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Seconda  parte. 


Con  una  Selua  di  uaria  iftoria,nellaqualefihanoti- 
tia  delle  cofe  piu  rare,  che  fono  ftate  ricordate 
fommariamente  dal  Giouio . 


rt  vn’lnHIce  Hc’noml  amichi, e moderni  delle  eliti,  cartella, proufnclr, popoli, 
monri.mari,  t fiumi,  raccolti  a beneficio  Hi  chi  lì  Hi  (eira  Hella  Cofniogralra,  » 


monn.man,  e numi,  inumi  * ucuciiuo  m cui  u «lima  «ella  Col  tropi 
dcll'lfióiici  & con  le  altre  lauolc  fatte  per  fummarlo  nccelfarie  ali' 


opera  . 


InVcnctia  apprellò  Giorgio  de’ Canali,  1564 
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lODOV  ICO  DOMM'KICHL 


Anno  naturalmente  ,Magaanimo,&  ualorofo  Prc 
cipe , gli  huomini  grandi  con  gli  fcicntiati  una 
certa  lanta  armcitia  ; perlaquale  eglino  fcambie- 
uolmentefi  giouano,& aiutano l’im l’alrro.Percio 
che  ogni  uigore  d’eloquenza  riulcirebhcin  rutto 
uano,fe  i Prencipi,et  gii  htiomini,che  hanoimpe- 
no  lopra  gh*ltri,có  le  cofe  gràdi,che  esfi  fanno,o  in  pace,o  in  guer 
ra,nò  dell  ero  materia,et  loggettodj  fcriuere.  Et  gli  honorati  fatti 
ancora  de’  Capitani  illuftri,  et  de'Re  fi  rimarrebbono  in  perpetu  e 
tenebre  nafcofi,et  fepoltijfe  gli  huomini  lettera ti,affi ne  di  ammae 
Jftrar  con  esfi  coloro,che  uengono  doppo,nongli  illiuflrafTero^et  tc 
neflero  in  uita  con  gli  fcritti  loro . Perciò  Aleflandro  Magno, quan 
do  giunfe  aliepolcro  d’ Achillei  ice  fi,  che  nobilmente  efclamò,  o 
fortunato  te , che  hai  hauuto  in  forte  Omero, iiquale  ha  celebrato 
le  tue  lodi.  Pensò  certamente  quel  gran  Re,(&  non  fenza  cagioni 
che  le  notabili  prodezze  di  quel  fortisfimo  Capitano , o fi  far^ke 
no  fpentc  infieme  con  l’autore,  o certo  in  breuisfimo  (patio^f tem 
po  dileguate  dalla  memoria  delle  perlòne,  fe  l’ingegno  di  cefi 
gran  Poeta  affaticato, non  fi  folte  a celebrarle  con  rinimortal  can- 

todelle  Mute*  Giacerebbeno  neramente,  ottimo  Prep^P^fo^o 

quello  finifuratomóte  della  mortalità  noftra  fòt  terna  tutte  que  l 
le  cofe, che  gli  huomini  fingolari  dal  principio  dclmoiido,ualoro- 
fàmente,&  magnificamente  hanno  operato  a tempo  di  guerra/)  di 
pace.  Telo  Itile  de  gli  huomini  dottifsimi  fuordell’ofcura  ne.^ia 
dell'oblio  non  Thaucfie  folleuate  in  quella  publica  luce.  Ciò  molto 

i ben  conobbero  Dionigi  Prencipc  di  Siracufa  , quando  con  tanto 
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hónorc  andò  a incontrar  Platone;  fc  Catone, quando  partendo  dal 
reiterato  nauigò  a Rodi,  per  udire  Atenodoro,-&  Scipione,  qùan 
do  egli  difidcrò  tanto  di  ueder  Panetio,  & Pompeo.quando  abbaf 
fandofi  nella  gràdezza.dou’egli  era.fi  degnò  di  uifitarc  Pofsidonio 
chiarifsitno  filofofo . Et  di  qui  meritamente  ancora  auiene,  che  la 
Uluftriftima  famiglia  de’Mcdici  per  antico , & lodeuole  fuo  coftu- 
fne  s’c  (èmpre  dilettata  per  acquifiarli  gloria,  fauorire  1 nobili  in- 
gegni, & in  ogni  qualità  d’huomini  eialtare , & gradire  le  lettere, 
et  le  buone  arti.  Però  feguendo  ancor  uoiquefta  ufanza  de’mag- 
giori  uuftri.fete  communemente  chiamato, et  conofciuto  per  prò 
tettore,&  fautore  di  tutte  le  difcipline,&  fcienze.Quefti  fono  i bel 
lifsimi  titoli  d’un  Prencipe  lodatisfiuio,come  uoi;quefii  fon  gli  or- 
namenti d’immortal  memoria . Con  quella  cortefia  non  hanno  da 
paragonarli  ne  telaurec,  nè  i carri  trionfali,  iquali  fono  appunto  a 
guifa  di  fogno  di  feena  ; laquale  rofto.chcc  leuata, tutte  quelle  bel 
le  uarietà,et  apparenze  fubito  anch  elle  lparifcono,et  coraggi  dd 
Sole  tutta  la  uanità  de’fogni  fi  riduce  a nulla . Quello  è proprio  co 
fa  da  Re,  anzi  uero  orna  mento  d’una  certa  uirtù  Hcroica,  benigna 
menta  portarli  a beneficio  altrui  giouare  ad’afl'aisfimi.et  fouenire, 
aiutare,&  inalzare  le  difcipline  nobili  ;permezodellcquaIinoi  fia- 
mo  tanto  differenti  dagli  animali  lenza  ragione . Douc  non  è nctìii 
no.che  non  fappia.come  ciò  principalmente  è necefi'ario  a mante- 
nere infieme  la  compagnia  de  gli  huomini.Pcrcioche  leuato  l'amo 
re  delle  lettere.non  li  celebra rebbeno  più  leraunanzede  glihuomi 
nijanzi  fenza  coftumi.fcnza  leggc,fenza  religione,&  fenza  humani 
tà  uiueremo  quali  a ufo  di  beftie.  Quelli  fon  finalmente  grandini- 
mi  fregi  d’animo  bene ordinato.per  liquali  la  natura  humana  tan- 
to diuicne  illu(lre,che  s’appreifa  poco  mcn.che  a Dio . Concio!  ia- 
cofa.chc  non  n eqnafi  niente  altro.onde  l’huomo  fi  polfa  procaccia 
« né  lode, né  fplendor  lingolare.  Ma,  perche, mi  dillendo  io  tanto 
in  nrolc?  non  per  altro  hnmanifsimo  Prencipe, fe  non  perche  fap- 
piare«a  cagione,  che  me  ha  mofio  a intitolami  quella  fatica  mia 
nell'lllftric  Jj  Mons.  Giouio . Laquale  è fiata  il  péfarc  di  farui  un 
grandifamo  dono  . Et  a chi  fi  douca  più  prefentare  un  dono  d’Ifio 
rie, lenona  uoi.chc  riftorie,  et  l'autoc  di  quelle  tanto  hauete  ama- 
ro? Habbia Wo  dunque  caro  per  merito  fuo , et  per  l’aftcttion  mia, 
laquale  c ucrfonoi  tale,  quale  l’hanno  fatta  gli  oìblighi  infiniti,  che 
io  tu  tengo  ; et  quelli,  ch’io  fon  per  hauerui  tuttauia,  mentre  ch'io 
h*crò  spirito, et  uita  ,N.  Signore  Iddio  ni  faccia,  et  conferui  f eli- 
ci is  imo,  come  ben  meritare. 
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Duca  della  Republica  Fiorentina 
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£ L publicar  io  il  fecondo  uolnmc  delle  rnic  I fiorie , Ma- 
gnanimo Signor  Cosmo  affai  bene , & molto  hono- 
ratamente  credo , che  fi  a per  giouarmi  l’autorità  del 
uoflro  dittino  nome , a cui  fon  dedicate  quelle  cofe  , col 
fuo  illttftre  patrocinio , contra  coloro , icjuali  forfè  piace* 
uolmente , e pur  con  ingiuriofe  parole  mi  dimanderan  - 
no  , & ricercherarmo  della  cagione  , perche  con  ifciocco , o pure  a/luto 
preteflo  io  ho  trappaffato  tutto  lo  /patio  di  quel  lagrimofiffimo  tempo  » il- 
quale  corfe  dalla  morte  di  Leon  Decimo  infino  al  fiacco  di  Roma . A qua - 
(i  con  brevi fiime  parole  cofi  mi  pare , chefta  da  rijpondcre>&  di  maniera ,che 
io  non  nego  la  colpa,  nè  perciò  ancora  ne  dimando  perdono  ; & queflo  è,che 
ionon  ho  tolto  quella  grauifiima  ìmprefadifcriuerlTftoria  per  accommo - 
darmi  alla  uoluntà  d'altrui  ; ma  fi  bene  con  finccro , & veramente  liberal  giu 
dicio  d'animo , & ciò  affine  di  giovare  a coloro,cbe  ancor  limono , & a quei , 
che  doppo  noi  uerranno , porgendo  lor  diletto  con  l’ ameni/] ima  varietà  degli 
effempi  ; perche  io  ho  riputato  ancora  di  douer mi  acqui/lare  qualche  Jperan - 
. . V 


\a  <f  eternità  in  quefla  uita,  con  quella  sì  grande , & utilifihna  fatica  ; laqua 
le  eternità,  & di  fiderò,  & fiero  che  mi  fiaper  uenire  ; & mi  confido  anco- 
ra, che  mi  debba  arrecare  (ingoiare , &boncflo  diletto,  doue  però  fcn\a  al- 
cun pericolo  s’ acquai . Terciocbe  neramente  io  m'ho  penfato , che  fia  cofa  di 
p<ntfp>  & poco  confiderato  ingegno,  fe  con  libera  lingua  parlando  io  non  ha- 
uefii  uoluto  tacer  nulla  di  ciò  che  appartiene  a dire  il  ucro , & palefare  tut- 
te le  fciagure  di  queflo  fccolo;  perche  in  ciò  maucdeua , che  con  inuidiofa,  & 
non  però  maligna  riprenfionefi poteua grandemente  offendere  la  dignità  d‘al 
cuni.  Et  uer amente  di  mio  collume  non  fu  mai  fcriuere  Encomij,  o laudationi 
falfe  per  acquisJami  la  gratta  d’ alcuno, nè  all’incontro  esercitar  lo  flile  del 
la  Satirica affretta per  farmi  uoler  male , come  sfacciatamente  ueggiamo 
hauer fatto  alcuni  altri , Perciò  che  cofa  molto  uituperofa,  & goffa  ancora  è 
a huomo,etfilofofo,& uecchio,non  hauerft  faputo  reggere,  come  fi  conuicne, 
& (ferialmente  in  negocio  di  t anta  importamp.Haucndo  io  dunque  in  queflo 
imitato  i Medici  eccellenti,  lefifìolc  incancherite, Icqrnli  maneggi jndofi,&" 
con  forte  medicina  trauagliandofi , fogliono  fuor  di  modo  arrabbiare , & pe 
flifera,  & ingorda  maniera  altrui  recar  morte ; ho  giudicato,  che  fia  bene  la- 
fciarle  a beneficio  di  natura , nè  per  alcun  modo  ho  lor  uoluto  por  mano.  Ter 
laqual  cofabauendo  iocarol'honore , la  falute  mia  ho  penfato  di  non  uoler 
toccar  punto  la  materia  di  queflo  crudel  tempo,  come  abomineuole  et  horribil 
fatica \ poi  che  le  piaghe  da  quefta  contraria  fortuna  riepuute,  & i danni  del- 
la noflra  pa^iafpar  che  ftano  non  pur  da  effer  tacerne  a coloro,  che  uerrano 
ma  con  tutte  le  for^e  ancora  tenute  afeofe  quelle,  cioè  » che  fanno  nergogna 
al  nome  Italiano  ; & che  nonfipoffono  ricordare  fetida  dolore,  nè  fcriuer » 
fin\a  copiofifìime  lagrime , nè  raccontare  a'pofteri  ferina  infamia , & uitupe 
rio  noflro.Ma  quanto  J fetta  all’imprefa  noflra,  puofii  di  me  far  giudirio  che , 
iohabbia  in  gran  parte  fodisf atto  al  giuflodifi  derio  degli  fludiofl  delti  fiorir, 
perciocbe , fi  i curioft  diligentemente  leggeranno  le  uite  de'  Capitani  illuflri. 
ch'io  ho  ferine,  ritroueronno  la  teflura  di  tutta  l’ifloria  di  queflo  fccolo  infe 
lice  nelle  uite  di  Leon  X . & d'Mdriano  V / .fonimi  Pontefici , del  Cardinal 
Tompeo  Colonna,  del  Marchefi  di  Te  fior  a,  del  gran  Capitano  Confidino,  & 
del  Duca  Mi  fon  fio  da  Efle;  talché  quelle  co  fc  Acquali  o io  non  bo  ferino,  o ha 
uendole ferine  giudiriofamentc  !>o  tenute  naficofe,  copiofiamentefi  potrano 
rimettere  & f itpplire  ; ancorché  per  continuare  l’ordine  delle  cofie  auenute , 
tutte  l’babbia  raccotate  per  ordine  in  un  fonmario,che  io  ho  fatto  di  ciafcun 
libro . Et  fe  pure  piacerà  al f ornano  iddio , benché  io  fia  tutto  fior  piato  dalle 
gotte,  & hoggimai  affai  ben  uccriho,  di  prolungarmi  alquanto  lo  {fiat io  del- 
la uita , fen?Ka  alcun  dubio  con  perpetuafatica  mi  sforerò  di  fare  si,  che  tut- 
to capilo ,che  manca  nel  facco  di  fioma,  o che  poi  da  me  con  certo  oflinato  sde 

gno 


gtìo  è flato  tralafciato , non  farà  lungamete  di  fiderato  dagli  huomini  da  bene, ; 
e ciò  fpec talmente  per  piacer  a uoi  a ffettionatiflimo  a tutte  leuirtù  ilquale 
con  le  uoflrc  gvicrofc  perfusioni  mi  hauete  mojfo  a coporre,  o publicare  que 
Jlecofe.  State  fino.  In  Fifa  il  primo  di  Maggio . 1552. 


'm  v Sr*  #1;'  ■ “so  f4 


*■  ■ ' . . ■ - 

fv  .'4f 


*g*fi 


y ^v-'.-!  < k*  j i-  ..  i 

ut.; , , ' *J  *<  * ./•  • . . j&tprwfi 

» • . • • , • ; 

' 


, < 

■ J ; I 

Digiti^edby  Gdbgfe« 


w 


LA  SECONDA  PARTE  DEL  L*I  STORIE 
DEL  SVO  TEMPO  DI  MONS.  PAOLO 
• IOVIO,  VESCOVO  DI  N O C IRA» 


Tradotte  per  M.Lodoui co  Domeniche 


Xi  immuri*  do'  libri  tralafiati , Uguale  , njjeruando  l'or  din»  fn « da'  tanfi , fen\a 
mancini  nulla  , fi gnt  i libri  dal  frinii  uelumt. 

& ■. . . 

DEL  LIBRO  DECIMONONO. 

*) 

El  libro  Decimonono  fi  contengono  le  cagioni ,ei  fuc- 
ccfiì  della  guerra  d'Frbino , & le  fattioni  in  molti  Imo* 
gbi  uituperof amente  fatte  da  fottuti  del  Papa  ; & bre - 
uemente  le  molte  uittorie  del  Signor  Francefco  M aria  da 
Monte  Feltro  Duca  d'yrbino , ilquale  con  J ingoiar  ua- 
— — — lore  ritornaua  nel  fino  fiato  ; delqual  dianzi  contra  a ra- 
gione era  fiato  cacciato.fiagionauifi  anima  della  fede fioretta  di  Mattonato 
S pagando,  buomo  d'autorità, ilqualc  fu  credutole  foffe  fiato  corrotto  co  de- 
nari ; perciò  né  fu  con  crudclijjìmo  Jfiettacolo  punito  ; perciò  che  gliSpagnuoli 
battendogli  circòdati con  tutto  l’efsercito, fecero  pajfar  per  le  picche, & 'crudel 
mente  morire  lui,&  i copagnifuoi  di  quel  tradimento  C.  faccio, Ferrando  Ru 
bno,&  vlafolla  Capitani  di  fanteria.  Defcriue  anebora  il  dolor  e, che  ne  prefe 
ilPaS‘eone,Pcrf,c  cofifbe  gli  r iufeiuano  contra  il fuo  difi  derio, et  per  la  feri- 
ta di  Lorenzo  de  Medici, e pericoli  della. congiura  del  Tetrucci,  & come  fi  feo 

fieltrattat0^  finito  uia  ogni  paura, con  la  uituperofa  morte 
d Alponfi)  Tetrucci  Cardinale, & col  confino  d' alcuni  altri  Cardinali,  che  te- 
nctun  co  effo  lui ; et  perciò  fu  necejfariofupplirc  il  collegio, quàdo  il  Tapa  creò 
trenta  et  uno  C ardmali-,  bauedo  ucr amente  fatto  elcttione  d’b  uomini  degniffi- 
, quel  grado,  iqualiperbonorato  merito  della  uirtù  loro  furono  tolti  di  tut 
te  le  prouincie;fe  no  che  la  fama  di  quel  liberale, et  amoreuolifiimo  Papa  fu  fee 
mata  alquato  per  ricetto  £ alcuni  ,iquali  bebbero  quella  dignità  p denari.  R ac 
cota  , anebora, come gli  Spagnuoli  foldati  pagati,*  Aerata  depremi,&pcr  cò- 
madamento  de  Trmcipt  loro,  s ammutinarono  dal  S.Fràccfco  Maria, & com 
egli  perciò  nepdè  quella  guerra,  & L orap  de  Medici  rik  bbe  Orbino, ma  lo  fho 
g io  di  mura;  & così  ils.  Francefco  Maria,  abbandonandolo  gli  S par  moli,  fu 
cacciato  dalpojfeffo  dello  flato  già  da  lui  prima  r acqui  fiato, effendoft égli  affai 
per  tepo  fuggito  a Piantona, per  tema, che  ut  glint  eruc ruffe  di  peggio}  ilquale 
* Si  in 
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in  così  grane  ingi uria,  che  gfì  banca,  fatta  la  Fortuna,  affai  bene  però  fi  còfola- 
Klwic  Jì  Lo-  u.tJafifleffo,bauendo burnito  mona  della  morte  di  Lorenzo  dchledicil  ilqual 
ren^  de'  Mf-  pQC0  t2p0g0dè  lo  flato  cantra  ragione  acquiflato,  et  oltra  ciò  bauendo  intefo , 
che  quafi  tutti  gli  Spagnuoli , da  quali  contra  il  giuramento  della  militia  era 
fiato  abbadonato,  e/ledo  flati  imbarcati  da  Don  ygodi  utoncada,mifir amente 
Don  ygo  di  baucuano  rotto  in  mare  ad  .Algieri  città  di  Barberia;ouc  poco  dianzi  Don  Die 
Moncéda  roc.  go  t/crr attinto  dagli  Arabi  et  datori  baueapduto  un  grafo  eficrcito.L' an- 
so in  mare  ad  no  medefimo  Mafjìmiliano  tmperatorfi  morì  a Polpo  in  Bauiera,bauèdo  fuor 
A/^irri  Dm  ji  tempo  prefo  una  medicina  còtta  una  infermità, laquale  dubitaua,chc gli  ha - 
uno  erra . j mentre  ; huomt  I ingoiare  per  f ctccllentijfìme  doti  d’animo  & dì  corpo , 
ch’egli  haucuaSuctcflegli  nello  flato  Carlo  fuo  nipote  figliuolo  di  Filippo,  fen 
z a alcun  dubbio  potentiffimo  fra  tutti  gl’ altri  Imperatori, per  la  grandetta  de’ 
regni  di  Spagna, et  di  ~Sfapuli;iquli  per  ber  e di  tàgli  erano  toccati.  Costui  po 
co  dapoineliclcttione  dell’  Imperatore,  laqualefecodoilfolitofifaceua  in  La 
magna,  bebbe  per  copetitore  F race fio  f{c  di  Francia , ilquale  s’  era  fondato  fu 
la  !pcran\x  d’baucr  a corròpcregli  Elettori  co  denari  ; ma  non  gli  riufeì  il  fuo 
difegno,pche  i baroni  Tedefcbi  s’accordarono  infiemep  confetture  l’honor  pu- 
blico  della  nationc.Et  ciò  fu  cagione  di  quelgrade  odio  prefo, ilqual  fi  fcoperfe 
poi  fra  lór o,nnf  anione  mortai gucrra.Uarra  oltra  quefio  iprincipij  di  quella 
guerra, che  gl’imperiali  muffirò  in  bj  rgogna;  dellaqual  guerra  fu  capo  tumul 
tuario  de  fidati  Tedefcbi  Franco  fio  Ccccbingo , edera  Roberto  della  Marcia 
gradiamo  Signore  nel  paefe  di  Liege,et  sepre  affettionato  alla  fattion  Fran- 
cefi\  dotte  Baiar  do  animo  fi  Capita.  dc’Frxcefi  br  aitami! te  di  fife  la  terra  di  \1* 
fieres,  pofla  fui  fiume  della  Mofa  ; laquale  fu  mol  o aframente  da  uno  efferato 
groffo  dal  Cecchingo.et  co groljìfimi  perpp  d’artiglieria,  ma  in  nano  còbattu - 
ta.L’ifieffo  anno  Selim  bnperator  de’  Turchi  morì  a CiorlÌ4,uilla  della  Tracia , 
efiedogli  nata  nelle  reni  ima  piaga  corrofiux;bauendo  regnato  otto  anni,quan 
do  e fi  credeua, ch’egli  banejfe  a muotterci guerra  p terra,  & per  mare ; dapoi 
eh’ egli  h:bbe  dato  unagrauifiima  rotta  a ìfmael  t{c  di  Ter(ia,et  infignoritofi 
dell’ Egitto, & della  Sona, bauendo  ubiti  & morti  due  Soldani.Sohmano  uni- 
co fuo  fig’ittol  nato  d’ una  Tartara  di  Coffa, fen\*  hausr  cotrafio  d’ alcuno, prefe 
l’bcredità  di  tanti  regni  ; & quafi  quel  medefimo  me  fi, che  fu  eletto  Carlo  im- 
peratore , Solimano  anch’egli  ottenne  & T Imperiosi  titolo  del  padre . Ma, 
udendo  la  morte  di  Selim  Caselle gouer tutore  della  Sona,  fi  nbellò;pefandoft 
■ libero  dalla  religione  del  fair amento , perdi  e diceua  d’baucr  giurato  fedeltà 
folamete  a Selim, & no  al  fuccefjorc\&  pet  ciò  gli  parcua  di  far  cofa  bonorata, 
fe  mettendo  infieme  le  reliquie  de  Mamaluccbi,&  cacciatone  i Turcbi.egli  fi 
foffe  forbito  di  ritornar  la  Soria  all’antica  coditione  dell’ Imperio  de’  Soldani. 
Voi  che  già  tutti  d’accordo  ucdeuafauorirfi  quefio  di  fogno  fuo  da’ Soriani  huo 
mini  deìpaefè.et  dagli  Arabi;  & fi  pefaua  ancbora.cbc  in  quella  occafione  nò 
fofsepcr  macargli  Caierbcio, ilqual  gouernaua  C Egitto-, macche  digouemator 
dì  eglifirafofsep farlo  etFie&  foldano;poi  che  il  popolo  del  Cairo  portano. 
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( grande  odio  contra  i Turchi, & pareva, che  in  ma  fua  fofferopofle,  & tarmi, 

& Informe  di  tutto  l’Egitto . Ma  Gasile  perùè  la  fperan^a  di  tirar  Caierbcio  > * 

dal  fuoipeirioche  quefli  preponcua  i certi  & più  jicuri  dilegui, a’  dubbiofi,  & 

ajprt  ; nè  fi  fìdaua  piito  di  Gasile  nimico  fuo  uecebio  ne’ tempi  pajfati  ; & egli 

r Aiutò  tal  modo  i cò forti  di  Gasile, che  fece  ammarare  l'À  mbafciator fuo,p 

non  accrefcere  l'infamia  del  tradimento  di  Campfone  con  nbaldiera  di  mona 

pcrfìdia.Madò  Gasile  anchora  fuoi  Ambafciatori  a {{odi, per  impetrare  an~  f4rM  B 

tiglicrie , & armi  con  tra  i comuni  minici  Turchi.  A queflo  modo  rifoluendofi  cunlrd 

tardi  il  gran  M aeftro  di  {{odi  a mandargli  fcccorjò , uenendogh  addojfo  Farat  l+m  una. 

Bafcid,  ch'era  flato  mandato  da  Solimano, & fatto  paffare  con  ungrojfo  effet- 

cito  di  Car smania  in  Soria,per  opprimere  i principi j della  ribeUionefinferiore 

di  forze, ma  d'animo  intatto, fi  ritirò  a Dama] co ; con  animo,  di  uemre  quanto 

più  toflo  agiornata  con  Farat, con  quelle  poche  genti , ch’egli  bauea  meffo  in - 

jìeme.Et  cefi  ufeendo  di  Damafco,per  morire  henorat amente,  affaltò  i fumici, , 

doue  molto  ualorof amente, et  con  animo  grandinio  combattendo, egli  inficine  Gasila  taglia 

con  tutti  i fuoi fiquali non penfauano  punto  a fuggire  fu  tagliato  a pcftt.  ttutiFfiti 
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'Imperatore,  paflando  per  mare  in  ifpagna , prejc 
i ’ iberedità  de  regni  degli  auoli fuoi-,et  hauendo  confermar 
L toipriuilegi  deli  immunità  antica,  guadagnò  grojfafomma 

di  denari  dell’ una , er  f altra  Trouincia . Ma , ritornando 
egli  in  Fiandra,  i Popoli  di  Spagna  nato  un  tumulto  gradej 
meffifi  in  arme , & chiaramente  ribellandoft , fi  partirono 
dall’ ubbidienza  degli  ufficiali  del  {{e , dolendoli  d’effere  fuor  di  modo  pelati 
da  gouernatori  Fiamminghi.  Percivche  Carlo  C curio  Fiammingo,  il  quale  ba- 
uea  allcuato  il  {{e,  era  flato  ingordijfimo  de  ducati  d’oro  reali,cb’crano  molto 
belh,&  buoni.  Capi  de  popoli  levati  in  arme  fi fecero  Giouan  Tadillia , Gio- 
vati lirauo,  el  Maldomto . Et  coft  nacque  una  guerra , nella  quale  Medinna 
del  Campo  città  ricca  & difacende , per  la  furia  d’Antonio  Fonfeca  , ilquale 
difendala  la  parte  del  f{e , per  ifeiagura  abbruciò  quafi  tutta . Ma  leuandofi 
c 011 1 cffercito  del  {{e  Don  tgnico  V ciaf  co  g ran  Conteflabile,  & irrigo  Am- 
miraglio,eh'  era  al  governo  del  mare, le  genti  de’  ribelli  furono  rotte, & fcon- 
fitte  a Villa  Alarla  ; doue  il  PadiUia  infime  co’  compagni  fu  prefo , & tutti 
pubicamente  fatti  morire . 7fè  però  fi  perder  ono  d'animo  i popoli  ribellati  , 
hauendo  Donna  Maria  P aceca  figliuola  del  Mendoz\a  Conte  di  Faldiglia,  do 
na  d ingegno  erudito , & d’animo  virile , aliato  lo  flendardo  del  Tadillia  fuo  "* 

marito;acciocbc  non  mancajfc  capo  alla  moltitudine  folleuata,  per  mantenere 
la  gucrr a . Da  quella  fama  del  tumulto  di  Spagna,  rifuegliato  Francefco  {{c  di 
Francia,  prefe  l'occaftone  di  racquietare  il  regno  di  T^auarra  ; & dò  per  ri - lrdnct,(,  r, 
metter  in  cafa  Arrigo  figliuolo  del  {{c  Giovani, e jse do  poco  an\i  il  padre  cac v di 
: > A 2 ciato 
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pttrrt  in  lfa  dat0  dclRcgnomortofuorufcitodi  Francia. Ma iFraccft, iquali, battendo  fat 
Ar  t0  ^“on  Pr‘ncffl°  ncU’imprcfi , erano  paffuti  innanzi  fino  uilgrugw,cbe  già  fi 
'rigoRt *d*7i  4 chiamò  \ulinhrigar,attaccando  la  battaglia  furono  rotti  dal  V elafco,et  da  Ar 
terra  far»-  rigo;&  Affari lor  Capitano  ui  rimafe  prigione . Et  cofi  la  trauagliata  Spa- 
teito . gna  fi  ritornò  nella  fua  tr  aquilina  di  prima,  f lafingolar  prudentia  d' Adrian 

Trt  di  Fiorendo  Fiamingo  Cardinale,  ilquale  con  autorità  reale  era  fiato  lafciato 
bora  detta  Al  ('ar^°  algouemo  dell’una,&  l'altra  Spagna.  Quella  medefima  fiate  Fràcefco 
grugno.  Miri  1 Re  di  Fritcia,c  irrigo  d’Inghilterra,  effendofi  couenuti  del  luogo  in  Tricor- 
di itorixo  ria  dia, e del  giorno, furono  infieme  à parlamento. Fràcefco,dqualc  era  uenuto  con 
mingho  Cardi  yeilijjhna  copagnia  de  Baroni  di  tutta  la  Fracia, r^ò  t èie  di  fontuofijfimo  la - 
”»r«5  delfini*  noro,c  diuerfi  padiglioni  allacapagna . M*  Inghilterra  baucua  arrecato  una 
et  l’altra  Sfa  cafa  di  legno  in  foggia  d'ungrandiffmo  palanco  Icggiadriffme,  e fi>atiofifii 
ln+  me  loggie,e  fole, le  quali  erano  fatte  di  legname  lauorato  co  marauigliofi  modi 

tutte  dipinte  et  dorate, et  ciò  co  tato  ingegno  di  legnaiuoli,  e d’architetti,  che 
> co  comodi  fiime  giuture,eincaflrature  a iòti,  fendo  tutta  picghcuotc  ,fi  potcua 

diuidere.c feomettere  àpe^o  perpe^o;  e quàdo  fi  voleva  ancora  gentilmente 
muta  dola  da  luogo  a luogo,Ìeuare,e  por  tare,  difiingucrc  in  diuerfeforme,e  ri ^ 
rptc.ln  quello  abboccammo  non  rifu  cofa,dt  che  piu  fi  marauigliaffcro  gli  huo 
mim.quato  de  l’ affetto, e maeftà  di  due  Trencipi  i maggiori ,e  i piu  honorati  di 
tutta  1‘ Europaic/uali  amorevolmente  s abbracciarono  inficine. Per  eriche  ambi 
d’fnfabura,  due  giovani, p ricche\\e,f  nittorie  nuouamct e acquiate, et  per fama  di  guerra 
ti  di  fréno!  molto  bonorati, erano  di  fi  bella  presela, ebedauano  maraviglia  di  loro  a ogni 
un, che  gli  uedeua;pcioche  neffuno  di  quatin  erano  quivi  dell  una,  e l altra  na— 
tione  ne  d' ornami to  di  bclle^a.ne  digraderà  di  corpose  di  maetìria  di  ma- 
neggiar l'armi, non parcua,chc  fi poteffe paragonare  con  cffo'ioro.Vcrclxoltra 
lo  giofire,  lequa  li  fi  fecero  p piacere  alle  nobilijflime  dame,che  dell  una  c l altra 
parte  rierano  /tenute  con  leggiadrifiimc  copagnic,  c ffeffe  volte  fi  r inoliarono; 
altro  piu  non  fu  ueduto  farjì,Je  non  che  l uno  c l altro  Re  uenne  in  paragone  a 
far  moftrar  della  pipa  & boria  fua.T^e  molto  andò  poi, che  l' Imperatore, peri 
che  già  erano  nati  ifemi  della  guerra,  l aquari  incominciava fr  a lui , el  J\c  di 
riimpt.ìn  in-  Francia,  ntomado  di  Spagna  (montò  in  Inghilterra  ; con  manifeflo  biafimo  di 
ghiltirra.  quello  abboccamento, talché  fu  credito,  che  tre  i{cfcffero  voluti  venire  a par- 

lamelo infieme.Ma  l’uno  & l'altro  difegnado  di  far  gnerra,e  già  apparecchia 
do  l' armi, fi  sformava  d’accompagnarfi  col  f{e  d lngbilterra.Tcrciochc, diffe- 
rendo egli  d’effere  Jlimato  arbitrio  della  gucrra,e  della  pace , già  molto  prhna 
kaueua  fatto  vedere  l’hnprefa  dell'animo  fuo  no  meno  aci  Smodata,  chefnpba, 
nelle  porte  del  fuo  palalo  di  legno;cio  era  un  grade  arderò  armato  all'lngle 
fe  beniffìmo  dipinto, con  qfto  motto;covn  ,a  cv  i m accosto, tosta  di  so 
pra.  Quell'anno medefimo  Solimano,  feguendo i difegni  de  fuoi  maggio- 
ri, poich' egli intefe,  che  laSoria,  & l'Egitto,  morto  Gabelle , erano pa- 
' • ceficate  per  la  uirtà  di  Farai , riuolfe  l'armi  contra  f Ungheria  ; & afial- 
tando  Belgrado , ilquale  era  honorato  Jortifihno  riparo  di  tutta? Ungheria, 
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foflo  tra  la  Sana, e l Danubio ,lo  cflugnòfiuogo  mclio fegnalato  a gli  Vngheri,  • *•  5 

rifletto  a trofei  quiui,&  ualorofa,&  felicemente  tolti  a Tur  chi, & a Barba 
ri  affai  piu  di  quello, che  fi  potrebbe  dire  molto  mortale  & uituperofo.Vercio- 
che  quitti  hauendolo  indarno  combattuto  morato  ardanolo, & Maomcto  bi 
fauolo  fuo  rueuutonc gratti  danni, quindi  ributtatile  n erano  partiti  fen^aha 
ucr  fatto  nulla.  V enendo  dunque  quitti  Solimano  con  uno  effercito  beniffìmo  a tojmico 
or  dine, nè  i Baroni  Vngheri, nè  il  He  Lodotùco  giouanc  di  debile  ingegno  gli  op  dipingimi «. 
pofero  i ncceffari  prefitto];  percioche  effì  non  conueniuano  punto  infieme,&gia 
haueuano  perduto  ( antica  uirtù,&  difciplina  di  quella  dianzi  inuitta  natione. 

%A.  qucflo  modo  Belgrado  ociofamcntc  combattuto , & uergognofiffìmamente 
difefo,uennc  nelle  mani  de  Barbari, accioche  s’apriffe  una  porta  a darci  le  no- 
fire  maggiori  feiagure.  In  quel  medefimo  tempo  Carlo  Imperatore  commandò  M . _ 
una  Deita  de  baroni  di  Lamagna  in  V òr  matta  fui  I{eno,per  la  fama  della  re-  rofrmt  di  s*f 
ligton  tr auaghata;aUora,che  Martin  Lutero  frate  di  Sa  fogna, con  nuouc  opi-  fy*  htrttuo. 
nioni Jcemaua  l'autorità  del  Vontefice  fiomanoJ& femmando  pefit  lenti  fimi  CT  ^ otti ti  le 
rort  corrompeua  gli  animi  degli  hurnini  ignoranti.  In  quella  Deita  fu  lecito  a V*1 
Martino  predicando  con  arroganza, & con  molta  fuperbia  recitare  le  cagioni,  ettolitri p!*i 
perche  egligiudicaua,  che  di  ragion  Chrifiiana  fi  potè f e partire  dalla  cenfura  /trucidali'** 
del  Vapa, & ferialmente  per  quefto , che  auariffìmi  cornine  fari  mandati  dalla  tjru* 
corte  di  t{oma  nelle  prouincte  confinando  i ànime  de’  morti  in  pena  de’  lor  pec- 
cati alle  fiamme  del  Turgatoriofaceuano  prof  e forte  poi  di  uolcrlc  cauar  e, rì- 
dendo apre™  l’indulgente  del  Papa.  Ma,ancbora  che  (opra  quel  negotio  fi 
tene  fero  & facefero  lunghe  diflute,non  però  nulla  fi  conchiufe;talche  l'impe 
rotore  per  raffrenare  quella  cofa,con  animo  rcligiofo  fi  rifolfe  di  flabilirc  alcu 
ne  ordinazioni  a publica  falute , & non  molto  dapoi  s’accordò,&  fece  lega  co 
Papa  Leone. Ver  cicche  Leone  (limolato  per  cagione  digrauifma  importanza,  t-*Z*  dtllim- 
hauea deliberato  di  cacciare i Francefi  dello  fiato  di  Milano; per  rimettere  T^a^Leùtit* 
Francefco  Sforma  nella  ragione  dell’beredità  del  padre, con  l’arme  communi  di  per  i/caidjr  * 
lui  ,& dell  Imperatore . Et  cofii  la  guerra , laqualc  era  fiata  cominciata  in  fr ***•(!  di  Mi 
Borgogna,  & bauetta prefo accrefcimcnto in Iflagna,  fu  traflortata  in  Ita-  lano>&rim"- 
ha  ; & - neramente  con  infelice  configlio,  poi  che  per  ciò  qttafi  tutta  l’Italia  ne 
perde  l antico  fuo  honore , & la  libertà  di  prima . S’attribuifcono  anchora  le  Utucc. 
cagioni  degli  odi]  de’  Milanefi  contra  Francefi  effer  nate  per  la  molta  fuper-  L‘fi»' 
bta  di  L otrecco,  & crudeltà  di  Lcfcù  fuo  fratello . llquale , mentre  che  trop 
po  ingordo  con  una  banda  di  caualli  perfeguiua  i fuorufeiti  ,giugnendo  fulle 
porte  di  fileggio , fu  il  primo  a muouer  guerra  al  Vapa  ; fiche  a pena  il  Cuic- 
ciardino  difefe  la  città . Ter  quefto  il  Vapa  adirato  moffe  la  guerra , e’isig.  Vnoflno  Colf 
Vroflero  Colonna  eletto  Capitan  generale  fu  mandato  infime  col  Marchcfc  "4- 
di  PeJcara , & con . 4nton  da  Letta  a combattere  Vanna . Ma  efeneofi  prc-  vMrtTcht^  * 
famedi  quella  citt.ì,l  altra  parte, eh’ è di  qua  dal  fiume  fu  ualorojàmentc  dife-  JutSdaLtu*. 

Ja  da  Francefi . Ma,  apprefi'andofi  Lotrccco  con  grandi  aiuti  fuoi,&  de’  Vene 
(ioni,  il  sig.  Vroflero  per  non  effer  corrette  a combattere  ccn  doppi  nemici, 
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ritirò  il  capo  al  fiume  di  Lc\a. Ter  che  Leone  moffo  dalla  fama  di  quefta  mpre 
fa  riufiita  nana , mudo  di  Fiote^t  in  capo  Giulio  de  Medici  Cardinale  fuo  cugt 
no.Cojluiyportado  ficco  di  molti  denari,  rinfrefcòlefortfi  di  quello  efferato  fpa 
uentato,#  quaft  perduto,&  rimife  animo  a’ Capitani;#-  parendogli,  che  quel 
la  guerra  s’haueffe  agouernare  <f  altro  modo,paf[ato  il  Pò,#  poi  l jgliogiùft ’ 
fui' -Adda, per  dock' egli  haueua  hauuto  nuoue  genti  di  Sumeri,  iquali  il  C ardi 
nal  Sedunefie  banca  condotti, ne  Fracefi  mai  hebbero  in  alcu  luogo  ardire  di  ue 
nir  fi eco  J giornata  ..A qucflo  modo  Lotrecco , effondo paffati  i nemici  di  notte 
l’adda  à Paurt  con  le  barchette  ; & quitti  pocofielicemcnt efcaramucciato  da 
Loficùfiuo  frate  lo.fi  ritirò  a Milano . Tsfe  perfeguendolo  i nimici  mancò  loro  la 
Fortuna;  percioche  appreffandoft  il  Marchefie  di  Tcfcara  le fanterie  Spagno- 
le, hauendo  ritrattato  una  entrata  fiecreta  pafiàrono  dentro  alle  trincee;appref 
fio  delle  quali  Lotrecco  sera  fermato  dentro  i borghi ;#  fu  tato  il  tumulto, die 
d'ogni  parte  i faldati  Franccfi.cVenetiani  infiemc,  furono  rotti  quafifentffe 
ritax  fu  fatto  prigione  il  S.Tcodoro  Triuultio  difarmato  Generale  de  genetta. 
ni. Lotrecco  hautdo  riceuuto  figrà  danno, mife  detro  della  città  tutta  lacauap* 
lena, e fcrmatofì  un  poco  fu  la  punga  del  Caflcllo,p  la  uia  di  Como  fi  pofe  in  fu- 
ra,non  effendo  perfeguitato  d’ alcuno  deltamcijquali  là  su  la  mey  notte  um- 
ettari erano  siati  mejfi  dentro  congrande  allegrerà  daMilancfi,  che  gli  aper 
fero  porta  Ticinefe.  Lotrecco  hauendo  poi  meffo  y andene fi  fratello  del  Taliffa 
alla  difefa  di  Como, con  tutta  la  cauallcriafe  n’andò  a Lecco  ; & quiui  paffato 
l’.Adda  piegò  nel  contado  di  Cremona, et  ottenne  Cremona;laquale  nuouamen 
te  sera  data  animici, prima  x he  ut  f offe  meffa  difefa.Ma  hauèdo  egli  poi  barn, 
tofoccorfo  di  nuoue  fanterie  di  Bernefi , # Sedimi  ; i quali  fono  ancb  eglino 
Sumeri , abitando  Vauia  , laqual  città  era  difefa  dal  S . Federigo  Coniuga 
Marchefie  di  Mantoua,  non  la  potè  pigliare  ; nc  anco  hebbe modo  di  [occorrere 
U Caflcllo  affediato,et  accerchiato  di  trincee. Ter cioche  quitti  il  S. Marco  .An- 
tonio Colonna  Capitano  di  (ingoiar  ualore , era  flato  ammalato  da  un  pejf? 
groffo  d'arteglieria  [caricato  dalle  trincee  del  S.  Vrofperofuo  Zio.  Ma  di  la  a 
pochi  giorni, cjf'endofi accampato  Lotrecco  aScflo  per  affaltar  Milano  ; # cf- 
fcndolo  iti  a incontrare  ufeendo  della  città  ilS.Trofpero , & Fràcefco  Sforma 
con  tutta  la  moltitudine  de'MilanejiJìfece  il  fatto  d arme  alla  Bicoccaptelqua 
le  hauèdo  perduto  Fracefi^AlbcrtoVietra  Capitano  di  Suturi, efltdoui  frac 
cacate  le  fine  fanterie  dalla  furia  delle  archibugiate,  m mori  ancb  egli.  Doppo 
quella  uittoria  il  Signor  Trofpero  andandogli  innanzi  il  Machefe di Tcfcara, 
prete  Lodi ;&  in  quel  mcdelimo  mefe  & corfo  della  uittoria,  acquijto  Picagbt 
tonefupra . Adda ,&  poi  hebbe  Cremona,dandogh  quella  citta  Lefcu  con  hono 
rati  patti  ; & finalmte  s’acqmfiò  ancora -Alefiandna , ufcendonc  la  guardia 
de  Francefi.Mcntre  che'l  S: Trofpero  felicemente faceta  qucflctmprcfe.lanon 
appettata  morte  fe  ne  portò  Leone  d'età frefea , & di  cmpleffionc  molto  for- 
te, poco  Japoi  ch’egli  hebbe  hauuto  la  mtoua  della  uittoria  di  Milano  ,Jcn-a 

alcun  dubbio  tolto  del  mondo  per  furia  diuelcno . 1»  luogo  di  lui  fu  creato 

Tapa 
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Tapé  Adriano  Scfio.con  mirabile >&  neramente  vergogno  fi favore  de’  Cardi-  Tapajtirian 
tuli  partiali, fi  fi  porrà  considerare  l'bonor  d'ltalia;bauendo  eglino  confrct - 
toloji  uoti,per  conto  di  virtù, prepofto  uno  huomo  nato  in  Olanda  là  fui  marc,ct  * 

che  albor  a fi  trovava  in  lfragna*  tutti  gli  altri  Cardinali . 

DEL  VZT^T ESIMO  VIDIMO  LIB1{0.  - • - 

Francesi,  credendofi  al  tempo  del  Conclave,  & di  FrSctjfi  6mu* 
fedia  vacante  di  potere  facilmete  racquifiar  Tarma,  Ji  mof  *#»»  pr  r*t- 
fero  con  preferì  di  Cremona ; & da  tre  luoghi fatti  in  un  ?“'/*«•  Tur- 
medefinto  tempo  tre  ajfalti,  fi  sforzarono  di  f olir  fui  muro 
con  le  fiale.  Ma  per  la  J ingoiar  diligenza  del  Comrncjfario 
Guicciardino , & per  la  gran  protesa  de  Tarmigian'r,me 
tre  che  il  Salomone  Siciliano, <&-  Tietro  Bacchili  Gcnoue fi, Capitani  di  fante-  , 

tia  animo famcntc  la  difimdeuano,i  nemici  furono  ributtati ;&•  con  la  medeft- 
ma  fortuna  e/fendo  effiflrafcorfi  nel  contado  di  Tiacen\a,  & mettendo  fiauen  nJaLi  cu* 
f o a Tiaceir^a,  furono  foftenuti  dalla  cavalleria  del  Tapa,che  u era  alla  difefa.  di  fa»  tari»  m 
L armo  feguente, perche  i GenoueJi,hauendo  per  Doge  il  Sig.  Ottauian  Frego- 
fi, tenevano  la  parte  dt  Francia;  i Capitani  Imperiali,  ottenendo  ciò  da  loro  i ‘fff  f7 
fuor  ufiiti  addomi,  per  effire  ritornati  in  cafa^tndarono  a capo  Genoua-,  d’ima  Cmtm** 
parte  il  S.Tro fiero  co’  Tedefihi,  dall'altra  il  Marche  fi  di  Tefiara  con  gli  Spa 
gnuoliJda  il  Tefiara  da  quel  luogo,che  fi  chiama  Faua  Greca,  aperfe  il  muro 
con  l artiglierie-,  & fatto  uno  sformo, & cacciatone  le  dife fi, pigliò  la  città-,  & 
mentre  che  vincitore  fior fc  la  città, fernet  fatica  alcuna  prefe  ancho  il  pala** 

\o.Furono  fatti  prigioni  il  Signore  Ottauian  Fr ego  fi , eh  Conte  TietroKfa- 
uarro;ilquale  er a prima  arriuato,per  mantenere  ragioneuolmentegli  animi  de’  * 

cittadmi  impauriti  con  l'autorità  del fio  nome . A queflo  modo  il  Marche  fi  di  Sue*  di  Cetn- 
Tefiara  diede  a ficco  quella  città  copio  fi  di  molte  ricche np,  prima  che’l  Sig.  **- 
Trofiero uentraffe, cl Sig.Otobono,& sinibaldo  del Fiefio peculiari  nemici 
de  Frcgofi, per  la  morte  d'un  lor  fratello  fecero  honorata  uèdetta;el  Sfi.  ^in 
tomotto,&-  Girolamo  Adorni, poi  che  furono  Flati  dieci  anni fiorisciti, furono 
fatti  principi  nella  città-,  iquali  poco  dapoi prefero  con  artiglierie  groffe  la  roc  Gnt.jtdtni, 
cadel  C aSìelletto,Liquale  era  difefa  da’Francefi . Quella  fiate  medefima,  che  fuoruJ‘“‘  di 
cefi  gran  città  era  fiat  a prefa  & fileggiata,  Tapa  Adriano  da' preghi  del 
popolo  nomano, & da'  conforti  de  Cardmali  chiamato  a Hpma,ghmfc  a Geno  ta- 

Ha,  & quiui  con  poca  allegrerai  de  cittadini , iquali  piagneuano  la  lor  frefia  f*atdnm,  a 
fiiagura fu ricevuto,  et  quindi  navicò  a Uuorno,douc  egli era  afpettato  da  Mo  0tnt"*- 
fignor  Giulio  de  Medici  Cardinale, da  gli  ^dmbafiiatori  Fiorentini,  et  da  alcu 
ni  Cardinali^  Tofcani.Di  la  a poche  bore,fece  infedero  a’  Cardinali, ibe  lo fegui 
tufferò#  co  febee  nauigationc  giùfe  a /{orna.  Fra  in  quel  tòpo  cóbattuta  Rodi  T*P* -Adrian» 
da  Solimano, Hquale  era  paffuto  nell’  Ifila  co  dugèto  mila  Joldati.Et  haueua  il 
Barbaro  animefawcte prefi  quella  c cufionc  d'ungra  còfiglio,&  d’una  molto  » “ " 
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diffidi  guerra  ; pere  ioclf  egli  haueua  intefo,che  i pe  Chrifliam  erano  occupati 
inguerre  fra  loro.Diftderaua  Adriano  darle  foccorfo;ma  per  careflia  di  dena 
ri  era  impedito  sì, che  non  poteuafareil  debito  fuo.  Tercioche  a conforti  d’alcu 
ni  huoroim  partiali  sera  rifoluto  di  mandare  cjnclle  fanterie, eh' egli  haueua  me 
nate  di  Spagna, non  a podi, ma  in  Lombardia,per  confermare  con  effe  le  forge 
"^rdk* dì  R.»  dell'lm pcratore.Et  co/i  podi  doppo  cinque mc/i  co  marauigliofe  opere  et  mine 
11»  co fretta  u renderft, doue  Filippo  Liladamogra  Macflro  della  pelatone, no 

Mtujìro  ipo  battè  do  piu  (peranga  alcuna  d'aiuto,  fé  ne  ufcì  a ritrouar  Solimano,  V con  cer 
di.  ti  pattigli  diede  la  città, & l’Ifola.Et  quella  coft gran  ferita  hebbe  la  Chriflia 

nità,per  la  patria, ò uogltam  dire  dapocaggine  de  noflri  pe;apprcJfo  iquah  la 
priuata  /peranga  d'accrefcere  lo  flato  haueua  /pento  tutto  l’bonore  della  pietà 
Tufi*  ì R oma,  cijri/liana.Et  Adriano poco  pr attico  della  corte  pomana,&  ignorante  affai - 
dii*»***  y‘~  t0  cofie  d’ Italia, tardi  conobbe  quella  perdita  ; & oltra  ciò  nacque  in  pò* 

ma  la  pe/iilengp, laquale  non  parendo  al  Vapaghe fecondo  Eufonia  no/ira  fof- 
fe  punto  da  c/fere  raffrenata  confeuere  leggi-, uenne  talmente  a pigliar  forgi 
pratticcando  con  gli  ammalati, che  per  tutte  le  firade  fi  ucdcuano  infiniti  corpi 
morti ; ir  fi  ueieua  chiaramente, che  poma  fi  farebbe  dishabitata,  in  ifpat  io  di 
Dtm<tri<,  St*  r pochi  giorni;  {è  un  certo  Grecuccio,ilquale  haueanome  Demetrio  Spartano  , 
i«m  0,„  fiumi  prestan  dogli  fauore  la  turba  de  gli  huomini, non  pigliaua  la  cura  di  fermare  la 
r»  ri-  prflr,  non  battendo  hauuto  ardire  alcuno  di  ttietare  quella  fuperfiicionc.  Ter- 

,J  i‘T  "■  ciocbcjtanèdo  egli  fegato  mego  un  corno  a un  toro  faluatico,  dettogli  certe  pa 
Vefiti'ìtoiJé  r ole  d'ine  antefìmo  nell’orecchia  defira;fubito  l haueua  coli  dommicato , che 
J ' mcffogli  un  fottìi  filo  al  corno  incero, et  menadolo  dotte  egh.uotcua,lo facrificò 

* al  Culifeo,per  placare  Iddio  fopra  lapcflilegp.?qè  ingànò  egli  affatto  la  /pera 

. j \a  della  credula  mnltitudine;pcrcioche  doppo  la  felice  cerimonia  di  ql  nano  fa 

cri  fido, l'infermità  cominciò  a fermar/i.  Et  no  molto  dapoi  laucdo  chiamato  a 
Irìctfc»  So*-  poma  M onfignore  Giulio  de'  Medici  Cardinale,  fece  mettere  in  prigione  Monfi 
rmi  CV*rfL  gnore  Francefco  Sederino  Cardinale, hauèdo  intercctte  alcune  lettere  ; per  le - 
lt,f*u  qUa[j  conobbe  [A  malignità  dell'animo  di  lui,&  l’odio, eh’ egli  portaua  aU'lmpe- 

m‘  ratore;pciocbe  il  Sodcrinop  cacciar’ il  Cardinale  de’  Medici  di  Fioretta,  haue 

da  Ce-  ua  mu  dato  genti  in  Tofcana,dellc quali  era  Capitano  il  Signor  p engo  da  Ceri; 
rfc  <&■  haueua  apparecchiato  alcuni, cb'amwaggajjcro  il  Cardinale  Giulio. Ma, feo 

pertufi  la  congiura  fu  tagliata  la  tefla  ad  alcuni  cittadini  Fiorentini , fi  tome 
per  ciò  haueano  meritato;&  alcuni  altri  di  uolontà  di  Mon/ìgnore  Giulio  fe  ne 
- erano  fuggiti.  Il  Signor  pengo,ilqua(c  ba-ietta  menato  1 efiercito  a Siena  p an- 

dare alla  uolta  di  Fiorenga;per  careflia  di  uittouaglia  ,&  moffo  anchora  dallo 
/pauento  degli  Sumeri, tquali  Media  hanea  Jècoper  fua  difefa,riufcì  ccn  ver 
gogna  di  qucflo  fuo  difcgno;&  dògli  attenne  anchora , perch’egli  s hauea  cre- 
Mdletfii  E m-  duto,cbe'l  Duca  d’ Orbino ,e  l Signor  Malatefta  P,aglione,quefU  da  Terugia,ett 
giioiM . quel  da  Orbino  fo/fero  per  unire  le  forge  loro  infietne  con  e/fo  lui, per  Mendicar 

Mont  di  Vi-  fi  dell’ ingiurie  riccuntc,&  cofi  muouergli guerra. Ma  pochi  mefi  dapoi , che’l 
fi  Mri* >«• . Soicrino  fu  meffo  in  prigione , fi  morì  Adriano;  doppo  ilqualc  effendofi  pro- 

• . Ungati 


Ungati  affai  bene  i giorni  del  conciane , per  una  pr attica  de giouani  fu  creato 
il  Card.Giulio  de’  Medici, & chiamato  Clemcnieftlquale  per  mantenere  la  di-  GtulUd*' Mt- 
gnitd  della  nuoua  pcrjòna, par  cita  che  honoratamentefi  mojlraffe  buoni  di  me- 
7p,&  neutrale  fra  l Imperatore,  e l ì\e  Frane  efeo . dumo, & chi* 

mata  C emtn- 
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Orendo  ^4  .{ri  ano, Henne  in  Italia  Guglielmo  Gofferio 
detto  l’ammiraglio  con  quarantamila  fanti, & dieci  mila 
caualli  Franceft  ; & hauendo  cacciato  l'efferato  degl'Im 
periati  al  Teftno,  accampatoli  a Milano  deliberò  d’affedia 
re  quella  città . Tffel  principio  dell'anno  fi  morì  il  Signor 

P rojpero  Colonna;  & nelgouerno  delle  gemigli  fucceffero 

Don  Carlo  di  Latioia  Fiammingo,e’lMarchefedi  Pefchara.Sofìennero i Mila- 
ne fi  honoratamente  per  lo  Sig.Franccfco  Sforma  lafor\a  de’  Franceft,  c danni 
della  guerra.Ma  f. Ammiraglio  offendo  importunamente  uenuta  di  molta  neue 
da  Cielo, fu  costretto  leuaafì  d'intorno  alla  città;  madò  Boiardo  con  parte  del 
f efferato  a combattere  Cremona, ilquale  quitti  non  fece  nulla.  I Signori  Vcne- 
tiani,  fecondo  le  comentioni  della  Lega, mandarono  le  lorgenti,e’l  Duca  d’F'r 
bino  lor  Capitano  a foci  onere  il  Sig.Francefco  Sforma.  Iquali  efferati,  effen- 
dofi  congiunti  inficine  i Franceft  compartiti  in  alcuni  luoghi  furono  rottiytè  pe 
rò  in  neffun  luogo  fi  Henne  a giiiflo  fatto  if  a rme.  Gt  Imperiali  fecero  un  ponte 
fui  Telinoci  me  defimo  fu  sformato  fare  l Ammiraglio, per  non  lafciare  affalta 
re  d nimici  le  tene, che  gli  erano  dietro  alle  fpalle  a Tgouara.  In  questo  me\o 
il  S.Giouanni  de’  Medici, hauendo  feco  i Jòldati  Sforr^jchi,ei  giouani  Milaneft 
prefe  Biagraffo  con  l’ artiglierie.  Et  non  molto  dapoi  paffando  il  Teftno,  & con 
giuntofi  col  Duca  d’ Orbino  affaltò  Garlafco;  & benché  l'acqua  foffe  molto  al- 
ta nelle  foffe, lo  prefe  no  dimeno, ancor  che  ni  mori  fiero  di  molti  buomtni.  Quin 
di  r Ammiraglio, hauedo  ricevuto  fatiti  danni, mét  re  che  fi  ritir aua  in  una  fca 
tamuccia,che  fi  fece  alla  Sefia  grauemente  ferito  fu  meffo  in  rotta;&  duegior 
ni  dapoi, mentre  che  fi  sfor\aua  per  merp  di  Baiardo  fortijjimo  Capitano  difen 
derc  l artiglierie,  & foftenerc  i nhmei,  inuali  gagliardamentcgli  caricauano  ad 
doffj,morendoui  Baiardo, perdi  C artiglierie, & con  molta  ucciftonc  degli  Sui j» 
\iri,che  difendeuano  la  retr  ugnar  da, fu  pollo  in  fuga;et  paruc  cofa  marauiglio 
fa,  che  co  rt  grande  efferato  de’  Francefi, fortificato  da  graffo  aiuto  di  Sumeri, 
poteffe  efibre foflenuto,&  rotto  da  gl’ Imperiali, & da'  Pcnetiani.  Era  con  gli 
Impellali  Carlo  di  Borbone , ilquale  poco  an?ti  malignamente  partendoli  dalla 
diuotione  del  /{e  fuo  Signore ,&  con  certo  priuato  accordo  congiugnendo  fi  con 
r Imperatore , hauetta  tenuto  trattato  di  tradire  il  Juo  t{e , & di  far  guerra 
alla  parria;ilqtul  trattato  uencndofi  a fcoprirc,cgli  sera  fuggito  di  Francia  in 
Borgogna, & dichiarato  nimico  dalla  patria  feruiua  f Imperatore;  talché  face 
uà  difegno  é uolere  asfaltar  la  Fracia,doue gli  Spaglinoli  ingordamètcs'offe- 

riuano 


frac  e fi  in  Ita- 
lia Jotto  Gu- 
glielmi Goffit- 
Tht,detiol'jim 
miraglio. 

M mi  di  "Pri- 
llerò Colonna. 
Din  Carlo  di 
Lattaia  Fiàmì- 

Baiar  di  indar 
no  cobalti  Cre 
mona. 


Giouanni  de * 
Medici  Prende 
B.agrafft. 
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R^nttade  l'jdm 

miraglio  . 


Morte  di  Ba- 
iardo. 

L’ammira- 
glio me  fio  in  fa 

Carla  Duca  di 
Borbone  ribel- 
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di  tràcia,"  ac 
cordatofi con  li 
Imperatore  . 
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riuano  di  tiolcrlò  figurare  ; percioch’ egli  fi  uantaua , ch'era  perpaffare  ndlÀ 
Troucuza  puffi  ricco, doue  non  gli  farebbero  mancati  ifauori  degli  amici  con- 
trari affatto  all\e,&  u baierebbe  trouati  certi  baroni  apparecchiati  a ribel - 
larfi.ll  Lamia, tanchor  che  ciò  punto  non  gli  piace ffi,lafcio  chel  TU  archefi  di 
Vefcara  con  le  fanterie  Spagnuole,&  T edefihe  paffaffe  in  Troucnr^a . irla  il 
March  e fi  perdendo  tempo  intorno  alle  mura  di  Marsiglia,  percioch' ella  era 
guardata  da  fortiffimo  prefidio  di  Francefi,  fu  cofirétto  ritornar  fine  adictro; 
perche  neffun  Fr ance fi  non  saccofiaua  all'autorità  del  nome  di  Borbone , & le 
genti  del  I\e fi  ueniuano  appreJfando;&  Borbone  trouaua,che  tutte  le  cofigli 
riufeiuano  affai  piu  contrarie  dell' opinion  fua,&d  Francefi  piu  fedcli-Ter  la- 
qualcofa  fi  ne  ritornò  per  l'alpi  maritime,&  della  riuiera  di  Gcnoua , co' fol- 
lia ti  fianchi  dall’ affiena  del  uiaggio ; iquali , fi  come  quegli, che  fono  huomim 
ciarlatori, fpefjò  rinfacciauano  a Borbone  la  leggiere^a  del  fuo  dìfcgno.lrta  il 
He  Fr  ance  fio  in  quel  tempo , hauendo  raunato  infime  un  groffo  ejfcr cito  per 
difendere  la  Trou&p;  poi  che  i nemici  fin^a  hauer  fatto  nulla  s erano  già  par 
titi  del  pae fi, piegò  il  configlio  fuo  all'occajwne  di  fare  l'acquifto  d'Italia  ; 
con  mirabil  preferii  per  il  Mona  nifi, e’ l Mongincuxa,  fi  calò  a Turino . Et  of- 
fendo felicemente  uenuto  innanzi  prefi  Milano, talché  il  Marche  fi  di  Tc fiora 
con  gli  Spagnuoli  fi  ritirò  a Lodi,  & -Antonio  da  Leua  co' Tede  fichi  tolfe  ìim - 
prefa  di  difendere  Tauia . Et  cofì  Venetiani,  & Clemente  non  hebbero  punto  a 
male  la  mutatione  di  quella  guerra;  percioche  ad  effi  non  era  per  niente  piada 
to  il  difegno  tanto  infoiente, quanto  poco  confiderato  d' affaltar e la  Troucmp* 
& di  dar  noia  al  di  Francia  ; & perciò  gì  Imperiali  eficndofi  fondati  fui 
configlio  dì un  fuorufeito , haueuano  moflrato  dcfidcrare  molto  piu  la  guerra, 
che  la  pace.  Il  Be,poi  che  bebbe  prefi  Milano, non  fapendo  che  partito  pigliar- 
fittegli  affaltaua  Lodi  per  rompere  gli  Spagmwli,ò  pur  degli  andana  a Tauia, 
per  leuarfi  dinanzi  t Tedcfchi  ; appigliandoli  al  piu  infelice  partito  di  guerra, 
noli  e piu  tofio  ire  a Tauia, douc  non  gli  effondo  riufeita  a bene  neffuna  di  quelle 
notabili  co  fi,  eh' egli  hauea  tentate  ;hauendo  già  confumati  quattro  me  fi  in  (fi- 
lo affedio;&  baiando  prima  diuifo,&poi  cominciando  a inuecchiare,&  inde- 
bolirli lefor^e  del fuo  effercito;perche  Borbone  hauea  già  menate  nuoue  genti 
in foccorfo  de  gì  Imperiali, fu  cofirétto  a uenire  agiornata;nellaquale  reflando 
perditori  i foldati  del  Ideati  furono  ammalati  tutti  i piu  nobili  Capitani  et  ba 
toni  Francefi , cl  I{e  anch'egli  ualorofamente  combattendo  ferito , & caden- 
dogli fitto  il  cauallo  fu  fatto  prigione  ; doue  nell’ acquieto  di  quella  uittoria 
tanto  piu  largamente  s'allegrarono  gli  Spagnuoli,  e' Tede  fichi , perch'egli- 
no haueuano  feliciffimamente  combattuto  & uinto  il  di  proprio , che  era  na- 
to l'Imperatore  ; talché  cominciarono  a penfare  diuoler  cacciare  il  Signor 
Francefio  Sforma , & fi  diccua  che  con  animo  ingordo  afpirauano  alì  Imperio 
di  tutta  Italia  ; percioche  infuperbiti  per  lo  nuouo  fuccejfo  dclìimprcfa,  mo- 
tti-aliano  di  uqlere  hauer  e ualorofamente  guerreggiato  per  util  loro , & non 
per  comodo  altrui . * 

..."  * * * * DEL 
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Trincipio  della  Hate, il  J{e  francefco  fi*  menato  da  Ce 
nona  in  (filagna  da  Don  Carlo  diLanoia  ; il quale  p:r  dare 
qualche  co f orto  all' animo  infermo  di  lui, gli  banca  dato  Jpe 
ra  i^a,  che  l'imperatore  gli  baierebbe  ufato  clemenza . Ma 
l'im  oratore  per  molte  cagioni  n~i  potè  f offrire  di  uederlo. 
Ter  laquale  offefa  il  fie  ucggendofi  ingannato  dalla  fua  Jpe 
Tan^trammah  gr aucmcaie\talcl>e  patena, ch'e'fojfe  per  douere  morir  toflo,& 
finire  con  la  morte  le  mi  ferie  della  fua  fciagura;fe  l’ Imperatore  con  amoreuo- 
liffìme parole  confortandolo  nell  affhtticnfua, non  gli  haueffe  promeffo,che  to 
(lo  t hauerebbe  liberato.  Et  coji  poco  dapoi  hauendo  tra  loro  fatto  certe  con- 
uentiomf  Imperatore  gli  diede Jua  forcllaper  moglie . Coflei  era  fiata  moglie. 
J Emanoucllo  f\e  di  Tortcgallo , & finalmente  il  padre  gli  diede  per  iflaticbi  i 
due  figliuoli  maggiori, di  tre, eh’ egli  haucua  ; & fu  Idfciato  andare  in  Cuafco- 
gna . Ver  quella  conucruione  nacque  ne  Trincipi grande , & terribil  fofpetto; 
perche  ji  direna,  che’l  /{e  Francefco  & t Imperatore  $ èrano  accordati  infteme 
alla  ruma  <f  alcuni  ; talché  quando  il  f{e  fu  libero , dì  ogni  parte  gli  furono  mà- 
■dati  *s4tnbafciatori  à rallegr arfene  feto , & Clemente, & i Penctumi  inficine 
eoi  fic  d’Inghilterra  fecero  nuoua  lega  per f eureka  loro ; per  laqual  lega  tan- 
nando infime  efferato  da  tutte  le  parti  fi poteffe  far  contraflo  all'Imperatore , 
Uquale  afpiraMa  all  Imperio  di  tutta  Italia.  Terciochc  quel  che  patena  loro  co- 
fa  contra  ogni  ragione, ^4 atomo  da  Leua,  el  Marche fc  di  Tefcara  uolendo  lc~ 
tiare  lo  flato  di  Milano  alS.Fraccfco  Sforma , l' ' ballettano  accufato  d’hauer  te- 
nuto trattato  di  ribellar  fi  all' Imperatore;  Cr  effendo  egli  gr aurinamente  am 
malato, l'baucuann  affediato  nel  caflello,&  toltogli  alcune  città  l'haueuano  di 
churato  ribello  dell'  imperatore.il  carico  di  quefta  caluma  con  fi  gran  maligni 
tà  fatta  al  Signore  Francefco  Sforma, punfe  fuor  di  modo  i Penetiani,c‘l  Tapa\ 
talché  f degnati  negli  animi  loro  pofero  mano  all' or  me, & fi  rifolfcro  di  uolere 
far  guerra  Agl’ Imperiali#  come  quelli  che  infolentcmente,  & con  fuperbia  ro 
penano  la  fede  della  Lega,  & sfacciatamente  faceuano  poco  conto  dcll’bonorc 
degli  amici. Et  effendo  in  quel  me\o  morto  il  Marcbefe  di  Tefcara, moffero  uer 
fo  Milano, per  foccorrcrc  in  tempo  & liberare  lo  Sfor\a,intricato  nel  pericolo 
delf affé  dio  & della  uita . Ma  fu  fi  grande  ilualor  militare  demonio , & 
del  Signore  Alfonfo  Marcbefe  del  Patto , ilqualc  era  fratei  cugino  dclTe - 
J cara  ; che  non  fidamente  foflcnncro  la  fiorai  de  nemici , che  gli  combattala- 
no , ma  hauendo  col  timore  della  morte  foggiogati  i Milanefi  cottr infero  lo 
Sfor-tp,  ilqualc  haueua  fiopportato  grandiffìma  fame  ,à  douere  arrender  fi  .. 
Aquettomodo  effendofi  ridotto  lo  Sforma  à Cr emina, & quiui  piangendo 
tamaluagia  forte  della  fua  mi  feria , Henne  Giorgio  Franifpergo  nel  conta- 
do di  Mantoua  con  mono  foccorfo  di  Tedefchi  ; c ’r  D on  Pgo  di  Manca- 
rla inficine  col  Cardinale  Tompeo  Colonna  , entrando  ifimprouijò  in  f{o- 
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ma  oppreffero  quafi  il  Vapafilquale  sera  inettamente  confidato, & poi  rimafo 
: ; ingannato  [otto  la  tregua,ch' ejfi  rtialitiofamente  hancuano  fatto  con  lui;talche 

[albeggiato  il  P alano,  & federatamente  manomeffo  il  tempio  di  San  Pietro 
il  Papa  fp allentato  fi  fuggì  in  c afelio ;& perche  non  urrà  dentro  uittouaglia 
alcuna  fi  credeua,  che  gl’  Imper  ioli foffero  per  bauerlo  nelle  mani  in  ifpatio  di 
tregiomi;fe  Don  Vgo  di  Mancada , pentito  d’ bauer  cornate ffo  fi  gran  ribalde- 
ria anebor  che  gli  contradicejfe  il  Card.Pompco,  ilquale  era  in  tutti  i modi  uol 
to  a uoler  ueder  minato  affatto  Clemente  ; pigliando  fatichi,  nonfojfe  uenuto 
Tmu  in  K*™*  in  caflello,&  con  certe  conditioni  non  haueffe  fatto  pace  col  Papa.  In  quei  me 
tr*H  defimi  giorni, che  l‘bnperadore,el  Papa  hancuano  guerra  tra  loro , Sol  intano 

glt  imperi  i.  j'mpre  Mento  all’ occafionc  da  potere  allargare  il  fuo  imper  io, & da  fare  gran 
il  Turco  muo-  diffìmo  danno  a’  Chrifiiani,moffe  guerra  all' Ungheria;  percioche  egli  fi  confida 
ut  guerra  *1’  m ^ potere  facilmente  opprimere  il  I{e  giouane, ilquale  non  di  propria  ragio- 
ni ,fr'4*  nC)  ma  qi(aji  a uoglia  d’altri  fignoreggiaua  una  natione  molto  feditiefa , che  di 

giufio  confcntimcnto  non  gli  ubbidiua  mai , & egli  per  la  fua  poca  età  non  era 
punto  informato  dell’arte  della gucrra,& giudicava  ancho  Solimano, che  nè  la 
falute  del  regno  di  lingeria, nè  del  f{c  medefimo  non  era  per  donne  effer  piatto 
a cor  nè  a’  Tedefchi  vicini, nè  ancho  a i I{e  parenti  fuoi,  li  Imperatore , I ordi- 
nando , & Gifmondo  pe  di  Polonia',  percioche  non  pareva  poffibile,  che  i Te- 
defchi per  loro  medefimi  pigri  nello  inter  effe  altrui, nè  i Hp  di  JluUria  occupa- 
ti nella  guerra  d’Italia;  nè  il  f{e  di  Polonia  per  no  ropere  fen\a  cagione  l anti 
co  accordo,  s’haueffcro  a muouer  punto . llfie  Lodouico,  che  per  Jè  medefimo 
era  d’animo  debole, & poco  fiabihto  da  tati  ragione,  impaurito  per  la  nò  afpet 
tata  fama  di  cefi  gran  nimtco,chegli  uentua  addoffo,  mandando d ogni  parte , 
...  ,,  y indarno  domandò  altrui foccorfo . Commandò  nondimeno  una  Dieta  d I ngbe- 

glitridtgL'huo  ri,laqual  Dieta  è d’hnomini  armati, & fi  chiama  Fjtacos.  Quiuti  “Prelati  fe- 
mìni  temuti , condo  V u fianca  flipendiarij,  apparecchiarono  in  quel  publico  pericolo  le  bande, 
detta  H.acn.  di  cannili , eh’ erano  tenuti  a mandar  e, mer^  piene,  & manco  fomma  di  danari 
di  ciò  che  bifognaua  per  la fpefa  della  guerra . Et  i baroni  temporali  & tutta 
la  nobiltà  fi  come  quegli , che  dimenticati  dell’antica  difciplina  non  hancuano 
mai  ueduto  campo  di  I{e  Otomani  ; ma  folamente  erano  ufati  a combattere  in 
ifcaramuccie  & fare  [correrie , per  l’ arroganza  naturale  degli  animi  lorofur 
per bi,fpr emanano  talmente  i Turchi, che  col  poco  numero  loro  fi  uantano  in- 
folentemcnte  ucnendofi  alle  mani , che  haucrebbcro  rotto  & tagliato  a pt^f 
fratt  T*»lt  grandmimi  efferati  di  Turchi.  Ma  più  che  tutti  gli  altri  Frate  Taolo  Tomoreo 
Tumore, Ara  ^^^ficouio  Collocenfe,  aue\\ò  a fare  correrie,  & fcaramucciar e alcuna  uol 
"enfi?  * **  ta  co’ 1 urchi,con  tanta  branura  d’ animo, & con  tanta  fidanza  di  uittoriafcioc 
camente  bramami  di  uoler  combattere,  che  predicava  alla  moltitudine  de  fol - 
dati  ; e innanij  a ghaltri  baroni  infiammato  dall' am  ie  della  religione, fiuan- 
I / aìutt  tana  di  uolcre  effere  il  primo  a correre  co  la  Vada  nelle  fchiere  de  1 archi . Et 

il  K.'  I.  olimi.  poco  dinanzi  de'  denari  dclTapa  j erano  fatte  alcune  fanterie  di  Tedefcbi,&“ 
a di  denari.  £0cmi;Ó‘  colprefidio  di  quelle  fi  pcnfauar.o  di  potere  fortificare  l ordr.amp 

de  cannili. 
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de  cannili, & fosìcttcre  Infuria  de  Barbari.  T^ea  nouerargli  con  ogni  diligen 
ga  {a  fanteria  infime  con  la  caaaUeria  non  faceuano  la i forma  di  uinticinque  bt’ 

mila  perfonr, talché  da  tutti  gli  buominiprattichi  era  molto  biafimato  iltrop 
po  ardire  del  Tomcreo,&  la  beflialità  degli  altri, iijuah  domandanano  la  bat-  f/  Turc§ . 
taglia, perche  i foldati  uecchi  diccuano , ch'era  partito  da  huomini  dijperati  il 
uoìcrc  uenire  a giornata  con  quel  nimico,  ilc/ualc  era  per  mettere  in  battaglia 
otto  mite  piu  effcrcitodi  loro.  Et  perciò  alcuni  erano  di  par  ere, che  fi  deueffe  le 
ture  il  Re  fuor  di  quclpericolo;&  Stefano  Verbctio  indarno  configltò , che  la 
perfona  di  quel  Kegiouanetto  per  publica  falute,  in  ogni  fucccffo  di  battaglia  confili « di  Str 
fi faluaffe  nella  rocca  di  Buda  fuor  del  pericolo  della  giornata. Via  contradi  fi  fai  y erbaio, 
fero  gli  oflinati  foldati, & di/fero,  che  no  erano  per  combattere,  fe  il  Re  no  era  cJe' 
lor  Capitano. rinfe  dunque  il  parere  di  Taolo  Tornerò , che  quanto  piu  tojiofi  rt(M  tu 

deueffe  uenire  agiornata , & cbe'l  gencrofo  f{c  con  l'aiuto  di  Dio  andajfc  a in  B nda. 
tontrare  il  nemico, tir  deffe  il  fegno  della  battaglia.Con  paifio  empito  adunque 
& con  infelice  conftglio  Loduuico  fpinfc  innanzi  l'cfiercito  fino  a Mogaccio,  V K.'  codoni- 
ch’é  una  terricciola  polla  quafi  a mcyt  ni  a fra  B uda,&  Belgrado.  Già  cópa- 
rilutto  le  prime  fchiere  de‘Turcbi;quando  per  ultimo  coufiglio  fu  difputatofra  ct  l(r4  TJ4rc/v,> 
Signori  & Capitani,  s'egli  era  meglio  ferrare  il  capo  intorno  di  carrette,  fer- 
nudi  fi  fu  la  riua  del  Danubbio  ; finche  ne  ueniua  ilfoccorfo  de ’ Tranfiluani , il 
quale  fi  diceua , cìk  mxrciaut  a giufte  giornate  guidato  da  Giouanni  Sepufio  GiouSnì  se fu- 
go ’iernatore  della  prouincia,cbc  fi  cbiamaua  il  yaiuoda  d'angheria.  Ma  il  T o fa  go-ternato- 
moreo,  ÌUfuaC haueua  da  ubbidire  al  nuouo  Capitano, che  ueniua, per  il  grado  c Trt>i~ 

dignità, eh’ egli  haueua, per  ritener  fi  intera  laragione  & l'autorità fua  con fpc  ' * 

ra\i  della  uittoria,biafimado  ogni  cagion  di  dimora,  &furiofamcnte  corredo 
alla fua  ruina,s oppofe  t alme  te  a piu  faui  co  figli, che  Erafcinò  l’infelice  et  po- 
to accorto  Beai  manifeflo  pericolo  della  battaglia.Vercioche  i Turchi  baueua 
no  nudato  innari  quattro  ìride  di  caualli , le  quali  copartèdo  fra  loro  gli  Jpatij 
del  dì, gir  della  notte, di  continuo  feorreuano  trauagliado  il  capo  Beale  ; perche 
dall importunità  e moleflia  di  quei  caualli  era  coft  Erettamente  affediato  il  ca- 
po del  R e, che  neffuno  di  loro  haueua  ardimelo  £ ufeir  fuor  a a pigliar  legna , o 
ad  abbeuerare  i caualli  fu  la  uteina  riua  del  Danubbio ; fe  congrà  pericolo , & 
manifeflo  difuant aggio  non  fi  cobattcua  per  rifpetto  da  moltitudine  de’ Barba 
ri.Doue  il  Tornerò  fufpinto  da  qfla  neccffità  a mettere  la  battaglia  in  ordina- 
nte uenire  a giornata  per  Cantico  honore  di  quella  dianzi  inuitta  nationc,  & 
per  la  dignità  del  nome  rcalc.La  forma  dell’ ordinala  fu  quafi  femplice,cioè  ha 
uedo  diftefele  fanterie  alunga  fronte,  col  tramnpgrui  la  caualleria , acci  oche 
i Tur  chi, iquali  uinceuano  di  numero  mon  accerchiafiero  tutta  I ordinala» 
tangheri  foffero  per  ciò  coftrctti  <2  combattere  quafi  in  ccrchio.Gli  alloggiami 
ti  ferrati  da  carrette  incatenate,mefioui  poco  prefi  dio  furono  lafciati  à man  de 
Era,doue  con  accorto  configlio  haueua  il  Tomoreo  meffo  una  bada  di  ualentif 
firn  caualli , iquali  tocca  nano  quafi  loflcccato , & erano  deputati  al  prefidio 
della  perfona  delfle  m ogni  euento  di  buona ,o  trijia  fortuna. Ma  ql  giorno  con 
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trario  alla  natiotie  Vngbera,c  iiifekciffimo  al  Re , ruppe  [ ultimo  modo  di  epici 
1 tardo  configho.Tercioche  nel  primo  incontro fjignendo  innanzi  le  noflrcfcbie 

re, ancorché  [artiglierie  Turcbcfcbe,  le  quali  furono  liucliatc  molto  alto , non 
-j  gli  nocef  ero  niente,  furono  nondimeno  fenica  alcuna  fatica  ributtate  & rotte-, 

norie  del  T«-  ffccialmcntemorcndcui  il  T omoreo  ; & effendeui  morti  quaji  tutti  gli  altri  Ba 
rom,&  sbarattati  & meffi  in  fuga  gli  0 far  om,iquali fono  i cauai  leggieri  de - 
•gli  tangheri,  uitupcrofamente  tagliata  ape^i  tutta  la  caualleria . era  in  cofi 
gran  dtfordmc,  effondo  corjà  uno  /quadrone  di  Turchi  a Taccheggiare  gli  allog 
giumenti, iquali  erano  debilmente  difc(i  dalprejidio-ja  banda  di  quei  ualcntif- 
fitni  canalini/ io  dij]i,laqualc  doueua  efferc  alla  dife fa  della  per  fona  del  Re, no 
fi  potè  tenere, che  per  uolcre  difendere  gli  alloggiamenti  non  andaffe  ad  affron 
tare  i Turchi-, talché  in  ijpatio  di  me\!x)ra,il  Re  Lodouico  ueggendo  tutto  l'ef- 
fercito  in  rotta, & fe  {fogliato  di  quella  difefa,cb' egli  baueua  fperato , & ap- 
parecchiato,fi  uoltò  per  faluarfi  ; & in  una  palude  uteina  cadendogli  addo  fio  il 
caualio,  affogò  & mrrì  in  un  foffopien  di  fango , doue  non  era  un  me\o  palmo 
di  acqua,  tra  con  efjo  lui  Corifeo  paggio,  & camerierfuo  dinatione  Boemo, it- 
qualc  J'gnò  il  luogo, & faluoffr,&  doppo  molti  giorni,  partiti  che  furono  i ru- 
mici , per  queflo  Cetrifco , che  Tinfegnò,fu  ritrouato  intero  il  corpo  morto  del 
Re,  & con  pompa  reale  portato  a jepelire  in  ^ Uba  regale . Doppo  quella  uit 
toria  dìccfi , che  Solimano  moffo  da  chiara  marauigliafi  rife , che  gli  Sughe- 
ri fofiero  d'animi  fi  bcsìiali , & che  i configlicri  del  Re  foffero  flati  occupati 
da  tanta  pa^fta , che  hauendo  sì  fcioccamente  Jlimate  l’altrui  forze , hauejjc- 
ro  piu  tofto  uoluto  con  C efferato  loro  , ilqualc  era  fi  picciolo , affrontare  cofi 
grande  cffercito,  che  ritornare  a dietro . Hauendo  egli  dapoi  hauuta  Buda, 
& ueduto  la  rocca , laquale  e fio  lodò  molto  ,per  tef limonio  della  J'ua  uit  toria 
altro  non  portò  feco , che  tre  fiatile  grandi  di  bron\o , liquah  erano  fiate  del 
Re  Mattia , huomo  famofo  in  guata  & in  pace.  Lequaihoggifiueggonopo 
ftcfulla  piatta,  de caualli  in  Confìantinopoli. 
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IementEj  perche  di  lui  fi  ragionaua  molto  uituperofa - 
mète  nel  Topolo,  & penio  non  potata  fopportarc  nell’ aio 
fuo  il  carico  di  tanta  ingiuria -.perche  poco  fauiamète  credè 
do  a maligni  nimici,  et  confìdandofì  nella  malitiofa  tregua, 
come  mal  pr attico  delle  cojè  del  mòdo, baueua  fatto  fi  grif 
dita  dell'(}onorpublicoepmato,e  degl’arnefi  di  Talamo, 
iquuti  crono  di  molto  presso  ;ropendo  la  tregua  come  uergognofa,et  fpre^ado 
gli  fianchi, iquali  egli  banca  dati-,  fi  deliberò  di  muoucr  guerra  a g[  Imperiali. 
P riuò  del  capello  Tompeo  Colonna,  & come  facrilcgo  nimico  lo  fcmutucò,  & 
intcrdijfc-,0 • fatto  uenirc  di  Francia  Trlons.  di  ValÀimi  nte  fratello  dkl  Duca  di 
Lorenofcbc  egli  era  della  caffi  de  i Re  * ingioiti , tquali  ne’ tipi  a dietro  hauc- 
\ nano 
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auto  regnato  in'^faòoli;  imffe  guerra  a 'Napolitani per  terra , & per  fruire. . 

Talché perciò  grande  fpauento  entrala  Terra  di  Latto  rù;  fu  orefo  Valerne;  dr 
Vallimorttc  bauendo  ributtato  il  Mancai  a nell’ città, fi  prefentò  falle  porte  di 
7gapoli,&  per  campagna  di  Rohm  lecaslclladi  c.rfa  Colonna  furono  crudel- 
mente ruinate,&mcjfe  a fuoco  da  faldati  del  Papa,  Di  quei  giorni  Don  Carlo 
di  lamia,  battendo  lauto  con  l'armata  le  compagnie  ueccbic  ile  foldati  Tede - 
filli, & una  affai  graffa  fomma  di  Spagnuoli  foldati  monile  ne  patio  in  Italia , 

Doucfra  l'ifoia  della  Corfica  & dell  Elba, V armata  Spagnuulafn  affai  tata  in 
rnerp  7 mare  con  1 artiglierie  da  tre  amate  di  galee.  I Capitani  erano  il  Signo- 
re Andrea  Doria, Pietro  N aitano, et  Ivi  "Paolo  Giufhniano  VcnetianoMa  ef-  ’ ; ' ■ 

findogli  siate  forate  alcune  naui  dalla  gran  furia  delle  palle, che  gli  erano  fia- 
ncate,& mandatene  due  in  fondo, il  Lamia  per  beneficio  d' una  fortuna  di  ma 
re, che  fi  leu  ),sufcì  d'un  grà  pericolo,&  [pinco  da  un  gag’ tardo  tiento  fc  neu- 
tro nel  porto  di  Santo  Stefano  di  Tofcana,  ilqnale  è dallato  di  Vanente  di  M5 
te  Argentare;  & quindi  sbarcò  i foldati  circa  la  liniera  di  terra  di  Latioro.  *, 

Per  la  ucnuta  di  Itti  il  S.VÓpeo  Colonna  co  Fe(pefiano,&  A fcanio  Baroni  Co - 
lÓnef  i,meffo  infie/ne  l esercito  andarono  a combattere  Fruffolone.  Ma  le  mura 
fortifieatcconfubiti  ripari, furono  difef'c  da  una  bada  di  fortifftmi foldati,iqua 
li  erano  di  quelle  copagniedi  foldati  ueccbi, che  HS.Gio.de  Medici  baueua  ma 
dato  da  Milano  infoccorfo  del  Tapa.Et  no  molto  da  poi, pel jc  la  fallite  di  quelle 
fanterie,et  del paefi  era  d cuore  di  tutti,  fopragiunfero  in  ordinala  co  un  giu- 
slaejfercito  il  S.^o  da  Ceri,&  il  Saltello  ditelli  da  città  di  CasleUo.t quali  ,,  . 

Iettarono  l'affedio,banido  rotti& meffi  in  fugagl' imperiali, i quali  a fatica  li,  d*  ani’ di  ' 
faluarono  l’artiglierie.Fu  poi  quella  contefa  ritornata  da  alami  a falfa  fperan  CajitUo. 

Sfa  d accordo;pcrciochc  il  Tapa  ritrovandoli  a gran  bifogno  di  denari, et  (fogni 
parte  circondato  dagroffo  efferato  d' Imperiali, parcua  che  non  pot effe  mante- 
nere lungo  tepo  lafpcfa  della guerra.Vcr  dar  dunque  effetto  a quella  cofa,tte- 
hc  molto  a tempo diSpagna  a poma  il  s.Cefare  Feramofca  Capottano,  ilquale  r„. 

portata  lettere  dell'imperatore, tutte  piene  d’bttmanitd&di  ragionc;& ql, 
che  piu  imporrava  à piegare  il  Papa  ,di  religiofa  feufa . Et  coft  un’altra  uoìta  1 

Cleinètc,ucntdo  a Poma  D.Carlo  di  Lamia, che  bauea  battutogli  Rauchi, il- 
qualt-  lanca  alhora  tutt a l autorità  della  guerra  et  della  pace , fi  paceficò  con 
l Imp.  Feceft  duqite  l accordo  molto  infelice  per  la  ChicJà,co  questa  condi t ione 
che  l fannia  andaffe  in  T ofeana , et  faceffe  tornare  a dietro  B orbone,  ilquale 
co'  Tedefcbi  et  Spagnuoli,  cffcndofi  et  ogni  parte  accompagnate  ficofihiere  di 
buominifattiofì  et  ribaldi,  fi  diceua, che  ueniua  a facchieggiar  \oma.  Tercio- 
ebe  Borbone  baueua  filettatogli  animi  alla  fperd^t  di  faccbeggare  qlla  ric- 
(hiflinia  citt  à;pche  i T edtfchi  poco  diay  haueuano  ributtato  fui  Mejjo  tefferci 
to  de  ni  mi  ci, del  quale  era  Cap.il  Duca  d'Vrbino,  me  tre  che  fi  sfontana  dì  no 
lafciarglt  poffare, effendoui  morto  per  ifciagurailS.Gio.de’  Medici  d' un  colpo  ** 

di  artiglieria^  furia  del  qualfortifjìmo  Capitano, che  di  continuo  fcar arnie 
ciotta,  et  baueua  trauagliato  & fatto  di  molto  ddno  alle  grani  fihierc  di  coloro 

che 


Boi-tate  terso 
F^ome. 


A rriue  di  Bor 
ione  a.  Rome, 
6- di  Alaggio. 


L 'efferato  di 
Bortone  i Ro- 
me. 


li  Ve  fa  ajjt~  - 

diati,  in  cafiL 
io  t-*i  hgtle. 


34(10  *K>  nto 


1 6 £ t B l $ ' 

che  mar  ciauano, e/fi  con  gran  fatica  haueuano  rett<r,&  poco  t emettano  ancor* 
della  fi or  \a  del  Duca  d‘ Orbino  & del  Marcbefc  di  Saluto,  iquali  gli  unii u ano 
dietro  con  C ejfercito  V mettano  & Francefe . S’incontro  dunque  il  Lancia  in 
Borbone, ilquale  per  le  montagne  tf  ^irn^opafjaua  Impennino.  Ma » effendofi 
rotto  il  ragionamento  dalle  grida  de  foldati, iquali  non  uoleuano  pace.Borbo- 
nefeguì  talmente  il  fuo  uiaggio,che  con  la  folapreflcqp  (però  di  potere  facil- 
mente dare  la  fretta  al  Papa;ilquale  bauendofuor  di  tempo  licentiate  le  gen- 
ti,era  difarmato , & /fogliato  d’ ogni  difefa . Fauorì  la  Fortuna  gli  federati 
difegni ; cl  maladettofuo  inganno,  fi  come  quella,  che  già  molto  prima  era  ne- 
mica a {{orna  & al  Papa, -percioche  marciando  quanto  più  fi  poteua  tutto  l'ef- 
fercito, Borbone  giunfe  a R orna,  priuo  di  uittouaglia,  & fernet  artiglieria  a di 
vi  ali  Maggio-, & fubito  appoggiate  le  fcale, offendo  /pauentato  Clemente, ilqua 
le  non  fapeua.come fuggirji  da  quella  parte,  che  guarda  uerfo  la  guglia,  palpa- 
rono le  mura  ba/fe  del  Borgo  ; & quiui  con  armi  goffe , & con  animi  paurofi, 
facendo  indarno  contraflo  la  plebe  di  poma,  gli  Spagnuoli  e'  Tedefchi  entraro- 
no dentro ; iquali  crudeli] finamente  tagliato  a pes^i  qnqfi  infinita  moltitudine 
d’huomini  ; iquali  ,gittando  in  terra  l’ami , inuano  domandauano  la  uita  ; & 
fparfo  di  molto  fangue  a fattigli  altari,  horribilmente  lordarono,  & mifero  a 
Jdcco  il  facrofanto  Tempio , & a tutto  l mondo  degno  d’honore  ; &,  effendofi 
faluato  il  Papa  in  camello , in  /patio  di  mezzora  paffando  le  mura  minate  per 
la  uccchicTfia,  tra  la  porta  * 4urelia , & la  Setthniana,  entrarono  iu  fioma,  & 
con  tra  i mi  feri  cittadini  ufarono  tutti  gli  effempi  di  crudeltà  & d’auaritia;a/jè- 
diarono  il  caflello,  & lo J errarono , tir andoui  intorno  le  foffe,  accioche  il  Tapa 
non poteffe  fuggire  d’alcun  luogo.  L’animo  tuttomi fi  raccapriccia  a uolererac 
contare  le  mi/'crie  e'  tormenti  de  Barbari , iquali  e/fi adoprarono  nell’infelice 
popolo,  già  unici  toro  di  tutte  le  nat  ioni . Ter  che  quefte  cofe  né  raccontare , nè 
udir  fi  poffono  fen^a,  molte  lagrime  ; talché  quella  J'antiffima  città  potè  molto 
ben  ccmo/cere,come  Iddio  era  contrario  in  tutto  alla  Jàlutc  fua-ffe  i fanti  ^tuo- 
cati  di  Fyoma^mchorchc  con  uano  conforto^olendo  la  lor  diuinità farne  nota- 
bil  uendctta,non  haueffero fatto  facrificio  di  qucltraditore,&  crudeliffìmo  af- 
fafìnn  nell’ entrar  proprio  della  città  prefa.  Percioche  sor  bone  fi  morì,  mentre 
che  con  la  federata  mano  egli  appoggi aua  la  fcala  alle  mura,  efìcndogli  p affa- 
to il  fianco  & la  defira  co/cia  d'ima  archibugiata , accioche  bauendo  ottenuto 
quella  fua  maladetta  uittoria , non  s allcgra/fc  di  fi  gran  facrilegio. 
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Ila  mtoua  della  città  di  Fgma,con  cofì  miferabi 
le  & non  afpettatofucceffo  prejà  & mcffa  a fiac- 
co,& del  Tapa  ajfedjatoin  caflcllo  ; foli  fra  tutti 
gli  altri  popoli  d'Italia  parue , che  grandijfima  al 
legre^a  nefentijfero  i Fiorentini ;perciocbe fi  ne  Solo  nerumi 
deuano  prefentaU  al ficuro  la  lungo  tempo  defi-  tr**»u‘gUd- 
derata  da  loro  occafione  di  racquietare  la  libertà 
loro  ; laquale,  bauendo  eglino  dianzi fcoperti  gli  ZS,  dTuZZf, 

°dij  antichi  cotitra  i Medici,  frettolofamente  ha-  ri*  dtl 

ueuano  tentato  di  pigliare.  Terciocbe, poco  prima  che  Borbone  paffaffc  l'alpi 
i^irc7ft>,&  eh' egli  fi  moftraffe  lontano  da  ogni  conditione  di  pace,  cioè,  albo 
ra  quando  fu  ributtato  Don  Carlo  di  Lamia,  ilquale  haueua  portato  larghifii-  I &'*»*»>  rit- 
mo mandato  di  far  C accordo  ; uno  fquadrone  digiouani  Fiorentioi  con animi  rfMtmi.  ^Hr.ont 
prontif  imi  a ribellar ft  haueuano prefe  l’armi , & fatto  una  furia  occupato  il  \ZfZZ  c*f» 
palalo. Di  quefra  animofa  imprefafit  capo  riero  S.tluiatt , huomo grande  per  Mtdid . 
molti  parentadi  & riccbergg.  coftui  non  haueua  fatto  contratto  ncfjìm  de'  Vutro  SodcrL 

uecchi , perche  tutti  i più  honorati  cittadini  erano  informati  di  quello  atto  & ‘ dtU*ri 

cordìglio  ; fi  come  quegli  che  difiimulando,  & facendo  uifta  di  non  ucderc,con 
animi  ingordi, ma  però  fofrefi,ft  uedeua , ch’ajpcttauano  il  fucceffo  di  coji  g ran 
cofa.  Era  alhora  Gonfaloniere  della  Signoria  Luigi  Guicciardini  meramente  tM6mtddr 
per  molti  benefici  obligato  alla  cafa  de  Medici  ; ma  appreffo  di  bti  huomo  d’in-  d,m,  Gmfd- 
certa  fede,  & per  Cantico  de/ider io  de' fuoi  maggiori  de  fiderò fo  della  libertà , 

/’  occafione  prefente  dell’  imprefa,  che  tofto  s’hauca  a fare,  haueua  facilmente 
cane ellat o ogni  cofa -,  haueua  egli  nondimeno  con  tatua  apparenza  d’animo  fi - 
mudato  incominciato  a riprendere , & biafimarc  il  troppo  ardire  de  giouani , 
che  in  cofa  tanto  dubbiofa,&incerta  moftraua  di  mantenere  affai  bene  la  fede l 
e / {incero  ufficio  del  Magi/lrato,&  della  fua  per  fona-, ancor  che  fi  potc/fe  cre- 
der e, ch'egli  non  difiderajfe  altro,  fc  non  chela  città  cacciandone  i Medici,  fi 
metteffe  in  libertà.  In  quel  contrailo  di  parole  i giouani,  iquali  hoggimai  chia 
romeni  e strano  ribellati  ; & bauendo  prefo  il  palarlo  dimandauano  l’ultimo  Tcdni.»  » ,r_ 
partito, per  loqualcfi  mutaffe  lo  flato ; incominciarono  a brauare , & mettere  ",  & GiJkm] 
mano  all’ armi, per  ifpauentarc  i Triori;uno  de’  quali  Federigo  de  Ificci  faterà- 
mente  riprendendo, fu  fondamente  ferito  filila  tefia  da  Iacopo  alamanni  fio  f'*”*: 

uane  molto  brano  ; el  Gonfaloniere  anch’egli, ma  per'' fintamente , sfoderatoli  g'ZrZ.  * S>~ 
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una  arma  fu  quafi  manomcfo , mentre  che  ancora  in  prcfcnqt  di  lui  Gioitami 
Francefili , Uguale  facendo  contrafio,  fi  sfontana  di  mantenere  la  riputationc 
del  luogo  et  del  grado, fu  Rrafcinato  da  quei  Jèditiofi  a una  finestra,  a ciò  fin- 
gendolo fecalmente  l ’ Alamanno, iquali  lo  uolfero  trarre  giù  in  piarci.  Brano 
già  comparftfn  lapida  de  Signori  tutti  i pennonieri  del  popolo , & dell’ arti 
/piegate  l'infegnc,&  ballettano  tratto  fico  gli  huom'mi  loro,  &gran  moltitu- 
dine di  cittadini  era / alita  a’  Priori.  Perciocbe  non  ui  fu  quafi  neffun  cittadino 
di  quegli  ancora, eh' erano  amicifiimi  della  cafa  de’  Medici,  ilquale  prestamente 
non  faliffi  in  palalo, & tutto  non  s'empie  fé  d'allegregga  di  quel  bcllifiimofat 
to , talché  come  fi  mdc  poi, fi  potè  credere, che  tutti  fi  fo fero  accordati  inficine, 
& ribellati . Perciocbe  fi  Japeua , come  t Gonfalonieri  de’  quartieri  ilgiorno 
auanti, erano  Rati  ani  fati  dal  Gonfaloniere  di  giuftitia,  che  Re  fero  apparec- 
chiati,et  in  ordine  con  l'armi  loro : & che, quando  fife  il  bi fogno, & che  fintif 
Ant->t»o  N*r-  /no  l0  Rrepito  del  annuito  leuato,corrcfcro  al  palalo.  M-  Antonio  de  ìfer- 
pj, ili  dèi  ‘p?-  lianch’cgl,,huomopartiaMtolecbiau,  d guardiani , fai  fi  fui  campanile 
Uxjo,  /,r  II, m del  palalo, per  chiamare  il  popolo  all'arme  a fuon  di  campana.  Ter  qneRe  co 
mure  il  pplo  fi  la  Signoida fauenìata,  facendogliene  instati vp  igiottani,  & a ciò  cor, fin an 
dlt  a rme.  dolo,i  cittadini, ordinarono  il  partito , & lo  diedero  al  pnblico  banditore,  che 

')vidrl°dd.\lt  1°  bandife al popolo.Tqclqual partito  Ippolito, & AlcjJ andrò  de’  MedicigtOr 
dm  fatti  ribcl  temetti  allora  furono  fitti  ribelli  dello  fiato, & i lor  beni  me  fi  in  cornmune  ; et 
lì  dell ; fiato  furono  liberati  alcuni  cittadini,  iquali  erano  tenuti  in  prigione;  pcrcìocb  ’cjfi  ha 
da’  Fiorentini.  UCnano  mofirato  animo  nimico  cantra  de'  Medici, chiamandoli  tir  anni.  Or  a, mi 
tre  che  andaua  il  bando  di  quel  crudeli/fimo  pa  tito,  cofa  che  non  mi  par  punto 
CWmi  Salfet-  ja  taccre;Cofmo  Safetti  huomogotto/ò,  & Senatore  non  punto gofo,con  noi - 
*rrut"?cht4if  t0  m att0  fihcrmrc,  aliando  la  noce  uerfo  il  banditore  gli  domandò, fi  Tapa 
j,,  «unire  fi  fa  Clemente  anch’egli  s’intcndcua  comprcfi  nel  bando  di  ribello ,e>  del  capoji  co 
cena  niellata  me  j parenti fitot  ; & con  uoce  moltoalta  rifondendogli  il  banditore , che  uà 
Ja  de  Media.  (ra  mo[[0  jjen  ragioneuolc  ergi  filo;  habitat  eia  dunque  cura,  difi' egli, noi  citta 
dinifiquali  bauctc  più  cara  la  libertà  della  patria,  che  altra  cofa  del  mondo; 
cb’ e fendo  noi  poi  /comunicati  per  qnefta  ingiuria , forfè  con  buona  confi  icuTp 
non  potrete  mangiar  pane.llqual  motto  arguto  leuò  tutto  l popolo  a rifo , tato 
craio  eglino  tutti  sfacciati, & fiinp  ri  fetta,  che  non  fi  uergognarono  d’ imita 
re 'fiocchii fintamente  lauituperofa  uoce  del  banditore.  Doppo  l’afre^ga  di  que 
fio  cofi grande  erperfidiofo partito,  mentre  che  i cittadini  principali , iquali 
li  D cn  d'Vr  eraHo  in  gran  numero , ragionauano  inficine  di  r firmare  lo  fiato  ; il  S . 

imo  “capi,™  Francefilo  Maria  Duca  d’Vrbino , Capitan  generale  dell’ efi'ercito  de  Vcnctia- 
genera'c  diVe  ni, & il  S.Micbclc  Marche  fedi  Saluto, et  il  S.Fedeiigo  GÓ\aga  da  Bovolo  Ca 
nttiunijl  Mac  pitani  de  Fracdì , entrarono  nella  città-fi  quali  erano  iti  incòtra  due  miglia, per 
ebe/t  i U honorarli  Monf.  Stinto  Taferini  Cardinale  Legato,  &gli  altri  due  Cardinali 

C,n-j  Tei-  anch'eglino  Innocenti  Cibò,&  Tqicolò  Ffidolfi,  fatti  già  Cardinali  da  Lcuiie 
fitti,  dt  Fri  lor  ?xio.  Era  con  effi  ancora  il  S.  Ippolito  de’  Medici  giouanetto , iquali  tinti 
ufi-  turbati  molto  per  la  improufa  ribellione  de'  cittadini , mofero  per  tornar 
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/libito  in  Fiorente  l primo  di  tutti  gli  altri  fu  il  Conte  Ticr  Trofei  da  Monte-  Cc/»"Prr 
doglio, Capitano  delle  fanterie  de  Medici,  ilquale  corfe  in  piarla , & baucndo  ra‘*//r\ 
prefi  tutti  i puffi  delle  firade ,&  affaltate  & rotte  lefcbiere  de  popolani, fi  mi-  dt'àtJdut'lZ 
fé  à ordine  per  combattere  il  pala I Capitani, eh’ io  difji fpronati  i caualli  fo  dmt  ftr  ccb*t- 
pragtmfcro  anch'effi,  & cominciojjì  à combattere  co  armi  da  trarre  dagli  af  - ,m 
Jediati,&  da  quei,cb’affediauano,onde  quegli  buomini mal prattiebi  & arma 
ti  darmi  goffe,  toflo  furono  tutti  meffì  in  paura, & pericolo  grande.  Era  il  pa- 
lalo pieno  di  cittadini, &•  di  qttcigiouani,iquali  erano  fiati  i primi  à Iettare  it 
grido  della  ribcllionc;&  che  baueuano  fatto  bandire  alla  piche  il  partito  del- 
la libertà  prefa  contra  i Medici . Terche  mancando  à tutti  cofioro  armigiujle 
da  potere  difenderli, & non  effendo  alcuna  uittouaglia  in  palalo, tutti  per  co- 
Jlicnqt  della  feeleraggine  da  lor  fatta, temeuano  d'effer  fatti  morire. Ter ciocbc 
il  Conte  Vier  T^ofri  era  uolto  à uolere  abbruciare  le  porte  del  palalo,  & met 
teua  à ordine  1‘ artiglierie  per  uolerlo  battere . Terciocb’ effondo  boggimai  ni  L'effcrcit»  del- 
irato nella  città  C efferato  groffo,gli  animi  de’ueccbi  & difarmati  cittadini 
s erano  tutti  Ipauétati, per  paura  di  non  effere  meritamente  caligati  della fret  r,"V- 
tolofa  beftialità  loro-,&  ciò  con  tanto  fpauento,cbe  alcuni  di  loro  ufccndo  fio- 
ra s’affmtanano  di  uoler  fuggirr,&  poueri  di  confìglio,&  fen\a  alcuna  (pera 
Tft  battere  d' aiuto, & quali  tutti  quàti  piu  morti  che  nini, co  atri  Jionci,&  co  ri 
mefj'e  &•  uergognofe  parole, mofir aliano  marauigliofo  tr auaglio  d’animo  muta 
to-Gr  chiaramente  tutti  fi  doleuauo  della  lor  mala  forte,  che  troppo  prcflamcn 
test  fienai  alcuna  co  fi  derat  ione, ne  confìderato  punto  il  pericolo  baucfjero  difi 
dorato  il  dono  della  libertà  no  ancor  matnra.Terciocbegli  buomini  fatti, et  che  fijjt  l* 

erano  aurigi  à cofìdcrare  i cali  delle  cofc  prefenti,&  eh’ erano  per  douere  atte-  < 

ntrejio  fi  ncordauano,cbe  mai  per  alcuna  memoria  d’ifloriela  fepub.  loro  fof  fucilo  Jcomfi- 
fe  caduta  in  neffitno  altro  nè  più  pericolofo  rifehio  di  fàlute  di  quell o;pci  ocb’ef-  s l‘° “fi- 
fi  uedcuano  una  crudcliffvna  moltitudine  di  nationi  ftr anc, laquale  in  ogni  luo- 
go dotte gittgncuaportaua  fuoco  & ritma,effergli Ju’l  collofra  Siena, &^dre^ 
uno  altro  effercito  della  Lega;ilquale,  pfar  cotrafto  à Borbone , di  Mu- 
gello,ruinado  co  militar  liceva  i lor  uagbiffimi  poderi , era  entrato  nella  città ; 
concioftacofa.cbc  qfiò  la  fiato  fare  il  nero  nimico,  ilquale  caminatta  alla  mina 
di  Bpmr,pxrcita,che  no  diftderafjè  niente  altro, fc  no  di  mettere  à facco  quella 
ricchi/Jìma  città, per  cafligare  il  delitto  commefio  della  prefente  ribellione . Ma 
tata  fu  la  clcméti.t  nel  Cardinal  Siluio,nclgiouanetto  Ippolito, & ne  cittadini 
paréti  della  famiglia  de’ Medici, et  fu  fi  gride  l'amore  della  equitàst  del  ripofo 
nel  Duca  d‘yrbino,et  negli  altri  Capitani, che p coferuarc  lafalute  della  città; 
deliberaron,cbe  co  iter  a fede  s’bauefje  à pdonare  a’fcditioft  e ribelli,  pur  cb’c’ 

Sarrédcffcro.  Ft  cofi,  t fedo  già  uertuti  i Medici  in  manifefla  fferaip  di  douer  ri 
battere  il  palalo, c trahtdo  ruttatila  buomini  armati  à difender  le  cafc  loro;eC 
giugnèdo  C artiglierie  fu  la  piatta, tra ffcfi  auati  il  S. Federigo  da  Cogolo  e mo  ' 

Jirctdn  la  mano  dij armata  in  fègno  di  pacc,cefiàdo  d’ogni  parte  Carmi, s’accofli 
alla  porta  del  palarlo entrato  detro  alla  Signoria, le  ragionò  in  qflo  modo . 
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Or éi ione  di  r*  Signori  Fiorentini,  fe  io  non  portajjì  queste  armi  per  là  dignità  e falute  del 

der'd  rG~"T*  nome ita^ano>  d feruig}0 del  f{e di Fr andai  Hquale fo,ctiè amiciffimo  di  que 
V fiontùbiiin  cttt^  dall’antica  memoria  di  Carlo  Magno  uofiro  edificatore,  per  li  molti, 

polaxzp.  ^ ma*  V*dfi  intermedi  benifìci  uerfo  i J{e  di  Francia-,  certo  io  non  farci  uenu- 

C orlo  Magno  to  qui  da  uoi,fiinto  da  alcun  mio  commodo;  ancorché  dalle  buone  opere  jet  da 
rdifitmtr  di  questa  amoreuole  hnprefa,  ch'io  ho  tolta,  io  mi  dia  a ardere  di  douer  meritar 
iircn^ . yròyfc  non  uana  lode,  pur  ch’io  non  f ingiudicato  da  uni  Oratore  non  in  tutto 

inconfiderato.  S’io  ui  moflrerò,  che  qucHa  libertà,  laquale  uoi  più  tojlo  hono 
ratamente  hauc  te  dtft  derata, che  bora  felicemente  non  par  e, che  la  pojfe  diate, 
è per  douer c effere  manifefla  ruina  a uoi,  iquali  hoggimai  fete  affediati  & rin 
chitifi;  & fe  breuemente  io  ui  darò  un  configlio,  cofi  a uoi  che  tenete  il  pala\~ 
\o,come  a tutta  la  città, affai  più  certo  di  gran  lunga, e migliore,  di  qual  fi  uo~ 
glia  altro  foccorfo,che  da  alcun  luogo  fipojfa  affettare.  Terciocbc  io  ui  porto 
honefiijfime  conditioni  di  certa  pace  & concordia^  lequali  da  huomini  fam , fi 
come  io  difidero,  che  hoggi  fiate  uoi, no  faranno  punto  rifiutate.  Et  uer amente 
io  uoglio  credere,  che  quel  primo,  & repentino  ardore,  col  quale  fi  cominciò  e 
finì  qucfla  imprcfa,fifia  talmente  raffreddato  negli  animi  uoslri;  cioè  al  uede 
re  di  tante fchiere  armate , & Capitani  illusìri,  iquali  ui  fon  d' intorno, & s’ap 
pareccbiano  a fanti  for^a  più  dapreffo,ch‘io  non  dubito  punto, che  uoi  di  buona 
uoglia  afcolterete, quelle  cofe  ch’appartengono  alla  publica  falute.  Tcrcioche 
noi  ui  promettiamo,  & afjicuriamo  fu  la  nofira  fede,  che  tutti  uoi  infime  con 
là  città  uoflra  farete  fani,  & falui.  Et  fe  ui  uorrcte  pure feordare  la  ragione , 
& la  necefjìtàyche  ut  flrigne ; & rifiuterete  quelle  conditioni , lequali  ui  fono 
amoreuoliljimamente  offerte,  fen\a  dubbio  alcuno  ( cofa,  ebe  più  toflo  mi  può 
difiiaccre,  che  io  la  pofjà  impedire ) noi  fentirete, innanzi  che'l  Sole  uada  fit- 
to, qiieflo  palalo  correre  del  uofiro  fangue ; & la  patria  uoflra  occupata  dal - 
‘ /' efferato  noflro,  che  uè  già  dentro,  data  in  preda  alla  licenza, & auaritia  de" 

foldati,  con  gran  calamità  & tafferia  delle  mogli,  & de’  figliuoli  uofiri . Ora 
molte  cofe  ci  fono,  lequali  mi  muouono  ad  baucrc  ardimento  diprefentire , & 
liberamente  parlare,  quel,  ch’io  dico ; & uoi,  come  io  fiero,  fanno  bene  auuer- 
titi  anchor a, fecondo  che  ucncndo  qui  ho  iute  fi  da  quei, che  ho  incontrato.  La 
prima  & pnncipal  cofa,  io  non  ueggo,  che  qui  fìa  fatta  prouifionc  alcuna,  co- 
me fi  conuerrcbbe,  di  quelle  cofe,  che  ci  farebbon  bifigno, fecondo  la  grande^- 
dell' Hnprefa  & del  pericolo ; perche  qui  uoi  non  hauete  armi, nè  artiglierie , 
nè  finalmente  aiuto,  (quel  che  mi  fiauenta  a dirlo)  ui  mancano  ancora  tutti 
gli  alimenti  della  ulta.  Et  neramente,  che  la  careflia  di  quelle  cofe,  quando  he 
ne  anco  tutti  i cittadini  foffero  d'animo  ualorofo  & inuitto , in  poco  (patio  di 
tempo  romperà  cotefìi  (piriti  indomiti  ; fe  con  fuperba,  & mortale  oftinatio - 
ne,  poi  che  il  cielu’è  contri,  filo, con  parole  terribili  ui  sfornerete  di  uolere  ri 
tenere  la  libertà,  che  con  un  certo  furto  u hauete  acquiflata . Terciocbe  da 
quello  lato  uoi  no  potete  hauere  alcuna  fieraxg  di  faluarui,perche  d' ogni  par 
te  hauete  cofe  contrarie  e difficili.  Et  d altra  parte,  per  bomà  delgràdc  Iddio 
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/batterà  pace  certa, & publicaftcura^a  d'ognuno.  Quefle  co/e  ui  promet- 
tono  cbiari(/hni,e  ccrtifjìmi  maUeuadon,fragli  altri  il  Signor  Duca  d’ Orbino 
Cenerai  dell' èffercito,e  duoiVrcueditori  del  Settato  Vcnctiano , buoniini  di 
grande  auttorità,c  noi finalmente  Capitani  delle  genti  del  J{e Squali  uoglia- 
mo  più  toftogloriofamente  perfeguitare  i Barbari, iquali  minacciano  la  ruma 
« Italia,  <&  una  crudcl  morte  a Tapa  Clemente,  che  arricchire  della  infame 
preda  di  Tofcana.  Benfò  io, Fior  e tini;  che  co  ali]  nato  più  ardire  s’acquifia  la 
libertà,  ch'ella  no  fi  difende ;e  fpecialmète  da  quegli  bitumini,  iquali  prepongo 
no  la  cena  folate  della  uita,e  delle f acuità  loro  a dubbiofi  caji  della  gitcrraie 
no  affettano  d'altra  parte  tutti  i comodi,  e g[  ornarne  ti  della  uita,cbe  dalla  pa 
trio Jàlua . Et  pelò  ui  coforto,e  forfè  co  più  ajfcttionc,che  non  fi  c otterrebbe  a 
buomo  di  guerra,comc  io  fono, che  uogliatc  perdonare  a' giouani  la  colpa  di 
tutto’ l dtfordine  d’hoggi ; mentre  cheanch'efii  allentino  quel  lor  terribile,  & 
fnù furato  ardore, colquale  hanno  mo/lro  d’afpirare  a mamf c/la glona.Tcr ciò 
che, io  ueggo  affai  bene, quoto  fia  odiofo  il  nome  di  pacificatore  a.' giouani,  più 
che  a ueccbr,  e quanto  finalmente  fìa  per  douere  e/fcr  noiofo,  & importuno  a' 
noflri  faldati, c forfè  anco  a Medici,  e jpecialincntc  nell'entrare  della  jperata 
uittoria  perche  quegli  rimangono  ingannati  della  Jperan^a  di  lor  preda,  e que 
fti  altri forfè  hauerebbono  più  caro  di  uendicarfi  d’ alcuni  dell'ordine  uojtro, 
fi  come  huomim  ingrari,c  più  afpramcte  affai, che  no  colimene  ribellati, che  ri 
pigliami  per  amici . Bifigna  dunque,  che  noi  di  prefente  deliberiate ui  ri - t 

/olmate, fe  noi  uolete  ualerui  più  to/lo  del  beneficio  noJlro,che  d’ alcun  Jecrcto 
fauare  della  Fortuna, laquale  già  u abbandona.  Tfoi  neramente,  quando  fia 
pur  e, che  Dio  in  que/ia  cofa  non  ui  leui  l'intelletto,  con  religiofa  fede  Jlabihre  ' 

le  conditimi  delia  pace ; & fc  farà  bi fogno,  per  la  ripur atione  del nosìro  no- 
me,  or  per  la  faluce  uo/ìra,gngliardav.entc  adoprcrcmo  l'armi . 

^ Iqucjic  parole  rijpofc  il  Cofalonier  Ciucciar  dina  co  parlare  tato  fo/pefo 
t tremate, che  più  to/iopa,  us,chc  uolc/fe  ringratiare  il  S.  Fcderigojlcl  fedele 
or  opportuno  con/iglio# della  tanto  amoretiolc fua  uolonrà  uerfo  la  città,che 
tno/lrare,di  che  parere  cglifo/fc  in  ql  negotio.  Ma  i cittadini  principali,  fra  i 
quali  erano  de  più  honorati  Frdcefco  lettori, e 7/icolò  Capponi,come  bc  con  F /ut: 'fio  v* 
coueniua  a'  buoni, e antichi  Senatori, e bene pratnebi  delle  cofe  del  modo.Fi-  ,0‘  XA<^*£  « 
rùtOfCh' egli  hebbe  di  dire.conjlretti  abbracciami  ti, e cÒattodimfo  pacifico 
gli  moflrarono,coin c/fi  erano  in  tutto  col  parer  di  lui  .egli  cÒfcrmarono,come 
fen\a  alcun  dubbio g rddiffima  parte  de’  cittadini  di  maggior  dignità,  era p ac 
cettare  i còfigli  di  lui,cb’egli  co/ì  amicheuolmcte,e  quoto  humananicte  banca 
dati ; doue  i giouani  brauauano,e  fupba  e fdegnojàmcntc  s adirano  co  co/loro, 
come  b uomini  poco  forti, e già  molto  tipo  innanzi  auuc\y  a lungo  & graffi/ - 
fimo  feruitio,poi  ch’eglino  non  fapcuano  nè  accettarcele  difendere  la  libertà 
guadagnata  co  ualorc,  e pericolo  altrui , e che  da  fe  medesima  ancoragli  era 
uenuta  in  mano.  y‘ èrano  molti  ancora,  iquali  J'oUecitipiù  della  Jàlute,che 
delia  libertà,  laquale  pareua  loro  già  perduta ; con  gran  paura  ccnaiuno  di 
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■fapere , fe  la  fallite  piètica  di  tutti  I lentamente , & bene  fi  potata  fidare  Ut 
man  del  Tapa,  ilqual e f ilcua  fcrbaregli  odij  delle  offefe.Terchc  leuadofi  que 
fie  uoci, non  habbiate  paura,diffc  il  S.  Federigo,  o Firentini',perciocbe  in  que 
fìa  cofano  folo  prometto  a tutti  uoi,e  m’offero  per  riccbiffimo  malleuadore,et 
fteurtà.  Credete  noi  forfè,  cbe'l  Tapa,  alquale  con  tata  fretta  andiamo  a dot 
foccorfo,effcndo  egli  affediato  da  armi  federate,  o sfacciatamente,  o ingrata 
mente  fìa  per  ingannarci?  o finalmente, eh’ e’  uoglia  inganare fe  mcdeftmo,rl - 
quale  non  fen^a  cagione  uolle  effere  chiamato  clemete ? Tercioche  egli  ni  per 
donerà  facilmente  ogni  cofa,per  fare  ufficio  di  diurna  pietà,  et  per  mantenere 
le  ragioni  del  fuo  fantiffimo  grado.  Tornato  dunque  il  Signor  Federigo  di  pa- 
lalo a fuoi;mentr e eh' e'  riferiita,che  animo  egli  battea  ritrouato  negli  affé - 
diati,  e (pecialmente  ne’  ucccbi,n<m  uifu  alcun  di  loro,ilquale  non  fi  rifoluef- 
fero  di  douere  ucnire  all’ accordo, offendo  a ciò  molto  caldamente  inclinato  il 
Cardinal  Siluioffi  come  q Ili, cb’ offendo  natmralmctc  di  poco  animo  e itile, e che 
con  lòti  cófìgli  uccellaia  ad  acqitiflarfi  nome  di  fcioccagrauità;cÒ  ijpirito  po 
co  pronto  e gagliardo,  nonglipareua,  che  fernet  fapnta  del  Tapa  s’baueffe  a 
cajligare  il  delitto  di  coft  gran  ribellione ; e comebuomo  di  Cbiefa,  atmbuen 
do  a bontà  la  paura  dell'animo  fuo  (fiauentato,era  totano  affatto  da  uolcrepi 
gliar  fanguinojò  partito ; nè  il  Duca  d'Vrbino,  & gli  altri  Capitani  uolcuano 
trattenerfi  punto, c flare  a perder  tepoJianZdo  eglino  co  molta  fretta  afegui 
tar  Borbone  filquale  agra  giornate  gli  carni  nana  innanzi,  qfìo  modo  ado- 

perandole confortando  M.  Francefco  Guicciardini, ilquale gelofo  della  falu~ 
te  del  GÓfalloniere  fuo  fiat  elio, e d'altri  par  enti  fuoi,haueua  detato  le  codi  t io 
ni  della  pace ;haucndo  meffo  binanti  la  ferina, fe  n’andò  in  Orto  San  Michele, 
e facilmetc  ottener  e, cbe'l  Duca  d'ì/rbino,&  i Troneditori  Veneti  ani, & gli 
altri  Capitani  le  fitto fcriueffero.  Tercioche  il  Guicciardino  era  huomo  di  fin 
golare  auttorià  nel  negociare  le  diffìcultà  di  coft  fatte  cofc,  fi  come  ql , ch'era 
comeffario  delle  genti  del  Tapa.  La  fomma  delie  còdicioni  fu  quefla,  ebefoffe 
perdonato  il  delitto  loro  agli  affediati  in  palalo, & a tutti  gli  altri  ancora 
'fucila  qual  coft  il  Cardinale  Siluio,c'l  Duca  et  Orbinogli  obligaffero  la  fede 
loro, e con  folenni  preghi  impetra ffero  da  Tapa  Clemete, eh"  egli  fi  JtordafJc  di 
quella  mal  configliata  ribe!lione;e  che  i cittadini  Fiorentini  ritornafj'eto  a ub 
btdien^a,e  mateneffero  la  diuotionc  della  lor  folitafcde  alla  cafa  de’  Medici ;c 
che  co  le  medefìme  uoci  cancellàdo,e  riuocado  ilfrefco  e maligno  partito , <3*. 
mutàdouolontà  nefaceffero  un  wioho  efedclc’,cbc  fubitoufciJfero  di  palalo, 
e lafciaffcro  governare  lo  fiato  alla  Signoria.  Qucflc  cofc  furono  f labi  lite  cf  ae 
cordo  tra  luna  parte, c 1 altra  a’  xxvi.d' aprile ;t alche  quel  medefimo giorno 
che  fu  uenerdì  , in  termine  di  pochi fftmc  bore  Tapa  Clemente  bebbe  nuoua , 
cbe'l  palano  s era  perduto,  e che  poi  s èra  racquiflato,  e pacificata  la  città . 
Et  non  molto  dipoi  il  Gonfaloniere  Guicciardino,  continuando  il  Magiflrato 
con  gli  otto  Triori,  in  colendi  di  maggio , fecondo  Infanga  diede  l’infegne  al 
fitcceffor fuo , & prillato  fe  n’andò  a caft . Tercioche  fu  creato  in  fuo  luogo 
- Francefco 


y E^r est mo  j^yn^To.  a 

Francefco  lAnton  T^ori/ffettionato  alla  parte  de’  Medici,  il  cui  padre  nella 
congiura  de’  Taq{i  era  flato  ammalato  in  Chic  fa  infieme  co  Giuliano  de  Me 
dici..  Allora  il  Duca  d' Orbino, non  però  fcordatofi  pùto  dell' util  fuo  priuato  in 
quel  travagliato  tepo, prima  che  fi  mcttcjfc  in  camino  infime  con  [ efferato , 
Ottenne  dalla  Signoria,cbe gli  foffc  renduto  ( inefpugnabil  cafleUo  di  S.Leo,il 
quale  s era  perduto  nella  guerra  dVrbino ,&■  dato  a'  Fior  et  mi. Et  apprcffo  fi 
negotiò  di  rinouar  la  Lega,nellaquale  nuotiamone  i Fior  et  ini  erano  entrati, 
con  quefta  conditior.e,cbc  non  foffc  loro  hnpofla  neffuna  certa  imprefa  di  cari 
co  di  guerr  a, fe  non  quato  piace jfe  a Clmcnte,c  però  i Trouc  di  tori  Vcnetiarù 
M.  Luigi  Tifimi, & M.Marco  Fofcari  fieuer amente  domandauano,  cb’cffrcffa 
mente  mctcjfero  in  ifcritto.ciò  che  uoleuano  dare  c contribuire  in  quella guer 
ra.Et  perciò  promcttcdouigli  Otto,i  quali  con  grado  autorità gouemano  tut 
to' l negotio  della  guerra  & della  pace,&  da  lor fon  chiamatigli  Otto  di  prat 
tica.l  Fiorentini  feparatamente  dal  Tapa,promificro , che  douunque  sbaueffe 
a far  guerra  in  Italia, e (fi  baurebbero  dato  alla  Lega  dugento  cinquanta  buo 
mini  d'arme,  & cinquecento  coiai  leggieri, & fei  mila  fanti  eletti,  & l'ima  e 
Poltra  parte  giurarono, che  feparatamente  dalla  Lega  non  farebbero  mai  ri- 
tornati in  amicitia  co  l’ Imperatore, et  fuoi  Capitani. Fu  il  Duca  d’F'rbino  afiu 
tiffimo perfuaforc,che  coft  fifaceffe  quella  Lega,cofi  per  piacere  alla  Signo- 
ria di  yinegia,comc  per  odio  di  Clemente, fecondo  che  fi  conobbe  poi.Tercio- 
che  per  quefta  Lega  i Firentini, bauendo  pattuito  con  Fracia,&  co’  Venctia- 
ni, che  ejfigli  baurebbero  mantenuto  la  libertà  loro, off  e fero  talmètcil  Tapa, 
(he  bauèdo  egli  perduto  la  fioraia  di  poter  ritornare  nella  patria  fua,e  feor- 
datafi  di  quell  a grande  ingiuria/)’ egli  banca  riceuuta  da  lui , con  no  affetta 
ta,&  quafi  incredibil  riuolta  dell’animo  fuo  ingiuriato  s’accollò  all’ Impera- 
tore,puendicarc  il  tradtmeto  de’ fuoi  ingrati  cittadini, col  far  uenire  f Impera 
tore  in  Italia.  Finite  quelle  cofe,il  Duca  d’yrbino  menàdo  fuor  l’ effer cito, ma 
no  già  con  quella  prejlc^a,chc  pareua  bi fogno, in  quel  pericolo  della  città  di 
Eoma,s àuuiò  uerfo  ì\oma,effendo ancora jpauctata  la  città, no  ueffendo  alcu 
no,ilquale  confi  deràdo  il  pericolo  paf]àto,tuttauia  non  tremaffe  della  paura, 
& che  non  fi fentijfe  ancora  tutto  impaurire  per  [affanno  di  quel , che  banca 
4 uenire,&  era  appreffo,perciocbe  era  ncccjfario , che  fi  turbafferogli  animi 
di  coloro,  i quali  per  la  {ingoiar  forila  de  nimiciftranicri,  & per  lo  muitto  ua 
lorc  de  foldati  Tedefcbi, erano  coftretti  a dubitare  delfucceffo  dcllaguerra,e 
per  la  confidenza  del  delitto  commeffo,poco fi  confidauano  della  clemetia  del 
Tapa,&  il  CardSiluio  alora  confortiffimi prefidij  tenea guardati  no  pure  la 
pia\a  de’ Signori, ma  tutti  i iati  delleftrade,e  le  porte  della  città,e  l palalo  de 
Medici  àcora.Ora  partedofì  il  Duca  d’ Orbino, e co  tutto  l efferato  mar  dado 
per  la  uia  di  f{omafi  patena  uedcre,&  marauigliarfi  de’  {miniati  uolti  de’ f io 
retini, per  ciocb’effi  d’ogni  parte  fe  n’adauano  a cafa  Medici, ò per  allegrarfi  , 
q per  ifeufarfi , non  fernet,  tifo  di  molti , i quali  poco  ansigli  haueuano  ueduti 
goffamente  con  le  corale  indoffo , armati  d armi  tumultuarie  frucccbie, 
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minacciare  & brattare  il  mondo . Et  allora  quegli  hurnini  medefìmì  con  uol- 
to  ripofato.oHiluppati  negli  ufati  mantelli,  & coperti  il  capo  con  portature 
civili,  che  gli  pedonano  gtfriquah  da  loro  To fcani  J'ono  chiamati  capiteci,  fi  fa 
cenano  uederc  come  pcrfonc  molto  hitmilt  & quiete  ; fi  come  quegli , che  nello 
fi>atio  d'una  notte  fola, nel  modo, che  tifano  di  fare  gl’ Istrioni  in  ifeena , in  po  • 
co  d'hora  sbancuano  meffo  mafehere  diuerfe.  Tcrctocbe  la  natura  del  popolo 
fiorentino  è quefla\cbc  chiaramente  fi  naie,  com eglino  non  fi  poffono  nè  pa- 
ccficare  per  neffun  bencficio.ancbor  che  grande  ; nè  obhgarfi  altrui  per  alcun 
fcruigiojbencbe  difingolar  cortefia . Tcrcb’ eglino  non  fanno  feordarfi  l'anti 
ca  poterai a, laquale  nella  città  libera  era  a gm  fa  di  fignoria  dijìribuita  in  tue 
ti  i cittadini,^-  non  poffono  patire  la  grande^  di  neffun fegnalato , anebor 
che  modcratiffimo  cittadino . Tercioche  effi  fon  pieni  di  tanta  ambinone, et  di 
fupcìba  inuidia,  che  defi  dorando  eia  forno  d’effi federe  al  maneggio, et gouer- 
no  della  I{epublica;&  in  qual  fi  uoglia  modo  godere  l'imperio  "della  patria  co 
munc,&  a priuato  commodo  abbracciare  le  ricchezze  del  publico;ardono  tut- 
ti di  quella  infattibile  copidigia,&  u impalano  afflato-,  che  come  del  pari  no 
vogliono  fopportare,cb’ alcun  cittadino  gli  Jia  fuperiorcòdi  robba,  ò di  digni 
tà\nè  poffono  guardare Je  non  con  occhio  d’aflio , che  in  cafa  altrui  fta  nè  più 
chiara  uirtù,nè  miglio:  fortuna;  perciochc  effi  giudicano  di  meritare  altretta 
to;talcbe  non  è punto  da  marauigliarfhfe  quefti  humini  d'animo  molto  fnper 
bo,&  terribile, & di  manifcfla  auaritia,perlopiù  fondano  fhenore  & la  ri - 
putatione  loro  nel  guadagno  & ne’ denari  contanti , & fpeffe  uolte  ancora  tic 
gf  ingordi  & poco  honefii  auan\i-,&  ciò  ancora  con  maggior  maraviglia  del- 
t altre  nationi,  che  come  molte  altre  città , in  cafa  non  fanno  ulta  pùnto  fon - 
tuofa,ma  tutti  umucrfalmcnte  tengono  un  modo  diuiuere  fretto  etaffegnato 
alla  maniera  de  gC  antichi  Greci, de  quali  effi  fon  nati.  ^ incor  che  per  altro, fi 
come  quei  che  fono  mercatanti  denaiofi , altra  C entrate  & la  fperan^a  fogni 
loro  indulhia  s’acqutflino  lode  magnificamente  edificando . "Ma  per  qucfliui- 
tij, ch’io  ho  detto  di  fopra,è  facilmente  attenuto, che  per  ifpatio  quali  di  treccn 
to  anni  continui, effi fono  flati  trauagliati  fra  loro  da  grauiffime  difeordie  dui 
li;&  certo  con  cofigran  rabbia,  i he  fecondo, che  fi  cambiaua  la  uittoria  han- 
no mandato  fuor  della  città  a cofini  bora  i nobil-,et  bora  i popolari  ; et  fpeffe 
uolte  ancora  co  crudeli  lucifioni  bàno  fptto  le  famiglie  inter  e, et  con  bombili 
incendi :j  minate  le  nobiliffìme  cafe.T^è  però  in  quefie  fciagurc.mitigado  mai  la 
ferita  loro, nò  fi  fono  ucrgognati  accettare  il  giogo  da  un  uiliffimo  artefice  ; di 
chiamare  di  lor  proprio  uolcre  Barbari  tir  anni, iquali  deffero  leggi  a l' nomi  ni 
liberi-fi  come  con  miferabil  conditionc già  prouarono  per  li  uititperofi  fucceffi 
di  Michele  di  Landò, di  Gualtieri  Duca  d’ fittene, et  di  Carlo  ^ingioino,  que 
fio  modo  efiendo  la  città  trauagliata  et  sbattuta  da  fortune  grandi;  gli  Intorni 
ni  vecchi  della  famiglia  de’  Mcdicì,quaft  per  ifpatio  di  cento  ami , battendola 
confermata  con  utilifftme  leggi, con  fingolar gloria  di  nera  mrtù  l’hanno  con- 
fermata,et  accrcfciuta;et  acciocbc  nulla  macaff  e alla  fuprema  felicita  di  que 
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la  belliffìma  città  fouragiunfeTapa  Leone  per  beneficio  del  ciclo  uenuto  al  mo 
do;&  Clemente  ancor  che  differente  a lui  di  coftumi.  Cofioro  continuata  la 
fucccfficne  de  II' Imperio, con  animi  quieti,  per  la  religion  Cbrifliana , & anco 
per  l’amore, de portauano  all’irgratiffhna  patria,  uolfero  deporre  la  memo- 
ria de  crudeliljimi  odij,et  congiure  cótra  di  loro,  per  accumulare  ne  lor  atta 
dini,ancorcbc  no  mentaffer  beneficio  alcimo,con  infatiabil’ amore , et  femprc 
più  uiua  liberalità,  tutti  i conmodi  deglihonori,  érgli  ornamenti  di  tutte  le 
piu  certe  ricchc\^e;et  bene  in  ciò  tifarono  efji  tato  ingiufta  et  quaft  pai^a  cor 
tefia,cbe fenica  curarfi  di  loro,trappaffarono  molti  huomini  di  corte,  benemeri 
ti  per  uir tu  et  per  fede  ;perciocbe  non  foto  i benefici}  grandi, c i piccioli;  ma  an 
cora  igoucrni  delle  città  et  delle  proni  ncie,  et  gli  uffici  delle  legationi,uJhti  dar 
fi  a huomini  di  Cbiefa, erano  tutti  diftribuiti  a Fiorentini  foli;  iquali  con  ccr- 
tiffimi  guadagni  ancora  erano  entrati  nelle  gabelle, et  finalmente  in  tutto  Ipa 
tr  intorno  dello  flato  della  Chiefa;et  ciò  con  tal  fuccejfo, che  nefiuna, benché  ho 
noratiffbna  pcrfona,nonpotcuaparticipare  nulla  di  ragione fpirituale,  ni  tem 
por  ale, perche  i Fiorentini  pelavano  ogni  cofa.  T^i  però  hauendo  eglino  ac- 
cumulato in  loro  quefii  tanti  beneficiò  et  fattori , fecero  frutto  alcuno  per  acqui 
Jlar fi  gl' animi  de’  cittadini;  percioch’ejfi  dalle  loro  ingratijjìmc  menti, baueua 
no  leuato  ogni  memoria  di  Leone  morto  amj  tempo  per  publico  danno,  et  em- 
piamenteJfir emanano  la  maefià  di  ClemZtefilqualc  era  allor  nino  et  reggiana, 
et  era  per  regnare  lungo  tempo  ancora ;Jbi\a  batter  mifericordiu  alcuna  della 
inufitata  calamità  di  lui,laqualc  batterebbe  tratto  ucre  & pietofe  lagrime  da 
huomini, ancorché  flranifimi . I Fiorentini  adunque  ( per  ritorrre  alt  ordine 
dell’  lfìoria)iquali  mai  non  fi  pacificano  nell'animo,  nèmai,tpogliando  la  mali 
gnità  loro,  fi  uengono  a pentire ;ma  con  animi  pronti, iquali  effi  copriuano  con 
diuerfi  itoUi,rincuanano  la  perfidia,  & adopr aitano  l’odio  antico  ; queflo  foto 
arpcttanano,cioè  di  potere  intcdcrc  di  qualche  luogo,doue  rittfeifie  la  furia  de 
gl'imperiali.  Ma  poi  chefuucnutala  nuoua,che  a fei  di  Maggio  poma  era fla 
ta  prefa  perforqr,et  che  tutti  i Romani  erano  fiati  ò tagliati  a pe^i,  ò crucia 
ti  con  apriffimi  tormenti ;&  che  Tapa  Clemente  infieme  co' Cardinali  era  fer 
rato  <&  affé  ditto  in  caslello;non  mifiero  punto  di  tepo  in  mc\o,  che  fubito  rin 
frefeata  la  perfidia  loro  oftinatamcntc  non  inalbero  gli  animi  ifteffi  di  pri- 
ma. Tercioche  egli  auuenne  in  poco  f patio  di  tempo, che  facendo  fi  di  molte  rau 
nan^e  & cappanucci per  tutta  la  piarla, molti  cittadini,  ma  fiuti  uefìiti  di  lù 
go,  entrarono  in  pala^o;&  configliatift  inficine  sminarono  a cafa  Medici, & 
con  amoreuoliffime  parole  confortarono  il  Cardinale,  chepoi,chelecofe  di  fio 
marrano  ite  in  ruina , come  huomo  fauio  & accorto  uolefie  cedere  al  contra- 
tto della  Fortuna,&  reflituire  la  fiepnb.a  cittadini.  Era' allora  il  Cardinale 
ingrandiamo  dolor  d'animo, & molto  abbattuto  per  la  ruina  di  Peonia ;ma  fu 
da  molto  maggior  paura  occupato , poi  ch’egli  hebbe  hauuto  quella  a priffima 
nuota  da  Incoiò  Capponi, & da  alcuni  altri, iquali  egli  flimaua , chefcficro  i 
fuoi  maggiori  amici-calche  egli  era priuo  affatto  d'ogni  nini  configlio,&  ogni 
\ - fuo 
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k . fuo  petifterù  era  folamete,come  egli  haueffe  potuto  faluarc, e tenere  benefiret 

tiifuoi  denari;perù  ogni  cofa  lafciaua  ire  in  ruma , & [opra  tutto  penfaua  di 
faluare [e  mcdefimo,percioche  per  le  rifpojle  & fuoi  ui Uan i cofiunà , merita - 
M"LÌcT&  ho  mente  fi  r‘Putaua  odiato  da  molti ;ancorcbe  Ottauian  de ' Medici  bitumo  di J la 
ton/tlL  ale, «r  bilfedc,e  alcuni  altri  affettionati  e fedeli  alla  cafa;diccf[ero,cl>c  no fi  donata 
din  al  Stimo . no  punto  perdere  d animo, & fofiero  di  parerebbe  conliberale  flipendio  fi  co 
fermaffero  le  difefe  de'foldati.Ma  no  fi  poteuano  rid  onare  nè  adoperare  i de 
Prtntt.iìtl  nari;perciocbe  Francefilo  del  T^ero  pagatore,  malignamente  gli  batte  ita  depo 

'ditrcrto’i'ortn  ^ dppttejfo  di  Loren\o  Strofi, S [abito  ser  afuggito  a Lucca  ;huomo  itera - 
mente, oltra  quel  tradimento  coperto  di  molte  macchie  d’ impietà  & d’auari- 
il  conte  V'tr  tia.Tcrcheàiauendolo  indarno, & cercato, e citato, cadè  l'animo  a‘  Medici,  et 
Tiofri  licitila,  al  Conte  Tier  Trofèi  Capitano  de’fioldati.CoJlui  effondo  Interno  corraggiofo  et 
ua^'te>dtfidcraua  di  riducete  la  cofa  all'ami;c  promettala  di  uolcre  cajiiga 
mi'.  *T  rc  il  tradimcto  di  molti  cittadini  ch'egli  conofccua , con  ammainare  parecchi 
*.  di  loro. Ma  il  Cardinale, ilquale  era  alla  conditione  duna  nane  ir attagliata  , 

che  Jlefje  per  affogare, non  potè  pigliar  configlio, nè  far  prouifionc  di  denari  ; 
e per  le  uillanic  fole  duna  donna, che  lo  brauauafu  cacciato  di  cafa,vt  di  Fio 
ren\a  co' giouanetti  de' Medici. Era  cofiei  Madonna  Clarice  de  Me  dui, [creila 
* - di  Lorenzo  il giouapc,&  moglie  di  Filippo  Strofi,  laquale  [cura  per  ejfcr 

dona, e della  cafa,co  parole  ingiuriofie  banca  detto  contadino  fui  uolto  al  Car 
dinaie a quei  giouanetti  bafiardi,  & breuemete  indegni  dell’heredità  del 
. la  famiglia  de  Medici, sfacendogli  fretta  hauea  lor  detto,  che  [abito  deueffe 

ro  uficirc  della  cafa,&  della  patria  ;ancorche  Ippolito  gcnerofamite  le  bauef 
fe  rifpofio,S  dettole, eh’ ella  era  paifìa  affatto;poi  che  Jcordàdufi  del fuo  fa» 
guc,comc  maligna  e perucrfajioleua  più  tofto  trasferire  la  graderà  del  pi-in 
cipato  a'  capitalismi  nemici, che  conferuarla  nella  fiua  cafia  propria,  don  ella 
era  nata.Ma  quefie  parole  erano  dette  in  nano, emendo  anco  ito  a trouare  que 
fio.  donna  tutta  infamata  di  colera  Monftgnor  fficolò  J{idolfi  Cardmalc,buo 
nio  ucr amento  di  piaccuole  ingegno jna  però  chiaramente  defidcrofio  della  li- 
berta  -,  ilcjuale  dtccua,ch’ egli  era  da  dar  luogo  alla  fortuna,&  cercare  quan- 
to più  tofto  di faluarJLHaiteua  Clemente  rifiiegliato  quefto  odio  in  Madonna 
. • . . . Clarice, ilquale, come  le  hauea  promef[o,non  hauea  uoluto  far  Cardinale  Tie- 

..  < tro  fuo  figliuolo,  & hauea  dato  Filippo  fuo  marito  per  viatico  agl’ Imperiali], 

che  l’baucuano  mandato  a Kfapoli.  Ter  quelle  parole,  & afprifjime  minacele 
il  Card.Siluio  inficmc  con  qucigiouani  fe  ne  ufeirono  della  patria , andando  a 
manifeflo  effilio ancorché  la  Signoria  per  mitigare  l'odio  tirila  fttbit a ferocità 
rijtm*  cernì;-  loro, con  molto amoreuolc partito  accompagiiaffcro  l ’ujiita  di  quelli.  Qucflù 
tulli  dì  Pitrm  era,cbc  Ippolito  & ^ ileffandro  rinwiejfcro  con  tutte  le  ragioni  della  ciuilità 
tinictH  et!*  & che  l'uno  e f altro  hauejfe  luogo  nella  I{epub.a  rtccucrc  quegli  honori,  che 
M ° ’ potemmo  battere  per  l'età  loro , & che  rcfiajfero  loro  faine  le  [acuità  di  tut- 

to'l patrimonio  de  Mcdici,&  per  partito  della  Signoria  fu  commandato  a Fi 
Mppo  Strofi , che  li  accompagnajfc  a Tifi*  • &facejfeji  dare  il  contrafegno 
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ftr  ribattere  laforten\a.Ma  lo  Sfro^i  haueua  battuto  m contmiffion  [ceretti 
di  farli  tornare  adietro;  ma  egli  nondimeno  per  rifletto  del  parentado,  e per 
che  erano  giouanetti  innocenti,  pensò  chefo/fc  bene  perdonar  loro.  Sforpjji 
però  Dame  da  Cafliglione,i!qual  era  in  compagnia  dello  Strofi,  d' ammansa  vmtt  i*C* 
re  Ippolito,  battendogli  diritto,  & quafi  [caricato  addoffo  uno  archibugio . 

Ma  quei  giouanetti  efjcndojì  accorti,  che  farebbero  fiati  manomeffi  ,flr  ovati 
i cannili, Subito  fe  ne  corfero  a Lucca.  Doue  i Luchefi  per  ordine  della  Sigilo-  dici  con  uni  xr 
ria,  amorcHolijjimamcnte,  c cougrandiffìma flefa, fecondo' l coflume  dellfcit  "bugio, 
tà  loro,  li  raccolsero  ; & a Fiorentini,  iquali per  publiche  lettere  domanda-  * 
nano,  che  gli  fojfero  dati  nelle  mani-,  rifloftro  cb'efli  erano  per Jàluarli,  et  affi  JL 4 
turarli  [opta  la  fede  loro.  A quello  modo  la  famiglia  de ‘ Media  uolont  aria- 
mente diè  luogo  alla  infoiente  Fortuna, & alla  perfidia  de  cittadini ;battendo 
doppo  il  ritorno  del  Cardinal  Gioitami, quando  fu  cacciato  il  Sodcrino,gouer 
nato  la  patria  quindici  anni.  Fu  poi  creata  nuoua  Signoria,  & riuocata  la  pri 
ma  ufan\a  del  Soderino;  e battendo  il  Tfori  innari  che  finijfe  il  tòpo  tintinna- 
to il  Magiflrato,fu  fatto  Gonfaloniere  in  fuo Jcàbio  7f.  Capponi , con  questa  t{jc.  Cameni, 
condii  ione;  ch’egli,  & la  Signoria  cbiamaficro  il  popolo  a configlio  generale,  Gifrlon/tre  in 
accioche  tutti  i cittadini  egualmente  fi  rallegrammo  del  frutto  deìla  libertà 
r acqui  fiata;  per  àocbe  la  turba  della  feconda,  & della  tenp  febiera  molto  in  T * 
folentementc  domandauano , che  gli  uffici  dello  fiato  fi  difbenfaffcro  piu  lar- 
gamele che  prima;acciocbe  il  popolo  deftderofo  della  libertà  fua, in  càbio  d'un 
tiranno  nò  haueffe  a Apportare  molti Superbi  et  infoienti  Signori  della  nobil 
tà  ; talché  già  chiaramente  fi  cominciauano  i nobili  a pentire  d' battere  rico - 
uerata  la  libertà;  laq itale  con  lor  grande  odio, e però  congiufio  dolore  parata 
loro  ditattcrla  acquifiata  nò  al  corpo  ,et  ordine  loro, ma  a btiomini  indegni  & 
plebei.  'Kfèpafiò  molto, che  il  Taccioni  Tiflolefe  caflellano,  diede  la  rocca  di 
Tifa  a'  Fiorctini,non  bauedo  uolitto  il  Cardinal  Siluio  mandargli  denari  ben- 
ch'egli con  molta  infiammagliele  haueffe  domandati,  per  pagare  i foldatijqua 
li  per  altro  modo  non  fi  poteuano  mantenere  in  fede, et  in  ubbidienti.  Coflui  se 
ra  fermato  hi  Lucca  con  due  giouani  de  m edici,e  con  animo  abietto  et  oppref  ■ 
fo  dalla  medefima  macchia  d‘ aitar itia,daua  parole  per  danari, e nana  flcrà\a 
f fiipédio  a melfi  del  Tacciane.  Terche  mojfo  il  Caflellano  dalla  indignità  di 
tiHcfla  co  fa, e dalla  offcfa,che  gli  era  fatta;  dolédofi  d’ e/fere  malignamente  ab 
bandonato  dal  Cardinale, e neggendo  che  nongiouaua  nulla, confegnò  il  caftel 

10  ad  .Anton  Francefco  degli . Albini ; matenendo  però  talmente  intera  la  co - 
fianna  della  fua  fede  uerfo  i medici, che  rifiutado  i doni  di  denari  contati, iqtta 

11  l\  Abino  gli  banca  offerti;  fcn\a  alcun  premio,  e per  queflo  ponero,conter.~  jint.  PrZctf» 
to  del  teslhnonio  foto  dell’incorrotta  fede, fe  nufcì  del  cafìtllo.  In  quel  mede  degli  jlbi\i . 
fimo  tòpo  ancor  a, ma  non  con  la  ifteffa  bontà  d’animo  fedele,  feguendo  l’effem  11  *•*  * Fra”. 
pio  di  lóti.  Galletto  da  Barga,  hauendo  prima  rheuuto  il  premio  del  disbone-  J Riterrà,  fi 
fio  accordo,  confegnò  tarocca  di  Duomo.  In  questo  menno  il  l{eFracefco,  armano  * lift 
el  I\e  ^irrigo  turbati  fuor  di  modo, per  quella  infelice  mtoua  di  fioma  fac-  f*  del 

chcggiata, 
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ebcggiata,e  del  Tapa  prefo ; e rifuegliati  ad  acquiftarft  mouo  honore,  tappa 
recchiarono  a far  guerra.  Terciocbe,  aiutando , e liberando  il  Tapa, & Men- 
dicando /’  ingiurie,  lequali  gli  erano  fiate  fatte  dalla  crudeltà  defoldati  Im- 
periali-,e ffi  nc dettano  come  perciò  s'haitr  ebbero  guadagnato  bonoratifiìmo  no 
me ; e ciò  tanto  piùgittfio  e più  bello,  perche  molto  impor  tana  alla  riputat  io- 
ne dell'uno  e l’altro  di  loro, il  difendere  co  l’armi  il  Tapa  ridotto  a ejtrcma,et 
*• . qttaft  fetida  rimedio,  miferia;&  quel  che  apena  era  J'opportato  dall’ orecchie 

Chrifiiane,  da  indigni/Jima  Millanta  di  p rtgione, infteme  col  collegio  de  Cardi 
nali  fi  federatamente  trattato.  Et  ben  pareua,che  ciafciui  di  loro  f offe  a ciò 
tenuto  da  fuo  particolare  ufficio-, perciò  che  Francefilo  portaua  il  titolo  del  I{e 
Jrrìn  1 {e  Chrifiianiffimo,  acqui] tato  dagli  honorati  menti  de  paffuti  fie  di  Fràcia;èr 
*hf  irrigo  per  la  fua  illuftrc  affettione,  quando  egli  diffefe  Giulio  Sccòdo  còbat 

'jorTJuulr-  tut0  dall' armi  di  Loiouico,pcr  ordinai  toc  del  cócifioro  era  fiato  chiamato  di 
**  itila  Chìtfx  fenfore  della  libertà  della  Chiefa . Et  erano  qfti  due  I{e  oportunamete  follata 
da  Papa  6>u-  ti  cótra  l' Imperatore  da  due  Legati , l’uno  era  il  Cardinal  Salutati  in  Frana» 
tu  Scioai» . c l'atro  n signore  liberto  da  Gàbara  in  Inghilterra ; iquali  nell’uno  e l’altro 
luogo  diligentemente  raccontando,  quantofiratio  & crudeltà  era  fiata  ufata 
contra  i mi  feri  & innocenti  Romani;  e con  quato  feberno  i fieri  E c fiotti  era 
no  fiati  menati  a nenderc  all' incanto-, e finalmcte  quanti  honorati, & innveeti 
bitumini  di  cortc,erano  morti.o  cruciati  da’  torniti;  ò non  hautdo  fioràia  di 
pagar  la  taglia,lcgati,e  tagliati  a pe^i,col  mettere  loro  innanzi  a pefare  l'in 
fi ‘olita  crudeltà, felicitano J'ofpefigli  animi  degli  huomini pij,  percb’efiì  raccon 
tanano  ancor  a, come  infinite  perfone  dinari  all' aitar  maggiore  del  facratijfi 
mo  ti  pio, indarno  raicomandandofi  a’  Santi,  lordando  il  terreno  di  Jangue » e 
con  la  lor  morte  Molandolo,  erano  fiati  morti.  Hauido  eglino  Jenunati  dun- 
que quefii  ragionamenti  per  le  raunan^e  publiebe  dell' una  e l’altra  corte; gli 
antichi  e nuoui  odij  d’amenditc  le  nationi,  a quali  non  s erano  a pena  ancora 
raffreddati  contra  l' Imperatore,  fi  ueniuano  rinfrefiarc  per  la  crudeltà  di  co 
fi  gràde fi  eler aggine  ; & ciò  tanto  più  altamente , perche  gli  Suòceri  erano 
Ennì»  Filmar  ucnuti  nel  tnedejimo  dcfiderio,e  confcnt imito  infime  con  Francia  er  IngbiL- 
do  jtmbafan-  terra;  perche  M. Ennio  Filonardo  lAmbaf datore  antico  dclTapa  apprefiod 
nr  M Vapa  quella  natione;  facido  ffeffi  ragionamenti publici per  ciafiuno  de  lor  Canto 
n‘‘  diligentemente  gli  ani  fiuta  come  huomini  di  guerra;  er  cjjt  con  animo  Jan 
^ ’ plice,  e rufiico  non  haueuano  ancora  finifira  opinione  della  rclligione  del 

la  po fianca  del  Tapa, che  fi  come  eglino&  ualorofamente  & fchcanente  po- 
co dià?{ [i  haueuano  aiutato  Tapa  Giulio ubbddonato  e quafi  oppreffo;cofi  uo- 
leffero  anco  dire  quel  medefimo , an\i  maggiore  aiuto  a liberare  Cianite  con 
. • . ' tra  huomini  fetida  religione. Et  eh’ ej fi  fi  deueuano  multo  bi  cuor  dare  fin  qua- 

ta  riputatione  U’honorata  uirtii,  e di  bota  erano  peruenuti  appreffo  a tutte  le 
nationi  per  la  gloria  di  quel  celeberrimo  fatto.  Conciojìacojà  , cb’cjji  per  ciò 
ri  haueuano  riportato  no  fiolo  graffi fiipedij,  co’  quali  erano  honoratamente  di 
unitati  ricchi, ma  ancora  quel, che  più  itale, che  tutto  l’oro  del  mondo , a perpe 

tuo 
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ff  1 1 niC,!lTr'rCal0  ne^conta^°  ^ ^■ltffandrta-,& con  gran  furia  romthiamAti, 
asfaltando  il  cafleUodel  Bofco,  cacciatone  il  Conte  Lodouico  da  Ladro  J,  che  fer  hau,TC  **H 

ZeS!atÌeiIal7r  TÌt^ l0preJè  ! & MCam^  P°l  int0"">  %&*% 

Mitltnfr  UA  ^de(lmafdlatà^ocbe  nera  dentro  poca  guardia  ,ac  fJ.deU.Om 
imJlo  quella  comoda  città.  Et  mentre  cbeLotrecco  animo farnete  andana  innati  &• 

\i,  s accompagno  con  lut  i efferato  de’  ycnetiani  con  buona  prouifìone  d’arti  f"""*"*1'* 

ZZZrt  Zf  ejrf  dellbernat0,  *non  “ol™  "fiire  punto  di  Milano, fe  1 JZ!q% 

P.  Unt‘fTma>  mcJT°  Alla  guardia  della  città  & fatto  Capita - ,Ana  dtUt  fMt~ 

m del  prej, dio  imperiale  il  C onte  Lodouico  Balbiano  detto  da  bclgioiofòjjuo-  ,tr"  Y'Z’ 

baieZZu  Tu  t & CaP  'ltÌnÌmÌC0  dÌ  Car*  ^cfca;& perche  egli  non  Zft  U> 

daPotere ^finia de’ Fr ancefifgli Ijouea  prò-  l&m,  L«U 
Z„rgZ,  bbr  mandato foccàrjo  di  faldati  Spagnuoh.Ma  Lotrecco, 

bauendo  confederato  bene  il  fito  della  città,  & mformatoft  di  quelle  trincee,  le  dfttid*  B,/i" 
qtuli  1 Tauefi  baueuano  fatto  MeUa  perieoi  afa  parte  delle  mura,  doue  i Frutice  ^ ”*  V**>M  * 

ZffZ0  adarlafaltl°>Prefc  Hn  partito  di  batter  la  incredibile  al  Ealbia- 
m&a  Tauefi.  Tercioche bauendo uolteal caflello  tutte l’ artiglierie,  cb’eeli 
haueua  bauute  dal  campo  de’  ycnetiani , incominciò  a battere  con  tanta  fu  - 

filrZZf  fi d,eaZUaZ  mr°  ^ca^e^°  attaccato, ilqual  muro  con 

fina  con  la  porta  del  caflello,  che  uauerfo  il  parco,  aperta  & buccata  d'ogni 

parte  rumo  quaft intera,  cadendo  giu  infteme  con  effa  nella  medeftma  mina  le 
/ale  con  la  lor  belhfjìma  mfìa.lcquali  Galero  yifeonte  quaft  dugento  anni  in 
Zfr- ,auCMa  ortotodi  tnarauigliofi  & fontuoftffime  pitture,  adqual  edificio, 
per  i incomparabile  bellona  della  fabricafua  s’ haueua  in  o%ni  modo  a tifar  ri 
fretto,  fe  Lotrecco  non  haueffe  uoluto  lafciare  in  Tauia  oltra  la  fama  finrolar 
tefhmonio  dell  odio  & della  colerafua,perciochefei  anni  innanzi  battendo  in- 
darno da  queda  parte  le  mura  della  città  appreffo  il  caflello, pof loft  per  trauer 
Jb  aueua  ritenuto  di  molti  danni  da’  difenfori,  iquali  erano  in  cima  a quella 

ZinfrZ  %U  anC0  in  odÌO  il  nomc  deU  citt*  di  ?«>  infelice 

et  inf ^Je  per  U frefca,et  abomineuole  memoria  della  rotta  delf  efferato  Frate 

Je,e  del  ffe.cbe  uifu  prigione.  Il  Balbiano  fpauentato  per  tante  ruine fatte  al-  n 
laattdjt refi  apjttilagrimofi * Tnnefi,  'manto fnern per  1, Znt  JmSmn 

f°‘ A f T' mei'ìir- Uora  ,fMai  FrSca,rJdoum  furiai  ni V- 

fen  do  m alcun  luogo  gagliardamente  ributtati, per  la  rocca.quel  che  nò  banca 

eyraro™neUa  miferabil  modo  hauedo  tagliato  a 

pctftgran  parte  delprefìdto,  & fatti  prigioni  i Cittadini,tuttala  mi  fero  a fac  T~i*frtf*>*t 
codone  i limatori  ufarono  tanto  bombii  crudeltà^  non  fu  anco  perdonato 

a monifì ieri 
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amonifin'i  delle  monache, nè  alle  chiefi\ancor  che  Lotreceo  ufaffegra  cura  per\ 
°P*f*  *.•**  mantenere  Thonor  delle  donnc.Troua/ì  che’ l primo, ilquale  animojamete  entrò 
£"*"*•  „c[  cgffoiiQ  & neiia  città, fa  OHajio  faldato  {{auigmno.  Colini  ottenne  da  Lo > 

trecca  in  premio  della  pruoua,che  egli  banca  f atto, una  Hatìta  di  bronco  à ca- 
s t4f«<  in  Va-  uallo, laijualc fi  dice, che  è d'Antonino  Imperatore  ; eh' amicamente  era  Hata 
ìc'k!  i ^eKa,tcSvam'Vìa  doppo  i tipi  de' Coti,  da'  Longobardi,  innati  [atteggiarono . 

L jì  £?££  Vienna  àguifa  di  trofeo  perfigno  di  untoria fu  portata  à Tania,  et  meffa  xjì< 
la  pianga. À quello  modo  OHafio,fiimìdo,cbc gli  doue/fc  effere  cofa  bonorata, . 
s’egli  ricoucraua  l'antica {foglia  della  patria-, et  che  la  memoria  della  fua  pietà, 
rinouandoft  la  dedicationefofje  meffa  in  quel  luogo,  onde  la  fatua  era  già  Ha- 
ta leuat annidò  inpiarga-,&  concedendogliene  Lotreceo, co' Juoi  fidati,  & con 
alami manovali, in attomolto fuperbofi  sfornita  digittar la Hatuagiù della 
fua  bafc,&  di  tagliare  la  colonna  poHa { òtto  la  bafc\alquale  fpcttacolo  (per-  ; 
ciò  che  i Tauefi  lo  riputammo,  eb  e [offe  la  lor  maggiore  fciagura ) tra/fi  tanto  t 
popolo  piangendo, v rammaricandoli  ; che , {cordatoli  della  calamità  di  cafa, 
corfe  fùriofamente  in  piatta;  non  udendo  in  alcun  modo  fopportare , che  alla  > 
patria, laquale  banca  già  perduto  tutte  le  [acuità  et  pudico  bonore,foffe  lena 
to  ancora  quel  teflmuauo  di  ncbtliffiwa,  <&■  antichifiìma  memoria . La  cofa  era . 
ridotta  à tale, che  i dilavinoti  contro  gli  armati  baueuano  a co  dibattere  di  pa - 
rolcMa, mentre  che  il  Rallignano  moHraua  la  patente, che  glie  ne  bauea  fatto 
Lotreceo, tutta  quella  turba  di  Tauefi  per  lofio  frefio  dolore , & per  la  mifi- 
OTMtw,  di'vi™  ria  dell' babito, degli  a di  copajjioncfe  n’andò  al  padiglione  del  Generale  ;&qui . 
fnctjio  Botti-  ui  un gentil' h uomo  chiamato  Tll.Vicr  Fra»ccfco  Bbttigella,gittatqfìgli  a piedi 
gtlU  ti.ntrec-  ragionò  in  quello  modo. Siate  contento, magnanimo  uincitore,cbc  i uniti, ùjuali 
2 SntTu*  forfe  merUamcnte  portano  la  pena  della  infelice  loro  collauda,  paffuto  piange 
‘ re  netta  vittoria  nofira  ; & che  babbiano  qualche gratia  dall’odio  nella  uirtù 
& felicità  nofir a,  ilquale  odio  à noi  mi  feri  pare  troppo  più  afpro,  che  no  fi  co- 
ti trr  ebbe  . Terciocbc  apprefio  àgli  buomimgenerofi  la  lode  della  itera  deme- 
riti no  invecchia  mai, biche  gl' altri  bonori  delle  tardi  acquiflati  dalle  imprefe, 
CT  da’ pericoli  di  guerra, oche fpefio  fono  comunicati  con  molti, prcfiamcntcfpa . 
ri  frano. Et  iteramele  la  ciancila  fola  pareggiagli  buomirn  à Dio  ; ir  la  memo-  ■ 
ria  di  quel  dono  mai  nò  inucccbia  apprefio  coloro,cbefono  conferitati.  rFfot  mi 
feri  Tauefi, no  già  di  noflro  animo, o per  oubltco  decreto  ; ma  {pinti  per  la  mal- 
mtggia  et  uer avide  fatai  partialità  d‘ alcuni  pochini  fumo  ribellati  dall'anti- 
ca diuotione  de’ Frac  cfi\et  ciò, affine  che  prima  aficdiati,quàdo  il  uoftro  Re  ci  af 
fediaua,e  che  i copagm  nofiri  Spagnuoh  eTedefibi  crudcltfitmamite  rumavano 
ogni  cofarfiaue {limo  à vedere  uno  bombile  fpcttacolo  della  patria  nofira , non . 
pur  guafia,ma  molata  ancora. T{e( qllo,cbe  ci  vergogniamo  pure  a ricordar- 
lo)altro  premio  ha  libiamo  riportato  ne  dell' infelice  fede,  ne  delia  nofira  a, fio. 
rgi  dalla  taccona  degl' Imperiali;!  quali  bauetuvio  disfatto  tutti  gli  ornameli  ce 
in  cafa  # fuori  delle  noslrc  civili  ricchezze  fi  no  qucflo;  che  dalla  medefima  da 
afikcopagnia  degl'  Imperiali ftperaii  da  noi  fumo  fiatifirafiinati  a fila  ulti. 
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■m  nnfcridft  calamità  di  guerra.Md  /fittilo, ch’era  ordinato  dal  cielo,  è giàffla 
toefjeqmto  dalla  crudel fortuna,  né  ciò  potete  noi  far  e,  che  già  non  Ha  fatto  ; 
ciò  è, che  efpugnati,prcfi,& /fogliati  di  tutti  t beni  douefiimo  eferc  fcucrifi- 
mamentc  cafltgati;né  più  ci  riman  nulla  delle  /ostante  pitblicbc,  & patiate M 
ueftpoffa  fattore  l attartela  de  faldati,  fatuo  che  un  folo  ornamento  Jipubltco 
■bonorejma  statua  a cauallo  d’ antica  et  [ingoiar  beitela;  lacuale  in  pianta  et 
dianzi  alla  clneft  maggiore  de  forestieri , & da’ galani  huomnit  è co  maraui- 
gluguardata.Hora  un faldato panato  da  [aucna, dicedo,  cheque  fa  fatua  gli 
è Slata  data  in  preda  finjòlctcmete  $ apparecchia  digitarla  in  terra,  et  di  por 
•tar [eia  tua p il Vò  in  nauc.Tcrchc  la  città  noStra, o dcmentifimo  Signóre, bu- 
rnì Intente  ni  prega,che  ciò  non  uogliate  còpra-tare;  & che ( la  pietà  cr  gràde^ 

Ka  dell’animo  tu  frodi  come  già  con  Ltfìngplar  fcuaità  uofra  boucle  conferita 
tofaluo  f honorc  nelle  matrone, & nelle  fanciulle  no/tre;cofi  uogliate  còferua - 
re  qucjto  ornarne  to  di  nana, ma  però  antico  gloria , alla  infelice  patria  nofira  ; 
acciocbe  fa  perpetuo  testimonio  cofì  della  uofra  uittoria , come  della  ciancia 
tterfo  i tónti. Gròdattano  le  lagrime  pergliocchi  a tutti  i Vauefì;  pcrciocbe  olirà 
la  forte  contraria  della  patria focheggiata, j fi  recattano  la  perdita  di  quella  fa 
-tua  a gr ad  finta  Caiani  ttd  et  mi fèria.  Lot  rocco  tnofò  a copaffionc  co  parole  amo 
rettoli  ricorda  a quel  [allignano, ilqualc  all’ incontro  f algore  della  [ita  patente 
di  in  and.  tua  il  premio  promeffo  della  corona  murale, che  uolcjfe  più  tojio  accetta 
re  il  premio  della  uhrtùfiu  offertogli  dalla  liberalità  di  lui,  t hè  rallegrarli  della 
tata  mi  feria  di  quella  eittàgrauijlimamttefacchegguta;et  finalmète  tir  taf  ad 
doffo  uno  odio, ilqu.de  potefi  nuocere, quando  che  [offe  a lui  ,&a  [magnani . 

Cojì adftque  quel Jòldato,quàtnqite pieno  di  [degno fin  cablo  della  fiatila  dibro 
hebbe  certi  denari  da  tcforieri,cioè,ciuanto  bafaua  a fare  la  corona  murale 
doro  fhietto;laqiule  per  tcSìimonio  de!  fuo  ualorc  s’haueua  a porre  con  uno 
elogio  nella  chic  fa  di  [ancna.Trefa.cbcfu  pania, Lotrccco  trottami  dtuerft  i pa 
reti. Fra  gli  a! tri, gli  ^dmbafeiat  ori  del  S.  Francefco  Sforma,  ueggcdolo fofptfo 
& dubbio  fogli  faceuatto  molta  iflagafra  iqttali  nera  il  CóteFràcefco  della  so  Co»/*  Fr*»ct- 
vuglia  .Intorno gr àde  in  Milano p nobiltà  & p ricd)efte,&  che  fapeua  parlare  fn  d‘l,a  s om*~ 
F r ance fe-,per  ch'egli  era  fato  certo  tempo  alfoldo  in  capo  del  [e.  Era  di  pare - SJU  ' 
re  colini, che  fi  doueffe  ualere  della  frefca  uittoria,  Cr  che  sandaffe  Inauri  per  uàdlTclmb-t 
me.  rcrc paura, & (pane  ito  a Milano,  et  ad  Antonio  da  Lena ; perche  i Milane  trr  Milano}& 
fi  erano  molto  male  difofti  d'animo  cotta  Antonio,  et  gli  Spagnuoti,  di'  quali  Juiw  d 4 1 
agni  fi  d una  crudelifjhna  tirannia  haueuano  riccuuto  tutti  i davi  et  gli  oltrag  1 " 
gl, che  fi  pof ano  fare.  I?  cubebe  le  fanterie  dintorno  erano  [ceniate  affai  ,pcr 
dt  molti  Spaglinoli^ h erano  iti  chi  quà  or  chi  la,  eh  effogli  haucua  compartiti 
nelle  guardie  in  Como, in  Lecco, et  in  Tre  ^o,c'l  fior  de  faldati  lacchi  era  occit 
pato  nel  ficco  di  [orna, et  ritrouandofi  egli  tutto  flor piato  dalle  gotte,  et  pone 
ro  di  danari, non  parata  ,chc  e [offe  par  batter  tanto  animo , che fccialmdtc  in 
un  óttdém  tipo  ponjfcfoStcncrc  la  furia  di  tanti  minici,  che  gli  Mulinano  ad 
dojf’.,c  ! t:  multo  del  popolo  alterato  p legrauiffmc  ingiurie  riccmtc.  Di  qttc- 
• ' Jto 
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Jlo  mcdeflmo  parere  era  il  Tifarti  Troueditore  de’  Venet’umi-,  ilquale  per  la  ra- 
gione della  Lega  non  pure  fauoriua  il  S.Fr ance  fio  Sforai,  ma  ancora  per  utile 
della  fua  \epublic a^oleua  ueder  il fin  flcuró  della  uittoria  intera.  Tercioche 
egli  giudicaua, che  fojfi  bene  cacciare  gl’ Imperiati  di  Milano, & co/i  afiicurare 
lo  flato  de  Venetiani , perche  la  uicinan^a.  del  potentifihno  Imperatore  era 
molto grane, & fofietta  alla  Signoria  di  Vincgia,  & ciò  per  lafrefia  memoria 
delle  città  di  Bergamo,  Brefiia,&  Verona, che  Cerano  fiate  tolte.  Et  anco  ydn 
ton  Francefio  de  gli  Albini  commejfario  de"  Fiorentini  tencua  beniflimo  col 
yenetiano,&  con  lo  Sfor^fio, & {penalmente  p queflo, perch'egli  diceua,  che 
s'haueua  pure  una  uolta  a torre  Milano  agl’imperiali , come  perpetuo  teforo 
di  denari  cotanti  all’incontro  due  Cardinali  Cibò  & pidolfi , iquali  fiàmpati 
dal  fiacco  di  Roma, erano  venuti  a trouarc  il  uincitor  Lotrecco,  & con  efli  il  S. 
Gregario  C?-  Gregorio  C afille »Ambafciatorc  S Arrigo  Be  d’Inghilterra,  congràdiflimi pre 
ghi gli  facevano  fianca, ch’egli  pigliaffe  l’impre/a  di  liberare  la  città  di  Bpmat 
V à’inghfi-  & di  trarne  il  Papa, più  toflo,cbe  di  dibattere  Antonio  da  Leua . Tercioche 
terra , frejjo  qucflogli  era  p e/fere  horror  ernie , et  ageuole  da  fare, poi  che  egli  per  ne  (/una  al 
Larecto.  tra  più  importante  cagione  hauea  paflato  l’alpi,fie  non  per  (odi  sfare  con  ] pedi 

ta  pietà  aU’rnteto  non  meno  glorio  fi, che  necejfiario  de  i duo  Bj.  Ter  che  quado 
egli  (piegate  l’infegne  s’auiafje  alla  uolta  di  Bpmafiarmi  prefie  per  la  peligiom 
fiarebbon  ualute  molto,etper  ogni  luogo  elle  farebbero fimpre  ite  accrcficndo, 
et  pigliando  piu  fortj,  muouendofi  d‘ ogni  parte  huemini  volontari  a figuirlo; 
poi  che  egli  per feguit  atta  affaflini,incendiarij,et  deflruttori  della  fantiflima  eie 
tà  di  Berna,  et  noni  foldati  dell’imperatore.  Tercioche  liberato  ,chf  fojfi  il 
Tapaja folita  riput  adone  della  dignità, et  potenza  di  quello  farebbe  ritornata 
alla  Lega, onde  egli  ballerebbe  potuto  ucndicare  l’ ingiurie  riccuute , e(  eflendo 
uincitore  co  fua  gran  lode  liberare  l’Italia  dalla  paura,  et  credcltà  de ' nemici . 
Ma, eflendo  l’animo  di  Lotrecco  tirato  qua  et  là  da  diuerfl  pareri , un  Senator 
Milane  fi, con  afluta,et  quafi  che  maligna  or  adone , lo  fiinfe  a diferire  in  altro 
tempo  ognipenflero  d“  affaltarc  Antonio  da  Leua.  Ter  loqual  conflglio  non  fio 
lamentcfù  interrotto  il  corfi  dell’apparecchiata  uittoria ; ma  fi  venne  ancora  a 
perdere  ogni  ejpedita/pcramp  di  fornir  la  guerra.  Eracoflui  M.Ambruogio 
Fhrei  7X  Fiorenza, per  antico  humore  di  fattione  nimico  acafa  Sfcnpfia  ;ji  ccvic  quel , 
fiicdc  ’ Lo.  thè  fimpre  ne’  tempi  paffati  s’era  acccflato  a’  Francefl.  Haucndo  egli  dunque 
t rrcir.  agir' ali  trouato  Lotrecco  in ficreto/hfon  vogliate,  difl’egli.  Signore , darvi  a credere , 
ktrar' il  Vaj/a.  che  la  cau/à  dellaguerraprefa,e‘l  modo  d'acquiflare  la  uittoria  fra  unamedefi 
ma  cofa.  Tercioche, io fio  molto  benebbe J òpra  tutto  uoi  hauetc  a effequirc  quel 
particolare  ufficio,  ilquale  di  còmiflìone  dclBe » et  per  autorità  della  lega  è fla- 
to impoflo  alla  virtù  uoflra.Tcrciocbe  e/ftfopra  ogni  c ofa  ricercano, et  defldera 
no  q (lacche  uogliate  valervi  della  felicità  del  uoflro  corfo,et  che  ni  sformiate  di 
liberare  il  Tapa  di  prigione, poi  che  p cagio  di  ciò  s’è  fatta  la  nuou  a Lega,  & fi 
fon  prefi  l'armi,  et  felieemete  paffatc  i alpi,  rt  prefi  ancora  quefte  due  forti  cit 
tà,cioàp  rom'  ere  la  bravura  de  crudeli  nim.ci,&per  aprir  la  flrada  a fcccor- 
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rere  il  Tontefice  prefb,&  aiutare  iti  tempo  la  mi  fera  città  di  poma  , laquale 
ua  in  mina  ; lequali  cofe  appartengono  alla  propria  gloria  del  nofiro  I{e , & 

' danno  honoratijjìmo  nome  a'  compagni  autton  della  publica  falute . Io  non 
nego  però, che  non  importi  molto  a follcuarc  la  riputationc  de  gl' amici  noflri, 
fe  noi  prendiamo  Milano.  Ma  bifogrta  ucdercjc  queflo  mette  conto  a’Fràcefi . 
Terciocbcfio  rio  uoglio  qui  feemare  le  forile  d\ Antonio,  nè  malfare  le  noftre, 
per  darmi  a credere , che  ogni  cofa  facilmente  ci  babbia  a riufeire . Queflo 
preueggo  ben'io,cbe  tutti  i frutti  della  fatica, et  del  pericolo  nofiro, balio  fcioc 
coniente  a riufeire  a utile  altrui-, non  già  peni/ io  mi  creda , ebe  ftneer amente 
non  s’habbia  a feruire  alla  Lega,ma  acciocbe  ui  ricor  diate, che  queflo  flato  di 
Milanoffi  come  uogliono  1 antiche  ragioni )ba  da  ritornar  cenando  che  fa, in 
mano  al  I{eSe  noi  ci  fermiamo, et  lungo  tòpo  mettiamo  a pr edere  unagrosfijjì 
ma  città,forfe  ci  uccellerà  la  fortuna, et  ci  ufcir à di  mano  l' occafione,cbe  noi 
cerchiamo  di  liberar  il  Topo.  na,fe  uoi  affaltate  il  nemico Jepolto  nelle  mine  t ■ • ' 

et  nelle  delitie  della  ricchiffima  città  di  fonia, et  già  tutto  impoltronito, effen 
doflgli  mueccbiata  la  brauura  fua  ne  piaceri  del  uino  & delle  f emine ;uoi  fa- 
rete ufficio  diprudente  & religiofo  Capitano,^  col  corfo  duna  manifefla  uit 
toria  piglierete  l'occafione  d' acquietar  T^apoli;  & come  fi  può  bene  augura - 
refijicgnendo  le  legioni  di  quei  crudeli  a ffiaffini, lequali  già  intediamo,  che  tut 
te  Ji  muoiono  dipcflejùttoriofo  in  ogni  luogo&cquiflarctc  l’imperio  d’Italia . 

Ter  quella  pcrfuafionc  Lotrecco  mofbrado  agli ^Ambafciatori  legittime  cagio 
ni  de’difegm  fuoi,paffando  il  To,fe  riandò  a Tarma  ;&  di  là  a picciole giorna 
te  giunto  aBologna, deliberò  difuernarfi  in  quella  gradiffima  et  graffi j] ima  cit  Lurtec$  «B» 
tàjperciocbe  bauèdo  egli  a far  guerra  co forile  di  gran  lunga  maggior i,diceua  log»*  • 
ch’egli  affi  et  t aita  foccorfo  di  nuoue  genti  di  Fra.ncia.Ma  ad  alcuni  buoniini  del 
la  Lega  p arcua  ferrea  dubbio  alcuno, eh' egli  baueffe  uoluto  priuarc  il  S.Fran~ 
cefco  Sforma  dell’utile  di  quella  apparecchiata  & interrotta  uittoria;  & per 
ciò  più  lentamcte  affai, & più  adagio  di  qocl  che  molti  deftdcrauano , par  cu  a 
ch’eg  ’i  focccrreffe  le  cofe  di  Fonia,  lucrano  di  qgli  ancor  acquali  cbiaramète 
fiima  turno, che  facendo  egli  beniffitmo  ciò  elicgli  era  flato  commeffo  dal  I{c,  uo 
leffc  più  toflo  vioflrar  la  guerra  di  lontano, et  faregrandiffimo  romore,&  ap- 
parecchio d’amiche  affaltare  & moleftarc gl' Imperiali;  & ciò, perche  l'im 
peratorc  da  troppo grane  ingiuria  & pericolo  tr Mugliato  , battendo  l'animo 
J’uo  facilmète  indurato  nel  rifehio  dell  imprcfa  còtta  la  paura , no  fi  ueniffe  a 
difcoflar  molto  dalla  fficra^a  della  pace  e della  cocordia;pcrcioche  la  qualità, 
et  natura  dell’animo  dell' Imp. era  qfia,che  fi  uedcua  chiar amente, eh' egli  fi  po 
tetta  più  toflo  placar  co  pric?hi,et  piegar  co  ragione,  che  còflringer  con  la  for 
% a, et  con  f armi  a quello  che  ffiontanca-ncte  non  uolcua.  Tcrciochc  il  J\c  Fra 
cefco  nel  fecreto f no, facendo  il  monumento  di  quella  guerra  difidcraua  et  otte- 
ner queflo, cioè, che  l’Impcr.  moffo  dalle  difficultà  di  molte  cofe  gli  lafciafie  ri- 
fcattarc  con  denari  i fuoi  figliuoli, che  gli  hauea  dati  per  iflatiebi.  Ma  poi  che 
quella  ffieraut^a  di  rihauergli  ftatichi  in  damo  tentata  nò  hebhe  effetto,  tutti 
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infime  firifolfcro  e'  deliberarono  di  uolere far  guerra: Tercbe  rimp.intencfé 
do  qflo,o  tocco  da  religione,  o mojjo  da  infamia,o  Jpinto  da  grane  pericolo  del 
le  cofe  fiue,  deliberò  di  liberare  il  Tapa  di  prigione, e di  tanti  affanni ; & cofi 
r rate  Trace  fio  viadó  di  Spagna  a forno.  F.Fràccfco  Angeli, Generale  delC ordine  di  S.Fran 
Angeli,  iene-  cefco,e  fuo  còfeffore,con  un  Verco  fino  cameicre;  &gli  diede  lettere  J òpra  di 
'***  *1“^  cola  daportare  & Capitani-, per  lequali  faceua  int edere  al  S . Filiberto 

ctfcó,Lon  Ver-  Twùp6  di  Ordge,a  DÒ  Vgo  di  Moncada,& a Ferdinando  Alarcone , che  gli 
uio  Canerie-  parcuaginfio,e  bonefto,che  fi  lafciaffe  il  Tapa;e  che  ogni  honor  di  parole  fof 
re m*nd*:i dal  fc  ritornato  nella  fua  libertà  diprima;ct  oltra  ciò  come  e'  bifognaua,  fretta^ 
l'im^con  lette  m^te  difendere  & honorare  la  fantijfima  dignità  di  lui , douc  però  ut  qualche 
2?/r;l  modo  fi  tYouaffero  denari  da  pagare  i foldati;acciocbe  quando [offe  fiato  tòpo 
lerajje  il  Va-  fif°ffcro  potute  menare  le  fanterie  Tedcfcbe  fuor  di  poma  còtra  i umici.  Ma 
fa.  che  co  ogni  diligenza, pigliado  certi fatichi, hatteffero  ben  cura, che  l Tapafc 

fìliberto  Vren  per  auc  ut  tir  a non  fi  f offe  ancora  dimenticato  l'ingiuria  ,facendofigli  nimico , 
‘doì/ r^'di  n°&i  Potefl f nuocer  molto. Frano  quelle  conditioni  molto  grauifftmc  al  Tapa, 
Monca  fa,  Per  ritrouandòfi  egli  inforca  altrui, non  fi  trouando  alcun  modo  fecuro  di  mette- 
dina» dolila:-  re  in fi cme,& pagare  quefli  danari;  pcrciocbe  il Tapa,come  prigione, e fchia 
uo  ch'egli  era, non  haueua  credito  alcuno  appreffo  i creditori,  & non  era  più 
in  lui  auttorilà  ne  ffuna, fenon  dubbiofa  e fòjpetta , talché  difficilmente  putiva 
afficurare  le  promeffe,  perche  le  polire  de  denari,  & i contratti  delle  entra 
te  affettate, e le  carte  delle  obligationi,e  de'  confcnt  intenti,  fi  dicena , che  di 
ragione, no  ualeuano,  e non  tcncuano  nulla.  Ora  nella  difjicultà  di  qucfto  ne- 
gotio, foli  i Tedefchi  co  arrabbiata  crudeltà, non  effondo fatij  delle ffoglie  del 
- la  città  riattata;  perche  baueuano  fojpettc  le  promeffe  de  danari  fatte  per  li 
banchieri, e fuperbamente  le  ributtauano ; minacciaitano  crudclijjìmatnete  a 
tutti  quei  eh' erano  in  caficllo , e maffimamete  alTapa,&  a'  Cardinali, fc  non 
face  nano  tofio  prouiftonc  de'  danari, che  tutti  gli  batterebbero  tagliati  a pe^ 
qi.  Ora  la  cofa  fi  riduffe  a quejlo,che  Clmète,  brauadolo,e  factdogliene  iflan 
i Tedefchi  fu  cof  retto  dare  fatichi  di  pagare  i denari  de'Juoi  più  cariffimi 
Gin.  Macìa  di  & honorati pimi  famigliaci.  Ouefii  furono  M.  Giona  Maria  di  Mote  Ardue  . 
MotutMàut  feouo  Sipontino,&  M.  Onofi-io  Bartolinì  Arciuefcouo  di  Tifa,  M.  Antonio 
fio.  Sipotitino , 'Pucci  ycfcouo  di  Tiftoia,e M.Gioua  Matteo  Gibcrti,Vefcouo  di  Ferona.Ap 
Uni S óu* di  PYCS°  rifurono  come  dcnaiofi,c  nobili,  e parenti  fretti  del  Tapa,Iaeo - 

Tifa,  Jntonio  p°  Salutati  padre  del  Cardinal  Giouani,  e Loreto  fidolfi  fratello  carnale  del 
"Pucd  refi  di  Cardinale  Tqjcolò.  Furono  co  foro  fu  bit  o incatenati  da  minacciofi  Barbari, e 
pijloia,  Gion.  con  tanta  terribilità  gli  fpauentarono  per  cattarne  l'oro, che  incatenati  agiti- 
ti ri?  di^re  Ja  ^ malfattori,  furono  menati  in  Capo  di  Fiore  alle  forche;effendo  quitti  ap 
runa  , Iacopo  f orecchiato  il  boia  p donagli  impiccare, ogni  poco  che'l  romore  della  moltitu 
Salutati, et  Lo  dine  glie  lo  baucffc  comandato . A queflo  modo  quei  miferi  pallidi,  & Jpaucn  •’ 
reny  Kjdolfi  pati  per  la  paura  della  morte, e tre  uoltc  menati  fuor  a in  publico,  furono  fal- 
fatichi . tìat-,  pcyciochc  la  Jpcran\a  dell'oro  rkrouaua  copafiione  ancora  in  quegli  ani  . 

vii  p biga  crudeltà  arrabbiati . Tcrcioche  poco  dapoi  inpregione,  c fèdo  fi  ad-, 
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ilonrie  tate  le  guardie  loro,ch’ erano  tutti  ubbriachi  a una  cena,  che  fi  gli  fece 
inproua,fi  leuarono  le  catene, & per  un  camino  tirati  fu  co  le  funi,  fuggiro- 
no fu  per  lo  tetto  del  palalo  di  Sa  Giorgio, con  tata  facilità , che  a piedi  ufei 
ti  di  Ratina, giunfero  nel  campo  del  Duca  d’yrbino,  ilqmlc  era  allora  ncltVm 
briafia  dotte  i miferi  non  ij Ietterò  molto, che  uccellandogli  quqfi  la  Fortuna , 
poco  mancò  che  non  incanir  afferò  in  uno  altro  pericolo, perche  Lorenzo  Mar  Lnnnro  M*r- 
tclli  conimcffario  de’  Fiorentini  conpa^a  bcftialità  gli  uolle  far  pigliar  e. Ma  “fi1  CcmmtJJ* 
il  Duca  d’ y rbino, e IS. Federigo  da  Bovolo, co fcuertjfime  parole  raffrenar  0 
no  la  parafa  di  quefio  empio, & federato  huomo.Ora  la  non  affettata  & mi - idLttl 
rabil fuga  di  qucfti  fatichi, sc\a  dubbio  affrettò  la  defìinata  libertà  al  Tapa. 
Ilqualefempre  accortiffmamète  uolto  a far  nuoui  difegni  di  procurare  la  li- 
bertà J'uajncff  in  uendita  alcuni  capelli  di  Cardinali, iquali  di  confenfo  de'fol 
iati  poìli  chiaramente  all'incanto , s’hauffero  a u elidere  a denari  contanti  a 
huomini  amiciffimi  della  parte  Imperiale, iquali  affirauano  à quello  honore  ; 
in  breue  tempo  raccolfe  tata  fomma  di  denari, ancorché  meffi  infime  con  dif- 
boneflo  modo, & gli  pagò  a’  faldati ;cbe , crefcendo  hoggimai  a poco  a poco  le 
nuoue  contrarie  de profferì fucceffi  di  Lotrecco , uniuerfalmente  i faldati  Spa 
gruioli  & Tedefchi,con  affai  poca  fatica  fi  uennero  a paceficare,e  differo  eh’ e 
rano  p ubbidire  uolentieri  i lor  Capitani.il  Tapa  aneli  egli, per  moflrargli  l’af 
fettione  dell’animo  fuo fedele  & amico, haueua  dati  per  ifatichi  cinque  Car- 
dinali a clettione  de  gl’ lmpcriali,cioù  Tifarti  yenetiano  figliuolo  di  M.Luigi, 
ilquale  era  Troueditore  nel  capo  della  Lega  del  Duca  d'yrbino,&  Trimltio  Q;n{jue  Cdrj; 
Milanefefmpre  affettionato  alla  parte  Francefc,&  Gaddi  Fiorentino  fra-  n*U  dati  en- 
tello d' un  denaiofo  banchiere.  Qucfli  furono  menati  a r£fapoli,&  tenuti  guar  >ft*tichidelT* 
dati  nel  Caflel  nuouo;ma  il  Card.TÒpeo  Colonna  entrò  malleuadore  p gli  al 
tri  due, iquali  furono  MonfFraciotto  Orfino, & Monf.Taolo  Ccfis,  e poi  amo 
redimetegli  menò  feco  a Subiaco  luogo  fuo  di  molto  piacere . Et  no  molto  da  dì , Fr*nci*tt» 
poi  adoperado  co  ogni  diligeva  in  fermar  l’accordo  di  liberare  il  Tapa, il  Cor.  Orfinoì  & C« 
Topeo  Colonna,e  M. Girolamo  Morone,  ( perciochc  haucndoftgli  egli  con  ccr  f*' 
te  e liberali  promeffe  riconciliati, & con  piatofì prieghi  mollificati,  gli  hauea  7 ordinai* 

talmente  tirati  dalla  fua,che  marauigliofamete  fauoriuano  il  decreto  dell'lm  G>rol*m • M* 
pcratore,che  F.Fracefco  Angeli  haueua  arrecato )la  cofa  fu  defir amente  ac-  r*nc . 
corno  data, & ciò  tanto  più  agcuolmcnte,pcrche  Don  ygo  di  Moncada,  e'  yer 
reio  huomini  d’incerto, et  ffeffe  uolte  maluagio  configlio,  fe  rierano  iti  a ? fa 
poli, e l Trencipc  d’Orage  era  alle ftatp  in  Galera  fft  come  quel, che  per  l'ani- 
mo e infinto  fuo  per  fc  mutabilc,&  fempre  fojfettofamente  dubbiofojì  crede 
tu, chef òffe  per  arrecare  nuoue  difficultà  all'itnprefa.llTapa  adimq;,poich’e 
gli  fu  flato  fette  mefi  in  prigione, bauedo  a effere  liberato  pcrgiudicio  degl’-  Tip*  CUmn 
Imperiali  £ ffccialmente  dolanone-,  cffetidofi  appena  cocbiufo  il  partito, an  " Iterato  di 
. cor  ch'egli  haueffe  detto  di  uolcrfene  ufeire  di  là  a tre  giorni  ,fe  n’ufcì  di  me\a  f’r'S;o",  fi~ 
notte, fienai  che  glie  lo  uietaffero  pùto  i guardiani  della  porta  ; bauendoft  egli  Ti™r 

. tneffo  nngrì  capello  in  capo, e un  tabarro  indoffo,c  coperta  & tirata  fatto  la  1 « . 
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barba, mottrado  con  quello  habito  ignobile  dt ejjere  un  feruitore  delmajlro  di 
cafa;ilquale  hauena  detto  ,che  uoleua  ire  innanzi  à tutti  gli  alloggiamenti  del 
la  uijjper  laqual  fi  uà  a Viterbo  a far  prouifione  da  mangiare,  per  ricenere  il 
Tapayfà  il  Tapa  fuor  di  /{orna per  una  porta  fegreta , laquale  è nell’ultimo 
cato  del  giardino  di  Talamo  di  S.Tietro  alla  torre  ritonda,  la  cui  chiane  egli 
hauca  poco  dianzi  ottenuta  dall  ortolano ; & coft  in  quefto  modo  inganate  le 
guardie, montando  fu  un  duetto  di  Spagna,cbe gli  hauca  dato  il  Signor  Lui- 
luigi  Goni*-  fa  cd\aga  chiamato  per  fopranomc  Rodomonte, il  cui  fratello  giouinetto  , 

ga  de.  a /lodo  nomc  j[  signor  Tino , il  Tapa  in  quei  trattagli  di  buoniffìma  uoglia 

Tirrl  Goni*-  banca  fatto  Cardinale, fi  mife  in  uiaggio,<&  fotto  Celano  ; el  bofco  di  Bacca- 
g*  fatto  cardi  nofermatofi  un  poco  a Capranica,fe  n’andò  a Oruieto  città  molto  forte , per 
noli  dal  Taf  a una  firada  naturate  di  faffo  (furia  Italie, che  lo  circonda  ; marauigHandoft  del 
l’indugio, & perciò  fendo  merg  inganato  Allarcone, Unitale  p far  riueren^a  al 
Tapa,ch’ufcitia  di  camera  ogni  matina  a udir  meffa;l’hauea  afpettato,  di' era 
gran  peno  di  giorno, battendo  più  duna  uolta  detto  co’  camerieri,  come’  fi  le 
uaua  molto  tardi  parendogli  che’  l Tapa  ancorché  domiffe,fifo(fe  douutóde 
fare  per  mctterfi  in  c amino  ;ilquale  come  lùgo,&  fango fo  s’haucua  a fare  co 
fatica, & Jpecia’mcnte  in  quei  giorni  corti  di  ucrno.  "Ma  no  però  fi  moffero  pii 
to  i foldati,anchorche  molti  fofpett afferò  male  deit' animo  e della  fede  dctTa 
pa-jlquale  anticipàdo  il  buio  della  mcy x notte,  col fuo  fubi'to  partirli  huueiia 
uccellato  alcuni  Capitani, c foldati  de’  primi,  iqitali  per  honorarlo  s erano  ap 
A .'ì  pareicbiati  a fargli  copagnia.Mai  Fiorentini  ernie  hebbero  la  nuoua  certa , 

‘ i che  Clcmcte  ufeito  di  prigione,/ era  fermato  in  Oruieto ficuriffima  città  di  To 

fcana\&  ch'egli  era  bonorato  da  gran  cocorfo  di  Imomini;  iquali  d'ogni  parte 
andauan’a  raUegrarfi  feco,&  da  molte  .Amba [ciane  di  Trencipi,ct  di  città , 
fiorentini  kauédo  ripigliata  l’autorità  di  prima  ogni  dì  fegnaua  fiuppliche, faccua  Co 

liberati  one  del  c‘floro’&  c oferiua  bonifici, & cofi  faceua  interamente  tutti  gliujjici  dì  un  T5 
Taf  a . teficato  ben  gagliardo  ;crcfccndo  in  loro  la  paura  e l’inuidia, cominciarono  a 

7f  molo  Ceppo  niandare . Ambafciatori  in  tutte  le  parti, c far  prouifione  di  certi  prefìdij  d’ar 
ni  per  co* min  mi  per  difendere  la  nuoua  libertà.Era  alhora  Gofalonicrc  diginfiitia  il  mede 
parere  de  gli  fimo  Tfjcolò  Capponi,  ilqualc  cacciati , che  furono  i Medici  diffi  che  era  flato 
Imomini  , fu  fCabio  di  Fracefco  .Anton  TSfori.Cofiui  fi  come  ql,  c banca pr attica  di 

Z'iidttatUHu  mo^e  cofe’e  era  cittadino.c  amàtifjimo  della  libertà  della  patria,  p la 

Cogito,  che  ha-  fai  ut  e publica  era  tutto  uolto  a un  co  figlio  folo;et  era  ciò  d’ abbracciare  i pri- 
ueffe  la  K.ep.  mi  Imomini  della  città p antica profe/fione  affezionati  alla  famiglia  de’  Medi 
fiorentina,  & difendergli  dalle  ingiurie  de  popolari, e cómmicado  co  effo  loro  gli  honori 
‘'o^afeii fJe’it  ticelfergli  a parte  del  goucrno.Tercioche  a qfio  modo giudicaua,che  fi  poteffe 
tempo,  chètl/a  fcordarc  l’imccchiata  partialità,  & co  honoratiffimo  e ficurifihno  còfentimé 
era  in  uariart  to  cogiugnerfi  coglialtri  cittadini , per  fermare  unagiufla  efauiaforqt  d’un 
fiato,  come  Ci-  nu0ì{0 fiato, in  una  Bfpitb. laquale  era  corotta, & dijjficilmctc  poteua  rifanar  - 
ZZ&vuò-  fi  ; ilquale  fiato , quando  fifoffe  fermato  con  la  concordia  di  tutti  gli  ordini , 
Z In  Atene . non  sbanca  piu  da  temere  nè  dètro,nè  fuori  dì  alcuna  uiolèqt  de’  nimici.Ter 
to  ciocbc 
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fioche  in  quel  tempo  andana  crefccndo  l'antica  fetta  de’mediocri,et  infimi  cit  W.ot*>  U 
tadmi  nataùer  turbare  il  ripofo  della  fiepub.  Tercbc  quefia  turba  non  meno 
fciocca,cbc  befliale,ft  come  erano  tifati  di  fare  ncU’ctà  pajfatc,&  ne’  tipi  fre-  P 

febi  del  Soderino;noncredenano  che  ui fojjeneflìmo  buon  cittadino, fe  non  cbi  fu  altri,  , X 

era  maggiore,et  piu  capitai  nimico  della  cafa  de'  medici-,  percioche  fi  ricorda  m tf 

nano  d’ejferc fiati  lungo  tempo  /predati  da’  Medici  nel  %ouemo  dello  fiato, et  J*  ‘f* 
parte  fi  doleiuno,cbc  tutti  glihonori  della  città  fofiero  fiati  a gran  torto  dati  „ 
folamente  a grandi  & a nobili.  Da  quefia  maluagia , & per  quel, che  fi  inde 
poi  pestilente  fetta  de  cittadini  mi itovi, fu  pTtma  tv  Mugliata  la  nuoua  libertà > rkm°  *nco  K.9 
laquale  ir  a fiata  partorita  dal  dettino,  et  finalmente  tutte  le forre  della  città  m*>&  ^ 
mifer amente  pofia  m difeor dia, furono  confumate, & disfatte . ^ quettipopo  TJZndi'i 
lari, et  importuni  cittadini  ter  a fatto  capo  M.  Balde/far  Carducci, nato  di  fa  uh v . 
miglia  piu  tofio  antica, ebe  nobile  Jlquale  baueua  acquifiato  nome  Ic^gedo  ra- 
gion ciuile  in  Tadoua,et  s bauea  ancora  guadagnato  unodio  terribile  del  Va 
pa;mentrc,cbc  come fuorufeito  piagcndo  lo  fiato  della  patria  ferua,et  in  Vi— 
negia  chiamando  i Medici  tir  anni, folcita  uitupcrofamcnte  lacerare  la  fama  lo 
ro  • c °fiul  poucro  difacultà,et  poco  conofciuto  in  Fiorerà, con  uano  et fuper- 
bogiudicio  infolent emet  e afi>iraua  al  grado  di  Confaloniere,per  potere  acqui 
ftarne  nome  et  r iceberg ;&  con  animo  inuidiofo  appena  fopportaua,cbequcl 
Magiftratoper  publico  decrerofoffeaffegnatop  tre  anni  al  Cappone;  et  fape 
uà  ancor a, che  alcuni genttlibuomini  mal uolentieri poteuano  esportare,  che’l 
Cappone fi  lungo  teporegnaffe  nella fedia  di  quell’ bonore.Er ano  qucfiiToma  K‘“l»  C*pp 
fo  S oderim,ilqualep  lagrata  memoria  del  Còfaloneriato  del fiat  elio, era  mol  Hif*t0  Vtrtrt 
to  in  gratta  del  popolo, et  ^ilfonf i St  rov^i,  per  antico  et  perpetuo  odio  coofti 
nato  hitmore,  fempr e cotrario  alla  cafa  de  Medici . Ora  erano  amedue  cofioro  durai"  f 
t alme  te  occupati  & prefi  dalla  medefima  ambii  ione, che  fi  credeuano,  nò  già 
che  biafimaffero  il  Cappone, come  p profeffionc  contrario  a tutto  l principato 
de  Medici, ma  che  defiderafiero  il  luogo  di  lui  occultamele  biafimàdo  la  digiti 
tàfilqual  luogo  fi  confidaitano  d’acquifiar  facilmcte  con  le  uoci  de  popolari  , 
et  peto  afiutamete  Luftngauano  M.Baldefiar  Carducci  ; tlqual  co  la pa^ia  del 

fuo  inquieto  et  precipitofo  ingegno  tetaua  cofe  notte, et  foUeuaua  ancora  i gio  

uani.  Il  Carducci  adunque  difordinatamète  allargàdo  il  freno  allafua  maìedi 
cc7p,i(ituperoJàmcte  infamaua  la  dignità  del  Tapa,ct  la  riputatone  dell’ ordì 
ne  de  cittadini gradi ;cotra  quello  che  defideraua  il  Capponc,ilquale  acciocbe 
fi potefiefiabilire  la  libertà, era  di  parere,  che  quell’ordine  nòs  ’bauefse  a prò 
uocare  con  le  uillamc.ma  più  totto  chiamare  in  pala^o,&  talmente  partiti- 
par  Jeco  tutti  gli  bonori  ciuili;affin  che  a poco  a poco  fi  potefie  cacellare  la  me 
moria  degli  antichi  benefici,  laquale  duraita  tuttauia  ne  gl ànimi  non  ingrati 
de  cittadini.  Tertiocbe  baueua  detto  il  Carducci  publicamlte  ne  cerchi  de  gli 
buom:ni,aguifa  di  rabbiofo,ct  di  pa^o,  ch’egli  no  era  maip  uedere  la  riputa - 
tioiie  d’urta  fiabit  f{ep.s’cglt  nofilamua  le  mani , e piedi  nel  molto  fanguc  de 
gliamici  della  cafa  de  Medici, et  s’ egli  no  uedeua p publico  decreto  rumare ,& 
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fiatare  infino  a fondamenti  la  cafa  de ‘ tir  ani.  Tercioch’egli  era  arrabbiato 
d’aio  quafi  paT^o^t  pciò  s’bauca  acquiflato  il  fopranome  di  Sere  Scimitarra , 
molto  còuenicnte  a' coftumi  fuoi;laqual  parola  ftgnifica  una  forte  di  terribile  e 
barbarefea  fpada  torta,  onde  gl' inquieti  e infialiti  giouani  paffeggiàdo  egli  in 
piagagli  foleuano  far  codaim;per  ottener  e, fi  come  auenne  poi, col  mc\o  fino 
la  liceva  di  portar  l’armi,&  la  cura  della  guardia  del  palalo-,  percioche  ciò 
dimandando, & facendone  gradiffima  ifian\a  il  Carducci  pur  s’ ottóne , ancor 
che  la  Signoria  rifpondeffe,che  no  era  puto  bifogno,che  huomini  armati girar 
dajfcro  il  palalo ;percioche  non  pareua  loro,che  s’haucffe  à temere  d’alaoia 
molerà  riè  dentro, nè  fuori  di  per  fona  del  mondo.  Irla  tanta  fu  t imprutitudinc 
dc'giouani,chc  ciò  domadauano,cbe  ilCappone  ancorché  no  uoleffeffu  cofiret 
to  a confentire  al  partito;e  ciò  fece  egli  tato  più  toflo,  perch'egli  banca  perda 
to  la  Jper an\a, eh' alcuni  feditiofi  fen\a  pericolo  della  dignità,  fi  poteffero  af- 
fienare con  parole.  Hauendo  dunq ; a quefto  modo  igiouanip  fe fteffi  arditi  & 
sfrenati  ottenute  l'armi, per  quella  licenza  diuent areno  più  infcruorati,  e più 
infoienti, che  non  farebbe  convenuto  contea  i nobilùTcrciochc  alcuni  giorani 
eletti  & congiurati  inf teme  Encomine  u re  n o a far  lagna)  dia  alla  porta, e nel 
la  corte  del  palalo, a guifia  d'una  copagnia  di  foldati;ccu  tata  brauura  d'ani 
mo,  che  più  toflo  pareua  eh’  affediaffero  la  Signoria, e malignamente  offeruaf 
fero  le  parole  e fatti  de’  Magi  firati, che  difendeffero  la  porta  del  palalo.  Ter 
ciochc  il  Cappone  era  ucnuto  in  fioretto  a certi  popolari  ; perche  più  amore- 
nolmcìitc  che  no  bij  ognuna, fauoriuu  i parenti  & glia  fichi  aviti  i della  cafa  de 
'Medici .iquali  cjfi  hauetiar.o  molto  in  odio,&  defiderauano  di  tagliare  aferjf 
parendo  loro, che  il  C appone  f offe  autor  e, non  di  fare  mo  flato  popolare, come 
deflderaua  ognuno  nella  città, ma  unprincipato  di  nobili.  Et  perciò  un  certo 
della  fetta  de  plebei  diàTfiinfolcntemctc  bauea  detto  ale  appone, un  motto  no 
meno  federato, che  arguto, quàdo  i Medici  erano  cacdatiTf.  Capponi, diffe^ 
gli, noi  non  pigliate  còflglio  pitto  fam,nè  opportuno  alla  libertà  noftra;percio 
che  uoi  u ingegnate  bene  di  cablar  la  frafea  dcli'ofteria,  ma  no  già  il  uino  del- 
la botc  di  prima, fiche  non  fopporterem  mai, che  uoi  facci  atc;uolcdo  quafi  di- 
re,eh' offendo  flati  cacciati  i Medici, ben  sera  leuato  ni  a il  nome  della  tirània, 
ma  però  p troppo  f onore  del  Cappone  e de  nobili, fi  còfcruauano  giunchi  mi 
nifìri  cr  fautori  di  qUa  fiquali  poiaguifa  di  molti  tir  ani  ; come  dianzi  erano 
ujati  fiirc',fuperbametite,ó‘  auar amente  fignoreggiauano  il  popolo.Ma  l’Imo 
mo  illuflre  per  cimi  prudera, pur  ch’egli  prouedefle  alla  publica  falute, tonata 
poco  còto  di  ciò, che  fi  diceua  in  biafnno  di  lui-, et  di  continuo  ufaua  ogni  diligi 
7 [a, di  no  lafdarc,che'l  Tapa  nè  i pariti  fuoi,riccueffcro  alcuna  villania  di  pa 
tole;c  che  co  certi  deboli  feruigi,  iquali  nò  però  nocefl'ero  pitto  aUa  libertà  co 
winàataffi  mitigaffe  lagiufla  colera  del  Tapa  còrrà  i ribelh.Tercioche  fpeffe 
Molte  bauea  detto  Clcmcte, quàdo  ritrouàdofi  oppreffo  da  cefi  grotte  feiagura 
e fopraprefo  da  ma  luga  & quafi  mortai  febre  era  ammalato, con*  mi  ricor- 
da dibattergli  udito  dire  io  filandogli  fiimigliamcntc  intorno  al  letto , ch’egli 
{ j con 
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* buona  patifyx  era  Sopportare  tate  pene  et  «tifine,  ch'egli  hauea  patite, 

rXZlf^rrì  t0™ct*ua>co’ne  debite  a tanti  fuoi  peccati  e errori,  ancorché 
Dio  mette/fi  fine  alla  fa  infera  aita;  e ch'egli  no  era  per  dimadare  altro  da 
gl  ingrati  cittadini  Fiorettiti, fi  non  eh' e fi  rimanejfiro  d’incrudelire  contra  i 
parenti, e glianuct  uccchi  della  cafa  de  Medici ,e  che  d'equità  ciuile  efiihauefi 

T Ckr  t r'flw/r™  Mora  la  Caterina  fa nipote , 
laquale  haueuano  me/fa  infirbo  in  un  Moniftero  di  monacbe:e  che  «li  laCciar  i; * Coserà  * 
fero  godere  t frutti  delle  poffiffioni  paterne-,  perciò  ch'egli  era  per  parare  la  uhoJdkrn*  ™ 
granala  del  carico  ciuile  di  tutto  l patrimonio  alla  carnea  del  comune.  Ma  in  ZtlFFuZi 
quanto  appartenne  alla  maeflà  Tontcficalejirettamètc  domandaua  lor  que  "" 

» cbe  non fettefiero  ne  fuma  decima  a benefici  ,Jè  non  con  l'anttoritd  del 
Tapa.  Quejti  erano gliultimi  defiderij  del  Vapa  ammalato,  et  non  ancor  ben 
guarito,piem  neramente  di  pietà  e digiufhtia,  iquali  efendofi  fattia  faperc 
tn  Fiorerà, perirtelo  di  mercatanti  c d'huomini  [officienti;  N.  Capponi  era  di 
parerebbe  fi  gli  cdpiacefe.fi  come  quel.che  riputaua  eferebene  il  non  frana 
gltar  punto  la  forila  di  quelfuauiffimo  huomo;c  mafìimamete,  che  allora  ?ià 

4 r,fu^Ufe  la  d'tf  ità  di  ^ che  Plù  tofl°  *b*ueffi  a mitiga- 

li a r°ì C C0  lJ°Ptacerh  leggiermente  in  cofi,che  non  nocefiero  punto  al 
pubUcodfaerio-,  & in  queflo  era  egli  per  douere  e fere  certi  fimo  bidonino  , 
cbejpefic  uolte.et  anco  prima,  eh’ e fife  Gonfallonme  diceua,  che  la  libertà 
era  per  perderfi  tofio  in  mano  di  qgli  huomini  infoienti f e non  fi  vouemaua  la 

r° 7 T*™*  C,mf,gU  ' Percioche  in'*ti  questi" tumultuo  fa 
mentefi  mefcolamno  di  molti  cittadini  poco  pratticbi  delle  cofi  del  modo, oue 

ZiCTrt°,Z  tfnPortun*>cop  maggior  arroganza,  che  nò  fi  couctùua . Né 
dTet°  deU  an,m°  fuoPoteiiafare  Veicolò  Capponi , che 

tg,ouam  > iefudl  P°‘ che  hauean  prefi  Farmi, rinfila 
no  molto  infoienti,  eoe, tati  da  m.  Scimitarra  al  mal publico,  per  ficheto , & 

%'JZn  °dUtrjy.<dci}a uoUa to chlamano lL boge di Vinegiafilquale fifirue 
filo  delle  uoci  de  nobili, e con  occhi  torti  et  minacciofi guardauano  i cittadini, 

i^  lg  , Potaiaìio parere  poco  popolari;et  ciò  con  tanta  arroganza,  che  Ia- 

Z°ò  fJZT'n,iSTcC  d,PreciP!'°f*  ^a,  sù  U porta  del  palalo  sfi-  M** 

ri,*  t,  "£/?"  COn  CZa  Leonardo  Ginori  cittadino  bonorato;per-  m n9,4t0  diP°- 

chepareua,ch  egli dfitdcrafe modefiia ne‘giouani-,nel qualluo°o perlomeno 
fi  può  sfoderar  armi  addofo  a ueruno.nèfir  quifiione.Ora  pZfao.cbLic  f*- 

fto  atto  hauefic  offe  Co  la  marflà  doli,  c ;Jnr;  ?..  i Z t*  * • 


nv  vuhcu  radunate 

' a ° 1 ballatoio  delp<uu^„.  rcraocne  //  ricordammo, 

!?ÌeJ°  Cra?Uf  "fdefimo  dilaniano, ilquaie  poco  dianzi  quando  ifeditiofi 

ìtZ^F'f0  UPalaW>‘°  fidata  befiialità  hauern  ferito  Federigo  de’  ' 

Ucci  uno  de  Signori,, m prefitta  del  Gofalonicr  Chic  ciac  imo.  Ter  q;icfÌa  afi 

C * frettata 
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. frettata  condannazione  dello  alamanni,  effendofi  mojbrato  ilfuo  capo  taglia 
to  al  popolo  fu  daì baiatolo,  fi  raffreddò  molto  l'audacia  nc  giouam,  e la  be- 
ftial  furia  del  Carducci  feemò  fuor  di  modo.  Tcrcioche  pochi  giorni  mnamp 
la  furia  di  cofiui  che  parlamentaua  in  publico,  & quella  de  giouani  infoienti 
era  talmente  crefciutai  che  fatto  imo /quadrone  di  loro,  andarono  fu  alla  St- 
t gl,*™  TU-  gnoria,dimadarono  unoflendardo,  per  fermfene  in  ordinanza , quando  f offe 
rtntinidim *»-  na[0  n bifogno  e fcruigio  della  patria.  Tarue  quella  dimanda  molto  Juperba 
dmo  uno  jttn-  - di  propocto  a'  signori;  percioche  i uecchi  erano  di  parere,  ch'ella  fi  ne 

<rfe  K-  Canom  icltam‘  c*f,icr‘‘t'  Phtf^ 

firn  „a  m ma no  dunjcdimfi  ^1/icre, dato  di  mano  allofildardo  chiamanti  To 
gii  deli 4 (4-  polo  all’ armi,  e tentare  qual  fi  uoleffeimprefa  crudele, c mettere  tutta  la  cit- 
tà  à remore.  Ora, poi  che  ui  fi  fu  alquato  di/corfofopra  co  diuer/t  pareri,  quel 
la  contefa  fini  di  quefto  modo, cioè, che  la  Signoria  co  moderata  efeuera  codi- 
tione  conceffe  quel , che  fieramente  no  poteua  negare ; e fecero  una  jaluttfc 
ra  lcgge,pcr  laquale  fu  prouifto, che  quello ftèdardo,  che  gli  baucan  conceffo, 
fieffe  attaccato  a una  colona  della  loggia  Jetro  in  palarlo, c che  feffe  pena  la 
tefia  a coloro,  che  ferry  corniffione  della  Signoria  ne  l’haueffero  lcuato,c  por 
tato  fuor  della  pòrta  del  palalo.  Tarue  che  co  quefto  t eper amento  W.C ap- 
poni opportunamett  acquetale  t infoiente  turba, e prouedeffe  alla  publica  Ja 
Iute.  Tercioche  fi  uedeua,che  i giouani  armatifiquali  per  lor  configlio  , e con 
is frenato  appetito  haueuano  cominciato  infuriare, e far  le  payic.nonfi  pote- 
uano  tenere  a fegnofe  no  con  badi  c comandameli  feucri. Tcrcioche  poco  dian 
ri  uno  fquadronc  di  giouani  corrèdo  a furor  e in  chic  fa  dell  asciata , per  mo 
S,«u'  jiT4f4  flrare  [amor  loro  ucrfo  la  libertà, e l’odio  grande  centra  i Medici, foràdo  con 
Leone  , & di  [e  picche  le  fatue  di  Leone, e di  Clemcte, con  federata  e leggierifjma  be/Ualt- 
Tara  c limite  tàl’haucano  vinate  in  terra;&  uno  fra  gl’ altri  uano  e fuperbo  cittadino  de 
nella  igumta  Uai p^foranome Cardinale,  con  un grà cobo  d’ alabarda  haueuagua 

fio  iluolto  alla  [tatua  di  C temete ;e  Chiurlo  Macchiabili  co  una  punta  bauea 
canato  l’occhio  deflro  alla  ftatua  di  Leone  ; lequali  itane  ingiurie,  fogni  della 
paria  rabbia  de  gl’ animi  loro, ^.Capponi  cofit  grauemète  bauea riprcfc, eh  e 
vlibebbe  a dire, come  qllo  atto  e fceleratamète,et  imadiofamète /atto,s  haue 
ua  a punire, fe  il  troppo  gran  numero  de’ giouani  nobili,  iquali  haueuano  mefi- 
fo  mano  a qllo  infame facrilcgio,non  [hauefieffauentato  da  ordinare  il  parti 
Co fim  de'  Me-  to.l giouani  ancora  concitati  da  ql  mede/imo  furore  di  payta,  haueuano  per 
dici  il  uccchio , tutta  la  città  leuato  le  palle  roffe  dall' arme  de  Medici;  efièdo  in  ciò  tato/cor 
chiamato  (rr  r auatìti,che  entrati  m fan  Loreny  leuarono  con gli fcar pelli  della fepoltura 
fub.derr.tof4  ^ c„  {/  titolo, doue  per  publico  decreto  era  fiato  chiamato  padre  del 

UÌ4.  * 4 la  pàtria.  In  quel  medefimo  difegno  ancora, poco  dapoi  per  le  accorte  mame- 
hìira  il  mira-  re  de  cittadini  uecchi  e nobili, fu  trouato  un  rimedio  per  raffrenare  i giouam 
bil  gouerno  di  C(rt0  pcricolofo,ma  cbcpoi  riufeì  molto  utile  alla  città;e  ciò  eh  uniucrfame- 
un'bHom,  dui  te  a tutta  la  città  ^ [a  iiccny  di  portar  l' armi;  e deferittofi  tutti  i at 

tadini  dall’età  militare  fino  a cinquanta  anni  Joffero  ordinatele  compagnie 
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fatto  i gonfiai  ’on  i,  le  qua  li  diuije  per  quattro  quarticr foffero  guidate  da'  Gon» 
falonieri  de’ collegi}.  Qucfli  Gonfalonieri  erano  fediti  ;pciocbe  la  città  diuifa 
in  quattro  quartieri  Squali  hanno  quattro  gonfaloni  per  uno, era  diflint  a con 
le  particolari  infegne  de  gli  flendar  di, figurati  con  elegante  uarictà  di  diuerfe 
bnagini.^1  queflo  modo  Ts^C apponi  hauendo  concefl'e  tarmi, laqnal  concejfio 
ne  manifestamente  raffrenale  gl’ infiammati  & uiolcnti  giouant,&  auertiffe 
i popolari  a ufare  la  modestia  ernie, mantcneua  la  città  in  quiete.  Et  co  fltnil 
prudentia  ancora fotto  nome  dì ^imbafeiatori  mandò  fuora  i cittadini  feditio 
fi, cioè  il  Carducci  in  Francia, ’lqualc  non pcnjàua  mai  nulla  di  bene , et  M.Ga  dutei  aimba- 
leotto  Giugni  al  Duca  ^Alf  ìfo  di  Ferrara,  ilquale  anch'egli  era  dottore  di  leg  ,re  ^ 

gi,&  era  tcnutofra,popolari  cittadino  d’indomita  beftialità\&  oflinatione . *»ti*Gi* 

Etflmilmcnte  per  la  medeftma  cagione  Francefco  Tortinari  huomo  di  buone  pii  ytmbaful 
lettere, & Tri. Bartolomeo  Gualt erotti  dottore,benchc  di  poi  0 jàldo  giudicio  ; Duca  di  Ferr. 
perche  troppo gagliardamente  fauoriuano  la  fetta  de’ popolari,  queìti  a Fine 
gia,&  quegli  fu  mandato  in  Inghilterra.  Ma,effcndoft tutte  le  copagnic  bene 
ordinate, diedero  alla  città  un  molto  lieto jfclt acolo  ,paffando  elleno  fra  i due  Tortinari  yfm 
piu  honorati  tempii  della  citta,douc  erano  ritti  altari  ; '&  qttiui  tutti  fiuraro  ba/datortinln 
no  di  difendere  la  libertà  della  patria, [fregando  ognipericolo;&  che  no  ha  tutti 

ucrebbeno  adoperate  quelle  armife  non  contra  il  nimico, che  ucmffe per  tnet-  dp?*iJ*nMU 
iere  la  Fgpub.inferuitù. Con  queflo  facr amento  coanimi  tanto  dettoti  sacco  dlticSmhabl 
pagnarono  inficine  da  quattro  mila  httomini , che  pigliando  for^e  in  unafcdel  giudici 0 del  c » 
c oncordta,&  nell’ cffcrcito  dell’ armi, furono  di  grande  utile  alla  patria , & di  t,n,fi*ri  della 
grande  (pauento  non  pure  a ' nimici, iquali  erano  per  affediarc  la  città, ma  an~ 
cor  a al  prefidio  de  foiddti  foreflicri,iquali  effrhaueuano  condotti  alladifefa 
della  città Jì  che  la  militar  liceva  nò  turbò  la  dij ciplina  della  bene  ordinata  e 
tranquilla  città, ueggèdo  tati  huomini  armati  in  pitto , iquali  haucrebbcro  po 
tufo  punire  ogni  ingiuria,  ò atto  uillano,chc  f offe  slato  lor fatto . Ora,  mentre 
che  Lotrecco  s adatta  trattenendo  in  quel  modo,i  Signori  Venetiani  con  affai 
viaggiar  cura,  &cò  migliore  fpcrà^a  dì ogni  parte  raunauanogi  te  ;pche  ere 
dettano, che  doppo  che'ì  Tapa  era  ufeito  di  prigione, gl  Imperiali  in  qlla  città 
piena  di  corpi  morti, & dotte  ogni  dì  più  crefceua  la  pelle, per  molti,  che  uc  ne 
mor tuono, & per  infiniti, che  difordinauano  nel  màgiare  e nel  bere,facilmete 
fipoteJJ'cro  uinccrc;c  uinti, chef  off  ero  flati  giudi  cattano  di  doucre  ribaucrep 
uigore  delle  c òuctioni  della  Lega  le  città,  che  prima  haueano  poffedute  in  Tu 
glia  e in  teri  a d Otrato.I  Fiorentini  anch  effi feguedo  quella  lega;  laquale, co 
me  io  dijjì di fopra,e(fi haueuano  fatta  co  Fracefi,e  Venetiani  innari  al  facco  # 
di  Poma, f opra  ogni  altr a cofa  haueuano  fatto  Capita  generale  delle  %£ti  loro 
con  honorato  fliptdio  Don  Ercole  figliuolo  del  Signore  \lfonfo  Duca  di  Ferra 
ra.Cofltti  haucua  allora  celebrato  le  no^e  in  Ferrara  co  Madama  penata  fi 
gliuola  del  pe  Lodouico;p  loqual  parentado  fitto  padre  il  Signore  ^ tlfonfo  an- 
ch  egli  mutado  opinione, ne  ueniua  in  ql  mede/imo  confi nfo  di  guerra. Et  qlla 
lega  di  tati  Trincipi, iquali  accòpagnauano  ìficmc  l’armi  loro, par eua  no  pur 
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tagioneuolc  egiufla,ma  ancora  honoratijjìma  molto  ; perche  da  principio  fu 
giudicato  ch'ella  riguardale  la  fizlute,&  la  libertà  del  Tapa . fila  tutti  quelli 
Trincipi  erano  in  ejfctto  punti , & infiammati  molto  dall’ arrogarla  de  glint 
periati  congiunta  con  una  crudeltàgràde,iqnali  minacciauano  di  uolergli  rui 
nare ,e  mettere  a ferro  e fuoco  le  nobiliflìme  città  d'Italia.  Tercioche  era  ufei 
ta  fuor  a una  fama  fra  il  uolgo,ch’eflì  rivolgendo  l infegne,  poi  che  battevano 
disfatta  e rumata  \oma,con  la  medefhna  rabbia  erano p venire  a rumar  Fio 
ren\a\  offendo  a ciò  facilmente  militati  gl  injàtiabili  Barbari,  iquali  non  ubbi 
difeono  mai  alcun  certo  Capitano,dalla  preda  della  riccl)i(ft7na  citta, maffirM 
UÌchìc»  M»n  mente  incitadoli  a ciò  due  Senatori  del  confìglio  di  Tfapoli  Meffer  Lodouico 
t ‘alt*  Siciliano  Montalto  Siciliano, e Meffer  sintomo  da  yenafro ; i (inali  come  buomini  empi 
et  A ut  orti»  da  haueuano  grandemète  in  odio  l'honore  del  facro  Ecdcfiaflico  Imperio ;<&"  ciò 
'tori  Ti* 'tir fJccluno  cJfi’Per  mandar  lungi  dalle  mura  di  Tfapoli  la  sfrenata,c  esamina 
•art  x </  •>'  * tutte  fa  ribalderie  miti  ! nudine  de’ faldati  loro  amici.  "Perche  i Bioritmi 

moffi  da  qfle  nuone, eh’ adunano  attorno,  fecero  còfiglio  di  rinouare,e  piùflret 
tamete  còfcrtnare  la  Lega, con  tropo  prefia  (per  ql  che  fi  uide  poi ) & a loro 
molto  dannofa  fretta, hauendo  efii  prepofla  la  Lega  del  fle  di  Fracia,  c de  gli 
altri  Trincipi-, & importunamele [predata  l'amtcitia  dell'Imperatore.  Con- 
traflofjì  nodimeno  in  Fiorente  con  opinioni  grandi  fopra  tifare  qlU  Lega  ,ef 
fendo  la  città  diuifa  in  dinerjì  bumori;e  ritrovandoci  gl’ingegni  de’  cittadini 
pronti  e molto  cloquèti  a decorrere  in  tal  fuggetto.  Moucuano  la  città  fegui 
re  più  toflo  la  fortuna  de’  Fraceft,che  dello  Imperatore, le  gràdiflìme  ricche \ 
- jje  del  I{e  Fracefco,e  lagraue  & eccellente  auttorità  della  signoria  di  yine 
già,  e’imarauigliofo  fauore  del  ricchifjhno  I{e  d' Inghilterra, e le  cofe favore- 
voli di  Lotrecco  prefente;  pcrciocbe  anco  allora  Genova  hauèdo  molto  a tem 
po  cacciato  fucrgli  Adorni,  iquali  favorivano  C Imperatore, era  venuta  dal- 
la pandoro;  e pareua  che  leforrg  d.'. Antonio  da  Leuafcffcro  molto  deboli, e 
le  jpera\e  degli  auliti  infermi  afvflencre  lagucrra . Lequai  cofc  ff  igneuano 
tamete  gl' animi  de  Fiorctini  daper  loro  inclinati  alla  parte  Francefc , che 
gra  parte  del  popolo  intereffata  ne’  propnj guadagni, tquah  ueniano  loromol 
to  graffi  daltrafjico,c  dalle  facede  diLionc,cò  le  uoci  apparecchiate  còfcntiro 
Fiorititi*!  ri*  • ^ ^Jf(J  dcila  Lega  jj  pràcia.  Dotte  ne’  capitoli  fu  cbiaramete  coucnuto, 
Xc*dir™*‘‘,  ci)e  hauido  a ir  Lotrecco  à liberare  Bpma,& a fluitar  Tfapolì/oflero  tenuti 
& con  gì' (diri  a dargli  una  legione  digiouani  Tofcani.  Et  all  incotro  Lotrecco  co  lefor^e,  e 
v rma pi dir* fidati  delire, pigliafle a cofcruarc e difendere  da  ogni  ingiuria  la  libertà  di 
Fior  ergi.  Ec  cefi  dal  t{e  di  Fracia  fu  mandato  a Fiorenrgi  Monfìg.Claudi o yel 
if,AmbJft  Z kio  .An,bafciatore,e  da’  ycnctiani  M.  .Anton  Suriuno, iquali  mtcruemfìcro 
a Fremei*  iH  a coflgli  della  città  còfederata.T^pn  era  punto  piaciuta  quella  lega  al  Con- 
Fiir,nY . faloniere  7^.  Capponi, ne  quaft  a tutto  l’or  din  de  gradi  efitutj  cittadini fli  co 

Emonio  Stri*  )//f  cjj'er%mi}  di  parere , che  in  ogni  modo  fofle  d'accoflarfi  a qlla  parte  a 

Zx*m  tioi  i sui  Cera  accollato  il  Tapa  -,e  teneuano,cbefoffe  ntcejfario  accordarli  col  Ta- 
v.  fa, co  bonorata  cadutone, laql  eòferuafl'ejàluo  lo  flato  della  città  libera.Tcr - 

cioche 
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fioche  gli  buonùni,t'haueuano  efpcr  irrida  delle  cojè  del  mondo, preti  edeuano, 
che  Clemente, ilquale  con  animo  indomito  afpiraua  a racquiflare  il J olito  prin 
cipato  della  patri  a; facilmente  potata feordarfi  lafrefca  ingiuria  riccuuta,co 
me  non  fua particolare, ma  publica  calamità  et ognuno,  per  uedicarfi  della pe- 
culiar  mllania  fattagli  da  cittadini  ribelli  ; & rinouando  lamichici  accompa 
gnarfi  un'altra  noli  a con  l'Imper.per  efìer  rimefo  nella  patria  con  le  felici  ar 
me  di  tni;percioche  egli  fofpirando  & piangendo  fi  doleua,che  l'ingiuria fatta 
allhonor  fuo,òfuor  di  tèpo,ò  mal  ignamttefofe  Hata  diffimulata  da'  Fracefi; 

& [penalmente  in  quella  mona  lega,  quando  eglino  pattuirono  co"  Fiorenti 
ni  di  douergli [occorrere  cantra  i nemici  loro-, del  qual Juccefio  non  ancora  ma 
turo, ma  che  poco  dapoi  haueua  a cficrc,  T^icolo  Capponi  fu  ucrifjhno  indom- 
ito,poi  che  le  annoucratc  fatte  di  molti  huomini  ignoranti, come  il  più  delle  uol 
te  aulitene, hebbero  tiinto  il partito, contra  i pochi, iquali  battemmo  ottima  o- 
pinione.Hauèdo  intefe  qttejie  cofc  Clemente, ucnnto  perciò  in  gran  coler  a, era 
fuor  di  modo  crucciato', ancorché  yiconrp  Turenio  madato  a lui  dal  I{e  France 
fco,fi  sfor^afie  difeemare  ,&■  mollificare , et  molto  fotti  hit  te  interpretare  le 
conuentioni,ch' erano già  flabiltte;no  però  poteua  paceficarc  l’offefo , che  non 
fofie  creduto, ch'egli  face fte  ntiouo  paifiero  & difegno;  per  cicche  hauèdo  egli 
l’animo  J'ofpcfo  co  affettare  douc  riufeiffero  le  cofe,dcltbcrana  darfi  nelle  brac 
eia  dell’ Imperatore, et  feguirc  la  fortuna  di  lui.  Io  mi  ricordo,  ragionado  egli 
meco  familiarmente, come  folcita , di  quefìc  cofc  con  fronte  increfbata  udirgli 
dire  quefle  parole.  Che  migioua  cglt.ò  Ctonio,/ a dignità  falua  del  Tontifica- 
to,né  l’hauer  ribattuta  la  finità  & la  idra  fe  effendo  io  dagl'ingrati  cittadi- 
ni cacciato  della  patria, et  fatto  perpetuo  fuorufcito\ho poi  dapiagnere  l’an- 
tica gr andana  de’  miei  maggiori, et  tutta  la  riputa  rione  della  famiglia , et  la 
fortuna  del  principato?  perciochc  forcai  cun  dubbio  farò  creduto  d batter  per 
àuto, et  meffo  fiotto fopr a tutte  quefle  cofcp  infame  dapocagginefe  con  quella 
mede fma  uirtù,co  laquale  elle  furono  acquietate, et  lungo  tòpo  còfcruate,  no  • ~ 

fi  ricupereranno  a me, et  a’  poucrigiouanctti  facciati  fuor  di  cafa  ; & che  tu 
ferina  nelF  ifiorie  tue,cbc  la  fortuna  no  habbia  feinpre  fchcmito  i micigiufli 
dfiderij.  Ora  hauèdo  Lotrecco  confumato  quafi  tutto  l uemo  in  Bologna , & Lurtcn  f 
comunicati  i J’uoi  difegni  con  la  Signoria  di  yinegia,etdi  Fior  cip,  et  ordinati  **  d a Bologna, 
iui.iggi  per  la  fomagnafe  n'andò  nella  Marca  d’ cincona.  TercìcchcgU  era 
no  uenute  quelle genti,che gli  afbcttaua  di  Sumeri, di  Tedcfchi,&  di  Cuafco 
ni  ancor  a, et  l ultime  bande  de’  caualli;e’l  Tifani  aniado  innari  con  l’ fferc  to 
de  Vcncriani , & hauendo  condotto  il  Sig . V alerio  Orfmo,marciaua  uerf  > il  v<c/mf  Orfi- 
Tronto.  Era  il  Signor  Valerio faluato  del  ficco  di  l{oma,&  ucnnto  a Fermo,  no. 
dotte  haueua  potenriffìmi  pareti  della  f anione  Rrancadora,iquali  còbatteua - 
no  il  prencipato  con  la  famiglia  de'  Guerrieri, dellaqual famiglia  era  capo  Fe 
derigOfCb' era  della  parte  Impcriale.Cofhti  affittano,  le  caflella  dc’Fcrmani,et 
non  ubbidiua  al  yefcouo  di  Cariati  Vice  legato  nella  Marca  al  nome  del  Va-  1 

pa.  Ver  le  quai  cagioni  il  Canato  chiamò  a fe  il  scaleno,  & per  wqo  di  lui , 

che 
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che  bauea  meffo  infime  una  banda  di  canalli  foldati  ueechi,  ammalò  il  Cuet 
riero,  llqual  S.  Valerio  ancora  battendo  affali ato  alcuni  Imperiali  nelle  mon 
tagne  di  Camerino }et  ammainato  Orfeo  Jlufido  lor  Capitano, gli  bauea  meffi 
in  rotta, & fualigiati  dì  un  ricco  bottino.Terciocbc  il  Signore  Sciarra  Colòna 
effendo  ito  da  Roma  a Camerino, haucua  cacciato  i signori  di  cafa  da  Varrai 
delf  antica  & legittima  lor  Signoria, bauendo  faccheggiata  la  città , & perfi 
diof amente  {fogliata  la  Signora  Caterina  Cibò, dì  era fiata  moglie  del  Signor 
Giouan  maria, di  tutti  gli  ornamenti , & dato  la  Signoria  della  città  al  Sig, 
Rodolfo  da  barrano, che  bauea  per  moglie  una  for ella  di  lui . Di  quella  preda 
dì Orfeo  ^ infido  bauendone  il  signor  Valerio  comprato  caualli,  baueua  arma- 
ta una  banda, & accrefciuta  d’buomini  ualorofr,&  infime  con  effi  confortali 
dolo  a ciò  il  Tijàni  sinuiò  al  fiume  della  Tefcara,  & fenrp  alcuna fatica, ba- 
uendo prefo  il  muiglio  di  qua,&  la  torre  di  là  dal  fiume,  fece  un  ponte  in  fret 
ta,  aiutandolo  molto  gagliardamète  a ciò  fare  certi  marinari  Veneti  ani,  iqua 
li  perauentura  erano  forti  alle  foci  del fiume  ; & conduffero  i nauigli  loro  con 
di  molto  legname  per far  e, et  affettare  il  ponte.  Di  quetla  nuoua  s allegrò  gru 
demente  il  Ti fani  ;fi  come  quel  che  fimi  aita,  che  dilfici  Intente fi  poteffe  paff'art 
fu  la  ruta  uota  di  difenfori , nè  il  fiume  groffo  nobilitato  già  per  la  miferabil 
morte  del  grande  Sforma,  il  Signor  y alerio  adunque, bauendo  {finto  tnnanrf 
le  genti  con  la  mede  fìnta  presìer^a,  & felicità, fen\a  ferita  acquiflò  Sulmona , 
& buona  parte  delì iAbrictptp  ; pcrciocbc  i Capitani  Imperiali  non  baucuano 
fornite  à' alcun  prefi  dio  di  foldati, le  terre  di  quel  paefe,-penfando,  che  Lotrec 
co  non  doueffe  far  quella  uia , ma  per  la  Romagna  ucnirfene  diritto  a Roma . 
7fon  mi  pare-di  douere  paffarc  in  queflo  luogo, quel  che , andando  innanzi  la 
lor  cauallcria,auuenne  alle  fanterie  de"  yenetiani,  lequali  faceuano  la  uia  di 
Sulmona.  Terciocbc  effendofi  leuato  uno  afpro  tmporale  con  gran  furia  di  ne 
ue  & di  uento,  ìaffogò  quafi  tutte  con  miferabile  & non  affettata  qualità  di 
ruina.Tcrcbe  non  effendo  ancora  ben  paffato  il  uerno,come  auuienc  ne’ luoghi 
freddi  & mnntuofi, quitti  più  tardi  sapre  l'anno  nuouo,  & la  primauera;et  al 
tijfimc  acuì  lungo  tmpo  tengono  et  ingombrano  le  cime  de’  monti.  Diflendefi 
una  ualle  non  molto  larga , ma  piana  d’intorno  a cinque  miglia  fra  due  frette 
bocche  dell’ Spennino  effe  ha  di  qua  & di  là  montagne  altiffimc.  Qucjto  luo- 
go è chiamato  da"  pae fani.  Abrade fi  il  pian  delle  cinque  miglia.  Ora  la  natu- 
ra di  quel  uiaggio  tiretto  è qttefla,cbe  quado  i uenti fi  leuano,  & congradiffi 
ma  furia  foffiano  ì un  còtra  l altro;abyando  le  neui  le  nudano  giu  da’ poggi, et 
raggirano  per  l’aria, ed  lequai  ncui  ferrando  loro  lo  fpirito  {libito  affogano, et 
ammalano  coloro, che  caminano  per  metp  la  ualle.  Tcrcio  bifogna  appojiare 
La  ferenità  dell'acre  incoflantejaquale  con  fi ubiti  mouimeti  jfeffc  uoltc falla- 
ce, inganna  i uiandanti;perciochc  le  grotte  afccfe  di  dentro, utolcnt  etnea  te  tua 
dono  fuori  lo  fpirito  cocetto  daU'babito  naturale  della  terra , da  qlle  cauerne 
de’  monti, che  fi  piegano  inficine,  con  certa  morte  famprc  di  coloro , che  iti fon 
colti, fc  corrèdo  a più  potere  prefiiffimamète  non  efcotio  di  quello  fretto. Mo- 
rirono 
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rirono  in  quel  tipor.ue  circa  trecento  fanti, & fi  tr oliarono  morti  con  le  inerti 
bra  intirizzate, parendo  quali  che  dormiffero , poi  che  fa  partita  la  furia  di  ql 
repentino  tepo.  Hauendo  nuoua  del  progrefib  del  S.yalcrio,et  di  Tifa;ii,i  qua 
h baueiuno  paffuto  il  fiume  della  Vcfcara,  & u ballettano fatto  fopra  il  potè 
fenra  alcun  cotraflo.Lotrecco,ilquale  era  anebora  intorno  a Fermo , & no  Ji 
rif iluedofe  trauer fondo  la firada  uoltaua  l’infegne  in  terra  di  Lauoro,fpinfe 
toflo  innanzi,  & hauendo  giunto  1 cjfercito  yenetiano, fatto  paffare  iunantf 
/' artiglierie fui  potè  apparecchiato  su  a Tefcara,pafiò  in  Tuglia.Et  M.Vie- 
tro  Tefaro  anche  egli  Jimbafctatore  apprcjfo  Lotrecco , e Is.  Camillo  Orfìno 
con  l'altra  parte  dello  efferato  yenetiano, fi  cogiunfero  col  Vi  funi, c co'  Fran 
cefi.Erano  nel  campo  de'  yenctiani  d’intorno  a mille  canai  leggieri,  fra  quali 
erano  cibane  fi  gir  Greci,  co capellctti,  gir  co  le  targhe  circa  a cinqticcito,dc 
auali  era  Capitano  Tri. .ùntoli  Ciurani.Glialtri  erano  armati  co  l’elmo,  & co 
la  corazza  alla  Italiana, fra  iquali  la  bada  del  Scaleno  era  ftimata,chefof- 
fe  meglio  armar  a, dr  meglio  a canali 0 co  buoni  canai  Turchi . quefli  erano 

aggiute  alcune  bade  cf  Imomini  d'arme, e fpecialmete  la  banda  del  S.  ^ ilfonfo 
Duca  di  Ferrar  a, chef  ragion  della  Legagli  banca  nudata  a Lotrecco, et  era 
no  nobil  Capitano  il  S.  Fraccfco  Catelmo.La  fanteria  era  otto  còpagnie  di  Te 
defilai, pagatile  quali  era  Capitano  TU.Tietro . Allogar  0 gcrilbuomo  Brcfcia 
no  fi'  altra  fanterìa  era  Italiana,  apprcjfo  dell aqualc  era  di  grade  autorità  Ga 
briel  da  Rina  foldato  uecchio.In  quel  mcdefnno  tepo  ancora,  s'accopagnò  còl 
capo  de  Fracefi  il  Cote  Tietro  Tfiaturro, ilqualc  hauèdo  cura  alle  uittouaglie 
e moffo  dalla  pratica  ch'egli  hauea  de'  luoghi,  co’fuoi  Guafconi,et  Igauarrcfì 
pafiadop  terra  di  Sabina, gir  per  lo  paefe  dell',  Aquila, gir  dal  lago  di  Celano , 
e prefo p la  uia  la  terra  di  Capifirano,cragiuto  a Luccra.Et  coft Lotrecco  fer 
matofi  a S.Seucro, fenica  batter  ueduto  i nemici  in  luogo  ucruno,  raffegnò  l' ef- 
ferato,ilqualc  c di  belletta, gir  di  numero , gir  di  ualorc  difortiffanc  nationi , 
era  d'intorno  a tròta  mila pfone.7Honf.di  yaldimòte, fratello  del  Duca  di  Lo- 
reno, ilqualc  gli  anni  paffuti  era  uenuto  a Tfiapoli,gir  batte  a prefo  Salerno  , p 
ottenere  di  uolota  di  C leinè te  il  Regno, eh’  anticamctc  era  flato  de’  Re  di  cafa 
*Angmna(perciocb' egli  era  herede  della  legittima  fiirpe  di  coftoro ) guidata 
due  legioni  di  Tedcfcbi.il  Conte  di  Te  da, figliuolo  del  Baflardo  di  Saitoia,era 
capo  d'ima  legione  di  Sumeri, gir  erano  in  fuffidio  co  effi  le  còpagnie  cf  archi 
bugicri  Italiani.Ma  la  cauallcria  di  Tracia  era  molto  gride , è illuslre  ; alla- 
qualc  Gherlindano  Inglcfe  nudato  dal  Re  ^Arigofiuueua  aggiltto  tuia  fua  pe 
culiar  bàdaMoffì aditq ; da  quefia  finn  di  Lotrecco, che  uenuta  innari M Trin 
ripe  d' Or  age,  e l Mar  chef  e del  yaflo  faceuano  ogni  opa  di  canore  fuor  di  Ro- 
ma i Tcdcfchi.e gli  Spagnuoli fiquali  erano  intorno  alle  reliquie  della  preda,  e 
quitti  pòfaitano  di  uolerefare  una  colonia.  Verciocb' effi  parctuno  d' batter  tal 
mete  (fogliato  t antica  lor  brauura,et  <f  effer  e marciti  in  uituperofo  otto, che 
no  fi  credeua,che  uoleffero  feguitare  l'infegnefe  no  congra  fatica , et  co  mol 
te  minaccie  di  faterò  cÒmandameto.Ma  la  paurajncjfa  loro  dì  capitali ,c  italo 
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roft  rumici, & la  cura  della  falute,&  honor  loro,dir'n$p  in  carninogli  animi , 
anebor  che  infingardi, Et  cofi  lanciando  J\oma  uota,&  caminando  per  uia  La- 
tina;il  MarcheJ'e  del  Vaflo  per  uiaggio  battè  con  F artiglierie, et  prcflperfor 
^ Valdmontonc-,  perche  il Sig.Battifla  de  Conti  gioitane  nobiliJJimo,nÒ glt 
aperfl  Le  porte, nè  gli  uolle  dar  uittouaglia,baucndo  con  di  molto  [angue  fac- 
ebeggiata  la  terra, perciocbe  nell' entrar  dentro  iterano  morti  alcum  butani - 
ni  ualorofi,& fr agli  altri  il  Signor  Beltrando  de  Bpjfi  gentiluomo  Tarmi 
giano,et  Gali  indo  Spagnuolo  Capitano  £ una  còpagnia,  e famigliare  del  Mar 
chefl.Tafifarono  poi  per  le  terre  degli  Emicijn  terra  di  Lauoro ; & piegàdo 
a man  finiftra  per  Tiano,Ej[cmia,&  MJfe,&  per  Serra  Capriolatile  fa- 
cilmete  fi  fi cede  dall" ^penino  in  Tuglia,giÙfero  aTroia.  Dicefi  che  qitcfla  eie 
tà  fu  edificata  dalle  mine  dell' dùca  Urpi,& parte  del  cotado  di  quella  ne  ri 
tiene  anebora  il  nomc;&  è città  molto  jrcquètata,pche  sedo  pofilafopra  d’iui 
rilevato  poggio, [copre  le  cdpagne  della  Taglia, il  mòte  di  S. Angelo, & le  ri- 
uicre  del  mare  Adriatico.  Lotr  ecco, poi  ch'egli  inttfe,che  i nivuci  s erano  fer 
mati  a Troia ,andò  a Lucerà  a muore  il  Tatuano, & la  notte fcguentc  màdò 
il  S. Valerio  a fipiareper  la  uia  di  Troia, perciocb' egli  haucua  ualorofe  & effe 
dite  bade  di  caualli,&  era  molto  animofo,&  defideraua  di  far  fi  honor  c;accio 
che  f acèdo  qualche  prigione, potcjfe  più  cbiaramtte  informarfi  de  difegni , & 
del  numero  de’nhnici,e  della  filala, & dell’ordine  de  gl’ alloggiameli loro.Fra 
Lucerà  & Troia, quafi  a me\a [rada, corre  unfiumicello,ibe  ha  le  ripe  molto 
cauatc, doue  col  me  defimo  difegno  di  Jfiiarc,  ilMarcbcfe  del  Vaflo  haucua  im- 
bolato una  ualorofa  bada  di  Spagmtoli.il  S. Valerio  dunq-.giugnèdo  al  fiume 
nel  rifehiarare  dell  alba,  et  hauedo  fatto  pafifare  alcuni  pochi  caualli  di  là  dal 
fiume,  trouò  i ormici, che  ui  s’ erano  imbo flati.  Et  fubito  ( pcioche  gli  era  fiat  0 
còmadato  che  coft  facejfe fluirò  Lotrccco  di  ql, ch’egli  hauca  trouato;et  doma 
dogli, che  li  lafciajfe  pafifare  il  fiume, & afifròtare  i nemici . Il  Generalefluera 
mète  difife,chc  no  nolcua;ma  fubito  uno  [quadrone  digiouani  animofi  delle  ba 
de  Fraccjiychc  bone  mino  fegiùtato  il  S.  Valerio  jteduto  i minici , non  fi  potevo 
no  tonerebbe  no  pafifaffero  il  fiume, benché  il  S.  Valerio  ufaffe  lorofor7^t  per 
non  lafiiarh  pa(fare.^ittaccoflì prima  una  leggicr’ifcaramuccia,  ma  a poco  a 
poco  ucne  tuttauia  crefiedo  ; perciocbe  i fanti , & caualli  Spagnuoli  ufeiua- 
no  fuor  dcU'imboJcata  in  molto  maggior  numero, che  no  s baucua.no  penfato . 
Et  la  battaglia  fi  ridufife  a tale, che  i Frdccfi,  ancorché  molto  animofamete  cò 
battefifero,paruc  nodimeno  che  [afferò  ridotti  in  pericolo  grande-,  perche  il  S. 
Valerio  1 uggendoli  in  quel  fràgcntc,fi  deliberò  di  foccorcrli,ancorchc  ciòfof 
fl  contra  U comandamento  di  Lotrccco;  acciò  che  nel  primo  affi roto  per  augu 
rio  di  tutta  laguerra,no  fi  ucmffe  a riceuerc  qualche  dano  ò ucrgogna;  perciò 
che  quella  banda  di  Eranccfi  era  tutta  de’  caualli  della  prima  nobiltà, de  qua 
li  era  capo  Mofignore  di  Griffi, gioitane  molto  honor ato  per  lagratia  del  Re 
più  per  proprio  ualore.Tercbc  incontanente  il  Signor  Valerio,  fingendo 
innanzi foccorfl  i Franceft,iquali  erano  hoggimi  accerchiati  & rotti,  & ha 
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tendo  molto  a t epo  tibuttati  i nemici, gli  tirò  di  quà  dal  fiume.  Terciochedi 

nano  in  mino  altre  bande  di  cattalli,e  còpagnie  di  fanteria  de'  nemici  culatta 

no  loro  addojfv  da  quei  luoghi  rilettati,  acciocbe  accrefciuto  ilnumero,c  rino 

nata  la  furiagli  poteffero  cacciare, e far  minare  giù  nel  letto  profondo  di  qlla 

ritta  cauata.  Adirofiì  Lotrecco  col  Signor  V alerio,  perch'egli  haueua  paffuto 

il  fiume  ferrea  pia  comifiione;&  era  qttafi  p douer  lo  punire, fe  non  cheMonfi- 

gn°r  di  Griffi  difefoda  liti,e  ferrea  dubbio  /alitato, e la  fattione  a tòpo  & ualo 

rofamente  fatta,  mitigarono  la  colera  del  Generale, buomo  per  altro  molto  fe 

vero.  Il  dì  feguente  Lotrecco  Iettando  il  capo,Je  n'andò  diritto  alla  uolta  de * 

ncmtci,c  ficaramttcciofii  tra  la  cauallcria  dell’ una  e F altra  parte,  e congra  uà 

lore  nelle  capagne,  che  fono  fotto  Troia, dotte  non  hitcruenne  ncffttno  archibu 

gierr,  talché  con  poco  pericolo  fi  conobbe  da  pcnacchi,  e dalfittfegne,  quanto 

etafern  cauallierc  ualeua  di  lancia  e di  fiocco.  In  quella  fcaramuccia  fu  fatto 

prigione  il  Signor  Marno  Colonna  gioitane  ualorufo/tl quale  poco  dapot  fu  ri - cdon 

fcojfo  con  denari  dal  Cardinal Topeofuo  Zio.  I Capitani  Imperiali  accàpatifi  dd 

in  luoghi  rilettati, hauedo  diflint  e & ordinate  le  genti  s erano  fermati  fotto  c*rd-  > 

Troiate  F altro  dì  Lotrecco  fi  prefentò  tato  innanzi  co  l’c/fcrcito  in  battaglia,  ^“ù 

che  con  molti  fuor? i di  tròbe  sfido  i unnici  duppYcffo  a ucjiìyc  u gioviuit a , & on°  * r#  * 

piantando  innanzi  F artiglierie^ glie  le  fcaricò  contra.  Ma  le  palle  fiancate 

Contra  i nihttci,iqita!i  erano  all  alto ,faceuano  loro  poco  dano,però  che  fubito 

tnpottite  dal  terreno,  hauedone  a pena  ammalato  uno,o  due,  no  Jaltauano, 

nù  urt aitano  nelle  ordinale  folte  falche  fu  filami  te  leuata  la  mano  defira  co 

t infegna  d'un  tiro  di  falconetto  a Chrifloforo  Ario  Alfiere.  Totena  parere 

atta  qlla  occzfi.one  d attaccar  la  battaglia  ad  alcuni animofi;  perciochc  nopa 

retta  loro, che  fojfe  dafopportartato  il  co/petto  dclfinfolentiffitno  nimico, e fi 

dattano  a credere, che  co  un  gagliardo  urto  fi  pote/fe fracca/farc  & ropere  ql 

medefnno  Capitano, e glifieffi  umici, che  più  uoltc  s' erano  uinti;ma  il  Marche 

fe  del  y a/lo, e Ciotta  Dorbino,iquali  erano  tifati  a t oprare  l’ardente  furia  del  Carv*  Man~ 

Trecipe  cFOrage,diceuano,che  i Fracefi  sbancano  a trattenere  e tenere  a ba  Lud"~ 

da;c  che  /inaimi  te  quadofìfoffe  raffrenata  l'ingordigia  di  còbattcrc  di  quel-  tabrititMara 

le  nationi,lequali  uagliono  molto  nella  prima  furia,  alora  poi  fi  farebbero  uin  maldo , molto 

ti  fetida  ferita, come  molte  altre  mite  s'crafatto;e  ciò  fpecialmcte  fi  douca  fa  celtb™°  • ìHt 

re  allora, che  nò  haueano  alcuna  prottifionc  d' artiglieria, et  a/fiett aitano  Don  *f* 

GarfiaMàrico,e  LuJonio,cb  erano  partiti  daT<fapoli,cÒ  le  bade  degli  httomi  yìitoriaColfn 

ni  d arme ,e  IfoccorJ’o  ancora  d alcuni  baroni  'b/apolctani ,c  maf/miamentc  il  naManhefidi 

S.Fabritio  Maramaldo  co  lefue  fanterie -,p  non  mettere  dibattendo  al  rifehio  un* 

d’urta  giornata  nò  pure  il  regno  di  Tsfap.tna  ancora  lo  fiato  di  Milano.Vna  co 

fa palagli  potata  cofortarc  auenire  a giornata, che  l S.  Oratio  Baglionenon  pwJw* 

era  giunto  ancora  in  capo  di  Lotrecco  co  le  fanterie  Tofane,  e peiòfe  di  feri  Orango . 

tutto  la  battaglia, conofccuano,  che  hattrebbero  poi  trottato  il  nimico  niolto  Orm»  Baglio 

più  forte, p l'effercitati/Jhne  còpagnie fitte  di  archibugieri.  Era  quella  fanteria  TJSrr* 

del  Baglione  in  gran  parte  difoldati  vecchi, iquali fotto  il  Signor  Ciouàni  de'  ,,t  / 

Medici 
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Medici  s’haucuano  acquiflatogran  credito  di  ualor  di  guerra . Ma, come  io  in 
tefi  poi  & dal  Mar  chef  e, & da  donami  Dorbino , gli  Spagmoli  e Tede/chi 
non  moflr aitano  punto  quel  giorno  l’ufatapronte^a  de  glianimi  loro , perciò 
eh' effondo  effi  indeboliti  per  lapigritia  di  molti  mcfi,&  per  le  dclitic  del  fuo- 
co di  1\oma,&  carchi  di  preda;pareua,cbe  hauefferopiù  cara  la  uita,cbc  qua 
to  honore  & lode  fi  poteffero  acquifere  con  pericolo , & che  uoleffero  goder 
Cotio,&  le  ricche^  acquisiate . ^4  qucflo  modo  Lotrccco  hauendo  indarno 
promeato  & sfidato  à battaglia  il  nemico, allegro  di  quella  molle  a delle  gen 
ti,&  della  battaglia , & che  i nemici  per  altro  tempo  ualentijfimi  hauaffero 
rifiutato  la  giomata,ritornò  le  fue genti  negli  alloggiamenti, et  qaafi perfet- 
te giorni  apprejjo  flette  affettando, che  di  fogno  facefie  il  nemico-, attendendo^ 
di  continuo  in  quel  medefìmo  piano  fra  i due  cambi  a fcaramucciare  co  canai - 
li, co  honorato  più  toflo,che  fanguinofo  frettacelo  ; talché  grà  moltitudine  di 
calia  Iteri  dall’ una  et  l’altra  parte, ferrea  framet  terni  punto  archibugieri,  com 


Ttìai'Jvhil-  battcnano  infìeme,ma  di  rado  con  mortai  ferita . Morì  nondimeno  dcgllmpe 


ri  ctjaccucggiataia  caja,aijj.uu/uic jaicua  prvuijionc  ai  pagare  la  taglia  to 
una  terribil  J aita  poco  màcò,chc  noglifendeffe  il  capo.  Fu  fatto  prigione  an 
cor  a il  Càpegio  alfiere  della  bada  de  canali  t di  Don  Ferrante  CÓ\aga  infie 
me  con  l infogna, efiedo  mandato  a far  la  feorta  a uiuadcri , & coft  inuapato 
ne  cauahi.  altera  gl' Imperiali  intèdendo  la  ucmita  del  Baglione,ilquale  era 
poco  lcntano,delibcrarcno  di  lettore  il  capo, et  per  molte  cagioni  fi  tijfolfcro  di 
andare  diritto  a 7qapoli,pcr  màtencr  quiui  la  guerra  co  più  certa  frerà^a  di 


Sergi  un»  C*-  uittouaglia,cr  con  maggiori  prefidii . Et  nudarono  il  S.  Sergiano  Caracciolo 
T •ditlo  •tn*r  con  la  fua  bada  d huomini  d’arme, et  con  due  copagnie  di  Spagmoli ,et  quattro 
dia  di  Mtlji . d’italiani  in  prefidio  a Melfi  città  del fuo  flato  ; et  lafciando  acce  fi  molti fuo- 


chi,coperti  dall’ aria  groff'a  della  mal  tino,  ingannando  i Francefili  mandado 
innanzi  le  bagagli c,ct  tutta  la  fanteria,  fornirono  la  retroguarda  col  prefidio 
d’una  ualoroja  caualleria;& per  le  montagne  di  Crepacore,  i quali  fono  pafìi 
flrctti,p.:ffarono  d'.Abria^iin  terra  di  Lauoro-,  perfeguendt  li  inda  rno  i Fran 
cefi ,i  quali  per  quella  nebbia, che  fi  lenò,  non  haueuano  potuto  fapcrc  nulla  di 
ceno  delia  partita  de  nemici . Et  non  molto  dapei  hauendo  mandato  la  canai 
Uria  incontra  al  Signore  Cratio  Baglione , & lodata  molto  la fua  fanteria  di 
prcfen\a,et  di  ualore  di  faldati, con  allegre cimmur.e  la  riceuettcro  in  ca- 
po. Fu  difrutato  allora  in  configlio  dinanzi  a Lotrecco,s  egli  era  meglio perfe 
guitarc  il  nemico; Uqualcntn  bavetta  haunto  ard  mento  di  nen  re  a battaglia, 
& ucrgognofan.tte  partendo, come  effi  crcdeuanoj era  mamfefixmentc  mef- 
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fo  in  fuga  o pure  per  hauere  commodità  di  uittouaglia,  non  fi  lafciare  adietro 
nulla fe  non  poetico, e libero  d’ogni  paura.  ^ il  Conte  Guido  Frugone,  lilia- 
le era  tenuto  Capitan  molto  pr attico ,a  Monfignor  di  y adimon , a quafi  tutti  i 
Capitani  de  Caualli,  & maffimamcntc al  S.  Valerio  Orfino,  piaceua  grande 
mente,  che  fi  tcncjfc  lor  dictro;&  che  con  tutta  la  caualleria  fi  perfeguitajfc 
ro  i ntimci,  iquali  fcrna  dubbio  per  lafecreta  et  uergognofa  ritirata  loro  era 
no ff>aucntati,e  diuife  le fchiere  loro  andauano  per  diuerjc flrade.  Tcrciochc 
in  quel  modo  fi  farebbe  dato  ungroffiffimo  danno  agliultimi.  Et  fepure  la  ca- 
uahera  de  nemici  hauefie  fatto  tefia  per  difender  le {palle  della  rctroguarda 
facilmète  C batterebbero  foflenuta,et  ributtata, mafjimamète  co  gliarchibugie 
ri  della  fanteria  Tofcana,  iquali  erano  molto  deflri  & nateti;  fe fi  fofie  meffa 
in  fuga, gt  hauer  ebbero  tolte  le  bagaglie;  di  che  nò  poteua  accadere  loro  cofa 
alcuna  piùgrauc,iquali  erano  carichi  della  preda  di  Fpma,nè  à no  fri foldati 
maggior  allegre^a,nè  cofa  piu  utile, et  più  honorata  a cÒfermare,et  accrefce 
re  l’ opinioni  della Jperata  uittoria.^d  cofloro  il  TSfauarro  (fi.fi  uorrà guarda 
re  il  fine  di  tutta  la  guerra)cÒtradiJfe  co  configlio  afe  medefimo,  &a  Lotrcc 
co  fatale, et  aglialtri  Capitani, et  a tutto  l'ejfercito  digradi/fimo  danno;  fegui 
do  1 antica  ragione  della  guerra+icciocbe  fe  co  animi  ardeti  atte  dettano  a per 
feguitare  i nemici, che fuggiuano, nò  foffe  loro  tolta  tutta  la  comodità  d'baue 
re  uittouaglia. laqual  comodità  effi  haueuano  allora . Terciocb'effi  non  doue- 
uanojperare  di  ritr onore  le  terre, et  le  caflclla piene  di  uittouagha,per  le  qua 
li  era  pajfato  innanzi  il  nemico  rubado  ogni  co  fa, f ugge  do  gli  huomini  del  pae 
feper  paura.  Terche  rimam.ua  loro  dietro  le  j palle  Melfi, città  gr  offa  et  forni 
ta  di  prefidio  di  foldati, & co  le  forile  peculiari  del  S . Sergiano  principe fuo  j 
onde  neffunbuomo pr  attico  di  guerra, et  del  paefe  non  bauea  étbbio,  che  ufcE 
do  effi fpcffofuora  fi  poteua  tagliarli, et  tor  loro  la  uia  della  uittouaglia.  Vare 
ua  a lui  dunque, che  per  ogni  modo  fi  deueffe  cobattcre  & pigliar  Melfi,  et  im 
padronirfi  delle  terre  all  intorno, per  no  lafciarfi  a dietro  nefjùna  terra  de’ne 
mici;& per  potere  paffar  ficuramete  infino  a Tfapoli,  accresciuti  dalla  fama 
de  popoli  di  quel paefe  ribellati  anemici,  yinfc  queflo  parere  appreffo  Lotrcc 
co,pchc  la  fortuna  no  abbandonò  affatto  gl  Imperiali,  iquali  erano  pofli  in  fu 
ga#t  poco  video  che  rotti . Subito  adunque  il  “ìfauarro  cògiufla  prouifione  di  H Hjauar»  4 
artiglierie  fe  riandò  a Melfi, et  h allòdole  piantate  fece  co  effe  una  gra  batte-  * 
ria  nella  mur aglia;ma  non  già  tato  larga,cbe  rio fi  uedeffe,  come  no  poteuano 
entr or  dentro  più  che  due  ò tre  foldati  per  itolta.  Entrarono  nodimeno  innaffi 
temer  ariametc,et  con  più  ardire, che  nò  fi  conueniuafi'infegne  Tofcanc  fiequa 
li  uolòdo  entr or  dentro, et  ritrouddo  il  paffo  affai  più  difficile,  che  non  hauean 
creduto, rimantdouenc  molti  tra  morti  et  feritrfiurono  ributtate, difendèdofi 
honoratamòteil  Sig.Sergiano.  Ma  doppo  i Tofcani  entrarono  innanzi  i Gua- 
fconi,cE{auarrefi,&  co  gran  furia  fu  còbattuto  alla  batteria  della  muraglia 
minata, con  maggior  uccifione  & pericolo  di  quei, eli  erari  di  fiora;  perche  il 
Tuonano  p fare  più  larga  entrata  alle  fanterie, che  fi  ferrammo  inficme,fece 
■i  D talmente 
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talmente  addiriytrc  t artiglierie  a quella  frdttc>chè  molti , iquali  erano  flati  i 
primi  a faltre*r ano feriti  dalle  palle  nella  J'chiena,  e cofi  ui fu  fatta  tuia  mi  fe 
Mtlfl  frefit  rubile ftrage degli  amici  fuoi.  ua  i Guafcori,  efìmilmoite  i Tofani inanimi* 
iti  7ì.*h*tt»  . fjt  per  quelli  danni  e ferite,  facendo  uno  sformo  entrarono  nella  citt  à,doue  po 
chi  di  quei  Spaglinoli  & Italiani, che  u erano  in  pre fidio,  fuggirono  la  crudel 
fà  de  gl' adirati  uincitori;  e quella  uccifione  pafiò  agli  huomini  della  terra  co 
tanta  rabbia,  che  a fatica  fu  perdonato  a'  bàbitti  et  alle  donne ; & i uincitori 
uencdo  a briga  fra  lorp  li  prigioni*  pia  preda  sbatterono  afcbiera;  laqual 
cofa  accrebbe  la  flrage  de  morti.  Terciochc  il  ffaitarro  ui  per  dò  dintorno  a 
cinquecento  faldati  d’ogni  forte,  degli  huomini  della  terra*  de  fanti*  canal . 

Cd.  li, che  lì  erano  in  prefidio-,  dtceft,che  ni  morirono  più  di  tre  mila  pfone.  Fupre 
r acciaio  fatto  J'o  il  S.  Scrgiano  Caracciolo  anch’egli, ilquale  ualoroJiJpmamcntc,ceme  dette* 
prigioni.  ua, banca  difefo  la  fa  città.  Trefa  che  fu  vielfyenufiniji  dieder  o a’  Facefì  , 

& l’ejfempio  loro  feguitar  otto  ancora  molte  terre  di  Bafilicata,&  di  Taglia; 
jtrrianofac-  lequali  per  gli  antichi  humori  loro  erano  affettiomtc  alla  parte  Frante  fe.  Ei 
ehiggiato  da.  a qHefo  modo  il  Tfauarro , non  incontrando  alcuna  fchier  a de’  nitrite  i , fi  ri* 
oh  imperiali,  tornò  a Lotr ecco.  magli  Imperiali  battendo  per  uiaggiofaccheggiato^rrut 
^r'^rtua  no , perche  gli  udrriancft  per  l'antica  fattion  loro  parata,  eh" àjpett afero  la 
f biichidi  "ter  ucnuta  de’  Franceft,  lungo  duellino*  Monte f [coli  nobile  per  li  uafi  bianchi . 
ra,  chi  in  lui  fi  di  terra  che  ui  fi  fanno,  fatto  di  loro  tre  [quadroni , perche  il  Trencipe  d Ora 
forno . „e  C0‘  -j'edefchi  andana  innany  ; il  Gon\aga  battendo  molto  allargata  U ca- 
G!ì  ualleria, perche  no  gli  era  a dietro  niffitn  nimico,  gli  feguiua  appre{f;e’l  mar 

* A*4p°  ’ chefe  del  yaflo  cogliSpagnuoli  andaua  cnsfola,m  pochi  giorni  quafi  tutu  ut 

un  tZpogiunfero  a Trapéli,  magli  Spagnuoli  feeddo  il  lor  coftume  dimadado 
le  paghe  a TS(ola;e  perciò  cjfcndofi  ammutinati, appena  fi  poterono  tenere  in 
ubbidienza  per  li  cdforti,cbefaccf[c  il  Marchefe parla/nentado  loro, ilquale  ri 
predeua  la  malignità*  la  panfta  di  coloro, iquali  fendo  ricchi  di  preda,  & ha 
uendo  il  nimico  alle  {palle*  qllo  importuniamo  tepo  dimaMdaua.no  le  paghe » 
ancor  che  debite  loro.  Hebbc  a dire  il  Saifedo  foldato  uecchio  di  [ingoiar  ualo 
re, che  i foldati  erano  flati  folleuati  a quello  atto  di  sfacciataggine  per  opera 
di  Giouan  Dorbino,con  manifcfta  inuidia  della  dignità  di  lui ; pche  cofluigran 
demète  afiraua  aU’honore  di  m aeftro  di  capo*  batte  a Giouan  Dorbino.  Ter 
r.  t)CTi;,io  laqual  cofa  il  Dorbino  per  purgarfì  di  qlla  calunnia,  mefloftafar  cofa,  dotte 
tutli*  un  br*c  vii  era  pena  la  uitajn  prefìtti  del  Marchefe  del  yaflo,mije  mano  alla  {bada, 
tii*  Saifido . Ke  tagliò  un  braccio  a Saifedo.  Ter  che  il  Marchefe  graueméte  adirato  p quel* 
fatto  tanto  crudele  et  inflètè, cor  (è  addoff  a Giouan  Dorbino,  p uolcrc  uen 
dicar  di  fua  mano  l’ingiuria  di  Salfcdo*  la  beflialità  di  colui,  che  l haueaferi 
to.  La  onde  i!  Dorbino  cono  fiuto  il  pericolo  della  [ita  uita  da  gliocchi  del  Ca 
pitano  adiratOygittadofi  in  ginocchioni*  porgèdo  al  Marchefe  il  manico  del * 
lafpada,ch’eglì hauea  prefa  per  la  punta, ammazzatori, Signor  mio, co  quefla 
ditegli  perche  più  toflo  con  colera, che  per  malignità,  Irò  peccato,  offendèdo 
la  Matfli  del  nome  uoflro.  Terciochc  tata  era  l’antica  rinerè\a  di  Cio.Dorbi 

no  ucrfo 
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«a  uerfo  il  Marchefe  delPafloshe  fi  uergognaua  fuggire  p paura  della  morte . 
Terche  l burnita  di  cofbàjlqttale  notigli  cium  and. ma  pure  la  uita,facilmete 
defiò  la  clcmentia  deli animo  generofo, laquale  era  fempre  apparecchiata  nel 
Marchefe  del  Yafio,et  egli  non  pure  gli  pdonò  magli  conferuò  ancora  i hono 
re  di  Maeflro  di  capo, Uguale  è di  molta  dignità, percioche  conobbe,  che  la  uir 
tu  di  quel  ualorofifiìmo  bucano  gli  doueaefiere  di grandiffimo  utile  in  quella 
guerra.Ma  Saifedo  pochi  giorni  dapoi  fi  morì  in  Trapeli jion per  dolore  della 
ferita, che  non  era  mortale,ma  di  dispiacere  d' animo.  Voi  che  i Capitani  Im- 
periali congiunte  infieme  le  genti  furono  arriuati  a Napoli,  e’I  Marchefe  del 
yasto,pregàdolo  di  ciò  i T^apoletanhdr  promettendo,  che  largamente  gli  ha 
nerebbero  proueduto  di  tutte  le  uittouaglie,cra  di  parer  e, che  saccapafje  f ef 
f eretto  in  luogo  còmodo  fuor  della  città, ninfe  l'opinione  di  Don  Vgo  di  MÒcx 
da,&  d‘iAlarcone,iquali  uolcuano,  che  f effercito fi  mettefje  detro  della  città 
percioche  ritirandofi,&  crollàdofi  nella  fede  alcuni  baroni  della  fattionc^in 
gioiw,credeuano, che  Ipopolo , ilqualeper  la  fua  naturai  leggere^  fempre 
defidera  nouità,&  nuoui  pefcfie  per  ribellarli, tofio,che  haueffe  ueduto  l'in - 
fegne  Fracefi-Verche  facilmente  fi  farebbe  potuto  mantenere  in  diuotione,&‘ 
in  fcde,effauloui preferiti  i prefidp  de’  faldati, iquali  difendemmo  le  porte,  &• 
le  murar,&  era  fatta  prouifione  nella  città,  et  ne  granai  del  cafiello  di  molto 
grano, et  uittouag/ia  (fogni  forte, ma) firmamento  di  uino;col  quale  folo  fi  fa, co 
me  fi  pojfono  allettarci  acqui  fior  e gli  animi  de  Tedefehi . Viacque  questo 
partito  aglialtri  Capitani, cioè  al  Trtncipe  dì  Or  auge al  Gon\aga,foliti  a 
fauorire  ifoldatifiquali  ciò  defiderauano;bencbe gagliardamente  lorfioppo 
nefie  il  Marchefe  del  YaHo.ilqualc  diceua,che  con  quefio  coniglio  mettendo 
dentro  l e/fercito,la  città  miferamente,&  quafi  che  fojfe  fiata  nelle  mani  de’ 
nimici,  far ebbe  Hata  Jàcchcggiata  da  gliamiciJrla  il  dàno  di  quella  calamità 
innàri  prcuifia,non  moueua  punto glianimi  de  Capitani  fir ameri, fi  come  qlli 
che,fprc^rato  ogni  incommodo  dc'cittadini,prouedcuano  folo  alla  difefa  della 
città, c alla  publica fallite  defoldatLEt  cofi  piagendo  indarno  i Napoletani, 
fui' effercito  difiribuitop  le  contrade, ne  luoghi  accomodati  della  città.  Et  nò 
molto  dapoi  Lotrecco  con  tutto  f effercito  fi  prefentò,  & s' accapo  fu  poggi  ri 
lettati  ;cbautdo  tirato  cotinue  trincee, eh' arri  unno  infino  al  mare,  fi  circondò 
d'alt  iffirni  & marauigliofi  ripari;&  egli  fece  il fuo  alloggiamento  nella  uilla 
dell' ^dragona Duca  di  Montalto, laquale  ufeedo  della  città  fi  lafcia  à ma  drit 
ta, nella  uia  che  uà  a Capua.Ma  il  Nauarro  fi  fermò  su  le  colline  dirimpetto 
à lui, lequali  guardano  a man  finifira  oltra  il  monte  di  San  Martino , & fimo 
fopra  la  porta  di  Sa  Gemiaro;e  fece  fortiffimi  alloggiamoti  nella  uilla  di  Gio 
nonni  Hpf[o;ccm  intentione  di  mantenere  un  lungo  ajfediop  terra  & per  ma- 
re,e tenere  guardate  co  prefi dij  le  città  uicinc  a Nap°b , ch’effi  battemmo  oc 
atpateyàoè  CapMa,Auerfa,To\\uolo ,e  Tfola^Alloragli firacorrttori  de'  Fra 
cefi,  & con  effo  loro  mcfcolate  alcune  compagnie  d'archibugieri  ,flracorfero 
dalla  Chiefa  di  Sàio  Antonio  fino  a Torta  Capuana,  & uj'ci  loro  addoffo  un § 
t-  ••  . Di  /quadrone 
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[quadrone  de  gf  Imperiali, & quiuififece  unafcaramuceia,  ma  pochi  tumori 
rotto  dell' una  & l’altra  parte;  & perche  i Fracefi  ingrojfattfirigncuano  mol 
to  forte  gli  imperiali, recandoti  morto  Cencio, furono  ributtati  dentro  dal- 
la porta.Quefio  Marcio, cerne  io  diffì  difopra,madato  dall  Imperator  di  Spa 
gna  a ironia, haucua  portate  comiffioni  a Capitani ;ma  poi  ( endo  corrotto  dal 
ìa  malignità  dalcuni,pcr  no  intcrucnirc  all’ accordo, ouc  fi  hberaua  il  ‘Fapa, 
acutamente  certo, ma  con  molta  leggere^xafe  n erano  ito  a Tsfapoli,  & fu  il 
primo, che  portò  la  pena  del  fuo  animo  maluagio.Quaft  ogni  giorno  poi  fi  face 
uanofcaramuccic, perche  i Fracefi  animofamete  corremmo  mmn\i,&gllm 
periali  ufeedo  fuor  a, Ignoratamele  fofiencuano  la  brauura  de  moni  nmuct.In 
quelle  fcaramttccic  uè  ne  morirono  alcuni  dall’ una  &l  altraparte;perche  ui 
sadoperauanogliarchibugieri  mefcolatifra  cauaUi,e  i cauai  leggieriSpagnuo 
li  ferrati  infume  affaltauano  i nimid  difperfi . .A  quefio  modo  di  dibattere  fu 
ammanato  da  caualli  Bpffin  Ciai,nobtle  c fortigno giouanc  Fior ent  ino, men 
tre  che  fi  sfor\aua  di  ritirare  i fuoi,ch'  erano  fparfi.In  quefio  mr$oi'\apole 
Xani  battendo  patito  non  affettati  danni  delle  loro  cofe  di  cajà,da  Tcdefcht,e 
Spaglinoli, & afpettado  ogni  giorno  di  peggio, incominciarono  a ufeire  degli 
affanni  p itati  dell’ d([edto,&  del  pericolo  publico , & quindi  nauicandofi  ri 
tirauano  nell’ifole  mine  Capri, Ifcbia,Procida,&  ne  luoghi  ficurt  da  mmi- 
ci,&  fani  della  rimerà  di  Surrento.S caparono  ancora  parecchi  barom  2 Na- 
poletani,fra  gli  altri  mutado  fedegrandiffima  parte  della  fat dotte  Angioina 
pafiò  a Fràcefi,el  primo  di  tutti  fu  il  S.  ricevo  Carrafa  fignor  di  Monte  Ja- 
crofilquale  diffidadofi  delle  cofe  de  gl’  Imperiali, saccofiò  aLotrccco . Doue 
molti  Intonimi  feguirono  temer  ariamite  ilgiudicio  di  cosini , perche  era  ripu 
‘ tato  perfona  di  matura  prudetia  nelle  cofe  digueira,pcrciochcJlimauano,che 
cofi  gràde  huomo  no  batterebbe  prefo  un  partito  dubbiofo  ,fe  no  co  gratto  ra 
gioite. Di  quefii  fu  il  Caracciolo  Còte  di  Marcane, tlS. Ferrate  Padotie  Conte 
, di  Bouiano.il  S.  Federigo  Gaetano,clS.  Fracefco  d’  .Aquino  Signore  di  Qua- 
drata in  Puglia, iqualì poi  finita, che  fu  la  guerra, fendo  lor  tagliata  la  tefia , 
ò confi fcatii  beni, portarono  la  pena  della  fcioaa,c  infedellcggtere^qloro. 
il  S.Scrgiano  Caracciolo  aneli  egli,ilqttale  con  animo  nò  me  forte,  che  fedele 
era  Stato  fatto  prigione  a Melfi,  no  hauedo  potuto  con  di  molti  preghi, p qual 
che  (patio  di  tipo  ottenere  dal  Principe  d’Oragc  d’ejfer  ricattato  ;fdcgnato 
fi  per  quella  uillania  s’accoflò  a Lotrecco,ilqualc  lo  hberaua,  et  datogli  giura 
m~cto,bcbbe  dal  ({e  una  bada  di  canalli,c  appreffofu  da  lui  fatto  catiaherc  del 
l’ordine  di S.Michcle.In  quefio mesp  a T^apohfimcor  che  tufofe  granatati 
tà  di  grano  ad  fi  cominciò  a patir  tanto  della  comodità  di  fare  ilpanc,ibejpc 
cialmcte  i Tedefchi  mangiauano  ilgranocotto  nc  paiuolt.Perciochc  le  muli- 
na,che  fono  sìt’lfimmceUodel  Sebeto,&  l’ altre  che  fono  nel  fiume  di  Cioncai 
l’ picena, & a Sueffttla, erano  nelle  mani  de  nimici;  alquale  incòmodo  accor- 
tamele era  proueduto  dagli  Spagnuoli,e  dagli  Italiani , iqttali  baucuano  fiat 
to  alcune  picciole  mulina  é pietra  da  braccto;&  con  e/fe  macinavano gentilr- 
1 mente. 
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Mente, mi  rio  però  trino  affatto  il  grano  ; nè  oggimai  nera  più  tata  abondaqt 
•li  mnj;cbe  bajlaffe  a’  Tedefchi, iquali  figgono  il  ber  delt acqua , come  quella  » 
che  nuoce  al  corpo.  Douc  cfjìpcr  difiderio  di  quello, come  fe  dimandale  ro  cofa 
giufìa  & honesìa, cercarono  co  romore  quafi  tutte  le  uolte  della  città  ; talché 
no  hauendo  battuto  anco  rifletto  à entrare  co  una  gr a furia  nella  cafa  propria 
del  Mar  che  fe  del  VaSlo,pcr  indicio  d'uno  infedel  fabro  fcoperfero  alcune  botti 
di  Greco, nafcofe  nel  giardino  in  alcune  foffe  fatte  à mano,&  quitti  tr ottoni  tut 
to  f efferato  in  un  batter  d'occhio  le  notarono  tracciando  con  le  celate , et  por 
tadolo  uia  co  barilotti flqual  uino  ufandolo  temperatamtefi  credette,  che fof 
fe  per  baflare  à tutti parecchi  giorni.  In  quello  merp  il  Conte  Filippo  Doria , rilipp'Dtria. 
ch'era  luogotenente  del  S.  .Andrea  Daria  Ammiraglio  dell’annata  Francefe, 
effendo  flato  fatto  uenire  da  Genoua  da  Lotrccco,ueane  circa  à Tqapoh  co  ot- 
to galee, per  la  cui  uenuta  pareua.che  tutta  la  (perora  della  uittouaglia,  che  ue 
niua  di  fuor  a, f offe  tolta  a’  nimici;& ciò  tanto  piu  frettamele, perche  oltre  f ar 
mata  Genouefe  ,s’  iute  detta  ancora,  che  d’intorno  a ucnti  galee  de’  Venetìani , 
haued } paffuto  il  Faro  di  Meffina,  erano  pgiugner  toflo  à pigliare , & tener  le 
riuierc.Terche  i Capitani  Imperiali,mofji  dalla  ruioua  di  quejie  cofe,dehberaro 
no  di  uenire  à battaglia  col  Conte  Filippo, prima  che  le  galee  ffcnctìane  paffaf 
fero  ilgolfo  di  Sicilia. Haueuano gl"  Imperiali  folamente  fei galee, & due  fufle;  eli  imperiali 
& confidatili  nel  ualore  de’ faldati,  dr  ne'  battelli  di  quattro  naui  groffe,iqua  fi  d‘ff= 
li  haueuano  pieni  d' archibnggieri,&  fimilmète  negli  altri  nauigli  piccioli,  che  “Z,*ìic\nu 
fi  chiamano ftagattc;non  dubttauano  punto  d affrontarli,  & di  ucnirfeco  alle  Vh'n^a . * 

mani.Vercioche  col  Mxrchefe  del  yaflo,  ilquale  era  mótato  su  la  Capitana  co 
Don  Vgo  di  Moncada,era  il  fiore  de  faldati fcelti-,  perche  Gio.d’Vrbino  co  mol 
ta  hligen^a  baucua  cappati  per  nome  tutti  i più  ualorofi  f’oldati , & quei  eh’ e- 
rano  più  attedi  in  mare,&  fra  quefli  animofifjìmi  Capitani  & Alfieri , iquali 
ftpeuano,che  no  patinano  nè  temeuan  punto  il  faflidio , e Itrauag’ io  del  mare . 

Motouui  ancora  il  gru  Conte} tubile  Afcanio  Colonna , & molti  altri  huomini  AfimitCAm 
gradi  di  proprio  uolere;  non  dubitado  punto  della  uittoria  ; & perche  i Tede-  **  ConuflMt 
fchi  nò  ccdejfero  nulla  di  ualore  à gli  Spagnuoli,tC intorno  àdugento  di  loro, de  d‘l  ^-'1"*  dt 
quali  era  Capitano  Corradino  Glornio,empierono  due  galee,  & congradc  alle  Corr*<fma 
gre^a,  facendo  ucla  à Paufilippo,paffarono  all’ I fola  di  Capri ;& quiui  hauedo  Gl  , mio  Capi, 
largamente  defmato  con  graffa  & frefea  dimora  apprcfso  le  fonti , adottarono  T edrjchi  in 

aiuto  una  predicategli  fece  quiui  Gonfaluo  Buretta  frate  V or  tughe fc , il  qua 
le  per  religio  fa  folitudine  s’haueua  fatto  una  cappannuccia  in  quelle  balqt.  Co  ,n,t  ‘ 
fini gràdijjìnamentc  confortandoli, pregaua  tutti  i Capitanile  ufaffero  illor 
foltto  ualore;& ricordandofi  dell’ amor  della  patria,  uolefsero  uendicarft  de’cru 
tleli  Gcnouefi,&  affali arti  congradiffima  furia  con  certe^a  di  mani  festa  uitto 
ria;&  ciò  per  liberare  da  una  calamitofa  e infame  feruitù  tati  miferi  Spugnilo 
li  huomini  ualorofiffini, iquali  con  continue  buffe  & uillanie  t ormentati,  & in- 
catenati per  galeotti  (ch’ani, erano  da  loro  tenuti  al  rcmo.Mentrc,cbe  diffufa - 
mente, & con  molto  fcruore  ragionaua  loro  il  Bavetta, lUordo  Agncfie  Tqnpo- 

D J letano, 

Digitized  by  Google 


7*  . - \ 'L  1 B 0 ‘ 

lettolo, non  fjnfo  affcttioMto  alla  (forte  Francefe, quanto  nimico  all  arrogan 
za  de  glTSpà^rtuoli ,ji  (ras ferì  sii  la  rina  dirimpetto  alTlfola , & fopra  un  bri - 
* «amino  to/to  fi  fece  portare  al  Conte  Filippo, & fu  il  primo, che  gli  portò  nuo- 

ua  certa  del  timer  hdcll’appa?ato,&  de’  Capitani  dell'amata  imperiale . Il 
che  intendendo  il  Conte  Filippo  dimandò, & bebbe  da  Lrtrecco  ilfoccorfo  d it- 
ila compa  [tua  d' archibugieri.  & non  molto  dapoi  l’armata  imperiale , facen- 
do una  gran  moflra  condì  moloc  infegne  (piegate, (i  partì  di  Capri,  & gì  nife  a 
uifta  distimici.  Era  adora  il  Conte  Filippo  lungo  la  riuiera  di  Salerno  alla  Con 
ca , laquale  fa  un  promontorio  picciolo, che  da  marinari  è chiamato  capo  d Or- 
C«p*  «T  fo.  oucflo  è poco  lontano  da  un  capo  di  terra  di  Lauoro  ilquale  dagli  antichi 
p "m  • Ateneo, hoggi  da  gli  buomini  del  paefefi  chiama  la  Campanella.  Varie  che  ql 
C '[  la  ornatilfim  amata  de  nimici  firanetafic affai  i Ccnoueft ; maglihuomim  prx 

£Vww fichi  nelle  cofe  di  mare , ragioncuo  latente  poi  la  jpr entrano , fi  come  quella, 
intubi, barn*  che,fecondo,cbc  riccrcaua  la  difciphna , non  hauea  in  cima  dell  albero  nej furia 
••A"**-  a, abbiala,  che fi  chiamano  gatti . ifuefie  gabbie  legate  in  ama  degli  alberi  bau 

no  tutte  le  loro  (pie  & guardie , come  ueggumo  ufarfi  nelle  gabbie  delle  naut 
Trofie, datlcquah  dieci  buomini  & Jpefiò  ucntifecondo  la  grande Jftr  del  naui- 
glio,  combattono  con  jal[ì,&  altre  coje  da  trarre,  allora  il  Conte  lai  topo  chta 
nati  afe  i fouracomiti  della  Capitana, ragionò  loro  quali  queste  parole;  rnofira 
Lflbrtithrt  do  lor  col  dito  l’amata  de  ncmici,cbe  ueniua.  Hvo.w  i n i generofi,&  ottimi 
<1*1  Co»,t  Filrp  cittadini  ifimitto  ualore,boggi,pcr  quel  ch’io  ucggio,a  noi  s'apparecchia  gra 
f*  Sutrtn-  ^ j)onore  ja  ma  qualche  certa  uittoria.efiendo  noifuperiori  di  numero  di  ga 
lec,&  di  tutte  le  cofc  di  mar  e. Mettiamole  i noftri  tornici  fiano , cm’effift  ua 
tano  d’ejfere, molto  ualèti  nelle  battaglie  di  terra,  certo  nelle  battaglie  manne 
re f che  nò  potrano  effi  rincorrere,  nè  Jpeditamète  ferrarli  inri  ente , bauendofi  à 
dibattere  fra  bachi, & nella  fretta  corfia,&  douc.come  uorrà  la  fortej  han- 
no à riceucrc  le  page  deU'arciglierie,Jèìi\a  poterle  caufarc,&  douc  quei  che  co 
battonomon  bàrio  luogo  alcuno, nè  di  ritirar  fi, nè  di  piegare  altroue , malfmia- 
tncte  efibtdo  impediti  dalla  ciurma  de  galeotti;  iquah  tronadofi f coperti  a col 
IV  * pi,&  ipauètati  p lo  pericolo  proprio,gli  tbrrano  hi  tutto  comodità  di  fermar  fi , 

o di  mutar  luogo.  Tsjon  battendo  noi  dunque  à peri  fare  di  potere  punto  ritirarli , 
Cr  bauendofi, per  ogni  modo  à combatter  co’  rumici,  che  ci  tteugono  incotra,pen 
fate, che  la  gloria  degli  antichi  nostri, acquetata  in  tante  vittorie  di  aure , (la 
pofia  nel  mloruoflro,&  nelle  nostre  mani.  Ouefiagloria,come  io  ardo, cupi 
no  ottimo  cittadino  debbo  non  pure  conferuare  ,ma  actrejicrc  ; accioche  dagli 
amici, & da'  nemici  notici  non  forno  riputati  poltroni . Et  fare  penfcro,che  l 
S..  Andrea  Doria  noflro  Ammiraglio  afta  qui  preferite, & babbia  à efier  testi 
mone  della  uinà,et  miti  di  ciafcnno,p  dare  àgli  buomini  ualorofi  degni  premij 
cr  a poltroni  uituperio,&  infamia.  Aliarono  ifjuracomiti  un  grido,  comefo 
gliono  aliare  gli  buomini  ualorofi, & che  hano  difidcrio  di  combattere , & con 
'poche  parole  mettendo  ordine  fra  loro  di  riceucrc, & d’afildtare  il  nemico  ; per 
prouedere  commodammte  tutto  quello, eh' era  necejftrh  all'irnprefa.fubito  ri - 
* tornarono 
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tornarono  àtU  lor  galee.  La  fiìmna  del  partito  pre/o  da  loro  fu  qucfla,cbel  Ca 
te  Filippo  con  lefue  cinque  galee  inueftiffc  il  nimico ; & T^icolò  LomeUini  con 
l’ altre  tre  pigliando  alto  mare, poi  cbejìfojfc  attaccata  la  battaglialo  ima 
gir auolta,  spiegando  opportunamente  i marinari,  animo  fornente  inucflifft 
: per  poppa,  & per  fianco  nelle  nani  de  nimici  , & [opra  tutto  affaltaffc  la  Ca - 
- pitana.  il  Conte  Filippo  adunque  uf tendo  del  promontorio  in  alto  mare  fi  pre- 
ferito alla  battagliale  per  qttetto  Don  Vgo  Irebbe  ardire  di  rifiutarla , crederi 
do  che  le  tre  galee , ch'io  dijji  -,  del  Lomcllino  fuggifiei‘o  per  paura  ; & fi  peri - 
fuu  d' asfaltare  con  uataggio  le  cinque  Doric . Ora. , poi  che  fi  furono  apprefi 
f«i>&  de  amendue  le  Capitane  dirizzarono  le  prode  per  affrontar  fi  Furia  Fai  ehm  > 
tra , il  Marche/è  delV afio  con  util  ragione  confortala  Don  Vgo , chef  offe  il 
primo  a far  fiancare  il  maggior  pezzo  d' or teglieria,  per  torre  la  mira  al  nani 
co  di  poter  tirare  il  colpo  diritto,  Icuandofi  la  nebbia  del  fumo . 7 Ma  Don  Vgo,  Cn,!te  F,ltW 
ilquale  uoleua  effer  tenuto  ualcntiffimo  nelle  co/e  di  mare,  & dianzi  effendo  a Dòr(* 

• Capri  rinfacciando  la  uilità  loro,  haueua  cotr adetto  a tutti  i Capitani  nocchi,  > 

iquali  diccuano,ch’c’non  era  punto  da  uenire  al  rifchìo  della  battaglia', indugiò 
’ tanto  a fiancare  F artiglieria, che  il  Conte  Filippo, ilquale  in  ciò  mcttcua  ogni 
diligenti, & toglicua  ben  Li  mira, fiancò  co  tra  i nimici  il {ito  pe?^o  groffi  d'ar 
tiglieria,cbefi  chiamaua  il  Bafali/co . La  cuiterribil palla  fraccaffandofopra 
lo /perone, & le  rambatte,con  bombile  firage  cFbuomim  pafsò  dalla  proda  al  - 

la  poppa  per  corfia  con  tanta  molenda,  che  battendo  morto  piu  di  trenta  Imo- 
mini  trafittati, & marinari, ammalo  ancora  su  la  poppa  molti  h nomi  ni  hono 
rati , & fra  gli  altri  Don  Tictro  di  Cardona  Siciliano , parente  del  Marchefi  M 
del  V a/lo;  ilquale già  in  Milano per  una gara  (Famore,  haueua  ammazzato  i vZùc^r 
due  fratelli  di  Valperga  M on/ìg.  di  Mafino,&  Leon  Tafino  F errare  fi  fiquale  ““  Sicilw»  T 
poco  innanzi  haueua  ammazzato  a torto  il  figliuolo  del  Geuarra  Conte  di  Vo- 
tenza,giouanetto  fi grande fferan^ per  nimiflà  chel  Mar  che  fi  del  Va/io  ha 
uciu  col  padre. Con  co/loro  anco  fu  morto  Luigi  di  Gufman  mufico  famofo , il - 
quale  per  burla  (fi  come  loflrafiinaua  la  forte)  effendo  già  montati  i Principi, 

& /laudo  per  partire,erafilito  per  li  remi fu  nella  Capitana;talche  il  Marche  6 
fi  del  Vallo, pr  Don  Vgo  furono  tutti  imbrattati  del fangue,et  dalle  uificre  di 
coJloro.Ma  i Bombardieri  di  Don  Vgo  /pararono  in  tal  inodo  il  lor  pezzo  *rof  ' r 

fi  nella  Capitana  del  Conte  Filippo, eh' effendo  impedito  dal  fumo  de  nimici  fe- 
ce poco  dannoiperchei  Genouc/ì altramente  che  non  fiauano  gli  Spagnuolfito 
erano  per  la  cor/iafcoperti  a colpi, ma /le fi  baffo  baffo  alle  pofliccie,  & alle  pa 
uefate  foderate  d' affé  fide  stanano  fra'  marinari,  & lauorauano  per  eccellen- 
za con  F arebibugiate  come  fefoffero  flati  alle  mura . I/;  questo  mezp  con  dijfc - 11  GiuPh,i*n* 
rete  fortuna  tre  Imperiali, i nomi  delle  quali  qui  non  mi  pare  di  detterai  tacp-  °* 

re, la  Gobba, doue  era  Souracomito  uecchio  il  Giuftiniano  Genoucfejl  s.  Cefi  fla,  suZZ 
re  Feramofia  nera  Capitano  de  fittati, et  co  effa  due  Cat  ciane , la  ds  Scarne  s Do"  B mordi 
ualorofi  S ouracomito,et  la  Vigliamrin*  di  Do  Bernardo  Vigliamarhio,  ria - rigliam^i,i9 
for\ado  i remi  inueflirono  per  proda  due  Borie, cioè  la  VeUemna^  & la  Don- 
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7^Ua,& quiui attaccata  una gr offa  battagliai  faldati  Spagnuolì  ui  fallarono 
dentro,  reggendo  quefle  cofe  il  Lomellino  a tempo  con  la girauolta, ch'egli  ha 
uca  fatta  diriT^ando  le  prode ,come  gli  era  flato  ordinato,& commeffo , uenne 
di  lungo  a inucjtirc  i nemici,  & con  tre  affalti  inueril  la  Capitana , con  fi  fatto 
ordine, che  in  unmedefìmo  tempo,, furono  jparati  tre  pop}  graffi  contra  i nani 
ci. La  M ora  diede  a me\a  poppa. & portò  uia  il  timone. Ma  la  Tatrona,che  di 
T^ettuno  fi  cbiamaua  per  hauere  la  imagine  di  TSfettuno  indorata, dando  nel  fio 
concyfpiantò  l'albero,  ilquale  cadendo  ammalò  parecchi  marinari,  di  manie- 
ra,che  con  ejfo  cader  ono  ancho  Mantenne, che  fu  digrandiJJimo  danno , perche 
M»rte  di  Gir • dal  cadere  d’effe  ne  furono  morti  parecchi,&fragli  altri  Girolamo  da  Troni, 
ImmodaTrmi  ^quale  per  gratia  dell’imperatore  era  fv.cceffo  ad  Antonello  fuo  padre, che  fu 
VtraU  dittiti*  governatore  generale  di  tutta  F artigheria.Ma  la  Signor  a, laqualc  portaua  al- 
l' artiglieri*  la  poppa  la  figura  di  una  matrona  molto  or  nata, ruppe  lo  jbcrone,& gli  altri  ta 

d*W  I mf.juc-  uolati  della  proda.  Et fubito  quefle  tre,riuolgendo  i remificrono  a tempo  a foc- 

nìlttu  ^ad~  corrcTe  I*  "Pellegrina, & la  Donzella, eh’  erano  già  prefe  da’  nimici^Alhora  la 
ie  ojuofa.  ie  Mora  conmolta  deftrc\\a  uolgendofi  fparò  una  tempefta  di  cannonate, cardar 

chibugiate  nella  Gobba;con  gran  pericolo  di  quella, percioche  oltra  i faldati, e' 
Qt far, 'terra-  marinari, che  inferamente furon  mortici  Sig.Ccfare  Feramofca  ancora  ferito 
mofea  ferho  co  da  una  valla  di  fmcriglio,  ilquale  è una  forte  di  falcon  picciolo , cafcò  in  mare , 
altri  Souraco-  £1  Gobbo  Giufliniano fu grauemente  ferito  in  una  cofcia,&  Barcdo  Capitano 
m,u‘  d'una  compagnia  d'archibugieri  hebbe  tre  ferite  mortali.  D' altra  parte  la  Ter 

pignana,Ò‘  la  Calabre  fa  Oria,cofl  chiamata  dalla  famiglia  del  Souracomitofil 
. • quale  fi  diceua  effere  del  legnaggio  di  Bjiggier  dell'Oria  ffizmofo  per  le  uitto - 

rie, eh’ egli  hebbe  già  in  mare, battendo  ajjdltato  la  Sirena,  & la  Fortuna  de'  ni 
mici,&  fatto  all’una,&  l’altra  di  molto  danno,  & poco  manco  che  prefe  amen 
due, come  uidero  la  rotta  dc'fttoifi  diedero  fzluca  fuggire.  Percioche  fendo  di 
fpcrata  la  uittoria,pcrche  uedcuano  abbattuto  lo  flendardo  della  Capitana,  la 
Vigliamarina,&  la  Sicama  tolte  in  me\o,&  appreffo  la  Tettegrina,&  la  Do 
1flla,ch' erano  poco  dianzi  fiate  prefe  da  gliSpagnuoli,cfferft  nhauute,&  i ba 
tetti, & le  fufle  sbarattati;uolferopiu  torio  coferuarfi  aUTmpcratore,  che  met 
^ ili  ter^  con& ^ medefimo  cafo  della  forte  contraria;  ancborche  quel  confi - 
glio  come  troppo frettolofamentc prefo;foffe biafimato  damolti.  Ter  la  fuga 
t,  d'*rm,J di  di  quefle  due  galee  , il  Conte  Filippo  hebbe] fubito  la  uittoria  ; percioche  Don 
m*r,.  Vgo, ilquale  con  la  rotella  in  braccio, & con  la  fpada  ignuda  in  mano,  sera  di 

Jcoftato  un  poco  dalla  poppa , fendo  ferito  d’una  arebibugiata  nel  braccio  de- 
ftro,&  d’una  patta  di  falconetto  netta  cofa  fìnirira.cra  morto.ll  Marchefc  del 
Vario  anch’egli  grauemente  ferito  nel  collo  appreffo  l'orecchio  et  una  pignat- 
ta di  fuoco  lavorato , & mal  concio,  per  cffergli  flato  pefto  in  capo  la  celata 
dalle  molte  pietre, che  gli  furono  fagliate  da’  gatti,  e l Sig.  u ifeanio  Colonna 
ferito  nella  man  dcftra,&  in  un  piede,  s erano  arrefi  aTqjcolò  Lcmellini.  Fe- 
cero gran  feruigio  al  Conte  Filippo  in  aiquiftargli  la  uittoria,i  marinari  Mo- 
rivi Turchi  ; iquali  hauendogli  sferrati,  & promejfo  loro  la  libertà, & di- 
*-  ri  ribui- 
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ftribuitcg li  1‘ armi}) Mena  infiammai o alla  battaglia,  come  nimici  antichi  de  li 
Spagnuoli,&  fpccialment e odioft  al  nome  di  Don  Vgo.Percioche  combattendo 
cofloro  con  grondiamo  ualore,&  ar  dimanto , (aitarono  tutti  ignudi  nelle  ga- 
lee de'  nimici, non  hauendo  altro,  che  lafpada,  & la  rotella  ; & morto  che  fu 
Don  Vgo  con  barbarefco  parlare  gli  furono  intorno fchernendolo , & con  rifo 
dimandandogli, sera  piu  per  ritornare  adajjàlire  le  riuiere  d'africa,  que- 

llo modo  fi  fece  la  giornata  natale  a capo  d’Orfo  nella  colla  d’ Amalfi, laquale 
fu  la  piufanguinofa,che  mai  fifaceffe  aiterà  nofira  ; pcrcioche  ui  morirono  di 
intorno  afettecento  foldati  ueccbi  Spagnuoli,ò  tagliati  a pe\\i,ò  affogati , ol- 
tra  altrettanti  marinari,&  sformati  dell armata  Imperiale  ; el  Conte  Filippo 
uincitore,ui  perdi  in  tutto  da  cinquecento  buomini  tra  foldati, & sformati-,  & 
fra  quegli  alcuni  ufficiali, & marinari  ualenti,& un  padrone  d‘ una galea.  Del  N*men 
l'armata  de  nimici  mife  infondo  due  galee,  una  fuSìa,&  alcuni  battelli,&  un 
brigantino;&  fuggendone  due, come  io  diffì,in  alto  marc,prefe  l' altre  due  ,fra 
lequali  ui  era  la  Capitana;con  lequali  fupplì  il  numero  delle  fue,cì)efracaffatc 
dall'  artiglierie  ftauano  per  andare  in  fondo.Oltra  Don  Vgo , el  Feramofca  ui 
furono  ammainati  alcuni  fortiffìmi  Capitani  di  fanteria  \ cioè , Macin  Daia, 
7fauarrefe,Giouanni  Bifcaino  ,Zambr  one,&  Baredo.  Furono  fatti  prigioni  ui  7 
ui,oltra  il  Marcbcjc  del  Vaflo,el  S. tifiamo  Colonna,  il  Commendatore  Fran-  Gioul7n>  ‘b>- 
cefco  leardo, fratello  carnale  di  Lodouico  cafiellano  della  rocca  di  Tfapoli,  al- 
anale, mentre  che  combattcua.fu  le  nato  da  una  palla  d'artiglieria  gr  offa  tutta  "e,cr 
la  polpa  d'urta  cofcia  dal  fondo  della  natica  con  borri  bile,  ma  non  però  mortai  Tùnihtl^T* 
colpo, perciò  ch’egli  era  molto groffò.Fu  prefo  ancora  Filippo  Cerueglione fen  Fillfp  Or** 
^ aferita,Giouanni  Gactano,Monfignor  di  Vauri  Fiammingo, Gogna  Francefe  gl’one,Giouan 
fauorito di  Borbone  ribello,  &SeroneSpagnuolocacclliere  del  Senato  diNa  » 

poli,&  gl'  Illufiri  caualicri  il  5. Camillo  Colonati  Sgambai  di  Gennaro, cita  w 
ri  per  l’amicitia,chc  haueano  di  Don  Vgo.Cli altri  Capitani,^tlficri,  &folda  ctfi,s»ZJ£ 
ti, che  non  erano  debilitati  dalle  feritejmeffo  lor  la  catena,  furono  polii  al  re-  Colo»»*, 
mo,pcr  fuccedere  opportunamente  in  luogo  de  morti , & de'  Barbari,  iquali , & •Annib*1  * 
portandofì  ualoro fornente, haneuano  meritato  d'ejfcr  liberati.  K{on  m’è  incre-  fmi 

f iuto  punto  Ì batter  deferitto  qucflc  cofe  forfè  piu  diffufimente,  & con  alquan  * r'&">n‘' 
to  piu  di  curiofìtàjhe  non  fi  richtedeua  alla  fatica  prefa  d'un’altiffima  opera, 
che  ci  aiti  fa  di  breuità;perche  quella  battaglia  parue , chefoffe  digrandijjìmo 
danno  fra  le  notabili  dell'età  nofira;&  io  in  un  certo  modo  fui  certifjmo  telii- 
moniodelfucceffb  di  quella  giornata,  & quafiche  la  iddi  con  gli  occhi  miei; 
perche  io  mi  ritrouai  alhora  in  Ifchia,  ufeito  del  caflello  di  J{oma , & liberal- 
mente riceuuto  dalMarchefe  del  Vafio , doue  s’udì  lo  strepito  di  tante  artiglie 
riebbe  molto  di  lontano  s’udiua  per  mare  ; & quitti  giunfe  la  nuoua  della  gior 
nata, che  s’erafatta,ma  non  fi  diceua  già  certo  chi  baueffe  unito. Per  che  pregi 
domi  alcune  nobili (fime  Signore,  lequali  dubitaitano grandemente  della  J’alute 
de'  loro  mariti,ch'iofaceffi  uno  honoratiffbno  ufficio  di  pietà,  con  due  fragatte 
beaijfimo  armatc^onfidandomi  nell' àmeitia  del  Conte Filtppo(fc perauentu- 
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e*  egli  haueffe  b aiuto  vittoria )mt  n’andai  all’ armate.  Quefio  Signore  n8 può 
to  infuperbito  per  quella  uittoria.giunto,  ch'io  fui  amorcuolijfmumente  mi  rac 
eolje,&  f ubico  mi  diede  licerir^a, ch'io  andafjì  a nifi  tare  i Capitani  prefi,  iquali 
erano  guardati  nella  galea  Mora;a’  quali  fu  gratijjìma  la  uenuta  mia ; perche 
io  portaua  loro  nuona  della  falute  delle  mogli,  & certi  rinfirefeamenti  oppor- 
tuni alla  calamità  loro.Ora,ef[endo  io  particolarmente  informato  da  loro  del- 
ia qualità  & fuccejfo  della  battaglia,ritornando  alla  Capitana  del  Conte  Fi- 
lippo,uidi  il  mare  coperto  di  corpi  morti, dotte  il  C onte  Filippo  amorcuolmcnte 
& con  diligenza  ragionando , mi  confermò  gran  parte  di  quelle  cofe , ch’io  ba- 
ttea  udito  dire;&  copio  fornente, tir  fedelmente  anchora  me  ne  raccontò  molte 
altre, eh’ erano  accadute  a lui. Et  fu  fi  grande  l'hnmanità  di  lui,  che  domandai» 
dagliene  io,  fi  contentò  di  donarmi  l’ armadura  indorata  del  Alarcbefc  del  V a- 
Fto.llquale  dubitano  molto, che  quelle  armi, percb’ erano  belli f seme jionf off  ero 
come  dedicate  per  uoto,aguifa  di  trofeo  attaccate  in  qualche  cbiefa  honorata 
. in  Gcnoua.Ora, mentre  ch’io  era  col  Conte  Filippo, fouragiunfc  il  S.Giouacchi - 
no  di  Leuantc  Gcnouefe  mandato  da  Lotrccco,  a domandargli  i prigioni-, ma  e- 
gli  rifJ>ofc,chenon  era  per  darglieli , perche penfaua  di  uolerli  confcgnarc  al - 
. i.  Ammiraglio  S.  Andrea  Doria.^ilhora  per  Ictiare  il  corpo  morto  di  Don  F’go 
fuor  delle  mani  a Barbari,  che  ne  faceuano  ognifcbcrno,fu  portato  alla  città 
<t \Amalfi, & cofi  alla  domenica, & con  poco  bonorc  fu  fotterrato  quitti  nella 
chiefa  di  Santo . Andrea . In  qucfla  città  molto  tuga,  & piena  d’odorati  bofebi 
di  cedri  & di  melaranci, dicono  gli  habitat  ori, che  nifi  ntrouò  l’ufo  della  cala- 
V*f*  dell  4 td-  mità,hoggi  tanto  familiare  & neceffario  a coloro  che  nauigano.E  celebrata  an 
limita  fu  fri-  cima  quefia  città  per  lo  marauigliofo  liquor e, ilquale J'udafuor  della  fepoltura 
F*  » dell’  Apoflolo,cb’è  nell’ aitar gràde  della  cbicfa.Et  dicono  i facerdoti  della  chic 

Am  f.  fa,chc  quel  liquore  raccolto  con  diuotione,gioua  mirabilmente  agl’infcrmi.Di 
cefi, che  Clemcte,poi  ch’egli  bebbe  battuto  la  nuoita  certa  del  fuccejfo  della  bat 
taglia  nauale,per  le  lettere  ch’io  gli  fcrifii  fopra  la  Capitana  del  Conte  Filip- 
po uincitore.fe  ne  rallegrò  molto,  maffimamcntc  perche  u erano  morti  Don  V- 
* go  di  DIÒc ada,c’l  Sig.CefarQ  Feramofcaf  uno  de’  quali, cioè  Don  ygo, battendo 

prefo  Borgo, & faccheggiato  la Jàgreflia  di  San  Tietro , haueua  data  la  prona 
ferita-, & l’altro  mandato  per  ^ Ambafciatore  di  Spagna  a poma, era  flato  f ti- 
fo mallevadore  della  poco  fincera  uolonrà  dell’  Imperatore  per  ingannarlo-,  ac- 
ciò che  finalmente  l'immortale  Iddio  preJlopunitore,Hcndicaffc  tutta  quella  fee 
ler aggine  di  crudeltà, & di  tradimento . 
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0 p p o la  rotta ,che  bebbero  in  mare  i Capita- 
ni Imperiali  non  fi  per  detono  punto  d’ animo, an 
eorche  fqffero  flati  fogliati  dell’armata , & 
bautflero  perduto  tutti  i piu  ualorofi  fui  dati  uec 
chi  -,  e già  menando  il  Conte  Filippo  conia  fua  ar 
mata  i prigioni  à Gcnoua , M.Vietro  Landò,  il-  Tùir»  i.*nd« 
quale  fu  fatto  poi  Doge  della  flcpiib.  Vcnctior-  Ctne\  4‘*  "* 
na,fcffe ucnuto  co ucntiGalce  dal golfo  diMef-  V*”*" 

fina  in  terra  di  Lauoro.  Terciocbc  alcuni  giorni 
innua,.l  je/klo  ucnuto  a Cor  fu,  & accompagnatofl  con  M.Ciouan  M oro  Capi- 
tan del  golfo  di  Vinegia,chc  baueua  alcune  galee,  tentando  felicemente  le  ter 
re  della  Tuglia,baueiu  prefo  d'accordo  Mola,Polignauo,et  Monopoli;  perche 
qttefle  città  già  molto  prima  auerge  alla  tTperata  Sig.dc’S.ycnctianij’ erano 
molto  uolc  fieri  ribellate  da  gli  Spagnuoli ; & haucd ogli  i Brundufini  aperto  le  u 

por  te, t’apparcccbiaua  a ebbatteret  altra  rocca  della  città,  che  è di  ucrfo  ter--  , * 

r a;  talché  in  quel fucceffo  di  guerra  fi  crcdeua,ch' egli  foffe  p inflgnorirfi  di  tue  ' 
te  le  terre  di  Puglia , di  Calauria  , & di  terra  d‘ Otranto  ; fc  non  che  battendo 
hauitto  lettere  dalla  Signoria,  &cjfcndogli  commandato  che  paffajfe  il  golfo  ' '* 

di  Sicilia , con  interrompere  il  corj'o  della  uittoria , piegando  alle  rinicre  del 
mar  Tirreno  , dirigo  le  itele  a T^apoli . 1/  Landò  adunque  con  la  ueiutta  fua 
cofteggiando  la  rimerà  dal  capo  della  Campanella  fino  a M ifeno  hauc a ferra- 
to il  mare,  di  modo  che  nefìun  motiglio, fui  quale  fi  poteffe  portar  uittouaglia , 
non  entrata  nel  porto  di  bfapoli,  & con  perpetue  guardie  fi  diflenieua  dalla  '•* 

riuiera  di  Ciana, fino  a Formia,&  Gaeta ; & baueua  battuto  un  pffto  con  l’or 
glierie  la  torre, eh' è su  la  foce  del  Garigliano;&  battendo  altra  ciò  prejè  le  mu  - 
Una , che  fono  a Scauli , baueua  tolta  la  commodità  d'andare  innanzi  & in 
dietro  alle  barchette  picciole , lequali  portavano  agliaffeiiaii  rinfrejeamen - 
to  difarina,frutte,&herbaggi,&  ciò  con  tanta  feuerità, clic  bauendonc  pre- 
fi alcuni  due  mite,  gli  fece  impiccare  alle  antenne . Ma  queflo  jpauento  non 
era  però  di  tanta  flirta  in  alcuni , che  feemafie  loro  la  fperan^a  del  guadagno* 
perciochc  fpefle  mite  alcuni  marinari  con  uelociffìmo  corfo  pajfauano  frali 
guardia  delle galee,iquali  partedo  da  \fcbia,da  Capri, da  Trocida,e  dalle  tulle 
\ di  SurrentOjCÓ felice  ardirne  to  fc  ne  andavano  a ì^apoli.  Dotte  gliaflc  diati  col 

rinfre- 
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rirfrcfcmento  £ quelle  cofi,fì  rallegravano  tutti , e/fendo  perciò  fonati  di 
.-»  • uit  tovaglia  frefca;percioche  haueudno  dentro  gran  douitia  di  grano,  talché  f 

molti  me  fi  ancora  non  h alienano  a dubitar  punto  di fame.  Ma, per  che  non  ha - 
ucuano  commodità  di  far  pane, a quefio  àfiderio  prouedeuano  con  minefiredi 
grano  pefto  hel  mortaio, & cotto  ne'paiuoli.  Et  afferei tandofi  ogni  giorno  a far 
preda  di  be filarne  gr  off q,<&  minuto  sù  quel  de  nimici, ucniuano perciò  covano- 
damente  a riparare  alla  careflia  del  pane . Vercioche,ufcendo  fuor  a la  notte  i 
cavalli  a bufeare,  con  la  feorta  de  fanti, portavano  fempre  dentro  qualche  po- 
VtrtictU»  co  fi  companatico  frefco.Et  fra  gl' altri  un  famofo  affaffmo  in  terra  di  Lavoro  , 

Inferrili L*-  Mqualc  fi  chiamava  V cruccilo, troiumdofi  sbandito, & hauendo  hauuto  grafia 
^'17*  del  maleficio  pafiato  dal  Vrencipe  dt  Or  auge  per  mc\o  del  S.Fabricio  "Mar amai 

do, mettendo  dentro  di  molto  beftiamefouueniua grandmate gliajfediati.  Ter 
cioch'effendo  egli pr attico  debofchi,&  de’tragetti,fapeua  a mente  tutte  le  firn 
de  e‘fentieri,iqualifono  per  terra  di  Lauoro,&  maffimamente  appreff 1 la  cit- 
tà,dou  è piu  incerta  la  via  ; & era  tanto  famigliare  nelle  terre , & nelle  utile, 
ch'egli  fapeua  a punto  quante  paia  di  buoi  lavoravano  quelle poffcffiom,  & ac 
cortiffimo  a rubar  e, onde  e’ defi deraua  di  piu  nuocer  e, ne  menava  via , che  preda 
tuoleua,&  in  ciò  tanto  felicemente  caufaua,ò  ingannaua  i Fracefi,che  in  una 
notte  menò  in  Trapali  piu  di  cento  buoi,&  fino  alla  fine  della  guerra,  com'egli 
bauea  promejfo,non  allentando  punto  dcll’indufiria  fua,  ffreffe  uolteficttramen 
te  predaua  appreffo  il  campo  de  nimici;  talché, fdcgnand<  fi  di  ciò  indarno  i Fra 
cefi, era  loro  di  gran  danno, & fi  diceua,ch’ egli  hauca  fatto  fingolar  beneficio 
a gli  Imperiali.  Ma  coftui , poi  che  fu  finita  la  guerra , riportò  un  non  affettato 
Vtnictll • *f-  premio  di  quel  beneficio;perchefu  prefo  dal  Vodefià  di  Capua  Spugnitelo, il  qua 
ftfi  orlate  la  le, come  il  piu  delle  mite  auuienc  ,haueua  f ànimo  alle  (froglièdi  lui,  & impicca 
dal  T'dtji a di  f0  iag0ia.pcnauerametegivfta  del  maleficio  antico, ma  del  tutto  ingiufta, 

^ fi  fi  confiderarà  la  memoria  del  nuouo  publico  benifìcio.Ora^ffendofi  mi  fi  al- 

cuni Baroni  ‘Napoletani  per  quefii  mcommodi  degl’imperiali  ajfediati  per  ter 
ra&per  mare , per  no  parere  di  affrettare  troppo  lungo  tòpo  il Juccejfo  della 
vittoria  inclinata, alarono  le  bandiere  di  Francia  nelle  terre  degli  flati  loro . 
Leuofsi  anco  una  nuoua  guerra  in  Calauria  cantra gl’ Imperiali;  percioche  mol 
ti  furono  quelli , che  intorno  a Co  finita  abbracciarono  di  buoni  fiima  uogliail 
nome  della  parte  Angioina  per  memoria  della  guerra  di  prima  ; confortandoli 
Shmta  T l*L  j dover  ribellarli  Simcn  Tebaldi  Romano  Capita  ualorofofilquale  era  fiato  ma 
di  K.  maM  ,t  pat0  fa  Lotrecco  in  quei  paefi  con  una  banda  di  catulli;c  co  certe  fanterie  fat- 
te infretta;percioche  egli  attendeua  tuttauia  à far  giti  per  uia.  S 'era  già  vol- 
ta la  fiate  dal folfiitio  ucrfo  l' autunno, & tre  mefi  era  durato  F affé  dio , quado 
Don  Ferrante  Gonzaga  difegnando  di  volere  fare  qualche  fi  ttione  di  impor- 
tanza,menò  fitor a unagrofi'a  bada  di  cavalli, e di  fanti  dalla  ma, che  uà  à Pckj- 
Zfiolo  pia  grotta  del  mòte  di  Taufilippo  già  forato  da  Cvcceio , con  difigno  di 
mandare  innanzi  i cavalli  ^ Libane  fi  per  tirare , fi  come  amane  poi , i nimici 
da  ver  fa , & da  Po^mo/o  nell' imoofeat a.  Favorì  la  fortuna  il  fio  aflut» 
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c°figbo,perciocbc,cffendofi fatti  uedcre  il  Chmcchiera  Mbanefe,  & Gianic  Chiacchiera 

c°  Spaglinolo, non  fi  ritornerò  i caualli  Francefi,fra  i quali  erano  le  bande  de  Mbmtfi  Gii 
gli  buomini  d'arme  Sco^efi,chefubito  aperte  le  porte  i^iuer fa,  nonnfcijfe  " 
rofmraaddojfoi  rumici  veduti  da  loro.  Dotte  il  Coytga  ufcedo  atempofuor  !^itneiiDS 
dell  imbofcata,ilcjuale  serapofio  in  un  luogo  bajfo  apprejfo  alla  Villa  Ideale  f™„  c.«- 
dt  Lclitcdere,, accerchiando gran parte  di  loro  co'  canai  leggieri , Sfacendo  > d»ut  i 

un  gradt  sforagli  ruppe-, & penderono  carichi  dame  gratti,  e erano fopra 
cauaigrofi&  tardigli  fece  prigionia  co  cofigraue  & dolore  & danno  di  Zui  JTfZi 
È°trfCCO;che  raddoppiando  il  numero  de'  caualli  perduti,  cofcrmò  la  cura  del  puLni. 
pi  ejidio  d tAucrfa;perciocbe  egli  difegnaua  di  uoler  uedicarfi  co  qualche  giu 
ito  abbattiincto  dell  ardire  de  uintici,iquali  tato  infolentemete  s' erano  auex 
V a f onere, & predare  fin  quiui,&  di  rifare  in  ogni  modo  con  eguale  aflutia 
il  danno  riceuuto . Onde  pochi  giorni  dapoi  il  Gonzaga,  ilquale  baucua  intefo 
della  cauallcria, ch’era  fiata  crefciuta  in  ^ iuerfa , dijìderofo  di  fare  qualche 
imprefa,mcnò  fiora  in  quei  medefimi  luoghi  maggior  numero  di  gente, per fa 
relafcortaa  foraggieri . Tercioche  il  paefe  allora  era  tutto  pieno  dibiade 
tnietutc,laqual  cofa  allcttaua grddementc  i uetturali,diliderofi  di  far  proni - 
fione  del  màgiare  decaualli,&  digrano  per gl'buomim.ll  Gowa  adunque , Stctndt  imbo- 
baucao  mefi'o  quefio  ordine  per  fare  /'  imbo  fiata, fc  n'  adatta  tm'an,cvli  fermò  ^ Gm~ 

tn  luogo  accomodato  le  fanterie  Tedcfcbe,(percioch'eUe  erano  ih  frate  della 
battaglia, )& egli  co  cattai  leggieri,  c una  copagnia  di  Spagnoli  s’afcofe  in 
una  prof  jda  Italie, laquale  infame p ladrone. è chiamata  da  gli  htiomini  del 
paefi  Falle  Tee orca-,bauido  comandato  innanzi  a Don  Cardia  Manrico,  che  ®*n  Gar^ì* 
con  lafua  banda  d'buomini  d'arme  nella  retroguarda  faceffe  fiotta  a fora"-  \]anrice  • 
gì  cri.  Et  poi  còirjifca  1 codoro  Bacali  Spartano  Capitan  ucccbio ,&r  buomo  di  stan™*0* 
tno.to  i.alorCycbc  fcorrc/fc  innari  co  faci  caualli >&fi  moflrajjc  a nbnici ad 
uiucrfa,acciochc  mofiràdo  di  fuggir  e, egli  ueniffe  a rifucgliare  &•  tirare  que 
gli  htiomini  naturalmètcfrettolofi  nell' mibofcata.Ma  i Frattcefi  ammaefirati 
d.illa  lor  frefea fiiagurajio  più  sbadati  afchiera,ma  co  uno f quadrone  ferra- 
to inf teme, nclqtialc  erano  piu  di  mille  httomitii  d'arme,  hauedo  anco  tolti  feco 
di  ualiti  archibttgieri,con  cofìgra  furia  affollarono  Teodoro  Bocali , ilquale 
(conte  egli  era  fiato  ordinato  dal  Go\aga)fi  uoltaua  adictro;chc,  mctre  evli 
tnggiua,e  effi animofamete  lo perfeguit aitano, gli  tagliarono  la  flrada.ch' egli' 
banca  pc fato  di  fare-, talché  i caualli  Greci  per  paura  de ghbuornini  d’arme,et 
Teodoro  anch’egli  fu  cofiretto.fugg  ido  a tutta  briglia  per  càpagnc  larghici 
me  fare  un  altra  uia,ch'egli  nò  banca  pi fato;cl  Gò\aga  tutto  fojbefo  fi  mora 
wgliaua,chc  colui  tardafic  tato  a uenirc  cotra  qllo,ch' egli gli  banca  comeffo . 

Mentrc,ch eglu adiinq;  fi flaua affettando, & fi  guardaua  intorno,  gli  fopra-  D»n  Fcmou* 
giunjcroaddofjo  t mnuct  eh  egli  nò  affettano, furono  sbadati  i cavalli  Greci,  mcjjo  m fa. 
& effendo  sbar  attuti  i foraggieri, fu  meffa  in  rotta  lafcorta  laro  dall'impro- 
uifa furia  deglthuomini  d'arme  Fracefi,chegli  haueano  affollatici  chefipo-  l*  gu?d‘*  d> 
fero  in  fugandone  il  Coniuga  anch’egli  qmfi  oppreffo  dalla  moltitudine  e prc  Aue>/ 
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flerza  de  rimici  , eorfe  agra  temolo  della  tòta, non pottde  egli  prefiamente 
dijiricarfi  di  quel  luogo  ,i!qualc  era  accomodato  a coprire  l imbofcata,ma  mol^ 
to  torto  e impedito; doue  per  faluarfi  dalle  mani  de  ritmici,  fu  sformato  lafcia 
do  il  cauallo  [montare  a piedi,  c calar  fi  gm  dall'alta  balyt  d'una  dirupata  ual 
le,confortado  a ciò  fare  Francesco  d’atro  Capitan  di  caualli ; & a quel  modo 
[capando  per  me\ogltarcbibugieri  de  rimici, iquali gli  Jlauano [opra  da'  luo 
gbi  rilettati, montalo  in  fu  un  rondino, cb  un  trombettagli  offerfe  ,fe  n ufet  di 
quel pericolo.I  Francejijquali  haueuano  rottogli  buomini  d arme ,et  bauea- 
no  prefo  Suatio  Luogcicnete  della  bada  di  Don  Cardia  Manrico,&  acquifta 
’ to  ancora  lo  ftedardo  della  bada  fi  riuolfero  centrai  1 edefe  hi ferrati  inflitte 

crimftritdi  in  luogo  di  fauat aggio fo;&  baucndogli  difordinaii  con  la  furia  de  c anelli, an 
dtlT  ImbcfcMt*  cor  dj'efjf molto gagliardamente  fi  difcudcjfcro,ne  tagliarono  a perpf  la  mag 
rmt, it  U mtg  ■ y ,ìarte.GÌialtri  corretti  a fuggir  e, mefcolati  fra  caualli, p [ofeuraftra 
i!L\ rimi  'da  della  grotta , battendo  perduto  1‘  alfiere, ilquale  indarno  sera  sformato  di 
dm'Frant'Ji . V difedere l’infegna  fra  la  calca  de  caualli,che  gli  peflauano, fi  fuggirono  a 

Ìoli . Doue  rii  Imperiali  non  andarono  poi  più  fe  non  con  molta  accorteci  a 
ufeare  in  quella  conir ada\nè  anco  i Frdceft  ufeirono  piùfuora  fcn\a  confide 
ratione , parendo  che  affai  bencftfojfe  reprefo  & caligato  con  ifcambicuolc 
fuccejjo  l’eguale  ardire  dell’ una  e l'altra  parte.  In  quel  mcdcftmo  tempo,  ufan 
do  ogni  giorno  d'andare  i famiglie  ragadi  del  campo  di  Lotrecco  a dar  bere 
ri  caualli  al  fiumiccllo  del  Scbetto;ilquale  dall’acqua  alle  mulina,  & al  Veg- 
gio Fecale  cefi  chiamato  dalla  uilla  del  I{e  Mfonfo;doue  ha  di  copiofifjimcfc » 
tane;e  ufeendo fuor  a a [quadre  per  la  porta  del  Camino  gli  Spagnuclijòlda - 
ti  molto  deflri  & infìdtoft,&  rubando  i caualli  gittàdone  giù  i famigli  ; il  Tfa 
narro  ojfefo  da  quella  ingiuria, tiraua  una  nuoua  trincea,  bauedo  tolto  dttro 
ma  cafetta,laqualc  era  fra  il  poggio  & leftalle  del  Fede  quali  fono  alla  Chic 
fa  della  Maddalcna;pcnfando  di  riparare  a quella  ruberia, ogni  uolta, ch’egli 
bauejj'c  fortificato  quel  luogo, & tenutoui  di  continuo  la  guardia.  Intendendo 
quefto  i Capitani  Imperiali  aneli  ora  più  calda  del  giorno  madarono fuori  ima 
gr offa  bada  di  fidati, laqualc  difturbaffe  il  lauoro.Tra  qucflifuronoGio.Dor 
bino,Fipalta,Baracane,cBaredo,iquali  haueuano  fceltiffime  còpagntc  di  fan 
teria.Staita  il  Tfauarro  coperto  dal  Sole  co  un  padiglione  di  tela  mt  ito  a far 
'finire  il  lauoro.bauendo  però  prouifto  certa  J corta , per  non  riceuere  qualche 
dauo, ogni  uolta  che  i nimict  foffero  ufeitifuora  d'improuifo.  Venendogli  dun 
que  addoffo  Gio.Dorbino,s  attaccò  una  fcaramuccta,douc  la  cafettafu  hono- 
rat  amente  difefa  dal  rF{auarro,cffendo  corfi  quitti  molti  del  capo  groffo , & 
fra  gli  altri  i uelociffìmi  archibugieri  delle  fanterie  Tofcane.T^on  balio  do  dun 
que  Gio.Dorbino  fatto  nulla  sapparecchiaua  à ritornar  indietro,  quddo  il  Si 
Mtrtt  dì  Orar  gnor  (jratio  Baglionc  p fatai  befiialitadifcosladofi  troppo  dalla  fua  trincea  » 
tit  i égli»'*,  per  mettere  inficine  con  le  fue parole, et  ritirare  i fuoi  fiquali  mal  uolcticri  uh 
C*fu*"drh  ryldiiiano  al  fuo  del  tàburo,trouàdofi  dt [armato,  fu  morto  daunfantacinl^a 
fé».  »tk  »,  ‘ 4 ^rrejejiqnalc  rkiradofi  egli  gli  ucmua  dietro,  che  gli  cacciò  la  punta  d'una 
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illabarda  nella  fchiena,no  effendo  egli  conofciuto  da  ncruno  ; buomo  fuor  di 
modo  animofo,  # non  men  forte, ma  di  natura  fangumofo,fi  come  p quel,  che 
per  le  parti  infin  da  fanciullo  fetnprc  sera  dilettato  di J'angue.  7Ha  Ciò.  Dor - 
bino  perdalo  tepo  indarno  a còbattcrc  quella  cafetta,glifu  cominciato  a ff>a 
rar  dell' artiglierie  dagli  alloggiamoti  di  fopra  de * Guafconi,  iquali , come  io 
dijji,  erano  alla  porta  di  San  Gennaro.  Et  cojì  e/fendone  morti  & feriti  pochi 
dall’ una  & t altra  parte , nò  fapendo  fe  colui,  ch'era  flato  ammanto  dal  T^a 
uarcfc,fof[c  il  Buglione, fchifàdo  il  pericolo  dell' artiglierie  fe  ne  ritirò  in  7qa 
poli.  Lotrccco  allora  in  luogo  del  Baglione  morto,  fece  Capitano  delle  fante- 
rie Tofcane  il  Conte  Pgo  de’  Vepolijóuomo  di  J ingoiar  nobiltà  e di  chiaro  ua- 
lore,  ilqualc  per  molte  cagioni  fu  approuato  ancora  dagli  ^imbafciatori  Fio 
rentini  Marco  delibero,  & G.  Battifta  Soderini.  Et  non  molto  dapoi  i nuoui 
Capitani,  fen7xa  traùfiiar  mai  Infanga  d'ufcirfuora,  e d affaltar  il  nimico  ; 
quel, che  G.  D' orbino  non  banca  potuto  far  di  giorno,  credendo, che  fi  poteffe 
far  di  notte;  prefero  la  cura  di  cob attere  la  cajà,ed'ajfalirc  la  trincea.  Capo 
loro  fu  Giouanni  a tlrncda, ilqualc  hauea  tolto  in  fua  copagnia  Corneggio,#1 
Sancbio  Porga.  Cofioro  fecero,  che  i faldati  loro  fi  mifiero  difopra  alcune  ca 
micie,  comejpejfe  uoltc  ci  ricorda,  che  già  fu  fatto  dal  Marchefedi  Tcfcara,e 
del  Pafio,  per  ijpauentare  con  quello  infotito  portamento  i nimici;  & perche 
■chiaramente  fra  loro  fi  conojccfi'ero  al  buio.  Fu  me  nata  fuor  a la  ordinanza 
molto  chetamente ,#  a gru  pa  ffi  giunfcro  alla  cafa,&  alle  trincee,  m a,  dado 
eglino  l' affollo , trouarono , che  i nimici  facedo  buone  guardie,  jlauano  molto 
meglio  prouifli  et  apparecchiati, che  effi  no  hauea  creduto.  Tercioche  Lotrec 
<o  fopra  tutte  t altre  cofe,era  ufato  uolere  da’  fuoi  faldati  diligila  di  fcntinrl 
le, e di  guardie, hauendo  in  ciò  dall’ una  e l’altra  parte  apparecchiata  la  pena ; 
e pronte  (fi  i premij  co  gr  a feuerità  e fede  di  difciplina  militare.  Ter  laqual  co 
fa  i Guafconi#  fra  loro  mefcolati  i Tofcani,egli  Snrggeri,  iquali  nella  terga  ui 
gilia  erano  in  guardiane  de  do  i nimici  preflamCte  fi  leuarono,  e meffo  mani  al 
l’armi  pròtifjirnawetc  fi  fermarono  sii  la  truea;e pchegli  Spagnuoh  fi  sforgi 
nano  di  aggrapparli  e di  [olire,  feredogli  co  ogni  forte  d’armi  gli  riputarono 
di  tal  modo, che  la  [offa  fu  piena  de  corpi  di  coloro, che  cadeuano  ; e molti  ue 
ne  morirono#  d’archibugiate#  feriti  d’alabarde, e di  picche.  Fra  iquali  uifu 
il  Capitano  tlmcda,  ilquale  hauendo  rileuato  d'una  punta  in  bocca, minò  giù 
nella  [offa.  Cornegio,  e Porga  dunque,  effendo  flati  ualorofamttc  ributtatile 
perciò  no  hauendo  fpera\a  di  poter  pigliar  la  trincea, furono  sfornati  ritirar 
fi;  ma  nel  partirli  che  fecero, fendo  eglino  mesfi  in  rotta,  i foldati  di  Lotrecco 
fubito  gli  tifarono  addofio  con  una  gran  furia,  di  modo,  che  gli  Spagnuolift 
rotto  coftretti  lafciare  adietro  quei, eh’ erano  debilitati p le  ferite;e  la  uittoria 
di  qlla  notte,beche  non  fojfcgr ode, diede  nodimeno  (ingoiare  allegrcg^a  a Lo 
trecco.  TS(e  dapoi  più  gli  Spagnuoli  bebbero  ardimvto ,o  di  cobattere  qlla  ca- 
fa,o  (C  affaltar  le  trincee ,o  cò  giufte forge  fetore  alcuna  cofa  da  qlla  parte.  cS 
tra  i nimici.  uà  i Capitani  fopra  tutto  pfero  qflo  partito  digouernare  la  giter 
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ra,d’ affollare  con  notturne  fattioni  non  pure  le  uiUe  appreffo  la  città, ma  an- 
cora le  caftella  più  lontane;ct per  tutto  rubado  uittouaglia, et  facendo  botti- 
no,poi  cb' erano  ritornati  ricreauano  i copagni,  (irgli  confortauano  afoppor 
tare  i difagi  dell' affcdio, tignale  no  era  per  durare  lungo  tempo;  perciochegli 
animi, & le  forte  de’  nemici  Francefigià  cominciauano  a indebolirti, et  piùto 
J lo  pareua,cb’ejji  fofferogli  affediati,che  ajfediaffero  altrui , et  già  i corpi  de * 
faldati  offcfi  dal  puqplentc  odore  del  capo,  erano  tentati  da  infermità  tòghe, 
Tejle  ntl c*m-  ò mortali. Ter  che  oUra,cbe i Francefr,&  maffmamente gli  Suirgprijnaturan' 
f°  ^,c  do  già  la  uindemia, erano  ingordiffimi  d’ogni  forte  frutti, onde  facilmète  per  lo 
i»  JiM»>  •,  difordinare  di  quejlc  cofe  nc  nafceuano  lefebri;  l’aere  ancor  di  quelpaefe  tut 

to  fatto  malfano  & corrotto  per  Pulito  purulente  delle  capagne  bajfc, gli  ha 
uea  infetti  d'infermità  quaji  contagiofe . Tcrciochc  Lotrccco  da  principio  a 
perfuafione  non  meno  fuor  a di  tepo,che  poi  mortale  <f alcuni  fuorufciti  T^apo 
* ■ titani, baueita  rotto  unacqmdotto  di  acqua  perpetua, per  torre  la  comodità  a 

gliaffediiti  delle  copioftfjimc  fontane, lequali  in  molti  luoghi  per  la  città  (pan 
dono  largarne  te  l'acqua  per  cannoni.  Onde  neceffariamete  tutta  quella  quan- 
tità d’acijua  raccolta  da  molti  luoghi ,fi  ueniua  talmente  ad  allagare  per  quel 
piano, eh  àpoco  a poco  ingorgado,e  poifermadofi  l'bumorc,  il  terreno  di  quei 
capi  fi  ueniua  a mar  dare, et  quindi  ne  nafceua  ima  nebbia  molto  grqffa,folle- 
- ‘ . : nata  fempre,ma  non  però  domata  dal  Sole ;laquale  perciò  gencraua  le  febri , 

et  le  diuulgaua per  tutto  Icapo.Diccuano  anco  allora  alcuni(cofa  eh' appena 
par  che  fta  da  creder e, )che  certi  molto  maligni  & crudeli  fendati , cofi  degli 
Spagnuoli,iquali  erano  della  rana  de’  Mori,  come  anco  de’  Tedefchi  della  fet 
ta  de  Giudei, co  fughi  d’ herbe  uelenofe,et  con  f infeme  che  ui  mifero  ;etgittan 
doni  ancor  dentro  /palatura  di  grano  guaflo , baueuano  corrotto  i porri, & 
quafi  tutte  le  cifleme  ideine  al  capo  de  nemiefiet  perciò  a color o,cbc  ne  beeua 
nogbfiaua  il  corpo, et  enfiauano  legabe  ; et  i uold  dcglihuomini  baueuano  co 
minciato  talmente  a impallidire  et  dimagrare, che  tutti  trasfigurati  ctguafii, 
i faldati famigliati  a gran  pena  fi  riconofceuan  fra  loro,  et  hoggimai  radi  era- 
no,et  infingarditi  quei  che  faceuano  le  fentinelle  et  le  guardie.  Ter  che  hauen 
Gìalnna  Grò-  dofi  diligentcmctc  confidiate  quefte  cofc,trouafi  che  Giaena  Gradano  Capi- 
Hdtìm  C *pit*  tana  di  canali  ifilquale  fra  tutti  gli  altri  era  huomo  accortijfrmo,ct  ingordiffì- 
m Ù canato.  mo  j~ar  preja>a  ij0re  accomodate  circondando, et  (piando  il  capo  de'Fràcefi , 
più  d’ima  uolta  entrò  dètro  alle  trincee;prefc  alcuni  caualli, et  portò  in  Tri- 
poli l’armi, eh’ egli  hauea  ritrouate  abbàdonate  nc' padiglioni,  et  tolti  dalfuo 
co  gliarofti,iquali  erano  infilzati  ncglifcbidioni;  hauvdo  riferito  a’  fuoi  capa 
gni,come  i foldati  eh’ erano  alla  guardia,  ftauano  proftefi  ì terra,  nè  potcuano 
leuarfi  in  piedi, nè  co  le  braccia  deboli  pigliare  in  mano  ctfoflcner l'armi. Ter 
Gianna frt fi,  che  Lotrecco graucmctcfdcgnato  p la  uillania  di  quel  ddtio  flirtino , mife  più 
& menato  in  Jjligète  guardia  alle  trincee,  talché  Giaena p la  fua  beftialitàpoco  tèpofcli- 
ritc a profo,et  menato  in  prigione  nella  rocca  d'^fuerfr.La  pcjtilc\a  di  quefte 

r4.  inferni  tà,cb‘ io  ho  dette, entrò  nel  capo  intorno  a \\.di  Lu?ho, & oltra  ifotò 
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dati  priuati, affatto  ancho  i primi  dell  efferato.? cr  laqual  co/a  parecchi  Ca- 
pitani temedo  della  falute  loro, abbandonato  il  capo,  fi  ritirauano  nelle  terre 
meine.  In  quei  giorni  Mof.di  Barbafiì  mono  Ammiraglio  deiramata  di  Fra 
tia,ilquale  era  fiato  chiamato  dal  mar  di  Brettagna:percbe  il  S ^Andrea  Do  W"  Ammira 
ria  per  cagione  importante partèdo  dal  follo  del  f{e,  come  dirò  al  fuo  luogo  4 

s era  accoflato  alla  parte  Imperiale  con  lafua  peculiare  armata  di  dodici ga  udi  ****• 
lee;  s accopagnà  conM.Tietro  Landò, cfpinfe  le prode  oltra  il  Sebcto  à Ton 
te  }{icciardo,doue  s impiccano  i malfattori ; et  mife  in  terra  le  feti  ch’egli  ha 
uea  menate.Tcrciocb’egli  conduceua  il  S.  !{c*y>  da  Ceri,  & itefmeri  Fran  r . 

Squali  richiedendo  ciò  L otrecco,  haueuano  portato  denari  per  dare  la  pa 
ga  a foldati.Terche  il  Gonzaga  moffo  dalla  uifla  di  quell' amata  ch’era  arri 
uata,ntrouandofi allora  negli  boni  Ideali  fatto  la  Bocca  di  Capuana-,  Cubito 
fece  dar  nelle  trobe,corfe  alla  porta  della  città, e domàdò,chc gli  foffero  por 
tate  l ami,&  preftamente  s‘amò;e  co  le  prime  bade  di  cornili , lenitali  [bar 
fe  &f rettolo f amente  ufciuanfuoriffe  n’andò  contia  i ncmici.Dietro  à quefia 
cauallcria  [esultarono  anchora  alcune  fanterie  fedite  ; iquali  furono  tutti 
confortati  dal  Gonzaga, che  con gradifiima  furia  affalt afferò  i nimiciàquali 
fmontaiiano  in  terra,et  erano  impediti  dalle  bagaglio. ubbidirono  i fidati, et 
fubito  s attacco  una  tumultuofifjma  battagliai  tato  più  gagliarda-,  oche  Lo- 
trecco  haueamandato  innanzi almarcunagroffa  banda  di  cauaUi,  & di fan 
ti,  laquale  Jmontandogli  amici  loro  in  terra  gli  accoglieffe , & facefTe  loro  la 
fco[ta\ C-rano  fpauentati,e  tardati  gl'  Imperiali  dall  artiglierie,  eh'  erano  fba- 
ratesu  la  una  dalle  galee  Franceji , & Vcnetiane . Ma, gli  Spannali  ani. 
mof amente  altroue  piegalo, &paffando  quella  trincea,  laqualc  io  di(Ji,chc  i 
Fracejt  haueano tirato  tnfmo  al  mare;fpinfero  confi grà furia  addoffo  a ni- . 
mia, che  mettendo  in  rotta  le  bande  del  prefi  dio  di  Lotrecco,et  ributtando  le 

„er!'  f47/I,T  ^ 1 denari&  *barcati;e fe  nonfojfe  flato  l Cote 
Vgo  de  Tepoh  ilqualccon  alcune  bade  inficine  ri/lrette,  ributtò  l’ardire  de 

mti  V*.  venuti  alle  mani  de 
U Staglia,  e valorofamente  cobattendo 

efat  riverii 

anC}^gtouane  difanguc  reale, par  ente  di  Lo 
trecconi  vermnentc  d principale  fra  Capitani  de'  Guafconi fu  ferito  d'vn’ar 
cbibugiata  in  vna /falla, et  effendo  tolto  in  merp  fu  fatto  prigione. Ora  effen-  I^*n4Ì'  * 

vmP”icol°ffl"“  battaglia,  L otrecco  mandò  in 
Joccorjoa  fuot  eh  erano  in  tramaglio,  nuota  camllena,e  fra  gl’ altri  il  S Fa 
Imo  Orfino, dotte  (ouragiugnendo  lui  vii  altra  volta  fi  rimife ,%•  rinfrescò  la 

rnfein  rotta  1 cauaUi  Spagnuolvbarattò  la  fanteria*  tolfe  in  mno,&  Fece  r*d*’c 
prigioni  dite  va  etiffimi  Capitani  di  cauaUi  Spagnuoli,  AriocMiràda  Vna  s^nHol,>f‘u 
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buttato  di  luogo  lafdtcria  de  nimici, fece  prigione  il  ter^o  Capitano  di  canai 
"PrxtM  tnth't-  li  mescolato  fra  quefii  altri,chiamato  per  fopranme  Trateo , effendogli  flato 
frìgi»  ammalato  fotto  il  cauallo.-Quefìi  tre  poi  cabiandofi  del  pari  infreme  col  Con 
te  Vgo  & Monfidi  Cadel, ancor  ch'egli  haueffe  a morire  allora  di  quella  feri 
ta,  furono  reftituiti  dall’ una  e l'altra  parte . jfèfupiù  còbattuto  poi  in  luogo 
piugrauemcntc.nè  con  maggior  pericolo  hifrno  alla  fine  della  guerra.  Hcbbe 
Lotr  ecco  all' arrivare  di  quella  armata  affai  muco  denari, eh’ e'  non  hauea  ff e 
rato  ;pcr che, poco  dapoi  effendofi  a pena  pagata  la  paga  vecchia, già  s’apprcf 
.V vj  V fam  d tépo  di  pagar  la  ntioua,  affettando  ciò,&f addotte  insìà7ya,comc  era 
honefìoyi  faldati, & di  ciò  adiradofi  con  a ffre  parole  i Capitani-, onde  ritroua 
dofr  con  fumato  l'erario  del  campo, il  Generale  bifognofò  di  denari,  fu  cofiret-, 
t obbligando  loro  la  fua fede , accatterne  da  alcuni  de’ piu  ricchi  Capitani  di 
caualli,&  mancando  anco  quefii  fu  sformato  caffarc  & licentiare  alcune  ban 
de  di  canai  leggieri.  Doue  il  modo  di  quefto  infelice  configlio , ancor  che fìfof- 
fre  trouatopcr  cf Iremo  bi fogno, fu  talmente  biafrmato  da’ faldati  ucccbi,che  di 
ceuano  come  i nimici  erano  per  riufeire  in  ogni  modo  fuperiori  da  quella  parte 
diforrp,&  faceuano  un  cattiuo  augu)-io,cb‘eranop  riceucme  tojio  grane  da 
no. Capo  di  quefii  era  il  'l^auarro,ilquale  non  hauèdo  mai  battuto  ardire  di  di 
J cordare  chiaramente  da  Lotrecco,diceua  che  fi  doue  a pfeuerare  nell' afre  dio  , 
& trauagliar’il  nimico  con  ifcaramuccie , & con  iffeffc  correrie,  doue  molto 
ualeuano  i canai  lcggieri;percioche egli  non  hauea  fferan\a,  che  la  cofa fi po 
tejfe  ridurre  a una  aperta giornata.  Or  a,  effendo  menato  il  Sig.  fien^o  da  Ceri 
per  il  capo  dal  S. Valerio  a uedere,&  battendo  egli  confi  derato,  che  le  fante- 
rie erano  freniate  per  le  infirmiti,  & per  le  battaglie , & le  bade  de'  cauaUi 
-v  ' non  u erano  la  metà, e che  l’berba  era  nata  ne'  padiglioni,  biafimò  il  luogo  co 
me  malfano;&  diffiacendoglt  ancora  la  forma  troppo  larga  della  trincea,  & 
de’  ripari ;fi  sformava  di  perfuadere,ch‘e‘  rcflrignejfc  il  capo,  & lo  ritir  affé  in 
luogo  più  rileuato;& giudicaua,che  fi  deueffefare  un  modo  più  lòtano  d’affe 
dio,occupàdo  le  città  et  le  terre  all’ intorno, ncllequali  foffero  diuifi  iprefidij; 
acciocbe  i foldati  ammalati  e stanchi fi  potefferaricreare  i on  aere  più  fimo, et 
con  opportuna  prouifìone  di  uittouaglia;&  quindi  noti  lafciaffero  portar  ttul 
^ a’  *****  affediati.Tcrchc  Lotr  ecco  (finto  da  qutflc  dijficultà,e  tirato  quà 
tettatigli  m-  & da  diuerft  parer i;contra  quello, eh' egli  hauea  già  per  cofiume  di  fare,fe 
finì . ce  chiamare  al fitto  alloggiamelo  i Capitani  minori,cgli  alfieri  ueccbiper  co 

figliaìfi ficco  . Tcrciocbc,comc  io  udì  dire  dal  Conte  Guido  pangonefioppo  la 
partita fua  da  Troiafino  a quel  giorno-fi  diceua  ch’egli  non  baucua  mai  con» 
manicato  i configli  d’una guerra  cofì gradc  co  tutti  i Capitani  raunandogli  in 
N aturadi  Lo-  fieme,ma  a ciafcuno  di  loro  haueua  domadato  da  parte  il fuo  parere . Ter  che 
frocc».  no  fi  gli  poteua  dire  nulla.chc  gli  difpiaceffe,o  diffutado  perfuaderglifi  come 

quel , che  piu  toflo  uoleua  errare  compiacendo  l animo  fuo , che  feruirfi  degli 
dì  altrui  configli, accioche  non  ui  foffe  neffuno,  chcpoteffr  effere  tenuto , né  mi - 
ittrttto  , di  gliore  f nè  più pr attico  della  guerra  <k  lui.  Il  fine  dunque  di  quel  configlio  fu 

& di  . ri»  * *"  tale 

y » * rp  «j*  « ip  «p  . 


I 


FÉT^T  ESÌMO  SESTO.  67 

tale, che  il  Generale  di  natura  oflinato,e  caparbio, e per  fatai  fuperbia  diucnu  "•* Prim" 

to  affai  più  boriofo,&  più  indurato,  eh' e'  non  foleua,non  fu  poffibile  a ucrun  ” 
modo, che  fi  leuajfe,o  mouejfe  dell' opinion  fua ; giurado  neramente, eh' egli  era  ; * 

per  morir  più  toflo  di  uitHperofa  morte, che  con  uituperofa,c  disbonefia  ritira 
ta  corrompere  la fperan^a  dell'apparecchiata  uittoria,ancor  che  foffe  abban- 
donato da  molti, e che  uedeffe  morire  tutto  [efferato  di pefie;  pere iocb’ egli  ha 
ueagià  per  cofa  certa, che  gli  animi  degli  auuerfarij  erano  grandemente  inde 
boliti per  non  hauere  Jperannt  alcuna  di  foccorfo,e  crefcendo  la  fame  erano 
in  affai  maggior  trauaglio  di  ìoro;e  maffimamente  perch’egli  haueua  intefo  , 
che  i Tedefchi  ueniuano  fpeffo  all’ armi,  faceuano  quiflione  con  gli  Spagnuoli . 

Talcbegli  no  dttbitaua  punto,  che  i nemici  toflo  fi  farebbono  arrefi.pur  ch’egli  ..  1-* 

fifofie  mantenuto  nella  fua  antica  fernetta;  con  laquale  nelle  guerre  paffute 
haueua prefe  tante  città  con  h onorata  lode.  Qucfie  cofe  erano  uere,ma  molto 
fuor  di  propofito,e  rifiutate  dal  parere  d ogn'uno;che  uer amente  la  neceffità 
del  deflino  mettala Jottofopra  tutti  i migliori  configli;  percioche  ne  ucniua  la  . 
deflinata  nana  congran  fretta, & di  Lotrecco, & della  nation  Franccfc;pcr 
che  la  Fortuna, di  che  gli  huomini  fi  faceuano  gradiffima  marauiglia , troppo 
falda  all’incotro  nel  fuo  proponimento  , foleua  in  tutti  i luoghi  fauorire  olirà 
mifiura  la  parte  Imperiale.  Lotrecco  adunque  difegnando  di  non  uolerfi  parti 
re  fen^a  hauer  fatto  nulla,approuò,& prefe  folamente  quella  parte  del  confi  . - 

glio, laquale  teneua,che  fi  deuefie  rinfrefcarc  Ceffercito  con  far  nuouifoldati 
& con  frefeo  preftdio  còf ormare  gli  animi  de’  fuoi . Ver  laqual  cofa  fubito  fu 
mudato  il  S. fienai  da  Ceri  all' àquila, ilquale  faceffe quatr ornila  fanti  della  j^en^a  da  O • 
i Marca  d Ancona, & comandauafi  per  lettere  al  Teforiere  dell'. Aquila , che  « mandate  da 
gli  prouedeffe  i denari  da  pagare  i faldati, e che  trauerfando  le  motagne  qua  1 trf*cct. 
to  più  toflo  feendeffe  nella  uia  ^ ippia\&  che  pafjando  sul  contado  di  Fondi , 2™^*”** 
& di  Seffa,e  per  lo  paefe  di  Carinole  di  Terra  di  Lauoro,d' \Auerfa  poi  per 
uia  diritta  lo  ueniffe  a trottare  in  capotta  il  Sig . l{en\o,ancora  che  foffe  potu  Lode  di  n_w- 
to  parere  mouametue  effcrc  Plato  infelice  di  fanfare  di  Hpma,  & della  patria  a*  da  Cari . 
fua;nondimcno  Intorno  pr attico  della  guerra, & foprajutto  perfana  di  rariffi 
ma  fede, e di  fingolar  fermerà  d'animo  inuitto;e  quello  che  importuna  affai  fi- 
fimo  alTimprefa,ch’egli  batte  a alle  mani ^ffettionatij fimo  alla  parte  Frante - 
fibra  la  rifaluttonc,c’l  modo  di  quefio  ultimo  partito  pareua,  che  facilmente 
poteffe  piacere  ad  alcuni;perchc  Lotrecco,  redèdogli  il  Trecipe  di  Orage  Tfa 
polt.a^or  che  fi  riteneffe  il  caflello,baueua  offerto  di  lafciar  tutti  gì  Imperia 
li  fatue  le  per  fané, e di  dargli  nauigli,sù  iqttaligli  Spagnuoli foffero  portati, ò 
jn  Sicilia,ò  in  Ifpagna, dotte  più  lor  piacejfr,&  Jpeffc  uolte  bauea  promeffo  a’ 

Tede  fichi, p me\o  de' fuoi  faldati  buomini  della  medefima  natione,i  quali  erano 
al foldo  di  lui, di  dar  loro  la  paga  d un  me  fa, per  poter farfi  le  fpefa  nel  ritorna 
re  a cafaMa  tata  era  l’anhnojità  degli  Spagnuoli, e la  fermerà  de  Tedefchi 
ch’ogni  giorno  diceuano,ch' ejfi  erano  più  toflo  apparecchiati  à morir  fi  di fa- 
rnese render  fi  d Franccfi fiquali  tante  uolte  erano  Piati  uinti  da  loro,&  ap 
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v - -,  *,«  : • prcffo  facendo  intendere  il  medefimo  àgli  alfieri  per  le  fquadre,  a ttfdo  fa. 

man  dritta, laquale  è ma  forte  di  giurameto  fatto  in  fretta,  giurauano  di  vo 
lere  offeruarlo;e  ciò  tato  honorat amente, che  tallora parca jcb  ejji  cofcmiaf* 
fero  gl'  animi  dubbiofì  de'  Capitani;e  già  molto  prima  tutta  la  paura  eh  i'NK& 
poletani  sbancano  cocetta  di  cofiigran  nimico  }s  era  partita  da  loro . Di  quei 
giorni  un  certo  da  Montella  delì \AbruvpQ , fingendoli  con  la  bada  della  croce 
biacat  e col  contrafegno  d'effer  foldato  trance fe>  efattofr  pigliare  in  pruoua 
da  foldati  Spalinoli  Squali  JlracorreuanOi  metre  ch'era  menato  in  TSfapoli ; 
hebbe  à dire /promife idi' egli  crapcr  ifeoprire  il  còfigliod'vn  gran  tradirne 
tOiChe  s' tra  ordinato ,onde  no  purpoteua  jper are  d ef'er  liberatola  premia 
Fabritio  M*r*  to  ancora  di  molti  denari. Menadolo  duqueji  come  bifognaua,gli  Spagnuou, 
rnaldu  aceti  fato  che  l' hauea  prefo  dinanrj  al  Generale, accusò  il  S . Fabritio  Maramaldo  d ha 
dì  tradimenti  ltcr  tenuto  mano  à un  tradimcto ; percioche  cofiui  con  le  fue  fant  evi  e era  alla. 
dj  L*ZttU*  guardia  di  quella  parte  deUa  città,laqualc  è fra  la  porta  Capuana,  et  quella 
* u^’  del  Carmino, et  banca  promcjfo  di  dare  una  porta  à Lotrecco.Tercbc  cfcdojt 

dato  fubito  orecchio  à qfia  cofa,et  entrata  nell'animo  pie  difofpctto,il Trin- 
che d'Orange  fatto  chiamare  dfe  il  S. Fabritio, e mettere  giu  la  jpada,  coma 
j Titpiletsni  dólche  foffcguardato^Alhora  fi  leuarono  fu  flSfapo!  etani  di  tutti  gli  ordini, 
'"/auj  e fi  mofirarono  grademete  offcfr  per  la  fama  di  quella  incrcdibil  cofa,  che  un 
ZJu,.  cittadino  dbonorato, et  antico  fangue,  Capitano  difmgolar  ualorc,c  per  tut- 

tol tempo  della  uita  fua  fiato  affezionato  alla  parte  Imperiale, fofie  meflo  d 
pericolo  della  uita, e dell' h onore, d'uno  accufatorc  cotadino,  et  huomo  non  co 
nofeiuto  quafi  da  neffuno . Et  perciò  con  molti  preghi  lofupplicauano,  ch'eglt 
’ uolcjjè  chiarir  quella  accufa  nò  con  precipitofogiuditio  , ma  co  matura  cojide 

Wà»  vw  ratione;c  che  colui, come  s'ufa  negli  affa(fini,purgaffcl  indicio  di  quella  ua- 

- .y  v fta  e fen^a dubbio falfijfimacogiur a con  feucraefi'amina, prima  che' iMara- 

maldo  àfeufarfi  della  calunnia, come  uuol  lxgiufiitia,eU  ragione, indi  fferen 
n v v te, da  bene, e nobiliffimo  reo, f offe  meffo  al  mart orio.Di  qucjlo  affai  uolentie- 

\ ‘ ri  compiacque  il  Trincipe  d'Orage  al  S.  Fabritio,  ancor  che  per  altro  e foffe 

nelle  cofe  d' importar^  facilmctefojpezofo,efubito;hautdolo  molto  a tempo 
l„n  quefla  CO  lette re  di  buoniffimo  inchiofiro  raccomodato  la  S .V ittoria  Colonna,  come 
lettera  nel  fri  a\fieu0  delMarchefe  di  Tcfcara  fuo  marito . Et  non  molto  dapoi  l accufatorc 
mo  uolnme  del  ,Q  ^ mlto  affralite  cffamiiioto  al  martorio, nò  battendo  potuto.rcg 

urTTJf,  * torniti  affai  piugraui^effo  rii  hauea  ceduto  innari  al  pericolo;  co 
thè  inalerà-  ftfiò  com'egli  eraflato  corrono  per  denari, c Subornato  da  noma  ddfllara 
re  r art  firn  a,et  xnaldo.Et  cofi  quello  federato  caluniat  or  e libero  il  So  Fabritio  di  cofi  grande 
leggiadri  ima  . ^ efi  c do  f quartato  portò  la  pena  del  cÒtracdbio\c fubito  il  Trincipe 
d'Orange  co  molto  bonor  di  parole  refiitui  al  Maramaldo  il  luogo  della  digm 
tà,et  della  guardia  di  prima,  ond'cgli  hauea  già  leuate  le  fue  fanterie. Ma  nel 
capo  de  Francefi  erano  talmente  accrefciutefebri  lente , etpeftifere  da  x v. 
di  Luglio  fin  a cinq;  d' .Ago fio, che  gli  alloggiamoti  erano  pieni  di  corpi  mot 

ti,&  i foldati  in  ogni  luogo  animalati,fen\afferan\a  di  potere  hauer  alcun 
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fufftdio  di  mediàniche  gli  gioiti ffe  punto , afflitti  dalla  fan  dalla  fetefi 

mortuario  per  lutto c fi  ucdeuano  infinite  fcpolturc  de  morti  appreso  le  triti 
e te. Ter  lagnai  cofa  molti  Capitani,o  ammalati , ò impauriti  p lo  pericolo  del 
la  morte,che  fiopraflaua  loro, hnpetr ado  b.ctrp.  per  catione  di  poterli  medica- 
re,ò di  curare  difiar fimi, s erano  ritirati  nelle  città  & caflclla  mane;  & ciò 
per  > iti  oua > e aere  maco  coìto tt o,e piu fimo. Tr ima gli  Ambaficiatori  genetta 
ni, confida  do  fi  nell  armata, fe  n andarono  a Caflello  a mare,  ilquale  amicarne  CufitBi  a ma 
te  fi  chiamaua  Stabia;&effendofigià  ammalati  il  Conte  Vgo  de  Tcpoli,fc  rt>anti<*mrn- 
nandò  a Capua, il  S. Valerio  Orfino  a Mola,  et  Monfignor  di  Griffa  Gragnia  b,*"”  ** 
no  uicino  a 'bfocera.Et Valdimcmte  anch'egli  poco  innari  sera  ritirato  a Vi 
co  città  della  riuicra  di  Surrcnto.Erano  rimali  con  Lotrecco  già  raffreddan- 
dofu  configli, & parimente  lefor^efil  Tfiauarro, il  s. Michele  Mar  che  fe  di  Sa 
ucftp, il  Conte  Guido  lagone, e alcuni  huomini  de  pani  luoghi. Ma  nclNauar 
ro  tteggèdo  tanta  mortalità  di  fioldati, e la  uicina paura  della  ruma  affettata 
s era  quaft  raffreddato  & {feto  quel fuo  antico  uigorc  <f animo  inuitto  & uà 
lorofirMlche  effendo  domandato  d' alcuna  cofa  era  credutale  non  fiapeffe  ri 
fponderc,o  rifondendo  che  farneticaffe\&  Lotrecco  anch’egli  quafi  che  fior - 
dito, coprendo  il  dolore  dell' animo  fuo, comandando, & facendo  bandi-, & cofi 
ritenendo  la  brauura  & l‘autoritàfua,era  ammalato,  e tato  più  aggrauò  nel 
male, battendo mtefbche  gli  ^imbafeiatori Vene t inni , prima  ilTiJ'ani padre 
del  Cardmalc^b  era  fianco, e doppo  lui  M.Tietro  da  Tefitro  & MÒfudi  Grifi 
fi  erano  morti;&cbe  Valdimontc  anch'egli  diffidato  da  ogniuno  ftatta  tutta-  Moru  di  Lui~ 
*“f  morire.ll jiaU ancorché fo/fe  miniagli  trio, c di  nbufla  ampUffme 

con  ifperan^a  d acquifiarc  il  regno, confidatoft  nette  fuc  tumultuarie  forre, se  AUrtt 
ra  preferitati)  alle  porte  di  Trapeli  ,per far  pruoua  della  uolontà  de  cittadini,  diydd,mitt, 
e dtua firn  fortuna, effaido  egli  nato  difangue  reale.  Effendofi  intefia  la  morte  1 

a Napoli, fi  come  ella  recò  difpiacerc  adalcmi  dellaparte  ingioi-  LatnuU r~* 
na,cofi  panie  che  ralle?  rafie  molto  <?[  imnrrì^H  rn*vrinri,»  n 


era  ricaduta  ne  Duchi  diLorcno . Tercioche  Valdimote  era  difeefo  di  quel 
fienaio  Duca  di  Loreno,  ilquale  bauetta  amarrano  Carlo  Duca  di  Borgogna 
netta  gi°rvata,che  fi  fece  a Tfiasi.CÒ  maggiore  animo  dùq;,et  copiti  accorta 
diligali  \ Principe  d Orango, e Do  Ferrante  Gò^aga, ueggèdo  le  difficultà  di 
Lotrecco  ammalatoci  rifoltteuano  di  dar  trauaglio  a rumici,  & di  atterrar- 
gli co  perpetue  uigilie falche  nò  pure  àrcòdando  il  campo  loro,  e folleàtando 
le  guardie  gli  trauagUauano,&  rttrouandoli  mc\o  addormitati,  cammalati 
die  notte  deftmdogli  molefliffmiamètcgliflancauano-,  magli  andauano  adaf 
fallare  ancora  cogiuflefattioni  nelle  terre  uicinc,do:tc  haueuano  intefò,che  i 
mmtcì  s erano  ritirati.Tercioihs  poco  innàri  ilGoytga  nutrendo  la  notte, ha 
tteita  oppffo  una  bada  <T huomini  d'arme  a Somafiaqmk  è una  terra  pofia  fot 
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to'l  monte  Prefetto', & nella  aia  di  Tfola  ancora,  battendo  fatto  un  tUpofcata 
fiotto  l monte  di  Somma  baneua  tagliato  à pe^i  una  compagnia  di  Sui^rifia 
M ira  C *Jtr*ro  aitale  era  ita  a far  la  fccrta  alle  uittouaglir,  dotte  interuenne  un  marauiglwfo 
dì  una  folgore,  cafo,cbc  nel fare  dell’ alba  ftàdo  egli  afeofo  apprejfo  il  bofeo, battendo  tocco  il 
de  uccijt  dUn  f0^0rc  con  un  ternbìl  tuono  la  bada  de’fuoi  caualìi,ui perde Jclanicte  alcuni 
mutili  ammalati  dal  uapore  ferrea  cbefojfe  offefo  alcuno  di  quei  che  u eran 
Gtn™* . nofopra.  In  quei  medefimi giorni  ancora  Belmare  Capitano  di  caualli, bauen 
do  tolte  feco  alcune  fquadre  ejpedite  d’archibugieri, prefa  la  lor  trincea  baue 
il  monte  dì  s.  ua  mcjjà  in  rotta  un  altra  bada  di  caualli  Fraccfi  in  Mattatone  , laqual  terra 
^ng,lv  anttid  # apprejfo  al  mote  Tifata  boggi  detto  Singolo  nel  coietto  di  Capita,  ht  Sa. 
mente  fi  cl»*-  ^uc^Ya  ancb'egli  di  naticnc  Granatino  diligete  Capitano  di  caualli , battendo 
jtueUnotltfd  prefa  una  copagnia  di  fanteria  a parte  del  bottino,  marciò  una  notte  fino  ad 
& me]}*  afidi  - ji uclino;ct  cut  ràdo  all’improuijo  nella  città,&  mettendola  a fiacco, fece  prt- 
« da  SajaHe-  alone  il  Matcrniano  Milanefe,yefcouo  di  quella  città-,  & menàdolo  aT^apo 
* lt,etper  maggiore  ingiuria  tiradogli  i tcflicoli,pcr  fargli  fare  maggior  tagua 

lunio  tipo  lo  tormètò; talché  a faiicapoi  il  poucroVcJcouo  per  la  c temeva  acl 
Trccipe  d'Oragc,ct  a preghi  del  Marcbefe  del  V afto,fu  tratto  dall  empie  ma 
ni  di  Saiaucdra.  i)ucjit  danni  riceuuti  in  pochi  giorni,  ancor  che  uietado  ciò  t 
Medici  nonpotefjero  andare  all’ crecchie  di  Lotrccco,il  quale  era  ammalato  , 
ujciua peròfkora  la  nuoua  chiara  delle  coJè,ch  andauano  male-, tahhe  l aiM- 
latOfilquale flotta, fempre  co  t orecchie, et  còglioccbi  intenti  a còfiderare  i noi 
ti  di  coloro, che  gli  erano  intorno  per  uifitarlo , haucua  tuttauia  cògmtione  dt 
molte  co fe, bcchc  no  interamcte.Tcrciocbefeuer aniente  domadauai  ragadi, 
s’effi  iute dcuano  alcuna  nuota  de  nimia;nè gli  pot citano  dir  le  bugie  ; pchefe 
no  gli  diceuano  quel, che  haueuano  intefo,  haueuano  paura  di  nò  toccare  delle 
ftajfilatc.  Intendido  egli  dunque  a quefio  modo , come  ifuoi  foldati  haueuano 
fatto  male  i fatti  loro,era  ncccffano,chc  la  colera  fi  muoueJ]'e,ct  che  l mal  gli 
crcfccffcict  coft  bauidofi  due  uolte fatto  pcotcr  la  uena,  et  m ejfendo  mai  po 
M*rtr  dì  Lo-  tufo  ufeir  Jàngue,a’  x 1 1 .d’^fgofto  tutto  pieno  difdegnofi  morì;buomo certo 
meco . molto’ honorato  et  ualorojò  in  guerra, et  in  pace  tat ofaldo  efferuatore  delgm 

fio  et  delibo,. cjlo,ch’a-a  riputato  inefor  abile  ctfcucro.Ma  ad  alcuni  par  e ua, 
ch’c  foffe  molto  fuperbo,pcbe  co  /’ affretto  della  fua  auìlerafrote,di  rado  gnor 
daua  ucruno  cò  occbi  famigliari.Haneua  egli  un  uolto  ner amite  degno  d tm09 
rio  militarc;pciocbc  egli  moflraua  alcune  ferite  honorate,  et  nò  brutte,  cb  e- 
vii  banca  ricemte  nella  giornata  di  1\aucna-,et  biche  fojfe  di  mc\ana  filatura, 
co  la  nutfcolofa  et  forte  dijpofition  del  Juo  corpo, moflraua  il  certo  et  gagliar- 
do algore  del!  età  fua  matura.  Fu  priuo  d'ogui  apparato  di  mortorio,  et  fu  fot 
ferrato  in  un  mote  d'arena, in  qlla  medefima  uilla  deli  dragona  Duca  di  i Mo 
t’alto,douegli  era  alloggiato.  Coflui  ragioncuolmilc  all’età  noflra,fe  co  drit 
ta  cfimatione  uorremo  cófiderareghaltri  Capitani  di  quella  natione,co  pecu 
liar  lode  fi  potrà  chiamare  ejpugnator  di  citta,rinouadogli  quelfoprancme,  il 
■ anale  zia  fu  dato  a Dcmetno7ilaccdoiuco.filorto  JLotrccco,nÒ  fu  fatto  neffutt 
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Ì dpitano generale;mag I i altri  Capitani  Tannati  infime , prone dcuano  i rime- 
di,et  tutta  quella  diligenza, che  fi poreua  alle  cofe  tanagliate  del  capo;afj>et- 
tandofopra  tutto foccorfo  di  gente  dal  S.  I{en\o  da  Ceri.  Ilquale  ejfcndofene 
ito  all' àquila, et  affrettandoci  d'afjoldargete,  & di  chiamare  tutti glihumi 
ni  aff  ettiamoti  alla  f anione  Orfina, et  alla  parte  Fracefe ; perdi  in  un  ttpo  tut 
fa  la  (perula  di  poter  hauer  denari,  per  cioch' egli  ritrouò  il  Te  foriere  Trance 
fe,e’l  S.  Camillo  Orfino  detto  per  fopr anemie  Tardo,  ilquaC era  algouemo  del 
C . àquila. fit  dell' ^4hrurpp,no  pure  afe iut ti  di  denari , ma  publican.ece  ancora 
falliti.  Si  riuolfe  dunque  al  S. 'Napoleone  Orfino,  et  da  lui  co  molte  perfuafio- 
ni  hebbe  alcune  fanterie. Fra  allora  il  S.Tfapoleonc  inteto  a racquiflac  le  ter 
re  dell' bere  diti  de  fuoi  maggiori , le  quali  doppo  la  morte  del  S.  Virginio  fino 
auolo  erano  fiate  donate  dal  Rp  Ferrate  al  S.Fabritio  Colonna . Torci  oche  di 
quei  giorni, pia  di  ferina  di  quefia  antica  lite  baueua  combattuto  a badietr 
negate  col  S . Scipion  Colona  Vefcouo  di  pie  ti, a fagliano  ne'cofini  dell'^t- 
bru7gi;et  moredo  il  S.  Scipione  in  battaglia  rimafo  uincitorc, baueua  prefe  ql 
le  terrebbe  fono  appreffo  al  Lago  di  Celano . Quefio  S.  T^apo’eone facendo 
profefifione  di  uoler  ucdicare  la  publica  ingiuria  della  patria  fua,comc  nimico 
còfanguinofa  mano  perfeguitaua  tutti  gì Imper.  eh’ egli  poteua  ritrouare  ò in 
J{oma,ò  nel  territorio  Romano  ; & defideraua  di feguitare  la  parte  del  Re  di 
Fracia,et  d'bauere  le  medefimc cddotte,cbe già  b alienano  battute  e’IS.Cior - 
danofiuo  padre,e'l  S. Virginio  auolo  fuoi  maggiori.  *4  queflé fanterie  del  Sig. 
7fapoleone,ue  ne  aggiùfe  il  S.  Rpi^o  dell’ altre  fatte  nella  inarca  d.' cincona, 
et  a Spoleti;et  com'egli  baueua  ordinatole  prime  di  loro  madò  innari  in  ter- 
ra di  Lauoro.Etgia  Taolo  Pietro  Ceruaro  eragiuto  a Capua  co  la  fua  copa- 
gnia,e  l S .filinogli  ueniua  dietro  co  1 altre, quàdo  il  Ceruaro  hebbe  nuoua  del 
la  morte  di  Lotrecco;doue p quella  nuoua, coloro  eh' erano  in  Capita,  ucnendo 
egli,et  domddando  loro  d entrare, no  gli  uolfero  aprire  la  porta . Tercioche  fi 
diceua  cbe’l  s. Giulio  capo  di  cafa  C apuana, e’ l S.Fabritio  "Maramaldo  ueniua - 
i/o  a racquifiare  Capua.  Perche  efièdogli fatto  int edere  ciò  dalle  mitraci  Cer 
uaro  p leuarfi  di  quel  pericolo  fe  ne  ritornò  al  s.  Rf7p.  I Capitani  Imp.effen- 
dofi  intefa  inTsfapolt  la  morte  di  Lotrecco,nÒgli  paredo  punto, che foffero  da 
dibattere glialloggiamcnti,màteneuano  Li  guerra,  caualcando  intorno  il  cam 
po,pigliado  le  uirtouaglir,&  mofirando  di  volere  affaltarele  trincee;percio- 
che  ucdeuano,chefen^a  pericolo,  et  ferita  loro  i nimici  fi  montano  dipeftilen 
qp.  Ter  che  di  quei  giorni  baucta  cominciato  a foffiare  ueto  d’ofiro,e  a diffìpa 
re, et  a portare  per  il  capo  un  uapore  mortale  d'una  nebbia gro/fa  nato  dal pS 
tono  dellr  paludi jtalmete,  che  lefebri  cocotte  p altre  cagionici  uoltauano  in 
walcquafi  cotagiofo.  il  Gonzaga  adunque,pcr  u fatica  ogni  giorno  còpartèdo 
a uictda  la  caualleria,ct  gli  archibugieri;  a'  quali  per  cagion  di  maggior  pre - 
MW  baueua  dato  alcuni  roncini,mefcolddoli  fra  le  bande  decauaìh,  circoda 
ita  il  capo,&  imitandogli  a battaglia  a fuon  di  trombe,  baueua  tolto  a traua 
gliar  di  cotinuo  i nimici  debilitati  dalle  infermità  et  dalla  fame,  et  priui  di  Ca 
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pitan  generale,  & effendofi  per  la  maggior  parte  ammalati  o morti  i lor  Ca-> 
pitani.Ora,  e/fendo  flato  auifato  dalle  fine  il  Principe  d’ Or angeli  Gonzaga » 
come  ima  gran  caualleria  de  nemici  meffafi  in  camino  di  notte, & partedo  del 
càpo,fe  nandauano  per  la  uia  di  7s loia,  fubito  con  una  cfpcdita  parte  dell’ef 
[erettogli  itfcì  addoJJò;et  hauedoli  aggiuntici)  erano  a mc^a  firada, con  po- 
ca faticagli  ruppe, tolfe  loro  le  bagaglic,& hauvdofi  quafi  tutto  o morti  o pre 
Ji, con  gran  preda fe  ne  ritornò  a Tsfapoli.In  qucflo  mopp  i Capitani  Francefi 
còbattutidaafprifjìmc  difficoltà  di  tutte  lccofc,c  difficradofi  della  publicafa 
Iute,  tutti  di  commi  parere  ricorfcro  a quel  configlio, che  Lotrecco  dianzi  con 
pazfia  oflinatione  bauea  rifi  ut at  o\e  fi  rifolfero  di  abbandonare  gli  fuenturati 
alloggiamoti, e tutti  d uno  animo  medefimo,  furono  di  ritirar  fi  uuAuerfajncn 
tre  che  pure  baueuano  ancora  alcune  forsfi;  per  non  hauere  nituperofa,&  in - 
felicijfimamente  a morir  tutti, fe  per  amie  tur  a baueffero  minto  tener  ? Callo? 
giamcti  e troppo  ofiinatamOte  difenderli.  Secondo  il  coflume  dunque  della  mi 
litia  ordinarono  tre  fchiere,e  tre  ordinante;  e per  cagion  di  difcja  a cifcitìia 
d effe  affegnarono  tre  falconeti,e  egualméte  còpartiron  ancora  la  caualleria. 
La  cura  della  uanguardafu  data  al  Maxchef  e di  Saluto,  & al  Conte  Giudo 
I{angone. La  feconda  al  tfauarro.  Et  nella  terrea furono  mcffivòpcrano  Fra 
cefe,  il  Signor  Taolo  Camillo  Triitultio,  la  Valiffa  detto  fifopranome  la  TVe- 
gra  ciafcuno  di  loro  Capitano  d'ima  banda  di  caualli;e  nel  far  dell'alba  cheta 
mente  menarono  fuor  le  genti  in  ordinaria,  abbandonando  C artiglierie  da  mu 
raglia, e la  [dando  adictro  tutto  C appar  ecchio  più  grane  da  cà  po  ; cambiando 
neramente  molto  ebeti,  e fenica  tromba  o fuon  di  tàburi;  e ciò  tanto  più  coper 
tamentc,  perche  gli  er afour agiunta  una  groffifiima  pioggia,con  una  gran  fu- 
ria di  lapi,  & factte,e  tuoni ; laqual  pioggia  fu  neramente  atta  a tener  adie- 
tro i nimici,  iquali  impediti  da  quello  afpriffimo  temporale, pareua  che  no  po - 
tefiero  ne  bene  [piare, ne  còmodamente  andargli  dietro, né  fare  cofa  alcuna  di 
momento.  Tcrciocbe  i C apitani  Imperiali,  iquali  il  giorno  innari  ( qucflo  fu 
a zp.d^igoflo)  bauuto  infieme  confìglio;  perche  alcuni  foldatigli  baueua- 
no fatto  afapere , che  dentro  alle  trincee  Francefi  baueuano  trouatopoca  & 
dcbil guardia  di  nimici, quafi  morti  d’infermità  e di  fame;  dipartirono  legen 
ti  in  qucflo  modo,  che  G.  Morbino  con  gli  spagnuoli,bauendo [eco  in  compa- 
gina Corrado  Effìo  con  quattro  infegne  di  fanteria,  cobattefiegli  alloggiamen 
ti  de  Guafconi, iquali, com  io  diffi,  erano  al  Capo  uecchio  f òpra  la  porta  di  fan 
Gennaro;  e'I  Vrincipe  d'0ràge,el  con^aga  con  C altra  parte  delf  efier  cito  pia 
tandoui  l’ artiglierie  afialtafiero  le  trincee  del  campo  de  nimici . "Ma  cefiando 
la  pioggia, poi  che  fi  fu  un  poco  raficrenato,uenr,e  nuoua,che  i Francefi  bauen 
do  abbàdonatiglicdlogiaméti  erano  cominciati  a caulinare  alla  aolta  d’^iucr 
fa.  Ver  che  interi  dedojì  ciò  quafi  tutta  la  cauailcriafi  mife  dietro  a coloro  che 
fe  nandauano, pei  oc  he  ciafcuno  ancor  che  nonglifofie  comandato  difegnaua 
dandare  a certa  fpera^a  d i preda; felina  che foficro  feguitati  da  ne  fi  una  fan- 
teria ; fiche  c.  Dorbino  & t Effio,  erano  in  quell' bora  grandemente  occupati 
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* cm’‘bdttmxtaUi%gumm  de  ctufami,  iti  itali  infime  co’  N enarrili,  he. 
untdo  per  Capitano  Agr amante,  ualorofamete  et  con  gradiamo  coraggio  di 
fendeuano  le  lor  trincee  frano  nella  retroguarda  de  francese  papuano 
gl  are hih®0h  parte  deUe  bande  nere  de  Tofani, e parte  delle  Fantesche 
dal  colore  delCifegne  jt  cbiamauano  le  bade  bianche, e di  quefle  era  Capitano 

Tla‘ent,"°-pd‘€fl*  retroguarda  prima  ualorofamcnte  G/Sw  *«». 
J ottenne  la furia  de  canali i,  che  leuemuano  addofio  ; ma  poi  eh’ una  uol~  v,*rcn,,m<^* 
tafuronofpa  rati  gt  archibugi,!  caualli  tanto  anmojdmente  urtarono  dentro, 

fet  orala  miu;  f^mrhi  Ir  un  di  filila  firada  carne,  t di  tfiuc  di  la  furi,  ite  d". 
da  a.tijjma  ejafjojk  bal^a,  togheuano  loro  ogni  comodità  di  feorrerè  e di  ma  L*  rctroguar- 
neggia>{i  ,edi  grade  utile  era  a g[  Imperiali  la  furia  de’  caualli  ,perciochc  in 
una  utabaffa  e molto  fretta, coni  era  <] Ila, pochi, ancor  che  fojfero fortemente  rulZ  "** 

%inr<!tflCme,r)l  UP?tman°l°lienere-  seudofì  dunque  a qucjlo  modo  mef  i * bmagiu 
[a  lotta,  e uilmcnte • sbarattata  la  retroguarda  de’  fraceji .fiibito  migrane  di  mr^  ?*"' 

twnui  o arriuo  nella  battaglia  di  me^o;e  con  egual forte  dimandando  eglino  7T  " 

indarno  foccorfo  dalla  uagmrdajaqnale  marciaua  innanzi  a gra  patii /urei  tUbS^*  “* 

ZZ/hiZ'f’Z  c^er{taMtt<,riof*>e  eopoca  ucci/ione  fu fualfgialad’ar-  * 
me, dt  bagagli, d infegne  digiuna,  e d’artiglierie.  Tapioche  i faldati  anima 

tCHCre  e?'CCbC  m mM0^  ordinano  di  metter  mano  al 

C*Tl  ^F'tofailmète  fi  rimandano 
d amavate  t nmici,chef  gli  arredeuanogittado  a terra  l’armi, e chiede  do- 

gl,  in  dono  la  ulta.  lituano  tlquale  come  quel  ch’era  ammalato,  (beffo  fi  fa  H *0<rr.  ' 

m lcCUa/Pa,,Cn,ra  aU°™  P ™d*r più  ratto  era  motatofu  ila  "•*« 

picciola  mula,  cercado  di  attrauerfare  la  firada,  fu  prego  da’  caualli  Alb  vieti  w 4 * 

e Gr  eci, e menato  a napoli.  Ma  il  Marche fe  di  Saturno,  e’I  Cote  Guido  R a^o 
ne,  hauedo  battuto  la  utajpedit agiunfcro  fìcim  inAucrfa . Ma  le  lorventtfu 
tono  tolte  dZtro  per  mia  porta  f,  fretta, che  per  più  di  tre  bore  entrando  den 

mPte  ZI  ar7,C7drdm  C3Cf )!trai<lun^effcro  i ùncitori#(bettarono  paino  fa 
mete  nella  goffa, che  go/fèro  tolte  détro.Iqnali  poi  che  pur  fruirne  furono  tol 

ti  detto  dalie  mura, et  un  poco  ribattuti ;metre  che  i Capitani  nella  rocca  fi  coti 
gluuano  infeme  di  uolere  difendere  la  città,la  fanteria  SpagnuoL  giunge  in 

ZadeZZZZThe ^do^.moJi‘tti "buttati  da’  oua/onLncitaLlla  nuo  ' ' J 

Zu  L ln''  ^ ,,0nia>edeUa  untoria  & cattali i , s ' accoparnarono  co«l’al 
tri,chegh  camma-tono  innari.  Tcrche  trcfait^n  /,  , A 


, 'i  rimici foffero  {patitati  ^ff^<utedui,Zit^tidaalawe^>e^^Z 

picene, et  altri  aiutati  si  le /palle  de  copagni,cominciarono  a galire  sù  le  mu  tntra,‘°  '«  A- 
r^fnadogUa  ciò  Saiauedra,e  -nfi.  * 

CmZraZtZfrf'”' ™*°'  Cf°r°  Cranoflatl  iPrhni  dl  tutti  gr altri  a foli? si 
le  mitra, et  e fedo già piena  la  corona  nella  muraglia  d’imperiali, parilo  loro, 

che 
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che  i rimici  occupati  dalla  paura  poco  animo  firn? te  mette  fiero  mano  alt armi; 
Gli  Sfagnutli  ancorché  tcmerariamcte  hebbero  ardire  di  calar  fi  giù  nella  città . Ma  il  poco 
ributtati  futr  numcro  ioro  crebbe  talmete  l'animo  a’  Fraccfi , che  fra  glialtri  facendeft  iana 
O me  Guido  ’P  ^ Conte  Guido, e' l Mar  che fe  di  Saluno , & animofamète  affollandogli,  g\i 
*,c  dal  Spagnuoli  refladoui  morti, et  p refi  alcuni  de’ copagni  loro, furono  di  nuouo  co- 
Marchrfi  di  fretti  a falirfu  l murò, et  di  la  calar  à bafiòit  alche  alcuni  d’effibauedo  lega- 
SulHXja.  te  le  funi  de gliarchibugi  a'  merli, fe  ne  utnero  giù  p quelle  fcorticadcfi  le  ma- 

ni,ò co  pericoloni  fatto  fi  gittarono  giù  nella  [offa . Gli  Spagnuoli, poi  che  ciò 
' rio  ritifeì  loroyueggcdogià  di  molti  huomini  armati, et  Trace  fi,  che  fparauano 
artiglierie  sv.  le  mura, fecero  intendere  al  Trnipc  d‘Orange,et  al  Go\aga  qlf 
che  fi  faccua;dimadandogli,che  mandaffero  lor  teflo  artiglierie  da  muraglia , 
et  maggior  numero  digètr,perciochc  i rimici  ,fi  come  quei  che  haueuanogià 
riprejò  animo, no  uoleuano  più  ragionare  d’ arrender  fi , et  però  fi  uedt  ua,  che 
s baucua  a t sbatterli p paura.  I Capitani  dunque  rifilutdofi,  che  no  s’haueffe 
a dar  alcun  {patio  d'indugio  a‘  nirnici  fpauctati,ondc  e * ripiglia/fero  animo , ò 
d’altro  luogo  acquifiajfcroforzp, comodarono  che  fi  rtpenaffero  l artiglierie  ad 
. xAucrfa;et  in  quclmc^ogliaUoggian.ètidc'  Fraccfi,  che  no  erano  difefi  da  nef 
C»  id/Kait  funo>f,,rono  affiditi  et  [archeggiati ;co  marauiglia  grade  di  coloro,  che  gli  pr e 
cefi  t ufi  , & dauano;pcrcioche  oltra  infinite  armi  et  pn^igrofii  d' artiglieria,  che  trouaro 
meji  i a faci»,  no  a'  luoghi, per  tut  to  erano  diflefi  i Joldati  ammalati,  che  /lattano  p morire  ;et 
quel  ch’era Jegno  della  perdita  loro,  fi  uedeua  nata  l barba  tic  gliomatifjimi 
f*  ma  lauda-  Paglioni.  Era  la  ferma  di  quegli  alloggiamoti  notabili  dìfito  et  difortaga, 
tifiima  dt  ili  & certo  fi  cerne  uidt  io  cofa  marauigliofaitalche  molti  de’  Capitani  Imp.còfef 
alloggi  amanti  farcno,che  all’età  nofira  neffuri altro  in  luogo  ueruno  non  s’ banca  nè  meglio, 
Franctfi • nc  con  maggior  diligeva  accàpato',et  diceuano,  che  gran  parte  di  quella  difei - 

piina  era  uenuta  dall’ingegno  del  Tqauarro.  L’altro  giorno  il  Mar  chefir  di  Sa 
Ucptp,poi  che  ui  de  piotare  C artiglierie Jequali  eran  fiate  menate  dal  capo  de ’ 
Fraccfi, or  dinò  ifuoifoldati-, et  dipartendo  le  dtfcjc  a’ luoghi  accomodati  fi  de 
liberò  di  uoler  affettare  lafor\a  de  rumici  ;pcioc  he  riputaua,chc  a hurno  na- 
to digenerofo  legnaggiofofie  affai  più  honorato  cobattedo,  et  difendèdofi  mo 
rir’armato,comc  fi  còutniua,cì)e  uituperofamète  arrcderfi,fen7fi.  hauer  fatto 
alcuna  prona  della  fortuna, ò della  uirtù  fua.Dclmcdcfim' ànimo  erano  il  Cote 
Guido  J{agcne,&  TÒpcrano,ct  con  la  medefima  pronte^a  et  confermai  ione 
d’animi  i Joldati  uccchi faceuano  prouifione  dell' armi  ncceffiaric  a difender  le 
Gl'  imf  nini  ì mura. Ma, poiché  il  Trin.d'Orage , battendo  fitto  piatare  l' artiglierie  groffe, 
bditono  ««  it  fece  cominciare  a battere,#-  poi  aprire  la  muraglia-,  et  chef  uidc  ,chei  colpi 
miglitn*  j-  jenc  palle gr offe, che  ribattcuano  di  detro  no  fi  potemmo  lùgo  tepo  fefienere, 
"{iMtnhtf'  di  medefima  uiolftp  della  nemica  fortuna  fu  grauiffimamete  ferito  ilMar. 

faiu.  di  Saluto  in  unginocchio,d'tin  pcrp\o  di  pietra  rotta  dall’ artiglieria, che  lop- 
coffe;ilqualc  poi  che  dalla  battaglia  fu  portato  a cafa, fermò  grademente  il  ut 
gore, che  i fuoi  poco-dia-^  haueuano  riprefo , et  ciò  tanto  più*  rettemene*  f^r- 
*'  / ch'era  uenuta  la  nuoua,chc  i nirnici  haueuano  racquiflara  Capua,  doue  i Fra- 

cefi 
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teft, quando  le  co/e  loro  fojfaro  fiate  dubbiofe  & fofaefe,  baueuano fperato  di 
poterfìfaluare. Terciocbe/ come  io  dijfi  di  {opra fa/fendo  sialo  mandato  il  irla 
r amaldo  con  lefue  compagnie  a tentar  Capua, prefa  la  uia  ucrfo  man  fmijbra, 
s er a fermato  poco  lungi  dalla  città  in  luogo  accomodato ,&  da  lui  conofaiu- 
tO;&  infieme  col  S.  Giulio  di  cafa  Capuana  della  parte  Imperiale , ilquale  era 
Capitano  di  una  bada  di  cauallijollecitaua  i Capuani  a rioellarfi.  Erano  ì Ca 
pua  il  Conte  Vgo  de’Tcpoli  ammalato, ilquale  daua  i tratti , e Ciuliano  Stro\  Conte  ; j*  di 
7{i(cofiui  nuouamcnte  era  flato  con  le  bande  nere  alla  guardia  di  Tomolo,)  Vef^‘>,n  9*" 
& oltra  ciò  unagra  moltitudine  tf  ogni  forte  ammalati. Terciocbe  tutti  colo-  * 

ro  che  ammalammo  in  capo, baueuano  in  Capita fìcuro & fono  ricetto.  1 Car- 
puani  dunq;, morendo  il  Conte  dc’Tcpoli, temendo  della  uenuta  del  Mar  amai  ' • 

do,e  ragioncuolmentc  non  bauedo  alcuna faerayi  nella  uittoria  de’  Franccfi  , 
coperto  il  lor  configlio , confortarono  quella  moltitudine  de’ faldati, chef  atta 
una  fcelta  di  coloro, che  erano gagliar di, ò di  quegli,  che  doppo  lunga  infermi 
tàgià  s' erano  rihauuti, facendo  un  forte / quadrone  di  caualli  & di  fanti,uo~ 
l ejfero  andare  à bufcare;pcbe  in  Capua  non  u era  più  pitto  di  beftiame,  & in 
qlla  f ittionc  bauercbbono  portato  dètro  qualche  un  tanaglia, ò grafita,  e ha 
uer ebbero  battuto  anco  ni  tona  certa, come  paffauano  a Napoli  le  co  fa  loro,  et 
de’  nimici.Tiacq ; quel  cùfìglio  à tutti, ilquale  malitiofa,&  pieno  di  manifcfto 
tr adimctoft  dato  loro  da’  Capuani;  talché  unagrofia  banda  s’armò,  e montò 
a cauallo,et fatto  l'infagna  Jubito  tifai  fuor  delle  porte. Ma  i Capuani,  poi  che 
furono  ufciti,&  poco  dapoi  fi  ritornarono, gli  ferrarono  incòtra  le  porte, qua 
fi  in  quella  bora  medcfima,cbc,comc  io  ui  diffi,  baueano  anco  ferrato  fuor  a il 
Ceruaro,cbe  ucniua  co  ma  còpagnia  del  S.Ifamp  daCeri.Ter  qfio  perduta  la 
faerà^a  di  potere  entrar  e, quella  bada, come  piacq;  a ciafaunofi  sbadò;el  Ma  iiMgrétmdi» 
ramaldo  per  l’altra  porta  fu  mefio  dentro  della  città , accumulando  la  mifiria  racqmjia  Qu- 
agli ammalati  Francefi;per cioche  furono  fualigiati  d’arme  & di  ueflimenti,e 
fatti  prigtoui;& al  Conte  Vgo, ilquale  era  già  morto , & pofto  su  la  bara  in 
cbicfa,mètrc  che  i pretigli  Jalmcggiauano  intorno, furono  leuati  gliornamen 
ti  della  cauallcria.Tcrciochc  egli  era  de’  cauahcri  dell’ordine  di  Sa  Michele  > 
squali p dono  del  t\e  di  Francia, per  cagio  digradiamo  bonore fogliono  porta 
re  la  collana  co  nicchi. Terciocbe  le  copagnie  del  Maramaldo  erano  tutte  d’u 
na  rapacijfima  qualità  <£huomini,cioè  di  Bafilicata,edi  Calauria,iquali  bone 
nano  fatto  gran  preda  in  Lombardia,&  in  Tofcana;\efopra  tutto  auarifftma 
méte  ballettano  rubato  in  fioma.Ora  lo  Strofi , ilquale  co’  denari  del  Teforie 
re  Fiorétino  s era  fuggito  nella  rocca  poco  forteti  refe  anch’egli  a patti.  Efié  GU  Mnfa'u, 
doli  dùq;  intefa  qfia  ribellione  di  Capuani  in  Auerfa,e  no  ccfiàdo  l’ artiglierie  4; 

de  gl’ Imperiali, gli  .Aucrfani  fa  aulitati  dalla  paura  della  r tana, che  gli  ucniua  s*l*v$o  a 

addoffo, furono  a trouare  il  Marcbefe  di  Sabato, eh’ era  àmalato,et  burnirne  rtndtrji  « gli 
te  il  pregarono, ch’egli  no  uolcffc  co  I oftinatio  faa  mettere  qlla  fedele  e infeli  W* 
cifftma  città  in  eflremo pericolo  della  f abete  fua‘,ma, rendendoli  à tipo,  gli pia 
cejfe  di / occorrere  à tante  matrone  e fanciulli, che  piàgeuatio,  poi  che  uolèdo  - 
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eglino  difenderli , mane  ottano  loro  tutte  le  cofe.  Il  March  e)  e di  Saturo  ferito 
di  mortalferita\e  /finto  da  cflrcmo  dolorc,mo/Jc  t animo  fuo  a pietà , e mudò 
il  Conte  Guido  Poligone  al  Trincipe  d’Orange,ilquale  con  quelle  più  honora - 
te  conditioni, ebepote/fo  s'accorda/fe.Cofiui  com'egli  deuca,  faceua  ogni  sfor 

?o  d'accordarfi fatuo  le  pcrfone,ct faine  l' in  fogne, & confcruando  la  citta. Ma 
animo  uincitore  del  Trencipc  fuperbamente  alcune  di  que/le  conditioni  rifu 
tana . A quefto  modo  effendofi per  un  pe^o  di/futata  la  cofa;perciocbc  in  ql 
me^o  l' artiglierie  non  rijìnauano  per  impunto  di  tcpo,egià  fi  ucdcua  il  nutro 
rotto  con  unagràde  apertura, e la  corona  tutta  J fogliata  di  merli  ; el  Conte 
Guido  non  ntomaua  tcjlo, coni  egli  banca  jferato  con  la  cochtfione  dcll'accor 
do.ll  Marcbefo  di  Sahqgo  slàco  da'  preghi  d' alcuni faldati, c dalle  lagrime  de 
gli  Kucrfanitpcr  un  bucino  fofficicte uituperojàmcte s arre fe  a diferetione  del 
uincitore. Riputò  il  Cote  Guido,cbe  quel  uergognofo  accordo  fo/fo  indegno  di 
loro,anccrcbc  fo/foro  miferi, et  uinti,ilquale  fottilifjìmamcnte  contcndcua  an 
M col  Trincipe  delle  conditioni  ;ptrrcbe, effondo  prefontata  la  fcrittura  del - 
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l a ccordo  fatto, egli  la  ributtò  di  tal  modo, che  protefiò  com'egli  era  libero  di 
ragione, e ch'egli  non  era  per  flore  a quelle  uituperofo  conditioni;  pcrcioch’e ’ 
non  uoleua  ufarc  il  benifiào  di  quello  accordo  fatto.Coininciato/ì  dunq;  que- 
fta  lite  gl’ Imperiali  in  quel  mc\o  tolti  dentro  della  città,  fecero  prigioni  tutti 
coloro, che  uidcro,cbe  poteuano  far  tagliaticeli  cb'el  Temperano  fiondo  tue 
to  ftupido  con  gli  occhi  fijfi  in  ciclo, penf andò  a quella  fìgrade  feiagura,  & ab 
battuto  dagrauilfimo  dolorc,fubito  cafoò  morto,  hauèdo  tuttanu  pitocchi  fcr 
mi;nèfu  pojjibilcper  rimedio  alcuno  ritornarlo  in  ulta , effondo  fubitamente 
morto  di  dolore.  Quefio  ù colui, che  fu  copagno  di  tutto  lo  ejjilio  aCarlo  diBor 
bone  condonato  di  tradimcnto;c  pentitoli  poi  di  quel  delitto, eh' egli  banca  co 
meffo,hcbbc  una  bada  di  caualli  dalla  clemcntia  del  foe  Fràcefoo . Di  quei  tre 
giorni  ancor  acquali  furono  Ugrimofiffìmi  a Fracc(i,per  la  morte  di  molti  luto 
mini  ualor o/i, morì  in  luogo  ignobile  & uituperofo  quel  M^Ambruogio  di  Fio 
rd\a  Milancfo,ilquale  crudele  autore  di  quel  maluagio,c  uer amente fatai  con 
figlio Jiaucua  tirato, come  io  diffi,Lotrecco  dal  combattere  Milano  a Tsfapoli, 
e perciò  parcua,che  meritamente  egli  portafic  la  pena  della  fattiofa  maligni- 
tàJua.Morì  ancora  un  giorno  folo  innari  di  lui  M.Tictro  Taolo  Crcfcètio  f{o 
mano^Ambafoiatore  diClementefil  S. Taolo  Capullo  Tremitio  Capita  di  ca- 
ualli fi  morì  anch’egli  nella  miforia  di  quel  peflifero  dolore,  iquali  tutti  come 
ebefo/fero  nobili/Jimi, furono  fepolti  se\a  alcuno  bonorc.llgiorno  innari,  che 
i Fràcefi fo/foro  rotti  nella  uia  d’Auerfa *c  che  gl' Imperiali  piglia/fcro  gli  al 
loggiamcnti loro, il S. Andrea  boria, ilqnalc mutado uolontà sera  già poflo 
alfoldo  dell’ Imperatore, sbarcò  in  ifobiafotouc  erano  le  mogli  loro, il  S.  filfon 
fo  Marcbefo  del  y a fio, e Afoanio  Colonna  tutti  allegriti  poche  bore  dapoi  il 
Marcbefo  fo  nudò  a Trapeli, per  interuenire  a configli  de  Capitani.Cofiuipa 
rendogliciò  ufficio  della  fua  perpetua  benignità,  c/fendo  menato  il  Marcbefo 
di  Salico  a 'b/apoli, gli  usò  ogni  bumanità,&  corte/i  a . Ma  egli  poco  dapoi 
• abbattilo 
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abbattuto  dal  dolore  della  ferita  mortale,  e dal  difbiacerc  delT animo, quafi  in  Mortai  M« 
f tuona,  pafio  di  quefia  ulta  il  Marche fe  del  rafia  Uberò  ancora  il  Conte  cui-  ch+ d‘ 
do,  ilqualc  lungamente  difrutaua  cogli  Spaglinoli,  s egli  fi  patena  chiamare  ?,'cgt  r -a 
m^nepcr  ragion  digucrr a* fopra  al  diede  egli  fenteny  molto  bimana; 

&baucndolo  meffo  in  fu  una  fregata  con  alcuni  capitani  di  cauallibuomini  di  rtu*  • 

C)U!0'cj°Jet.  mdnÌÒ  " ^cbÌJ;  acaocbc  Huindi>  come  honoratamete  fu  fot 
to  da  fedehjfmi  marinari,  fofe condotto  a poma.  Ma  il  Nauarro,alquale  ef 
fendo  mi ferameute  flato  prefo,gli  Spagnuoli  rinfacciavano, comi crii  due  vol- 
te tnf  eli  cernete  fi  era  ribellato  et  accollato  a nimici, fu  cacciato  nella  privi  on 
di  prima,  e eoe  allora  gli  doueua  ejfere  l'ultinu ; doue  nondimeno  il  Cafiella- 
no  leardo  gli  usò  tanta  cortefiajr  bumanità,  che  gli  fece  fare  un  camme, do 
uc  bauendo  freddo  fi  poteffefcaldarr,  ma  poco  dapoi  cjfendo  egli  ammalato  et 
ttcccbiojmiendo  l’Imperatore  con  fue  lettere,  ch’eglifcriffe  di  Spagna  ordi- 
to,cb  almji  come  a gl  altri, che  s erano  ribellati  in  quella  guerra, foffe  taglia  tr,» 

ta.  b tT°mto*norto  tn  te*0'  & uhebbe  <8  quegli  che  credettero, eh' e u*t„  m 
£U  toJJc  jtatofir  angolato  quiia  con  bauergU  meffo  di  molti  panni  su  la  bocca;  l‘“*  • 
per cioche  leardo  copafjione  bauendo  aU'bonorc  di  quel  fortifflmo  Capitano 
ritornandoli  a memoria  le  cofe,  che  egli  banca  ualorofamcnte  fatte,  uolle  le , 
pare  dalle  mani  del  boia  quel  ualentbuomoàlquale  haueagià  prefo  quella  me 
deama  rocca;  pertor  uia  il  carico, che  di  fi  fatta  morte  poteua  nafeere  all’im- 
peratore. Di  quei  mede] imi  giorni  ambidue  i comiffari  Fiorentini  Marco  del 
7fero,  ct  G.Battifia  S oderini,  iquali  erano  fiati  prefi  in  ^ luerfafi  morirono  a M<rfa  dtl 
^fapoUj  mentreebe  Marco  indugiava  a far  prouifione  della  taglia  perrifeat  "iufolZ 
1 Sodertnofcarf°  ded  oro* prodigo  della  uit a, oflinat amente  negava,  nmmiffai,  u, 

0 eg  i non  ora  per  pagare  la  tagliategli  era  fiata  me/fa,come  troppo  rraue.  rtntin> , morti 

Ma  neljucccffo  di  quella guerra pio  uifu  nè  il  più  brutto,nè  il  più  infelice  fbet  in  • 

tacolotc  q Ideila  moltitudine  minuta,iquali  mcy  morti,  e come  ombre  d'bo 

mini, a gufa  di  befiie  erano  cacciati  nelle  fiabe  del  pe, che  fono  alla  Maddale 
tu.  Tcrctocbeqfto  ufficio  di  pietà  fu  fatto  dal  Senato  diMapoli,comàdando 

1 Capitani, che  foffero  quivi  pafeiuti  e medicati.  Ma  i corpi  loro, iquali  per  cin 
que  meli  continui  haitiano  patito  tutti  i di/àgi  dell'aere,  delle  umile*  delle 
fatiche  della gucrra;appigliadofi  mal  l’un  l’altro,per  ejfere  cofi  riftretti  lidie 
me,ucnero  talmente  mancàdo,chc  pochi  ue  ne  rimafero,chetornajfero  in  Fra 
cia*t  in  Lamagna*  per  la  calamità  loro  rimafe  in  tfapoli  una  crudel  pcfti- 
le^a.  Doppo  qfia  da  molti  no  affettata  vittoria*  felicità  dell' Imperatore, & 
miracolo  fa  ruina  de  Fracefi;  no  bauendo  anco  ben  la  Fortuna  sforato  l’odio 
Juo  cotta  quella  natione,non  menoinfolète,cbe  crudele ;operò  Li  crudeltà  fua 
cantra  il  corpo  morto  di  Lotrecco,  p accrcfcere  ingiuria  di  lun^ofehemo  a ql 
povero  Signore  già  uinto*  morto . Ter  cioche  un  certo  crudeliijìmo  & avari  f 
fimo  Spagmolojauatolofuor  dell'arena  lo  portò  da  glialloniameti  nellacit 

fondo  di  ritrovare  qualche  grande  &honorato  buomo  Francefe,  ilquale  pa- 
gandoli 
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gandoli  di  molti  denari  lo  coparaffe  da  lui, per  portarlo  nella  fcpoltttra  delta 
cafa  di  Fois.  Ma  non  coparue  mai  neJJUno,  nò  anco  de’  parenti  fuoi,ilqua  le  fa 
ceffe  ftima,chenonfoJfe  fepolto,e  per  ciò  lo  uoleffe  caper  are, talché  ben  porne 
coja  molto  maratuglìofa,chc  in  T^apoli  nejfun  Capitano  nè  Barone  non  tro- 
uajfc  di  fi  gencrofo  core, che  fi  moueffea  bumanita, /leggendo  quel  delitto  d'in 
folita  crudeltà  e ingiuria;  effondo  ripofto  un  Capitano  di  cofigra  nome  fenr^t 
fepoltura  in  una  uolta  da  nino;  altramente  da  quel  ch'era  accaduto  a V aldi- 
monte  ,/lquale  per  la fingolar  pietà  delle  monache  di  Santa  Chiara,  meritò 
d effer  pofio  in  luogo  honoratijjìmo  della  chiejà ; percioche  i Re  Angioini  prò 
genitori  di  Valdmonte  con  religiofa,  e liberal  magnificenza  baueano  edifica- 
to quella  chiejà . Ora  la  morte  di  Lotrecco  Ji  torneila  fu  importuna  a‘  faldati, 
cofì  dolfe,  e fu  di  grandijfimo  pianto  affai  più  che  non  fipotria  credere  a'  cit - 
t Romani  ordì  t aduli  Romani;  talché  il  "Popolo, e' l Senato  Romano  tutto  uefiito  a bruno  con 
na>:n  4 utne-  manifesta  dimofiratione  di  dolore  fi  raunò  in  Capidoglio,  & ordinò, ebefoffe 
brt ogni  !mno,  ^ttto  b°norato  mortorio, e folenne  honore  a colui, che  da  loro  era  chiamato  li 
fer  hjuicr'ejfo  beratorc  di  Roma;  percioch' egli  haueua  cauatifuoragl" Imperiali, iquali  era 
udito  di  K.0-  no  crudelmente  per  r trinare  affatto  la  patria  comune  di  tutte  le  nationi,ilqnal 
md^Ui  mpna  mortorio  fi  celebraffe  ogni  anno  in  quelgiomo,che  /tenne  tuioua  della  fua  mor 
te,  facendogli  uno  jplcndidiffpno  annuale  con^ompa  reale, in  San  G /ottani  La 
ter  ano.  L’ordinatione  di  quella  religiofa  pietà  potè  parere  a continua  memo- 
ria tanto gloriofx  a Lotrecco,  che faatfiL  dubbio  alcuno  pofe  uergogna  di  durif 
fima,cquafi  infame  crudeltà  a'  uincitori,  iquali  no  haucuano  fatto  fepelire  il 
JgrdmStt  con  morto.  Ora  doppo  l’accordo  d'^iuerfa  conofcedo  od gramole  la  fortuna  della 
gii  nitri  C 'dpi-  puynca  fciagura,e  con  effo  lui  gl’ altri  Capitani  Guafconi,s arrefero  co  necef- 
'fidrrtndLo'd  farta  P™  toflo,cl>e  honorata  coditione;talche  fi  ue deano  moltéfquadre  d'huo 
gli  imperiali,  mtnt  difarmati,e  bifognofi, iquali  cam/nauano  per  la  uia  di  Roma.  In  quei  me 
defimi  giorni  ancora  doppo  la  morte  di  Lotrecco,  il  S.  Ferrante  Sanfcuerino 
Principe  di  Salerno, e Girolamo  T ut  attilla  Cote  di  Sarno,hauedo  hauuto  com 
mif forte  dal  Principe  d'Oràge,cb'andaffcro  aTfola, & affediaffero  ilS.  Vale 
rio  Or  fino, effondo  egli  appena  cominciato  a guarire  & a ripigliar  fory  dal- 
l infirmita  fua,lo  coftrinfero  a ritirarfi  nella  rocca, c finalmetca  renderfi  con 
Valerio  Orfino  qfia  conditione,che  foffe  accopagnato  con  prefìdioal  capo  de  Fracefì;  fercio 
fi  rende  apain.  c)}' egH  gfa  cg  poco  prefidio,e  la  bada  de’  Cuoi  caualli  era  feemata  molto, e glia 
moti  de  Troiani, p ritornare  alla  folita  fede  de’  Capitani  Imperiali, erano  ap- 
parecchiati all  arme . Map  la  uia  s'intcfe,come  non  u era  più  nejfun  capo  de * 
Fracefi,pcr  laqual  cofa  i caualli  Spagnuoli  dicendo, che  di  ragione  egli  era  lor 
L 'Or fino  fin  dii  prigione, fualigiatolo  dell' armi, e delle  bagagl/e, lo  menarono  aT^apoli.  £)ui- 
gìMo,&  mena  ui  fi  dijputò  alquanto  qlla  differenza  di  ragion  diguerra.Ma  per  raccomanda 
N Xu"'*  U l‘0,ie  & maffbnamcnte  a’  preghi  di  Miranda,  ilquale  diffi,  che  poco 

" ’ dianzi  era  flato  prefo  dal  Signor  Valerio,  cr  amorcuolmcntc  lafciato;egli  ot- 

tenere dalPrinc/pe  d'Orangc,pcr  la  uirtùfiua  tante  / tolte  conofciuta,c per  la 
nobiltà  del fuo  f angue, di  potere  andare  a Roma  per  mare.  Or  a, mentre  che  in 

quel 
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quel  inodo  le  cofe  de'  Fràcefi,firignendoli  per  tutto  la  Fortuna , mifer amente 
andammo  in  ruim,i  Generali  dell’armata  Francefe,&  della  yenetiana  fece - 
to  coniglio  di  nolere  affaltare  e opprimere  il  S.  Andrea  Doria.  Terciocbc fol 
lettati  dallo  odiagli  erari  diuenuti  nimici  capitali-, perche  partendoli  cojlui  dal 
I{e  di  Francia,pareua,ch' importunamente  egli  haueffe  abbadonato  la  caufa 
di  tutta  l' Italia, & con  maligno  modo, fenica  battere  punto  di  ciò  giufta  cagio 
ncjifojfe  accollato  alla  parte  Imperiale.  Vfcedo  eglino  duq;  delgolfo  di  Tro  *"*** 

cida,cr  i leggendo  che’l  Doria  era  fotto fatto  Ifcbia , là  doue  il  giorno  innari  ^ 

egli  bauea  rneffo  in  terra  il  Mar  che fr  del  yafio/l  S.  A fottio, gli  cominciaro  giur/u,  a 
no  à {parar  cantra  l‘artiglierie,eJfendogli  lontano  quafi  due  miglia  & me\o . mtr  judrc* 
Era  io  pcrauetura  allora  difeefogiù  della  rocca  alla  riua,&  montato  su  la  Ca  ts»na, 
pitana,p  uifttare  e bonorare  quid grade  buomo,alquale  io  era  famigliare;  & 
apprcjì'o  per  rallegrarmi, che  co  felice  giudicio  mutado  no  Iòta, di  nimico, cb‘ e 
gli  era  primajifolfe  fatto  amiciffmo  noftro;poi  che  per  fuo  (ingoiar  benificio 
io  uedcua  quei  Signori  prefi  in  guerra  co  ciuilc  h umanità  reftituiti  alle  mogli , 
a’ figliuoli, e alle  cafe  loro.Allora  il  S ^Andrea  ueggedomi,  còtra  qllo  ch’io  ha 
ucua  pèfatOfi ntricato  nel  pericolo  della  battaglia  notule, mi  diJ[e;cb‘io  no  de 
ueffi  punto  hauer  paura  delle  palle, che  uolauano  attorno , & fecemi fermare 
in  certa  parte  della  poppa.Et  egli  fece farpare  l' ancore, e madò  innari  l' Aqui 
la  ueloci/fimafopra  tutte  Poltre  galee, p intédere  più  certo  il  numero  dell’ar- 
mata de’nimici;e  comandò  che  fi  mettejfero  in  ordine  tutte  l'armi,&  che  fi  di 
rbgaffro  i artiglierie  còtra  i nimici;co  tato  animo,che  fu  creduto  cb’eglifof 
fc  p ajfrotarfi  animofamente  {pres^ado  ogni  pericolo, co  le  fue  dodici  galee  fo 
le, co  Formata  de'  nimici, ancor  eh’ ella  fo]jè  molto  maggior  di  numcro.Ma,cfic 
do  le  galee  de’  nimici  fupci-iori  di  moltitudine , fi  come  quelle  eh’ erano  più  di 
tretacinquc,lc  quali  erano  già  ufeite  del  golfo  ;il  S ^Andrea  .fimimite  pensò, 
che  no  foffe  da  uenirc  a battaglia  co  loro, e fi  fermò  in  ql  medefmo  luogo, eh’ e 
raficurijfimo.Tcrciocbe  la  città  d’ Ifcbia, laquale  anticamere  fu  dettaTitacu  L4  {!(M  j7yi 
fa  dagli  flouigliai,c  no  dalle  fcimie,pofia  in  un  poggio  flcrilc  ha  su  nella  cima  chi*mtic*min 
una fortiffimarocca,  onde  inuolgar  Greco  fi  chiama  Ifcbia  ,ilquale  lignifica  tedtuaVitac » 
in  Greco  luogo  forti  (fimo.  Quella  rocca  fcuopre  tutti  quei  mari,  douc  hauen-  & i 
do  drittate  l' artiglierie grofie  contro  Farinata  de'ninùci,e fparàdo  bette  fi>cf-  fic.fic* 

fo  in  auclla( ancorché  alla  uetura )pallegràdijfime,  tencua  facilmetcdfccfio  in  Greco 
le  galee  yenetiane,e  le  Fracefi, sì, ch’elle  non  ar  diurno  d’apprefiarfi-,di  manie  finii  firn». 
ra,che  folamente  da  totano  s’attedaua  a {parare  di  molte  artiglierie,  else  non 
faccuano  dono  alcuno  ;el  Doria  fi  fiaua  in  usi  luogo  lunato  coperto  da  altifii - 
me  babg.  pcrciocbe  la  rocca  di  ucrfo  tramotana  ha  bal^e  c maffi  alt i(fimi,  che  > 

guardano  giù  in  mar  e, onde  nò  ui  fi  può  falire,e  uerfo  mezp  dì  è pofla  fopra  Ih 
' città p il coglioni. Cogiugnefi  qfio  poggio  all’lfola  d' Ifcbia  co  un  lùgo  ponte  di 
•pietra, talché  eficndo  la  città  pofia  sù  lo  fcoglio, c attaccata  col  ponte  alt’lfo- 
la,non  fé  le  può  nauigare  intorno  con  le  rutti . Gir  aitano  nondimeno  di  lonta- 
no le  galee  ycneti*me,&  con  duepe^igrofii  d’artiglieria, che fi  chiama  Bafi 
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Ufco,con  uani  colpi  fi  sforqwano  di ffauetare  i nofilri,&  di  tirarli  in  alto  ma 
re;percioche  s àccorgcuano,che  fenica  certo  pericolo,  & damo  effì  no  poteua 
no  falire  alla  rocca, ne  affrontare  dappreffo  le  galee.  Voi  che  hebbero  dunque 
per  buona  pe^a  tentato  in  damo  di  far  danoffi  ritornarono  nelgolfo  di  Tro 
il  Dtrìa  fi  fio  cida,onde  erano  ufciti.Et  quel  dì  fu  la  prima  uolta,chel  Doria  mamfefiò  l’hb 
f : "miZVtlRe  tent0 'fit°{Ptre^e  con  colera  ruppe  egittògiù  i gigli  d'oro, arme  del  f{e  di  Fra 
’dì’frand*.  * eia, tentali  erano  a poppa  della  galea-, pocbiffimi  giorni  poi  co  uelociffimo  corfo 
dell'annata fuaperfeguitò  l'armata  dc'Fràcejì,  laquale  fi  pattina  della  riuie- 
ra  di7fapoli;percioche  già  la  Venetiana,pcr  ej] ère  già  rotte  &ff  ente  le  fot 
%e  della  parte  loro, sera  inaiata  al faro  di  Meffìna,  & ciò  fece  egli  con  tanta 
Il  Dora  fa  prefle^a,ch’  egli  agginnfe,& prefe  alcuni  nauigli  carichi  di  cauulli  di  guerra 
gran  danno  m di  prctiofo  apparato  di  cofe  di  càpo;e  quindi  poi  fen^a  piatto  intcrròpere 

marea  fran-  ^ diligenti  del fuo  perpetuo  corfo , prefe  alcune  galee  della  retroguarda  de’ 

“ ,m  nimici,di  quelle  che  erano  più  tarde, & /lanche  per  la  lunga  nauigatione;  & 

a faticagli fcapò  dalle  mani  ilCÓte  di  Tenda, quello  ch'io  diffi, ch'era, flato  Ca 
pitano  degli  Sumeri. Qucflo  luogo  ricerca,che fecondo  l'inftituto  dell’opera 
io  fodisfaccia,&  racconti  per  or  din  e, quel  ch'io  hauea  promeffo  dire  delle  ca 
gioni  dello  filcgno  del  S.  Andrea  Doria,  e della  guerra  di  Cenoua( percioche 
coloro  che  leggono  troppo  lungamente  non  poffono  affettare  quejie  cofe; ) cS 
ciofìa  cofa,che  le  cofe  di  guerra perauètur a fatte  fotto  un  medefimo  tepo,  per 
non  ff ergere, & inettamente  confondere  la  teftura  delfifloria,par  che  s bah 
biano  a difendere  per  parte  all'ordine  loro . Sarà  dunq\  neceffario  riddare  un 
poco  alto  le  cofe  dell’anno  innàri, ilquale  fu  crudcliJJimo,et  digrandiffìmo  da 
no  a tutta  Italia,non  pure  per  lo  diffietato,et  terribile  ftrepito  d’armi, ma  per 
la  inufitata  careftia  di  tutte  le  biade, & per  la  pefiilen^a,  & corruttione  del - 
t acre  ,J'owra  tutti  quegli  che  fi  ricordarono  i nofiri  padri . Oitcflo  fu  l'anno 
M d xxv  1 1 . notabile  per  lo facco,&  mina  di  Roma.  In  quel  tepo  dunq;,che 
Lotrecco  hauendo  paffute  /* alpi, nel  modo, eh’ io  diffi, prefe  il  Bofico,  ^ ileffan - 
dria,&  Taiua.Fracefco  \c  di  Frdciu  mudò  fuor  a del  porto  di  Marfìglia  una  . 
Jnirt*Dvri*  armata  ^ ucnt‘  due  galee, hauèdo  fatto  il  S. ^Andrea  Doria  fuo  Capitano.  li- 
ne* f ytmmi-  quale  nuouxmentc  con  honoratiffitno  titolo  di  Capitano  di  mare  l' hauea  chia 
raglio  del  mar  moto . Ammiraglio  del  mare  Mediterraneo.  Coflui  botando  battuto  comiffione 
Mtdittrranto  £ affcdiar  Genoua, feorreua  le  rudere  di  fopra,&di fotto  dcljCcnoucfato,  & 
dal  i V.*  di  Fra  diligentemente facern  quel,chegli  era  fiato  còmeffo,f  impedire,  che  no  uifof 
fe  portata  uittouaglia.Verciocbe  allora  in  Genoua  era  gran  carefiia  di  gra- 
no,e la  pefhlenrgi  haueua  cominciato  a iticrudclire  ne  cittadini;  nè  molto  buo 
Anton jtto  armata  lj,vieua  il  S.^ftitoniotto  Aldorno  Doge  di  Genoua , & capo  della 

di  G inolia  .<if  Parte  Imperiale, da  potere  reftfterc  all’armata  Fracefe . Que/la, hauèdo  dian 
\i  pfeguitato  due  nani  la  Ferrara, e la  spallina, mancàdoìoro  il  urto  appref 
Jo  a porto  Fiorendo  in  C orfica, l’ haueua  c.Jtrette  a dare  a terra,  & fcàpando 
i marinari, & gli  buomini,cbe  u’eran Jòpra,i haueua  abbruciate.  Ter  la  qual 
cofa  i Genoucji  manda  nano  naui  in  tutte  le  parti  a comperar  grano , & ogni 
r • . « • > giorno 
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giorno  andando  fui  porto  à ueder  la  moltitudine  del  popolo  affamato,ajfictta 
unno  la  uenuta  delle  naui.Et  perauentura  due  di  qucfie  naui  cariche  di  grano 
Siciliano, erano  entrate  in  porto  Fino  ; accioche  quindi  affrettando  buon  uen - 
to,peteJfcro  ingannare  la  guardia  delle  galee  del  Doria, &•  entrare  in  Geno- 
va. Et  per  quella  cagione  pochi  giorni  innanzi  haurua  fatto  edificare  sàia 
bocca  del  porto  una  trincea,&  far  ut  un  baflione , & ubiucua  mejffa  laguar- 
dio,  accioche  i navigli  entrando  d'alto  mare  quitti  fo/fero  fi  curi  ; & perche  no 
foffero  combattuti  dalle  galee  Francefili  mife  il  prc fidio  per  terra  della  fan- 
teria. Hauendo  ilS.  Andrea  diligentemente {piati  quefii  configli  dell'ador- 
no, {fingendo  innanzi  con  C armata  in  luogo  accottimo  lato, mife  in  terra  circa 
a qtiaatro  mila  fanti, per  occupar  da  terra  il  porto , & la  lòlla, tirato  dall* 
fpera^a  d opprimer  tutta  l'armata  de’nimici.Tcrciochc  in  porto  Fino  olirà  al 
cune  naui  G:  none  fi  cariche  di  grano, et  d:  m:rcatic,u erano  ancho  fette  galee 
parte  degli  bidonò, et  parte  imperiali,  done  prouededo  il  gitolo  d'efJcl’Ador 
noprefecòfiglio  di  volerle  [occorrere , et  cotnadò  al  S.  Agofino  Spinola  Capi  Agofino  Sfa- 
tano della  guardia  del  palalo , che  fc  nandafe  quiui p terra  con  la  maggior  uoL*- 
parte  de’ faldati  della  guardia.  Coflui  preflamctcfacèdo  ciò  che  gli  era  cómef- 
fo,ct  caminado per  inotagnc,et  luoghi  afpri,giunfenelfar  dell’alba  in  parte, 
che  da  gli  huomini  del paefe  è chiamata  Bramapane . Alhora  leuàdoft  il  Sole 
fu  ueduto  lo' spinola  da’ turnici, iquali  erano sù  la  riua,et  ciò  tato  chiaramètr, 
che  méne  egli  feedeuagiù  per  quei fretti  & dirupati  fentieri , facilmente  fi 
cotaua  il  numero  de’ faldati, & quei  del  S-Andrea  Doria  rincorandoli  per  ef 
fere  molti  piu  di  loro,ftrifolfero  di  uolere  andare  a incontrargli  quando  cala 
uano  a baffo . Era  un  poco  di  piano  apprejfo  alla  cbiefa  di  San  michele  quafì 
di  trecento  pajjì.  Queslo  piano  lo  prefero  i Capitani  del  noria  il  S.  Antonio, 
e’I  Conte  Filippo,iqualt  erano  corfi  innàri, & comodarono  a F'ifcoittc  Cicala 
nobile,  difiere, ilquale portaua l'infcgne  dell’ Ammiraglio  Daria , che deueffe 
andare  innàri  co  una  graffa  bada  d’archibugieri-, & eglino  mi  fero  ì ordine  la 
battaglia  di  me\o,  laquale  haueffe  a fbfienere  la  furia  de’ turnici, che  caimano 
a baffo.  Vtfconte  baite  do  ritrouato  in  quelle  bahp  due  grà  muffimi  mife  dietro 
la  fua  bada  ; & fparàdogli  còtra  una  tèpefia  d'arcbibugiate.-fi  sformò  di  no  la 
feiar  paffare  i primi  ninùci,chc  feendeuano . Alhora  lo  Spinola  ritrouandi  fi 
in  luogo, onde  non  ne  poteua  ufeir  fetida  uergogna  & grane  danno  de’fuoi, . n 
chorchefi  fpauentaffe  per  lo  numero  de'  ninuci , con  una  breuc  oratione  con- 
fermò gli  animi  de'foldati.&moflrò  loro  cornei  nitnici  faci '.méte  fi pot ettaro 
affollare  & uincere , mentre  che  fi  ricorda  fero  di  cfferefoldati  della  guardia, 
la  cui  uirtù , &fonp , nè  i Francefi  nuotò  foldati , nè  le  genti  del  Dona  nie- 
yi  marinari  non  par  cita , che  foffero  per  foflencre . Et  enfi  fendendo  giù  in 
luogo  molto  piano , cacciò  gli  archibugieri  di  Vtfconte  da  quei  maffi  . Co- 
loro e/fendo  cacciati  difordinarono  la  battaglia  di  inetto  con  la  loro  fret- 
tolofa  fuga , combat tcuafi  nondimeno  con  granfor^a  a fronte  a fronte  ; ma 
i foldati  del  Doria  non  poterono  fofenere  lungo  tempo  Infuria  de  nimi - 
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ci  benché  foffero  pòchi,  in  luogo  difauanlaggifo  & erto;  ma  fuhito  uo(+ 
fero  le  [palle,  & precipitofamente  fi  diedero  a fuggire  per  quella  afpra  & ma 
lagcuol  uri . Terche  lo  Spinola  battendo fatto  prigione  il  Conte  Filippo  Do* 
ria, tenne  dietro  a unnici  Jpaucntati,&  meffi  in  fuga.  Cominciarono  gli  ^4 dor 
ni  a gridar  uitt oriate i Francefi,e  i foldati  del  Doria  occupati  dalla  paura  tari 
to  di [ordinatamente  fi  sformarono  di  calare  alla  ritta , che  pochi  di  loro  dan- 
do di  mano  a remi  fi  [alitarono  su  le  galee  ; gli  altri  furono  morti  0 prefi , 0 fi 
fuggirono  per  quelle  dirupate  bahp  ; ma  la  maggior  parte  di  loroprccipitofa 
mente  [aitando  affogarono  in  mare.  Acquiflata  la  /littoria  per  un  mar  aitigli  o 
fo  cajo  auenne , che  quel  me  de  fimo  giorno  lo  Spinola  fu  richiamato  dallMor- 
noin  Gcnoua;  percioche  s'intcndeua  cbe'lS . Cefarc  Fregofo  mandato  da 
Lotrecco  a Gcnoua  con  una  banda  eletta  di  fanti  & di  cannili , era  calato  nel . 
la  Halle  di  Vo7^euerra,&  già  era  giunto.  Terche  lo  Spinola  uolendo  pure 
ubidire  a quel  che  glier  a commcjfo , &fojpcttando  quello  che  gli  pdrctta  che 
deueffe  auenire,  cioè,  che  partendo  lui  il  S . Andrea  Doria  affali  crebbe  l'ar- 
mata ,auisò  i padroni  delle  galee,  che  fi  metteffero  in  ordine  per  combattere, 
& affaltajjero  le  galee  de  minici  {fogliate  di  diferfori.  Che  fe  ciò  non  potem 
no  fare, come  fi  coucniua,fi  ritirajfero  in  alto  mar  e, et  qudtopìu  tofio  Jt  faina f 
fero  in  quei  porti  0 della  rimerà  di  G \cnoua,o  di  Tofcana,  che  la  Fortuna  met 
teffe  loro  innanzi . Ma  come  che  foffero  flati  aiutati  dalla  1 littoria  hatutta  in 
terra , non  ardironopei'ò  di  tentare  cofd  alcuna  0 degna  d'huomini ualoroft  5 
pcioche  e i difen  fori , et  i marinari  infieme  incitati  alla  preda, ucdiita  che  beb 
bero  la  rotta  de  minici,  non  s erano  potuti  contenere  nelle  galee.  Ma  pigi  rido 
il  fecondo  partito , poi  che  hebbero  cominciato  a nauigare,  et  che  non  furono 
aiutati  da  alcun  iiento, fendo  fianchi  i marinali  fi  auilirono  talmente  d'animo 
cheperderono  la  Jfcran^a  di  potere  campare  in  luogo  ficuro,et  fubito  ritorna 
rono  nel  medcfimo  porto  Fino.Trefe  l'occafione  fua  il  Doria,chc  flaua  proni - 
fio, et  inueflendo  i nimici, pigliò  tutte  le  galee, eccetto,  che  una . Quefiafu  la 
Giufliniana  detta  per  fopranomc  la  GobbaJ' altre  uennero  nelle  mani  de'  ri- 
mici,& ciò  tanto  piu  facilmente , perche  tutti  gli  [chiari , & gl' incoi  cnati  a 
una  noce  gridarono  libertà, et  i difcnfori,et  tutti  i foldati  [montarono  in  ter - 
ra,et  cercarono  di  [alitar fi.  Trefe  furono  fra  l' altre  due  galle  Gcnoutfi,  delle 
quali  era  Capitano  Giulian  Ripa  famigliare  dell' \Adorno.L altre  furono par 
te  Siciliane, et  parte  Spaglinole.  Fu  prefa  anchora , et  meffa  a ficco  una  naue 
groffa  piena  di  predo  fa  mercat  ia  detta  per fopranomc  la  Giufliniana, laqua 
lediawf  era  ucnuta  da  Scio  I fola  di  leuatc  a Torto  Fino.  Fccefi  quefia  fottio 
ne  d' intorno  a'  xi  1 1.  d'^Agofio  [cambiando  in  quefiomodo  la  fortuna  i [noi 3 
fuc  ceffi, x he  quelli  eh' erano  fiati  urici  tori  nella  battaglia  di  terra , furono 
pei  rimi , & rotti  in  mare  . Ter  eriche  il  S . Cefarc  Fregofo  accanipatcft  a 
San  Tictro  d' direna , mandò  uno  .Araldo  del  Re  in  Gcnoua , ilqualc  con- 
forrafic  i Gtnoftcfì  a render fr, & fc  ciò  non  uoleuavofare , & minaccia]' c ló- 
ro, t he  gir  h aver  ciberò  abbruciatele  utile,  & fattogli  tutti  i danni  di  guer- 
ra. 
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ra.L’^domo,  ilqualc  pochi  giorni  innanzi  mofio  dalla  debole  (per andasti  egli 
baueua  delle  cofie fiue,  baueua  confentito  alla  Signoria,  che  mandale  uno  ^im 
baficiatore  a Lotrccco  a trattar  l accordo , ributtò  l'araldo . Haucua  prefo  il 
carico  di  quella  ambaficiaria  M.  Viccmp  Tallauicino,  & banca  riportato  ho 
neftiffime  condii  ioni  da  Lotrecco, fdluo  che  una  fola,  cheftrcttamcnte  era  di- 
mandata da' Cenone ft\  cioè , ch'egli  promettere , che  ballerebbe  restituito  al 
, Topolo  Genoucfe  Sauona, che  : gli  era  fiata  tolta.Tercioche  fi  dicena,cbc  Mofi. 
di  Mommoranfì , ilquale  era  molto  in  gratin  del  He,  haucua  ottenuto  pcrje 
quella  città , & u haucua  mefio  dentro  un  Capitan  di  cannili,  che  fi  chiamaua 
il  Moretto , con  intentione , di  Jeruirft  a tutte  le  conmodità  della  guerra  del 
Torto  di  Sauona,  perch'egli  era  commodilfimo  alla  Lombardia , poi  che  Geno 
ua  era  fiotto  altrui  Signoria.!  Cenane jt  parendogli,  clx  non  potefie  internerà 
re  loro  peggio  di  quefio  ; cioè,  che  Sauona , laquale  tante  centenaia  d’anni  era 
fiata fioggetta  alla  città , le  fofie  tolta  albora.fubito  mutandoli  d'animo,  laficia 
rono  il  coniglio  di  prima  di  uohrft  accordare  ; talché  l'adorno  cominciò  a ri 
pigliar  manifesta  fpcrèhp  di  douer  refiarm  Signaria.Tcr  laqual  cofia  haHtdo 
(pi  aio , che  fon#  baueua  il  S.Cc far  e, deliberarono  uficirgli  addo  fio  di  note.  Ha 
ueuameflo  il  S, Ce  fare  Borracchino  Capitano  di  caualli  col  prefidio  d’una  co- 
pagnta  in  San  Benigno  ; laqual  chic  fa  è sù  la  cima  del  monte,  che  ila  (opra  a 
quella  torre, laquale  per  laLanterna,  ebeuifia  lume  la  notte,  fi  chiama  il  Fa- 
ro,& (copre  iter  fio  mà  defitta  quella  (piaggia  di  mare,  dotitene  io  dtJJì,U  Fre 
gojò  l’era  accampato  a San  Ticro  d’arena.  Hauendo  dunque  gli  adorni  iu- 
te fa  la  uenuta  de  /limici, & perdi  erano  pochi  f limandogli  poco, deliberarono 
di  uolergli  a fallare  ; & paffuta  la  me%a  notte  menando  finora  i faldati  della 
guardia  del  palalo  fie  n'andarono  diritto  a trouargli;w  ciò  fu  fatto  fi  cheta- 
mente,che  alla  porta  itcccbia  di  San  Labaro  prefero  le  fientinelle  di  Boracchi 
no.lcqualt  poco  diligcntemctc  faccuano  i ufficio  loro.  Da  coftoro  intefiero  doue 
era  boracclmo,et  dette  sera  fermato  il  Signor  Cefiare;  & fiubito  moni  ado  sù 
la fiebiena  di  quel  po\>gio,preficro  norraccbmo  merp  addormetato,ilquale  s’era 
fidato  nelle  fuc  fientinelle,  el  prefidio  di  lui, rimanendeuene  pochi  morti, et  al 
cuni  feriti, fu  mefifio  in  rotta, et  cacciato  p la  parte  di  finora  della, bal\a.  il  Fre 
gofio  udendo  lo  Jlrcpito,ct  già  uenendo  l' àlba,ueduta  là  fuga  de  fuoi , <&  clie  i 
nemici  t incauta  s apprejfiiuano,  cominciò  a far  tefla  ,<&  oppofeun  riparo, che 
ia  forte  gli  mific  innanzi,  animici, che  gli  uemuano  addoff.Terciò  che  in  quel- 
la parte  della  ruta  fi  fabricaua  una  naue  graffia  Jaqualc  fi  chiamò  la  Grimalda. 
jE  già  carena  di  quella  era  ordinata  co  gli  (cani,  & i correnti  della  ntruc,iqita 
li  da' legnaiuoli  fono  ibi  amati  ficai  i , & le  cosi  e erano  intefjuiccon  le  loro 
offe  piegate.  Voicndofi  dunque  di  quel  nauiglio  in  cambio  di  trincea, ordi- 
nò commodamcnte gli  archibugieri,  & (parando  di  buone  archibugiate  fi  tea 
ne  difeofto  i nemici. Coftoro  diuifì  in  due  par  ti, ma  parte  don  erano  alcuni  ca- 
ualh , de  quali  era  capitano  il  Martinengo , andarono  a trottare  i / olitati  del 
Fregofo  fi  altra  andò  cantra  il  Signor  Cefiare . Ma  per  lo  (ingoiar  ualore  del  S. 
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fenfauanoi  àtttadmi,  che  le  ciurme  marine  fiche,  come  ingorde  della  preda » 
difficilmente  fi farebbero  potute  tenere , che  non  hauefiero  focheggiata  tutta 
la  città.  Fu  dunque  ftngolarmente  ringratiato  il  S.  Cefare  dal  Senato , & da 
tutti  gli  ordini , che  più  toftobaueffe  amato  lutile  del  pe  di  Francia,  che  la 
propria  digmtà,  & gronderà  laquale  ritrouandoft  armato  patena  pigliare. 

Tercioche  il  Signor  Cefare  era  figliuolo  del  S.  lamie s ,ilquale  era  all' bora  al  *<»»»»**>/ 5 
folio  de  Vcnetiani,&  come  io  diffialfuo  luogo,  era  per  qualche  tempo  fiato  T* 

Doge  di  Genoua.Fugli  dato  in  premio  della  uìrtù,e  clemenza  Jua  certa  formia  & 

di  danari  contanti,  & ordinatogli  per  publico  decreto  una  entrata,e  prouifion  ruma . 
ferma  ogni  anno,  per  lui,  & per  fuoi  defeendenti.  Et  non  molto  dapoi  l'ador- 
no con  eguale  affiettione  d'animo  ciuile  diede  la  rocca  a cittadini,  & col  pre - 
fidio  de  gli  amici  fuoi  ufccndo  della  patria,  e del  prencipato,  fe  n’andò  alle  fue 
caftella,  & pochi  mefi  dapoi  efiendo  ito  a trouare  il  S.  sintomo  da  Leua,  fi  mo 
ri  m Milano fen7xa  figliuoli.  Et  non  molti  giorni  doppo  uenne  a Genoua  ils.  Teo  Mtru  Jtl  si&> 
doro  TriuultioMquale fendo  menato  in  Senato  di  còfentimento  de  cittadini 
adoprrandofi  in  ciò  il  S.  Andrea  Doria,  fece,  che  la  Signoria  giurò  fedeltà  al  0™°' 

I{e, efiendo  poco  dianzi  tornato  il  S.  Cefare  Fregofo  in  campo  a Lotrecco.  Ora 
piegado  I autunno  di  quefi’ anno  infelice,  che  quefie  cofe  furono  fatte  in  riuiera 
di  Genoua ; & che  Lotrecco  ributtando  il  conjìglio  d'andare  a combattere  ils . 

Antonio  da  Leua,  & uccellando  tutte  le  fperan^e  del  Signor  Francefco  Sfor- 
V*  i{fiuakfraprcfente,  & con  grande  iftan^a  nelpregaua,  doppo  quelle  cit- 
tà,ch’io  diffich'cgli  haucua  prefe  perforai,  carni  nana  uerfo  ‘Lgapoli-M.  Tie- 
tro  Landò  Generale  dell'armata  F’enetiana  nauigò  in  Sicilia,et  entrato  nel  ca 
paitffimo  porto  d .Augufia,  dimàdòal  Caflellano  della  rocca  di  poter  còperar 
grane,  perche  il  Caflellano  bauendo  detto, che  nò  era  per  concedere  ciò  a’ Pene 
tiani  di  proprio  uolere,  facendo  eglino  profeffionc  di  nimici  dell’imperatore,  il 
Lfindo  bauendo  rotto  igranai,caricò  tanto  grano, quanto  giudicaua, ch'egli fof 
Je  bifògno;et  nondimeno  honefiamente  lo  pagò  a’  Siciliani.  Tartedo  poi  da . Au 
gufla, laquale  è fra  Cam  T afiero, e Saragofa,pafiato  il  Faro  di  MeJJÌna  fenan  v 

do  alt  ifole  di  Lipari,  e di  V ulcano,  et  intorno  adequali  baite  do  bauuto  tre  rior 
ni  fortuna, e poifoffiando  bora  Sirocco,&  bora  Leuante , con  boniffimo  tempo 
entro  nel  golfo  di  Toluolo.  Squilli  cfiendogli (caricato  dell’ artiglierie , dalla 
rocca  dtfopra  di  Tomolo,  laquale  è a Baccalà  in  quel  luogo  ione  fu  già  la  uil 
la  d Ortenfìo  Oratore,  ritirandoli  un  poco  più  lontano, & diri^-audo  le  prode , 

[artiglierie  comincio  a battere  Portolo, alqital  luogo  non  poteuano  arriua 
rei  artiglia  ic  della  rocca  di  Baia.  Tercioche  qlla  rocca  è poftafu  la  cima  d'un 
mote,  ilqualc  fcuopre  due  mari  diuerjì.cioè  ilgolfo  di  Tomolo,  e l porto  di  Ba 
la  ,l  quale  fu  già  il  porto  di  Mifenoficuriffimo  ricetto  dell' armate  de  Romani 
Tercioche  il  mare  ffie^andofi  nello  foglio  di  Mifitno  per  certe  bocche /bette  1 F?  *% 
corre  uerfo  mmfmiltra, &fa  mgolfe ferritele  boggi  per  etierc femore  M.pZr Zf. 
tranquillo,  fi  chiama  mar  morto, et  ha  apprefio  per  poter  fieramente  torre  ac  d*Ut  *rmut 
qua  una pcjihiera  fatta  in  uclta,  laqiuil  dagli  huommi  del  paefe  fi  chiama  la  • 
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rauigliofit  ma  il  Landò  ferrea  bancr  ponto  fatto  dar  l affatto  a'fuldàti,pcr  cm - 
ini I fio  ne  eSr  ordine  del  Senato  ch’egli  s’accompagnafie  con  l’armata'  Fr atte  ej e , 
feorrendoper  lo  mar  Tirreno,  s’incontrò  il  S.. Andrea  Doria  a porto  Ercole  » 
ilqualc  e Sotto  monte  Argentar o fiulpaefedi  Siena,  & par ticipando  infieme 
i bro  difiegni,  pacarono  prima  in  Corjìca,  & quindi  per  togolfo,chc parte  l u 
na,  e l'altra  Ifola  fc  n’andarono  in  Sardigna,  & i foldati,  che  haueua  fatti  il  Si 
gnor  1\cnrp  da  Ceri  co  denari  de  Franceft,  quàdo  egli  fcampò  del  ficco  di  iy> 
Cjftl  Gettout  ma,  furono  mejfi  in  terra.  La  prima  terra,  che  trottarono,  fu  Caftel  Genouefe . 
fi  lattato  i n di  Quiui  fingendo  imiaìt^b  prode  tre  armile  inun  tempo  in  tre  diuerfi  luoghi 
marmate.  4 cominciarono  a battere  lamuraglia;& efiendofi  battuta, e mandata  a terra  af 
fai  gran  parte  delle  mura,  le  cofe  de’  Cafiellani,  hench  eglino  honoratamentefi 
difendefiero,& con faette,& conpietre, pareua, che fofiero ridotte  in  gran 
i pericolo . Doue  gl'buomini  della  terra  ffauentati  per  quel  pericolo,  fecero  in 

tendere  al  Signor  Rgrr^o,  che  C altro  dì  fi  gli  farebbero  refi  a patti . Tercioche 
• eoflui  tencua  i J'uoi foldati  in  ordinanza,  per  non  lafciare  accollare  ilfoccorfo  t 

c begli  haueflero  potuto  mandare  i Sardi;  accioch' efiendo  occupati  i compagni 
di  mire  nella  batteria, non  fofic  fatto  bro  qualche fopr ufo  da  nimici  di  fuor  a . 
"Ma,  mentre  che  gl’buomini  della  terra  flautino  in  quella  paura,  & con  figlio  di 
uolcrfi  arrendere,  leuatifì  pcrauentura  una  afpr  a fortuna  di  nure,  per  laqna 
bfu  neceflario,  che  [armate  fi  leuajfcro  da  quella  (piaggia,  che  non  ha  porto > 
fulafialuteloro . Teriache  il  Signor. Andrea  Doria  fiubito  Iciiando  l ancore; 
1 fiU  d'Èrcole  quanto  pili  tofto  potè  fi  dtrhtfp  alt  ifola  d'Ercob,  eh' anticamente  Diabata.bog 
•gg‘  ^finora,  gì  fi  chiama  .Afinara;  & tenendogli  dietro  le  galee  Venctiane,  & le  Franceft 
fi  entrarono  „e[  ìnedcjimo  porto . Queslo  porto  èfìcuriffimo  ricetto,  & guarda 
L tè****  dirimpetto  acapo  Falcone, che  dagliantichi fuchiamato  Gorditano . mentre 

c«p)  Falcone  thel' armate ceflando  la  fortuna  ajpcttauano  tranquillità  di  mare,  per  uolcre 
«incarnite  da  ritornare  a combattere  Caftel  Genouefe,  il  signor  fiordo  gli  fece  intendere  , 
io  Gordiano.  ^ non  pcnfitfjcro  di  uolcre  andare  un  altra  uolta  a battere  il  caftcb,per  con- 
to d'haucre  uittouaglia,  perciocb’egli  con  legenti  da  terra  haueua  prefa  una 
Kw^d'aCn'  ttrra  vicina  chiamata  Surfa,  laquaìc  era  abbadonata  dagl  abitatori,  * era 

v * 1 tr  ouata  tutta  piena  d’ogni  forte  di  uittouaglia, onde  per  molti  mcfifipotcua  fa- 

re le  fpefe  a tutta  [armata . In  quefto  merp  feorrendo  il  Signor  %énqrt  luo- 
ghi de  UT  fola  fra  tenp,glifu  fatto  a fiapcrc,  come  gli  ucniua  addofjò  una  ban- 
da di  Cantilli  Sardi,  con  un  gran  ninnerò  di  fanti  contadini  arcieri  ; perche  il 
Al^en^o  fece  una  imbafeiata  d'unafbedita  banda  d archibugieri  pap  et  tarli  in 
un  luogo  accomiato  fra  pruni  & arou fcclli-,  & al  primo  empito  mi  fé  in  rotta  i 
cau.dl i de  minici  iquali  dijàuedutamente  correuano  iìinanrf  ,&  gli  ributto  a 
dietro;  effendone  morti  alcuni  d’archibugiate  nelf  aitar.?  learda, efir a gl  altri  un 
Morte  di  B^r-  Fiorentino  chiamato  per  fopr anome  Bartolo  Capitan  loro  iniic/nc  co  [^Alfiere; 
tato  Fiorentine  douegC  altri  furono  talmente  difordinati,  clye  quella  banda  quafi  di  cinque  ceto 
C*pt  de' Sardi  c inaili  rifriggendo  adictro,  difordinò  c ruppe  le  fiquadre  de  gl  arcieri . poi 
più  in  alcun  luogo  fi  moftrò  maggior  banda  di  Sardi.  Fficdofi  adunque  copiofa 

mente 


y E 71  T E S 1 M 0 SESTO. 

Beute  ripiene  l amate  della  preda  di  Swrfa,&  della  mttouaglia,che  ni  fu  tro~ 
natasi  S.fiatrpfc  « andò  alia  città  diSaferi,  douefa  rcfidcnqt  ilgouernatore  Safiripr*rdJa 
di  tutta  l ijòla,c?-  doue  concorrono  tutti  i Sardi perche  ilgouernatore  cèr  da  C«i  »’• 
cando  luogo  più  forte  era  fuggito  a Cagliari  con  le  fue  genti,  occupò  quella  cit- 
tà, doue  arriuò  ancorai  armata.  Et  qttiui fi  ritrouò  fi  gran  quantità  d'ogni 
forte  jiittouaglia , cofi  di  grano  & di  nino , come  ancora  per  fare  sguazzare  i 
Joldatt,c’  marinari  una  infinita  moltitudine  di  carne  falata , & di  caccio  ■ & 
grandiffimo  bcfiiamegrofo,& mìmiche  i corpi  poco  dianzi  affamati  fi  uen- 
uero  a infermare  , perche  troppo  fi  riempierono  di  quelle  cofe  ; & anemie  di  1 
doro  non  altrimenti  che  nella  pcStilcmp,che  morì  un  numero  grande  d’ amma- 
lali . Tercbe  olir  a l'intemperie  dell' acre, di  Sardigna , laquale  eragrauiffma 
ancor  di  uerno, quella  douitia  delle  cofe  da  mangiare,  & le  uiuande  fi  diuerfe  , 
mafjimamcnte  di  tante  carni  frefche,macando  loro  il pane,haueua  di  modo  mal  ' *"• 5 

conci  i corpi  mal  dt/pofii , & apparecchiati  a morire, & cofi  miferabilmentc  • 
che  quella  contagio  fa  pefiilemp  arriuò  non  folamente  a fidati  & d marina- 
ri,ma  ad  alcuni  nobili  padroni  di galee, la  metà  degli  huomini  ni  morì , l’al 
tra  ammalo  a morte-,t alche  quel  danno  fu  J limato  maggiore, che  fe  fi foffe  perda  • 

**J!?fMornata’  1°  udii  dire  al  S,  Andrea  Doria,  mentre  ch'egli  raccontauai 
coligli  di  quella  infelice  imprefa, che  farinate  incorfero  in  quella feiagur a , per 
ibe  fi  come  era  fiato  difcgnato  da  principio, & era  flato  configlio  del  Re , non 
banana  no  potuto  affali  are , & far  guerra  alla  Sicilia,  ritardati,  cioè  dal  lunvo 
affettare  le  genti  del  S.pen^ojequali  egli  affai  più  tardi  che  non  bifognauaiet 
che  non  s era  ordinato, dalla  riuiera  di  Genona  haueua  menate d porti  di  To - 
ftmasùr  apprefiò  i mari  eran ferrati  per  li  uenti  molto  contrari.  Et  perciò  evli 
uujpuutdal  difagio  della  uittouaghajnran  iti, per  accomodarli  alla  neceffitàco 
Jteggiando  la  Corfica,&  poi  prefo  terra  in  Sardigna,non  t cinedo  punto  di  uer 
no  l acre  cattino  di  quella  Ifola  infame, perche  folo  la  fiate  & f autunno  laSar 
afgnafuole  effer  pefiilcntr,quafi  che  tutte  le  cofe  in  un  tempo  con  marauvlio- 
facofpir ottone  combatte  fero  per  f Imperatore  ; & confeflàua  effer  co  fa  mira  ' • ‘ 

b.L  e, che  in  tutta  quella  nauigatione  i lor  configli  Jàuifiìmamente  prefi  riufet fe- 
ro al  contrario, &■  che  i turnici  hauefero  ogni  cofa  felice. Vanendo  poi  da  quel 
la  infame  riuicra, armarono  al  porto  di  Liuorno.ilquale fecondo  Cicerone  an  *'«**•».  finn- 
tieamentefi  chiamano  Labrone,&  hoggi  apprefoghhuomini  del  paefe  ritiene  ^ Cictrencd* 
ancora  il  nome  antico. .Appr e fauafi già  la  uenuta  delle  cicogne, lequali  mani  fe  &{‘  i ^ 

Jlimcnte  portano  i primi  fegni  della  pwruiuera, che  cade  intorno  d xn  i .di  Fe  L*~ 

brato,cr  cofi  aprcnJofi  il  mare  M.Giouanni  Moro  il  primo  di  tutti,  partendeft 
con  lafua  armata pafiò  il  golfo  di  Sicilia , &giunfea  Corfù , & poco  dapoi  "li 
ondo  apprefo  il  gener  al  Landò . Et  le  galee  Franccfi  Icuarotw  le  reliquie  delle 
fanterie  del  S.  R eu^o.  E'I  S.Undrca  Dona  con  quefia  condii  iene  fcii'  ritornò 
aXtcnoua,cbe po co  dapoi  mandò  a Lotreeco , ch’afi'ediaua  Mapcli  il  Conte  Fi- 
lippo Dario parente  & luogotenente  fuo, nella  cui  uirtù  n o'.to  fi  confido  uà  ,con 
otto  delle Jite galee.  Ora  nel  principe  della  fiatefeome  io  dijji'jilconte  Fihp- 
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Cagioni }f  erte 
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po  affrontandofi  infiem  l'armate , fece  giornata  in  mare  appreffo  Salerno  con 
Don  Vgo  di  Mone  ad  a ; & battendo  battuta  la  uittoria  menò  al  S*  c Andrea  Do 
ria  il  Marcbcfe  del  fatto  el  Signor  tifiamo  Colonna , iquali  erano  flati  prefi 
in  quella  battaglia . Cofloro  promettendo giufta  taglia  per  lo  rifeatto  loro, con 
bumilijjìmi  preghi  fupplicauano  il  Signor  Andrea  Doria , che  non  s affrettale 
a mandarli  al  !{e  di  Francia, ilquale gli  batterebbe  macerati  con  la  mtferia  d’u- 
na  lunga  prigione . Terciocheper  molte  cagioni  il  I{egli  uolcua  nelle  mani;per 
ch’effendo  flati  prefi  per  ragion  diguerra,&  f )ttogliau[ficij  Juoi  figli  douctta 
dare  • Ma  il  Doria  diceua , che  ciò  non  era  per  fare, per  le  conditioni  priuate 
del  flto  flipendio’Jaqual  cofa  dotta  graniamo  dolore  al  magnanimo  I{e , ilquale 
era  difiderofo  di  moftrare  la  liberalità  & clemenza  fua  uerfo  i prigioni ; talché 
perciò  adiratofi  molto  ingiuflamente  biafimaua  le  riffotte  del  Doria, come  pie- 
ne d’i/ifolen^a  & di  manifesta  auaritia . Tercioche  diceua  il  Doria  , che  poco 
dianzi  dimandandogliele  il  I{e , liberalmente  gli  haucua  conceffo  il  S.  Filiberto 
Trincipe  d’Orangeprcfo  da  lui  in  marejlqualcfaceuagrojjìffima  taglia, & che 
il  fijepoi  come  gli  hatteapromeffo,  & come  uoleua  la  ragion  della  guerra , non 
gli  haucua  pagato  nulla  per  quel  prigione  ; & che  per  lo  dono  da  lui  riceuuto 
altro  merito  non  gli  rendeua,fc  non  che  con  ijferanTfi  & con  lunga  affettato- 
ne gli  reteneua  le  paghe, che  douea4jauere.Ma,come  intefi  poi , il  Doria  non  fi 
moftraua  tanto  duro  & ìneffor abile  alle  dimande  del  l{e,  per  difiderio  di  dena- 
ri,ma  lo  ffigneua  a ciò  il  grande  amor fuo  uerfo  lapatria.Tercioche  i Genoucfi. 
grauijjìmamcntc  fi  lamentauano , che  gli  foffe  tolta  Sauona  ; & che  per  i’itija 
lente  defidcrio  del  fie l’haueffe leuata  all' anticbijfimo  imperio  loro , ilquale 
con  importuno giudicio,&  di  danno grandiffimo  à lor  tr africhi, haueua  delibe- 
rato di  edificar  quiui  un  porto, & un  mercato  con  ingiuria  lor  grande . Ter  che 
ilMarcbcfe  del  V afro  ueggendo,che'l  S.^Àndrca  Doria  haueua  affanno  gran- 
dijjìmo  di  queflo  publico  dolor  e per  ciò  afficurandofi  à tentar  l’animo  di  Ini,, 
lo  riduffe  a tale,cffendo  egli  già  mal  dijfoflo,  & in  bilancio , che  mutando  noie 
re , & cambiando  parte , & rifiutando  lamicata  del  I{e , saccoflò  al  fcruigio 
dell’  Imperatore  fia  cui  fi  potcuano  affettare  ccrtiffimi  premi} , iquali  digrado ^ 
d’honore,&  di flipendio  auart\af]ero  tutte  le  jpcranif  concetto  della  libera 
lità  del  tip . Tapa  Clemente  battendo  intefo  le  cagioni  dello  f 'degno  del  S.  *An 
àrea  Doria , per  mc\o  del  Cardinal  Saluiadfuo  Legato , amoreuoliffimamente 
auifaua  ilj{e,che  faceffe  ogni  opra,pcrcbel  S *Andrca Doria  nonpoteffe  filtro . 
uar  cagione  d’ alterarli  d'animo,&  di  partirfi  dal  fcruigio  di  lui;$ciochc  gli  pa 
retta  , che  quell' huomo  grande  per  lo  pofrcjfo  del  mare  con  tutti  i modi  foffe  da 
mantener// fornitore  & amìco\accioche  adirandofi  egli , & uoltandofi  a nimi 
ci , perciò  non  fi  perdeffe  tutta  la  Jfcramp  della  uittoria  quafi  certa.  Et  perciò 
l’auertiua,che  teneffe  a fieno  la  colera fua, per  non  far  danno  alle  cofc  putii  che 
quando  egli  haueffe  penfato  di  uoler  compiacere  al  fuo  benché giutto  dolore . 
Mandò  Clemente  ancora  il  Sanga  fuo  fecretario  al  Doria , ilquale  lo  placaffe , 
& lo  confortale  a non  rifoluerfi  nulla  in  fretta  ; percioche  tutta  la  Lega  gli  ri 
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cercaua  lafua  perpetua  afettionc,&  la  fede  della fua  antica  fermerà.  Ma  il 
DoTia  h unendo  intefo, che  Mons.Barbefii  Capitano  delle  galee  Francefi  gli  ap 
parccchiaua  infìdie,&  eh' egli flaua  quafi  in  pericolo  di  douere  e/fere  animai 
Tjato.fi  rifolfè  di  cercare  di  faluarfi  à tempo  ; & ddibcràdo  tu  ogni  modo  d'ai 
tracciar  l amijlà  & la  métta  dell'imperatore , come  di  maggiore  utile  & più 
(erta, col  refio  delle fite galee fe  n’andò  da  Cernita  a Lerice]cb‘è  una  terra  ap - i 
prcjfo  à capo  diLmr,&  mandò  il  Marchefè  delFafto  Copra  la  fede fm  à tro- 
uarc  il  Sintomo  da  Letta , per  partecipare  con  effo  lui  i JUoi  configli  ,&per' 
trattar  feco  le  conditi  omjequali  s haueuano  à mandare  alt  Imperatore  in  liba 
gna . Et  cofipoco  dapot  il  S .Andrea  Dona  rimandò  al  %e  la  collana  dell  ordì 
ne  di  S. Miche  le,ch  egli  hauea  hawtto  da  lui , & fecondo,  che  s’ufa  di fare  con 
quell  a cerimonia  ,fi  liberò  dal  giuramento  militare . Tercioche  il  Re  finita  la 
condotta, sfonundofi  di uolcr  ritencre,tentò  molte  cofe  indarno  per  mero  del 
S. Gioacchino  di  Leuante  Genouefe;ilquale  dicemmo, che  per  connnandamento 
di  Lotreccojubito  doppo  lauittoria  nauale banca  domandato  i prigioni  al  Con 
te FiUppo;& permea  ancora  di  Tier  Francefco  da  Tontriemoli;effendo  ho?- 

\"oZ7. nodo  il  Dom  confa  Mi„.  D„U 
grande  incommoda  del  He  s accordò  con  l'jmperatore;&  come  co» 

lodijfi.con  dodici  galee, liberando  il  Marchcfe  dely a fio ,e  Infamo  gli  ritor  l'  • 

1 Fraìtcefl d Auerfa,&  prefi  gl, alloggiamcn 
U lorojdandoji  aperfeguitare  le  naui  Francefife  ne  ritorno  a Cenoua  ,hauen . 
do  penfato  nel!  animo Juo  di  cacciare  i Francefi  della  cìttà;non però , eh' e? li ui 
uoleffc  mettere  mono  principato , nè  di  cajà  Fregofa , che  dianzi  egli  banca  ta 
t°  fanor ita  ;nt  d adorni, che  per  molte  cagioni  già  molto prima par  eua,che  ha 
uejfe  odiatola  acciocbe  rifiutata  ogni  Signoria ftraniera, la  patria  fiata  lungo 
tempo  afflitta  & oppreffa  dalle  difeordie  ciuili,non  ui  mancando  mai  tiranni, 
bora  colmerò  d,  bum b berta  ritornale.  Tercioche  pareua , che  i Cenouefì  nel 
l miuerfale  per  molti  anni  più  tofio  l’haueffero  def,  derata, che  fberata-,  perche 
gUammi  loro  non  mai  a bafianya  paceficati,fempre  att edotto  a cofe  nuone>&  fi 
dilettan  molto  di  mutar  -Principi , & di  uedere  tumulto  nella  città, ftando  lem- 
pre  apparecchiata  la  plebe  afolleuarefeditioni,&  perfuo  proprio  iftinto,&  a 
perfuafione  de  gradi,, , quali  Cogliono  mantenere  diucrfe  fattioni,dimofirargra 
fecofd°  •>  che  gli  uien  bene  fauorire  hor  quefla  parte , hor  quella . 

Vru  %C'tt?teuendo  U “fi™*  della  feditiofa  età  paffuta,  con  paJo  & mi 
Jer abile  ifiituto  , non  era  piu  dtuifa  come  al  tempo  amico  in  due  parti,  ma  in 
uanc  w diuerfef ittiom . Tercioche  era  partita  in  Guelfi  & Gibcllmi,de  qua 
li  erano  capile  nobilume  famiglie  di  Gemma  chiamati  igctilbuomini,  cioè  gli 
Spinoli , eiDortf , per  profeffionc  i GibeUini;  ei  Fiefchi  e i Grimaldi,  iqualie- 
rano  Guelfi. Fi  per  una  antica  legge  lungo  tipo  offeruata  era  prouisìojhe  nef-  m 
firn gentilhuomo  poteffe  effer  Doge.Tcraoche  il  popolo  s'haueua  ufurpato  que  , 

gh  c,  eh  erano  deda  parte  Cibellma.  Ter  fioche  nel  popolo,  olirà  che  aera  [***»>>&••- 
' s-  quello 
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fdn * eh*  ì Im  Millo  antichifftmo  mais,  era  dìuifo  ancora  in  quefìa  nuova  fattione , ch'alate 
U*  uUtm  Ubero  fall' or  dine  maggiore, ilqualc  era  d’honoratifjìme  & ncchiffune famiglie  ,d  un 
f«f  UhmhèHH  ficfrjfA.,  di  numero , & di  gr onderai  j agguagliavano  à gcntihhucmim . Di 
'•  f”  ?"**.  qUcslo  ordine  erano  riufciti  capigli  Adorni  e i Fregoftàquali  erano  delibar 
tè  CiheUma  ; Cofloro  -con  perpetua  àfcordia  dimandavano  del  pan  l ocnor 
ibt  bebhe  ttha  del  principato, ilqnde  era  continuato  in  loro  dà  maggiori  ; & combattevano 
Venni*} ferào  ton  & cou  armi, piegando  la  uittoria  d colorojquali  baucuano  infaiior  lo- 

che  ,.U  non.  ■ mÌAli  & ma^glur  numero  di  popolari . Grande fferanga  ancora  erapoflo 

ti,m»mej}*tm  & erano  un  numero  grande  ,& molto  pronti  a pigliar  l orni,  Cdlcua,  jcdi- 
iiuììtè  pruiin  tunj  o uefto  ordine  del  popolo  minuto  venti  anni  innari  per  l mjolcnrp  cr 
radi  tutù  i*e  fauietUdìne  de  gltanimi  loro  hebbe  tanto  potere,  fi  come  raccontai  alfuo  luo- 
TSC  i 7,  che  ctcciò , Ubili  comcfiprrbi  Sipcrl,  & ordinando  lo  flato  do  popolar,, 
non  hJido  m jì  levò  dalla  diuotione  del  i{e  di  Francia,  ilqiiale  bavetta  allora  la  città  in  ti- 
fi alcun*  Un-  ^et[lone . iiqualti<muhofutantograue,ch  a fatica  fi  potè  rat  renare  con  aue 
frrfit,i,ntdn-  ma  dd  erutto, ilquale  domò  la  città.  1 Cenouefi  adunq-,  per  la  ucnuta  del 

r"*Af>nduri  S Andrea  Dona  ritornando  ghanimi  loro  dall' antiche  diffenftom  alla  ccncor - 

naueua  la  peflilenga  di  quello  anno  infelice  tolti  del  mondo  allora  molti  capì 
ili  Senatori, & (fogni  forte  cittadini. T^on  però  ui  mancavano  buomm , iquaU 
baccano  dejiderio  di  ripigliare  la  libertà;&  perciò  poco  hinan\ieffendqfi  vite 
fa  la  rotta  de  Franco  fi, laquale  Lotrecco  baueua  hauuta  àT^apoli; incarnatela 
rorn  a ragionar  publicamete  ne'  cerchi  delle pfone, di  uoler  leuar  uiagUodq  an 
$ichi  delle  partialità,e  ordinar  una  concordia  fedelc,iquaU  ragionameli  ancor 
7W.r.  Tri-  che  pareffero  principi j di  manifcfla  ribellione, il  S.TccdoroTriuultiogoucrna- 
tore  della  citta  non  però  puntogli  uietauafi  come  quel,  che  fendo  humodi 
$§r  dhotnt  d»l  boni  italiana, & di  difciplina  Cbriftiana,  penfaua  che  non  uifoffecoja  miglio 
K < i»  Canna-  fr  deUa  pice  & accordo  civile  M più  ficura , quanto  lo  feordarfi  le  partiali- 
tà,lequali  erano  fiate  ffeffòfangumofi.  il  S.  Andrea  dunque  e fendo  arrivato 
di  notte  con  tredeci galee  apprejfo  la  città  a quella  fbiaggia, che  fi  chiama  Sor- 
gano , chiamò  fuora  alcuni  cittadini  fuoi  conofcenti , & empi ò di  foldati  tut- 
ti i battelli  delle  galee  ; & commandò  loro , che  andaffero  innanzi  a jpiare 
dentro  limolo . vregauano  i cittadini , ch'egli  non  s affrettale  a tentar  mu- 
la per  forra  diguerra;acciò  chela  cittànon  andaffe  a pericolo  d effcremefjaa 
„ r pecco . Et  però  inandò  il  Conte  Filippo  Doria  ; & CrifloforoTallauicino  adot- 

Cbriflofir.  J nella  favillila  Doria  co  una  banda  di  faldati, iquali  per  U puffi  da  lor  cono 

ìfjZZu  f*  fiuti  entralo  nella  Città, e intendeffero  quelle  f offe  ncccfanof *re-jnq*e 
vaili*  Ver,* . fa  mero  i Capitani  delle  galee  Frante  fi, battèdo  mtefo  (a  venuta  del  S. Andrea 

l’anrare  faooarecchiarono  per  uoler  combattere,  & ujci 


dfia  [ir accolti  i faldati , & ordinato  l carni  fi  mifc  a ordine  per  «aurea  oauagu* . 

(trfUjVor,*.  ^ {a  ìlctte  era  tanto  buia , chef  annate  non  fi  potevano  vedere fra  loro  j & 
. , f olamcr.te 
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/blamente  fi  ftoprina  no  a tempo, quando  nello  fiorare  deli' artiglierie  riluce - • -M  * 

nano  lefiamme.  Ter  laqual  cafit  il  noria  ragioitcuolmcnte  incrcficndogii,  e te  ^ - * 4 
•f offe  buio, perche  fi  uedeua,  che  Franceji  dfiderauano  la  battagliai  dtuentre.  hkK.  'mlt 
alle  mani  deliberò  d‘ affettar  il  di  chiaro.  TfeUa  qual  dimoragli  fu  fatto  afa 
■pere  da  coloro,  che  gli  boxata  mudati,  che  la  città  era  prefa.Tercmbe  il  Con - • ■ ■ ' 1 
■ te  Filippo  battendo  prefa  la  porta  deli  arco,  él  TaiauKino  e/fetido  entrato  jjjjjjfx 
per  la  porta  della  Giaretta , appreffbl'^drfenalc, battendo  per  lama  ributtate 
le  guardie  de  Frane  efi,  erano  giunti  m piatta,  & congiunti  infimi  lefonp  lo 
,ro,  & battendo  cacciato  una  compagnia  della  guardia  diStùttferi , prefero  il 
palalo  finga  ferita:,  & udcndojigridar  per  tutto  Uberei,  [lido  il  Signor . Te» 
doro  nella  rocca, la  città feordataft  del  Prenci  poto  de’  Franceft  fi  nife  m libera 
tà.  Ora  nel  far  del  giorno  hauendo  un  brigantino  fitto -intendere  al  Doria, 
che  due  galee  ucnìdo  diritto  da  S ottona  a Genoua.fi  come  quelle. che  nonfape- 
uano  nulla  di  ciò  ch'era  accaduto,  erano  appreffo ; il  noria  andò  alla  mira  lo- 
to per  pigliarle.  L 'nnadeUequ.ili  fu  prefa  in  alto  mare,t  T altra  effendo  caccia 
ta  alla  {piaggia  di  Cogoreta , j'abtandpfì  ifoldati,  prefe  piena  de  (noi  Jcbiaui  in  v v 
tatcnati.  èt  non  molto  dapoi  aliando  uno  fiendardo  Imperiale,  colquale  erafta 
ta  prefa  la  Capitana  di  Don  Vgo  di  Moncada,fpinfe  L'armata  uerfo  la  città  in 
ma  /piaggia,  che  fi  chiama  Mai  paga;  & quindi  fendo  amfato,  Genetta  era  pre 
fa,  pigliò  due  altre  galee  Francefi,  lequah  erano  Rate  occupate  da  gli  sfor^atiì 
che  s' erano  lauti  in  arme  contro  i Capitani,  & i jòhlati  di  quelle  fi  f alitarono 
ueila  rocca ; & mentre  che  Ipopolo gridaua  ilfuo  nome,  comcninvitorc,  tir  an 
tare  della  libertà,  firn  andò  ucrfocafafua • Quitti  parlando  in  publico  a ’ citta - Fri*  un'gHt- 
dimfeoper fede  cagioni  icbfuoconfigho;  &gi  attuò  che  uolejfero  conofcere , 

<&•  confermar  e il  beneficio  fuodella  libertà,  ch'egli  haucadata  alla  patria.  I nodifuttì’ue 
cittadini  piagendo  per  all eg  rcgga.tr  tutti  quanti  ringraziandolo, gli  promi fe-  ra  bontà  di im ‘ 
tOjchs  con  animi  ualorofì  ballerebbero  goduto  quel  beneficio,  che  da  lui  ottimo  ottimo & eteri 
cittadino,  fqrtiffimo  difenfor  di  tutti  gli  tra  dato.  Stndo  poi  chiamato  il  popo- 
ha  configli,  fu  creato  un  Magiflrato  di  dieci  huomini  per  riformare  la  ì[epu- 
bitta,  ilquale  ordmaffe  lo  fiato  della  città;  & uno  altro,  che  trattaffe  i nego-  ftro  j,tt»j>pr* 
rii  delia  guerra;  & delia  pace;  perciochemolri  erano  di  parere,  che  fi  mcttef-  Ulegvibnma- 
fe  infieme  uno  effercito,  per  andare  cantra  il  S.  Franccfco  di  Borbone  Conte  di 
San  Taolo , ilquale  difeendeua  nella  lutile  diToggpuera.  Et  fu  fi  grande  il 
difidcrio  in  molti  cittadini  di  diffendere  la  libertà , che  liberamente  fornirono 
il publico  digroffafomma  di  denari.  Ma  Borbone, fendo  difperate  le  coferitor-  tento  di  wtB» 
natici  o adietro  in  Lombardia , ond'egli  era  uenuto, facilmente  fu  cagione,  chc’l 
S.  Teodoro  Triuultio  con  bonoratdfimi  patti  rendendola  rocca  fi  faluaffe , & utu^l 

btmaiuffhnamente  licerti  iato  fen’andaffc  a trouare  i prefidij  ficwri  de  France-  fi  m 
fi.  Et  non  molto  dapoi  con  quelle  me  defime  genti,  lequali  erano  fiate  meffein-  Còte  Ut. Volo, 
fimc  per  andare  contr a Monfignor  di  SanTaolo , racquiflarono  Sauona , & ^ Q4rlc\i9  j; 
Tqouì  ancora,  e’I  caftello  di  Và, liquide  èboggi  doue  furono  già  Vada  Sabatia,  yM  t 
luogo  famofo  per  effenri  f aiuolo  Antonio  Triumuiro,  fuggendo  della  guerra  di  m furono  Fu^ 
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1 "Modona . Ma  ì cenoùefi , effendo  molto  adirati  cantra  di  loro,  pércafiigar  bb- 
'tic  i Sauonefi  affondarono  nel  porto  lor  due  gran  nauigli  pieni  di  [affi groffì,  et 
ciò  per  leuarea ' uinù,  or  concorrenti  loro  ogni  covmodatà  di  quel  porto , & 
nuffero  loro  anco  una  pena  molto graue,fe  mai  per  alcun  tempo  baueffero  ten 
tato  di  nettare  il  porto . Et  con  la  medefìma  allegre :^a  ancora  ruimrono  bu- 
fino a fondamenti  la  roccadel  Caftcllctto,  haucdola  ribattuta  quando  fu  abbati 
donata  da'  Pranceft;  che  non  ui  rimane ffe  alcuna  rocca,  laquale poteffe  dare  oc 
cafone  od’  cittadinitiranni,  o a'  Re  firanieri  di  ritornar  Gcnoua  in  feruitù  • 
Dicefi,  che  il  Signor  Andrea  Dona  confortandolo  alcuni  de’  proni  cittadini ., 
che  uoleffe  pigliare  la  Signoria  della  città,  che  la  buona  forte  gli  offeriua ; con 
maramglioja  integrità,  Or  coflanqtd animo  rifiutò  quel graiìdijf imo  dono  ; di 
ccndo,  c b' effondo  egli  bogghnai  ben  ueccbio,  & affai  ricco , & fem{a  figliuoli, 
poco  gli  conueniua  fixrfi  Signore;  tir  che  affai  molto  meglio,  & piùgloriofo 
era  dedicare  quel  dono  alla  patria,  che  racquiftarfi  l'amicitta,  & la  gratin 
d alcun  cittadin  priuato,o  Trincipe  Straniero,  ilquale  con  l'aiuto  di  lui  potefie 
farfi  Signore;  percioche  egligiudicaua,  che  non  ui  f offe  co  fa  alcuna  degna  di 
più  hvncrata  dignità,  nè  finalmente  più  ferma,  Or  più  fflaidida  alla  felicità 
del  refio  delia  uita,  che  doppo  hauere  di fua  manogittato  a terra  il  giogo  d’u- 
va lunga  feruitù  dtrhgare  inpia^a,  & nella  manoria  degli  huomini  un  tro* 
feo  della  fua  eterna  cortefia  uerfo  la  patria  liberata  da  lui . Et  non  molto  da - 
poi  tutto  il  popolo  conbonorato,&  perciò  perpetuo  tefiimonio  d’animi  gra - 
tifimi  tmfe  un  partito,  ilquale  fu  vinto  dalla  Signoria  con  tutte  le  uoci , che 
foffe  fatto  una  Statua  della  grondaia  di  un  coloffo  di  marmo  da  Carrara  in  ho 
nore  del  Signor  Andrea  Dnria, &foffe  data  la  cura  a chi  f bau  tua  da  farei 
nella  cui  bafe foffe  intagliato  il  titolo  con  quefte  parole . andre  ae  a v- 

R I AH  CIVI  OPT.  FELICI!»  S>  Q_V  AH,  VINDICI  A T Q_.  A V- 
THORI  PVBLICAE  LIBERTATIS,  SENATVS  POPVIVSQVS 
GENVENSis  pos.  Tocoan\i  che  i Genoueft  tr attagliati  da  diuerfa  muta, 
tione  dello  Stato  publico,  s’acquijtaffero  per  lo  non  affettato  dono  della  liber- 
tà; l’Imperatore  uolendo  confermare  con  mone  forre  èrgenti  la  fortuna  della 
parte  fua,  laquale  era  indebolita;  fece  uenire  in  Italia  di  mera  Lamagna , &*. 
del  paefe  di  Saffogna  il  S.  irrigo  Mar  che fe  di  Branfuic . Cofiui  ch’era  Signor 
di  Branjuic  (laquale  città  da’  più  dotti  Tedefchi  è /limata, che  foffe  antic amen 
te  Tulifguno  pofio  appreffo  il  filane  Rifulgi ) fu  facilmente  accefo  dal  Re  Ferdi 
fiondo  fratello  dell'  Imperatore,  che  gli  ojjèrfefltpcndi  & prcmtjmolto  larghi, 
effendo  egli  gioitane,  & dejiderofo  di  lode  di  guerra,  a partirli  da  cafra,  & ac - 
quifiarfi  nuouo  honore.  Rawtò  infime  cofiui  inpoco  ffatio  di  tmpo  due  ualo- 
rofiffme  legioni  di  fanteria,  & una  gran  banda  d buombti  d’arme,  et  calò  per 
le  montagne  di  Trento,  fornito  affa  bene  d’artiglierie,  menando  feco  carri  Or 
carrette  Tedefchc^Ò  lequali  conducala  rio  pure  gran  quantità  di  uittouaglia , 
rua  ancora  alcuni  forni  picàoli,  da  potere  ccn  efiifubito  cuocere  il  pane, ancor 
chef  offe  nel  paefe  de’  minici >e  pa fiere  l’cffcr cito..  Alla  nucua  del  S.  Arrigo,  che 
« calano. 
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calauaàSigiori  Fenetiani  gekfi  della  [alme  delle  terre,  & città  loro,fubito 
ji  rifol fero  di  richiamar  li  Duca  d’Frbino  La  Generale  ; dqu.de. poi  che  egli, 
hnticua  perduta  l'occafione  di  dar  il  fuccorjo , che  clemente  ajfcdiato  in  ca]lel 
lo  banana  spettato  indarno , s era  fermato  nella  Marca  d'ancona , & nel - 
l'ombria, per  opporlo  a’Tedefchi,et  difendere  le  terre  loro  da  ogni  ingiuria. 

Ma  coHui,  ilquale era pr attico  diguerra,&informatoancoradelualorcde’ 
Tedefchi,perfuafc  la  Signor . che  li  rtfolucffc  magni  modo  di  canfare  la  furia 
dcualorofi  mmici -,  che  non  fi  metcjfc  ad  alcun  rifebio  di  battaglia, & folamen 
tc  attendeffe  a difendere  la  città , & terre  loro  guardate  con  buoni  prefi  dij 
perch'egli  non  fi  fidaua  delle  finterie  Italiane  in  campagna , majjìmamcntc 
contra  quelle  nationi , lequali  per  la  falda  ordinanza  delle  febiere  loro  fo- 
no reputate  inuincibili  ; &glipareuaancbo  pa^ia  il  uolere  co'  loro  cauai 
leggeri  affrontare  gli  buonnni  d’arme  Tedcfcbi , che  baueuano  caualligrof- 
fijjimi , & molto  gagliardi . Richiamò  dunque  di  là  d’Adda  quelle  genti  an- 
ebora , lequali  congiunte  con  gli  S f or ccf chi gucrr cagionano  cols  sintomo  da 
Lena  a Milano , & fornì  (penalmente  Bergamo  d’un  grofiò  prefidio  ; perciò 
che  fi  diceua , che  t mmici  erano  per  far  quella  uia  ,fi  come  quegli , che  difc- 
gnauano  diuolere  focheggiare  Bergamo,  il  S.  \ntonio  da  Lena  battendo  in-  Antonio  da  La  < 
tefo  la  umiltà  del  Marche fe  di  Branfuic,  pafiò  l\Adda-,  cruenuto  a parlarne  Pj/1'*1*,. 

to feco,p  molte  cagioni  lo  còdufie  a combattere  Lodi.  Ter  ciò  che  e’  giudicaua,  M ^b^ur^La 
che  quella  città, laquale  era  fiata  la  prima,  che  ì quella  guerra  sera  ribellata  d . 
dagl  Imperiali, fi  deuefie  torre  allo  Sforma.  Ter  che  il  Lcua  asfaltando  all'hn- 
prouifo,che  i nimici  no  ni  penfauano , haueua  r acqui  fiat  a Tania  prefa  da  Lo - 
trecco, laquale  pefii  moment  e era  poi  guardata  per  dapocaggine  delprfidio  Ve 
nettano, et  dello  S, force fco,dclquale  erano  Capitani  ih  etra  Longhena  Brcfcia 
no, et  ^ innibai  Ticenardo  Cremonfe ; talché  gl’ Imperiali  ficuramctc  fcorrcua  'Pietro  L ongho 
no  predando  per  quella  contrada, che  è fra  Telino, <&- _ Jdda.Tcrò  efiendo  ac- 
crefciuti  pericoli  di  queste  coje  per  la  uenuta  del  nuuuo  nimico  il  S.FranSfor  iul,M 
Tp  cofortadolo  a ciò  Venelìani  fi  ritirò  a Brefcia.ct  mi  fe  al  prefidio  di  Lodi  il 
S.Gio.Taolo  Sforma fuo fratello  carnale  nato  del  S.  Lodouico fuo  padre, buo-  ci<j  rui0  ^ 
ino  di  \ ingoiar  uator e, confermatolo  con  alcuni  Capitani  di  finteria  Sforccfcbi 
huomini  molto  ualorofull  Marchefe  di  vranfuic  batte do  tutto  faccbcggiato  il 
cotado  di  brefcia,ct  di  Bergamo ;&guerreggiado  anchora  co  crudeli  ina  dij 
accompagnato  dalS^nton  da  Lena, pafiò  ^f  dda,etueunc  a Lodi, et  piàtatoui 
t artiglierie  deliberò  di  batterla-, percioche  ilS.Gio.Taolo  Sforma  dimadadogli 
il  s.^Ìnton  da  i.eua,che  fubito  deuefie  rendere  quella  città  all' imperatore, che  eli  i marioli 
gli  haueua  tolta  a tradimento  ,fe  egli  non  ucleua  provare  tutti  pericoli , & difpofh  4 Lai- 
dumi della  guerragenecofamete  rijpondea,  ch’egli  era  Fiato  pojlo  al  prefidio  UT 
da  fuo  fratello  legittimo  Signore  di  quella  città , et  ch’egli  haueua  deliberato 
di  non  uolcr  ingannare  né  la  fede, uè  la  fi>eran\a  còcettc  della  uirtù  fua-,et  che 
egli  non  fi  (pauentaua  per  quei  pericoli  &-  paure , lequali  non  haueua  potuto 
Rallentare  iiS»  Antonio,  fi  cb’animfamente,  & ualorofamantc  no  difendef 
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fc  Tania  contra  il  !{c  di  Francia . Et  però,  quando  piaceffe  loro  tentaffero 
pure  la  muraglia,  perciò  ch’egli  fi>er atta, che  le  città  felicemente  fi  farebbe  di 
fefa  per  barteficio  di  Dio,  dei  Santi,  iquali  non  marnarono  mai  df  aiuto  alla  ra 
gione,  & per  uirtù  dc’fuoi  Joldati . Et  non  molto  dapei  hauendo  ben  con  fide 
rato  il/ito  della  città,  durando  la  batteria  tre  giorni  continui  forò  la  mura- 
glia  in  due  luoghi  doue  II  a era  dtbolijfmc,  & mudò  a terra  la  corona  de'  mer- 
li ; bauendoui  fatta  cofi  larga  batteria,  cbegianimofjfimi  Spagnuolifi  uan- 
tano , che  la  città  facilmente  fi  farebbe  potuta  affale  are,  & prendere . Tercià 
che  il  filar  chefe  di  tsranfuic, effondo,  i Tedefcbi  poco  deliri  a quell' imprefa, ha 
ueua  conce  fio  il  primo  honore  della  battaglia  agli  Spaglinoli.  Tsfè  mancò  l'a- 
nimo, & l'ardir  grande  a gli  Spaglinoli  facendo  lor  core  il  Sentori  da  Lena 
iquali  effendo  lor  capo  Rimiro  cominciarono  [altre  alla  muraglia.Cofloro  moti 
eli  ruoli  tando  fu  l'afpro  & erto  terreno  delle  mura  fi  copriuano  con  le  rotelle . filagli 
dgmo  tifici-  Sfori^fchi  a furia  d’archibugiate  prima  ruppero  quei,  che  s àpprefsauano  ,et 
io  a i.oKi,ti  fa  ra[luan  ie  mura.  hauendo  ammainati  alcuni  alfieri,  iquali  baucano  hanuto 

ardire  d entrare  per  lemme,  con  picche,  & alabarde  faceuano  rumar  giu  gli 
altri  nelle  foffe;  talché  perla  paura,  & per  lo  danno  riccuuto  dubitauano  di 
rinouare  l’ a j falco ; ancorché  ilS.  ^inton  da  Lena  Riprendendoli  di  uiltà , gli 
confortajfe  molto,  che  ripigliafiero  animo,  & dejfero  un’altro  affatto,  e'I  filar 
t ,4.  chefe  auifaua  il  Sig.  Antonio,  che  non  gli  lafciaffe  piu  combattere  con  tan- 
to dtfauantuggio.  Et  cofi  il  S.  Antonio  fece  fonare  a raccolta, e fido  crucciato 
da  fecreto  dolore,  che  gli  huminifortiffìmi  ofoffero  morti  nella  fo(fa,o  debili 
tati  da  ferite  mortali  gli  fofi ero  lettati ; per  la  cui  morte  uedeua  feemarfi  i fuoi 
prefidij,et  ch'egli  ballerebbe  hauuto  per  ciò  affai  maggior  faùca  a difendere 
Milano,  lls.  Gì.  Taolo  effendofi  ualorofàmente  riluttato  ti  pericolo,  lodò  pu. 
blicamcte  i faldati, & honorò  con  doni  quei  Capitani,  iquali  con  fingolar  proti 
te^ga  ballettano  dibattuto  in  quel  pericolo fo  a) salto  fu  l muro . Furono  cofioro 
Battifla  Matto, e’I  Manara  ambi  due  Cremoncfì,e’l  Telacane  iòohgncfe.  Il  S. 
^irrigo, ilquale  fi  ricor  dalia  if  efser  uenuto  in  Italia  con  intcntione  d’andare 
a foccorrcre gli  affediati  in  TSfapoli,  poi  che  i principi!  deU’affalio  cominciato 
erano  riufciti  con  perdita, e co  ucrgogna;  et  che  per  efsere  quella  città  beniffi- 
fimo  guardata, nò  gli  parena,chefofsepiu  da  tècare,  pouero  di  còfigho.dchbe 
rò  di  fermar fi  intorno  a Milano, e con  mouo  modo  di  guerra  fentire /’  Imp.  con 
fidandoli  di  dauere  hauerc  andargli  da’  Milane  fi  le  jpefe  in  dono, et  le  paghe, le 
quali  il  S.  sintomo folaia  comandargli, et  rifiuti  ere  da  loro.  Ctò  dubitando  il 
S..  Antonio  co  afiuta  ftmnlatione  facilmente  perfuafe  a quel  Tede  fio  poco  prat 
fico  delle  enfe  d' Italia, da' egli  nofacefsc  quel  difegno.e  die  fi  r i fobie f se  a ogni 
modo  di  tornare  in  Lamagna ; perciochc  una  pestilenza  molto  crudele  già  era 
Ttjt*  fir  tur - coin,nciutu  a onerare  nelle  fanterie  ’Tcdcfcbc.  Terchc  la  pelle , che  quell' an- 
ta itali  a dtl  110  infame  fu  per  tutta  [talu,(ì  diceiia  che  haucua  leuato  quaft  la  terza  parte 
ifi8.  delle  perfone-,et  màcado  per  tutto  la  uittouagha,  laquale  era  molto  rincarata 

in  tutte  le  città, molte  perf  ine, et  fpeaalmtte  i poucri,cbe  magiauano  cibi  in- 
filiti, 
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filiti, appigliandoli  il  mòle  moriuano  a poco  a poco . Ter  lagnai  co  fa  i Tede- 
fibi,anchorcbe  per  Uro  ufinqtfoffcro  atterri  a fire^are  i pericoli  della  pe-. 

Ile, cominciarono  talmente  battere  paura  della  morte , ueggendo,che  i lor  co— 
pagnt  fi  moriuano  ; che  abbandonati  dalla  certa  fperaw^a  delle  pa%be>&  cac 
ciati  pi  r paura  delle  fame , che  gli  frignata  ; & battendo  in  odio  l’aere  Sira 
• mero  come  tnalfino,a  fchier  a ajchicra  cominciarono  a ritornare  a cafa.Tcr- 
ciochc  esfi  iied;uano,che  non  haurebbono  potuto  ne  andare  a 'Scapoli,  ne  feett 
r amente  caminare  , battendo  eglino  a pajjàrc  per  terre  de’  rimici , o ebe  fof- 
fcro  iti  per  la  7 ofeana  ,operla  Romagna  ; perciocbe  fi  diceua,  che  d’ima  par 
te  batterebbero  battuto  i Fiorentini  per  capitalismi  rimici  t&  dell’altra  i 
F orafi  ; i quali  confinano  con  la  Romagna  ; & fi  ne  dcua  anchora,  che  Trionfi, 
di  S.  Vaolo , il  quale  nuouamentc  era  calato  in  Italia  con  ritolto  cjfercitodi 
Trancefi , non  eraperlafciarfi  punto  ujcir  di  mano  quella  occafìone  , ma  ac - 
compagnatofi  col  Duca  d V rbinogli  batterebbe  tenuto  alla  coda , & ir  qual- 
che luogo  difuataggiofo  di  quel  fi  lungo  Maggio , bauer ebbe  fatto  groffo  dan 
no  nella  rctrogitar  da. Queste  cofc  difeorreua  largamente  & con  belle  paro- 
le il  Sig.^Anton  da  Leua pieno  della  fuaafiutià  ,/i  come  quel  che  non  uolata 
haucr  compagno  troppo  grande,  per  non  dare  la  città  di  Milano  (fogliata  di 
nccbcjfie  di  firn  proprio  volere,  & con  fuo  gran  danno,  a effere  rumata  dalla 
crudeltà  de  Tedefihi.  Dicefi  ,che  il  Signore  ^Arrigo grauijjìmamcnte  fi  lamcn 
to  co  Juoi  della  malignità  del  Signore  Antonio,  dicendo  com’egli  era  fiato 
ingannato  da’  firn  importuni  & malvagi  configli, per  liqitah  fendo  egli  fia- 
to liornato  da  lui  del  viaggio, ch’egli  uoba  fare  verfj  Tsfqpolt, quando  era  ue 
nuto  il  tempo , non  haueua  potuto  effèquirc  tutta  l’imprefa,  che  gli  era  fiata 
nnpofla  per  configlio  deli  Imperatore  ; et  cofi  adirato,  er  con  l'animo  abbat 
tuto  per  lo  lago  di  corno, et  per  le  xAlpi,et  terre  de’Grigioni  fc  ve  tornò  tu  La  c rétrfiUrhtr 
Magna,/ afe  un  do  adietro  gr  a parte  dell’apparecchio  di  guerra , ih’ egli  banca  L 

arrccato,et  bauendo  ite  dii  ti  malti  cavalli, per  pochi  denari  ; perciocbe  la  mag  ‘ 

gior  parte  di  quei  molto  grandi  et  grani  canali, indeboliti  per  l'ugne  che  fi  %ìi 
erano  cotij  uniate, et  per  li  t aloni  enfiati, andauano  7xoppi.  Ma  il  sig.  Filiberto 
Trincipc  d Grange, non  fenga  man'ifcfio  voler  di  Dio, eh’ era  contrario  a Fr?~ 
cefi,hauedo  ottenuta  cofìgrà  vittoria, la  prima  & primi  pai  cofa  bauendo  or 
dinata  tviajcucra  lcgge,et  ridato  un  tribunale, condannò  i baroni  citati, & 
ebe  no  cÒpariuanojquali  ò s erano  ribellati, ò baiienano  dati  indicii  di  dubbio 
jfa  fede, et  faccione  uugr  à donativo  a' faldati  largami  te  gli  difiribuì  i beni  lo 
rotfi  t al  maniera, che  per  lo  merito  del  conofciuto  ualorc'ct  fecondo  la  dignità 
de  Capitaria  codonicri copartiua  a’  benemeriti  le  terre  cofi fcatc.Tcrcbe  co  T , 
ter  adofi  egli  et \Afcoh  città  in  Tnglia, diede  al  M arche fe  del  Vafio  mòte  fiero  Ì7v.  d,  "oli 
nello  bru^o, ilqualc  era  fiato  del  S.Pice\o  Carrafa;a  DÒ  Ferrate  Con^a-  gr  •'  1 m 

ge  donò  etmano, terra  dii  S.  7 . Carcafafuorufcito.-et  còfcgnò  ad  stianone  Per’ 
le  caflclla  della  Palle  ceciliana , eh’ è nell' Abrado , lequali  erano  fiate  del  s.  U '""f  at, 
cannilo  Tur  do,  E a Capitani  di  cavalli ,&  quafi  à tutti  i capitani  di  fanteria 
,'1  & 
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& Alfieri  donò  le  casella  de  gli  Aquilani , & fra  quegli  a un  Capitano  di 
Albancft , che  banca  nome  Saccalo  da  Trapeli  di  Romania, ilqualc  bcuea  pre 
fo  il  T^auarro,donò  un  cafiello  in  terra  d’Gtranto;&  al  Signor  Filippo  Fia- 
mingo  figliuolo  di  Don  Carlo  di  l.anoia,yenafro,  ilqualc  era  (lato  del  Signor 
Ferrante  Tandone;&  concefje  anebo  à Beurio  Fiammingo  Quadrata  in  Ta- 
glia,laquale, era  fiata  d'un  Signore  di  cafia  d Aquino;  la  qual  cortefia  l’impe 
rat  or  e confermò  con  tale  animo , ch’egli  fi  dolfe  clx’l  "Principe  d’Orange  con 
quella  b affegnat ione  baueffi  preoccupato  Chonore  della  liberalità  fua;&  beh 
oe  à dir:, eh' egli  era  fiato  facilmente  largo  donatore  dell' altrui.  Irta  olirà  ciò 
granfio  nma  di  denari  fi  cauò  da  coloro,  iquali  erano  accufiati  d'hauer  crollato 
nella  fede,  & tocchi  dal /affetto  di  ribellione,  efficndo  appare  ubiate  le  (pie  à 
quello  effetto.De’qua!i furono  il  Signor  Ferrante  Orfino  Duca  di  Granir  a,e‘l 
Signor  Bonifacio  Marcbcfie  d’Oria  in  terra  d'Otranto,  padre  del  Sig.Drago 
netto  leggiadnfjìmo  poeta secchio, d’antica  ficmpli cita  ; ma  al  Duca  di  Boia- 
no, & à quel  di  yenafro ,& al  S. Federigo  Gaetano,  iquali  frcttolof  amente  Ji 
comequclli,che  non  dubitauano  hauean  prefic  l’amù,&  con  effi  ad  Altomare 
cittadin  d’Auerfia,fiu  tagliata  la  tifa  in  pianga.  Cofia  incredibile  è à dirc,qua 
to gran  fiomma  di  denari  riceueffic  il fifico  quell'anno  per  diuerfe  accufe,cffcr ci- 
tando in  ciò  diligenza  di  fieucra  inquifitione  Mefficr  Giralamo  Moronc,ilqua- 
le  efficndo  fiato  menato  per  prigione  a poma  da  Borbone , diffi  ch’egli  hauex 
fatto  non  meno  più  che  neccffario  fieruigio  di  f officiente  configlio  di  liberare  in 
P apaSbfon  effiendo  paffiati  anchora  due  anno  doppo  il  fiacco  di  poma,  nel  quale 
tepo  i Gcnoucfi, effiendo  fi  tate  uolte  mutato  lo  fiato  loro,riccuerono  la  libertà  - 
per  eccellcntiffimo  dono  del  S.  Andrea  lor  cittadine, et  che’l  Mar  chef  e di  Bra 
fiuic  fie  ne  ritornatiti  Lamagna  fetida  baucr  fatto  nulla, & che  finalmente  legee 
ti  di  Lotrecco  entrando  la  petttlcnip  in  loro  furono  fpcte.TSfacque  una  nuoua 
Guitta  in  Tu  guerra  in  Tuglìa;perche  i Signori  Vcnetiamf come  io  diffi  di  / opra )riuoleua- 
il>*  moJÌ*  da  no  ie  terre, eh’ erano  fiate  prima  della  Signoria  loro , & alcuni  Capitani  della 
Vi  un  ioni.  fiattione  Fracefie  entrarono  con  effi  a còpagnia  di  qucUagucrra.Terciocbe, co- 

me noi  racÒtanimo,hauèdo  l’armata  de  Zeuet ioni  prefio  Monopoli, d.’ ogni  par 
te  correuano Jbldati,  et  allbora  il  Si.  Camillo  Orfinio,il  quale  fu  mandato  dal 
m *frt  donìa  af  ^roueditor  Vcnetiano  da  Troia  in  Vuglia , b anodo  mefjò  in  firme  d’intorno  a 
/Idiota  da  Co-  quattro  mila  huomimaffiediaua  Macedonia, laquale  era  difiefia  dalle  fanterie 
mille  Orfiwo . Imperi  ili, delle  quali  era  Capitano  il  S.Vier  Luigi  Farnefie.  Erano  anchora  di 
Tier  Lui.tar-  fro  con  effijlui  altra  lefiue  còpagnic  peculiari  alcune  altre, delle  quali  erano  Ca 
c'arlettt  Tot  Cltaiìl  C°,lte  Tier  Maria  de  poj fi, c’-l S.  Alcffandro  Zitelli  al) fie  nti . Teriò 
metanodotti  (b  ' cofloro  dapoi  che  le  cefi  del  Tapa  erano  difpcrate,  ottenendo  licenza  s' ac - 
fer  /«fra  no-  cofiarono  a gl' Imperiai i ; & per  commiffionedel  Trincipe  d’Orange  s erano 
mo  Canalicrc,  accomoagnati  col  Far  ne  fie, ilqualc  da  principio  ficguendo  la  parte  Imperiale, 
cra  bitcrucmito  al fiacco  di  R orna.  Erano  luogotenenti  del  Beffo  & del  Zitel- 
caf  nari  di  fi  tue  Capitani  di  fanteria,  C arlotto  Tarmigiano  detto  per  fopranomc  il  Ca- 
tena. ualierc,  & Aleffio  Laficari  Greco,  i quali  offendo  infume  loro  d accordo  a di- 

fender 
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fendere  la  cittàjls.  Carni  Ilo indarno  fi  sfonpua  di  combatterla  & dffediarlal 
ancorché  battendo  egli  meffo  fuoco  nelle  mine, haueffe  fatto  rumare  quaft  tutta 
ma  torre  contraria  al  fuo  campo, laquale  era  fuor  della  città,con  morte  de  di 
d f"**  fum  Affici, che  uhaueuan  meffo  fuoco . V fontano  fuo- 
gl  Imperiali  quaft  da  tutte  l bore,  ór  ogni  dì  fcaramucciauano  co’  Venctia- 
ni,&  ciò  con  q, talché  difuantaggio, perche  i Vcnetiani  eranfupcriori  di  molti.  * 
udinc  di  caualh;y  f eruendo  fi  dell’ óccafione,per  ritenere, che  i rumici  non  de] - 
fero  fuor  a,  le  galee  dir  ridando  le  prode  alla  riua  erano  tifate  (barare  Cartiglie 
rie  contra  mimici, eh  ufemano fuor  a . Face  nano  animo  fornente  in  quel  tempo 
t y emioni guerra  per  terra &per  mare  ; perciocbe  oltra  tarmala,  laquale 
trai li grande aiuto  a loro  & alle  genti  di  terra,feruiuanfi  ancora  mirabllmen 
. te  della  cauallerta  Greca,  iquah  mefcolati  co  faldati  Franceft  trafcorrcuano 
nonfolamente  intorno  a 'Manfredonia , ma  ancora  per  tutta  la  Turba  ór  fi- 

™”!?ZanL0trantÌ0L  Ter^iocb’eft  Alienano  asoldate  alcune  bande’ d'huo- 
rmmfortiffimi,iqmh  bauendo  a noia  lafcruitii  de  Turchi , militati  con  vii  Ili- 

? u J.  “‘wo  c™ìinci*t(>  a poffare  della  Morea , & del  rcfto  della  Grecia 

iVrT?/?  cofir0,rof!<rom  dcunijquali  non  mi  pare  che  meritino  puntoli 

TuZni&T/^  *W/.  Mi 

33??  tanto  celebrata  da  ghanticbi  ferir  tori  non  sé  perduta  "fi* 

affatto  appreffo  di  quelle  natiom . Demetrio  Maitrefjìo  del  paefe  di  Lepanto  f,0j  J»« 
(Ór  Gioitami  Talcologo  da  Coslantinopoli.et  due  Spartani  ancora  Micolò  Rai  ?£*'■ 

h,& Emanouello  Cladao,ór  Tietro  FrofUn,  é*  JZk  m d 


toper  fopranomc  Gttafcone,e  l cauaher  Lidio  dal  Zantc , et  Teodoro  Rene da 
Maluagia,non  nominando  punto  in  quefìo  luogo  gf Imperiali,  al  Caldo  de  aitali  c’  VJttro  frof 
erano  alcuni  Capitani  di  {ingoiar  uaiorefTcodoro  Boccali  Lacedemonio  Deme  %*da?i-*Poli 

hàl3P,C®Td,°  01  V-ap?li  ^ K^ania, et  il  Chiacchiera  nato  di  fannie  M gZZT’Z 

nel  m3TìtnZ  m^tlopol,tanoM,ial  citt*  boggijì  chiama  Londario,  pofia  f 
^ me^o  deUa  Morea  m luogo  molto  piano.  Ma  appreffo  i Greci , eh' erano  al  l”  L’t  d*L 
foldodc  Signori  Vcm,ani,pcr  molti  dipenda,  & per  honorata  lode  era  fìinu 
Gtor&oB°ftcìm  > figliuolo  di  quel  Domenico , il  quale  fu  fa- 
mofijfmo  nella  guerra  di  Tadoua . Simon  limano  anch'egli,  diale  offendo  c,‘h"!ìr‘- 
da  principio  ito  in  C alawria , haitcua  fpinto  i popoli  di  quclpaefea  ribellione • 7eodoro  Boc“ 

Z?b3yiChteffeper  d°UZfar ^an Arrendo  figliente  uintoinbat- 

la  RMil?  ^Ure°  apprefl°,a  CoM*  dal  Tignatilo  Conte  di  Barello,  per  forili  ?- 
la  Baf /beata  era  i tenuto  in  Taglia , & accrefciuto  di  quelle  genti,  le  quali  il si  ra‘*"'«>C  W- 

gnor  I-  cderigo  Carra fa  tardi  s 'era  sfocato  di  menargli  entrando  in  Barletta  MrgaÌ9 

/wkm  cominciato  a far  guerra  a gl' Imperiali.  Terche  il  Trinche  d' Orante  mof  Cr?‘3r*l' 

r!tdc?I^7Ue,730  D°nFerrar  G°"W*in  'Puglia,  liquale  coni  mi 

Qyadr,ata ; perci0che  Mtraparteera  data 
ma.i  ata  alle  fiamme  enea  l àquila . il  Signor  Camillo  Orfino  anch’ezli  baucn  f‘°rgf  E 
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potere  pigliar  Manfredonia , co»  /r  fue  genti  prefe  frani , battendo  ritrouati  * 
Traneft  molto  alla  dinotimi  fua\  i quali  ricor dandofi  d'effergià flati [otto  la  Si 
gnoria  de'  Venetiani , dcfider aitano  di  ritornare  ancor  J oggetti  al  temperato 
goucrtw  di  quella  grauilfima  natione . D’altra  parte  il  Conte  di  Borello  perfie- 
guitando  Simon  Bimano  da  lui  rotto  m Calabria , e’I  Signor  Federigo  Carro* 
fajquali  fi  ritir auano  in  Tuglia,con  quelle  genti ,cb' egli  baucua,  s decampò  ap 
preffo  ^4. ndria  ; & congiugnendoli  con  gl' Imperiali  cominciò  a guerreggiare  , 
(pejfo  facendo  correrie, bauendo  in  ciò  difuantaggio  ; perche  i fuoi  caualicri per 
la  maggior  parte  Siciliani, armati  (Carmigoffe  & uecchie,&  uer amente  rotf , 
non  riufeiuano  punto  eguali  a canai  leggieri  Ibanefi , auer^i  con  l'artificio  lo 
ro  a uccellare  il  nimico aggirandofigli  intorno . Doue  Simone  confidandoli  in 
quefia  mirabile  cauallcria,pafiò  f Ofanto  col  s.  Federigo';  & facendo  una  cor- 
reria all’improuifo  ne’paejì  pojli  fatto  a Canufito,&  alla  Cirignuola,cbe già  fit 
il  Caflello  di  Gerione,  fece  una  gran  preda  di  befliegroffe  & minute;&  h.iuuto 
configlio  co'  Capitani  uecchi , pensò  di  tiolcr  fornire  la  città . Di  quel  tempo 
ancor  il fignor  I{en\o  da  Ceri, Uguale, come  io  diffi  di  fopr a, baucua  fatte  alcu- 
ne fanterie  circa  l'aquila, & nella  Marca  et  Ancona  per  andar  toflo  a foccor - 
rere  Lotrecco  a Kfapoli, udendo  la  morte  di  Lotrccco,  & parte  effiendo  difpera 
te  le  cofie,con  quelle  genti, cb’ egli  baueua;pcrcioche  la  maggior  parte  de  fiolda 
ti  s'era  sbandata,  feendendo  alla  marina,&  bauendo  ritrouato  nani  a Siniga- 
glia.fie  ne  uenne  in  Tuglia;& quel, che gltaltri  Capitani  innanzi  di  lui  baucua - 
no  ordinato  difarc,dificgnò  di  uoler  fortificar  Barletta, con  tanta  cura,  & tan 
ta  crudeltà, che  minando  tutti  i borghi  difuora,  &guaflando  le  puffeffioni  & 
le  dclitic  de'  cittadini, né  perdonando  a chicfie,nè  a monifleri  antichi, trattò  mi 
fieramente  quella  poucra  terra, quafi  che  fi  penfiajfe  di  doventi  foflenerc  un  gra 
uijjiuto  & molto  lungo  affedio.  Qjiafi  in  quei  medefimi  giorni  il  Landò, ilqua- 
le  era  ritornato  di  terra  di  Lauoro  nclgolfo  divinegia,accompagnotofi  co  M. 
Gì  onanni  Moro, Capitano  del  golfo, accoflandoui  tutta  l'amata , lulorofia* 
mente  cfpitgnò  la  città  di  Moffetta,  battendoci  in  un  medefim  tempo  accollate 
da  terra  le  genti  loro  Simon  f\omano,e'l  fignor  Federigo  Carrafa . Hebbe  M, 
Domenico  Bembo  gentil’ buomo  Vcnetianofiouracomito  <f  una  galea  £b  onore 
della  corona  murale;pcnhefu  il  primo, che  prefe  i mcrlUalcndo  per  i antenne 
appoggiate  alla  muragUa.Mail fignor  Federigo  Carrafa  Mquale  bauendo  gra 
caldo  oer  rinfrefearfì  s’ baucua  per  aucntura  tratto  l'elmo , morì  d'ima fajfata 
ch'egli  hebbe  nel  capo.  Ter  quelle  cagioni  il  Trinci pc  d’Orangc , perche  uede- 
iu,cbe  m paglia  ingrojfauano  le  genti  de'  turnici , & che  per  gran  beneficio 
deli' armata  la  guerra  fi  difenduta  ancora  in  terra  d’ Otranto,  aprendoli  l’anno 
giudicàbile  con  fonp  maggiori  s’baucffc  a far  la  guerra,  & a finire,  & perciò 
mandò  nuoui  Capitani  in  Jòccorfo  de  fuoi;  & maffìmamente  stianone, il  qua- 
le era  fucccffo  al  Conte  di  Borello , ch'era  morto  di  febee,  e’I  Marchefie  del  L'o- 
lio ancora , con  tutta  la  fanteria , & la  munii  ione  dell’ artiglierie , che  com- 
battejfie  Monopoli.  Tcrcbe il s. Camillo  bauendo  prcwfia  quefia  cofa>me - 

„ nando 
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nando  fuor  di  Barletta  i fuoi  più  ualorofi  fioldali , & mettendogli  su  le  galee , 
fie  n’andò  a Monopoli ; & con  opere  grandi,  & con  ogni forte  d'armi  fi  fortifi- 
cò talmente,  che  battendo  alquanto  uccellato  Infuria  del  Marcbefe  del  f^afio , 
ilquale  uoleua  minare  le  mura,  lo  cofirinfe  a partirfi  fienza  batter  fatto  nulla  , 
ejfcndogli  fiato  ammalato  apprcjfo  con  fitto  gran  pericolo  d’ un  colpo  d’arti- 
glieria Tomponio  firn  cameriere  ; talché  il  Marcbefe  fu  tutto  lordato  dalle  ui- 
fccrefanguinofc  di  quel  mcfcbino  fquarciato  dall’artiglieria  -,  & morivi  anco 
Mondano  Spaglinolo  Capitano  di  fanteria  d’unarchibugiata,  ch'egli  bebbe  nel  M m*  di  Mm 
capo . Quefio  è quel  Mendano,  ilquale  fiotto  Caftcl  S.  Angelo  con  le  fiue  fiele  d*"°  fy*Snun 
rate  mani  impiccò  una  uecchia  moglie  d'uno  ortolano  dinanzfi  alla  porta , per-  lfi  Cai“tjn$  d> 
ch’ella  baueua gittate  due  lattiche  nella  fiojfia  al  Tapa'j,  else  le  domandaua  ; le- 
quali  per  opera  d’un  I{aga^o  baueuano  a effier  legate  a una  fune,  & tirate  fiu- 
fio;  talché  per  l'horribile  fpettacolo  di  quello  impiccamento,  gliocchi  del  Tapa, 
che  lo  uide  grauiffiimamente  ne  furono  per  fiei  giorni  offefi,  talché  mofifio  da  giu 
fio  sdegno,  perciò  maledicendo  huomo  cofi  crudele, baueua  defidcrato  di  vedere 
impiccato  ancor  lui.  Ora  quella  guerra  di  Tuglia  dotte  no  fi ficee  alcuna  cofia  no  ' 
t abile-,  pche  dall’ utta  c l’altra  parte  non  s’ attendata  fie  non  a ladrone^, a cor- 
rerie, & guaftar  città, bebbe  quefio  fine,  che  fi  terminò  per  la  pace,  che  Ci  fe- 
ce tra  f Imperatore  ,el  fie  Francefilo . Terciocbe  il  I{e,ejfcndo  tutto  uolto  a uo 
l ere  rifiatar’ i figliuoli,  ch’egli  baueua  dati  per  tfiatichi,  attendaido  fiolo  al  fiat  . 

to  proprio,  c r feordandofi  l’altrui,  baueua  tenuto  poco  conto  di  tutto  l’interefi 
fie  de  gl’ amici;  & l’Imperatore  difidcrofififìmo  di  ucnire  in  Italia,  per  efficre  in- 
coronato fecondo  l’ufian\a,  come  gli  bauea  offerto  il  Tapa,  facilmente  laficiò  ri 
ficattar  gli  fatichi,  efjendogli  contati  per  la  taglia  loro  due  milioni  d'oro.  < Que 
fta  pace  ancorché fi fioffie  maneggiata , & fornita  per  ingegni  donnefebi , come 
fu  felice  al  fie,  cofifuatutta  laLega  di  difpiacere,  & di  danno grandi (fimo- 
Terciocbe  da  quella  Lega  facilmente  furono  eficlufi  i Vcnetiani,  et  i Fiorenti- 
ni, iqitali  non  fienai  caluma  de  Franccfi,  non  efifiendo  punto  aiutati  dal  benefi- 
cio di  qucllapacc,  amf  gravemente  ingiuriati,  fi  lamentammo [,  cbe’l  J^r  fioffie 
lor  mancato  di  fede,  ilquale  ancorché  pieno  di  uergogna  ributtale  toffefa  di 
quelle  due  città  addoffio  alle  done,  come  troppo  difiderofie  della  pace,  & pur  effe 
pure,  cb'àgran  torto  egli  l’abbandonajfe  ; nondimeno  amoreuoliffimamcte  con 
quelle  parole  le  confortava.  Ter  ciò  che  Madama  Luigia  madre  del  l{e  era  ita  „ujrt 
con  la  fucina  Leonora fiua  nuora  a Cambrai  in  Borgogna;  acciochc  quivi  fiacen-  d*l  FrJ, 
do  unafiolenne  Dieta  con  Madama  Margherita  \ia  dell’ Imperatore,  flabihfie-  eia  l-rar.cejc • 
ro  le  conditioni  della  pace,  come  piaceva  a loro,  eficlwiendone  in  ciò  ogni  difpu- 
ta  d'.yftnbafciatorijiranicri,  di  dottori  tenendo  tanto ficcrcti  i configli  ; perciò 
Mcfficr  Baldeffar  Carducci  ragionando  come  pa^o,  fi  doleva , che  la  dignità  ìuuÀoim^n 
& la fai  ut  c della  I{epublicafiua  iniquamente fioffie  fiata  tradita  ; & i l'cnitia-  di  Marta  d ti- 
ni numfcflajiicnte  foff>ettauano,cbe  quello  accordo  fioffie  fiato  fatto  affine, eh’ ef ch^*  d>.  Bor~ 
fifiofifiero  cofiretti  lajciare  quelle  città,  che  baueuano  racquiflate 
biella  qual  cofia  Frate  Taccio  ^irciucJcouQ  di  Capua  (t  diceva,  che  baueua  * 
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auertito  l’Imperatore, che  quelle  c ofe,  lequali  difficili)!  etite  fi  poteuan  rihàuert 
con  l'armi,  penfajfe  di  racquiflarle  col  beneficio  di  quelgiufiiffimo  accordo;ado 
per  andò  in  ciò  ancora  Tapa  Clemente , ilqualc  penfaua  alcuna  uolta  per  l’ac- 
Cordo  di  quei  duo  J\e  di  poter  racquijlare  Hauenna  & Ceraia , che  glicrano 
fiate  uolte . Venendo  dunque  la  nuoua  della  pace  fatta,i  Capitani  della  parte 
Francefe  confegnarono  le  città  dellaTuglia  & l'ultimo  di  tutti  in  quella  guer- 
ra fu  Stmon  bimano  ammalato  d'un  colpo  et  artiglieria, mentre  che  tapparci 
chiaua  per  combattere  la  rocca  di  Brindifi,  & troppo  difauedutamente  uolcn 
dola  riconofcere  sera  feoperto  a'  nimici ; i Vcnitiani  nondimeno  alquanto  più 
tardi  ne  cattarono  i prefidij  loro . Ora  quafi  in  quei  medefimi giorni  annerine , 
che  nel  ducato  di  Milano  Monfi  di  SanTaolo fu  rotto  in  battaglia,  & fatto 
prigione  del S.  . Antonio  da  Lena,  per  laqual  nuoua fi  uide,  che’l  He  Franccfco 
a tepo  dimandò  la  pace,  effendo  egli  in  ogni  modo  p douerla  bauere  con  peggio- 
ri códitioniffic  gl’ Imperiali  baueffero  indonnato  innari  la  uittoria  del  S.  <Anto 
nio  da  Lem.  Quefio  Monf.  di  San  Taolo  Capita  poco  ualorofo  o felice  ;baueua 
ogghnai  confwnati  due  anni  in  Lombardia , & infiammato  d'odio  contra  i Ge- 
nouefi,  iqualis erano  ribellati  dal  He,  indarno  sera  sformato  di  fargli  guerra , 
& baueua  anco  tentato  di  uoler  pigliare  il  Signor  Undrea  Doria,  bauendo 
fatto  una  notte  asfaltargli,  & mettergli  a fiacco  la  cafa: perche  ella  era  fuor 
della  porta  di  Gcnoua,  da  Valaccrca  Capitano  d'una  compagnia  di  uillani . 
7rta  il  Doria,  che  non  fi  trouò  in  cafa,  facilmente  fuggì  quel  pericolo , nè  flette 
più  la  notte  in  quella  cafa  fen^a guardia , & fen^a  Sentinelle . 1 Franceft  a- 
dunque  s’accompagnarono  co  Venctiani,  & con  le  genti  Sfonxfcbe , per  af- 
fediare  più  foretto  il  Signor  Antonio  da  Lem,  & gentilmente  facendo  tiijìa  di 
uolcrc  affaltar  Milano,  fubito piegarono  uerfo  Tauia  ; pcrcioche  bauemno  in- 
tefo  , che  quitti  era  poca  guardia  di  (oldati . Tcrche  il  signor  Antonio  interi 
dendo  la  gita  loro,  ingannato  da  poco  {patio  di  tempo  jion  potè,  come  difìdera- 
ua  ,f  iccorrere  i Tauefi . Erano  al  prefidio  Tietro  da  Birago  Milanefe  non  me 
no  mlorofo , che  nobile  Capitan  di  caualli , & "Pietro  Bott igeila  gentilhuomo 
Paucfc , & {ponte  Spagnuolo  , nel  cui  Malore  il  Signor  Antonio  foleua  con- 
fidar molto . Cofloro  bauemno  meffo  infilane  d'intorno  a due  mila  huominipar 
te  Italiani  & Spagnuoli,& parte  Tedefcbi,co quali  s’accompagnauano  tutti  i 
più  ualorofi  Tauefi,  iquali  ha  tic  nano  deliberato  di  far  e per  la  patria  l’ ultimo 
fiordo  della  uirtù  loro . Ma  combattendosi  la  città  da  due  lati,  perche  i Fran- 
cefi  l’baucuano  affaltato  un  poco  più  giù,  chela  porta  di  Santa  Maria  in  perti- 
ca, il  Duca  d’Vrbino  con  f ingoiare , & felice  mdufiria,  battendo  menate  l’ arti- 
glierie grojfe  di  là  dal  Tefino,  effendouiil  fiume  tu  meigo  cominciò  a battere 
l ’ar fienale . Tcrciocbc  da  quella  parte  le  mura  faceuano  un  canto , ilqualc  pa- 
reua,  che  coprijfc  i difen fori  eh'  erano  su  le  murai  doue  effendofi  prefi  aulen- 
te gittato  a terra  quel  canto , » fianchi  delle  diffefe  in  poco  jpatio  di  tempo  fu- 
rono {coperti  ; talché  mentre  le  palle  nettauano  le  mura  per  lunghe nef- 
funofi  prefentaua  alle  mura,  ilqualc  ributtaffe  i nimici , che  faliuano.  Tcr- 
ciocbc 
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cicche  una  mina  grande  di  muro  ch'era  caduta , imitaua  i Francejì  infime  co* 
Venetiani  & S fortifichi  a falirc>&  con  grande  sfòrzo  entrar  dentro ; né  i difen 
fori , ancor che  ne  morigero  molti  di  loro , mancauano  però  di  combattere  con 
eguale  ardire . Ma  poiché  il  Birago,e'l  Bot tigella  furon  morti  ,/pauentandofi 
i di f enfor i per  la  morte  loro, non  fi  potè  molto /ottenere  la  furia  de*  nimici . Et 
cofijitirandofi  A 'ponte  con  gli  /pedi ti  Spagnuoli  òr  Tcdefichi  nella  rocca , fu 
prefa  la  città  con  molta  uccifione . Ter  cloche,  mentre  che  i Tede  fichi  s andanti- 
no ritirando  ; & che  i nimici  facendo  eglino  talhora  tefla,&  difendendoli  tut 
tauia gl* incannano  ,fu  crudelmente  combattuto  per  tutte  le  contrade  della 
città  fino  al  caftello;talche  quella  già  nobiliffima  f'edia  reale  de  i J{e  Longobar 
di,&  non  inferiore  a neffuna  città  d* Italia. /di fecondità  di  contado,  di  commo- 
dità  di  fiumi, & di  magnificenr^t  d’edificij  .accumulando/}  tante fciagurc , pare - 
ua  chef  offe  quafi  minata  ajfatto.Acquijìò  il  Duca  d* Orbino  agiudicio  d'ogniu 
no  nel  pigliare  quella  città  /ingoiar  lode  di  peritia  di  guerra , & di  rara  indù* 
ttria\  per  hauerc  egli  col  menare  opportunamente  l* artiglierie  di  là  dal  Te/ino, 
ingannato  i nimici  ; & altramente  di  quello  eh* efifi  haueuano  creduto , batten- 
do il  muro  per  fianco, aperta  una  larga  entrata,  onde  entrarono  i fiuoi . Tcrdè 
nondimeno  quel  giorno  alcuni  huomini  ualorofi,  &fr aglialtri  il  S . Gio.  Taolo 
Manfrone  Capitano  di  caualli  di  j ingoiar  ualore  ; ilquale  e/fendo  d'ottanta  an 
ni , & tuttavia  molto  forte  & gagliardo  d'animo  & di  corpo , non  sera  mai 
partito  dalle  fatiche, & da  pericoli  dellaguerra.ÉlS.  Malatetta  da  Cefenna 
anch'egli  di  nobili/fimo /angue , mentre  ch'egli  era  intorno  alle  trincee , morì 
d*uii'archibugiata,ch'egh  hebbe  nel  capo . Ora  in  che  modo  quefto  Signor  Fran 
cefico  di  Borbone  detto  Monfi.di  S. Taolo  fojfe  fatto  prigione  del  S.  * Antonio  da 
Lena, credo  che  fia  bifiogfio  raccontarlo  inpoche  parole . Di  quel  tempo  adun- 
que, che  l S.  Andrea  Doria  partendo  dal fioldo , & dall'amicitia  del  I[e  Trance 
fico,&  breuemente accottandofi all'Imperatore,  con  incomparabile  honore  di 
fiera  lode  rimific  in  libertà  la fina  patria . Borbone  ueggendo , che'l  fuo  J\e  fien 
tiuagran  difpiaccre  d'animo  per  la  ingiuria , & danno  di  quello  atto,  tutto  in- 
fiammato anch’egli  d'odio  grane  contra  il  S.  Andrea  Doria  & i Genouefi , ca- 
lando giù  con  le  geriti J'e  nandaua  in  ualle  diTo^euera.  Ma, poiché,  come  io  co 
tai  di  /òpra, gl'inganni  non  erano  punto  iti  innanzi  ; & ch’egli  ritrouò  i Gcno- 
ueft  a/fai  più  diligenti,  &piùprouifli , che  non  s’hauea  creduto ,//  ritirò  adie- 
tro in  AlcJJandria,&  hauendo  prefio  Mortara,  & cacciati  gl'imperiali  di  TS(o 
uara, s'accompagnò  con  le  genti  Vcnetiane,&  con  le  Sformo fiche  ;con  intcntio- 
ne  di  tagliar  la  firada  al  nuouo  fioccorfio , ilqual'era  d'intorno  a due  mila  fanti 
Spagnuoli , eh’ erano  giunti  da  Barcelona  in  Italia . Tcrciochc  l'imperato 
re  rallegrandoli  molto , che  Genoua  fo/fe fiata  lenata  a Francia , difiegnaua  di 
ttolere  aiutare, & fiauorirc  i Genouefi  in  tutti  i modi, perche  conoficeua,che  per 
fino  fingolar  commodo  la  nauigatione  del  mar  Genouefc  era  fiata  tolta  a’  nimici 
Francefi . Ma  i Genouefi  mancando  già  il  pericolo, non  uolfiero  tor  dentro  della 
città  quel fioccorfio  degli  Spagnuoli , pcrciochc  fi penfiarono  d'cjficr  guardati  a 
w G 3 bafian^a 


Morte  del  B ir  * 
go,&del  B»m 

g'U*’ 

Vani  a frrefa 
da*  Fraiice/i,et 
da'  Veneti  Aiti. 


G.VaoloMan- 
frove  morto  a 
Vania . 

Morte  di  Ma! a 
te  fa  da  Qefc- 
n a. 


Dlgitized  by  Google 


102  t t B \ 0 

'baftamp  dalla  concordia  de  cittadini;&  haueuano  in  odio  i prefidij  stranieri 
& fpccialmeutc  dì  quella  nationc . Cojìoro  erano  faldati  nuoui,  & molto  ma- 
le in  punto  per  la  fqualide^a  de’  corpi , & per  la  lunga  noia  del  mare,  fi  come 
quelli  cb’ erano  flati  affaldati  più  tofìo  per  neceffità , & in  fretta , ebe  con  di - 
ligcrrqt  alcuna;&  per  la  maggior  parte  non  pure  disarmati , ma  poco  mcn  che 
nudi, con  un  itile  faltambarco  tndoffo,  & con  le  fcarpe  di  corda  in  piede . Voi - 
che  quefti  faldati  non  erano  accettati  da’  Cenouefi , il  S.^inton  da  Leua  man - 
*'•  ' dò  per  effi  il  Conte  Lodouico  da  Belgioiofo, che  glie  le  conduffe . Coflui,  ejfen- 

do  fiato  f anno  innanzi  fatto  prigione  aTattia  ,&  tenuto  in  tempo  guardato 
nella  rocca  di  Cenoua,era  ufeito  dalle  mani  de  Francefi . llquale  fi  come  quel , 
ch’era  buomo  accorto  non  potendo  menare  quelle  genti  per  la  uia  diritta , per- 
che facilmente  nonfoffero  rotte, dando  in  man  de  ninnici  ; facendo  una  malage 
noie  & faticofa  uia,&  trauerfando  impennino  per  afpriffimc  ualli,  le  condttf- 
fé  nel  contado  di  “Piacenza . Terciocbe  ifoldati  nemici  s’ erano  fermati  tra  il 
Tò  & l’ \Apenino, per  adattargli, & non  infoiarli  paffare  circa  Tortona,  <&•  Vo 
gher  a,  quando  quitti  fojjero  no  luti  paffare . Irla  feendendo  eglino  dall' altro  la- 
to dell' iipennino , andanano  pacifichi  & ficuri  ; perche  quei  paefi  erano  della 
I montanari  chicfa.Ma  il  Conte  Lodouico  pcrdèquafi  la  terrea  parte  de  fuoi , per  crudeltà 
Cenouefi  fan-  fa'  montanari  Gcnouefijquali  haueuano  prefi  quei  paffi . Percioche  effendo  e- 
2S;  glino  armati  di  rotelle, coinè  loro  u farina, lane  lattano  fitettc  e dardi  lontra  que 

,WM  dl'ìicLta  gH fianchi, & quafi morti  di  fame,fiandogli  addoffo  da  lungi  di  fopra;  & quan 
kfo . do  macauano  lor  quelle,  rotolaua.no  giù  faffi grandi  addoffo  agli  Spagnuoli,con 

tanto  difuantaggio  del  luogo  & dell’ armi, che  fi  uedeuano  i mucchi  degli  Spa - 
» gnuoli  ritmati  giù  nelle  profonde  ualli, & per  tutto,perche  non  fi  poteuano  ca- 

nale erano  abbandonati  da’  compagni: Terciocbe  i Cenouefi  haueuano  concet- 
to uno  odio  crudele  contra  il  nome  Spagmtolo;pcrciochc  fi  ricor  dauano, che  Ge- 
mila capo  della  Liguria  era  fiata  rapacifftmamcntefaccheggiata  da  loro.  Taf- 
fate,  che  furono  queste  difficoltà,*#-  opportunamente  ingannati  i nimici , il  Con 
te  Lodouico  poco  giù  fra  il  P3  e’I  Tefino , dirimpetto  al  fuo  caflello , ilquale  fi 
chiama  Belgioiofo , pafiò  i fotdati  sii  burchicUi,  # cofi  il  Signor  ^ inton  da  Le- 
ua battendo  fuor  di  fpcran\a  faina  quella  banda , la  raccolfe  in  Milano  per  ri- 
crearla # ucfiirla . La  ucnuta  di  quefti  foldati  nuoui  Spagmoli , accrebbe  le 
miferie  de’  Milancfi;pcrcioche , oltra  ch’cfji  erano  coflretti  & pagare , & al- 
loggiare a difcrctionc  i Tedefchi,#  gli  Spagnuoli  foldati  ueccbi>bifnguaua  an 
cora,che  accettaffero  nelle  cafeloro , & con  le  proprie  faculrà  tnanteneffero  i 
bifognofi  me\o  nudi,#  morti  di  fame . Ora  il  Signor  Antonio  da  Letta  per  fa 
re*  he  ifoldati  haueffero  qitcftc  cofe  fuor  di  modo  grauiffimea’  cittadini , ba- 
ueua  ritroitato  un  crudcliffimo  datio,pcr  ingiottire  quanti  denari  u erano , # 
tfuoua  manìe  per  rumare  le  facoltà  di  tutte  le famiglie . Terciocbe  quefto  huomo  imperie- 
rà di  ntrouar  fo,#  crudele  con  itnfeucro  bando  haiteita  uietato,  che  neffun  cittadino  poteffe 
mèda  Leu**  cuoccre  Pane  » mangiandoli  folamcntepan  da  ucndere , effendo  ordinati  i for- 
niJbpra  quefio  dot  io, onde  coloro  che  haueuano  fame  compr  aitano  il  pane  imo/- 
r*A4  to  caro, 


uvei 
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lo  caro;effcndo  il  bando  [opra  ciò  tanto  crudele, che  molti  poueri  per  paura  del 
la  forcaci  morirono  di  fame  per  le  firade . Terciocbe  il  uolgopaurofo  trenta- 
ua  di  fipauentoper  le  leggi , legnali  tàetauano,  che  non  fi  potejjc  macular  gra- 
no,né  cuocer  panerai  che  il  Signor  Antonio  da  Lcua  ,mct  tendoni  un  gran  pian 
to,d  una  poco  dianzi  chiarifftma  & ricchiffima  città  d‘  Italia,  la  fece  infici  iciffi- 
ma [opra  tutte  l’ altre . Terch‘egli  con  tanta  affire^a  <&  crudeltà  mantcneua 
l’auttorità  di  quella  crudclijfima  legge  gitegli  rifeoteua  pene  molto  grani  dal- 
le pouere  donnictiuole  ancora, lequali per  non  hauer  pane [accuano fi chiaccia - 
te  fiotto  la  cenere,&  le  frigeuano  con  i olio  nella  padella,  &peflando  il  grano 
nel  mortaio  singegnauano  di  farne farina -,t alche  facetamente ,benche  con  gra 
dijf.ma  amaritiìdine  Marco  Antonio  Cagnuola  cittadino,  & de  Maefihrt  delle  m 
entrate, hebbe  a dire  in publico;  grandiffima  mercede, com’io  aedo,  ò Cittadi-  U d>  m. 
ni,[enrxa  dubbio  queflo  noftro  Signore  dintorno  s acqui Jìcrà  apprefifo  /' Impera  m»  C^nuaU». 
tore;poi  che  oltra  i fiùoi  tanti  chiari [opr anomi  di  gran  maefià , per  accreficer - 
gli  ancora  rnioua  nobiltà, gli  ha  aggiunto  il  titolo  di  Fornaio . Tcrciochc  ifor 
ni,&  i pani  danendere  fognati  col  [ugello  dell’ ^Aquila  di  Cefiire,  erano  chiama 
ti  dal  uulgo gl’ Imperiali . Ma  né  il  Signor  Antonio , nè  C Imperatore  anch'e- 
gli da  quella  maladetta  ruina  delle  cofe  dittine  & humane , nè  dalle  miferic  de' 
fedeli  Milanefi,pen[auano,che  [offe  per  ucnirne  loro  alcuna  infamia , pur  che 
confcrmaffcro  lo  fiato  loro  contra  la  grandetta  de'  congiurati  infilane . Tercio 
che  il  Signor . Antonio  non  haueua  punto  compafifione  di  ucderc  quella  città  rui 
nata,nèj\  era  potuto  mitigare  l'animo  dello  Imperatore  af[ente,nè  piegare  a mi 
fericordia,efi[endofi  mandati  indarno  tanti  ^ tmbafeiatori  in  Ififagna,  a pregar 
losche  uoleffiè  por  fine  alle  miferic  loro  fi  come  quel, che  più  tofio  colpiamo  al- 
trui uoleua  riufi  ciré  uincitore  in  quella  guerra, che  acquifiar  lode  diuana  demi 
\a . Et  per  ciò  auueniua,che  il  Signor  ^ Antonio  [atto  molto  gagliardo  per  l'af- 
fettione  de’[oldati,&  ingrofifando  per  lo  numero  loro , perch'egli  daua  loro  o- 
gm  cofa  in  preda,  facilmente  fpre^aua  i nimici . Terciocbe  nè  il  Generale  de’ 
ycncrianfiuolendo  la  Signoria  efifer  feruita  in  quel  modo  da  lui, non  hauea  ani- 
mo di  combat  ter  e, fi  come  quel, che  non  uoleua  arrifi'chiare  le  fine  forile,  et  legen 
ti  Sf  orrifiche  erano  deboli-, nè  fi  uedeua,che  Mons.di  S.Taolo  hauefife  for\e  firr 
me,ò  configli  efpediti,co‘  quali  haucfif'ero  ardire  di  uolerlo  affrontare, nè  afjàlir 
lo  apprefifo  accompagnando  infi eme gliefif ertiti  loro . Communicando  dunque  in 
fiieme  i dij'egm  loro,&  ponendo  da  parte  il penfiero  di  combattere  Milano, giu 
dicarono  ebefofife  bcnijjimo  fatto,d'afifediarc  in  queflo  modo  il  S. , Antonio  t on 
lenta, & lontana  maniera  di  guerra  . Il  Duca  d’Vrbino  ritirandoli  ne' fiùoi  al-  I Capitanili ri 
loggiamcntiucccbiaCafciano  fopra  ^idda , doue  hauendo  fatto  un  pome  sul 
fittine  poteua  efifer  e aiutato  di  uittouaglia,&  digcntc;proinctteua,  che  haurcb  "‘0  ", 

be  adoperato  in  modo, che  per  la  Martefana, laquale  era  abondantififima  di  tut  jntvn[  da 
te  le  cofe, non  farebbe  fiato  portato  nulla  agliajfediati.Dall' altra  parte  Mons. 
di  San  Taolofi  fermajfe  a Biagraf[o,&  quindi  ritcncffe  tutte  le  mttouaglic,  le 
quali  fi  potcuano  condurre  per  lo  nautlio,dcl  Tcfìno.  Terciocbe  fberauano,  che 
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j rimici,  poiché  non  poteuano  effer  uniti  perforai , non  farcbbono  putito  dura- 
ti a gl' incormnodi  d uno  ajfedio  lungo . Scndoji  ordinate  le  coj'c  in  qucflo  mo- 
do a Landriano, dicci  miglia  apprefi'o  a Milano , il  Duca  d Orbino  moucndo  il 
campo, fece  dirit^ar  l infegne  ucrfo  Cafciano,auiJando  Borbone , che  partendo 
anch’egli  in  un  medefmo  tempo  sauiafie  uerfo  Biagrajfo . Ma  Borbone  facon 
dofi  fera  differite  non  era  per  leuare  allora  il  campo , ma  che  l'altro  giorno  fa- 
rebbe ito  a Tauia;percioche  egli  banca  deliberato  di  metter  quitti  le  bagaglio , 
& alcuni  ùCTfii grofii d’artiglieria . Ma  il  Leua , ilquale  ttaua  dihgentijjima - 
mente  defio  in  quel  penJiero,di  uoler  con  f occafionc  da  qualche  parte  far  danno 
a’  ritmici ;poich‘ egli  intefe  come  il  Duca  Ì turbino  haucua  dato  nelle  trombe, et 
sera  partito  da  Borbone  ,fojpctt atrio , ch’egli  hauejfe  a effer  quel , eh' apunto 
auuenne,  cioè,  che  i Frane  e/ì  non  fi  farebbero  partiti  molto  infiretta;hcbbc  a fe 
tutti  i Capitani, & comandò  loro, che  mette/fero  a ordine  i foldati,  gr  chef  offe 
ro  apparecchiati  a marciare  con  effo  lui  nella  mutationc  della  feconda  gttar- 
dia;&  confortandoli , cb’animofamcntc  infime  con  cjfo  lui  fi  mettejfcro  a fare 
quella  imprefa,glipromiffe , che  doppo  leuato  il  Sole  gli  haurebbe  dati  in  pre- 
da i Francefi  uniti . Ma  fc  pure,coJà  ch'io  non  credo, difi egli fuggiranno  molto 
mfretta;certo  ficurijfimamète  uoi  hauretc  a Jacco  la  rcttoguarda  loro.  1 f /Ida 
ti  alando  la  noce  rijpofcro,che  con  animo  grande  egli  attcndejfc  pure  a ejfcqui 
re  i furi  ualorofi  dijègni,dcgni  delle  paffute  uittorie;pcrcioch'  eglino  qucl,ch'e- 
gli  bauea  comandato  loro, con  animi  intrepidi, et ficuri  fi  farebbero  meffi  à quel 
la  dubbioJa,&  molto  pcricolofa  fati  ione.  Et fubito  , ancor  eh' egli fo/fe  fior  pia- 
to quafi  di  tutte  le  membra  fi  armò  d’armi  bianche  -,  mandò  innanzi  la  caualle- 
Antonio  ria,&  fatto  due  ordinante, battendo  da  un  lato  i Tedcfcbi,ct  dall’ altro g i Spa 

**  fi  m none  ti  gnuoli,&  mcffe  le  fanterie  Italiane  a guardia  deU’artiglieria,  s'auiò  alla  uolta 
^ nhnicijqiuili  trouò,cbe  non  s ' erano  ancora  partiti , & attcndcuano  ad  af- 
fettare le  bagagli e . Borbone  ài  quale  ogni  altra  cofa  più  tofto  sbanca  credu- 
to, fe  non  che  i l Signor  Antonio  con  le  fue genti  in  battaglia  gli  fo/fe  foura - 
giunto,quando  egli  era  per  metter ft  in  camino, poiché  leuandofigià  il  Sole  beb- 
beuedutala  incamiciata  de  rimici  fiordi  tutto  ; & come furie  aucnire  a quei , 
che  fono four  agiunti  all'improrifo  ,fu  non  fcmtA  cagione fouraprefo  dagraue 
paura-, & rvafiimamente  perche  nel  configlio  del  giorno  innanzi, battendo  rneffo 
il  Conte  Guido  longone  alla  uanguar da, gli  haucua  comandato,  che  andajfe  in 
nutria  Tatua, & quiui  apparccchlifieghalloggiamcnti . Effondo  dunque jpro 
veduto, & per  molto  /patio  lontano  dalla  uanguar  da, fu  accerchiato  con  tanto 
di  [or  dine  della  battaglia  di  merp,&  della  retroguarda,che  con  grandi filma  con 
fu/ione  fu  sforato  mctterfi  in  ordinan  \a,cr  difender  fi  indarno-,  & per  lafor- 
5 p<&-  fnrfte^a  del  nimico, che  gli  uemua  addofio  ,fi  perde  d animo . La  For- 
tuna diede  fiat  io  al  Signor  tintorio  d acquiflar  la  rittoria  per  un  cafo  nonpen 
fato;percioche  efiendo  caduta  la  carretta  dun  pe^o grofib  d’artiglieria,  rom- 
pendoli gli  affidella  ruota , nel  mc?Ko  della  ria  fangofa , per  qucflo  fu  di  grande 
incommodo  ; che  ancora  i nobilijjim \ cauahcri  Francefi  sforando/!  di  rr. 

q| orlo , 
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\arlo , & di  rimetterlo  su , f montarono  a piedi . Vercioch' eglino  per  anti- 
ca tifatila  loro  fi  recano  a uergogna , r batter  la (ciato  /' artiglierie , che  i nimici 
le  poffano  occupare  per  la  uia . Ver  auefia  dimora  fi  come  il  Conte  Guido  Raib 
gone  andando  innanzi  con  maggior  fretta  affai , che  non  gli  era  fiato  comanda- 
to chi e faceffe, fece  tanto  maggio,che  non  potè  effer  richiamato  a tempo,  nè  ef 
fcr  auifato  dell' improuifa  ucnuta  de  nimici,  cofi  breuementc  non  mancò  tempo 
al  Signor  Antonio  di  Spingere  innanzi  la  fanteria  ; perche  hauendo  egli  meffo 
innanzi  la  battaglia  da  piedi , & combattendo  animofìffimameute  la  caualle- 
riaja  battaglia  di  mezp  di  Rorbonc,con  lagnale  s èra  congiunta  la  rctroguar- 
da,in  un  putito  di  tempo  cominciò  uoltar  le  fpalle  fiauendofi  il  Signor  .Antonio 
armato  et armi  bianche , & con  di  molti  pennacchi , fatto  portare  in  battaglia 
fopra  una J'eggiola  da' facchini  ; pcrcioche  egli  baueua  notti  addoffoglioccht  di 
ogniuno, mentre  che  baiando  albata  la  ut/ìera  con  ternbil  noce  faccua  animo  a’ 
fuoi,& con  minacciofa guardatura  d’occhi fpauentaua  i Francefi.In  questo  me 
zpiTedefchi,ch’ erano  al foldo  di  Francia,  quel  che  non  era  quafi  mai  più  acca  Lr  goni  di 
duto  cdtroue,ucrgognofifJimamente  fi  miffero  a fuggire, fi  come  quegli  eh’ erano  ^ 

di gente  raccolta,  iquali  ne’  tempi  paffati  haueano  fcruiti  i Francefi-,  0 erano  fia  m]pt  j-' 

ti  fatti  in  quelpaefcjilqualc  è di  qua  dal  Reno , & confina  col  ducato  di  Lore-  dal  Loia. 
rto,& non  ha  molto  credito  della  uirtù  & difciplina  Tcdefca . La  fanteria 
Francefe,&doppo  quegli  ancora  le  compagnie  Italiane  ,feguitarono  i Tede- 
fchi, fetida  hauer  punto  cura  delti  honor  loro;&  ni  morirono  poche  perfonc  ;per 
ciochefra  l’ordinanza  confufe , & mefcolategliarcbibugieri  non  poterono  fare 
l’ufficio  loro-, nè  fi  poterono  anco  (per are  t artiglierie, fe  non  con  pericolo  egua-  M<m.  di  >.  Va 
le.  Jìffo  Borbone  uolcndo  paffart  unafojfa  larga  con  un  pericolofo  falto  del  ca-  iaÌMt°  ì’r,Z‘i~ 
uallo  fu  prefo  da’  caualli . Et  poco  lungi  da  lui  hehbc  la  medefima  forte  il  Con 
te  Claudio  Rangone  caualicrc animofo,  ilquale  haueaguidatola  rctroguarda . gnnt. 
jLsignor  Stefano  Colonna  anch’egli  precipitato  in  ima  foffa , cadcndog  li  fotto 
il  cauallo  ,fu  a pericolo  grande  della  uita  ; pcrcioche  effondo  tutto  amato , & 
qua  fi  affogato  nell’ acqua, a fatica  campò  dalle  mani  de  nimici . Il  Signor  ^An- 
tan da  Lata  hauendo  guadagna  te  tutte  lartiglierie  & imfegne , & fatto  pri- 
gione il  Capitan  gcnerale,s’acquifiò  tanto  honore  per  quella  fattione,  che  nef- 
fun  Capitano  di  quella  età  era  filmato  più  accorto  in  pigliar  partito, nè  più  acu 
to  &ualcntea  metterlo  in  atto  di  lui-,& gli  Spagnuoli  diceuano,che  s’cglifof  Con  faine  thia 
Je  fiato fimo  farebbe  riufeito  eguale  al  gran  Capitano  Confaluo  fuo  maefiro . mj"’5r4"  (~a 

Ma  i Francefi,  offendo  cofi  uitupcrofamente  flati  uintifi  lamcnt aitano  cabli  ca 
mente  del  Conte  Guido  Rangone  ; dicendo , che  porlo  fuo  caulinare  con  tanta  UA. 
frettagli  hancua  abbandonati , ancor  eh’ egli  fi  feufaffe  cf  battere  in  quel  modo  Gindiao  drl 
ubbidito  Borbone,  che  gli  comandaua  per  ragion  di  guerra . 7Ha  la  differenza  D‘“*  dl 
di  quella  uillania  appoflagli,cffendonc  adirato  il  Conte  Guido\&  perciò  sfidan  1*2** 
do  a (ingoiar  battaglia  i Francefi ,iqnali fparlauano  di  lui, fu  dal  Duca  <t yrbi-  c \nuGmde 
no  con  paro! e famigliar i terminata  in  queflo  modo;ch’ egli  giudicò,  che  Borbo-  cen 

nc fi l Conte  Guido  quafi  con  eguale  errore  erano  mancati  della  difciplina  del-  “fi- 
la guerra; 
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la  guerra, (ir  ciò  fu  approvato  ancora  daUiflcffo  Signor  tintori  da  Leua , & 
dal  Marcbcfc  del  yaflo , iquali  per  aucntura  tre  chiarifjìmi  Capitani  dell'età 
noflra  s erano  ritrouati  infìeme  in  Trlantoua , appreffo  il  Cardinale  ìppolito 
tre-  ’e  GonTf-  fa'  Medici , ilquale  ritornaua  allora  Legato  et  lungheria , & era  alloggiato  in 
gaCarJltule.  caj-a  jc[  signor  Cardinale  Ercole  Gonzaga.  Tercioche  bauendo  detto  eia- 
fumo  il  parer  Juo , dotte  intervenni  anch'io;  affermarono  fecondo  la  difci- 
plina , <&  ragion  di  guerra  , ch’egli  era  ufficio  di  tutti  i Capitani , iquali  quan 
do  fi  marcia  guidano  ordinante  feparate , ufando  in  ciò  ogni  diligenza  far 
mifurare  a’  cavalli  leggieri  il  uiaggio  fatto , & non  lafciare  punto  andare 
innanzi  l’infegne  ,fi  ch'elle  non  fi  poffano  uedere , che  quei  dinanzi  offerui- 
no  quei  di  me\o , & quei  di  me\o  piultimi , fc  uanno  piano , ò ratto  ; accio - 
che  ciafcuna  ordinati^  alle  fubitc  correrie  de'  nimici  fìa  apparecchiata  d’ap - 
preffò , a potere  foccorrere  l'altra , che  n’ha  bifogno , & a combattere  accom 
pagnando  inficme  tutte  le  for^e . 

DEL  L'I  STORIE  DI  MONS.  GIOVI  O, 

VESCOVO  DI  NOCERA. 

L IBI^O  y B^TES  IMOSET  TI  TAO» 


En tre  chcT^icolò  Capponi  Gonfaloniere go 
ucrnaua  la  I{epub!ica , i Fiorentini  Jpauentati 
per  la  frefea  perdita  loro , & per  le  tante  feia- 
gurc  de'  Frane  e fi  ; fopra  ogni  altra  cofa  atten- 
devano , a uolcrc  con  diligenza  (piare  i dtfegni 
di  Clemente,  & a proveder  fi  d’opportuni  pr elì- 
di} contra  la  furia  della  guerra,  che  gli  era  qua.fi 
addoffo . Tercioche  mouendofì  eglino  per  con- 
getture non  punto  uane,  haueuano  fofpetto , che 
C lanente (òffe  per  ritornare  all'amicitia  dell'Imperatore,  per  ualerji  contra  di 
loro  delle  inuit  te  genti  di  lui . Ter  che  preucdcnano,ch'egli,  poi  ch'era  flato  ri 
meffo  in  libertà  non  era  punto  per  ripofarc, finche  non  bauefle  ottenuto  C anti- 
co principato  della  patri  affi  come  quel , che fi  tcncua  molto  offefo  dall'accordo 
fatto  con  Lotrecco  ; nel  quale  chiaramente  sera  commuto , con  conditane 
ttergognofa  a lui , & digrandiffrmo  danno , che  lo  flato  popolare  della  città  di 
Fiorenza foffe  in  protezione  del  I{c  di  Francia , & ch'egli  per  fuo  particolare 
ufficio,&  hnprefa  lo  togliejfe  a difendere  ; poi  ch’eglino  haueuano  mainiate  le 
lor  genti  ajqapoli  in  aiuto  di  Lotrecco,  ilquale  guerreggiaka  co'  nimici  com- 
e - mimi . 
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mimi  . Et  però  7s(.  C apponi  fapendo  molto  bene , quanto  grauementc  [offe  of 
fefo  l Imperatore  ,ilquale  non  iftimando , che  i Fiorentini  gli  deuefiero  fare  in- 
giuria alcuna, haucua  intefo,cbc  ijitoi  Capitani  erano  fiati  combattuti  & afie- 
diati  dal  fioccar fo  delle  fanterie  Toficane,pcnfiaua,cbc  domandando  il  Papa  al- 
cune cofe  non  ingiurie  dalla  città, fofie  bene  mitigarlo  pii*  tofto  con  amorcuolifi 
fime  rifpofie , che  alterarlo  con  aframente  dirli  di  non , accioch'e  non  facefie 
lega  con  l'Imperatore.  Verciocbe  cofe  grani  et  molcftifinnc  all’ animo fuo  erano 
quelle, che  per  infamare  la  maeflàfì*a,& per  ijcemargli  la  riputatane  del  no- 
me,erano  fiate  concbiufe  in  quei  capitolile  quali  efiendo  egli  ajfediato  e prefo 
in  cafiello , pareua  che  l S . Jilfonfo  Duca  di  Ferrara  opportunamente  fofie  le- 
uato  all'  Imperatore, & i rene  ciani  con  nuoua  con. licione  fofiero  entrati  nella 
lega  di  FrScia, l’uno  de  quali, cioè  il  Duca  di  Ferrara,  ueggendo  foccafione  del 
“Papa  pefiìmamente  trattato  dalla  Fortuna» haucua  prefo  Modorn  lungo  tem-  Mtiw*  ,»/,* 
popojfeduta  dalla Cbiefa\& glialtri,cioè  1 VcnetianiJjiucuano occupato  Ra-  *'UChifi«  dal 
uenna,&  Cernia . Et  benché  tutte  quelle  cofe  fofiero  fiate  trattate  con  Cauto  di  r 4 

rità  del  Cardinal  Cibò  legato ,<&■  di  confientimcnto  di  alcuni  Cardinalizi  Tapa  ' * 
fc  non  fofie  flato  fciocco  affatto , & goffo  nimico  della  dignità  (ita  non  poteua 
ratificarle  fi  come  quel  che  gli  pareua  più  tofto  bauerc  a penfare,  di  racquifla- 
re  lo  flato  perduto, ebe  di  uendicarfi  dell" ingiurie.Tcrcioch' egli  già  co  M.  Gio. 
sintomo  Mufettola  Senatore  Napoletano, tlquale  egli  bauea  chiamato  a Vi-  canoni, 
ter bo, che  focena  C .Ambaficiatore  dell' Imperatore-, & fi  come  quel,cb’cra  dota 
to  di  mirabile  mduflria , & di  accorti  fimo  ingegno , s’affrettaua  di  riconcilia-  t0 1' *u9Tdoy* 
re  l'Imperatore  col  Tapa  ; haucua  cominciatola  trattar  l’accordo,  tanto  felice  '\7u77 * ‘^7 
mente , che  dall  una  & C altra  parte  quella  cofa  era  tentata,  & afcoltata  mol  uncUfi.  ° * 
touolcnticri  ; & pochi  giorni  doppòfu  con  buona  uenturafolennementc  mefio 
in  ifcritto . Non  potcuano  i Fiorentini  in  unìiicr fiale  credere  quefta  cofa, fi  co- 
me quelli , che  dice  nano , cb  l Tapa , quando  foffe flato  Intorno  di  Ipirito  gene- 
ro fio,  non  ballerebbe  potuto  mai  feor darfi  quella  grani ifìma , &Jrefca  tngiu- 
ria;t opinione  de  quali  per  quel  che  ne  riuficì  poi  fi  conobbe  efierfalfa;  pereto - 
che  il  Tapa  bauea  cofigran  difi  derio  di  racquiflare  la  patria  toltali  da  gl'ingra 
ti  cittadini , che  colpe  fio  di  quella  nuoua  jpcran^a  anonima  ogni  memoria 
della  {rejchifima  calamità  riceuuta . In  quel  medefimo  fiucce  fio  dimprefe  & di 
configli,  fu  mandato  con  le  cornine fioni  ordinate  M.  Girolamo  Vefcouo  di  Va- 
Jòna,Maeflro  di  cafadel  Tapa,ilquale  ritrouò  l'Imperatore  in  Barcellona , 


& qua/i  con  quefie  conuentioni  fece  lega  con  lui.  il  Tapa , oficruando  il  titolo  1 *g‘tra  il  v* 
della  pietà  Christiana ; & battendo  compafionc  alle  mi  ferie  d’ Italia  tanto  tra  rimP- 

vagliata  dalle  guerre,  cancellandogli  odij  antichi  ofieriua  /incera  volontà,  & (rflli,iun  dtl 

amia t in  all'  hntirY/itnm’ìr  ali  rU.  ...  # i-n 4 


amicitia  all' Imperatore, <2r  gli  p romctteua,che  era  per  incoronarlo  della  coro- 
na Impellale , fc  conforme  dell'Imperatore  egli  era  ritornato  nella  patria\on- 
de  con  fua  ingiuria  cacciatone  i parenti  fuoi,la  nobili  fisima  città  di  Fioren- 
za era  opprefia  dalla  uituperofa  & grauìfima  tirannia  de  popolari  ,&  de 
gli  h uomini  ignoranti  fiauendo  eglino  ingiuriofamentc  et  con  arroganza  man- 
dati 
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dati  fuori  i nobili , & tanto  empia,  & infolent  mente  ineffe fatto fopr a T anti- 
che ordinationi  delle  diuine  & humanc  cofe,che  in  quellagià  fioritiffima  città., 
non  u offendo  fl>erà\a  di  concordia,  p arcua  chefoffe  perduta  la  pubìicafalute . 
Et  oltra  ciò  ui 'fu  aggiunto, che  poi  che  i Fiorentini  con  fidati  fi  nella  incerta  kit 
toria  de’  Francefi  fbaueuanoprefe  l’armi  contra  l'Imperatore , condannati  di 
ribellione  & di  tradimento, foffero  feuer amente  priuati  della  libertà , & degli 
antichi  prinilegi  concedigli  da  gl’imperatori  paffitti;  & breuemente  faceffe 
lAlcffandro  fuo  nipotegionanetto  Signore  della  città , alqualerffo  Imperatore 
per  cofermare  la  lega,&  per  accrefcere  la  dignità  d’^Aleffandro,  defie  per  mo 
glie  Madama  Margherita  fua  figliuola  naturale . Mentre  che  quelle  cofe fi 

tratt aitano  per  mcTp  d’huominif officienti , nacque  un  tumulto  d’infolito  difor 
dine  & pericolo  a Fiorenza  in  palalo , per  l’inJolen\a  dì un  poco  fauio  & ar- 
rabbiato cittadino.  Quello  era  Iacopo  Gherardi  huomo  di  tcfla  dura , il  quale 
mojfo  da  inuidia  gr  odio,perfeguitaua  non  pure  i Medici, ma  tutti  i gentil’ htto- 
viini  ancora , diuenuto  adora  affai  piu  inquieto, & più  arrogante, chef  offe  mai 
fiato;  per  che  in  quel  tempo  egli  era  de’ priori , iquali  fanno  di  continuo  compa- 
gnia in  palalo  al  Gonfaloniere  per  configliarfi  infime . Coflui  hauea  mali- 
gnamente raccolto  certe  lettere , cadute  di  feno  a TS{jcolò  Capponi , lequaligli 
erano  fatte  ferite  da  un  Gioacchm  Serragli  agente  di  Iacopo  Saluiati,ilqua- 
le  maneggi  atta  tutta  la fortuna  de’  configli  del  Tapa  ; & di  qui  bauendo  ritro- 
vata materia  di  calonniare , gir  di  villaneggiare  il  Gonfaloniere , col fuo  flre- 
pitofo gridare  riduffe  le  cofe  a tale , chc'l  Gonfaloniere fu  incolpato  di  tradimS 
to  ; & di  ciò , effondo  accufato , & trahendo  a palalo  i giovani  feditiofi , che 
lo  br aliavano , & flauano  quafi  per  manometterlo  ,fu  a gran  pericolo  della  ui 
ta  ; effendoui  alami  di  effi , iquali  dicevano , che  fubitofi  deuea  trarfuor  delle 
fineftre , poi  ch’egli  hauea  tenuti  configli  contra  la  falute , & libertà  della  pa- 
tria col  Tapa  fuo  capitaliffìmo  nimico  ; & uer amente fi farebbe  fatto  qualche 
atto  federato , & crudele  con  la  morte  di  quell’ottimo,  gr  lodatiffimo  cittadi- 
no,ilqualc  con  ottima  fede gouemaua  il  fuo  magiflrato  fc  non  fofi'e  flato  Lorcn 
to  Segni  un  de’  Dieci  ,giouane  eccelleutiffimo  per  equità  & cofianr^a  d'animo-, 
ilqualc  biafimando  la  fuperbia  gr  la  crudeltà  degl’ignoranti,  & infoienti  citta 
dini , oppofe  la  fua  perfòna  alla  furia  di  quelli , g?f alitò  la  tuta  al  Gonfalo- 
niere tutto  impallidito  per  paura  della  morte , battendolo  tirato  nella  fua  ca- 
mera . Haueuapoco  dianzi  il  Gherardi  mandato  copia  di  quelle  lettere  a cer 
ti  cittadini  della fua fetta,  iquali  s' erano  ramati  in  una  cafa  priuata  vicina 
alla  pia^a  ; & hauendo  chiamata  ma  fquadra  d'huomini  feditiofi  ; battevano 
fatto  configlio  motto  mtdelc  di  uolere  ammalare  il  Gonfaloniere,  & cofi  ha - 
ueuano  prefe  le  fiale , & le  porte  del  palalo  di fopr  a ; effondo  a ciò  (peci  al - 
mente  concitati  da  Tomafo  Sodcrini,&  .Alfonfo  Strofi,  iquali  non  già  perche 
foffero  turnici  di  TSJjcolò  Capponi, ma  per  la  morte  di  lui  pareva  eh' àfpett afferò 
quello  houore  ; per  cicche  con  la  prerogativa  del  fattore  del  popolo,  effondo  egli 
no  buomini  di  gran  nobiltà  & riputationc , a ff  ir. mano  alla  dignità  del  Gon- 
faloniere. 
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follonieri. L altro  giorno , efendofi  minuti  a configlio  gliottanta , & q utili , 
ebcperpublica  ufan^adagUaleri Magistrati,  & collegi glifogliono  effere  ar- 
roti; fu  Icuato  il  Magiftrato  a ?V(.  Capponi,  & quello  bonore  due  dì  poi fu  da - trauiji»  C«r 
toaFrancefco  Carducci, ilquale neffuno baueua penfato,  che fi deuefTe f'armet  dM“'f ■*'*£»* 
tereit  partito  f talché  il  Soderino,&  lo  Strm^pa^tì  della  ffierta^^o^r 
ia  cofaenyx  dello  animo, e per  la  uergogm  della  repulfafmfimauam  i pcruerti  LS.  e 

cornila)  della  nufera  citta ; e molti Ji facciano  beffe,  che  uno  buono  gd  fallito 
+n  nella  J{epub.  conofciuto  da  pochi  di  dcbìliffme  f acuità,  nè  di  bono 

rato  ancor  che  antico  fangue,  per  un  f onore  difor  dinato  del  popolo  fofe  flato 
preposto  à nobilitimi  cittadini.  Haueua  il  Carducci  fermerà]  f ingegno  md-  ' '• 

ro  accorto, &prontijfima  eloquenti  ma  perch’egli  baueua  occhi  firambi,  & 
pallido  uolto,  non  baueua  nè  bonoreuole,nè  conueniente prefenop  a tanto  bo~ 
tiare.  L’altro  dì  2V(.  Capponi  non  battendo  punto  per  male  dibatter  perduto  il 
magijtr ato,  ma  tuttauia  dubitando  della falutefua,  ancorché  gl' amici,  & la 
maggior  parte  del  Senato  lo  confortaffero,che\lcffe  di  buono  animo;  & non  ha 
uefje  paura,  in  mantel  ncro,&  col  capuccio  alla  ciuile,  Henne  sii  innanzi  alla 
Signoria,  apparecchiato  adire  la  ragion  fita,  con  afai  più  allegro  uolto,  & 
con  animo  più  quieto,  cbc’l giorno  innacquando  allora  pigliando  il Jùo  man- 
tellopauona^o,  famigliare,  battendo  dette  alcune  poche  parole  per  fe,  et  per  la 
falutc  di  Tiecrofuo  figliuolo,  bumiliffimamente  raccomandò  lafua  caufa  alla  Si 
gnoria;  & ciò  fece  egli  con  tanta  humiltà,che  gliafettionati  amici  fuoi  giudi- 
carono, ch’egli  haue f e mefo  in  dubbio  i innocenti  fua.  Terciochc  7\T . Cappa 
ni  era  di  natura  molto  birmano, nè  mai  in  cofa  alcuna  adirate-,  ? f-triojo,fi  come 
(fiche  diceua,  che  tutte  le  cofe  afre  fi  deueano  fopportare,e  uinfere  con  La  pa-  ' 

tienila,  et  con  la  temperala.  Trefentò  il  eberardi  crudele  accufatorc  la  copia 
di  quelle  let  ter  e,  ch'egli  bauca  ricolte  in  terra ; laqual  copia fi  Icfc  innanzi  alla 
Signoria,  il  cui  tenore  fu  tale, come  io  lo  tr aditffi  di  T ofeano.  ciouacbmo  Serra  Lettera  d,G ;»* 
gli  al Sf.  Capponi  confallonicrc  falutc.  Ter  che  io  non  hofempre  orc.fton  ficu-  th,no  Serragli 
va  diferiuere,  o ffcrendomift  la  comodità  del  prefente  mefo,  no  ho  iioluto  man-  a N'f'* 

care  di  fami  ani  fato  del  nego  tio, ilquale  babbiamo  per  le  mani;  et  uoi  fapcte  be 
ne,  quanto  fegretamente  io  lo  tratti  con  quel  grande  buomo,  che  uoi  conofccte, 

& molto  domefiico  del  Tapa.  Colini  m'ha  detto,  che  Tapa  Clemente , ilquale 
hoggimai  è afai  ben  ftno,&  gagliardo,  sè  rifiuto  nell’animo  fuo  di  uolcrfi 
accordare  con  la  città  con  bonorata  couditione,  & mettere  in  tutto  da  parte  il 
difegno  della  guerra;  & ch'egli  non  è per  battere  punto  per  male,  che  Ipopolo 
perpetuamente goucrni  lo  fiato,  & mantenga  le  ragioni  dellalibertà,  che  s ha 
acquifiata,  mentre  che  con  honefle  conditioni,  fecondo  il  coftume  ciuile , i pa- 
renti fuoi  ancora  partecipino  de  magijtr ati  ct  degli  uffici.  Ma  perche  io  nò  pof- 
foferutere  pm  oltra,  uoi  non  mancherete  per  nulla  di  mandarmi  Tictro  uofiro 
figliuolo  nel  luogo,  che  uoi fapete fuor  di  poma  a ragionar  meco . Tercioche 
da  lui  fedelmente,  & bene  intenderete  tutto  quel,  che  fia  bi fogno  a condue 
queSta  tmprefa , State fano.  Quel,  che  fi  leggeua  in  queSìe  lettere  foileuaua 
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talmente  gt  animi  appreso  a gli  huomini  fo/pettofì,  che  parecchi  di  loro  mali* 

- guarnente  mormorando  infieme,  maluagiamcntc  interpretauano  ogni  cofa;  & 
nondimeno  gran  parte  della  Signoria  conferendo  con  gli  altri  , che  gli  fideua- 
no  appreffo,  & chetamente  rijòlucndofi,  erano  di  parere , che  la  colpa  di  quel 
la  c o/a  f offe  lontana  affatto  da  ogni  difetto, & fofpctto  di  ribellione, & di  tra- 
dirne to.  Fra  qlli,  che  grandemetefauoriua.no  Capponi  uifuTictro  V etto- 

ri fuo  uicino  a cafa, iquali  era  allora  imo  de'fcdici  de  collcgif cittadino  bonora 
tilfimo,e  di  grandi/fimo  nome  negli ftudij  delle  buone  lettere.  ^tlloraTsf.  Cappa» 
ni  eficdogli  comandato  dal  Gonfaloniere , che  diceffc  la  ragion Jua,  con  uolto  in 
OratitutJìTiJ  trepido ,&  con  mirabil filentio  d'ogniuno,  ragionò  in  que/lo  modo.Seguendo  io 
“ffdfr"/  V ^ ^ difciplina  de  gl’ antichi  miei , illu/lri/fimo  Gonfaloniere  ,& 

fj'  H >jC  ‘ e noi  prude  ndiffimi giudici  della  caufa  mia,  io  non  bibbi  mai  piu  cara  cofa  al  mon 
do, che  la  libertà  della  patria ; nè  cdfiipin  bonorata,che  la  ucra  lode  duna  con 
faenza  giufia.  Tercioche,  come  uoi  benfapete,  io  filmai  fempre  più  la  J^epubli 
ca,  cbcìutU  mio  priuato.  Et  certo  io  mi  ucrgognaua  affettare , & baucr  quei 
prenui,  i quali facilmente  s’acqui/lano  con  uergognofo  feruigio,  o con  adulatro- 
vc  da  coloro,  iquali godendo  il  Trincipato,  ogni  cofa,  fecondo  il  lor  uolcre,po~ 
cenano  dare,  ertone.  Effondo  io  dunque  con  quefla  deliberatione  entrato  in 
palalo  a c/fercitare  gliufjicij  della  città,  per  cinquanta  anni  continui  ho  fem- 
pre talmente  fauorito,  & conferuato  la  diftderata  & non  mai  di/ferata  liber- 
tà, che  nell’ una  & l'altra  Fortuna  della  Ifepublica  ho  battuto  l’animo  mio  bo- 
ra forte,  bora  incorrotto,  & non  mai  dimcffo . Si  come  quel,  che,  contentan- 
domi dek’innqccntia  della  uita,&  della  lode  della  par  fi  monta  del  uiuer  di  cafa, 
lequali  due  uir:ù(&  ciò  fìa  detto  con  pace  delle  altre)  furono  fempre  peculiari 
della  cafa  noflra;  era  di  parere,  che  s’ajpcttajfero  loccafioni  de’  tempi,  & che 
in  ogno  modo  tojlo fi  pigliaffcro,  acciochefen:\a  difordint , & trauaglio  della 
città, fi  poteffefufcitare,&  congli  animi  grandi  de’  cittadini  fermare  una  ficu- 
ra  libertà.  Fattori  dunque  Iddio  il  d fiderio  de’  cittadini  comegiufto  & finto  ; 
fuor  et  ogni  fbcran\a  rifuegliò  la  libertà  quafi  morta;  & quel,  che  fu  maraui- 
gliofa  bontà  di  lui,  la  donò  alla  città  fenici  alcuno  fpargimcnto  di /angue . Ha- 
neiidola  io  dunque  fra  gli  altri  con  ardcnti/Jìmo  difidcrio  abbracciata,  adopera 
ua  tutti  gliartificij  de'  miei  configli,  perch'ella  lungo  tempo  dura/fe,  & fiori/fe 
appreffo  di  noi;  & prottedeua,  eh’ alcun  tempo  contrario  non  isbarba/J'c  le  in- 
ferme pie  radici ;&  fopra  ogni  altra  cofa  fiimaua,  cbcfojfc  bene  pacificare  con 
e/fonoi  Clemente,  maffimamcntc  con  quelle  amoreuolnp-p,  & uffici* , iquali  non 
nocc/fcro  piatto  alla  libertà  nofira,  ò in  ogni  modo  trattenerlo  co  Jf  cranica;  & 
dimora;  acciochc  egli  prouocato  dall' ingiurie  riceuutc  l’ una  fopra  l’altra , da 
qualche  parte  non  ci  apparecchia/fe  infidi:  & armi;  come  ogni  huomo  accorto, 
agcuobncnte  puote  indouiuare.  Tercioche  noi  fonofilm  molto  bene, di  che  /pi 
rito  e fu,  & quanto  dijpiaccrc  d’animo  c'  fenta,  cifeficudo  opprejjò  dal  càfo 
4 una  bombii  mina,  egli  /abbia  perduto  il  principato  della  patria,  c r final - 
mente fippiamo, con  che  apparecchio  di  guerra  egli  difi  deri  racqui/larlo^.ucn- 
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dicar  gtiodij  contra  di  coloro  Squali  con  uitupcrofe  ingiurie  hanno  dishonora- 
to  la  dignità  fua . Ter  difcoftar  dunque  da  noi  quefii  configli  dell' animo  fuo  al 
tcrato,io  penfaua  di  uoler  fargli  uc^i,&  mitigare  lagiujla  colera Jua ; mette n 
dogli  innanzi [peran^a  di  conditione  honefta  ,fc  noi  uorremo  temprare  le  uo - 
glie  noflre  piùtoflo  con  l’honcflà  delle  cofe, che  con  l'importuno  difiderio . Ter 
laaual  cofa  per  me^o  di  Iacopo  Salutati, ilquale  io  conofco , &fo  che  non  è più 
fotlecito  della  aita  del  Tapa  fuo  parente , che  della  fallite,  & libertà  della  pa- 
tria;iofaceua  ogni  opera  gemendomi  in  ciò  del  Serragli  di  uenire  all'accordo 
col  Tapa.Terciocbc  io  temeua  non  t allora, offendo  egli  gratamente  offefo  del - 
la  lega, che  babbiamo  con  Francia, difper  andò  altro  miglior  con  figlio, cotta  fua 
uoglia  ancora  fi  uolgeffe  all  ' Imperatore faqual  cofa  boggi  io  penfo , che  noi fo- 
pra  ciafcuna  altra  la  doueremmo  & fuggire  et  temer  e. Et  però  fin  da  principio 
iofaceua  ogni  sformo , perche  noi  non  corremmo  a furia  a far  lega  con  Fran- 
cia , fe  il  Tapa  anch'egli  non  u'cntraua;&  ciò  faceua  io, acciò  che  effondo  efii 
con  bonorata  cannone  peri' una  & l’altra  parte  accordato  ; noi  ticniffìmoad 
hauere  più  gagliardi , & più  certi  prefidif,  contra  le  ancora  inuitt  e genti  del- 
l’imperatore , per  la  fallite  commune . Ma  nel  dubbio fo  negotio  della  rifolutio 
nc,uinfeper  quello, che  fi  può  conofcere,il parere  de  più;&  cofi  conofciamo,  di 
- che  ci  duoleicfferc fiato  interrotto  ogni  auifo  dell' ut  il  configlio.  Et  tutte  quelle 
cofe  furono  tali , ch'io  ni dui fai  di  douere  affettar  da  uoi  non  uiOania , come  mi 
ueggo  fopraflarc  con  pericolo  grauc,  ma  di  douere  haucrne  in  ogni  modo  grò-  • 
tta  & commendatione . Cinque  cofe  erano  quelle,ch'cglici  dimandaua,di po- 
tere godere  i frutti  del  patrimonio  fuo, pagando  le folite,  & ordinarie  graueg- 
\e  della  ciniche  eglifoffe  reflituita  la fua  nipote  fanciullate  ifuoi pareti  po 
teffero fecondo  le  leggi  par  deipare  dcglibonori  & uffici jr  della  città ; & quello 
eh  apparti  e ne  mantenere  l autorità  della  Chiefa,che  i Fiorentini  fi  rimanejferó 
da  decimare  i benifictj,& fienai  fua  licenza  non  manomcttejjèro  con  auara  ma- 
no ifantiffimi  ornamenti  delle  chìefe  ; & finalmente  ancora  che  lafciafjero  ri- 
mettere le  pàUe  tratte  giù  dall'arme  della  famiglia  lo  ro,  nelle  cafe  priuate  alme 
no  della  famiglia, ò nelle  chicfc  edificate  dalla  relìgiofa  liberalità  de' fuoimag- 
giori.i)uefii  capi  di  cofe, giuftiffimi  cittadini, s’io  gli  uoglio  confidcrare  diligcn- 
temente,  & fernet  malignità  guardarle, ancorché  interamente,  & a pieno  tutr 
teglifoffero  conceffc,io  confefferò  agcuolmcntc  di  no  uedere,  che’l  commune  ne 
poffa  riccucre  incommodo,d  danno,  hauendo  uoi  già  prima,  quado furono  caccia 
ti  igiouanetti  de’ Medici  ; perche  di  proprio  uolerc , & foto  a perfuafion  nofira 
haueuano  lafciato  il  principato, per  publico  decreto  conceffo  lor  che  rimaneffe 
ro  cittadini;  & perciò firebbe  bora  contra  la  fede  & l’bonor  uoFìro  rompe- 
re & annullare  quel  partito . Voi  potete  dunque  giudicare,  che  congiufia  ra- 
gione fi  dimanda,  quello , che  s’è  obligato  per  publica  fede  ; faluo  fe  quella  cit- 
tà , laqualc  per  fcdici  anni  continui fetida  mancarle  mai  denari, ha  fatto  perpe- 
tua guerra  con  Tifani;  & effondo  io  di  ciò  Fiato,  et  teflimone  & adiutore  l'ha 
fornita , foiosamente  non  uorrà  credere  di  potere  accrefccre  le  piiblichc  en-  ® 
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trote, & rifare  le fpefe  della  guerra, con  le  rendite  cT alcuni  poderi  di  cittadini. 
Terciocbe  io  non  potrò  mai  credere, che  fono  per  mancare  denari  à quefia  cit 
tà  da  mantenere  & fojlenere  la  guerra , ogni  uolta,  che  rumore  della  publica 
concordia  fi  conferui  fra  cittadini, ilche  certo  più  facilmente  poffiamo  difidera 
re , che  {per are . T{è  fo  bene  anco  uedere , quel ; che  ci  po/fa  nuocere  una  fan- 
ciulla di  notte  anni, quando  ella  fi  renda  al  Tapa  fitto  yo , ilquale  amoreitolmen 
te  la  dimanda . Terciocbe , oltra  che  il  feffio  & l'età  fua  la  rendono  ficura  da 
ogni  ttillania  ; bifogna  anco  auertire  in  quitta  cofa , che  mentre  noi  uogliamo 
più  tofio  nuocer  e,  che  compiacere  al  Tapa,  non  offendiamo  lamacftd  delpe 
di  Francia  nofiro  confederato  ; uolcndo  troppo  lungo  tempo  ritenere  in  unmo 
nijlero  di  monache , una  fanciulla  innocente , & nata  di  fangue  reale . Oltra 
di  queflo  abbracciando  uoi  tutti  cittadini , & egualmente  fra  loro  comparten 
dogli  honori  tato  fete  lontani  a mtocere perciò  alla  I{epublica,  che  più  tofio  mi 
do  a creder  e, che  per  quefta  aitile  amoreuoleifta  ella  fi  a per  riufeime  &piùfor 
te,  & più  fiorita . Terciocbe  coloro, che fono  amoreuoli  della  patria, & affet- 
donati  della  libertà  {labilità, & che  s'allegrano  deluero  bene  d'uria  tranquil- 
la pacc,fopra  tutto  conuicne, ch’animo  la  concordia,  & che  fi feordino  ancora 
ogni  prillata  ingiuria,&  publico  rancore.  Terche  non  l’arme, nè  i denari, ma  fo 
lo  C accordo  al  publico  bonore  è quel, che  fa  una  città  inuincibiìe.Ora  la  quarta 
dimanda  à mc,&  à ogni  buon  cittadino  pare, che  fia  tanto  honefla, ch’io  auifo , 
che  non  potrebbe  allenire  cofa  più  disbonefta,nè  più  odiofa , quanto  farebbe  fe 
noi  {predando , & ingiuriando  l'autorità  delTapa,come  imbrattati  da  crudcl 
peccato  di  facrilegio , per  conto  neramente  infame  d" auaritiafojjìmo  feommu- 
nicati,&  interdetti.Et  finalmente  congran  ragione  crederci , che  foffe  da  con t 
piacergli  nel  rimetter c,&  l’arme  & i titoli  loro  abbattuti, accioche  non  paia, 
che  come gratidiffimi  par^i  habbiamo  battuto  irutidia  alla  gloria  nofira , & a 
gliornamenti  communi . Terche  quantunque  tutti  i Medici , iquali  hanno  ha- 
uuto  il  principato  in  effetto , & in  nomefoffero  fiati  tiranni  ; nondimeno 

in  una  città , fe  non  neramente  libera , non  perù  da  intolerabili  ceppi  legata  , 
effi  hanno  edificate  quel , che  fi  può  confcffare , molte  memorie  di  glorio  fa  lo- 
de , lequali  daglibuomini  affettionati  alla  leggiadria  fono  confi  dorate  congra 
marauiglia , da  i mandanti , & forefiicri  honorati , & da’  noftri  cittadini  con 
gitifia  & difficile  limitatione  gareggiate . Ora  inquanto  al  fepolcro  di  Cof- 
mo , che  s’èguatto  io  non  fo  uedere , che  fi  foffe  potuta  fare  nè  piùgoffa , nè 
più  leggier  cofa;  per  cicche  l’ingiuria  del  titolo  lauto  à ogni  huomo,cbe 
habbia  punto  di  giudicio  par  cofa  da  ridere . Terciocbe  l'offa  di  quello  in- 
gegno,fiffimo  huomo  a perpetua  memoria fonopoflc  non  in  una  ] fretta  fepolt ti- 
ra, nu  nella  belliffima  volta  d' una  incomparabilCbiefa,  laqiul  uolta  fernet 
grauifjimo , & quafi  federato  odio  di  tutta  la  gener adone  h umana  non  fi  po- 
trebbe nè  rompere , nè  disfare , per  non  ragionar  qui  del  prefidio  di  fcmpitcr- 
na  fama  delle  lettere , allequali  quafi  tutti  i Medici  con  non  meno  afiuta , che 
liberal  dtfiiplina  amprcuoliffimamente  hanno  dato  fattore . Terciocbe  quel- 
. teme- 
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le  memorie  mal  grado  noflro  ancora  perpetuamente  dureranno , fatuo  fe  non 
crcdcffrmo,che  le  nationi  di  tutta  l‘Europa,aUequalifono  arriuate  f iJlorie,per 
contentare  la  colera  noftra,con  inufi  tata  cofpir adone  non  ftano  per  abbrucia- 
re tutti  gliamali ,doue  con  lode  fono  fritti  i lor  nomi . Voi  dunque , che  ripa 
tate  cofa  bonoratifftma  imitar glieffempi  della  uirtù  de’  Rimani  ; bifogna  ri- 
cor dar  ui  , che  una  honorata  uirtù,  ancor  eh’ ella  fia  coperta  da  uitii  grandi , ha 
in  fe  tanto  di  forqi  & di  marauiglia,  che'l  Topolo  Romano  fi  recò  a gr andia- 
mo honore , l’hauer  meffa  in  piarla , perche  perpetuamente  ui  foffe  ueduto  da 
ogniuno  la  fatua  del  loro  capitai  nimico  ^ innibai  Cartaginefe.  Qucfli  fono  i 
delitti jmd'io fono accufato d’hauer fatto contra la  Repubhca,pcrti  quali alcu 
ni  trafeorfi  da  troppo  ardente  difiderio  di  difendere  la  publica  riputatione,con 
maluagicyò  certo  poco  bonefle  parole,  non  fi  fono  uergognati  chiamami  tradi- 
• tore  della  patria,fe  non  per  altro, Jpcculmentc  per  quejlo  ; perche  io  non  hab- 
bia  communicato  qucfli  tali  configli  troppo  fottilmente , & copertamente  con- 
cetti nella  uolontà  mia , co ’ dieci  della  guerra,  & congliotto  di  prattica-,  della 
quale  imputatone facilmente  poffo  feufami , perche  fra  gli  altri  quefli  ottimi 
cittadini  Lorenzo  Segni, & Iacopo  Morelli, & alcuni  altri  diqueflo  ordine  pof 
fono  effere  teflhnoni,ch’io  ho  fauellato  con  effoloro  di  quefta  cofa , & ch’io  ho 
lor  moflrato  quelle  medcfme  lettere, che  mi fon'cadute  di feno.Tfé  perche  io  no 
habbia  uoluto  participare  quefte  cofe  con  tutti, debbo  effere  giudicato  d'haue - 
re  trattato  con  animo  poco  fine  ero , & poco  intera  fede  i configli, che  importa 
no  la fonmia  di  tutto  lo  flato . Tercioche  io  dubitaua  non  tallora  quefli  configli 
diuulgati  appreffo  a burnirli  fofpettofi  & ignoranti, come  fpejfe  uolte  auuiene, 
troppo  non  s allcgr afferò, & cofi  mancaffero  di  quel  fucceffo , ch’io  difìderaua , 

& che  fe  ne  potata  (per are  TSfc  mi  credcua  ancoraché  un  Gonfaloniere  foffe 
di  cofi flretra  & limitata  poffan\a, ch’egli  non  poteffe  tener  coperte  quelle  co- 
fe,che  penfa,& difegna  ; ef fendo  cura  & ufficio  fuo , uigilando,  & ben  confi- 
deranno,riguardare  fopr  a tutto,com  egli  po/fa giouar  affaiffimo  alla  Republi- 
ca . Haucndo  io  dunque  fatta  quefla  deliberatone  nell'animo  mio,  fi  come  ri - 
cbiedeua  la  dignità  del  grado, ho  goucr nato  il  Gonfaloneriato  per  uoftro  fingo 
larfauore  datomi  & prolungato.filo  con  mio  priuato,  & non  con  publico  peri 
colo . Et  però  s’ìoJjo  peccato, ccomi  a portarne  la  pena , & apparecchiato  an- 
corché indegnummte  a morire.  Ma  io  prego  ben, che  appreffo  di  uoi  uaglia , a 
temprar  le  opinioni, & a rendere  le  faue,il  corfo  di  tutta  la  mia  uita , neiquale 
non  ingannai  mai  per  malitia  ; uaglia  la  memoria  di  mio  padre, ilquale  combat 
tendo  per  la  patria, morì  nella  guerra  di  Tifa, uaglia, come  io  grandemente  difi 
dcro,il  tef limonio  del  uoflro  primiero giudicio , colquale  non  facendo  io  pratti- 
ca alamanni  flimafle  dignijftmo  di  queflo  bonor  fupremo, quando  ftgiudicaua , 
che  la  libertà  nuouamcntc  acquisìata  haueffe  hi  fogno  di  rettore  nè  importuno, 
nè  ignorante  delle  cofe  del  mondo . Tercioche  neffuno  in  un  fubito  d incuta  cat 
tino  ; fiche  non  uorrei , che  gli  huomini  di  me  fjfpc: taffero , effenio  io  ancora  ‘ 

quel  medej imo, che fra  uoi  con  integrità  di  ui:a,& fen^afar  mai  triflitia  aleu- 
ti na , 
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m, fon  uiffo  più  di  feffir.ta  anni . 7fè  perciò  prego,  che  non  uogliate  tifare  uer 
fo  di  me lafeuerità  del uoftrogittdicio , lacuale i calunniatori,  ÒT  accufatori 
miei  difìderano,chegrandiffima  òr  afirifjìma  jia;acciocbc  uoi  u acquistiate  cer 
ta  lode  di  clemenza . Terciocbe,  io  uoglio,cbc  uoi  ui  riputiate  di  mettere  a par* 
tito  non  la  dignità, la  uita,nè  le  facultà  mie , ma  che  fate  per  douere  far  giudi  ■ 
ciò  della  publica  falute,laquale  cofi  piaccia  a Dio  di  confcruar  faina  ,fi  come  io 
fiero  & dijìdcro,cbe  con  amorcuolifibmo  partito  io  farò  da  uoi  conferitalo.  Ha 
ucndo  finito  Isf. Capponi  di  parlare, & effendo  mandato  a cffer guardato  in  una 
camera  più  adentro , fece  fi  in  questo  modo  ilgiudicio  di  lui  con  liberi  fuffragij , 
che  con  gran  confenfo  fu  affollo  con  quafi  tutte  lefaue.  Terciocbe  il  popolo  era 
mofio  dalla  macflà  di  quello  buomo  grane  ,>.opprcjfo  da  troppo  graui  calunnie  * 
Òr  ufcendo  egli  di  palalo  con  grande  argomento  della  uirtù,òr  della  bontà  di 
lui  lungo  tempo  conofciuta,  tutti  gliordini  di  gentiluomini  l’accompagnarono 
a c afa, con  tanta  frequenta,  ebe  ejfendofi  egli  fermato  fu  la  porta  della Jua  ca - 
fa  di  là  d' Arno  a ringhiarli, la  parte  piùgraue , & piùbonorata  dell'ultima 
febi  era, per  la  gran  moltitudine, era  ancora  alla  porta  del  palalo, & molti  di 
quelli,cbel'baurebbonouoluto  ueder  condannato , aftutamentedijfinmlando  fi 
mcfcolarono  con  coloro,cbc  l' accompagnauano  ,òr  a S,(ifa  d un  trionfo  nella 
fiequen7ya  di  quella  pompa, me fcolandofì  l’ allegria  con  le  lagrime  , i C apponi 
parenti  & amici  fuoi,òr  buoni  cittadini  s'allegrarono  grandemente.  Tgé  per- 
che egli  baueffe fatta  cofi  gran  perdita  della  dignità fuprema , uenne  egli  per- 
ciò punto  a feemare  della fua  antica  riputatone yinfi  uincendo  laflraneg^a  de 
ni  mici, fu  riputato,ch’egli  accrefcefie,  etfioriffe  d’una  certa  gloria  d animo  in- 
corrotto,& collante . Ma  la  frequenta  di  quella  filcndidifiìma  compagnia, che 
egli  bebbe, fu  facilmente fouraprefa  dall’ inuidia, che  gliene  nacque , battendolo 
l'altra  mattina. che  uenne  poi  amoreuolmenteuifttato  a cafa  due  Ambafciato- 
ri  di  brande  autorità  Monf.Claudio  V elleio  Franccfc,  òr  M.  ^ Antonio  Suriano 
yemiano . Ter  laqual  cofa  ^.Capponi, temendo  di  leuarfi  contra  perciò  odio 
piùgraue  apprejfo  i popolarismi  fandonelo gliamicifuoi,fcgretamcntc fi  ritiro 
in  uilla  fua . Intendendo  queste  cofe  Clemente  fi  sdegnò  grandemente  contra  i 
Fiorentini, ueggendo  che  in  tutte  le  loro  attimi  ejfi  moflr aitano  uno  odio  crude 
le  contra  di  lui, òr  conofcendo, ch’egli  con  itera,  o finta  amorcuolerp^i  non  ado- 
perala nulla  appreffo  le  uolontà  corrotte  quafi  di  tutti  gliordini;  òr  che  u era- 
no di  coloro,co fa, che  era  f limata  crudcliffima,&  uituperofà  molto, iquah  fetida 
alcuna  pre fattone  (finitore , o di  fantità  lo  filettano  chiamare  per  nudo  nome 
Clemente;&  dire  che  come  bafiardo,ch' egli  era,  non  er a fiat  o creato  legittima 
mente  Tapa,&  che  di  continuo  faceuano  ingiuria  a gcntilbuomini,  òr  ficcial 
mente  contra  %li  amici  de"  Medici,  uptali  ritcncuano  memoria  dell  antica  corte 
fia  d’efiiinuerfò  di  loro,  & non  uoleuano  mamfefìamente  [coprire  [ animo  loro 
per  la  f{epnb.  Terciocbe  leuato  che  fu  7\( . Capponi  l affetto  della  I{ep.parca 
che  foffe  mutato, non  fi  uedendo  più  in  alcun  luogo  nè  ragione, nè  b umanità,  nè 
giuf litio . Tcrckc  la  forra , & [infoienti , & la  crudel  fitperbu  crono  ripu - 
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tate  in  luogo  di  uirtu  apprcffo  i popolari  arrabbiati  d' una  cieca  rabbia,  & Ile 
cialmente  igiouanifeditiofi.  Vercioche  il  Carducci  baueua  abbracciata  la  pe- 
pubhca  con  intentione  di  douerlagouèrnare  con  qlle  maniere,  che  più  piaceua 
no  al  popolo.Tcrchc  cg  li  preueieua,cbe per  altra  uia  nonpoteua  rèder  merito 
a coloro  che  l hauc nano  fatto  Gonfalloniere,  fe  non  col  moflrarfi  molto  popola 
re,  & <£  battere  a e/fere  afprifjimo  nimico  de  nobili, e della  famiglia  de’ Medi  ci; 
ejjendofi  egli  moflrato  per  altro  diligente , induflriofo,  & Senatore  molto  affet 
thnato  aUafattion  ; &poi  che  fu  fatto  Gonfaloniere,  difidcraua  molto  d'ejfer 
riputato  animo fo,  & c oflantijfimo  difenforc  della  libertà . Et  fopra  tutto  cer - 
caua  d’aquiflarfi  qneflo  b onore  da  quel  magifirato,  cioè  di'riuftire  incorrotto 
per  denari,  &-ineJf>ugnabli!e,  & muitto  difenfore  per  la  fua  fattione.  Et 
benché  quefte  uirtù  manif diamente  riluccfferoinlui,  erano  però  lordate  da 
brnttijfime  macchie  d inufìtat a malignità . Terciocbe  ufccndo  un  còjìglio  crude 
le  contra  la  patria,  le  lettere , che  Mejfer  Baldaffarfuo  parente  A mbafeiato - 
re  m Francia  fcriueua  alla  Signoria, egli  singegnaua,ò  di  no  moflrarle,o  di  far 
le  in  altro  modo,  che  non  erano  ferine  leggere  da  cancellieri,  per  mantenere 
tl  popolo,  ingannandolo  confucfauolc,  e trouati,  in  quel  conflitto  peffimo  per 
la  Repubhca.  Ter  cioche fcr  inondo  di  Francia  il  Carducci, che)  Re  non  era  per 
dare  alcuno  aiuto  d’importanza per  conferuare  la fallite  della  città,  c«li  con 
uanajpcran^a difoccorfo tr attcncuagli  animi  degli  huomini  ignoranti . Et 
nondimeno  non  fi  trouaua  alcuno  ottimo  cittadino, & remoto  dalle  parzialità, 
tlqualc  bauejjc  jperan^a, che  dal  I\e  di  Francia  hoggimai  accordato  con  l'impe 
rotore  deuefjc  utnire  putito  di  foccorfo  ; perche  egli  innanzi  ogni  altra  co  fa , 
con  danno  ancor  della  lega,  procacciata  di  rihauere  i figliuoli  fatichi . Ag- 
giunfcji  a qitejlo  un'atto  dishonefio,  & uituperofo affatto , ilquale porne , che 
molto  offe n deffe  la  nputatione  del  Carducci.  Terciocb’egli  banca  corniciato  a' 
gtouam  fedii  lofi,  che  abbrucciaffero  le  bclliffmc  utile  de  Medici,  & di  Iacopo 
Salutati,  lequah  erano  ornamento  della  città,  ancor  che  confeffaffe  di  non  ba- 
ttergliele comandato,  mafenrxafar  uifia  di  curarfenc  laj ciato, che  le  nùnaffero ; 
Gr  eto  a lfine  eh  effi  fi  diffidajjcro  di  potere  mai  impetrar  perdono  per  cofi  bor- 
ritole & uituperofo  maleficio;  pcrciocbe  quella  ribalderia  tocca ua  indifferen  - 
temente  quafi  a tutte  le  famiglie  della  città , Haucua  ancora  con  uno  edito 
inufitato,  & chi  uorrà  confi derare  la  religione,  & i tejlamcnti  de  ilianimi  pii 
molto  feekrato,  ordinato,  che  le  poffefiìoni  delle  compagnie,  de  gli  freddi , & 
deUe  cbicjcfoffero  meffe  in  commune , & uendute  ; & non  fi  trottando  compe 
rotori,  banca  comandar o a cittadini  ricchi  fatto  pena  di  ribellione,  che  le  do 
uefiero  comperare  iquah  infoienti  decreti  con  manifeflo  danno  ruinauano  le  fa 
cult  a degli  buommi  priuati.  Ma  il  Carducci  fotta  ombra  di  pietà  confortami 
coloro,  che  piangctuno  i lor  dami,  ricordando  lor,  chcuoleffero  bauer  piùca 
ra  la  fccurettf  della  patria , che  lepriuatc  ricche™  ; perciochc  faluandofi  la 
patria,  con  ottima  fede  gli  farebbono  reflituiti  i lor  denari . Trla  fe  Mero 
uoluti  ejfcrc  oftmati,  & nonfar  fermgio  alla  patria,  bauerebbono  portato  la 
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pena  del  lor  malvagio  conftglio poco  dapoi  [ ultima  ruina  della  città,  o per  ms 
no  de'  ùmici  barbari,  o de  crudel  tiranni,  quando  non  bauerebbe  giouato  lor 
nulla  il  pentirjì  tardi.  Toco  innanzi  ancora  il  Carducci,  quando  egli  era  de  die 
ci  dellaguerra,  haueua  propojlo  quejlo  medefimo  partito,  quando  fi  ragionaua 
di  raunar  denari,  che  ji  togliejfero gli  ori  egli  argenti  fiati  donati  alle  chic  fé , 
dicendo,  come  egli  era  da  credere,  che  quelle  fojfero  fiate  mejfe  infieme  non 
tanto  a ornamelo  della  pace, quanto  per  bifogni  dellaguerra.  Et  che  le  ricche ^ 
jjc  ociofe , lequali  non  erano pcrgiouarc  a nulla  ,Ji  deutuano  (pendere, & im - 
piegare  a falute  della  patria-,  fi  come  i buoni  cittadini,  moffi  dalla  carità  della 
patria,  fe  fi  cercaua  la  falute  publica,  baucrebbon  giudicato,  che  fi  foffe  fatto. 
Ora,  mentre  che  alcuni  cittadini  con  mejfe,  & Ubere  parole  ragionauano  infie 
me  di  quefii  comandamenti  del  Carducci,  auuenne  cofa,  che  non  mi  pare  punto 
Moto  arguto  di  douere  tacerla,  eh’ plutonio  degli  liberti  buomo  bonoratijfino  & gentile , 
di  ^momo  de  facettamète  dijjè-,  ottimi  cittadini,  uoi  non  douetc  appettare  nulla  di  meglio  dal 
gli  Alberti . confallonicre;pcrciochc,poicbe  battete  dato  ilgonerno  in  mano  a un  fallito , 
ueggo, ch'egli  è necejfario,che  tutti  noi  infieme  col comun  noflro  falliamo.  Ma 
perche  i ùmici  allora  erano  lungi  dalla  città, nè  fi  fentiuano  ancora  gl’iucom- 
modi  della  guerra, che  s’apprej]àjfe,il  Carducci  non  potè  far  il  partito  di  quefia 
cofa ; perciocbe  non  era  ancora  nè  certo, nè  uicmo  il  bifogno,fi  che  foffe  neccf- 
fario  contaminar  la  città  col  delitto  d'uno  infame  facrilegio  ; con  grandifjìma 
offefa  del  Tapa,  Untale  non  parata,  che  debitamente  fi  potejfe  ajfoluere  fenon 
con  l'auttorità  di  lui;  perciocbe  quegli  ornamenti  erano  boggimai  facri,  fen^a 
che  alcun  fecolare  ui  potejfe  por  mano,&  tanto  maggiormente,  perche  in  ciò  fi 
ueniuagrauifiìmamente,  a offendere  la  memoria  di  Leon  fuo  cugino,  ilquale 
con  religiofa  liberalità  haueua  fatti  quegli  ornamenti  al  feruigio  de  gli  altari . 
Tafiò  nondimeno  talmente  la  Jperan^a  di  quella  rapina  ne  cattiui  cittadini , 
che  quella  feeler  aggine  del  Carducci  rimafe  da  efier  mefia  inatto  dal  fuo  f tccef 
. fore.  Diede  però  materia  a’e/fequire  un  uituperofio  configlio;  perciocbe  egli 

ordinò,  che  le  matrone  fi  jpogliafiero  degli  ornamenti,  & delle  gioie  loro  , & 
fimi  [mente  tutte  le  famiglie  dcgliarnefi  antichi  d'oro  & £ argento  ; feguendo 
in  ciò  l'efiempio  degliantichi  Romani,  quando  negli  eflremi  cafi  della  guerra 
Cartaginefic  le  matrone  ricche  con  generofia  affettane  contribuirono  nella  ca- 
mera del  communc,  tutto  l'oro  & l'argento  de  gli  ornamenti  loro,  perche  fie  ne 
batte/fero  denari. il  Carducci  anch’egli, quando  egli  afpettaua  il  nimico  alle  rmt 
ra , fi  mofirò  noumeno  forte , che  me f or  abile  Confalloùere , hauendo  co- 
mandato, che  fojfcro  minatigli  edifici j uiciù  alle  mura,  ancorché  fojfero  ua- 
ghijfimi,  act  ioche  i ùmici,  che  haucuano  a uenire,non  ui  fi  potefiero  fortificar 
dentro.  Comandò  ajpnjfimament  e ancora , che  tutte  quelle  cofe , che  pote- 
vano feruire  à limici , uittouaglia  d ogni  forte , & fpecialmente  il  mangiare 
de’  caualli,  fojfero  portate  nella  città  ; & quelle,  che  non  fi  potemmo  portare, 
fojlero  abbruciate.  Douc  con  la  feuerità  di  quel  bando, mafjìmamentc  piangen 
io  i cittadiù  minori  i lor  danni,  leuandofi  imàdia , sacquijlò  un  grande  odio , 
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anchorche  la  crude l conditione  della  guerra  a unùre  lo  ricbiedcffe, laquale  to- 
letta, che  tutti  1 cittadini  haueffero  più  cara  la  falute  della  patria,  che  le  priua 
te  ricche™,  fiiuolfc  l' dio  Scora  a fortificar  la  città, talché, fe  nel  muro  nocchio 
u era  difetto,  0 goffa  difefa , uolle,  che  tuttofi  racconciaffe  con  artifici/  nuoui  ; 

C rfopra  l opere  , la  compagnia  de’  Maeflri  opportunamente  creata , uifu  mcf 
fo  Francefco  da  San  Gallo  architetto,  buono  & induttr io fio  cittadino , ilqualc  F ***"fi»  jd 
tutte  quefie  cofe  affettale, &fornijfe fecondo  l’ordine  delle  cofe  della  guerra  s‘CalLo  •ÀTcUi 
Cofiui,  feguendo  i precetti, & gl’ ordini  de  Capitani,  & de  faldati,  fece  nuo^ 
tù  ripari  alle  porte,  & altri  bastioni  in  uarij  luoghi  d’intornola  città . Ter- 
ciocbe  in  quel  tempo  i Fiorentini  baueuano  co  l'auttorità  del  I{e  Francefco  con 
dot  co,  & creato  lor  Capitan  generale  il  S. Malate fia  Buglione,  ilqnaleper  MaltStnM  n , 
certe  cagioni  s era  alienato  dal  Tapa,  fi  come  quel,  che  non  fi  fidaua  molto  di  » W <L 
colui,  ilqualc  baueua  fatto  tagliar  la  tefia  al  S.  Ciò.  Taolofuo  padre , & com  ^ d,  bi- 
partendo gliuffici  baueuano  fatto  il  S.  Stefano  Colonna  Capitano  del  'lamitàìa 
della  città;  & baueuano  ajjoldati  alcuni  altri  Capitani  minori , <&•  fra  auetti  Sttf*f9CtUn~ 
U Signor  Mar  io,  & Napoleone  Orfini,  & Giorgio  Santacroce  Romani,  iqua-  Z\ 

1 1 facendo  tutti  honoratamente  il  debito  laro,la  città  cominciò  molto  bene  a ef  Or  fino , c»r _ 
Jer  gucrmta,  con  una gran  folecitudine  d’opere,  lequali  fatte  uenir  del  contado  *n,*CT0U- 

erano  sfioriate lauorarui.  Tercioche  il  Vapa  baueua già  fatto  uemre  in  Ro- 
ma il  S.Fihbeito  Trencipe  d Orange  Capitan  generale  dell’ effer cito  imperia - 
le,  con  lui  baueua  bauuto  configlio  di  muouer guerra  d Fiorentini  ; &,  ef- 

Jendo finita  la  guerra  di  Tuglia,  il  Signore  Ulfonfo  Marcbefe  del  y afio  con  le 
Jf™e™sPagnuoje>  & Don  Ferrante  Co\aga  con  la  caualleria  palfauano  nel - 
L y mòrta,  per  calare  di  Lineila  Tofcana.  Era  anco  uenuta  nuova,  che  l’ Impera 
tore  era  per  venir  tofto  di  Spagna  a Genoua  con  l'armata  del  Sonore  Andrea 
Dona,  & con  la  Spagnuola ; & cbe’l  Tapa  gli  baueua  mandati  tre  Ledati  di 
gran  dignità  per  bonorarlo,  & fargli  compagnia,  don  egli  andafie.  n netti  fu 
ronoil  Signore ydleffandro  Decano  de  Cardinali  ,&  F.  Francefco  Angeli 
Spaglinolo,  per  la  cui  diligenza  diffi,  cbe'l  Tapa  era  fiato  tratto  di  prigione, 
^c,°(lll‘lueUa2r«n  P'“à  erafiato  fatto  Cardinale,  e'I  Signore 
sin'°  1 Mfdci  figliuolo  di  Giuliano  cugino  del  Tapa,  & con  lui  il  Signore 
^tlejj andrò  de  Medici  eletto  genero  dell' Imperatore,  yeniuano  ancora  di  La 
magna  noni  Capitaau  con  grò  fio  numero  di  cornili  & di  fanti  il  s.  Filippo  ^ Ire 
Jcotto Fiamingo,  e l Conte  Felice  yitembergo  di  Sucuia,  iemali  per  e fiere  al 
prcfidio  dell  Imperatore,  callauano  dall’ alpi  di  Trento.  Il  Tapa  anch'egli  con 
tutta  la  compaglia  de  C ordinali  & di  Trelati  minori,  fi  metteva  in  camino  fa 
cendo  la  mo  della  fiomagna  per  venire  a Bologna , & affettar  quivi  [Impera- 
tore. Dotte  il  Carducci  mofiò  per  quette  cagioni  propofe  in  Signoria, che  gli  par 
rena, che  li  denefie  mandare  ^tmbafciaton  all'Imperatore  a fargli  r merende 
a placarlo-,  et  offerendogli  tutte  qlle  conditioni,  che  fi  potefiero,preoccuoarlo, 

Jt  cIk  non ghfoj] e nimico;//  come  quel,  che  penfaua,che fofie qfiai  meglio  ribut 
tare  lafonp  di  quello  inuitto  Imperatore  più  lofio  per  conditioni,  che  co  far- 
li $ mi, 
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-mi;  auifitnào,  che  ciò  facilmente  ft  potcffe  impetrare,  & perche  già  s'int  cdeua 
: per  ognuno,  che  Solimano  partito  d'^tndrmopoli  ini  groffifiimo  efferato  era 
entrato  nell' Vngberia;con  intcntione  di  racquiflare  con  quelle  mcdefnne  armi 
uittoriofe  il  fiegno,  ch’egli  banca  già  per  ragion  di  guerra  altra  uolta  acqui  - „ 
fiato,  & conceffo  fiotto  tributo  a donami  Sepufio  Vaiuoda;  & per  rimetterlo 
in  iflato,  & Bg  d'angheria , onde  nera  fiato  cacciato  con  l'armi  di  Ferdinan- 
do; riputando  ebefoffe  ufficio  della  dignità,  &gande^^afua,  difendere  e mate 
' ' nere  colui, ancor  ebefoffe  Cbriftiano,ihualc  egli  co  liberal  don  bauea  fatto  He 

nella  fedia  reale  di  Buila,dimandandotogli  V ngberi . Tfe  fi  crcdcua,  che  11  ur 
co,  ilquale  bauea  fatto  ft  grande  apparecchio  d’ armi,  f offe  per  ripofiire,  segli 
non  aggiugnetta  parte  deìl’^uflria  al  regno  di  Buda,  e fe  non  ucndicaua  a pie 
no  l’ingiuria  ritenuta . Et  per  quefie  cagioni  fi  penfaua , che  l' imperatore,  co- 
me moffo  dallo  fp. mento,  & pericolo  di  cafa,  ballerebbe  potuto  mutare  opinio- 
ne, & rimanerci  dalla  guerra  di  T ofeana;  perche  opportunamente  s baueua  a 
' far  contrafio  con  leforrg  d’Italia  allo  fpauentofiffimo  barbaro  nimico.  Etauo 
. ........  lerefar  quelle  cofefi  ucdeua  chiaramente , che  [ Imperatore  bauerebbe  in  ogni 

-•  V modo  battuto  carefìia  di  denari,s'egli  delibcraua  afjòldarc  Icforrg  di  Laviagna 

per  opporle  a Turchi.  Ejfendo  dunque  uinto  il  partito  per  la  Signoria  furono 
eletti  quattro  ^imbafeiatori,  iquali  andafjero  toSìo  a trottare  l Imperatore , 
cittadini  d’ autorità  & prudenza  grande;  & principalmente,  quello , che  gli 
Xjc.  Cappotti,-  fu  di  gran  gloria  Tficolò  Capponi , richiamato  di  uilla  alla  città  come  da  con- 
7'om.Sodtrini,  fino;  con  cffolni  Tomafo  Sodcrini , Matteo  Strofi , & Raffici  Gir  olami , 
Matteo  i ^ prima  conofduto  dall' lmperatore,perc.)  egli  era  fiat o mbaf  ciato i- 

re  m lft>a°nA'  0ra>  cffc,Iclofi  coimcffo  a coftoro,  che  andaffero,  fupropoflo  in 
/uITriFW  Signoria^ 'fe  non  eguale  ambafeieriafi  deueua  piegare  il  Tapa  alla  (permea  del 
uni  alL'lmp.  la  pace,  0 pure  almcn  tentarlo  per  ifpiarc  i fuoi  difegni.  Laqttal  cofa,  e fiondo  lo 
data  da  molti,  come  honefia,  & neramente  pia, fu  fi  grande  Taflutia  del  maina 
gio  Gonfaloniere,  & tanta  la  fupcrb:a,&  la  sfacciatela  de  popolari, else  de 
liberarono,  che  non  fi  doncjfc  andare  a far  riuerenx^,  nc  a trouarc  un  Cittadin 

■ loro,  ilquaiera  Tapa,  il  cui  nonne  era  v.ener abile  appreffo  tutte  le  nationi ; per 

■ ciocbe  nel  ragionar  con  effolui,  dal  quale  confcrmauatio,  che  non  fi  poteua  ottcr 
ner  nulla,  che  foffe  a utile  della  l{cpublica,  s auifauano,che  con  manifcfla  con- 
tagiane fi  poteffe  imbrattare  la  cofian^a  della  città  libeia.  Tercbe  tanta  p43(- 
■fta  era  entrata  negli  animi  de’  popolari,  che  fidimele  fiorettarono,  che  in  eia 
feuno  ottimo  cittadino  non  fi  trouafièfedc.  Tcrciochegiudicauano,  che  coloro 
iqualifoficro  fatti  .Amba filatori,  facilmente  poteffero  effer  corrotti  da’  doni, 
& dalle  lufinghe  del  Tapa;&  non  crcdeuano,cbefi  potejfe  trouarc  buomo  t an 
to  da  bene,  ilquale  nofiaueffe  bauute  più  care  le  promeffe,  &gli  cfpcdin  pre- 
mi del  Tapa, che' l ben  publico.  TS[pndimcno  il  pcnficro  del  pericolo,  e la  paura 
della  guerra,  che  foprafiaua,uinceua  ogni  ofiinatione  de  cittadini  corrotti;tal 

vitrTrtmttPo  c^,c  mfieì}do  una uergogna  in  quel cbfiglio,fu pure  ordì nat o^dmbafeiatore al 
■Paritari  h m Tapa  Ticr  Fràcefco  Tortinari, ilquale  era  ritornato  dall' ambafeierie  d'inghil 
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terra, che  haueffe  due  compagni  di  mediocre  riput atiene.  Ma , partendo  fi  egli  h.tfdator  rio  - 
per  opera  del  Carducci  non  gli  fu  punto  data  commcffionc  alcuna  dalpublico ; Ttn,tna  *lv*- 
percioche  i Dieci  della  guerra  gli  promi  fero  di  mandargliele  dietro  per  la  uia , ?*' 
di  che  nofccer  poi  ntdla.Ter  laqual  cofa  era  neccff ario, che  quella  ambasceria, 
laquale  non  haueua  alcuna  certa  cornmeffione  , foffe uana.Qucjla  cofa  indegna 
d'tm  Tapa,punfe fuor  di  mi  fura  l animo  fuo  parendogli,  che  gli  animi  de'  citta 
dmi,ne’  quali  era  talmente  crefciuto  il  furor  della  pagaia,  foffero  in  ogni  modo 
da  caligare  con  farmi.  \n  qucfto  megol’  Imperatore  partendc/i  da  Barcellona 
sii  la  Capitana  del  S.  Andrea  Doria , & accompagnato  da  Vortondo , ilquale 
era  Capitano  dii' armata  di  Spagna, giunfe  a Genoua;&  quiui  gli  furono  appref ...  r 

fo  i Legati  del  Tapa.Fu  riceuuto  l'imperatore  nel palaggo  della  Signoria,  & i m,P"*  en* 

cittadini  alloggiarono  lafua  compagnia  nelle  cafe  loro Jiaucndo  il  Signor  An- 
drea Doria  ottenuto  quefìo  figno  cf  amorctiolcgga  da  tutte  le  famiglie  ; perche 
pareua,che  i Genoueft  mal  volentieri foffero  per  alloggiare  gli  Spagmioli  ,pcr 
la  memoria  ancor  frefea  della  città  faccbcggiata,ffrccialmente  da  quella  na t io- 
ne. L’  Imperatore  altramente  di  quel, che ghhuomim  baucano  creduto,  mofirò 
uno  affretto, teflhnonio  man fucto,<£r clemente ;&  maffimamcntc  cjfendo  egli  nel 
fiore  della  fuagìouanegga , taqualc  era  honorata  da’  coftumi  temprati  di  ciuil 
tuodefiia,&‘ parole  amoreuoli  & corteft;talcb’egli ffrenfe  la  fama  della  crudel- 
tà fua  concetta  appreffo  gl'  Italiani, percioche  fu  ir  càuto, che  i danni  &gfin- 
commodi  tutti , iquali  s erano  patiti , non  foffero  auenuti  di  fua  commefìione , 
ma  per  la  federata, & crudele ftranegga  de  Juoi  Capitani. Et  non  andò  molto,  Gli  Ambafia- 
cf;  egli  diede  udienza  agli . -imballatori  Fiorentini , iquali  bumilmcntc  diman  lori  Trentini 
darono  dalla  bontà  & clemenza  di  lui, che  uolejfe  perdonare  alla  città  loro  ; fi  furtno  "diti 
gli  foffe  partito,  eh' ella  haueffe  in  qualche  cofa  offe  fi  fuaMaeflà  nella  fatai 
guerra, che  s era  fatta-, percioche  era  apparecchiata  a fare  tutto  quello , che  le 
cormandaffi,  mentre  che  la  lafciaffe  boera , come folcua  effere,  & godere  quel 
la  libertà, che  s' ballettano  acquifiata,per  la  cui  confiruatione  & dà  fifa  tutto  il 
popolo, {predando  ogni  pericolo  di  guerra , haueua  deliberato  di  metterci  non 
filo  le  follante  delle  città  a lui foggette,ma  i figliuoli, le  mog  li,  le  chic  fi, & ciò , 
clx-  barellano  al  mondo . Et  però  gli  farebbe  flato  grandinio  bonorc,  chela 
più  bella  città  di  tutta  Italia , & laquale  uolontariamentc  s'ojferiua  alla  diuo 
rione  dell’  Imperatore , fi  foffe  confiruata  libera,  & jàlua . A quefle  co  fi  firn  K'fhfiad'B» 
peratore  riffrofe  poche  parole,  dicendo , che  i Fiorentini  male  & arrogante-  *'">;**  V*' 
mente  baueano  fatto,  iquali  finga  effir  prouocati  da  ingiuria  alcuna  $ erano  ac  ratini" 
compagnati  co'Franccft  nimici  di  lui , & fatto  lega  con  efii  haueuano  mandato 
il  foccorfo  delle  lor fanterie  Tofane  a Tripoli  contra  i Jùoi  Capitani , colqua- 
le ineffriabil  delitto  tifando  ingratitudine  & perfidiajjaueuano perduto  i prua - 
legii  della  libertà  conceffa  lor  dagl'imperatori paffuti . Et , benché  quefle  cofi 
come  molto  vitupero fe  mcritafierod' effere  in  ogni  modo  caftigatc  con  [armi, 
egli  nondimenw  fando  l’humanità,&-  lagrandcgga  dell’animo  fuo  ,gh  era  per 
perdonar  tutto  il  delitto , & laribeUionloro , quando  eglino  cambiando  no - 
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lontà  riceueffao  il  fonano  T cntefice , & loro  temperatiffìmo  cittadino, ilqua* 
le  disboneftamcntc  haucano  cacciato  fuor  della  patria.  Tercioche  rimaneua  lo 
ro  quella  fola  uia  d’acquifiarfi  la  pace  ; nè  per  altro  me^o,  o fauore  la  potcua - 
no  ottenere . Et  però  seffi  aanofauii,con  ogni  opera  loro  faticajfe  in  quefto, 
fe  uoleuano  cffafalui,diguadagrwrfi  la  foli  t a gratta  del  Tapa  col  fargli  bono 
ratiffìmo fauigio.Tacioch' egli  non  po tetta  altramente  fodisfare  alla  fede  da- 
ta,nè  all’ ufficio f no, il  quale  era  obligato  alle  connentiont  della  lega  fatta, fe  non 
fi  refiituiua  la  fua  patria  al  Tapa,cittadino,ilquale  haucua  ottimamente  meri 
tato  con  la  I{cpub.Fiorcntina.Tcr  que/la  molto graue  rijpofìa  del! Impcr.ttore 
gli  ^imbafeiatori  con  diuerfa  difpcfitionc  d’animi  fi  partirono  da  Gcnoua . il 
Capponi  & lo  Strofi  preuedendo  le  difficultà  d’una  afpriffima  guerra , facil- 
mente preponevano  le  conditicni  d’una  certa  pace  ancorché  ingiufie  ,&fcom- 
mode  alprefentegouerno,a  una  guerra  dubbiofa.Ma  il  Soderino  abboniva  tal 
mente  laguerra,cb’ef[endo  fojpefo  d’attimo  biaftmaua  anco  la  pace  ; perette,  ri 
/petto  agliodp,iquali  erano  tra  le  famiglie, pareva, ch’ella  non  fi  poteffe  bave- 
re,fe  non  col  rimettere  i Medici  in  caj'a.  Ma  ì{affaelo,ilqualc  era  occupato  da 
fecrcta  ambitione,prefea  favorire  la f anione  popolare,  & certo  con  a fiuta  ra 
gionc;atciocb' offendo  egli  gentile  huomo,&  per  molti  rijpetti  mtaeffato  co  la 
famiglia  de’  Medici, fi  ueniffe  a guadagnare  la  uolontà  dell'una&  l'altra  par- 
te, & cofi  a prouedere  di  fauor  certo  alla  dimanda , ch'egli  ordina  nell' animo 
Juo.Fcrmandofi  dunque  il  Soderino  in  Tifa, perch’egli  era  ammalato ; & bauen 
do  intefo  che  Tsf. Capponi  era  morto  d'infermità  a Cafielnuouo  di  G or  fagliano^ 
& che  lo  Strofi,  ilqualegli  era  flato  compagno, per  paura  della  guena, et  per 
effergli  venuta  a nota  la  Jeditiofa fetta  de  popolari,fc  nera  ito  à yinegia;con 
gran  fretta  fe  ne  uenne  a fiorcn\a;t alche  di  lungo  uia  andò  in  palaia,  & col 
tabarro  & con  gli  fiiuali, per  preoccupare  l’effettione  degli  bucami  fi  preferi- 
to al  Gonfaloniere, & alla  Signoria.ffella  venuta  fua  trajfero  di  molti  buomi - 
hi  in  palar^o,difiderando  ogniun  d'intendere  la  rifpofla  ; tire  sera  hauuta  dal - 
1‘ Imperatore. La  prima  cojà  Raffaello  abbracciò  fircttamcnte  il  Carducci,&  lo 
conforto, che  quelfortiffimo  animo, eh’ egli  hauea  battuto  per  la  Jàlute  della  pa 
tria,uoleffe genero  fornente  accrcfcac,paciocbc  le  cagioni  della  paura,  o del pe 
ricolo  erano  alquanto  mmori,cbe  non  s’auiJauano,poi  cb’e/Jì  erano  fiati  a tro- 
var l’  Imperatore, & baueuano  bene  /piate,  & confiderete  le  difficultà , ch'egli 
haucua  a colorire  ifuoi  difegni-,&  dal  par  lare,ch' egli  banca  fatto  della  lor  ua 
na  contumacia  baueuano  riportato  rifpofla  contraria  alle  lor  giufie  dimande . 
La  prima  cofa  doueuano  fapcre,come  di  Spagna  erano  venuti  alcuni  foldati,  et 
non  molti, & quefii  erano  bifòg  ni  difamati;nè  strano  anco  portati  molti  data 
ri, tanti  che  baftaffero  a fodisfar  le  paghe  de  gl  i Spagnuoli,&  T edefebi  cofi  uec 
chi, come  nuouiychc  s' appettavano  di  Lamagna;cbe  tuttavia  durava  la  guerra 
contra  il  S*Ant.da  Lena, laqual guerra  era  continuamente  mantenuta  da’  Ve- 
nctiani  nffieme  con  gli  Sfonpfcbi  ; & che  l'Imperatore  per  altro  non  fi  moue - 
ua  a congiugna fi  col  Tapa , fe  non  pa  difi  derio  d'effer  incoronato  da  lui  ; pa 
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laqual  cofa , ancorché  contra  fua  uoglia  bauetta  pcnfato  di  compiacergli , gfr 
promettergli  molte  più  cofe  affai, che  a lui  non  metteua  bene,  lequali  dffficilme 
te  poi  fi  poteuano  attenere, per  lo  ffaucnto,cbe  Solimano  metteua,  non  pure  al 
f Ungheria, tua  afuoi  regni  paterni  ;paxh‘ era  uenuta  la  mona  certa , ch’ejfen- 
do  egli  ujcito  dell' Ungheria  con  trecito  mila  huominife  ri  andana  dirito  à com 
battere  Vienna.  Talché  per  manifefto  dono  di  Diopareua  > che  un  barbaro  di 
terribil gronderà  fo/fe  mandato  in  aiHto  a'  Fiorentini, poi  che'l  J{e  di  Fran- 
cia {predando  i pencoli  altrui  per  l’util  proprio , & i Venetiani  acutamente 
fimpre  trattenendoli , mavtencuano  lefferanrp  degli  amici  folamciite  con  ua 
na  apparenza  d ambafeierie . Ft  che  l Imperatore ji  pentirebbe  d’effer  ucnuto 
in  Italia;percioche  contr a quello,  ch’egli  banca  pcnfato  , (i  uedcua  importuna- 
mente chiamato  in  Lamagna,cJJ'endogli  meffa  innanzi  una  difficile ,&  pericolo- 
fa  guerra,a  difendere  & tenere  in  piedi  il  fratello . Et  che'l  Tapa  pouerijfimo 
di  tutte  le  cofe , &r  maffìmamente  di  denari, indarno  haueua  difegnato  nnpre - 
fe, lequali  erano  faucr ite  da  dcboli/fima  occafionc,come  fi  poteuà bèuedere  da’ 
principe  di  qneffe  cofe . >A  gli  buomini  ualorofi  adunque,  iquali  erano  per  com 
battere  per  la  patria  contra  i tiranni , non  era  per  mancare  il fucceffo  della  ui 
toria,s‘ejJt  troppo  lofio  nonfifoffero  differati  ; per ciocb'effi erano  per  hauere 
*fTàgr andi  prefdù  coft  di  faldati  f or  ejiicri, cerne  di  propri  cittadini , co  iquali 
fenici  dubbio  difenderebbono  le  mura  molto  forti  ; & che  non  manchercbbono 
denari  per  le  paghe, per  la  gran  liberalità  di  tutti  gli  ordini,  iquali  contr  ibuiua 
no  tutte  le  facilità  loro  per  la  libertà  della  patriarci  ch'effi  baueuano  prefo  af 
fattone  di  frugolar  carità  per  la  publica  fallite . Et  che  nell' altre  cofe  tale  era 
la  cura , & la  diligente  dell  honorato  Gonfaloniere  , & de’  magifrrati , che 
non  deueuano  affettare  alcun  dtfordine  nella  città,  nè  di  douer  temere  di  fu- 
ria di  nimici  fuor  delle  mura , mentre  che  con  J'euere  leggi  s àttendejfe  a com  • 
partire  la  uittouaglia  . Ora  I\affacllo  con  magnifiche  parole  difcorrcndo  fo- 
pra  di  quefte  cofe,&  con  nane  parole  abbuffando  gli  apparati  dell'  Imperatore, 

& del  Tapa,  iquali  er an  grandijfrmi,s'acquiflò  di  tal  modo  nome  di  buon  citta- 
dino,&  (i  ottimo  popolar  e, che  attendendo  al fuo  difìderiopriuato ; con  artifi- 
cio ancor  dannofi  s apevfe  la  uia  à dimandare  il  Gonfalonierato,et  eJfoJòlo,pro 
curando  il  tnalpublico , & la  fua  particolar  mina, fi  diffe,  che  uoltò  fottofopra 
glianimi  de  cittadini, iquali  erano  già  imlinati  alla  pace. Effendo  adunque  gra 
demente  infiammato  il  Carducci  ad  apparecchiar  Farmi, & coflautijjimamen- 
tegouemando  la  I{epub.  per  li  popolari , congrandiffima  diligenza  s'attende- 
ua  a far  prouifìonc  di  quelle  cofe,chefi  poteuano  imaginare  per  la  difefa  della 
città  contra  i nimici . in  quefìo  merp  l’Imperatore  da  Gcnoua  fe  n’andò  a Via  L'ImP- 4 Ti*~ 
cen\a . Et  uencndo  egli  furono  a incontrarlo  i tre  Legati  del  Tapa  ; accioch'-  ***V' 
entrando  egli  nelle  terre  della  Chiefapigliafiero  da  lui  il  giuramento  , al  quale 
egli  era  t enut o fecondo  l' ufanga,di  nom  ufare  mai  for\a  alla  libertà  della  Cbte- 
fx.  Tigliauaft  la  forma  di  quel  giuramento  con  folcimi  parole  tratte  dal  fiero 
libro  delle  cerimonie.  MaCefare,  ricordandoli  molto  ben  delle  ragioni  dcL 
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r Imperio , giurò  con  quefto,ch’e  non  intendeua  pregiudicare  nulla  allefue  ra- 
gioni . Terciocbc  pareua, ch’egli  con  manifefla  & non  interrotta  ragione  dima 
Vtrm^t  V:ji-  "dafieTiacen\a,&  Tarma , come  città  anticamente  unite  allo  fiato  di  Milano  ; 

<»*«*  <ltl\ ilijualc era  fernpre flato feudo  degfi Imperatori  Bpmani.  1/  j*.  Anton  da  Letta 
U fi *:•  a»  Mi-  JxfrggH  uenne  a Mifitare, & informare  l’Imperatore  a Tiaccn\a . Coftui  par- 
1l"jLio  diMi  "e all'imperatore^  a Baroni  della  corte  con  allegrerà [cambiatole  Capita- 
li fiudo  de  no  mar anigliofo,&fen\a  par  agone  ;&  ciò  maffimamentc, perche  battendo  egli 
gli  lmfi.t{_nm.  fatte  cojè  fi  grandi, & acquiflatc  tante  uittorie,  ancorché  [offe  tutto  ftorpiato 
i i.de  di  Anton  itita,effiendo  indomito  d’animo  & di  corpo , non  bauca  mai  lafciate  l im- 

da  Leu*.  della  guerra . Terciocbc, facendoft  fi  effe  uolte  portare  in  lettica,  & tro 

uandofi  legato  nelle  fafeie  per  gli  afirriffimi  dolori  delle  gotte, bauca  combattu- 
to in  battaglia ;hauea  prefo  terre  per  for\a,&  rotto  le  forzp  di  diuerfi  nimici , 
che  gli  nevati  ano  addojfo-, talché  fefoflc  flato  fano.fi  credeua , ch'egli  bauereb- 
be  * inondato  di  fama  & di  lode, non  pure  i C apitani  del J ito  tempo,  ma  del  pafia 
■ to  ancora . Coftui  con  bello  ordine, & con  molta  diligenza  raccontando  le  co- 
fe]'ch'egli  banca  fatte,  -&  ch'egli  era  per  fare , fi  sfornita  di  Iettare  il  penfiero 
della  pace  fuor  dell’ animo  all' Imperatore  ;perciocb’efiendo  egli  Intorno  difide - 
rofo  di  far  guerra, &■  di  condurla  a fine, onde  egli  sacquifiatta  certo  h onore, & 
fini  furate  ricche^,, fi  uavt atta, che  tutte  le  cofe gli  farebbono  riufciteagcuoli 
ad  batter  pientfftma  uittoria  de  nimici  ;&  ciòfaceua  egli  forfè  con  maggior  ua 
to,cbe  non  farebbe  conuenuto  a fa.uio  Capitano;  per  ciocb' egli facilmente  fi>re\ 
inatta  le  genti  Sforrpfche, come  poche, & i foldati  de  Venetiani , come  poco  ua- 
lorofi,&  no  tifati  mai  a metterft  a rijchio  di  battaglia  per  l’utile  altrui  ;& que 
fio  con  maggior  difi>rc7tf,&ficurc7?£;percbcegli  s’mdoumaua,  che  i renetta 
ni  calando  Tedefcbi , hauerebbono  chiamato  alla  guardia  delle  lor  terre,  il  Du 
ex  et  turbino, & le fanterie  che  battemmo  fopra  fi  Adda . Di  attefìe  parole  del  * 
S.Anton  da  Leuamolto  fi  railCgraua  l'Imperatore,  nè  però  fi  lafciaua  leuare  , 
nè  difeoftar  molto  lontano  dal  proponimento , ch'egli  haueua  di  tiolereftabilirc 
la  pace  ; perciocbe  riputaua , che  fojfie  honorfuo  attenere  quelle  cofe , ch'egli 
bauca  prmeffe  a Clcmètc;acciocbc  fmalmctc  ottenere  la  corona  Imperiale, et 
medicaffc  i franagli  dell’ afflitta  Italia;& perciò ftabtliffie  la  pace , onde  condii 
cendo  i foldati  Sfstgrtuoli  in  Lamagna , fi  potejfe  dar  tofto  foccorfo  degno  di  lui 
al  !{c  Ferdinando  pio  fratello  circondato  dall’ ami  Turche  fiche.  Terciocbc  Cle- 
mente,a cui  per  cagion  della  fitta falute  riccorreua  il  S.  Francefco , giudicando  , 
che  la  guerra  di  Tofcana.  non  fi  potcua  fare,fe  non  s’accomtuodauano  prima  le 
i V _ cofe  della  Lombardia , quefio  fpecialmcnte,fi  come  altre  uolte  bauca  fxtto,di- 

X mandami  all’Imperatore , ch'egli  riicucfl'c  nella  gratta  fua  il  Signor  France- 
fco Sforma, ilijualc  fi  potcua  conoficerc.come  egli  era  innocente,  & gli  reftituif- 
fè  lo  flato  dell'  ber  edità  patera  a ;pcr  ciocie  dalla gloriofa  liberalità  di  quello  at 
to,era p acquifiarfr  fiaffettionc  degli  bucmtni,  pt  i eh' offendo  egli  (fi ogni  parte 
nitttìriofo,&  Trcnctpe  magnanimo, altro  più  non  haueua  da  difi derare,  che  no 
medijingolar  temperala, il quale gli  ueniita  molto  fplcndido,  or  honoratiflìmo 

per 
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perquefli  conforti  del  Tapa . Ora  benché  l' Imperatore  deliberale  in  ogni  mo- 
do di  uolergli  compiacere,  era  però  grandemente  ritenuto  dalla  gande^a  di 
godere  quel  belliffimo  flato ; di  maniera , che  da  molti  era  creduto,  che  mutan- 
do penflcro  egli  non  ift  effe  inpropofìto  di  rimettere  lo  Sfor\a ; & faccialmente, 
perche  metre  che  quefle  cofefi  negotiauano  dagl^imbafciatori  il  S.  Antonio 
da  Lena,  ilquale  non  uolcua  lafliar  pajfare  alcuna  occhione  di far  guerra,  ha - 
uea  di  nouo  prefo  Tauia,  battendo  con  grande  prcfleT^a,  accoflatole  il  campo , 
• doue  l'auaro  & pieno  di  perfidia  Capitan  delprefldio  intubai  Ticcnardo  ui - 
tuperofarnentc , & ferina  alcun Jito  honorc  fi  difendeua ; & uenne  a patti  di  ef- 
fer  con fcr nato  fano  &Jaluo,  con  tutta  la  preda , che  molto  ricca  hauca  d'ogni 
parte  raccolta.  Irla  poco  dapoi  egli  s acqui flò  tanta  & fi  grane  infamia  di  quel 
lo  atto , che  uitupcrandonclo  ognuno  riffe  parza  infino  alla  morte.  Con  la  mede 
firma  felicità  ancora  il  S.  Antonio prefe  cafleì  S.  ^ Angelo  nella  uia  di  Lodi  po- 
llo fùl  Lambro,  battendo  'mandato  a quella  imprefa  il  Conte  Lodonico  da  Bel- 
gioiofo  con  una  parte  eletta  delle  genti . Cofiui  fi  come  quegli, eh’ era  molto  ua- 
lentc , <&“  capitai  nimico  al  nome  Sfor\efco , affaltò  in  quejto  modo  il  cafiello, 
cb'ejfendofi  abbattuto  a una  notte  molto  buia,  che  pione  a a piti  potere  difende 
dofi indarno  i faldati  dclprefidio  Sfonpfahi  et  Venetiani , prefe  la  muraglia , 
battendo  la  pioggia  faentc  le  corde  a'  difenfori,  & fatto fi,  che  non  poterono 
fcruirfi punto  de  gl archibugi.  Morirono  in  quella  mifchia  molti  huomini,  efien 
dofi git tati gl' archibugi,  & meffa  mano  alle  picche  & alle  faade\  con  gran  di- 
fauantaggio  di  quelli  di  dentro,  percioche  effendo  eglino  pochi,  & non  potendo 
fcruirfi  dell'artiglicric,ncllequali  secano  molto  cÉfidati,  come  abbàdonati  dal 
, la  Fortuna, e fauragiunti  da  improuifa  paura  eran  morti.  Haucndo  perduto  lo 
Sforma  quella  terra  fuor  d'ogni  afaettationc ; parue,  che  ne  prende ffc  tanto  do- 
lore, che  raddoppi andofi  ledijgratie  perde  tutta  la  faeran\a  d'ottenere  la  pa- 
ce', & Clemente  anch'egli  ne  fentìgrandifimo  difaiacere , dubitando  ciò  non 
l' Imperatore  fainto  dalla  nuotici  fi  datila  delie  cofe,  che  gli  riufemano  bene,  co- 
me corrotto  da  famigliar!,  e part  iati, (fregando  la  pace  non foffe  tirato  a far 
guerra . Ma  tanta  fu  in  lui  la  femerga  dell' animo, & la  ragione  della  tepcrà- 
\a  & della  uirtà,  che  à patto  ueruno  non  potè  piegarfi; per cioch' egli  non  uollc 
uccellare  il  Tapa,  nè  rompere  punto  la  faeran\a  della  concetta  & propofia  pa 
ce.  Et  a ciò  fare  cragrauementc  indotto,  per  rifaetto  de'  Turchi,  iquali  egli  ha 
- ueua  iute  fa,  eh' erano  trafcorji  nell' ^iuflria  con  gran  pericolo  di  Vienna,  & 
danno  di  tutto  il  paefe;  pcrcioch'effi  mctteuano  ogni  cofa  a ferro  c fuoco.  Qua 
fi  in  qttelmedefimo  tempo  ancora  Federigo  T ortondo  Generale  dell'armata  di 
Spagiia,cffcndogli  comandato , che  ritornaffe  a Barcellona  meramente  capitò 
inale ; percioche,  haucndo  attaccata  la  battaglia  navale  co  corfali  Turchi , fu 
faog/iato  deli' armata, c ammalato,  con  befli alita  no  meno  a lui  mortale,  ch'ai 
la  Chriflianita  danofa.  Ora  io  conterò  brcuemente,come  pafìò  la  cofa,acciocbe 
gli  huomini  nofiri  imparino  a non  infuperbire  mai  in  luogo  ueruno ,et  ano  fare\ 
Tgre  i barbari, iquali  co  animi  oftinati  fenica  hauere  alcuna  paura  della  morte 
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dirittiffimo  per  proda  inuejlendo  la  Capitan  a, prima  ch’ella  potcffc  effer  foccor 
fa, prefa  la  Capitana  tagliarono  a pe^i  Tontondo  con  tutti  i fuoifoldati  -,  tal-  'Pitoni»  fi- 
che lo Jlendardo, lattai  cofafcemò  grandemente ghantmi  degli  altri, /Ubilo  fu  g!‘?" 
abbruciato;  & con  la  medejima prefte^a  fidino  anch’egli  fallò  su  la  galea,  * 
che  gli  ueniua  appreffo,di  Ciouanni  Bifcaglmo,  lacuale  fi  cbibmaua  perfopra- 
notne  del  Callo, per  l'mfegna,cb' ella  haueua  da  poppa , & ornalo  il  Biffagli-  ciouawi  b - 
no  con  tutti  quantii  compagni  della  galea.  In  quel  medefimo  punto  di  tèmpo  fiagUmucaff. 
S aleco  prefe  la  galea  di  TortoJà,sù  laqualc  era  Capitano  Ciouanni  Ciucre , & Ciouanni  cine 
l’altra  che  l’era  appnffo  di  Giouanni  figliuolo  del  Tortondo,  bauendole  affai-  Ttmortt\ 
tate  con  gran  furiai  quitti  ammalò  Cinerei  fece  prigione  Ciouanni,  et  ta  ulTvfnon 
gito  a peifl  tutti  ifoldati.  Et  in  quel  medefimo {patio  di  me^hora  Matteo  San  do/atto  frigio 
chiesfu  ammalato, effendo  Hata  prefa  la  fua galea  da  Saba  Confale.  Ma  Mag  ne  M atttjSan 
gali  hauendo  ucduto,cbe  l’ ultime  haueuano  uolte  le  poppe, & fuggiuano,tan-  cljitf  'KC'/0  • 
to  gagliardamente  tenne  lor  dietro,cbe  ne  perde  una , ticllaquale  era  Martino 
dinego, laqual  felicemente gliandaua  innanzi  a ucle  & rentier  l’altra, nella- 
quale  eragùmanni  diCordoua.coslrinfc  a dare  in  ifcoglio  , laquale  faluandofi 
tutti  gli  altri  fu  prefa  col  Capitan  Jòlo,ilquale  non  era  noluto  anatrare  a quel 
la  uituperofarotra,&i  Turchi  f endendo  giù  in  terra  dell’armata  uittoriofa 
perfeguitarono  talmente  quei, che  erano  campati  della gallea,  che  molti  più  ne 
furono  prefiche fatui . fidino  hauendo  guadagnata  cofi  gran  uittoria , diede 
tre  giorni  di  ripojò  a fuoi  marinari,  & quindi  pafiò  in  Mgieriatrouar  Barba 
roffa  confette  galee  prigioniere, della  cui  ucnuta,&  uittoria  dicefi,  che  Barba 
roffa  s’allegrò  fuor  di  modo-,&  che  per  la  fonia  di  quella  uittoria  s acqui fiò  gra 
dijfimo  credito  appreffo  Solimano  Imperatore,  battendogli  mandato  a donare  fi 
no  a Coffantinopoli  le  più  honorat  e (foglie  di  quella  uittoria,  fopra  tutto  lo 
flendar do  della  capitana  di  Tortondo,  & una Jòncuoja  coperta  della  poppa . 

T^on  m è parutofuor  di  propojitoff  hauer  chiamato  i barbari  cor  fall  co  pro- 
pri nomi.  Et  ho  ciò  fatto  per  due  cagioni  ;perciocbe  nelle  guerre feguenti,  le  qua 
Ufi  r accora  et  a nofec  odo  l ordine  loro, la  lor  ualorofa  uirtùfc  con  quefio  nome 
henorato  s’ha  da  chiamare  una  for^a  arrabbtata,acquiftò  molta  fama  con  no- 
Jlrofpejfo  inconmodo  ; & eglino  finalmente  effóndo  tanti  <&  cacciati  accreb- 
bero fama  alia  uittoria, che  hebbe  l’ Imperatore  a Tttniji,&  l’ampliarono  mol- 
to con  {ingoiare  allegrerà  di  tutti  coloro , che  nauicano  per  lo  noftro  mare . 

Ora, effóndo fatto  Barbaroffa  ZT  piùgagliardo,  &più  forte  per  H acqui  fio  dita 

li  galee  oppr effe, & per  tanti  nojtri  buomini  mefft  al  remo, comincio  a far  ma^ 

giori  dtfegni  nell  animo  fuo , & delibero  diaggiugnerfi  nuouefor^e,&  di  no - 

lerefar  pruoua  del  fattore,  che  la  Fortuna  gli  faceua . Tcrciocbe,  battendo 

egli  già  ottenuto  l'imperio  del  fratello, uolena  effer  chiamato  miriade  no,  a dilfe  Barbaroffa 

rcnTfid  Or  uccio  fuo  fratello , ìlquale  haueua  bauuto  prima  il  medefimo  fopra-  uaaUeffirthia 

nome  dalla  barba  roffa,  douc  effóndo  egUherede  del  cognome,  & della  fortuna 

di  lui, per  le  molte  & ualorofe,&  felici  pruoue,ch’cgli  hauea  fatte  in  dfrica , 

era  riufeito  ffefpauentofi per  terra  & per  marc;<y  certo  con  grande  Jcberro  uUt.-1™ 
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della  fortuna,  fe  noi  uorremo  confiderarc  la  bajfa  (ondinone , el  uil  princìpio 
d'un  pouero  Corfale  ; poich’egli  afeefe  a quella  grandeqp  i Mtbumana  fupcr- 
biaji  come  diffufamcntc  racconterò  al  fuo  luogo , incominciando  dalla  prima 
fj-  uolta , ch’egli  fi  partì  da  Metelino  fua  patria . Hauendo  dunque  per  la  prima 
trU  d'jnadt  ^ matida[0  Tabacco  Capitano  duna  galea  alti fola  di  Menice,  laqualchog- 
fi  chiama  Gerle, fece  certo  accordo  & compagnia  con  Sinà  dalle  Smirre  det 
l,0ggi  fi  thid-  to  per  fopranome  il  Giudeo,  Capitano  di  Corfali , per  quel  che  fi  uede , di  fingo- 
maGtrbt.  lar  prudenza . Costui  haucua  m fuo  potere  iientiquattro  fufie  ,&  una  gelea, 

SinadelleSmir  hmiale^auendola  tolta  a Franccfi , hauea  chiamata  la  7S {era , & u haueua 
r‘rtnome7lGi»  inefT°  stl  Capitano  Galicola  Corfo  allenato  da  lui  da  fanciullo , ilquale  guidaua 
de».  anco  a fuo  nome  una  galea fattile, chi  amata  la  C alaurefe . Hauendo  dunque  Si 

m fatto  rifare  & menar  fuor  a I armata  ; fe  n’andò  in  quel  mr\o  a T unifi , & 
quiui  hauendo  trouato  un  nolente  corfale  di  Caramannia , ilquale  fi  chiamaua 
jlicttto  Cor-  ^4 licotto , s’accordò  congiunta  conditione,  ch’egli  ueniffe  con  ejfolui  a trouar 
'<'«•  Barbar  offa  ,& feruirlo.  Haueua  A licotto  quattro  fnfte,&  due  galee, leqtta- 

li  erano  Fiate  di  Kfapot,prefc  a montcArgentaro,  hauendo  elleno  sbarcato  cer 
ta  tnuni tiene  di  poluerc,&  di  palle  d artiglieria,  laquale  haueua  a eJJere  porta 
ta  co  muli  agl’ Imperiali, eh' erano  ali’afjcdio  di  Fiorendo . L ’ una  fu  la  Ginfli- 
niana  Gobba, laquale  fcampando  i marinari  & i paffaggieri , sii  la  ritta , era 

. . fiata  pre fa  mota.  Ma  T altra  fu  di  Litigi  da  Siuiglia,  ilquale  fendo  prefa  la  ga 

L*‘S‘ d*  S,UI~  iea  hi  fH  morto . Hauendo  adunque  Barbarofia  ramate  inficmc  lefonqe  di  tue 
^ d coftoro  ìfccc  la  raffegna  dell’ armata  ad  „ Algieri , laquale  fu  di  feffanta  uele 

armate  da  combattere  ; & fatta  rifolutione  co ' compagni , deliberò  d' affai  tare 
rofjéifi  la  città  di  Calice  nello  firetto,per  la  fama  della fua  ricchtffima fiera . Mentre 
di  onda  f/Jf  Barbarofia  diligentemente  attende  al  di fegno  fatto  ,fu  mandato  elicono 
r*  *d  *fj*lidr  ^4  Meri  con  quafi  la  metà  dcU  armata,  acaoche  trottando  quitti  gran  quanti 

CuCfr  ‘,Tdi  tà  di  grano  Jaceffe fare  graffa  munitione  di  bifcotto , & fi  fomiffe^meora  di 
Gbiu^r  4 • giu  fio  numero  d’altra  uittouaglia,&  prouedefie  armamenti, rombate,  & arti- 

glierie . Mentre  che  diligentemente , & con  follecitudine  fi  faceuano  qucfle 
pr ciuf  ioni  in  algieri, & in  C cr cello  jl  Sig.  Andrea  Doria  grandement e off  'cfo 
per  la  perdita  <&  morte  di  Tortondo  ; & infiammato  dall’odio  ant  icofuo  con- 
trai Cor foli  ( pcrcioche  auifaua  di  uoler  uendicare  l’ingiuria  publica  )menò 
fuor  di  Genoua  unafortijftma  armata  di  galee  ; con  laquale  fi  ermo  accompa- 
gnate ancora  le  galee  Francefr, perche  il  Kg  Franccfcoji  riputaua  cofapia  ,& 
a lui  molto  honorata  ilperfeguitar  con  l'armi  i corfali  nimtei  conmimi  dell’ hi* 
manageneratione;& per  piacere  all’Imperatore,  ilquale  già  fi  era  paccjicato 
feco,fcordandofitutto  l malanimo , ch'egli  hauea  hauutojmonamcnte  col  Si- 
gnore .Andrea  Doria.  il  S.  Andrea  fi  dirigo  ucrfo  Maiorica  & Minorica , <& 
quiui  hebbe  inuma, eli una  parte  dell  ’ armata  de  corfali  era  in  Algicri\&  I al - 
. tra  sera fermata  a C creilo.  Trefc  dunque  partito  ,&  deliberò  d’affaltame 
nsfa**  una  parte.prima  che  elle  s’accompagnajfero  infieme  ,&  cofi  per  aperto  mare 
Ciudi, . ' fe  n’andò  diritto  in . Africa  ucrfo  Cerccllo.  Haueua  egli  treni’ otto  galee. 1 Mo- 

ndando 
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ri  florido  alla  ue  letta  del  promontorio, che  fi  chiamò  Carapula , & noi  lo  chia- 
miamo hoggi  Battaglio, e i Mori  lo  domandono  Gira  Flumar , le  iriderò  ucnirc. 

: Perche  riferendo  ad  Micotto  ciò, che  haueano  ucduto,ingannandofi  gli  affer - Car4l H 'a  H 
mauanOyChe  ucniua  l'armata  di  Barbaroffa  ; ma  .Alicotto  non  fi  potè  indurre  a & -m  *°nch,a~ 
credcre, che  ciò  foffe  nero, per  quefla  ragione  ancora;perche  quella  armata, che  gu0,& , m0„ 
ueniua , moflraua  di  lontano  tutta  una  grande qp  eguale  di  nauigli , laquale  Gira  iLmar. 
fen\a  dubbio  craftraniera  & nimica  ; poi  che  fra  quella  non  erano  alcuni  pie* 
doli  nauigli,  comera  neceffario  , che  fojfe  nell'armata  di  Barbar  offa',  emen- 
do egli  per  menare,  corner  a fuo  cojlumefuflc  maggioriori , & minori , & pic- 
cioli brigantini . Et  già  le  galee  del  Signor  Andrea  Doria,appreffandoft  à po- 
co a poco  ,fi  moftrauano  beniffmo  di  che  maniera, foffero  a coloro, che  leguai'- 
dauano . Et  però  Micotto  tirato  a quel  partito , che  l'improuifa  ncccffità  gli  Subiti  confali 
paraci  innan^con  frugolar  p efle^a  sferrò  i galeotti  Chrifliani,  ch'erario  al  icori»  per 
remo,iquali  erano  d'intorno  a ottocento , &gli  cacciò  in  una  prigione fotter-  U reffftina“e 
ra;&  parte  delle  galee, forandogli  la  carena,  acciocb' elle  non  ueniffero  in  ma - viri  a.  ^ ^ 
no  de  minici, affondò  nel  porco . Voi  menando  feco  tutti  i Turchi,  li  fece  entra 
re  nelcafteUo,&  comandò  a Mori, eh' abbandona ffcro  la  terra , & cb'andaffe - 
ro  a chiamargli  in foccor fogli  Arabi  del  paefe  uicino,  & i tùli  ani  montanari , 
buomini  bellicoft . Mentre  che  confufamcntc  s or dinauano  quefle  cofe , il  Si*. 

Andrea Boria  accollandole  prode, pigliò  il  porto , & la  terra  ; & mandò  tre  j„drea  D ori* 
compagnie  con  l'injegne,a  cercare  della  prigione, & a liberare  gli  fchiaui  Chri  prende  Cercel 
ftiani . Et  fen^a  indugio, e ffendofene  hauuio  certo  indicia , furono  rotte  tutte  u 

le  prigioni, & con  gran fefla gli Jcbiaui  da  una  gran  mi  feria  fatti  in  un  fubito  C m~ 

felici, furono  compartiti  per  le  galee . Ma  la  ciurma  delle  galee feorfero  per  la 
terra, & [albeggiando  tutte  le  cafeft  fiarfero  per  diuerfe  contrade;  nè,  ben- 
ché" il  Signor  Andrea  Donagli  richiamaffe  al  fuono  della  tromba, fi  uolfcro  ri 
tirare  ; perciocbe  la  fieramp  della  rapina  fiegncua  affatto  ogni  uergogna  in 
quei  faldati  mouamente raccolti . Verche  Alicotto, conofccndo  dal  caflello  lo  Le„enti  di  ah 
atto  di  quella  diffoluta  difciplina,ufcendo  fubito  fiora  affaltò  i nimici  difierfi , dreaDori*  m*L 
& a tempo  gli  fouragiunfc  il  foccorfo  de  gli Ar abituali  correndo  del  pari  fan  tratte  in  c et 
ti  & caualli, furono  fopra  i noflri,che  non  li  aficttauano . Fecefi contra  de  no-  u[ln,  d/  J,luf 
Siri  ima  crudele  uccifionc più  toflo,che  battaglia;  ùercioche  offendo  tutti  impe-  **  * 

diti  dalla  preda,chc  haiieuano  in  braccio , & turbati  dall improuifo  fiancuto , 
non  u èra  nc[funo,cbc  [oc  effe  tcfla,nè  umilmente  fi  difende ffc ; perciocbe  eia  fot 
no  incitato  a ritornare  all'armata  era  tagliato  apersi  da  molti . Ma  il  S,  An- 
drea Doria  adirato  per  fermare  il  uituperio  di  quella  fuga  con  qualche  rime- 
dio,poi  che  neffuno  ubbidiua  a'fuoi  comandamenti  fece  difcoTlare  un  poco  le  <*a 
Ite dalia  riua;acciochc  i foldati,effcndo  lor  tolta  la  ficra\a  di  [altana  dentro, 
per  faluarft  la  uita,riuolgeffero  glianimi  & l armi  a combattere . Ma  tanta  era 
Infuria  de ’ Barbari, iquali  non  ubbidiuano  a neffuno,  & mafJhnameHtc  de'Tur 
chijijuali  con  le  loro  feimitarre  faceuano  cofe  terribili , che  molli, che  non  fape 
uanonuotare , & per  quella  uergogna  malignamente  aiutati  da  quei , eh' era- 
no 
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fittalo,  & por  effer  meglio  ucduto  da  ogniuno  per  la  frefea gloria  del  italor  di. 
guerra , & delie  pruoue  da  lui fatte, fi  faceua  portare  su  una  Jeggiola  alta  ; ha - 
uendo  da  unaparte  talmente  ordinate  le  fanterie  uccchic  de  T edefebi,  & dal- 
l'altra le  compagnie  Spagnuolc,  & cofi  bene  affettate  in  ordinanza , & meffe. 
t artiglierie  in  tejìa,cbe  pareua  un’ef]'ercito,chefoffe  per  uenire  a battaglia . 

Erano  apprejjo  l’Imperatore  alcuni  ilhtftri  Signori  ueftiti , ò con  foprautfìe  di  c m 

broccato  riccio, ò riccamente  ò fontuofamente  tagliate, & molto JUperbi  co  bel  fom[m  ' 

liffimi  ornamenti  d’armc,&  di  caualli . Doppo  loro  fu  portata  l'aquila  poma  ^ ,4n  otdjnt 
na  dipinta  in  uno  flendardo  d’oro, et  uno  altro  fiendardo  bianco  con  la  croce  rof  e del  ToJ„>u, 
fagotto  iquali  flendardi  la  famiglia  di  tutta  la  corte Jcelta  dal  fiore  di  tutte  le  ‘«fio  thU'mui- 
nationi,&  i nobiliffimi  caualieri  di  Spagna  dell'ordine  fiero  feguitauano  l'or- 
me  dell’Imperatore . I foldati  della  guardia  della  fua  perfona  , fatto  diuerfe  adaeuìefleh- 
infegne,cioè  Spagnuoli,  Fiamminghi , & Tedefcbi  con  faioni  gialli  clnufcro  la  ,io„e  tuuigt 
retroguarda,&  occuparono  quello fpatio  ch'era  rhnafo  nella  piarla . Et  riq-  da/ me  a ql 
gato  dinatrq  alla  cbiefa  di  San  Tetronio  un  grandijfimo  palco  di  legno , tutto 
coperto  frani  & di  tapeti, fecondo  la  dignità  del  luogo;  nclquale  erano  a fe-  itnmr  jr_ 
dere  Cardinali, yefcoui,  & altri  minori  Trelati  tutti  in  babito,  & ciafcuno  al  g&i.tggii'jtr- 
fuo  ordine . Et  nel  merp fopra  una  altiffima  fedia  u'era  il  Tapa  con  la  mitera  in  gonxntic*  di 
capo,ch’afpettaua  l’Imperatore . il  qualebauendo  tolti  in  [uà  compagniafola 
mente  ipiii nobili Baroni,& gli^imbafciatori  de'  Trencipi [montò  da  cauallo;  jJ,'quì 

& falendo fu  per  gli fcaglìoni  fu  accompagnato  da  due  Cardinali.  Et, come  egli  dk,  fotti  Lati- 
comparue,coft  fubito  tutti  gliocchi fi  riuolfero  a guardare  i due  grandiffimi  Sig,  ni. 
del  mondo.  Tercioche  ciafcuno  molto  fofpefo  & tacito  fiaua  ofi'cruando,pcr  la 
memoria  dell'antica  difcordia,et  della  frefea  amicittafe  i usiti  loro,  iquali  non 
ingannano  mai  affatto  i fentrmenti  di  dentro , ubbidiuano  a’fubiti  mouimenti 
delle  pafiiom  & dell'animo  fofpefo . Era  il  uolto  dell’  Imperatore  in  atto  milita 
re  & grane, fparfo  dì  una  certa  amoreuole  humanità,&  uergogna . Na  la  fac- 
cia di  Clemente  cofi  fubito  fi  rallegrò,che  lo  uidc,  che  tu  bauerefii  detto, ih’ egli 
perciò  maggiormente  fi  foffe  allegrato ;per  che  lo  uedeua &piuhmano  & più 
honorato  affai, che  non  s’bauca  peti fato . Tercioche  molti  haucuano  riportato 
di  Spagna  malignamente  diuerf  e, S~f alfe  cofe  dell’lmp.  & molti  ancora  da  lo 
ro  medefimi  con  animi  paurofi,per  tante  inufitate feiagure  riceuute,fe  lo  figura 
uano  come  un'altro  ^inouifìo,ò  Bptomalce  , cioè  fpauentofo  con  qualche  uolto 
Fiammingo,  ò ferità  Gotica ; & finalmente  per ferocità , & crudeltà  di  fpirito 
molto fìmile  a foldati fuoi,  iquali  hauendo  timo  & rotto  tanti  efierciti  di  nimi 
cijaccbeggiate  tante  città, & minati  tanti  paefi,  con  federata  confufione  ha- 
ueuano  mefiefottofopra  tutte  le  cofe  diurne  & bumane . Ma  già  era  egli  fiato 
ricettato  a Genoua,concfciuto  a Tiacen\a,&  poi  a Tarma, a peggio, et  a Modo 
na,  [aiutato  co  grandi  allegrerai  d' ogni  forte  huominijt  come  quel,  che  per  tut 
to  banca  laf ciato  teflimoni  d ’b umanità , d ' afiincn7^.,di pietà, & digiuflitia,fcn 
qa  alcun  [egro  di fuperbia , di  crude!tà,ò  di  Infuria.  Tcrcioch’egti,  cofi  che  in 
un  I\c  è la  più  popolare  et  la  più  grata, che  fi  pofia  trottare , banca  dato  udienza 
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Ì ognuno  con  J Ingoiar  benignità  & congra  pacien^a;  & brcitmerite  baueua 
fatto  rijpoftc  tutte  piene  difperan^a,&  di  giufìitia,  le  qual i particolarmente  & 
bcnijfmo  rijpondcnano  a capi  delle  dimande  propofle . Et  ciò  baueua  talmen- 
te raffrenato  quella  licenza  de  foldati  confermata  in  loro  per  ejferne  iti  lungo 
tempo  fenica  cafligo, facendo fubito  morire  quelli,  che  haueuanò  0 rubato,  0 in 
nanrj  il  tempo  arrogantemente  dimandato  le  paghe, che  perciò  era  riputato  di - 
gnifjimo  di  quel  grandi ffimo  Imperio,  df egli  baueua.  Ma,  ancora  eli  egli  fojfc 
nel  fiore  dell'età fua , & nel  f onore  della  Fortuna , non  però  per  alcuno,  quan- 
tunque  lecito  piacere,  lafciaua  mai  le  perpetue  confulte  di  cofe  grandi  fìnte;  tal 
che  in  lui  fi  uedeuano  a un  tempo  il J ingoiare  ffilendore  della giouanc^a  con  la 
lode  della  guerra , & i configli  con  granita  di  ueccbio  imaginati  co  propri fuoi 
non  con gi altrui  pcnfieri,flanano  forti,  & diritti . Vcrciocbe  il  fno  Ignora- 
to, nobile,  & [aldo  ingegno  non  sera  mai  turbato  da/i  impeto  della  colera,  ne  > 
punto  da  cieco  difiderio  di  ucndetta,  nè  uinto  da  alcuno  bimano  piacere  fi  che 
non  balie ffe giudicato  il  diritto . Era  il  uolto  di  lui  ,acciochc  i cttfipji  ancora 
non  difidcrino  queflo,  tutto  chiaro  per  una  certa  pallide?^ grata  & d'argen- 
to, gi occhi  a\zurri,  foaui,  nè  per  ala  01  a tcrribilfeucritd  punto  Jp  aliente  noli  ; • 
& oltra  ciò  molto  accommodatia  nobil  ucr gogna,  & a uiril  modeflia . il  na- 
fo  era  un  poco  aquilino,  ilqual fegno  di  grandetti  d'animo  fu  offeruato  ancora 
dagliantichi  ne  J\e  de  Ter  fi;  il  mento  era  co  fi  un  poebetto  finto  fuori , che 
gli  toglicua  un  certo  che  di  uagbe^a,  ma  quel  che  gli  agiugneuagrauìtà  fiotto 
una  Barba  bionda por  tauai  capelli  di  color  d'oro,  a ufo  de  gl  Imperatori  Ro- 
mani tagliati  a mcygp  orecchio . La  filatura  del  corpo  fuo , come  quel , ch'era 
nel fiore  dell'età  fua  & molto fino,  non  era  punto  graffa , ma  con  gagliarda 
compofition  di  ncrui,fortiffma  & ferma;  le  mani  banca  ancora  molto  grandi 
& robufiie,  accommodatc  a pigliar  le  armi.  & le  gambe  bellifflme  & mufcolo  - 
fe,  diritte  congiujìa  proportione,  ilebe  maffmamcntc  fi  ue  detta  allora, quando 
egli  era  a cauallo . Tercioch’ egli  caualcaua  con  tanta  dignità , & maefilria , 
che  quando  egli  era  armato,  tir  jpigneua , & rimettala  il  cauallo,  patena,  che 
non  pot effe  trottare  nè  più  bello,  nè  più  uiuo,  nè  a portare  il  pefo  dell' armi  più 
patiente  Canapiere  di  lui . Ora , ejfcndofi  egli  ingenocchiato  à piedi  del  Ta - 
pa , ilquale  con  lieto , irridente  uolto  lo  leuò  fu  di  fua  mano , & bacchilo , dif 
fe  in  lingua  Spagnuola;  io  fon  uenuto , 0 Santiffimo  Tadre  a uofilri  piedi, quel 
che  con  gran  difiderio  ho  femprc  bramato;  accioche  di  còmmi  configlio  noi  {oc- 
corriamo alle  cofe  della  Chrifhanità  tanto  trauagliatar,  & però  prego  Dio , che 
s'è  degnato  farmi  qucfla  gratin  che  fattori  fica  i noflri  pcnficri , & faccia , che 
qucfla  mia  uenuta  fia  utile  a tutti  i Cbrifiiani.  Diffc  allora  il  Vapa;  certamen- 
te io  non  diftderai  mai  più  tanto  altra  co] a, quanto  queflo  abboccamelo  noflro, 
fi  come  Dìo,  & fuoi  Santi  mi  fono  certi/Jimi  tejiimonij,  & già  ne  ringratiò  la 
Maeflà  fua, eh' io  ni  uegga  felicemente  condotto  per  terra  & per  mare ; e ch'io 
conofca,  che  le  cofe  fono  ridotte  a tale,  ch'io  non  mi  dijpero  punto, che  con  l'au 
torna  uoflra  no  h abbia  a ftabilirfi  la  concordia,  & pace  uniuerfale.  Gli  offe- 
1 . ^ rìpoi 
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ri  poi  f Imperatore  da  dieci  libre  d’oro  in  medaglie ; & con  grande  amoreuole ^ oftnaJell'iM 
qa  fu  accompagnato  dal  Tapa  alla  porta  della  Chiefa  ; & quitti  partiti  l’un  dal  trr-  ^ ?*!!*• 
l'altro  l’Imperatore  andò  all’ aitar  grande  à fare  oratione;el  Tapa  fubito  fc  ne 
ritornò  in  palalo  cou  tutto  l’ordine  de’  "Prelati . Et  poco  doppo  l’Imperato- 
re anch’egli  entrò  iti  palalo , per  lo  quale  erano  apparecchiate  le  ftanqe  di fo 
pra, tanto  uicmc  a quelle  del  Tapa, che  fra  le  camere  dell'uno  & dell’altro  u’e 
ra  in  me\o  folo  il  nutro, paffandofi  per  uno  ufciuolo, acciò  che  a lor  piacere, felt- 
ra eh’ alcuno  il  fapejfe,&  foli, dì  & notte, famigliariff, inamente  potejfcro  nego- 
tiarc  infierite  cofe  di grandiffima  importanza . questo  modo  (beffe  uolte  con 

ifcambicuole  & Jincera  liberalità  d’ animo, fcoprindo  i fecrcti  de’  lor  penfieri , 

CT  incolpando  l’origine  degli  odtj,allaforqa  del  defìino,&  alla  pa\qia  de  Con 
Jiglieri  & de’  Capitani, facilmente  trovavano  la  uia  con  t aiuto  di  Dio, onde  pa 
reua,chc  honoratamcntc  fi  potefjeflabilir  la  pace,  & mettere  dijidcrato  fine  a 
tante  feiagure  & granitimi  danni. I Venctiani  per  tneqp  di  M.Gafbaro  Conta- 
rino  ^imbafeiator  loro,buomo  di  diurno  ingegno, & di  felice  induflria,  diceva-  tt  fav/mort 
no  d'hauer  prefe  l’armi  contra  l’ Imperatore,  non  per  aure  fu  re  lo  stato  loro , till/uomo , 
ma  per  difendere  la  publica  libertà  di  tutti. Et  perciò  erano  per  rcflituir  fubi-  f»  Curdi»* 
to  le  città, eh’ ejfi  pofìcdcuano  in  Puglia,  & in  Romagna  all’Imperatore , & al  yt™t 
Tapa,&  erano  per  fouucnire  l’Imperatore  di  denari, quando  egli  liberalmente  * > 

hauefie  ujàto  clemenqa,dr  Immanità  uerfo  il  S.Franccfco  Sforma.  li  Tapa  an- 
ch’egli fin  dal  principio  della  guerra  hauca  pregato  l Imperatore,ch’ egli  donaf 
fe  lo  Sforqa  a preghi  dell’ Italia, che  glielo  chiedeva  digratia , o per  ragion  del 
mondo, quado  falfamcnte gli  fofic fiato  colonnino  di  ribellione,  opcr  quella  ho 
noraia  uirtù  della  clemenza, con  laquale  i ]{e  s’agguagliano  à Dio,  quando  ca- 
duto con  animo  ingrato , gr  infedele  hauefie  in  qualche  modo  ojfefo  la  macftà 
fua.  Et  veramente  in  ciò  il  gran  fattore, & la  fingolarc  autorità  del  Tapa  fa-  Qlmtn- 

ceuagrandiffimo  eff  etto, approvando  quei  configli, i quali  erano  riputati  da  tut  *«  murtM  f tr 
ti  bonotati, utili, & ficuri . Tcrciocbe  non  u era  nefiuno , che  con  più grauità , 
nè  prudenza  di  lui  fapefie  ragionare  di  cofe  grandi , nè  più  fottilmente  ponde-  ?Tt^9  m‘er’ 
rarc,&  confutare  i diuerfi  pareri  delle  per fonc . ^ iccrefteuano  fede  alle  paro 
le  di  lui  l’cfpericnqa,  ch’egli  hauca  fatta  dell’ una,  & l’altra  Fortuna  ; & quel- 
la,che  facilmente  uince  glianimi  Chnfiiain, làttea  riputai  ione  della  religione  , 
tr  di  tanta  grauità  era  ancora  la  fua  grande , gr  lunga , & innanzi  il  tempo 
cavata  barba;che  apprefio  dell’ Imperatore, ilquale  ogni  cofà  religiofa,& gra- 
vemente confìdcraua,  facilmente  rinouaua  la  memoria, & della  prigione,  e r di 
tante  altre  feiagure. Ma  tanta  era  Caltela  dclgiudicio  di  Ccfare,  tanta  la  teli  d'  ‘ì***- 

gione del fuo  teperatiffimo atiimo,&tanto finalmente  il  difidcrio della pacc,ct 
della  cocordia,cb’ egli  non  riputava  co  fi  alcuna  più  degna , nè  più  bonorata  al  "J  ‘ 
grado  reale,  che  lo  indurare  tutti  i cofigli  al  ucro  bonorc^l! a giusta  pietà, & 
alla  gradala  dell’animo-, acciocbc  l’armi  tanto  impiantente, & J’cckratamcntè 
contra  di  noi  medefimi  adopratefi  riuolgcfkro  contra  i T ù uhi.  Si  come  quegli,  . ^ 

che  affir aita  alla  gloria  non  adobratajna  tura,  c '?  uiua-,non  acquifiata  perfa- 
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MZnrTl^TrdÌrÌ,,ata d*gWfi** della uirtu . Éjfiendo dunque  già 
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foli  -&nonfi ^mndomù ^^ttolQ^me^endoutÌ<>  Cofìantino - 
?Z;,  1 emendo  piu  da  quella  parte  punto  de  turnici,  evi,  deliberò  di 

ToffZ  W"  4 *ologna’H%£l iZZ 

JCO  Story  Uguale  fi  gl  inginocchio  a piedi. ,&  rcftitucndovli  il  Calnocondotto 

L7^Svr'7rT  ‘hr1**  ufffffiffSL 

Muu , erfede  dell  Imperatore  la  u, la, lo  flato, &■  finalmente  tutte  1,‘fre  He- 
Con^dand°fi  nell' innocenti  fua,  diceua  di  itoler  (berarc  o?ni 

TofldT.!,  ^Mnafmoguena  f*'  lo  fiato  di  Mimo , effendi,  abban 

ss»»s 

rrflìr  il  r * (lu4i>cbefoffe  umto  da  ignobil  paura, & sfiorato  dalla  ne - 

'tf'ipT'fm,'.  TeremchetanmofroretfrhaZL.nreZ^TjjZl 

dotati)  d eccellerne, & perfetta  amò, che, ancorché  la  Fortima  rraJnmitclo 
t Tnmfm  m‘  *M*‘ neamo  VÙodo  ella  lo  faamt ce  affa, 

f^oeglidaa,„cd-o^ipaete,attoriofóet 
tnonfme , burnì, aniof,  lo  meni  m grana  fra . lo  chiamò  Data  di  Milano , 

TenT°fififiò7ZT‘T“lCP  • lo  imeff,  fretto  Malo  p*. 

ZZZ  V Jl  P?f  b“K  ! "uW°r  ft°mu  <t>  teuri , di  ,md,  che  da 
principio , & innanzi  la  guerra  haueua  penfiato  d' imporgli . Et  non  molto 

ZèfiàismZnì  TT  ft,CMla,a"m mtr‘‘lil™c-  conincrediWafic- 
qiieny  d nuomm  dotte  fi  pubhco  la  non  Sperata  pace fianto  defiderata  da  * li 

f l U±  • &T*™0  PW*i  «a»Jte,  et  Carlo  iC 

f • ‘ ft  * ^ ir*  •Jrnafieo  huomo  eloqucntifiimo,cljefece  una  ora 

nZfZsZhlamaU  ConJe™a;ori  dd n™  Cknhano , & ottimi  padri  del - 
Itaha . Appena  ritennero  le  lagrime , che  erano  nate  lor  per  allegre™  oli 
Immilli  toga,  ghmmt  cittadini  ifiantiffim  -Prelati,  gli  ^mbFfidSorfdi 

diVaZffit  Tnd  In&,lterra>d*  'Portogallo, dì  Scotta, di  Ungheria, , 

ÌZ  d l ’ D*c“>d*U* SignoriA  di  yinegpd ,& de  Duchi  ancora,  di St^ 

cZldiZ  'd‘M.ant0!fa>&  dVrbino,  & finalmente  delle  città  Ubere , di 
G encua, di  Siena, & di  Lucca  ; & finalmente  i baroni  & principi , & più  che 

fl  ito  me/To  S7  Fra™efc° ffor\a  » Web' egli, il  quale  per  cagion  dhonore  erra, 
fiato  mejfo  a federe  fra  glmlnmi  Cardinali . Tcrcioche  parata,  che  qucleior - 

nofioffi  per  apportar  principio  alla  tranquilla,#-  fine  a'  franagli.  Diuiffiofit 
la  fama  perle  città  dell  ltalla,& per  le  proni  nciefh anitre  ancora.  Don  cogiti 


uno 


y e e s i tu o~s  s r t im  o.  ijj 

Uno  con  marauiglia  lodaua  l' equità,  l’aflinemiajl  éfiderio  nel  procurai"  la  pa- 
ce,& la  coftanga  nel  far  la  guerra  della  Signoria  di  yrnegia . Et  con  ftngoLiri  Vafaclntiu 
lode  mctteuano  iti  cielo  il  fottìi giudicio,la  grande  industria, & H inusitata  f ili 
cita  di  Clemente.ilqualc  gencrofa,  & diuinamente haueua prefu i' intricato  & ^JenliVrf 
torbido  negotio  di  condurre  a fine  la  differata pace,con  difcretionc  & congra  tìfichnpmi. 
aita  l' haueua  maneggiato,  <&■  proffera  & utilmente  l'bauea  concilili fo . Hono 
rauano  olir  a ciò  con  una  certa  marauigliofa  qualità  d‘ allegrezza  & di  lode  Ce 
fare, come  ucramnitc  Imperatore, eh’ egli  comandale  a tutti  i dijìderij  d’allar- 
gar t Impeiio;come  neramente  uincitore,cke perdonando  agli  altri  bouorata- 
metitc  (è  mede  fimo  uinccffc,come  neramente  liberale,  cortefe , & donatore, che 
hauejjè  fluitato  cofa  maggiore  & più  felice  il  dare, che  mettere  un  regno . Soli 
fra  tutti  gli  huomini  i faldati  uecchi,iquali  naturalmete  fogliono  batter'  in  odio 
il  nome  della  pace,baueuano  molto  per  male  quello  nò  affettato,  et  perdo  chia 
rifilino  atto  dell  ' Imperatore, grauemente  fe  ne  dole nano,  et  muoueuanfì  a irmi-  V.  v • 

dia,che  per  quello  importuno  nome  della  pace , e fri  ueniffcro  a perdere  i perpe- 
tui commodi  della  guerra,  & i premi;  delle  uittorie . frolle  però  l'Imperatore 
con  [ingoiar  equità  & cortefla,confentendo  a ciò  il  Sig.  Francefco  Sforma,  che  Trtmii  ordina 
nello  flato  di  Milano  fojfero  ordinati  premi;  al  S.Anton.da  Lettaci  S.Alfonfo 
Danaio  Marchefe  del  frollo, & a'  Capitani  minori,  iquali  s erano  portati  ualo  jJ  J[°  4r  uf 
rojàmentc  in  quella  guerra . In  queflo  mego  Madama  Ifabella  moglie  deli  hnpe  j 4 / »„*,  & «l 
rotore  partorì  un  bambino, aiquale  per  memoria  dell'auolo  materno  fu  meffo  no  Marchefe  del 
me  Ferdinando . Di  quella  nuoua  fecero  molta  allegrezza  gli  illustri  Baroni  di  1 rf 
Spagna, con  magnificentiflimo  apparato, & con  mirabile  artificio,  agitifa  d’u-  deiFimt^^rti 
na gioflr a, in  habitoMorefco,&  lanciando  canne  ne  gli fcudi\baucdod’ una  par  ri  uh  figlio* 
te  l’Oforio  Marchefe  d’Aflorga,&  dall'altra  il  Tacerò  Duca  d' Afe  alone  hono  f»  ™*f]<>  *■« 

ratifs’imi  Capitani,  menato  una  banda  di  caualli  per  uno  a combattere  in  pia mt  SwdmU», 
alla  preponga  dell’  Impcratore.Gioflrarono  ancora  quattro  giorni  i calia  Ite- 
ri Italiani, Fiammibghi,dr  Spagnuoli  armati  a tutte  ami , conhnprcfe  d‘ amo- 
re,& ornamenti  militari, che  faceano  beli  ift ima  uifla.  E' l premio  della  gioflr  a 
furono  due  drappi  uno  di  broccato  d'oro, & t altro  di  uclluto  cremeflno,  con  al 
tegra  cortefia  propoflo  dalla  Signoria  di  Bologna  in  premio  della  uirtii,et  in  ho 
nor  dell’imperatore;  cir  acqwflonne  il  premio  il  Conte  d' Alt  ambra  Signore  ili 
Iff  agita, perch'egli  hauca  rotte  più  lande, eh’ alcuno  altro,  correndo  all'incon- 
tro . Di  quei  giorni  le  genti  Spagnuole  & Tcdcfchc,  per  ccmmifìionc  dcll’lmp. 

& ad  inflantia  del  Tapa  leuatc  dal  contado  di  Milano, et  di  Brcfcia,pcr  diuerfi 
giogi  dell  A pennino  paffarono  in  Tofcana  ;fermaronfì  nondimeno  ne’ luoghi 
pieni  di  nette  1 artiglierie  di  bronco , pcrciocbe  cfj'endofi  Jìrutto  il  ghiaccio  dal  “ ’ CJ"4 

caldo  del  Sole,&"  rotto  dal  pefo  dalle  carrette , le  ncuifangofe , haueua, io  in- 
ghiottite le  ruote  fino  all’ afri.  Hauendo  dunque  il  Marchefe  del  Vailo  me f- 
fe  infìeme  quelle  genti,  le  paflò  di  qui  et .Arno  alla  uifla  di  Fioremfipicciochc  i 
Fiorentini  fojfero  fretti  da  due  eflerciti.di  qiia  dal  Marchefe  del  Vjflo,&  dal - 
t altra  parte  dagli  alloggiamcmi  uccchi  di  là  d’Arno  dal  “Principe  a Or  auge , 
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con  affedio  & con  deboli fcaramuccie  ; & tagliando  lor  le  firade,  f offe  leuata 
affatto  a nimici  ferrati , i quali  non  potevano  ufeir  fuor  a fe  non  con  pericoli 
grandi, ogni  commodità,d’ andare  a far  mangiare  per  canali  i,  & legna,  poi  che 
fi uedcua,che  coloro  ìqualigoucrnauano  la  I{epublica,buommi  ofcuri,&  nuo- 
. vi  fiquali  riguardammo  più  tosto  a commodi  priuati,cbe  all’utile  della  città, et 
dello  Slato, & finalmente  alla  publica  falute  di  tutto l popolo, non  erano  per  fa 
re  cofa  alcuna  da  fauij,perciocbe  cffi  baueuano  mandatoiimbafeiatori  con  co - 
meffioni  uane, & con  poco  rifolute  domande  della  pace  all’ Imperatore,  & al- 
Tapa,&  allora  maffimamente,cbe  baueuano  cacciato  i nobili , con  animi  cf li- 
na ti  ,et  pa\^i  baueuano  deliberato  di  difendere  fino  alla  ruina  della  patria  quel 
la  libertà  affai  più  crudele  non  pure  del  piaceitoli filmo  principato  de’  medici , 
ma  di  qual  fi  uoglia  afpra  tirannia . In  quefio  mc'^o  l’Imperatore  per  la  fttper- 
finità  del  catarro, che  l'aere  graue  del  nervo  gli  banca  fatta  venire , irebbe  uno 
M aledi  JlhiU  pericolofo  male  di  fcbilancia, dubitando  gli  animi  d’ognuno  dcllauita  di  lui; 
riw  C* *b  Pen‘oc^e  fi  ^icordauano  cbe’l  Duca  filippofuo  padre , & l’imperatore , Ttiafii- 

doni  urli  peri  Aliano  fuo  auok  fpeffo  n baueuano  patito . 1 Ma  per  lo  fapere  di  ftlaeflro  7qar 
cole  dì  uitl  cifo  TSfapoletano  medico  molto fortunato,  ilquale  infin  da  garzone  fempre  l’ha 

^arcifoi^a^o  uca  feruìto , prcflifiìmamcntc  fu  guarito . In  quei  giorni  la  Signoria  di  Fiuc- 
diÌnJUedjC°  &a  ™n^  ^ Tapa,&  all’Imperatore  la  più  bonorata^Ambafcicria,cb' ella  ma 
Jmb  xlaatori  daffe  mai fiora.  Tfellaquale  furono  M.Marco  Dandolo  per  t bonore  dell' età, et. 
dì  Veneti  ani  al  per  la  gloria  degli  ottimi  Studi  facilmente  il  capo  ; Tri.  Luigi  Moccnico  gentile 
Tapa,  e all'W,  buomo  di  [ingoiar  grauità,&  chiarijfimo  per  lambafceria,  ch’egli  bauea  fatto 
^do'M*rC0'  ^ Cairo  a Selim,&  M.Girolamo  Gradenico,ucccbio  Senatore , ilquale  era  fla~ 

c&iht&’mof  t0  Ctfmbafciat.a  ì{oma  a Tapa  Adriano . ^ìppreffo  di  quefio  nera  Tri.  Lor  en- 
ti altri.  Z°  Bragadino  Filofofo  di  fiorita  cloquc\a,&  m.lSficolò  Tiepolo  celebrato  per 

la  lode  delle grauifiìmc  arti,&  deuerfi  Tofcani,T\l.^ùitonio  S urlano, buomo  di 
grande  cfpericn\a  del  mondo, & dotato  di  fingolar  dottrina,&  M.  Gabriel  Fe. 
niero  buomo  prudente, ualorofo,afiìduo,&  ceffi  anta  ilquale  tic  tempi  aftrifit-, 
mi  era  fempre  fiato  appreffo  il  S. Frane  efebo  Sforma-, 1‘ ultimo fu  M.Gafparo  Co 
tarino  per  la  fua  eccellente  uirtìi  fwgolarifiimofi'a  Fendi  ani . Erano  coli  oro 
in  uefic  lunga  ò di  broccato  d’oro,ò  di  velluto  dentisi,  affibbiata  alla  gola, qua 
fi  tutti  con  catene  d’oro  al  collo, & uencr abili  molto  per  un  certo  babito  molto 
g>'aue,&  degno  di  riverenza . Il  Tapa  diede  loro  publica  udienza  in  concifio- 
rofintcruencndoui  ancora  i prelati  minori  della  corte, & tre  giorni  dapoi  l'Im- 
peratore battendo  fatto  mettere  unafedia  in  una  grandi f.<ima  fala,  effondo  egli 
, in  me^o  de  fifoi  Baroni  già  raccolfc.  il  Bragadino  nell’uno  & l’altro  luogo  fece 

una  bellifiima  or at ione ,& graue ,&  ornata  molto, & tutta  pictia  di  rara  qua- 
lità di  lode, con  laquale  lo  ringratiaua  a nome  della  Signoria,  che  in  quel  tratta 
gitati fiimo  tempo  baueffe  dato  la  difideratifiima  pace  quafi  a tutti  i Cbrifliani; 
& offeriua  le  for\e  de  Fcnetiani  ,fc  con  animi  concordi  difegnauano  di  uolere 
fare  qualche  cofa  bonorata,&  degna  de'maggiori  Trencipi  della  Cbrifiianità. 
Qra,hauendo  egli  orato  Latino , /ubi  togli  fu  rijfofio  con  breue  oration  Latina 

da 
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da fegretari  dell’uno  et  l’altro  prencipcqquali  erano  M.Euagelifla  Tarafco-  EuSgthfa 

ne  del  Tapa,  el Cardinal  7\ler curino  dell'imperatore.  Donò  poi  /’ Imperatore  J 
cinquecento  feudi  per  mio  a tuffigli  mbafciatori,iquali,bcncbc  foficro  licen  fd. 
fiati,  fletterò  poi  anebora  parecchi  giorni  a Bologna, per  bonorare  quelgior-  Cardm  alun- 
no,che  1‘  Imperatore  era  per  riceuerela  corona  dell’imperio  Romano , et  ino-  ,Hr,,‘0^eS,ttM 
ftrar  l’ affetti one  della  Signoria.  Tercioche  per  molte  cagioni  l’Imperatore  ha  ri>  c 
ueiuz  deliberato  d’effere  incoronato  in  Bologna  ; anebora  che  bauejfc prima  or 
dinato, che  ciò  ftfaceffe  in  Bpma,doucgUaltri  Imper adori  paffati,comc  in  fan- 
tifiima  Jedia  delle  co/i  facr  e, & felice  domicilio  di  tutte  le  nationi,et  città  cbia 
rifìima  per  bonore  dell'antico  Imperio, per  li  trionfi  de glianticbi,  et  per  le  fin - 
pende  memorie  della  fuprema  fortuna, legittimamente  erano  flati  incoronati . 

Ma  la  calamitofapouerta  della  città  minata,  et  no  anebora  co  nuoui  commodi 
folle  nata, et  la  careflia  degli  arnefi,et  de  gliomamcnti  ricchi  ne  difcoflanano 
ilmp.bècbc  i Romani  per  la  fi>er.ì\a  della  fiat  uenuta  parejfc , ebefoffero  ritor 
nati  da  ogni  maninconia,et  miferia  all’ allegrerà, et  all'antico  fplcndore.  Ha - 
netta, oltra  ciò  l’lmp.da  fare  molte  cofe  in  Lamagna  ir.  tempo  opportuno, et  da 
lui  ordinato.  Perciocbe  egli  baucua  da  pacificare  alcuni  Signori,  iqitali  lettati  in 
arme  parata,  che  uolejjcro  piu  tofloguerra,cbepacr,  et  da  confermare  alcune 
tene fr anche, leqttali  fatte  certe  lor  conucntioni  s erano  accordate  cogli  Sui ^ 

\cri.  Haueua  da  eleggere  ancora  il  intono  Imperatore  con  le  itoci  de  Baroni  Qgfi*  B.mwk, 
Elettori,  &•  finalmente  sbanca  da  prouederc  alle  cofe  dell’ Vngbcria  ; perciò-  /’”* 

che  Giouani  Vaiuoda,ilqualc  da  Solimano  era  flato  fatto  Bc  in  Buda.poffede  J,  m'^Iux^, 
uagran  parte  del  regno ; & confidatoft  nel  prefi  dio  grande  del  Turcoji  crede-  Trtum, Qui- 
tta,eh' all' entrar  della  Pnmaitcrafoffe  per  poffare  nell’^iujlria.  Effendojì  dm  m*c  onuVai*. 
que  ratinati  nati  i Signori, fu  eletto  il  Gioucdì.  xxiin.  di  Febraro  giorno  di  Toj(L^  rn0’ 

S .Mattia  vipoflolo, il  quale  era  il  dì  natale  dell’Imperatore, fempre  flatoglife  rf'cldt  s’Uffo- 
lice,&  lietifiimo  ancora  per  la  uittoria  battuta  a Pauia.  Dalle  fineflrc  di  mc\o  >//'«,  et  Marche 
del  pala7gp,apertaui  la  firada, fu  tirato  tm  ponte  di  legno  alto  da  terra  fofle - fi  d‘  brande- 
liuto  fu  le  troni, ilquale  piegandofi  paffuta  per  la  piatta  , et  per  la  cbicfà  di  S.  bur&°‘ 
Petronio  fino  all’ aitar  grande, et  fu  tutto  ornato  di  jrondi,&  di  bellifiimi  tape 
ti,acciocbe  il  Papa, et  [ Imp.  paffando  in  popafoffero  ueduti  fen\a  tumulto,  & 
còfuftoite  della  turba.  Era  cofiume  de  glianticbi  Imp.  che  pigliajfero  la  corona 
del  ferro  in  Monica  appreffo  a Milano  J aquale  dimofiraua,cbe  l’imperio  Bprna 
no  acqnifia  fermerà  col  ferro, & con  gliefferciti . Perciocbe  glbnpcraton  ha 
no  d’ batter  tre  corone.  La  prima  è d'argento , eh’ è quella  del  regno  di  Lama- 
gita, laquale  dieci  anni  uwatry  egli  banca  prefo  in  qttifgrano  col  fuffra^io 
de’  Baroni  ; la  feconda  di  ferro  del  regno  di  Lombardia.  Et  la  ter^a  d’oro  del- 
l'imperio di  fioma. Compar  itero  duru/ucgli  ^mbafeiatori  di  , de  quali 

i pnncipali  crano  Polidoro  Vetti,&  Paolo  Velano;  iqitali  per  mantener  la  di- 
gnità della  loro  antica  prcrogatitta, portarono  una  corona  d’antichi  fiimo  lauo 
ro,&"  libri  d'annali  nobilitimi  per  i antichità  loro.  Era  quefla  corona  ferina  i 
merli  fioriti,  tirata  in  Jcmplicc  & largo  cerchio,  dentro  di  faro,  che  cui - 
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getta  le  tempie, ma  di  fuor  a ornata  d'oro  et  di  gioie. Due  giorni  dunque  innati- 
7}, eh' egli  pigliaffe  la  teiera  corona, nella  cape  Ila  di  palalo  finita  la  mcffa/Ula 
prefenrgi  del  Tapa  F Imperatore  fu  unto, et  ornato  della  corona  del  ferro , & 
dell’ altre  infegne  reati-,  quafi  co  le  medefime  cerimonie, ch’io  dirò  poco  giù.Tor 
tarono  innanzi  l'Imperatore  percagion  d'honore  Don  dinaro  Oforio  marche 
fé  di^iflorga  lo  feettro  et  oro,  & D.  Diego  Taceco  Duca  d'^ifcalonia  la  (j>a- 
da  nel  fodero  fornito  di  gioie.  Il  S^dleffandro  de'  Medici  Duca  di  Tcnna  gene 
ro  dell’Impcratore,il  mondo  d’oro  con  la  croce  fopra  compartito  di  gioie.  E’I 
S.  Bonifacio  Marchefc  di  Monferrato,  portò  la  corona  di  Mon\a.  Fatte, che  fu 
rono  folcnnemente  quefte  cofe,  uennepoi  il  giorno  defiinato  alla  pompa  della 
maggior  corona  d' or  o\il qual  giorno, effondo  piouuto  la  notte,  con  miratiti  fa- 
uor  di  Dio, fu  belliffimo  & fcreno.  La  prima  cofa  il  Tapa , offendo  già  paffuto 
tutto  l'ordine  de  Cardinali, gir  de  Vefcoui  con  le  mitere,&  co’  pimati ,ct  gtial 
tri  Trelati  in  uefle  pauona^a  per  lo  ponte  con  pompa  folennc,  fu  portato  fo- 
pra una  fedia  molto  alta,  & accompagnato  dalla  fua  guardia  entrò  in  chiefa 
fitto  l’ombrella.  Haucuagià  menate  il  S. cintoti  da  Leua  le  fanterie  in  pia 
\a,&  hauendo  uolte  a tutti  ipaffi i peifiigroffì  d'artiglieria , et  mcfjè  in  mnp 
l' infegne, haue  ua  fortificato  tutti  i luoghi  con  perpetua  guardia  di  foldati.  In 
queflo  me\o  dalle  fonti, lequati  erano  fatte  con  bello  artificio  in  cima  alla  uol- 
ta  della  loggia  del  palalo, s’attendcua  a uerfareper  cannoni  uitu  rofsi,et  tiian 
chi,&  trar  giu  pane  a'fòldati;&  s’arrofliua  in  una  macchina, che  s'aggiraua 
attorno,un  bue  ìntero,gr  aride, & tutto  pieno  di  capretti, di  caflroni , et  quafi 
(F  ogni  forte  d' uccelli  ;accioche  in  cofigranfe]la,et  allegrerà  i faldati,  che  fio. 
uano  armati  in  ordinanza, poteffero  haucr  carne  apparecchiata  da  mangiare , 
& far  buona  ciera.  Tfonfu  mai  per  memoria  ueduto  alla  fama  anchora  di  ce 
leberrimo  tr tonfo, o di  non  piu  udito fpettacolo, concorrere  nè  maggiore,  nè  piu 
nobil  numero  di  perfine  honorate  in  ma  città.Erano  talmente  pieni  tutti  i luo 
gbi,cbeguardaua»o fopra  tapioca, che  molti  erano  a uederc  in  alto  confine- 
fbre  fofpefe  et  pendenti, & alcuni  con  altrui  marauiglia  flauano  fu  le  grondaie 
delle  cafe,et  in  luoghi  pcricolofisfimi.  I tetti  delle  cajè  anchora  effendoui  con 
maranigliofo  deftderìo  filiti  per  uedere  i fanciulli, et  le  donne,  flauano  per  rui 
tiare  per  lo  pefi  di  tanta  moltitudmc.Furono  rhgati  anchora  fra  le  c olone  del 
la  chiefa  aguifa  de  Teatri  alcuni  palchi, & pogginoti  con  gradi  molto  alti,  ori 
de  le  gentildonne  illufìri  erano  uedute , et  elle  anchora  con  gràdisfimo  piacerei 
ucdeuano  ogni  cofa.Già  sbanca  fatto  ueflire  ti  Tapa  in  pontificale,  et  fi  mette 
ua  a ordine  una  filennisfìmameffa, quando  l’imperatore  fitto  ti  baldacchino 
gimfcalla  porta  della  chiefa  conhonoratisfima  compagnia  di  baroni, talch’ef 
fendo  egli  a pena  paffuto  innanzi  d' alcuni  pochipasfi,il  tauolato  del  ponte  ca- 
rica doni  fu  troppo  la  turba  de'  foldati  della  guardia, fi  ruppe. Quiui  molte  per 
fine  mej colate  fra’  foldati  mi fcr amento  cadendo  sinuefl irono  ne  partigianani 
et  nelle  alabarde, fra’  quali  ui  fu  ^Liberto  Tigio  Fiammingo  tbeologo , che  ha, 
ferino  contra  il  Lut erotti  fu  però  minimo  da  no  ricetto  al  tumulto.  Ma  f ac  il- 
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mète  fi  potè  confìderarc  dalla  granita  del  per  icolo, queliti erano  per  dotter  fa 
re  i faldati  T cdcfchi  ,iquali  oltr a la  lor  militar  bramirà  fono  di  nativa  d'animi 
arrabbiati, quando  l Imperatore  con  mani feHo  danno  di  ogni :uio, uolgcndo/i~ 
gli  un  poco  cantra  lafortuna,fofi'e  caduto. Ma  l'imperatore  fen\a  battere  alca 
na  paura  guardandoli  adietro  piaccitolmentc fornfe falche  moflrò  di  conofccre 
piu  certamente  la  fua  fortuna, laqualc  amor  cuolif sanamente femprc  banca  fa - 
uorito  tutti  i dijigni  & dcfidcrij fuoi.Era  ogni  cofa  ordinata  a fimi  Illudine  del 
lachiefa  di  S . Tietro , & furono  mesfi  nuovi  nomi  alle  capelle , acciocbe  tutto 
minutamente  rijpondcffe  aU'ufamp  antica  tolta  da'  libri  Vontificali.  Vi  furo-  l ’ Impe. fitto 

no  dunque  prejenti  i Sacerdoti  Romani,  iquali  hanno  cura  d'ufficiare  iti  S.Tie-  Caf<°»ùo  di  S. 
tro.  Cojloro  ricaicttcro  l’ Imperatore  all' aitate  ,&  battendogli  mefib  indoffo  lJ,tlro  • 
una  cotta, lo  fecero  canonico  ,ct  uno  del  collegio  loro,  il  Cardinal  Saluiati  albo 
ragli  diede  giuramento  con  le  carole  tolte  da'  libri  del  Vapa,taUh‘  egli  di  buo  l*  firma  di 
va  uoglia giurò , elìcgli  farebbe  ilato  perpetuamente  difenforc  della  dignità 
della  Cbiefa » Da  questo  altare, che  fi  chiamava  quel  delle  due  torri  due  Diaco  ‘fi 
ni  Cardinali, cioè  Saldati, & Rodolfi, ambidue  nipoti  nati  di  due  cugini  delTa  minouìutni.  ' 
pa,l  accompagnarono  alla  porta  della  Cbiefa.  Quitti  poiché  fi  fu  mginoccbia- 
to,&  bebbe  fatto  orationc  il  Ticcolomini  prete  Cardinale,  dettogli  fopra  cer 
te  precationi  lo  menò  nella  capclla  di  S.Cregorio.Quiui  gli  fu  tratta  la  cotta,  L'impt. fitto 
& fu bica gli furono  mesfi  ijàndali  ricamati  di  gioie  & difterie,  & prima  ba-  Dicono, 
uè  de, fi  meffa  la  Dalmatica  a ufo  di  Diacono, gli  fu  poi  ineffo  il  piuiale.  utndddo  cl>e  f 

cg.i  dunque  innanfi  in  quello  babito , il  Cardinal  Tucci  gli  uenne  incontra  con  ni 
la  rimerà  in  capo  alla  ruota  di  Torfido,  laquale  è in  mcip  della  cbiefa  di  S.  Vie  me  Diaconi  fo- 
tro.L  Imperatore  inginocchiato  fi  uoltò  all aitar grande, eh"  con  una  altra  fo - gdomr  femore 
lentie  orationc, fu  raccomandato  a Dio,  nella  coi  mano  forni  regni,  (idi  crii  (fl,*ra  ”‘rJJa 
faeeffel  Impcriodi  lui  fiabile, perpetuo, pieno  di  vittorie , di  pietà  ,&•  di  lode.  10  • 

Terciocbc  molte  cofc  anticamente  fono  fiate  compofic  da'  religiofi  & eccelle n 
ti  ingegni,congrandeelegantia  di  parole,  & congruità  Cbrijliana , lequali 
tolte  dal facro  libro  delle  cerimonie, a luogo  & tempo  or  dinati, fono  da  diuerfì 
Jàccrdoti  lette  in  fronte  dell'Imperatore.  Et  ogni  curiofo  facilmente  potrà  ri- 
trovare tutte  quefle  cofe  in  quei  libri  già  divulgati  de'  Tapi.Salirono  poi  uer- 
fol  al.  ar  grande, douc  bauendo  il  Cardinal  Cibò  incominciato  le  Letame, furo 
no  diuot  amente  pregati  tutti  i Santi  et  le  Sant  e, per fua  Macflà  CcfarcaMqua 
le  effcndo  inginocchiato  fu  lo  inginocchiatoio  il  Cardinal  Campeggiagli  fu fo- 
pra,&  religiofamentc  recitò  una  orationcella  in  ifcritto, acciocbe  felicemente 
fojfe  incoronato.  Fu  poi  accopagnato  l'Imperatore  da  Famefe,percioche  egli  L*ft*U*>  p*r- 
era  decano  del  collegio, el piu  vecchio  di  tutti  i Cardinali,  nella  capella  di  San  U 

Maurilio, dove  debbiatogli  la  dalmatica  con  alcune  pure , et  diuote  oratiotu  - 

gl tfu  mt  a lafpalla,e’l  braccio  deflro  d'olio  facro. Fatto  folenncmcnte  quefle  co  rio  , il  dtfìro 
fe,fubitofu  cominciata  la  rneffa  folennc  con  bellisfima  mufica,a  Choro  doppio,  ftu.it 

laqual  meffa  era  celebrata  dal  rapa,  & llmperatore  in  babito  facro  loferui-  *£%*,  U&* 
ua  all'altare , laqual  meffa  con  marauigliofo  ordine  di  cerimonie , con  fingolar 

grauità 
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ggrauità  di  faccrdoti,con  gran  religione  dì ogniuno,  fu  prolungata  tanto  al  teer- 
do,cbe  batterebbe  potuto  fiancare  ogni  perfona  curiofà  & dinota, fc  quella  mi 
r r*bd  r amanza  de  maggiori  Principi  del  mondo  bouejfe  potuto faciarc  in  qual 

che  part eglioccbi  di  color o,cbe  flauano  a ucdere.Tgè  fa  bifogno,che  io  raccon 
ti  qui  minutisfimamente  tutte  quelle  cofe  di  punto  in  putito, come  furono  cele- 
brate, perciocb' elle  fi  ueggono  diligentemente  deferii  te  ne  libri  p ubile  ati  per 
cortefia  de  P api.  In  qucflo  mc?xo  contendendo  fra  loro  gli  ^imbafeiatori  Ge  - 
noucfi,&  Sancfi  con  uillanie,&  con  pugni  per  la  dignità  del  luogo  furono  cac 
ciati  di  cbiefa  per  c ottime f ione  dello  Imperatore.  Ora  la  fontina  della  folcnni- 
tàfi  qucTta,che‘l  Tapa  di  fua  mano  diede  l’infcgne  dell'imperio  Ramano  al - 
l'inftgnt  del-  l imperatore.  Fatta  dunque fempre  orationc  folcirne  il  Tapa  effendogli  egli 
! JuinódCro  *n&nocCb*ato  dauanti  ,gli  diede  lo  feettro  d’oro, tutto  lauorato  m cima , col- 
ici forno  rebgiofiimente  commandaffc  alle  genti;  & la  fpada  ignuda , con  laquale 

d0aro3ct  mitcra  pcrfcguitdffe  i nimici  del  nome  ChriSliano  ; c’I  pomo  d’oro, per  figurare  il  mon 
dir.ijd  in  dm  do,  perche  con  f ingoiar pietà,uirtù,&  cosi  amia  loreggejfe  ,&  finalmente 
t-trn.  quella  mit  era  piu  toflojcbe  corona , diuifa  in  due  parti , fornita  di  molti  dia- 

vi and, gli  mife  in  capo,&  egli  religiofàmcnte  inginoccbiandofi , & baciando- 
gli il  piede, adorò  il  Tapa.Jilbora  l’imperatore,  bauendo  iiuloffo  quel  trionfa 
le  manto  ornato  di  tante  gioie  & perlc,fu  menato  a federe  a man  finiflra  non 
lungi  dal  Tapa, in  unafedia  coperta  di  broccato  d’oro, ma  un  poco  piu  buffa , 
Carlo  v.coro  & fu  chiamato  Impcrator  Romano.  Laqual  cofa  come  fu fatta  intendere  a’fol 
nato,&  diu-  dati  in  piatii, il  S.  ùntoti  da  Lena  per  foggio  d' allegretto,  fece  fparare  tutta 
Augulto!  JrC  ^ artiglieria  groffa  & minuta, talché  per  lo  terribile  Crepito  parue  che’l  del 


c adeffè,che  la  terra  tremaffe,e  i tetti  ìleffcro  per  rumare.  Et  non  molto  dapoi 
il  Tapa  con  un  certo  bunuhfiimo getto  di  uolto , ctpurifìima  dijpofìdone  d’ani 
mo  pr  efe  l'boìda  della facratiflima  Euchariflia,  & di  man  fua  cònmnicò  i Im- 
peratore,ilquale  diuotamcntc  sera  prima  confeffato  di  tutti  i Juoi  peccati.Fi - 
rata, che  fu  la  meffa  s’ufcì  di  cbiefa,  et  i prelati, gli  ^ imbafciatori,e  i Baroni  mo 
taronofu  caualli  apparecchiati  loro ; & fubito  tutta  la  moltitudine  fu  uedut a 
a cauallo, & s udirono  le  grida, il fuono  delle  trombe,  & lo  fìrepitodc'  tomba 
ri. Volendo  il  Tapa  montare  a cauallo, T Imperatore  a piedi  gli  fu  a man'  fmi- 
flra,bcnignamcnte  uolendo  mettergli  il  piede  nella  staffa  dorata. Ma  la  buina 
nità,&  rcligiofa  modeflia  del  Tapa  ninfe  il  cortefe  feruigio  dell' Imperatore, 
^ ccompagìiatofi  dunque  ambì  èie, & montati  a cauallo  bianco,  il  Tapa fopra 
„ m Tur  co, et  T Imperatore fopra  unginetto  di  Spagna, entrarono folto  l baldac 

.*  chino, HquaC  era  portato  da  buomini  di  gru  digmtà,iquali  fucccdeuano  a un  te 

P°  M honorc  et  alla  fatica..Andaua  loro  innà\i  con  marauigliofo  ordine  di  po 
uChbjà.  Pa  kfifMÌ&ka  di  Cardinali  et  Baroni  dell' una  & l’altra  corte ; dietro  ne  ueni- 


uano 


‘ rono fétte  buomini  bonorati,et  bene  a ordine  d'ami  ,\di Jopr oneste , di  caualli 

ZoHte  jtgnolo  da  guerra, c dijlafierifiquali  portauano  altrcttàti  Ridarà;  gradi, il  Còte^igno  * 
^AHuui  Con  lo  Ranneri  gonfaloniere  di  Bologna, ilquaTè  il  fupremo  magistrato  apprtjfb 
it.  i diloro 
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*~J°J°’Port°  “ primo Jiendardó  colutolo  della  liaertà;ilfécddo  era  del  Senato  [donine  dì  B> 
■&  del  popolo  fipmano,ilqualc  toccò  al  S.  Giulia,!  Cefarinogiouanetto  di  nobi-  lTf  CV‘M‘ 
hfitmofangue  Romano, per  la  prorogatine  della fua  famiglia . Doppo  quefiife-  £Z 
Sitarono  Don  GiouanmManrico,ér  Otrechio  Fiammingo  ; qucfliportaua  la  Chi! ano  o/i 
vic/mla  dell  Imperatore, & quegli  lo  f codardo  bianco  con  la  croce  roffa . Tre  vino  con  lo  Jìen 
ìk  furono  portati  poi  diTapa  Clemente  3uno  con  l'arme  de  Medici / altro  della  darJ°  dcls'tta 
jant a Chic] a Romana, il  terzo  di  quella  croce  Chrijliana,  il  quale  ha  da  effere , ‘ut?1’  * 
quando  che  fia  portato  contrai  Turchi,  Gli  alfieri  furono  il  S.I.ionctto  di  Tea 
no, il  Conte  Lodouico  fiangone,e’l Signor  Lorentp  CibòCapitano  della  guardia 

liT dfn  ‘fHrono  me,ute pd  al cune  chincc  bianche, ferina  neffuno fopra , con 
belle  felle  indorate . odiami  nobiliflimì  giouancttì  ancora  portarono  quattro 
capelli  ropi  delTapa  in  cima  a certi  bajtoni . Toco  doppo  ne  ucniua  l’Eucari- 
ftiafottounbaldaccbm  d oro  ferrata  in  un  tabernacolo  di  crifiallo,  & pofiafu  - 
la  fella  d m belli  filmo, & nondimeno  manfueto  cannilo.  Dinanzi  "li  era  porta 
ta  una  gran  Unierna  ,<£•  d’intorno  dieci  tarde , Seguitarono  poi  fcnra  diffe- 
renza 1 piu  honorati  huomini  di  tutte  le  nationi.ornati,  come  ben  fi  colimene  in 
tanta  allegrezza,  con  pompa  ficaie  affai  piò, che  non  parrebbe  credibile.  Ter. 
cwchc  ogni  perfona  pure  un  poco  illufìrc  di  tutta  Italia  nera  nenia  a , che  non 
Me  fiata  da  grande  tnfermità  impedita,  VcdcuanfiSpagnuoh, Italiani,  Fiam- 
minghi, fecondo  la  qualità  deUcperfonc  comparire  con  broccati  d’oro , & drap 
pi  d ogni  colore  leggtadramcme  sfoggiati,  & con  bclliffimi  faioni  ricamati, & 
laucrati  all  ago.  I Tedefchi  in  ucflimenti  piùfcuri,ma  però  font uofi, riluccu ano 
con  dì  molte  collane  doro.  Vedcuanf,  per  tutto  caualli  d’ogni  tomi  del  mondo  Sig.Sp.ignoli 
molto  beUi,cs • con  paqpfpcfa  mandati  a cercare  per  il  mondo . 1 più  inalati  D M“<Tr‘ 
Sig.dclla Spagna furono  DÒ  .Almro  Oforio  Marchefe  Scorra, Datelo  Ta  °/'f° 

d‘™endoY  <k  Salda,!, a,  figliuolo  del  dÌÌITv* 

Duca  dell  Infanta/, ne.ilqualhauendo  con  albergo  reale  riceuuto  Francefcofie  ««>  I stadi 

1 Fì  a!:n*^ai  riy  tmmo  con  mar auigliojì  doni ; & Don  Tìetro  di  Toledo  D* 

Marchefe  di  ytllafianca, figliuolo  del  Duca  d’ulna,  ilquale  felice  per  la  rana 

WwaalUàfe 

r-1*  f l >Et  ‘ V*CJ  l ? CUm  C07ltt P0C0  mmorl^ Conte  di Fontes}&  il  Tut.d> Toledo 
Cote  d ,Ag filar ,Cofmtatno  d ^ iltamira,et  quel, che  la  Fortuna  per  l'inferno  ijf 

& per  a fede  fua  afyfopra  cofloro  il  S. Franco feo  di  Couos  partecipe  di  timi 
I coligli, & macjlro  dell  ordine  de’facri  caualicri  nel  regno  di  Leon.  Ma  chi  po  cZ’  lÌTf 
trebbe  anno^ré gl  altri  perfonag gl  nobili, ricchi, & natidclftngue  de  Tri,,  £ , c/J‘L 
cip,  ittufiris  ìfpuogho  anco  raccotarcper  lordine  loro, gl Italiani , iquali  va-  «*  d’AUàm,- 
reggiano  fia  l orod,  liberalità  pòpa,  acciocbe  nominad’io  alcuni  in tata, ur  *"**• 

Z t $** di  Fort-°  ‘lifplcdore.gli  altri  no  habbiano  a dolerfi  fi°  * 

d effir  fiati  mdcgnamete,o  malignamente paffati.  Furono  nòdhneno  i più  bono 
r‘!tifif  tzf1  Signori  AS-Aleffandro  de’Medici,e’l  S. Ciotta  Luiri  Corra  fa  prin-  S;jr-  Italiani. 
cipc  d,  Stigliano, JcgMarono  poi  tra’  Fiamminghi  i digniffimi  \ baroni  il  Sivnor  Z’J-Z 
irrigo  Conte  di  'Hanfaofourafiante  alla  carnet  a,, furi  luogo  ò di grà  dignità  cZZfZ  " 
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& gratta  appreffo  l’ Imperatore,  & poi  il  S.Fi/ippo  Croio  Marchefe  <f Arefccf 
Mrisnt  \o~  ta, Generale  della  caualleria,&  parente  dell'Imperatore , el  Signor  Adriano 
*&*  ancora  tnaiordomo  dell' Imperatore.  V era  ncnuto  ancora  il  Sig . .An- 
>»»  « mf>.  dreaDoriaìCUii’[mperatorei)aiieafa([0's(nmiragli0  del  mare , ilauale  era 
rifguardeuole  ,&  degno  d'bonore  non  per  Chabito  del  corpo, nè  per  la  pompa 
de  uejlimenti,  ma  per  l' affetto  fuograuc , & militare  ; & per  la  riputatone 
della  fua  lunga , & canuta  barba , & per  la  fama  delle  fue  prodergf.  Tfon 
potè  il  S.Francefco  Sforma  interuenirca  quella  pompa, perche  fi  ritrouò  allora 
nonpur  fuor  di  tempo, ma  grauemente  ammalato.  Et  anco  il  S.  Ferrante  San 
feuerino  Trincipe  di  Salerno, per  non  parere  di  concedere  il  primo  luogo  al  Du 
Trer.citi,cl>t  ca  d' Afcalona  ,non  ufcì  di  cafà.  Irla  il  S.  Federigo  Gonzaga  Duca  di  Man  tona, 
non  interne» - per  ornar  la  città  fua,accioche  l' Imperatore  fofj'c  riccuuto  con  grande  honore , 
ìt tn  all*  caro-  era  r erlato  a cafa\&  anco  per  non  contendere  del  luogo, & della  dignità  colS . 
hoiiont  dello  B0nifacio  ‘Marchefe  di  Monferrato . Il  Signor  .Alfonfo  da  Efie  Duca  di  Ferra 
ra  non  era  uenuto,percioche  l'Imperatore paceficat ore ,ccme  fece  poi , non  gli 
haiteua  ancora  ordinato  ilgiorno, ch’egli ucniffepcraccordarfi  col Tapa . T{c 
il  Signor  Tiero  Antonio  Sanfcucrino  Trincipe  di  Biftgnano,  ancorché  s’ffret - 
taj]'c,giunfc  a tempo . Era  con  quelli  che  io  ho  detto, un  numero  di  Signorotti , 
d’honoratiffmi  caualieri,ìquali  d ornamenti  di  uriti, & di  coltrili  erano  da 
pareggiare  a’  l{e  grandi.  MailMarchcfc  dì  Allarga  folo  di  magnifiche fpefe 
ninfe  tutti  gli  altri  di  tutte  le  nationi.  Terche  t habito  juo  era  neramente  trion 
f ale, ricchi) fintamente  ricamato  di  perle, & di  gioie  in  foggia  di  Delfini . Dop - 
po  cojioro  feguirono  diuerfe  amba)iicric,&  appreffo  di  loro  i Cardinali . Toco 
dapoi  ne  ueime  il  baldacchino , fotta  fattale  erano  due  maggiori  "Principi  del 
mondo  con  quelle  mit ere  pretto  fe  per  la  flupenda , & ine/limabile  diuerjità  di 
gioie, & di  perle ;et  i lor  canali i andammo  tanto  ripofatamente , & con  paffofi 
temperato, che  co  una  certi  granita  d'ingegno,  parata  che  conofceffero  chi  gli 
Bonìfiuìo  canale  aita  . Innati?)  il  baldacchino  andana  tl  Marchefe  di  Monferrato  con  una 

chtfc  dt  Ma/er  cotórti  ornata  di  gioie,  ilquale  portaua  in  mano  lo  feettro  dell’ Impera 

futtro?10  ° torc,poi  il  S.  Franccfco  Maria  dalla  \ouerc  Duca  d’Vrbino, General  del  fens~> 
Frrtutfio  Ma  ri  ani ;&•  perch’egli  era  Trefetto  di  \oma,  in  una  ueric  Dalmatica  di  cremisi , 
ni  della  K^iHe  Con  una  Tirana  foggia  di  berctta  in  forma  di  piramide, difiinta  con  ura  croce  di 
oro,l icr,dcndogli  di  qità,&  di  là  certe  bande, et  hauea  in  mano  la ffiada  ignuda, 
y mirimi,  & T>oz  # S.  Filippo  Cottte  Talatino, ilquale  per  hono rata gronderà  di  corpo , <ùr 
prefetti  d)t{_o  per  r affé  dio  di  Vienna  ualorofiffimamente  fo flenuto  cantra  i Tu  r chi, era  perfo- 
ma  icefada . na  chiari  [lima, portò  il  mondo  d’oro  in  una  toga  di  aemisi  fino  a’  taloni,  con  le 
maniche  fbrette,&  con  un  capello  piano  fodrato  di  pelli  bianche,  l’ulthnoera 
il  S.  Carlo  Duca  di  Sauoia, ilquale  portaua  un  capellctto  rilucente  di  perle , di 
f mera  Idi, et  di  carbonchi;ilquale,  quando  bifi-gnaua, facendogli  molto  nobilfer 
uigio, portaua  in  mano  la  Corona  tenuta  di  capo  all'lmpcr.  Fra  questi  Trinci -* 
pi  grandini  baldacchino  , calta  Ica  uà  il  Tc foriere  dell  Im pi  r.  ilquale  per  tutte 
te  contrade  a certi  luoghi, per  fare  allargarla  turba,  et  perfegno  d’ allegrerà, 
C fpargeua 
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ffntrgeua  largamente  nel  popolo  denari  d’argento,  & d’oro  con  l'effigie  dell’ In 
per at ore  incoronato . Dvppo  il  baldacchino  u hebbcro  luogo  due  camerieri , & 
duemedici  . tennero  poi  i prelati  grandi  per  autorità, per  ricchezze , iqua- 
ii,ò  erano  ìnbafiiatori di  peccarne  Monfig.  Gabriello  d.Agramon  Tarbenfc  Ctbri'l  djt  - 
Francefe,&  M.  Bernardo  Ve  fiotto  di  Trento  Todefio;ouero  consiglieri  dcll’Im  V*”™  T*rbi 
peratore.fra  iqualiftt  Gabriel  da  Barletta , che  maneggiò  coffe  g r and, fine  in  J 
pace,  <rtngucrra;&  quegli, che  per  efffer  molto grandi, & fonanti  apprejffo  di  Tremo  Tede  - 
lutjt  chiamano  gli  affilienti  del  Tapa,comcffu  M.  Girolamo  Vefiouo  di  Vafo-  f“>  Geriti  di 
nafilqtulc  hatteua  menato  l’imperatore  in  Italia-, & finalmente  glialtri  Vefio-  Barl,:t*  - 
ui  in  habitopauonazpp , & doppo  quegli  molti  prelati  minori.  Meli' ultimo 
/quadrone  furono  gli  huomini  d'arme  Fiamminghi  difiinti  in  ffchiere,  & in  ban  ferir, 
de, t quali  ne  ucmttano  apprejffo  con  glieimi  in  tcfla,et  con  le  lande  su  la  coffcia, 
talché  pareua,che  non  fola  f afferò  a guardiana  ancora  a ornamento  di  tanta 
pompa . TartendojCome  io  dij fi, dalla  chic/à , & piegando  un  poco  a man  ftni- 
/Ira  pacarono  al  me\o  della  città, dotte  ò la  torre  de  gli AfftneUt, laquale  £ altea  Terre  de 
\a  non  cedc  ^ alcuna  altra  torre  d’italia.^tndarono  poi  per  una/lrada  tutta  AfineUi  in 
coperta  di  panni  bianchi, & azzurri , laq  itale  uà  alla  porta  della  Romagna, fra  lVP*.M  U f"H 
molte  grida  del  popolo\efffendo  di  quà  et  dì  là  tutti  pieni  iportiebi  di  donne, che 
J tastano  a uedere;talcbe  tutta  la  pompa  ffenzgi  tnmult  o alcuno  quietijffimamentc  eie.*  ’d'Uedi*. 
et  con  tncredibu  piacere  fu  ueduta  da  tmi. E/fcndo  poi  giunti  alle  Chiauature,  Vbnfe.ffme 
l Imperatore partenilqfi dal Tapa  ffc  n’andò  a S. Domenico . Quitti uenendo  fu  c*,‘tnico diS. 
da'  Canonici  Bimani  di  S.Giouanni  Laterano  riccuuto  con  molta  fiuerenza, et  c,o:,*nuiL*tc 
-cerne  già  l’hancuano fatto  di  San  Tietro,  cefi  lo  fecero  Canonico  del  collegio  lo  ’ ’ 

ro . Fece  poi  f Impc  atore  orationc  alf altare  diSanGiottanni  ,&  quitti  creò 
viola  nobili  caualieri,chc figli  fecero  innany  leggiermente  toccandogli  con  lo 
/lecco  fu  le /falle . Et  poco  dapoi  per  altra  nia,che  non  era  ito  ilTapa,  ritornò 
a palalo . Era  a uitagrandiffima  fata,  douc  s banca  a mangiare  tutta  appa- 
rata d arassi, congiunta  lacamera  del  Cardinal  de  Medici;  ncllaquale  l'impe- 
ratore incoronato  famigliamone  fi  ritirò, battendo  mandato  finora  quaft  tutti 
tfiriiit  ori,& quitti  fi  trajfe  il  manto, fi  leuò  ifandali,  et  mififi  una  uefle  di  broc 
cato  d oro  lunga  fino  a piedi;&-  tutto  allegro  fi  riposò  un  poco , effendofi  allcg 
gerito  da  quel  grani  fimo  pefo  del  manto, & della  corona  Imperiale . In  qucjìo 
me\o  afuon  di  piff  eri  & di  trombe  s’incominciò  a portare  le  uiuande  in  tatto  - 
la  con  marauigliofi  ordine, &filentio  de  mini/hi.  Si  prefintarono  dunque  in- 
vanii all  Imperatore  quei  quattro  Trencipi  ciafiuno  con  la  fitta  folennc  roba 
• wdoJfo,per portargli  l'infigne;et  altri  illu/bri  Signori, per  accompagnarlo  a ta 
noia  • Ma  prima  ch’egli  ufii/fe , fitte  di  loro  ne  fece  caualieri , & fra  glialtri  il 
Mar  che  fi  d\Asìorga,il quale  nella  pompa  era  compar  fi  meglio  addobbato, che 
tutti  glialtri  ,c  Is.  Filippo  Conte  "Palatino jlqttalc  col fuo  } ingoiar  ualore  di- 
fendendo Vienna, bauea  liberato  non  pure  i Tedefihi.ma  tutti  i Cbrifiiani  an- 
cor d’ una  gran  paura,  et  d uno  incredibil  pericolo  . L’Imperatore  cenò  filo 
con  turi  c l'infifftc  dell’imperio  sù  la  tauola,  laquale  era  alta  alcuni  gradi  ; ma 

in 

* Digittzed  by  Goo^I 


14*  it  1 S 11  0 

inmi’ altra  più  a baffo  dllaprefctnp  però  dell’Imperatore,  mangiarono  il  Du- 
ca di  Sauoia.il  Conte  Talatino,il  Duca  d' Primo, e' l THarcbefe  di  Monferrato . 
Tacila  fala  difnorafu poi  dato  mangiare  aglialtri  Baroni . Levate, che  furono 
- v ’ letauolc  un’altra  uolta  l'Imperatore  prefe  lo fiocco, & fece  molti  nobili  caua - 

licri . Ora  aucnne,cbe  mentre  il  Duca  di  Orbinogli  uoleua  porgere  lo  fio  eco  sfo 
, derato,cbc'l pomo,ilquale  era  nel  manico  fi  crollò , & cadendo  in  terra  legio- 

ie,  ebe  u erano  legate  fallarono  a piedi  di  coloro,ch' cran  quitti . Furono  di  quel 

*•  '*•  li, iquali  pareua,  dyepigliaffcro  ciò  in  luogo  di  prodigio  ;quafi  che  doueffe  effe- 

re, quando  chef  a, che)  Imperatore  aff ente  non  batterebbe  potuto  ben  gouerna 
re  l cffercito,mancando  egli  di  capo  di  fiitgclargrauità.Et  alcuni  alt  ripiù  feli- 
cemente 1 inter pretauano,  cioè , che  l’Imperatore  baucrebbc  adoprato  lo fiocco 
ucrfo  i regni  di  Lcuantc,ondc  ne  uengono  le  gioie, di  che  auerrebbe , che  i Ca- 
pitani & i foldatipcr  quella  uittoria,laqualc  s’acquifiercbbe  con  la  fpa<Lx,gua 
dagnerebbono  quelle  ruchette  grandi  de’  Turchi . In  queigiorni,  cbcTlmpe- 
Vrtrrlfe  rf’c-  ratorc  partendo  da  Ccnoua  fi  fermò  iti  Tiaccn\a,&  Solimano  s’accampò  a Piè 
rmtgtutll' r m il a,il  Triucipc  d’Orange  partendo  con  fi efferato  dall \Aquila, fc  ne  ttenne  nell'- 
bria  ftr  cnui*  pnibria,con  intcntionc  di  cacciare  di  Tcrugia  il  S.MaUtcsla  Baglione,ilqua - 
M k 1 sbancano  eletto  per  Capitano  con  l’autorità  del  ju  di  Francia. 

„ tinti*  Hattata  rifiutato  cofiui  affai  boneflc  conditioni  propostogli  da  deviente ; per- 

ciocbe,com  io  difjj  di  fopra,non  fi  fidava  molto  nella  fede  di  lui,  & fi  rifui  tu  ua  » 
di  uolcr  mettere  imam p l'botior  digiuna  a una  ignobile  &■  dubbiofa  pace,  on 
de  egli  poteua  acquifiar  fama, accrcfcerc  in  riccbe^e,& in  ogni  modo,  fi  come 
bucino  molto  bellicofo,riufcir grande  & iUuftre.Confortaua  egli  i Fiorentini  P 
ch’à  uolcr  e difendere  la  libertà  della  città  loro,pctifaffcro  di  fare,  & mantene- 
re la  guerra  più  lungi, chef  offe  poffibilc  da  Fiorenza , accioche  quelfertilijfimo 
contado  maffimamente  pendendo  la  uendemia,&  non  offendo  ancora  ben  rac- 
colte le  biade, & l’altro  uittouaglic  de'  cittaJim,&  offendo  per  tutto  abbando 
nato  in  preda  il  befiiame groffo  c’I  minuto , no  fojfe faccbcggiato  alla  prima  cor 
reria, de’  nimici;ondc  poi  il  popolo, ilquale  no  era  auc^o  a Jentir  danni  diguer 
rafiaueffe  a uedere  dalle  mura  fi  come  era  ncceffario,  che  deueffe  auenire , ab- 
bruciare le  lor  belhffìme  uille , alle  quali  i Barbari  per  la  crudeltà  naturale  de 
glianmi  loro  non  pareua,cbefoffcro  punto  per  batter  rifl>etto.^i  lui  dunq-,pa- 
reua  cofa  molto  ficura,&  che  mportaua  ajfaiffimo  a mantenere  la  riputatone 
della  città , che  gli  mandaffero  quelle  genti,  cb’effi  baucuano  circa  Cortona  &• 
fretto, & denari  per  pagarle;perciocb’egli  fpcraua,cbe‘l  Trencipe  d’Orange 
fi  farebbe  occupato  alquanto  in  combattere  i prefidii  delle  terre . Ter  che  egli 
non  banca  né  tanto  animo, nè  tantcforp,cb‘e’fifoffe  meffo  a combattere ; Tcru  ^ 
già  dappreffo, laquale  effo  fernet  pericolo  alcuno  era  per  difendere , offendo  ella 
forti  fìma  per  lo  fitto  mèfpugnabilc,&  confidandoli  nel f attore  de’  cittadini  par 
fiali  fuoi,&  nel  numero, ch’egli  hauca  di faldati  vecchi  valore  fi, &■  fedeli . Et  t 
quando  gli  fi f offe  mandato  nuouo  foccorfo  delle  bande  nere,  c che  i turnici  batte 
• do  perduta  la  fioranti  di  poter  pigliare  Tcrugia,  haueffero  voluto  pafj'are  in 
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Tofiana,  & uemrfene  à Fiorenza,  cffo  non  era  per  lafciarfi  fuggir  Voce  afone, 
ma  cauando  fuor  certi prefìdq  di  tutte  le  terre  dell’ombria,  congiuflo  effercito*  ' ' ’ 

& ben  fornito  <V  artiglieria  groffa,  gli  baurebbefeguìtati  di  pajfo  in  puffo  ; & 
batterebbe  procurato  qualche  commodità  di  far  bene  i fatti fuoi,  nel  poffare  del 
la  palude,  che  fa  il  filane  delle  Chiane ; laquale  non  fi  poteuapaffare  fe  non  sii 
due,  o tre  ponti  di  legno.  Questo  coìifìglio  del  S . Fdalatefla,  ancorché  piace ffe 
molto  a Zanobi  Bar toliniftlquale  era  commeffario  della guerra  ne’  confini  de*  B Arti- 

Fiorentini-,  non  però  per  ragione  alcuna  potè  piacere  al  Carducci,  nè  a’  Dieci 
della  guerra;  p eretiche  quegli  diceua,  che’l  medico  dee  ufare  ognifua  etera,  per  & fiorfn?ù,* 
cónferuarc  il  cuore,  dotte  confitte  la  uita,  tenendo  poco  conto  delle  membra  di 
fuori , lequali  non  importano  quafi  nuda  alla  folate ; & in  queflo  par  ere  facili 
mente  erano  tirati  cofi i Dieci  della gucìrra,  come  la  Signoria.  Queflo  còfiglio 
ancora  pìaceua  a Franccfco  Fcrruci,  ilqttalc  attuerò  apagare  le  bande  'Ffe-  Trxncefi  • Ter- 
re, & in  ciò  diligente  miniflro  ttato  appreffo  il  Sederino, era  flato  fatto  prigio  ruc(*  * 
ne  ad  ^ itterfa ; & quindi  poi  rifeattatofi pagando  la  taglia,  hancua  utilmente  * 

feruito  là  ì\epublica,  cioè  in  raccord’ogni parte foldali  nocchi;  talché,  effondo 
ttato  fatto  commeffario  in  queda  guerra,  lungo  tempo  non  meno  forte,  che  ani 
mofo  Capitano  fu  in grandiffima gratta  appreffo  i cittadini,  per  etici? effendo 
egli  nato  di  baffo  luogo  fra  i cittadini,  con  molta  ardire,  & cori  perpetua  fatica 
s hauca  acqniftato  bonorato grado  nella  militia . FU  quetti  utili  configli  era- 1 
rio  facilmente  man  lati  in  fumo  dalla  rabbiafatale  naturale  nell' animo  del  Cor 
ducei,  & dalla  inufìtata  fidanza  &priua  di  ragione ; & oltra  ciò  dall’ affina 
to  confini mento  de’ popolari.  Ta-ciocbc  il  Carducci  manifeflamentetcmcua , \ 
che’l  popolo  fpauentato  per  uedere  tanti  danni  della  guerra,  che  gli  ueniua  ad - 
doffo,fi  come  la  maggior  parte  de’  nobili  per fuadeua, non  fi  uolgcjfe  a domanda 
re  la  pace.  TtrcbeClcmcnte  per  molte  cagioni grandiffimamet  e s’ affati  cuna  in 
pervaderla  loro  fi  come  quegli, che  noi cua  perdonare  alla  patria,  et  leuarle  da 
do/fogt’ incomodi  della  guerra,-  acciochc  tuttala  città  per  pochi  cattiui  citta - > 
dini,  non  foffè  intricata  in  un  crudcl pericolo ,c  finùt  alcun  rimedio . In  qflo  me ^ 

\o  il  Vrcncipc  d' Grange  hauendo  tentato  indarno  l'animo  del  S.  7ttalatcfla,paf . 

fando  nel  contado  di  Fuligno,  poi  ch’egli  hebbe  sformati  & cacciati  i prcfidtj 

del  S.  FUlatcfta  di  Menanti, Monte falco,&  ^ 4ficfi , s’accampò  a Spello, laqua 

le  era  terra  peculiare  dello  flato  de  Baglioni.  Era  ualorofiffìmamentc  difefa  la 

terra  da  quelle  fanterie,  delle  quali  erano  Capitani  Battifla  Borghefi  getilbuo  Bottina  Boy - 

ino  Sancfc,&  Leon  Baglione.Cofloro  poi  che  fu  fatta  la  batteria  con  Farti-  ifitfiìUmtia 

glieric  della  muraglia  difopra,  uegedo  che  gli  Spagnuoli  haucuano  battuto  ar- 

dire  d’ appoggiarti  le  fiale, e difalire , con  tanta  furia  d’ogni  forte  ami,&  con  ribiutatfda  ‘ 

traui,  che  gli gittarono  addoffo,gli  trattarono  male, talché  uc  ne  morirono  rnol  Sfilo . 

ti;  & gf altri gr alleviente feriti, furono  cofiretti  abbandonar  l' affai  to.  In  quel 

giorno  Gioiti  D’ orbino, ilquale  appreffo  gli  Spaglinoli  s’baueua  acquifiato  dop 

po  il  Marchefi  del  Oafto  il  primo  luogo  di  riputatione,  non  per  nobiltà  di  fan - 

gue,  ma  per  la  fama  delle fise  ualorofi  prode^e , fu  ferito  f òpra  il  ginocchio 
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d’uno  palla  <T arcobugio  groffo , laqual  ferita  fu  mortale;  percioche  fattofìpor 
Morte  Ji  Ciò.  xetre  a Fuligno,fi  morì  in  pochi  giorni;  ilquale  era  riputato  il  miglore  bitumo  di 
Djr  * configlio  di  mano,  chef  offe  tra  le  fanterie  Spagnuole,  &■  per  ciò  C Imperatore 

facilmente  lo  preponeua  a' più  nobili  della  natione  ; percioche  giudicaua , che 
Inonorata  uirtù  di  lui  gli  foffe  Rata  più  degna,  e più  utile  <C ogni  nobiltà.  Dice 
fi,  che  i Romani  s’allegrarono  della  fua  morte ; perche  coflui,  il  quale  fa  penano, 
che  nel fiacco  diploma  haucua  fatto  crudellilfimc  uccifioni  facendo  Iddio  uendet 
ta,  & non  tar  di  di  quella fceler aggine,  era  ito  a far  compagnia,  come  terxp 
Capitano  a Roma  danno  fio,  a Borbone  &■  a Don  Vgo  di  Moncada.  Et  non 
molto  dapoi  Capitani  di  Spello,  offrendo  lor  il  Trencipe  dì  Grange  bonorate 
conditioni,fegli  donano  la  terra,  s’accordarono  con  lui  di  dargliele,  fatue  le  ro 
I G » ìtani  di  Prf0™'  Magli  Spagnuoli fualigiarono  tutti  i foldati,  & faccheggia- 

s,’tUo/ì  rènda  rono  ^ caJe>  talcbe  fu  detto,  che  baueuano  mancato  della  fede  data  dal  Tren- 
no  éd  Prenci  fu  cipe.  Haucndo  dunque  il  S.  Irlaaltefla  perduto  Spello  & le  fanteria,  e trouan 
dormii*.  dofìfpogliato  di  tutte  le  terre,  con  quanta  fimulatione  e‘poteua,fi  sformano  di 

tener  coperti  i difegni  delfuo  dubbiofo  pericolo, fiondo  per  ciò  grandemente  fio 
Jfiefo;  perche  ferrea  l’aiuto  dei  Fiorentini  egli  non  poteua  difendere  la  città, et 
fpecialmete,  perche  i cittadini  affai  importunamente  biafimauano  la  guerra,  et 
gl' animi  erano  hoggimai  inclinati  infamar  del  Tapa;  & s'accorgeua  ancora » 
che  fetida  grane  pericolo  di  battaglia , fe  egli  haucua  a ufeire , & andar pene  a 
Fiorénnf,  doue  egli  era  chiamato,  haucndo  all' intorno  tanti  nimici,  no  era  per 
poter  poffare  le  difficultà  certe  dell'uno  & l’altra  parte . Con  animo  dunque 
trauagliato,  ma  però  molto  forte  ne  uenxuaptr  quefia  ragione  a configli  nccef 
fari  dell'accordo ; acciò  che  fuor  d’ogni  paura  della  guerra,che  lo  firigneu.i,pa 
rejfe  di  far  e, per  amor  della  patria , quel , che  per  neceffità  faceua  ; & cofi  con 
quella  apparenza  di  uirtù  fi  ueniffe  mirabilmente  a guadagnare glianimi  de  cit 
tadini . Terciocbe  egli  diccua , thè  l' aniino  fino  abbonino  tutti  glincommodi 
della  città  ;&  che  non  uolea  patire,che  i cittadini , come  il  Papa  gli  banca  mi 
nacciato,per  ioflinationc  di  luifoffero  fcotnmimicati,che‘l  contado  fuffe  ruma- 
to,& che  la  città  foffe {fogliata  della  fua  antica  libertà, et  dello  honor  dello  ftu 
dio . Et  però, ch’egli  uolea  più  tofio  partire,  Inficiando  fatua  la  patria,  & le  fa- 
cilità de’  nimici, & andare  in  aiuto  de’  Fiorentini, per  non  mancare  all’ufficio  e 
all'imprcfa,  ch’egli  banca  accettata , che  mettere  la  patria  in  pericolo  d’effere 
• interdetta,^  a rifebio  di  tutta  la  guerra . Gli  confortano  dunque  a mandare 
^imbafciatori  al  Trencipe  d’Orange,dalquale  s’otteneuano  conditioni  hono- 
rate  p lui, e che  egli  foffe  data  certa  fede  da’  Capitani  Imperiali,  & parimente 
da  quei  del  Tapafbr^a  dimora  ballerebbe  menate  fuor  legèti , & liberatili  da 
ogni  paura  diguerra.il  Trtcipe  dì Grange  hauedo  prefo  Spello, & Inficiate  an- 
dare le  fanterie, che  figli  erano  refe, co  patto, che  fra  tre  me  fi  non  f criiiffcro  pu 
Trencipe  di  0-  fo  i nimici  del  Tapa,fe  n’andò  diritto  a Terugia, laquale  tra  lungi  quindici  mi- 
'èaKèè  decapatoli  al  pome  di  San  Giouani, ilquale  è sul  Tenere,  affettaua,  che 

a o 14 . partjt0  ji  s. Malatcf la  prende ffe  ; cofi  haucndo  afcoltatigli  u imbafeiatori  de ’ 

Terugini, 
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Terugm,non  rifiutò  le  conditi oni ,c  he  figli  proponemmo  ; & fi  eciahnente per  Ctuditìttiì  n» 
che  egli  fapcua,cbc’l  Tapa  banca  caro  che’l  contado  di  Terugia  non  fentifie  al 
cun  danno  diguerra;ma  fubito  fi  uolgeffe  il  furor  della  guerra  addoffo  a Fio - vrìndp  a c- 
rentini. Et  perciò  con  quefle  codhioni  fi  pofe  fine  alla  guerra  deU’Pmbria;che’l  rtng,. 

S.  Malatefiafi  partiffe  di  Terugia,  & che  lafciaffe  gouemare  quella  città  al 
Tapa,chel  Trencipe  d’Orange  lo  lafciafie  ufcire,&  andare  Aleutamente  doti  è 
uolefie  con  tutte  le fucgenti\che  gl  Imperiali  andafiero  innanzi  a un  luogo,  che 
fi  chiama  lcTaucrne;&  che  l altro  giorno  il  S -Malate fagli  andaffe  appreffo, 

& che  in  quel  merp  i Verugini  defiero  uittouaglia  all' uno  & l altro  ejfcrcito  , 

che  la  moglie, & i figliuoli  del  S.Malatefta,i  parenti  & glia-nici  fuoi  ficuramt 

te  potcficro Jìare  in  Terugia, et  che  e potefie  cauare  fuor  della  città  dodici pe^  • 7 

qjf  d’artiglieria  di  bronip,&  mandargli  in  ferbo  al  Duca  d’ Orbino , con  patto , 

che  in  luogo  alcuno  non gli  adoperale  contra  ilTapa.DeUa  lite  &dificrcn\a,  . . , 

ch'egli  haueua  col  S.  Braccio  & Sfor^afiquali fi  chiamauano  heredi  del  S.  Cen 

tile  lor  7}o,nèfofiìe  arbitro  & dijfinitore  il  Cardinale  Intornio  di  Monte  lega » 

to  dell Pmbria.Fattc,cbe  furono quefle conuentioni,il Trencipe  d’Orange  leuò  Hvrtn.iiOrl 

il  campo, & andò  a combattere  Cortona , Ma  il  SJtialatefla  b unendola  uia  a 

man  destra,  diritto fernet  batter  riceuuto  alcun  danno  fé  n'andò  a Fioretta . I 

Cortoneft fiquali  haueuano  dentro  affai  buon  pre fidio  di  quattro  compagnie,  ha 

uendo  ferrate  le  porte  ; & non  rifondendo  punto  conte  amici  al  Marchefe  del 

Pafto , che  uolea  ragionare  con  efiò  loro  , battendo  fatti  nuoui  ripari  hrniora - 

tornente  affettarono  l‘artiglierie,cbc  batte  nano  la  muraglia,  & atamofi filma - 

mente  cotnbattcrono  contragli  Spagnuolifiquali  donano  l’ affollo-, perche  ilMar 

che  fé  del  Pafto  fingendo  innanzi  le  genti, poi  c’hebbc  con  molti  colpi  Cartiglie 

riagrofia  battuto  la  porta  di  S.Piccn\o , comandò  che  uifofie  mefiò  fuoco , & 

i primi  che  ciò  fecero  furono  due  ualentiffimi  Capitani  SpagnuoliSecurra,  & 

Silfonfo  di  Pallia  - & in  un  medcftmo  tempo  s’attaccò  in  due  luoghi  molto  fan  fin/l  <L  y t U,  4 
guinofa  battaglia  ; mentre  che  i fidati  di  dentro  animofamcntc  ributtammo  Caiani  Sfa- 
rli Spagnuoli,chc  fi facciiano  innanzi, a furia  d’arehibugiate , & difafiì.  Ma 
la  porta  cb’ardeua,fu  da  due  ualorofi  Capitani  di  fanteria  Iacopo  fabuffo  del  lacob'TabmfJ» 
l’Pmbria,cr  Rfdolfo  d'^tfcefi  fiquali fenfcro  il fuoco, & ributtarono  gli  Spa- 
gnuolifUalentiffimamente  difefà . In  altra  parte  ancora  con fitigolar  ualorc fi 
difefero,  Francefco  Sorbelli , Marco  da  Empoli , & Coro  da  Montcbcnicci ; do  SarLui,  .%;*  _ 
ue  la  battaglia  hebbe  queflo  fine  , che  gli  Spaglinoli  hauendo  riceuuto  di  molte  co  A*  Empii, 
ferite  , & rimafoui  morti  alcuni  di  loro  furono  coflrctti  ritirarfì , & ciò  tanto  Co,ro  **.  u 
più  toflOfpcrche  Securra  & -Alfonfo , iquali  uolcuano  abbruciar  la  porta,  gr  a “ tnilCK 
uemente feriti, erano  tifiti  della  battaglia . Ma  i Cortoneft , hauendo  delibera 
to  il  Marchefe  del  Patio  tornare  a rinfrefear  /'  affalto  con  forre  maggiori  ; & 
hauendo  mandato  un  trombetta  a’  Triori , minacciando , che  hauerebbe  mina 
to  quella  città  ,fe  in  termine  d' un  bora  notigli  aprtuano  le  porte  ; efiendo fa - 
ucntati  i cittadini , ancorché  i Capitata  del  prefìdio  noti  uolcffero , s arrefero, 
falue  le  robbe  & le  perfine . La  firma  di  queflo  accordo  efilit  deua  i faldati  del 

K prefi- 
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prefica, talch’  eglino  fi  lamcntauano  f effere  flati  ingratamente  tr  aditi, & da- 
ti in  mano  de'  nimici  adirati. Ma  il  Marchcfc  del  Paflo  per  b umanità  fua  talmé 
te  gli faluò  tutti  ufeendo  della  città, che foto gli fualigiò  dell' armi  & deli’mfc - 
gne,parendogli,cbepiù  oflinat amente, che  ncn  fi  conueniua  baueflero /pres- 
ta la  forila  di  cofi  grande  efferato.  Ma  la  medefìma  forte  non  hebberoghbuomi 
ni  di  Caftiglionc  uiiino  a Cortona,  iquali  hebbero  ardire  di  far  contrafio  a tan- 
te genti, che  gli  aJfaltauano;percioche,mcntrc  che  uolfero  parere  di  non  iflima- 
re  /’  artiglierie  & l'ordinanza  in  punto  de’  nimici , & fortiffimamente  fi  difetb 
Cdfliglitnt  deuano,crefcendo  il  pericolo , quando  eglino  tardi  faceuano  fiegno  di  uolere  or - 
frtjo,  & mtflo  renderfi, furono  prefi  per  forza,  & meflì  a fiacco . Magli  pretini  alquanto  più 
*JirtTZ6  «m/w  accort*j&  con  maggior  util  loro,  non  penfando  punto  di  difender  la  città,  fubi 
tévìdmtwt  [a  t0  apttfero  le  portc;perciochc  ilCaponfacco  Capitano  d’un  picciol  prefidio  che 
dtdiuiHt . ù era  ,fi  era  fuggito  nella  rocca , perfuadendolo  a ciò  fare  il  Bpjfo  Conte  di  Be 

uignana  cittadino  Aretino , ilqualecon  perfidiofa  UggicreT^a  difìderauadi 
racquiftarfi  lagratia  del  Trcncipe  d'Orangc , & di  farfi fignore  della  fua  pa- 
tria . Affermano  i nobili,che  quel  primo  incommodo  (f ^ircgzp  perdut  o proce- 
dette per  manifefla  malignità  del  Carducci , &pcr  temerario  feruigio  d'^in- 
ton  FranceJ'co  degli  ^ilbt\i  ; perciochc  quegli  mofl'o  dalle  contrarie  nuouc  de' 
nimici  che  ueniuano  , haueua  comandato  che  quelle  genti  cofi  Fior  aitine  , co- 
me Terugine , lequali  s' erano  ratinate  in  ^frergp , & haueuano  promeffo  con 
grande  fperanzp  di  difefa , cb'cllefarcbbonoftate  a guardia  della  atta,  gli  fof 
fero  menate  a Fiorenza  ; & CxAlbizp  Intorno  d’animo  partiate , con  troppa  firgt 
ta  & maluagiamente  ancora  haueua  ubbidito  alle  lettere  del  Carducci, lequa- 
li non  erano  di  parere  de’ Dicci  della guerra.Tcrciocbe  il  Gonfaloniere,i!qua- 
le  difeordaua  daglihumori  de’  cittadini , non  fi  riputaua  di  deuere  effer  ficuro 
contra  ifuffragq  della  fattione  ; s egli  nonforniua  la  città  di  prefidio  di  folda- 
ti  ; accioche  quegli  eh’ erano  infra  due  tra  la  Jperanza  della  plebe, & la  paura 
della  guerra  ifojfcro  fpauentati  dagliarmati  prefentifi  che  non  baueflero  ar- 
dimento di  aprir  bocca . Ora  il  Carducci  da  fe  medefimo  prefe  queflo  partito  ; 
& non  ne  uoll c participar  nulla  con  la  Signoria  ; accioche  contradicendo  non 
potejfe  effere  impedito , fi  che  ferina  configliarfene  co  Dieci  della  guerra feriffe 
all’.  Albizp, ch'era  flucceffo  in  quello  ufficio  a Zanobi  Bartolini  ; ilqual  Carducci 
era  buomo  fanimo  inquieto,  ilqualefemprc  penfaua  cofcin  danno  del  cornmu- 
ne , né  mai  per  occafionc  approuaua  nulla  con  ftabil  mente . Tfon  iflctte  dun- 
que punto  l'^ilbizp  a perder  tipo, ma  fubito  lette  le  lettere  del  Carducci,trat - 
te  fogni  luogo , & meffe  inficme  le  fanterie  le  mandò  a Fiorenza , & fpogliò 
il  paefe  f^irerpp  di  prefidio  ; la  qual  fen ^4  dubbi  o toflo  bauea  da  effer  occupa 
ta  da’  nimici . Quel  delitto  commeffo  allora  fu  cagion  della  morte  del  Carduc- 
ci , & dell’^dlbizo  ancora , quando  nel fine  della  guerra , & in  procefio  di  tan 
po  fu  giudicato  dagli  otto  di  balia, che  maligna  e arrogantemete  haueffero  fot 
to  contra  le  leggi . Trefo,ch’ egli  hebbe  prezzo  il  Trcncipe  d'Orangc  feor  fe  in 
quella  amcnijjima  contrada, & piena  di  caflcÙa,&  celeberrima  per  lo  ncbilif- 

fimo 
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fimo  uin  frebiano , che  ella  produce,  lacuale  fi  chiama  di  uald'^irno  di  fopra,  f'dd'j™»  e* 
ufandoui  tal  clcviaitia,  che  confetterò  bando  i faldati  erano  ritenuti  da  ogni  ùnTrt&iw 
preda  & licenza . Ai  questo  modo  bauendo  in  quattro  giorni  rifrc fiato  He  fi  th,  ,u*  pr-,  de- 
finito,fi  ne  uenne  diritto  da  Lancifa  a Fiorenza;  oucft  dice,chegià  pofiò  An  c». 
nibale,  di  che  rende  certiffimo  argomento,  che  quitti  al  noflro  tempo  gl" aratori  *Vr  L ‘fif*  !'  *f 
ui  ritrouano  l'offa  de  gli  Elefanti;  lequali  beflie  egli  ui  perdi,  chef  morirono  ,^crt 
per  lo  gran  freddo  deltAlpi . Le  prime  bande  di' castaidi  Spagnuoli,  & .Alba  d» 
nefì,  difendendo  lungo  la  riua  à' Sir  no,  in  pian  di  [{ipoli,  & al  Taradifo,  lena  m< , 
rono  un  gran  tumulto  dandofi  a fuggire  gli  buomini  del  paefe ; talché  uennero 
innanzi  fino  a Efeorboli . Quello  tumulto,  & di  l'or  dine,  de  nimici , che  giu-  ^ lnjf’<r'4i> 
gneuano  pafiò  dalla  porta  a San  7s {icolò  nella  città,  & dì  là  d ^ imo  in  [ pia z~  ' 

\a,  & fino  in  Talamo;  con  tanto  Jpauento  del  popolo , che  molti  finti  dalla 
paura  s’affrettauano  per  fuggire  alle  utile  con  le  migli  & co’  figliuoli;  & ape 
na,  che  la  turba  degli  f allentati  fi  poteua  fermare  per  la  auttoritd  de  Magi - 
frati;  & con  tutto,  che  già  fojfero  ferrate  le  porte,  mentre,  che  in  quel  mede- 
fimo  tempo  1‘ artiglierie,  eh’ erano  fui  baloardo  della  porta  a San  Tfjcolò , & 
fui  bafiione  dirimpetto  di  là  d’Arno  alla  porta  alla  Croce,  con  horribil  romo - 
re  erano  farate  contra  i canali i de  nimici,  eh’ erano  trafeorfi ; el  Signor  Ma - 
latefla,  comandaua  a’ fuoi  foldati,  che  pigliaffero  l’armi,  & fi  metteffero  alla 
muraglia,  e’I  S.  Stefano  Colonna  fonando  per  tutto  i tamburi, & fiegate  C in - 
J'egne  metteua  inficine  igiouani  della  città,  per  difendere  la  pernia  de  Signori , 

& gt altri  luoghi publici.  Quello afetto  della  città  folleuata  in  un  fubito  <&• 
turbata,  cofa  infolitaagli  occhi,  & a gF  or  cechi  delle  perfine  pacifiche,  fia- 
ncuto di  tal  modo  gl’ animi  de’  Senatori, che  già  parcua  loro  affai  meglio  il  confi 
glio  di  dimandare  la  pace,  che  di  far  laguerra.  Il  Trencipe  tC Orange  bauendo  II  v d'Ormg, 
r altro  giorno  riconosciuto  il fito  della  città, s’accapò  di  iierfo  mezzogiorno  a S.  *‘*<**f*  •»  h°- 
Margberit  a aMonti fei, citrale  mura;  lequali  pofie fu  /’  alta  cima  dclmontc,cin  r'"V c#  i;>?" 
gono  qlla  Carte  della  città , laquale  è di  la  d’Arno,  dalla  porta  a San  7y7 colò , t»trcl,u' 

col  nutro  hor  alto,bor  baffo  fino  alla  porta  a San  Friano\pciochefi  ucdeua,che 
lafabrica  di  quel  torto,  & difigual  muro  era  la  piò  debole,  che  ui  foffe ; & se 
gli  haueffe  pigliato  quello  afro  poggio , che fiuopre  tutta  la  città , giudicala, 
che  piantadoui  Cartiglierie  ballerebbe  potuto  nincere  i nimici.  Ter  laqual  co- 
fa  il  S.  Malatcfla  bauendo  per  congiettura  di  guerra  conofiiuto  i difegni  de’  ni 
mici,  con  grandìffima  falle  emuline  intefe  afabricar  trincee , pareggiandoti  in 
ciò  l’affettìone,  & la  fatica  de  cittadini  e de’  foldati,  con  tanta  in  ciò  gara  & 
prefìezga,che  mètre  ch’egli  con  le  torcie  acccfcfortificaua  la  notte  i luoghi pe 
ricolofi,  ogni  paura  poco  dianfi  concetta fi  n’ufcì  degli  animi  de’  cittadini ; & 
ciò  majj imamente,  perche  il  S.  Malatefla  col  configlio  del  S.  Stefano  Cotona,  e 
delS.  Mario  Orfino  hauca  fatto  con groffo  riparo  drfoffa  ferrare  intorno,  & Mètri»  Orfn « 
a gi  tgnere  alla  città  tutto  il  poggio  di  San  Miniato  con  una  bella  Chicfa , & 
con  uno  alto  campanile  molto  opportuno  ; accioche  i nemici , non  lo  pigliafi 
fero  , & hauca  fatto  fornire  il  campanile  d’artiglieria,  per  tirare  di  là  qua- 
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fi  da  tutte  r bore  nel  tempo  de'  minici , ilquale  era  già  nella  ualle,  & fi  poteua 
cor  di  mira . Allora  il  Trencipe  d' Grange  deliberò  di  pigliare  due  poggi, iquali 
dalla  fua  ualle,  douegli  s era  accampato,  piaccuolmcntc  saltuario,  iquali  pa- 
reggiauano  la  àmia  del  monte  di  San  Mimato, & fornirgli  di  peyfigroffi  d’ar 
tiglieriafiaqual  cofa  come  fu  conofciuta  da'  Capitani  Fiorami,  coli  le  fanterie, 
lequali  erano  mejfic  alla  guardia  di  tutto  il  monte  con  ifpeffi  bufi  ioni , hauuto 
U Jegno  corfero  addoffo  a’  nimici, guidate  dal  S.  Mario  Orfino , la  cui  furia  fu 
foflenuta  dal  Conte  Tier  Maria  Bpffo  di  San  SecÒdo.  Manciù,  il  Trencipe  d’O 
range  fatto  uenir  cofiui  di  Taglia  con  le  fanterie  di  faldati  ueccbi,&per  la  uir 
tù  et  nobiltà  del fuo  fangue  l’bonorauafra  cariffimi  fuoi.  Fu  combattuto  dun- 
que ualorofi (finamente,  ejfendo  dall’ una  c*r  l'altra  parte  foccorfo  tanto  oflina 
tornente  s’attaccò,&  mantenne  la  battaglia, eh' effendouene  morti  parecchi ,& 
molti  più  feriti,  a fatica  fi  partì,  ancorché  foffe  ito  fatto  il  Sole,  e gl ’ altri  gior 
ni  i faldati  dell'ima  & /* altra  parte  quafi  ingiufta  battaglia,  s affrontavano  in 
fieme,  maffhnamentcfu  l maggior  poggio,  ilquale  fi  chiama  Ciramonte , nè  in 
cofa  alcuna  0 d" animo,  0 di  udore  cedcuano  i Tofcani  a'  faldati  del  Trencipe 
d'Orange ; de'  quali  gli  Spagmoli,  pcrciocbe  erano  molto  deftri , bene  armati , 
uoleuano  effer  riputati  i primi.  ^ illa  fine  poiché  per  queili  poggi  più  d'una  noi 
taanimofi(Jìrnamctc,c  co  molto  fangue  fu  combattuto,  ilTrencipe  d’Orange  ef 
Jèndofi  per  molte  cagioni  tralasciata  lagara,gliottenne  & gli  fornì)  di  manie 
raperò, che  hauendo  egli  occupata  una  cafctta  uicina  alla  uilla  del  Barduccio  , 
come  connnoda  ajfallirela  trincia  de’  nimici,  caricandolo  le  fanterie  d’amico 
da  Vcnafro,  & de’  Vcrugini,  fu  sforzato  lafciarla,  & cofi  commandandolo  il 
S.Malatcfla,  tutto  qllo  edificio  fu  abbracciato,  ór  finanato  fu  gl' occhi  de'  nimi 
ci.  Ter  quefie  battaglie  s' erano  talmente  infiammati  dall’ una  <&  P altra  parte 
glianimi  de’  faldati,  & tanto  fuor  di  rnifura  accefì  a combattere,  & dimoflrar 
Malore,  che  nè  il  Trencipe  d' Grange  era  fuor  di  Speranza  di  pigliar  la  città , nè 
il  S.Malatefla  effondo  tanto  animofii  cittadini , dubitava  punto  di  non  doucr 
riufàre  con  honore  di  quella  imprefa.  Tcrciocbe  cofiui  hauea  con  tanta  fingo- 
lar  diligenza  ordinato  & difpoflo  il prefidio  de'  faldati  uecchi  alle  mura , ch’e- 
gli fi  uantaua  di  non  hauer  paura  della  foraci  de'  nimici  d’ alcuna  parte, quando 
haueffero  battuto  la  vuiraglia  con  Partigliene;  & auijàua  ancor  a, che  dentro 
nonfoffe  per  nafccre  tumidto,  nè  difordine  alcuno;  perciocbe  i faldati  & i gio- 
vani armati  con  Jpera\a  £ effer  difefì  una  parte  dall’altra  ( come  fi  coueniua ) 
con  molta  quiete  intcndcuano  all'ufficio  loro;  percioihcpcr  la  molta  prouiden 
tut  de'  Magiftrati,  la  pialla  era  fornita  di  tutte  le  cofe  da  mangiare, nè  altra  co 
fa  indarno  fi  poteua  difiderare  da' faldati,  perche  tutte  le  compagnie  haue- 
mno  le  lor  paghe  a tempo;  et  fiibito  era  leuata  ogni  materia  di  parole  0 di  con 
tefapcr  la  feuerità  di  Zanobi  Bartolini,  & di  Bufaci  Girolami , iquali  co  autto 
ritàfuprema  [correndo  per  tutta  la  città,  manteneuano  marauigliojà  tranquil 
lità  nelle  piagge,  e nelle  aie,  ejfendo  per  tutto  aperte  le  botteghe;  e fen\a  inter 
mettere  mai  in  luogo  alcun  gl’ uffici  de’  tribunali,  rapprefentauano  uno  odo  di 

gran 
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gran ficureé%%t,&  dipace.Ma  il  Vrencipe  £ Orange  oltra  i fiottati  Tede f chi  & 

Spaglinoli  Squali  peni) ermo  flati  molto  tempo  alla  guerra , & lonzamente  ef- 
fercitati  erano  ualcntifìhnt,haueua  affoldató  tutti  i nobilij]bni,&  fior  tifimi  Si 
gnori  della  difciplina  Italiana  ; iquali , perciocbe  baucuano  con  ejjoloro  molte 
compagnie  >fl  cbiamauano  Coione  Hi.  Fra  iquali  u erano  oltra  quegli, che  baite - 
nano  militato  in  I{pma,&  nella  Vaglia  il  Conte  di  San  Secondo, il  S.  V ter  Lui 
gi  Farnefic,el  S.Mefifiandro  ditelli, & molti  altri  ,fra  iquali  u erano  alcuni  di  1 

fondite  Fumano, cioè  il  S.Giouan  Battigia  Saltello , il  Signor  lAartio  Colonna , cio.LsttijlaSa, 
el  fuo  parente  S.Camillo  figliuolo  del  S.Mutio  Intorno  ttalorofio;&  ancora  il  S.  nello , M *nn. 
Vino  da  Stiptcciano,&  Monfidi  Scalengo  ^ftigiano,el  S.Braccio,&  Sforma  & Co 
Buglioni fratelli, per  odio  particolare  nimici  del  SMalatefla  ; & dietro  quefli  1 4 

HS.Undrea  Caflaldo Tqapolctano,&  quegli  chcgiunfe poi  a tempo  il  S.  Fa-  Mons.di  Scale 
britio  Mar  amatto, e luecchio  Capitano  Giouanni  Saffatello  di  Romagna , che  go, braccio,  & 
ci  uenne  con  ualorojd gente , & di  camme f ione  del  Vapa  I\ama^otto  con  una 
moltitudine  armati  di  foldati, & d'buominifiuoi  • Perciocbe  quello  buomo  capo 
di  parte  appreflb  a montanari  buttata  autorità  & credito grandijjimo  ; & dal  Maramaldo , 
Impennino  era ficefio  in  M ugello ,&  ritenendo  le  uittouaglie  fiaceua  gran  dan  G.SaJJaieUo  di 
no  a Fiorentini fi  potata  ftimare,che  la  città  fiojfie  cominciata  a ejfiere  afe-  K.°”>ag„a , & 
diata  di  qua  d’Arno  ;pcrche fi  diceua,chefira  pochi  giorni  le  fanterie  del  C o?i- 
te  Felice  da  Vitembergo  da  Bologna,  & le  copagnie  de  fiottati  moui  Spagnuo  cantra  fioren- 
ti erano  per  calar  giù  a ìAodona,attrauerfiando  i gioghi  dell  spennino, & ac-  \a. 
camparli  dirimpetto  al  Vrencipe  d' Or  unge  Intuendo . Arno  in  mey>.  Tcncuafit , ^.ceJ,elice  d* 
che  i fiottati  Italiani, iquali uboidiuano  a ' Colonelli , ch’io  ho  detto,  facejfcro  ltem  er&°  * 
unafiomma  di  più  di  uenti  mila  fanti.  I fottuti  ueccbi  Tede  fichi , & Spagnuoli 
erano  intorno  a fiedici  milafcn^  quelli  che  menatta  il  Conte  Felice,  c i bifiogni 
Spagnitolijquati  non  erano  ancora  uenuti  con  Pietro  V elleio  di  Gettar  a lor  Ca 
pitano, talché  per  uera  eflimatione,&con  manifiefla  certosa  d' una  guerra  mol 
to  lunga,  & d’un  lunghifiimo  affiedio , pareua  che  le  forile  & lajperan della 
uittoria  fojfiero  dall' una , & l'altra  pareggiate.  Vercioche  i Fiorentini , non  fi 
pentiuano  punto  £ batter  prefie  l'armi  non  /blamente  per  la  liberta , ma  per  la 
gloria  della  città,&pcr  la  dignità  dell'Imperio  di  Toficana , ancorché  fioffiero 
abbandonati  da  tutti  gliamici,&  combattuti  da  nationi  inuittc , & da  Vrenci 
pi grandi ;&folo  confitderando  la  lode  d'tma  uera  coflanyt,pareua,cbe  con  ani  ' » 

mi  non  meno  ualorofi,cbc  quieti, fojfier 0 per  fioppor tare  tutto  quello,  che  la  for- 
te,ancorché  contraria,hauefific  lormejfo  innanzi . 
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DEL  L'I  STORIE  DI  MONS,  GIOVI  O, 

VESCOVO  Di  NOCBRA. 

LIBICO  y £7^T  £ S IMO  OTTstyo. 


, T s e n do  io  per  narrare  la  coflanga  <T  ii 
m»i  potentiffìma  & nobiliffima  città,  qttan 
do  ella  difendala  le  nnoue  ragioni  della 
fua  infelice  libertà,  &■  con  grande  o/lina - 
tione  d'animi  imitana  la  gloria  dcll'anti- 
cbilftme  nationifiaqual  coflanga  fu  poi  do 
mata  con  l’armi  & con  la  fame;  io  mi 
fon  uergognato  respirare  un  poco, & ri- 
pigliare gli  (piriti  di  pròna , mentre  che 
Jèguitando  lordine  già  prefo  , nell' of- 
fcrnare  il  tcnor  del  tempo , nettò  a rac- 


■ * contare  al fuo  luogo, quell  e cofc,ch'io  ho  già  differito  . Io  ho  filmato  dunque  , 

che  fta  necejfario  accommodarfi  all’ istoria  ; accioche  coloro  che  leggono , bab- 
bi ano  le  cofe  non  interrotte,  & con  le  membra  diffìpate , ma  intere , & con  le 
parti  loro  bcniffhno  infianc  congiunte.Et però, ricordandomi  della  ma  promef 
fa, mi  riuolgo  a Solimano,  ilquale  dishonorato  sera  partito  dall'affedio  di  yien 
na . Ma  prima, eh’ io  cominci  a raccontar  queste  cofe, fimo  che  (ia  bette, rian- 
dare un  poco  più  alto  il fucccjfo  delle  cofe  fatte  in  Ungheria  ; accioche  gìihuo - 
mini  del  modo  chiarìffmwnctc  conofcano.per  quai  cagioni  ft  attaccale  lagiter 
racon  Solimano, & di  qui  ancora  i f{e  Crifliani , confi  dorando  quanto  questa 
bestia  per  lo  fuo  grande  Imperio, & per  le  Cue  efpedke  forge  debba  ejfcr  temn 
ta  da  noi;  & mi  ficcando  i pericoli , pigliano  alcuna  uolta  un  coniglio  dignifii- 
VntorU  di  So  no  per  [a  publica  fallite . Ejfcndo  dimane  itati  tagliati  a peggi  gli  yngheri 
Tu?”  a g\u  a , & miseramente  rimafo  affogato  il  l{c  loro  in  tot padule  , Soli- 

* ™ aj‘  “fi  mano  amatore  fc  n’andò  diritto  a Buda. Et  battendo  ottenuto  la  città, &lafl.ì 
yn^herì . ga  reale , s'accampò  sul  Danubio, & fu  a uedere  la  rocca , ma  parò  non  ni  uol 

MnaUggtot-  le  punto  alloggiar  la  notte , perche  uè  tota  antica  legge  degli  Otomanni , la- 
*"«.«  .U  Prm  qUaic  non  uuolc  cljeS  Imperatore  in  ne ffun  luogo  ft  confidi  nelle  mura,  ma  foto 
cqt  otomanni.  ^ riparo  della  guardia  fica.  Quitti  gli  furono  prefentate  fette  tette  fanguinofe 
di  yefcoui  & Baroni  uccifl , iquali  partte , che  con  uolto  ridente  fojfero  fcher - 
ititi  da  lui , & i fuoi  Bafcià,efJendo  tutte  pofic  in  alcuni  g radi  di  lcgno,mosbrà 
do  di  fargli  bonorc  con  C inchinargli  il  capo,&  metterft  le  mani  al  petto, gli  fa 
bitarono  per  nome , & per  ifchcrno  gli  cbiamitrono  ualoroft  Vapafii.Ma  Soli  - 
matto  con  fronte  grtwe , maitre  che  gli  era  detto  il  nome  di  ciafcuno , dicefi, che 

biafimò 


■ ^ yE^TEflMO  OTTAVO.  151 

biafirnò  grandemente  affai  pii*  cbcglialtri  Ladislao  Salcanio  potentifiimo  Jtr> 
ctuefcouo  di  Strigonia^ncolpandolo  di  uitupcrofa  auarttia;  per  cicche  evli  non 
haueuanoluto  aiutare  il  [ho  Bp,ilquale  in  cofi gran  necejsttà  della  guerra,  che 
gli  ueniua  addo[fo,gli  dimandaua  denari  in prejflo, battendone  egli  nafeofio  qui 
tità  grandi fima  ne'  tejorifuoi.  Caricò  poi  il  Tomoreo  dipana  bdlialitàjfef 
fendo  egli  buono religiofo  arrogantemente  sbottata  u/urpato  l’ufficio  et  l’im 
prefa  altrui.  incontro  lodò  per  conto  di  tarda  prudenza  FranceJ  'co  Vere- 
no yefcouo  di  yaradmoffiuomo  di  mbihfiimo Jàngue,  eh’ t fendo  egli  slato  ne- 
ro indouino  della  publica  ruma,  ch'era  poco  lontana , internata,  come  egli  ha 
uca  fatuamente  detto  in  configho,quando  il  Tomoreo  inconfideratamentc  af- 
fermaua,chea  haue f e in  ogni  modo  a combattcrc;poiche  non  fi  potcua  opporfi 
al Juo  fatai  parere,  eh  egli  molt  0 ben  uedcua  quel, che  il  frate  Capitan  genera 
le  era  per  fare  il  dì  feguente.  Tcrcioche  la  più  bella  opera,  ch’egli  batterebbe 
fatta  in  cofi grande  imprefa , cioè,  ch’egli  era  per  aggiugnerc  un  celeberrimo 
gior no  allcfefie  del  calendario  Cbrifliano,per  la  morte  di  trenta  mila  martiri 
Vngbcri  tagliali  a petM  per  difendere  la  religione  da’  Barbari  con grandijfi- 
mo  difnantaggio.Terche  i Chrijhani  chiamano  martiri  color ojquali  combatte 
da  per  lafede,uolontariamentcfi  mettono  a honorata  morte . Glialtri  chiamò 
faldati  intoni , & troppo  animofì,  & fra  aucsli  ferialmente  Giorgio  Scpttfio, 
fratello  carnale  del  y aiuoda  della  Tranfiìuania,&  un’altro,chc per  efer  canu 
to  mofix atta  molto  uecchio , imbruogio  Sercano  intorno  illufire  per  nobiltà  di 
fanguc,per  dignità, & per  riccbcyp.  Ffcndogli  poi  mofiratii  ritratti  del  Re 
Lodouico,&  della  /{citta  Maria  fra  moglie, cou  attogenerofo  difc,cbcgli  rin- 
crefceua  molto  delia  dijgratia  di  quel  Rp  giouanctto,  Unitale , battendo  battuto 
Configlieli fifiioccbi  in  cofa  di  tanta  import  annaffi  fife  affrettato  con  goffiffi 
mo  modo  di  attaccare  la  giornata, & afcrmaua,cbe  egli  non  era  ucmtotnVn 
gbcrta  pei-  cagione  ditorgli  il  regno, maper  ucndicar  con  l’armi  l’ ingiurie  vice 
unte  dagli  tangheri.  Et  però  quando  eglifofe  campato  dal  pericolo  della  batta 
glia, feltra  dubbio  mettendogli  folo  conditioncdi  tributo  gli  batterebbe  reflit ui 
to  il  Regno  d’ yngberia, poi  rii egli  era  minato  no  per  fitta, ma  per  altrui  colpa 
& dice  uà,  eh  'egli  s 'batterebbe  riputato  agloria  l’hatter  faluato  un  Rpfilquale 
era  figliuolo  d' un  fratello  del  Rp  GifmÓdo  fuo  amico,  & per  tati  parentadi  con 
giunto  con  la  cbiariffima  cafa  d' \Aufiria-,&  ciò  diceua  egli  con  tanta  graderà 
di  clementifiime  parole,  che  quella  deliberai  ione  dell’animo  fuo  contando  ,cbe 
foffe fatta  ajàpere  alla  Rptna  Marta, laquale  per  paura  della  guerra  era  fuggi 
ta  da  Buda  a Vofoniaffi  come  io  ho  udito  dire  da  coloro,  che  uifuron  prefenti , 
laqual  cofa  potrebbe  in  uero  parerebbe  falbamente fof e fiata  della  equità,  & 
Immanità  del  f{e  Barbaro , s’ egli  foco  dapoi  con  honorato  teflimonio  della  fitta 
grà  liberalità,  non  baticfe  donato  quel  regno  d’ yngberia  a Ciouanni  Conte  di 
Se  puffo, il  quale  nò  era  puto  nato  di  Jàngue  reale, ctfaccua  anebo  allora  profef- 
fijne  d' efer  gli  nimico,  anckorche  a ciò  non  fi  motte fc  per  aldi  merito  di  ha.  Le 
uo  poi  tre  statue  di  bronco  d’artificio  antico,  legnali  erano  fiate  mefe  dinanzi 
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al  palalo  reale  dal  Ff  Mattia  Cornino, ilquale  fi  dilettò  «f ogni  uirtù,& gcn- 
tileigg  del  mondo . Quefìe  tre  flatue  erano  fatte  in  figure  di  Hercole con  la 
maTfia  di  cipolline  con  la  c et  ber  a, & di  Diana  col  turcaf]o,lequali  fece  mette- 
re sù  la  pianga  di  Coflantinopoli,chefi  chiama  Ippodromo  per  trofeo  in  t di  mio 
nio  della  uittoria  d’angheria . Torto  ttia  ancora  tre groffilfimi , & bellijfm 
peitfi  d' artiglieria, ejjcndoui  per  tutto  mejfe  dentro  nel  bronco  con  lo  {carpello 
per  ornamento, & armi,&  lettere  d' argento  ,i  quali  fi  diceua, eh’ erano  fiati  del 
Fe  di  Bofna, flati  prefi  nell' efpugnatione  della  terra  di  Sciabatio  sù  la  Saua;& 
alcune  colonne  ancora  di  bronco  accannellate , leauali  fofieneuano  l’architra- 
ue  delle  porte . Stette  TtBuda  circa  a uentigiorni,m  lquale  fpatio  compiacque 
alla  crudeltà  naturale  della {uà  natione  ;perciocbe  diuerfe  bande  di  cauallifu- 
rono  mandate  a predare  nelle  prouincie  uicinc , dallcquali  tutto  il  paefediquà 
fino  a Giauarino,&  di  là  fine  al  fiume  Tibifco  bora  detto  la  Tiffa  con  improui- 
fo,&  horribil  fiacco  fu  di  tal  modo  minato , che  fi  diffie , come  più  di  cento  cin- 
quanta mila  anime  d’ogni  età  & fiefifio, furono  ò morte  di  ferro,  ò menate  fchia- 
ue,lequali  bande,che  erano  ite  a fcorrerc,&  rubare  ,poi  che  furono  ritornate 
in  campo, per  la  medcftma  uia,ch’egli  era  uenuto  fc  ne  ritornò  a Coflantinopo- 
li.  Ora  in  quei  me  definii  giorni  Giouanni  Scpufìo  hauendo  menate  genti  di  Tra 
filuania per  foccorrerc  il  Rc,giunfe  tardi  in  lungheria, mani fellamente, & per 
grande  ut  il fuo  allegrando fi  della  morte  del  I{e,  per  cioch' egli  cominciò  ad  adi- 
rare al  Regno  d’ Ungheria, poi  che  no  u c/fendo  rimafo  neffun  figliuolo  del  Re , 
egli  era  di  grandi  (fimo  nome  fra  i Baroni  Vngberi,&  per  la  uittotia  ch'egli  ha 
uea  già  battuta  de  itili  ani, & di  Giorgio  Secalo , & del  Bornomiffa  fino  compa- 
gno,era  riputato  huomo  ualorofrffimo  in  guerra . Giouanni  dunque  ejfendo  lino 
mo  d’animo  ualorofo  & prudente , & entrato  in  fperamg  d’acquifiare  il  I{c- 
gno  cominciò  diligentemente  a pratticar  tutti  i Baroni ,&  a pregarli , che  nel- 
la proffima  elett  ione, che  s' banca  a fare  del  Re,  non  uoleffero  tradire  la  riputa 
tione  del  nome  tanghero  Sopportando, che  l'imperio  di  quella  anticbijfima  digni 
tà  paffaffe  a natiime  flraniera  & nimica . elicgli  V ngheri  doucano  molto  hen 
ricor darfi  quanti  danni  haueano  riceunti  ne’  tempi  paffati, quando  s’clcggeua- 
no  i Fc  di Jànguc  altrui  & ftranicro , dr  feguittano  le  loro  infelici  infegne  con - 
tra  i Turchi-, et  di  quefio  affai  chiaro  teftimonio  dctieiiano  effere  le  calamità  de' 
tempi  paffuti, lequali  ò Gifmondo  di  Boemia, ò il paffato  Ladislao  di  Tolonia,la 
prima  uolta  a 1 yicopoli,& l’altra  a Colombaccio , & finalmente  a Varila  infe 
liccmente  combattendo  co’nimici  barbari, ballettano  arrecate  all’angheria;  poi 
che  io  mi  uergogno  a ricordare  quei  danni,  iquali  habbiamo  riccituto,pcr  la  lun 
ga  dapocaggine  di  Ladislao , òper  quefla  beflialità  del  già  infelice  fuo  figliuò- 
lo, fiotto  ilquale  fi  può  credere,  che  la  difciplina  militare,  & quaft  tutta  la glo- 
ria del  tutore  Vagherò  (ìa  (penta.  Et , che  neramente  n erano  rima/}  Baro- 
ni del  fangue  d’Vnghcria , & d’antico,  & peritò  digniffimo  d’imperio  le - 
gnaggio , iquali  haucuano  fpiriti  generofì , & emanimi  inumi  s’ojfcriuano 
pronti  a ritornare  in  piedi  la  publica  dignità,  & J officienti  a difende  il  R egno 
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tn  quefto  pubi ico  pianto  promettemmo  ualorofi  configli,  & armi  cf  edite  ■ fra 
iquali  io  non  uorrei  però  e fere  annouerato  per  buomo  dì  ingegno  cofi  tar- 
do , & dimeffo,  ancorché  paia  cb‘ alcuni  afai  più  iUuflri  di  me , mi  precedano 
di  gcntilc^a  difangue , & di  ricchezze, eh’ io  uoglia  confefare,  che  ni  fìa  alca 
no  altro  miglior  di  me  per  uirtù.à  per  Fortuna  ingommare  il  Re?no,&  in  ma 
n'ggiar  la  guerra  ; perciocbcafai  forte,  & per  uirtu  d’animo  nokliffimo  Re , 
Jaroio,  fé  per  quefia  certa  afettione  dell’animo  mio  fedele , farò  filmato  de- 
gno del  fauor  uofiro . Giouanni  adunque  entrato  per  quefia  uia  col  prepare, & 
con  radopcrarfi  molto  $’ ac  qui  fio  la  grana  di  molti, et  ciò  tanto  più  facilmente  ; 
perche  Stefano  Bator  un  de  primi  et  più  honorati  Baroni , poco  anzi  era  ito  in 
Boemia  a trottar  Ferdinando  ; & Ferdinando  bauendo  comandato  una  Die- 
ta in  Boemia,  era  molto  occupato,  nellaqtial  Dieta  bauendo prcuenuto  la  uo- 
onta  de  nobi.  i, &de  popolari  egli  baueua  da  e fere  eletto  Re . In  quei  gior- 
ni gli  Fnghcri  mtefero  a celebrare l'efequie del Re,efcndofi per indino di Ce- 
trijco/uo  paggio  ritrouato  il  corpo  intero  di  Lodouico , & dalla  palade  di  Trio 
gazzo  portato  ad  Albaregale . Terciocbe  facendogli  un  folenne  mortorio  , fu 
jepolto  con  pompa, & con  fingolare  apparato, in  queifepolcbri , ne’  quali  fole- 
nano  porfi  t Re  pafati . Et  poi  che  furono  fatte  l’efequie  ,fu  comandato 
Racos , cioè  una  dieta  d’huomini  armati , con  l’auttorità  ,&  fauor  de  qua- 
li per  ordine  antico  di  legge  fi  creano  i Re  d' Ungheria . La  conclufione  di  quel 
Racos  fu  quefia , che  Giouanni , parendo  che  nel  pubi ico  pianto  non  fofe  per 
bauere  nefiun  competitore  ; perche  nefiuno  aneboraebe  chiariamo  Barone 
non  baueua  ardimento  di  metterfi  à partito , con  gran  fefia  d’ogn’uno  fu  gri- 
dato Re,  & in  t empo  quiui  fu  apparecchiato  Tietro  Tereno , ilquale 'baue- 
ua in  guardia  appreso  dife  l’antichifiima  corona  d’oro  ro\o  del  Regno  d'Fn- 
gbcria,con  laquale  fogliono  con  folenne  cerimonie  coronarli i Re  legittimi. 
Quella  coronali  dice , che  fu  di  Stefano  primo  Re  dì  Ungheria , & è fierbata 

iua/r°CCa  dl  F,&ac{o  > k farrza  è pafiata , & mantcnutafi  da  ? lian - 

ticbifimi  Baroni  di  mano  in  mano . Et  cofi  Giouanni  fu  folennemente  incoro- 
nato , & conf  aerato  per  mano  di  Taolo  Ardue feouo  di  Strigonia,  i [quale  era 
fuccefio  in  luogo  di  Ladislao  Sale  ano,  & di  Stefano  Brodarico  Fe fiotto  di  Va- 
ctafilq naie  per  la  mirabil  dottrina  delfuo  dotto  ingegno,  & per  la  {involar  de- 
firezza , elìcgli  banca  in  tutte  t attioni ,_  fu  fatto  da  lui  gran  Cancelliere  del 
Regno . Fece  poifuo  Faiuoda  nelgouemo  della  Tranftluania  Amerigo  aba- 
co , liquore  era  ancora  già  flato  fatto  Fefcouo  di  Faradino  in  luogo  del  Tere- 
noydie  fu  ammarato  a Trlogargp.  Fauor  irono  molto  a crearlo  Re  alcuni  Baro- 
ni huommi  di  guerra, ch’egli  hauea  menati  di  Tranfiluania  Capitani  di  cauolli, 
huomim  eccellenti  in  guerra  & in  pace . Trinciali fra  quefti  erano  gli  Fngbe 
ri  Stefano  Fcrbetio,ilquale  era  flato  Ambafciatore  in  RomaaTapa  Leone , 
Taolo  Artando, Gregorio  Tefcbenio,Tqicolò  Glefio,&  Ciano  Doccia.  A que 
flo  modo , mentre  che  il  nuouo  Re  intendeua  a confermare  le  for/fi  del fuo  Re- 
nojCt  con  cortefla,& bumanità guadagnarli  glianimi  de’  Baroni,iutcfi  come 

Ferdinando 


Stefano  Bai  or 
Barone  y Italie 
ro  , ftuorifee 
Ferdinando  d' 
jin firia  frani 
li  dell'lmp.  ad 
efier  Re  d'F» 
pileria. 


Gioii  anni  Sej  u 
fo  gridato  Re 
d'Vnglieria  . 
Coronadi  Ste- 
fano primo  Re 
di  Vngheria, 
con  laqitale  fi 
filcr.  ano  coro- 
nare i legitti- 
mi Re  di  quel 
Regno . 
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Leggi  tir  Me  m $ 
flrc  annetta  to- 
ni in  fine . 


palili  tino  Tu 
raci,  Stefano 
Mailatn,  fila- 
no Sala,  C afa 
ro  Serediofi.al 
de  fare  Tifilo  , 
et  T treno  Cita 
ro  tutti illhjlri 
Bareni  fughe 
ri. 

Tallo  Cachilio 

Smelano  • 

Rf  Perditi j do 
di  Jitllrlaf ra- 
teilo deU'unfir- 
r ad  ore  all’ ac - 
qui  fio  del  Rf- 
gno  di  V leghe- 
ria. 


Gioii  ani  Rf  di 
fnghtria  tet- 
detìdifi  inferir 
re  a R»  Ferdi- 
nando fi  ritira 
a Te  fio  . 

Ter  din?  do  lui 
Le  Buda- 

he . » 
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Ferdinando  era  flato  creato  in  Boemia  Re  a concorrcmpfua  nel  Regno  d Un- 
gheria. . Coflui  per  l'antica  differenza  di  quella  lite,  laqualc  era  Hata  fra  il  Re 
Mattia  Cor  nino, & Federigo  imperatore fuo  bifauolo,prctcdcua  d’hauere  cbia 
rijjinic  ragioni  d'heredità  hauute,cioè  dalla  morte  del  Re  Ladislao, ilquale  fi  di 
cena, eh' era  slato  amclenato  in  Boemia  nella  folennità  delle  nor^e, per  ambitio 
nc  & malignità  di  Giorgio  Toggibracciojlqualc  adirando  al  regno  diBoemia 
poco  dapoi  l’occuppò,&  parata , chcfoffe  venutoli  tempo, che  Ferdinando  ef- 
fondo Re  di  Boemia, &■  aiutato  dalle  for^e  di  Carlo  fuo  fratello,  & oltra  ciò  ri 
cordandofi  delle  fùe  ragioni  giustamente  dimandale  il  regno  d'y nghcria , co- 
me debito  al  fangue  di  *4njlria,&  per  ciò  a lui  fin  dalla  memoria  dell'Impera- 
tore Alberto. Et  hauena  Ferdinando  oltra  lefor{e  d' Uufiìria  & di  Lamagna, 
il  fonare  ancora  d' alcuni  Baroni  d'y  nghcria , effondo  apprejfo  di  lui  huomini 
mc\o  fuggitila, (Uftderoft  di  cofo  uuoue,  & pieni  d’afilio , dalqual  facilmente  po- 
tavano cfjere  (fónti  ; iquali fopra  tutto  baucuano  inuidia,chc  Giovanni  hauef- 
f'c  l'honore  del  regno  d'y  nghcria , quafi  chcfoffe  filato  tolto  a più  degni  di  lui 
dall’ clettionc  precipitata, et  dal frettolofo  f onore  della  moltitudine  ignorante. 
Tcrciocbe  oltra  il  Bator,alqualcfi  diceua,che  d'ottima  ragione  potcua  tocca- 
re la  prerogatiua  di  dimandare , & ottenere  il  Regno erano  anco  dcglialtri 
quafi  non  manco  nobili  di  lui , & illufilri  per  uirtù  diguerra,  Valentino  Tura- 
co, Stefano  Mollato, Giano  Sala,Gafparo  Scrcdio,BaldcJfar  Tonfilo , drTeren 
tioGnaro.Oltra  di qucfiiu'eraTaolo  Bachit io, di natione Scrutano, buomo  mol 
to  nolente  in  gucnra;ilquale  bauendo  apprefjò  de’  Turchi,per  neccffità  di  fug- 
gir la  forviti, pftfo  la  fotta  M aomctana,era  poi  tornato  a'  nofilri , & fecondo 
il  cofilnme  Chris  timo  sera  ribattc7$(Uo,&  era fcampato  J'aluo  dalla  giornata 
di  Mogano.  Ferdinando  adunque, per fuafo  da  tutti  cofiloro,  & di  fina  natura 
ancora  difiderofo  molto  di  acquetare  le  Jue  ragioni  ; & confidandofi  nell’aiu- 
to de  Borni, con  liquali  s erano  unite  le  fanterie  fatte  uenire  di  gufino  paefe 
di  Emcs,&  affai  gran  numero  di  canai  leggieri  di  Sttiia,&  di  Corintia,  s’inuiò 
diritto  a Buda;  per  la  cui  ucmitagrauemcntc  turbato  Gioitami  ,fi  come  que- 
gli, ch'era  opprcjfo  dalle  difficoltà  di  tutte  le  cofo,  & non  haucua  genti  a ba- 
fianexa,con  icquali  c poteffe  riconofccre,&  stabilire  le  for^e  del  ntiouo  regno  ; 
dr  ucdcdo,che  apprejfo  di  lui  i fauori  erano  dcbohffmi  pa  rte  per  paura,dr  par 
te  per  leggiere^a  della  natione, deliberò  di  non  uolcre  affettar  punto  il  nimi- 
co in  Butla,&  pregando  i Juoi  Capitani, che  lo  uoleffcro  aiutare,  effondo  egli  co 
filretto  a cedere, & far  uela  a venti  contrari j della  nimica  Fortuna, & co  quel 
le ge/iti,ch' egli  banca  menate, & quelle, eh' egli  hauea  poi  affaldate , pafsò  Te- 
fifo,&  quindi  fon\a  bavere baimto ardimento  difemarfi inneffun  luogo  agra 
giornate, bauendo  valicato  la  Ti/fa  s’accampò  a Tocaio.  Questo  era  un  cafiìcl 
forte, fwfio  su  l'altra  riua.Fcrdinando  int  aulèdo  la Jua  panita,hcbbc  Buda  fon 
rxa ferrandone  fi fermò  alquanto^  bebbefi  configlio  fc  fi  dettea  pcrfcguitacc  il 
nimico,  che fuggiva, V info  il  parer  di  coloro, iquali  tenevano,  che  con  molta  prc 
Jlc\\a  fi  dcucjjc  ire  a tr  oliare  il  unnico  fiuti  aitato , prima  ch'egli fi  prove  deffe 

(Cai tifo. 
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atut  >,  ofacefie  qualche  altro  nuouo  difegno.  Ferdinando  dunque  raccomandò 
le  genti  tutte  a quei  Capitani  ,che  io  dij]ì,iquali  continuando  ài  Maggio  con  qua 
tafretta potata  comportare  la  fiancherà  decornili , & quanto  potcuano  ca- 
minare  i pedoni , ginn  fero  alla  Tiffx  ; & battendo  attaccato  injìeme  inanimii,  L*F*tidiTtr 
che  baucuano  menato  sù  carri  ,&  con  ejji  fattone  il ponte  pacando  la  Tifa,  di,u‘,*°hH'1- 
Jpiegate  le  bandiere,»  meffi  in  battaglia  giunfcro  a Tocaio, don  erano gliaUog-  J . * & *" 

gtamcntidi  dottami  Alqualc  impaurito  ,ueggendofi  four agiunto  da' minici, 
communicando  ladtfficultà  di  quel  pericolo  cof'uoi  Capitani  ,prej e un  partito  • • 

ptH  toflo  a lui  neceffario,cbe  honorato . Tercioche  i Capitani  con  animi pron- 
dimandando  la  battaglia gli  perfuadcuano , fregando  quaft  inimici , 

0 egli  fi  ritirai fe  un  poco  fuor  della  battaglia, & fi  leuaffe  del  pericolo , & fc 
uohaneffe  richiedo  la  predita  della giornata,cer caffè  difaluarfi  a miglior  ca- 
li di  Fortuna  ; pcioch' eglino  offendo  cofa  iiituperofiffiina  agli  Sugheri  nati  al - 

1 arme  rifiutare  la  battaglia  offerta  lor  dal  nimico, con  animi  indomiti,  & inuit 

fi  ualorofiffimmentc  hancrebbono  combattuto  contra  i rifuggiti . Era  fra  ’fiial  Ferenti,  t»J, 
tri  Capitani  in  molto  credito  Ferentio  Bodo  Capitan  uecchiodi  fede,  & ualor  CaM.gtntra- 
fingolare,à  cui  il  !{c  banca  dato  di frua  mano  i! principale ftcndardo,&  lo  feet-  U dtL  ^ c,t~ 
^lljmiliùf 'Costui  con  gran  maefiria  fecondo  il  numero , & la  qualità  de'  ’ 

fidatigli  m:fc  in  ordinandi  .egli fi fermò  nel  merp  con  gli  tangheri,  & di  quà, 

& ~!  ufifroubpoRt  i Tranfiluani.Et  nclt efiercito  d’.Aufiria  Valentino  ancb’e 
glifi  mije  in  inerbo  della  battaglia  con  gli  tangheri, don’ era  lo  fiendardo,  & fece 
poi  due  Icbicrc  agni  fa  di  braccia  attaccate  alla  battaglia  di  mero, di  quà  erano 
le  bande  de'  caualli  di  Stiria,&  di  là  quelle  d'^luflria.Ma  Taolo  Bachitio,  fe- 
condo la  difaplhui  Turcbefcafolito  a ufarc  attinia  & inganni,  fi  fermò  in  Ino 
go  piu  lontano  acc  mmodato  a fare  qualche  inganno  con  uno  f quadrone  d’Ofa 
ronidqnali  fmo  canai  leggieri, aiterai  a rubare , contra  il  (ìniflro  corno  de  ni- 
nna ; talché  fecondo  /'  occafìone  delfiicccffo  pareua , cb'e’foffe  per  ajfaltare  il 
manco  da  quella  parte,  che  bt fognami . Ejfendof,  dunque  allora  infiammati  Fjttt 
ghanimt  de  faldati  alla  battaglia  con  poca  perfuafione  de  Capitani, furono  dal  tru  U geni,  del 
l una  & l altra  pane  (parate  l’artiglicriejcquali  tir auano  palla  graffa  quan-  K • <*•***»• , 
to  uno  w.muo  di  gallina  ; & certo  con  poco  danno  ; perciocbe  le  bande  de’  ca - f del  ¥tr 
ualh  toftocorfcro  innanzi,  & furono  infime  alle  mani  ,& nelle  corna  dell’  u-  d,™,duKT>- 
l altra  parte  furono  ribbuttate,  & rotte  le  bande  ; perciocbe  i caualli  di 
Mina  non  reffero  molto  alla  furia  de  Tranfiluani  ; battendo  d'altra  parte  vii  . 
buomim  d’arme  d’ Susina  rotte  nel  corno  finifiro  le  venti  nuoue , & fatte  in 
frena  di  Bodono.Et  in  quetmedefimo  tempo  l' una  &ì altra  battaglia  di  mero, 
don  erano  gli  tangheri  con  animi  & artificij  eguali  attaccoffi  infilane  a combat 
t ere, tanto  ualor  ofamentc jpignendo  & menando  le  mani , che  fi  uedeua , come 
in  neffuno  altro  luogo  tanto  gagliardamente, <grofhnatamcntc  non  sera  più  co 
battuto.  Ma  per  la  nuòua  furia  degli  burnirli  d'arme, iqualt  bauedo  cacciato  il 
deflro  corno  intanano  i turnici  per  fianco-, tutta  la  battaglia  di  Bodone,  ancora 
che  ualorofimmtcfaccjfc  comraflo,&fortiJfimamète  combattere,  fu  fatta  nn 

calare 
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Jto , & fonile  era  ufato  a negative,  & rifoluere  bet/ijjìmo  tmprefe  di  gran-  11 W"  t*rfi 
dilfima  importanza,  uenne  fina' mente  a quefta  concisione,  che  fi  deueffi  (ber a dt  U Kt . Ci 
re  &Joccor(o  & aiuto  ne  Cuoi  trilli  ^ r„u  l.  U0nr  / r,t" 


" ' r ir' X”  a qucjia  concisione,  cnc  fideue  e pera 

tr.&Joaorfo&amo  tu' /mitraci,  JaSolinwiofilo , &iamhJ,cb'  “S.bl'f 

tpulgcm  oli  fimo  l\c  non  baur ebbe  pluteo  {predato  i preghi  ita  panerò  Slem  s.  W„  ,,, 
re,  che  bumilmentefighfoffe  raccommandato,  quando  hauendogli  elfo  corno  a f rHr“- 
(ione,  &•  uolendolo  aiutare,  egli  f offe  rtmeffo  in  cafa , & gl,  promettere  per 
tanto  beneficio  di  farfifuo  uaffallo,  & di  uoler  regnare  con  l'auttorità  del  no- 
me Otomano.  Teraoche  il  Lafco  intendala,  che  imo  Imperatore,  cofi grande  e 
d animo fupcrbiffimo,  nonajpirauaa  fiegni,  iquali gli  auanrauano,  & diffidi - 
mente  fi  poteuanoannouerare;  poi  ch'egli  po/fèdeua  l’imperio  d'ima  gran  parte 
del  mondo,  ma  difidcr, a, «, gloria  di  mani fefiiffìma  lode,  & ch'egli  fi  dilettala 
molto  di  queffa  uamtà, naturale  ne  gl' animi  de  fie  d’Oriente.  Era  quefto  un  con  A W 
Jiglio,  tome  fi  utdde  poi  per  pruoua.  utilillìmo  rt  hnnnr  iriiTmo  a Ciouanni,  chi  pcr  *!c' 


figlio,  come  fi  uidde  poi  per  pruoua,  utilijfimo  et  honoratijfu 
•uorra  confìderarc  la  conditione  (firn  fuori, [cito , & cacci 


miri- 


ne difi ouhe  di 


7 ITT  7 •"  ‘««"mmi "«■  a un  juorui  cito  ,vr  cacciato  di  cafa.  Piacer  c;  * “ 

mter effe  del  Chriflianefimo  molto  federato, poiché  per  util  priuato  la  spulili-  > Turchi  Zu‘ 
cafi  tienila  a mettere  in  grandi  (fimo,  bombii  pericolo.  Ma  K animo  infermo  mmi  «*  Gr«'- 

degl  /mommi,  quando  dubbiof j dalla  falute  fua  poco  fiera,  mai  non  rifiuta  nef  V°c°  rpvlt  J‘ 
fnno,  ancorché  incerto  rimedio , che  cerei ò IbefTo  t A Jouo  ,Hh 


0 T uuuu  j .unte  jua  poco  pera,  mai  non  rifiuta  nel  ;r  1 

fimo,  ancorché  incerto  rimedio,  che  perciò  l beffo  è per  donerai  nuocere.  Et  co  J?ì  ,nfi^rn' 
'fiP°l0daP°‘  efciidcfì  rifiuto  il  Lafco,  ilquale  con  opere  honorate  diftderaua  di, fimo VLZ 
a acquijtar  fona,  fe  n andò , Amba  filatore  a Cofiantinopoli.  Dicefi,  che  Gifmon  & *«*l 
do  non  pure  andando  egli  non  lo  ritenne,  ma  l'aiutò  ancora  con  una  fua  paten-  dtU*  chriIt‘*- 

•te.C-T  rlir  <rì,  ninA»  a:  r _ fi.  ...  •'  _ ' mia. 


. / ,77  ; 6 ma  i aiuto  ancora  con  iota Jua  paten-  — J a 

,& c jcgli idiedc  lettere  di fauore,  conlequali  come  cittadino,  & famigliar  in*lr  and 
fito,  c r dmbafciatorefiraor  dinar  io,  or  di  cofa  particolare,  e fuo  cariffimo  lo  JticZ  a Soli- 

TiXLCOMdOldiUUl  a RtlU'.U.  /rr!  ilrt/nt  rn.*l  : t:  ...  r - . 


J „ 7.J  7 , pur  mutare,  CJ  uo  cariamolo  JciMt.r’  a.  Soli - 

dotta  a Bafcià,  & ad  alcuni  Tolacchi  ancora , i quali  erano  f onoriti  mtau  ttr,,eS » 
nella  corte  di  Solimano.  Il  Lofio,  poi  che  hauendo  finito  il  uiag  pio  fu  giunto  a ‘,'T  U cauJ* 

, Cofiantinopoli,  la  prona,  & principal  cofa  con  doni,  ch'egli bauca portati,  i-  t ^ ChU41' 
qua  i guidino  fornente  banca  auifato,  che  piu  tofio  per  leggiadria,  che  per  prez  Midi,  eh,  ttn, 
jpfoffèro  per  piacere,  & effer  grati  maffrmamentc  alle  mogli  loro , s acquistò  lL  L*h 
lagratianonpurcde  Bafcià,  ma  de  portinari  ancora  ; piretiche  appreso  a VfififWw 
quei  barbari  auan  altra  cofa  non  è in  maggiore  fiima,  che  la  liberalità  o fan-  * TurM- 

pace,  o afiuta . Fra  i grandi  della  corte,  iquali  fi  chiamano  Bafcià,  erano  in  ql 
tempo  i principali  d auttontà  Luftebeiofiquali  bauca  per  moglie  una  for  ella  di  z urttbf:  . 

to  nelle  dehtie  dalla  fua  prima  fanciullezza  con  Solimano.  Cofiui  era  nufiitoVi  s^mì»o. 
/nr,fWr apode  Bafcià,  & tenendo  egli  tlfuggeUo  del  fie,  Refendo  ufato  fe  '*%*** 
gnor  e tutte  lefupplicbe,  & le  lettere,  per  la  peculiare,  & fermi/fima  gratti,  %£'**%'* 
Che%i  baueM,auamjaua  iTauttorità  tutti  gli  altri  honorati  Barimi  dellacor-  iiuìuuZZfl 
te.Effendo  egli  dunque  per  quello  modo  entrato  in  gratti,  & hauendo  più  uol 
tcfaucllato  a Bafcia  fenyi  tur  cimano  ; per  etiche  la  lingua  Schiauona  è quaft 
famigliare  a tutti  in  cune,  negotiò  la  confa  del  fie  Ciouanni,  & mirabilmente  lt,linSMfi1>i* 
lo  raccomodo;  perciochc  bauedo  fatto  folamcnte  riuerenza  a Soli, nano  bibita 
C efugumto;  &■  hauendo  anegottirc,  fu  come  sufa  quiuirimejfo  a ’ Bafcià*.  dtl^Tmn». 

Terciocbe 


Tcrrioctie  Solimano  rifiolÌrtL^dbtlo 
imma dtBari  arte.  Dimandata il Lafio da  Stimano, thè Ctoumht^ « jj * & 

chieji*  dtl  La-  ciato  del  Regno  per  ingiuria  fattagli  da  Ferdinando  T p i 

/«•  P rr JSro  (falciati  Vngheriffiofjef itto  Re  d ^^^Zme 

Là  ot«M»r,  dr  perciò  f offe  rrmcffo  nel  regno  con  l armi  Turche 
criproprio  ufficio  de’  Signori  Otomani;  poiché  Solm 

no  uendicate  l' ingiurie,  & umti  i nimici,  confcgfian  log 1 cheGio- 

tion  di  guerra  con  quella  honorata  uittoriajc  iìauea  ultimamente  acato 
Ianni  flottale  per  la  fua  uirtù,  che  lofauonua  era  flato  legittimamente  creato 

fecondo  Infama  antica  del  J \egno,  cjuandofoffic 
* ’mtutekjtrncjoin  cafarnai  non fi  farebbe, 

•*v'  beneficio,  & con  fingo!  or  fede  ianmo  grattano  fan  p uauetre  impoflo  » 

Ttlaejlà  di  Solimano,  & pagando  ogni  anno  il  $ ch’ezlihtatea 

binerebbe fatto eonofeere atuttolmondo  lafcruitu&loblgo,cb  egujwca 

• : feco.  Et  quando  SoliLo gli  co^#c/ó,  ^ 

danaio  farebbe  flato  a lui  tanto  honoreuole,6  ffi  marnatimi 

tefialquanto  a donami  utile 

Re  dando  più  tofio,che  ricevendo  beneficio  fi  pareggi  * . , n 

fi 

Re  di  Boemia,  & confidatofi  nelle  for\e  diCa  J F l r 

ftwM  i Tedefihibmmmì 

gmrra,  che  mantenere  la  pace  nefnot  tonfa.  Et 
, ì.nanobmer  cara,  dt  difendere  con  le  medefaeamt.U ‘ofig'Jfag^ 

' « «tartassi ggg»? 

modo  le  cofe  perdute,  alle  cuiforrp  difficilmente  poi  fi  far  P ^ 

fan.*  fdLrir  lmum0>  fonderia  & di  gloria  a imprendere  di 

dam,memrecbemMeneiret^lede,&^  rd„'tmtmente {limando, 

, . te,  al  Barbara , Upale  nonbamtafmto  a,fét{«  ié* 
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iicendogli  da  che  ragion  mofifio  egli  haueua  affollato , & prefo  il  ficgno  d'Vn - 
gherij,  ór  moflrandogli  con  cbiariffimì  teftimonij  della  noflra  legge , com'egli 
era  legittimo  herede  di  quel  fiegno.Terctocl>e  egli  auifkua,che  Solimano, ilqua  LtWu  *""** 
le  banca  battuto  in  ogni  parte  tante  ut  norie,  & à cut  hogghnai  erano  uenuti  à ' 

noia  ifuoi  tanti  fiegni,quafi  contento  d' una  gloria,  battendo  acquiftata  la  pa- 
ce deueffe  alcuna  uolta  ripofarfi  .Ora  domandano  egli  amicitia , ór  tregua  fece 
con  le  medeftmc  conditioni,chegià  Ladislao , & Lodouico  fuo  figliuolo  per  al- 
quanti anni  ballettano  ottenuto  da  gF  Imperatori  Otomanni,&  allora  anco  Gif 
mondo  fie  di  Volontà  con  la  mcdefima  tranquillitd  di  tregua  ,godeua  il  benifi- 
cio  dell' amicitia  di  lui . Hauendo  dunque  trouato  intorno  fondente , ilquale 
portajje  quella  ambafciata  à Coftantmopoli , elcfie  Gioitami  Obcrdanfco  Va- 
gherò,dicdegli  honorata  compagnia, & fomillo  di  doni,  ch'egli  donaffea  Ba - 
fida.  THa  poiché  l Obcrdanfco  finito  il  [no  uiaggio  fu  giunto  a Coflantinopoli , Gùtatmiottr 
Solimano  fu  ritrouatopiù  duro, che  non  batte  a ]perato,&  i Baficid  non  lo  ttolfie  dmJca 
toudhr  punto  ragionar  di  tregua.  Ter  che  quantunque  l’Ambaficiatore  fiofife  %*?*  *}*■', 
fiato  amorettolmente  raccolto  da  Solimano,& patientiffiimamentc  udito  nel  co  paruri»  * 
figlio  de  Baficid  con  eloquente , ór  diligentemente  haueffe  negotiato  la  caufia  * 
fina-, nondimeno  nella  conclufiotie  dell' ambaf deria, non  hebbe  altra  rifpofla , fie 
non  ttnafiitperba  & infoiente  rifiolutione.Tercioche  Solimano  hauea  dettolo-  Solimi  tifi  i 
me  e'  non  era  ufian^a  de  fiuoi  maggiori , riceucre  inguaia  ór  in  amicitia  colo-  dt  mb*  - 
ro,chc  haitcuano  fatto  ingiuria  al  nome  Turchefico;‘& perciò  Ferdinadofipor  V 

tana  da  sfacciato, che  hauea  ufiurpato  un  ficgno  d’altri,  ór  fi  confidaita  di  po- 
terlo rie encrc.poi  che  l’ antiche  fue  ragioni  uer amente  uane , ch’egli  mofiraua , 
erano  fiate  cancellate  ,Ór mandate  d terra  per  la  fina  frefica  /littoria, & col  giu- 
dici dell' armi  . Et per  quefie  cagionigli paretta , eh' e non  mcritajfie  Sbattere  L'*rmi  fonasi 
tregua  nò  omicida  ficco , ór  ch'egli  hauea  animo  di  nolcre  uendicarfi  benififitmo  le,  thtdilidone 
dell  ingiuria, ch'egli  hauea  riccuuta,&  mouendogli guerra  di  uolcre  racquifla  ,Htte  lt  ce,uro- 
re  dt  nuouo  l'Vngheria;ór ch'egli  era  per  metterli  a quella  imprefia  con  tanto  utrfie 
numero  di  genti  ;che  hauerebbe  affollato  Fcrdinajtdo  fino  in  Auftria  & in  La-  * 

magna. Et  perciò  in  cambio  di  tregua  ,ór  d amicitia  gli  denuntiaffe  opni  mina 
diguerra,&cb’cgli  quanto  più  tofto  sufeiffe  di  Coflantinopoli. Or  a Foberdan- 
fco,poi  c befu  ritomato  a Vienna, comunicando  agliuflidali  del  fie  quel,  eh’ e-  Gli  ufficiai  del 
gli  hauea  ripor  tato, & facendogli  a fiapere  le  minacele  de  Turchi,  & che  Soli  Mhuou 
mano  era  per  ttcnir  toflo,nè  potendo  nejfun  Tede  fico  indurft  a uolergli  credere , du  Htn,  fT/ra' 
fu  tenuto  impelo  per  un  leggierijfimo  baione.Ter  laqualcofia  per  fuggir  Fin-  7 7l'oU,L 
mdta  di  color  acquali  mterpretauano  le  cofie  uer  e perfalfe,  andòfiubito  a tro-  fio. 
tur  Ferdinando. Coditi  era  allora  a Spira  città  poda  sù  la  riua  del  fieno,  dotte 
fi  procaccia  itoci  per  lafiua  diman  da, per  che  sappreffaua  il  tempo, che  sba- 
nca a fare  la  diet a in  Lamagna, dotte  egli  effendo  incoronato  Carlo  Juo  fratello 
haueua  a efficre  eletto  fie  de  fiomani . Qjtefta  nuoua  lo  ff> attentò g randetnBtc, 

$ eh’  egli ferrea  dubbio  prcucdeua,cl>c quelle  cofie,  che  / fuo  nimico  harbaro  dice 
ua,&fi  uantattd  di  uolerfiare,non  effendo  egli facilmente  aue^o  4 j vacar  di  fie 
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de  yfarebbonó  attenute, & gli  p arena,  che  fuor  di  tempo  fi 
TedeJchUfe  s’hauea  da  ir  cantra  a cofigran  nimico, &prouederc alla  fallite  de. 
gli  tangheri, ejfendo  mafimamente  intricato  Carlo fuo  fratello  nelle  guerre  I- 
talia,&  di  ogni  parte  ridotte  le  cofeagran  care  fa  di  denan,co  quali  foli  uc- 
deua,che fìpoteuafarfoldati,&rcfiflcrc  a barbarica  cflendogia 
primauera  ,&  uerdeggiando  tutte  le  campagne  d berba , Solimano  nonlapo 
punto  ildifegno  fuo  di  uolere  racquiftar  l'angheria,  maammando  a 
aerali  della  cauaUeria,che  chiamafero  tutte  le  genti  all 
jtbraxm  a caualli  d' Europa, & Becrambeio  à quei  <? ^ ifia ; quejli  al  bando  paj 
s'o  le  fue genti  d'afta  in  Europa, & quegli  raunò  tutti  i Sangtacchi.iquaU  fim 
i voucrnatori  delle  prouincie . Coftorofon  quegli  poi, che  per  diclina 

ramano  i Subafhi  Taiuodi,e  i Flammurani , iqualtfono  Capitani  di  l.e  bande  , 
& delle  compagnie  feparate . Tutti  quelli  a un  giorno  ordinato,conuennero  m 
luogo  covmodo,&  mafjimamente  in  S ofia , città  della  Scruta 
rcfidcma  del  Generale  della  cauaUerta  d'Europa. ; come  è quel  d Afta*  Cute* 
città  della  Galatia.  Furono  dunque  mandati  innanzi  caualli  uenturicn,  iquaU 
fono  di  militia  fraor dinaria, & pagati  a tempo  di  tutte  le  prouincie,&maJJi~ 
marnane  di  là  dal  Danubio, r amati  allafj>cran\a  della  preda;& pereto  in  lin- 
gua loro  ft  chiamano  ^ cangi.Cojlorofogliono  ejferc  un  numero  grande  Ji  co- 
me quegli  che  paffano  cinquanta  mila, & fono  gouer nati  da  unpartuolar  Capt 
tano,iUiualc fecondo,che  la  tdrtù  l' inalbar  antica  prerogatiua  s elegge  d u, 
tta  antichifima famiglia  di  Turchi.Coftui  era  allora  Mhomate  Mica  ogle , a 
cui  fu  commandato, che  andajfe  innanzi  alle  fcbicre  del  Generale  della  caualle 
ria, Me  il  primo, eh’ entrale  nelpaefc  de  nirnet , «jr  rubafe , & mette fc  ogm 
cofa  a reno  & fuoco. Solimano  adunque  hauendo  mandato  innovala  caualle 
ria  d’Europa, &gli  Mangi, & hauendo  gli  sfiatici  per  retrogmrda,  partito 
d’Midrmopoli  in  quindici  giorni  giunfe  a Belgrado, & pafando  la  Saua,&  la 
Draua  fé  /andò  diritto uerfo  Buda.Quaji  in  quei  medefimi giorni,  che  Sohma 
no  arriuò  a Belgrado , il  I{e  Giouanm  con  honoratifima  compagnia  quanto  più 
potè  battere  di' Baroni  tangheri, & guidato  dal  Lapcofc  n andò  a trouarSoltma 
no, per  far  r inerenza  al  Signore,  che  [bauea  prefo  inprotcttionc  & per  racco - 
mandatoi&per  conofccrlo  di  prefenga,&  per  baciargli  la  mano, 
per  honorarlo,&  per  rendergli grotte,  come  gli hauea  pronte ffo.  Il  Signore  con 
fonte  grane, ma  però  con  amorcuolc fguardo  al\adoji  coft  un  poco  dal  guaciale 
gli  porfe  la  fita  mano  ualoroPa  per  fede, & peru,rtu;& perciò per deluder 
Tempre  apprefo  di  color o,cb' egli  ricettata  nell 

Sino  Iddio  non  gli  potata  concedere  cofa  piu  diftderata  nè  migliore , che  di 
potere  aiutare  i MeriymalfmanienteM^  nccuuto  ingiuria  et 

oltraggio  de'  nimici  di  lui.Etperòftcfe  di  buono  animo, per cioche  tutto  quello, 
che  con  lami  egli  acquisita  in  quella  guerra  de  ninna , con  animo  liberale 
fubito  gli  hauerebbe  donato . Ora  in  acquisìarft  la  gratta  di  Solimano  giouo 
molto  aGiouanni  il  grandi  fimo  fattore  d'^braim  Bajcià , ilqualegia  PerJ,IC\° 
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del  La/co  in'Costantinopoli  preoccupando  l animo  fuo  con  preghi  & con  doni , 
s hauea fatto  tanto  afettionato  er  amico,  che  facilmente  c’prefe  la  protettio 
ne  della  caufa  del  fa , & faccialmente  efendouifi  interpolo  Luigi  Critti  per  Crini  fi 

felice  melano.  C ofiuifeguit aua  il  campo , & come  quegli  ch'era  figliuolo  di  M.  &l‘° dUndy,M 
uùidrca  Doge  di  Vinegia;& perciò  per  rifatto  di  lui  molto fauarito,  & mae - *X\W4~ 
ftro  a ogni gentile^a, famigliare  per  la  donufiica  pr attica  & per  molto  pri  r 4 ’ 
******  ujan\a , era  talmente  in  grada , che  agcnolmcntc  tir  aua  doucgli  uoleua 
.Àbrami , ilqualc  per  una  certa  feer  età  fory  di  /Iella  comandaua  chiaramente 
al  gemo  di  Solimano . Vcrciochc  e fendo  il  Crini  nato  & allettato  in  Collanti 
nopolt,& perciò  po fedendo  co/ì  beitela  lingua  Titrchefca,  eh' egli  era  in  quel- 
la marauigliofo  zv  eloquente hauendo  egligeneroft  cofani , & flcndida- 
mente  & magnificamente  in  cafa  uiuendo , & grangiudicio , & cogitinone  in 
tutte  le  cofe  hauendo, & fatalmente  in  fapcrc  ben  conofcere,  & fintar  le  già 
ic,i  cui  macfricgli  manteneua  in  cafa, era  per  nati  qitefli  rifatti  mirabilmcn- 
fauoritojt alche  ne  fuoi giardini,  iqnali  egli  hauea  in  Ter  a , beni  fimo  ordinati 
fecondo  la  maniera  d’Italia, Solimano, u era  menato  da  sbraita  a pigliar  piace 
rr,&  quitti  con  dilettcuoh  ragionamenti  fi  ueniua  egli  acquifiando  grafia &fa 
uore;& perciò  c ò fino  gran  guadagno  era  mefo  fopra  ali  entrate  & gabelle  del 
Signore.  Intenderlo  i cittadi  di  Buda  la  uenuta  di  Solimano, & ch'egli  fe  ne  ue 
. niua  diritto  alla  uolta  loro,faucntati  per  la  paura , quafi  tutti fe  ne  fuggiro- 
no fuor  della  città,&  fe  riandarono  nelle  città  uicinc, parte  a S tricoma,  par- 
te ad^lbaregale,&  alcuni  a Vofoma.Eglihcbbe  dunque  Buda  quafi  nuota  , I fa 
y fece  dar  l a f alto  alla  rocca, doue  era  il  prefidio  de’  Tedcfchi.  I Turchi  haue  KrutM>  per  la 
do  lauoratofottcrra  alcune  mine, con  picconi, et  pali  di  ferro  fi  sforzarono  di  ca  UtnuL*dtlT  Hr 
uare  t fondamenti  delle  torri, per  metcrui fatto  il  fuoco, & minar  la  rocca.Ter  Zur,C?/T 
che  i Tedcfchi  fornitati  da  quefie  opre  de'  Turchi;percioche  fecondo  la  difei-  . 

putta non  gli  potcuano  far  contromine,  nè  [i  potemmo  anco  difendere  con  farti  *fi* 

glterie,e prefentiuano  ilpericologià  ideino  della  mina,  che  gli  ueniua  addofo,  *7  d‘  *rn,d* 
incominciarono  afarfegni  d'arrender  fi , & di  tiolerc  uemre  à parlamento  co  * 

Turchi, fra  iquah  u erano  alcuni, che  haueuano  la  lingua  Tcdefca.  Era  caflclla 
no  Toaafò  Tfqdaflo  Vagherò* buomo  iUufire  per  gentilezza  difangue,&dota  r.»*/ . 
tc ] d iruuiro  ingegno.Cofìui,efendo  ualorofo'gfi"  honorato guardiano, non  uolle,  P*  * g**rdi* 
che  i Tedefchi  ragionafero  co  nimici,&  comandò  loro, che  gli  dirizza  fero  con  ÌU1  r'-4a4  * 
traiartigherie, riprendendoli  dim  tratto  di  tòlta  & di  perfidu;&mnacciò  lo  * 

r°  di  farli uitupero fornente  morire, fe  non  fi  rifolueuano  ditcncrfi;&  di foppor 
tare  tutti  i pericoli  dell  afalto,& s'animofi fintamente  non  numteneuano  l'ho 
norc  della  nation  Tedcfca,&  mafimamente  di  Ferdinando,  dalquale  erano  pa- 
gatt,dr  potcuano  afattar  premij  bonorati.Magià  l’odore  dal  fafo  della  poi - 
ucrc  d artiglicria,che  laucraua  nelle  mine,arauaua  al  nafo  dc'Tedefchi,cr  del 
uedere  i Turchi  correre  qua  & là, & flore  a guardar  e, fi  haueuano  indicò  mani 
festi  della  torre, che  toflo  hauea  da  cader r,pch' eglino  mof  dalla  paura  di  quel 
pcricolo,ritomarono  di  nuouo  al  medefimo  confìglio  di  uolcre  arrenderfi  ; per- 
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ciocbc  ncffuna  paura  di  pen.i  ancor  nituper^Oim , ò Uuergogra  del  delìtèé 
commetto, ò Li  riucrenrjdel  Codiano  buono  égrandiffnm  riputatane , non 
Hinccuano  la  paura  altamente  concetta  iella  ruma  già  pre fe>ite , o molto  ma- 
UK*1->P*  p"  na.7ion  potendo  eglino  dunque  inducere  il  Tradotto , ilquale  con  npmuc top 

~<t*  >[*“">'-  uoijo^[i f? ridalla, al partito,cbebaueuano prefo di uolerjtari cnderejopg  a- 

jtjìnu  [olii,.  rono^iegaronoJciocb’e  non  potcjje  refislere,nè  aprir  bocca, & cornarne 

I [olili  del  ro  co'  nirmi  fatue  le  perfonc . .Approuò  Solimanoquella  con™fort^a>™* 
frefiito  iella  ^ cfje  ^ quei  prefìdio ,iquah  crono  quafi  fettecento , fecondo  la  con 

rocca  * n»da  ì carichi  delle  lor  lagaglicfe  nandauano  in  Vojffontat&  i Già- 

‘uele ferfii  a nidori  battendo  prefa  la  rocca , slegando  \Zd^kUabon 

Saltinone . fc^lo  andar r, Solimano  offendo  auijato  della  perfidia  de  foldati,6  della  bon 

tà  del  W adatto , riputò , che  coloro, iquali  erano  macchiati  di  quello federato 
tr adirato,  foffero  indegni  dell' humamtì  fua-, douc per  cafbgare  il  delitto  dell  - 
i rollìi  del  altrui  perfidiarti  quanti  Li  fece  tagliare  a pe^i  a Juoi  Clamori;  zrhaucn 
tifi  tojfLfHpendioal ^adado ,tlf*e  non  lo  molle aceettare 
tagliati  a fr^  ,0  andar  fiutato  ancora  dada  r accomandai  ione,  che  il  I{c  Gtouanm  gu 

V t"  commi f-  ju  fonila  di  lui  folle  maritata  aS  telano  Mollato,  che  prima  l ha 

&±siz 

trxììto  il  lor  ritche  l’atto  di  quella  crudele  uccifione fatta  per  commandamento  del  Lrciude 
Cnftsno . lc  jmpcratore, [offe  riputata  non  pure  cofa  ragioneuok,ma  ancora  mcritafjclo 

ilTgjtixjìoli-  ' fa  ziufiitiafiquai  barbari  fiimatiano , else  Ifacr amento  di  Ha 

*»- »* he.  *È M,a ’nZSSZjJ. nauta  alcunauncorcbe dimommfinhrJa 
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che  i Tede  filli, iouali  haatuam  pcu.ito  a bcmficto  i li  lui, <3- poi  luna, Min  otte- 
nm  la  patente  iella  Ubati  a lor  acelfe,deueffero  eoi,  crudelmente  cj)ere  am 
” Jli  che  Solimano  iftc/fi,  in  ciucila  <H*  *«  nitro,  trai, meato  rtccoe- 
„ [pnprio  bufino  Shauct  rotta  l fede. ir  con  fi, Matta  non  meno  crudele , 
che  djomfia  aeaiaa  a perdere  la  lode  dcUagluJUtta,ch  c cercata.  Sol, mano 
1 . n , n,n„i>nin  d caruso  . ver  ma’ <jio  or  eie. 


donarono  tamMagliaO-ipùtu furono  tagltatiapcgtp, pulì  tutti  i Mem.  Da 
IC, aborto  mandò  tonanti  gb  Mhangi  a rubare  uerjo  la  tti  a.  defi  ih, ama 
CJmpuJmfi  cmrtueebicfc,  tonali  battendo  fa, la  gran  preda  d I, uomini  d ogni  fitte  .finga 
««'•  J d,'U,Jmalcm, Ittogofaceffit loreontraftoJtauendopaJTatoCtmufitero 
, TumtmU  JL,nc  mmicfino  à bug , talché  per  tutto  orfico  gl, ed, ficp  ,&mfii. 

ZfcftET.  ro gran paura d rmmeft.Htmendo il Ke legnando prcuedtttemnangi mutilo 

Turchi, ritrotandofimgraaepmfim . tutte  le  geni, , cheegl,  ha- 
ute potuta  fate  & mettere  infime , banca  poflo  dentro  à PtemtaO-  per  rate. 
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ttàre  maggior  rannero  di J'oldati  raccoumiandandofi  d"  aiuto,  andana  ritronan - 
do  tutti  i Baroni, & tutte  le  città;  nellaqual  cofa  ritrouaua  i Tedcfchi  alqiian 
to  più  lenti, che  non  rkercaua  il  pericolo,  et  però  faceua  egli  più  tardi  le  cofe , 
thè  Moletta;péioche  fi  diceua, ch'egli  eraftajo  preoccupato  dalla  prefìerga  di  So 
limano;  & Toberdanfco  era  in  bocca  d’ogn' uno,  iiqnale  come  uero  tndouino 
h>viena  chiaramente  predetto,  che  tofto  farebbono  attuante  le  cofe  che  l Si- 
gnor Turco  hanea  detto  di  voler  fare;  & i Viennefì fi  pentimmo  della  leggicr 
rctftt,  & incredulità  loro,  & con  gr  ondi ffìma  follccitudmc  apparecchia  nano 
alloro  i ripari,  eh' et  ano  rtecejfarij  a difefa  della  città.  Ma  in  pochi  giorni  dopr 
po  la  nuova, chic  sera  perduta  Buda,  entrarono  i Vienna  d’intorno  a iteti  nula 
tira  fanti  & cavalli,  iquali  erano  governati  da  ualentiffimi  Capitani,  tra  iqua 
li  erano  de'  primi  il  S-  Filippo  Conte  Palatino, Tficolò  Salma,  ilquale  banca 
ac(jMt flato  fama  nella  giornata  diVattia,doue  fu  fatto  prigione  il  He  di  Fran- 
ciait  doppo  lui  Guglielmo  Bpcadolfo  Mafiro  di  cafa  del  fiefamofo  per  leguer 
re  d’ltalia;&  Giovanni  Carjancr  Intorno  ualorofo  di  nationc  mc\o  Scbiauonc, 
a cui  mnafepoi  il  governo  di  Vienna;  & doppo  quelli  iSficolò  Tornano, Gio- 
vani cArdeco,  Lionardo  P’elfio,et  Hettor  Bpinfaco,buomini  iUufiri  di  f angue, 
drper  ualor  di  guerra  fra  baroni  Tedcfchi.  Coflor  apparecchiarono  da  cento 
petfi  d‘ artiglieria grojfa,  feltra  la  minuta.  Quejli  erano  intorno  a trecento, i- 
qitah  portavano  una  palla  di  piombo  minore  d'imo  ttvouo  d'oca,  & Thaucuano 
ordinata  intorno  alla  muraglia  appreffo  a merli,  & alle  lor.  cannoniere  sù  i 
cavalletti.  Giitnfe  Solimano  a Vienna  intorno  a’  2 }.  di  Settembre , alquanto 
piu  torti,  cb' e'  non  banca  Jpcrato;perciocbe  quafi  per  tutto' l viaggio  i piani  in 
grojfati  in  molti  luoghi,  iquali  traboccavano  fuor  de  i letti  loro,  per  le  grandi f 
Jime  pioggie  di  quella  Hate,  ballettano  ritardato  il  fuo  corfo;  & per  cip  il  Da- 
nubio fatto  molto  più  largo  & più  grojfo,  che  non  falena,  non  lafciauo , else 
commoda,  nè  fteuramente  lo  potefèro  navicare  all' insù  tanti  navigli,  & {pe- 
nalmente burchi  da  carico . Solimano  adunque  battendo  abbracciato  la  città 
con  cinque  campi  pojli  in  dtucrjì,&  opponimi  luoghi , tanta  moltitudine  di  pa 
digliom  per  tutta  la  campagna  monftraua  a’ yiennefi , iquali {lavano  agitar  dar 
fuor  a fopra  una  torre  d’alnfiima  fabrica,  laquale  è in  rnerp  la  città,cb'egli  era 
giudicato  che  C efferato  Turchcfco  teneffe  otto  miglia  di  contado.  ^ {brava  ha 
ucui  occupato  Un  monte, sul  quale  è un  caftcllo  antico  abbandonato, douc  ha- 
ucndo  in  me^o  poco  jpatio  d'una  Halle  potata  {coprire  tutta  la  città , lontano 
però  piu  d'un  tiro  dartiglieira.Ma  Bccrambeio  sera  accampato  dirimpetto  al 
la  porta,  che  fi  chiama  purgatoria,  appreffo  alla  chicfa  di  Santo  yldcrico . 

Il  tenp  campo  era  di  Micaloglc,  iiqnale  lungo  la  falita  del  monte  la rgbif [ima- 
mente fi  difiendeua  uerfo  la  chic  fi  di  fan  T'ito.  Il  quarto  era  pofio  alla  por 

ta  degli  SCtnfófl,  che  uà  alla  riua  del  Danubio, ncllaqual parte  erano  mefie  le 
turbe  degli  .AJapi,  co'  quali  erotto  mefcolate  alcune  ualorofe  copagnie  di  Già 
ni  ?x\eri,  lequa  li  bau  e do  in  un fnbtto  fatto  le  trincee  adoperavano  archibugi  Iuh 
gbi,et  non  lafcianano  comparire  alcuno  sù  la  muraglia  di  y isnna;pcrcm  h ef- 
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fi  cofi  ben  tir  aitano  di  mira , chef  or  aitano  i parapetti , & martelletti  ,&  am- 
ma^auano  i foldati,cbe  iterano  appreffo,&  fftffe  mite  appojìando  di  mira  di 
ribattano  l’arcbibugiate  dentro  alle  cannoniere, & feriuano  quelli,  che  ardi- 
vano di ftare  alla  guardia  delle  mura,&  oltra  ciò  fcaricauaji  tata  furia  di faet 
te  dentro  della  città, che  per  le  contrade  coloro, che  non  baucuano  celate  in  ca- 
po,come  fe  lefaettefoffero  cadute  da  cielo,eranograuifftmamète  feriti.  Dia  So 
limano  haneita  fatto  ridare  lo  ficndardo  del  fuo  padiglione  a San  Diarco,effen 
do  circondato  da'  ripari  delle  mura  de  giardini  ; & Ij  attendo  fatto  cauar  mine 
dagli  u ifapi  ,faceita  cattar  fotto  i fondamenti  della  muraglia , & in  più  d'un 
luogo  con  picconi , & pali  di  ferro  tagliar  le  mura;percioche  non  battendo  egli 
artiglieria  da  muraglia, quella  gli  pareua  la  migliore,  & la  più  diritta  uia  di 
combattere  la  tetra,&  per  quello,cbe  tornò  a grande  utile  de  yiennefi . Vol- 
fango  Oder  ufccndo  di  Toffonia  con  buona  prouiftonc  d' artiglierie, & con  gen- 
ti ejpcditc  baucua  ajfaltato  l’armata  de  Turchi , laquale  iteniua  sù  per  lo  fiu- 
me, dou egli  mandò  a fondo  molti  nauigli  piccioli, & forò  ancora  & affondò  al 
cuni  burchi  groffi,iquali  portauano  artiglieriagroffa  da  battere  le  mura  ; & i 
Turchi , battendoti i perduti  molti  della  ciurma , & effendoui  ammanti  molti 
foldati.i  quali  erano  siati  tneffì  a prefidio  dell’ armata, bebbero  una  gran  rotta ; 
&y òlf  ango  bauendo  perduti  pochi  de’ fuoiffe  ne  ritornò  uincitore  a Toffonia. 
7tia  il  refio  dell’armata  de’  Barbari , comegiunfc  a yienna , al  primo  empito 
tagliò, & ruinò  tutti  i ponti  ; perciocbe  il  Danubio  poco  fopra  della  città  diui- 
dendo/i  in  alcune  parti  fa  certe  ifoletc,lcqttali  fi  congiungono  co  poti, per  cui  la 
uia  d’^i'tflria  fi  diriga  nella  città.  Quella  armata  fi  fermò  talmente  uerfo  la 
rocca, che  tu!  per  terra, nè  per  lo  fiume  nò  ucra  ftrada  alcuna  libera  ò fi  cura  da 
entrar  cjiè  da  ufcire;&  benché  ufeiffero  fuor  a facendo  coni]  d’buomim  armati , 
erano  però  facilmente  ributtati  con  danno  dalla  moltitudine  de’  barbari  den- 
tro della  città.Tcrciocbe  poco  dianzi  i caualli  di  Giouanni  ^irdcco , ancorché 
ualorofamcnte  combattc{Jero,&  foffero  bene  armati , bauendo  battuto  ardirne 
to  d’ufcirfuora,riccuendone  danno, furono  con  tanto  difordine  cacciati  & ri- 
buttati cofi  da’  cattati, come  dagliarcbibugicri  Giani7tferi,&  altri  arcieri;cb‘ 
effendonc  morti  & feriti  molti  di  loro,y off  ango  alfiere  fuprefo  con  l infogna 
alqualc  poco  dapoi  Solimano  donò  una  bella  uejle,&  lo  rimandò  a’ fuoi , con  co 
mclftone, ch’egli  confort  affé  i faldati  del  prefidio  infiemc  co’  cittadini  di  yien- 
na a douerfi  arrcndcrc.Tcrciocbe  egli  quando  troppo  ofiinatamente  baite (fero 
fatto  contrailo, in  cambio  dell  humanitd,&  de  doni, che  gli  offeriua , ballereb- 
be tagliati  a pe^i  quarti  ue  ne  trouaua  dentro.Dla  tanta  era  la  coftainp  d’o- 
gniuno,cbe  non  fi  jpauentauano  punto  per  cofi  gran  moltitudine  di  nimici;&fi 
còfidauano  di  douer  difendere  benilfimo  le  mura,poi  che  uedeuano,cbe  i unnici 
non  baucuano  neffuna  artiglieria  dia  muraglia, con  laquale  f adirne tc  fi  poteffe 
battere, nè  r opere  il  muro;poi  che  yolfango  ufccndo  di  Toffonia  uincitore  della 
battaglia  muale,  baucua  nudato  in  fondo  alcuni  grolfifjìmi  peliti  artiglieria. 
P erciocbv  qllc  artigl.eric,cbe  i Turchi  baucuano  merute,  accomodate  più  tofto 
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* battaglie  da  campagna  jhe  foffiacntià  batter e,ne  i minar  muraria, nò  fa- 
vellano dano  alcuno fe  nò  in  cima  delle  mura  a’merlt.&- pareva  ariti  Cap.  ua- 
lenti  Tede fc  hi, che  le  mura  di  Tieniti,  come  quelle , eli  èrano  fiate  anticamente 
fabricate  da  architetti  ignoranti, fo/Tcro  per  ciò  multogoffc,  & deboli  a folle-  Qumm  m; 
nere  magravijfima  batteria  d artighcrioipciochc  erano  r-tonde, & quafi  fat  fd*  monna 
te  con  le  fette  & feny  haitcre  alcun  fianco,  che [borgelfe  infiora  .onde  fi  pò-  V“*? ccmr 
tenero  ferire  i nimici per fianco  co  colpi  delle  palle.  Tercbe  dianzi  ne  Ferdinan  * 

dOjilquale  non  temeua fiorai  d’ alcun  ideino, nà  i /siameli,  iqaafi  per  molti  anni 
nò  ballettano  ueduto  nimicofiaucuane  intefo  à fortificar  la  ceca  fi  come  (niel- 
li,che  dianzi  anchorche  l Oberdanfco  ne  gli  auifaffe,  non  haueuano  temuto  pun 
to  della  uenuta  de  Turchi , & appena  haueuano  fatto  tm  poco  d’ini  debole  ha - 
fiion  di  terra  alla  porta  di  Corintia,  & ne glialtri  luoghi  haueuano  fatto  alcu- 
ne cafctte  di  legno  à ufo  di  uerrone /porto  infuori  ; accioche  quindi  i dfenfori 
non  veduti punto  dal  nimico  attende  fiero  à /parare  archibugi  da  pojia . Ma  ef-  ' 
fendo  elleno gittate  à terra, ò minate  da  gli  ffieffi  colpi  de  falconetti  nimici,  à 
con  perpetua  tempefta  ef  archibugiate  forate , quaft  tutta  la  muraglia  era  Spo- 
gliata di  difenfori  .crancho  ut  fu  cofi  poco  tempo, che  i Capitani,  come  fi  con- 
uemua  non  potevano  far  di  dentro  battioni  molti  alti  di  terreno , & di  zolle. 

Terciocbe  quiui,come  s'ufaji  deueuano  piotare  l’arteglierie groffe , perche  uè 
n fragra  numero  pofiosù  le  carrette, lequali  tir  afferò palle  di ferro  molto  firn 
gt  nel  campo  de  mima:  talché  non  fi  ne  poteuano  feruire  à nulla:  percioch'elle 
non  fi  pot euano  piantare  fopra  nejfimo  atto  neftabil  ball  ione . Tercbe fi  uede- 
ua,cbe  s elle f afferò  fiate  condotte  fopra  alti  bafiiom.iquali  ho? gidì, perche  fon 
nleuati  & molto  grandi  chiamiamo  caualicri,  fi  farebbe  potuto  fare  gran  dan 
no  nel  campo  de’Turchfipercioche  poco  dianzi  duespagnuoli  Danaio  fr  *igbi 
ler, haueuano  tirato  con  le funi, & con  glia  rgani  un  perso  mediocre, ilquatc  fi 
chiama  me^a  colubrina  neU’altiffìma  parte  delle  mura;  & con  effa  tirando  al- 
cuni colpi  fi  uedeuano  abbattuti  parecchi  padiglioni  de  nimici . Tutta  la  fatica 
dunque, & tutta  Infierita  di  minar  le  mura  haueuano  pofla  i Turchi  nelle  mi - 
ne.lcquali fi  facevano  mere  luoghi  fitto  le  fondamenta  delle  mura;  perche  i Te 
dcjchl  Stando  diligentemente  ad  afcoltare  lofirepito  di  quelle  opere,  &■  dotte 
andavano  (ftcometodilfi  altrove)  ritrattandolo  dal  battere  deila  terra  mafia  Moi,,h,fi,i 
con  certi  iflr omenti  di  catini  pieni  d acqua , & di  tamburi , ui  ripar  aitano  con  "<  « Vieni pn 
eguali  contramme;perctocb’era  neceffario,  che  i tamburi  appoggiati  alla  ter-  fm'"  u m'“ . 
ra  .mouendofi  la  carta  pecora  per  ogni  minimo  terremoto , trauolaffero  ■ & fi-  cht  f‘'ccu"“>  > 
mi  finente  i catini  crollandofila  terra  dimenajjero  l’acqua.  Et  olera  ciò  nelle  T'‘rc*'' 
parli  fofpettc fifieneuano  di  dentro  la  muraglia  con  puntelli  di  traui  grofic  ac 
ctocbe,haucndo  à cadere  le  mura  ruinaffero  dada  parte  difuora-Ji  come  atmeu 
ne  alhora, quando  battendo  i nimici  dato  fuoco  alla  mina  alla  porta  di  Carintìa 
gran  parte  del  muro  tremando,  rimanendo  però  in  piedi  la  torre , s’aoerfe , & 
cafcò  in  fiora, che  i Turchi  impediti  dalla  mina,  & sforzandoti  d’entrare  tir  r“rc/"  riiu‘- 
rati  inficine  facilmente  furono  ributtati  da  uno  fquadronc  armato  di  Tedef-  ,7ac «imll 
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ibi . Et  non  molto  dapoi  dirimpetto  à Santa  Chiara  rumando  la  muraglia , & 

I apprendofi  in  due  luoghi , ma  non  però  molto  larghi,  i Turchi  furono  inuitati 
à entrar  dentro  ; & benché  per  la  fretterà  del  luogo  entr  afferò  con  un  fottìi 
conio,  nondimeno  attaccarono  ima  fanguinofa  battaglia,  ma  la  maggior  parte 
del f angue  loro, co’Tcdcfcbi, eh' erano  quitti  alla  guardia;  co  tanto  ardir  de  bar 
bari  & coftanqt  de'nofiri , che  le  fanterie  coperte  d arme  rilucenti  honorata- 
mente  fofteneuano  la  turba  difarmaa  de’ unnici , la  qual  beflialmcntc  fi  faceua 
innanzi , & uolontariamente  s’ andana  à inuefivr  nelle  punte  ; &percioche  i 
barbari  erano  inferiori  di  numero,  molti  di  loro  n'amma^auano,  & morendo- 
T vrthmlmttd  nt  aIfa^Z^  *for\auano  à fuggire  & ritornare  adietro  cÓfufì.Tr  e giorni  poi  fu 
ti  *1  dirimpetto  fatto  una  afirifibna  battglia,eJfendo  una  parte  del  muro  apprejfo  alla  porta  di 
di  s.  Chiara . Carintia  non  lungi  dalla  prima  ruina  delle  mitra,  talmente  caduta  , che  i Tur- 
chi,effendo  aperta  la  ruma  uedeuano  le  Jchicre  de'noTbri  dentro  delle  mura,  ap 
parecchiatc  per  uoler  combattere, & con  animi  ardenti  CaJfaltarono;&  final 
mente  hauSdof  una  & altra  parte gittati  uiagliarchibugi  &gliarchi,  riduf- 
fero  la  cofa  alle  feimitarre , & dgU {padani  Tcdejcbi,  che  fi  reggon  da  due  ma 
h?n*!ui°to  *d  ~’  nr,d°He  *n medefimo  modo , che  i Capitani  Tedefchi  confortado jpigneua - 
Turdiuruu  no  innan^^  battaglione , i Capitani  Turchi  anch'eglino  non  pure  con  parole 
nt,  & gagktr  & con  terribili  urla , ma  ancora  con  dar  loro  delle  ferite  sfontanano  i fuoi  à 
di ji  ima  di  fi, fa  combattere . Combatteuafi  con  ogni  forte  di  armi , & con  fuoco  da  lanciare  ; 
**', T*d*fihi , talché  fi  di  cena,  che  à quefta  età  non  era  fiato  còbattuto  altroue  ne  piu  ualoro 
nimicT furono  ftncnte >lte  c°  maggior  pericolo . Fu  abbruciato  lo  Otingo  itobil  Barone, & pa 
ributtati . rimente  alcuni  Capitani  de  barbari  ; perciò  che  ì canal  ieri  iflcfiì [montati  da  ca 

l’ (nino  o ab  - uallo , & coperti  con  gli  feudi  loro, armati  di  feimitarre  & di  lande  da  cannilo 
bruciato . animofijfimamente fi  mefiolauano  con  gli  >Afapi , <&  co’Gianbfieri . afilla  fine 

BJprtnfnudi  cffcndofi  combattuto  per  ifpatio  di  tre  bore,  i Turchi  battendo  ricalato  notabil 
Sdimmo  a'  danno,furono  per  le  medefrme  ruin:  precipitati  di  fuor  a . irla  Solimano,  mojfo 
ftrd^nonha  tanCe  mnC  et fanZu*nofe  battaglie  de’ fuoi,  uoledo fare  L’ultima  pruoua  del- 
ueanifrej»  ri  ^ fi*  terribili, forile,  raunò  tutti  i Capitani,&  con  afirifibne  parole  li  riprefi, 

. tana . che  s’haueffero  lafciato  ufeir  di  mano  la  nittoria  quaji  acquiftata,  & itili  fimo  - 

mente  cdtra  il  co  fiume  di  quella  inuitta  nationc(  il  che  era  uer gogna  d'buomim 
ualorofi)fi fojfero  ritirati, hauendo  merpprefo  la  città.Terciò  comodano  loro, 
che  pigli  afièro  animo  ; perciò  che  l'altro  giorno  ò uero  s’haueua  h onoratami  e 
da  lunccre  pigliando  la  città perforqt,ò  uituperofamentc  morire.  Doppo  que- 
jì'x  y.iì  ot  fta  bombii  denuntia  l'altro  giorno, che  fu  a'  X V.  d'ottobre, col  ultimo  sfor- 
\o fu  rinfre fiato  la  battagliafiaqualefu fi  terribilc,che  mitre  i barbari  in  ordì 
^rluaddU  v Per  k ncdtfime  r itine  entrauano  & jpignciuno  mnà\i,&  nò  ift intanano 

gemi  j,er  infi-  punto  le fibicre  d’noflri ferrate  inftemc,&  con  le  picche  bafièfacendofi  prima 
gnorirfi  dt  vi - una  incredtbìl  tépefta  (f  arci  ibugiate,s’ affrontarono  da  corpo  à corpoMofu- 
{£*/«  r,~  bito  àgràde  uttl  de’nofiri  alcuni pe^i  d'artiglieria  grofia  iquali  eraogindicio 
fornente  pofti,&  diritti  di  mira, furono  fiorati  cótta  i Turchi,chcueniuano  in - 
nan\t,faccd»fi  iwagràde  uccifioncfi  che  i Jòldati  rtvutfcro  d'ubbidire  a' coma- 
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damentì  ,&  alle  minacele  de’  Capitani, \che  compar  iuano  oltra,&  riputauano 
affai  meglio  l’effere  ammaliti  dalle  /bade  Turcbefcbe , che  morire  per  l' arti- 
glierie Cbrifliatic;& in  queflo  modo fu  meffo  fine  al  pericolo  de’  yienneft,  et fu 
rotta  Tofìinatione  dell ’ infoiente  tiranno,  con  manifefia  lode  della  uirtù  de’ Te  a 

d efebi, & con  uer gogna  de’  barbari.  L’altro  dì  Solimano  per  molte  cagioni  ri- 
folucndoft  di  uoler  par  tir  e, rimandò  alcuni  prigioni  nella  città Jtaucndo  lor  do- 
nato uefli  di feta  & denari  ; acciocbe  riferijfero  a Capitani  de’  yiennefi,cb'e- 
gli  non  era  uenuto  ad  afjediare  & combattere  Vienna,con  intentione  di  uoler- 
la  pigliare, ma  particolarmente  per  ritrouare  Ferdinando  fuo  nimico , affine  di 
terminar  feco  con  una  nobil giornata  la  differenza  del  poffcjfo  d’ Ungheria.  Ma 
poi  ch’egli  bauea  intefo,cb’e‘  non  era  in  yt  ernia,  & ch’egli  era  ito  bene  aden- 
tro in  Lamagna Jt  farebbe  leuato  col  campo,  & farebbe  ito  innanzi  a cercar  di 
lui,&  aperfeguitarlo  come  capitai  nimico.Et perciò  effi  hauerebbono  fatto  be 
ne  a render  fi.  Cbe,fe  ciò  faccuano,ejfo  non  farebbe  entrato  nella  città,  & ba- 
tterebbe faluato  i yienneft,&  i faldati  del  preftdio  infieme  con  le  robe  loro , & 
gli  baucrebbe  dato  perpetua  cffcntionc.  Fecero  beffe  i yienneft  di  quefle  paro- 
le,come  dette  dal  Turco  per  bauer  perduta  la  feran^o.  di  potere  pigliar  la  cit 
tà,&  cofcjfarono  d’effer  liberati  da  ungrandtflimo  pericolo.  Terciocbe  l’altro 
giorno, ilqualc  fu  il  trentefìmo  dell’affedio , Solimano  leuòil  campo,&  per  tre  n*,&  con  m_ 
ftradc,&  in  tre grandijjìme  febiere  fi  mife  in  uiaggio;percloche  fi  marciò  per  la  f trino 
nia  di  Strigonia,&  per  un  altra, che  uà  a Cranio paefe  me^o  Scbiauonc,&  per  t0  fi  Par“  ti 
la  ter\a , che  uà  in  Boffìna  ; talché  ^ibraim  beboc  la  retroguarda  dell’ cffcrcito  •AuiirU  ■ 
reale, et  l’armata  per  tutte  le  riue  del  Danubio  prouedeua  tutte  le  uittouaglic , 

& la  comodità  dell’ altre  cofe  all' efferato  da  terra.Ma  doppo  la  partita  di  co- 
fi  gran  nimico  un  gran  pianto  turbò  f allegrei^a;perciocbe  ft  diceua,cbe  più  di 
feffanta  mila  anime  Tedefcbe  erano  fiate  menate  fchiaue , & che  con  gran  don  Sefignta  m U 
no  di  yienneft  in  tutto’  l lor  cotado  fi  ucdcuano  tagliate  le  uiti  et  gli  alberi  ffut  *T‘mt  Trde~ 
tiferi.  Ma  Solimano  creò  Ciouanni  I{e  in  Buda , & con  le  patenti & JUoipri- 
uilegi  lo  chiamò  uaffallo  & amico,  & diedegli  in  compagnia  il  Critti , acciocbe  Sohmano  crei 
faceffero  quelle  proui fiotti, che  gli  pareuano  neceffarie  a flabilire  il  f{egno.Ora  Cionannì  j^e 
auenne  ( co  fa  che  non  mi  pare  punto  da  tacere fancorcbe  fi  a in  bonor  del  Turco,  d‘ 
che  Solimano  Itauendo  dato  udienza  nel fino  padiglione  a Giouanni  co’  Baroni  4 * 
yngberi,flrcttamente  lo  pregò, cb' egli  clemente  perdonaffe  a Taolo  ^ irciuefico 
uo  di  Strigonia , & a Tietro  Tereno , & gli  uoleffe  riceuere  nel  primier  luogo 
della  gratta  fua.Verciocbe  Giouani  abhorriua  molto glianimi  & l’amicitia  lo  » 

ro,pcrcbe,effendo  eglino  buomini  d'mftabilfede,&  poco  ricordcuoli  del  giura- 
mento loro, il  mcdcjimo  ufficio, che  bauean  fatto  a lui  quando  fi  incor  onaua, fece 
ro  ancora  a Ferdinando  ;ér  come  traditori  & ribelli  del  f àngue  yngbero  fiera 
no  accoflati  a'  Tedcfcbi.Tcrchc,  moflrandofi  Giouanni  molto  duro  a ufarc  quel 
lo  ufficio  di  clemenza  ; & predicendo,  ch’eglino  per  la  leggerezza  degli  animi 
loro  accompagnata  da  notabil  malignità , non  erano  punto  per  mantener  fi  in 
fede  ; & che  di  tutouo  hauerebbono  cacato  occaficncda  ribcllarfi  piu  dif- 
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^onefla  della  prima ;Solimano  aliando  un  poco  la  parola  dignifiima  non  di  bar 
"ondi  un^e  ^arojna  di  ottimo  1{c,creditu  forfè, diffc, che  ti  po/fa  auuenire  in  quefta  uita  co 
barbaro  , ma  fa  alcuna  nè  più  honorata,nè  migliore, quanto  il  uedere,chc  per  la  tua  clemftp, 
Qhrijìianijii  - color  che  ti  fono  nimiciyricfca.no  ingrati  appreffo  agli  buomini  del  mondo, cioè 
mi  etjuejij,  & taffa[i  d'eterno  carico  di  uituperio,  effendo  per  reflare  in  te  Sempiterna  la  lode 
"T  tcun , * dello  animo  buono  & clemente  ? Et  non  molto  dapoi  temendo  il  freddo  del  uer 
fe  gli  equini.  nOyChcgià  ne  uemua  contrario  alle  beftte,  & fpecialmente  a camcli  nati  fotto 
B Abrado  e M aere  molto  caldo, prefe  la  uia  iterfo  Belgrado ,&  quindi  fe  nc  ritornò  in  Tracia , 
j*  Greca  • . La  cui  pratica  alquanto  più  presta,  che  gli  buomini  non  baueuano  fperato,fi  co 

TracU°  m mc  Uberò  l'imperatore  dì  un  penftero  & dì  una  paura  grande,  coft  parue, ch'ella 
I Fior  e tini  tur  turbaffe  grandemente  gli  animi  de  Fiorentini  Squali  non  fcn\a  cagione  bauea- 
lati  \>er  u p*r  no fperato,cbe  lo  Imperatore  moffo  del fuo  pericolo  foffe  per  ir  contra  a'  Tur - 
tua  del  Turco  cbi.Tercioche  qual  maggior  gojferia  hauerebbe  egli  potuto  fare,  cb'appartc- 
1 1 ler,A'  ne/fe  all'honor  fuo, quanto  con  una  certa  crudele  ofiinationc  bauere  impiegate 
le  proprie for^c  in  una  guerra  d'altri,  & molto  inuidiofa , mentre  che  ardeua 
rStuttria;&  che  Ferdinando  fuo  fratello  cacciato  dal  nuoito  pegno  d'anghe- 
ria /lana  a uederc  i crudeli  incendi ìj  del fuo  patrimonio ; et  ciò  per  riducere  una 
città  libera  all'antica  fcruitù,contra  quello, che  baueuano  fatto  gl' imperatori 
paffuti fiquali  erano  tifati  liberare  le  città  oppreffe  dalla  tirannia ? Et  qual mag 
gior uituperio  poteuainteruenirc  al  Papa,  che  ricorrere  all'  Imperatore, ilqua 
le  dcuctta  apportare  peculiarfoccorfo  alla  fua  patria,  cb'abbruciaua,&  di  fuo 
proprio  ingegno  congenerofa  uoluntà,fe  il  Papa  non  uoleua  feordarfi  della  re- 
ligione,era  per  difendere  la  caufa  del  publico  pericolo? Ma  ancor  che  gli  animi 
f afferò  caduti  di  tanta  jperan7^,dnraua  nondimeno  in  loro  quella  oftinata  itolo 
tàjdi  ri  fatare  tutte  le  conditioni  della  pace, le  quali  poteffero  nuocere  alt  hono- 
\ato  nome  della  libertà  prcfa;nè  però  ritrouaiumo  d' alcuna  parte  o con  priua 
ti,o  con  publici  configli,  in  che  modo  fi  poteffe  re  fi  fiere  a una  lunga  guerra, poi 
che  effendo  eglino  abbandonati  da  tutti  gli  amici, & combattuti  dalle  coflantif 
fimefor^c  diducgrandiffimi  Trencipi  no  dubitauano  pitto  dell'efito  della  gucr- 
ra.Et  ciò  aueniua, perche  nella  città  fignoreggiauano  i popolari, buomini  igno- 
ranti come  quegli  cbcpoco  dianzi  non  haueano  intefo  ad  altro,  che  alla  mer- 
cantatagli buomini  prattiebi  delle  cofe  del  mondo , & fpecialmente  igentil- 
huomini,&  i fauij,  non  baueuano  luogo  alcun  nella  pepubliea  ; perciocbc  quel 
follmente  era  riputato  ottima  cittadino ; ilquak  afprifiimamcnte  laceraua  que 
gli  ordini  di  cittadini, iquali  dianzi  erano  ualuti  nclgouerno  dello  fiato , & che 
più  mfòlcnt mente  faitellaua  del  Tapa  ; fi  come  poco  dianzi  di fordinat amente 
era  auenuto  nelle  publiebe  or at  ioni,  lequali  alcuni  eloquentifiimi  giouani  baue 
nano  fatte  nelle  chiefe  al  popolo, con  fortando  i giouani  a pigliare  la  difciplina 
della  militia  ordinata  nella  città ,nellaqnal  difciplina  confifieua  la  riputatione 
della  città, et  la  pubica  fallite  dì  ogniuno.  Ora  in  quefie  orat  ioni,  lequali  confiti 
golar  confcnt intento  et  commendatone  d ogniuno  erano  fiate  afcoltate  ,fopra 
tutto  qiicflo principalmente  fi  conteneua  cioè , che  l principato  della  famiglia 
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Ac  Medici  era.  uituperofamente  chiamato  tirannia,&gli  ordini  di  quei  cittad » 
ni, iquali  haueuano  riceuuto  benificij  & doni  da  quella  cafa,o  da  loro  eranofta 
timefii  in  palar^pgrauc  mente  biafimauano,come  maluagi  adulatori ,& / cor- 
dati della  publica  riputattonc.Ma  fr aglialtri  un  "Pier  Filippo  Tandolfthijl cui 
auolo  era  Rato  ualcnt’buomo,ma  il  padre  pa\rp,  confuriofa  ancorché  eloquen 
te  maniera  £ oratione,tanto  dishoneflamcntc  banca  [parlato  contea  la  cafa  de" 

Medici, che  mentre  egli  faceua  l'oration  fua  nella  chicfa  di  S.  Lorenzo  edificata  ch>,f*  * 
già  dalla  religione  & dalle  ricchezze  di  Cofmo,doue  fono  le  fepolture  della  fa-  l°n"éudfcAtA 
miglia  de'  Medici, diceua  ,che  per  laure  la  memoria  del  [angue  tiranne  fio,  per  da  Ctjmi  de’ 
pitblico  decreto  fi  deuea  minare  quella  chie fa  infitto  a fondamenti.  Ma  molto  Mediti  il  Vet» 
piti  modeflamente  ragionare  fu  udito  Baccio  Caualcanti  in  Santa  Croce.  Coflui  ll>,0‘ 
tifandogli  artifici j £ una  temperata  & eloquentifiima  eloquenza,  più  acconcia  thni^iuJafe 
mente  banca  perfuafo  le  cofe, eh’ erano  neceffarie,  che  alcuni  altri  non  haueano  »,  nona  f, uba 
fatto, iquali  haueano  allargato  il  freno  al  dir  male.  Tra  questi  era  flato  oltra  il  <■*** . 

Vandol fino, Luigi  alamanni  Toeta  To frano  jlquale  molti  anni  ìnaq  fuggendo  Mlama* 

condonato  dada  federata  congiura  fatta  p annna^rare  il  Cardinal  Giulio,  qua  ’“t  * 

do  a'  compagni  [noi  fu  tagliata  la  tefta,  era  Rato  lungo  tempo  bandito  in  Fran  M,ut  ^u  Ja,  J 
cia.Con  quefle  perfuaftoni  non  pure  lagioucntù , ma  tutta  la  città  diueniua  più  * molto  in  tre. 
allegra  et  più  pronta  a difendere  la  libertd;talche  fi  riputaua,che  igiouani  del  *ì*dtlFI»iìcr- 
la  città foffero  per  deuere  effere  £ un  grande  aiuto, iquali  bene  armati, & benif  f 

fimo  a ordine  di  ueflimenti  compariamo  [otto  l’infegna  di  ciafcun  gonfaloni-  fa  ualltnu 
re,& fecondo  che  gli  hauea  comandato  il  S.  Stefano  Colonna  lor  Capitano, fa-  niuu , fatto  da 
cenano  le  fattioni  della  militia.  Tercioche  ogni  giorno  fi  combattala, i nè  igio-  W**»  M*»r- 
uani  della  città  fi  poteuano  tenere  sì,  che  douc  richiedala  il  pericolo,  0 doue  fi  Q0jon 

patena  moRrare  uirtù  degna  di  uero  Joldato, animo  fornente  non  fi  mefr  ola (fero  „a  capitino 
co"  foldati  uecchi.Ora  il  Trencipe  d’Orange  battendo  abbracciato  tutto  il  circuì  della  gioumm 
to  della  città  con  un  cerchio  lunato  dalla  port4  a S.Tqicolò  alla  porta  a S.Fria  f,ar,min*  • 
no, banca  talmente  congiunto  inftemegli  alloggiamenti  di  diuerfe  nationi  tirati 
doni  per  tutto  trincee, che  facilmente  (pregna  i Fiorentini,  che  ufeiuano  fio- 
ra facendo  egli  perpetua  guardia  di  foldati , & battendo  piantato  l' artiglierie 
in  luogo  comodifiimo.  Tercioche  in  queflo  modo  aueniua,chegli  Spaglinoli  da’ 
luoghi  più  alti  offeruauano, quando  i nimici  ufeiuan  fiora  per  tutto  ql  tratto  di 
mura, eh’ è dalla  porta  di  merxo  a S. Giorgio, laquale  è pofla  nel  piu  rileuato  pog 
gio  della  città, et  gl"  Italiani  ucrfo  Leuantefi  diflendeuano  fino  alla  mila  di  F(h 
/ciano, laqitale  pofla  sù  un  poggio, doue  è un  bellifiimo , & alto  edificio  feoprim 
la  città  dal  lato  orientale  di  là  £ ^ irno.Ma  i Tedefcbi  aerano  accampati  unpo 
co  più  totano  nella  Halle  circa  il  Bar  onerilo,  donerà  la  pianga  delle  cofe  da  uen 
dcre,&  r alloggiamento  del  Trencipe  £ Orange . T{pn  difegnaua  però  punto  il 
Trencipe  di  uolere  dar  F affatto , & battere  in  alcun  luogo  le  mura  coni' arti- 
glierie^per  cicche  effaido  la  muraglia  fortifìtma  per  mirabil  fabrìca , non  fi  pa- 
tena aprire, nè  minare, fe  non  con  lunga  fatica,  & con  molta  fpefa  & perico- 
lo,majl:.Aamcnte  bauendo  di  dentro  tanti  difenfori, iquali  animofamente  era- 
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no  per  riparare  a ogni  batteria  & affatto  de’  nimici.  Ma  dal  poggiò  di  Gira- 
monte  filettale  egli  baucua  fornito  di  pe^groff  et  artiglieria  groffa,  attende - 
ua  di  continuo  a battere  la  fronte  di  quella  trincea , laquale  dicemmo , ch’era 
fiata  fatta  nell’orto  di  S.  Miniato . Terciocbe  il  Signor  Malatcfla  u’hauea  fat 
to  far fopra  un  caudine  alto  di  legname-,  onde  fi  potevano  battere  gli  allog- 
giamenti.che  u erano  fiotto  de’  nimici, con  danno  grande  de’  foldati,  che  anda- 
vano innanzi  & indietro,  iquali  erano  morti  dalle  molte  cannonate . Et  oltra 
ciò,effcndofi  pofli  ancora  due  falconetti  sul  campanile , ilquale  feopriua  ogni 
co  fa, un  certo  Lupo  Fiorentino,  che  u’era  dentro, non  tirava  mai  colpo  in  fallo. 
Haueua  egli  con  doppie  fluoie,&  con  foltiffme  coltrici, & balle  di  lana  forti- 
ficato fi  bene  intorno  quel  campanile, che  le  palle  francatevi  dentro  non  vi  fa- 
cevano danno  alcuno.Tcrciocbc  il  Trencipe  hauea  fornito  Giramento  di  peqp 
groffi  d’artiglieria, iquali  dirittifiimamente  erano /parati  nel  campanile ;et  ciò 
fu  cagione, eh’ ogni  dì  fi fcaramucciaua , & ui  morivano  molti  ualcnthuomini , 
tra  iquali  furono  Bartolomeo  da  Fano  Capitan  di  caualli  di  fingolar  ualore,& 
lacobetto  CorJ’o  Capitan  di  fanteria  huomo  di  mirabil  pronte™*;  & de  gl’ Un 
periali  il  Cifra  Tifano, & Bonifacio  da  Tarma.  Vi  furono  anco  feriti  molti  huo 
mini  illufiri,&fra  qucfli  il  Conte  Tier  Maria  foffo,e’l  Signore  Al leff andrò  Vi 
tedi,  mentre  che  animo fiff  manente  caricavano  i T o frani,  iquali  molto  valen- 
temente fi  ritiravano  battendo  il  Signor  Mario  Orfino,  che  gli  menava  dentro  ; 
& la  natura  delle  ferite  era  tale, che  quegli  eh’ erano  un  poco  gravemente  fe- 
riti dalle  archibugiate  intorno  C offa,  difficiliffì Piamente  campavano  la  morte , 
& molti  confumati  dalla  lunga  marcia  delle  piaghe , morivano  fenica  alcun  ri- 
medio . Et  perciò  i Fiorentini  attendevano  a dar  denari, & far  maggior  nume 
ro  di  foldati  ; pcrcioche  oltra  laguardia  della  città, paratagli  ancora , che  fi  de 
ueffe  mettere  minori prefidij  nelle  altre  città  & terre  del  dominio  loro.  Ter - 
che  di  grande  importanza  erano  a frflcner  l’afj'edio,  Trato,  Tiftoia , & la  La - 
flra,cafiello  lontano  fette  miglia  nella  uia  che  uà  a Tifa  ; & appreffo  Empoli , 
terra  nel  me\o  di  Tofcana , dove  fi  fa  un  bell  fimo  mercato,  che  anticamente  fi 
chiamò  Emporio , & poi  Tifa,&  uerfo  man  (inifìra  Volt  erra. Mandarono  dun 
que  denari  per  far  gente  al  Signor  Tfapoleont  Orfino.  Coftui  per  l'adheremf, 
<&  per  lo  fiato  della fita famiglia  era  molto  grande  nel  territorio  di  fioma , &• 
faccuaprofeffiotic  d'effer  contrario  al  Tapa,  & nimico  de  gl' Imperiali  ; & ha- 
uca  acci'cfciuto  il  numero  di  quella  fanteria  et  cavalleria, eh’ egli  hauea  prima , 
cr  era  flato  mandato  a chiamare,  che  paffaffr  in  Tofcana.  Dove  il  Trencipe 
d Grange, battendo  intefo  il fuo  di  figlio , mandò  il  Signor  Aileffand.ro  Vitelli  a. 
Città  di  caftello, ilquale  non  lo  lafciaffe  paffare.  Coftui  hauendo  diligentemente 
fri, ito  la  firada , che  i nimici  facevano, /tallendo  meffo  inficine  una  groffa  banda 
di  Caficliam,& affaltando  alla  frrokifia  le  genti  del  Signor  Tffapolcone  appref 
fo  al  Borgo  a San  Sepolcro, con  poca  fatica  le  ruppe, & tolto  loro  l’infigne,  & 
fuaìigiatigH  sbandò  tutti,  talché  tùrimafe  quaft  prefoil  S.  Kfapoleone  ;c’l 
Vitello  ejfendo  riufeito  con  bonore  di  quella  fattione  fe  uè  ritornò  al  Tren- 
cipe 
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ripe <T Orangc.Quafi  in  quei  medefimi  giorni  chel  S.  beffando  citelli fu  man  Sufimo  C»Un 
dato  nell  A' mbna  centra  ils.  "Napoleone  ; il  S.Stcfano  Colonna  hauendo  ini-  n*  fi  trof  >:e 
prefounoanimofo  difegno , detterò  d' affali  are  una  notte  il  campo  de  rimici,  di 

auifando,che  dògli  deuejfe  effere  gran  gloria  appreffo  i cittadini , & tà{e  di  ZT.uZp, 
Francia, al  cuiferuigio  egli  era;  marinamente  perche  di  ciòglifaceua gradi f-  ni**, 
finta  iflan^a  il  Gonf alonier  Carducci , s eghmofìraua,  ebe  iTofcani  non  pure 
erano  per  difendere  le  mura, ma  con  animi  grandi  ancora  per  bauere  ardimen- 
to (T affiliare  il  campo, & di  uenire  à battaglia.  Qucfiaf alt  ione  fu  con  tale  or 
dine &filentio  ordinata  & deliberata,' eh' effindofi  conferita  la  cofa  col  S.Ma 
latcfla,&  con  pocbiffìmi  C olonnelli , effendofi  abbatuti  à una  notte  molto  buia 
in  un  medefimo  tempo  ufeiffero  finora  da  tre  parte.  Cioè  le  compagnie  di  Gioua  G'5' d*  Turi~ 
da  Turino  dal  poggio  di  San  Giorgio, & quelle  di  Ottauian  Signorili  dalla  por  ‘ ? 

ta  a San  Tier  G attolini, quando  f offe  dato  loro  ilfegno  della  battaglia  incornili  gnonlii . 
data  dal  cotrafegno  ordinato ,ò  à dar  detro  ò à ritirarfi ; ilS.iStefano  innari  à 
glialtri  i (fendo  della  porta  a San  Tqjcolò  con  gran  filento  camino  per  mero 
della  nalle,  laquale  è fra  il  poggio  di  fiufeiano  & Giramontc,  don  erano  le  per 
pctue  guardie  de  umici, con  Giouan  da  Turino  ualcnti (fimo fra  glialtri  Colon- 
nelli , & con feicento  fanti  feriti , co  quali  baucua  accompagnato  una  compa- 
gnia digiouani  Fiorentini . Quefla  compagnia feguiiui  lo  flendardo  di  ^ilaman 
no  deTanpf  Colonncllo.’nclquale, flendardo  era  \ dipinto  il  Liocorno , con  com- 
meffone  del  Signor  Stefano , che  neffuno  portaffe  picca,  accioche  calumando , 

& cobattendofi  allo  fretto  non  gli  f offro  d'impaccio;  perciocb’e^li  riputata , 5 ' 1 

che  l’ alabarde, & i partigiannni,ct gli  fpadom  à due  manifoffer'o  migliori  à uc 
ciderci  nimicane  gli  parcua  chegliarchtbugiglifoffero  molto  à propofito, per- 
che con  lo  i trepito  non  rifuegliaffero  i ninne i , di  che  s’haucuano  molto  àguar- 
dai  e .il  S.  Stefano  cf fendo  paffuto  lo  (patio  del  piano  della  uallc,  che  neffuno  I IColmnanf- 
L banca  fiorito  de  nimici,afialtò  le  compagnie  del  S.Sciarra  Colonna.  Tcrcio-  tona- 
che per  odio  antico  fra  loro  andana  à ridonarlo  come  capitai  nimico-, & ciò  co  * Wr* 

tanto  (ilentio , che  battendo  eglino  cambiando  ritrouate  le  fentincUc  merp  ad- 
dormentate à un  luogo, che  fi  chiama  le  Cinqueuie,& J obito  fcannatolc , gon- 
fierò alla  Chic  fa, & alle  cafi  di  Santa  "Margherita  à Montici,  donerà  lagucr- 
dia  delle  fanterie  delS.  Sciar  ra , & af aitandole  all  improuifo  molti  ne  taglia- 
rono à perpf , dotte  Smeraldo  da  Tarma  Colonnello  à fatica  fòfleneua  intitolo  Smtr*ld°  d* 
molto  fretto  lanon  affettata  furia  denimei . Coftui  era  alhora  luogotenen- 
te  delS.  Sciarra  ammalato  <&-  aficnte,  & aliando grandiffimc grida fi  sfor-  nmtcdiuZ- 
\aua  chiamare  aiuto  a ogni  prefidio  uicino  ; & reflrignere  infìeme  i fuoi,  rj  Colonna , 
iquali  erano grandemete  fpauètati.Ora  egli  attenne  per  un  cafo grande,  ch’en- 
trando i Tofcani  per  le  cafi , & ammalato  molti  di  coloro , che  ritrouaua-  Vtdi  •}"*»•• 
no  al  buio,  gittate  gin  le  porte  fu  aperta  la  falla  d’rn  certo  beccaio  dricam- 
po,&  quindi  ne  ufcì  finora  un  gran  branco  di  porci  con grandinio  & borri- 
bil  rugnirc , iquali  con  cofi  grane , non  affettata  furia  corfiro  fra  le  gambe  bit  n, fino  a 

di  fidati, che  difordmarono  Icfchicre  di  coloro, che  afialt aitano,  & molto  piu  uno  1"*"“ 

crebbe 


17*  ' L t B \ 0 

di  Vera  s'ìn-  crebbe  lo  Jlrepito  di  quei, che  combattevano , & che  chiamavano  aiuto,  talché 
,ert°ne  fi' 1°  incerto  & horribile  fpaucnto  di  cofigran  tumulto , gridando  ogniuno  arme » 
*dA  có  arme*arr^  fino  air alloggiamento  del  Trencipe,fir  al  campo  de’  Tedefchi ; & 
lorm’a . allora fi  videro  le  fiaccole  acce/e  del foccorfo , dìe  ui  traheua  d’ogni  parte , & 

Il  Trinci ft  di  letorcic  del  Trend pc  d'Orange,che  fi  ueniua  appreffando ; certo  alquanto  più 
0ra»&c  tojlo  che'l  Signor  Stefano  non  haueua  creduto . Tercioche  egli  s’haueua  pen- 
toli! t&  ‘ * * fat0>chc  i nimici  nonfoffero  per  fentire  Infuria  del  fuo  affatto,  prima  che  con 
due  colpi  d’artiglieria  nonfojfe  dato  il  contrafegno  a coloro , iquali  erano  per 
ufeir  fuor  a a tempo  doppo,cbe  s’ era  attaccata  la  battaglia,  venendo  ad  affalta 
re  i nimici, & dotte  era  il  tumulto  a Santa  Margherita  a Montici;  effendo  alta 
porta  a San  Giorgio, dove  erano  apparecchiate  le  fanterie  di  Giouan  da  T uri- 
no,dir  alla  porta  a San  Tier  Gattolini  il  foccorfo  de’  Terugini , d’Ottauian  Si- 
gnorelli, iquali  affettavano  ilfegno  d' ufeir  fuor  e . Gridandoft  dunque  all' arme 
da  tutte  le  parti  il  Signor  Stefano  giudiciofamente  dubitando,  che  non  gli  f of- 
fe tagliata  la  firada  del  ritorno  fi  come  dianzi  hauca  meffo  ordine,  con  un  gran 
corno  fece  fonare  a raccoltafianendo  morti  molti  de’  nimici, & nel  ritorno  un- 
ii Cibtwaft  chora  prefi  alcuni  cattali i . Et  veramente  effendo  cglirimafo  ingannato  dallo 
riama  f*luo  ; /patio  del  tempo,  & non  poco  impedito  da  porci,  fe  ne  ritornò  in  Fiorenza  fen 
Fioretti*,  loda  qx  batter  ricevuto  alcun  danno  ; bauendofi  per  cefi  grande  ardire  acqui  fiata 
io  t!*  ctajci.no  molta  grafia  appreffo  i cittadini,  dteendoft  con  nonuana  fperan\a  di  vittoria 
j!fim,.n>"n  fc  con  cgualjuccefjo  il  merp  haue (fe  rijpofto  a principe , che  quella  notte  egli 
battea  fatto  ma  bellifima  fattione . Ter  lo  pericolo  dunque  & jpaucnto  di 
quella  notte  tutti  i Capitani  de’nimici , cofi  comandando  loro  il  Trencipe,  non 
più  in  luoghi  aperti , ma  circondando/}  di  tutoue  trincee  ,diligentiffim amente 
fi  fortificarono  contro  glia/Jalti  di  giorno,  & di  notte,  talché  mofir arano  per 
iattcnire , che  la  forila,  & l’afiutia  di  quella  animoftjjìma  nationc  non  erapun 
Francefco  Ter-  to  da  fbr ergere.  Era  alla  guardia  <f  Empoli  Francefco  Ferrucci  Fiorentino,  di - 
T^cìmgutrdi*  fiderofo  d'acquiflarfi  lode  della  Juanuoua  militia  ; pcrcioch' effendo  egli  nella 
dtmi  ili . guerra  di  T^apoli  Viceteforiere  apprefiò  il  Soderino , & perciò  molto  prati- 

co fra  le  bande  1 '{ere,  di (ìder aitano  di  feruire  ualoro fornente  la  ficpublica,  per 
acquiftarfi  nome . Cofiui , parendogli , che  fi  deueffe  guardare  con  giusto  prefi - 
dio  il  cafiello  della  Lafira,ilqualc  dicemo,ch’  era  molto  forte  di  murandoci}  e’ 
giudicano  cb’chafojfe  digrdde  importala p fuederc  uittouaglia  alla  città  af- 
fcdiata,ni  mandò  tre  Capitani  cò  treceto  fidati  Michele  àgnolo  Tarani,  Fio 
rauàte  da  Tifioia,&  Ottauian  da  Brett.noro  di  Romagna , promettedo  loro  di 
fornirli  fubito  di  gru  mumtione  dipoluere  d’artiglieria, & di  uittouagha.Ma  i 
Capitani  effendo  poco  accortamele  entrati  nel  cafiello  uuoto,  & cofidatifi  nel- 
le promeffe  del  Fcrruci,metre  che  facevano  proiiifione  di  qudle  cofe , eh’ erano 
neceffarie  alla  difefa,intefero,che  i nimici  gli  ueniuano  col  ra. Tercioche  ilTre 
cipc  d’Oràge  per  le  medefim ? cagioni, perche  egli  s accorgeva,  che  quel  cafiello 
haueua  àeffer  utile  animici, & peiòft  ri  ì>!ueua,che  s'hauej  e d pigliare,  nudò 
dicampoà  quella  fati  ione  RodengoRjpata  co  le  fanterie  òpagnuole.  allora 

i Capitani 
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1 Capitani, ch'io  diffidiany,  con  animo  ualorofo  ributtarono  gliSpagnuolijqua  del  creilo  d,l 
Liappoggiauano  le  fiale  alle  mura  ferendone  molti . Doucil  J\ipaltapcr  ciò  l*L*Jiy*m*n 

molto  [degnato, & adirato  mandò  dimandando  al  Trencipe,  che  gli  manda  ffe  d"°d*n 
artiglieria  da  muraglia  • Di  cb  egli  non  gli  manco  punto , & con  F artiglierie  ^ ^ 

gli  furono  mandati  due  mila  Tedefcbi , nella  cui  ucnutafu  battuta  & rotta  la 
muraglia  ;&  i Tedcfcbi  quitti  fecero  fovp  d’entrar  evenir  e che  gli  Spagnai 
li  nella  parte  più  baffa  del  cajlello  dauano  di  nuouo  l’ajfalto  alle  mura . I Capi 
tani  mancando  loro  la  polncre,&  non  effondo  aiutati  et  alcuna  uittouaglia  dal 
Ferruccio fi  come  battano  forato  fi  perderono  d'animo,  nè  piùnalorojdmentc 
foftennero  la  furia  de  nimici , cb  e ntrauano , talché  uituperofamentegittando  La  l apra  lat- 
in terra  Farmi,&  dimandando  indarno  la  ulta,  erano  crude lijjìmamentc  taglia  ***»>'  prefo  da 
ti  a peitff  da  T edefebi . Et  gli  Spagnuoli , cl/erano  nella  parte  più  baffa  della  &'1 
terra,  prefero  tutti  glialtri , battendone  feriti  alcuni  pochi,  & i Capitani  per 
buona  forte  incontrando  ne  gli  Spag  nuoli,&  rendendoli  a buona guerra/ i- 
pattarono  poi  pagando  cento  feudi  per  uno . Mentre  che  fi  battona  ,&  fi  pi- 
gliava la  Lajbra , effendo  già  perduto  ogni  cofafouragiunfe  il  foccorfo  ; perciò - 
che  il  S.Oto  da  Montaguto  con  quattro  injègne  di  fanteria  da  Trato,e'l  Signor 
Ceorgio  Santacroce,  & Amico  ^irfula  mandati  fuor  di  Fiorenza  fimofiraro  0uJ*  M<mta 
no  al  ponte  a Sigila;  coma  de  quali  inimici /pilifero  con  tanta  furia,  chela 
cavalleria  mettendoli  a fuggire  fallito  fi  uolfc  per  lo  me  de  fi  me  ponte,  zr  la fan  Amia  M/UU 
tcria  correndo  a piu  potere  ucrfo  Monte  Lupo  furono  cofiretti  a paffare  c /imo  mandat*  d et  Pio 
con  le  barchette . Terduta,cbefu  la  Laflra  i Fiorentini , perche, come  io  diffi  rre,lf» 
di  fopr a,  f{ama  fiotto  era  calato  dall' Spennino  con  unagroffa  banda  di  conta  " deUaU"rd- 
dini  montanari , & bauendo  prefo  Firenytola,  & la  Scarperia , mandaua  di - y,oren^oU  <t 
uerjc  bande  de fuot  arubare,  lequali  scruno  allargate  per  lo  Mugello  fino  a Sc^r,*  Sc- 
ricchio,& di  là  uerfomandefirafino  a Barberino, & quelle  uittoua'ilie  piglia  ftda 
nano,  che  fi  potcuano  mettere  dentro  nella  città  affediat a;  per  prouedcrc  da 
qualche  parte  a tante feiagure , comandarono  al  Signor  Oto  da  Montalo, 
che  menaffe  le  genti fuor  di  Trato , &faccjfe  d'opprimere  quei  Ulani,  ch'egli 
pote  vi  aggiugnere . Secretamele  ancora  fu  auifato , eh  egli  entraffe  nella 
villa  al  Trebbio , cb'ò  della  cafa  de  Medici,  quafi  a mezg  Hrada  tra  Fiorenza 
& la  Scarperia, & quiui  pigliaffe  Mad.Maria  de  Salutati  con  Cofmo  ftio  figli- 
uolo fanciullo  ; perciocb' ella  era  figliuola  di  Iacopo  Saluiati,  buomo  di  gran- 
di! fima  autorità  appreffo  il  Tapa,& perciò farebbe  fiata  viatico  della  fede 
del  padre , e l fanciullo,  come  diceuano  i popolari , ingenerato  del fanone  tirati 
nefeo,  hauerebbon  fatto  morire . Ma  i fati , iquali  col  confenfo  delle  slellc  de 
ftinauano  l'Imperio  di  Tofcana  al  fanciullo , né  per  alcuna  malignità  di  confi- 
gli bimano  fi  potcuano  uolgerc fottofopra , rimoffero  il  S.  Oto  da  far  quella 
feci er aggine  ; òfojfe  ciò,  perch'egli  difuo  proprio  uolerc  uoleffe  perdonare  al 
fanciullo, perche  nuouamente  baucua  bauuto  grado  fotto  il  S.  Giovarmi  fuo  pa 
drir,ò  perche  fai famentebauea  intefo,cbe  quella  uilla  era  guardata  da  ualorofo 
& graffo  numero  d alcuni foldati  ueccbi,&  di  cotadini  di  quella  cotr  adacqua 

li  Mad • 
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li  Mad.  Maria  intrattenerla.  Ils.  Oto  adttnque fetida  andar  punto  alla  uillaal 
Trebbio  piegò  ucrfo  manfinittn ì a Barberino, per  affaltarc  aU’imprcutfo  al - 
Jb  JtZ^Tp  CUm  * mm,Cl]  tClUalt  haucmm  rannata  certa  preda  di  bc fiume  ; facilmente 
f r ime"  *hJ,  *""?luc  aue™>  &*flo  li  ruppe,  & li  sformò  abbandonare  la  preda , & am 
dc'tiimi'J . di  lene  ritorno  a Traco.  Ma  non  molto  da  poi  ils.  Oto  fotto  color /ch’egli  ha 

ncjfe  ama^ato  un  certo  cittadino  allicuo  del  Todcjià  Lotthieri;  ma  in  effetto 
perche,  come  gli  tra  flato  comandato,  non  haueauoluto  pigliare  alla  uilla  al 
7 rebio  Mad.  Maria  Salutata  con  Cofmeftto  figlinolo,  iqualt  a tempo , s erano 
V Montano  fuggiti  alla  Scorpena,  in  luogo  di  tacita  pena  fu  prefo  & meffo  al  martorio, 
TfdtvrTo  & p0Ì  facciat0  in  l0Xa  °fc,tra  prigione;  pcrcioche  al  magiftrato  degli  Oto  pa - 
Lanor  TCua>  . ^01KJfe  e/fn'  coft  odiofa,  die  uno  Intorno  ualorofo  fojfe  fatto  marne, 
mejit  in  frigio  non  cJJ  ondo  diuulgato  punto  il  delitto  del  foRetto  di  lui  prefo . 7 ^el  principio 
ne.  del  medcfnno  tiemo  il  S.  Tino  Sipidano,  madato  con  le  (he  fanterie  dal  Tren 

ripe  d’Orange  a lam  r l’affedio  da  Teccioli  nel  contado  di  Tifa,  due  mite  com~ 
valendo  con  le  genti  de’  Fiorentini  fu  rotto;  luna  alla  torre  a San  Romano,& 
Vpro  stipo*  r altra  a Marti,  laquale  è ima  mila  fra  la  Talaia  & Metropoli.  Era  calato  dal 
udjL^nFh  5*  <&/*&***  in  Tofcana  il  Conte  Hercole  Eangonc,mandato  dals.  Mfon- 
rcntiue  etlitor  fo . ^Jic  Duca  di  Ferrara  con  unagroffa  banda  di  caualli  & di  fanti;  perdo* 
re  .t  i-.  K.OW*-  cl/egli  era  luogotenente  di  Don  Hercole  figliuolo  del  duca  ^ llfonfo,ilàualc  po 
,n*noer*  Mar  co  dtunr,  era  fato  fatto  Capitan  generate  da  ' Fiorentini . Ma  Rallentandolo 
emettercele  flfP™/°rc  ir.  grada  del  Tapa,  chc’l  S.  .Mfonfo  non  mandajfe  il  figlinolo , 
T^xrgtne  Pio-  '^tfrnuo  lutato  Donlieixolegiouancttò  da  tutto  l carico  di  quella  guerra  ,non 
gcteiiemeiii  di  potè  mancare  di  non  mandar  genti;  fi  come  quelle, che  erano  obligatc  a feruire 
HerceU  d*  R-  , Fiorentmi,  bauedogìà  Vicennio  t lor  denari . llCòte  Hercole  l\angonc  adun 
/fado  guidato  da  Ceccotto  Tofmv  hi  cometario  de  Fiorimi,  ilqualecol 
i;»/mT'/>4K4  prefi  dio  di  Pi  fa  accrcfccua  le  fuc  gcnti^xjfcdiò  Cefare  da  Forlì,  ilqualc  co  una 
CtumoT  -fm  banda  d bummi  d’arme  del  Trmcipe  d’Qnuge  fuernaua  in  Teccioli;  et  haucn 
gh,  ctmmrji  * dolo  con  tre  battaglie  fianco,  hoggimai  Fhaucua  ridotto  a tale,  che fi  ucdeua, 
rne  cj}  ^Ji  non  potata  fift «nere  lungo  tempo  la  furia  de  minici,  quandoperla  uc- 
QxJ*rc  da  tir  1luta  tic[ s-  'Pino Rallentati  abbandonando  lirnprefà  fi  ritirarono  alTctade- 
H affidato  ni  fa,  tnkbè  F altro  giorno  facendo  una  correria  fece  %ran  preda  dibefiiame  nroi 
"precidi  dal  fi;  c ne’ figlienti  poi  Ceccotto  e’I  fiangone,  Intuendolo  agiunto  in  capagna  a fi 
a Jm  aperta,  ■&  fattogli  una  iwbofeata,  manda  dogli  addojjò  le  bande  degli  hno 

mini  d’arme  facilmente  lo  ruppero ; ancorché  ils.  Tino  con  intatta  uigore  d‘a 
ramo,  fcr  di  corpo  buona  pe^a  ual  or  ofi/f imamente  fi  fojfe  difefo.  Furono  fatti 
prigioni  tre  Capir  ani  delle fue  fanterie,  tffendo fiati  morti  o feriti  molti  delle 
ftc  còpagnic, ma  nondimeno  doppc  molti  giorni  il  S.Tirro,  che  banca  rifatto 
le  fue  genti  a C afiel  Fiorentino > r tieni  ado  nel  ruc  dej inm  contado, animarlo  de’ 
amatori  ■ forcole  d^ttoper fopnutonu  il  Brighella  di  natione  Tifano , \uo - 
mo  ualorofo,  rompendo iafuaeompagni.i  apirtfjo a Forcole . irla  nella  fc 
tonda  battaglia (con*  io  difijbaucndo  riccuntc alquante nuiggior  dàno,mcn 
tre  che  haueacndnto  di  poi  csfi  mirare  aMontoptli,fu  rotto  in  qucjlo  mo- 
do , che 
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d },che  effcndoMicbcle  da  Motopoli, ilquale  un'altra  ttolta  banca  ridotto  a ubi 
dièga  i terragni,  quali  scruno  ribellati  da'  Fiorentini , cor  fi  giù  del  poggio 
con  alcuni  hiummi  armati ;il  S.Tirro,  ilquale  ostinatamente  banca  combattu- 
to con  la  fua  cui  utileria, fu  precipitofamente  gittato  in  una  fo/fa  molto  impedi- 
ta;onde  ueggendo  di  non  battere  alcuna  uia  di faluarftjafciato  il fuo,  che  sera 
fermato  nella  tenace  mota, gir  fubito  montato  si*  un'altro  c attuilo, f ugge  do  fai - 
unffinelqual  cafo  ballotta  Terugino,&  Bartolomeo  Spiriti,  ©r  alcuni  altri  co  VK.<ngw  *• 
dottieri  di  chiaro  nome  furono  prigioni  del  Bcmgonc.  Et  non  molto  dapoi fotta  V*  ™or4  [f" 
la  fine  del  uomo, la  città  fu  occupata  dagranptanto  ; perche  in  un  colpo  d’arti  pj! 

glieria  de  nemici  perde  due  Capitani  di  fingolar  ualore.  P erciocbe, mentre  cioè  In  tu  Vtmt*- 
il  S.  Mario  Orfino,e’l S. Giorgio  Santacroce  erano  nella  trincea  dell' ortofiaqua  no,&s*rt3o- 
le  dicetnmoatbe  appreffo  ihaonijlcro  di  S.  Miniato  era  fiata  fatta  con  di  molti 
legnami,  gr  fiottano  guardando  fuora,furon  ammalati  da  ma  colubrina  fcari  mJì*  orfino , 
catada  Giramonte, laquale  banca  rotto  un  pilafiro  di  mattoni;la  cui  morte  tan  « dora,,  s*>l 
to  maggiormente  fu  punta  dal  popolo, perche  in  quel  medefimo  colpo  futnor-  morta  mirti 
to  ancora^tucrardo  Ter  ini,  gioitane  belliflimo  Fiorentino,  ^iila  fin  dell'an-  Jl 

no  m n x il  Carducci  tifò  di  Confalonierc  ; perche  itera  una  legge, che  1/  'cù'inTó  *- 

quello  ufieio  non<ipote:tu  rajfertnare,clfitcccffocc  banca  da  entrare  in  calcn  Jiì  di  G<mfAo- 
di  di  Gennaio,  accioche  quella  dignità  piti  largamente  difpenfata, da  più  fojfe  mtTC- 
poffexiuta.  Fu  furto  in  fuo  fcambio  Ffiffacllo  Girolami , ilqitale  ritornando  dal - 
l amba fiieria  dell'  imperatore,  dtfii,  che  con  lo  femore  a parole  le  forge  de  ni-  fdenUrt’i  Uo 
mici,  b.utea  largamente  confermato  la  Signoria  dell' u fata  (peranga  di  difende  g,d*l  Oudn, 
re  la  libertà, & di  foftencr  la  guerra.  Cojìui  non  folamentc  fu  aiutato  dal  fingo  «. 

Ixr  finire  de' popolari , ma  dalla  mirabil  affezione  de  nobili  ancora  ,gr  dal  t 

chiarfimocc  nfentimento  di  quei  cittadini , iqualì  affezionati  alla  parte  de’- 
Medici, lodattano  più  tofio  una  b onorata  pace , che  una  afpra  gr  diffidi  guer- 
ra.T  erciocbe  imiti  cittadini  fìim.wiano , che  {{afacllo  non  foffe  punto  per  go- 
utrnaffi  nel  Magislratafuo  con  tanta  ditregga  & alpregga , con  quanta  già  il 
Carducci  s’crxdifiofi.itotutto  da'  penfieri  della  pace,pcrcbc  e/fendo  eglimol-  x. 

to  inpirentaio  ed  nobili, eredeuafi, eh ’c  foffe  per  baucr  più  caro  il  ben  piòli-  . 

co, che  la  fazione  del  popolo. Ma  quella  matta  dignità  l'haitea  talmente  gonfia  - ; 

to  con  liperanga  di  più  chiara  fama  ,&i  maligni  conforti  d' alcuni  amici  banca 
no  di  maniera  corrotto  l’animo  di  lui , che  facilmente  fi  fiordo  tutte  le  co  fi, le 
aitali  apparteacuano  alla  piòlica  fallite, gr  baueua  fondato  tutto  l’bonorc  nel - 
t ofiinationc di  mantener  laguerra;&  ciò  neramente  con  mortai  coniglio,  cofi 
a Imi  per  q:tet,eh e fueceffe, carme  ad  alcuni  altri  ancora , iqual i per  la  lor  paggi 
caparòità  hincnio  in  odio  la  pacc,pOft>ieono  poi  pena  conucnicr.te  alla  maina 
gita  loro. Ma  il  Gonfaloniere  per  fuggir  l’odio  delle  perfine,  con  bonoratifiime 
featenge  & parole  copriua  le  ragioni  del  fuo  importuno  conftglio\&  ciò  con  tu 
to  maggior fnmilatione,pcrciocbc  baite  nano  già  intcfo,clìe  in  Bologna  con  fìn- 
gala/ lode  dell'Imperatore, al  S.Francefco  S forgi  era  Flato  restituito  il  Duca- 
to di  Milano  ;er  che  i pernioni  ancora , (quali  boneuano  refi  Igaitenna,  ’ 
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C*r  Cervia  al  Tapa,con  una  honoratiffrma  ambafcieria  loro  erano  flati  riceuu 
ti  dall’ Imperatore  per  amici . Et  che  il  S.^tlfonfo  da  Elle  Duca  di  Ferrara,  il - 
quale  era  uenuto  a Bologna  con  faluo  condotto, era  perrimcttere  tutta  la  dif- 
&.di  Modona  nelgiudicio  dell’imperatore  ; & che'l  Tapa 
’r trrars  ji/tn  opportunamente  dotato  di  delirerà  d‘ ingegno, & di  lunga  prudenza  aprocu - 
fi,  do  e fìc  firn  rar  I’m  il Juo,  era  per  ottenere  ciò, eh  e uoleua  dall’  Imperatore. Et  però  i T ede- 
io  ornar  tfo  fichi  boucanopaffato  1’ pennino, & 1 bifogni  Spagnuoh  calavano  in  Tofcana , 
dolGiouit.  l" artiglierie groffe  per  1 impennino  hauendo  uarcati  ajpriffimi  pajfi  erano 

condotte  per  battere , & aprir  la  muraglia  in  due  luoghi  ; poiché  il  Prencipe 
T{ucut  tonfi-  non  bavetta  ancora  battuto  il  muro  dalla  fina  parte  con  l’ artiglieria gr  offa. Ver 
gli»  di  Fi*rm-  queflc  male  nuove  i cittadini  erano  imiucrfalmcntc  avertiti , che  confidcrando 
rm,‘  ben  per  tempo  i pericoli,  deueffero  facilmente  preporre  tata  giufla  pace  a un’ a - 

{fra  guerra  ; & perciò  già  ne’  cappanucci  biafmauano  quel  covftglio  del  Car- 
ducci,per  loquale  hauendo  eletto  gliambaJciatori,&  lungamente  Jopratcniiti 
gli;& finalmente  mandatili  fenrgt  ambafeiata  di  publico  partito , no  pure  sfac 
datamente  battevano  fchemito  il  Tapa,  ma  con  quella  nuova  villania  fi 'degna- 
tolo molto . Et  perciò  credevano,  chef  offe  uenuto  il  tempo,  che  (i  deueffero  ma 
dare  ^ Cmbafciatori  al  Tapa;perciocbe  s’auifaua,che  l'Imperatore  non  fi  potè 
ua piegare  da  neffuno  altro , che  da  Clemente  ; nè  perciò  la  città  poteva  effere 
effefa  da  alcun  carico, quando  eglino  humilmcnte  domandafifero giufla  pace  da 
• • m Tapa  C*  cittadino  loro,ilqualc  efifi  haucanogià  conofciuto  non  crudele , ma 

tutto  amoreuole,&  ciò  con  tanto  maggiore  humilrà,quai.to  che  fi  uedcua , ch‘ 
ella  fi  dimandava  più  tofilopcrncccfifità,cbcperuoglia;effcndo  eglino  afiediati 
da  diuerfi  campi , & abbandonati  da’  Frane  e fi  , & non  aiutati  da’  Venetiani 
non  affettavano  altro  aiuto, che  da  Dio. Ter  che  Raffaello,  mofiio  da  quefilo  ro- 
more  del  popolo, ancorché  tutti  i diségni  di  lui  fc fiero  uolti  a far  guerra, per  co 
nofeerepiu  chiaro  glianimi  de’  cittadini , a v.  di  Gennaio  comandò  il  configlio 
generale, accioche  fi  mettefik  il  partitole  s' battevano  a mandar’  ^Ambajciatori 
ritritimi  rati  al  Tapa.l{aunarcnfi  mille  & Jeiccnto  hucmini,&  diedero  il  partito , c fendo 
mn  4 tonfigli»  talmente  inclinati  glidnimi  a fare  quel  decreto , che  furono  annoueratc  più  di 
raì  m^'c  ^ trecento faue  ncre,cioè<h  quelli,  che  haucuano  lodato , & le  bianche 
"tUai » li.  deglialtri  erano  beffate  da’  buoni cittadini.Terò  Raffaello  uegendefi  rotto,& 
ingannato  da  quel  centrar  io,  & non  penfato  fucccfio  delle  faue , usò  una  afìu- 
ta,&  federata  inucntione;&  non  uoUe,che  fi  faccfetl partito,  & lo  rimife  al 
particolar  configlio  degli  ottanta, iquah  sfacciatijfimamentcfitigannando  il  co 
mune, giudicarono, che  quel  configliofcfk filato  chiamato  folamètt  per  conofce 
re  la  itolontd, non  per  far  e il  partito.  Con  quefia  attiene  il  Gòfalonicre  fu  chia 
rififimamente popolare, & a me  apprefio  i buoni  cittadini  riceuè  biafmo  di  fret 
tieni  metto  con  tolofa,&  Icggicriffma  malvagità,  cc fi  apprefio  de’  popolari,  iquali  per  la  inai 
blu** Liuti* fi  ra^c  ofiinatio  loro  comunenifte  era  chiamati gliarabbiati  fu  marauigl tofani? 
dichiara  tutto  te  lodato.S’ acqutjlò  ancora  un’altra  macchia  di  no  minore  invidia, quado  nella 
focolari.  feconda  anione  del  rnagifiratojiiv  incominciato, ccnccfk  al  Signor  Malate fta , 
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(he  lo  dimandò, lo  fcettro  & lo  fiendardofinfegne  & ornamenti  del  generala- 

r Inerii  Iti.  *1  ì a***  Ji  m i n > 


~ j " j"y  » w»»»  v/  vi  rtHXfbitrt  ui>i  r w/lbf  Miti** 

tOyContr addendogli  molti ; iquali  erano  di  parere , c/?e  tjow  efjendoft  ancora  ben  ròtolgime»:$ 
conofiiuto  l’animo  di  quello  buomo , ò cautamente , ò non  mai  fi  deuejfe  far  Ca-  *Ì“J*  ,ra>‘* 
pitan generale.  Tercioche  in  quello  flato , »/</We  r n*  rinfcito  tutto  popolare , ‘~ZV' & i 
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wo/ff  cofe  fi  faceuano  in  fretta , &fen?ta  penfarui  fopra , lagnai  macchia  di  MuUttfìa  ba- 
e udeltdyCome  necefiaria  er  a lodata  maffimamente  dagliarrabbiati,  & fedi  ciò  gbtne  futoC* 
fi  huomini  di  quella  fattionc;pcr che  ucra  pena  la  ulta  a chi  jparlaua  del  5 ouer  fi[Stner^*  <**' 
no  di  quello  fiato , ò 1*  qual  fi  uoglia  modo  ragionaffe , che  s’haueffe  a far  pa-  l,9rtntinL 
ce-yperciodye  quefli  tali  per  ogni  legger ijfrno  foretto  incolpati  di  ribellione, & 
di tradimento  frettolofamcntc  erano  fatti  morire . Di  quefli  fu  Lorenzo  Sode- 
tini, per  eh’ egli  banca  hauuto  lettere  da  Baccio  Valorijlqnale  era  Ambafcia-  Et- 

tore in  campo  del  Tapa  apprejfo  il  Trencipe  dOrange.  Tercioche , me  fiorii  un  rini  Wo* 
capeflro  alla  gola  fu  gittato  da  unafineflra  a ufo  d’affajfino  ; e‘l  Ficino  nipote  vd  , 

di  M.  Mar  figlio  chiariffimofilofofo , perch’egli  banca  detto , che  Cofmo  de  Me  Ambiti  vii 
dicifilqualc  principalmente  haueua  ornata  la  città  di  marauigliofi  edifieij , & t*  fr*J/»ilPré 
di  chiefc , haueua  meritato  tlgiuflo  titolo  di  padre  della  .patria , gli  fu  taglia-  VP  d'  0rii*- 
ta  la  fella  per  man  del  boia  ; & cofi  portò  la  pena  delle  fuc  fciocchc , ancor - mZT/'Ó  t - 
che  bonefle parole . A Carlo  Cocco  ancora, perch'egli  haiiea  detto  publica-  no, /Ltl Av- 
viente , ch'egli  era  bone  fio , che  in  una  città  libera  tutti  i configli  della  gucr-  Megli  gli 
ra,&  della  pacefoffero  disenfiti  per  tutti glior dini  de' cittadini  -,  accioche  tut  arTjhbi‘i:‘  «• 
ti  d’ accordo  fentiffero , & conofcc(fero  la  città  libera  difendere  le  ragioni  del-  c 

la  libertà, per  quelle  fuc  parole  dette  fuor  di  tempo,  ancorché  ragioneuoli  ,fu  mm,  V& 

mofto  il  capo-, talché  non  perdonarono  anco  a un  frate  di  San  Francefco , ilqua  PeT  l * mtdrfi- 
le  perfopranome  fi  chiamaua  F. Rigogolo; perciochc  egli  hauea  parlato  al  P a mt 
pa  Apponendogli  un  delitto  di  tradimento , cioè, elìcgli  banca, minto  inchioda  ,JudcU>' 
te  l artiglierie , eh  er ano  a San  Miniato  ; & cofi  il  mifero  Frate  fu  decapitato 
con  tbabitoindoffo.Et  per  lo foni, furato  odio  ancora,  che  portauano  a Medici,  f R/  , f 
cofa  che  fu  uergognofiffima  alla  città,  e parimente  molto  ridicola  animici, fece  tò  atìTufV. 
To  mettere  nella  prigione  delle  Stinch evinto  Carafidla  p la  fua  antica  pa^fia 
piaceuole  buffone, famigli  are  dcllacafadc’Mcdici;pciocbe  caminrido,p  la  città , 
egridado,  accoppiato  da' fanciulli, che  glifaceuan  la  baia, haueua  detto,  che 
i Signori  dell’abòdà^a  mai  no  haucrèbbono  mcjfo  bene  la  douitia,  fc  di  prefai 
te  nonmetteuano  in  atto  l'ujàm^a  de' Medici , iquali  erano  ufati  di  mettere  in 
tutte  le  piaqp  a buona  derrata  le  uittouaglie  d'ogni  forte.  Ma  il  Carafulla  ef- 
fondo tr afeinato  da  birri , hauea  detto  piu  oltra  ( & ciò  fu  cagione  dalla Jua 
lunga  mi  fona)  ne  uoi  birri , iquali  mi  menate  prigione  contr a mia  uoglia, man 
gierete  perciò  il  pan  bianco  a manco  di  manducato  lo  flaio.  Tercioche 
alhora  la  uittouaglia  era  rincarata  molto  , Ct  hauea  cominciato  aeffere 
gran  carefìia  di  camangiari  nella  città , talché  i Joldati,  iquali  per  altro 
tempo  erano  aur^i  a far  buone  (pefe , per  rijparmiar  le  paghe,  erano  costretti 
auiuere  ajfognat  amente  cornei  Fiorentini . Già  sera  aperto  l'anno , & per 
laprimauer a ifoldati  dell'um  &f  altra  parte  fcacciauano  talmente  da  glia~ 
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nimi,cc  da' corpi  lapigritia  concetta  per  lo  pigro  nemo,che  ogni  dififcaramuc 
ciaua,&  i Fiorentini  non  perdeuano  punto  di  tempo,  ma  intcndeuano  à forni 
re  i ripari  incominciati  intorno  alla  città . Terciocbe  ,Ji  come  con  nnfcrabd 
consiglio  haueuauo  {pianato  i borghi , i quali  edificati  già  tanto  tempo  fi  di- 
ficndeuano f uor  di  tutte  le  porte,cofi faceuaii  > bastioni  mnà\i  alle  porte,  inet 
tendoni  artigliane  ó r prefidij  ; accioche  i nimici  da  qualche  parte  non  ni  fi  po - 
tcjjcro  uenire  accostando , ÓT  piantando  dapprefjo  l artiglierie  battere  la  mu 
raglia.  Terciocbe  tuttala prouiftonc  dell’ art cglicrie , laquale  era  condotta 
li  gioghi  dell'.  Spennino , ór  per  l’alte  balrf  dell’ affnjjtme  ualli,  era  gunta  a 
vierr.  Veliti • Campi  Villaforte.  Et  alla  guardia  di  effa  nera  Pietro  V elleto  con  fette  compa 
m>n  fitte  coni-  „nie  di  bifogni  Spaglinoli. Tutto  quejto  apparecchio, ilqualc  di  qualità,  di  gran 
di  b J°~  dona,  v di  numero, era  marauigliofiict  perciò  douea  mettere  paura  a nimici, 
^«JldfadtL-  sattendeua  à r accodar  e co  gran  fatica  di  maefiri ; perciochc  efiendofi  in  quel 
l,  4)  t^Utrit . cattiuijfimo  uiaggio  slogate  le  correte, ór  rotte  le  ruote,  no  fi  ne  potè  nano  far 
nire  di  prefente.  Et  per  quefle  cagioni  i Fiorentini  uolontariament c abbando- 
narono Trato,  & udendofi  la  fama  di  tanta  prouifionc  d artiglierie, gran  nu- 
vicro  di  uilani , CT  di faldati  nuoui  trabcua  al  campo  Imperiale  ; perctoche  ef- 
, fendo  tirati  dalla  fperan^a  della  preda  tencuano  per  certo, che  piantatoi  far 

tigliericla  città  fi  farebbe  prefa,  & congrande  allegrala  di  tante  nationi , 
che  l’affediaiuno , meffa  à ficco. Ver  questa  medefima  cagione  fette  infegne  di 
Spagnuoli,lcquali  non  haueuano  uolutofegulr  l'imperatore,  che  di  Bologna  fe 
• apparecchiaua  dì  partire  per  Lamagna,  ór  perciò  di  commcflìonc  dell  impera 

toro  adirato  crono  fiati  caffi,  ZT  nituperofamente  liccniiati  dal  Trlarcbcjc  del 
atto, s erano  fermati  fotto  il  monte  di  Fief Ac,  & battendo  occupati  ghedifi- 
M ■ cu  di  quelle  bcllijfvneuille  sbancano  talmente fortificatile per  tutto  anda- 

mmo à rubare, ór  fiondo  loro  di  J opra  infidiauano  à quei,  che  haueuano  ardi- 
re d’ufcirc  della  città  Ór  di fcorrcreptalcbe  neffìmo  ordina  di  ufeir fuora  àfar 
legna  fetida  ficura fiotta  di  faldati  fi  come  aneline  allbora,  quado  offendo  ufii 
te  perfine  àfar  leggio  fuor  della  portarla  Croce, laquale, ì pàté  era  molto  fuor 
di  mano  a ’ ninùci,parcua,cbc  haueffe  pmftcura  ufcitafiu  data  occafione  d at- 
taccare una  fanguinofa  battaglia.Tcrcìoche  s’andaua  Ugo  le  riuc  d’ Arno, & 
Uff!  di  <;ne-  à man  finifira  in  quei  capi, che  fi  chiamano  il  piano  di  San  Salui,douc  dugento 
fi*  Arr.ft  le  annl  matrog  fi  ricordano,  che  nera  flato  occupato  irrigo  Imper  atore,  che  co - 
mui  in  bottata  co’Fioretmi.Era  il  particolare  ufficio  di  coloro  che  ufiiuano  tagliar  p 
tutto  uetrici,&  farne f afeine',  delle  quali fi fcruiuano  in  fare  battioni  mefcola 
dote, ÓT  paregginole  à tenere  infieme  le  retile  ;ór  in  un  mede  fimo  tempo  mena 
nano  fiora  alcuni  befliami  groffi,  i quali  da  contadini  erano  siati  tannati  nel*, 
la  città  fi  pa fiere  ne'  campi  bcrbofuDtetro  à quefii  andanano  due  & tre  com- 
pagnie di  faldati  per  difefa  loro, ài  queifildati  i quali  per  quefìa  cagione  erano 
jnpUttHtrt  i jijij  mejji  in  ccr[i  luoghi  della  àttà;acciocbc, quando  uenuu  il  bifigno.fcruif- 
,-f  b IrJ  4p  * fero  d*  Straordinario . toccò  quel  giorno  tale  ufficio  ad  .Anggùllotto  tifano, et 
ilZ'."  ‘ * à FraccfcoBardiFiorentino.il  Tifino,  perciochc  poco  dianzi  crafugito  dal 

campo 


f 


rtt^rzsfMooTrjtv  o.  1 70 

Campo  velia  città  dal  Conte  Tier  Maria  de*  ìfiffi, forto  ilqualc  guidaua  nna  co 
pagniafiaqual  cofa  non  era  piu  accadutala  tanto  in  odio  al  Conte  Tier  Ma-  VAnguìU-  tf 
ria, che  pergiudicio  del  Trcncipe  et  Or  auge  era  fiato  defiinato  a 
nta  morte.Ora  perauentura,ujccndo  le  compagnie  della  porta , l infogna  di  lui  ^ay, , s'era 
fu  ueduta  & conofciuta  dagt  Imperiali,  & {penalmente  dal  Conte  Tier  Mrf-  r acetico  in  Pia 
riaJquaU  di  là  d’ \Arno feopriuano  ogni  cofa  da*  poggi.  Ter  che  fuhito  il  Conte 
T, Maria  fu  a trouare  il  Trencipe,  &gli  moftrò  come  ora  uemtta  t occafione  di 
opprimere  l’ ùngiti Uotto,s’ egli  paffaua  mo,&  co  molti  & ejpcditi  cauai  leg 

gieri  ajfaltaua  i nimici  Jparfi per  le  campagne  aperte . Piacque  il  configlio  al 
Trcncipe,&  chiamato  Don  Ferrante  Gonytga,  & feguendogli  apprejfo  molti 
Capitani  & condotticrifra  le  tre  miglia  dirimpetto  a J\pucr^anofbauendo  tra 
uato  il  guado  pafiò  il  fiume;  & comandò  che  in  due  parti  foffero  affaltatii  ni- 
mici. Et  egli  innanzi  a gli  altri  armato  con  t elmetto  in  capo  per  quella  firada 
piana  s’inuiò  uerfo  la  porta ; l’altra  banda  uerjò  man  ritta  pigliando  la  girauol  * 

ta  piu  larga  accerchiò  i nimini.  Effendogli  dunque  quafi  tagliata  la  firada  di 
ritornare  nella  città^A nguillotto  battendo  indarno  rifiretto  infieme  i fitoi  at - 
' tendeua  a combattere ; i caualli  d’ogni  parte  gli  furono  intorno,  aggiunfero  la 

fanteria  di  lui,  che  tardi  penfaua  di  fuggire, fi  che  la  miffero  in  rotta,  & taglia 
tono  a pefti;  & pingui  II  otto,hauendo  battuto  un  gran  colpo , d*  una  rna^a  sii  •» 

la  tefia  ; & rendendofi  al  S,  Ferrante  Vitelli  Tsfapoktano  Capitan  di  caualli , 

& egli  non  lo  uoJle,come  conofciuto;percbc  il  citelli  affirmaua,che gli  farebbe 
fiato  infamia  darlo  in  man  del  boia, per  farlo  punire  del fuo  tradimento.  Siate 
dunque  contento,  dijfc  fAnguillotto,cb’io  ottenga  quefia gratta  da  noi  huomo 
tialorofo;CH>è,cb’ io  muoia  piu  tosio  per  man  itoffra,chc  del  boia;&  cofì  quello 
huomo  per  altro  ualcnte,con  una  certa  liberale  qualità  di  mifcricordia ,fi  morì 
J cannandolo  il  ditelli.  Et  l’Alfierfuo  Cecco  da  Buti, ilqualc  era  rifuggito  in-  M»ne  mtabL 
fieme  con  lui,effeudofigia  refo  & fatto  prigione  ;morì fendo  p affato  per  li  fian-  Le  d*U’ jinguil 
chi  per  mano  del  Conte  Tier  Maria  adirato.Franccfco  de  Bardi  fu  piu  bumana  * . , 

mente  trattato,  percioch'  effendo  egli fiato  prefo  quafi  con  tutta  la  [itacompa-  fiJ^dtll'An- 
gnia,pagando  la  taglia fu  la  fidato,  & i fildati  filamento  furono  fogliati  del-  gitili  ■tto  ucci/i 
l’armi . I»  quello  improuifoflrepito  & furia  deila  caualleria  Gioitami  da  Vin-  f*rman  del  cì 
ci, ilqualc  era  meffo  alla  guardia  della  porta  con  la  fua  compagnia, percioch’ e-  ^ cr 

gli  era  molto  amico  dell' \Anguillotto,pensò  di  uoler lo  [occorrere,  & Mando - pYj-’c'de'Bdr- 
nando  la  porta  fpinfe  fino  al  pian  di  San  Salni,  doue  egli  andò  piu  toflo  a vede-  di  fitta  pngi* 
re  f uccifion  fatta,  ch’egli  non  giunfe  a tempo  a Joccorrere  gli  amici  fkoi  rotti,  ne- 
& oppreffi,& ciò  fu  con  gran  pericolo  della  iuta  fua-, perche  il  Sig.  Molatesi. 1 9Ì0M*nni  d* 
reggendo  dal  monte  il  tumulto  della  battaglia  att acc.ua, & p enfiando  M i ni-  riUod^ulm- 
mici  quindi  foffero  per  fare  maggior  furia,  fabito  con  Zanobi  Bartolini  era  cor  u. 
fi  all  a porta  alla  Croce, laquale  poi  che  trouò  abbandonata,  & fetida  guardia, 
montando  ingrandiftma  colera,  & riprendendo  molto  la  beflialità  del  Vinci , . \\ 

apparecchiò  un  capefiro,per  impiccarlo  alla  porta  quando  e ntomaua.  Ma  co  . 
fini  effendo  già  in  uia,ch’e  tornaua,auiJàto  della  uenuta  del  Sig.Malatefìa  & 
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mira,  & gli  (pararono  un  falconetto;  la  cui  palla  gli  portò  uia  la  gamba  ritta , 
&g  li  annuendo  fiato  il  cauallo;  talché  alcuni  cauatlieri  fmontado  a piedi  me* 
yo  morto  lo  portarono  dentro  co  molto  piato;né  poi  ch'egli  fu  morto  parue  pii 
eh  alcun canali  fere cofi ualorofamente  feruijfe la  repubìua.  In  queflo  mnwi 
Fiorentini  bauendo  m pochi giorni  infelicemente  perduti  tanti  fortumi  Cupi 
tara,  & ogni  dì  mgrojfando  kforrp  de  unnici;  & per  non  bauerc  jberanzt 
doluto  d alcuna  parte  ritrouandofi  mal  diffiofii;  perciochc  s’ accorciano , che 
a poco  a pocofarebbono  uenuti  in  peggiore  fiato,  con  gli  animi  talmente foibe - 
Jt  abl))  ai  ciauam  il  nome  d una  honorata  pace, che  fi  ragionò  ancora  come  par 
tito  li  operatore  da  Bologna,  facilmente  hauerebbono  ot  ternato  una  viufia 
pace  dal  Tapa;  perche  pareua  loro,  che  l'animo  di  Clemente , ancorché  fofii 
tofie  sdegnato  per  tante  ingiurie,  ch’eglino  gli  hauean  fatte  cotfortandonclo 
(Imperatore,  con  mamfefio  rifpetto  della  pietà  Chnfiiana,  & con  una  certa 
vergogna  ernie  fipoffeuinccre;  e mitigare.  Ma,mcntre  ch’ogni  grauiffimoSe 
natorc  facilmente  ricorreua  a quella  co/a  tante  uolte  indarno  trattata  ; non 
u era  pero  alcuno,  che  inpubhco  configho,  & in  palarci  bauefie  ardire  di  libe 
romite  dire  quel,  che  nefentiua  nel fecreto  dell’animo  fua,percioche  molti  cit 
tadimmoffi  dal  particolar  pericolo, gtudicauano,  che  f offe  più  lofio  da  fbrer- 
\a  lapuhlicwrfalute,che  con  pericolofa  lode  acquifiarft  odio  prone  candofi  con 
trai  popolari,  effendo  in  ciò  talmente  d’accordo ; che  mentre  cb’ogn’imo  fioua 
a bocca  cbiufa,  la  libertà  nò  in  meqo  dcUa  citta,  laqual^odeua  di  queflo  tuo 
lo  nano,  ma principalmente fi  cercaua  nel  Senato,  Ma  pure  fi  ritrovò  nella  fie 
publica  uno  bonoratiffimo  gioitane,  ilquale  congraue  eloqueutia  riprefc,&  le- 
tto da  gl’ animi  de’  cittadini  quello  sbigottimètonato  in  loro  per  publtco,  e coni 
m:m  danno.  Quejio  fu  Filippo  del  Migliore;  ilquale falico  in  bigoncia  ( ilche 
era  lecito,per  effer  di  C olegio  de’Gontallouieri  delle  còpagnie  del  popolo  per  il 
fio  quartiere)  nel  canfivha.che  pr.i  nupl  Ll.t.  r_  _ 
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fio  quartiere)  nelconfiglio,che  era  quel  giorno  numero/ tffimo  con  molta  gra- 
tta parlò  mqueftafenten^a.  Io  ho  molte  uolte  udito  dirc.ottnm  cittadini, da’ 

reputati/fimi,  nJr] 


lippa  del  Mi— 

mente  e/fere  piu  pcrnitiofo,  che  la  lunga  dcliberatione  nell' imminente  perico-  uni  m ci  fi  ah, 
lo  ; concio  jia,  cho  tncntrc9  che  paffu  u/t  breue  (bacio  di  tempo  3 fi  perde  in  tao  GcneraU^ 
to  foce  afone  di  potere,  & prudentemente  confutare , et  utilmente  opc- 
raJe.'  & P&òfemprc  à utiliffimo, quando  la  neccfjità  nc  confiringe,  & ricerca 
gl  ultimi  rimedtj  della f alate, deliberare  e rifoluere  con  prefi ap^a.  Noi fi  come 
to  ueggo,  e chiaramente  comprendo, habbtamo  cftremi  partiti  alle  mani,  iquali 
fon  molto  duri, e difficili  afpedirfcne ; però  che  prefiche  e’faranno,nÒ  bare  più 
luogo  doue  ricorrere  al  farro, onde  cercare  nuoui  aiuti,  cfoccor/t  alle  dtfficultà 
nofire.  Ma  nmfemprefi  debbe  procedere  in  un  modo  medeftmo  nel  di/putare , 
t trattare  le  delibcrationi;  perche  gl' buomini  fatiti  hanno  fempre  riguardo  a • 

quel  che  ricerca  l’occafìone,et  il  tòpo.  Et  quado  c fi  comincia  a ragionare  d’u-  Tlt*’  &J 
ita  mprcfafi  debbelungamCre,cfi.ttilmètc  difcorerla,  e pòderarla;  Dipoi  più  d”%?7lZ 
tttgorofamente  trattarla . ^ill  ultimo  con  chiare,  & ri  folate  fententie  còclu-  • 
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«fcr/a-dr  douebifogna  ufarc  la  prcfie^a,  non  fi  debbe  lafciar  fuggire  occafio- 
ne  alcuna  da  poterla  tentare . Diftutafi  hoggi,  & dmerfi  fono  t parerle  egli 
è bene,trouandoci  noi  in  coft  fatti  frangenti  mandare  Ambafciadort  al  Tapa 
a chiedere  congiure  conditioni(fe  defidcrarfipof[ono)quella  pace 
peradore  ci  negò  fi  il  Tapa  non  l’ approvino.  Trimier amente  io  non  fi  uede? 
re  per  aitai  cagione  quella  ambafcieria poffa  effere,  o dannojà,  o pocobonora- 
t a -.Art-zi  muna  cofa  può  effere  nè  più  utilc,nepiù  bonoreuole  per  quefia  città; 
che, fi  come  noi  ftamo  Siati  animofi,&  intatti  nella  guerra;  cofi  bora  ci  mofina 
ma  amatori  della  comune  concordia . Egli  è certamente  da  d fiderare,  che  colo 
tocche  ci  chiamano  più  toflo  opinati  che  fottio  pieni  di  bona. , & di  nana  am 
bidone  male  per  noi  a proposto  in  quefio  tempo , non  ci  tengano  fempr e per  ta 
li-ucdcndoci  uolerpiù  tofto ftare afjcdiati  tanto  tempo  da  uno  efferato  bellico - 
ftffimo  Copra  tutti  gl' altri;  ejfcropprcjfati  da  quelli  incormodi , che  arreca  Jeep 
la  lunva  vuerra;patire  i crudcliffhni  danni  dell' armi  mimiche , che  penfar  mot 
di  uoler  fare  accordo  in  modo  alcuno . Veramente , oltre  che  il  mandare  AWr- 
bafciatori,&  trattar  pace  con  giuste  condii  ioni  con  duo  tali  potcntiffimi  , & 
fortunatiffimi  Trenciphnon  è cofa  dishonorata\e  non  ci  farà  anche  inutile  fio 
prire  zìi  animi  loro,&  (come  nejpcffi  ragionamenti  facilmente  fuole  auucnir 
re)  penetrarci  loro  occulti  difegni.  Dapoife  noi  trattiamo  accordo  congmJU 
patti  noi  perdiamo  per  quefio  alcuna  delle  nojlre  ragioni , non  uolendo  noi  ac- 
cettar pace  da  loro  fi  non  honorata,&ficura;  & che  efireffamenteci  manten 
ra  intera , & firma  la  noflra  libertà  ; che  a quefio  fopra  tutto  auer  tiranno  gU 
timbafeiadori.fe  e faranno  pratichi  nelle  cofc  importanti, & fedeli, & bm- 
ni  Senatori, come  io  fiero, che  noi  gli  eleggerete.  T^e  crederò  mai,(fi ; ddejide- 
rio  & l' amor  della  patria  non  m ingannano)  che  Tapa  Clemente  h abbia  a cjjc 
re  tanto  crudcl  della  fua  patria j&  tanto  lontano  dalle  Chriftiane  leggi  ; che  e 
non  uozlia  deporre  alquanto  del  fio  antico [degno , & della  fia  afprafeuentd 
ucrfo  di  lci\bauendo  eghmajftmc  cominciato  a fopportare  diffkiliffìmamente  il 
carico  di  tante  fbefe.Et  quando  pure  egli  fliafempre  più  duro  , & che  /’  Impera 
dore(ilquale  uolcndofene  andar  in  Alamagna  fi  può  crederebbe  uolentieri  uer 
rebbe  a ?f accordeon  fi  uoglia  Iettare  da  quefia  guerra,  nè  inchinare  alla  pa- 
cc\ccrtamentc  noi  con  quefio  ultimo  ufficio  della  ambafcieria  barano  fodisf  at- 
to alla  riputatone tZSr  fama  noSlra>&  con  maggior  pronte & for^a  anda- 
mmo arditamente  là  doue  la  noSlra  pietà, & la  fortuna  di  quefia  citta  a uor- 
rà  condurre.  In  tal  modo  però  (cofi  debbo  dire  uolendo  effere  amoreuole  della 
patria , & cittadino  non  in  tutto  fen^agiudicio  ) che  uolontariamente  non  et 
e Iboniamo  olii  eftrcmi  enfi  della  guerra;  Vercht  ninna  cofa  ci  può  accadere  o 
tc/viore  o più  miferabile,  che  lo  attenerci  al  parere  d alcuni , iqua.iconjccle- 
rata  crudebi.feguendo  in  ciò  tefiempio  deSagimtini  & Capuani  ,per  efori 
celino  crudelmente  difierati  della  uita  loro, defidcr ano  più  tofto  di  uedere 
con  miferabil  line  tutta  la  cittì  perir  feco , che  in  qual  fi  uogliamodoconfer- 

uar  la  rat  ita  altramente  di  quel, che  gii  fece  a memoria  deghauoli  mitri  M.  Fa 
' rinata, 
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rftizta  degli  {'berti,  cittadino  per  quefto  filo  decreto  d’animo  renerofi  degno  D*"i*  »<l  x. 
di  eterne  lodifilquale  uollepiu  tosto  effer  uinto,&  muerfuorufiito,chc  co'par 
fiali, & fielerati  cittadini  confricare  aUa  mina  della  fina  bellifiima  patria.Toi 
che  Filippo  bebbe  finito  di  direfi  Senatorifirifilfiro  ; perche  foratimi  fra  fine  7/XT7X 
(kua  tenuta  da  cittadin  temperato, & non  di  quefia,ne  di  quella  parte, di  man  Jtmfrt 
dare  m ogni  modo  gliambafciatori.Ma  tale  fu  la  malignità  di  color  o, eh' mipe-  dipinto  & 
diuano,clje  non  quelli, che  riebiedeua  la  grandezza  delnegotio-ma furono  elet  hjUJSimf  cittd~ 
ti  burnirli  bonor ati,& popolari,tuttauia  di  pochiffima  autorità . Furono  que - TuJ»?fLÌ 
, Luig1  Sodarmi, ilqualc  dall  cjpcricnya  delle  cofe  del  mondo  altro  non  hauea  fiu  ^ian  ydlm 
infe  degno  diimprefa  di  tanta  importanza, eccetto  il  nome  della  famiglia  ; & "'d’ifloru  f io 
xAndreuolo  Tfjcolini  piu  tofìofollccito , & diligente  mercante,  che  intorno  di  rVmc 
c™hlio;& Roberto  Bonfi,ilqualegià  molto  prima  per  lo  parentado , Tomafo  cimano  di  eli 
bodermi fuofuoccro,era  battuto  molto  afofpetto , eh' egli  grettamente  non  prò  fi  •fi™  Ladino 
curajfcl  accordo.Toi  che  cofioro  furono giunti  a Bolognafil  Vapa , ueggendo,  four*  *!U 

che  in  loro  non  er ano  a baftan^a  ne  dignità, ne  industria, ne  uolontà  & fede  fin  g‘Uo  1mo*°  di 
cera, gli  {prezzo  ditalmodo,che  largamente  fi  diede  a ridere;ucggendo,cbegli  ridimmi  mi 
baueuano  mandato  da  Fiorenza  in  cambio  di  Senatori  b onorati, mercanti,! qua  dam  Amb*  al 
li  non  erano  anco  della  prima  buffbla.Terciocbe  quel, che  importò  molto  afee-  T*Pa  • 
mare  la  riputatione  de  gli  cAmbafeiatori  ,gliufficiali  & mimjlri  della  tabella  Lu,gt  S,Qdcri~ 
di  Bologna, baueuano  tr ouato  nelle  ualigie loro  gran  quantità  (Toro filato  da  wfol^Tu 
te  fière  broccati  in  conto  di  mercantia , per  frodar  lagabclla . Laqual  malitia  fono  Bop  Am 
goffa, fi  come  quell  a, eh  er a inuolta  nella  miferia  dì  un  debohfjimo  guadagno,  in  ^af’  tirreni  mi 
una  imprefa  di  fi  gran  moment  o,fu  tanto  maggiormente  da  ridcrc;pcrchc  mo - * p*?*' 
tirando  la  Loinviiffion  loro  non  mojlrarono  nulla  di  certo  per  far  la  pace,  edr  co 
ficlementi c,ndtdofene  ancor  a l Imperatore  ,fdcgnatofi  di  uedere  l'auaritia,zÌJ* 
l’ignoranza  de  mercanti  nel  configlio  & pericolo  di  cofe  grondarne , ridotta 
a picciola fperanza  di  guadagno, gli  rinfacciò  talmente  fottinationloro,  che  te 
nena  di  pazfria,cb'c/Ji  manifeflamente  quindi  furono  licentiati  con  carico. 
poi  eh  effi furono  tornati  a cafa  ;pcrcioch’eJfi  non  baueuano  concbiufo  alcuno  . . 

acco)  do, furono  lodati, & celebrati  dalla  moltitudine  de’partiali,comc  Intorni-  , 

m co*}anti,&  ben  ncordeuoli  dell  bonor  deUa  patria-, piangendo  i buoni  citta-  ’ ‘ : 

dilli, iquali  non  u ejfendo  Jpcranza  d’accordo,nonaJpcttauano  altro,  che  dolo- 
rofijfimofine  della  guerra, & detiatfcdio.T^e  pafsò  molti  giorni,  che  fi fece  un  • 
folcii  nijji  mo  frettatolo  d un  bonor ato  &generofo  abbattimento  di  quattro  gio 
uani  Fiorentini,haucndo  Lodouico  Martelli  nobili  sfimo  cittadino , & giouane 
ualorofisfimo  d'animo  & di  corpo-, con  un  fiuo  cartello  disfidato  Gioitati  Bandi- 
vi buomo  nolenti f simo  di  forze  & d ingegno , ilqualc  era  nel  campo  denimici , 
come  nimico  della  patria  coimnune  ; & perciò  t banca  chiamato  a combattere 
in  isieccato  a corpo  a corpo , per  moflr are  colgiudicio  dell' armi , qual  di  loro 
piu  honefta  caufa  difendejfe.il  Bandini  accettò  il  partito, et  diffc;cbe fie  il  Mar 
felli fi  uoleua  pigliare  un  compagno  in  quello  abbattimento , egli  era  per  met- 
ter in  ifteccato  hìiJ'ho  pari  amato  delle  medefime  ami,ecofi  il  Monelli  ditut- 
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fa  la  gioventù  seleffe  Dante  da  Cafriglione  huomo  brauiffimo;  & cantra  di  hi 
il  Bandino  oppofe  Albertino  ^ildobrandi  gioitane  d’animo  firn  furato,  ch’appe- 
tta metteva  ancora  la  barba,  il  Trcncipe  d’Orange  diede  il  campo  franco  col 
faluocondotto, ferrato  di  funi, con  la  guardia  di  tre  nationi  a coloro,  cì)c  hauea 
no  a combattere  battendo  eletto  con  egual  numero  fanterie  di  Tedefchi,  di  Spa 
gnuoli,&  d’italiani, legnali  difcndefjero  i combattenti,  & quei, eh’ erano  a ve- 
dere da  ogni  ingiuria.  L armi  loro  furono  una  fi  ad  a per  uno,fen\a  altra  difefa, 
eh’ una  manopola  di  ferro  nella  man  ritta.  Dante, a cui  per  forte  era  toccato  a 
combattere  con  l’ ^tldobrandi,  ancorché  nel  primo  affatto  haueffe  riceuuto  uva 
grauc  ferita  circa  i nerui  del  braccio  ritto, con  tal  fermerà  d’animo  fìcuro  fo~ 
freme  il  nimico, che  furiofamente  gli  neniua  addojfo , che  diftendendo  la  fiada 
con  amendue  le  mani, gliela  cacciò  in  bocca  uenendo  egli  innanzi,  & fubito  ma 
dando  egli  fuor  l’anima  col fanguel'uccife.  Combattala  il  Bandino  con  miglior 
uentura;perciocbc  variando  la  fortuna  hauea  ferito  il  'Martelli  fopra  uno  oc- 
chio,& come  mielite  fchermidore,ch’egli  era  con  mirabil  giudicio  trattenen- 
do il  nimico,  battendogli  dato  una  fioccata  fopra  le  cottole, lo  fece  arrendere 
confcffarfi  vinto.  Ma, offendo  portato  poi  il  Martelli  in  Fiorenza  coftgraue  do- 
lore lo  fouraprefe  per  hauer  perduto, che  fu  creduto  ch’egli  fi  moriffe  più  totto 
di  difiiacer  d’animo, che  del  dolor  delle  ferite.  Quello  abbattimento  fi  come  egli 
acqviftò  gran  lode  di  uiril  cofran\a  al  Bandino,cofi  pareua,che  haueffe  arreca- 
to quafi  il  mcdeftmo  honore  a Dante , ancorché  quegli  battendo  guadagnato  le 
fioglie;&  fono, & fenica  alcuna  ferita  dimoftraffe  pht gloriofo  trofeo  della  fua 
vittoria,  & quei,  che  furono  a uedere  prefero  chiarifìimo  augurio  di  tutta  la 
guerra,auifxndo,cbe  i vinti  & i Minatori  parimente  nonfoffero  per  hauere  af- 
fatto lieto  fine.  Doppo  quefto  abbattimento,  dotte  nera  morto  un  per  parte , i 
Fiorentini  cominciarono  a tenere  ditter fi  ragionamenti  ; ma  nondimeno  quafi 
s infiammavano  di  ttolcre  mantenere  & far  guerra , con  tanta  libertà  di  fiar- 
larc,  che  dicevano  male  non  pure  de’ foldati,  ma  ancor  del  S.  Malatcfta  Capi- 
tan generale,  chiamandoli  troppo  lenti  & infingardi.  Tcrciocbe  dicevano  , 
che  non  folo  gli  pareva,  che  vigilantemente  s’baueffcro  a difendere  le  mura , 
ma,  che  ancora  con  animofi  configli  ttfccndo , & andando  a trottare  i nimici  ,fi 
deuca  aprire  alcuna  occaftone  di  ributtargli  con  ifieran^a  d’uniuerfal  vittoria. 
Ter  che  gli  Intornivi forti,  iquali  combattevano  per  la  libertà,  non  fi  deueano 
fiaventarc  per  alcun  pericolo  di  cofe  ancor  difficili,  fi  che  ualorofamente  non 
haueffero  ardire, tentando  la  fieran?a,&  la  dubbiofa  fòrte  della  guerra  di  vo- 
lere ardentiffìmamente  difendere  la  fama  non  pure  della  cofratr^a , ma  della  ui- 
m uirtù  loro.  Tcrciocbe  a una  medefima  conditione  non  erano  gli  affediati,&‘ 
quei, che  a[fediauano;pcrche  le  f acuità  della  città  affediata  a poco  a poco  fi  ue 
ni  nano  a logorare  per  legrandifjime  fiefe  delle  paghe , & in  quetto  merp  fi  con 
fumavano  le  vittouaglie,&  s indebolivano  le  fieranrfi  d ognuno ; & all’incon- 
tro a quei  cb'affediauano  non  era  punto  per  mancar  nulla  di  quette  cofe . Ve- 
ro i turnici, confidandofi  in  quella  ficran\a,  non  ar dittano  di  piantar  t artiglie- 
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ria, nè  di  tentare  in  alcun  luogo  la  marauiglia;perciocbe  uccidano  di  continuo 
in  guardia  intorno  alle  mura  le' compagnie  di  prontijjìmi faldati,  & cittadini, 
rilucere  tutte  d’armi  bianche.  Et  perciò  à uoler  mantenere  la  riputatione  cofi 
del  prefìdio  foreftiero,come  della  militia  della  città  fi  deuea  in  ogni  modo  fare 
qualche fattione  ufcendo  ualorofamente fuori;  accioche  i faldati  non fi  ucnific 
ro  ad  amtghittre,&  il  fauor  del  popolo  à mancare;  & che  i nimici  conofccfic- 
ro  di  bauere  perpetuamente  à combattere  con  huonùm  noi  orofi  firmi, iquah  di~ 
fendeuano  una  giuftiffima  confa . Ter  quefii  ragionamenti  glianimi  de  faldati 
manifeftamente  fi  offendeuano,iquali  erano  ufati  à riducere  tutto  l’afiegnantf 
to  delT batter  loro  all'bonorc  della  militia.Ma,  poi,diuulgadofi  quefte  cofc,mol 
to  maggiormente  caricauano  l'bonore  del  S.  Malatcfta  ; talché  egli  atti  futa 
eh’ elle  non  fofiero  da  ingiottire  affatto;  & pubicamente  diceua,che  la  falute 
della  città  non  s’hauea  à difendere  in  quel  modo, che  parcua  al  popolo  ignora- 
te,ma  della  maniera, che giudicaua  un  leale  & bene  accorto  Capitan  genera- 
le; & cofi  ragionando  riprendete  il  difordinato  parlare  del  popolo . Tuttauia 
la  Signoria &glialtri  Magi  firati  erano  della  medcjìma  opinione, & tutti  ba- 
tter ebbon  uoluto,cbe  fi fofic  fatto  pruoua  de  llefor^e  ; le  quali  opinioni,  poi  che 
il  fottio  Capitano  indarno  biafimandola,&  riprendendola  ni  de, che  lungo  tepo 
non  la  potcafoftencre,  ricbiefto  anebora  da  foldati,cbefacefiè  loro  quella  gr a 
tia, deliberò  d’ufcir  fuor  a à combattere,  bauedo  feuer amente  prima  fattomi 
dere  loro, ch’egli  cotrafuauoglia  era  à ciò  tirato;pcrciocbe  diceua,cbe  le  trin- 
cee de’ mmia  no  pure  no  fi  potcuano  pigliare,  ma  ne  ambo  affaltarc  fen\agra 
difjimo  danno.Moueuafi  il  Signor  Malatcfla  per  buone  ragioni  à uoler  e , che  fi 
affaltaffc  il  campo  degli  Spagnuoli,pcrfar  pruoua  della  for\a  di  quella  animo 
fa,&  ualentiffima  natione,et f acido  lor  qualche  dano fcemarc  apprefio  de’fol 
dati  Italiani  l’opinione  grande,  che  haueano  concetta  della  uirtù  loro  ; & ciò 
ani  fiuta, che  potefic  aucnireffe  ufcendo  in  un  medefimo  tempo  da  tre  luoghi,  & 
tre  diuerfe  battaglie  attaccandogli  affaltaua  fi>roucduti,et  còfidandofi  eglino 
nella  fonerai  del  Ittogo.Tcrcioche  dianogli  Spagnuoli,non  s erano  intromeffi 
nelle  battaglie  paffute  fatte  à Giramonte,fc  no  con  alcune  fir aor  dinar  iefqua 
dre  di  loro, che  fcorreuano,pofli  in  diuerfifirma  parte;  percioche  dalla  porta  à 
San  Giorgio, laquale  è siila  cima  del  poggio  apprefio  uno  altifiìmo  bafiione,  il 
quale  mimico  da  Venafro guardaua  col  peculiarprefidio  delle  fue fanterie  ,gli 
Spagnuoli  per  lungo  tratto  hauendo  occupati gliedifieij  delle  uillefft  difiende- 
uanofino  à monte  Oliucto,&  di  su  quel  colle  feopriuano  la  città, et  mafiimame 
te  da  quello  doti  è la  cbiefa  di  S.  Donato  in  Scopeto,  effendo  tanto  apprefio  alla 
porta  àSan  Tier  Gottolini, che  la  muraglia, ih’ è fatto  il  poggio,  no  era  più  lon 
tana  cbe’l  tiro  d’m  dar  do, talché  co  lunghe  trincee  bauedo  prefo  la  firada  Ity 
maria  dalla  porta  à San  Tia  Gattolini, & dalla  uia  di  Tifa,  la  quale  comincia 
alla  porta  à S.  Friano  uerfo  ponente  ogni  cofa  abbracciatane,  & alle  {palle  de 
gli  Spaglinoli  di  uerfo  meyo  dì  era  il  capo  dc’Tcdefchi  apprefio  l’ alloggiamen- 
to del  Trcncipc  d’ Or  angeli  le  fanterie  Italiane  dall altra  lotanifibna  portai 
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jmìc*  UVt  sanTticolò  uerfo  Lenente  appreso  ^Amofaceuano  perpetua  guardia.  Mail 
najrt  ncvjod*  yemjr0f  Umide  baucua  coimmffionc,  che  dd  latofuo  afaltajje  e trattenere 
suf**,  Colui  m*nuolijm  potè  interuenire  dia  f attiene,  che  gli  era  Hata  impatta. , ej- 

fendo  per  ifeiagura  quel  giorno  Stato  ammanto  di  Jonaa fan  Mimato 
Signore  Stefano  Colonna,  per  battere  egli  con  parole  fitperbe  jpre^ato  )on 
re del  fuo  nome. Ter  cioche  l’alfiere  Rallentato  dalla  improuija  morte  dell 

-*  . Colonnello,  non  hebbe  quello  animo  di  ajj'alire  il  nimico,  ilquale  fernet  u » 

Ji  (beraua,  che  fa  Se  pertffere  eccellente,  & di  grandmo  udore  nel  V 'na- 
fte. M*  il  Signor  Malatejia  fetida  turbarfi  punto  per  quel  cao,  mando  jucra 
per  la  porta  a fan  Tier  Gattolini  Ottauian  Signorellijra  Collonelli  Terugm 
Vn' Marchi,  buomo  nobilifjimo,  et  ualorofomolto.Dictroa  lui  «»da™n°  a 
Riagio  Stella,  Capitani  minori , Bino  Mancini  Biagio  Stella,I{affaello  da  fìrutetto. 
t^aìfaeifa  da  ncro  dalla  Corgna,  Margutte  Ticcinino,  Caccia  A ltoutti,Mnart  Cod*>  y 
Vado  corfo ; i quali  onimofamente  per  la  uia  lastricata  fra  la  tempejla  dell  ar 
ya\thte  cbibugiate  riufcendo  uerfo  man  dritta,  attaccarono  una  terribile  , & mo 
Ti«h**,C*c  fan’cuinofa  battagliaci  poggio  cogli  Spagnuoli,  et  in  quel  medejirtw punto a 
òa  jlu.vm  tipo  ufeirono  per  la  por  a a San  Friano  con  le  loro  compagnie  Bartolomeo 
striano  C-  et  idolf0  d.^cefì } t(jUa[i  pittando  a man  manca  da  monte  Olmeto, 

Or  fi  tulul  prefentandofi  loro  alle  Ralle  con  animo , & furia  grande  attaccarono  una- 
titani  fuer  di  mtoua  battaglia  con  gli  Spagnuoli  ; talché  gli  Spagnuoli , erano  sÌ°r\a~ 
Fioraia  ad  *J  (j  rc(ll1ierc  il  nimico  alla  fronte,  et  con  dubbiofo  pericolo  cobattere  aUejpat 
J‘l”.  ‘ *r'“  le.  Mafu  loro  grande  aiuto  la  rmrabil  cojlan^a  di  BaracaneT{auarrefc,ilqt<d 
ilùne . * le  quel  giorno  ft  portaua  da  accortijjimo  Capitano, e da  udcntifmo  joldato . 

toltine*  di  Tcrcioche  egli  confortò  ifuoi,cb' animofamente faceffcro  te/la, e che  HoltjJ 
M-»«r  ; & Tt-  nuil tencrc  I bonore  prima  acquifìato  d'anticauirtù  cotra  i Ridati  nuoui,<&  * 
d*lf>  f-tfi'f-  [krya  della  città.  I{aimandoft  dunque  d'ogni  parte  gli  Spagnuoli,  & ualoroja 

arhJ  paliti  ■ mente  adoperando  gliarcbibttgi,  ualorofijjmamentcfojlcneua.no  la  furia  de 

miche  jigràde  era  lo  jlrepito  de  gharchibughe  tanto  lojìrepito  delle  palle  eoe 
fioccaifar.o,cbe  d'ogni  parte  ne  mriuano  molti,  & i più  ualoroji,iquali  annuo 
famente  cobatteuano, erano  feriti.  Suegliandoft  dunque  il  Trencipe  dOrangc 
al  tumulto  di  quella  battaglia  mudò  in  foccorfoagli  Spagnuoli,  che  n baucano 
'/niretC *f! *1  hjhgnojc fatene uicinc  Italiane  del  S.  Andrea  Cajlaldo;e fece  uolgerce Rara 
d*  in  *i*ti  de  re  l' artiglierie  cotra  i nimici,e  mij'e  la  fateria  Tedefcha  nella  pialla  larga  dei 
ili  H*lvutU-  la  uia  l{omana.Dd  Ferrate  Gò\aga  anch'egli Rinfei  canai leggieri  fra  icapt 
della  uilla  di  m arignolle,e  il  poggio  di  Scopcto;talcbc  e dal  capo  et  dalla  citta 
ji  uedeua  l’apparato  d' una  gràdifshna  &giujia  battagliarle  il  S.MalatcJto, 
ancorch'e’fcjfe  di  corpo  debole, et  infermo,  ejfendopcrò  d'animo  indomito  con- 
• " tra  i pericoli, & bonoratamcntc  prouijlo,màcaua  al  bi fogno  dc'fuoi,pcrch  egli 
comodamente  ricemua  ijuoi fianchi, & feriti,  & (pcfjb  nmetteua  la  battaglia 
con  mone , & j'rcfcbe  compagnie  ; per  cioche  in  neffuna  parte  i 7 ofeant , an- 
corihc  hauejfero  difuantaggto  del  luogo  , non  cedeuano  punto  di  ualore  a 
ft.  gli  Spagnuoli  ,fn  che  Bar  acane  mori  duna  anhibugtata . Ter  che  alhorai 

Tojcani 
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tofcanf,effendcfigli  quafì  rinfrefcata  la  Jperan^a  della  uittoria,  più  calda- 
mente {pilifero  innanzi , fi  fattamente  però , che  quafi  con  egual  uirtù  fodcri- 
go  Bipalta , Macicao , &lBocanegra  facendo  ualorofamcnte  contrafio  , fo- 
tennero  i T ofeam  poi , uenendo  in  loro  aiuto  le  compagnie  Napoletane 
del  Caftaldo  ,gU  cacciarono  di  luogo  ,&perla  china  del  monte  urtandogli  gli 
fecero  rinculare . "Perche  il  S.Malatefia  Intuendo  confi  derati  i cafi  dc'fuoi,& 
de’  minici, che  molti  n erano  morti,  & affai/fimi  feriti, fece  fonare  a raccolta  ; 
& cofi  non  gli  perfeguendo  più  gli  Spagnuoli  per  paura  dell’artiglieria  delle 
mura,la  battaglia  fu  partita-,  laquale  fu  la  piti  fanguinofa,chcfifaccJfc  in  quel 
la  guerra.  P er docile  dall’ una  & l'altra  parte  ui  morirono  d’intorno  a cinque 
cento  de  più  ualoroft  faldati,&  molti  ne  furono  feriti  darchibugi.it  e morta- 
li. Et  {raglialtri  Ottauian  Signorelli  cfjcndofi  ritirato  alla  porta , & fianco 
per  la  lunga  battaglia  uolendo  montarea  canallo,morì  d’ima  mofehettata,  & 
doppo  lui  nel  me\o  della  fcaramuccia  furono  amma-^ati  Font  accio  Corfo , & 
Cmbbonaio  Ferrar  efe  ualentiffimi  Capitani  di  fanteria,  & Lodouico  Macchia 
uelli  ancora , figliuolo  di  7^/co/ò fcrittore  dcll’lftoria  Fiorcntina+Alfierc  d’u- 
na  compagnia , & Piero  de'  Paspji  nobiliffimo  cittadino . Si  partirono  anco 
grauemente  feriti  fette  Capitani  iliuslri.  Ma  degli  Spagnuoli  oltra  Bara- 
cane  ,fu  ammarato  anco  Cencio  Nap°^etano  luogotenente  della  compagnia 
del  Caftaldo , mi  ntre  che  foccorreua  ifuoi.  Et  molti  altri  ne  furono  anco  fe- 
riti a morte, & fagli  altri  due  Alfieri . Il  S.  Malatefia,  ritornando  nella  cit 
tà  con  tale  animo , & uolto  fopportaua  la  morte  di  Ott amano,  & tutto  il  dan- 
no di  quella  fanguinofa  battaglia, che  con  allegra  fronte  dimandò  quei,  ch’egli 
incontrala  ,fc  riputauano  d'hauer  ben fadisfatto  la  uolontà  loro, che  temerà • 
riamente  dtmaniauano  la  battaglia  ; poi  che  fattone  la  pruoua  hauenano  im- 
parato quanto  poteua  il  difauantaggio  del  luogo , & quanto  ualeuano  le  for- 
jp  de’  faldati  uccchi  & firanieri.  perche  questo  sformo  £ ufcirfuora  fojfe 

riufcito  loro  uano,<&  contrario  fa  uennero  perciò  a {paventare,  o a fcemarcgli 
animi  de’  cittadini,o  de  faldati  ; an\i  fi  teneva  per  certo, che  i Tofcani , iquali 
con  animi  ualentijfimi  erano  ufeitifuora,  & con  eccellente  uirtù  haueano  com~ 
battuto  frano  o per  riportarne  honorata  uittoria,  o hauerebbono  dato  una  fin 
golar  rotta  non  pure  agli  Spagnuoli, ma  ancora  a glialtri  nimici  ; fe  dall'altra 
parte, com’era  fiato  ordinatole  fanterie  del  yenafro  u fendo  haueffero  com- 
battuto, & fe  più  tofio  il  difuantaggio  del  luogo, che’ l ualor  de  nimici  importu- 
namente non  hauejje  ritardato  l’animofijfima , & da  principio  felice  afe  fa  di 
coloro, che  faliuano  dall' altre  due  parti.Doue  in  quefta  dipoli tione  d’animi  aue 
TÙua,chc  i cittadini  non  ricercauano  più  chiaro  dcfidcrio  di  moftrar  la  uirtù  lo- 
ro ne'  faldati  del  prefidio,&  nel  S.Malatefia  non  difiderauano  uffici)  d’animo , 
& di  feruigio  più  ardente ;perciochc  a quelli , eh’ erano  morti  combattendo  per 
la  riputai  ione  di  Tofcana,per  publico  decreto  fu  fatto  giufto  honore  £ effequie, 
el  Capitano  fu  honorato  digrandiffìme  lodi  ; & ciò  majfhnamente,  perche, go- 
uernandofi egli  con  ccrtisj imaragione, dirittamente  prouedendo  baueua  pre- 
.1  fistio 


I T ocdnt  ribi  t 
tdli  4 dietro  a 4 
gli  Sfugnmtlt. 


Morte  MOttA- 
itian  Signor  A- 

T 4M  Accio  Cor 
fi,  GiublouAt 
Ferrtrtfi,  L*- 
donici  MacchÌA 
utili  figliuolo 
di  Hjc.fcritto- 
rt  deh' l flnit 
Fio  retine, Vit- 
ro de'  TJ^gi 
tutti  morti. 
Cenci»  T(.4p» 
lettilo  morto. 


m a ' r i cb  k e 

pentito  il  dono, ch'era  fucccffo.Tcr  quelle  cagioni , perche  il  tempo  delle  paghe, 
ilquale  era  uenuto,nonfipoteua  fe  non  ingratamente  prolungare  a gli  buomi- 
n,  ualorofi  , & benemeriti  della  pepublica , il  Gonfaloniere  per  la  pouertà  del 
communc,&  perche  già  fi  fentiua  una graue  careftia  delle  coj'e  da  mangiare^ 
animo  turbato,&  calpestando  olfatto  ogni  rijpetto  di  pietà,  & di  religione,  fi 
riditffe  in  quel  partito , neramente  odiofo  a tutti  i buoni  &)  ceterato , ilqual'io 
dtjfifcbc  dianzi  era  fiato  propoSlo  dal  Carducci, per  loqualefi  comandano,  che 
tt  (W-U/r-  tutti  gli  ornamenti  delle  cbiefe  foffero  leuati , & uenduti,frai  quali oltra  una 
r§  mmcmttt,  erofe  d'oro  ornata  di grandiffime gioie,  laquale  era  in  San  Giouanni,  uifu  ah* 
l»  tojé  / «re  quella  bella  miter  a fornita  di  prctiofiffime  gioie,  dedicata&  confacrata  con 

dZ!2lc‘Jfi-  cgual  liberalità  da  Tapa  Leone  agli  altri  di  Santa  Maria  del  Fiore . Ma  non 
dio.  fi  ritrouaua  quafì  nejfuno , ilquale  uolejfe  manomettere  quegli  ornamenti , & 

Bernard*  id  Bcrnarci0  Baldini  ccceUentifjmo  eflimatorc  digioie,diffe,  che  non  potcuafart 
im*'  quello  federato  ufficio,  fe  prima  manomettendoli  la  fagrefiia  con  altrui  mani, 

non  rierano  canate  le  gioie,&  prefentate  a lui, che  l’hamrcbbe  eflimate.Mafk 
biro  da  sfocilo  uifu  mandato  Lionardo  Bartolini , ilquale  con  empie  parole, 
come  quei, che  fpre^aua  & ogni  religione,  cavatone  ingordamètegliomamcn- 
ti, raccapricciandofi, & tutto  di  paura  tremando  ilpropoSlo , ruppe gliarmaiif 
fiatarmi  fn  della  fagreftia.ln  quei  medefimi giorni  entrò grandiffimopenfiero  nella  Signò 
ftnfitrt  dì  riti  ria  di  ttoler  ritcnere,&  difendere  da'nimici  Volterra , pcrciocbe  haueuano  co- 
iter  Vnlterr* . mtneiato  baucrc  in  fojpettogtìanimi  di  quella  città  per  altro  fedeli, perche  i co. 
Mario, &Pat  pi  città  , fra  ujuali  erano  de  orimi  M.  Mario  huomo  di  Chiefa , & Taolo 

U M afi> . de’Mafei  affet donati  alla  caffi  de  Medici, buomini  che  facevano profeffione  di 

Mfotifo  vico  erudita  elogila, erano  follècitati  a ribellarli  dal  S.*Alfonfo  Viccolomini  Duca 
lim’nÌ  D“t4^  di  Malfi, ilquale  battendo  tratto  di  Siena  una  banda  di  caualli  & di  fanti  ; poi* 
**  • ch’egli  bauea  ridotte  in  potere  de  gt imperiali  alcune  cajlclta  de’ Fiorentini, & 

mafi imamente  Colle  & San  Gimignano /corretta  ancora  nel  contado  di  Voi  ter 
fateci  oche  i cittadini  mo(fi  dal  fiacco , gir  dalla  perdita  delle  cofe  loro  fi  ribel 
dafièro  da’  Fiorentini  al  Tapa.  7qel  qual  tempo  il  Couone  podcSlà  de’Fiórenti - 
ni  cacciato  di  San  Ghnignano  dagl' Imperiali,  fi  ritirò  in  Volterra  col prefidio 
di  quattro  compagnie, per  confermar  e gitati  imi  de’ fedeli, & per  ijpauentarc  cS 
lefor^e  prefenti  coloro , che  tentennammo  nella  fede  dal  difegno  di  ribellarfi , 
sera  accampato  ne  borghi  fuor  della  cittàMa  mentre, che  con  molti  ragiona- 
menti trattano,  diafficurar  la  città, co  fi  me^o  di  mfeofo, facendo  uifta  di  tiolcre 
far  raffegna  de  ' faldati, entrò  nella  città , & fubitofalì  in  pianga  del  palatpp, 
dove  i priori  battendo  chiamato  a configlio  i cittadini  principali  confili  aitano 
C,u,h,  fa  m-  k Cofe  delcommme.yilptmo  empito  il  Couone  affollandoli  come  minici,  cac- 
fulto  in  y alt  tr  eià  una  compagnia  di  giouani  Volterrani , che  facevano  la  guardia  alla  pia 
r*-  . jja . r?gel  qtìal  tumulto  furono  ammalati  due  fratelli  gemelli,  & feriti  alcuni 

V»lierrain  or  altri.  Voipigliando  tl  palalo  affiedio  i Vriori , & ritenne  II  palalo  .'Hpn 
m» . /apportarono  i Volterrani  quello  atto  infolentc\&  come  quelli , che  fono  quafi 

-tutù-d- animo  militare  > trahendo  l'on^n  loro  dall'antica  colonna  de’ Romani, 
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che  furono  dilla  parie  di  S illa, f libico  prefero  farmi, fecero  caricare  le  ftnefhe  rdttrrmuid 
difaffh&  attrauerfandoui  delle  troni  forarono  i puffi  delle  tue; &cffcndofi  or  noU,  ori^ini  l* 
moti  gran  moltitudine  di  loro  fecero  rtcoucrare  i faldati  del  Couone  in  palai-  ZuSSk* 
\0-Ter  quello ftrepito  d armifrouentato  il  C ottone  ottenne  la  pace  con  certe  co  m ani,  chtfrl] 
ditioni.  Lcquahfur  onajh  egli  mandafse  le  fanterie  fuori  della  città,  ubbidì  il  t!0  didfa  [*"• 
Couone , & fubito  comandò  a Coro  da  Montebciucifilquale  banca  anrnuiirato  d* 
i due  fratelli, & a Taolo  Corfo  ancoraché  ufcifsero  della  città  con  le  loro  com-  *£ 
pagine, l altre  due  poi, delle  quali  erano  Capuani  Tinto  da  Battifollc,&  Merco  t,r  r*„i . 
le  Tifano, furono  con  cofi  adirati  nifi  caciaie  da  cittadini  fuor  della  città , che  . Coitane  e fi,  di 
gli  alfieri  con  l’infrgne  ri»uolte>&  i foldati  con  le  punte  rouefeie  firafanaro - yd,,rT*' 
noie  picche  per  terra, laqual  cofa  nella  militia  è riputata  molto  uituperofa.Ora  r»lttrr*ni 
i Toltcrraiii,coiiiebcbbcrocafUgata  f arroganza  del  Coitone, fcrifsero  a Fioren  t'iftàftn  un 
^a,  i fu  f andò,  eoe  l tumulto  della  città  non  s era  punto  Iettato  per  colpa  loro,  Fwu.'ni. 
ma  per  malignità  delC ouoncjargammc promettendogli  cjji  erano  per  mante 
nerji  nell  antica  lor fede, quando  in  ijcamoio  del  Coitone,  ilqnale  malnati  aulen- 
te ttfaua  1 autorità  di  commefsario , baite  fiero  mandato  un'altro  honorato  & ' 

giuflo  cittadino.  I Dieci  della  guerra  dunque  granemente  fdegnandofì  con  l'in- 
folenza  del  Couone, mandarono  in  fuo  luogo  Bartolo  Tedaldì.  Coflui  partendo 
di  Tifa  menò  feco  quattro  compagnie  di  fanteria , delle  quali  erano  Capitani  E*rttl° TtdJ. 
Francefco  Brocca  Corfo^Alcfjàndro  Conoidi, il  Fortuna  di  Mugello , & una  ri* 
banda  di  cauaUi,de’  quali  era  Capitano  mimico  u irftda  Bimano . Venendo  il  Brocca  “córfi* 
Tedaldo j Volterrani  uscendogli  incontra  per  bonorarlo  allegramente  lo  rac-  .JUffimdr» 
c olfcro;et  lui  con  alcuni  pochi  tolfero  dentro, con  quefìa  condit ione, che  lafciaf  M tnddi> For" 
fe la fanteria  & i cauallifuor  ne  borgbi.Venne  perauentura  quel  giorno  il  S. 

P/rro  Stipulano  fino  al  fiume  Cecina, & con  una  if fedita  banda  di  caualli , & JrfrU  To» 
di  fanti  predando  il  contado, ne  menò  un  numero grade  di  beftiame  groffo.Tcr  eì»*“r<>  campa 
che  effondo  giunto  quel  tumulto  alla  città,Voltcrranni  ufiirono  fiora  per  tor-  <?”" cal  Ttd<d 
re  la  preda  al  nimico, & dietro  loro  per  la  medefima  ma  fi  mife  L’^trfuUuAt-  %'irr,  c ■ 
taccoffìunafcaramuccia  coligli  archibugi  del  S.Tirro , iquali  andando  egli  in-  mfipJSam 
nanifcol  bottino  in  pr nona  baucua  imbofeati.  Md  l'.Arjula  temendo  di  mag-  fidati  di  y,i 

fiore  imhofcata.nè  uolenio  temerariamente  arrif chiare  i fuoi  caualli  all’ archi  terr*' 
agiate , che  fioccauano^mchorche  i Volterrani  frenamento  lo  prcgaffero,chc 
continuandoli  corfo  infume  con  effoloro  uolcffc  per  figurare i nimici.fi  rimafe  c'n 

d andargli  dietro, et  tre  giorni  poi  jì  partì  con  lafua  cauallcria,&  con  la  metà  a dir  U fklT* 
de  fanti  ; menandone  il  Couone  mego  prigione  a dire  lafua  ragione  innanzi  a’  Sio"e  donami 
Dieci  della gucrr a, et  cofi  prima  a Empoli,poi  fe  ne  ritornò  a Fiorici . in  quel  ‘ dr^ * 

medefìmo  tipo  HS.Mcffaniro  Vitelli trafeorfe  nel  contado  di  Volterra,  dotte 
prefe  per  for^a,et  faccheggiò  S.Dalmutio,ViUamagna,& alcune  altre caflelr  fa  gran  danni 
la, et  f acido  per  tutto  di  molti  dàni;perciocbc  adoperaiu  anebo  il  fuoco,  nduf-  * Tdttrrani.  , 
feiV  olterrani  a tal  c,cbc  amicbcuolmite  concimerò  feco  con  ijfcramp  darrcn  l[T  fi 
derfiipcrcbc gli  anibafciatorimàiLuigli  dalla  città  erano  gititi  a VtUamagna , rktu'T*  n'!l* 
Douc  il  Tedaldo  intededo  qflecofe,ct  Jòff  ettado, che  i cittadini ffinti  dalgra-,  t*rra.  ‘ 
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ùe  danno  delle  cofe  loro  fi  ribella/fero  in  ogni  modo  a nimtci  con  gliaìtri  fuot 
foldati,&  con  tutti  gli  babiratori  della  parte  Fiorentina, fi  ritirò  nella  rocca ; 

Il  TtJaldo  bdt  grfubito  con  C artiglieria  grofià  cominciò  a battere  la  città,  dotte  con  animo  al 
tt  Ci  l'arti^lìa  qmnt0  pju  ajbro  & nimico, che  poco  dianzi  non  bauea  fatto  il  Couonc , sfogò 
riadtiu  rocca  ^ [oUra>&  [od(0  concetto  in  danno  della  città.  Et  perciò  i cittadini  ricettai- 
t^'anCar  do  di  molti  danni  circa  le  cafe,&  mojft  dalla  dishonefià  dell  ingiuria , affetta- 
lo Ylotgixf fra  rono  Battifta  & Carlo  Borgbeft  fratelli  Sancfi,&  deliberarono  d’affediare,et 
tclit  bantfi  af-  acccrcijiare la  rocca; fecero uenire anco  tl  Girello , Uguale  mollrajfe  loro, in 
Wrjrz  che  modo  fi  potejfc farebbe  i nhnici  no  ufeifferofuora.  Partendo  fi  poi  lui,i  Poi 
‘vohtrrtni . terrani  prefero  per  lor  Todeslà  Taddeo  Guidttcci, cittadino  honorato  della  fot 
tl  Vitelli  * tion  de  MeJici,iit  luogo  di  Roberto  Acciainoti.  Terctoche  Roberto  fra  cittadi 
thi Amato  in  nJ  Florentm  dj grandifftrna  autorità,iquah  temendo  della  fuperba  fiordo  de gh 
r*ljJràf  ìj  infoienti  popolari,uoluntariamcnte  s erano  partiti  della  patria,  poco  diane} 
dLi  podtfla  ’ sera  offerto  melano  fra  i Volterrani  el  Vitello , & era  uiteruenuto  tejlmone 
di  Volterra . all’ occor do  fatto. 1 Volterrani  poi,  ueggendo  cbelTcdaldo  non  mitigano  ptm- 

g^oberto  Jt C-  t0  [a  colera, ma  aftri fintamente  con  l’artiglieria  r umana  le  cafe,ordinaro- 

vT^’  • mi  no  Ambafciatori  a Vapa  Clemente, iquali andaffero  a Bologna , &gli  dimadaf 
dano* jmb«-  fero  artiglieria  groffa  da  potere  con  effa  rumare  tarocca  ; & brevemente  ot- 
fi  efori  a'.  Va-  tencfjcro  dalTapa  boncjiifime  conditiom  fi  accordo.  Et  non  molto  dapoi  il  Ta 
fd  richiedendo  pa  cÒmife,chefoffero  portati  cinque  pcfti  d'artiglieria  da  muraglia  con  un  na 
Artiglierie  de  r q da  Gctwua  a Vada  di  Volterra.  Mentre  che  in  Volterra  le  cofepaffaua- 
no  in  quello  modo,cofì  per  la  pa^a  arroganza  di  Bartolo, come  per  la  terribile 
olì inat ione  de  cittadini, il  Ferruccio, eh' era  alla  guardia  d’ Empoli , incominciò 
a dubitar  grandemente  delle  cofe  di  Volterra  ; perciocb' egli  bauea  intefo,che 
i cittadini  ubaueano  chiamato  il  Vitello , ancorché  po:  non  fojfe  rimafo  nella 
città, non  bauendo  egli  potuto  punto  conuenirc  co’  cittadini,  iquah  facilmente 
rifparmiauano  le  fpcfc.dipafcerc  & pagare  ilprefidio , & perciò  fc  nera  ito  a 
, , f ' occupare  Tiftoia;doue  parimente  era  fiato  chiamato  da  cittadini  della  fattion 

Vanciatica,comra  i Cancellieri, iqualt  caldamente  fauoriuano  la  parte  Guelfa. 

, . ' Et  perciò  il  Ferruccio  fcrineua  a Dieci  della guen^be  il  tumulto  della  cofa  di 

Volterra  non  gli  parata  punto  da  firacurarc-, perche  i cittadini  bogghnat  s’era 
no  ribellati  & dati  al  Tapa;& però, quando  fojfe  parato  loro  cofa  utile  per  lo 
*’  flato,  egli  fubito  ui farebbe  ito  con  una grojfa,&  eredita  banda  di fittati, 

fregiamento  ballerebbe  oppreffo  i principe  di  quella  ribellione.  Ma  egli  ciò  no 
potata  fare,fcnon  figli  mondana  da  Fiorenti  lo  fcambto  con  prefidio  nttouo . 

* Effendofi  dunque  me/fa  la  cofa  in  configlio,perciocbe  crcdeuano,  che  gli  deuejfe ' 
ejfere  di  grande  importane  alla  uittona  di  tutta  la  guerra,  fe  fi  rifolucuano  di 
uolere  racquifiare  in  ogni  modo  la  città  di  Volterra  fortijfima  di  natura  fiubi- 
. to  deliberarono  difcruirfì  dclt opera  del  Ferruccio, butano  nolente  et  molto  ani 

mofo,&  ordinarono, che  (egli  mandaffe  prefidio.  Videfì,cbe  l Gonfaloniere  fu 
grandemente  uolto  a far  quel  partito, mafjmamentc  per  fuopriuato inter  effe  ; 
pcrciocbe  da  principio  dcllagucrra  bancna  comandato  a due  Jite  figliuole fi  una 
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dellequali  hauti  maritata  a Bardo  ^ilroritb&  falera  a Vicemtp  Taddci,  che 
fi  ritir  afferò  nella  rocca  di  ['olccrra,<]HJ,i  per  ejfer  lontane  dallo  ilrepito  del- 
l armi.  ^Arifaua  atic o,chc  fife  per  ejfer  bonorfuo  priuato,&  dignità  publica, 
s egli  orduiauayche  Ji  liberaffe  la  rocca  dall  aj tedio.  Fu  mandato  dunque Jitccef 
forcai  Ferruccio  .Andrea  Giugni  citradin  della  frittone  popolare,  & con  cin- 
que iìifegne  andarono  con  cf'solri  T^icolò  Stro\\i,Speron  Borgbefe , Nicolo  da 
Safsoferrato,  Giouanm  Scuccola,e'l  Balurdojtalorofì  Capitani  difanteria.Co - 
fioro  con  gran  J tic  ntio,&  di  notte  molto  buia  ufiti  di  Ftorcn71a,‘C7‘  puf  iati  per 
tnc^o  le  guardie  de  rimici, poiché  hebbero  errato  gran  pe^pp , perche  lì  canfa- 
ua  la  ria  maestra,  & difficilmente  pot citano  marciare  per  / intieri  poco  ufati , 
& per  luoghi  molto  afri  ,là  nell'alba  furono  ueduti  da'  rimici.  Ter  che  Don 
Ferrante  Gonzaga  ufcì  con  lafua  caualleriaper  tener  lor  dietro;  & battendoli 
perfgritati  per  luoghi  malageuoli,&  occupati  da  pruni,  cr  da  fine , ammaz- 
7xo  aicuni  di  loro  al  guado  della  Tefa,&fra  quelli  ‘Fficolo  da  Saf'sof errato,  mi 
tre  che  ammofamente  egli  difendeua  la  rctroguarda  ; & fe  non  ch'eglino  rifri 
gai  ndofi  inficme,&  con  gli  archibugi  tenendo  difcoflo  la  cauallena  , laquale 
per  efser  tutto  iluiaggio  impedito  da  arbufcelli,non  buttata  fiuti}  aperti  da  po 
ter  e correr  loro  addofso , fianchi  dal  lungo  laminare  fi  ritirarono  a una  uilla 
con  le  torri , che  fi  chiama  la  Frefcobulda  ; fetida  dubbio  fi  ucdcua,che  tutti 
quanti  potcuano  cfierc  ammalati  dalla  canarina, che  gli  aggtugneuu , ancor 
che  quella  furia  delia  cauallcria  quindi  ne  rileuafse  dagli  archibugieri  di  mol- 
ije  ferite  non  pure  de  caualli;  ma  de  gli  huomtnt  aficora.  Verciocìieui  furono 
feriti  i bcUiJfimi  caualli  di  Don  Ferrante , & del  Conte  di  S rii  Secondo, & 7v( i 
colò  Cr  'tfia  Capitan  d'.Albancft,  ilquale  perfopranomc  fichiamaua  il  Cappone 
rofu  ammalato.  Toicbe  i caualli  giunti  alla  Frefcobulda  fi  r mafero  di  perfe 
guitarglià  l ofeam  con [ingoiar  lode  del  Capitano  Strofi, liberati  di  tutto  quel 
pericolo, fenati  che  più  neffitno  defse  loro  noia,  giunf  èro  a Empoli  al  Ferruccio, 
ilquale  poco  dipoi  hauc  rido  slrcttamctitc  raccomandata  laguardia-dclla  tcr- 
ra  al  Giugni  ficee fsor  [m,  & qiqui  rifiato  con  alcune  compagnie  Tiero  Or- 
landiri,Tinto  da  BattifoUc,  & Orbecco  di  Cafntmo  Capitani  ttcccbi  di fante- 
ria,fe  n ondo  a V olt  erra, menando  fcco  alcuni  bcllicofì  Capitani  di  fanterie  feci 
tef  quali  infegne  erano  poco  meno  di  due  mila  fanti , & i Capitani  di  caualli 
principalmente  mimico  ^ ùjula,&  doppo  lui  Gherardo  Conte  della  Oberar  dc- 
fca  difangue  Ti  fino, & TiJufacchino  Albancfc  ,lcqiuli  bande  faccuano  più  di 
qugento  celate JVI4  / V olt  creai  ti , ùjuali  baueuano  un  poco  tardi  pvcfcntito  la 
ticnuta  del  nimico  F crrucao;comc  uidero  le  lue  iujcgne, attaccando  unafeara- 
tnuciLt  leggieri  fi. ritirarono  nella  citta , conintcntionc  poi,checJscndo  eglino 
fprouedutt  di  forinoti  lo  poteuano  impedirceli' egli  non  falifsc  in  battaglia  di 
difendere  almeno  mette  udori  guardie, le  trincee, che  baueuano  fatte,  il  Fcrruc 
ciò  adùque riunendo  mandati  innati q i caualli  fall  alla  rocca ; & hauendo  a pe- 
na conccfsa  un  Itora  di  ripofo  a'foldati  tantoché  defina  fscro , baiti  do  indarno 
mandato  a direp  un  trombetta  a Triori,cbe  s eglino  f libito  non  sarrendeua- 
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no.haurcbbe  mejjb  la  città  aferrt>i&fitoto;&  cjji rifbondcndo,che  un  partito 
'■  di  cofa  tanto  importante  s'baueita  a refi trite al  configlio  'maggiore jncttcndo  in 
Il  fintemi*  ordine  le fchiere  per  diuerfe  contrade  feri andò  a combattere  la  trincea  put  al 
l'*Jj*Uo  * y»l  (aiCon  tanto  empito,chc  ueggendo  i foldati fianchi  per  la  fatica  del  lungo  itiag 
gio  montar  molto  lenti , dando  loro  delle  ferite, gli  cofirigneua  a combattere, et 
con  tanto  contrailo  dall'ima, & l'altra  parte  fi  combattei  alle  trincee,  che  fi 
■■  ripntaua,che  i foldati  del  Ferruccio  nonpotejfero  piu  ammofamentc  combatte 
re, ne  piu  nalorofamcnte  difenderfi  le  compagnie  de!  Borgbeje  mcfcolati  co  cit- 
tadini . Wc  altra  cofa  ui  fu.chepiu  ftignefiè  il  Ferruccio ,«  ufcirfubtto  fuor a, 
& combattere  ferrai  batter  prima  ben  rinfrefeati  i foldati, che  la  carestia  del- 
la uittoua?lia,&  la  paura  del  foccorfo.chc  hattea  da  ucnire  aV oltcrram. Du- 
rò la  battaglia  quaft  fino  a me\a  notte,  tanto  «aria , terribile , &fangttmofa; 
che  mentre, che  il  Ferruccio  hattea  fatto  cacciar  fuoco  nelle  cafc  piu  utente  alla 
rocca yO^ni  cofa  era  terribile  & jpauentofo  per  le  noci  delle  donne ,<&•  per  legri 
da  dì  coloro, che  combattcuanoMa  il  Ferruccio  hebbe  l'intento  fuo.&bauen- 
“ do  prefo  la  parte  difopra  della  città,  & cfimgnato  le  trincee, occupo  ancora  la 

JfitmìigU*  cllefii  di  Santo  Sgottino , ncUaquale  i nimici  lamrando  con  l’archibugiatedt 
l'nfigHtrijic  nafeofo  molti  nhaueuano  ammaini;  & in  quelfitcccffoprefc  alcuni  ctttadt ■- 
delle  trincee  di  wj  ^ con  ejn  d'intorno  a quattordici  foldati  Spatrinoli  .iquali  militauanofot 
tol'infegne  del  Borghefe;&  battendoli  con  nttotta  crudeltà  cacciati  in  tmaofcu 
gnStìfmi  ra  prigione,  uc  li  fece  morir  di  fame  ; e poi  per  mtuperio  della  natione , càfimor 

morir  do  forni  ti  coni  erano  gC  impiccò  a’merli  della  rocca -.permeile  dtceita,  eh  a Tfapolt  era 
in  pigine  dui  ^at0  prefo,&  crudelmente  trattato  da  quella  natione  Morirono  in  quitta  bat 
taglia  dall  una  & l' altra  parte  offendo  quaft  pareggiato  il  numero  .circa  a tre 
cento  perfine, & molti  piu  ne  furono  feriti  ; & quello  che  fu  di  molto  maggio - 
* 1 re  importammo. , fi  perderono  quelle  artiglierie , Icquali  il  giorno  innati^  erano 

fiate  condotte  da  yada  nella  città  per  combattere  larocca.ll  é feguenteVoU 
v / • /-  terrari  .ardendo  tuttauia  quaft  il  quarto  della  città ; percioche  il  fuoco  nos  èrà 

dedltZiTh*  potuto  (pegnerc.ma  continuata  d'abbruciare  ciò  che  gli  era  ricino;  p rfiaucn 
ferma  io  fai-  tati  ancora  per  la  molta  uccifum  defuoi.'ne  hanendo  alcuna fieran^a  dificcor 
no  l'h  auere  & fiyfiluo  le  perfine, & /’  hauére; ritornarono  alla  diuotione  de  Fiorentini  ; tal - 
lefer/òne.  che  ò depiu  ricchi  cittadini. & innanzi  chefifacejfe  la  battaglia , <&* 

Poi  che  la  patria  fu  conceffa  al  nimico.fc  ne  fuggirono  della  città, e ciò  p paura 
dèi  Ferruccio,  di  molto  maggior  danno\percioche  effendorifoluto  il  Ferruccio  di  uolere  co  crii 
deità  & fuperbia  ufare  la  rittoria  cóntra  i ribelli,  haueua  ajprifjrmamcnte  co - 
' “ ' l’  minciato  a incrudelire. maffrmamente  effondo  di  ciò  richicfto  dal  T edaldocom - 

ì , mejfario  non  pure  crudele.ma  implacabile  ancora  ; ilquale  saffrettaua  di  uolcr 
. i.  « uendicare  la  rillaria  della  fua  ingiuria  prinata  conia  publica  mina  della  città . 
Tlttu  lecere  'Percioche  battendo  egli  per  la  prima  cofa  comandato  .che l Borgkcfc  fojfe  la- 
'tmfie.  che  fe  il  ferito  andare  con  lefue  fantme  ; & battendogli  fopra  la  fede  fua  dato  f a~ 
Ferruccio  in  cultà  di  partirli  con  T infegne  & cofe  fue , cacciò  alcuni  cittadini  ricchi  mprt~ 
•M»«rr«.  gione.&mejfogh  una  taglia,  minacciò  loro  difargli  morire  a poco  a poco  di 
. - 1 tt  fame  € 


fame,  fe fobico non UpagauHno.  1 Et  Jundà*  A ^ °‘ 
chi  hauejfe  ardimento  d'ufcir  della  città  & ccriìhH^0  <*ncb?r*Pena  l*  ™a  a 
care  alle  fine/he  del  palazzo  duecittadiì^Ji^/^14^^^1  atr^fece  itnpic  • 

ftribuì  poi  i faldati  per  tmte  lZ. ^■^^.Ìaueanowbuo  furière,  dì- - 
diniffinebe  potejfero  loro  ucnire  deS^j  'f°  frofatte  kM*  da’  citta-. 

MndoJU^ 

guerra  fiat  e afeofe  ne'  momftm  dcL  monlrf  taénrtnella  P**a  di  quella 
bando  pena  la  tefia,a  chi  fra  ^ue?ioi^mnriupJan0fUa  tre<^a  ’ ^dando  H 
eo fa,  che  par ue  fatta  congran  difbrerxo  della  ° r aj'c°fe'Et  oltr*  ciò 

U dtari forniti  * amento  & Credente Ìfronta 

"ente  mife  all'incanto  mL^u^ 

Vittore auocati  della città,n} quali  erano  rinchST^  diSs:0ttauwi<>  & V,lterr*nih2 
rt^ongran  pianto  de  cittadini  & Copra  tuttn  / P^retf^edi  quei  mar  ti  ,,0?tr  *"<**• 
mcciuole,lequali facendo  lor  nottfo  etano  bari  0nin^ltclaSfime  delle  don^  «- 


'-una, u monte 

" -<r ___  , battendo  bifo 

care  con  Picci° t* 

cbtlen enditedelcommune.per 

ciò  no  uoUe,cbe  ciò  fi  facc/fe-  pcrciochcUT^J*  fa  ^arc  1 fidati.  Il  Ferrite- 
dona, che  tucti  i benUpubl^^^f0  b?m‘fro  & crudele  gri 

comune-#  che  non  fi  potevano  mJkre  Tn-ailu^fT  nbeUÌ  Crano  tU  in 
uano  confort  molto  in  frctta;pcrciocìfe  !'£,/  ^°'i C0Mfac* 
bruto  Maramaldo  con  molta  gente!#-  per  vacar  urT^r  Mmua  ll  S*  F*~ 

’H.  Donato 
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Donato  Salta - 
macchia  mada 
to  dal  lerr uc- 
cio a r acqui]}  or 
fan  Cimi  gua- 
no. 

Donato  rotto 
dal  Borghcfc. 
fahritio  M ara 
maldoì  foccor- 
fo  di  y otterrà. 
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Diego  Sarmen 

lo  irta  da t i dal 
Ve.  di  Orat.gt 
a eff ugnar t 
Emboli, 
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'Donato  detto  per  fopranme  Saltamacchia  con  una  buona  banda  di  càualli  a 
tentare  gli  animi  de  terragni.  Doue  Donato, ufeendo  animofianento  fuor a 
il  Borgbefe, era  flato  cacciato, & per dut oui  molti  de  fuoi  uituperofamenterot 
to.Ter  quefla  motta  dunque  del  nimico,  che  ucniua , & per  lo  difegno , eh  età 
riufeito  unno  a San  Gimignano,il  Ferruccio  con  tanto  maggior  fretta  fi  fludiar- 
ua  di  fortificare  la  città . Ora  il  Signor  Fahritio  ejfendo  ueduto  dal  Ferruccio, 
ilqualc  s era  fermato  fopra  un  poggio  releuato ; & h aue a mandato  intuenti  la 
caualleria  a r icone  fiere, eie  tra  Mugliare  il  nimico , uenirfenc  uia  in  ordinane , 
battendo  attaccato  con  la  caualleria  un  poco  di  fcaramttccia,  & ributtato  i ni - 
mici,  arriuò  a borghi, & quitti  cacciato  il  prefidio  del  Ferruccio,  mettendo  o- 
gni  cofa  a ficco, fi  fermò, & alloggioffr,  & cofi  in  fretta , per  non  lafciarufcir 
fuor  a i Minici, fece  fare  una  trincea  dirimpetto  alla  porta  di  San  Francefco,  la 
quale  è quella, che  ua  a T>ifa;&  confimil  diligenza  fu  ferrata  dalla  parte  di  de 
tro  dal  Ferruccio, ilqual  fece  ruinar  la  torre;acctoche,effendo  battuta  dall’ ar- 
tiglieria de'  nimici,non  uenijfea  coprir  con  la  mina  fua  lo  {patio  didentro  della 
porta, douc  ftaua  la  guardia  de  faldati.  Mentre  di  quà,&  di  là  s attendata  a 
fcaramucciare,el  S.  Fahritio  amminaua  quella  parte  della  muraglia , laquale 
guarda  didetro  uerfo  il  monislero  dtS.Dalmatio,sudiuano  le  grida, & le  uilla 
nie  de  faldati, iquali  fi  faccuano  beffe  de  difegni  del  S.Fabritto  come  di  Capita 
no  cieco  & ignorante , da'  quali  era  {òpra  modo  infhgato , a concipcrc  una  grò. 
uijfima  ira  (Codio  priuato  contra  il  Ferruccio;  & ciò  maffimamente , perche  il 
Ferruccio,  haucdogli  effo  mandato  un  fuo  tabul  ino  a ufo  degli  araldi, a diman 
dargli, che  fnbitogli  deueffe  dar  la  città, offefo  da  quelle  parole  infoltite , banca 
fatto  pigliare  quel  mifero, come  s' egli  baueffe  troppo  fuperbamete  parlalo , & 
impiccarlo  per  la  gola,  llquale  atto  contra  l' tifatila  della  guerra  fatto  con  mal 
ta  ftipcrbiaffupoi  cagione  della  morte  del  Ferruccio . Ora  aucne  in  quei  giorni, 
che  i foldati  dall' tuta  & l'altra  parte  s 'ammutinarono , perche  no  erano  paga - 
ti;perciocbe  quafi  due  bande  intere  di  Calaurcfi  ^affarono  dal  Maramaldo  al 
Fcrruccio,e'l  Ferruccio  anch'egli  per  la  mede  fina  cagione,  effendofi  ammutina 
ti  i Corfifu  da  loro  quafi  ammalato. Erano  cofloro  di  quelle  co  pagaie,  lequali 
' il  S.  Camillo  appiano  banca  menate  da  Viombinoygente  molto  crudele,  & uil - 
lana,&  rapace. Ma  il  Ferruccio, ancor  che  con  molto  dano  de  cittadini,  acque 
tò  quel  tumulto,ri(erbandopero  l’odio  capitale  contra  il  S. Camillo  lor  Capita - 
no.Mctre  che  le  cofe paffau ano  di  questo  modo  a Volterra , il  Vrencipe  d'Oran 
ge  uene  in  ijperawm  di  poter  pigliare  Empoli;pcrciò  ch’egli  banca  intefo , che 
* partedo  il  Ferruccio, quitti  no  era  molto  prefidio,  & chc'l  metto  Podcfià  An- 
drea Giugni  buomo  ignorante  affatto  della  guerra, per  altro  non  u era  flato  ma 
ditto  in  ifcambioffe  non  perch'egli  era  capitalifftmo  nimico  della  cafa  de'  Medi- 
ci.Fu  data  dunque  l'imprejà  a Diego  Sarmento,  & oltra  a fuoi  foldati  bifogni 
de  quali  egli  era  Capitano, il  Marcbcfe  detVaflogli  diede  alcune  ualorofe  co- 
pagnie  di  foldati  tic  echi  Spagnuoli , c r con  diligenza  prouide , che  foffe  mena- 
tafico  buona  prensione  1 1‘ artiglierie . Toi  ebe  dunque  l’ artiglierie  furono  con - 
. dotte, 
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dotte, & che  tutte  le  genti  giuri  fero  a Empoli, la  batteri a}  fu  cominciata  coque  Empii 
fto  ordinejhc  in  un  mcdefmo  tempo  in  due  luoghi  fi  battejfe  la  muraglia . il  19  d*iSnMHI 
Sarmento  con  gli  Spagnuoli,effendofì  accampato  al  fiume  Orma,  piantò  ^arti- 
glierie fra  ^dmo,&  la  terra,  & cominciò  molto  a battere  quella  parte  della  .. 
muraglta,ch' è uolta  a Tramontana.  Ma  di  uerfo  Tonente  dirimpetto  alia  chic*  v A 

fa  di  Santa  Maria  il  S.  ^ ileffand.ro  ditelli  con  le  fanterie  Italiane  fi  mifc  a co- 
batteria.  Dalla  parte  del  Sarmento  per  la  prima  & principal  cofa  Caìcella  P» 
gliefe  maefiro  dell’artiglieria  in  pochi  colpi  ruppe  le  mulina,  & lc(pcrpp  di  mo  . .< 

do, che  opponendola  uno  argine  riuolfe  a man  manca  un  canale  d'acqua  corvcn 
te,ilquale  uoltaua  le  ruote  & le  macine, & poi  cmpicua  le  foffe  della  terra ; c Ir 
perciò  lefoffe,effendogli  tolta  tutta  l’acqua  del  fiume, fi  feccarono , & i faldati 
Spagnuolifi  confidarono  di  potere  entrar  dentro  da  quella  parte.  Doppo  que- 
fto  cfjendouifi fparati più  di dugento colpi d' artiglieria gr offa,  la  muraglia  sa -, 
per fe, tal  che  gli  Spaglinoli  hebbero  ardire  di  paffar  lafofjd,  & falire'fn  per  le 
r ritte  ;&  ciò  ancora  con  minor  pericolo, perche  la  muraglia  era  jpogliata  di  di-, 
fife  per  li  molti  colpi  delle  palle  & delle  archibugiate  ; percioche  elle  Mobilia- 
nofopra  latrila  di  coloro, che  dauano  Cafsalto,  et  fi  sfontanano  d'cntrarc.Ma 
di  gran  danno  erano  a coloro, che  cercauano  dì  entrare  a prigf grandi  della  mn 
raglia, else  cadeua,&  ruinaua  di  fuora,  da  ' quali  nccefsario  era, che  molti  fofse  • • 

ro  coperti  & opprcfiì;oltra  che  le  fanterie  del  prefidio , &gli  Empolitani  an- 
eti cjfi  ualorofamente,doue  era  il  pericolo,  con  picche  & con  forcole  di  ferro  ri 
buttauano  i rimi  ci,& gli  mandammo  nella  fofsa  ; ancor  che  in  quello  abbatti- 
mento uimorifse  dì  un  colpo  d’artiglieria  Tinto  da  Battifolle  ualcntijfimo  Capi  T'mt,d*B«iù 
tano,&  che gids’affrettafsero  a fabricar  di  dentro  la  trincea;  concorrcndoui  t ^e 
animofamcntc  non  pure  gli  huomini,  ma  le  donne  ancora , a portarui  mattoni  ,■  ^ dt 

7lolle,&  traui.  quello  modo  il  Sarmento  uggendo  che  ifoldati  con  manife  ’ " 

fio  danno  s affaticarne  •*;  luogo  finiflro  <t?  molto  pcricolofo,  quafi  che  fofse  o 
mutar  luogo  all’ artiglierie, fece  fonare  a raccolta.  In  quel  medefimo  tempo  an- 
cora il  Vitello, poi  ch’egli  hebbe  rumato  un  petgp  di  muraglie , & ch'ella  non 
era  aperta  afsai  per  entrar  dentro  , non  uolfe  dar  l’afsalto,  cercando  d'entrar  r 

per  altra  uia.  In  quefio  meqo  Tito  Orlandoti  detto  pcrfnpranome  il  Tolto, ilqua  rii»  Ori  codi- 
le era  di fuora  col  Vitello, per  melodi  Ticro  Or  landini  fuo  parente  luogotencn  ni  richiedi  di. 
te  dima  compagnia  Fiorentina,domandà,che’l  Todrild  A.  Giugni  fofse  conte  Ht“,r  * l * l*- 
to  di  uenire  a parlamento,&  ufeendo  egli fuora  fopra  la  fede  publica  lo  confor  mem*  ctl  Glu 
tàglie’  non  uolefsc  haner  più  cara  la  lode  della  costanza , che  la  falutc fua  & i*"‘’ 
della  tcrra;poi  ch’egli  non  hauea  tante  forge  di prefidio, che  fi  confidafsc  di  po- 
tere lungo  tempo  far  contrailo  a due  Capitani,  che  lo  combattemmo  di  fuora. 

Il  Giugni  a quelle,  parole  co  animo  molto  fiuperbo  riffofe,ch’egli  era  rifiuto  più 
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di  cinquanta  annt;& però  ch'egli  non  haueua  bifogno  di  uiucre  multo  più  luga  f^dinf*'  ° 
aita, laquale  arrecàdogli  biafimo  o d’animo  uille , o dipoca  fede  urrfo  la  I{epn~  n,m,  mi:,,/.', 
blica.potefse  uttuperare  l’antico  nome  della  famiglia  de’  Giugni.  Si  uedena  pe  rerb*  • 
ràych'egli  non  hauea  tanto  animofamre  dette  qfie  parole , che  non  fi  conojcej- 
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yò-o  in  lui  fegiù  d'animo  fpauentato  & Rordito  ; percioche  hauendo  egli  poco 
Titn  0 dattilo  diartn  Jcritto  molto  Jpeffo  à Vieto  Odoardo  Ciacchi  notti  c ommeffario  di  Tifa* 
dacci, imiti  aitlfìndolo,cbe  tofioglimandaffe foccorfo,  & che  gli  mandajfe  almeno  treccia 
vlurZhi  ni  t0  archibugieri, haueua  à pena  poi  hauuto  da  lui  una  compagnia,  eh  eragoucr- 
di  foccorfo  dal  nata  dal  Berna  da  Lucca-,  laquale  e/fendo  dijfìcibnent e arrivata  com 

Giugni.  battendo  co  nimicifoldati  del  Zitello;  i primi  huomiiù  d Empoli  mojji  dalla  me 
toma  da  Lue-  defna  paura  del  pericolo  loro  quella  iRcffa  notte,  ette  feguitò  il  primo  ajfalto 
dii  Ciltnl difuora,mandaruno  ^ (mbafeiatori  al  Sarmento,  à negotiar  [ accordo, de  qua 
* ’ ’ li  era  capo  Buccino  cancelliere  de  Triori , ilquale  haueua  in  guardia  tinta  la 
munitionc  della  poluere  dcU’artiglieria.CoJlui  per  quel,cbefipotè  considerare, 
fi  diccuano,che  in  quello  accordo  molto  federatamente  ter  a conuenuto , che 
gli  humini  della  terra  fojjero  falui,&  che  il  prefidio  foffe  à diferettione  degli 
Spagnuoli.’bgcl  l cuar  del  Sole  Giouan  Bandini, ilquale  io  dtffi , che  era  rimafo 
vincitore  combattendo  in  ijleccato, ch’era  col  Sarmento,  entrò  nella  terra  per 
le  mura  rotte  dall’artiglieria  infieme  con  Lucio  Mannelli , per  inducer c ilGiu 
%ni  Todcftà  à dovere  arrenderli  quajì  col  medejìmo  conforto,  che  l giorno  inna 
Gli  Spugnutli  \igH  hauea  fatto  il  V0U0.  Ma  haucndogli  il  Giugno  fatto  l’ifte/fa  rifpoRa , po 
entrine  mEm  co  dapoigli  Spagnuoli  facendo  uno  empito,  & non  u’effendo  nefiùno,  che  gli  fa 
fi*-  ceffe  contrailo , entrarono  nella  terra  ver  le  rume  del  muro  rotto  ; percioche 

l’ Orlandino  importunamente  haueua  abbandonata  la  guardia  della  muraglia  , 
per  andare  à deftnare, ancorché  gli  contradicejfe  Alfiere,  ilquale glimoRra- 
ua  il  pericolo  certo  del  nimico, che  era  per  entrare  da  quel  lato  . Laquale  f eie 
raggine  molti  credettero,  ch’ella  fojfe  fatta,  0 per  uitupcrofa  uiltà,o  per  la  fi>- 
damMiche  s hauea  nell’accordo  fatto jion  fernet  biaftmo  ancora  di  tradimento; 
percioche  f Orlandino  temendo  d’cjfcrc  caftigato,nou  ritornò  fubito  alla  città, 
fc  non  doppo  che  la  Rfpublica  fu  domata, & mutato  lo  flato.O ragli  Spaglinoli 
entrando  nella  terra, ft  trattennero  alquanto  nella  fuJa,cfjbido  eglino  talmen 
te  impediti  nel  profondo,^  tenaciffhno  fango , che  fangoft  ialino  alla  cintura 
s’ aggrappavano;^  aiutati  per  le  mani  de’  compagni pajj’auano  le  mura,  llpri 
_ modi  tutti  fu  il  Boccanegra , ilquale  feendendo  in  cafa  dell’Orlandinogiùper 

pr,moTe*H*r  1°  tetto, dotte  erano  ricoverate  quaft  tutte  le  più  nobili  donne,  & molte  matro- 
in  Empoli . ne  Fiorentine  per  ejfcre  più  ficurc,  le  fpogliò  di  tutti  gli  ornamenti  loro , infino 

a uer^,le  avella, & le  corone.  Voi  i faldati  Spagnuoli  faccheggiarono  l’ altre 
cofe, hauendo  lor  comandato  il  Sarmento , che  non  manometteffero  nejfun  fi ilr- 
Empoli/acchtg  ditto  del  prefidio.  il  podeftà  Giugni, & l’Or  laudino, per  che  er  ano  digran- 

Sidt0\  . de  autorità  apprcjfo  i faldati,  furono  fatti  prigioni  ; & nel  medejìmo  punto  di 

U CrKTa  tempo  i faldati  delS. . Aleffandro  Vitelli  entrarono  nella  terra , & hebbero  la 
fitti  prigioni . piu  ignobil  preda . Ma  il  Sarmento  poi  gli  coflrinfe  à ufcir  della  terra  ,&à  ri- 
tornare in  campo, effendo  fouragiunto  il  Marchefe  del  Vaflo , ilquale  arrecava 
tardo  foccorfo  a’  poueri  faccheggiati  ; ilquale  però  con  quanta  autorità  cr  im- 
perio poteva, uictando  i malcfictf  ,&  faluando  l’ bollore  delle  donne  ,confolò 
grandemente  gli  Empolitani  in  quella  lorofeiagura . 
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Qj  e s t o modo  effendofì  fra  poco  fchietti  ra- 
gionarne ti  prcfo  &faccbcggiato  Empoli, il  Jtiar 
cbcfc  del  y allo  previamente  menando  uia  ifol - j / MaTCÌ,ere 

dati  infieme  col  Sarmento  ferì  andò  a yoltcrra;  dd  ld 
perciocbc  il  Maramaldo  con  molti  mefii  banca  s * 
mandato  a dimandar  e, che fogli  mandale  gtuflo  Voittrra’ 
apparato  di  artiglierie  per  battere  la  terra. 

Perche  egli  no  bauca  fatto  nulla  con  le  mine ,& 
s’accorge  tut)  che  per  minacele  il  Feruccio  non  fi 
poteua  sformare  a render  fi, ne  Jpauentare  a uerun  modofe  no fifaceua  unagra 
batteria,?  la  grandiffima  difficoltà  del  (ito  del  luogo.  Tercioche  y otterrà  è po  M ... 

fiafopra  un’afro  monte, fecodo  che  fu  il  cottume  de  ghant  ubi, ujuaU  ccrcauan  2/£2w,  fi 
i poggi  alti,  fi  come  piùficuri  contra  dittigli  empiti  denimici,  & piu  foni  an-  Jtkhiutt* 
cor  a,  che  i luoghi  piani  non  fono;  iquali  fpeffe  uoltc  fono  occupati  da  caliginofe  fan», 

&foltiffime  ncbbic.Dicono  i yoltcrrani,  che  fono  difeefi  da  Tirreno  Capitano  & f,9rti‘ 
de’ Lidi , ilquale  edificò  già  dodici  nobilume  città  di  Tofcana . Della  cima  del  * 

monte  ui  fono  cinque  fcefe , leauali  per  la  lunghe W della febena  arri, uno  giù  Tirreni cJ,. 
al  piano , & agtufa  di  raggi  fanno  la  figura  d’uiu  palma  di  mano  con  le  dita  ,Jn'  **  Lidi , 
ditte fe,& fono fé  parate  Cuna  dall’altra  con  profondarne  tulli  in  mcyofiequa  c’,ted,fct  •Lo- 
ti nonfi  poJfonpaffarc,percbe  elle  fono  dirupatijfimc,  & cofì  piene  d’ alberi fol  faT*  * T° 
ti,  che  gli  effcrciti  non  ui  poffono  ire  per  muro  ; perciocbc  da  quetti  paffi  lattri 
coti  difelciajuado  tufalga  un  poco  nelle  proffime  die, per  alcun  modo  nò  fi  può 
paffute  àfoccorrere  T un  T altro  ;pche  d’ ogni  par  te  uifono  altiffimcbal^ejequa 
lifacilmetcp  la  f fondita  loro  tolgon  la  uifla  a cln  ui  guarda  a baffo.Oltra  qfta 
fort  etna  naturai  del  (ito  uifono  le  muraglie  anticamere fatte  di  pietre  quadre 
leqiudi  boggi  circodano  i borghi, pcioche  la  città  nuoua,che  boggi  shabita,dop 
po  eh’ ella  fu  minata  dagli  yngbcrifu  rifletta  a minor  circiuto  di  mura, eh  et 
la  non  era  prima . Come  fu  giunto  il  Marcbcfe  delyafio,  & ch’egli  bebbe  ue- 
duto  ilfitofortiffimo,  benché  fi  uedeffe  meffe  innanzi  afpriff me  dìfficultà  di  co- 
fi  à combatter  la  terra;perciochcfe  non  con grandtfiima  fatica  fi  poteuano  ti- 
ra - e aitanti,  & piantar  Tartiglierie;communicando  nondimeno  i ftoi  penfte - 
ri  col  Maramaldo  ,&  bauendo  ritrouatoun  poggietto  baffo,  s accampò  al 

à Tortone, 
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Toltone , il  quale  èli  riparo  d'iota  porta  anticjìEt  fubitoi fidati  del  Ferme* 
cio  animo  fornente  ufi  irono  addojfo  a gip  Spagnuofi , mentre  che  piantonano  i 
padiglioni^  ritrònandoii fproueduti  s attaccò  una  afprifihna  battaglia ;ma  don 
doni  prettamente  foccorfo  il  Maramaldo , ejfendone  dall'ima  e-r  l’altra  parte 
morti  alcuni  pochi, furono  ributtati  nella  citta.  Doppo  queflo  bauedo  il  March • 
del  yaflo  piu  diligentemente  confederato  il  ftto  del  luogo, fece  poffare  il  Baron 
Napoletano  a Santo  Andrea  con  alcune  compagnie  del  S.  Fabritio . Laqual 
cofa  i leggendo  il  Feruccio,  non  ni  nife  punto  di  tempo  in  mezp , mafubitoji  ri - 
folfe  di  cacciare  i nemici  fuor  di  quella  cbiefa ; & coft  mandò  fuora  il  S.  Camillo 
Appiano  con  le  fue  compagnie  di  Corft.  Lequali , poi  che  furono  ufeite  fi 
combattè  piti  di  due  bore  : ma , ejfendone  dall  ima  & l'altra  parte  morti  & 
feriti  molti , il  Signor  Camillo  fu  cofiretto  a ritirarli , caricandogli  addojfo 
con  tanta  furia  i Joldati  del  Signor  Fabritio,cbe  mentre  e' fi  uolgeua , fu  fe- 
rito a morte  d' ima  arebibugiata  in  un  ginocchio , per  quel,  che  fi  diffe , di  com- 
mefiion  del  Ferruccio , tlquale  grandifiimo  odio  gli  por  tana-,  per  che  egli  fo- 
fbettofamente  giudicaua , che’l  Signor  Camillo  potejfc  tradire  animici  la  por- 
ta all' arco, ch’egli  haucua  in  guardia;  & parte  cercaua  diuendicarfi  del  peri- 
colo della  uita , neiquale  egli  era  fiato  per  lofrefco  amutmamento  de  Corft.  I» 
quel  medeftmo  tempo  ancora  il  Ferruccio  fece  ufcht  i fuoi  dalla  porta  Fioren- 
tina centra  i nimici , iquali  s èrano  accampati  al  Tortone  ; acciochc  per  lo  di- 
ne fo  empito  dc'nimici  gli  Spaglinoli  foffero  trattenuti  con  dubbiofa  batta- 
glia , fi  che  non  potcjfero  foccorrere  i compagni . Ma  i faldati  del  Ferruccio  ri 
portarono  queflo  dall'audacia  loro , che  Francefilo  Brocca  ualorofo  Capita- 
no de' Corft  uifu  morto , ejfendone  ammazzati  & feriti  molti  dall’ima  & l al- 
tra parte . Et  non  molto  dapoiil  Marchefe  delVafto  ordinò  di  dar  l affatto 
in  due  luoghi  ; l'uno  dirimpetto  al  monittero  di  San  Lino , il  cui  giardino  coi - 
fina  con  le  mura , fu  affegnato  al  Maramaldo  ; l’altro  prefi  per  fi  appreffo  la 
porta  Fiorentina . il  Marchefe  battendo  piantato  i per^i  grofii  d'artiglieria 
parte  per  diritto  ,&  parte  per  fianco , fece  con  tanta  furia  nell' uno  & l al- 
tro lato  battere  la  muraglia,cbe  le  nutra  furono  aperte  con  piu  di  quattrocen- 
to colpi  di  palle  difcro;ma  molto  piu  dal  lato  del  Maramaldo , done  ne  fu  git- 
tata in  terra  per  piu  di  trenta  braccia  ; con  tanto  fpauento  de’ faldati  del  Fer- 
Yuccio,cb' effcndonc  morti  alcuni  di  loro  dall’artiglieria,  & efjendo  il  Ferruc- 
cio anch’egli  cofiretto  a ritirarfi,bauendo  battuto  una  pcrcoffa  in  un  gomito  da 
un  pe-fp  di  faffo  ; i fuldati  non  fi  fermarono  punto  animofamentc  nell’ entrar 
della  mna,&  i caualieri  filati  i caualli  s apparecchi  aitano  al  fuggire;  talché 
ricouerandofi  tutti  alla  rocca , i nimici  fareuvona  potuti  ageuolmcnte  entrare. 
Tercioche  il  S.Fabritio  battendo  prima  da  alcuni  ani  010(1/ fimi  fidati  fatto  ri- 
cono fere  il  paffo  della  batteria, & commadando,cbe fi  deffe  l' affatto , perche 
gli  fu  fatto  intèdere, che’l  luogo  era  troppo  impedito  dalle  mine,  & molto  ma 
Inf  ettale  da  danti  l' affatto, perdedo  fuor  di  propofiro  tepo  tardi  diede  il  figno 
dèlia  battaglia, et  perdi  lacca/ ione  delia  nittoria;perci<xbc  in  quel  me\o  c he  i 
, ....  . - nimici 
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ntrmci per deuan  tempo, molti  difenfori  ripigliando  animo  con  marauigliofa  co - * " “ 
fianca  Ór  pre Fletta  s affrettavano  a far  di  dentro  la  trincea  ; malfn riamente  . 
adoperando  in  ciò  Morgante  da  Castiglione  Capitan  ualentifjnno  ór  di  forti  • 
braccia, & Giouan  Brocardi  cittadin  Volterrano  d'animo  eguale  ; perche  con  , 

Vaiuto  anco  delle  donne, cacciauanoin  quella  trincea,  che  fi  faceva  in  fretta,.  . 

ciò, che  potevano  bavere  fuor  del  momsìero,&  letti, & coltrici,  & cafre  piene 

ancora  dicofcdigrandiffwiaualutay per  tirar  sù  la  trincea  àgiufta  altera;  di—  • ' ». 

nan\i alla  quale  fu  poi  anmojiffimamente  combattuto,  effondo  crefciuta  la  fra 

ran\a  a ' difenfori-, poiché  il  Ferruccio , bauendoft  fatta  medicar  la  ferita  u’era 

corjò  con  magrojfa  banda  di  valenti  fimi  faldate,  els.Fabritio  mandatovi  fre\  U-Marméi» 

fcofoccorfo,ór fpejfo  nnf re  fraudo  V affollo  effendo  di  qua  & di  là  fatta  molta  M „ 

ucclf/one  indarno  prouò  d'entrar  dentro.  Fra  i foldati  del  S.Fabntio  qnclgior  y<lltrr«>  & t 

no  fu  cono  fc  iato  il  ualore  d'agnolo  Bajiardodal  Zante  ,<f  Origine  Volterra-  n 

no,ilquale fpeffe  volte  ritnife  lo  affai to. Ma  dall’altra  parte,comc  che  il  Marche 

fe  non  u baneffe  fatta  fi  gran  batteria, battendo  nondimeno  fecondo  il  tipo  af-  dai  editti., 

fai  ben  confiderata  la  conditione  del  luogo  doue  sbanca  da  entrare  , fece  dar  ^ ■'■!*?  J>.  dtl 

Va  fruito, dove  gli  Spaglinoli  animofiffimamete  grò  pe^o  combattcrono.Ma  i di  V!fJ,  " 

fenfori  con  tal  pronta^  d'animo di  corpo foflcnncro  la  furia  loro , che  cac 

ciati, & hauèdo  ricevuto  molto  d'ano  furono  ributtati. Ma  il  Marcbefe,nou  per  r r:ù,Mu . 

qfìo,effendofì  punto  perduto  d'anima  per  lo  dàno  di  quei  ducafsalti , pocbigior  . 

ni  dapoi,  deliberò  di  nuouo  dar  dite  altri  affai  ti\l' uno  al  finifbro  lato  della  mede  - ", 

ftma  porta  Fior  emina, clic guarda  la  ualle  di  Tingano,  l'altro  in  luogo  molto  di 

fa>*àt aggio fo  dirimpetto  a una  fonte  di  acqua  forma,  che  fi  chiamala  Docciuo  ' ’ * ” 

Lt.Qjaui  la  forma  della  muraglia  è tale , che  il  muro  dall' una  ór  V altra  parte 

tirato  alla  china  uerfo  la  ualle  bafsa  dou  è lafonte,fa  un  canto.  Et  perciò  ft  pcn  . 

faua  il  Marcbcfc,cbe  quel  btogo  per  la  difricultà  del  [ito  poco  eguale, difjìcilifjì-  70“""  *P*'tì 

rna-nente  fi  potefsc  difendere,  ór  all'incontro  ifuoi  facilmente  fofsero  pcren-  (icf^!arrl>-^ 

trarui,bancndo  fatto  piantami  & [caricare  molte  cannonate  uerfo  quella  par  rifar r*'  4 

te. Ma  il  Ferruccio, doue  conofccua  il  pericolo,  quiui  faceva  nuoue  trincee,  ór 

fpccialmcnt e [opra  la  fonte  fece  un  caualiere  ; dove  battendo  mcfso  alcuni  pe^ 

\l  d artiglieria,attcndeua  à corgli  di  mira,  ór  à filmare  i ninna  con  le  canno-  -, 

nate.  Terche  ueggendo  i turnici,  cbe'l  lavoro  della  nuova  trincea  tuttavia  più 

fifludiaua , diri^gandoui  la  palla  d’una  colubrina  ammalarono  con  efsa  un  va 

lem c Capitano  detto  per  [oprammo  lo  S caccola  ; & nondimeno  il  Ferruccio  l»  SaunU 

vi  facea  lavorare, perche  poco  dapoi  vi  piantò  due  falconetti , co'  quali  fu-  Camorro. 

rono  ammanati  quattro  ualenti  bombardieri  de  nimici.  7S(c  pqfrò  molto , che  cu  Sp* 

gli  Spagnuoli, confortandogli  à ciò  Diego  Sarmento, cominciarono  à dar  Captai 

to,  con  tant agora,  che  ammof amente  furono  piantate  alcune  infegne  di  Spa - < t'oliar*. 

gnuoli  in  cima  della  muraglia,  ór  combattenti  rinfrefeandofi  fpefso  ilfan- 

guinofo  afsalto,douefra  i più  ualcnti  animofr frattamente  [olirono  il  Sarmento  Di*f!>  Farme* 

con  bcUifJbnc  ami,  ór  pennaccbi,&  dietro  à lui  Macicao  7V( auarrefe , ilquale  * £*2X7*- 

era  Macflro  di  campo.  Ma  non  andò  molto,  che  il  Sarmento , bave  rido  ami-,  gì*.* 

. . • 7^  4 dia 
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M 7^4-  Jrf  ia  Fortuna  alla  fua  nobil  uirtù,fu  ammalato  d'una  archibugiata , parMo, 
uarrtfi  [trito  f/y^ • [0j[e  je^lt0  ^ ^ Uita  . & 3 ìacicao  haueudo  riccuuto  di  molte  fe 

rite,qnaji  morto  fu  congrandijjìma  fatica  faluato  da'  fnoi,  che  lo  portar  on  uia; 
ma grandifiimo  danno  faccuano  agli  Spaglinoli,  cheuoleuano  entrar  dentro  % 
le  botti  piene  difafii,lcquali  con  grande  Jlrcpito  erano  rotolate  giù  per  quella 
uia  lastricata  ; talché  facilmente jiuedeua,cbe  tutti  i nimici  in  quel  luogo  ftret 
ali  Spavmoli  to  ancorché  tutti  foffero  entratici  far  ebbono  potuti  opprimere  da  quella  furia 
ributtati  dMio  di  botti, & difaffi.  Tfe  però  con  miglior  forte  fu  combattuto  nell'altro  a ffal- 
ajjaltt.  to, perche  quantunque  gli  Spagnuoli  mefcolati  con  gl  Italiani  ammofamcntc  en 

prafferoper  la  muraglia  minata , non  fu  però  l'abbattimento , mafanguinofo 
quanto  quello  di  Doccinola.  Tercioche  ifoldatidelMarcbcfc,  che  u erano  più 
appreffo, temendo grandemente  il  difauantaggio  del  luogo,  per  la  trincea  de  ni 
mici,&  per  la  loro  prefente,&  apparecchiata  for\a,non  fecero  molto  còtraflo 
a nimici, che  li  ributtauano,ueggcndo  e/li  dall  uno,&  l altro  lato  dentro  della 
Cyli  i,  Milani  p*  muraglia  Icfoffe  tirate,&  le  trincee  fornite  d'artiglieria , & ch'ejfi  erano  per 
rimtntt  nbui-  incontrarcin  una  battaglia  db  uomini  annati\poi  che  anco  per  tutto  quello  fpa 
lmU  tio,doue  sbanca  a combattere ,ui  fi  uedeuano  feminaù  triboli  di  ferro, &tauo 

le, confitte  conacuti/fimi  chiodi  con  la  punta  in  sù  ; ne’  quali  era  necejfario  in~ 
ueftirli  prima, eh’ efii  arriua/fero  a caualicri,iquali  erano  fmontati  a piedi , & 
benifjhno  amatigli ftauano  affettando.  In  quefli  a/falti  ui  morirono  molti  ua 
CmIoUm  Tu-  lent’huomini , & fra  gli  altri  Calcella  Tugliefe  mae/hro  dell’ artiglieria, il  qua  • 
gli*/*  matjir » [g  gyj  riputato  il  più  aulente  huomo,  chefojfe  di  quello  e/fercitio  ;fi  come  que- 
4, U*  art, glie-  ^t)Ci}e  nelle  guerre  paffute  hauea  /erutto  beni/fimo  il  S. Antonio  da  Lena . Vi 
Zn^daTm  % ammalato  ancora  Donato  da  Trani , ilqualc  per  c(fere  fofficicntc  in  quel- 
li m*riQ . la  arte , era  fucccffo  in  luogo  di  Calcella . Dicefi  che’l  Ferruccio  hauerebbe  po 

tuto  farea/fai  maggior  danno  a’  nimici , s’cgli  non  baueffe  bauuto  gran  care- 
Jlia  di  munitione  ;pcrciocbcpoco  dianzi  il  Tedaldo,  per  isfogar  largamente  la 
colera, & la  pa\\abe/{ialità,& far  danno  grandi/fimo  alle  cafe  della  città 
fen^a  propo/tto  n hauea  confumato  una  quantità  grande  ; per  laqual  cofa  fu  co 
stretto  il  Ferruccio  mandare  le  bande  de  caualli  a pigliare  alcuni pefì  difalni- 
tro  da  fare  la  poluerefino  a Vada  di  Volterra  appreffo  la  marina ; talché  hauen 
do  efii  accomodate  le  {porte  alla  groppa  de  caualli , ingannando  le  guardie  de 
mmici, le  mifero  demo  della  citta.  Dicefi  chc'l  Marchefe  del  Va/lo  effcudogli 
■ riufeito  uano  cofi  grande  sformo, ne prefe grandifiimo  dijpiacere , talché  alcuni 
perHolere  confolarlo,  diceuano  male  del  Maramaldo ,quafi  cheghfoffefoura- 
giunto  U Mar  ebe/è, per  leuargli  la  gloria  d’hauer  prefa  la  città . Tercioch’egli 
non  hauea  punto  creduto, che l Marchefe  f offe  per  uenire , ma  che  come  gli  ba- 
nca dimandato, deueffe  mandargli  l’artiglieria.  Et  cofi  il  Marcbefe  ritornò  fan 
to  pieno  di  colera  in  campo  del  Trencipc  d' Or  unge, che  con  molte  uillanie  fi  la- 
mcntaua  della  fortuna , laquale  poco  dianzi  gli  era  fiata  nimica,  & contraria 
incora  a Monopoli,  il  Maramaldo  pigliando  un  lungo  circuito  per  lo  con 
tado  di  Tifa,  poco  innanzi  a calendi  di  Luglio,  abbandonando  Volterra , ma 
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prima  abbruciando  i gabbioni ,& guati  andò  le  trincee  ,fe  n’andò  uerfo  Tiflo  W Mwuìèt 
ia.  1 Fiorentini  ancorché  con  alquanto  maggior  danno  haueffero  perduto  Em  y^*,4‘ 

poli  terra  uiciv.a  alla  città , & comoda  à tonargli  la  car/fHa  di  molte  coj'c,  che 
con I ingoiar  comodo  non  haucano  racquietata  Volterra  città  lontana , non  pe- 
rò  allentarono  la  cura  di  mantener  la  guerra  con  alcun  con  figlio,  ma  delibera- 
rono d'affaltare  il  campo  de’  Tcdefcbi,effendo  di  ciò  autore  il  S-  Stefano  Colon  Cil* 
naàlquale  chiaramente  concorrendo  col  S.  MalateHa,  difideraua  anch’egli  di  nlfitroftae 
tentare  alcuna  cofa  di fuo  ingegno, & di  fare  qualche  fattione  degna  d’uno  ani  n»U'J>im»  di 
tuo  cleuato  come  il  fuo.per  racquiftarfì  gli  animi  della  città ; iquali par eua .che  *JJ*h*r  il  cam 
haueffero  hauuto  molto  per  male  l’importuna  morte  d’ Amico  da  yenafro  ,co-  t*  a*i  tutJ  1,1 
me  d'huomo  bellicofifltmo, ch’egli  era,  non  diftJerando  eglino  altro,  fenon  che  ì 
foldati  del prejidto  s'effcrcit afferò  in  continue  battaglie , & arrifehiaudoft  an- 
co al  pericolo  d’ima  giornata, foccorr  e/fero  a gli  ef  remi  cafi  della  Republìca 
fianca. Qucfta  cofafu  lungamente  confiderata  dal  S.  Stefano , & riferita  poi 
al  Gonfaloniere,  effóndo  anco  chiamato  a quel  configlio  il  Capitan  generale  7 Ma 
latcfta,doue  e/fo  folo  tiraua  a trauerfo,&  contradiceua,  & gratamente  confi-  c * 

deraua  tutto  il  rifehio  di  quel  dubbiofo  pericolosa  cui  s’eran  per  mettere  ; pur  u„n4 . 
finalmente  quella  rifolut ione  fu  lodata  da  tutti, fi  che  anco  il  S.Malatefia  s’of- 
ftrfeper  compagno  & adiutore  in  quella  imprefa  al  S. Stefano,  ilquale  tenta- 
uacofegrandi\pcrciocb' egli  giudicata , che  gli  alloggiamenti  del  Conte  di  Lo- 
drone  nonfoffero  d'affaltare  conforme  grandi  & gagliardijfimo  empito . Era 
già  il  x v.  di  Luglio ;&  perche  il  caldo  era  eftremo , i Tedcfchi  nelle  guardie , 
dr  nellefentinelle  paratasche  f afferò  dittai  tati  pigri, calche  s’ erano  alteri  più 
à fpre^gare,che  à temere  de’  nemici, che  ttfeiffero  fuora.  Il  campo  loro, come  io 
diffi,era  congiunto  con  la  cbiefa,&  col  monifiero  delle  monache  di  S.  Donato 
in  Poluerofir, talché  effondo  egli  circondato  di  trincee  quadre , dentro  allcquali  . ’ 

erano  alloggiati  i foldati  ,rinchiudeua  il  giardino  dette  monache  tutto  murato 
intomo,e'l  Conte  di  Ladrone  era  alloggiato  nelle  cafe  del  monifiero, & hanedo 
fatti  due  baflioni  alle  trincee  degli  alloggiamenti , ne'  quali  erano  pofii  alcuni 
pe^geT artiglieria,  feopriua  funa, & l'altra  uia,  quella  che  uìen  dalla  città  per 
la  porta  al  "Prato, & quella, che  ttien  dalla  porta  à Faenza, et  quitti  tenendo  di 
continuo  la  guardiana  difendeua  beniffimo  da  ogni  empito  di  nimici.  Con  gran 
confentimento  adunque, & con  grande  afpettattone  d’ ognuno  il  S.  Stefano  e’I 
S.Malatefia  ordinarono  le  genti , compartirono  fra  loro gli  uffici)  della fattio-  V 
ne,&  da  tre  luoghi  menarono  fuora  quafit  tutte  le  fanterie  de'  miglio  ri  foldati  u Ce- * 'ah* 
uecchi,che  haueffero ; con  queflo,che  l’infegne  del  popolo  di  Fiorenza  entraffe-  Af- 

ro alla  guardia  dellamuraglia,&  delle  trincee,  eh’ erano  sul  monte , in  luogo  * ‘ 
de  foldati, che  fi  partiuano;  & fefoffe  flato  il  bifogno,  in  quei  luoghi  combat- 
tendo difcndcfjero  la  patria, fin  che  i foldati  riufeendo  lor  bene  quella  fattione, 
ritomaffero  alla  foliragttardia  delle  mura.  Ma  nondimeno  per  confermare  gli 
animi  de’  giouani  armati  ni  inter pofero  alcune  fquadre  di  foldati  uccchi;& co- 
mandarono a due  Capitani  Fratcefico  Tarufio,  & Barbar  offa  Bartoli , che  con 

quattro 
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* , quattro  compagnie  ftfermaffero  in  mcip  di  quel  luogo,  accioche  connnòdamen* 

• - . • • te  quando foffe flato  neceffario,foccorreffero  i cittadini  contrai  ramici.  Ordina 

rovo  fimilmcntc  a quel  modo  in  me\o  delia  città  l'infegne  dell" altre  fchiere,  con 
lequali  haucuano  accompagnate  quattro  compagnie,  lequali  furono  di  Tacihie 
mio, di  Ciomctto  da  Siena, & due  di  corfi,di  quelle  di  Tafquino.  Effendofi  dun- 
11  C donna  in  yenc  ordinate  le  cofe  in  qiteflo  modo,  il  S.  Stefano  menòfuora  ifoldati  per 
la  porta  al  Trato, tutti  con  t incamiciata:,  accioche  fi  conoficjfcrofra  loro, et  cd 
quella  apparenza  al  buio  jpauent afferò  i nimici.  llS.Ttialatejla  ufiipcrlapor- 
t icci  noia  al  "Prato, che  uà  adorno  con  animo  d'occupare  lungo  dir  no  tutta  la 
‘ . riuà  colprcfidio  de’  caualli,&  de’ fanti,  accioche fe  per  forte  i nemici  uenendo 

dal  campo grofso  del  Trencipt  d'Orange  hauefsero  bauuto  ardire  di  pafsare  il 
fiume fi  cconcre  i Tedefchi, fi  come  auenne, foffero  afsaltati  da  lui  al  giudo 
del  fiume. La  tcr\a parte  ujcì  fuor  della  porta  à Faenza’, con  intenticnc  di  piglia . 
re  la  uoltadi  fopra,&  uenirfenc  al  campo  de'  Tedefchi,  & mettendo  lor  paura  \ 
da  uno  altro  luogo  trattenere  i Tedefchi  in  quel  momento  di  tempo,  che  Is .Ste 
TaCr  in 073  f'ino ?->d  afs^tMia’  Tafqwn  Corfo battendo  mandato innanrf  una  cjpedita  ban  \ 
c df rimi  fii  .xf  da  de  fuohfour  agiun fe  due  fcntinclle  de  nemici  fuor  della  trincea , luna  delle 
]*Lr  Ttc'tfJu.  quali, fuamrtta7ftàa,&  f altra  ancorché  ferita,  nondimeno  fi  fuggì  a’fuoi , <&•  _ 
t rollandoli  me\o  addormentati  fece  loro  intendere , che  i nemici  erano  giunti , v 
& coft  Tafquino  a/ saltò  la  trincea  degli  alloggiamenti , & poco  dapoi  dando  . 
già  all’arme  i Tedefchi, il S. Stefano fiudiando  il  pafso,  per  ajsaltarlifpror.edu  « 
ti,&  difordinati pafsate  le  trincee  entrò  negli  alloggiamenti , adoperandogli 
Gnu*»  ìa  Tu  ualuro fornente  Giouan  da  Turino, ilqitalc  tra  Tafquino  e'I  S. Stefano  afsaltàdo  , 
le  trincee, & lanciando  trombe  di  fuoco,  baucua  di  tal  modo  fatto  difcoTlare  i . 
Tedefchi, che  d’ogni  parte  indarno  re  fi  fendo  il  nimico,  i Tofcaniàgara  entra- 
rono negli  alloggiamenti, & dietro  loro  f cguitò  una  animofa  compagnia  di  gio  : 
nani  Fiorentini,  entrando  dentro  arditamente  Dante  da  Cafliglionc  ^ilficr  di  \ 
U cute  Lido  qlìa\&  prima  che  i Tedefchi  fouragiitgitèdo  il  Conte  da  Lodrone  lor  Capitano,  \ 
7rZl  \ìitZ  faccita  animo  fi  potefsero  ordinare,  & ferrare  infime  ; co  principio 

''delehi  tn‘ Aliti*  & fin  brutto  corfero  a Jàcchcggiarglialloggiamcnti.  T^elqual  tumulto  fu  ta- 
ie  fitti.  gliato  a pagi  al  buio  ungra  numero  no  pure  di  Jòldati,  ma  di  donc,  et  di  facco  \ 

mani  ancor a\ct  molti  fimilmètc,iquali  erano  di  guardia  qlla  notte , chc.efièdo  in  , 
fcriori  di  numero, et  d’animi, no  haucuano  potuto  foflcnere  la  furia  de  nhnici , . 
che  gli  ueniutno  addofso.  In  qlla  confittone  & dij  ordine  il  Cote  da  Lodrone  co 
wirabil fra  che  ^ a fete  ferrare  infieme  circa  due  mila  huomini  nell’ufcita  della 
pia^a  degli  alloggiameli,  & fiate  in  ordinala , et  no  fi  muoucr  mai  di  batta - 
• .*  gha. Il  S.StcfanoàjMttdo  acquìflato  me\o  la  tintoria  ,fe  i foldati  tratti  dal  defi  ; 
dcrio  della  preda  difiipando  le  forre  loro  nonfofscro  nitrati  in  battaglia.sfor - . 
^ adofi  di /'gridare, & rimettere  inficine  / Cuoi,  più  d" una  itolta  afsaltò  il  batta- 
gliene ferrato  de’  nemici;  ma  finalmete,pche  fiado  falda  co  le  picche  bafscface  \ 
uabonoratamete  con t rafia, & poifpigncndoli  il  Conte  da  Lodrone  faccuan  te-  t 
fia  contro,  i minici  dijperfi,  i quali  combattemmo  con  ami  dij eguali  moren- 
done 
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done  alcuni  dell' mia  et  altra  pam, il  S.  Stefano fttgr.vicmentc ferito  cT ma  pie 
ta,Uqnale  enti' .indili  in  beccarli  truffe  Alimi  demi , C>  ama  punta  d ala- 
barda fu  di  modo  puff  itogli  il  membro  turile , che  fu  accinto  giù  delia  trincea 
& tratto  nella  fffa-.et  in  tu:  mcdejhno  tempo  molti  altri  nc  furono  feriti, iqua 
licaderono  nella  foffa.'Mor co  che  fu  Virgilio  '/{ornano  ,'ilquale  lungamente  in 
compagma  del  S.  Stefano  hauca  combattuto  ,&  paffuto  una  cofcìa  a lagone 
huomo  grande  di  corpo,dr  terribile  di  uigor  d’ animo, & a furia  di  picche  fitta 
to  Ciouan  da  Turino  fuor  della  trincea , i Tofcani fi  ritirarono , & per  questo 
maffimamente  non  rinfrefearono  la  battaglia-, pcrcioche già  fi fbar aitano  l’ ar- 
tiglierie da  monte  Olmeto-/ 1 S.TUalatcfla  dubitarla,  che  il Trencipe  (t Grange 
da  Giramonte  non  affaltaffe  la  guardia  de’ furi, labiale  per  la  partita  de’ fobìa 
ti  non  riput  atta, che  deneffe  ejferc  molto  fi  cura  col  preti  dio  decittadini, quando 
fi  foffe  fatta  unagrojfa  battdglia.Ma  per  quel, che  sintefe  poi, una  co  fa  fu, che 
g randemente  commoffe  il  S.  Malatefìa-,  per cioch' egli  banca  fentito , che  la  ca- 
nalleria  mouendo  dal  campo  de  unnici,  iato  il  fogno  con  la  tromba, corretta  Itti 
go  l'altra  riua  d'Arno;  fi  come  quegli, che  ragioncuolmentc  t ar.eua,  quando  fcr 
rati  infteme  foffero  paffuti, dotte  era  piu  baffo  il  guado, di  non  potergli f:c  tinteti 
te  foslencre;di  modo,ch’cffendogli  tolta  da  rimici  la  comma  dita  di  ritirarono 
foffe  ferrato  fuor  della  porta  della  città;e’l  popolo  effondo  occupati  ambidnei 
Capitani  di  diuerfe  battaglie  fuor  della  città, & ferrati  fuor  della  porta, fin- 
gendogli addoffo  il  P rencipe,non  riceucffe  qualche  gr atte  danno, & forfè  anco- 
ra l’ ultima  fua  r uria.  (Aerano  nondimeno  alcuni, iqttali  noi  ondo  lodare  il  S.Ste 
fano,diceuano,chel  S. TU  alateli  a b aitata  fatto  piu  toflo  fare  il fegno  di  ritirar 
fi,con  manifesta  imidia, eh' egli  banca  dcll'bonore  altrui\acctoche  pareffe,  che 
epici  poco  confederato  ardimento  d'ufctr  fuor  a haueffe  battuto  il  mede  fimo  fine , 
ch'egli  hauea  nttouamcnte  prouato  alla  porta  à San  Tiero  Gattoliri;&  ciò  ap 
prefjò  de  cittadini, iqualigiudicaiano,  che  alla  pepnbhca  non  foffe  tanto  utile 
la  prudenza  d’un  Capitano  accorto, quanto  l'ardire  d'un  bellicofo.Ora  i Fiorai 
tiri  doppo  qfia  fintone, eh’ era  riufeita  lor  uana  riuniuerfale  fi  turbammo  con 
manifefeo  dolore, & per  difpiaccre,cbc sbancano prcfo;pcrcioch' erano  ridot- 
ti a efirema  careftia  delle  cofe  da  mangiare;  attefo , che  s era  mangiato  & cà- 
uaUi,&  qfeni,& gattini  furono  de' plebei  ancora,  iqnali  molto  uolcnticri  dar 
vano  la  caccia  à topi.  Et  tanta  era  la  careflia  del grano,  che gii  s‘ era  comincia 
to  a fare,&  uendere  il  pane  di  mìglio  ueccbio,&  di  panico, & d’auena , & di 
fpelta,ch’ era  apparecchiata  per  dar  mangiare  alle  besìie  ',  & l’igncbil  uolgo  fi 
fafceua  di  quella  biada  con  le  canne  di  miglio  negro,  ufatafì  dare  a’ por  ci, 
che  da  popoli  Lombardi  fi  chiama  melica  ,&  da’Tofcani  faggina . Dmino, 
non  ue  nera  quantità  ri  neffun  luogo , fe  non  quel , che  fi  fcr  baita  per  le  rief 
fe , & per  gli  ammalati , & ogmuno  allegramente  becua  dell’acqua  ; talché 
i cittadini  medefimi , hw,mini  molto  affegnati fi  marauigliauano , che  i fohld- 
ti  paticntiffimamcHte  fopportaffero  qucfli  ricommodi  ; & molto  per  ciò  gli  lò 
donano , che  confedelperfeueran^a , fcn\a  Ieitar  tumulto  ri  neffun  luogo , dr 
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contenti  delle  paghe  loro',  foto  per  la  gloria  militare  generofhmcte  difendevi-  . 
ro  l'altrui  libertà  contr a nationi  ftraniere . "Ma poi  che,  non  u’ejfendo  fperan- 
7 ’ta  alcuna  d'aiuto,  non  fi  uedeua  neffun  fine  della  guerra , fe  non  durifimo , & 
molto  lagrimofo , era  negli  animi  de  molti  una  gran  cura  della  publicafalute » 

• '*  ■'  & già  i piu fauij  chiaramente  s mdouinauano  di  deuere  fopportare  quei  pe- 

ricoli , che i Romani  nuouamentc haueuano  patiti , quando  bauejfcro  uoluto 
piu  tosto  cjfcr  fupcrati  & uinti  con  l'armi,  che  arrender  fi  d'accordo, 
però  fi  trouaua  alcuno,  che  hauefie  ardimento  di  parlare  ; tanto  erano  certi 
coloro , iquali  col  penfare  d'arrender  fi  haueuano  allentato  la  bramirà  de  gli 
animi  loro,  del  fupplicio  d'una  uituperofii  morte,  che  molti  tacitamente  fi  per 
dcuano  d'animo , battendo  a correre  quel  cafo,  chela  cattiua forte  hauejfe  ar- 
7.*ntbi  Bar»#-  recato  alla  Rgpublica . il  primo  di  tutti  Zanobi  Bartolini,  ilqualegià  in  tutta 
Imi ibatthtotn  k att£  difatjorg  folla  libertà , con grauità di  configlio , con  indufiria,&‘ 
tTdi  Jjtt'itZ  con  [involar  uigilamp , era  Rato  commejfariocon  autorità  fu  prema , (nms- 
fi„ge  /limala-  landofi  ammalato  del  corpo , ma  chiaramente  effendo  sbattuto,  & frastaglio- 
»»•  to  dell’animo , non  metteua  piu  piedi  in  palalo  ; percioch' egli  hauea  perdu- 

to ogni  jpcran^a  di  poter  con  autorità , & con  ragione  medicar  la  patria  di 
molti  cittadini  arrabbiati , & giudicando , che  non  iti  fojfe  cofa  piu  utile , ne 
piu  falutifera,  che  l’accordo  d’arrcndcrfi,fpejfo  in  fccreto  banca  di  ciò  ragio- 
' nato  col  S.Malatefia,  & col  Signor  Stefano , per  merp  delquale  dcliberaua  di 

tentare  l'animo  del  Trencipe  d’ Or  unge  nimico  ;&  fu  piu  uolte  trouata  l’occa- 
fione  di  trattar  questa  cofa, quando  fi  mandauano  doni  al  Capitano  in  campo  ; 
Cenno  Vette-  ^ a dò  fare  era  fojficicntc  melano  CcntioTerugino  detto  per  fopranome  il 
Gucrcio,pcrfona  molto  afiuta, & di  prudenza  militare  ; & perciò  fidato  al  S. 
tlù  rtr  MalatcRa.Cofiui  ritrouaua.cbc  l Trencipe  non  fi dtfcoftaua  punto  da  uno  hono 
rato  accordo\dimadando  egli  folamcntc  dugeto  mila  feudi  da  pagare  i foldati;e 
apprejfo  richiedendo,  che  la  cafa  de  Medici , manti  nendo  il  nome  della  libertà , 
come  foleuano  prima, fofi'e  rimeffa  nella  fua  antica  dignità ; & breuemete  prò - 
metteua,  ch’egli  ballerebbe  ottenuto  da  Tapa  Clemente  il  perdono  delle  paffa- 
te  o ffefeSt^cUequali  condii  ioni  inclinaua  non  pure  Baccio  Calori,  madato  dal 
Vapa  dal  principio  della  guerra  per  commejfario  in  campo  ; ma  il  Prencipe  an- 
eli egli  fiaco  hoggimai  dalla  noia  d’imo  affedio  quafi  d’undici  mcfir,&  quel, che 
molto  piu  lo  firigncuafen^a  demri;perciocbe,hauddocgli  moltogiuocato  n’ha 
ueua  perduto  gran  forma  ajfegnata  per  pagare  ifoldati , di  ciò  piangendo  il 
Crrr/d»  E/t  io  comcjfario  Valori, iquali  denari  Corrado  Efiio,Capi  tan  nocchio  de’T  cdefchi,et 
C-ffc  Htcchìt  molto  aucnturatogiuocatore , gli  hauea  quafi  tutti  uinti  ; & ciò  tanto  fuor  di 
d/  i/dcjthi . temp0)C})e  mentre  gli  Spa?  duoli,  & gl' Italiani  gli  domandauxno  le  paghe , 
che  dcucano  hauere,  il  Trencipe  d' Grange  ritroiundofi  agretto  fra  ucrgogno- 
fe  dijficultà,non  fapea  ritrouare  piu  rifoluto,  ne  miglior  partito , che  di  metter 
fine  à quella faticofa  guerra , conchiudendo  l’accordo  con  honefìe  conditioni 
ancora.  Vale  uà  molto  a pcrfuadcrc  quelle  ccfe  [autorità  del  Valori . Tercio- 
chc  nelle  commifiionifccrctc  era  [beffo  atti  fato  dal  Tapa  folle  cito  della falute 

della 
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iella  patria, ch’egli  non  toglicjfe  à uolere  pigliar  la  città  per  foryt  ; & facejfe 
ogni  opera, che  la  uit coria  s’acquiftafje  fenya f angue  ; perche  egli  die  tua, che  tio 
hauea  bifogno  della  città  riùnata,ma  d’hanerla  fona  & faina . Focena  il  'Papa  tl  Tata  filted 
ancora Jcriuerc  il medcjhno  àglialtri  Capitani ,& (in  fimamente  j Don Ferran 
te  Gonzaga , conquesto  condii  ione,  cb’effo  gli  prometteva  di  rimeritargli  con  A*Vdtu*- 
certi  premq  dell  battergli  ejji  / alitata  la  patria.  Ora  quando  Cencio  ritornai h 
do  di  campo  faceita  intendere  quelle  cofeal  S.  Malate/la , erano  poi  con  buona 
jperamya  tf accordo  comniunicate  à Zanobi;  & per  irtelo  di  lui  diligentemente , 

CT  quanto  era  po/fibile  fccrcto,ueniuano  à cognizione  di  quei  cittadini , untali 
perla  cura  della  fallite  della  patria  erano  corretti  dimenticarli  tutta  Toftina- 
ta  f anione.  Ma  la  pffta  moltitudine  de’ popolari  ignoranti  facilmente  lànce  — ' 
ua  i partiti  uuli,cr  buoni  de’  pochi  fauij,  malfimamente  ejfendo  il  Gonfalonie- 
re tutto  pieno  di  maluxgUftme  opinioni,  i [quale  difi derma  di  riducete  la  co  fa  al 
lesi  remo  cafo  della  battaglia\talch' egli  dclibcraua , che  fi  deueffe  far  neutre  il 
Ferruccio  con  tutte  le  genti,  ilqualc  per  hauer  difefi  Volt  erra, era  de'  popolari 
udenti  fimo  riputato, & che  con  l’ultimo  sformo  s arrifehiaffe  la  fortuna  del- 
l Imperio  di  Tofana.  Fu  richiamato  dunque  il - Ferruccio  per  ordine  della  Si-  rerr,,ec'0  chta 
gnoria,<Cr  gli  fu  impofìo  & fatto  ani  fato  quel, eh’ egli  haueffe  à fare . Lafom- 
ma  del  coniglio  era  qnefla,cheper  le  montagne  di  Tifloia  Je  ne  ucniffe  d Fiore  "joasr'iaJ  * 

; & calando  ucrfo  man  ritta  da  Fiefole  ,ufcenio  fuori  il  s . Malatefla  a rice- 
uerlo , comnodìflimamente  deffe  occafione d’attaccare  una  notabil  battaglia, 
con  laquale  la  patria  fi  poteffe  liberare  dall' affedio.  il  Ferruccio,  ilquale  atte 
Aeua  à rifare  le  mura  rotte, hauuto  ch’egli  bebbe  lettere  dalla  Signoria,  racco- 
mandò La  guardia  della  città  à Marco  Strofi,  & P.attifla  Gondi , huomini  di  MarcaStn^i 
Magiflrato.iquali  erano  flati  mandati  da  Fiorenza  ; & affegnò  loro  Nicolò  et  « BattiflaGS 
Gualtcrotto  Strofi, & Aleffandro  Monaldi  con  una  compagnia  di  faldati  per  <**1 

tino.  Fecefi  dare  ancora  da’  Volterrani  dieci  fianchi,  iquali  fegnitaffero  il  cam  * y0/ 

po  ; & pigliando  la  uia  lungo  il  fiume  Cecina  ,fe  ne  fcefe  à Vada  di  Volterra , temei  njct- 
& quindi  per  Liuorno, eh' anticamente  fu  detta  Labrona  dalle  torri, uenne  à Vi  1°  dr  Cuain- 
Ja . ifuiià  confumò  alcum giorni  à prouedere  quelle  cofe,  che  bifognauano  per  r?,t0 
cambiare, Cr  fpcc'ialmentc  à rifeuoter  denari,  per  acquetare  i faldati, iquali  di- 
mandando  le  paghe  loro  Pianano  per  ammutinaci , efsendo  nato  il  tumulto  dal  1/  Ferruccio  a 
le  compagnie  de’  Corfì.  Terò,bauendo  egli  taglieggiato  i mercatanti , con  tan  ^fa- 
ta infolcn  \a  da  loro  rifeoteua  denari, che  con  horribil  noce  ad  alcuni  minaccia-  modJ  em 

ua  di  fargli  Jitbito  impiccare  ; & battendone  riferrati  alcuni  altri  in  cima  de  Zlhr^At 
palchi  delle  cafe,gli  f a.ceua  intendere , che  qidui  haueuano  à morir  di  fame  ,fe  vifa- 
non  trouauano  denari.  Terche  tifando  egli  quefla  crudeltà  & Sbranerà,  fi  co 
me  egli  bauea  afflitti  i Volterrani,  cofì  cattò  da’  Pifani,  iquali  con  lor grandi f vì/anì^be  po- 
fimo  danno  furono  affretti  a uendere  i patrimoni 'j,  tanti  denari , che  bufarono  teuano  f*TI*r 
per  la  paga  cC un  mefe,  Doppo  queflo  cacciò  fuor  della  patria  tutti  i Tifoni, che  Xuf“"2Tù 
pot  citano  portare  armi, fi  come  ricordatoli  dell antica  libertà,^  però  per  giu-  patria  dal  h*- 
fto  odio  foretti  ù Fiorentini-,  ancorché  ottanta  de’  primi  cittadini  di  Tifa  fof-  rute». 

fero 
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fero  tenuti  per  iflatichi  in  Fiorenza.  Haueua  poco  innanzi  il  S.Gio. Vaolò  da 
Ceri, figliuolo  del  S.1{cny>,Capitan  uàlorofo,  menato  a Tifa  alcune  compagnie 
di  foldatiefser citati.  Con  efso  lui  communicò  il  Ferruccio  il  difegno  cieli'im- 
prefa,cbe  s’hauea  da fare\& mife  infieme  tutti  i foldati\,  doue  poiché  fu  fatta 
la  rafscgnaf  annouer arano  tre  mila  fanti, e‘l  numero  delle  celate, et  de  gli  sira 
diotti  canai  leggieri  cibane ft,  iquali  faticano  le  targhe, arriuaua  a cinqucccn 
to.  Di  quefli  era  Capitano  Tgicolò  Mafì  da  Tfapoh  della  Morta  Intorno  molto 
uàlorofo,  ilquale  in  lingua  ^ilbanefc,pcrfopr, moine  fi  chiamaua  Tollcdro.Que 
gli  altri  poi  erano  guidati  da’  Capitani  uccchi,et  di  nome  illuflrefl  uno  era  Car 
lo  Conte  di  Ciuiteìlaf  altro  mìmico  cf^rfoli.  Oltra  queste  genti  egli  haueafol 
lecitato  ancora  i montanari  P iflolcfi  della  fattion  Cauccifera , iqualt  fi  come 
prometteuano, erano  per  dare  aiuto  a fuoijbc  di  là  pafsafsero . Haucndo  egti 
poi  tannati  per  fotga  di  molti  carriaggi  d’ogni  parte,  ni  caricò  fopra  più  dice 
to  trombe  di  legno,lequaligittauano  fuoco  lauorato  ; & meno  Jcco  ancora  die-< 
ci  mofebettipofii  sù  canaletti  di  legno , iquali  in  battaglia  di  campagna  fi  fo- 
gliono  adoperare  per  difefa  delle  fanterie  contra  i cannili . C on  queste  genti  , 
& con  quefla  prouiftone,&  con  un  poco  di  uittouaglia,  & majjmamcatc  di  bi- 
gotto,a ujan\a  de’  marinari, laqualebaftafse  a'  foldati  cambiando  per  bofehi, 
(ir  per  monti, quando  anco  per  la  poucrtà  di  quei  montanari  non  fi  fofse  troua 
topunto  di  uittouaglia  appareccbiata,contraflandogli  il  genio  fuoufcì  per  la 
porta  a Lucca  ; & riuolto  ad  alcuni  Capitani  con  parole  f itali, di f se  loro  ; Imo 
mini  fortif ini, noi  babbiamo  a metterci  alla  Fortuna  d’un  duri  fimo  fuccefso , 
nè  però  babbiamo  d'baner  paura  della  for^a  di  pericolo  alcuno , ilquale  ci  s'ap 
prefjì ; battendo  noi  in  ogni  modo  a ubbidire  alla  Signoria,  che  ci  paga,  & nelle 
noflre  mani  ha  fondato  tutta  la  fperanr^a  della  fuaj alate.  Terciocbe  fi  uedeua 
da  alcuni,  ch’egli  contra  quello, eh’ era  tifato  di  fare',  poco  allegramente  bauea 
ragionato, qttafi  ch’egli  indouinaffe  la  mala  forte , ch’egli  dcuca  batter  e , effen- 
do  per  combattere  in  una  f anione  imprejà  a uoglia  altrui\.  Lafciò  in  guardia 
di  Pifa  alcuni  C apuani, iquali  ubbidì  fero  a Ticro  Odoardo  Giaccbinotti  com- 
meJfario,con  una  compagnia  per  uno  il  S.Mattia  da  Varano  di  Camerino , Bet 
to  Rjnuccini  Fiorentino,&  Michele  da  Montopoli,]&  con  ejji  Mufaccbino  Imo 
mo  del  paefc,ma  di  natione  cibane fe , ilquale  era  figliuolo  di  Mufaccbio  uec - 
cbio,&  uàlorofo  condotticrc , con  una  banda  di  caualli.  Haucndo  ordinate  U 
cofe  in  queflo  modo, egli  guidò  di forte  quelle  genti  di  faeton  Pefcia  ;&  Collo-, 
di, che  a poco  a poco  aliano  tinfegne  a man  fini  fra  nelle  montagne  di  fopra, & 
per  luoghi  alpri  & feluatichi  s’auiò  diritto  ucrfo  S. Marcello.  In  questo  me\o  il 
Trencìpe  d' Grange  auifato  dalle  ffiie  del  difegno  & della  aia,  che  facemmo  i ni 
mici,h.vicdn  conferito  con  pochi  il  coniglio  di  tutto  il  ncgotio  prestamele  lo  ef 
fequi  di  queflo  modo.  Egli  la  fciò  Don  Ferrante  Gonzaga  all' afedio , & con  efo 
lui  quali  tutta  la  fanteria  Spaglinola,  yr  grandtljima  parte  delle  copagnie  Ita 
lianc.Comàdopoial  Cote  da  Ladrone Acbc  (ìferutafe  di  là  d’ \mo  ne’  fuoi  allog 
giunteti, et  quitti  oferttafe  gii  andaménti  de  imi  ci ,& fopra  rutto  flefeben  ni 
, filante. 
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ètiante.Et  innanzi  ogni  altra  coffa firiffe  al  S.  Fabritio  -Maramaldo , & al  Vi- 
tello,iquah  erano  nel  contado  di  Tifa  circa  rico  Tifano  Santacroce,  & Fucec 
chiorbe  mettendo  infime  le  lor  compagnie  quanto  piu  tuffo  foffe puffi btlcffaf 
frettaffero  a tagliare  la  Firada  al  Ferruccio, & a tenergli  dictro.Et  quella  ban 
da  ancora  di  bifogni  Spagnuoli, laquale  per  alcuni  me  fi,  battendo  Capitano  Cla  Cicero  o y. 
Mero, fc orrendo  per  lo  contado,  & mutando  luoghi  era  uiffuta  di  riweric,&  di  dtBifigm  spd 
cormnefffone  dell'Imperatore , come  efclufa  da  gli  ffipendtj  <&  dal  campo  sera 
fermata  ad  .Altopajciojeguì  le  compagnie  del  Vinello  ; dotte  il  S.Jtle{fandro 
gli  confortò  a feruire  in  quella  fati  ione , per  cancellare  con  quel feruigio  ogni 
delitto  cC ammutinamento, & di  lunga  contumacia  per  lor  commeffi,& per  tì-* 
vare  nuoue  paghe.  Mandò  ancora  intanfì  fuor  del  campo  il  Conte  Tier  Maria 
de  ffoffi,il  S.  Marcio  Colonna, & lo  Scalengo  con  le  lor  compagnie, & accompa 
jguò  aiicor  co  caualli  del  Conte  Tier  m aria  Teodoro  Bifcbcrmi  Ca pitano  di  ca- 
lali i .Albaneft. Seguì  doppo  quelli  una  leggionc  diffidati  ueccbi  Tedefchi , & rZlltc*  *>* 
egli  l altro  giorno  partendoli  dal  campo  cu  cattai  leggieri,  & con  glibuommi  dì  caualli  M- 
d'arme  tutti, paffando  Arno  sinuiò  uerff  Tifloia.Ora  cambiando  la  notte  ginn  • 

fc  a un  luogo, che  fi  chiama  Lagone, tutto  pieno  di  caftagni,ilqual  luo*o  è tua-  11 7hr,ncTf  di 
Ji  in  me^o  fa?  fiuta  & la  uiUa  di  Cauinam.Quiui fi  riposò  un  pochetto,  per-  ‘trJi 

che  t caualli  fi  potei  fero  rinfcfcarc,  & iffldati  anch’eglino  mangiare,  & egli  7iT- 

in  qucslo  mc^o  affettano  i mc/Jì, iquali  l auifaffero  della  nia , che  teneuano  i ni  ricca» . 
mici,  mentre  eh’ e’  ripofaua  dunque  in  quel  modo  gli  giunfe  un  prete  Fianco  per 
batter  corff  forte, ilqualc  cercando  del Trcncipc  tutto  affannatogli fece  ttUen 
dere, eh’ era  giunto  il  Ferruccio, et  eh’ nitrato  in  San  Marcello  l'hauea  faccheg  Sin  Mxrccll» 
gb.to  & abbruciato, onde  a pena  egli fc  nera  fuggitoffògyugnendo,  che  iffl- 
dati  del  Ferruccio  haucuario  alle  falle  gli  imperiali,  ilchefi  conofceua  dalmol  ?£?  dfZ- 
tofìrepito  dclT anbibugiate . Ter  qnejta  nuotta  il  Trcncipc  pieno  di  buona  ffe-  r non. 
ranvLa,hauendo fatto  portare  ifiaffbi , & me  fiere  il  uino  ingrandirne  tane; 
mcrtre  che  tutto  allegro  faccua  brmdifì  a Capitani, che  gli  erano  intorno, cioè 
a Francefco  da  P rato,&  Beffale  Spagnuoli, & a Chiacchiero  Albancfefm  un 
fubito  efiendo  il  del dianvj  tuttoferei  nenne  unagroffìffbna  pioggia-, tal  cb’ef 
fendo  eglino  fuori  allo\fcopcrto  gl’ immollò  tutti  quanti,  e ciò  fu  prefo  per  augi i 
rio  da  alcuni.  Quiui  fece  il  P rencipe  ungroffìfimo  riff,&  apprefio  diffe, fidati  ' " 

(ver  quel , ch’io  ueggo)noi  non  andarono  punto  imbriachi  incotra  animici, poi 
che  amorcuclmcnte,&  con  tanto  fauore  Iddio  ci  adacqua  iluino.  0 uefte  furo- 
no l ultime  parole  di  lui , ilqualc fubito  comando , che  fi  portafiero  fuor  linfe — 
gne, battendo  poco  dianzi  non  meno ffbrio,che  con  giudicio  diflribuito  a Capi- 
tani gliuffiaj  loro  in  ogni  caff  della  battagliale  s’hauea  da  fare, in  quefìo  tuo 
do.Terciocbe  egli  mandò  innanzi  i Capitani, eh’ io  difff,con  tutti  i cauai  leggio - 
ri, & per  difefa  loro  gli  haucua  dato  in  compagnia  Pompeo  Farina  con  trecen  ?«»•&»  Tm~ 
ro  ueloci  archibugieri, & gli  banca  auertiti,che  per  tutto,  doue  che  ritrouafie- 
ro  per  la  uia  luoghi  un  poco {Ir  etti , per  liquali  difficilmente  potefie  poffare  la  . . - > 

caualleria  {mette fiero  certe  fquadre  /archibugieri  sù poggi  acconmiodati , 
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Vero  chela  cauaUeria  acconmodamente potejje adoperar}!, icmamcmcjw^ 
m*cciando  singegnaffcro  d’intrattenere  i mmici,tanto  eh  egli  foura^£e 
Gli  Ut",  idi  con  gli  huomini  d'arme. Come  i cornili furono  giunti  a ; 

« C«,»4»4.  ronlche  gUfofcro  aperte;!  terrosa™  ghriffiofero,ch  ejfi 

oli  altramente  dentro, J'e  il  Trenape  nongU  daua  la  fede, che  f faldati  entrar 
do  non  hauerebbono  fatto  donno  ueruno.Eranoghh„omm  di  GaumanadeUu 
contraria  fattionc,iquah  emendo  auijdti  della  ucnuta  del  Ferruccio^  onfaUa- 
ci  ribotte  metteuano  tempo  in  mey,il  cui  difegno  poco 
dati  del Trencipe;percioche  i terragni  hauendo  ueduto  dotta  torre  dtltmta 
no  tofane  del  Ferruccio, cioè  di  quei  caualli,che  corremno  innanzi  fonando 
la  campagna  gli  fecero  intendere , che  già  inimici 
* ' cofi, méntre  che  s affettata  tlTrencipefilquale  prefentc 

tavmUpercioche  molto  importava  ad  acquiftar  la  fattoria l hauere  ma 
ni  Quella  terra  commoda , & piena  di  uittouagUa  iicauaU,PJ^^^ 
mura  feorfero  innanzi  uerfo  San  Marcello , w cominciarono  a jcaramucciart 
con  gli  trafeorritoride  nimici.  Terciocbe  il  Ferruccio  effendo  entrato  m S<m 
-Marcello , ammalatone  alcuni  pochi , & crudelmente  arfe  le  cafe  di  coloro, 

. • cb'crano  della  contraria  parte,  deliberata  di  andare  a 

do , che  i nimici  con  tatua  prefica  M**  [ ^contrario.  J J 

nfciua  della  terra, eglihauea  uedutouna  turba  di  donne  co  figliuoli , che  por- 
tauano  in  capo  i cambi  delle  cofe  loro,  lequali  erano  f*'^*** 

& fucinano  (òpra  altijftmi  monti.  Et  perciò  alcuni  joldati  prattichi  del  pae 
Ce  Luali  haueuano  intcfola  uenuta  de  nimici , cominciarono  a confortare  il 
Ferruccio, ch'egli  uoleffe  guidar  le  genti,  per  la  fchena  di  quei  monti, doue  an- 
darne,o le  donne;  percioche  la  uia  di  quelle  montagne  era  molto  fretta,  & di 
qua  & di  là  banda  offri fiime  bai \e  ; talché  i nimici  difficilmente  lopoteuano 
pcrfejuitare , afeendendo  egli  ter  que  gioghi  deU  ^pennino, t quali  poi  bone - 
uaw  migliori. , benché  piu  lunghe  uie  uerfo  man  diritta  ; & per  qucUe  potcua- 
no  calare  alla  Scarperia  & in  Mugello,  il  Signor  GmanTaolo  figliuolo  del 
Signor  Renzo  poco /Umana  la  perdita  delle  bagaglio, pur  che  fchernendo  i tu- 
rnici , efii  aniuaffero  fatui , doue  erano  chiamati . Ma  il  Ferruccio  con  am- 
mofuperbo  /fregando  quel  configUo , ìlquale  potcua  moftrar 
& di  fu*a,  cominciò  caulinare  diritto.  jt «donano  iman V Cai  lo&  Info- 
ia con  la  cauaUeria, & non  effendo  Cauinana  lungi  piu  che  due  miglia,  le  com- 
■___  w va?);ie  della  uangiiarda,cb'  erano guidate  da  Bernardo  St^;tlquale  pn  fo- 

a per  fifTan-  ^pronome fi  chiamano  Cattinone  arriuauano  alla  porta  di 
"<•  pa„Hje  ^ retroguarda  erano  anchora  aUa  porta  di  San  Mar  cello. La u a o 

da  molto  impeditala  bi fognano  fendere  un  poco  alla  china;  peraotbe  San 
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Già  gl’ imperiali-,  iqualhcomc  dicemmo , erano  Siati  mandati  innati col* Conte, 
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Pier  Maria  dì  S.Secondo,e  con  Teodoro, tenendogli  dietro  tronagliauano  la  re 
troguarda;percioche  il  Conte  bauea  tolto  in  groppa  de' fuoi  canali i a un  per 
uno  una  eredita  banda  d' archibugieri, iquult  {corri  ndo , & {parando  loro  ar- 
chibugi,molefl  anano  grandemente  i ntmici.Et  il  Maramaldo  bauendo  ueduto , 
che  i nimici  partendo  da  Calameca,doue  erano  J tati  alloggiati  il  giorno  innan- 
TÙ,andauano  a San  lrtarccllo;tcnendo  a man  finijlra  con  buone  guide,  attrauer  feriti»  Mora 
fondo  & accorciando  la  uia  par  le  montagne  di jopra,&  per  bofebi  era  giunto  m.*ldo  *"tp’+‘ 
a Catana.  Et  per  una  altra  uiapinbreue  ancora,  beebe  ajpra, il  Pitclligiugncn  * G*utn*~ 

do  già  s’ era  fermato  appreffo  la  terra . In  queflomeip  il  Ferruccio  [opra  nuca  cattagli*  trm 
ual  bianco  co  la  fpada  ignuda  in  mano,confortaua  i fuoi, che, ferrati  in  ordinan  ’l  Ferruccio,  tt 
tp,  s affrettaffero  a e/fere  i primi  a entrar  nella  terra,ch‘era  loro  innanzi,  & 
ributtajfero  i caualli  de  nimici  cbegli  urtarono  ; percioche  Carlo  & l’^trfola  0a~ 

ualorofamentc  combattendo, non pure  gli fojìeneuanojna  Jpeffo  dall’ una  etl’al 
tra  parte  rhnettendoft  l’ a/falto  f ac  citano  ritirare  ,&■ fuggirei  nimici  giu  per 
quelle  ripe  alla  china . Mentre  chctianultuofijfmamentc  & con  grande  fre- 
mito fi  combatteua, percioche  dalla  battaglia  del  Ferruccio  erano  madate  fuo 
ra  certe  fquadre  d archibugieri ;&  i faldati  di  Tompco, ch’io  dijfi,  mandati  per 
difefa  della  caualleria,s’ erano  mcfcolati  nella  battaglia  de  caualli, & già  mol 
ti  erano  morti-,  il  Maramaldo  parte  per  l’ altra  porta , & parte  bauendo  facil-  n tal- 
mente minato  il  muro  a fecco, entrò  nella  terra, quando  già  il  Ferruccio  entra  do, dnl  Ferme 
tta  anch'egli  per  la  porta  dianq.Et  cofi  per  la  terra  s’attaccò  una  crudele  e fan  cia  •*’”'»<*«  « 
guinofa  battaglia , talché  in  metp  della  pianga  gagliardamente  ui  fi  menauan  CaMm*”a  • 
le  mani;pcrcioche  il  Fetr uccio  con  animo  grande fmontato  a piedi , gir  dato  di 
mano  a una  picca  ualentiffimamcntc  combatteua.  'Ne  il  Maramaldo  mancaua 
dfuoi,angi  con  gran  furia  fatto  un  conio, prefe  tutta  lapia\\a.In  tato  una  par 
te  delle  genti  del  Ferruccio  feguendo  il  Capitano,  & entrata  nella  terra  com- 
batteua , parte  piegando  lungo  il  muro , bauendo  ritrouato  un  luogo  forte  ap 
prejfo  a glialberi grandi  d’im  castagneto, per  difender/i  cantra  i caualli, che  le 
ueniuano  addojfo;Jparando gliarchibugi  copriua  i nimici  co  una  tempesta  d’ar 
chibugiate . Da  quegli , come  s’intefepoi,iquali  erano  intorno  a cinquecento , 
il  Ti  encipe  dì Or ange  conducendo  lo  Squadrone  de  glibuomini  d’arme,  per  inter 
henne  alla  battaglia , mentre  che  egli  montana  per  uno  afpro  pajfo  d’ima  ri- 
pa ,J‘opra  un  caual J àuro , con  la  fpada  in  mano  fu  paffuto  da  due  or  chibugia- 
te, & cafcò  morto  ; ne  però  fubito  fu  conosciuto,  effendo  flato  {pagliato  duna 
foprauefla  di  tela  d’argento, gir  dall’ armi  indorate . Dice  fi, che  primach’ egli 
f offe  ferito  haucua  combattuto  da  corpo  a corpo  con  Tqicolò  Mafì , ilqual  pri- 
mo l bauea  incontrato  ,&  cbc’l  Greco  con  la  ma-^a  di  ferro  gli  fonò  l’el- 
metto ; gir  egli  con  lo  flocco  gli  bauea  tirati  di  molti  colpi  per  uolerlo  fe- 
rire. Ma,  che  Tficolò  temendo  la  furia  de  glibuomini  d’arme,  fi  ricorfe 
a’caflagni ; e’I  Trencipe  troppo  animofamcntc  andando  innanzi  rileuò  le  feri- 
te mortali.  Quaft  in  quel  medefmo  tempo  il  Vitelli  gagliardamente  urtando 
per  fianco  nella  battaglia  della  feconda  ordinanza  dominici , laqualc  eragui - 
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data  dal  S.Gio.Taolo  figlimi  del  S.  fieni*, quaft  nella  prima  furiagli  difordt- 
nò.ct  ruppe  di  tal  modo, eh' egli guadagno  tutte  F infegne  rijlrette, cerne  s ufat 
infiemejncorchel  S.  Ciò.  Taolo  ualeutifrrmamentc faceffe  contrailo  ; ilquale 
[montato à piedi  animofamentc  & ualorofamente combattendo, mettendo  in- 
fame la  ordinanza, & rimettendo  la  battagliale  n andana  alla  tcrra,perfoc 
La  canali  tri  a correre  il  ferruccioMa,poiche  s’intefe  chel  Trencipe  era  morto,  & che  l or 
d, l vr.  di  ori  dinarna  degli  buomini  d'arme,coJà  brutta  dauedere,&  incredibile  da  direte 
S*  me  fi  * in  fu-  ^ mta  rmita  precipitofamcntc  à fuggire  ifoldati  del  Ferruccio  gridando 
fi  Uittoria,  cominciarono  à riflrignerfi  inficine, & tener  dietro  animici  franati* 

* ti;&  fe  non  che  i Tede  [chi, iquali  non  s erano  anchor  punto  mofr,ma  tcneua- 
no  in  ordinanza  illor  battaglione  poco  lungi  dalla  terra  àguifa  di  rocca  per  ri 
ceuere  i compagni, ufccndo  nella  uia  Mutarono  la  furia  de  mima, ferrea  dub- 
bio tutti  i calmili  fi  fixrebbono  fuggiti;  perciocbc  molti  di  loro , & fraglialtri 
1 pera  Cap.dc  fiofrale , feguendo  l'cffempio  dintorno  d'ifcar, aguale  era Capitano  de  gi- 
gli hnemini  d'  huovùni  d'arme , erano  fuggiti  quanto  piupoteuano  correre  fino  alle  porte  di 
arme  Imperia,  epfàfajfr, ciò  con  tanto  difor  dine, che  in  campo  al  Gonzaga, & in  Fiorenza  al 
Gonfaloniere  uenne  la  nuoua  della  morte  del  Trccipe,  & dello  efferato  rotto. 

In  quel  mede  fimo  punto  di  tempo  il  ditello  bauendo  un  pcz$>  pcrfeguitato  in- 
calzando,&  ammalando  le  compagnie  del  S.Gio.Taolo , eh  cntrauano  nella, 
Seconda  fottio  terra, opportunamente  piegando  alla  porta,  per  laquale  era  entrato  il  Mai  a- 
hc  ,»  Cani»*-  f a,nirc  innanzi, per  dargli foccorfo;&  quiuifi  rinouò  cofi  crude’,  batta- 
na trag  t I rn-  * p affare  nella  piazza  impedita  per  li  corpi  morti,  che 

battere, & per  lograndiffimo  caldo  del  mezzogiorno, fi  ritirarono  in  una  certa 
cafa  molto  alta,  & di  là  perfeuer arano  à frarare  arcbibugiatc  fine  che  da  ca- 
nai lev gieriMuali  per  la  uergogna  non  baueuam  uoltuofeguire  fiofrale , che 
La  canali  crìa  fl47oiUa,ma  s’erano  riflretti  infime, i caualli  denimici  tutti  quanti  furono  vot 
del  Porraccio  froccafrati;cocio(iacojà,cbe  poco  dianzi  anchora  quelle  compagnie ,o  che 

ry,,M-  non  erano  potute  entrar  nella  terra, ò quelle , che  per  tómefrione  del  Ferruccio 

erano  rimafe  difuora,  & baucuano  ammalato  il  Trcncipc , adoperando  le 
marze  di  ferro , altequali  à pena  poteuano  reggere  le  celate  ,f afferò  fiate 
rotte -nè  quel  giorno  gioirono  molto  auinti  le  trombe  a ciò  apparecchia 
te  di  fuoco  lauorato , bauendo  potuto  lanciarne  piamente  alcune  poche  con- 
tra  i Tedefchi , & cavalli;  & offendo  focheggiate , & mefre  foto  [opra  le  ba 
vaglie, non  fi  poterono, come  baucuano  frcrato,pr6ucderc  i mofchctti, ne  met- 
ti ttrrurcio  « terc [opra  i cavalletti,  il  Ferruccio , et S.Gio. Taolo conofcldola Pcrittfdcl. 

f - la  battaglia , & la  Fortuna  nimica  a Fiorentini, effondo  morti  o prefi  i foldati 
thnolo  di  R'w  loro;&  negando, che  il  Maramaldo  doppò  f Isuter  prefe,  òfcccbcpgjiatc  tutte 
x>d*c  tri  fiat  ^ f re  tcnJ  })auaul  gid  ottenuto  la  uittoria  certa , s arre  fero  ; onde 
r, ndono  al  Ma  Fcnuccio  coft  ormato  come  egli  era, fu  menato  dinanzi  al  Maramaldo. 

” ‘ Allora  il  S.Fabritiogli  difrc,pcfafli  tu  mai,quado  crudelmente, & cotta  fu- 

jarryt  della  guerra  tu  impiccafli  il  mio  tàburino  à V otterrà, di  doucrmi  ucnire 
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nelle  manti  rifpofe  egli, quella  , è una  delle  forti , che  porta  la  guerra , lacuale 
guerreggiando  a te  può  ancora  auucnire.  Ma  quando  anco  tu  mammari,  non  ' / ■ \ 

perciò  ne  utile ,ne  honorata  lode  t’ acquieterai  della  mia  morte,  il  Sig.Fabricio 
tuttavia  dicendogli  uillania,  & dicendo , che  di  mercatante  era  fatto  Capita - 
no, gli  fece  cauare  la  celata  ,&  la  corata , &gli  cacciò  la  fpada  nella  gola»  Trr. 

& lo  Ufciò  finir  d’ammalar’ a' falda  ti . Era  il  Ferruccio  grande  di  corpo , & rfct,°  mort*  * 
grande  d'animojm  molto  fuperbo,  & d'eloquenza  troppo  altera  ; talché  non  21Tmdé2 
bauendo  egli  molto  lunga  pr  attica  della  guerra , ma  ritrouandofi  dotato  d'un 
certo  naturai  nigore  d'accortezza  Tofcana, & tutti  gliuffici,  facendo  con  mura 
uiglia  non  pure  dc'fuoi  cittadini, yna  de' fidati  ancora , fi  mofiraua  & ualorofo 
fidato , & quafi  eccellente  Capitano  ; ma  bauendo  egli  nafo  aquilino , iluifo 
molto  pallido , & glioccki  fanguigni  faceua  cono fcere  la  naturai  crudeltà  del 
fuo  feroce  ingegno . Io  intefipoi  dire  dal  Maramaldo,  quando  egli  era  biafima  Cagione , ter - 
t°  d hauerlo  ammazzato, che, fpint o non  dalla  priuata  ingiuria,  ma  da  certo  ho  cfj*  il  m tra- 
nello rifletto  non  l hauea  uoluto  lafciar  uiuo  ; accioche  non  rimancjfc  faluo  in  maldo  ucci/è  il 
aita  il  Capitan  de'nimici,poicb‘ era  morto  cofigran  Capitan  generale.  Tarcn-  Fer7Hcctta 
dogli  che  fofe  cofa  honoratijfma  ,fe  per  piacere  a fidati , & f edulmente  a 
Tedefchi,  lofacrificaua per  uittima  all'anima  del  Trencipe.il  corpo  del  quale 
effondo  già  fogliato  et  ami  & dogniuefiimento  nella  fuga  deglibuomim  d'ar 
me,  Tene attilla  Francefe  fuo  famigliare  hauendolo  cono  fiuto  & raccolto , lo 
portò  fuor  de  gliocchi  de  foldati,&  rinuoltolo  in  una  febiauina  di  lana, lo  mi-  . . 

Je  in  una  cappella  ,fin  che  doppo  chef  fu  acquiflata  la  uittoria , fu  mejfo  fopra  i>r.  dfuranle 
ungroffo  cauallo , & {penzolando  di  qua , & \di  Lì  le  braccia , & le  gambe , potato  a vìjt» 
con  lagrimofo  jpettacolo  della  mi  feria  bimana  fu  portato  a Tiftcia;  quali  con  ia% 
la  mede f ma  qualità  dt  morte , che  già  fu  leuato  del  mondo  Borbone , offendo  9*/°  D"c*di 

j uno  3 & l a^ro  Morto  su  l acquifio  della  fua  uittoria . Dicefi,  dye  non  baucn  Urto  ih  oli  dì 
do  egli  ancora pajfato  i trenta  anni  dell'età  fua,  baucua  illufirijfiwe  uirtu  dì  mi  Ormt  r mòrL 
mo  liberale , ir  di  cor  bellicofo , con  lequali , come  io  diffi  altroue , con  gloria  roHo  amenòtt 
f ingoiar  di  lui,  e con  un  certo  manifefio  dolore  dell' Imperatore,!  acqnifìaua  la  f 

gratta  de' fidati  fonando  egli  larghiffìmamcte  loro  le  terre  del  E egno  di  TSfa  dJila  wZil 
poh  difefo , come fie , lequali  erano  d'altri . Era  nato  di  cafa  Saloni  a iUujlre  Udt  del  Prcc. 
in  Borgogna , & promettala  d’bauerc  a riufeire  un  ualentiffimo  Capitano , dl  0r**i se* 
quando  egli  troppo  ardentemente , & con  frettolofa  preuancatione  non  ha-  11  Pr  d>  0r*u 
ueffeaf  irato  all'bonor  di  quella  gloria,  laquale  sacquifiaua  in  ijhatiodi  %Y22uiU* 
tempo,  <&•  ìnfieme  conglianni . Furono  ammarati  in  quella  battaglia  poco  fìr*  m Borgu- 
men  di  due  mila  huomini  dell  una,&  l altra  parte;pcrciocbe  molti  nc  morirò - &n<t' 
no  poi  delle  ferite . Et  tra  quefii  furono  ualentijfimamentc  combattendo  alcuni 
Capitani  delle  fanterie  del  Ferruccio,  il  Capitanino  dal  Borgo , & due  Corfi, 

Taolo  <&  Franccfco;&  Carlo  Contedi  CiuiteUa,  ilqnale  nella  battaglia  deca- 
Halli  hauea  Uidorofiffimamente  combattuto,  & ^ tlfonfi  Stipiamo  nato  di 
madre  Farnefc,e  parente  del  S.Gio.Taolo  da  Ceri.  Di  quegli  del  S.Fabritiofu 
morto  Ciouà  di  Maio  ualetiffimofragli  altri  Capitani  delle  fanterie  Calaurefi, 
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Ci».  di  M* lo  & con  cffoliù  tre  alfieri.  Et  J.mco  d’^rfolifu  dato  nelle  mani  al S.Martio 
Caf.  delle  fan  colonna, ilquale  pagò  la  taglia  ,&  l‘amma^zò;perciocbe  egli  diceua,  chetimi 
co  banca  morto  di  fua  mano  il  S.Scipion  Colonna  fiuofratcl  cugino, nella  battd 
Amico  d'Arji  glia  della  Magliana,  attoueramente  uituperofo , ma  ufato  dammara  del  no- 
ia frefi,&dof  ftro  tempo  àquali  mantenendo  perpetua  memoria  delle  ingiurie,  & bramofi  di 
fobaxer  fata  uendctta,fogliono  molto  uolenticri  far  l cficquic  all' anime  de’ parenti  loro  col 
‘Litui  fangue  de  mmici.mTSlicolòMafi  fatto  prigione  da  cauaUi  de  Ila fua  nat ione 

tì(iColótia,fer  facilmente  fi  rifeattò  à buona  guerra.Et  C attiuau^a  Strofi  gravemente  feri* 
haute  ucci]»  di  to,&  medicato  appreffo  de’ minici, pago  mille  feudi  di  taglia,  cr fu  laJciato,ej- 
fua  propria  ma  farfofi  anc})0  CQn  la  medeftma  ragion  di  guerra  liberato  il  S - Giorgio  Taolo  da 
no  Sa  f.on  Co  JCeritPa?ando  quattro  milafcudt  al  Maramaldo . Ma  i Fiorentini  anchorche 
, licitimi*'  foffero  grandemente  abbattuti  per  qucfta  rotta  del  F err  uccio, non  pero  fi  oer- 
deuano  punto  <f  animo, nè  punto  fi  piegavano  à uolereper  ciò  domandar  la  pa 
ceipcniocbe  i popolari  buomini  di  pag\a  ojlinationefct  di  t orribile  aJpre^aA 
cui  caparbi  indegni  reggeuano  lo  fiato, uoleuano, più  toflofopportarc  tutti  glie 
firmi  fiupplicij  da’  barbari  nimici,&  uedere  la  ruina  della  patria  prcfa,et  ab- 
bruciata,che  arrendendoli  conftjfarfi  vinti.  Et  perche  baucuano  perduto  ogni 
(ber anta  d' aiuto, & erano  venuti  all'ultima  carcfiia  delle  cofe  da  mangiare,  p 
laquale  fi  ròpcuanoglianimi,&  le  forile  de'foldati,no  pure  de  cittadini  et  dclr- 
le  perfone  da  pace, come  quelli, che  ucdcuano  la  morte  tacina;ricorrcuano  a q- 
Jlo  ultimo  partito ,&  fi  rifolucuano,cbcfifaceJfe  ungrandiffimo  sformo  ufeen- 
do  addojfo  à nimici.pcr  faluarfi,ò  fe  ciò  non  uolcua  la  forte,  di  morir  tutti  bo- 
« ' votatamente, & à ciò  fare  piu  cbeglialtri  gli  cofortaua  molto  il  Gonfalone 

ve  ài  cui  animo  Ji  come  quello, che  era  corrotto  da  odio  inucccbiato , & trova - 
' gliato  dalla  de /pernione  delle  cofe  minate,  no  lo  potea  fonar  e nè  religione, ni 

%norc  ucrfo  la  patria,nè finalmente  configlio  alcuno  d’ buomini Jaidjji  cb  egli 
mn fi  rifolucjfc  di  uoler  morire  in  quello  bonorc  del  Magifirato,&  nella  mor- 
te già  prcnifia  della  libertàri)  era  per  màcarcjtt  della  città,cbcrninaua.V  cr- 
ii Gwftdmit-  fcucrando  eglino  dunque  in  quefio  crudel  configlioàn  qucigiorni,cbe  haucano 
re  e di  ^rere,  commnJato  a[  Ferruccio,cbc  panijfe  da  Tifa, con  grande  ifiaiv^i  follccitaua- 
lo  coma,,  no  UsMalatcfia,e‘l  S.Stefaao,cbefi  uolcjfcro  rifolucre  di  venire  a battaglia 
di  *l  R jgbòc,  & pigliando  ualorofi  difegni , & adoperando  ualcntcmentc  l armi , uoleficro 
n al  Colonna.  errer  loro,iquali  haucano  dcliberatomettcrfi  al rijcbio  dei ! ultima  batta- 
li nasone,  < » V pc  f [a  m,crtd,& fallite  della  patria. .A  quelle  parole  i Capitani , pcrcio- 
JSST2.I  che  lor  panie abe  cofi  ricbicdcffe  [ut ile, & lafalute  della  Città, &l bonor  lo 
ifrit, offra  la  ro,nJpofcro  in  ifcritto  di  quefio  tenore  al  Gonfaloniere  Alila  Signoria, et  a Die 
frofifla  del  tS  ci  della  guerra, per  ijpauftarli  congiufia  ragion  di  mibtia  da  enfi  bcjhalc  et  pe 
battere  al  Con  riC0ioropartjt0;fi  come  quelli,  ebediamf  permrgo  di  Cent  io  Guercio  con  bono 
jdlonitre.  xdti  patti  baucuano  tentato  l’animo  del  Trencipc  di  uolerjì  <vn  elidere  (Tacco? 

do,&  ciò  giudicauano,cbefojfe  meglio, et  più  utile, che  riducete  la  cofa  àpice >- 
lofitimo  rifehio  di  battaglia. (guado fpeffe altre  volte favi amente  deliberando 
fxcclfi  Signori ,ci  còfighaiiate ,cbc  noi  ufeisfimo  fuer a a dibattere, jioi  fummo 
i 0 fempre 
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fempre  d'tm  medefimo  parere ,&  liberamente  parlando  biafimammo  il  rifcbió 
di  quelpericolofo  giuoco, come  cofa  di  manifefto  danno.Tcrciocbc,  confidcr an- 
dò noi  diligente , fecondo  la  difcipliyia, tutti  i mementi  dell'ufo  della  guerra, fa- 
cilmente prouedeuamo  dibattere  a combattere  co'nimici  co  di fauant aggio  gra- 
diamo djel  luogo, & di  tutte  le  cofr,percioch'ejfendo  noi  inferiori  di  numero  di 
forge , come  chiaramente  fi  uede  ; & noi  piu  uolte  bauendonc  fatto  la  pruoua, 
hauete  potuto  conofcere;non  poffiamoffe  non  befìialmcntc , & con  cieca  furia 
affiliar  e, & effugnare  il  nimico, circondato  difortifiimi , & difiinti  ripari,  fi- 
euro  per  uantaggio  del  luogo fornito  di  molte  artiglierie.Tqoi  non  ci  partii 
mo  dunque  punto  del  parer  di  prmuv,percb'  egli  è ufficio  & bonor  noSiro , dare 
quei  configli, che  fiano,&ficuri,  & utili  alla  città  ; & rifiutare  & biaftmare 
affatto  quei, che  ci  predicono  incommodo  certo, pianto,&  estrema  ruina;&  ne 
glianimi  noftri  ancor  fi  troua  molta  cura  dcll’honor  della  guerra  ; cioè,  che  ,fe 
noi  temerariamente , &fcttga  alcun  giudicio  uogliamo  compiacere  a buomini 
foco  prattiebi  della  militiafaqual  parola  [incerarne  te  detta  fappiatno,  cheuoi 
non  [ hauerete  punto  per  male,  perciò  non  uegniamo  riprefi  appreffo  a tutte  le 
nattioni  d ofeura  ignoranza, & di  fuperba  arroganza;  et  facendo  queflo  figra 
peccato grauementc  n’offendiamo  Iddio , & n acquetiamo grauifiimo  odio  ,fe 
col  nofiro  poco  accorto,  & precipitofo  configlio,  conl'infeìicifiimo  effempio  di 
fonia, daremo  quejla  uoStrafioritisfima  patria,&  quel,  che  appartiene  al  pii - 
blico  bonor  d'Italia, in  preda  aU’auaritia  c-r  crudeltà  degli  Spagnuoli,  & de 
Tede  fichi.  t,ta,poi  che  uoi  ci  dimandate  bora  queflo, che  noi  ui  mojtriamo&aucn 
dofi  a u fare, quale  fra  tutte  dtfficilisfime,  ci  paia  la  piu fi  cura  e miglior  uia . La 
prima  cofa  bifogna,  chcuoifappiate,  che  il  campo  de’nimici  è talmente  ferra - 
to,&  circondato  di  continue  trincec;cbe,fi  come  (piando,  babbuino  conof au- 
to,non  (ì  può  da  monti  per  altro  luogo  difender  c in  ordinanza,  che  per  ducute , 
l’una  dcllcquali  è lungo  Ufficiano, & fiotto  Santa  Margherita  a Montici, per  la 
quale posfiamo  arriuare  all'alloggiamento  del  Trencipc,  l'altra  è per  la  ualle, 
che  uà  al  Gallo , doue  fono  le  trincee  degli  Spagnuoli  ; perciocbe  quiui  le  trin- 
cee fono  un  poco  piu  lontane  l’una  dall' altra, che  alirouc‘,talche  fi  uede,  che  fen 
\a  danno  fi  può  arriuarfino  alle  trincee . Tcrciocbe  non  fi  può  ufeire  in  or  di- 
nanzi fuor  della  porta  a San  Friano,perchc  u fendo  ci  Stanno  fopra  [artiglie- 
rie di  monte  Olmeto  cariche, & meffe  a ordine,  lequali  facilmente  dimoftrano, 
che  ci  poffono  fare  un  gran  danno  ; & è da  credere  anco , che  iTedefchi,ueg- 
gendo  ufctr e i noftri , dagli  alloggiamenti  loro  di  Poluerofa,  no  fiano  per  per- 
der punto  di  tempo  ad  affaltarci  prestamente , & con  furia  alle  fpalle . Et 
con  la  medefrma  ragione  noi  non  ueggiamo , come  fi diramente  fi  poffano  me- 
nare [ ordinante  fuor  per  la  porta  a San  Tier  Gattolini  ; effendo  le  trincee 
dominici  tanto  uicine  alle  mura,  che  fcuopronola  porta  al  tiro  dì  un  dardo , 

& non  pure  con  l artiglieria  groffa, ma  con  la  tempesta  dell'archibuggiate  fa 
almentc  poffono  ammaggarc  coloro,  cb'ufcir anno,  prima  che  fi  pofiano  ai  com- 
modare  ne  afsettarc  lordinone . Che  fe  noi  uorremo  guardare  la  porta  a 

0 g San 

U'èjSiì*-*!**'  ~ - Digitized  by  Google 


a 14  1 B K.  0 

San  Giorgi  6, chiaramente  fi  ucdr,come  non  fi  potrebbe  fare  la  piu  dannofapn ^ 
%ia,  che  cercare  d’ufcir  fuor  a di  quiui  ; percioche  uè  dirimpetto  appunto  tl  ba- 
stione del  Bardacelo, Uguale  guarda  la  porta  ,&è  tutto  fornito  di  molti  peqq 
d'artiglieria , dalquale  fi  può  impedire  che  non  s'efca  fuori , & torcifi  tutta  la 
commoditàdi  metterfi  in  ordinanr^.Col  Barduccio  ancora  fono  congiunte  per- 
petue trincee, lequali  per  diritto  arriuano  fino  a Gvramonte,  & fono  tanto  ap- 
preso la  città, che  d’altronde  fi  come  habbiamo  detto,che  per  ejucflo  due  uieno^ 
fi  può  tentar  ebufeir fuora.Ma  una  cofa  c’è, che  grandemente  ci  turba,  & ci  ro 
pe  ogni  ragione, & fperan-yt  d’animofo  configlio,  cioè,  il  dubbiof  ì , & incerto 
fiucceffo,chc  habbiamo  alle  mani,  di  pigliar  la  trincea. fila  mcttafi,che  noiani- 
mofamente  affaltiamo  il  fortc,&  mneitori  prendiamo  le  trincee  de  nimici,dob 
biamo  noi  fperar  per  auefto,che  i Tcdejibi,& gli  Spagnuoli  non  facciano  il  de 
bito  loro,&  non  haboiano  fpatio  di  far  tefta,  & di  metterfi  in  battaglia  s*  hot 
non  è egli  da  credere, che, rijtrigncndofi  infime  in  ordinanza , filano  per  afiali- 
re  i no  fri  difperfi,&  difor  dinati, & Stanchi  in  ejpugnare  la  trincea  ? penjère- 
mo  noi  forfè, che  le  fanterie  Italiane, lequali, & alle f palle,  & ucrfo  la  manrit 
ta  hanno  feparatamente glialloggiamcnti  loro, in  tanto  tumidtofiano  per  iSlar 
fermi , che  non  corrano  al  bi  fogno  f1  & non  hauremo  noi  giustamente  fojpctto, 
che  i faldati  Tedcfchi  del  Conte  da  Lodrone  ufeendo  del  campo  loro  di  Tolue - 
rofa,&  anco  i Bifogui  Spagnuoli  pafiando  Arno  non  fono  per  aiutare gliamtf 
ci  toro  aflaltadfCbe fe  ne  luoghi  piani  lungo  Amo  pigliando  maggior  circui- 
to,come  pare  ad  alcuni,  s'ha  pure  a ufeir  fuor  a,  neramente  con  infelice  ardire , 
& con  ifueuturato  cofiglio  queflo  effercito  noSlro  farà  codotto  per  luoghi  apcr 
ti'yperciocbe  noi  posfi amo  facilmente  indouinare , che  tutta  la  caualleria  de  tu- 
rnici fubito  bhabbia  a feguitare,&  fa  per  mettere  in  rotta  le  fanterie  fpoglia 
te  della  difefa  de canali/, fetida  che  s’ha  pure  da  fare  qiicfta  imprefa  co  alquato 
minor  numero  delle  nostre  fanterie,  hauendo  noi  ne  ccflar tornente  a la  fidar  fer- 
mi prefidij  nelle  trincee, chefono  a San  Miniato  & a San  Giorgio,  che  poffano 
difendere  la  città, quando  per  auentura  i turnici  conftdcraiido,ctfprc\\ando  la 
molto  lunga  uia  de’ nostri , mosfi  da  ragioneuole  occafioue , tsr  commodantcntt 
mutati, aflaltaflcro,& pigliafiero  il  monte, quindi  fubito  combatte  fiero  la  cit- 
tà uota  di  guardia  di  foldati.Et  però, hauendo  noi  ben  confiderato,  ér  lefor\e, 
& i pericoli  delle  cofe  dall’ una  & l’altra  parte, facciamo  quefta  rifolutione,et 
. non  ci  uergogniamo  a confermare,  che  i mutici  d'ogni  parte  ci  fono  fupcriori  di 
numero, diforx,di  uantaggio,di  luogo, & di  prouifione  tutte  le  cofr,  & perdo 
come  quelli,  che  fpefi'e  uolte  n'hanno  fatto  la  pmoua,  in  ogni  modo  fiotto  per 
combattere  con  miglior  Fortuna, che  noi.Ma, nondimeno  ni  promettiamo,  fe  noi 
ce  lo  contmaT.derete,di  non  curare  pericolo  alcuno  della  uita,ne  dcll’bonor  no* 
firo , pur  che  il  Gonfaloniere  honoratamente  ci  attenga  quelle  cofe , clic  ci  h* 
piu  uolte  promefio  tiecefftrie  a queflo  bifogno  ; & fernet  dubbio  ut  mofir ere- 
mo , che  non  ci  farà  putito  mancato  ucrfo  uoi  ne  fede , ne  industria , ne,  segli  è 
lecito  a dire,uirtH  degna  di  nolenti  Capitani.  QueSli  ferità  dati  alla  Signoria , 
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& letti  per  tintigli  ordini^meor  chefoffero  poco  gratamente  accettati  negli 
orecchi, & negliaiumynoffcro  nondimeno  alcuni  molto  folleciti  della  pubìica 
fallite , a notare  in  coji  importante  negotio  intendere  feparatarnentc  il  parere 
de  principali  Colonclli;&  ciò  maffimamente , perche  hauandoilS.Malatcfia, 
e l S.Stefano,mcf[o  htfcritto,che  il  giorno  innanzi  baite  ano  chiamati  tutti  i Ca 
pitani  delie  compagnie\& ,pofto  loro  auanti  il  configli»  delia  battaglia  ; & da  T Mtt>  ‘ Camita 
che  parte, & da  qual  uia  shaueffe  a ufeir  fuor  a, quando  fifoffe  lodato  il  dife-  mÌHtr>  ‘ •*- 
gno  di  combattere,  haueuano  affermatole  tutti  erano  fiati  dim  medefimo  pa 
rer  e,che  non  fi  poteuauenire  a battaglia, fe  non  con  grondiamo  difauantag-  chi  il  Haiiiàt, 
gto-ytalcbc  (t  uedeua,chc  la  città  fi  met  teua  a mani/ e fio pericolo  d’ultima  ruma.  & d 0/»»« . 
Ricercando  eglino  dunque  minutamente  alcuni  ualoroft,et  fedeli  Capitani  del 
l opinioni  loro,non  ritrouauano, quaft  neffuno,  ilquale  co  braue  parole  feemaf- 
fe  le  dijficultà  di  coft  tanto  importante, ò promettere  pure  alcuna  Jper annodi 
Mìlcere  quella  battagha^ncor  che  tutti  quanti  promette/fero  di  uolere 
ubbidire, dr  portarft  ualoro  fornente,  irla  uno  fra  glialtri  per  honor  d’età,  &f 
la  lunga  pr attica  delia  militia  facilmente  fuperiore  TaJ'quin  Corfo , ilquale  ccn 
fingolar  lodebaueua  battuta  la  compagnia  fottoilS.Ciou.de  Medici,  ancorché 
con  ro^a  eloquenza, non  pero  goffa  parue,  che  ragionaffe  cofi  liberamente  ba- 
ttendo raccontate  t e di  jicultà  e pericoli  ; che  protefìò  come  non  fi  poteua  fare 
cofa  piu  pafta.ne  di  maggior  danno,quanto  il  uolere  ufeir  fuor  a a cobattere,et 
perciò  ipopolari  co  occhi  torti  lo guardauano  a trauerfo;dr  alcuni  diceuano, 
eh’ egli  fi  deueafubito  pigliar e,&  tagliargli  la  tefia.  Perche  effendogli  ita  que 
fia  motta  all  orecchio, TaJ'quino  non  entrò  piu  in  palalo, & non  fu  piu  ardito 
fileggiare  in  piatta J egli  nò  era  intorniato  dalle  fue  fanterie,  se  perciò, i m a j m 
gijtrati fi poteuano  in  alcii  modo pfuadere , che  ofitnatatnete  no  perjèuer afferò  ,n- 

neU’ opinion  loro;percioche  ogni  dìfaceuano  la  medefma  ifia\a  all’ uno, & l’al  ZrlZ.nJli 
tro  Capitano, che  in  ogni  modo  uoleffcro  mettere  a ordine  i corpi,  et  gl' animi, e *Uri  c*pifl'l. 

I armi  neceffarie p ufeire  a còbatterc.. Adequali  importune  d mode  i Capitani  LÌ"  fi  « bum, 
fempre  rijpondeuano  inscritto , btafimSdofuor  di  modo  quei  configli  ,ft  Cerne 
atte  Ih, che  conofceuano  il  pericolo  manifefiò  di  tutta  laguerr a,  Cf  htjiejue  del~ 
iimprejà,& perciò  proferiuano  le  conditionigiufie  della pace, & dell'accordo, 

& br cmite, poiché  haueuano  cominciato  a parlare  della  conditione ,dnnanda- 
uano,di  poter  nudai  e due  ^ mbafeiatori  al  Trencipe  d’ Grange , accioche  a » 
la  Loro  fedele  indufiria  poteffer  o confìdcrar  dentro,  & fpiare , er  chiaramente 
nfeare  ipenfieri  di  lui.percioche  della  uolontà  & delle  dimaude  di  lui  s’udiua  ^ntria. 
no  cofe  dincrfe  da  quelle , che  i Magiftrati  diceuano , ne  ciò  chiedeuano  egino, 
per  leuar  loro  di  marto,&  ufurpar/i  il  negotio  di  trattar  l' acordo , ilquale  con - 
feffauano,ch  era  ufficio  delpublico  Magifirato,  ma  per  conojcere  piu  chiaro  le 
cofe, che  fi  tr ottonano,  & come  era  giusto  di’  ragioncitole,pcr  efierea  tempo  a 
proucierc  alla  fallite  loro . Bene  è uero , che  quefio  chiaramente  conferma— 
tutto , cioè , chefe  ilfuptrbo  nimico  rifìutaua  le  conditioni  honefte  della  pace, 

Or  fi  sf urxpffe  di  uolere  fpiantare  il  nome  della  libertà > & uoleffe , che  la  eie - 
''"‘Ifi  O 4 tà 
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tàfigli  arrendere  a difcretion  fua;o  nero, fi  il  popolo  non  haneffè  muto  Senti- 
re parlare  d’accordo,  rifiluendofi  di  uoler  combattere,  efii  non  bauerebbono  ri 
' fintato  di  mettcrfi  a pericolo  di  morte  ancorché  certifiima  ; & mentre  [offe  lor 
durata  la  uita , bauerebbono  combattuto  per  la  fallite , & honor  della  citta  > 
perciocbe  fi  riputarono  di  non  potere  più  nobilmente , o piubonoratanicnte  mo 
Ut-m*  ftcf>  rire  in  neffuno  altro  luogo . Ma  fopra  tntto  dimandauano  una  cofa  dall'cqut- 
fi*  • td  della  Signoria,  che  raunato  il  con  figlio  grande  del  popolo , foffe  lor  data  li- 

bera facultà  di  parlare  inpublico  ; acciocbe, proponendo  le  difficultà  de  pen- 
coli che  inftauano,&  numerando  le  faue,  conofceffero  fi  tutti  erano  del  mede- 
fimo  parere, che  era  albora  la  Signor ia,cioè  di  rifiutar  l’accordo,  & di  uenire  a 
battaglia.  Che, fi  pure  col  trattener  fi, & menar  la  cofa  in  lungo, fi  confi  dona- 
no di  poter  godere  il  benificio  del  tempo, & appreffo  jper  aitano  di  potere  batter 
di  qualche  luogo  certo  rimedio  al  gran  bifogno  loro  ; a loro  pareua  cofa  molto 
a propofito,&  neramente  neceffiria.cbe fife  arie  ajfe  la  città  di  perfone  difutt- 
li,  per  leuar  la  careftia, offendo  già  uenuta  la  fame  ; perciò  eh’ eglino  con  certi 
prefidij  eromper  menar  fuor  a felicemente  delle  mura  quella  turba  in  luoghi. fi 
curi  ; cioè  ingannando, o quando  pur  f offe  fiato  il  bifogno , ualorofamente  ribut 
tondo  i nimici.  Et  ch’eglino  albora  bauerebbono  fatto  ogni  opera, che  i faldati 
di  bttonifiima  uoglia  bauerebbono  fipportato  la  careflia  deluino , & di  tutti  i 
companatici )i  ; pur  che  a tempi  debiti  baueffero  le  lor  paghe  ; & quando  an- 
co foffero  mancati  loro  tutti glialtri  alimenti,  farebbono  fiati  contenti  di  pan 
filo  ancorché  fuffe  di  crufca.  In  questo  me\o , mentre  la  Signoria  era  aftretta 
da  quefiegrauifiime  rijpofie,& filiere  protefte  de  Capitani, iquali  erano  in  di- 
_ Jbarer  fico,  quali  in  un  medefimo  tempo  uenne  mona  in  palalo,  che  il  Prenci- 

£ , ZmtFu  Pe  d’ Grange  a due  dì  dUgofìo  con  la  miglior  parte  dell’ efferato  partendo  del 
,inouu  in  Fiori  campo  fi  nera  ito  a opprimere  il  Ferruccio  ; & che  £ altro  giorno  hauca  com 
V dd  v-rtne.  battuto  a Gauinana , don  egli  nel  primo  affalto  era  morto,  & i fuoi  coita  III 
forangt  mor  fomentati  seranomefii  m fuga . Ma  che  poi  glialtri  Capitani  con  tanta  far- 
ZJrSh  xa  baucuano  rimeffa  la  battagliale  le  genti  del  Ferruccio,  ejfendoui  mortoti 
" Capitano,& prefi  il  S.  Gio.Taolo  da  Ceri,hauendo perdute  l’tnfcgne  erano fio 
te  rotte  affatto]fi  che  non  u’era  più  fperan^a  alcuna  di  rifar  l efferato.  • Ter  la 
qual  crudelnuoua, ancorché  la  città  nell uniucrfale  foffe  auifata  di  ricorrere 
quanto  più  tofto  a trattare  le  conditioni  dell’ accordo, nondimeno  i capi  della  fet 
\ ..  ia  popolare,  iquali  erano  ne’  Magifirati , non  fi  moueuano  per  fi  gran  pericolo 

lonmune  ;ma  ogn'hora  piùfillecitauano  i Capitani , talché  ricercauano  da 
Uro, che  gli  uoleffcro  feruirc  d’attaccar  la  battaglia , nella  quale  in  un  medefi - 
nto  tempo  erano  per  far  pruoua  della  uirtù , & della  fede  loro  nell  efiremo  pe- 
ricolo della  pepubhca.  Qucfta  difiofitione  d’animi  oftinati  era  talmente  sla- 
bile & confermata, che  l S.Malatcflafimarauigliauafuor  di  modo, come  i Ma 
giftrati  Fiorentini  non  allentaffero  punto  della  prima  terribilità  de’  lor  pare- 
ri\poicht  le aucrfitàfogliono per  altro feemar  gli  ffiriti degli  hiiotnini  orgo- 
« gliofi  ; & crefcendo  il  pericolo  tanto  più  in  lor  crefccua  il  coraggio  ‘,taUI<e 
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egli  direna, che  queflo  non  proceduta  dall’ infoiti  a forteti  degli  animi  ,ma  da 
- una  certa  ut  denta  rabbia,^  disperai  urne  delle  cofc.Ver  qxefle  cagioni  alcuni  a 

• def  rimi  del  popolo  apertamente  calonnianano  quel  libero  parlar  del  S.  Mala - 4 

tefla ,&  la  contumacia  di  n m compiacer  loro,quafi  che  fojfe  accompagnata  co 

dubbio  fa  fede ; & aggiugncuano,ctt  offendo  egli  di  natura  d'animo  bellico  fosti  ti.  a, 
reflaua  di  uolcr  combattere, percttcgh  ri  pataffi , che  lefor\e  de’  rumici  non  fi 
poteffero  uinccre  ; & eh  'egli  non  contrasi  aita  alia  uolontà  de  Magifirati , e . ; 1 

manenua  al  debito fito#  erettegli  auifajfe,  ehc  le  cofc  della  città [off ero  in  peffl  ' 

. mo  termine,  per  la  careflia  della  utitottaglia  ; ma,  che  per  effer  e egli  corrot- 
to dalle  promeffe  & da*  doni  di  Clemente, /pregna  il  giuramento  della  miti- 
tia,  & perciò  hauea  deliberato  di  non  uolergli  punto  ubbidire.  Tsfé  ci  mancò 
uno  animo fetto  e cono  fimo  Senatore.AndreuololSfkolim, eh’ era  della  Signo 
ria;  ilquale  Irebbe  a dir  e, che,  quando  il  S.  Malatefla  ueniua  in  palalo, fubito 
figli  haucua  a metter  le  mani  addoffo , & tagliargli  la  tefla,  come  fu  facto  al 
S.  Paolo  Vitelli.  Ver  che  il  Signor  Malatefla  battendo  facilmente  prefentito  II  Bagli™* 
queste  crudelijfimo  giudicio,  che  sera  fatto  di  lui,  l'hcbbc  tanto  per  male;  che  SrfndeM,tf  ** 

• Jòlendo  egli  andar  difarmato,e  con  pochi  flaffieri  fu  una  muletta,  pere ioch’ tra  “ù^ìoppjtb 
tnolto  mal  conditionato  della  aita,  a confultare  cò  la  Signoria;efJèndo  egli'huo  gh  da' ^ «Uri 
mo  non  men  feroce,  che  foffettofo,  circo  dato  dagroffo  ninnerò  di  fatclliti,andò 

quel  giorno  alla  Signoria ; hauendo  talmente  ordinato  alla  porta  nella  corte, et 
alle  fiale  del  palalo, et  a tutte  le  porte  delle  fale  difopra  guardie  d’huomini 
armati, che  s’ajjìcurò  benifjìmo  da  ogni  ingiuriai  for\a, che  gli  poteffe  effer  fot 
ta  di  dentro;  & parlando  liberamente  in  configlio  fi  dolfe,chc  la  fida  fede  bigiù  II  B agl  ione  fì 
riofamete fojfe  fiata  ha  unta  infofpetto.da  alcuni,  e chefoffcro  dijprcrftiti  i co  dmUco'horen 
figli fuoi,i  quali  egli  hauea  dati  intorno  all’ accordo,c  ciò  con  affectionatifjìmo  'Zlifiifàmìt* 
difiderio  di  faluar  la  città, poi  che  annouerandofi  tante  impreffe  riufeite  in  uà  della  ju*  fede 
no,  tutte  le  cofe  a loro  erano  tic  contrarie , & a minici  profpcre , & felici . frefe . 

JEt peròpregaua  Iddio,  che  uoleffe  ifpirar  la  Signoria  ad  accettare  i configli 
loro,  iqkali  erano  utili  alla  pepubhca  ; poi  che  la  cofia  era  oggimai  ridotta , 
ét  tale, che  non  ci  hauea  punto  bifogno  di  penfarui  sii  molto . Quitti  la  Signoria 
gli  rijpofic  con  hmamjjime  parole , & cofi gentilmente  purgarono  tutto  quel 
jbfpetto,  che  diedero  licenza  à lui  , & al  Sig.  Stefano  di  mandare  due^tmba- 
fiiatori  a Don  Ferrante  Gonzaga  ( percioche  egli  morto  il  Trencipc  d' Or  unge, 
diconfintimento  defoldatiera  Flato  fatto  Capitan  generale ) i quali  pot  effer  0 
ragionare  & referire  d’ intorno  all’ accordo. il  S.  Malatefla  albora  fi  parti;& 
battendo  conferita  U cofa  col  Sig.Stefano,gli  ^ imbafeiatori  fubito  furono  ma 
dati  nel  campo  de  nimici.L' altro giorno  il  Gonfaloniere  con  la  Signoria,  et  co* 

Dieci  della  guerra  afioltò  gli  ^imbafeiatori,  iquali  riferiuano  da  Don  Ferrati 
te, che  la  mente  dell’Imperatore  era, che  la  libertà  fi  moritene ffe  fatua  alla  cit- 
tà,**r  certo  con  quelle  conditioni,  lequali  nonpoteuano  parere  disboncFlc  , ne 
daeffere  punto  da  alcuna  parte  {predate.  Ma  talmente  era  pa^a  la  uc- 
lontà  de' popolari, che  non  uolcuano,  che  fojfe  Iettato  lor  nulla  delle  conditioni , 

• per 
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per  lequali  conofceuano , che  ritrouando  in  cafa  i Medici  & i nobili , la  forum 
dello  flato  popolare  shaueua  da  mutare ; onde  fi  uedeua,che  coloro,  iqualt  haue 
nano  alloragC  uffici;  publtcì  incoto  di  guadagno, erano  per  la  maggior  parte  ef 
clufi.  Tcrciocbe  molti  u erano,  iquali  effercitauano gli  honori  de  Magistrati 
non  per  riputatione  della  l{epublica,  ma  per  priuato guadagno, de  quali  bona 
ri  alcuni  mediocri  huomini  et  della  feccia  del  popolo fifol euano  arricchire ; poi 
I Fiorenti*  » f*  che  la  nobiltà  fpauentata  per  paura  de' popolari  era  ufeita  della  patria . S errm 
fUri  rifinì*-  conflgiiarft  dunque  molto  fra  loro fuper  burnente  rifiutarono  le  conditioni  del - 
n'dlu'tccordi.  Incordo  propello,  e ritornarono  al  partito  di  prima  di  uolere  tentar  la  Fortn 
Fi  r tu  tini  pur  ha  della  battaglia;  & ciò  con  tanta perfeueran\a  d'animo  oftinato, che fecero 
J»'l  primiere  intendere  al  S.  Malatefta,  come  quella  era  l'ultima  uolontà  della  Signoria ;& 

K‘Prft°‘  che  non  uolcuanoferuirfi  de  configli  di  loro  Capitani,  ina  folatnente  ricerca 
U fottìi  adii  nano  da  loro,  che  fedelmente,  &ualoroJàmcntc  gli  fcruijjcro  in  battaglia. 

U lattagli* . H attendo  battuto  i Capitani  quefta  ambasciata,  fi  Stomacarono  talmente  della 
importuna  & maladetta  osi  mattone  della  S ignoria,&fpec  talmente  del  Gon- 
faloniere; che  i tor  configli,  ancorché  con  certi ffime  ragioni  no  ualeflero  nulla, 
fofltro IPre)y\atl  malignamente  da  coloro,  iquali  ignoranti  della  militia  uo- 
leuanopiù  tolto  rumare,  & con  cieco  appetito  tirar  feco  la  patria  nella  mede 
fìma  ruma  dìeflrcma  calamità,  che  con  nccefjàrio  rimedio  d accordo  bonello , 
1/  B i»liont,rtt  lor  mede  fimi,  & tutte  le  lor  cofie  confermare;  per  magp  dicendo  Guercio  gli 
ili  *!tn  c*f.  nfpojero  in  if'critto  con  quelle  parole . Toiche  uoi  fete  njòluti  Excclfi  5 igno-, 
trattini  h>  rt>  di  uolere  in  tutto  rifiutare  que  configli,  iquali  opportuni  al  ferie  olo , dal - 
tfiruufifra’u  duale  fìamo  o fretti  tante  uolte  fmccra  & ajfcttienatamenteu  habbiam  flati ; 
l rop  fi*  uhi.  bora  finalmente  habbiamo  penfato,  come  fi  conuicne,&  è neceffario  a bucini - 
"*,  chi  fi  ftm-  m di  guerra,  & pofti  in  chiara  dignità,  riflucenflo  cioè  tutte  le  ragioni  dcllami 
4,1  *’  licia  alt honor  della  guerra  ( ilquale  ci  debbe  effer  molto  più  caro , che  la  pro- 

pria uita)  di  uolere  prouedere  a tempo  alla  falute  noflra , affinché  udendo  uh 
bidire  aluoflro  crudcl  comandamento,  non  ci  riduciamo  inficine  con  effo  uoi 
nella  medefmui  ruma  con grandiffima  infamia  deli bonor  nolìro  ; perche  non 
ci  può  auenir  co  fa  più  uituperofa,  nè  più  dtsboncfta  , quant  o farebbe , che  noi 
con  paxgfi  diflderio  d infelice  battaglia  procuraffimo  l'horribtl  pericolo  dilla, 
fuprema  mina  a quella  città,  che  già  undccimejì  I:  abbiamo  difefa,  & voglia- 
mo, che  non  pur  fi  mantenga  in  piedi;  ma  quel  che  uoi  fopra  tutto  defidera- 
te , che  fiorijca  con  le  leggi  falue  della  libertà  fua . Et  perciò  habbiamo  de 
liberato  di  non  uolere  internarne , nè  fard  Capitani  a quefta fttdone,  ufeen 
do fuoraà  combattere  con  danno,  & mina  mani  fella.  Et  a far  quefta  deli 
ber  adone  una  cofagrandementc  ci  ffiigne,  ch’egli  ègiufto  & honeflo  feguita 
re  ìlgiudiào  di  tutta  la  città;  intendendo  noi , chegt animi  d’una  grandiffima 
parte  de'  cittadini  fono  inclinati  all'accordo;  & perciò  fòfpetdamo , che  fin , 
Slato  negato  a'  cittadini  il  configho  generale  ,fi  come  noi  dimandemmo  ; do- 
uemanìf  cf lamento  con  le  fané  contraete  farebbe  Hat  a rotta  ioflinadon  un- , 
fira.  Mentre  che  la  signoria  leggcua  qncfloJcrttto,CÌcÌQ  con  libertà  di  fold a* 

to 
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I»  cominciò  à dire  alcune  parole  infoienti,  lequalt  offendemmo  gliammi  de  Ma 
giftrati, talché, ejfendo  per  ciò  guardato  à trauerfo  da  Signori,  chiar avu  te  <>  li 
fu  me/fo paura.  Dubitando  egli  dunque  di  non  ejfere  ritenuto  da  birri,preflàme 
te  fene  sbrigò , & à gran  puffi fcefe  le  fiale.  Ora  parendo,  che  le  riflofle  dei 
Capitani,  er  le  parole  del  Guercio  foffcro  molto  contrarie  àglianimi  loro,  & 
neramente  ingiuriofe ; i Dieci  dellaguerra  con  la  signoria,  & col  Gonfalone 
ire  raunandofl  inficine  Jt  come  quelli, chefuperbi  etfeucri  non  haueano  mai  più 
per  innanzi  uditofi  franare, nè  brauare  di  parole , incontanente  deliberarono 
di  prillare  il  Signor  Malatcfla  della  dignità  del  Generalato, banendo  fatto  r'erfn*’"i  prì- 
fcriuere  un  folenne partito  con  parole  molto  bimane, doue  egli  intendeffc,che  ua>,“  ^ G,,lr 
egli  era  Itcentiato-,  fubito  gli  mandarono  due  Senatori, iquah  intorno  àciò  più  b 

cbiaramcntcgli riferiffero  l a rifolutione dc’Magiflrati.Qucfli furono  ^indrc-  MdrtHol  / 
noi  7qjcoltni,cbc  cr ajlat o mbafeiatore  al  Tapa,  quddo  egli  era  à Bologna,  colini,^  Fr*n 
& Francefco  latti,  ambidue  popolari , & lontani  affatto  dalla  pratticàdel-  \ 
l'accordo , & dalla  falute  della  città.Habitaua  in  quel  tempo  ilS.  Malatcfla  btàuàttt  ** 
di  là  d'Arno  nelle  cafe  dc’Bini  uicinc  alla  porta  à San  Tier  Gattolini;ct  aflet  J ^ * 

tana, che  fi  mitigaffero  glianimi  de' Magistrati  ,&  s’appigliajfcro  à migliori 
configli.  Et  però , effendo  entrati  à lui gliambafciatori,  <&  facendogli  l'amba- 
fctata.che  ejfibaueuano;cofi  grandemente  fi  turbò,  & montò  in  tanta  colera,  V d* 
chcmefio  mano  al  pugnale, & tiratogli  più  colpi  ferì  il  Tyjc  olino, ma  però  co  fato  * 

dcbil  piano  parendogli, che  egli  baueffe  faucllato  affai  più  arrogatemele, che  fa 

non  fi  conucmua,&  à fatica  i foldati,che  gli  erano  intorno, flrcttamcnte  pre-  , r*pf  ^ c^;  " 
gandolo,cbc  egli  ujàfje  rifletto  àgli  Ambafciatori,  placando  la  colera  del  Ca-  JoglltZ, Z~ 
pitano  lo  liberarono  dalla  morte,  doue  il  Zatto  anch’egli  hebbe gradijjima  pau  parlati, tbc  m 
r a. La  fama  ili  quello  atto  non  men  crudel,  che  fuperbo  fatto  dal  S.  Malatcfla  * • 
giunfe  preflamète  in  palalo, & folleuò  un  difordinato  remore  per  tutta  la  cit 
tà,  talché  quafl  in  un  medejimo  momento  di  tepo,&  i cittadini,è  foldati  cor/è- 
ro  allarmi, & tutta  tapioca  fu  piena  dell'infegne  di  tutti  i quartieri,  (inetto  JW,V  tutta 
Jlrepito  d armi  riduffe  il  S.  Malatcfla  à pigliar  la  porta  à San  Tier  Gattolini,  * ' arme  PtT  l’> 
&■  fubito  comandò  à Margutte  Capitano  di  una  compagnia  Tcrugma , che  fe  4 * 

n’anda/fequiui,&rompefle  la  porta;  & incontanente  uolgcffeì  artiglierie, 

IcquaU  crano  nel  battione  uoltc  contra  i rómici , à fflauento,  <&  dannò  de’ cit- 
tadini, quando  gli  haueffero  uoluto  far  uillania.  ^Allhora  il  Gonfaloniere  , 
ueggendo  dalla  fineftra  le  compagnie  armate , & fubito  montando  in  coler  ir, 
perche  ilS.MalateftapcrfidioJàmentc,&con  infoienti  banca  manomeffo 
gliambafciat  cri, con  tata  per  tur  battone  d’animo  fi  sdegnò  di  quel  cafo,che  de- 
liberò in  ogni  modo  di  iiolerc  menado  feco  il  popolo  armato  ufeir fuor  a cotta  i 
mmici,& morire  honor a tornente;  & comandò,  chcgltfoffe  menato  il  carnllo 
fornito  con  la  coperta  da  Gonfaloniere ;&  baucndoftgià  meffa  la  corafanafl  . 

metteua  unafoprauefla  da  Gonfaloniere,  laqualc  poco  dianzi  sbanca fatto  fa,  > . 

re  per  q netti  bi fogni  infiammato  da  un  certo  furore  di  frugolar  patfaa , 

fon  lafchium  alì à bocca, et  ttringendo  i denti  s’apparecchiauaper  uentrgiù; 

• talché 
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talché  moki  della  fattionc  popolare,  i quali, emendo  dijperatidi  trottar  perdo- 
no.dubitauano  molto  della  aita  loro,fe  s arrìdemmo  a mima, lodando  il  Gon- 
faloniere,&  dimenando  tarmi, grandemente  lo  tnfucmmauano.B  uer cernente, 
che  miei  1/iorno  Raffaello  tutto  infuriato  batterebbe  fatto  uedere  unlagrum- 
fo  Ihettacolo  della  città, fe  no  fojfe flato  Ceccoto  Toftngln  cittadino  d anttchif- 
fima  famiglia,  & d'animo  coflantiffimo,  & da  bene  ; dquale  contarolegraut 
C<MII1T4<<  mitigò  quella  furia  del  Gonfaloniere. Terciocbeeofiut  accofladofigh,  diffe  Jt* 
chi  libcramcn  te  contento. Signor  Gonfaloniere,  che  io  ut  dica  quattro  parolfda  cittadini!- 
« fatando  d yero>tf.  chc  opportunamente  io  ui  ricordi  l'ufficio , & la  dignità  uojtra,a'la 
GonfdinUr.  ^ ^ d'ogniuno.  Tercioche  ne  configli  d'importanza  non  uipuo  effer^ 
Lfyl  d i a cofa  pii pcffifera,  nè  di  maggior  danno,  che  la  colera  prectpitofa.  Et  pero  uoi 
comouteere  il  boilCtC  à raffrenare  COtcfltt  UcCTltiofa  f UT  iti  del  Moffro  flTUtìlO  #lfdetC;&  inOgflf 
Bacione . modo  c/  pare)Che  la  debbiate  riuolger  tutta  alla  ragione  & all  utU  configlio , 

acciocbefe  tutti  con  un  mcdcfimo  empito  uifeguitcrcmo , bauedo  uot  a combat 
terc  collimici  di  fuori , & di  dentro  per  l’bonore  dell’imperio  uojlro  ; ancor- 
: ebe  con  uendetta  mi fcrijfinwncnte nondimeno  non  moiamo  per  le  mani  de \ bar 

bari . Terchc  polio , ebe  i Capitani  ritornino  in  ccrucllo , & cbeijoldati  vo- 
gliano ubbidire , io  non  uc^opcrò  uia  onde  noi  babbiamo  à ufcire,fe  non  ijpia 
marno  le  mura , per  batter  larga  la  uia  da  ufcirfuora . Tercioche  tante  {anta- 
rie  amiate  non  fi  poffono  menar  fuor  per  la  porta  àSanTier  Gattolimtn  ijpa 
tio  di  quattro  bore  ; talché  ufccndo  fiora  à poco  à poco,  nonftpojfono  Mette- 
re in  ordinanza , che  prima  elle  non  pano  ferina  rimedio  alcuno  rotte  dalla  te - 
pcfta dell’artiglieria  denimici . Quefteparolc  del  Tofingo  dette  con  molta 
modeftia , furono  talmente  afcoltatcda  alcuni  altri  fauij  cittadini , pereto- 
che  il  Tofingo  era  riputato  buomo  di  grande  efi>  orienta  nelle  cof : della  guerra 
perche , effóndo giouanctto  con  b onerata  lode  era  fiato  Capitano  alla  guerra 
di  Tifa , che  nel  Gonfaloniere  fi  raffreddò  tuttala  furia  della  colera  che  egli 
banca concctta,&  con  cimi modcjlia fopportò  d'effer  riprcfo,&  quafi  tattico 
loro, che  erano  pr  e fonti, come  fi  potcua  conofccre  neluolto  di  ciafcuno,giudica 
uano,cbe  più  toslo fi  deueffe  dimandar  la  p acerbe  prouar  farmi . Ora  aucimc 
che  in  quella  medcfma  bora  gran  moltitudine  di  cittadini  fi  ranno  di  là  d’al- 
no su  la  piazza  di  Santo  Spirito  fiquali  non  biafimauano  molto  la  caufa  del  5** 
M alate fia , el  nome  dell’atto  di  lui , benché  egli  baue/fc  manomcjfo  un  citta- 
dino,& pubicamente  riprcndcitano  lafirane^a  de  Magi  firati , iquali  rlfiut<t 
uano  le  conditioni , aneborebe  bonorate  dell  accordo  . Ma  la  Signoria  effondo 
offe  fi  dalla  colera,  & dallo fdegno  del  S.Malatejla,pernon  metterla  \epu- 
blica  in  oliremo  pericolo, moshò  di  non  tèucr  conto  dell  ingiuria  fatta  al  x\ri 
coli  no;  et  <fiudi  cado, eh  cZanobi  Partolini, come  amicifiimo  dclS.MalatcJta,cra 
molto  al propofito, gliele  mandò  in  mcy>  à due  ma^eri;acciocbe  egli  mollifica 
dolo,  & pregandolo  faccffc  opera, che  per  la  colera  fua  la  H^cpu.nonpatiffe  da 
no.Cofiiiiibaucndo  facilmente  placato  il  S.Malatcfia  ,come  ottimo  cittadino, 
& amorcitolifsimo  della  pubica  falu  te , lo  pregò  anebora  per  fuo  conto  pri- 
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uato,cheuolcffc  adoper, are, come  banca  cominciato, d'intorno  alncgotio  d’otte 
furi  accordo, poi  che  era  cofa  ingiufhffima,#  di  grandiffima  mi  feria, che  tutta 
Lt  città  andafje  in  ruina,per  contentare  alcuni  pochi  buomini  diflxrati,#  par 
ponente  oftinati, iquali  s ingegnauano  d’acquisiarfì  fama  del  maluagio,#  cru 
del  loro  difcgno  con  la  di/ìr  unione  della  patria  rmnata.Scusò  ilSig.  Malate- 
Jla  con  poche  parole  l empito  della  Jua  colera  giufla , ch’egli  banca  sfogato  fo- 
pra  il  hfcolmo,# poco  dapoi  mandò  Cencio  Guercio  in  campo.Coflui  ritrouò 
Don  Ferrante  un  poco  piu  humano,pcrcioihe  il  Valori  folle  cito  della  falute  del 
da  patria, con  molti  preghi  & diligentemente,#- grandemente  l’hauea  fcongin 
rato  da  parte  del  Tapa,  ch’egli  uoleffe  follo  conchiudere  l'accordo , accioche, 
per  l vfhnatione  d alcuni  pochi , & per  lo’ ndugio  fuo  quella  nobilijjima  città 
non  fi  riducete  a pericolo  dell’ ultima  ruina.  Ter  che  già  la  fama,  & lo  flrepito 
del  tumulto  folleuato  nella  città  era  arriuato  in  campo , # però  i foldati  fe  ne 
rallegrauano,  iquali (per auano  d'auere  a fiacco  quella  città  ricchijfima.  Et  non 
molto  dapoi  ejfendofi  uinta  l’ofiinatione  de  Magiflrati  per  lafollccitudine  de’ 
uigpori,  & per  la  neceflità  anchora,  per  partito  della  Signoria  furono  ordì- 
*****  & mandati  quattro ^dmhaficiat ori  a Don  Ferrante.  Qucfli furono  Bar- 
do titolati,  Lorenzo  Strofi,  Tier  Franccfco  Tortinari,  & Iacopo  Morelli, 
iquali  con donFerr ante, e col y dori,  chehaueuano  in  ciò  fuprema  autorità 
dall  Imperatore  & dal  Tapa,flabilirono  l'accordo  con  quefte  condì t ioni , 
La  prima  & priucipd  cofa,  che  i Imperatore  haueffe  piena  facultd  di  ordina 
te  # affettare  lo  flato;  con  qucflo  però,  che  i Fiorentini  mantcncndofi  in  li- 
bertà nfaffero  le  loro  antiche  leggi . Che  la  città  per  conto  di  condannagionc 
pagaffe  ottanta  mila  feudi,  per  dare  la  paga  a foldati,  quaranta  mila  di  pre- 
fente  il  refio fra fei  mefì;  & ch'ella  dcfjeflaticbi  de'  denari  promcfft,e  chef  offe 
ro  ciquanta  cittadini  a elezione  di  Don  Ferrante  iquali  fojfero  guardati  in 
aampo,  finche  fi  pagajfa  o tut • i i denari . Che  i Fiorentini  incontanente  s’uc 
ciffero  di  quelle  città,  terre,  & fartele,  doue  teneuano  prefidij,  & fubito  la- 
feiaffero  quelli,  che  haueuano  in  prigione  in  Fiorcnga,  in  uolterra,  # in  Tifa. 
Che  il  S.  Malatesla  c l S.  Stefano  facendo  fiolenne  rinuntia  fubito  riuocaffero 
il  facr amento  della  militia,  che  dianzi  h. lucano  fatto  al  popolo  Fiorentino;  & 
obligando  la  lor  fede  promcttcffero  a Baiamone  Fiammingo  cameriere  dcll’lm 
peratore , eh  effi  jarebbeno  flati  a guardia  della  città  con  quelle  genti,  che foffe 
ro  lor  partite  abaflamp,  fin  a tanto,  che  interamente  fi' foffe  fodis fatto  alle 
conditioni  dell’accordo;#  che  in  quel  meggo  gl  imperiali  dc/fero  gl’ alimenti 
alla  città  d ogni  forte  nittouaglia . Et  che  foffe  ufficio  # imprefia  del  Signor 
Malatefia  fermarft  in  Fiorini^,  tanto,  che  fojfero  licentiatc  le  genti  dell’ Im- 
perai ore  ; # else  effo  finalmente  s ufeiffe  della  città, quando  ciò  gli  foffe  com- 
meffo  dal  Tapa.  Che  tutti  i cittadini  Fiorentini  potejfero  liberamente  andare 
a fiore  in  Hpma,  & in  tutti  i luoghi  doue  piaceffe  lor  ofhaue fero  connnodità  di 
fermarft,  # habitar  ficur amente;  # che  tutti i foldati  o Tofani,  o di  qual  fi 
uoglia  altra  natione,  iquali  erano  fiati  al foldo  de'  Fiorentini , # perciò  erotto 
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flati  ò banditi,  0 condannati  in  dcnari,e  confidati  loro  i leni  dalTapa  ,foJJb+ 
ro  liberati  da  ami  pena,  & caligo . Che  lune  T offe fe& Ingiurie  nceuute 
foffero  con  fi incera  fede  cancellate  de  gl’ animi  de  Medici . Furono  ^efte  co- 
fe  trattate,  & concbiufe  in  campo  a Molici  a dicci  di  ^4 goflo , l ^ inno  1 5 30. 
con  qnefìo  che  don  Ferrante  Gonzaga, & Baccio  Valori  largamente  premei t* 
teucro,  di  douere  operare,  che  in  temine  di  due  mefi  Carlo  Imperatore , & 
•papa  Clemente  ballerebbe  ratificato  tutto  quel,  che  s era  fatto . Fffcndoft 
dunque  accordato  le  cofe  in  quefto  modo,  cominciarono  ifoldati  a pajfar  den- 
tro & fuori ; & Baccio  Valori  entrò  in  Fiorenza  riceuuto  con  gran  frequenta 
& allegrezza  del  popolo,  & furono  licentiati  tutti  quelli,  cb’  erano  in  prigio- 
ne, e furono  dati  gli  fatichi;  quelli,  che’l  Valori  col  fuogiudicio  nminat  amen 
te  banca  ordinato,  che  foffero  eletti  del  numero  di  coloro,  iqualift  diceua.ch  e 
rane  flati  nimiciffmi  alla  cafa  de  Medici . Ma  quefìi  tali  poca  dapoi,  ejfendo- 
fi  pagati  i denari,  come  sera  ordinato,  ritornarono  nella  citta,  & 1 primi  fu- 
rono i Tedefcbi  vecchi,  iquali  bauca  menati  il  Trencipe  d’ Grange, [ che  furono, 
licentiati  battendo  bauitta  la  paga . Doppo  loro  gli  Spagmioli,& gl  ultimi  fu- 
rono «r Italiani.  Ora  non  effendo  appena  ancora  acccnmiodate  le  cofe,  tUcrcn 
tini  corfero  ungrandiffmo  pericolo  della  Jalute  loro  per  una  quifhone  nata  tra 
i fot  dati.  Uuueme  per  aucntura,  cbeduefoldaticotiofciuti  delle  fanterie  del 
Sigio  r Tino,  andando  per  li  fatti  loro  apprefjo  il  prefi  dio  de  gli  Spagnuoli  y 
tercicche  erano  molto  riccamente  ncfliti,  non  per  nimiflà,  ma  per  effer  rubati 
fmeno  metti, et  i corpi  loro, come  fi  conobbe  poi  dalle  fpoghe, per  afcoderc  l af 
faffw  amento furono  gittati  iu  un  poigp.  P crciocbc  il  S .Puro  offefo  da  qfla  cru 
d'eie  ingiuria,  appellando  anch’egli  in  luogo  acccmmodato  , n bauea  amma\- 
yati  quattro,  ch'egli  bauea  prefi , penfando  che  foffero  confapeuoh  dell  ho- 
mi cidio fatto;  crebbero  poi  gli  odili  effendo  dall  una,  & l altra  parte  accefì 
•> l'animi  alla  ucndctta.fubito  meffo  mano  all’ armi  s’affrontarono  infime , ccn 
"tanta  furia,  che  fra  loro  s'attaco  una  fcaramuccia ; laquale  fu  però  partita  dal 
l’autorità  de  Capitani,  iquali  u entrarono  in  mc\o-,  ma  non  però  effendo  anco- 
ra pacèficati  gli  Spagnuoli,  iquali  fon  fermato  leforsp  loro  con  tanta  furia  af 
fallarono  tutti  gl' Italiani  allimprokifla,e  difarmati,  else  n ammalarono  mol 
ti.  II' bora  le  copagnie  del  S.Martio  Colòna.dcl  Caflaldo,&  alcune  del  Conte 
T.  Maria  de  Ffilfi’Ji  nftrinfero  infime, e ualentifiimamète  còbatt crono  con 
Spagnuoli,  iquali  gli  ueniuano  addoffo ; pcrcioche  penfarono  di  uolcr  difendere 
[bollore  della  naiìone  Italiana  contragli  Spagnuoli,  iquali  gl' anni  paffati  per 
le  medefime  cagioni  baucuano  fatto  quiflione;&  maff.mamcnte  promettendo  i 
Tedefcbi,  che  ìi  fabbeno flati  da  parte.  Ma,poi  che  i bifogni  Spagnuoli , iquali 

j1  a ni' *1 ntriri^mrttrì  ilrl  Conte  di  I odrcnc.  lìltClldcil— 
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Indio  ajfri(Jìjno,&  pericolofo  tumulto;  fche.ne  pregando, ne ■ (f  attentando  con 
l'autorità  non  banco  giorno  nulla , amò  Tamifio,cbe  ffigneffe  innanzi  io, 
fant  erta  T edefea , s‘ ac  compagna/] e con  gli  Spagnuoli  ; perciocbe  fi  credono, 
che  gl’  Italiani  per  gli  odij  antichi,  che  baueuano  con  le  nationi  ftraniere , mia 
do  una  uolta  haueffero  (pento  gli  Spagnuoli , non  crono  anebo  per  per  dottare 
MTcdcfchi  ; & mojjimo  mente,  perche  sera  detto,  che'l  Signor  Molatela  per 
ordine  pofto,  uolendo  liberare  i Italia  diferuitù , & metter  giù  affatto  il  gio- 
go delle  nationi  flr artiere , era  per  ufcirfuora  di  Fioretta  con  le  fue genti.  Ver 
4 he  le  fanterie  Italiane  mojfeda  uedere  all' improuifo  quel  battaglione /finto 
bmanzj , cominciarono  a ritirar  fi , come  inferiori , & furono  cofirette  a met- 
terfi  in  fuga  flr ignendo  gagliardamente  loro  alle  J falle  gli  Spagnuoli  ; & ciò 
con  tanto  difordine , che  furono  cacciate  fuor  de  gli  alloggiamenti , & padi- 
glioni loro;  & mentre  che  gli  Spagnuoli  attendevano  a jùaligiargli  alloggia- 
menti loro , &.  che  il  Sauello  non  fi  moucua  di  Ufficiano , per  foccorrere  colo- 
ro,eh' erano  cacciati, paffarono  ^trno^ueggendofigià  tre  infegne  del  Scialate 
Jla,&  a quel  modo  (fogliate  delle  bagaglie  loro,  fi  fermarono  quà,&  là  per  le 
uille  fatto  i poggi  di  Ficfole.  Dicefi, che  in  quel  tumulto  dall’ima  & l’altra  par 
te  ui  morirono  piufii  trecento  buo>mni, &Jdccnto  ne  furono  feriti , ma  che  le 
fanterie  Italiane  bebbero  maggior  danno,  perciocbe  ui  perdcrono  le  cofe  loro. 
In  qurfii  me  definii  giorni  il  Maramaldo,il  Vitello,  el  Cbiuccbcro  anch’egli  co 
la  maggior  parte  decollai  leggieri, doppo  la  uittoria  hauuta  contra  il  Ferruc- 
cio calarono  nel  contado  di  Tifa,&  hauendo fatto  due  campi  nell' una, & l’al- 
tra ritta  di  fopra  d'.Arno,&  hauuta  aitiglieria  da  muraglia  dà  Luche  fi, & pi- 
gliando di  molto  befiiame, incominciarono  affediar  la  città,&,  mentre  che  ifol 
dati  del  Vitello  ficorreuano  fino  alla  porta  di  San  Marco,  Michele  da  Montopo 
li, Uguale  dicemmo, che  fece  fi  gran  danno  al  S.Tirro,nÒ  fi  potè  tenere,  cb’aper 
tuia  porta  non  ufeiffe fuori,  & ch'egli  non  attaccale  una  fcaramuccia  conimi 
d.doui  animofamente  combattendo  fu  morto . Et  non  molto  dapoi  i Fiorentini 
mandarono  un  mefiti  dell’accordo  fatto  col  contrafegno  a T.Odoardo  Giacchi  - 
notti  c onmeffano, dal  quale  fufubito  mefib  dentro  Luigi  Guicciardini , ilquale 
era  perfuccedere  in  luogo  di  lui,  alqualc  i Tifimi  incontanente  giurarono  ub- 
hidenzpt.Tiero  Odoardo  poi  hauendo  già  còfegnate  le  fartele,  nò  andò  molto * 
che  fu  foficnuto  dal  Guicciardini, & lungo  tempo  martoriato,  & perch'egli  po 
co  dianzi  in  Tifa  cogra  crudeltà  per  leggieriffimo  fofpctto  banca  fatta  tagliar 
latcflaa  Iacopo  Cor.fi, e al  figliuolo  cittadini  Fiorentini,  fu  fatto  medefimo  an- 
co a Itu.  E' l Maramaldo, e l ViteUo,ufcemlo  del  contado  di  Tifa , qucfti  per  le  uil 
le  di  Valle fafe  n’andò  a Caflel  Fiorentino,  &quelli  perla  Vahlinicuolc  fi  fu  a 
Montecatinijincbe  dato  la  paga  loro  le fanterie furono  licentiate  .Ora  baste» 
do  Tapa  Clemente  r acqui  fiata  la  patria , & accomodate  le  cofe  di  Tofcana  fe- 
condo l'animo  fuo,  egli  ne  prefe  tanto  incredibile  allegrezza,  ch’eiconfefiò  che 
ella  era  fiata  maggiore  del  contento  ch’egli  bebbe, quando  fu  creato  Tapa , & 
bebbe  à dire , che  quella  città  per  altro  benemerita  della  religione , fetida  ol- 
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T*pgcUmente  con  fafco  era  flat0  con fr nata  per  li  folleciti  preghi  delle  fanti fi ime  vergini,  & 
f* lulmcntejut  huomini pij;  perciochc  Dio  moffo  a compafiione  l'haucj  cffaudita,  & li 

'tjJtgli’inTo-  berata  dalla  ritma,  chele  uetùua  ado fo.  Et  tanto  maggiormente  pance  che 
pan* . s‘allegrafe,poi  che fu  lacquiflo  della  uittoria  sera  morto  il  Trencipe  dì  Gran- 

ge, al  cui  gran  merito  difficilmente gtudicaua  di  poter  fodisfare . Terciochefi 
dicciu  per  cofa  certa,  ch’egli  haue a difegnato  di  uolcr  per  moglie  la  Caterina- 
*j  . nipote  del  Tapa,per  fondare  ilTrincipato  in  Tofcana  con  quella  legittima 

' ber  edita  della  capi  de’  Medici,  perfnafo  a ciò  dalla  turba  d alcuni  Capitani , i+ 

quali  fperauano  di  dcuere  haucr  gradifiimi premij  più  toflo  dalla  liberale  ama 
reuole^a  del  Trencipe  che  da  un  duri  fimo,  & poco  liberal  Tapa . Tercio- 
» •'  che,fpignendolo  a ciò  un  certo  Francefco  de  fiofii  pretino , banca  già  delibe 

rato  di  uolere  farft  signore  d ^Are^o,  hauendoft  giudiciofamente  acquietata 
la  giada  degli  .Aretini,  quando  egli  di  ciò  piangendo  il  Valori,  /pianò  fino  a’\ 
fondamenti  la  forte^r^a  loro  edificata  da’  Fiorentini . Ora  il  Tapa  parendogli 
chcfojfe  ufficio  della  riputatane  & pietà  fua, mantener  e il  nome,  ilquale  s’ha 
’ . uea  prefo,  tifando  moderata  uendetta , fu  contento  della  pena  di  pochifimi . 

Comandò,  che  fi  creaffero  dodici  huomini,  che  con  l'utoritàdi  quel  Magiftrato 
igouemafe  lo  fiato  della  città . Quefio  manero  era  d’ccccllcntifiimi  cittadi- 
li,  iquah  in  tutti  i tipi  erano  flati  afetionatifirni  alla  cafa  de  Medici,  & fra 
gli  altri  erano  allora  lodati  per  cftcricmp  delle  cofe  del  mondo,  & pcrciuil 
Tedici  Cina-  prudenza . Di  quefii  fu  il  principale  Baccio  Valori,  a cui  il  Tapa  banca  con- 
dii ttttiltnrìf  ferit0  tutta  la  forma  del fuofegreto  configlio  ; e doppo  lui  Zanobbt  Bartolinij 
z7uirn?dttu  Matteo  'Hfolini,  & m.  Ormano^  Deti,  ambiduc  dottori,  m.  Luigi  della 
aitatiti ripì  Stufa caualliere,  .Atomo  Gualterotti,  _ Andrea  Miner betti,  Lionardi  Ifidol- 
fi,  Filippo  Macciaitelli,  Ottauian  de ‘ Medici ; & fiafaello  Girolami,ch’eragià 
flato  Confallonicre  ,&  capo  della  parte  contraria ; & l'ultimo  fu  Tifico  là 
del  Trofcia , dell’ordine  popolare . Coftoro  crearono  la  nuoua  Signoria , & 
gl’ altri  Magiflrati fecondo  t ufattqt  di  prima ; dr  Rafaello  contento  dell’ botto 
re  dì  e fere  un  de * dodici,  banca  la  fiato  il  Gonfaloniere,  et  era  fiato  creato  in 
9i$**rmic»rfi  fuo  luogo  Gioitami  Cor  fi,  buomo  ci  buone  lettere,  & per  molti  conti  afettio 
Geufahatier*  i naf0  fila  cafa  de’  Medici.  Furono  poi  fattigli  Otto  di  balia,  iquali  hanno  dalla 
Ipoto  di  K.aj-  signoria  l’auttorità  della  ulta,  & della  morte.  Da  cofioro  poco  dapoi  furono 
prefi  ut  palalo,  or  accufati  di  nbcUton,  & di  tradimento  furono  decapitati 
G io.  Battifla  Cei,  c Luigi  rodermi,  e doppo  quefii  di  là  a pochi  giorni  Bcrnar 
do  da  Castiglione,  Iacopo  Gherarardi,  & Francefco  cardttcci,ilquaT era  fla- 
to affirifiimo  Gonfalloniere  della  parte  del  popolo.  Cofioro  p molti  portarono 
la  pena  ccnuenicnte  a’  loro  maluagi  coflumi,còuinti  però  alTcf amina  per  coto 
di  delitti  prillati  comefìi  da  loro.  Vcrcioch’efsi  nò  erano  condannati  a morte , 
perche  efofero  fiati  capitaltf  imi  nimici  della  cafa  de  Medici,  et  oflinatifihna 
mente  bauefero  contefo  per  difendere  la  libertà,  perche  non  pure  honefto,ma 
molto  bonorato  ancora  era  f limato  l’haucr  coftatifimamòte  difefo  il  nome  del 
la  libertà-, come  che  ciòfofe  turno, cioè  a ignorati,  c crudeli  cittadini  fiquali  ero 
‘ * dclhfi imamente 
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delifonamente  effercitauano  un  principato  infoiente,  che  teneva  molto  della  tt 
r amia.  liceo  fraglialtri  cittadino  d’ a fora  malignità , come  fi  può  vedere  per 
la  confezione  di  ciafcuno  canata  con  tormenti  per  gli  Otto , & defcritta  ne  li- 
bri publici  delle  cofe  criminali, a fempiternamemoria  di  quel  leggiamo  gli 

ditto,  biaft  mando  raccordo  con  perpetuo  tenore  dell  opinion fua, metteva  iman 
w , come  grandemente  utile,  l’efircmo  configlio  di  uemre  alla  battaglia ; & era 
in  ciò  tanto  asftduo.che  appreffo  i Dieci  della  guerra,  & la  Signoria  propone- 
vate fi  deueffe  nudare  il  capo  al  Signor  Malatcfìa  ; perch'egli  non  batteva 
ubb‘dito,&  dianzi  non  hauea  dato  foccorfo  al  Signor  Stefano,ch  ajfalto  il  con 
po  de  Tedefcbi  in  Toluerofa.  Haueua  oltra  di  ciòperfuafo , che  la  nipote  del 
•Papa  fanciulla  di  nouc  anni , laquale  era  in  ferbo  in  un  moniftero  di  tuonarne, 
fi  deueffe  metter  e in  cima  alla  muraglia fra  due  merli, & efporfi  per  bcrfaglio 
aiT  artiglierie  de  rumici  ; & che’l  palalo  de  Medici  ornamento  della  citta 
per  publico  partito  fofse  ruinato;&  perche  ciò  più  certamente  s otteneffe  dal- 
la Signoria, più, & più  uolte  hauea  tenuto  pr attica  col  Foiano,cbc  nelle  predi- 
che fue  fi  sfor\affe  di  tirare  il  popolo  in  quefla  opinione.  E'I  Sederino  tornan- 
do.Ambafciator e da  Bologna, sfacciatamente  dicendo  la  bugia  banca  riferito, 
che  le  forre  dell'Imperatore  erano  dchdiffme , & che  la  camera  acl  Tapa  era 
tanto  vota  di  denari, che  gli  huomini  prattichi  delle  cofe  del  mondo  giudicava- 
no,che  gli  efferati  loro  poco  tempo  fi  poteffero  pagare,  & mant  enere  infieme  ; 
& che  t Tedefcbi  erano  follatati,  & che  poco  mancaua,  che  non  s ammutinaf- 
fero.ft  come  quelli, eh' indarno  afpettauano  la  paga.  Et  che  gli  Spalinoli  non  ub 
bidendo  punto  a’  lor  Capitani,uiueuano  di  ruberia , & erano  qua  & la  sbanda 
ti  per  la  Tofcana.Terche,hauendo  egli  diuulgate  quefte  ciancie  falfejiaueafpe 
rato, che  Ipopolo  fi  poteffe  fpauentare,  & ritardare  da  ogni  conftg  liod'accor- 
do;& perciò  hauea  confortato  il  frate  da  Foiano , ilquale  faceua  afprifone  pre 
diche  nelle  chiefe,che  faceffe  intendere  qucfto  medeftmo  al  popolo.  Bernardo  da 
Cafiidione  huomo  di  furio  fa  crudeltà, & d'animo  arrabbiato , hauendo  dianzi 
portato  a donare  alcune  cofe  da  mangiare  al  Vrencipe  d' Or ange, mentre  che  il 
Marchefe  del  yaflo  lo  confortaua,ch' egli  facefsc  opera  di  reftituire  la  patria  al 
• papa  loro  ottimo  cittadino, ilqua  ’ e non  era  per  mancare  alla  clemenza  del  fuo 
nome,?  li  hauea  fiuperhamente  rijpofio;et  moftradogli  un  bacini  argento, eh  e- 
gli  hauea  in  mano,efclamò  cornei  Fiorentini  non  erano  per  rendergli  la  patria 
in  altro  modo,che  ridotta  in  cenere  in  quel  bacino.  Haueua  anco  detto  piv  uol- 
te,ragionando  cantra  i cittadini  della  parte  contraria , che  s eglino  batic  fscro 
b avuto  un  collo  folo,efso  di  buoni  fona  uoglia  con  una  (bada  larga  glielo  balle- 
rebbe tagliato  a un  colpo folo  di  fua  mano.Confcflò  ancora  d'haucrc  con  perpe 
tuefenten\e  nimici foltamente  (parlato  contra  Cordine  dc'nobili,et  cantra  iTiie 
di  ri, amandoli  tiranni ; talché  uitupcrofamentc  banca  propofto,  che  la  nipo- 
te del  Tapa  non  fi  douefse  mai  rendere, ma  quando  ella  fofse  crcfciut a , cacciar 
nelle  Marmeruccolc, dove  era  alhora  un  dishonefiilfimo  chiafso  ;et  fempre  in 

Senato  era  fiato  lontano,  et  contrario  al  partito  di  cercar  l’accordo , et  hauea 
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meffo  sii  i giouani  per  mcTp  dì  Dante  figliuolo  d’un  fuo  fratello , Capitan  brd- 
uiffimo  di  quei  fieditioftycbe  nonfondaffero  altroue  la  fperanya  della  falute  lo- 
ro,eh  e nell' armi, & nella  mina  de’  nimici;cr  che  di  continuo  attcndejjero  afa 
re  ogni  Jiipcrcbicria  alla  fattion  contraria.  Fu  però  creduto  da  molti , che  que 
fli  delitti  di  crudele ,o  furiofa  uolonià,nonfoffero  punto  confeffnti  da  lui, ma  da' 
nimici  fuoi  malignamente  tronati,&‘  apponigli,  & ciò  affine , che  qtiefìo  uec- 
cbio  odiato, & molto  terribile, & d’animo  indomito  foffe  leuato  dalla  Fep.Ma 
il  Gberardi, perche  egli  banca  fempre  disboncttiffhnamente  fparlato  delilmpe 
ratore,&  del  Papa,&  con  crudel  malignità  furio  fornente  acculandolo, et  met 
tcndolo  in  pericolo  della  uita, bauea  (fogliato  della  dignità  di  C onfaloniere  il 
Capponi,ilquale  bcne,&  Jàuiamentc  goucrnaua  lo  flato  ; & bauea  propoflo  in 
Senato  a uituptrio  del  Tapa,cbe  per  difendere  la  libertà  loro  fi  deueffe  diman- 
dare aiuto  da’  Turchi ;&  s’ bauea  portato, come  feditiofo  & iniquifiimo  citta- 
dino in  tutte  l’attioni ; meritò  d’efferc  con  afprilfimi  tomenti  martoriato  dagli 
amici  del  Capponi, & defideroftjfimamentc  condannato  dagli  Otto.  Ma  il  Car 
ducei  fi  come  fuperiore  a gli  altri  per  effiere  moltamente  flato  C onfaloniere , 
cotfi  effendo  egli  molto  aframente  effaminato  da  Francefco  Anton  T^ori , con 
fefiò  cofie  più  grani  ; perciocb' egli  era  incolpato  di  matufeflo  tradimento  con- 
tea la  Fcpubhca, ch’egli  non  bauea  lafciato  leggere  pubicamente  al  popolo  le 
lettere  mandate  da  M.  Balde  far  Carducci  Ambafciatore  apprcjfo  al  Fedi 
Fr  ancia, & poi  con  federata  inter pr  et  adone  F bauea  fatto  leggere  d’altro  trio 
do  per  Donato  Giamotti  cancelliere ; cioè,  che, poi  ch’egli  bauea  auifato , chc'l 
popolo  Fiorentino  non  deueffe  affettar  punto  alcun  foccorfo  del  l\e  di  Francia, 
ilquale  per  util fuo  cercaua  F omicida  dell’ Imperatore , gli  animi  de'  Cittadini 
non  perdeffero  ogni  fperan\a  di  poter  mantener  la  guerra , & non  fi  uolt afferò 
a procurare  la  pace;ct  poi  fcparatamente  co’  fuoi  federati  conforti  bauea  ff>in 
to  i giouani  a crudelmente  abbruciar  le  uille  della  cafa  de’  Medici , & di  Iaco- 
po Salutati  ancora  ; acciocheper  la  crudeltà  di  quel  barbaro  maleficio  tutta  la 
città  difperata  di  trouar  perdono , fi  rirnoueffe  affatto  dal  penfar  all' accordo  ; 
ma  molto  più  gli  caricaua  la  fama  quefìo , eh’ effendo  egli  Gonfaloniere , fervei 
conferire  nulla  co’  Dieci  della  guerra , dr  con  la  Signoria, bauea  maiignamen- 
te  fcritto  ad  Anton  Francefco  degli  Albini  commejfario  allora  d’Are^o,  che 
menaffe  tutte  le  genti  in  Fiorcn\a,per  inanimare  la  città  fproueduta , laquale 
perciò  penfaua  all’ accordo, a douer far  guerra;& perciò  era  giudicato , ch'egli 
haueffe  fatto  contra  lo  flato-, per  eh’ egli  non  haueua  uoluto  punto  conferire  il 
configlio  di  tal  cofa  co’  magiflrati . Fu  nondimeno  conceffo  a tutti  cofloro,che 
fofferomcjJineUefepolturede’  lor  maggior i, e’ l signor  Malatefla  a Zanobi  Bar 
tolini,&  Don  Ferrante  Gonzaga  ottenne  la  tòta  a Raffaello  Girolami.  il  Si- 
gnor Stefano  Colonna  menò  con  effo  lui  Dame  da  Cafliglionc  traucflitodafra 
te, come  buomo  ualorofo,&  bonorato, ilquale  bauea  combattuto  in  ifleccato  p 
l’bonor  della  patria.  Ma  Raffaello  fu  confinato  nella  prigione  di  Tifa , percio- 
ebe  sfogandoci  l'odio  publico , sbanca  tirato  aduojfo  grande  inuidia j pcrciocbe 
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egli  era  flato  conuinto  il  martorio ,cT hauer fatto  contra  lo  flato , quando  ritor- 
nando  Umbafciator  da  Genoua,&  uenendo  innanzi  afi'uoi  compagni , per  con  V*»tt  d*  c*- 
femaregli  animi  de'  cittadini ,&  incitarli  a far  guerra, banca  detto, che  lo  lm  figlio™  ir**, 
peratore,el  Tapa  erano  talmente  jproueduti , & in  tatua  carcflia  di  denari , 
che  uaniffimamente  ajfermaua,  che  in  ogni  modo  e(Jì  erano  per  fallire , prima , CoUm.  1 

che  pigltafifero  pure  un  merlo  folo  dette  mura  di  Fiorenza.  Ter  laqual  bugia  Riaffili  Gin- 
fi  credcua,ch' egli  hauefse  cagionato  un  danno  fi  grande  d'una  guerra  lunga  al  l*m>  confi»*» 
la  patria  ; ne  primi  giorni  ancora  del  fuo  Gonfalonicrato , co'l  moflrar  di  non  ^ 

rifiutar  punto  l'accordo , raunato  il  configlio  generale  del  popolo  per  trattarli 
di  mandargli  ^ imb afe  latori  ; & perciò  raccoltoli  le  fané , manifcFtamente  da  jì*tt . 
quelle  conofcendo,che  quafi  ognuno  difìderaua  la  pace, fenica  hauer  fatto  di  ciò 
nejfiun  partito, non  meno  maluagia  , che  sfacciatamente  hauea  ingannato  non 
pure  tutti gliottim  cittadini, ma  i popolari  ifleffi  ancora,  iquali  nella  confiden- 
ti dell'animo  baueuano  a noiagl'inconmiodi  della  guerra.  Irla  il  Papa  fu  pe- 
rò d animo, di  perdonare  a Raffaello  ,fe  non  ch'egli  fdcgtiandofi  con  Sbattere  K*ff**lGir •- 
importunamente  hauuto  parole  col  CafteUano,af}rettandofi  la  morte preuenne 
il  benìficio  della  manifesta  libertà  fua.  Sfogò  poi  il  Tapa  tutto  l'odio  della  hi-  ***  * 
giuria  fua  contra  il  frate  da  Foianofilquale  nelle  prediche  fue  di  sbonefh fiima-  il  trite!*  f» 
mente  hauea f duellato  diluì*  Tercioche , effendo  cacciato  in  una  ofenrifiima  >*»•/*"$  mtt 
prigione  di  caflel  Santo  Angelo, con  uituperofa  morte  portò  la  pena  di  tutta  la  |*rr  tr%t0~ 

fua  pazga  eloquenza.  Io  fo  ben  per  cofa  certa, che  i condannati  farebbono  po-  ,s*ant  » 
tuli fuggire, & prima  fuor  dal  campo, & poi fuor  di  Fioretta)  pcrciochc  doppo  dal  v*^* , tue 
Raccordo  innan\i,cbe  foficro  prefi, & fententiati  a morte,  ui  corfe  lo  {patio  qua  fi  muri, 
fi  di  due  mefi;  efiendo  in  quel  mcyp  auifato  Raffaello  per  lettere  di  F . 'Wcolò 
Scombergo  ^ irciucfcouo  di  Capua,  amicififxmo  fuo  ; che  s egli  uoleua , chci  Pa- 
pa gli  perdonafle , quanto  piùtoflo  fi'ofie  ito  à inginocchiarfigli  a piedi.  Mu 
colini  Flaua  di  modo  appiccato  intorno  al  palalo , che  con  una  certa  ambitio- 
fa  leggiercfta  d'animo  ; pcrcioch' egli  era  flato  eletto  un  de'  dodici,  hauea  ma- 
nifeflo  difidcrio  di  un  nuouo  bonore , né  fipoteua  J cordare  la  dignità  fuprema , 
ch'egli  hauea  già  hauuta  ;fi  che  egli  non  fi  promettefìe  di  deuere  anco  hauer  e 
grandi  fiimo  luogo  in  quella  fiepublica,  comunque  ella  fofle  per  riiifcirc.  Ter- 
ciocb'egli  attiene  o per  dcbole^a,  o per  fuperbia  dell'ingegno  bumano,  che  fa- 
cilmente alcuno  poi  ch'egli  ha  peccato, non  uoglia  etiandiofra  fé  medefimo,  vfir 
netta  confidenza  fua  confefiare  d'hauerc  errato ; & però  non  teme  molto  la  fu- 
ria detta  feuerità,&  malignità  altrui,  il  Carducci,  efiendo  pouero  di  fi acuità  ; 
pcrche,efiendo  flato  incorrotto  d'auaritia,non  hauea  rubato  nulla  nel  Juo  ujfi-  >.  % 

ciò, per  una  certa  necejfità  era  ritenuto  in  Fiorenza  ; percioche  egli  afpiraua  a • " , * 

un grufilo  gouerno  di  qualche  città, ilquale  per  antica  ufianza  fi fioleua  dare  a ql 
li, eh' erano  flati  Gonfalonieri,&  Confort  alche  con  quefila  Jperanza  queflo  huo 
mo, che  per  altro  craacutifjìmo,  & molto  afluto , fcioccamente  corrompendolo 
[animo fuo  fi  ingannali*  da fie  defilo  \&ficrcdcua , che  l' anioni  del  fuo  con - 
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falomerato  non  fi  deuejjero  mettere  algiudicio  de  dodici  burnirti,  lo  ho  udito 
vìlipto  Je'H tr  fcrc  ja  fihppo  de  Inerii gentilbuomo  Fiorcntmo,ilquale  ha  fcritto  i cornmen 
Ctm»J"lrTi  ' tarid*  Per  dì  dell' attieni  di  Fiorenza,  ch'egli  fu  pregato  dal  Carducci , ch’egli 
m'innì  dì  impetraci  per  fc  il  commcjfariato  di  Volterra  poco  diamf  affigliatoli  per  par - 
harcn\a.  tito  della  signoria , & eh’ egli  gli  rifpofe  con  un  tal  tufo  & parole  fi  fatte,  che 
ben  mofiró  di  riprenderlo , ch’egli  haucjfe  ardimento  di  chieder  firnil  cofa , & 
ch’egli  gofftjjìriiatiicìite  fpcraffe  di  douerc  bauer  premif  da  coloro , acquali  egli 
hauea  grandemente  noce  iato,  & perciò  lo  confort  aua  a pigliar  piuficuro  par, 
tito.  Et  quel giorno,cb' egli  fu  fojicnuto  in  palalo, ejfendcui  egli  chiamato  da’ 
dodici  biwmini,ne  uolcndo  cglifubito  andarui,  dimandò  Antonio  degli  ^ diber 
ti  amiciffmo  & parente  fuo , che  foffe  contento  andar  per  lui  dinanq  a’ Magi - 
firati ,&  diceffe  loro  da  fua  parte,  che  il  Carducci  era  apparecchiato  a uenire, 
ma, che  hauea  paura  d’cjferc  appoftato  danimici  fuoi , iquali  per  la  uia  non  gli 
faceffero  qualche  ingiuria, & ciò  facctia  egli  affinché  l’Alberto  dal  uolto , & 
dalle  parole  conofceffe  di  che  animo  erano  i Magiftrati  uerfo  di  lui.Fecegk  ^ in 
tonio  il fcruigio,& gli  riferì, com’egli  non  baueua  bauuta  altra  rifpofla  da'dth 
dici,  f e non  che  baucuano  detto,  che’L  Carducci  era  riputato  huomo  affai  fauio, 
per  laqual  rifpofla  chiaramente  era  auertito,che  s’haueffe  cura . M a non  mofi 
to  dapoijlando  egli  dubbio Jo  &fofpcfo  di  quel , che  s’haueffe  a fare , ueune  di 
palalo  ,& gli  picchiò  la  porta  un  maniere, ilquale  portando  una  marfit  dietro 
nelle  gr  tr  gcnto 1°  men° in  palalo, douc  poi  fu  mcjfo  in  prigione. Ter  liquali  argumcnti, 
re  amili  di  Ma  & per  molte  parole  ancora  del  Tapa,fi  potè  far  congiettura,ch‘ egli  era  per  de 
■rio  & Stila,  di  uerc  gjjgrc  inclinato  alla  clemen\a,comc  fi  conueniua  a per  fona  ricor  deuole  del 
fe'/*&ìnT,~,  Srad°  ff°>fe  * cittadini  amici fuoi, haueffero  piu  toflo  uoluto  feordarfi  delle  pire 
mi  *Trlmmmi-  febe  ojfefe,cbe  imbrattaci  le  mani  di  Jangue  ciuilc.Tcrciocbc  ut  furono  de  cit- 
rato di  otta-  tadini,  iquali  fpinti  da  odio  priuato  fi  sformano  di  perfuadere  il  Tapa  a ufar 
nii, Lepido,  & crudeltà, ma  egli, che  in  tutte  le  cofe , lequali  riguardauano pena  ò premio , era 
1,1x1  ( „ -A,,t0~  troppo  temperato , moderatiflimamcntc  ruppe  importuno  difìderio  della  uen - 
fornirono  di  j-  detta,  fi  come  quegli, che  ft  contento  d bauer  confinato  & dato  bando  di  ribello 
fé  fiiagnre  co  a hnomiiu  incendiarti, & malfattori  di  eftrema  ost  mattone,  bauendo  confinato 
grandi]  imo  nenc  /or  pjaCeuoli  utile  per  conto  d’bonorc  i capi  della  contraria  parte.  Toma - 

^jtoS^'ima  /°  Soderini , & ^ilfonfo  Strofi , e'I  refio  della  turba  condannata  perpubli- 
umione.  "*  cogiudicio , & confinata  per  la  medefima  cagione , la  diftribut  per  Italia , ma 
Tomajo  Sudori  però  alcun  di  loro , fecondo  il  merito , buomini  di  fphito  arrabbiato , furono 
*i,&  M fin  fi  confinati  in  luoghi  di  cattiuo  aere  ,fi  come  a Tofcanella , a ciuitatteccbia,& 
4 ^ernznn4  • & anc^°  «47  mar  di jòpra  a Sinigaglia,  a Te  faro , & a fiauen- 


fojJw.fr  nè « a UM’ ula  leguerre,& per  arrecare  certa , & ottima  pace  alle  cofe  trauagliate 
ut'fTiuiltgii.  d Italia # torre  uia  ogni  contej'a,&  poi, eh’ egli  haucjfe  f labilità  concordia, cS 
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tutti  coloro ,co  quali  dianzi  egli  bauca  contraflato  con  l'armi,  per  mouerguer 
ra  contea  i Turchi , laqual  guerra  riputauaper  lui  la  piu  cara  ,&  lapin  nobil 
coJa,&  la  piu  utile, che  poteffc  effere  per  la  Chrifiianità;&  che  s erano  ritro- 
uati  i Fiorentini fòli,  icjuali  haneuano  in  odio  la  tranquillità , & la  pace , che 
maluagiffimamcnte  riteneuano  animi  feroci,  & molto  oslinatamentc  s’oppone 
nano  all  util prtuaco,&  al publico  ancoraci  come  quelli , che  dianzi  s’ erano  ri 
bellatijsaucano  cacciato  della  patria  la  famiglia  de  Medici;  dallaqualc  in  tufi* 
ù i tempi  & in  publico  & in  priuato  haneuano  riceuuto  benefici, & ornamen 
ti  grandi, & feordatafi  affatto  de  bene  feti  & delle  immunità, cb’c/fi  haneuano 
riceuut  o dalla  cortcfta,gr  liberalità  de  gl' Imperatori  paffuti , s’ erano  poi  par- 
titi dalla  diuotione  di  lui;  & contra  di  lui  haneuano  mandato  a TSfapoli  legen 
*i>&  i Capitani  loro  ; & ucnendo  F cffercito  fuogli  haueano  ferrato  in  contra . 
le  porte. Ter  eh  e, non  potendo  egli  patire  queste  infinite  ingiurie  e uillanie;epa 
rèdogliycbcfoffc  di  honor  fuo  domar  e’qlla  città  ribella,  era  flato  sforato  a ma 
ucr  le  guerra  ;poi  che, hauendo  (peffe  uolte  tentato  l'accordo, e offertole  giuflif- 
fime  conditioni,  e/fa  corrotta  ò dal  difetto  de’ tempi , ò dalla  malignità  d' alcuni 
ostinati  cittadini  fera  moflrata  lontana  affatto  dalla  pace  ; & perciò  l'haue- 
ua  affediata  quafi  un'anno  intero;ma  nondimeno, potendo  egli  ,poi  ch’ella  era 
domandata  dalla  fame , per  ragion  di  guerra  pigliarla  per  forici  ,&  darla  a 
ficco  a' faldati  ; con  tutto  ciò  Jènqx  feordarfl  mai  della  dementa  Imperiale 
* era  contentato  di  ttcderc  il  popolo  pentito  & fatto  accorto  del  fuo  errore', 

& maffmamente  effendo  a ciò  moffo  da’ preghi  del  Tapa,  l’ bauca  uolnto fatua 
re.  Et,  perche , & come  fi  potea  uedere  per  le  conditioni  dell’accordo,  di fua^ 

Imperiale  poffan\a , & arbitrio  era  far  le  leggi  & ordinar  la  I{epublica,però 
giudicala , che  deueffeeffer  cofa  ottima , parendogli , che  ciò  apparteneffe  a 
publica  tranquillità  della  città  rimettere  la  cafa  de  Medici, &•  reflit uirla  nel- 
la dignità  di  prima.  Et,percioche  manifesìamente  fi  conofceua , che  nelle  città 
libere  non  ui  dura  mai  la  concordia  per  li  diuerfi  humori  de'  cittadini, iquah  fa- 
cilmente fono  in  difparcrc  ; & che  elleno  per  queflo  fempre  mifèra  & infelice- 
mente fi  reggono,  selle  non  J'ongouemate  da  uno flabile  et  perpetuo  capo  del- 
la pepublica , dichiaraua  ^ dlcjfandro  de' Medici , ch’egli  bauea  fatto  fuo  gene  jtUjfimdro  i** 
ro , capo  della  Eepublica , e-r  che  tutti  i Magistrati  nbbidijfcro  all’autorità  di  Mtdlri dichi 4- 
lui , & che  quella  dignità  paffaffe  a’ fuoi  figliuoli  legittimi,  & mancando  r,M.J  Pwp* 
loro,  le  ragioni  di  tutta  quella  preminenza  & dignità  fi  riuolgeffero  a piu  T\r,u>iÀfJifi~ 
proffimi  della  cafa  de’ Medici , &doppo  queflo  lo  Imperatore  conf incero  af-  ghuoli  UginL 
fittogli  confermami  tutti  ipriuilegij  de  gliantichi  benefici/ , &cffentioni , mi,  0 I fiu  frro - 
iquali  già  gli  erano  flati  conceffi.  Comandaua  dunque , clic  quelle  cofe  fofie-  Càf* 

roofferuatc,  & condantwia  coloro , che  le  uiolafferoin  cento  mila  ducati  c '* 
foro.  Queflo  priuilegio,ilqnale  erafenttoin  Latino , fu  tradotto  fletto  in 
lingua  Italiana, perche  fofie  intefo  da  tutti, da  M.G10. Antonio  Mufettole  dot 
tor  Tfapolctano , ilqualc  era  al  bora  .Ambafcutore  dell’imperatore , & mo - 
ìrauafpefio  il  priuilegio  Jpicgato,  col  figgcllo  d’ oro , & fottofcritto  di  man 
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dell'Imperatore,  & motto  volentieri  lo  lafciaua  leggere  a chiuóleua . 'Perche^ 
battendo  ilMufèttola  finito  di  ragionar  e, fi  leuò  su  il  Gonfaloniere  Benedetto 
Buondclmonti,ilquale  moltamente  era  flato,  cauato  della  prigione  della  torre 
di  Sotterra, dove  dianzi  era  flato  confinato  da  popolari;  cofluigli  era  a federe 
appreflo,&gli  rifpofe  con  quefle  parole. Grata  & lietiffima  ci  fard  la  memo * 
ria  del  giorno  d’hoggi  per  ogni  ricordo  di  fecolo  auuenirc , & de’noflri  difeen- 
denthperciocbc  per  bonorato  dono  del  grandiffimo  Iddio  per  beneficio  del - 

l’innittiffimo  Imperatore,  noi  diamo  boggi  principio  a una  bene  ordinata  I{e- 
publica,&  a una  tranquillitàjaqualc  ba  da  durare.Con  buona  uentura  & fe 
licita  dunque  del  popolo  Fiorentino , io  accetto  & riuerifeo  le  leggi  date  a noi 
dall’Imperatore , per  manifeflo  accrefcimento  di  qucfto  bene , & giuftamente 
ordinato flato;&  prometto  d’oJferuarlc,&  con  eguale  affezione  & ubbidirti 
51 a i Magiftrati,&  tutti glior dini  della  città, che  Jon  qui  prefenti,  le  accetterà 
no , & fedelmente  oflèrucramo.Mbora  tutti  i Magiflrati  a un  pei r uno  onda 
remo  a trottare  il  Gonfaloniere, & l’^£mbafciatore,ilquale gli  fedeltà  a man  rit 
tu;&  toccando  il priuileggio,&  per  fegno  d honore  inchinandogli  di  capo,ap 
provar  cuo  quel , che  il  Gonfaloniere  bauea  detto.l  primi  furono  la  Signoria, 
gli  Otto,&  i Dieci, iquali  dalC  integrità  delgiudicio,et  della  fama  della  bontà 
loro  fi  chiamano  i buoni  buomini.  boppo  queSli  i tre  Capitani,  & difenfori  di 
parte  Guelfa,  ilqual  Magiftrato  è antichi ffimo  nella  città  ; zrgh  Otto,  iquali 
hanno  il  maneggio  della  guerra  & dcllapace  ,&  perciò  fi  chiamano  gli  Otto, 
di  prattica.Doppo  quefli feguironogli  Otto  di  balia.Con  quefli  paffarono  i citi 
que  ufficiali  di  monte ; & i fette , iquali  ft  chiamano  i conferuatori  delle  leggi • 
Doppo  quefli  i tre, che  governano  il  fi  fio, & appreffo  ifei  della  mer  canòa,  & * 
quattro  ufficiali  della  torre. Gliukhni  furono  i Dodici,  a quali  da  principio  era 
fiata  data  la  cura  di  ordinar  lo  flato.' Co  quefli  s accompagnarono  uètifettc  de' 
principali  cittadini  amiciffimi  della  caffi  de  Medicì.Quel  giorno  fi  poterono  ue 
dere  & offeruare  i diuerfiffimi  volti  di  qi  cittadini , che  in  tutto  arriuauano  al 
numero  di  cento  & uenti  deprimi , iquali  tutti  per  ordine  f adendo  al  tribunale 
con  manifeflo  fegno  di  giuramento  approvammo  l’opinione  del  Gonfaloniere ; 
& confermano  di  dovere  ubbidire  a quelle  leggi,  che  gli  hauea  dato  l' Impera 
tore.Tcrcioche,eficndouene  molti, che  piàgenano  d‘allegrtna;pchc  ucdeitano, 
che  per  l'aucnire  erano  per  godere  la  patria  ffilua  & pace  fica,  & uota,ct  libe 
rata  da  ogni  feiagur a di  difeordia  & fcdition  ciuile  ; con  differente  dijpofnio- 
nc  d’animi, molti  altri  con  nifi  maninconici  & dimeffi  mo franano  fegni  di  ma- 
mfeflo  dolor e;&  ciò  tanto  fcopcrtamcnte,chc pareua, ch’eglino  intcrucnijfc- 
ro  all’effcqnic  della  libertà  tolta, & da  lor  partita.Vercioche  quel  giorno , il - 
quale  fu  i/.vi  .di  I uglio  dell’anno,  mdxxxi.  fu  leuato  il  nome  del  Gon- 
faloniere & della  Signoria , & cancellata  tuffimi  dcgliantichi  Magiflrati  ; 
& per  ordine  dell’Imperatore  fu  felicemente  introdotto  il  prencipato  nella 
città, non  già  con  libero  confenfo  dccittadini;tahhe  u Ile/fandro  de’ Medici  ri» 
t Oriundo  di  Fiandra , doti  egli  era  albora  apprejjò  l'Imperatore  ,fu  inaugura - 
* ■ C - • to. 
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quafi  io  aUegrcqqt  £ cjgw ‘uno,  fu  chiamato  Duca  della  fiepublica  Fiore n ***<>»*'**«  >1 
lina, laqual  parola  hoggifignifica  Prècipc  e Signore.  T^cl principio  del  medefi- 
mo  anno, che  finita  la  guerra  fi  fecero  quelle  cofe  a Fiorni^a,gl'ulthnioaefi  del  „lH  louu'l'a 
la  Fiandrajquali  confinano  con  la  riuiera  di  Bruges  per  fubita  & inufi  tata  inr  Vi  icif  tuo  chi « 
Mondatione  del  mar,ch’ufc\  f uor a, hehhero  grand: fimo  danno , perla  quale  le  m*rfi  leSZi,,J- 
città  poco  diamfinobili , & le  terre  popolatifìime  traboccandoui  fopra  il  ma - n*  m 

reperirono;e  ciò  confi  miferabil calamità , che  quafi  una  infinita  moltitudine  ZuwtZn  fall 
di  perjòne,  non  potendo  fuggire,  affogarono.  P ercioche.per  quello, che  fi  potò  girti**  sig-per 
far  congettura,  il  marfolleuato  da  bombile  dr  prodigiofo  terremoto , gonfiò  "o»uitf}tn«g 
con  cofi  gran  refluJfo,che  co  una  certa  terribile,  & grandi  fiima  furia  uenne  a 
rompere  gf argini  anticamente  fatti, iquali  con  perpetua  diligenza  di  guardia  a " * 

erano  quafi  ogni  giorno  rinouati,  & ver  liquali  fi  filettano foflenerc  & difeo-  bmctuiatittn 
flore  l onde  del  mare  infuriato ; onde  hauZdo  trappaffate  le  riue  un  pelago  d’ al  d*  m*r  ,n  *'*>* 
tifiima  acqua  allagò  tutt  o il  paefefra  terra,  doue  animali  £ ogni  forte  non  ha-  n*’  fl- 
uendo dotte  poter  ritirar fi,  sfor^andoft  di  fuggire  nelle  parti  afeiutte  della  ri-  'ZfalJZu* 

mera,  previamente  affogarono ; doppo  iquali  offendo  fianchi  per  lungo  nuota - ne  Dame  nel 
re,  & morendofi  di  fame  le  befiie  marine  {patentate,  & i pefei  fior  diti  caccia  <antt  * (■  <»«#* 
ti  dal  rifluffo  dell’ acqua glicorreuano  dietro  a fchicre . Haueuano  tre  giorni  ln^tr’ 
innanzi  annunciata  quefla  ruina  grofiifiime  pioggie,  e terribili  tuoni  con  lampi 
& baleni  nell’aere,  & muouimemi  fpefii  della  terra ; & per  due  dì  continui  di 
ucrji groppi  di  uenti,  che  urtauano  infime,  effondo  da  coft  grande  fpaueto  ab 
battuti  gl’ anitni  delle  perfone,  che  tremando  le  cafe,  et  per  la  inetti  tabil  furia 
deli  acque,  che  ueniuano  tngroffando,  combattendo  inficine  gi elementi,  fi  ere 
data,  che  tutta  la  macchina  del  mondo  s’haueffe  a ritornare  nell’antico  Caos. 

Fu  quella  calamità  molto  maggiore  di  gran  lunga  che  altroue,  nell’ lf ole  de  Ca 
nenifati  & de  Bataui,  Icquaù  boggi  da’  nofirifi  chiamano  Selanda , & Olan 
da . Tercioche  altra  quelle  terre,  che  dall’ empito  del  mare,  che  traboccò  fu- 
rono fommerfe  affatto  l’altera  di  parecchi  braccia,  ^ilendebttca,  & Urlen, 

Cr  EJclufa,  terre groffe,  furono  talmente  oppreffe,  & inghiottite  dal  mare  , 
eh’ appena  fi  uedcafuor  dell’acqua  la  cima  de’  campanili  & delle  Chicfcficqua 
U con  l’orribile  e fpauentofa  memoria  della  ruina  loro  face  unno  tcfiimonio  del 
fucceffo.  Ma  a’  quattro  di  Ffoumbre  cefiò  tanta  ruina,  effendo  a’  due  giorni , 
a ciel  fereno  (cofa  che  fu  marauigliofa ) ma  poi  mir acolo famete  co  una  repenti 
na  furia  di  pioggia,  & di  uniti,  che  combatteuano  infime,  mutato,  intcrucnu 
t o quel  crudcl  temporale  con  tanta  marauiglia  delle  perfone,  che  dall’ edifica  - 
sione  del  mondo  fu  creduto, che  mai  più  no  foffe  intrauenuta  neffuna  altra  mag 
Pme» nè  più  grane  feiagura  a natione  alcuna , doppo  il  diluuio  celebrato  per  li 
libri  di  Mosè.  FI  non  molto  dapoi  il  mefe  di  Gennaio, che  uenne  appreffo,  quafi 
la  medefimafeiagura,  & difgratia  auuennc  in  Tortogallo,  per  la  grandifsima 
furia  del uento,  ch’entrò  nelle  uifcerc della  terra ; per  loqual  empito  la  città  di 
Lisbona  fopra  tutto  riceuctte  incomparabil  danno;  & doppo  quella  i publici 
e priuati  edificij  delle  città  di  Santarcna,  & £ \Axgmbngera,  & d\Almcrin. tu 
f ‘ . T 4 conquaffati 
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' conquaffati,  & rotti  da  incitato  terremoto  oppreffo  nelle  ruine  lorogra  qua 

tifa  di  perfone  & alcuni  nauigli  ancor  a gonfiando  fi,  & apprendofi  il  mare  ft* 

• " tono  in  un  fubito  inghiottiti ; talché  il  Tago  rifoffiinto  da’ furioft  nfluffi  d,  l ma 

re,  allargandoli  nell' una  & l'altra  ritta  lefue  acque,  marauigliandofi  di  ciò 
' ognuno  rimafefeco  nel  mago;  & neffimo  kogghnai  più  in  tutto  TortogaUo 

non  s’afficuraua  a ilare  in  cafafua,  perche  il  terreno  tuttauiagli  trcmauafot 
'/  ’ ' to;  & perciò  moftraua,  che  la  furia  del  terremoto  non  era  per  doucr  cofi  tofto 

ceffare-,  onde  quafi  tutti  gli  huomini  del  paefe  feguendo  teffempio  del  Re  & 
TfjtM,  chi  U della  fieina  furono  conretti  a ufan\a  della  guerra  ridare  i padiglioni  alla 
titilline  di  Ter  campagfla;  r/e|  però  ancora  in  quelli  nauano  in  tutto  liberi  dalla  paura,  temen 
TomÌÌ,  Rfri  do  t ut  t alia,  & non  ferrea  cagione,  che  la  terra  in  un  fubito  non  fi  ueniffe  ad 
tello  dcli'Lr.  aprire  & inghiottirli.  In  quei  me  defimi  giorni  ancora  Ferdinando fratcl  carna 
fu  f*ua  m ce  ie  di  Carlo  Imperatore  fu  creato  I{ e de  Rimani, & prefe  gl' ornamenti  di  quel 
Ionia  del  15-30  ^ nU0uà dignità  in  Fiandra  con  riccbiffnna,  & molto  bonorcuol pompa , nella 
ifluZ 'fSZù  citta  d’.Aquifgrano,  chiariffima  per  la  refiden^a,  che  già  uifece  Carlo  Magno 
i forano.  & per  la  Juafepoltwra,  laqual  città  anticamente  fi  chiamo  Tfuagcrra;  hauen 
Junior  ano  fu  do  egli  già  due  anni  innanzi  prefo  in  Prd|d  la  corona  del  Regno  di  Boemia . 
rtp denta  et  ha  ^efaÌOC\)e  fi  cmc  ; Tcdefcbi  fupcriori  di  autorità,  & di  r iceberg,  facilmen- 
te  auanzauano  la  frequenta  & l'babito  de  Mar  cornami,  iquali  boggi  fonoi 
fi  chiamo  ami-  Uoraui,&  de'  Borni,  iquali  fono  circondati  dalla  felua  Ercmia,  & degli  S le 
c ameni  c Tfua  fifa  iquali  confinano  con  laTolonia, cofi  gli  fpetacoli  dell’ una  el  altra  pompa,' 
grrra . & [a  pyefcmM  di  Carlo  Imperatore, & la  mirabil  compagnia  di  ricchijftmi  Ba 

Maremmani  ^ & TreLifafltfamato,  che  rapprcfcntaffe  ma  incomparabil  tannarne 

rii5!  ° d' huomini  illuftri.  Tcrcioche  non  fi  potè  imaginare  cofa  piu  prctiofà,  nè  di  mag 
L a filua  neri  ajore  artificio  dell’  apparato,  & fornimento  dell  una,  cr  l altra  co > te,  ueggen 
mia  da  Eraio  ^Qft  cffcrui  ramate  per  ornare  il  trionfo,  le  ffilcndidifiime  ricche^  di  tutta 
àtropa,  con  fmgolare  affettion  delle  nationi,  che  gareggiano  infiemr,per 
Marnatoli-  cioche  tutto  l’apparato  di  quella  pompa  fu  in  cerimonie  l'acre,  ingioftre,  &fo 
eh, a, fi  chiama  pYa  tutto  in  due  realiflimi  conuiti  ; doue  co  folemcfpcfa  dilaniarono  efquilitij 
htggidi  Stlua  jjnW)  copiofifime  uiuande  per  pafeere  ancora  gl"  huomini  plebei.  Quiui  l'im 

N,r**  pcratore  adoprando  quella grandifiimafpada,  laquale  fi  dice,  che  Carlo  Ma- 

gno usò  di  portare  in  tutte  le  battaglie  contragi infedeli \,  ancor  che  per  effe- 
re  molto  ucccbiafoffe  tutta  rugginofà,  toccando  loro  leggiermente  con  effa  la, 
{balla,  fece  canali  tea  molto  nobilumi  Tcdcfchi,  & Fiamminghi:  e poi  licltia 
téla  rannata,  riuoljè  tutti  i fuoipenfieri  ad  accordare  infieme  i Re  Chrifliam, 
per  riuoltar  farmi  rcligiofc  cantra  solimano  Imperatore  de  Turchi , ilquale 
andana  ogni  dì  più  crescendo  le  fue  fon^  perctoch'era  allora  fama  certa  tra 
le  perfone  fedeli,  approuata  ancora  d’acunc  profetie,  che  foli  quefh  due  fratei 
U di  cafa  d’^t ufiria  erano  quegli,  che  potemmo  operare  le  for^dc  Barbari , 
le nnali  a danni  noftri  crefieuano  in  infinito;  laqual  cofa  era  lecito  flimare  , 
gir  credere,  poi  che  Ferdinando  aneli  egli  Trencipe  di  pietà , &uir  tu  fi  ugola- 
re, già  h.iucua  aggiunto  i Regni  di  V ngberia  & di  Boemia,popoli  bcUicoftfii - 
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mi  all'Imperio  paterno  d\  éufiria;  & oltra  ciò  era  eletto  fucccffore  & berede 
della  graderò.  delfratello,e  della  dignità  Imperiale;  e Carlo  battendo  accumu 
lato  infieme  molo  honoratoconcorfo  di  uirtù,&  riccheqp  grandiflòne , per 
cgm  luogo  uincitore,  battendo  con  incitata  felicità  acquifiato  i paefi  dell' In- 
die Occidentali,  che  producono  l'oro,  fino  agli . Antipodi  baueua  allargato  i 
termini  dell’imperio  Cbrifliano . 


Leggi  dì  tjue- 
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Olendo  io  feri  nere  a marauiglia  di  coloro , 
che  ucrranno  un  grandifiimo  apparato  d'armi 
per  tcrra,&  per  mare,  quale  non  fu  mai  ueduto 
per  alcuna  età, né  mai  per  lettere  nè  fiata  fatta 
memoria  uer una,  riandavo  un  poco  alto  le  cagio 
ni  della  guerra-,  acciocbc  più  chiare  fianole  co- 
fe,  che  poi  fi  diramino . Haucndo  l'imperatore 
paceficata  l'Italia, partendo  di  Fiandra,doue  gli 
_________________  era  già  fiato  due  anni,  sù  per  lo  Beno,  & fe  ne 

uemie  a B atisbona  sul  Danubio,  dotte  per  molte  cagioni, & ffiectalmcntc  per 
guarire  <il’ animi  de  Luterani,  era  comandata  una  dieta  di  tutta  Lamagna; 
perciocbe  in  quel  tempo  era  molto  lacerata  la  rcligion  Chrisliana  nelle  città 
celeberrime;  & perciò  molti  popoli  diuifi  m parti  guerreggiammo  inficmc,tal 
(he  mentre  Lamagna  fiorita  d’armi, di  ricche qe,  & d’ingegni  attendeua  a gli 
errori  paxpf,effendo  tutta  in  difcordia;&  haucndo  interrotta  l'auttorità  della 
religione,  parca,  ch’ella  fojfe  per  riceuere  una  grauiffma  ferita;  & ciò  mafsi- 
pumcnte,  perche  il  ueleno  di  quella  horribil  pefie  era  entrato  ne  gl’ animi  de 
g rondi,  iquali  empia,  & arrogantemente  difendeuano  quelle  opinioni . T ra 
*qucfti  erano  il  Signor  Federigo  Duca  di  Sajfonia,  & Filiippo  Langrauio  d' A- 
fu  contrari j all’imperatore  Carlo  & al  Bj  Ferdi>iando,  & nimtei  ueccchi  del 
la  cafa  d'^iufiria;  lo  flato,  & dignità  della  qiial  cafa  effi  penfauano,  che  mol- 
to s batte fie  a feemare  & indebolire  con  quel  trauaglio  della  religione . Et  an- 
co il  Signor  Guglielmo  Duca  di  oattiera,  ilquale  confidandofi  in  molti  honorati 
gnor  i,  & della  famiglia  & della  uirtù fa,  baucaa  affinato  all  Imperio , non 

potea 


bona. 
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potea Sopportare  dtluono  animo,  cbe'l  J{e  Ferdinando  nell elcition  paffatat 

quajì  addotandolo  il  fratello,  foffe  fiato  eletto  a He  de*  Romani',  & dolcuafi» 
Quefti  ittfc  - che  i’lmperio  perniano,  come  ereditario,  con  la  perpetua [ucce fumé  di  quattro 
radon  fom  Ve  mperatorift  confemiaffe  nella  cafa  d'^iufbti;  talché  diccua , nella  elettiott 
tlJjlLo,  fua  era  flato  difetto;  & dmandam,  chefiface/fe  nuoua  elcttione,  quaft  che, 
C*rUV*hT  ti  prima  foffe fiata  corrota  con  pratiche,  &;  con  doni . Dolcuafi  anco  il  SI 
dittando  J'uo  cuiglielmo,  come  quel  ch'era  difeefo  di  nobihffimo  fanguc,  del  carico  della  re - 
fratello  1 m/j.  ptffa  Megli  bauca  hauuta  domandando  d'ejjerc  eletto  J{e  di  Boemia ; doue  il 
ai  ne  Ferdinado  gli  era  flato  fuperiore  di  noci,  ancorché  egli  fi  f offe fondato  mol 
fu  di  caja  di  to  ncU'awiflà  & nclfauore  di  due  Baroni  Bcmcftcnic  & Caufone  squali  cra- 
jujlriajlber  no  d’ auttor  ita grandifjima,  Et  per  queflc  cagioni  aucniua , che  l Imperatore 
to  I.  & JiLer  ^on  ritrouaua  punto  fincera  fede,  nè  honorata  uolontà  in  coloro  ani  ho, che  ha 
ton  ot’a  ancj]0)  ucuano  pia, e Jdnta  opinione  della  Religione,  & dell' autorità  del  Tapa;pcrciò 
che  del  13 14.  riputaua  più  difficile  l’cfpedìtione  di  quella  caufa,  ancorché  il  Cardinal  Capcg 
fu  fatto  Irnfc.  „j0  Legato,  che  ogni  cojà  quafi  confermifiime  ragioni  ributtaua,  par  effe  J offi- 
cia tre  Efettfri  cjcntc  a poter  trattare,  e con  ragione  condannare  l’opinione  del  Lutero  ; per - 
IriZ'&daTlt  cieche  gl' buominì, i quali  h alienano  pur  mediocre  cognitione  dell  e fiacre  lettere, 
altri  i-Lcdlui  giitdicauano , ch’ellefoffcro  non  pure  da  ributtare , et  da  cance^are,rnaan- 
co  B enarro;  il  cor  a da  effere  afcoltate  con  ri  fio  ; poi  che  fenica  neffuna  fcrmeT^à  hauefein 
che  fu  cagióne  ioromoiti  difccpoli  fuoi  affai  più  pargf , che  il  macflro;  hauendo  inmfi 4 
lefrZrwZ  "'to  allargata  la  licenza  dcllainterpretare , sfacciati fipnamente s erano  4 
ma  finalmente  fcoftati  da  gl' argomenti  della  nbcllion  prima;  per  fondare  efii  fette  peculiari 
il  Bauarj  rima  f0/  nome  loro,& per  tirare  ghignar  anti  popoli  alle  partialita , adeguare 

Je  fìt  feri  ore . ^ Mentre  che  queflc  cofc  dunque  fi  trattauano  fcoprcdogl'  animi  de  prin- 

ncnfl  \ Uro.  ripi,  & fi  tcrminauano  le  differente  della  ragion  temporale,  nonne  nuoua  cer- 
ta,che  Solimano  fornito  d'un  grof si  filmo  efjèi  cit  odaC  ofiantinopoli  ci' a giun- 
to nella  Scruti;  e’I  mede  fimo  affimi!  aitano  le  lettere  di  Tapa  Clemente , & de 
Veneti  ani,  talché  gran  paura  entrò  ne  gl’ animi  de  Tcdefchi,  & fpccialmcnte 
de  popoli  dcll'Uufhia,  iquali  nelle  correrie  de  Barbari  poco  innanzi  attenute 
con  improuifa  ruina  digiterà  haucuano  uiflo  menar  ma  i befiiami,  i figliuoli, et 
le  mogli  fatti  febiaui ; i fratelli  loro  tagliati  a petti,  e gl  edificij  arfiè  Diceua fi 9 
che  Solimano  ritornaua  in  Ungheria, per  pigliar  V lentia,  dalle  cui  mura  poco^ 
* 4;  / ; dianzi  ualorofamente  ributtato,  sera  partito  co  uergogna;ouerofc  i Tedefchi 

hauendo  perlor  Capitano  Carlo  Imperatore  gli  foff  ero  ucnuti  contram  batta. 
a i V-.'  . . . glia,  di  combattere  L’imperio  quafi  di  tutto  l mondo;  pcioche  fi  ragionaua,  eh  e 

«ma  gli  era  tifato  dire,  c’hà  lui  leggittimamete  toccaua  l Imperio  de  fiomani.  Per— 

ch’egli  poffcdeua^c  ti  fediate  lo  feettro, e la  città  dell’imperio  dclgraCoflan- 

/f  tino,ilqualc  era  fiato  lmpr.<rtorc  di  tutto’ Imondo,  fi  come  Trlacmctte  fino  bifa- 

uolo  hauendo  prefo  Cofiat/tinopoli,  e uinto  e morto  Cofiatino  ultimo  Imperato 
re  de  Greci,  e tutte  qucfle  cofc  prefe  per  ragion  di  guerra  l’haueua  aggiunte 
cì  I^egni  Ottantanni;  & perciò  quando  accadono,  ragionar  di  Carlo,ofcriuer 
gli  lettere, con  Jupcrba  difiimuldtionc  (o fòleud  chiamar  e non  Impcr atore , ma 
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dì  spagna.Terciocbc  infuperbito  per  tante  fue  uittorìc,&  de" fuoi  maggio* 
ri, con  lequali  dalla  palude  Zabacca  infino  allo  ftretto  del  marRoffo  ,&dal 
inar  tt  India, & da  gli  ultimi  confini  della  Schiauonia fino  a termini  deiforme  ZJ' 

mia  baueuano  allargato  t Imperio,  fi  riputaua  cofa  molto  bonorata , & degna  " 

della  fama  del  fuo  nome, paff are  in  Lamagna, mettere  per  tutto  fb  attento  atcci- 
fioni,&  incendij,& presentar  l'effcrcito,pcr  isfidare  agiornata  Carlo  irnpau - 
rito  per  taffrif finte  rotte  de' fuoi;  perche  egli  fperaua,  eh’ e’non  foffe  per  uenire 
al  fatto  d’arme,  hattedo  intefo,cbe  i Tedefchiper  rifletto  della  fuperflition  Lu 
terana  erano  in  dtfeordia  fra  loro, onde  aliando  un  trofeo  s apparcccbiaua  ma 
rtifefte  lode  delt  infamia  altrui;&  quando  pure  l'Imperatore  foffe  fiato  di  quel 
lo  animo,  d’arrifebiarfi  a ufeir  fuor  a ,& di  metterfi  in  campagna  con  l’ effera- 
to Chriftiano , albora  anch’egli  fi  farebbe  fornito  dell' occafton  fua  con  ottima 
Speranza  di  littoria  certa;perciocbe  egli  pareua  di  potere  facilmente  circonda 
re  la  maggior  parte  delle  nofirc  fanterie  con  la  fua  innumerabil  cauallcriafar 
le  morir  di  fame, trattenerle  molto  con  lafperan^a  della  battagliai  {inaimeli 
te  quando  egli  le  baueffe  ridotte  a ef trema  nccefiità  poterle  difordinare,  et  ro- 
pere  a fatto.  Et  o/tra  ciò  fi  rifoluetta,  che  foffe  d’botior  fuo  difendere  l ingiurie 
di  Giouanni, Uquale  egli  haucita  fatto  Re  in  Ungheria.  Coflui,  ancorché  femprc 
hauejfe potuto /predare  il  Re  Ferdinando, ilqualc  con  maggior  animo, che  for- 
re guerreggiami  feco , temendo  nondimeno  la  granderpp  di  Carlo  Imperatore , 
uquale  d’appreffo  era  per  foccorrere  il  fratello  di  gentili  denari,  & d’autori- 
tà,era  sforato  dimandare  aiuto  a’Turchi . Furono  di  coloro , che  credettero, 
cf,c  Solimano  foffe  uenuto  in  Ungheria  con  tra  il  uolcre  del  Re  Giouanni,  per- 
fuafo  ciò  da'Toloni,&  da’Franceft ; perciocbe  quefii  difider aitano  molto  di  ite- 
derc  occupato  l'Imperatore  in  una  importantissima  guerra  ,&  in  perìcolofe 
battaglie , Uquale  con  {ingoiar  felicità  Jòlnea  guerreggiare  per  melode  fuoi 
Capitani;&  quelli  uoleuano piu  toftoueder  nel  regno  d’angheria  Giouanni, 
come  quel, eh  era  parente  del  Re  Gì f mondo , che  Ferdinando  ; il quale,  quando 
cioè  foffe  per  li  tre  Regni  farebbe  fiato  graue  nimico  alla  Totonia . 7 Ila  di  que- 
fto  non  ucfiètido  nulla  di  certogiudicherci  ragioncuolmcnte, che  quefii  grandi, 

& rcligioft  Refoffero  da  effer  liberati  da  coli  grande  infamia-,  di  maniera , che 
io  credo, che  Solimano  fenga  effer  ponto  moffo  per  quefie  cagioni , & per  quefii 
preghi,  imprendefie  tanto  uiaggio;ma  piu  tofto  fcguifse  in  ciò  Dantico  fuo  coflit 
me,&  de'prencipi  Ot ornami, ujuali  erano  ufati  per  efsercitare  i faldati  far  na 
fiere  guerre  di  guerre, non  lafciar  corrompere  daltotio  pigro  punto  dell'antica 
difcipliiu,&  riputare  tutti  i popoli  uicini  come  iteri  nimici , materia  di  pre- 
da, di  uittoria,& di  lode.  Terche  con  quefia  ufanga  menando  fiora  l'cfsei--  ....  v 
cito  ogni  t crup  amo  ; & battendo  uintc  tutte  le  nationi,  con  lequali  erano  ue-  » 
tutti  a battaglia, fatuo  i Carter  i , baueuano  aggiunto  all’Imperio  loro  piu  di 
unti  Regni  delt yAfta,&  delt Fjtropa.il  Re  Ferdinando, comi  Ijebbe  intefo,  che  ^ Ttrjimz 

Solimano  hauea  dislefo  le  prime  fchiere  per  la  Traccia , gli  mandò  tre  .Amba-  mxndx 

fattori  con  doni,&  con  giuflifsime  contmesftoni  di  pacc,&  d’accordo, de' qua-  tafeiuori  d 
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grò.  Turco, de'  n era  cap0  U Conte  Lionardo  7s {ogarola,  gentil  buomo  Vicentino*  huomObM 
rH  "*  ‘V  Lutea  lettere, & cornicione  di  molte  lingue  ; tepidi,  incontrando  Solimano  ne 
uMooer'o  confini  della  Sernia\&  da  lui  amoralmente  r temuti, nonbebbero  altra  riffa 
U yiwtL.  ila. ,fi  non  ebefeguitaffero  il  campo.Intendendofi  queflamoua  in  B&isbona , 
Somma  dellerì  [ imperatore  razionò  a' Baroni  di  Lamagna & agliambafciatori  delie terr^ 
dnefie  dello  fraìiche}&  fae imQ  intenderebbe  in  quel  cmmtine,  et grauiffimo pericolo  no 
1m  PamOu  1*  concordia,»'  alcuna  fin  tal» ÙHfa.fr  Udi/cor - 
li  K di,;&  perdi  li  confortarla  à rifnegliarfi  alfnon  di  fucila  mmba,con  laqua- 
le  il  crudele, & barbaro  nimico  minacciala  catene,  & ceppi  a ogn  uno,zr  rue 
na  alle  cbiefe,&  alle  città;ch’egli  era  con  animo  coHantiJfimo  apparecchiato 
d’andar  cotra  i umici, a difendere  la  confa  della  religione,  e la  dignità  del  ia 
nome, quando  effi  ualorofa,&  animofamente  ramando  infime  le  genti  uolefje 
ro fewirc l’infizne  di  Ch RiSTo,eSr l'jtqwle uittoriofc;  &con effoluifecon 
do  ileoftume  delor  maggiori  muoucr  la  guerra  per  lafalute  di  tati, e per  l an 
tica  zioria  della  natione-,  ch’egli  batterebbe  [ubito  fatto  Mentre  ciclite  fante- 
rie di  Spaznuoli, & d’ Italiani, foccorfo  di  grande  importanza, da  fermar  con  e fi 
fi  le  falde  lezioni  de’Tedefchi  ; & ebe  Tapa  Clemente  era  per  conferire  gran, 
finitila  di  denari  a far  quefii  apparati, com’egli  banca  promeffo, quando  egli  ha 
ueffe  mtefobhe  quefle  coffe  diligentemente  fi  foffero  proucdute,  & con  lionoret 
B^iflolutlmt  tu  fede  maneggiate quelle  parole  gli  rifpofero  i Trencipi,& gliambafiia- 
Jc’vrrnofiytt  torj  (on  animi  affettionati  molto  che  tutti  i Tede  felli  erano  d animo,  come  fi  ri 
Me  cor(lattatWì  Cbe  fera  fatto  fino  a tempi  anttchiffimi  di  difendere  lafalute  pii- 
‘Su  Dite*  di  blica,c  comune  di  tutti , & fpecialmcnte  la  riputatone  dell’ Imperio , ributtar 
R tuiilnne . i ingiurie, c perficguitar  con  guerra  i nimicì  della  religion  Cbrijtiana,sjr  co  cjji 

lodauano  molto  lTmpcratorc,ilqnales'off'eriua  didoucr  effere  Capitan  gene- 

tale  in  quella  guerra, e era  anco  per  aggiugnerc  gliaiuti  delle  nationijn  antere 
p difendere ,c  aiutare  i Tedefibi.Et  perciò  egli,c  l fratello  Ferdinando  fa  tuffe- 
rò pure  ogni  opera  diproueder  tosìo,&  con  diligenti  le  cofc,cb  erano  a ciò  ne, 
ccffaric,pcrcioch’ eglino  fecondo,  ch’era  ficritto  nell  antiche  còuentioni  dell  lui 
per  io  {{ornano, c (limando  le  rendite  delle  prouincie,&  delle  città Juxuerebbeno 
fatto fòldati,  e a un  giorno  ordinato  tutti  gli  batter  ebbono  mandati  in  campo 
cScluJìine  del  ^ Vienna,  Fecefi  dunque  una  ordinatione  per  conclitfion  della  Dieta , che  ilgiu- 
['  4 dl^  dicio  della  caufa  Luterana  fi  diferifee  ad  altro  tmpo , & meffò  da  parte  tutte 

o»7ru  Ditta  l' altre  differente, & cofe, tutti  riuolgeffero  l animo  a far  prouifìoniper  laguer 
fu  fatta  del  ra.  L’ Imperatore  adunque  fcriffe  al  S.  .Alfonfio  Marche fc  del  Vajlo  m Italia* 
1 1 j i del ydtfe  cigoli  baueffe  a fe  i Capitani  ueccbi,&  faceffefar fanterie, et  proucJcJJc  mag 
d‘  AI/TX\'  . aior  numero  d'archibugieri, cb'epotefje, & che  quanto  piu  toflogli  menaffe  tue 
fhintt  dain'm  tigli  Spagnmlt  per  l’alpi  di  T tento  in  Susina . Impcf  e ancor  al  S.^dudrcaDO 
{e.  catt  l’arma-  riabhc  con  (bruì  diligenza  deueffe  armare  galee , & molte  nani  %&  paf]ajjc  m 
ra  in  Grecia  cS  Grecia  contrai  armata  de  Turchi . Fece  parimente  ueniredi  Fiandra , & di 
n*  Car”**  Borgogna  una  bclliffima  caualleria  d’buomini  d’arme,&  di  Spagna  molti  noli 
li., &joldati  nocchi , tir  priuatamenee  ancora  per  fi  medefimo  fanteria  per 
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guardia  della  fua  per  fona  affaldò  dodici  milaTede fichi , di  quelli,  che  bancario 
militato  lungo  tempo  in  Italia,  de  quali  furono  fatti  Capitani  Ttfalftmiliano 
Ebirjtenio,  g?  Tamifio  Capitani  famofi  nella  guerra  d'Italia . Soli  Francefi 
per  molte  cagioni,  leqiuli  io  racconterò  al fuo  luogo,  non  fi  incuoiarono  pun- 
to in  quefia  guerra,  c IRc  d Inghilterra  anch'egli  per  l’infume  repudio  della 
moglie  legittima,  laquale  era  ^ia  dell  Imperatore ,comc  neramente  nimico  mo 
Jlrò  l animo  corrotto,  & lontano  in  tutto  dall  amicitia,  & dalla  religione.  In 
questo  megxp  Papa  Clemente  procttraua,  che  i tefuricrifuoi  d'ogni  parte  rac 
coglie/ fero  denari ; petcioch  egli  uoleua  hi  cofigran  pericolo,  come  fi  conucni- 
ua  al  comìi  padre  di  tutti,mofhrare  chiari/Jìmo fegno  di  religione  uerfo  la  Cbri 
Jtianita,  & fpecialmcntc per  acquiflarfigli  animi  de’  Luterani,  iquali  pareua 
che  fi  potè/ fero  riducete  a fanità,  con  quel  beneficio, e co  quella  liberalità.  Era 
la  camera  della  Chiefa  confumata,  & uuota  affatto  per  la  calamità  de'  tempi 
paffuti,  & perle  perdite,c  jbefe  fatte  difrefeo;  perche  fi  diccua, che  nella  gucr 
ra  di  Tofcana  s era  fpefo  mmilion  d’oro.  Perlaqual  cofafu  ordinato  in  Con- 
cistoro, chefi  mettcjfero  cinque  decime  fopra  i benefici,  laqual  cofa  gràdemen 
te  affliffe  ifacerdoti  minori,  le  monache,  & gli  /pedali;  percioche  gli  effatori 
mandati  con  auttorità  nelle  prouincie,  mentre  che  attcndcuano  al  lor  panico - 
lar guadagno,  con  incredibile  Arancia  mettcuano  fiotto  fopra  tutte  lo  cofe  hu 
mane, rii'  diurne ; talché  parecchi  facerdoti  abbandonauxno  le  Chiefe,  e per  tut 
to  fi  ftrugcuano  i uafi  fiacri,  & gl’ antichi  ornamenti , u erano  di  quegli  ancora 
che  uendeuano  le poffe/fioni  de’ benefici/, per  pagar  le  decime;  nè  l'honefliffimo 
prete/io  della  guerra  cantra gl'infedeli,  et  quaji  l'cflrcma  nece/Jìtà  mitigauano 
punto  l odio;  percioche  i Cardinali,  iquali  poffedeuano  i benefici/  grofifi,  no  pa 
gauano  nulla,  quafì  chefofie  lor  lecito  per  mantenere  la  gratulerà  della  Cor- 
te Romana,  non  allentare,  ne  moderar  punto  l'ufato  fplcndore  del  uiuer  loro , 
benché  dall’ altra  parte  a molti  bifognoft  fofiero  leuati  g[  ultimi  alimenti  della 
tòta.  Haucndofi  dunque  in  queflo  modo  raunato  danari,fu  fatto  Legato  il  Car 
dinaie  Ippolito  de  Medici,  ilquale  haueffe  a interuenire  alla  guerra;  accioche 
in  un  Legato  nobili/fimo  & d animo  grande,  fi  uedefie  auttorità,  e dignità  fin 
golare ; e cofi  dandogli  quel  pegno  Vapa  Clemete  facefle  honorato  tef limonio 
delT  animo  fuo  affettionatiffmo  uerfo  l'Imperatore.  Haueuano  la  natura, et  la 
Fortuna  accumulato  a gara  grandi/fimi  doni  in  quelgiouanc,  che  banca  all’ ho 
ra  uent’uno  anno,  hauea  beUiffìma  preferiti , & forma  di  corpo,  & rara  feli- 
cità d'ingcgno;ct  altra  ciò  col  fare  jpettacoli,e  col  donare  haucndofi  acquiflx- 
to  fama  liberale,  banca  mofio  talmente  l’ a ffett ione  del  popolo,cbe  incarican- 
do F auantia  di  Clemete,  con  certa  fomighauip  di  natura  rinfrefeaua  la  memo 
ria  di  Leon  fuo  rjo;egià  le / acuità  cominciauano  a pareggiare  le  fùe  paftc  jpe 
fe;pcioche  Clcmite  ejlendo  morto  il  Card.  TÒpeo  ColÒrn  a Trapali,  gli  hauea 
dati  i benifici/,  & gli  uffici/  fuoifiquali  eran  grandffimi;  ancore!)  egli  per  algo- 
re d’età,e  d’ingegno  fo/fc più  a propofito  a maneggiar  l’ami,  che  a efser  Trela 
to.  Et  però  ordmàdo  egli  la  fua  copagnia  d’buomini  rarifjìmi , alquàti  più  fol- 
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' dati,  che  buomini  togati, e di  Chic  fa  andarono  fico*  TfeUa  uehutafua  fu  net* 
unto  con  grado  allegre. jpjd  deU’bnperatore,e  dal  l{e  Ferdinando,  e jimilmente 
da’  Tede fci'f  per  dock' egli  hauea  condotto feco  una  gran  fortuna  di  denari,  & 
molti  huonuni  irnienti,  e Capitani  famofi,  e catta  Ui  da  guerra, & oltra  ciò  fen 
■za  alcuna  fuperbia  (Cubito  Cardinalefco,mofìraua  a tutti  buona  fiera , & un 
uifo  pieno  di  nobile,  e pronta  uirtiu  Haucndo  dunque  comunicati  ifuoi  difegni 
col  campeggio,  e mandatolo  in  Itahla ; perciocb'egli  era  allora  molto  mal  trat 
tato  dalle  gotte, (pefe  una  gran  parte  de  denari  in  asoldare  otto  mila  caualli 
Vngbcri,  ì quali  il  J{e  Ferdinando,  prometteua,  che  gli  hauerebbe  hauuti,fe  fi 
gli  mandauano  denari  ne  confini  d’angheria,  là  doue  efii  erano  dijperfi,  e defi 
der aitano  di ferutre  contrai  Tur  chi percher  ano  paffuti  al  I{e  Ferdinando  due 
v 1 «il  r«-  fopragl'altri  Capitani, /aleni in  Turaco,e  Vaolo  Bachitto,  quefli  era  ScruiOr- 
r«‘,&  v*olo  no, e quegli  ùngerò,  buomini  di  mirabil  ualore,ma  d'mslabilfcde-,  percioche  ef 
Buchino  mdn-  fendo  flati  l’uno, e l’altro  in  honore  appreffo  a Sultan  Solimano, ballettano  dian 
c*ndo  ni  fL»  ^i  lungo  tempo  militato  in  campo  di  Turchi',  e poi  honorat amente  rifuggendo 
f«T  « Giouamu.e  di  là  minando  uolonta  erano  uenuti  in  Lamagna.  cofloro  die - 

jCtUrd.  4 de  il  legato  li  ipp  olito  di  man  fina  per  Ignorargli  unoflendardo  per  uno,  done- 

rà dipinta  fimagine  del  Crocififfo  Saluator  nofiro,  per  comuouere  a pietà  gl’ a 
nimi  ancorché  di  ferro  de  Luterani,  diede  loro  anco  ueflhnenti  da  faldato  di 
broccato,  & di  ucluto  cremefino,e  pugnali  bcliifihm  alla  Italiana,  et  colonne 
d’oro;ncgC animi  lor gradi  fi  lafciarono  vincere  di  liberalità  haucndogli  efii  po 
co  dapoi  pareggiato  il  dono, dandogli  un  bellifiimo  cattallo  corridore,  & certe 
t Turchi  4 S*  feimitarre  alia  foggia  loro.  Già  le  prime  fquadre  de  Turchi  erano  arriuate  a 
mtndrit . Samandria, quando  Cioncami  apparecchiò  l’armi, e diede  la  cura  al  Gritti,che 
Il  Grati  con  /' artiglierie  la  rocca  di  Strigonia.  E pofta  la  città  di  Strigonia 

ni  dbattlTrZ  fu  la  ritta  del  Danubio, trenta  miglia  lungi  da  Buda ; e la  rocca  fua  molto  forte 
VanìglUria  la  fi  tcncua  col  pYcfìdio  di  Ferdinando . Hauendola  dunque  il  Gritti  tenuta  molto 
rieed  di  Stri-  prima  affediata  con  le  genti  da  terra,  e per  acqua  ,piantandoui  l' artiglierie  co- 
S,nl*  • niiticiò  poi  a batterla , et  a minarla  ancora,  per  darui  il  fuoco, e far  minare  tut 

to  il  muro  infino  a' fondamenti,  c cofi  cotflc  palle  di  ferro  battè  giu  i merli, eh  e 
rano  in  cima  de  bastioni;  nondimeno  i Tede  fichi  fi  fermarono  ualorofamente  > 
alla  muraglia,  e quitti  atiìmofcmente,e fortitfimamente,ft  difefero;  ma  haucn- 
do eglino  rarefila  quali  ci  tutte  le  cvfe,  & acqua  molto  cattiua  ; & effendone 
molti  di  lorograunnente  ammalati, ferrea  jperan\a  di  falute,  il  giorno  con  lo 
Il  prefd.»  del-  flendardOyC  col  fumo,  e la  notte  col  fuoco  cominciarono  a dimandar  foccorj  b a 
U distri  -,  eh' erano  in  V afonia.  Erano  in  Tofonia  Tomafo4  Vcfccuo  d’.Agria,et  M. 

CrpT'ie,  folcano  dottore,  ^ (mbafciatorc  dell'imperatore,  e di  Ft  r dittando  ; cofloro  in 
diTofini*!"  tendendo  il  pericolo  degli  Strigoniefi , fcriffero  al  Gouernatorc  di  Vienna  e lo 
Tim*f  Vr/r»  cÒfortarono,cbc  prima,  che  Sol  inumo  pajjafie  la  Saua,  cauàdo  prefìdio  di  Vie 
«o  d'jtjrta,  et  m>e  m-d ando  <iiù  graffa  armata,  saprei  taffero  afoccorrcrc  in  un  tepogli  af 
Ul'Uwdeì  fcdiali  Per  tcyra>  & Pcr  il  Danubio.  Percioche  il  Griti  hauea  ratinato  incapo 
Ut  F trdmid»  una  confufa  moltitudine  dì Vnghcri,e  di  S emani  me f colati  con  Turchi,  iqua- 
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U non  erartò  punto  fondenti  a foHener  la  battaglia , fe  da  huomini  pratichi  rithkdun  m 
ueU  ordinante, & dettamilttia  fafiero  fiati  ridotti  à fubito  rifehio  di  combat-  '**•'  &**'"■ 
tere.Era  Capitano  del  orti /dio  di  t/ienna.  <iì  tur*»  /«.  n ~„r.  j.i  » . « tare  di  Vieni., 


ter  e.  Era  Capitano  del  prejidio  di  Vienna  ; & di  tutte  le  venti  del  Ile  Perdi-  . 

nmd?JfY"",U,lmU F"„ 

ucuéf^bUmuruéymiiucmcruiTurcbi.  tra Cutiuncr cmcuulmc  ,&■  C«™,C,- 
4WOToy 0 ut  attaccar  la  batt aglia,cofi  non  tempre  fobrio,&  torbido  in  pigliare  ?“  - d,L Uffa" 
tpartiti.zr  con  una  certa  anunofità lesero. ,&  oJiinato\& perche  erti  pen - d> 

Jaua  o che  i Turchi  fubito fafìero  per  correre  à combat er  y terna , come  rocca 
deUaguerra}& perciò  non  gli  pareva  di  fogliare  in  alcun  modo  quella  città , 
e°  ' credeffe.che  deueffero  efiérfor^eàbafiavra  nell'arma- 
tafola,  de  libero  di  non  tentar  nuda  per  terrai Jlraccur  andò  loccafione,cW 
egli  banca  molto  facile  d’acquiflar  la  uittoria.rcfcrific  àquei  di  Vofonia  ,cri  r . 

«nmlTrn qmnee  tiajbécctfih^ano Sbmmmda ibbmcrc;  crpromilb  ll-'Z.T, 
o,t  e poco  dipoi, &■  Jùbiloglc  ballerebbe  madato  natagli  maggiori  pieni  de  ficmrfi  a, Pi 
artiglimi grojfa,&  amati  à ufo  delle  galee  di  mare,accioche  fallerò  in  dife- 
fa  ielle  Hafadie.Gli  tangheri  chiamavo  Ifafadie  certi  turigli  lunghi  con  or - 
me  molto  jpeditodt  remi,&  di  difciplina,  & di  proficua  molto  limili  alle  fu 
Jtc  de  corjali.che  jt  ucggono  nel noflro  mare, di  qucjla  qualità  n erano  dafelfan 
at/i  orilo  a Vofonia, lequali  unTedefco,chcperfopranomcficbiamaua  Cor-  _ 
poraiiOyCapttano  dell  amata, come  Catianer gli  hauea  ferino, menò  fkora,  & 
UJorédahmmm  dan^areMoUmUeidaaniptieriepicaoUiebinretione  ZtlZZ 
d occupare  m cerco  ca/leUo  abbàdonato  netti  fola  di  Cornar  fattuale  il  Danu- 
, P°™  w di  Tofani*  et  quìdi  quado  i navigli  grotti  mudati  dall’  Arfe 
n*btdi  Piena  arriuaffcr o andare  à inueftire  l'armata  demnUi;laquale  era  di- 
stribuita m guardia  air affedio  di  Strigonia , f non  lafciar  portar  nulla  per  lo  • 

Jittmcdgltaffediati.  Mentre  chcftfaceua  quefla  proni [ione  à Vofonia, il  Gritti 
fu  auijato  falle  fate  del  difegno  decimici;  percioche  dalla  parte  del  Re  Ferdi- 
nando  erano  affai ffirm  tangheri  ,i  quali  non fi  riputammo  molta  ucrgogna,  co 
me  dona  lor  lafantafia,  paffare  di  qua , & di  là;  percioche  quella  mirili  cru 

Trin*  COn^derffal°  l‘ml  prefante  ,&tìaà  uederc , ione  riefeono  le  r»gh.ri  uJJ4 
coje,]t  rallegra  grandemente  di  mutar  uolontà  ; di  maniera  che  dalla  parte  di 
Ciouami  non  nera  quafi  caualiere  alcuno  pure  un  poco  cono  feria  & nobile-,  dt' 
tlqnalc  non  foffe flato  alcuna  uolta  alfoldo  del  J{e  Ferdtnado,  né  di  molto  fer 
ma  fede  anchora  erano  i prelati,  i quali  più  duna  uolta  haucuano  accomoda 
to gltammi,  et  le  fatuità  loro,  fecondo  che  la  Fortunali  cambiaiu.il  Criti  a-  u crini  thin 
<^reHmuemef,„fulf,i,  uolcr  preueiuce  U umico  & macca,  U baca  i,  cZifZ 
glta,pnma  che  i rumigli grojjfi  de  umici  s’accopagnaficro  con  le  TVafadie.Ha - offrimi  i V- 
ueua  egli  quafi  altre  nàte  T^a  (adie,  quanto  quei < di  To  fonia , ma  di  pratica  di  WM‘  d>  c erP# 
nocchieri, et  diuirtù  di faldati alquato  inferiori  per  laqual  cofa  dijlnbuì  p e fa  ™°' 
fe  di  molti  arcieri  et  archibugieri  Turchi-,promifc  premio  à tutti  coloro, cri  fa 
cefa  ro  qualche  notabil or  nona,  &gli  cofortò  tutti  à menar  bene  et  predami 
te  le  manti  percb  effìf abito  la  notte  andarono  super  lo  fiume  congran  filentio  J ‘ 
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ì trouarc  i turnici Ma  quei  di  To  fonia,  i quali  erano  già  arriuati  à Cornar, poi- 
ché dal  percuoter  dc’remi  intefero  da' nauigli, che  (pianano  la  uenuta  de  mini- 
ci,fi  tur  borono  grandemente, fi  come  le  più  uolte fogliano  coloro,  iquali,  men- 
tre che  apparecchiano  inganni  al  nimico  fi  ritr  ouano  preuenuti  & colti  all'im 
C m/t  flit  d'tm  pronifo.Era  Capitano  di  cinque  afadie  un  uecchio  da  Teflo , molto  pr attico 
Gtp  dì  Tifi»  4 nelle  faconde  delle  naui,cofiui  auisò  Cor  por  ano, che  non  ueniffe  alle  mani  co' ni 
CtrftraHt . xniò,ma  fi  ritiraffe  à Tofonia;  & che  egli  con  Icfuefortiffìme  K/afadie  batte- 

rebbe difefo  la  retroguardia  di  tutta  l’armata ; pere  he  non  era  da  credere , che 
i rumici  fe  no  con  gran  cagione, & con  certa  (peran^a,  & quafi  con  la  cofa  cer 
ta,foffero  ue  nuti  in  contr' acqwv,&  che  fenati  dubbio  tutto  t ordine  e'I  difegno 
loro  era  fiato  feoperto  dagli  Sugheri  a minici,  et  fatti  auifati  della  gita  loro; 
& che  quella  ritirata  afidi  poteua  parere  honorata  à tutti  gli  huomim  pratti 
chi  dellagucrra, poiché  non  erano  anchora giunte  le  nauigrofie,lequali  Catta 
Il  Carpirà*»  ner  hauca  comandatogli  fi  deuefieroafpettare.il  Cor  por  ano  huomo  di  ferri - 
fidffan»  4 có-  bile  ingegno  non  diede  punto  orecchio  agli  auifi  del  Teflano , ò perch’egli  fi 
mm  con  Tur  pcnj^jjc  cofa  uergognofa  il  non  spettare  il  nimico , ilquale  fi  moueua  à uertire 
à tr aitarlo, & dimandarlo  à battaglia ,ò  perche  confidandoli  troppo  nel  ualor 
de’fiuoi.Jpreitfaficgrandemetc  lepore  de  nhnici;fece  dar  dunque  il pegno  del~ 
Umtagliaintl  ^ battaglia, & l'amata  fi  dinife  in  tre fquadre.il  Teflano  fu  il  primo  di  tutti 
Carpi  rana  mi  ù (fingere  iunan  rjtdr  cacciato  dalla  correntia  del  fiume  affaltò  i minici,  & in 
Danubio  tT ur  quella  furia  ruppe  quattro  delle  lor  TS(a  fadie;  mife  in  rotta  la  prima  fquadra, 
tH*  ’ & diede  grande  Jpcran\a  di  uittoria  à color  o, che  l feguiuano.Ttla  i Turchi, ri- 

ftringendo  inficine  i nauigli  loro  ualorofamente fofiennero  Inforca  Or  l'empi- 
to di  coloro, cbegliafialtauano;attacofii  una  terribil  battaglia,  doue  molti  la- 
feiarono  fiate  i remi,&  mifero  mano  alle  picche  & alle  fpadc;& per  lo  ftrepi 
to  fumo  dell' artiglierie, et  per  le  infinite  grida  di  tante  nationi  non  fi  potea 

nè  uedcre,nè  udir  nulla;et  oltra  ciò,efièndofi,ft  come  fuolc  Jeuata  innanzi  Tal 
ba  una  nebbia  groffa,  banca  talmeme  coperto  tutto  l fiume  & [ armate , che  i 
nocchieri  delle  naui  non  uedcuan  punto , in  che  parte  hauefiero  à piegare  i re- 
mi , nè  à dri^ar  le  prode . Era  la  furia  del fiume  molto graue  & contraria  a 
Tur  chi, ma  quel  difauantagio  confermami  grandememe  i lor  nauigli  congiun- 
ti infime ;talche  aU' 'incontro,] pareggiando  quafi  la  conditione,il  Sole, che  fi  le 
V armata  d»l  uaua  allora  fcriuane glioccbi  de'Tofoniani.  .Allora  i Turchi , efiendo fparita 
Cor  por  ano  mrf  ncbbia  fiaricarono  tata  furia  di  ficee  ie  nelle  naui  de'nimici,  che  i faldati  in 
Turili?*  * * fime  co’ marinari  trafitti  da  quelle, & feriti  dalTarchibugiateJi  trufferò  in  fu 
ga.In  quel  tumulto  il  Teflano  mori  ualorofamente  combattendo,  il  Cor  por  ano 
co  tredici  Tfafadie  in  tutto,lequali  auÒfiauano  l’ altre  di  presieda, fuggì  in  sù 
cotra  acquafi' altre  ò furono  affondate, ò falcando  nelle  uicine  nuc  i faldati  & 
i marinari, fur otto prefeuote;  talché  di  mille &fettecccnto  buomini, eh' erano 
nell'armata  di  Tofonia,ue  ne  morì  quafi  il  quarto, glialtrifì J dittarono  fu  gedo, 
per  tcrra;alami  ancho  ne  furono  prefi,  iqualt  lafciati  da  nimici  poco  dapt  / ri- 
tornarono à Tofonia.Doppo  quella  battaglia  il  Grittwcggcndo,cbc  no  banca 
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fatto  nulla  con  le  mme,&  che  due  pe^i  i artiglieria  da  muraglia,per  batter ». 
gli  troppo  adoperati, rifcaldandofi  il  metallo ,s' erano  rotti,  fi  rimafe  di  batter 
piùlarocca;auifando,che  i nimici ferrati dentro,nonfoffero per  regger  lungo 
tempo  dgl'incommodi  dell’ affedio, effondo  quafi  fienai  fperan-^a  di  foccorfo  dop 
po  la  uittoria  nauale.Quqft  in  quel  medefimo  tempo  gli  spagmoli,iquali  era- 
no flati  alloggiati  ne' contadi  delle  città  della  /{omagna,  & batte  nano  fatto 
danni  gradinimi  a glibmmtni  di  quel  fiertilijfimo  paeje  circa  la  Secchia  elVa 
nato,  infitto  alTo , arriuarono  all’^Alpe.Eran  nel  campo  loro  più  di  uenti  mila 
perfone, ma  quafi  iltcnp  di  gatte  di  futile, effendofi  fatta  la  rafj'cgna folamen- 
tedi  fette  mila  fanti  foldati  vecchi-, oerciochc  eglino  con  molte  bagaglie,et  car 
riaggi  carichi  di  preda  ueccbia  difegnauano  in  ogni  modo  di  portar feco  le  fa- 
cultà  loro, talché  menauano  ancbo,  & le  fonine  & i lor  trattamenti.  Terche 
il  Marcbefe  del  V aflo,uolcndo  con  riprenftom  & con  bandi  riflringerc  quefla 
licenza, etdilicatc^a  de'foldati,mallìmamentc  dubitandocela  no  gli  mancaf- 
fe  la  KÌttouaglia,ér  perciò  fcanare  il  numero  delle  bagagliej  foldati  s ammutì 
narono  su  l’Adige. Ver  cioche  alcuni  Capitani  ricchi  & quali  non  piacetta  pun- 
to la  fatica  di  còfi  lontana, & pcricolofa  militia, cominciarono  àfolleuare  i fol 
dati  privati, & à dimandare  le  pagbe;talcbe  pareva,  che  non  foffero  per  ufeir 
d' Italia,  effeudo  eglino  ammutinati, & tutti  infime  d' accordo, fe  non  figli  da- 
vano denari. Il  Marcbefe, ilqualc  manifcftamente  conofceua,  che  alcuni  pochi 
rumici  fuoigli  folleuam  contra  la  moltitudine, per  torgli  la  riputatone]  paren 
dogli  per  allora  dimoftrare  ,cbe  no  fe  ne foffe  accorto , s accommodò  in  qualche 
cofa  al  tempo, &•  alla  neceffitàr^et  promettendogli  un  dono  quando  foffero  ard- 
itati dall'imperatore , paceficò  le  fanterie  col  dar  loro  una  paga , & aliando 
l'infegne  fe  n’andò  in  Lamagna ; & non  molto  dapoi  le  fanterìe  Italiane  lo  fe- 
guirono. Ter  cioche  con  tanta  prontezza  hi  Lombardia, in  ppmagna,  nella  Mar 
ca  d'Ancona,  nell' Umbria, & per  tutta  Tofeana  i foldati  auezgi  alla  guerra  fe 
erano  fatti  fcriuereahe  ciafcun  Colonnello  haucua  due  volte  più  infegiur,  per- 
che il  Marcbefe  del  Vafto  avanzandogli  moltitudine  di  foldati,  con  gride  odio 
era  flato  coftretto  rifiutare,  & lafciare  alcuni  gentilibuomini  ricchi  Lombar 
di,  a quali  egli  hauea  dato  il  Colonnello, Sfatto  lor far  digroffejpefe  per  an- 
dare alla  guerra  ',percioci>e  egli  non  hauea  creduto , che  gl’ Italiani,  iquali  pu 
re  allora  cominciammo  à godere  una  lieta  pace, con  tanta  prontezza  & virtù 
d animo  foffero  per  metterfi  à quella  dubbiofa,&  dura  militia,  majfimamnte 
per foccorrere  Tedcfci,dd  quali  tanti  danni  haueano  ricevuti ; et  perciò  hauea 
pregato  i grandi,  &gli  huommi  ricchi, & largamente  invitati  à farfi  honorc 
coloro,  che  egli  haucua  giudicato , che  foffero  per  hauere  i lor  uaffalli , che  gli 
fèguiffero  allaguerra.Et  ciò  fece  egli  cètra  fua  uoglia  perche  l'imperatore  gli 
hauea  terminato  un  certo  numero  di  foldati, et  gli  hauea  comandato  che  ribut 
tondo  gli  altri  deffe  t infegne  & le  compagnie  folamete  a’ualorofi,  & fedeli  co 
lonncUi vecchi . Quefhfitrono  ils.hiartio  Colonna,  il  Conte  Tier  Maria  lof- 
fio di  San  Sccodojil  Conte  Filippo  Tornello, il  S.Cio.Battifia  Cajialdojl  S .Fa 
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hritio  Maramaldo, & qutHi,chc furono  gliidtimi  di  tinti  à paffar  l’alpe,  ilfr 
Tirro  Stipiciano,e'l S. Camillo  Colonna,  fratei  cugino  del SJsiartio,  tutti  Co- 
lonnelli ueccbi  , & per  ualor  di  guerra , & per  affettionc  uerfo  l’Imperatore 
molto  illuttri;  in  quelle  compagnie  furono  più  di  quattordici  mila  fanti  eletti, 
fenya  i uenturicri,  che  d ogni  parte  poi  uennero  à Vienna . Seguitò  la  fanteria 
Don  Ferrate  Gonzaga  con  circa  due  mila  caualli,  ne' quali  fu  una  banda  incida 
ta  dal  S.isilfonfo  da  E/le  Duca  di  Ferrara,  gr  treccio  ueccbi  caualli  Spaglino 
co  e ffì  furono  anebo  alcune  bade  di  Greci,  et  fcco  di  tutta  Italia  inoli  i no 
bili  & ualorofi  caualierifen\a  paga,cbegià  baueuano  battuto  grado',  i quali  fi 
tiputauano  a uergognafi  come  poltroni, %r  poco  religio/i  non  f o/fero  interne - 
nuti  alla  guerra  contr a Turchi . Qucfia  tata  moltitudine  imbar càdofi  ad  .Ala, 
terra  famofa  per  le  faline  ,giùper  lo  fiume  Eno , infino  Boioduro , ebe  boggi  fi 
chiama  Tatauia, entro  nel  Danubio.  In  quel  medcfimo  tempo  anebora  l’impe- 
ratore bauèdo  fatto  fare  la  rajfegna  de'  Borgognoni, & de'  Fiamminghi,  iquali 
cran  bcllijjìmi  caualli ;gr  imbarcate  l artiglierie groffe, cb‘ egli  bauea  compera 
tc  à denari  contanti  in  T^orimberga,  fc  ne  Henne  da  liatisbona  à Lint TVon 
conduffe  mai  il  Danubio  dal  tempo  de' Romani  infino  allora  tante  naui,  nè  tan 
ti  fold.ati.jS  erano  gr and ijfimi  burchi  fatti  in  foggia  di  cafc  con  camere  et  log 
gie;u  erano  largbiffìme  Zattere ,cbe  por  tonano  lefcbiere  de' caualli;  u erano  al 
tri  nautgli  coperti  di  tauole,&  carichi  di  uittouaglia ; & oltra  qutfie  feguiua 
wm  quantità  innumerabile  di  barchette  mefcolatafra  i riattigli gro/fi',etp  tut- 
to s udiuano  le  grida  di  coloro, che  fi  falutauano,gr  i fuoni  de' tamburi,  dc'cor- 
nt,&  delle  trombe \gr  non  bafiando  i nauigli,le  riuc  anebora  di  quel  torto,  gr 
ame  ni (fimo  fiume  ue fitti  d alberi frondofi , con  un  certo  giocondi  (fimo  Jbettaco 
lucrano  piene  difoldati  a piedi  gr  à caitallo.In  quefto  merfi  So  limano, Uqua- 
le  in  cmquantafei giornate  era  giunto  à Belgrado  ,bauendo  fatto fare  in  un 
tempo  molti  ponti  su  la  Saua  >jparfe  una  innumer abile  moltitudine  di  canal - 
li  per  lungheria,  piegando  unpocoà  manmanca, & lafciando  ilDannbio 
amori  ritta  ,per  ualcrfi  delle  uittouaglie  dclpaefe,cbe  non  era  fiato  tocco 
nella  guerra  pafiata;  & per  andarfene  diritto  nella  Valeria  prouincia  molto 
f ertile, & congiunta  da  mcy  dì , con  T^ufiriafiaqual  Valeria  farri  fi  chia- 
mala stir  ta, In  quel  uiaggio  ritrouò  Guin\,  laqual  terra  era  guardata  da  2V* 
colica  buomo  ualor  ofo, con  prefi  dio  più  tofio  del paefe,  chefir anicro.  O netta 
terra  e appre/fo  a Salaria, trofia  in pi  ano, di  circuito  quadro  gr  nongrande,  gp* 
anta  di  poca  muraglia,  debole  difor^e , gr  ignobile  affatto  ,fcnon  fofiè  fiata 
lUujlrata  dalla  ucrgogna , che  uhebbero  i Turchi.  T^icdi™  adunque  baucn 
do  / fatto  i ripari, netta  la  f offa,  & fatto  buono  animo  àglibuomini  della  ter- 
ra & ad  alcuni  pochi  Joldati,gr  ciò  maffìmamente, perche  in  campo  di  Turchi 
non  u era  alcuna  artiglieria  damuraglia,delibcrò  di  non  ifiimarc  lefone,  & 
le  minacele  di  cofigran  nimico ,&  di  uolerfi  tenere  fino  all'ultimo  fine,  per 
acqwslarfi  m ciò  fama,  & gloria  di  guerra  ; ò fe  pure  egli  bauea  a rumami 
: infame  con  la  terra, per  foie  honorato  teftimnio  dcllafedc  et fortezza  degli 
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Sugheri,  tra  Abraim  primo  Bafcià,cui  Solimano, quello,  che  non  fi  ricorda*  labrum  Bj- 
ua, che  gli  Ottomanni  haueffero  mai  dato  a neffuno  altro, hauea  fatto  fuo  Capi - f“*  Vifir  /ir- 
ta»generale , offendo  giunto  a Cuin con  promeffe  & con  minaccie  cominciò  ,0  Car,an 
à tentare  la  fede  di  7ficoli-^a;percioche  ^ ibraim  1‘ hauea già  conofciuto,  quan 
do  egli  era  Jlmbafciatorc  à Coftantinopoli , & come  ualent’huomo , & indù-  che 
ftriofo , diftderaua  di  conferuarlo  À fe,&  à Solimano, più  che  di  ucdcrlo  mor-  f «»-* 
io  ; ma  perche  tqjcoliqp  non  rifiondeua  nulla  nè  d'accordo , nè  con  bumiltà , daai(hH  T>"* 
uno  innumerabile  efferato  circondò  intorno  le  mura  ,ft  fecero  le  mine  in  tre  c,te0,t*m*H*' 
luoghi,  per  darui  il  fuoco , & far  ruinarela  muraglia  infìno  a fondamenti. 

Ma  per  che, effondo  aperto  et  minato  il  murò , i Cuintiani  tuttauia  con  grande  r fMrc!ìi  dan 
animo  attendtuano  a far  dentro  trincee,  et  infino  alle  donne  diligentemente  ».  rlj/auT* 
riparauano  alle  mine  con  le  contromine,  et  doue  era  il  pericolo  animofamente 
fi  metteuano  alle  difefe  ; et  molti  dall'uno  et  l’altra  parte  iterano  feriti  dal- 
larcbibttgiate , Abraim  riuolfe  le  f quadre  degli  ^tfapi , et  i Giani^eri  della 
guardia , a quella  parte  del  muro , che  guarda  à me^o  giorno , et  di  uerfo  Tra- 
montana , doue  per  tutto  fon  di  molte  colline , che  fcuoprono  la  terra , ui  fece 
condurre  Cartiglierie  da  campagna,  con  animo  di  ferire  da  quei  luoghi  alti,  cf- 
fendoui  la  terra  in  mero,  le  fpalle  de’  nimici , eh' erano  alle  difefe . Quefla  co- 
fa  , laqualc  non  fu  fubito  confi  derat  a , diede  gran  danno  a quei  di  dentro  per- 
che in  un  medefimo  tempo  dittanti  à pena  poteuano  fopportare  la  moltitudine 
degli  archibugieri,  et  degli  arcieri,  et  dietro  alle finitegli  erano  fiorati  i mo- 
chetti', erano  quelle  artiglierie  non  per  battere  la  muraglia , ma  buone  per 
battaglia  da  campagna,  et  molto  corte  et  leggiere , talché  commodamente  to- 
gliendolegiù  delle  ruote  ogni  camelo  ne  portano  ima.  Ma  Tffcoli^a  ancor  Subbi  ripari 
chefoffe  fiauentato  per  la  flrage  de'fuoi,  non  però  fi  perde  punto  d’animo,  ma 
leuaiido  fuor  delle  cafegran  moltitudine  di  tauole  et  d'affe , fece  una  perpetua 
trincea  dentro  del  muro  alta  dodici  braccia, con  laquale  i faldati  combattala-  le  CoUmt, 
noverche  effendofi  in  un fubito  fatta  quella  trincea , i Turchi  poi  tirauano  a ca  Turchi . 
fo  in  quelle  tauole  falche  pochi, et  ben  per  ifciagura,nc  moriuano.  Ma  ogni  dì  fi 
feriua  un  gran  numero  di  donne, di  fanciulli,  & di  uecchifiquali  rinchiufi  nelle 
cafe  attendeuano  à prouedere  da  mangiare, et  à medicare  i fcriti;pcioche  mol 
te  palle, forado  fubito  le  tauole, paffauano  nelle  cafe  di  legno, et  gli  coglieuano 
tThnprouifo.  In  qucflo  me^o  circa  à dugento  catta  Ili  Turchi  ttfeirono  di  campo  Turchi,  fa 
à fc  onere, et  predare  di  là  da  TSfcuftatfiquali,  poi  che  hauèdo  feorfo  molto  fu-  daron»  a pr,_ 
ronogiùti  a Leopoldo, diedero  ncll'imboJiata;talche  tra  un  fittmicello,  tlquale  dtT  di  la  J* 
eone  quiui  con  le  riue  tagliatc,ct  mc^a  la  firada  della  terra,efscdo  qttafi  tutti  ta~ 

ferrati  in  me^o,  furono  tagliati  à peni  quafi  tutti,ò fatti  prigioni  da  canalli  f 
V’ngheripciochegli  huomini  di  Leopoldo  haueano  di  tal  maniera  cbiufa  la  uia  *•  da  gli  \n- 
maefifa  co  ungra  ceppo  et  uno  albero  lughiffimo,ch'efsèdo  queflo  ceppo  fòfiefa 
à lineilo  in  una  cotona  di  legno  alta  tre  braccia,et  uolgendofi  nell’ affé, facilmé 
te  quado  uolcuano  aliando  sù  diritto  il  ceppo  da  ma  maca  et  ritta  apriuano  il 
paffojòpcr  contrario  modo  tir  addo  à trauerfo,  con  poco  mouimento  lo  ferra - 
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ài  aduna  ma-  ^JOi  -perche  U forma  di  quella  macchina  contadina  era  fatta  in  qùeflo  mo- 

««WiV»  di  fa  ella  era  da  ogni  lato  armata  d’acuttftmi  tronchi  di  rami  molto  lunghi  , di 

+**£?  maniera  che  i cannili  Turcbijquali  nonfapeuano  lanificio  di  maneggiarla , nè 
S * & ordinano  di  uo’.erla [altare, per  non  inuefiirfi  in  quegli  acutifiìmi , & pungenti 

rami. erano  prefi, come  fe  fojfcro  flati  rinchiufi  in  una  rete,  il  luogotenente  del 
la  banda  diVaolo  Bacbithiofilquale  per  ejfer  e fior  piato  £ una  gamba.,  fi  chia 
mana  per  fopr annue  il  Zoppo, battendo  /piccato  le  teste  dalle  j palle  de’  nhnict, 
le  portò  a Vienna, & per  augurio  della  uittoria , & per  fare  ipett  acolo  a foU- 
Dìct  H Garin.  dati.iquali  da  tutte  le  parti  fi  raimauam  quitti , le  piantò  sù  le  mura.  Alloro 
nr,  thè  Cefi  irci  finte  fi- per  certo  da  prigioni,  che  Solimano  bauca  menato  due  uolte  tanto  ej- 
'•  dei  i„reo  rercjt0}Cj)e  mal  alcun  Rje  Ottantanno  hauefie  condotto  alla  guerra , & che  perr 
‘Zahtmòi  ciò  quali  infiniti  [oliati  erano  in  campo-,  & che  Solimano  [e  ne  ueniua[en\a  or 
taglieria  da  muraglia, per  uenire  quanto  piu  totto  a bandiere  f piegate  a giorna 
tu  con  l’  Imperatore,  ò [e  non  gli  ucniua  incontra  il  nimico  armato , di  mettere 
a [erro,& [uoco  ciò,cbe  figli  paratia  innanzi . il  medefimo  rifierirono  ancora 
gli  ^ imbajeiatori  del  fe  Fcrdinado,a  quali,  battendo  lor  donato  una  uesle  di 
[età  lunga  fino  in  terra, & una  taqp  £ argento  per  uno, gli  bauca  licentiati  da 
Lettere  ferme  ouin^mccioche  portafiero  lettere  a Ferdinando  & all'imperatore-,  lequai  io  ni 
(tal  gran  Tur  di  allora  in  un  uolume  lungo  & molto  fretto  di  carta  dentat  aferitte  tn  Ma  bi 
co  a , due  fra-  co  fi  [ettcrc  £oro  & £ argento, [uggellatc  colfitggcllo  d'oro,  et  rìncbiufc  in  un 
hUi  d'jHftria  fi  crcmifino,[t  come  quelle, che  con  tanti  inuogli  moftr aitano  lafitper 

bia  di  quel  barbaro  & uaniffjmo  fc.Tercioche,u[urpando[t  egli  in  quefte  lette 
re  i titoli  di  molti  fe  [uperbiffimamentefi  [cr  inetta  Signore  et  imperatore  qua 
fidi  tutti  i popoli  & nationi  del  mondoima  la  còclufionc  era  quella,  ch'egli  par 
,.  - tendo  da  caft  era  uenuto  in  Ungheria, per  uendicar  T ingiurie, eh’ effihaueuano 

\TfTcntJnu  fstte  al  fe  ciottanni  tributario, & amicofìto  ; & ch’egli  era  per  entrare  co  l’cf 
fi, Ut  laureili  [ercito  nimico  nelle  prouincie  loro  ; &[e  alcuno  gli  [offe  uenuto  contra,[arcb~ 
gran  Turco . fa  uenuto  [eco  a giornata  col  fcltctffimo  [nuore  dclgrandifiimo  Iddio, et  di  Mao 
me:  t oppiali flèttano  di[endere[empre  la  giufiitia.  Et  perciò,  quando  effifoffe 
ro  nobili  ricordarli  del  nome  realc,&  comparire  armati,  con  una  battagliar- 
la fiftrebbe  potuto  finire  ogni  diffcren^a;&  eglino  in  premio  della  uittoria  [li- 
bito hauerebbono  dato.o  riceuuto  t Imperio  di  tutto’ l mondo.Diceuanogli 
i I Giorno  di-  yfeiatori, come  anco  sera  inte[o  da'  prigioni  per  diner[e  dimande , che  fi  er an 
Taf  ■ »*i  tdli  ì>u  lor  [otte, che  in  campo  nera  una  moltitudine  di  cinquecento  mila  perfine, & in 
mero  d.Ue gt»  tomo  a trecento  pe^i  d’artiglieria, & i maggiori pa$i,  che  ui [afferò  portano. 
u,xht  menu  in  no  palla  groffa  a pena  quanto  uno  ttuouo  d’oca  ; che  il  campa  era  douitiofi  £ o- 
.Aniiria  i Igei  ^nj  cofalpieno  fi  ficure^a,di  filcntio,&  di  di[ciplina;  & che  Solimano  ifieffo  » 
XmtM  ' tolto  uia  il  ricetto  della  fitperftitione.per  la  giufiitia, continenza, libcralità,& 
grandezza  dell’animo  [ito, era  f limato  degno  di  t anta  [or tuna;ch' egli  era  di  fin 
tura  piu  che  mezano,di  corporatura  molto  afciuttofiU  collo  lungo, di  ufo  bian*- 
co  & pallido,  &,di  najo  qttafi  che  £ ofìo,  & aquilino  malto-,ch’ egli  daua  lichen 
Za  di  rado , ma  che  per  merg  d'Mraim  amorcuolmente  ufitta  tutti  gli  ufficif 
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di  benignità,chc  a loro  fecondo  l’ufo  del  campo  largamente fempre  erano  fate 
Jftte  lefpcfe,  & che  nò  gli  er a mai  mancato  nulla  in  fuor  che l uino , che  tutto 
l'effercito  uiueua  beniffmo  di  carne  di  caflrati  & di  rifo ; che  non  tùs’ufaua  pa 
ne,fe  non  giacciate  fotta  la  cenere,  & fatte  in fretta  ; ch’uniuerfalmente  i ca- 
uaUipafceuano  alla  campagna, e/fendo  quei  paefi  tutti  pieni  d'hcrbapcrciocbe 
i prati, che  non  erano  punto  fegati  dalle  falci,  l'herba , che  haueano  prodotta 
da  lorofiiaueuano  altiffima  érfecca  ; che  in  campo  u era  A braim  foto , ilquale 
hauendo  quafi  partita  & pareggiata  con  Solimano  i autorità  fopra  F eserci- 
to,era  quel, che gouemaua  ogni  cofa,ch’egli  era  huomo  d'animo  eleuato.g  rane, 
rifiuto, <&■  molto  ltbcralc,&  inclinato  a bonorar  la  uirtu , che  apprejfo  di  lui 
erano  ripofii  tutti  ifegreti  di  cofe  importantiffimc talché  Solimano  ficuramen 
te  ripofaua  nel  confìgho,  nella  fede, & nella  uigilan\a  di  quello  huomo , doppo 
lui  la  profana  dignità  teneuano  ^tiace  & Cajfmio  maeflri  della  cauallcria,  M<c,  htu„. 
ch’ejffì chiamano  Bcllerbei;a  queflo  ubbidiuano  i Sangiacchi  dell’ Europa, all' al  bei dtU*  <*<«J 
tro  quegli  dell’^tjia;  doppo  quefti  era  celebrato  il  nomedi  M uftafa  Micologie  lfU  . • •*- 

ilquale  era  Capitano  de  caualli  auenturieri.  Quefti  fi  chiamano  in  lingua  loro 
vdcangiàquahfogliono  trafeorrere  molto  innany, trattener  i nimici,riconofce  deh’ Europa  * 
rei  paefi, & mettere  ogni  cofa  a ferro  & fuoco, & che  cosini  era  nato  di  fami  M "M*  Mita 
glia  Turchefca  d antichità  d’origine  eguale  agli  Ottomanni , chiaro  di  militar  lJlt  de 
prudenrp,&  eh' egli  foleua  andar  innanzi  al  campo  due  giornate  ; & fi  come  • 

egli  banca  fatto  nella  guerra  paffata,egh  banca  a trafeorrere  fin  dentro  dcl- 
l\Auftria  con  cento  mila  caualli . In  queflo  merp  hauendo  braim  confumati 
molti  giorni, ferrea  hauer  fatto  nulla  in  combattere  Guin\,  percioche  gli  pare-  °g>" 
ua , che  a leuarfi  dall’ imprcfa  mandale  l’honor  di  Solimano,  elfuo, fece fare  ÌXcnfnl 
due  grandmimi  bacioni  dinanzi  allafoffa,  iquali  paffauano  d’altera  no  pure  v 

la  muraglia, ma  la  torre  ancor  a, eh' era  nel  cato  uerfo  la  porta  d^iuftria,  e ha 
ucua  in  tal  modo  abbracciato  il  cato  della  muraglia,  che  dal  primo, ilquale  era 
piu  largo  & piu  alto  , batteua  la  fronte  de’nimici , & dal  fecondo  tiraua  loro 
per  fianco.  Qcfti  baflionifiauorandoui  di  continuo  intorno  1 cjftr  cito, furono  fi- 
niti affatto  in  quattro  giorni, & tirati  in  tutta  alte^a,talche  da  queflo  anco- 
ra fi  può  /limare  la  moltitudine  de  Turchi.  Tcrcioch'cra  flato  comandato  quafi 
a tutti  i caualli, & a tutt e le  beftie  da  foma , che  portafforo  in  capo  il  legname 
tagliato  dagli  ^ìfafi  con  lefcuri  ne’uicitu  bofehi . Tcrciocbc  hauendo  calino 
tagliate  le  foglie  de  rami  grandi  ò dcglialberi  troncati, & fattogli  tutti  duna 
medefìma  lunghe^a,cioè  di  tre  braccia  l'uno, gli  or  dinauano  in  modo, che  met- 
tendogli hor  diritti  bora  a trauerfo , cioè  l’un  su  l’altro  facemmo  una  gran  ca- 
tafta  di  legne, in  foggia  d'una  larghiffima  torre,  dallaqualeno  pure  qlli,ch’era 
no  alla  muraglia, ma  quelli  ancor, che  uolcuano  andar  qua, e là  dentro  della  ter 
rateano  feriti, e moni  dagliarchibugicri,e  dagl  lanieri  ; perche,  cjfcndoft  con 
incrchbil  prefle^rp  finito  quel  lauoro,c  ripiena  lafoffa,&fcriti,&  appiatta 
ti  molti  alla  muraglia fi  Turchi  douc  dicanoti)  era  fina  minata,  e fatta  cader 
la  muraglia, fallarono  nella  terra  fiquali , mentre  eh' cntr aitano  detto  l^icoli^ 
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sj affi  com'era  neccffario  nell'ultimo  sformo, prefiamente  oppofe  quitte  genti  egli 
IT  itribi  rmra  haueua.Ma,  perche  i Giannini  erano  già  qua/i  entrati  dètro  della  muraglia, 

/ °«  " Cl"‘^  l*  moltitudine  de’ fanciulli  & delle  dotine  lenò  un  grido, & un  pianto  fi  gride, 
v"° r'  :“ta“  ’ che  i nimici  piu  lofio  intronati, che  impauriti  fi  ritirarono  indietro.Teròft  co- 
me quella  dimora  ritardò  coloro,  ch'entrauano  dentro , cofi  accrebbe  fuor  di 
modo  animo  a quei , che  fi  difendeuano . Tercicche  naturalmente  amene , che 
glihuomini  alhora pigliano  grandifiìmo  ardire , quando  mutandofi  in  un  fubi- 
to  la  fortuna,  piu  non  hanno  paura . qucfto  modo , poi  chea  Capitani  delle 

compagnie  riprendendo ,tir  battendo  anco  i foldati  non  hebbero  fatto  nulla, fa 
M<r*colo,cotKt  p0ft0 pne  ana  battaglia.  f\accontamno  i Turchi ,ch’ejfi  haucuano  penfato,che 
* r-rd,'i  (luc^°  firepito,& grido  foffe  di  tutto  il prefidio  intero,ch’ ufcijfc  fuor  della  ree - 
Turchi  in  ca,tir  ch'efji  haucuano  ueduto  nell'acre  un  Caualiere  con  la fpada  ignuda,  il- 
Guin a.  quale  minacciano.  lor,che  uoleuano  entrar  dentro  ; tir  cbefen\a  dubbio  quella 

era  fiata  la  figura  di  San  Martino, ilaualc  in  tutti  i tempi  dulbiifi  banca  J al- 
itato fempre  i Sabaricfi  da  ogni  pericolo;ma  la  fede  di  quefto  miracolo  fi  rimar 
, , rà  apprcfjo  di  Tricot  irp^a  ; il  quale  pei  che  fu  liberato  dall'affedto , mi  raccontò 

quefia  cojà  m Vienna , haitendonelo  io  molto  diffujàmetitc  dimandato.  Or a 
sbrami, offendo  grandijfmamente  turbato  da  ira,  et  da  uergogna,  mentre  ibe 
“ìpcolix$A  non  potcua  uinccre  per  for\a  f animo  di  T^Jcolhp'a , fi  sformò  di  combatterlo 
’raim  offrendogli  bonoratijfime  conditioni;  percioche,  facendogli  ut:  Jàluocondotto 
%t*  *Iuoc!m-  io  tnandò  a chiamare, che  foffe  contento  di  ucnire  in  campo,dcuc  conmolto  ho - 
dato.  nor  di  parole  cominciò  a lodare  la  fina  uirtù ,&  lo  pregò, che  nonuoleficpiu  far 

pritoua  della  fortuna;ch’ egli  uolea  lafciare  la  terra  in  man  fitta  , s' egli  giuranti 
ubbidienza  a Solimano,  tir  fe pigliaua  dentro  alcuni  Turchi  a ufo  di  prefidio , 

- ' • come  degli  baite ffc  arre  fa  la  terra. rNjcoli?fii,ilquale  fi  ricordaua,cbe  di  otto- 

cento  ualorofi  difenfàri  a penaglieli’ era  ritnafo  il tcrxp, tir  quei  pochi mdebo- 
liti  dalle  tòglile  & dalle  ferite,  pensò  in  ogni  modo  di  uolerfi  accordare.  Ver- 
àochcjcbc  altro  potcua  egli  difi  dorare  ,fc  non  di  ritener  la  terra  con  bonorata 
fede  & lode  di  uirtù  ;&  con  la  perdita  fòla  d' alcune  liane  parole  liberare  tan- 
ta moltitudine  defuci  di  paura, tir  pericolo grandiffimo*  Tcrò,  non  mofhaudo 
egli  paura  alcioni  nelle fite  parole,  et  con  di  molte  bugie  accrcfendo  le  forze  del 
fìto  prefidio, gli  affermò,  ch’egli  era  flato  molto  prima  d'animo  di  dargli  la  ter - 
ra  per  l’amicitia , ch’egli  banca  fatta  ficco  in  Coflantipoli , ma,  che  fempre 
era  l tato  impedito, di  non  poter  fare  la  uoglia  fua , da’  Tcdefchi , tir  da. 
gli  Spagnuoli  huomini  crudeli  tir  uiolcnti , iquali  erano  nel  prefidio  ; tir0 
ch'eglino  ambo  alhora  di  ciò  pregandolo.!  fanciulli  tir  le  donne , con  grandi f- 
fima  fatica  l'haucano  lafciato  rfcirfuora  . Gli  promettala  dunque  di  uolcrc  cf 
fere  amico  a tutti  i 7 urebi , chef  off  ero  paffati  di  quitti;  tir  che  li  ber  al  mcnt  c ha 
ucrebbe  dato  loro  tutte  quelle  uittouaglic,  che  foffe  fiato  poffìbile  battere  in  tjl 
paefe  confi:wato\&  baucrclbe  piotato  lo  ficcar  do  Turchcfco  in  cima  della  tor 
re.  Ma  in  quanto  (peti aita  a nolani  metter  dentro  Turchi , per  mostrare  d’ ba- 
tter refa  la  terra,  tir  accettato  il  prefidio , egli  dijìder atta  molto  in  ciòcci»- *. 

piacergli  ; 
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piacergli  lina  dubitala , che  i Tede fcbt.ct  gli  Spagnuoli,iquali  moffi dalle  reli- 
gioni, haucuano  gran  J'ete  del  (angue  Turche/co , facendo  tumulto  non  gli  ta.- 
gliaffero  a pestila  onde  poi  rotta  la  ragion  delle  genti,  et  perduta  ogni  fperan 
gj  d' accordo,!  bauejfe  poi  à ritornar  di  nuouo  a’  pericoli  d’una  mortai  guerra. 
Et  che  neramente  era  ufficio  di  lui, ilquale  hauea  da  fare  altre  cofe  importali  - 
tìffime  in  quella  guerra,pcr  ejpedirfi  di  quiui,contentar(ì  della  uolontà,  & del- 
la fede  diluì , che  figli  era ] refo  di  filo  uolere,&  fattoftgh amico-,  fi  com'egli 
quan  do  egli  ufcì  della  terra, come  ficuro  della  uita  &dd  ritorno,  s hauea  fida- 
to nella  fede  di  lui  non  mai  più  conofciuta.^ida  fine  Abreim;ninto  dalla  uirtùx 
& dall' a fiuti  a di  yjuolig^a, quello  fola  ottenne  da  lui , cioè  dimetter  dentro 
alla  foglia  della  porta  una  / quadra  di  Gianiggeri-,iquali,poi  che  furono  mefii  dai 
tro.ct  in  lingua  Schiauona  amor euolmente  militati  d ber  nino  , ilquale  piace 
molto  à quella  natione  ,fodisfece  a pieno  et  afe  medcfim  i,  et  ad  Ubraim , non 
hauendo  egli  baiato  m prefidio  nè  Tedcfchi.nè  Spaglinoli.  Et  non  molto  dapoi 
Abraim/t  Solimano  anch'egli, ilquale  era  poco  lontano, fi  partirono  da  cuing, 
et  fe  n andarono  in  Carintia  alfium ; Stravolgendo  l' efferato  uerfo  man  man 
ca  lungi  dal  Danubio, et  allontanandoci  in  tutto  da’  nofirifiqualigid  per  la  mag 
gior  parte  s erano  r annoti  hauendo  fatti  tre  campi  intorno  d Vienna,  et  animo 
fornente  afpettauano  la  uemita  de'  nimici . Terciocbc  era  nata  una  opin  ione , 
come, fi  fa  prima  da  Capitani,  et  poi  paffxta  nel  uulgo,  che  Solimano  partendo 
da  Guin ^ Cubito  era  per  pajfiarc  innanzi  nelle  campagne  di  tgeufiat  et  di  Vien- 
na,per  prcfcntarla  battaglia,  mandando  innanzi  la  cauallcrta , vellaqual  par- 
te di  forge  egli  era  fuperiorc  ; et  fe  i nofirigli  onda  nano  incontra,  di  uolerc  ue- 
nir  l'eco  àgiornata;  ma , pigliando  egli  quella' firada  Ioni  am  da  tal  difegno 
ufcì  talmente  la  paura  diangi  concetta, et  non fenga  cagione , ne  gli  animi  di  o- 
gniuno.chc  uno  Imperatore  di  tatua  arroganza, et  di  tanta  fuperbia, ilquale  era 
comparfo  con  fi  (pauentofe  forge,  fu  creduto,  ch'egli  fe  ne  fuggiffe  (pogliato  di  ri 
putatione,et  d'honore  ; et  già  i noflri  faldati  fi  faceuano  beffe  affatto  de  Tur- 
chi,come  ignoranti  et  poco  prattichi  dclLimilitia ; et  fpecialmente  di  bq(lioni,ct 
di  trincee, poi  c':e  in  ijpatio  di  uentitre giorni  non  haucuano  potuto  pigliare  li- 
ni terricci  noia  affediata  da  uno  esercito  coft  grande  , et  combattuta  con  tanti 
artificii.  Ma  finte  fa  poi  da'  prigioni,cbe  Solimano  per  tre  conti  hauea  tenuto 
quelli  ui  a, prima, lì  cornei  fi  fi  uantauano,per  ucnir  più  tofio  à trottar  l'Impera- 
tore,ilquale  hanes.no  intefo,che  non  era  ancora  ucnuto  da  Jgatisbona  à Lintg , 
et  che  Hcniua  adagio  à Vienna  ; il  fecondo , perche  haucuano  deliberato  di  non 
tentar  punto  tgcujìat,fi  come  quel, eh’ era  circondato  di  paludi , et  fornito  du- 
na gran  prouifiòne  d'artiglierie, et  d’ un  grofio  prefidio  di  foldatifilqual  luogo  ef 
feudo  tenuto  da’  nimicaci  lafciatofì  dietro  alle  fpallc,huomini,chc  bauefiero  ha 
uuto  punto  d’ intelletto,  non  fi  farcbbotio  arrifehiati  d'andare  à Vienna  ; il  ter- 
gonfpetto  era, per  poter fene  {pigliando  un  (icurifìlmo  et  fcrtililfimo  maggio  fra 
la  Drana , et  la  Sana  ; poi  che  la  fiate  era  già  sàia  fine , et  ne  ueniua  l'autun- 
no carico  di  molte  pioggie  , ritornare  à Belgrado.  Et  io  credo  piùto - 
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fio, che  Solimano,  ueggendo  la  monterà  di  tutta  Lamagna  a quella  guerra, et 
intendendo  la  uenuta  degl ' ltaliani,&  degli  Spagnuoh ; & maffìmamente,per 
che  del  numero  loro  gli  erano  riferite  dalle  fpie , & da’  fuoi  amici  cofe  di  gran 
lunga  maggiori  del  uero, raffrenò  un  poco  la  terribilità  dell’animo  fuo  ; & piu 
tolto  uolle  ficuramentc  dare  ilguafio  al  paefe , che  mettendoli  a rifebio  d'una 
giornata  far  pruoua  delle for^e  de'  noflri.  Quafi  in  quel  mede  fimo  tempo  , 

che lyicoliitfa  era  affediato  in  Cuin\,  attaccofjì una  quiftionc  fra  i faldati  in 
Vienna,  non  pure  per  la  uicinità  de'  nimici  pcricolofa,&  quafi  che  mortale, ma 
grauijjìma  ancora  per  la  diuifionc  degli  animi  ,&  per  lo  difordine  della  difei - 
piina  ; fe  Iddio  non  baueffe  dato  prefto,  gir  non  affettato  foccorfo  alle  cofe  qua 
fi  rubiate.  Tercioche  I\ocandolfo , M aiordomo  della  famiglia  del  Pf,  mentre 
ch’egli apparecchiaua gli aUoggiamenti  ncllauenuta  dell’Imperatore ,&  di 
tanti  Signori  & u imbafciatori,hauea  commandato  agli  Spagnuoli , iquali  ha - 
ueuano  militato  in  Vngheria,che  ufeiffero  della  città , & alloggia (fero  fuora 
nelle  campagne  uicinc eglino  gli  riffo  fero, che  non  erano  per  farloffe  non  fi  da 
uano  loro  le  paghe, che  deueano  haucrc  ; perche  effondo  eglino  aua^i  a effere 
alloggiati  da'  Vicnnefì,non  haueuano  nè  arnefi  da  campo,  nè  denari;  dotte  ì\o- 
candolfo, effondo  cjfi  oftmati;  & ueggendo,  che  non  fi  uoleano  muoucre  per  fue 
parole, gli  uolle  ufarfor^a,  & fecondo  il  coflume  della  guerra  battendo  meffi  in 
arme  i Tedefchi,&  i Viennefì,fbinfe  innanzi  l'artiglieria  contra  di  loro;  nè  pe- 
rìgli Spagnuoli,  ancorché  foffero  inferiori  di  numero , ftperderono  d’animo  , 
ma  riflrcttift  infieme  in  una  lunga  ftrada  a poco  a poco  s'andarono  ritirando  , 
& prefero  la  porta, laquale  andata  in  campo , & erano  per  hauerc  in  aiuto  gli 
Spagnuoli, iquali  erano  già  uenuti  d’ Italia, & gl’italiani  ancora , ùjuali  affine 
d’effer  piu  forti  di  forxf  in  paefe  altrtà,  dianzi  confortandoli  a ciò  il  Marchefe 
del  Va  fio,  haueuano  fatto  uno  accordo  prillato  con  gli  Spagnuoli.  La  cofa  fi  ri- 
duffea  tale, che, mentre  Rpcandolfo,buomo  molto  colerico  & feroce , armato  a 
canali  0 molto  gagliardamente  follccitaua,&  tuttauia  fi  mcnauano fuora  l'ar- 
tiglierie;&  all  incontragli  Spagnuoli  uoltando  una  compagnia  d’archibugieri 
faceitano  tefta,poco  mancò  che  non  ft  faccffe  una  crudel  battaglia ;& fi  grande 
era  la  furia  de'foldati  dall’ una, & l'altra  parte  per  uenire  infieme  alle  mani , 
che  non  pure  non  ubbidiuanoa  Capitani  grandi, eh’ erano  qumi , & molto  gli 
prcgauano,ma  fen^a  differc^a  minacciauano  a tntti;talchc  il  Marchefe  del  Va 
fio, il  Signor  cintoli  da  Leua,e'l  Cardinal  de’  Medici , ilquale  era  ucnuto  quiui 
da  \atisbona a uedere  l’apparato  della guerra;poiche pregando, & fupplican - 
do  uidero  di  non  far  willa , furono  coftretti  ferrarfi  in  una  cafa  quitti  ubbia . 
Ora, mentre  eh’ èfji  haueuano  l'arme  in  mano , & che  fi  fìaua  per  dar  fuoco  al- 
t artiglierie,  fcnqi  dubbio  qualche  aiuto  di  Dio  giunfe  in  fauor  de'  Chrisliani  ; 
percioche  ifoldati  di  lor  proprio  uolere,  quafi  che  l pericolo  foffe  pareggiato 
dall' una  & [altra  partc,pof  èro  l’armi  in  terra  ; a fiocandolfo  diede  giù  la  co- 
lera ; ui  corfero  i Capitani  ; furono  fatte  conuentioni  da  loro , & uolenticri  ac- 
cettate ,&  promeffe  lor  le  paghe  per  paceficar gli  animi  dell' una  & l’altra 

parte  ; 
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parte  ; & quitti  ualfe  molto  [autorità  del  S.  Anton  da  Leua, ilquale  sera  fat- 
to portar  qniuifopra  utuifeggiolafu  le  (palle  degli  huomini  fra' gli  armati ;& 
maffimamentc , che  il  Marchefe  del  Vafio,il Legatoci  Co?ite  Lodouico  da  Lo - 
drone,poflagiu  la  paura  s’ erano  mefcolarifra  quei  faldati adirati.  Toco  dian- 
zi a Crems,ch'ò  una  terra  fu  T altra  riua  del  Danubio  fra  Lint % & Vie  mia, gli 
Spagnuoli,  effondo  di  ciò  autore  Don  Girolamo  da  Leua, fi  leuarono  in  ami . 
Hauea  conimcjfo  l Imperatore, che  i foldati  foffero  rajfegnati  a un  per  uno  per 
Squadre, & per  compagnie  ; per  rioche  gli  emuli , & nimici  del  Marchefe  del 
Vafto , per  Icuargli  l'honore,&  lagratia,haueuano  fatto  intendere  all' Impe- 
ratore,che  nelle  fanterie  fi  contaua  falfo  il  numero  de  foldati  ; & perciò  egli 
banca  mandato  a Crems  Don  Tietro  Confaluo  di  Mendor^a  Maeflro (ito  di  ca- 
fa, che  diligentemente  uedeffai foldati,  & gli face/fefcriucr  e, & pagare  d'uno 
in  uno  ; percioche  dianzi  fi  daziano  tutti  i denari  a Colonnclli;acciochc  eglino 
gli  compar tiferò  agiudicio  loro  ; perche  ejfcndo  chiamate  da  Te  forieri  )uttc 
le  compagnie  f eparate  in  una  chiefa,&  dando  eglino  di  lor  mano  la  paga  a eia 
feun  faldato, & piacendo  quella  mtoua  ufan^a  a foldati  ,foli  fra  tuttiglialtri  i 
foldati  di  Don  Girolamo  da  Leua  cominciar 000  a gridar e,&  far  tumulto-Ter - 
che  come  il  Marchefe  del  Vaflo  nido  qucSìo, ilqualc  haueua  intefo,che  i princi- 
pi] delle  feditioni  animofamente  fono  da  cjferc  opprcfjì , meffo  mano  alla  jpada 
[aitò  in  mc\o  di  loro,&  ne  fece  legar  due,  iquali  molto f editto  fornente  haueua - 
no  felicitato  glialtri,&  per  confricala  del  delitto  loro  cere  aitano  di  fu»  %irjì  di 
chicfa  ; & fattogli  ejfaminare  il  Mendo^a  intefe,  che  Don  Girolamo  % Leua 
era  autore  di  quella  fedi  rione, Uguale  era  fiato  capo  di  quello  ammutinamento , 
che  noi  dicemmo , che  fi  fece  fu  t<Adige-  il  Mendo^a  dunque  hauendodiciò 
auifato  l'Imperatore  per  le  pofie , hebbe  tofto  la  commefiione , & cofi  Don  Gi- 
rolamo condannato  a morte  fu  dato  nelle  mani  a Macie ao  maeflro  del  campo , 
ilquale  per  manco fua  ucrgogna  lo  fece  fcannar  nel  padiglione,  huomo  honora- 
to,&  ualentc,cf  ingegno gagliar do, & d'eloquenza,  & di  uolto  degno  d'effer  pa 
ragonatocongli  antichi  Capitani.  Dicefi, che  iMendo^a  molto  uolontieri, 
& preflamente  s'affrettò  àfar  morire  Don  Girolamo, per  una  nimifià  nata  fra 
loro  in  Milano, non  hauendo  uoluto  Don  Girolamo  ubbidir  fubito  al  Mendo\- 
ilquale gli  portaua  lettere  dell'Imperatore  in  confegnargli  il  caflcllo.  Mor- 
tole fu  il  Leua  gli  altri  fletterò  ubbidienti , el  Mendo^a  riferì , ch'egli  ha- 
uea  ritmiate  le  compagnie  tutte  piene  d'ottimi  faldati,  di  maniera , che  quella 
calonnia finta, & malignamente  rapportata  da gl' imi  dio(i , confermò  grande- 
mente la  gratia,&  la  beniuolen7xa,che'l  Marchefe  del  Vallo  haueua  con  V Im- 
peratore. In  quello  me^o  Michaloglc  comandandogli  ciò  Solimano , madò  fuo 
ra  Cafone  con  una  banda  di  caualli  auentur  ieri, ilquale  nella  guerra  paffuta  era 
tra feorfo  fino  à Lint^guafiando  ogni  cofa;gli  commife  dunque , che  non  fifer- 
ma/fc  punto, ma  feorreffe  per  lungo,  et  per  trauerfa  tutto  quel  paefe , eh' è fra  il 
Danubio , et  Talpe,  per  kauer  nuotta  certa  dell'Imperatore , et  delle  genti  de' 
nimi  ci , et  infamma  faceffe  ogni  opera , per  lafciare  mortalifiima , et  lagr imo- 
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fa  memoria  della  {ha  uenuta  a’  T edefehi.  tra  dafe  Cafone  huomo  molto  animi 
fi,&  ingordo  di  rubare, ma  promettete  ancora  di  deuerfi  portare  affai  meglio ; 
pcrdòcbe  fi  ricor  daua,chc  nella  correria  paffuta  sera  fatto  molto  ricco,  & ih 
luftre.  Furono  dunque  compartiti  quindici  mila  cavalli  in  tre  bande , ma  pero 
poco  lungi  l'una  dall’altra  squali  caualli  per  le  campagne,  & /penalmente  per 
le  u lte,&  in  una  fuga  piena  di  paura, & di  tumulto  aU'improvifi , & in  un  fu- 
bito  oppreffero  una  gran  moltitudine  di  perfine  niafcbi,  /'emine  d ogni  età  ; 
dotte  1 uccelli  deboli, & le  donne  fi  raffinate  con  le  catene,  & con  le  funi,  era- 
no sforiate  pareggiare  il  cor  fi  de’  cavalli, & con  barbara  crudeltà  arfero  anco 
ra  le  cafe,  don  erano  i fanciulli  dentro;talcbe  qttaft  per  cento  cinquanta  miglia 
per  diritto, & per  trauerfi,ogni  cofa  riluceua  di  fumo, di  fi  anime , dr  di  fiochi. 
Cafone  con  gli  Cafone  effondo  tra feorfi  fino  al.int^,  quando fu  arrivato' al  fiume  ^ina [0  tre 
-4c~S.>  tfa]c-r  Vìlgila apprcffoalla città, mife tanto fpauento agli buomini di  Lint^chc  l I\e 

I 1 1rdrn. à Tcrdinando;pertiocbe  quitti  non  era  alcun  pre/tdio  di  filetari, mandò  à diman- 

do di  Làu\di  dare  al  Cardatale  de'Medici  una  compagnia  di  fanti  Italiani, per  guardar  coti 
,nada  Muto  al  cfiafil ponte  A’^inafi.  Q tte/ìì  il  primo  di  tutti  ritornando  da  trans,  & baueti 
<;*  dittai  de'  uednti  t Turchi  sit  l'altra  ritta, batteua  arreccato  la  nuoua  certa  della  lor  ue 
M tua.  nuta-,ui  furono  dunque  fubito  mandati  due  buomini  ualorofi  il  Signore  Sforma 

s~-  t Ej  fio  vagliene, e‘l  S.Ctto  da  Montaguto  con  una  buona  banda  d arcbibugicri.Co/lo- 
,jc itiìfda  ro  battendo  ramiate  alcune  botti  di  legno, fecero  fubito  una  trincea-,& appref 
adagino  mi  fi  riebiamorono  una  banda  di  cannili  Spagnttclijaqual  banda  nel prtmo  Jpaué 

i ».  ai  Card,  f0}  effetto  lor  uccchio  Capitano  fiofa  le,  non  fi  pot  è riten  ere, che  no  paffafse  il 
d[!tcmì>  di  DiXm^°  • Cafone,  ò ch’egli  non  bauefse  uedUto  il  ponte , perche  gli  alberi 

J con  le  figlie  loro  gl' impedivano  la  ni/la, ò perch’egli  bauefse  infelicemente  fi 

tato  il  guado  di  Jòpra,òfofse  pur  e, come  più  folio  c da  credere, che  non  glifi*" 
rcfse  di  dcucre  ir  tanto  innanzi, che  egli  arriuafse  alla  perla  della  città,  piegò 

II  iv*  Verdina  à mani  manca", nè  il  fic  F ordina  do  fi  fermò  molto  qttiui,come  quel, che  non  Jt  fi- 

at 1 fiat  di  Aaua  Ai  [tare  in  quella  terra, ma  quella  notte  ancora  fi  n’andò  alla  città  d 
alU^iuaa'A  ùliaMqualc  (i  chiama  stranbing.  per  mettere  bften.c  legniti  da  ire  a trottar 
ciliafcbiama.  4 l’imperatore.  M a C a fine, h aitèdo  fatto  un  gran  bottino,&  dato  ilgua/lo  a tut 
Stra  bn.g . to  il  paefe,tagliàdo  egli  a pagi  tutti  i uillani,cbe  corrcuano  alfami,ò  nero  ue 

Cafm  faut  celiandoli ;fe  ne  ritornò  quali  per  la  medefìma  uia,auifando  di  ritrovar  Solima- 
i*  Lini  % no^  j Quitto  nelle  profftme  campagne  / òpra  Kfcuflat . Ma  egli,  battendo  già 
leuato  il  campo, sera  amato  ucrfi  Gra\,  laqual'è  la  città  principale  della  Stir. 
ria,fipra  il  fiume  ’Mura.Tcrcbe  battendo  prefi  quella  uia,moffo  da  fai  fi  opiniti 
re, Cafone  importunamente  fi  trottò  ingdnato,et  dògli  fu  cagione  ancora  del- 
f ultima  fitta  ruina;pcioche  dapoi  che  p li  moiri  fuochi  s’mte[e,chc  i Turchi  cru- 
deli! fintamente  fiiccheggiauano  tutto  il  paefe  infitto  à I int\  » di  tutto  il  campo 
ufeironoftor fildati  per  incontrare  i nintìci  che pafiauano  . Terche  i Tedc/chi 
erano  grandemente  wfiàmati  a ricuperar  la  preda, & a uendicar  i ingiurici 
ciajcun  Capitano  falena  il  fino  prtuatocoUfigUo,  pcrdòcbe  la  carejiia  del  tipo, 
tir  l’iucredtbii prette/^  de’ turnici  gli  Iettavano  ogni  conuno  dita  di  raunarfi  in- 
ficine. 
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fianc , & di  confi gtiarfi  ; perche  fi  bancario  creduto , che  non  pur  e le  bande 
de’ cannili  auenturicri  trafcorreficro ,ma  che  uc  nc  tietiiffc  ambo  lo  sformo 
della  cattali  cria , infiemc  con  la  perfino  di  Solimano,  il  Marcbcfc  del  1'aFio  V &W  ' ? 
dunque  da  Crems  pafiò  il  Danubio  ,& per  li  bofebiuerfi  ips  fi  riandò  atro-  ccl  y*J‘* 
tare  i minici . £* / Signor  Federigo  Conte  Talatino, generale  di  natigli  aiu-  jZ ”l’r- n-  'ujr 
ti, che  Lavagna  banca  vicffi  inficine,  pacando  il  Danubio  s‘ acce  fio  còl  campo  , r urtiti . 
d riama,  i Capitani  dì fiiufiria  Cifmodo  Trandefer , & Iridano  menarono  le  Tiderìga  fr.im 
genti  da  l^euflatfil  Conte  Lodouico  da  Lodrone  s'accampò  in  uno  altro  luogo 
comodoni  mcdcftmo  fecero  i Eoemi,ct  i candii  Vorauh&gli  rnglicri  animo- 
fornente  innondò  glialiri,  cercarono  luoghi  di  fair  imbolate,  dotte  amputano  Lamina  'bu- 
che dcucjjero pafiàrei minici. il  Marcbcje  del r ajlo  bauido indarno  tre  gior-  ura 
ni  cercato  per  feluc,et  bofchi,ueggcndo,cbc  la  itittoiiagliagli  mancata, et  ebe  ’r'e  co,“ra‘!  "r 
i Turchi  riuolti  indtetro,erano  molto  lontani,  &già  'non  fi ragionando  più  di  del 

toro  in  quei  luoghi , rtduffe  le  gemi  à Crcms , & poi  à rietina . Zaffano  per  r*JI»  roti  hl- 
mexp  relitti  ia  t perpetui  monti  7S [orici , i quali  napono  dalT^ilpi  dc’Crigio  *tnd » nnutoi 
& à poco  à poco  ucnendo  à domcjiicarfì  calano  fino  al  Danubio, talché  al-  T“rc/"  f TÌ(l,t 
cima  uolta  in  riua  al  fiume  ni  lafciano  una  ttrettiffuu  uia  per  li  caualli,&  per 
le  carrette;  & dicefi , che  quella  ttrijcia  di  menti  arriua  fino  in  Bauiera,  dotte  I f^cti  IVj» fi 
fono  di  molte  cafiella , molti  filmi, & gran  douitia  di  bc piarne.  In  quefio  pae-  di  ■ amano  i Cri 
jc fono  molte,  & larghi ff me  ualli , parte  lattar  atc  da  giuratoli,  & fertili  ter 
pafcoli,& parte  impedite  da  [elite, et  da  boJcbi;qucfie  ualli  all' ufeita  loro  bà- 
tto certe  bocche , lequah  confinano  con  quel  putto , che  parte  ì^iuttria  del- 
[ r ngheria ,<&  uà  uerfi  Sabaria.  Tllc  bocche  di  quefie  ualli  i nofiri  Capitani, 
fecondo  che  ciafcuno  di  loro  fattogli fegno  dalle  terre  col  fumo,  et  cògli  archi 
bugi  era  fiat  o amfat  o della  ucnuta  del  urebi , in  luoghi '[sparati  accollarono 
le  genti  loro , intentamente  affettando  da  miai  parte  i nimicifoffcro  per  ufeir 
fiorai  quando  Cafone  in  una  certa  tulle  s era  fermato  à certe  mulitu  f opra 
tinfiumiceìlo  trattoui  dalla  cmmcdità  delì  acqua.  Tcrche  glihuomini  di  rb{cu 
fiat  auifati  della  ucnuta  de  minici , fi  come  quegli  elicgli  erano  appnffo,pri- 
viadi  tutti  con  cinque  mila  fatui  corfcro  à pigliare  ipafft.  Citar dauafi  %iù 
nella  tulle  dal  giogo  di  quei  poggi,  talché  i nofiri , ucggcndogli  alloggiamen- 
ti de  turnici , & battendo  quella  china  molto  commoda , non  fi  poterono  te- 
nere , clic fubito  notigli  correffcro addoffo . Qucflc  erano  quattro  cffcditc 
compagnie  di  Spaglinoli  di  Italiani , fitto  Lodouico  Coueio , nobile  ,&  'Zuu^fin-Ò 

ammofit , ma  quel  di  troppo  arrifihiato  , &frcttolofo  Capitano . Tcrciocbc  plbjfclc* 
eglino , i quali  dcucano fendere  à baffo  adagio , & molto  elicti , correndo  à fi-*  ha 
piti  potere , & alando  le  grida , precipito  fornente  riandarono  ; di  maniera , lani  ’ & st*~ 
che  e [fetido  arr  iliaci  qui  fianchi , tir  dal  cor  fi , & dal pefo  dell’ anni , effen-  &"u°  ‘ 
do  già  meffi  i Turchi  in  amie,  furono  inferiori  di  numero , & difor?yc&  cofi , 
bauendo  eglino  uccifi  alami  pochi  facccmanni  fiquali  erano  fiati  i primi  à inco 
trar/i  in  loro, non  poterono  poi  reggere  alla  furia  de  caualli,che  gli  furono  ad*  Tr  r c 
io ffo.Mor irono  nella  prima  fronte  tagliati  a pc^i  dafeimitarre  grandi  Don 
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Ferrante  Cabrerà  figliuolo  del  Viceré  di  Sardigna,e  l Capitan  Traccfco  T{oca, 
& l'alfiere  Villa\ane , & Martin  Gorea gentil' buomo  M agone fc  ; if oliati 
per  la  maggior  parte  furono  morti, Ó"  alami  fuggendoli  in  una  palude, ui  flet- 
terò tutta  notte  afeofi  fino  alla  cintura, ghalm,  cb’ crono  piu  deflrijalcndo  sà 
monti  fifaluarono;eJTo  Lodouico  ffronando  il  cauaUo  pafìò  d' un  folto  lo  {lecca 
to  d'una  aia  di  contadini, &fe  ne  ritornò  dTedefchi;iquali,  battendo  lor.  Capi 
toni  Gifmondo  & Baciano, & ueggendo  da  alto  l’uccifìone,&  la  fuga  de  com- 
pam,  non  fu  poffibil  mai,  che  per  alcuna  ragione  fi  uolfejfcro  metter  in  ordì- 
nari7.a,&  calare  a baffo, per foccorr ere ghamici  loro.Ma  Cafonè,pcr  non  baue 
re  a combattere, quando  foffeuenuto  il  giorno,  in  luogo  padulofo,  & impedito 
con  le  fanterie  dcnmici , con  barbara  crudeltà  tagliò  a peyj  quattro  nula  fri 
noni, che  non  ne  campò  pure  uno,accioche  nonghfoffero  d impaccio-, & da  me 
za  notte, bauendo fatte  ducfquadreft  leuò  col  campo, C una,  di  cui  fu  Capitano 
FcrifoSc  riandò  ucrfo  map  giorno,  & battendo  tagliato  il  bofeo,  & aperto  U 
p affo, con  le  feuri  de  caualli,  che  fu  cofa  mirabile , ferry  riccuere  alcun  danno, 
giunfc  a faluamento  da  Solimano , / altra , cb  craguidata  da  Cafone , ufeen  0 
per  la  uaUc  di  Storamber ? , s incontrò  nelConteTalatino . Cottiti  a Leopoldo 
sera  meffo  in  battaglia  con  dodici  mila  fanti,  & due  mila  huomint  d arme,  & 
còuenti  pera  d'artiglieria  da  capagna.Erafi  per  auètura  leuataalbora  dalla 
uicina  palude  una  nebbia  molto  folta,laqiialc  baueua  tolto, che  l una  parte  no 
potea  ueder  l'altra.Ma,poi  ch'ella  fi  fu  dileguata,  il  Talatino  (farò  lunghe- 
rie centra  inimici, lequaliffauentarono, grandemente  1 Turchi, & uolcndo  cgU 
no  piegare  un poco,t per  ifebifar  le  palle,  difauedutamcntc  ff  infero  1 lor  caualli 
nella  palude  uicina,doue  molti  intricati  nel  tenace  pantano  uè  ne  morirono,  al 
cimi  bauendo  i caualli  fianchi  per  lungo  correre,  & molto  magri  ,&pcrò  non 
potendo  ufeire  ftfaluarono  a piedi , ma  nondimeno  la  maggior  parte  di  loro  fi 
riiioifc  alle  febiere  denofiri,coprendofifolo  con  le  targhe, et  con  le  fc mutane 
ignudo  in  su  le  (falle, tanto  animofamcnte  ,che  concitano  dman\t  a una foli  tffi 
ma  battaglia  di  picche, doue  non  pure  i fanti  a piede  fiauano  à ueder  e, & W4» 
tcncuano  il  liio^o,  & l'ordinan?ya  loro,  ma  anebora  le  bande  de  caualli  non  fi 
ihoucmno  punto  cotra  i nimici,che  gli  paffauano  innany&fifal  uauano.M- 
lora  il  T>  alitino  riuoltò  àfuoigli  di]je,noi faremo  duque  à uedere,òfoldati , et 
non  combatteremo?  fe  noi  fiiamo  affettando , che  effifi  uengano  à mueflirc  da 
loro  tulle  nottre  ptmtr.ffin^ete  animofamcnte  i caualli,et  mettete  le  lamie  in 
refia\acciccbe  noi  rompiamo  le  febiere  denofiri  nimici  che  paffano  oltra.Ter- 
ebe  fubito  dato  nella  trombai  canalini  amati  ferrati  inficine  gli  urtarono 
dentro  per  fianco, & quiiii  fi  fece  grande  uccifione  di  caualli,  et  d buommi;do- 
ue  la  rctrc?uarda  de  Turchi  ferrata  sii  da  primi , & d'ogm  parte  ttretta  da 
gli  buominì dorme  fu  tagliata  àpeyi,&  meffa  in  rotta  ; pochi  tic  Rampa- 
rono,lo  flcndardo  loro  fu  abbattuto  , & portato  al  Conte  Palatino,  & qum 
morì  Cafoue,come  ben  fi  conucnnc  à Capitano  animofo,  faccdo  l ultimo  sformo 
della  uirtù fua.Tcrciocbc,pcr  dare ffacio a' fuoi  di  faluarft, combattendo  nella 

retrogiiarda 
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retroguarda  un  gran  pe^go  animofìffimamente  con  la  maqp  di  ferro  banca  fot 
to  contraflo;pcrche  egli  era  conofciuto  da  tutti  da  un  gran  pennacchio , ch'egli 
haucua  ; quella  era  un'ala  d’auoltoio;cb’ egli  banca  dinanzi  alla fronte  in  una 
guaina  d oro  ,laqnale,peuhc  foffe  cono  fiuta  da  tutti  ui  haucua  attaccato  un 
giochetto  (fm  uelo  di  Diurne  ,cbc  aiutava  fìiula^ando, laquale  fu  poi  donata  al- 
l Imperatore  ; & gli  fece  fede, che  Cafone  era  Jiato  ammalato  in  quella  batta 
glia.  Irla  i Turchi  battendo  perduto  il  Capitano, & lo  ftcndardo , & ejfendoui  r urthi,  ih»  fi 
t/torti  quafi  il  teri^ode’  funi  ; poiché  furono  riapriti  in  campagne  aperte,  a pena 
hauendo  fatte fette  migliai  incontrarono  nelle  genti  del  Conte  da  Ladrone.  Cafiifdmif» 
Vercioche  il  Coni  e Lodouico, covi  egli  udì  lo  fircpito  dell'artiglierie,  auifandofì  di  m.  c» 
qnel,t eh’ era, cioè,  che 'l  Conte  Talatino  combattere  co’  Turchi > sera  inaiato  co’  “ L>cU*u<»  i*. 
J'uoi  faldati  ucrfodoue  le  Halli  rendevano  lo  strepito  riccuuto  dell’ armi . Ter - L®ariW‘ 
ebefubito  i Turchi  furono  ueduti,& innanzi  aglialtri  d’intorno  a trecento  di 
lorofiquali  battendo  perduti  icaualli  coft  a piedi,  covi  erano,con  tanta  furia  & . 

animosità  uennero  ad  affaltarc  i noflri , che  non  dubitarono  punto  d'imteflirfi  - ? 

nelle  lande, & di  metterfi  cantra  (‘artiglierie-, purché  ancor  mc\i  utui,  & trap 
paffati  poteffero  ferire  i noflri, cofi  poco  flintauano  la  morte  quegli  animi  difpe- 
rati ; iqttali  tojlo , che  furono  morti  ,fouragiunferq  le  fchiere  de’  cavalli , bora 
ftretti  in  ordinanza, & bora  differii  ; contra  cojloro  non  lafiiò  il  Conte  di  Lo- 
drone.chefìfbaraffcro  l’ artiglierie, accioche  i noflri, iquali  dal  campo  del  Con- 
te Talatino  baiumano  tenuto  dietro  alla  coda  a’  minici , che  fuggiuano , come 
quegli, eh’ erano  mefcolati  con  loro,  inconfidcratamentc  non  fojfcro  morti  -,  cefi 
il  Conte  di  Lodrone  Inficiato  fare  i artiglierie,&  abbracciando  un  grande  Jpa 
tio  con  una  fchicra  diritta  di fanteria  ; & con  ftmil  difegno  il  Marc  he fe  G ioac  Giiia, 

chino  di  Brandiburg  con  due  mila  caualli  facendo  una  battaglia  lunata  afpet-  fi  B r ai- 

tarono i minici, che  gli  ueniuano  incontra.  Quivi  la  palaia , 0 bestialità  de’  ni  àibur^. 
mici,ritrouò  il  debito  cafligo  ; perche , fi  come  effi  haueuano  cominciato  allen- 
tar la  fuga,&  a riuolgere  ancora  i uolti  infiammati , per  uenire  alle  mani , & 
non  mofirarfi  punto  perduti  d'animo , co  fi  di for  dinoti  dalla  furia , & dall' affai 
to  de  noflri  erano  tagliati  a perfi  a modo  di  beslie  ; pcrch'ejfi  non  haueuano 
nè  corfaletti,nè  celate  alcme,& pochi  archi,  & pocbiffimc  lande  Ji  come  quel  "* d> 1 nTch>' 
li , che  per  diuerfi  cafi  Chaueuano  rotte  per  li  bofebi  ; u erano  anco  alcuni  de’ 
nosir i, che fianchi, & fàtij  d" batterne  ammalati  tanti,  facemmo  qualche  pri- 
gione , per  poterli  moflr are  ,&  uender  poi  perifehiaui  per  ragion  di  guerra 
contra  infedeli.  Ora  i Turchi  Jiauendo  ricevuto  coft  gran  danno  fecondo,  cl/ef 
fi  fcampauano  dalle  mani  de'  noflri , fi  ridite  e vano  a fchiera  nelle  campagne 
aperte.  Tercioche  i lor  caualli, ancorché  fojfcro  fianchi  per  la  continua  fati- 
ca,&  fame  di  tanti  giorni  ; nondimeno  effondo  di  natura  dcslri,&-  grandemen 
te  fpma  nell’efirema  neceffità,mancggiandofi  benché  in  poco  /patio, & uoli  eg- 
giando  facilmente  uccellauano  i Tedefchi,iquali  ado  pr. ivano  arme , & caualli 
piùgraui.  Effondo  eglino  dunque  in  quel  modo  rotti,  & in  damo  per feguìtati 
da’  Tcdejcbitgiunfero  in  un  larghiamo  piano  t liquide  ha  di  qua  & di  là  alcuni 
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bofebetti,  amenìfsimo  per  lo  terreno  herbofo  > & per  gli  Alberi, che  non  uif ) n 
molto  folti  ; talché  in  tutta  ì Europa  pare , che  non  ue  ne  fta  neffuna  altra  più 
commoda  alle  battaglie  da  caualló . Queflo  piano  rifece  à 7s {eocricoje  cui  mu 
r a fono  bagnate  da  un  fiumiccllo,  Uguale  per  lefue  riue  ucrdi , &perlafanità 
dell'acqua  è commodo  d' decampar nifi  apprejfo . Quivi mentre ,che  i Turchi  t 
quaft  che  haueffero pajfate  tutte  le  difficultà  di  quelgiorno,  apparecchiauano 
di  ripofarfi,&  i caualli  infime  con  gli  huomini  mcfcolati  tutti  Sbrocchi  atten 
dettano  abbeuerarfi  nel  fiume, & pigliammo  un  poco  di  rinfi-efeamento  di  car- 
ne folata  ridotta  in  poluere,  che  haueuano  feco, furono  travagliati,  fouragiu- 
gnendo loro  nuoui limici.  Tercioche  Catianer , e lT urr amo  Capitan  della 
Caualleria  bauendofeorfo  affai  con  tre  milla  caualli cercando  de  nemici, haut* 
to  poi  di  mano  in  mano , come  ho  dettoci  fegno  col  fumo  & con  lofirepito  del- 
T artiglierie,  erano  corfi  k 1 ^eocrico;  & cofi  quiui  s’attaccò  una  fcar miuccia; 
doue  molti  Turchi,  come  quelli,  eh' erano  profiefi  nelìherba,  & colti  all’hnpro 
uifo  ; mentre , che  mettevano  la  briglia  & la  fella  a' cavalli, furono  tagliati  à 
peizi;  poi  la  battagliali  pareggiò  m queflo  modo, che  mentre  tutti  i più  ualo- 
rofì,  iquali  haueuano  i migliori  caualli,  anhnofifsimamcnte  cmbatteuano  alle 
fiancali  altri  pigliando  lo ) patio  del  tempo  andavano  innanzi  à faluarfi  ; <& 
Jpcffo  uolgendo  il  uifo, & poi  le  {palle  umifero  la  battaglia  ; ma  nondimeno  i 
noflri  in  tutte  le  cofc,&  mafsinumSte  ne  gì animi  fupcriori  Sbrigneuano  di  tal 
maniera  i Turchi  difordinati, fianchi,  & feriti, che  per  tutto  amattarono  di  lo- 
ro un  grandifsmo  numero  ; ma  nondimeno  la  maggior  parte  de  gì  altri  parca , 
ebefoffe  per  faluarfi;  fenon,  cbefouragiunfcro  bro  gli  Vngheri  non  affienati 
mai  più  per  innanzi , ilchefu  cagione  della  mina  de  Turchi , & ruppe  affatto 
granimi  loro  tuttavia  feroci . Tercioche  Valentino,  & Taolo , & Baldeffar 
Tanfilo,Él  Zoppo  correndo  giù  da  monti , con  una  banda  di  caualli  per  ciafcu 
no  gli  urtarono  per  fianco , & pareggiando  il  corfo  de’ cavalli  gli  tennero fem 
pre dietro  alla  coda  per  più  di fette  miglia . Tcrcb’efsi  di  velocità  di  caualli , 
& di  qualità  d'armi,  & di  difciplina  di  combattere  erano  molto  frmili  a Tur- 
chi; &' tanto  più  terribili  anchora,  perch’ efsi  haueuano  i caualli  frefebi, 
& con  horribili  urla  per  iffiauentarli  parlauano  lor  in  Turchefco  , mentre  gli 
rinfacciavano  la  fuga,  & fuperbamcntc  li  brauauano . Effcndofi  dunque 
quelgiorno  combattuto  in  tre  luoghi  da  tretfferciti , la  fuprema  lode  di  va- 
lore fu  degli  Vngheri , ma  in  ciò  nondimeno  bebbero  eglino  maggior  uantag 
gio;  perche  colfcroi  umici  loro  , iquali  erano  già  flati  rotti  in  tre  batta- 
glie, & mefsi  in  fuga  finalmente,  ffiroueduti  à combattere . Soligli  ^ tufìria - 
)ii,  de’ quali  Gifmondo , & Rjciano  eran  Capitani , iquali  due  giorni  innati^ 
da  un  luogo  erano  flati  à vedere  ammattirgli  amici  loro  ; & finalmente  s'a- 
rano ritirati inT^cuflat per  rinfiefearfi , non  uolfcro  effer  partecipi  di  tanta 
vittoria  : pcrciochc  eflcndo  eglino  Jcpolti  nel forno, & nel  uino  in  cofi  gran- 
de occafione,non  fu  pofiibìl  mai, che  f(aubcr  Vcfcouodi  L tmbac  huomo  graia f~ 
fimo  gli  rifuegliafie  à pigliar  farmi  & ufcirfuor  della  Città.  Dapoi  che  gì  V n- 

gheri 
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£bcri  finirono  di  correre  lor  dietro,  i Turchi  trouarono  luogo  da  f*lmrfi,andd  \ Turchi  *«ifi 
(io  eglino  ucrfo  la Solitudine  de'bojchi  ; ma  finalmente  parte  di  loro  à Ferreo - *«<«  A*  f •/* 
cafirojgr  parte  à yejpricaio,&  allago  Baiatone, diedero  nelle  mani  de'popo - * 
li, iquali  erano  c or  fi  alla  preda ; talché  d'otto  mila  à pena  pochi  à Belgrado,&  ^ ff,  " 
nefiimo  giunjc  in  carneo  à Solimano.  Ora  l’imperatore  battendo  intcfo,chc  So  tou* . 
limano  s era  inaiato  a Gra chiamò  i Capitani  à configlio  nella  rocca  di  Liti-  S*Umm$  a 
t\,&  li  dimandò  del  parer  loro , fe  per  bretic  & diritto  uiaggio  s’haucua  da  Stiri* . 

ire  à trouarc  i nimici,pcr Soccorrere  la  Sttria.Quefie  tre  città  Gra\,  Lrnt^et 
y ienna, fono  pofie  in  tal  modo  fra  loro, che  elle  fanno  quaft  la  figura  d’un  tria 
golo  co  lati  eguali ; ma  da  Lint\à  Graduò  il  uiaggio  à uno  ejpcdito  cauallo  di 
tre  giornate  moli  0 ajpro , &Jòpra  tutto  impedito  da  poterai  menare  artiglie 
rie  ; percioche  quando  tu  ti  parti  dal  Danubio , per  la  uia  di  yels,'&  di  Sal\-  * 
burg,  laquale  anticamente  fi  dimandaua  Imauia,m fono  perpetui  monti  et  di-  ZqIhkmU. 
rupate  ualli.y’  erano  di  quelli , che  diceuano,cbc  fi  farebbe  potuto  combattere 
con  maggior  uant aggio  co  Turchi , fe  in  quel  paefe  montuofo  ,&  molto  fret- 
to , guerreggiando  con  la  fanteria  cjpedita,  la  caualleria  de'nimici,nellaquale 
efii  baueuano  tutte  le  fortp  loro,  fif offe  uenuta  à rendere  di  futile.  Questo  con 
figlio  incocci)  egli  baueffe  grandijfime  difficultà;  nondimeno , perche  pareua , 
che  e uenitfc  dalla  bocca  di  ualorofi  Capitani , ridujfe  l’Imperatore  à tale,  che 
egli  mandò  ^iponte  Spagnuolo,ilqua!e  era  fiato  Jvùcfiro  di  campo  apprejfo  il  t./m 
S. Antonio  da  Lata,  d riconofccrc  il  paefe  ;ma  egli  poco  dapoi  bauendo  ritro-  ji  pili  s/agi» 
nato  ogni  cofa  abitandomi  0 per  lo  Jpauento  , & per  la  fuga  degli  habi latori’,  io  institi*  * ri 
& rif  araldo  poche  cofe , & incerte  del  uiaggio , che  tenevano  i umici,  fe  ne  il  f4* 

ritornò  à Lint^et  allora  di  parer  d' ogniuno  ju  conchiufo,che  sandajfe  à Vien  **' 
na-, percioche  quiui  s cr  ano  raunate  le  genti  di  tutta  Lamagna,  quiui,cJfendofì 
fatta  prouifione  di  uittouaglia  per  la  comnodità  d’un  fiume  cofi  grande , & di 
tanti  altri  fiumi  piccioli,  iquali  dall  una  & l’altra  riiia  correvano  in  ejfo,farcb 
tono  fiati  coptamente  forniti  di  tutte  le  cofe  ncceffarie , & quiui  finalmente 
fi  farebbe  fatta  la  rajfegua  di  tutto  l’ efferato-,  & fc  il  nimico  ritornaua  à die- 
tro fi  farebbe  fatta  la  giornata  dman\i  alle  mura  della  città. yi  furono  nondi- 
meno di  quelli, iquali  manifestamele  biafimarono  il  configlio  d’andare  à yien 
na,contc  diuerfo  dal  nimico, & lontano  affatto  dal  volere  far  la  guerra,  quafi, 
che  l Imperatore  deueffe  in  ogni  modopfeguitarc  il  nimico  in  quella  ruina  del 
paefe,mafi  uedeua,che  altro  modo  ha  da  tenere  colui , che fa  la  guerra,  un'al- 
tro colui, che  fi  difende ,t  alche  l’imperatore  faluò  l’honor fuo,accàpandcfi  una 
Molta  nelle  campagne  di  y ienna, pareua, che poteffe  ftare  a uedere  1 mouhnenti 
& le  correrie  ignobili  de  nimici,etfarfi  beffe  del  uano  fircpito  del  fuperbo  ni- 
mico jlqualc  per  molto jfiatio  di  paefe  lo  sfidava , & in  un  medefimo  tempo  fi  vimp* 
ritir aua.L’ Imperatore  adunque, effendofi  condotto  con  Fumata  à y ienna, con  »* . 
gran  marauiglia , & diletto  Flette  à uedere  gli  Spaglinoli,  & gl' Italiani, i-  Jr 

auali  à ufo  di  battagliafecero  la  raffegna  co  una  bcllijfima  faina,  mettedefì  in  ^ jf 
battaglia-Andaua  innàri  il  M archefe  del  yafio  co  una  picca  da fante  à piedi  uanirimp.* 
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delia  Germa- 
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HernefienioCa 

pitxin  de'  Boe- 
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Morata- 
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Capuano  gene 
r aie  de’Qtemi- 
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con  Icfuc  ami  indorate , che  effendo  grande  & ben  difpoflo  della  perfona, face 
ua  belli f/irn  uedere.Coflui  riflngncndo  infime , & prettamente  dijtenaendo  le 
compagnie, in  diuerfe  foggio  di  battaglie , mftrauacon  quanto  artificio  s era 
già  combattuto  nelle  guerre  paffute. L'altro  giorno  l Imperatore  uide  la  refi  - 
gna  de’  l'edefcbi.ejfendo  ueftito  et  una  roba  foderata  di  pelle  di  lupo,  per  far io 
ro  conoscere, ufan do  l'babito  di  quella  natione,con  quella  amorcude^a  di  }oi 
dato ,1‘aff  ect ione  che  effo  gli  portauà . allora  il  Conte  Federigo  TauttHD » * 
turtù  d’an.mo , & di  ajpctto  di  uolto  tuttofimele  à gfiantiebi  Capuani  Tc 
fcbi,iqnali  tanagliarono gid  tato  i fiomant^xppreffo  t battagUomdelLcf  t 

rie, ballalo  con  mirabile  ordine  {parate  l’ artiglierie, raffegnò  le  fcbiere  quadra 
te  della  cauallcria.Quiui fi ucdeuano caualli  graduimi  coperti  di  barde dtjtt 
ro,ct  corpi  gradi  (Tbuomini  amati  di  bcllijfime  ami  iquali  hatitano  tuttibat 
be  ricciute  et  roffc,et  brani  nifi  d’buomini,cbe  minacciammo guerra,  iquàlìrap 
prefentauanogliantichi  TeutonietCimbri, che  fono  ricordati  nell ’lfiorte.Tcr* 
cioche  tanti  Signori, & tante  terre  franche,  mentre  che  tutti  faceuano  a gara 
di  moftrare  chi  auampjfe  d’àjfemonc  et  di  for\e,non  bauenano  madato  a quel 
la  guerra  caualieri  da  do-^hia,  ma  i piugcncrcfi , & i più  illuftri  per  ual orofi 
fatti.  Tercbe  tutto  quanto  H fiore  & la  fortcrftì  di  tamagna , che  fi  contiene 
tra  il  fiume  Vtflola  c‘ll{eno,pcr  quanto  il  mare  circonda  con  lefue  ratiere  r& 
quanto  fi  rinchiude  dall'alpe  deCrigioni  et  del  Friuli, & dalla  felua  Erettila* 
tutto  ciào  per  commandaméto  dc'principi  s era  fatto  fcriucre,  ò fpontancan.c 
te  sera  accopagnato  à quelli, che  erano  ferini-,  poiché  per  memoria  de  lor  mag 
giori  né  dell’  Ijtone  mai  piu  no  era  accaduta  tofa  tale, cioè, che  tutta  Lamagna 
tnfieme  d’accordo  foffe  ^ojiretta  pigliar  l’ami  per  lajàlute  & dignità  publi- 
ca-,pecialtnaite  contra  quelle  nationi , lequali  erano  i tenute  da  gliidtìnu  confi 
in  dell'^tfìa,  della  Sorta, & dell’ Egitto,per  ijpogliarc  i Tedcfchi  indomiti  dal - 
fame  de’ /{ontani  dcll’anticagloria  della  mihtia,&  della  liberta  preferite-, nel 
le  quali  cofc  eglino  J'opra  falere  nat  ioni, intuiti  ifecolifen y^a  alcun  dubio  baue 
uano  fiorito.l^c  molto  lunghi  era  il  campo  de’ Borni  ingroffati  con  gli  Slcfiti i» 
& co’ Moraui, iquali  erano  flati  condotti  da  .Ardechio,ct  Bérncfìenio  ualorqfi 
Capitani  di  quelle  nationi.Capitan generale  di  tutti  i Boemi  era  Sedislao  I Ap- 
paltiamo illttjlrc  per  l'honor  di  quel  gran  magijlrato.  Quella  nationc  c molto 
differente  da'  Fedcfcbi, cefi  di  linguajaquate  è Schiauona,come  di  difciplina  di 
campo, & di  qualità  d’ ami-, ferrano  intorno  con  carrette glialloggiamenti  lo- 
ro,& fortificano  le  fcbiere  con  uno  ordine  di  feudi  grandi, & i cannili  & ifan 
ti  adoperano  benifst/nogharchibugi . Ha  per  ufan^a  anchora  quefta  nationc 
annega  alle  ruberie  nella  felua  Ercinia , dt  lanciar  molto  diritto  alcune fca- 
riccine  d'acciaio, et  reggere  à due  mani  anchora  maqp  di  ferro  lìtghc  un  ir  oc 
ciò, attaccate  con  una  cacata  all’haftc,&  co  effe  menàdo  colpi  terribili  abbai 
teregli  buomim  armati. Queflt popoli babitano quei paefi su  l fiume  ^ ilbi  nel 
f Ercinia;cbe  già  anticamltc furono  habitati;da‘ popoli  Mar  cornarmi  et  Eman 
duri.S  oro  fuggettt  al  Bf  Ferdinàdo;pcrciocb' eglino  po'  antica  ufan?{ 'fi  nò  s e- 
» leggono 
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Uggon8  \edc  Impopolari, ma  uno  di  nationeftr amera,  che  da  loro  fta  riputa 
tohucmo, giuflifiimo & uirtuofo;talcbe  adeguo  di  Bornia  con graue, &àm- 
bitioja  concorrenza  de  Trencipifi  da  bora  a Sugheri, bora  a Toloni,  & come 


ZifJZzZZ r colui, cbe  riefice  fie  di  Boemia,  ha  La  infiùutiZ» 

po  la  grande, & hono  ratapr erogatimi  della  fettima  noce  in  creare  [Impera - ^PridpiEiH 
tore  ; talché  quando  tfiei  Baroni  Tedeschi  a quali  tocca  far  rdettionc , per  lo 
numero  eguale  fono  in  di  fior  dia  fra  toro,  effendone  tre  per  parte  ; a?giJnendo  ZV  'il  * 
pollinolo  uo  a cui  vii  care  il  Redin^i.r^  ® ,enf‘  u #*- 


1002.  Ilflq  gl 

C Imperatore.  V mteruennero  ancora  alcune  bande  di  cauallì  Poloni , lequali,  "r  >l*  d‘  R^* 
«o«prr  pubbeo,  ma  per  priuato  coniglio  andarono  alla  guerra , & in  ciò  il  **!”**•  °; 
He  Cifmondo  fece  uifia  di  non  uedere,  ilquale  fi  come  giudiciofiamente  bauea 

COlTUfC0’  "**"  "°n  mancarcal  ufi  mJI 
la  reUgwn  Chnfiiana,con  bomrata  diffimulatione  la  feiaua  luogo  a vii  buona-  V“r'*>L- 

m foruffim  dimoftrarelauirtuloro.  Ora  facendo/i  il  conto  di  fi  i cfTcr  n 1111  l*P- 
cito,ritrouamno,cbe  [imperatore, fenica  leuare  i prefidij  delle  città , era  per  Z>uiu  *'~ 

trenta  mila  caualli , non  ui conti n-  T,U,7m 
r Pedoni>&de  caualli , iquali  battendo  riguardo  alle  fa  /"  ™°dfw 

^r^lgt^{-  P°teUan0.Hmare in lu°Z° d,ferui'> ma  cbl haucIT' coluto  Tur 

por  mente  all  et  dalli  ingegno,  a caualli,  & aitarne,  non  nera  ne  fimo  buomo  c 

Umffdatl:  Erano a[l°ra a Vienna  tutti  in  un  campo, piu 
didugento&Jeffanta  mila  perfine,  allcttali  il  Signore  ^triouiflo  fratello  del  iL  **P*fr«* 
b.Cugltelmo  Duca  di  Bauiera  Vefcouo  di  P atonia  bauea  promeffo  co  ceni  pat  7 cam^ 

fi  rJZZio  t^T^LUper  tn  mCCU  10  noncred°>‘b'P'r  Memoria  alla 

tanti  Capitani  illuRri,  né  tanti  ualorof, faldati  m **  M La 
alcmo  efferato, fi  noi  uorremo  confiderai  la  nobiltà  di  ciafcuna  natione  & la  dl  Bjuitr*  r* 
fama  tn  continue  guerre  acquifìata,& gli  ornamenti  della  uirtù  prillata  Perciò  fct(lilUtaMÌ+ 

SET*/**  bmard“,mfm f cmim‘  »*  Cbamum  acLflao  nome  iU 
UqtrcAfr  doni  di  guerra, cioè  c oliane  ,& fproni  doro.  Et  in  qual  parte  di  fon 

fi  cimeranno  elleno  leprouifioni  dell’ artiglierie! lequalt  in  campo  de glianticbi 

T pUL  Tm(ì,,e  eUe  ui  fatali  artiglierie  all'e- 

tà noftrajarebbono  da  farfene  be fremer ciocbe  noi  ueggiamo , che  i nofhi  ma? 

&r,  hcbb*°p™*  deUe  torri  artificiofe  di  legname,  & delle  macchine  di  tre - 
menda  foggia, & terribili  filamento  per  gli  afrn  nomi  loro  ; & tante  artiglia  c 
n±  T rifare, che  con  effe  facilmente  fipoteuano  circondare,  ZZI  * 

mbatt^ta^  hauer  manifefia  uittoria.  Ter  ciò  * 

da  fimetni  day  iena,  di  non  ufetre  per  nulla  in  campagne  aperte,  accioche  la 

de*mctZer  U moU'tud'»e>  & ardimelo  loro,Jbingendo  innanzi  p 
fiaco^r faradopoi  finora  i nofln  dalla  città, & dal  Danubio,  non  gli  togltejfc 

K 0&'  adby  Googk 
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orni  conmodità  Ìbaucruìttouaglia,&  cofi  con  queflo  ordine  le f eretto  nostro 
apparecchiato  ad  affrettare  il  nimico, sera  fermato  in  un  luogo  largfiiffimo  ap- 
preso alle  mura.Tre  [quadroni  quadri  di  fanteria  con  le  picche  distinte  fra  0- 
ro  con  larghi  ffracij,conpari,&  egual  fronte  erano  di  maniera  pojte  conti  a 
mimo,  che  in  quelli  ffracu  dimeno  ù entrain  tutta  la  cauaUrrta dtuifa m due 
parti;percioche,effcndo  ella  poca  a numero,  haucuano  penfato,che  nonfojje  oc 
ne  metterla  in  luogo  aperto  fuor  della  fanteria  centra  a trecento  mila  cauaUt 
Tur  chi  0 circa  l'jmperator  e sbanca  tolto  per  fe  il  corno  de  tiro  della  carni 
ria,el  Re  Ferdinando  Ufiniftro  in  queflo  modo, che  i canai  leggieri  arcbibugie 
rituali  faccuano  il  numero  di  ultimila, lafciandoui  lo  ffracio  di  trenta  pqfji, 
circondale  d'ogm  parte  lefcbitre  delle  ptcche,che  habbiam  detteci  ordinare? 
di  quelli  cannili  era  piu  lmga,&  piu  rada;&  mlarghc^acr a follmente  in  un 
me  file  di  follati, accioch' eglino  effrediti,et  non  punto  inculcati,  con  pronta  ma 
Umentre  che  i primi  parano  gli  archibugi, & i fecondi  gli  caricarono  Jbm- 
biandoft  in  quel  modo  lefile,ffraraffero  una  perpetua  tempra  d arcblbHf  f eJg 
percioche  non  importuna  molto, eh' ella  [offe  fornii,  perche  ruttigli  or chibme 
ri, quando  foffero  flathfikrtti  Jtpotctmo  ruttare  fra  ^Picche,  cht^l°^. 
111  cine. Cir  condonano  adunque, et  la  fronte, et  1 fianchi, et  leffrallc  ancora, conti 
mando  l'or  dine, ilquale  era  interrotto  [blamente  in  due  luoghi ; acciocbe.quan 
do  [offe  flato  il  bi forno, i cannili  ferrati  infime  poteffero  liberamente  ufiurfuc £ 
ra,fema  difor dinar punto  la  fanteria  ; ^ dinanzi  a canai  leggieri  erano 
[ artiglierie, con  queflo  modo-, che, poiché, effendefi  molte  uolte  ffraratt  et  nfcal 
dalc^non  fi  poteuano  piu  adoperare,  feruifsero  a ufo  di  ripari, ccv, e una  ccr 
forti  fi  ima  trincea  centra  l'afsalto  de  mmici.  Soligli  tangheri  offercndofr  di  uo 
ler  combattere  fuor  de  ripari, da  talentino, et  Taolo  lor  Capitani, ir  a, io  ahat 
rati  in  brandi  alc.Tiangeuano  dì allegrerà  coloro, eh' erano  a uedere  queste  co 
fcMuendo  quafi  conceda  non  felina  grande  ffrerany  ,uittona  certa  contrai 

Barbari, orni  uolta,che  il  fuperbo  nimico  arditamente  fof se  ucnuto 

, -r .v.  L -n  .n* ; „nftri  \T./  enlmano.i lattale  lecodo 


circondandoli  con  la  ina  cauaucna,jcH\«  vjj  «.»  n 

poich'egli fu  beninformato  dall'apparato , et  de difegm  dell  imperatore, puf» 
il  fiume  Mura.  Queflo  fiume  da glianticbi  fuchiamatoSauana, et  entrane 

j)rai<a,ùoCO  più  %iu  di  Petouia,  città  famofa  per  glialloggiamcnti,et  per  le  fiati 
re  de  l{omani;uarcato  queflo  fiume  i Turchi  giunti  a 'Marpwrc , et 
do  fatti  alcuni  poti  in  fretta,paffarono  la  Draua;ct  cofi  SJimno-,  ilquale 
ua  commoffo  quaft  tutto  il  mondo  con  la  fama  di  quella  guer  ra  tnterpref 
lui, [cura  batter  fatta  alcuna  cofa  notabile^ ogni  parte  ributtato, et  b“‘«oe 
affici  della  Stiria,  & pigliàdo  il  camino  tra  la  Diana,  et  la  Sosta  Je  ne  ritor 
a Belgrado, lajciando  per  tutto  ifegni  della  crudeltà  fua,  & ffrefio  gua  j 

indictrojfe  lo  Imperatore  gli  era  alleluile;  pciochc  alcuni  poibi  canati 
noni, et  Crouatti gli  erano  dietro  alla  coda , c he  trauagliauauo  Uì * 
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bìctfi,ch' egli  menò  fchiaui  più  di  tr et amila  ChriLliani,&  che  alcune  migliaia 
ne  furono  tagliate  à pe^i  in  diuerft  luoghi , mafi imamente  da’  caualli  uentu - 
rieri  di  Micaloglc\percioche  le  bande  de  cotadini  amati  ffarfe  qua,  & là  me 
tre  che  fi  sfontanano  di  raunarfi  infi eme, tolti  per  tutto  in  mezp  dall' tmbo fiate 
eh  erano  lor  fatte  all’ improuifo  dagliafiuti  caualli, facilmente  erano  opprefii. 
Intendèdo  la  partita  di  Solimano, l'imperatore  affai  più  toflo  dell’opinione  d’o 
gn  uno,deliberò  di  tornare  in  Italia, prcgàdolo  il  J{eFerdmMo,cbe, poiché  qllo 
inn  mer abile  efferato  sera  ratinato  infieme  co  tanta  jpefa,  c con  teta  fatica, 
fifiruiffero  di  quella  occafione,&  di  quello  apparato  cètra  donarmi. , il  quale 
come  ueramtte  abbandonato,  cper  tanto  fiat  io  di  pae fi  lontano  da  Solimano, 
erano  facilmente  per  cacciare  fuor  di  Buda,  e poi  di  tutta  Ungheria;  ma  l’im 
peratore,  pebe  ne  ueniua  il  uerno,  fche  egli  giudicaua, mitre  che  le  firade  era 
no  commodiffime  ,che  in  ogni  modo  fi  deuefepaffar  l\  dlpc,  perfiuerò  nel  prò 
polito  di  par  tir  fi . Terciochc  un  belli! fimo  fireno  i inni  tana  a partire , il  quale 
tanto  maggior  fajpctto  gli  daua  per  l àuucnir e perche  parecchigiorni  era  fia- 
to piu  tofio  un  tempo  difiate,che  et  autunno ; e come  fi  può  credere  per  le  caufi 
della  natura, queflaflagione  Chaucua  arrecata  al  mondo  neramente  afe  tutto, 
una  cometa,  laquale  apparite  allora  in  cielo  per  ijpatio  di  1 5.  giorni.  Etlape- 
fie  ancora,  laqnalc  sera  appiccata  & nella  città,  e nel  capone  nella  corte, & 
ogni  d ì ne  portaua  di  molti  huomini,e  de  grandi, fpauentaua  fuor  di  modo  non 
pure  1 1 mpcratore,  ma  ancora  ogni  fauiffimo,e grauiffimo  huomo.  CÒccffe  non 
dimeno  l’Imperatore  alla  caufa  comune, & a prieghi  del  fratello ; e fu  contento 
di  lafiiargli  tutte  le  fanterie  Italiane,  lequah  accopagnate  con  le  genti  d\siu 
ftria  facejfero guerra  in  Ungheria  con  Ciotianni;& egli  fi  ne  muffe  in  Italia 
con  lefanterieSpagnuole,e  co'Tedefchi  di  Maffimiliano  e di  Tamifio.Fu  eletto 
allora  Capitano  de  gl'  Italiani,  effendo  egli  mefiò  innanzi  dal  Marche  fi  del  Va 
fio  il  S.Fabritio  Maramatdo;nc  fi  ragionò  nulla  delle  paghe,  accioche  le  faide 
rie  fi  poteffero  inanimire  a far  fintino,  e mantenerli  in  ubbidienza.  Quella  co 
fa  prima grautffimxmcnte  punfegl' animi  de  gl' altri  Colonnelli,  che  unfolo,no 
fetida  carico  dell'honor  de  gl’ altri, fofie fatto  capo  di  futi  gCaltri.Ma, poi  ch’el 
la  fi  publicòfra  il  uulgo  de  faldati,  i capitani  ,e  gli  Alfieri,  et  faldati  conofciu 
thfeguèdo  il  nome-, e l'amicitia  de  loro  ColoneUi  uecchi,  cominciarono  a dire, 
ch'ejfi non  erano p andare  in  Vnghcria,fe  il  Be  Ferdinando,  il  Marche fe  del 
V osi 0,0  il  S.  Antonio  da  Lena  un  di  quelli  tre  non  era  Capitan  generale  ; & 
ifant acini  priuati  publi  camente  die  citano,  eh’ erano  per  dimandar  licenza,  fe 
non  gli  dauano  denari  di  tre  paghe ; iquali  denari  fapetiano  bcniffhno,  che  quel 
ì{e,  ilqtu’c  dafe  non  era  molto  dcnatofo,&  pure  allora  fi  trouaua  confumato 
affatto, non  era  per  potergliele  dare.  V' erano  molti  ancorai  quali  odia  nano  il 
Maramaldo,  fi  come  quel,  eh'  crauiolento,  & troppo  fiaterò  nello  effercitare 
la  difciplina-,  & fpej fisime  uoite  attero  a punire  i minimi  delitti  de  faldati  con 
lo  ammazzarli  0 dar  loro  delle  ferite,  il  Marchejè  del  Vaflo  in  più  d’ un 
luogo  ragionò  a faldati,  auijando  le  fanterie,  che  haueffero  rifu  ardo  al 
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L'imfe.  UfcU  giuramento  inili  tare,  & con  la  fermerà  di  rimanere,  & di  perfeuerarc  uokf 
*1  lir  ret  d i a jerg  ma)^eììerc  fi, onore,  che  con  tanta  animojità  & prefle^a  del  uenire  ha - 
wuddù€0*  i *mu  Aliano  acquiftato  a lor  medefimi,  & a tutta  Italia;  percioche  a loro  era  per 
Ufjuucrit  ha.  toccare  la  lode,  & la  gloria  d'hauere  recuperata  l'angheria,  & che  gli  huc- 
ha/  r.  mìni  ualorofì  non  haueuano  mai  h aunto  bifogno  di  paghe;  & che  ogni  cofa  fi 

c liltahant  am  guacj[agmtu  con  [a  uirtù,  & con  la  uitttoria  laquale  pareua,  che  foffe  certa  , 
lT Marchtji  del  & ftci*ra  J quanto  flettaua  al  Capitano,  che  colui  fempre  era  filmato  affai  ge- 
yaj:o  rapom  iicrofo,  e degno,  ilquale  foffe prattico  delle  cofic  della  guerra, e che  ualorofame 
afildatt  a fauu  te  fapeffe  ferire, c rópere  il  nimico;c  con  tutto  ciò  il  S.Fabr.era  nato  di  nobilfa 
nc.t!  del  mglia,e  era  tutt0  amorcuolc;c  oltra  ch’egli  no  cedeva  a neffuno  di  forza  di  cor 
or  ani  <u . p0)U^gQr  d’ingegno,  era  anco  di  più  tipo,  che  gli  altri.  Ma  in  queflo  fletialmen 
te  fi  elenca  confiderai  ilgiudicio  dell'  Imperatore,  ilquale  l'haueua  eletto  p lo 
migliore , & ch’egli  fopra  ogni  altra  coj'a  foleua  ricercare, & comendargr.in- 
Gi'  Italiani  mi  demente  1ic^ fidatola  modefiia,  & la  prontezza  a ubbidire.  Co  quefte  perfua 
jì  fMifìaoidal  fiorì  II  Marchefe  del  Pafto  operò  talmente , che,  dando  loro  una  paga,  pareua 
Ai  or  di* fi  d,l  ch’efii  fi  poteffero  paccfìcarc,  & piegare;  ma  f Imperatore,  per  la  malignità 
V afi*.  de'  Teforieri,fu  trovato  in  ciò  molto  duro.  Ter cioch’ egli  non  era  ancora  uenu 

to  il  dì  della  paga,  ma  per  una  certa  honefià  i foldati  dimandavano, eh'  ella  fof- 
fe lor  data,  non  uolendo  eglino  legarfi  fotto  il  uerno  à una  niwua,  & lontana 
guerra  fernet  denari ; spartendo  anebo  d’Italia  haueuano  ricevute  l’armi  in 
conto  di  paga,  Icquali  in  quattro  meli  nomano  a efferefeontate,  a parte  per 
parte,  con  poco  feommodo;  & cofi  auueniua,  che  coloro,  a’  quali  pubicamen- 
te erano  fiate  uendute  fami,  quelli  molto  più  che  gli  altri  haueuano  bifogno 
di  denari  per  uiuere.  In  quetto  me\o,  effendo  andato  il  Marchefe  del  Patto  dal 
campo  nella  città  per  accommodare  quefte  tali  diffxultà,  fouragiunfe  la  notte 
commoda  a levare  il  remore,  fi  come  quella,  che  per  effer’al  buio  leuaua  il  ri- 
fletto, & la  paura ; & per  quefto  crefcendo  la  licenza,  fi  daua  luogo  a far  del 
male,  e dei  difordini.  Era  per  auentura flato  portato  dalla  città  un  pan  ncriffi 
n,o,&  uer amente  muffato,  ilqiulc  hauendolo  i foldati  comperato,&  infilato 
lo  sù  le  picche  lo  mofirauano  a compagni  falche  con  gran  dolorc,&  con  cole- 
ra caricavano  di  villanie  il  nome  del  l\c  Fcrdmàdo,  il  quale  nel fuo  regno, e sul 
principio  della  guerra,  con  tanta  negligenza  prouedendu  le  uittouagle,  penfa- 
ua  di  pafceregli  efferciti ftranicri,  iquali  flecialmente  venivano  per  dijfendt  r 
lo  e per  fargli  beneficio, con  quella  corrotta,e  perciò  pestifera  qualità  di  cibo; 
e poco  dianzi  ancora  molto  più  infolentemente  s’era  portato  unfantacmo  $ pa 
grnolo,  il  quale  entrando  nel  padiglione, e getttandoun  fimilpanea’  piedi  ael 
(j.  Marchefe  del  Paflo,  con  maledire  l’Imperatore,  el  l{e  fuo  fratello , hauci  a 
fii  onda  * ’iìolta  leuato  Migrati  remore.  I fotdati  dunque,  raunandofi  infime  inna-^ a padiglio 
ammulinati,  ni, mentre  che  molto  aflr amente  ragionavano  della  paga  della  rìttouaglia , & 

delle  difficultà  della  guerra  d'pngheria, molti  foldati  di  tutte  le  còpagmc  ricor 
fero  ah'inj'egne  de’  Parmigiani. Quivi  Tito  Marcone  da  poli  erra, molto  più  in 
quieto ;c  più  eloqui  te  de  gl"  altri, effendo  mejjòjopra  i bafii  delle  befiie  ammon 
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tati  Tornir altro-, & incitandolo  tutti  i più  fcditiofi  faldati, ch'egli  liberamene 
tefaucllajfc  per  fhonore  ,& per  la  fallite  di  tutti ; dicefi, che  ragionò  in  queslo 
modo.  Z)vn  Qjtiòfoldatijì  come  noi  hauete  intefb,gh  Spagnuoli  anderan-  Ormine  din 
no  in  Italia a danni  noftri  ritorneranno  alle flanrp  antiche ; & quello  anco  *' M arem*  a* 
ra,di  che  noi  ci  debbiam  uergognare,  qucflihonoratiforcflicri  dormiranno  con  *'U 

le  nofhe  mogli  t&  noi  in  tanto  Harem  fiora  di  lajà  nostra  ;&  queflo  uerno  ' 

guerreggieremo  m Ungheria  col  ghiaccio  & con  le  netti  ? cioè  battendo  a coni , 
battere  per  un  Re pouer iftmofalquale ,fe  uorremo  confiderar gli  tangheri ,è po 
/liccio  &fo refiiero; cantra  un  Re  del  paefe, grato  a'  fuoi  popolari  ,&  fapra  tue 
tei’ altre  co J'e far  ti  fimo  per  le  genti,  & per  le  ruchette  de  Turchi  }&  olirà 
dò^cofa,che potria grandemente  Jìomacarc gli  huomini  ualorofi , hauendo  per 
noftro  Capuano  il  Maramaldo ; ilqttale fpeffè  uolte  accecato  dalla  coler  a,  con 
far  io  fa  crudeltà, è tanto  attero  per  ogni  minima  co  fa  à cacciarla  I lodane 
fianchi, che  d'altra  parte  piu  uolentiert  non  s’acquijla  nome  di  Capitano  -,che 
dalla  morte  & dal  cafligo  di  noi  altri? ne  fono  anco  per  credere, che  uoi,  iquali 
JpeJJc  uolte  fete  flati  alfieri  & Capitani,  fiate  ucnuti  (ì  pivtpp,  che  uogliate  miv 
tifare  fatto  un  Capitano  ignobile, ferrea  alcuna  fperanga  di  paga , o di  uittoua- 
glia.o  di  untoria, o finalmente  di  ritorno.  Et  ucr amente jhe  non  mi  diletta  tan 
to  l cjferuenuto  qui  per  honor  del  nome  Italiano  ; ancore!/ io  non  fia  flato, flin 
ma to  piu  che  trenta  Giulij , benché  infino  d qui, io  habbia  fenato  undi  ci  pavhe , i q;  / •• 
aitanto  boggi  miuergogno  di  uedere  queslo  uituperofo  e fato  della  guerra  prima  « 
finita, che  incominciata;  ma  tic  ì{e  non  fi  truoua  neffuna  ucrgogna,  come  ne  an  r,"°  co,"*tid* 
co  alcuna  giufiitia  in  guiderdonare  i foldati;percioche  hofgidii  Re  fanno  con-  V^a 
to  de  Jbldati  appunto  quanto  dura  la  guerra;  laquale  è quella  fola, che  ci  appa 
recchta  i premaci fa  amare,  & ci  accrefce  riputationc ; & tutte  qucflc  cofe  fi - m«,  Giuli,, 
nalmente  doppo  la  uittoria, quando  s è acquiflata  la  pace ,fparifcono  affatto . **glion>t  fon 
Et  cojì  hoggi  interuiene  à uoi,o  faldati, che  l’Imperatore  & Ferdinando  libera  mtn  * ""  Mo 
ti  da  unagrauiffama  paura  digiterà, per  ifcaricarfi  di  questa  noftra  moltitudi-  W 

ne,s  ingegnano  di  cacciarne  tome  bejhe  in  Ungheria , tanto  che  (/erano  d’ac- 
ou: f lare  la  uittoria  col  nostro  fangue ; & quando  anco  tutti  ut  capitaf  imo  m.a- 
le, di  non  far  perdita  alcuna#  bene  i Tur  chi,  & gli  Vngbcri  ,c fendo  noirin - 
emuli  fra  il  ghiaccio  del  Danubio  & le  nati  dell  editti , ci  facejfero  morir  tutti 
di  fame  et  diferro-,ma  uoi  per  auentura  non  conofcetc  qucfle  cofefi  come  ne  an 
co  hauete  conofciuto,qucl  che  fagnifìebi  quefla  crudele,  & neramente  fan  uino 
Ja  cometa, che  guarda  co’  raggi  fuoi  iter  fa  Italia.  Certo  quefla  cometa  non  fami 
fica  la  morìe  di  Sol  intano  }nè  deli  Imperai  or c\ma  piu  tofto  minaccia  à noi  cala- 
miti, et  morte;pcrcioch  eglino  con  egual  configho  pieno  di  facurcttga  <&■  di  pru- 
denza,non  bdno  uoluto  aprir  la  uia  al  dejiino, mentre  che  l'un  ) è ito  in  qui, Tal 
tro  in  ld;&  hanno  fuggito  tutti  i cafì  d’attaccar  la  giornata.  S'egli  è dunq;fla 
to  lecito  a loro,  et  falua  la  maefla  loro,  hauerfa  battuto  ben  cura  di  no  nietterfi 
al  rifd/io  della  battaglia, ueggèdofa  dall’ una  et  l’altra  parte  la  metà  del  mondo 
in  premio  della  uittoriajnoi  nò  ci  batteremo  dunq ; cura, di  andare  in  partc.ondc 
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non  fi  vede  modo  alcuno  di  poterne  ufcire,fe  non  con  la  ruiiia  et  mòrte  noflra  $ 
potendo  noi  ciò  fare  finga  infamia  alemanna  pii)  tolto  con  ottima  ragione imaj' 
[imamente  non  ci  effendo  proposto  pagamento  veruno?  A queflo  modo  noi  uede 
te  pofto  honorato  fine  a tanta guena;nellaquale  noi  foli  Italiani  fra  tutti  glial 
;‘r  tri  in  cambio  di  lode ,&  di  mercede  ne  riportiamo  uilìania;&  forfè  ancora  fia 

mo  confinati  in  Vngheria;accioche  in  Italia  fi  poffano  far  colonie  di  Spagnuo- 
li,&  di  T edefchi,e]fendone  cattato, & mandato  lontano  queflo  fiore  di  foldatL 
Et  ucr amente  troppo  gran  mi  feria  mi  parej’effer  noi  confinati  in  paefe  barba 
ro,doue  ogni  cofa  ci  farà  nimico, nè  ci  farà  luogo  alcun  pacifico , che  ci  ricetta , 
effondo  noi  erranti,  & abbandonati  affatto.  Vi  proueremo  ancora  & contra 
voglia  nostra, quanto  fiagraue  & infopportabile  d corpi , & agli  animi  anco 
ra,il  patire  i trauagli  duna  guerra  dubbiofa,&  di  uerno  ; <&  in  quel  mego  con 
animo  dolente, et  con  molefliflimo  penficro  ricordarci, quel, eh' a cafa  i figliuoli, 
- t fratelli, i parcnti;&  finalmente  le  mogli  noflre  patifeano  dagli  Spagnuoli,& 

da'  T edefchi.Hogg  i dunque  faldati , importa  molto  piu  baucre  intelletto, che  ua 
lorofamcntc  combattere.  L'occafionc  alla  certa  fallite, & al  nero  bonore,che  ci 
, , - fi  para  innanzi, fla  per  ufeime  di  mxno-jjui  bifogna  far  tofto  ,&  prima  , che  gli 

Spagnuoli  diano  ne ’ tamburi ; noi  habbiamo  a marciare',  accioche  di  grand' atta 
t aggio  andando  noi  innanzi  al  campo,&  alla  uanguarda  dell'imperatore , fia - 
mo  i primi  di  tutti  a entrare  in  Italia ; ogni  poco, che  noi  perdiamo  tempo  a ri  fol 
Q C odo  ver  ci  & pigliar  partito,  ci farà  addeffo  il  Ttiarchefe  del  Va  fio,  infime  co * no  Ari 
”c,  Colonelli, traditori  del [pingue  Italiano', iquah  per  util  loro , & per  danno  noflro 

Mwom  'ttl  't  Cl  hanno  condotti  in  quelle  dijficultà,  cioè  pregandone , & co’ firn  fallaciffìmi 
*a  artificicfifi  artifici^  promettendoci  molte  paghe.  M<:  uoijèfete  burnivi,  cerne  nimici  publi 
ftma,&effìca-  ci  non  gli  afcoltarcte\&  ragioncuolmcntc  ancor  a, per  farli  portar  la  pena  delle 
‘mo™**  & t°ro  ficleraggini  antiche  ,gli  ammalar et e;non  mancheranno  in  qucjlo  efferci- 

t0  lumini  ualorofi  ,& per  grandeg^a  d’animo  ancora, & per  bontà  di  aita  tuoi 
W;  Lini J peri'  to  migliori diloro,iqualici accompagneranno  fuori, fortifichcr anno  le  fchiere, 
artifìcio^  tlo  ci  metter  alio  in  ordmanga,&  felicemente  tiferanno  cotefla  virtù  uofira,  & gli 
^g’Tì  animi  uoftri.  Voife  kauete  intelletto  ; con  rifoluto  configlio  apparecchiate  i 
nu/Si  corP*  & gli  finitili  al  uiaggio;Iddio  facendo  noi  con  prefleggafarà  per  tutto  co 

tot, e Leu Auano  cff°  uoi;perciochc  color  o,chc  prevengono, facilmente  ottengono  1 intento  lo~ 
torneo  da  Vun  ro.Voiche  dianone  hebbe  ragionato  in  queflo  modo, tutti  i piu feditiofi  folda- 
htr  tl  ^ diuerfe  compagnie  lodando, & approuando  confermarono  per  ordine  ciò 
tnjtat.  < ch’egli  hauea  detto, & fubito  tutto  l’ efferato  fu  à romore,fi  come  fuole  effere , 
quando  fi  mette  in  arme  ; poi  divulgato  il  viaggio  furono  levate  f infegne , & 
tutti  ferrati  infime  s inviarono  uerfo  TVeuflat.  Et  incontanente  nell’ efferato 
furono  fatti  i Colonnelli  à voce  & in  fretta, iquali,poi  che  furono  gridati , non 
fu  conceffo  loro  di  potere  rifiutar  quello  honore . Qjtefti  furono  il  Trìontebcllo 
i * dell’ Vmbr inceri  da  Città  di  caflello,Molearo  da  T ama, Santi  della  Marca, 

& due  fratelli  gemelli  Milanefi  da  Giuffano,iquali  tirarono  fi eco  da  otto  mila 
burnivi , gli  altri foffcfi  tra  la  vergogna , & la  paura , fletterò  à ubbidienza 
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tppretfo  il  Maramaldo,e’l  T orniello.  Ora  ejfendo  eglino  in  (juejlo  modo  parti - 
ti,il  Marcbefe  del  V afto,i  Colonnelli ,&•  molti  Capitani  fingendo  i caualliglì 
aggiunfero , che  haneano  c aminato  circa  a fei  miglia  ; tir  quiui gli  pregarono » 
( he  fi  itole (fero  fermar  e,&  non  fare  tanta  ribalderia , facendo  loro  intendere t 
che  le  paghe  erano  apparecchiate  ; & a' preghi  aggiunfero  anco  le  minacele . 
Ma  eglino  ficcano  uifia  di  non  udire, ne  fi  fcrmauano punto;& gli guardaua- 
no  con  occhi  arrabbiati  per  la  colera  & ter  lo  delitto , & parte  cominciarono 
* {parargli  contragliarchibugi . Quitti  il  Marchefc , mentre  che  fi  sfontana  di 
fermar  l'ordinanza,^  fpaucntarc  i Colonnelli , & ritornargli  a ubbidienza, fu 
4 gran  pericolo  della  uita.ln  quella  dimora  il  Molcaro,ilqualc per  ifcufarfi,& 
promettere  di  fare  ogni  opera  d’accordare  quello  ammutinamento,  sera  ferma 
to  un  poco  a ragionare  fuor  dell’ ordinanza, prefo  dal  Caflaldofu  {'cannato.  Fu 
ferito  anco  f Anguilla  Fiorentino,  Sfatto  prigione, per  esaminarlo , dr  per 
battere  col  tefihnonio  di  lui  i capi  di  qllo  ammutinamento. Ter  quello  borritale 
atto,effcndofi  eglino  già  ammutinati, crebbe  tanto  piu  loro  la  colera,  cofi  agui 
fa  di  furiofi {correndo  di  molte  miglia  ,giunferoa  Ttfarfloc;  &,  perche  quella 
terra  gli  hauea  ferrati  fuor  a abbrucciando  le  porte  la orefero  per  forza,  & la 
mifero  àfacco;dr  cofi, continuando  dr  marciando  molto  forte,  dò,  che  fi  para- 
uà  lor  innanzi  con  crudel  rabbia  umiliano  faccheggiando,facmdo  in  ogni  luo 
go  tutti  gliejfcmpi  delle  federiti, d?  auaritia,di  Infuria,  & di  crudeltà.  Terche 
il  l{c  Ferdinando grauement e f degnato  per  quefic  ingiurie, perciocb' egli  banca 
perduta  tutta  lafperantA  di  racquiftar  l'Vnghcria,  &,  olirà  ciò  patina  danni 
di  crude  Uff ma  ingiuria,da  coloro,  ontf egli  affiettaua  benificio  grande,  fcrijfc  a 
tutti  ipopoli  della  Stiria,&  della  Corintia,  che  non  fi  perdonale  a neflìmo  Ita 
liano’,doue  quefia  fua  rifolutione  d’animo  adirato,  biche  fojje  fatta  per  coloro, 
che  meritauano  cafiigo;parucperò  un  poco  troppo  acerba, & crudele,  & nera 
mente  indegna  di  quel  f{e,tlquale  dianzi  in  ogni  attiene  hauea  difiderato  d’ac 
quifiar  lode  di  pietà, & d’ Immanità, perche  egli  non  cauaua  neffimo  di  quel pe- 
ricoloni maniera, che  tanti  altri  faldati, tanti  ^ imbafeiatori , zirlanti  Trcla - 
ti,dr  tanti  honoratijjbni  huomini  di  tutta  Italia  erano  mefcolati  in  quel  peri-, 
c olo  della  morte  con glihuomini  federati. Correndo  dunque  d’ogni  parte  i Te- 
de febi  alla  fama  di  quello  bando, furono  morti  molti  huomini,  ma/fimamente  di 
quelli, eh’ erano  sbandati, &ccr  cattano  da  mangiareyna  quando  le  copagnic  ri- 
frette in  ordinandi  arriuauano , doue  erano  ifcgni  della  uccifione,  & i corpi 
morti, alhora,infiammandcfi glianimi  loro  di  colera  et  di  rabbia  metteuano  fuo 
co  nelle  cafe , & con  lettere  fcrittc  di  carbone  lunghe  un  braccio  ui  metteuano 
la  cagione, perche  Thaueuano  arfc,acciocbc  coloro,  che  gli  ueniuano  dietro,  fa- 
pejJcrojhc  ciò  non  era  fiato  fatto  fuor  di  propofito,ma  per  Mendicar  /’  ingiurie, 
& perciò  anch’eglino  sbaneffero  ben  cura , che  impediti  nc’bofchi  non  f afferò 
affannati  da’TcdefcbLln  queflo  mc7yo  l’Imperatore  eflendo  per  entrare  in  ca- 
mino , hauea  comandato  in  Vienna,  che  s'andaffe  in  Italia  con  quefi'ordme 

nella  uanguarda ,(  oh  egli  Moietta  ejfcr  capo , andajfc  innanzi  Don  Ferrante 
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Ordine  del  Gtftxag  z co’aw&i  leggieri, quindi  fcguitafsc  poi  il  Mar  chef  e del  ffa/lo  con  gli 
maro  4 , d,U'  Spa«moli,ct\  CMiaìli  della  guardia,  & poi  di  là  à due  giorni  fi  mette- se  in  ca - 
r TTj!h4  mino  il  Cardinal  de’Mcdici,con  tutta  la  compagnia  deglia>;ibafciatori,prcla- 
U*‘  ' ti, et  huomini  di  roba  lungajquàli  erano  tutti  ingraudijsimo  numero, nellattr 

f(hiera,cioè nella  retroguarda , donerà  il  Ducad.  diba  con  la  cantilena 
Spagnola, itcniflcro  le  fanterie  Tedcfcbe.Ma  il  Cardinale  lppollito , con  una 
certa  hnpaticntia  et  leggicre^a  gioucnile  ruppe  queflo  or dine  fatto  con  coft- 
gH0  militarc;pcrciocbe  effondo  egli  di  natura  d'animo  ardete  et  uelocc,  baite- 
la imparato  à nòfopportare  ncjjuna  dimora  in  cofa  alcuna  ; et  come  amene  à 
coloro, che  fono  m alto  flato  J no  uolcre  ubbidire  à ninno  maffmamete,  efstdo 
eoli  adulato  da  alcuni  feruitori , & Capitani, iquali  egli  bauea  trattenuti  feco 
con  incredibile  fbefa.  Tereiocbe  affiràdo  egli  co  pam  diftderio  al  Generalato 
gli  dicemmo, ch’egli  era  degno  di  tanto  esercito  p far  cofc  gradijfime  con  ani 
ino  gride, et  cofthauedolo  indarno  pregato  tutti  i migliori  buomini.ch’ egli  ha 
I.’  CW.I'  pB-  ucjfc  in  corte, poflogiù  l’ babbo  CardinaleJco,el  capello,  cb  egli  bauea  molto  à 
Ino  ut'  M [etiti  n 0ia,et  meffafi  indojfo  una  pelle  di  lupo, cor fc  innari  co  alcuni  pochi  caualli  or  p 
non  t ,, f« do  pa  VhUÌ  y'eran0  molti  di  queui,cl)ltcrprctauano  tale  atto, che  baueffe  afeofo  pià 
'ZTA’rlnt  profondo  cofiglio,quafi  cb’l  Legato  in  quella  gride  occ  ufi  onef offe  per  còducc 
dd  marcia™  re  in  Italia  dado  lor  paga  quei  foldati  ammutinati  ,f  fare  qualcbegrade  impre 
torre  con  pochi  f^-ma  ifuoi  domeftìci  amici,  iquali  fjtcfje  uolce  baucano  conofiuto  l ingegno 
armati  in  pflt  mtQ  occupato  ncpiaccTigioitcmli , et  no  ancora  ben  fermato  in  alcuna 

innalza, Ulti  molt  offrila,  deliberai  ione,nò  dubitauano  d' alcuna  cofa  tale;  nondi- 

& Vi  mp.  iufi-  meno  l'Imperatore  entrò  in  foretto, et  credette, cb’ offendo  egli giouanc  di  gra 
fettno  per  la  de  firito^t  altra  ciò  bauedo  in  mano  i denari  del  Tapa  non  andaffe  a occupar 
partita  del  Le  f^yZ^pciocbe  egli  haucuafaucUato  a’ foldati,  e menauafeco  il  C olcneUo  Co 
^llirvatopi-  tcTier  Harial{offo, dalle  cui  cópagmc fi  ditata, ch’era  uenuto  il  principio  del 
gl,a,o'?&  ffl'e  /’ ammutinami  to.  Mitre,  ch’egli  aduque  corretta  innate  t no  uoleua  ubbidire , 
unto  in  s.  t'ito  a’mesJifuot,chc  lo  r.chuxmauano , t Imperatore  lo  fece  pigliare &foflcnere  in 
per  commi f io-  syj[0  mficme  col  Còte  Tier  7Haria;acciocbe  la  pace  con  tata  fpejà,  et  con  ta 
ta  fatica  di  tutti  acqmfìata  in  ltaha,p  l’audacia  di  quelgiouane  non  fi  ueiiiffe 
SuoncU.  à turbarc.Trta  no  molto  dapoi  l’Imperatore,  bauedo  meglio  ime  fa  quella  cofa 

non  uolSdo  ancho  alterare  l’animo  del  Tapa  fuo  gio  co  troppo  grotte  offef  \& 
perche  pur  fi  rifentiua  dall’ infamia  d’bauer  manomeffo  il  I{euere:iffmo  Lega- 
li Legato  rila  to,  il  quinto  giorno  lo  lafciòinfua  libcrtà,ritenèdoilConte  Pier  Maria-, ilquale 
feto!  odali'  I m Mescgli  poi faciimi  te,impetradogli  libertà  Don  Ferrate  Gonzaga  fuo  pare - 
liCw*  di  S te>fu  tratt0  ^ pr‘gion(ripciocl}e  *1  MaeHro  del  campo,  battendolo  ritrouatofen 
SecoZl'ajjo-  ’ \a  alcuna  colpa  per  honorato  tefhmonio  di  moltLAlfieri  et  Capitani, l'hattcua 
luto.  ' afjoluto.Mètre  che  Clmpatore  crai  uiaggio,  egli fece  chiamare  à fcTaolo  Gio 
VImpe.  fece  ùojlqualc  fcriffc  qucfle  lflorie,cbe  caualcaua  cagliai  trip  mitigare  la  fama  di 

quell’atto  un  poco  troppo  atpro.Tcrciocbe  bauedo  egli  ritrattato  un  buono  al 

ljllri*.  ?,,<J  ~ fuo  proposto, fi  come  qlli  eh’ era  conofciuto  da  lui, et  famigliare  del  Card.ilq:  a 
' le fcriuefje  ogni, cofa  p ordine  a Tapa  Cianite  gli  fece  mtedere,  cb’l  configli, 
j ch’ali 
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ch'egli  bauea  prefo,  non  era  flato  dt  fua  uoluntà,  laquale  egli  bauea  bonorata  ,-ii 

uerfo  il  Tata,  el  Legato,  ma  di  gran  bifogno;  percioche,  quale  altro  maggior  . 

difordine  faria  potuto  intcruenire  o a lui , o al  Tapa,  fe  l'Italia,  & fopratut-  • • 

to  Fiorenza  dallafurLide'jcditiofi  Jòldatifajfcslata  ridotta  in  pericolo  di  tino  “ ' v 
ua guerra!  Et  ch'egli  fapea  molto  bene, quanto  "papa  Cimiteli  dilettaua  del - . .. 

la  pace  & della  quiete, ilqualc  haucagià  uoluto  cograucgiudicio,cbe  .Mcffan  . * 

dofoffe  contento  del  Trencipato  di  Tofcana,  et  Ippolito  del  Cardinalato ; ac-  * >■ 

cioche  effóndo  dmi fa  c comunicata  infteme  d'accordo  la  grandetta  di  diuerfe  ’ ' ~ 
forze,  la  cafa  de  Medici  s'acquijlaffc  ferma  •&  lunga  felicità.  Cbegl'buomini 
fauij  dettano  battere  gran  patera  de'  principe  delle  guerre,  i quali, cj fendo  le  più 
uolte  temerariamente  & impudentemente  feminati  da  gF huomini  ignoranti , * 

quando  poi  fon  crefciuti,fc  non  con  grauilfimo  sforxp^  pericolo, a pena  poi  fi 
poffono  latore , o d'opprimere  dagrautffimi  e prudentifftmi  e.  Et  non  deuea  il 
C ar dinaie, ilquale  eraperfona  di  tata  importanza,  pigliar fi  l’habito  da  folda 
to,  per  tener  dietro  a huomini  feditiofi,  i quali  baucano  abbandonato  il  campo 
& la  militia,  & comunicare  con  effo  loro  i difegni  fuoi,  & baueffero  pur,  che 
fin  fi  uoleffe.  Ter  ctocb’ egli  nò  bauea  dato  punto  fegni  d’animo  quieto  & mode 
rato , non  battendo  uoluto  ubbidire  il  bando,  ne  i preghi, che  gli  erano  fiati  fat 
ti,  perche  quale  era  quello  huomofauio,  ilquale  non  indotti naffe , dotte  crono  ; 

indinne  le  parole  & i fatti  di  lui?  dapoi  ch'egli  o con  malignità,  o con  arro- 
ganza tifano  male  la  fua  & la  dignità  altrui ? & neramente  egli , t omc  anco  - . 

dianzi  bauea  tentato,  bauea  defìderato  di  turbar  l’ocio  di  Fiorenza , o certa- 
mente  banca  lafciato  cbiarifftmo  fofpetto  di  quello  importuno  configlio ;poi  che 
con  heffuna  o Jperanza,  o lode,  mcttcndoft  a correre  fuor  di  tepo,  bauea  confit- 
J’o  tutto  il  modo  della  difciplina  militare.  Ma,  però  ch'egli  con  quella  amoretto 
lijfima  uolontà,  ch'egli  battea  femprc  battuta,  era  per  battere  il  Cardinale  in 
luogo  di  fratello,  e con  amoreuolcfcufagli  baucrcbbe  fodisfatto,  quando  l'ba 
ueffe  aggiunto  in  Italia ; & in  fomma  egli  affermatta  qucfio,cbe  ciò, eh' egli  ha  j,  Tjha 
uea  fatto  fare,  s'era  fatto  non  per  util  fuo,ma  per  beneficio  di  Papa  Clemente,  l0  c,ou„ 
hauendo  egli  anco  bauutapiù  cara  la  publica  quiete  if  Italia, che  Famicitìad'u  dtlTanim»  del 
no  httomo  inquieto.  Et  che  fi  gli  farebbe  fatta  cofagratifiima,  fe  di  tutto  quel  M *f*r.rieeme 
giudici o dell  animo  fuo,come  non  punto  lontano  dall'boneftà,nè  dalla  ragione 
delle  cofe  preferiti,  fedelmente  fi  f offe  r uguagliato  il  Tapajaqual  co  fa  fu  poi 
diligcntifjhnamete  fatta  dal  Giouio;c  Clemente  no  hebbe  ciò  punto  per  nule,  •„  dd  Caram. 
hauendo  egli  in  un  medefmo  tepo  intefo,chc  il  Cardinale  era  fiato  pre  fo,  e la-,  Tpp*" . 

fi ciato ; doìcndoft  fbeffo,  che  l’animo  di  lui  foffe fiato  corrotto  da’  peffimi  adula 
tori,  ancorché  F Imperatore  era,  fe  la  natura  fua  da  fatto  troppo  acerbo  non 
era  a Iterata,  grande  equità, rara  modestia, fmgolar  pacictrxp;  di  maniera,  che  riti  ime  & f ri- 
in  tanta  fua  grandezza, nè  dal  gittdicio,  nè  dalle  parole  di  lui  non  ùfciua  cofa  1* 

alcuna  repentina,  o infoiente . Ttla  il  Cardinale  fubito,  che  fu  liberato , par- 
tèdo  da  San  y ito, ilquale  alcuni  credono,  cb' anticume  te  fi  cbiamajfc  yiruno,fe  „ 

ne  t*. 
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SM  riio  molti  ne  Henne  correndo  a Vinegia , ejjendo  due  uolte  felicemente  congranpertcom 
crcdott9}chc  an  deua  u^a  campato  per  li  pajjì prefi  da’T edefcbi ; percioche  M ercado  Spagnuo 
ticxméitfi  chi 4 ,che  lo  yuidaua  pcr  quel  maggio, ilquale  fapea  la  lingua  T edefea,  mofirando 

ZtJdTde'  con  l’habito  fuo  l'infegne  della  corte  reale  fio  liberò  di  quei  pericoli . Ora  i Co- 
Medici  a Vite  lonnelli  defoldati  ejjendo  con  inaedibil  prefica,  calumando  di  & notte far- 
gia . rinati  a y acario, ilquale  boggi  fi  chiama  y iliaco, fi  fermarono  su  la  ma  della 

Vxcorio  • nifi  Draua-nuejlo  fiume, ejjendo  molto  grojfo  & furbamente  correndo , non  fi  po- 
chiain*  V'Uar  pi^0  pajfare  àgua^o  ; el  ponte  dilegno, che  nera  tanto  apprejfo  alla 

Gli  Italiani  porta  della  terra , che  nera  la  uia  maejbra , laquale  andana  per  mc\o  la  tcna 
ammainati  a all’altra  porta.  Ora , ejjendo  gli  huomini  di  V iliaco  alle  mura , & ueggendo  su 
t'illacj . l’altra  riua  una  gran  moltitudine  di  caualli,&  fanti  armati , i Colonnelli  sù  fa 

riua  lunata  del  fiume  diflendendo  i ordinanza  fi  mifero  in  battagliajaquale  al , 
la  uijla,&  alla  qualità  dell' armi  tutte  rilucenti, & per  la  moltitudine  degli  ar 
chibugi  molto  terribile, non  pure  a popoli  roy,i  quali  già  molti  anni  nò  baueua . 
no  veduto  ejjerciti  armati,  ma  ancora  a faldati  prattichi  hauerebbe  potuto 
. mettere  /pavento: Trometteuano gl’ Italiani, fi gli  lafciauano  pajfare  sù  l pon- 
di haliani  u dauan0  uittouagliapcr  loro  denari , chefen^afar  danno  alcuno  fc  ne 

di* r7lM?  il  farebbono  ujciti  in  ordinanza  fuor  del  paefe  loro; &fc  ciò  non  gli  era  concef- 
pafio  del  fin-  foglino  con  l’mdujlria  loro,  & certo  con  poca  fatica  bauerebbono  trovatola 
me,  e l'hebbero  uja\ia  tagliargli  alberi  uicini  & pajfare  ilfiime\&  apprejfo  fi  farebbono  sfar 
ck jod> s fottio-  . di  fare,  che^- })Uominl  di  f/ iliaco  bauerebbono  portato  la  pena  della  dif- 

’rJtra  lave.  cortcfia,&  ojìination  loro.l  terragni  erano  apparecchiati  a dargli  uittoua 
glia,e  a lafciarli  pajfare  sul  ponte, et  per  la  terra, wafeparatamente per  cupa 
gnie;acciocb’ellc  pajjajfcro  a una  a unap  la  terra  ferrea  pericolo, f brado  tutte 
t’ altre  fuori. Terc  he, non  piacendo  agl’italiani  quefta  conditione\pcrcioch  el- 
la non  era  fi curarne  gli  pareua  d’honore;t  terragni,  iqvali  non  uolendofuor 
di  propofito  punto  mettere  in  pericolo  lefacultà,  & la  vita  loro  con  difpcratì, 
prejìamcntc  fecero  un  ponticello  dal  prof  fimo  capo  del  potè  maggiore  lungo  il 
t • » muro  della  terra  apprejfo  alle  mulina,  <£r  cofi  confluir  ey$a  & honor  dell  una 
& l’altra  parte  fu  prouiflo  benijjìmo  a tutto  l bifogno.TaJfato,  che  hebbero  la 
Draua,in  cinque  giornate  poi, et  per  firadc  molto  piupacifiche  che  prima,  arri 
uarono  al  Tagli  amento  ;et  quindi  disfatte  le  còpagnie  ifoldati  per  diuerjt  uie» 
fecondo  che  ciajcuno  era  vicino  alla  patria , bcjiemmiando  quella  infelice  mili- 
tiate ne  ritornarono  a cafa . Et  non  molto  dapoi  l’Imperatore  entrò  in  Italia , 
dove  per  tuttofi  ricevuto  con  fmgolare  ajfettione , & liberalità  della  Sigio- 
ria  di  yhiegia;&’  egli  mofirò  tanta  modcflia  d’animo  pacefico  et  amico, eh  egli 
non  volle  punto  entrare  nella  città  di  quella  Signoria.  Terciocbc,  ucncndo  egli 
' t v . accompagnato  da  un  gofjiffimo  ejfenito , non  uoleua  dare  pure  un  minimo  J'o-^ 
* fpctto  d’baucre  adirato  all’imperio  d'Italia, poich’egli  poco  dianzi , ejfcndogli 

mere  finito  del!  a mina  di  tante  citi  à per  la  crude  Ignora, per  apportar  la  pa- 
ce,con  incredibilgiuflitia,&grandc7fìa  d'animo,  banca  rcfiituito  àgliantichi 
Signori  quelle  cofc, che  con  ami  uittorioje  baueua  acquijìate, 

1 ? DEL * 
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. DELL’IS  TOR  IE  D I M ON  S.  CIO  VIO, 

VESCOVO  DI  NOCE*  A. 

T l^ET^T  E S I M o T I^l  M 0* 


L l a uenuta  dell’imperatore  in  Italia, il  Trend  Andre*  Dori* 
pe  Doria  con  trcntacinque  nani  grofe  & qua-  4 Mtfiin* . 
rant' otto  galee  uenne  a Me  fina.  Quiui,non  ba- 
ttendo egli  ritrouato gl' inStr omenti  dagucrra,et 
fecalmente  la  uittouaglia  dell'armata  con  mol- 
to gran  cura  & diligenza  apparecchiati  & pro- 
nità dal  Viceré  di  Sicilia,  ilquale  per  mala  forte 
s era  ammalato,  pafiò  in  Grecia , alquanto  pia 
tardi, che  non  noletut . P ercioche  egli  hauetta  in~ 


tefo,che  Imerale  Ahumir aglio  dell’armata  T urehefea,  sera  fermato  alquanto 


nel  golfo  di  Latta  confettatila  galee  go fornente  & male  armate  per  combat-  at- 

tere,fi  come  quelle, che  non  haucuano  marinari , nè  gouernatori  molto pratti-  chef  a >,tl  gol. 
chi  ; & la  ciurma  de' galeotti,  era  per  la  maggior  parte  ro^a  all'opera  marine  fi  dì  Lari*, 
refeafi  come  quelli,che  le  piu  uolte  erano  ufati  a efer  tolti  & commandati  per 
for\a,efendo  huomini  del  pacjcfra  terra, & me  [fi fi  le  naui , & perauentura 
tutte  le  galee  erano  appellate  ; talché  s’cglifofe  ucnuto  piu  tofio , qua  fi  fernet 
alcuna  fatica  fi  credcua  che  l’haucrebbe  rotto . Era  allora  all’ Ifola  del  Zante 
l'armata  freudiana, di fefanta  galee, della  quale  era  GcneralcM.  Viccnrp  Ca  Y,"nr* 
pello,ilquale  con  molta  diligenza  guar  dona  l’folc,  le  città , & le  riuicre  della  „ar”di  rl>Z 
Signoria  di  Ciliegia, amico  & albergatore  all’uno  & l’altro  per  ragion  di  ac-  con  l'*r- 

'Cordo,perfona  di  me\o , & che folo  banca  da  fare  a uedere-,  ma  per  profefsione 
per  deucre  efer  nimico  a coloro,  iquali  o per  terra , o per  mare  hauefero  fatto 
for\a  a’ popoli foggetti  alla  Signoria  di  Vincgia.  Furono  di  coloro,  che  credct 
t ero, che  yenctiani , per  parere  di  fare  il  debito  loro  con  l’ una  & l altra  parte, 
in  unmedefimo  tempo  per  li  brigantini  di  Corfù  auif arano  il  Trcncipc  Doria 
■ dell'amata  Turchefca,&  anco  come  amici  auertirono  a tempo  Imerale , che, 
leuando  quanto  piu  tojlo  C armata  fuor  del  golfo  di  Latta , s'ufcife  del  mare  Vfmt  Amlr* 
Ionio  ; accioche,mentre  egli ftaua  inutilmente  perdendo  tempo  in  luogo  poco 
ficuro , coltola  all’improuifo  non  fofe  opprefo  dalle  galee  del  P rencipc  Doria,  L*rt«. 
lequali  erano  meglio  armate, & piuprcjle  afai  delle  fue.  il  Trcncipc  Doria  •promontori , 
dunque , mouendo  dal  promontorio  Lacinio,  che  hoggifi  chiama  capo  delle  Co  ^m,e  l>0^1 
lome,& mandando  in  alto  mare  le  naui  grò  fé,  accio  eh’ elle  fi  diriga  fero  uer-  U 

fo  l' fole  della  Morea,  co  Sloggiando  capo  di  Letica  in  terra  d'otranto  ,paf- 
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Viaggi»  dìjn  jò  lungo  la  rìuicra  della  Calauria  ; & quindi paffando  Corfù&la  Cef atonia, 
c.u*  Duna.  uame  ai  zante.  Erafi  meffo  il  Capello  in  battaglia  quali  come  nimico,  & tuo - 

fìrado  baucr  animo  di  uolcr  combattere,  per  mojbrar  Capparato,  & la  difei- 
plina  dell'arte  marinercfca, laquale  no  era  però  jpcntaanccra per  la  lunga  pa 
ce;  & gli  ritornavano  anco  a memoria  gl  od»  antichi, per  liquali  odij  i Geno - 
La cìan  Doli * ueft,  cjfcndo  loro  ^4n>mìraglio  Lucian  boria , arciauolo  del  Treni ipe  baueua 
*r,  ai,;,  3 di  no  combattuto  a Cbioggia, battendo  quali  minato  affatto  la  Signoria  di  Vine- 
n! litui: . r Ter  ncX'a>e  d’altra  parte  il  Doria  co  animo  me^o  adirato  e dolente  piagata  la  mor 
le  coje  aa  lui  tc  di  Luciano, ilqualc  era  morto  uittoriefo  in  quella  battaglia  naualcjma  i Jan 
fatte  lètta  Ve  ti/fimi  rifpctti  della  religione,  & dell’ accordo, iquali  eran fra  loro,  ritcncuaHo 
i eiiam  a U.io  dj  modo glian imi, che  non  udendo  l’uno, & l’altro parere  impudent e ò poco  ac 
r e Vcf- etut  * ccrto>facendo  un  bello  fpcttacolo porne ,cbc foffero per  affrotarfi;c  credo , che 
del  i al  elico . debba  cfferc  ancora  coj'a  utile, & dilettinole  molto  a color, che  ucrrano , fé  io 
raccorci  ò breuemente  l’ ordine  delle  battaglie  ; poiché  all’età  noflra  non  aune 
Ordine  della  mai  piu  finùl  cofà,accioch’ioPhaueffi  a mettere  in  ifcntto.Haucuano  meffo  Ve 
battaglia  na-  nerumi  in  altomare  unagra  nauefainiffìmamente  legata  con  quattro  funi  da 
tTn  ‘coiur  a T P°PPa  & da  prua  ad  altrettante  ancore,  tirate  a trauerfo  ; qucjìa  naue  era  po 
Dona . ln  mc'\°  di  quattro  galeatge  due  per  parte , lequali  haueano  fopra  di  molti 

pergi  d’ artiglieria  groffa;&  erano  ordinate  in  modo, che  elle  non  ucniuano  in 
nan\i  al  pari  della  nane  gr  offa, & dall’ima,  & l'altra  parte  uera  lafciato  tan 
to  ffatio,  quanto  bajlaua , che  da  man  manca , & da  man  ritta  ucuti  galee  per 
parte,lequali  crào  nella  corona, pot effero  paffarc,e  la  ter$a  battaglia, ncllaqua 
le  era  il  Capello, fi  fcrmaffe  a dietro, per fece  onere  di  qua,  e di  là,doue  foffe  fra 
to  il  bijògno  per  lo  cafo  di  Ila  battagliai per  la  furia  de’nimici.  quefto  modo 

la  naue  graffa  baueua  dalla  fronte  e da' pachi  il  mar  largo, c apcrtoper  ifparar 
Partigliene, e le  goleade  diflcfe  in  alto  mare  , dìftndeuano  i pachi  delle  galee, 
Vr,tm$  di  Ua  Dall'armata  del  Trcnapc  Dona  andammo  innanzi  tre  galee  a fare  la  fcopcrta 
bau  *gh.t  no-  con  f ingoiare  proficua , pei  ueniuano  appreffo  tre  fihiere  di  quindici  galee  con 
ttaicdcl  Dona  ^/y0  ordine, che  elle  hatieuano  tenuto  nella  battaglia , & nella  nauigatione, 
i mon.  Dona,  ma  poiché  furono  giunte  a uifta  dell’armata  Vcnctiana  il  Sig.  sintomo  Doria , 
ilqualc gmdaua  la  uanguarda , piegando  a poco  a poco  nel  lato  dcfbro , ahfi 
ir am,  per  affettare  gl ialtri  che  ueniuano  appreffo  ; e'IVrencipe , ch’era 
nella  battaglia  di  tnerp , J fingendo  innanzi , s'accoflò  dalla  parte  di  dentro 
al  corno  destro , e'I  Salutati  Vrior  di  poma , ilqualc  era  Capitano  delle  fo- 
, diane  & di  tutta  la  ter\a  ordinandi  ,ffiinfe  in  tal  modo  i galeotti  uerfo  man 

manca , che  in  un  punto  di  tempo  giunfc  alla  battaglia  di  me\o  ; talché  effen- 
dofi  pareggiata  la  fronte  di  tutte  le  galee,  fu  creduto,  che  elle  fi  deueffero 
affrontare  infieme  con  un  medefìmo  empito . papprejentarono  la  figura  tf  una 
uera  battaglia , P artiglierie , che  con  mirabile  ordine  furono  J farate  fetida  pai 
IrT  'dTclZ  le>fJl,ttandofi  &facendofi  bollore  l’ima  pane  all'altra.  Venne  alhora  à troua 
l,  f ofjtrijct  reilvrcncipc  Doria  il  Canale  gentilhuovio  Venctiano  & per  fona  ualoro *■ 
d DnU  , & fa,ilquale  era  mcjfo  alla  guardia  del  mare  Ionio ; per  met^o  di  lui  il  Capello  gli 
'V  /*  efferf  e 
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tfferfi  come  amico  porti, ricetto, & uittouaglia;&  fi  fcusò  feco,  che  per  man-  * "0  : f 

tenere  la  fede  della  Signoria  egli  non  potcffc  punto  accompagnare  con  effolui  <# 

lefor^fuc,  & perfeg  uitarc  i publici  minia-,  per  cicche  egli  era  impedito  di  no 
p>ter  ciò  fare, per  l'accordo  anticamente  fatto  coligli  Oi  temami,  ilquale  Soli 
mano  anch’egli  hauea  rmouato.  Ma  il  Doria  lo  ringratiò  a nome  deli  Impera- 
tore, chela  Signoria  fojfe  di  quello  animo, ch'ella  fojfe  cc  fretta  haucr  mag- 
gior rispetto  all’equità,  & allagiufìitia,  che  ad  alcuna  occafione  di  far  bene 
ifatttifuoi ; ma  ch’egli fperaua  nondimeno  co  l’aujpitio  dell' Imperatore  deuer 
dare  tale  occafione  a Venetìam  d’una gran  uittoria,che  i ceppi  di  quello  accor 
do  di  buonijfima  uoglia  farebbeno  rotti  da  loro  per  cagione  della  religione, & 
d’una  certa  uittoria.  Et  certo,  quando  io  confiderò  ben  quesìe  cofe,  non  pojjò  Digrtfiìont  <Ul 
fare,  ch’io  non  pianga  la  condii  ione  de’  noflri  tempi,  & ch’io  non  biafìmi  la  l’axhrt. 
poggia  de  Trend  tu  Cbrifttani;  i quali  mentre  che  fono  in  guerra , & in  odio 
fra  loro,ufano  talmente  rifletto  a Turchi,  che  eglino,  iquali  tante  uoltcft  fo- 
no potuti  fupcrare,&fpcgnere,  effendofi  meritamente  fatti  grandmimi,  afpi- 
rano  alt  imperio  di  tutto’ l modo.  Terdoche  fc  allora  Imcrale  fojfe  fiato  mejfo 
in  fuga, & quando  l’haueffero  per feguitato, facilmente  feonfitto,  che  altra  ar 
mata  rimancua  più  a Solimano?  chi  farebbe  flato, che  in  Costantinopoli  bauef 
fe  retto  alla  furia  dell'armata  Imperiale, & della  Venidana,  Jàluo  fe  non  ere  - 
diamo,  che  i foldati  nuoui  della  guardia  del  Signore ; ogli  eunuchi  ìafe iati  a ca 
fa  a guardia  delle  donne,  foffero  flati  per  difendere  bonoratamente  le  mura ? 
poiché  Solimano  fi  ritrouaua  allora  lontano  in  Ungheria, & i Greci  con  la  me 
moria  antica  della  libertà,  e dell'Imperio  loro,  per  poter  fi  Jicur amente  ribella 
re,  con  animi  JòUcuati  afpettauano  non  che  la  giunta  dell'annata  Chriftiana , 
ma  a pena  la  fama  fola  della  uenuta  loro.  Ma, poiché  il  Doria  hebbe  iiuejò,che 
Imcrale  hauendo  paffato  capo  di  Gallo,  che  da  gl’ antichi fu  chiamato  ferite,  caffo  di  Gallo 
fe  n andana  uerfo  la  Malea,gli  mandò  dietro  il  S.  Antonio  Doria  co  fette  bua  a»Mam*au  fi 
ne  *alce,  che  lo  per feguit affé;  ma,  bollendolo  egli  per  feguitato  indarno  fino  al 
t fola  di  Cerigo , percioche  egli  hauea  intefo,  che  i nimici  haueuano  paffato  il  jin- 

g >lfo  0/ {rgolico  bora  di  Ifapoli  di  l\onuinia;e  quindi  fe  n adattano  a Sunio  og  dna  Doria  die. 
gi  chiamato  Capo  delle  Colonne,  & uerfo  TSfegroponte,fi  ritornò  all’amata ; tr,j  1 "uralt  thè 
la  piale  era  allora  entrata  nel  porto  dell’ If ola  di  S frogia,  che  da’  noflri  fi  chia  vrÌ,'fM<r 
ma  S apietiafopra  Modonc,a  rifoluerfi  di  quel, che  s hauea  da  fare  ; perekiebe  * rLunfìt 

gii  le  naui  groffe  /tenendo  d’alto  mar  e, e hauèdo  uento  molto  quieto, s' erano  p-  ^ 
fatate  alla  uifla  loro,  rifurono  di  quelle, che  differo,  che  s’haucua  d’andare  a 
c mibattere  Modone,efi"  fopra  tutto  il  Saluiati giouane  animefo,  Capitano  del  y s ànimi  pn 
l • galee  di  Hpdi;  percioch'egli  sofferma  di  rompere  con  /' artiglierie groffe, & J'**«*l  Dona, 
J'bito  pigliare  quella  torre, laquale  guarda  sul  mare,  & pare,  più  forte  del • 4 c® 

l Atre,  fi  come  quel,  ebefapeua  bcmjjìmo  il  fito  della  città,  e le  fartele  di  den  Lui‘trMod<‘nt- 
tro\  perche  l’anno  innanzi  /tenendo  da  Malta, et  effondo  entrato  di  notte  nel 
fort  0 di  Sapi  ernia  con  alcune  galee,  mandato  untanti  uno  igncbil  nauiglio  col  y ^ 
mofirar  di  uoler [caricar  mercatic > nella  cui  canna  erano  afeofi  huomini  ama  Htu*  ptfir*n 
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fin  innanzi  M*  ti  con  felice  inganno  baucuaprejò  la  città ; hauendo  con  grande  animo  conaot 
dt/ie,  et  le  frr-  ta  quella  fattione  un  Giouan  M aria  Greco  buomo  di  molto  ualorc;  ma  hauen- 
dt  t u tro\-  do  morte  le  guardie, occupata  la  por t a, c già  prefa  la  città, i noftrifuldati  alqua 
i Lei  to  più  bramoji  di  preda, che  d'bonor e, mentre  che  difordinati  correvano  a jac- 
tù  focheggiar  cheggiar  le  cafe,  etfendo  con  poca  fat  ica  & uituperofamcntc  tagliati  a pcw 
l * terra ■ da’ Turchi, iquali  baueuano  prefo  animo,con  una  brutta  riufeita  guadarono  il 

• j-  principio  A' una  nobil  uittoria.  Et  perciò  il  Trcncipe  Dona,  amfando,  che  per 
L SJZ  dice  lo  pericolo  di  prima  ui  farebbe  piu  diligente  & piu  ferma  guardia,  & accre- 
bJnr  Corone,  fiutoni  il  numero  de  Turchi,  deliberò  di  combattere  Corone.  Quesla  citta  e 
chf  fu  Chete-  da  Modone  circa  a dodici  miglia  per  terra,  ma  per  mare  poco  manco  di 
t‘tri*nd‘  ucnti  ipcrciocbe  capo  di  Gallo  quaji  a me^a  uia (forge  in  mare,  & nel  lato 
riZThllje-  manco  decornatone  a poco  a poco  fi  piega  la  ruta.  In  queflofeno  è pofiaCo 
fe  eccedenti fr-  ronc,  laqtulc  (porge  talmente  in  mare, che  la  maggior  parte  è bagnata  dall  on 
me,  Mcujiro  di  de  del  mare,&  l’altra  parte  fatta  in  foggia  di  conio  con  una  punta  largatoti 
Tritane  Imf.  m mwo  a trauerr0>  dove  fono  fei  torri  w una  porta  ferrata,  ferra  tutta  fito- 
Sjjedt  Cere.  w ^ par[c  ninna  alla  riua,chefi  chiama  l'Ifola-,  * coft  allontanando  fi  dal 
mare  smUta  a poco  a poco,  talché  le  nutra  edificate  fui  faffo  fanno  la  terra  in 
forma  d’un  triangolo.  Dentro  nella  tcrra,come  più  forte  &più  nobile,  i Tur- 
chi hanno  le  cafe  loro , i Greci  habitano  nell’ 1 fola, 'ma  nell’ultimo  canto  della 
terra  Jopra  uno  altifsimo  mafio  i S.Venctiani  ni  fecero  già  ulta  fartela Jaqua 
le  guarda  fra  terra , ne  borghi;  & per  qnefìi  borghi  uà  la  uia  maeftr  a, laqua- 
le uerfo  Tramontana  uà  per  la J'chena  d’un  perpetuo  poggio  alle  campagne ;ma 
quefii  borghi,  quàdo  tu  fei  ufeito  fuor  della  porta  della  terra  un  tiro  di  (detta, 
fono  diffida  uno  altro  muro,  che  ui  uà  porremo  con  una  porta; alla  ma- 
rina p0i  dall' una  & l’altra  parte  della  città  ui  fono  due  cotrm:odi(fimi  ricetti  ; 
perciocbc  quando  foffia  molto  forte  Sirccco  ^Ofirofirocco , o per  contra- 
rio ponente, & Maestro,  fubito  i rumigli  figgono  dell'uno  nell'altro.  T^c In 
cettoda  man  manca  uè  fatto  un  porto  d’antico  lauoro,  ma  tanto  fretto,  eh  a 
penaficuramentericeiiefettegalic.il Trencipe  Dona,  bauendo  riconojciuto 
per  terra  a per  mare  il  filo  della  città,  effendo  mafiimamente  confortato  a ciò 
r r . (T  da  Greci, iquali  di  buoniffima  uoglia  erano  ucnutifuor  de’  borghi  a ritr ouare 
i nostri  quando  uolfe  dar  l’ affatto  alla  littà,  diflnbui  i luoghi  & gl' uffici,  da 
■i  a . còbattcrc  in  quefio  modo;  prima  tutte  le  naitigroffc  furono  tirate  un  grandini 

Dìfpofitior  Jtl  mo  egrebio,  ór  dman\i  a quelle  galee;  acciochc  con  piu  riflrctto  circuito  ab- 
Ìfl  bracciaffero  tutta  quella  parte  del  muro  piegato,  che  cinge  l'Ifola  di  uerfo  il 
£aucndo  itutc  laMòrc  nella  ritta  fotto  il  muro ; acciochc,  quindi  tiran 
dofi  i nauiglt  pfor\a  dargane  e drtaghcji  ucniffero  accoflàdo  alla  muraglia, 
quanto  coportaua  il  guado  del  mare.  Et , hai  tendo  cg  li  coperti  i battili  delle  tut 
ui  gnn  li  con  ròbate,  & affé, con  cffefaccua  portar  l’ ancore,  & piantarle  alla 
ruta  ne  ? li  fogli,  dotte  ficcammo  da  alto  Icfrcccie  de  Turchi;  e fu  le  prode  del 
■ y lenauuon  un  certo  nuouo  artificio  u erano  ponti  fatti  di  tavole , & po - 
< fìisù  T antenne , & ffuntauonv  infuori,  talché  con  la  fronte  pareggiammo 


L 1 B \ 0 


nrr» 


Cirtfamo  Tir- 
tjwttj  Càrdi 


T * t t S 1 M 0 T H 1 M 0.  *71 

la  ama  delle  mitrai  & quii  Ai  fi  uedcuano  le  fanterie  armate  tonali feudi, Ir  qua 
li  erano  per  entrar  nella  terra.  Frano  poi  meljì  nelle  gabbie  di  due  grandiffi- 
me  naui,cioè  della  Crwialda  & della  f{oJiana}dico  in  cima  alt  albero  della  na 
ue,duefagri,&  due  falconetti, iquali  tirauano  di  là  non  pure  a difenfori, che- 
tano fu  la  muraglia,  ma  ancora  coglieuano  di  mira  dentro  nell' ì fola . Le  genti 
da  terra  poi  diuife  in  quefto  modo,  cioè,  che  il  S.  Girolamo  Tutauilla  Conte  di 
Sarnoguidaffe  le  fanterie  Italiane, & da  man  manca  J òpra  il  molo , batteffe  un 
largo  badilone, che  aera  confette  pe^i  d'artiglieria.  Et  da  man  dcflra  Don  *//"° ' 
Girolamo  di  Mendor^a  con  gli  Spagnuoli,  un  poco  piu  lungi  dal  mare, con  altret  italiane  citta 
tanti  pe^i  d'artiglieria,&  con  ifcale  batteffe , & affaltaffe  non  pure  il  muro  Corone, 
dell'  /fola,  ma  ancora  della  terra . EffoTrencipe  s’baueiu  elettoti  luogo  fin 
appreffo  il  molo,  molto  uicino  al  Conte  di  S orno;  ma  le  galee  del  Tapa  al  dirmi 
petto, richiedendo  ciò  il  S. sintomo  Doria,  tennero  il  corno  deflro  ; il  Salii  iati 
fiondo  in  merp  accoflò  quelle  di  Hpdi  alle  mura . Tronfi  ricorda  pcrmemoria  Corone  ! anu. 
alcuna, che  mai piu  $ adoperaffero  tante  artiglierie  alla  batteria  d'ima  terra-,  & 

percioche  da  terra  con  quat  orditi, & da  mare  con  cento  cinquanta  pe^i  d’ar-  fi 

tiglieria  da  muraglia  in  un  meiefimo  tempo  d’ ogni  parte  affriffmcnncnte  fu  lo  cmr  aiit 4 
battuto  ilmuro.ue  ne  fu  poi  tanta  quantità  di  piccioli, che  diftalmcm  c fi  potè  «'• 

ua  nè  ueder, uè  udir  cofa  alcuna, effendofi per  tutto  allargato  il  fumo  a ufo  d’u-  f"]'*  d* 
nagroffìjfima  nebbia, & lo flrepito , el romore  dell' artiglierie,  ch’ogni  cofa  in-  T ci*  itili*,! 
tronaua.  Gl  Italiani, eh  erano  col  Conte  di  Santo, effendofi  sforati  con  animo  trewdteribut- 
gr onde, ma  fen~a  far  frutto, d’appoggiare  le fcale  al  muro  rotto,&  difalire-,tre  * j 4 7''rr/;  ' 
tiolte  hauendoui  riceuutogtan  danno, furono  ributtati  da’  Turchi,  iquali  fi  di-  Vetroni.  * 
fendenano  molto  animo famcntc.  Tcrciocbe  s èra  rumata  tanta  muraglia,  che 
le  fcale  ui  poteffero  aniuarc,&  crino  cf  ogni  pane  feriti  per  fianco  con  l’archi 
bugiai c\&  i Turchi  non  rifinaitano  di gitt  arguì  dalle  mura  & ucrfarc  addoffo 
a coloro, ebefahuano  faffì, fuoco, arena  bollita, calcina  & pece  frutta.  Il  Conte 
di  Sarno  in  quelli  pericoli  fi  portana  non  meno  ualorofamcnte , che felicemen- 
te,nè  u era  modo  da  richiamare  ifoldati;pcr  cicche  effondo  intrigati  fra  loro  co 
lepkche,&per  paura  cacciati  fra  quelle  cafette,  eh’ erano  fono  la  muraglia , 
quanto  piu  fi  difcoslauano  dal  muro, tanto  piu  chiaro  & piu  aperto  erano  feri 
tulilor irono  in  quello  affatto, & nella  ritirata  Teodoro  Bofchite  Greco,  ilqua-  'citami  Mu- 
le con  molto Ji*o  honore  haueua  bauuto  una  banda  di  caualli  in  Italia ; & Fran-  fin  moni  >-th' 
cefco  Carnao  da  Tripoli, et  Iacopo  da  Capta,  tu!  oro  fi  Capitani ;&  con  effi  d’in  "fffbodt  Or» 
torno  a trecento  faldati, & piu  di  mille  feriti  & fior  piati,  tra  iquali  fu  .Alfon- 
fo  C apani  . Alfiere , a cui  fu  da  una  archibugiata  tirata  da  alto , calato  uno  oc - 
chio,&  leuata  la  lingua.  Dall’altra  parte  U Moldova,  noneffendo  punto  bit  tl  , 
tuta  la  muraglia,  effondo  ogni  cofa  malagctiolc  a falbe,  con  acco,  to  còfiglio  no  r„,n>l, 
fi  mijeal  rifehio  dell' affalto.Ma  piu  felicemente  i compagni  delle  naui,  hauedo 
loro  il Tremipc  Doria  dato  il  fegno  con  la  tromba,  come  diati  banca  madato  il  ,leU\  l9f* 
bando, ({i  dar  laffalto,et  di  mettere  le fcale , entrarono  nell' t fola, fuggèdo  i Tur 
chi  dalla  muraglia  per  paura  de  ponti,  iquali  apprefiàdofi  glibuomìni  armati,  * cJiHT  ‘ 
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che  u erano  fopra,  bancario  creduto, che  in  ogni  modo  fubite  fo/fero  per  piglia* 
rlt  rr/j  re  ^ mur0,  primo  un  gioitane  sbarbato  Genoucfe  della  nane  Grimalda  » 

ptttfKgghuét  dì  natione  burnì  le-,  ma  per  quel J'alto  affai  chiaro ,ilquale  piantò  lo  flendardo  si* 

dAltgaai  del  la  muraglia  de’  nimici  ;glialtri,chegli  andarono  appreffofu  un  foldato  del  Ca 
••ria . Uonc  d’ Otranto, & Lamba  Genouefi  ambidue  ; & co/i  effendouene  ammanti 

molti  l’ifola  fu  pr e fa  òr  meffa  à ficco, fuggendo  i Turchi  dentro  alla  terra  per 
la  porta  ferrata, iqnah  da  quel  muro , che  dicemmo  con  le  torri,  con  archibugi , 
Òr  con  fr cecie  feriuano  i noflri,che feorreuano  òr  erano  occupati  a rubare.  M<f 
tofto  che  fi  fece  buio, il  Conte  di  Samo  rihebbe  i fuoi  fatui, iqualt  molte  bore  era 
no  flati  nafco(ì,òr  co  peni  fotto  il  muro,&  tutta  notte  fi  lauorò  in  far  trincee , 
con  lequali  i fidati  òr  l’ artiglierie  nel  combattere  la  terra  foffero  fiacri  da’ 
Ca*a1U  Tur-  colpi  de’ nimici.  L‘ altro  dì  multe  bande  di  cannili  Turchi  fi  prefentarono , per 
ehi  m fi  cevrf  far fccorfo  a’  Coroncfi ;percioche  la  fama  dell’armata  del  Trcncipe  Doria,  e*r 
^tacdtmone  fi&rande  ibrepito  £ artiglierie , che  sera  udito  per  tutta  la  Triorea , baueuano 
hn^gi  dtit*  * fagliato  tutti  i capitani  delle  terre  uicine.Era  uenuto  da  Lacedcmone,che  bog 
ìAtjiir*.  gi  fi  chiama  Mifitra,Zadare,ilquale  per  fopranome  fi  chiamaua  Tredito.Coftw 

sciare  C* ftt.  menando  fcco  da  Londario  Charitene,  òr  Trieffene  bora  detta  Petalidi  d'intor 
di  Tur  dii  m n0  a fctteccnt0  canali i eff>cditi,baueua  cominciato  a caminare  lungo  la  riuaper 
' f ' ' *'  entrare  nella  città  dal  lato  deflro.  Era  fra’  borghi  meffo  alla  guardia  di  quella 
porta, ch’io  diffi, Teodoro  Spinola  con  una  compagnia  ; òr  per  coment filone  del 
Conte  di  Samo,  i fidati  al  tiro  (Cuna  filetta, battendo  tagliata  la  uia  maeflra  » 
ubane  ano  comodamente  tirata  unafofja  a trauerfo.  Xadare  dunque,  effendo- 
' gli  {parate  dell’ artiglierie  da  Erafino  Doria,ilquale  baueua  uolta  la  galea  a ql 

la  riuiera, partcnd.fi  di  quiui,et  fatto  un  giro  di  piu  di  tre  miglia, arriuò  a man 
manca, & a poco  a poco  torcendo  fi  caccio  ne’  borghi, (pignendo  con  gran  furia 
uerfo  la  porta\di  maniera, che  Teodoro  a fatica  foftencua  C empito  di  coloro, 
che  gli  ueniuano  addoffo\òrgià  la  cofa  era  ridotta  a grandi/fimo  pericolo, Je  il 
Conte  di  Sarno  molto  a tempo  non  haueffe  foccorfo  Teodoro,  ilquale  con  alcuni 
pochi  fi  difendeua,  hauendogli  mandato  in  foccorfo  il  S.  Tietro  della  Tolfa  con 
trecento  archibugieri  ; cofioro  nbutl  arono  adictro  l’ ultima  parte  della  batta- 
glia de’  Tur  chi, òr  entrati  ne’  borghi, mifero  talmente glialtri  in  fuga , toglien 
do  lor  la  Jperanfa  di  potere  entrar  nella  città,  che  mentre  i Turchi  fpingendo  i 
caualli  fi  sfarfallano  di  fuggire , cader  ono  nella  foffa . Qutui  lodare  cadendo 
il  canali  o fu  morto, nè  fu  perdonato  a nejfun  Turco  ; perche  effendone flati  am- 
malati molti  in  quel  modo, le  tefle  loro  furono  portate  alle  trincee , lequali  ef- 
fondo uifie  i Turchi,  eh’ erano  in  guardia  della  città  & della  rocca  ; moffi  o per 
panra,o  per  difetto  di  uittouaglia  òr  di  polucre  d’artiglieria , refero  d’accordo 
la  città  & tarocca  con  patto  di  potè  ffene  andare  in  luogo  fi  curo  con  l'armi , 
Òr  con  le  robe  loro.  Trcfa  che  fu  Corone,  & meffo  quiui  prefidio  di  Spagnuc « 
li,&  accordati  i Greci  , fu  difputato  in  configlio,  s’egli  era  meglio  edificare  un 
eaflello , nel  porto  lungo , ilquale  è poco  lontano  da  Corone;  perche  l’armate 
Cbrislianc  hanejfcro  certo  et  ficuro  ricorfo  in  quella  contrada , o pure  anda- 
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re  a combattere  Gumco.Qucflo  luogo  boggi  fi  chiama  Tfiauar'mo,anticamen~  dime»  fi,  vi- 
te fi  chiamava  Tilio, luogo  famojò  per  un  porto  ch'egli  ha  apprefiò  ilquallfa-  !j°  ?*”'*  rfi 
varino  per  dapoc  aggine  d’un  Cafiellanf/'cnctiano,a  cui  fu  poi  tagliata  la  te- 
flatfu  doro  a Baiaste  quando  e’prefe  Modone.  Ma  il  Dona  per  molte  cagioni , * * 

& perch’egli  fiera ua  .che  mai  non  h.tueffero  a mancar  porti  alle  nofircarma- 
te,nfiiuò  quel  configlio, & andando  un’altra  volta  al  Zante,  pafiò  con  l’arma - V.Dmrì* fi fi  in 
ta  a combattere  Patraffo . Haueuano  gli  h abitatori  c’Turcbi  lanciata  la  città  4 com'~  *t,er 
aperta, & i foldati  con  una  gran  moltitudine  di  fanciulli  <jr  di  donne  t erano  , 

ritir ati  in  un  luogo  motto  appartato,  lòtto  u,.  akijfima  rocca  fornito  di  f offa, 

& di  muro.  Sbarcato  dunque  le  genti, & meffo  fuor  a otto  pn^i  d' artiglieria  da 
muraglia, il  Conte  di  Sarno  feelfe  da  mille  archibugieri,iquah  leuaffero  le  dife- 
Je  dal  muro;agli  altri  comandò,  che  por  taffero  una  f af'cina  per  uno, per  empier 
lefpflc,&  mettere  le  [cale  alla  muraglia.  'ìfio  refe  molto  la  muraglia  a Ue  can  Vjtr  . 
nonate, perch’ella  per  la  uccchie^a  era  piu  debole, che  quella  di  Corone,  llpri  t , a imi?*, 
mofu  Giouanni, figliuolo  del  S.Traian  Cabaniglia,uiacfiro  del  campoahe folto  rie. 
ttellafofia, andandogli  poi  apprefiò  il  Conte  di  Sarno  con  tre  ^dl fieri, ór  poi  co 
le  copagnie  int ere, e cofi  ogninno  agora  cominciò  falire  alla  muraglia/na  i di - 
fenfori,iquali  d animo  ór  di  ualore  erano  differenti  da  quei  di  Corone, fuggen- 
dofi  nella  rocca, non  refsero  molto  alt afialto  de'nofiri.Etcofì,  efsendofi  presta  v*tr*ffi  ?"f* 
mente  prefi  & focheggiata  la  città  co  pocafatica,et  quafi ferrea  ferita  de  no  - 

fin  faldati, piantarono  l'artiglieria  alla  r occa, laquale  er apatia  su  l'alto . Era  ‘JUA  >^T*‘ 
Per  efiere  difficile  quella  batteria, f è i Turchi  thauefsero  tolta  a difendere  co- 
meJUdati;nu  co  t efiempio  de’  Coroncfì,  e moffi  ancora  amifericordia  di  quel - 
la  debole  turba, non  bauendo  fpcr aitila  di  pafccfe  lungo  tempo  tanta  moltitudi 
ne, o poterla  difendere  in  cofi  gran  pericolo  di feruitù  & di  uita,  mandato  fuo- 
ra  ^ mbafeiatori  al  Boria, s arrefero  con  patto, che  ricevuti  su  la  fede,  &fcn  i THr(lji  dtlu 
alcuna  offefa,faluofòpra  tutto  thonor  delle  donne, con  una  uefieper  uno  po  rocca  tlv*tr*j 
tcfn  ì o pajsare  nel paefe di  Lepanto", laqual  cofa  il  "Prencipe  honoratamete  'ili  fa!**1  dediti*, 
nunt  enne-, di  manierale  fra  le  bande  de’ foldati  di  qua  & di  là  diflefc  ufccndo 
una  moltitudine  d’intorno  a tre  mila pcrfonc;metrc  che  alcuni  disbonefiamen 
te  incominciavano  a Stagnar  le  donne, & a levargli  gli  ornamenti  loro , efso 
glifcc e pigliare ,&  fubit o impiccare ,ò Jcannarc;pèrche  col  fuplicio  di  queTli,ef 
fendo  {paventati  tutti  gl  altri  da  ogni  licenzi , i Turchi  furono  accampa?  nati 
alle  navi  con  queflo  ordinc,chc  il  Conte  di  Sarno, e l Salutati  andarono  innan- 
zi,& egli  ferrava  fu  la  retroguarda  co  un  uifo  feuero  & imperiofo , & molto 
prefio  a caftigare  c doro,  che  nò  l'bauefsero  ubbidito . Tcrciocbc  e fii  cercaua 
(tacquiflarfi fama  digiuflitia  & d’bonorata fede , maffmamcntc  apprefso  de’ 

Tu)  chi;acciocbc  quelle  nat ioni  differenti  cLx  noi  di  religione  & di  qualità  d in  ‘ * ' 

gegno , facendone  la  pruoua  chiaramente  conofccfsero , che  i Cbrifliani  dira 
l’bonor  della  guerra  hanno  anco  bumanità&fede , iquali  coli  temperatati  cu-, 
te  tifavano  la  uittoria  acquifiata  con  ualore.  H^èmp'Uftwor'ik,.  "JK2E 
sito  a Patras,  e comandatogli, che  gU  mufse  a dietro  per  terra,  il  Doria  venne  du!eÌ!?. 
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con  le  galee  allo  tiretto  del  golfo  di  Lepanto  ; quitti  le  foci  /fingono  talmente 
quel  fino  del  mare  Ionio, che  [ Etolia  è ditti  fi  dalla  Mona  i ottano  d' un  miglio 
manco, che  non  è l’^ifta  dall'Europa  allo  fretto  di  Gallipoli , doue  corre  il  ma- 
re in  me^o . S«  quefio  fretto  fono  due  caflella  antiche , lecitali  hoggi fi cbia 
T Dardanelli  fi  titano  i Dardanelli. Già  fi  chiamarono  nell’ ficaia  I{io,  & nell' Etolia  M oliecro; 
damarono  an  ma  Baiate  aggiugnendoui  una  gran  torre , & una  muraglia  doppia , haueua 
*1*1 ramAcx  fatt0  ^ Eio^co  PtM  f°rte  Pn4  figuro  dell' \Acaico.ln  quefte  caflella  erano  pe\ 

U K_ìa,et  quel,  ^ d' artiglieria  d ’tnufìtata g randella, con  uno  ordine  lungo  di  cannoniere  tal- 
chi in  Etolia  mente  ordinati  & aggiustati  a lineilo  de  II' acqua, eh  e anebo  i piccoli  nauigli  no 
Molierto . uj  p0t citano  entrare  ne  ufcire.Tercioche  le  palle  di  diametro  di  due  piedi  fcari 

tate  facilmente  arnuaua.no  dall' altra. parte,  come  hoggi  ueggiamoforft  ilme- 
L 'un  di'  Dar-  de  fimo  allo  tiretto  di  Gallipoli . il  Doria  per  me?p  <f  alcuni  buomini  battendo 
damili,  chi  r minacciato  il  Castellano  del  caftello  di  qua, che  nongli  haucrebbe  tifato  remif- 
Bto,haunto  m yjone  alcuna, s egli  afpettaua  i colpi  dell' artiglierie , facilmente  l’accordò,  che  i 
Turchi* & fàc  Turchi  ujci/fero  falui  del  caflcllo , iquali  efiendo  filila  punto  d’indugio  ufeiti 
chetato  dal.  fuora,diedc  a ficco  a’foldati, quanta  nittouaglia,et  munition  di  guerra  era  nel 
le  gemi  del  D»  caficllo.yi  forono  ritrouatc  armature, & balleslre  uccchie,&  corfaletti  e tar 
rid’  g)je fecondo  l’ufo  di  quella  nationc , con  arnefi  da  fidati  di  poca  minta . Ora , 

mentre  che  i fidati  & marinari  delie  galee  delTrcncipe  Doria  portauano 
fuor  a quelle  fiogl  ic,&  le  mostrauano  a gli  altri  che  ueniuano , empirono  tal- 
mente gli  animi  delle  fanterie , che  s'apprejfauano  di  dolore  & d’inuidia  ; che 
credcndofi  eglino,  che,  il  bottino  foffe  fiato  molto  piu  ricco,c  doltdoft  d’ejfcr  ue 
tutti  tar  di, e perciò  di  no  bauere  partecipato  punto  della  preda  fubito  fluirono 
„ . ; romor e , effondo  molto  adirati  Col  Trend pe  Doria, che  prima  a Corone,  e poi  a 

ratm’mJtìnlte  Tatrajf,et  olhora  anco  a I{io,quafì  ch’egli  uolcjfe  per  tutto  perdonare  al fan- 
ccntra  il  Doria  Sue  àc  Turchi, haueffe  uoluto  piu  toflo  condurre  quelle  imprefi  co  dulie  accor- 
rer il  facto  di  do,che  col  ferro  e co  la  for^a  diguerra-,et  che  in  ijl  modo  fi  icuauano  a’foldati  i 
premi)  delle  fatiche,  c’I  coforto  delle  ferite, c(ì  toglicua  loro  la  preda, per  uoler 
fi  e%fi  ài  ciò  acqiiiftare  a fuo  nome  prillato  fuor  di  propofito  lode  d’ Immanità  e 
di  ciancia  apprejfo  de  minici, & per  arrichirò  quafi  foli  i marinari  Gcnoucfiic 
a loro  faldati  armati, iquali  haucuano  patito gl'incomi/iodi  della  terra  & del 
‘ mare,non  rimanala  luogo  d’acquiSiarfi  perfetta  lode,nc  fioràia  di  certo  pre- 
mio conueniete  alla  Mirti*  loro;  Cr  quello  ancora, che  buomini  ualorofi  no  haue 
mito  punto  dafopportarc,  al  collo  & alla  gola  loro , per  ogni  minimo  delitto, 
erano  apparecchiati  capcfiri  & pugnali, lenitagli  ogni  finanza  di  poter  dire 
alcune  rompa  l<*  ragion  loroMcntre  che  queste  co  fi  fi  dicemmo  qua  & la  fra  cerchi  de’ falda 
gnit  ita’iaic , ti,& già  alcune  copagnie  s erano  ammutinate ;uno  alfiere  T^apolitanofilqua 
r una  spaglino  fa.  cra  fiinto  dal  dolore  d'uno  amico  fuo  faldato  firangolato  à Vatraffo , al^ò 
^ cartono’ dal  linfc&na  > con  ^ra  uoce  imitando  i fidati , che  fubito  andaffero  con  effo  lui  a 
n^ia  per  ir  a caflella  ricche , che  quiui  non  hauert'bbono  uediito  un  Capitan  crudele,  <&  con 
far  pud*.  la  uirtùloro  haucrcbbono  fatto  groffo  bottino.  Tcrche  fubito  cinque  altre - 
compagnie  Italiane  lo  feguirono  ,<&•  con  cj]i  loro  una  infigna  di  Spagnuoli 
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andò  molto  ratto, non  tanto  con  animi  adirati  quanto  ingordi  aHeuilie,&  co- 
foli  uicini  de  Greci, doue  il  Trencipe  Doria  più  tofto  attcncua  a maledirli, che 
a farli  ritornare  adietro.  Già  il  Conte  di  Sarto  con  una  buona  banda  di  falda-  11  u<tl  sfr 
ti  erediti  era  paffato  in  terra  ferma  d'Etolia,per  riconofcere  il jho  del  caflcl- 
Jo,&pcr  incominciar  le  trincee  da  poteruifi  accamparc\quando  i Turchi Jitbi- 
■tó  ufcirono  fuor  a addoffo  i noflri,iqu.ili  attendevano  a lanorarc;ma  il  Conte  di  Turchi  rihut. 
■Samo  co'Jùoi  archibugieri  bonoratamentc  foflcnne  la  furia  loro , & feritone  uri  dui  Come 
molti  gli  ributtò  dentro  della  porta.  In  quello  mezp,non  effondo  ancora  forni-  s*r"\  • 

ta  la  trincea  del  campo,  i caualli  ufati  di  Lepanto, fi  prefentarono  per  foccor-  f 
-rere  quei  del  caflcllo  ; doue  inoflri  ancor  che  foffero  pochi  rifpetto  allo  (patio  ^M„0mlocnr- 
-dcl  campo, il  quale  era  grandiffimo, come  quello,  che  ragionenolmcnte  s’era  mi  fo  di  Mdicrn. 
furato  da  poter  capire  tutto  l’ efferato-, nondimeno  con  animo  ualorofo  fi  ferma 
rono  nelle  trincee, lauor andò  di  buone  archibugiate  contra  i nimici,  cr  talho- 
ra  ufeendo  fuora,  quando  uedeuano,  che  i nimici  troppo  animo  fornente foffero 
fcorji  innanzi . Irla  i Turchi,  poi  che  hebbero  fatte  di  molte  correrie  intorno  a 
gli  alloggiamenti,  & ben  confiderai  ogni  cofa;non  uolendo  eglino  arditamen 
tefarfi  alianti, & combattere  dappreffofe  ne  ritornarono  a Lepanto,  hauen-  1 Canali, TV- 
do  mandato  dentro  un  faldato  a quei  del  caf'tcllo,a  tenerli  in  ifperamp,cbc  to-  J‘r,lornA- 

Jio  gli  bauerebbono  dato fpccorfo.Ma  il  Conte  disamo, ch'era  paffato  co  quel 
la  Jperair^a , credendo  che  tutte  le  genti  fubito  l'haueffero  a fcgiàtare,  poi  che 
egli  fu  auijato  dell' ammutinamento  de’ J aidati , che  s erano  partici , lafciando 
Jiarc  il  lauoro  delle  trincee , incortt<mente  fene  ritornò  alla  riuicra  della  Trio-  ^ c-te  j;  S tr 
rea, doue  il  Trencipe  Doria  sera  fermato ; & fé  n’andò  a quei  uillaggi,  doue  fi  „0  f,  rmma  al 
diceua,  eh’ erano  iti  i foldati  ammutinati,  maffìmamete  effendo  egli  guidato  da  Trtnup  Dj- 
Grecijiquali  raccontando  con  lagrime  l' ingiurie  lor  fatte  dalle  uicine  uillc  era  rì*‘ 
no  corji  ni  campo . Terche  il  Conte  di  Santo,  battendoli  non  già  feuer amente, 
ma  amoreuolmentc  riprefi,  che  cofi  leggiermente  haueffero  cominciato  à far  le 
pagaie , con  poca  faticagli  ridujfe  a ubbidienza  ; percioch’ effì  già  fi  pentimmo  O "te  dì  S*r- 
del  delitto, che  baiteano  commeffo,et  affai  uergognofamente  riconofceuano  l’in  uo  r,fUCt  * *b 
fegne  e Capitani,  battendo  eglino  mote  le  uitle  et  le  capanne  paflorali  di  tutte 
le  cofè  da  mangiare  confiniate  tofto,  &fattoui  anco  un  bottino  dipochiffima  natì. 
ualuta;ma,  efjcndo  eglino  colpeuoli,e  conofcZdofi  d'baucr  meritato  cafligo,la 
feucrità  del  frencipe  metteua  loro  tanto  fpauento , eh' alcuni  per  paura  cl’effer 
puniti  diccuanojcb’era  meglio  accordarti  co’  Turchi, e toccar  foldo  da  loro, che 
ritornare  al  crudele  & implacabil  Capitano,  irla  il  Dona, paredogli, che  fi  de 
uejj'e  batter  rifletto  al  paef'e  al  tempo, perdonò  a tutti,ritentdopcrò  nel  noi 

to,cr  nel  parlare  la  feiterità  & la  colera fiume  mica  riceucre  coloro, che  gli 
domandauano  perdono , s’efji  non  fi  rcndeuano  a difer  elione  di  lui, mof  bando , 
ch'egli  foffe  per  uolcr  decimar  le  compagnie,  facendone  morir  d’ogni  àcci  mio 
tratto  afortc;quefio  fpauento  entrato  negli  animi  d'ogni  unofodisfcce  il  Vre 
cipe  Doria  in  cambio  della  pena  a mantenergli  la  riputatimi fua.  Et  fubito  per 
cancellar  f infamia  dell’ammutinamento  con  animo  pròt  0 paj furono  in  litolia, 
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& in  un  medefimo  tempo  furono  sbarcate  l' artiglierie  fu  la  riua  circa  due  mi- 
gliafopra  il  caHello, perche  elle  più  fieramente  fi  poteflcro  condurre;  pcrcio- 
che  i Turchi  dal  caftello  battcuano  quelle  riuicre  co  i artiglierie.  ^ ilhora  Chr i 
ftoforo  Doria  huomo  animofo  proporlo  à quella  imprcfa,difi  ribuendo  la  fati - 
ca  per  le  compagnie  fece  tirar  quefie  artiglierie  con  le  funi , & {fingere  con  le 
{balle  de'  foldati,e  cofi  le  condu/fe  in  campo;&  in  quel  mede  fimo  tempo  il  Ca- 
baniglia  andando  innanzi  con  trecento  archibugieri J accampò  in  luogo  corno 
do,&  come  io  diffì,prima  di{ r gnatoMcntrc  che  ciò  fi faceuafi  Turchi  menaro- 
no fuor  di  Lepanto  un  gran  numero  di  fanti  e di  caualli,&  àgran  paffi  i tenne- 
ro à trouare  i noslri;percioche  già  daCoranto,&  dalle  terre, che fono  fui fiu- 
me jtebeloo  hoggi  detto  ^ifpropotamo,  e da  tutta  la  Mona  & Et  olia,  i Capi- 
tani de’  caua Ih  battendo  tolte  in  tot  fubito  quelle  bande,  che  poteuano  bauere, 
erano  corft  a Lcpàto,ne  però  il  Cote  di  S amo  fp  attentato  punto  per  quella  mol 
titudinefi  perdi  d'animo;  ma  raccolfc  in  uno  {quadrone  da  quattromila  fanti, 
e con  una  ordinanza  quadra  andò  a trouare  i nimici;&  hauendo  poi  fcelta  ima 
banda  d’ archibugieri  fuor  deli' ordinala  comandò  loro,  che  fi face/fero  ualcrr, 
dietro  alle  {pelle  rimanca  il  caflcllo,e  nelle  nofire  trincee  era  flato  lafciato  pre 
fidio,pcr  tenere  i nimici,che  non  potcjfero  ufichr  fuora,e  i artiglierie  erano  fia- 
te bè  diritte  contra  la  porta  del  caflcllo.Ora, perche  i Turchi  folo  attendemmo 
a fcorrerc  qua, et  là,etuolteggiarli  intorno, e nonmctteuano  le  fanterie  in  bat 
tagliaci  Cote  di  Samo  fi  cominciò  a ritir  are, et  à metter{i  dentro  agli  alloggia 
me  ti', e quegli  flraordinarij,  eh’ erano  pofti  al  càto  ritto  della  battaglia  quadra, 
fcn\a  pericolo  ributtauano  i Turchi, che  gli  ucniuano  dietro\percioch’e)fi pote- 
uano efier  tolti  in  mc7f>,c  quddo  e fconeitano  un  poco  innanzi  contra  i minici, 
{parandogli  archibugi  ficur  ignitamente  fi  ritirauano  all' or énanqt. Ejfendo  dii 
que  durata  la  fcaramucciafino  al  tramontar  del  Sole,i  Turchi  Jèn\a  hauer  fot 
to  alcuna  cofa  notabile  fi  ritirarono  à Lepanto.  1 1 Còte  dinamo  ridujfc  le  fue 
genti  in  campo, e tutta  la  notte,  che  uenne  appreffo,  i faldati  lauor arano  à far 
trincee  &fo{fe,e  1‘ artiglierie  da  muraglia  furono  piatate  a loro  luoghi, lequa 
ti  erano  coperte  dagli  edifici  di  fiora.  Tot  nel  levar  del  Sole  sincormnciò  con 
gran  furia  à battere  le  torri, da  erano  in  fuori, & i Turchi  ualorofijfimamcntc 
defendedofi  no  mofir aitano  in  parte  alcuna  feg  no  di  paura;pciocl?e  fra  loro  era 
no  molti  foldati  nocchi  Gi autieri  lafciati  à guardia  delle  terre  e delle  forteq- 
7^, all  'ultimo  la  riufeita  di  quella  batteria  fu  tale,  eh' effondo  rotto  il  muro,  & 
amlfia^ati  molti  di  quei  di  detro  per  ducerli  cafi,i  nofiri  entrarono  nel  caftel- 
lo ;douc  da  treceto  Turchi  furono  tagliati  à pcitfi,Jcn^a  farne  neffitn  prigione; 
alcuni  co  {ingoiare  oflinatione  d’animi  ferratili  nella  torre  di  me\o,  dado  fuo 
co  alla  mumtione  della  poluere  surfer  ofe  ste{fi,&  la  torre ; e quafi  tutto  il  ca- 
ftello,no  fernet  dano  de  noflri, co  tatoftrepito  delle  mura, che  rumarono, che  le 
riuicre  tr  aliarono  come  fefoffe  flato  il  tcrrcmoto,c  le  galee,  lequai  u erano  fot 
to  il  tiro  diurni  factta,furo  quafi  opprefic  da’  pcifìi  delle  pietre.  1 1 Truipc  fta 
do  fula  proda  della  capitanala  à ueder  l 'ajfalto,e  donò  al  Cote  di  Santo  et  ai 
• j P rior 
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Vnor  S aiutati  un  canon groffo  d'artiglieriaper  uno;  percioche  tanta  artiglie- 
ria di  bronco fi  trouò  nel  CaftcUo,  che  fi  dtceua ; ch’ella  ualeiu  piti  di  fettunta 
mila  ducati.  Fece  poi  mettere  quelle  artiglierie  di  marauigliofagrande^a,che  Stmma  dell'or 
haueuano  fcolpitcfopra  littore  lArabcfche, portate  a Genoua  per  tellhnon  del  *ìgl>*rit,<htfn 

- la  uittoria,  nel  molo  del  porto,  dotte  egli  bauea  dianzi  fatto  fare  una  capella  in  r,',,a  traUM  » 
honor  della  tergine  Maria  delle  /foglie  de  ntmia  corfali  uniti  all’ I fola  della  MoUrm' 
Talmofa.  Fatto  che  egli  bebbe  qiicfte  cofe , & mejfo  prefi  dio  di  Spasoli  in 

Corone,  & diligcntt/f imamente fornita  la  Città  d’artiglieria,  e di  uittouaglia 
per  molti  mefi,  confortò  il  Mendo^a,  cheftejfe  di  buono  animo,  e gli  diede  la  r > M 
fedefua,e  largamente  gli  promife;  che  quando  l’imperatore  ciò  non  facete  ; f/u,3 
fo  ajpejefnegli  baierebbe  mandato  l'armata  in  foccorfo.  In  queflo  meiro  il  Sai  ri»  contùso» 
watt, battendo (finto innanzi  nel  golfo  con  le fue galee,  mife  jf  aneto  fino  a por  Sn*°1,  *ZMtrr- 
to  Lecheo,cbe  oggi  fi  chiama  San  Demetrio, fin fiotto  Coranto;  & bruendo  ar  <U*d>  Ctrtne- 
figl'edificii  de  gl’ orti,  diede  ilguafio  alle  rtuiere  dell'antica  Sciane, che  ovvi  fi  e , , 

chiama  Bafihca,  e di  Creufa;  laquale  è dall’altra  parte.  Et  poco  doppo  il  Trin 
àpe,  itenendo  il  uerno, &baucdo  hauute  lettere  dall’lmp.  per  lequali  l’attifa-  m.  * 

ua,  come  S olimmo  s era  partito  d V ngberia ; & egli  era  uenuto  in  Italia, br- 
uendo buon  tempo,  fe  uè  ritornò  a Tfiapoli,  & di  là  a Genoua.  In  auefio  mer- 
KP  PaPa  Clemente, facendo  la  uia  di  Città  di  Cafiello,&  per  affre  & poco  tifa 
te  firade  pa flato  tapinino,  per  non  tteder  le  mura  dell’ingrata  patria,  per  la 
Romagna  fe  ne  uenne  a Bologna, & quiui  raccolfe  l’imperatore  ch'era  uenuto  cT,Mm_ 

da  piantona;  nè  in  tutto  quel  uernofi  fece  coft  alcuna  notabile;  ancor  ch’ogni  te  » Bologna 

dijoJJcro  in] teme  a parlamento,  fe  non  che  il  Papa  fententiando  terminò  la  li-  elfi  l» 

te  tanto  tipo  maneggiata fopr a il  repudio  d’Arrigo  J{e  d’Inghilterra.  Ter  ciò  1 dm 

che  quel  fie  per  altrhuomo  tUuftrc  per  lode  di  molte  uirtù,  già  tre  anni  erafie- 
tornente accefo  dell’amore  d^inna  Bolana;  laquale,  effondo  molto  liberamen-  Ànn  * , . 

- te  allenata  nella  corte  della  1{eina, bauea  codotto  il  F*  pio  innamorato  a tata  *m<v*  «/I/T? 
paifìta.cb  egli  fi  rifolfc  di  uolere  cacciar  di  cafa,  & repudiare  Madama  Cote-  <*’I 

rina figliuola  del  fie  Ferrante, e fila  di  Carlo  lmperatore,I{eina  di  rariflima  pu 
diana*  di  Angolare  humanitàe  modefiia ; e ciò  per  riccuere  lei  per  femhia  nel 
letto  maritai  uuoto  con  ifferan^a  d’bauer  ne  figliuoli  mafebi  & legittimi.  Ter - 
cioche  irrigo  non  haueua  hauuto  altri  figliuoli  di  madama  Caterina,  che  una 
fanciulla,  ch’era  già  quafi  da  marito, laquale  era  belltflìma  e d’onefiiflimi  coftu 
mi.  Di  queflo  impio  efuriofo  cofiglio  era  fiato  fautore  Tomafo  Cardinale  Ebo 
racenfe;  ilqualc  con  le  fue  perpetue  adustioni  era  uenuto  ingrandiamo  fiata 
appTc/Jò  il  fte.  Coflui  diccua,chc  Mamada  Caterina  non  haueua  potuto  cflere 
„ fa  moglie  legittma;percioche  ella  era  già  Fiata  promefla  a fuo  fratello  Jtrtir% 
che  ciò  era  vietato  per  lefantifiime  leggi  del  nuovo  & vecchio  tcftameto;e  che 
Tapa  Giulio  ancor  eh' egli  haueffe  riceuuto  di  molti  denari,  non  bauea  potuta 
disfare  quel, eh’ era  flato  ordinato  per  ragion  diuina.  E perciò  gli  diceua,  ch’ef 
fo  la  deueffe  rifiutare;  accioche  macchiato  di  perpetuo  peccato  d' ine efio, doppo 
la  morte Jua  no  ueniffe  condannato  a fempiterni  fuochi  dell’Inferno;  nò  perciò 
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a figlino  lafigliuolafuagli  denota  parerebbe foffi  baflarda,  percioche  effo  thaueuaiir 
Un  M alana  onerata  di  matrimonio  folennc  fatto  con  ottima  fede;  & s egli  menaua  mo- 
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J3K* ' ftó  UgittiM  col  cófinfo  di  ima  ilfiUaffo  baierebbe fueduto afe  «#w 
diadi  inMU  & al  Regno fìto  acquiflandone  figliuol  mafehio,  che  gU farebbe fucceffo . Dice 
«rtT4jM4r;4  <0  più  oìtra  Tomafo,  che  nello Jludio  di  Parigi  u erano  dottori  daie  jacre  lette  y 

giunta  in  ma-  rc.  quali  prouauano  confort  ijfime  ragioni,  cb‘  egli  potata  pigli#  legittima- 
uZ’fx^a  mente  un'altra  moglie  dannando  il  primo  matrimonio.  Quello  Tomafo  co  gran 
giuoco  della  Fortuna,  effondo  uenuto  al  colmo  di  dignità,  e di  grandezza , «3r>  . 
girti»  di  Carlo  non  potendo  capire  in  fe  sleffo,  fi  come  quelli , cl)  era  tutto  gonfio  auari  ta  , 
Quinto  Cefo-  d'arnbitione,  & di  fuperbia,  rumando  alla  fine,  & uituperofamente  more»- 
• do,  portò  la  pena  della fua  federata  adulatone.  Dicefi,  ebeffendo  egli  confc- 

Zdttwi/i.  creta  fede,  & col  fnrnlar  gentilmente  tutto  il  contrario  fi  cornerei,  a cui  pia 
ccua  molto  loro  di  Francia*  doni  di  quel  Re,  con  grande  artéèto  fattori  quel 
Repudio ; perche  il  Re  irrigo  con  quella  graui/fìma  ingiuria  fi  leuajle  affatto 
dall' amicitia  dell'imperatore,  & c offenda  alcuna  fperany  dipoter  ntirarfi , 

. con  iflretto  et  neceffdrio  accordo  fi  ueniffe  a congiungere  cóla  corona  di  I ran 
eia.  Ora  Tapa  Clemente,  ilqttale  per  tenere  qualche  tempo  in  piedi  qucaaatf- 
fcrcnzA , affine  di  mantenere  gli  animi  de  Re  in  obbidien^a , quafi  cerne  dub - 
biofa  ibaucua  commcffa  a giudici  di  Rota-,  iLtpoi;  che  uide,  che  colloco,  iqua - 
li  dimandauano  cofe  contrarie,  falua  l'auttorita  fua  non  fi  poteuano  piu  lungo 
go  tempo  trattenere,  prepofe  talmente  la  ragione,&  l'bonefloall  anicino,  del 

ScntctUdiT*  Re  d'Inghilterra,  eh' egli  fece  in  ogni  modo  intendere  al  Re  Arrjge,  (beffo 

fd  c Umé te  f,-  fra  CCY(0  tempo  era  per  ifcommunicarlo  & interdirlo,  fe  cacciando  Anna,egu 
K* 11  "H"  non  ripigliaua  Madama  Caterina  per  fua  moglie.  Ora  questa  nana  minaccia  , , 
CdxirhtOdl*  & troppo  fuor  di  tempo  fernèt  riufiì  poi  à grauiffimo  difordinc,  & a gran  J*h 
m fxu»T»  etili'  no  della  Chrislianità-,  perche  no  andò  molto,  che  quel  Re  fi  leuo  dall  ubbiditi* 
Inpi.  m del  Tapa,  & dalla  fua  primiera  diuotione . Trattojfi  dapoi  di  mantener  la 

c anioni, pir  la  laquale  sera  acquistata  con  tanta  fpefa,  & con  tanti  pericoli;  perciò - 

t,Aì!AA  c beiti  quella  pace,  laqualc  per  publico  accordo  due  anni  innanzi  sera  fatta 
li, f,  dalla  ubii  iti  Bologna , non  u erano  tolti  dentro  Genoueft,  iquali  il  ne  Franccfco  baucua 
dimxfi  dii  p a allora  molto  in  odio . Ter  che  egli  dimandaua  lo  flato  di  Genoua,  come  quello, 
t+  ci/ era  d’antica  ragione  de  Re  di  Francia , & non  era  comprefo  nelle  conuen - 

timi  dell'accordo  frefeo;  di  maniera,  che  i mercanti  Genoueft  erano  cacciati 
della  fiera  di  Lione,  nc  alcuno  ui  poteua  portare  le  fue  mcrcantie,  & i nauf~ 
vii  de’  Genoueft  con  danno  grande  della  Citta  er ano  prefi  per  tutto  il  mare  da 
Capitani  delle  galee  di  M arfiglia . Minacciaua  anco  il  Re  Francefiodi  douer 
mai  ii  'dure  neile  t„ie  ^ SaiuTzp  in  Piemonte  cauaUeria,  & fanteria  fiotto  co- 

nmp.V!SZ  lore  di  mandargli  alle  flange,  per  effere  inpreftdio  deglamia  fuoi  -,  percioche 
mttfmn . il  signor  Francefco  Marchefe  di  Saluto,  hauendo  cacciato  il  fratello,  & mej. 

fa  in  prigione  la  madre, iquali  erano  della  parte  Imperiale,  fe  n era  ito  m h rari 
eia  al  Re  Francefilo.  Erano  ucnuti  ancora  a Bologna  Immuni  digranlc  autto 

mà  i Cardinali  Agramon  & T ór  none  ; iquali  dtmandauano  dal  papa,  che  gli 
^ ‘ S pagnuolij 
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Spatrinoli, poi  che  hoggimai  le  guerre  erano  finite  & fatta  la  pàté, finalmente 
fi  leuaficro  i Italia, fc  ciòftfaceua , il  pe  Francefco  con  ajfai  buono  annuo  era 
per  foppor tare  tutte  l ingiurie  de  tempi pafati  ; ma,  segli  baueffe  ueduto,  che 
le  genti  dell  Imper atorefo fiero  inueccbiate  & mantenute  in  ltalia,per  accrc- 
feere  la grande^  fua , egli  congiufiifima  ragione  hauerebbe  proueduto  alla 
libertà  & riputatane  degliamici  & antichi  adherentifuoifiquali  non  jj/;  man 
jtouno  in  Italia.l  renetiani  anch’eglino  non  fi  uolcuano  obligare  anefiimo  al 
tra  accordo, che  al  ucccbÌ0',&  diceuano,  comcfficrano  per  attener  tutto  quel- 
lo,^ ejprefiamente  haueuano  promefio  nelle  conuentiom  dell'accordo  ; & che 
Jubito  hauerebbono  datofoccorfo  al  S. Francefco  Sforma, ogni  uolta,che  di  qual 
che  luogo  fofic  fiata  mofià guerra  allo  flato  di  lui ; & ciré  non  era  honore  del- 
la Signoria di f inegia, eh’ efli  paga  fiero  ogni  anno  quafi  per  coto  di  tributo  cer 
tajonnna  di  denari  per  mantener  la  pace: Ver cieche  efii  non  dubitauano  punto, 
di  mono  muoumento  di  guerra,&fc  per  auentura  anco  fifofie  mofià  guerra , 
per  mantenere  la  pace  una  uolta  acquiflata , non  erano  per  rifparmiare  orni 
grande  jpefoma  i Venctiani  efiendofì  mofii  non  già  per  la  fiefa;  laquale  nàpo 
ca, purché  fi ferra/fero fuor  della  mona  lega.commodametire  nomano  a ottene 
re  due  cofe.lequali  cranodi  grand  fimo  momento  a mantenere  la  riputatone 
et  liberta  loro.  Tercioch'e/fi  non  uoleuano  difficarfi  affatto  dal  Re  Francefco, 
qt laa.ch  egli  non baueffe piu (per aubadi far  lega  con  loro,  & coft  riducerlo  a 
tal  termine, che  facendo  nuoua  rifolutionc  nell'animo  Juo.penfafie  d’hauerft  ac 
qiajlare  moua  amicitia,&  nuoua  fortuna  ; con  laquale  poi  tenendo  per  allora 
coperta  l ingiuria  molto graue  fiuoidicaffe de  principi  minori, come  inoratile 
mmici.jqèghpareua  ancoraché  fofic  molto  fauio  configlio,  lafciar  l'impera- 
tore libero  affatto  d ogni fofpetto,&  paura ; acciocbe  egli  non  fi  pcnfaffepoi  di 
potere  fieramente  [predare  i Francefije  effendo  tutta  Italia  d'accordo  alta 
dtuottone  & grande W di  lui, egli  per  ciò  f offe  d' ogni  parte  il  piu  fiero  et  mar 
gior  P rencipe  del  mondo  ;per  cioè h'effi  defìderauano  molto  di  parer  riare  la  Tra 
de7^.i& le  forile  di  Re  coft  grandi, mantenendofifamicitia  dell' Imperatore. Et 
pereto  fi  dicenaper  cofa  certa, che  Solimano  era  flato  auifato  in  Ungheria,  eh’ 
egli  non  nenfe  agiornata;p~rciocbe  P efferato  dell’Imperatore  parata, che  fof 
Je  inmncibile  & di  numero,  & d' animo, & di  difciplina;  acciocbe  doppo  il  fuc- 
cefio  d urta  battaglia  fola, qual  s'è  di  loro, che  uinccffc,  tutti  non  hauefiero  barn* 
to  poiaferuire  o all‘Imperatore,ilche  era  cofa  per  fé  gran  finta,  o al  Turco, eh" 
era  ejtrcma  mtferia.  Fra  anco  profondamente  entrata  nel  cuor  di  Tapa  Clcme 
te  una  ingiuria grauiflima, che gli  era  fiata  fatta  dalgiudicio  dell'imperatore  ; 
Ityjwk,  effendo  giudice  & arbitro  haueua  confegnato  il  Trencipato  di  Rerrio 
& diModona  al  S.^dlfonfo  Duca  di  Ferrara,  annullando  in  ciò  le  ragioni  deb- 

aC  j(aL‘  H-aUV  dlt'derat0  TaPa  che  l'imp.ft  per  qualche  canone 

° a'n-ir iya’°  dtfoco  S,ufia  ragionerò  uoleua  dar  fentenra  in  fauorfuo  ha - 
uefie  l ficiato  pafìare  il  tempo  del  compromeflo  fatto  in  lui.Tcrcioche  in  quella 
diluitone  non  fi  prcgiudicaua  al  Duca  di  Ferrara , né  fi  noceua  molto  a lui  & 
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alla  Chiefa;ma  ì dottori  dell'imperatore,  battendo  per  qualche  tempo  malica 
mente  uccellato  l' .Ambafciatore  del  Tapa  col  dargli  jp oraria , che  batterebbe 
* ottenuto  la  fenten^a  in  fattore, battendo  riceuuto  denari,  come  credette  Clcmen 

te, haucuano  fpinto  l'Imperatore  a dichiarare  in  quel  modo . Ciunfeper  ancntu 
ra  la  nuoua  di  quefla  co  fa  di  Fiadra  a fisima, proprio  a dì  y i Ài  Maggio;  il  qual 
giorno  fi  come  quel  ,ch' era  molto  lagrimofo  per  la  borribil  memoria  dell’infeli 
Ug4trM  ÌVri  cijjìmo J'acco  di  ì\pma,tnrbò  g randemente  l'animo  di  Tapa  Clemente. Efcluden- 
**" Ionici  ^ dunque  fuor  a Venetianì,&  ciò  copertamente  appettando  il  Tapa,la  lega 
wfi  % * ‘ fi  rinouò  per  fei  mcft.Lc  conuentioni  furono  quefle,cbc  accadedu,  che  fi  mouej- 
b òma  dille  con  fcguerra,con genti  & denari  communi  fi  gli  faccffe  contrago,  per  mantener  la 
» dùmu  dell  a le  pace.Mcntre,che  duratta  la  pace, il  Tapaf  Imperatore , Il  Duca  di  Milano , cl 
**  Duca  di  F errar a.&  le  città  liberc/ioè , Fiorentini,  Genoueft , Sancfi,  Lttcbcfi, 

contribuijfero  x x v.  mila  feudi  fecondo  il  conto  ueccbio , iqttali  denari  fojfero 
dati  al  S . Antonio  da  Letta, ilquale  gli  dijpenfajfc  in  trattenere  i Capitani  & 
i condottieri  de'  caualli.  Terciocb’egli  era  ftato  eletto  Capitan  generale  della 
Va  a cltmett  &uerra>& haueuano uoluto,ch' egli Jiejfe infilano ,come guardiano  dellapa- 
lodato  flrh*  ct  & della  quiete. £ (fendo  le  cofe  ordinate  in  qttejlo  rnodo,qudla,chefu  la  prin 
*tr  lettati  gli  cipal  lode  di  Tapa  Clemente  in  tutta  la  fua  uitagli  Spagnuoli  furono  talmente 
Sfagnuoii  a,  mandati  & menati fuor  a, che  una  grandiffima  parte  fu  mandata  a Corone  nel - 
balia . fa  ^iorca,altri  in  prcjìdio  delle  Città  di  Sicilia , altri  in  terra  d' Otranto  & in 
Calauria  a guardia  delle  fortore,  & alcuni  uolontariamente  fc  ne  ritornaro- 
no in  Ijpagna.Tcr  qucjlo  atto  non  meno  fauio, che  felice  ipopoli  quafi  di  tutta 
£ Italia, & jpecialmentc  di  Lombardia,  con  lodigràdiffime  cclebr  aitano  la  pri4 
dentia  dclTapa, la  giuflitia  dell’ Imperatore, e’ Igiudicio  & l'opera  della  Signo 
ria  di  Vinegur,ctì 'effondo  per  loro  incomparabil  beneficio  liberati  da  rapaci  fi- 
mi & crudeli ffirnì  faldati  ,pure  allora  cominci  afferò  a fperar  bene  della  libertà 
jtgramocTor  della  uita,&  delle f acuità  loro.Ma  i Cardinali  A gramoli  & Tornone  ^ imbet - 
fi^totifiquali  da  principio  haucuano  cominciato  a romoreggiare,  a contraFla- 
¥y  amt fi  fido l rc,ct  a lamentar  fi  lìberamente, eh  e con  quella  congiura  di  Trincipif otto  prete 
Z»no  dell*  le-  fto  d’ una  giufla  lega, facejfero  una  ingiuria grauif  ima,  et  danon  fopportar  pun 
X4*  toa  tutti  i Francefili  che  P apa  Clemente fottilmente  gli  auisò,  che,pacepcan 

^aurttf^a  dofi  fieffero  quieti  facilmente  conobbero,  qua  nt’ era  d' importanza  il  liccntiare 
gli yimba-ìrà-  c'I  disfare  f cffercito  dell'Imperatore.  Vercioche  qual  cofa piu  dilìderata  o nero 
(•fi  dt  cofa,  (he  piu  commoda  a ogni  occafion  di  guerra  potata  aucnire  a Francefi,fc  non  che 
ritornammo  a ; jUdati  vecchi  Spagnuoli,da’  quali  effì haiienano  riceuuto  tante  rotte, effendo- 
ngfùl  fi  fata  lega  di  pochi  mefifoffero  levati  d'Italia  & dalla  guardia  dell'  A Ipit Et 
re.  ' quando  batter  ebbe  pomo  l'Imperatore  Tannargli  inficine  in  quel  numero  & in 

quella  difciplina, ancor  eh' c foffe  pofio  ingrati  ncccffìtà  di  guerra , efsendo  egli 
■ no  distribuiti  et  difperfi  in  diucrfiffimi  paefi  f et  perciò  gli  auuertiua  a non  itole 
re  effere  tanto  repentini  et  fcopcrti  ; ct  che  hoggimai  comìnciafiero  a diffimu - 
lare  le  cofe  preferiti^  confiderare  quelle, che  baueano  a ucnire , et  a ritenere  a 
memoria  le pafiatey perche  JficJfifJìmc  uolte  con  lapatientia  ct  toleramp  fi  uin- 
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tetta  la  neceffità  di  tutte  le  cofe,cbe  per  quefta  ni  a era  ito  l' Imperatore , & per 
quella  i Francefi  ; & perciò  meritamente  effì  haueuano  riccuuto  dall'equità 
della  Fortuna  di  grandi  inainmodi.Gr  quelli  di  grand. filmi  beni fìci} . In  quei 
giorni,a  iftan\a  dell' Imperai  or  e, fu  fatto  Cardinale  M.Gabriel  Merino  di  Óra  j“,ufg  « 

nata,  buono  di  ba/filfmia  condii  ione , ilqualgià  dal  Card.  Afe  ardo  Sferra , & ijid\a  d*L . 'In 
poi  da  Leone  era  fiato  mefiti  alla  luce  della  corte  di  {{orna.  H anca  cof lui  uno  ftr ». 
ingegno  molto  acuto, & pronto  a tutti  i feruigi,  $r  a ejfcquir  cofe  digrandiffi - 
ma  importanza, ma  non  fapea  punto  lettere  ; talché  in  ciò  mamfefiamente  par- 
uc,che  Papa  Clemente  meritaffe  riprensione, non  bauendo  egli  uoluto , quando  % 

e’  promoueua  cofiui, honor are  della  medefima  dignità  alcuni,  che  fi  gli  propone  ^ * * 

uano,&  molto  meritauano  per  le  lorograndijjimc  iiirtù.  L'imperatore  alla  pi 
maucra, partendo  di  Bologna, uenne a Vauia,  per  ucdcrc le  campagne famofi [fi  LTmpaudtr 
me,&perla  fuauittoria,& per  la  rotta  de'  Franccfi,  firgl  'uUoggiamenti,  Gl"  le  campagne  di 
le  trincee, che  erano  ancora  m piedi  ; douc  il  Marchefc  del  E'afiogli  moflrò  tut  t‘ amarne i» 
U quei  luoghi  a un  per  uno, Gr  gli  raccontò  il  fuccejf  » di  quella  battaglia.  Ter - 'r^'* 

ciocheft  dilettaua  molto  l’ Imperatore, ilquale  era  alhora  molto  allegro, & cu- 
riof amente  uaga.ua , mettere  il  piede  appunto  in  quei  luoghi , doue  s 'era  fatt a 
qualche  notabile  imprefa.Et  il  Mar  che (e  del  I/afio  non  mancau.1  a quello  hono 
rati: Jìno  ufiicio, benché  di  fef.mcll.ffe pochiffimo , & con  grandi ffimc  lodi  com 
tnendaffe  alt Impervtorc  i nomi,&  i meriti  degli  huomini  ualorofi . Entrò  poi  i ’I mpe  .mira 
in  Milano  con  grandiffima  affett ione  d'ogti uno , & malatamente  del  Duca  • Miimutrùt- 
Francefco. ilquale , andando  in  una  cafa  priuata, diede  il  cafiello  all' Imperato-  "_‘f  d,‘ Fl • V' 
re,  che  di  larghezza , & di  bellczz*  di  edifictj , & d'apparato  d'ifiromenti  da  v ‘ 
■guerra,efamofifiimo  in  tutto  il  mondo.  Di  là  a pochi  giorni  vaffanco  il  Tcfino,  L'inpt.  a ri- 
fi  fermò  alquanto  a E’igbieuano  attendendo  alle  cacete,  finche  per  lettere  del  ghie*  ano. 
Trend pe  Daria  egli  fu  auifato,che  tarmata  era  in  punto,  e elicgli  era  buon  E I**£> J Cm 
tanpo  da  nauigare,e coft fé  n'andò  a Gcnoua.  Oui  ui  fu  alloggiato  dal  prenci-  **' 
pe  nel fuo  palalo  fuor  della  città,  ilquale  egli  banca  fi  bene  aldobato  con  rm 
- lf  apparato,  che  partendo  l’imperatore  egli  fece  un  dono  di  rutti  quegli  orna- 
menti. Eranociò  belLfiimi  ara^pf  di  feta,  & leni  forniti  di  broccato  d'oro,  & D ^ 

• dine  luti  cremefini,e  fiatue,  & anticaglie, e quadri  di  eccellentifikno  artificio;  ’’ 

O tutte  quefie  cofc  l’imperatore  accettò  molto  uolenticri  gentilmente,  G?  con 
amoreimetpA  commandandogli,  ch'ella  gli  foffcro  [erbate  in  quelle  mcdcfime 
camere,  e fole,  per  quando  e'  ritornaffe  in  Italia.  Et  cofi  poco  dapei  fec e itela, 
etarriuò  ah’ijòle  Stcccadc  hoggi  dette  delle  p omeghe,  le  prime  delle  quali  fan 
no  il  porto  di  Marfiglia,douc  fi  fermò  due  giorni.  Qui  ui  gli  furono  fatti  doni  di 
frefehifiima  uittonagha  dal  Contedi  Tenda  Ammiraglio  dell' annata  Francc- 
fe,&  da'  Capitani  delle  galee  ancora.  Lcuatofi  pei  buon  uento  fece  urla,  & 
m pochi  giorni  arriuò  inlfpagna.  In  quel  medef imo  tempo  ancora  Clemen- 
te per  la  Romagna  fe  n’aiulò  in  Ancona,  ciucila  città  poco  dianzi  haueua  (gli 
ridotta  alla  diuotione  della  ChieJ'a,  h.iucndola  occupata  con  prefidio  fingen- 
do guerra  contrai  Turchi,  & bauendo  mandati  a cafa  i priori,  iquali  pii 
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trrogantemente,che  non  fi  commina, facendo  profeffione  di  liberti,  non  uo  le- 
uano  ubbidire  iVapi’,&  per  quefta  cagione  baueua  fatti  confinarci  cittadini 
fofpetti.finch'egli  edificale  una  rocca  in  luogo  commodo ; accioche poi  ordinata 
la  f{epublica  quel  nobilifiimo  mercato  rihauefie  la  libertà  fua  non  ifciolta  ad ar 
bitrio  della  moltitudine ima  flrctta  dagiuftifihne  leggi,  il  Tapapoi  andò  a San 
ta  Maria  da  Loreto , & difie  mefia  all’ aitar  maggiore, memorabile  per  lo  mira 
colo, & per  la  Jua  ucctbieqp;&  apprefio  a picciole  giornate  pafiandoper  I{e 
canati, & per  li  Scptcmpcdani,chc  boggi  fi  chiama  Sanfeuerino,&  per  Came- 
rino,fi  ritornò  a fioma.  Entrando  la  fiate  del  medefimo  anno  uenne  l’auif > per 
piu  d' ima  nuoua,  che  l’armata  de’  Turchi  ufcita  fuor  delio  fretto  di  Gallipoli , 
fc  nandaua  uerjo  la  M orea.  Et  non  molto  dapoi  il  Mendo^a,  ilquale  era  alla 
guardia  di  Corone,  fcrific  a Don  Tictro  di  Toledo  viceré  di  ’ffapoli , com  egli 
era  grandemente  aficdi.it o & per  terra,&  per  mare  ; ma  però  egli  batterebbe 
difefo  bonoratamcntc  la  città, finch' egli  bauefie  bornio  uittouaglta.  Et, che  ba 
stendo  egli  fatto  il  conto  di  tutte  le  tefie,non  fi  ritrouaua  battere  tanto  grano, 
& tanta  altra  uittouaglia,  ch’egli  fi  penfafie,  che  deuefìe  ballargli  tutta  la  f la 
te.  Et  perciò  auifaua  l’ Imperatore, che  fopra  tutto  non  uolefic  mancare  alla  af 
fcttione,et  uolontà  de ’ Greci, laquale  era  ucrfo  lui  grondiamo  ; et  che  s egli  uo 
lena  difendere  Corone,et  mandargli  a ciò  maggior  luimero  di  gente,  facilmente 
fi  (per  aua,  che  i Turchi, ribclladofi  i Greci.fi  farcbb'.no  cacciati  di  tutta  la  M® 
reafaluo  alcune  poche  fortei^e.  M<*  fopra  tutto  dimandaua  al  Doria,  che  to- 
Jlo  lofoccorrefic;  di  maniera.cbe  mentr’cgti  feemaua  con  parole  l’apparato  del 
l’armata  nimica, per  dargli  certa  Jpcranqt  d’ acquifiar  la  uirtoria , i auifaua  an 
coro, che  fi  uolefie  ricordar  della  fede, eh’ efio  gli  hauea  data.  Intendendo  quefie 
cofc  [ Imperatore  commandò  al  Trenape  Dona,  che  mette fie  a ordine  l anno - 
ta;et  perciò  gli  fece  contar  denari,  et  oltra  quefio,cbe  tofio  gli  batterebbe  man 
dato  dodici  galee, lequali  Don.  dinaro  Bacano  hauea facto  fare  in  Ijpagna.  il 
Boria  dunque, hauendo  me  fio  infime  circa  a trenta  naui  grofie , et  uentifettc 
galee, fe  ne  uenne  a Tyapoli,quiui  i faldati  uecebi  Spagnuoli,  iquah  dimandan- 
dole paghe  t erano  ammutinati  dall autorità  del  Marchefe  del  Vafio,et  del 
Viceré,  et  haueuano  occupata  ^iuerfa,  et  dishonefiamente  mefia  a facco , ha- 
ueuano  fatto  gran  danni  a’ popoli  uicini  di  terra  di  Lauoro, dategli  le  lor  paghe 
furono  imbarcati, efiendolor  Capitano  fioderigo  Macicao , ilquale  era  Maefire 
del  campo.  Morto  ancora  sù  le  galee  con  ma  banda  di  foldati  nobili  Don  Fede 
rigo  di  Toledo, giouanetto  figliuolo  del  Viceré, per  fare  il  principio  della  fua  mi 
litia  in  ciucila  guerra  contra  Turchi. Il  Marchefe  del  Vallo, ilquale  hauea  det- 
to di  uolcre  andar  evenutogli  flufio  di  corpo  fi  fermò  a T^apoli , ben  ui  furane 
di  quelli,  che  credettero, ch’egli  mofio  piu  tosìo  dal  dolore  della  ingiuria , che  oc 
cu  pad)  da  infimità  alcuna, non  uolefie  ferme  in  quella  imprefix  maritima-,per— 
cioche  nuoua  niente  in  Bologna, quando  sera  fatta  la  Lega  ,gli  era  fiato  mefite 
innari  il  Signore  Antonio  da  Leua, ancorché  impedito  dalle  gotte  ; ilquale, ue 
ncndo  guerra  in  Italia ,fofsc  Capitan  generale  di  tutta  la  Lcga.Mitre  che  fi  fu . 


cenano 


t e s im  o n^r  m o.  281 

tettino  qutf}cprouifioni,il  Trencipe  per  conferuar  glianimi  da’  Coronefi,  accio 
che  non  battendo  ffieran^a  difoccorfo  non  s'appigluffero  a qualche Jlrano  par- 
titovnandò  a Corone  con  una  uelorifiima  galea  Christoforo  Tallauicino  adot- 
tato in  cafa  Doria, gioitane  d'animo  rifobito,&  molto  bcllicofo.  Cosini  di  gior- 
no (brigando  la  proda  per  inerbo  l’amata  de ’ Turchi , et  cofi  entrato  in  porto , 
fece  animo  gr andiamo  agliaj[ediati;ct  non  molto  dapoi, battendo  itedute  et  di- 
ligentemente confiderete  tutte  le  cofe , per  portar  motta  certa  al  Doria  de’  di- 
fegni,et  delle fortp  de’  nimici,quafi  fui  me^o  giorno  ufet  fuor  a aU’itnorouifo , 
pajjando  con  felice  ardimento  per  mc\o  le  guardie  de’  nimici,  talché  diede  uno 
jfiett  acolo,  che  porne  miracolo  a tutti;et  con  uelocifSimo  cor  fio  ufcì  di  uifta  a’  ni 
mici, che  gli  teneuano  dietro  a ucle  et  remi.  Ma  il  Doria.cjfcndo  giunto  da 
foli  a Mefiina, poiché  hebbe  nuoua  certa  delle  genti  maritimc  et  terreflri  de  ni 
mici,  et  dell  apparato  et  numero  delle  galee  ; fondando  ogni  ffieranr^a  et  modo 
dime. ter  dentro  prefidio  nella  presieda,  fetida  punto  ajfiettar’il  Bacino  di 
Spagna  s’auiò  in  Grecia.  Perciocbe  egli  intenieua.che  tténendoni  corfali  l'ar- 
mata de  nimici  ogni  giorno  ingroffaua;  et  che  (ferialmente  saettano  il  Mo- 
ro d'^ilcffamiria  Capitan  di  cor  fall, del  cui  coiifìgho , et  difriplina  i Capitani 
Turchi  fi  farebbono  ferititi  in  tutta  l’imprefa  di  quella  guerra.  Or  acquando  egli 
fu  giunto  alzante, affandolo  Venetianì, vite fc, che  a Corone  l'armata  de’  unni 
ci,  era  affai  maggiore , & meglio  armata,  ch’egli  non  s’hauea  penfato . Ter- 
segli raccont aitano,  che  Dtfcibrio  Sagiacco  di  Galipoli,ilquale  folcita  effcrc 
vimini r aglio  del  mare,  & Solimano  <Albancfe,  el  Moro  haneitano  meffo  infte 
me  circa  a ottanta  galee;  d r che  nelle  galee  baneitano  diftribuito  un  gran  nu- 
mero difoldati  Cianineri,  di  maniera,  cbegiudicauano,che  i nofiri,fe  non  ha 
tteffero  hauuto  buonijjimo  uento, farebbono  fiati  inferiori  all' a, -mata  Tnrche- 
fca  ; & perciò  alcuni  erano  di  parere,  che  in  ogni  modo  fi  deueffero  affienare  , 
drfar  uerùre  le  galee  di  Spagna.  Ora  il  Trincipe  Doria;  per  intendere  ileerto 
dell' armata,  dr  douc  slattano  i nimici, mandò  Chrijloforo  Doria  con  la  pta  buo 
nsgalea  a ffiiare,  ilquale  poi  che  hebbe  paffuto  capo  di  Gallo,  uide  tutta  Tar- 
mata nel  profilino  golfo  lungo  la  ruta,  pofla  in  ordine  lungo,  hauendo  mite  le 
poppe  a terra;  dr  quindi  fubito,  perfegiùtandolo  i Turchi,  ritornato  al  Trend 
pt  Dona, gli  riferì,  che  i nemici  haueuano  due  mite  più g.ilee,ch' egli  nò  baue 
uà  iteduto  dianzi  a Corone,  & che  a lui  parata,  cb’effì  non  ifie fiero  fotto  capo 
di  Gallo  co  altra  mtentionefe  non  di  uenire  agiornata,  ogni  uolta,  che  i nojtri 
pajfando  quella  punta  fc  nandaffero  a Corone.  Ma  il  Trcncipc  Doria,  ilquale 
non  afficttaua  il  Bacano,  nò  anco  fi  jfiauentaua  molto  per  la  grande^  di  quel 
la  armatanimica,  deliberò  di  nonfermarfi  punto,  ma  cC  andare  al  fino  Màggio . 
Latandofi  dunque  l’Etefie  chiamate  da  marinari  Imbat,  iquali  uenti  la  fiate  fo 
gliono  uerfo  laferafoffiar  di  Ponente, i noflri  efiendofi  meffi  in  battaglia  con  or 
dine  pajfarono  capo  di  Gallo,  et fc  n’andarono  diritto  uerfo  Corone,  ^fndaua- 
no  innanzi  due  grandiffimi  galeoni,  la  forma  de’  quali  nauigli  ho  già  deferit- 
taaltroue  ; Timone  banca  fatto  fare  il  Doria  con  grandejfefa,  l’altro  <Te- 
' guai 
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guai  grandezza  hauea  menatoli  Bcll'huomo  Siciliano, * queliti tra 
;*  ■ che  uolge fiero  le  uele  amamaca,e  quando  l armata  de  minici  fi  difcoftaua  d 

la  riua,  gittate  giù  l'  ancore fi  fermafiero  in  meyfra  l una  & l altra  armata, 
acciocbe  quando fofie  Hato  il  Infogno,  (far afiero  l artiglierie  grofifitme,  che 
hamuano , contrai  nimici dietro  a quefii feguiuano  le  nani  a P™*  ']a“e 
(balle  ui  furono  tutte  le  galee , che  con  larghifiima  fronte  fcrr auano  injieme 
knauigrofir,nel  deflrocomo  era  il  Tnor  Salutati  con  le  galee  del  Tapa  ,& 
di  R odi;  nel fimfiro  il S.  Antonio  con  lefuc,  uicmo  al  nimico  ; nella  battaglia 
di  utero  era  il  Trencipe  Boria.  I Turchi  al  primo  affetto,  non  fi  Affi- 
do punto  dalla  rim , cominciarono  a ff  arare  l artiglierie  da  lunghe po la fin 
gore  innanzi, per  affrontarli  d’apprefio;  facendo 

ro,  fattale  molto  ammofmente  per  fianchi,  e poi  dalle  {falle  afialtauatnoftru 
Tercioche  ftando  nel  proponimelo  loro,&fen\a  punto  uolgere  la  prode  a man 
manca,  andando  diritto  uerfo  Corone,  parata,  chefuggtfiero ; e mafimiamente 

pcrcheltgalcedalcornodcftro,fimredaUapauradeirartigli^ 

lo  un  oran  circuito  andauauo  in  alto  mare;  & parecchie  altre  delia  battaglia 
di  moto, e quella  del  Sintomo  arriuando  le  nani, più  confujamente,cheiionfi 
ccnucniuafi  ficcauano  tra  quelle , ancorch'elle  non  riceue fiero  quafi  nefiuno  dì 
no  dall’ artiglierie  de  nimici , nè  i galeoni  s erano  fermati,  quando  fi  deucano 
fermare.  Ora  mentre  che  la  nofaa  armata  era  in  quel  dijordme,  il  Moro  con- 
forto Luftiheio,  che  non  uolefie  perdere  quella  bellifiìma  occasione;  ma  intan- 
to eh' cv li  troppo  confidcratamente perdendo  tepo  nonjfinfe  innanzi, ilTr.Do 
„ ria  dillmò  le  galee  dalle  naui,  e con  buon  unito  giimfc  a Corone; & due  rum, 
I!  Dvr/4  4 C.  havcndfattrauerfate  i antenne  fra  loro,  non  potendo  aggiungere  l altre,  fi  ri 
* mafcro  a dietro, & fubito  tutta  l'armata  de  nimici  fu  loro  addofio  per  oppri- 

merle. allora  gli  Spagmoli  feirza  ufar  punto  del  lor  ualore,  prefi  dapa^ojpa 
unito,  fi  come  abbandonati,  & poco  prattichi  dell' arte  marmcrcfia, comincia 
r>u<  »**!pre-  rono  afaltar  ne  battclh,per  agiugnere  i noflrhZmofiglia  calato 
fi  da'  Turchi , um  fa  f emina  con  gran  numero  di  denari,  nell  altro  era  faltato  L alfiere  di 
& ricuptra:»  pJfy  sarmento;  & alcuni  altri , cofa  marauigliofa  da  dire, ancorché  non  Japef 
da'uvjìri  cefi  he  f battelli  nonzii  capilo, fi  gittauano  in  mare,  per  arri 

^r  nuotando  a’  no  fai.  il  Trencipe  hauendo  uolta  la  Capitana  adulta  ucce 
gndaua  che  gli  fofie  dato  il  capo  delle  funi  da’  battelli,  e rimorder  le  mui,m* 
effinon  l'haucuano  arrecato, fi  come  quelli, che  occupati  dalla  paura  con  fubito 
tonfi?  ho  haueuaiio  pen  fato  filo  di  fuggire.  I Turchi  adunque  ‘ b*~ 

teUi,& poi  accerchiatole  con  le  galee  afialtarono  le  nauij  aitando  dentro  nel 
la  muore, & quiui,  perdendoli  damino  gli  Spagmoli,  laqual  coja  non  era  mai 
vii, altroue accaduta, la pnfcro; & da quefa  hauendone  ammalati  molti, 
' (aitarono  nella  più  aitatone  sattacò  una fangmnofa  battaglia.Tcrciocbc  Er 

W,gha,haucndoperdutalaproda,elpontedime^o,sera  mirato  al  ca- 

fiello  della  poppa,  & una  gran  palla  di  pietra  fiancata  da  un  cannone  di 
ferro  giù  nella  carena , hauendo  ammalati  da  trenta  lurcht,  banca  fatto 
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gran  damo  à due  galee.  Ma  il  Trenctpe  Loria  con  animo  turbato,  ma  g ràde , 11  VorÌM  ‘ fi*" 
riputando/}  a gran  ucrgogna,chc  le  tumide'  nojlrigli  foficro  tolte  in  mezp,&  d£ 

prefe  siigli  occhi, confortando  i Capitani  che  uolgejfero  le  prode , & faccfero 
forze  di  remi  per  andarle  à foccorrerejt  dirigo  contra  i nimici;perch elegge  da  lm . 
do  il  Moro,&  Luflibeio,& Solimano, che  già  da  un  gagliardo  Tonentc  a poco 
a poco  erano  cacciati  à Corone;&  che  le  palle  parate  da  nnagran  colubrina, 
laquale  era  fu  una  torre, giugneuano  alle  lor galee  difcoflo  tre  miglia,  congr  a 
tumulto  cominciarono  a metter  mano  a’  remi,&  abbandonando  le  nani  a riti- 
rarft, dotte  il  Trencipe Donagli  (parò  dietro  da  fefiata  palle  di  ferro,  e per  mol  K àtir 
to {patio  le  perfeguitò  battendo  tuttauia  le  lor  poppe,  ejfcndo  già  uolto  il  S.  *rm<u*  T“r- 
^tnton  Loria  a combattere  le  naui . Quiuigli  Spagnuolt,iquali  con  grandini-  2td,i 
ma  fatica foflencuano  la  battaglia , cjfcndofì  hoggimai  cambiata  la  Fortuna  ; 

& come  poco  dinanzi  era  accaduto  a loro, mancato  C animo  a Turchi, haucua- 
no  molto  animofamente  cominciato  a combattere  in  merp  il  ponte  della  nafte  ; 

& i faldati  del  S. Antonio  con  mirabil  profeta  d' ogni parte  montando  fali- 
rono  in  cima  delle  caflella;iielqual  contraflo  circa  a trecento  CianÌ7^eri,iqua 
li,confmgolar  ualore  haueano  prefe  le  naui,&  erano  Jlati  abbddonati  dall’or 
mata  toro,  furono  morti, ò preft  .Tra  qttefli  uifu  Iufuffio  uecchio,  capo  di  mille  Turtbi,che  La 
Gianifferi;  alquale  il  Principe  Doria  dottò  veementi  di  feto,  & una  collana  preft  /» 

d'oro, per  militare  i nimici  ancora  a ftmil  liberalità,  & jcnqt  taglialo  mandò  naui  • 

a Modonc.  "Ma  i Capitani  dell  'armata, come  s'intcfe  poi,ucnnero  inficine  a gra  £'rJffn°^ri' 
uijfime  contefe  di  parole offendo  Luflibeio  riprefo  dal  Moro,  da  Solimano  M-  dimiiu  cS. 


mano;che  in  ogni  modofaluaffe  l' armata^  facejfe  ogni  opera  per  non  metterfi  T,, 
al  rifehio  della giornata. In  qucfto  me™, mentre  chef  combatteua  alle  naui  il 
Mendoyga  entrò  ne  gli  alloggiamenti  abbandonati  de’  nemici;  pcrciocbc  bone 
d 0 ucdut  0 l'armata  de  no  fri,  & di  ciò  prefa  gran  paura,  1‘ esercito  di  terra  fi 
fuggì  c on  graudijfihna  prefie^in  quefli  alloggiamenti  fi  ritrouò  di  molta  uit 
touaglia,&  di  molti  arnefi  da  campo.  Il  Trencipe  dunque  ejfendogli  feliccmen 
te  riufeita  I tmprc fa, sbarcò  grano,  nino, gran  quantità  d’altra  uittouaglia,  & 
parec  c hi  bariglioni  di  polucre  d'artiglierie,  & diede  la  Città  in  guardia  a Ma 
cicao,&  all e fuefant  crie;confolò  i Greci,  &gli  confortò,  che  patientemente 
foppor taffero  quegli  incommodi  delTaffcdio,&  della guerra;pcrciocbet Impe- 
ratore hauea  fatto  ognifuo  penfi ero, entrando  la  primadcra,  diuoler  far  gner 
ra  co  Turchi  nella  M orca  per  terra,& per  mare;  & ch’egli  fi  riputaua  per  la 
piu  honorata  &gloriofa  imprefa,  chepoteffe  fare , refìituire  di  lunga  ferititi 
in  lictiffima  libertà  la  nation  Greca  benemerita  di  lui, et  del  nome  Chrifliano. 
Furono  di  quelli, ebe  credettero,  che  quel  giorno  i Turchi  facilmente  fi  farebbo 
no  potuti {fogliare  di  tutta  Tarmatale  ilTreneipe  Doria  più  tofio  haueffe  uo 
luto  affettare  le galee  di  Spagna,  che  con  deboli  for\e  partire  cofi  in  fretta  di 


pancje,  e finalmente  da  tutti  ;c»c  dcji  dorando  ciò  1 Joldati,e  pregandolo  i Capi ~ »‘wri  /*/«<- 
toni  à un  per  imo , non  baueffe  uoluto  combattere  con  grandi  fimo  uantaggio  ; tn  & 
ma  egli  diceua,ch' egli  baueua  burnita  più  fegreta  comuefRme  dal  vran  S.Soli  dalDori*e  ”*■* 
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'•  ' Mcffina;ma  alni  con  più grane  & più  coperto  coniglio  direttario, che  a tempi 

s erano  fermate  nello  foretto  di  Sicilia,  per  non  fagliare  affatto  le  riuicrc  de 
Italia  d'ogni  prefidio  rumale . Terciochc  non  uolctta  l hnp.cbe  tutte  quante  le 
• • galee  fi  mctteffero  al  pericolo  d’una  battagliaci  come  quel,  che  non  hauca  ben 

chiara, e certa  la  uolontà  de’Fràcefifiquai  tutto  queir  anno  fiancano  attcfogtì 
demente  a ingrof[arc,&  mettere  in  punto  l'armata  a Marftglta.Ma  il  Traici- 
Il  D .ria  da  pf  Doriajiaucndo  imbarcato  l' efferato  ucccbio, partito  da  Corone  (t  fermò  al- 
Cwm»  il  fola  di  Ticanujfajaquale  boggi  fi  chiama  Venefica,  fopr a capo  di  Gallo  AW 

“JZt  fondo, che  inimici  foffero  per  ufeire  del  porto  diModone,pcr  combattere  fico» 
mina . Ma, non  fi  potendo  eglino  con  artificio  alcuno  tirar fmra,ne /ternamente  affai 

Il  Dìria  a tare, fi  come  quelli, di  erano  coperti  dal  molo, e dalle  torri,  fe  ne  Henne  \a Corfn 
M 'fin*  ^ c qàndi  ritornò  a Metfma.’TSfe  paffarono  molti  giorni , cbc’l  Moro  d’^ilefian- 

)lc(!a2ddhm  d‘ia  battendo penfato  di  uolcr  rubare  le  nani  Venctianc,  che  per  mer canna  an 
le  ump  afiah  limano  in  Scria, uenne  una  notte  a battaglia  con  M.Girolamo  C anale  appref- 
Girotamo  da  f0  a Candid,  doue  di  tredici  galee  del  Moro  quattro  ne  furono  rotte,  e meffe  in 
, fondo>trc  prefc,cl' altre  per  la  maggior  parte (fogliate  di  galeotti fuggendo fe 
J 1 * n andarono  in  ^Alcf]andria;in  queste  fu  ammorbati  da  trecento  Gianigsfiri,  li - 
* quali  erano  portati  al  Cairo,  & da  mille  Turchi  della  ciurma;  pcrciochc  Vene 

tinnì  non  perdonano  a’  Turchi , perche  effi  nonfferuono  punto  di  [chiatti  ima 
Si.  lì,:;  an»  ncn  fenati  al  remo;un  foto  qua  fi  fa  tutti, che  fu  il  Moro, dicendo  chi  egli  era;et  ha 
l 'diuro  fuvt»  uendogià  battuta  una  gran  ferita  a trauerfo  la  fronte, fu  Jalnato,  e datogli  me 
fn  U mila , fai  ne  fu  f,auutagran  cura, perche gnariffe.Tercbc  ambidue  dimandadofi  t un 
& di  l‘Altro  perdono  dell'errore,  che  haiicuano  fatto,  gentilmente  fingendo  diccua - 
iZi/vlZ.  noÀ'cfferfi  ingannati  dalla  fcmigliany  delle  galee, & dalfalfamente  credere , 
i ani.  Mal-ilo  che feffero  unnici; pcrciochc  il  Moro  diccua,  eh  egli  ballata  affaltato  le  / ette— 
il  Canali  j c;  - tiaue,  credendo,  eh’ elle  foffero  quelle  del  Prencipc  Doriate  l Canale  banca  ci  e 
me  ualcrr.fi s[-  d.l[o  che'i  M orofoffe Jhuo  Bcrbaroffaylquale gli  anni  paffati  banca  prefe  tre 
X t'haXTà  - galee  Venctianc  rific  però  Solimano  hebbe  punto  per  male  quella  mgmria,per 
ftf  J cètra  uno , che  udendo  1 ^imbafciatorc  Vcvctiano  a Cofiatitinopolifcufarfiglì  con  Inimi- 
chi ffrnuu  le,&  accommodato  ragionamento  dell’crror  camme lfo]gliriJpoJè, che l Cana- 
ilutlcum-  s’erj  portato  benc,&  da  foldatojlqualc  ualorofiffimamente  sera  diffefoda 

[ ingmia.chc  gli  era  futa. Ma  tre  galee  dell' imperiali,  dcllcquali  era  Capita- 
no ì.  Adorne;  lequali  ultime  di  tutte  s erano  fermate  alenane  o in  calanriaper 
caricar  mcrcantia , furono  tolte  in  mego  £r  prefe  a Taltmro  daSinà  corjàle , 
che perfopranome  fi  chiamò  il  Giudeo . In  quel  tempo  papa  C Umentc  maritò 
Madama  Caterina  figliuola  di  Loreirzp  de'  Medici  ilgiouanc  a M onfignor  <Ar 
rigo  figliuolo  del  fifi  Francefeo,  & multandolo  il  fie  a uenir  fico  a parlameli-- 
to.delibei‘0  d’andare  a MarfrgHa , per  celebrar  quitti  le  mttfcon  hvnoratiffì- 
mo  concertò  di  perfine . vcràocb'cgli  fi  riputata  à prandi  fimo  honore , che . 
Isaiicndò  egli  dbaucre  incafa  fuaquafi  per  nuora  la  figliuola  dello  Impcra- 
torc .accolli pagi: affé  anco  il  fanguc jito  in  una  nobilifjima  famiglia  > eale • Sigici 
parentado  , come  troppo  ambitiufamentc  aejidcrato , V itiajj  inamente  quel- 
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io  abboccamento  cercato  a tempo  importuno,  turbò  grandemente  Conino  del - 
C Imperatore-, di  maniera, che  i Trencipi  minori  ancora,  # t popoli  di  rutta  Ita 
lia  erano  fuor  di  modo  ffauentati;quafi  che  il  Topo , Uguale  già  con  tanta  fua  , / 

lode  di  prudenza, baueua  acquiflato  la  pace,#  il  ripofo  all’ affitta,  # minata 
Itali  a, fendo  fi  poi  corrotto  d animo,  # càbiato  di  uolerc  ,foffe  per  dar  cagione 
di  r inoliar  la  guerra.  Terciocbcfifapcua,ci)c  [Imperatore  con  l'baucr  confe- 
gnatopcr  fenten^a  Modano  al  Duca  „ dlfonfo  di  F errar a,hauca  in  tal  manie- 
ra turbato  l’animo  di  Tapa  Clemente , che  molti  fimauano , chcldiffiaccre  di  ■ 

quella  i>tgiuria,laauale  egli  poco  copertamente  haucua  inghiottita,  offendo  ne 
Tornente  alterato  1 o filomaco  nonfipoteffc  fmaltireMa  Clemente , ilquale  ba- 
uea  terminato  ifuoi  configli  uigilati  con  affiditi  penfieri , con  granile  artifìcio, 

& temperamento  penfaua  di  uulcrfi  mantenere  l'amicitia  deh’ imperatore,  & \ 
parimente  quella  del  f{e  Frane  efeo.  P ere  iocl/ egli  dicono,  ch’era  ocricolofo  con  t 

fcruarfifolo  una  amicitia,laquale,percbe  efcludeua  Coltre, gli  pareua,cbe  foffe 
quafi  una  duriffima  ferriti;#  che  neramente  era  ufficio,#-  bonor  d’un  Tapa, 
moflrarfi padre  communc,#  amoreuole  a tutti];  # nonglipareua , che  un  J{e  jtUmd,  *1  «#- 
di  Francia  di  co  fi  gran  nome , ilquale  portaua  i titoli  deità  religion  Cbrifìiana  ">«  di  ChiifiU 
da  lui  piu  uolte  dLf'cfa,#  ampliata, foffe  talmente  da  /predare-, che,  difidcran-  thtb* 

do  egli,#-  amoreuolmente  dimandando  il  parlamento, glie  le  baueffe  in  tutto  a ‘ Rtd>  lr* 

negare, bauaidolo  egli  dato  due  uolte  all’Imperatore . Or  fi  poteua  egli  per  al- 
tro  modo  tagliare,#-  cancellare  l’erefia  Luterana  ? fe  non  che  il  I{e  Francefco 
f onorifica  il  Concilio, gli  dia  autorità,#  fiorar  ; # principalmente  per  qucflo 
effetto, congiunga  i peuficri  c configli fuoi pieni  di  religion  Cbrifìiana  col' Im- 
peratore? & ch’egli  ucr amente  con  qucflo  animo  andaua  in  Francia, per  còfcr 
mare  la  pace,c  l ripofo ;pche  quale  altra  cofa  era  piu  lòtana  della  natura  fua, e * . t 

finalme  te  qual  maggior  pa^ia, che  mettere  fottojòpra  la  pace,  dcllaqualc  egli 
fra  gli  altri  tanto  fi  rallegrata \#  per  poterla  lungo  tempo godere,con grauijfi  >%«.■» 

macofufìone  di  tutte  le  cofe,baueua  corfo  pericoli  granili  della  uita,#dclla  di 
guità  fina? Et  perciò  non  uoleffcro  piu  temerete  malignamente  fofpcttare,  co- 
loro,che  no  fapcuano  punt o i fuoi  meriti  uerfo  la  Cbriflianità,  # che  con  mgc 
gnogroffo,#  ingrato  non  fi  ricor dauano  nulla  di  ciò,  che  baueuano  patito  per 
fi  tempi  paffuti *Alla  fine  dunque  della  fiate  il  S.Giouami  Stuardo  Duca  d'Al  Gi>uSni  StHsr 
bania  con  ucnti galee  uenne  da  THarfiglia  a porte  Venere , era  la  moglie  di  lui  aulirmi 
qa,  della ffofia  Caterina,#  egli  era  flato  autore  di  far  quel  parentado,  #prin  del  maritàggio 
.ripa:  melano  di  conducer c il  maritaggio.il  Duca  d \Albania  dunque,  bauendo  ,ra  d figliuolo 
condotta  la  ffofia  per  mare  a di  Troneggi,  dou’ella  poi  pigliando  la  uia  dti  di  fri~ 

per  terra  fe  n'andaffe  a Mar  figli  a,  uolgendo  le  uele  fc  ne  uenne  a Liuorno . Era  c‘t*in  r’Ssà 
già  notino  Tapa  C Icmcntc  per  T ofcatia  a Tifa,#  bauendo  affettato  buon  tem  Mar  figlia  con 
po, quando  eglifugiunto  al  mare, montò  siile  galee  Erancefi.  Giunferoper  or-  l'armata  per  le 
.dine  pofto  quitti  tornando  da  delfina  eia feuno  con  la fiu  armata,  il  Prencipe  uar  u 
Doria,  Don  ^ dinaro  Bacano,  e l Prior  Saluiati;iquali  correndo  dinanzi  al  por 
to  le  galee  con  bellijfimo  ornamento  diflendardit  & ff arando  tutte  Cartiglie- 
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rie  [aiutarono  il  Tapa;et  in  quel  dì,ch’a  lui  fu  lict  iffimofopr agliai  tri, Ctcmcn 
te  arriuò  al  porto  d Hercole  Moneco,ilqualc  boggifi  chiama  V iU afranca,  ha - 
uendo  buono  Sirocco , & due  giorni  poigiunfe  aMarfigl  a.  Qjtiuifu  riceuuto 
da  Monfignorc  Umico  di  Mommor ansi  gran  Maeflro  della  famiglia  del  J\e,  co 
apparato, & fpffit  incredibile,&  l'altro  dì  poigiunfe  il  fé  con  la  Ifiina  Leono 
ra,&  con  tre  figliuoli,ilquale  banca  feto  la  nobiltà  di  tutta  la  Francia.llqua- 
lepoco  dapoi  in  folenne  ratinanti  di  Cardinali, & di  V efeoui,  e/fendo  nel  metp 
de' figliuoli  prima  s inginocchiò, poi  con  uno  allegro  bacio  fu  riceuuto,  <$■  Ietta- 
to in  picdi.Fcce  alhora  una  bellifiìma  oration  latina  M effer  dominili  di  Bei- 
lai  y e feouo  di  Tarigi,  douc  prcuidc  che  quello  fclicifjimo  abboccamelo  era  per 
apportare  il  frutto  giàmaturo  della  publica  pace  alla  Chnfiianita  polla  in 
grondiamo  tramgho.Furonopoi  disenfiti  alcuni  giorni  in  confultc  digrauif 
f inta  importanza, dotte  quei  configli  pajfarono  tanto  figreti,  chc,hauendofi  a ri 
trottare  la  notte  infieme  a ragionamento, non  u’entraua  pur  dentro,  chiportaf 
fi  loro  il  lumcipcrcioche  le  camere  loro  erano  partite  filo  da  un  muro  con  una 
porta  fegrcta.Diceuafi  alhcra,cbe  l'uno, & f altro  ptanfe  infieme  le  lorfrefche 
fciagurc,&  riandarono  fra  loro  f origine  de gl antichi  configli,  effondo  gl  erro 
ri  attaccati  quafi  con  uno  or  dine, per  liquali  poi  erano  caduti  in  tante  mifirie 
di  prigione.l^c  ui  mane  aitano  di  curiojt  interpreti  delle  cofifigrctefiquali  rac 
contando  cofe  fottìi  malte  udite , ò finte fecondo  il  difidcrio  loro , acqitifiauano 
uno  odiograue  a Tapa  Clemente  apprejfo  l'Imperatore , quafi  ch’egli  haueffe 
già  fatta  certa  lega  col  I\e  di  Francia;acciocbc  quando  con  l occafionc  haitef 
fero  potuto  muoucre  le  braccia  delle  forze  loro,  rinouaffiro  la  guerra  in  Italia , 
ncllaqttal  guerra  a un  me  defimo  tempo  qucfliacquiftaffe  Milano,  &"  quel  riha 
ueffi  peggio, et  Ttlodona^Accrcficua  il  fofpetto  il  maritaggiofatto  con  fretta, 
ilqttalc  non  parata  pari  al [angue  reale.Tcrcioibc  il  nobilitano  garbine  ^ irri 
go  ancorché  [effe  molto  tenero  d'età, hauendo  con  (ingoiar  cerimonia  celebra- 
te le  no^fia  prima  notte  hauea  menato  madama  Caterina.  Laquale,  benché 
haueffe  in  dote  le  caflella  della  madre, eh' erano  in  ^ 4luerr.ia,&  oltra  ciò  cento 
mila  feudi  con  perle, & molte  gioie,  e£r  co  bellijjimo  et fontuoji/jimo  corredo, no 
pareua  però  che  puuto  s’ agguaglia  ffe;[cJfcndotti  alcuni,  i ej  itali  con  maligne  pa- 
role [emanano, & la  dote,&  la  famiglia  della  fiofa,  che  per  ciò  s’ingegnaua - 
no  di  fare  il  Tapa  molto  [effetto  agl'imperiali . Ond'cra  ufiitofuor  nel  uolgo 
quel  motto  arguto  di  Filippo  S troni , ilqual' era  tituba [datore  appreffo  il  I{e. 
Tcrctocbejtiìtrc  che  i teforieri  del  I{e, quando  fi  lontanano  loro  i denari  della 
dotc,diccuano,cbe  quella  era  molto  picchia  dote  rifletto  alla  grandezza  della 
cafa  reale;effo  hauea  rifiofto  loro, che  grandemente  fi  marauigliana,  chchuo- 
mtni  di  quella  dignitàri)’ effi  erano, pareuam,  che  nò  [afferò  pitto  partecipi  del 
feircto  realc-ypot  ch'eglino  non  fapeuano,  che  U Tapa  per  un  filarne  firitto  di 
fua  mano  haueua  promeffo  in  fupplcmcnto  della  dote  tre  gioie  d’inefìimabil  uà 
lorc , lequah  da  grandijfmi  fie,  erano  firn f re  fiate  con  teagp  difidcrio  bra- 
mate', pere,  e ricercando  eglino  con  liet  e uclto,  i he  gioie  f fiero  queslr,pcrcio- 
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ifte  penfanaho,ch ’ elle  dcucffcro  effer  tratte  del  regno  del  Tapa, ridendo  ha- 
Meua  foggiunto  loro , ch'apprejfo  agli  Intontirli  intendenti  delle  cofe  del  mondo 
tptejle  erano  Cenotta, Milano, &7^apoli.Laqual  co  fa  fi  come  potè  muouerc  ri 
fòjCofi  anco  dapoi  parcua,ch’  ella  batte (fé  la/ciato  apreffogt Imperiali  punture 
tt amarijjtmo  fojpetto.  noi  Meramente  era  cofa  chiara,  che  Tapa  Clemente 

con  animo  molto  alterato,  hattea  fopportato  quella  fenten\a  dell' Imperatore, 
nell  aquale  egli  hauca  cojegnato  peggio, & M odona  al  S-  dlfonfo  da  Efle  Du 
ia  di  Ferrara-, di  maniera  che  con  libere  parolejamcntandofi  dell'ingiuria, che 
gli  eraflatafatta,contra  il  co/lume  fuo,et  maneggiandofi  la  barba  ber  co  l’ li- 
na,hor  con  r altra  mano,cofi  nel  fuo  ragionare, per  uolerlo  troppo  tener  coper 
to,confeffaua  talhora  il  penfiero  dell'animo  fuo  adirato.  Ora  furono  confuma- 
ti in  Marfiglia  in  contriti, & in  datile  trentaquattro  giorni,  con  tanta  gara, et  s omm*  *el  **" 
concorrente, & de'  Trencipi,&  degli  httmmi  peritati  ancora,  in  fare  ogni  di 
moftratione  di  cortefta,& d Immanità,  che  quella  raunamp,  & quelle  notge  Zd  ldtbiar  u 
honft  Jarebbono  potute  celebrare , ne  con  piupiaccttole  amoreuole^ga,  ne  con  ** V9 . 
maggior  Jpefa,ne  co  più  libera  allegretti.  V’ erano  i tre  figliuoli  del  F^, ne' qua 
ti  erano  riuoltigli  occhi  di  tutte  le  per  fotte.  In  Monf.Fr ance feo  Delfino  fi  uede  T&'utli  W 
ita  uno  ingegno  grane,  fiffo  in  una  molta  cognitione  di  cofe fecrete . Ma  Monf. 
irrigo  con piaceuolet^a  d'animo, & con  habito  foldatefco  di  corpo, & con  al  & cZ'ù 
legrcxP  di  parlare , molto  più  ftmile  alla  natura  de  Francefi , s’acquiflaua  la  favuli», 
gratia  e’ifauore  di  tutto  il  popolo . Ma  poi  in  Carlo  fanciullo  fi  uedeua  tanta 
belletta  di  uolto,&  tal  foauità  <t erudito, et  mirabile  ingegno, cl>c  quel  Ideerà 
riputato  il  più  felice  huomo  del  mondo  in  figliuoli.  Honorò  quelle  nottue  con  la 
fua  preferita  la  Fucina  Leonora,  perfercnità , per  gentil  creanza  digniffrma  di 
coftgran  Fe.T^c  anco  la  nuoua  Jpofa  era  punto  indegna  del  grado  reale, fi  co- 
me quella , che  ferrai  dubbio  alcuno  con  la  graderà  dcll'ecceljb,et  liberale  ani 
mofuo,c  con  li  honoratijfimi  coflrni,  s djfomigliaua  molto  a Leon  Decimo  fuo  7>*p*L»on.x. 
V°  maggiore  .Etilpc  Franccfco,  il  quale  per  la  fua  peculiar  lode  di  liberalità  li0  m*gy*r* 
era  molto  illuftre  fopra  gli  altri  Prencipi,auan\ò  alhora  fe  medefimo  difplen-  ^ 
didelfa,  & di  cortcfia.Tcrciocbe  a tutti  i Cardinali  furono  donate  g rofjc peri- 
fioni  fopra  i benefici j della  Francia,  & furono  honorati  di  grandijftmi  doni  co- 
loro, iquali  erano  gr aridi,  o per  affettane  della  parte,  o per  la  gratia,  che  baueà 
no  col  Tapa,&  quelli  più  che  gli  altri  con  fingolar  cortefta,  iemali  erano  cono- 
feiuti  per  fama  di  buone  lettere, e et  eccellente  ingegno.  Quejli  tali  Intornili  fu 
rono  con  eruditi  ragionamenti, e molto  familiarmente  tr attenuti,  & accarez- 
zati dal  Ff, il  quale  era  arbitro  d'ogni  eleganza, et  acutiffmo  Rimatore  di  tut- 
te le  nobiìijfime  arrisile  fi  lafciò  uincere  di  doni  dal  Tapa,ilquale  haucndogli  Donì  cll  ri- 
donato un  corno  longo  'due  braccia  di  Liocorno  legato  in  una  bafe  d'oro  latto-  erro  ‘trufiù 
rata, per  cacciare  il  ueleno  dalle  uiuandejo  ricambiò  con  una  larghiffima  ara\  » il  Hje 

Zcria.teffuta  d’or o,&  di  feta  per  mano  di  teffitori  Fiamminghi, don  era  tiriti-  * • 

ma  cena  di  Christo  co’  difcepoli.  Donò  ancora  al  Cardinale  Ippolito  de' 

Medici, ilquale  thebbe  carijJìmo,hauendo  egli  con  nobil  rispetto  rifiutato  doni 

T mag- 
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maggiori, un  grandiffuno  Leone  domejlico, Usuategli  era  flato  mandato  di  Bar 
berta  d’Ariadcno  Barbar  offa  con  A mbafciatori.Effendo  poi  il  Tapa  per  par- 
tirli,fece  quattro  Cardinali  Francefi, eletti  dal  fauore  &giudicio  del  Bjt.Iqiut 
li  furono  Monflgnore  Odetto  Cafliglione , ch'era  nipote  figliuolo  dì  una  forella 
di  Monflgnore  Anneo  di  M ommor ansi  gran  MaeRro  della  corte,  <&•  Monfl.Fi 
cippo  di  Bologna  fratello  del  Duca  d'Albania,  & Monfì.  Claudio  di  Giurì  qo 
fratello  della  madre  dell'  Ammiraglio  Filippo  Sciabotto,  & Monfì. Gtouanni 
ycnurio,per  la  innocentia , &■  piaccuolc^a  delfuo  ingegno  molto  caro  al  Re, 
& maggior  d’età  degli  altri.F inite  qttcRc  cofe,ejfendogià  quafl  ferrato  il  ma 
re  per  la  Ragion  del  uernoji  parti  di  M arflglia, circa  a x 1 1 1 .di  Tfouembre, 
& prefe  porto  a yà  di  Sauona;  & quitti  montato  sù  le  galee  del  Trenape  Do- 
ria,haucndo  rimandato  le  Francefi,  arriuò  a Cinica  uecchia , & poi  per  terra 
fc  ne  ritornò  a poma;  tale  he  nclgiugner  fuo  u’era  chi  diceua  bene , & mal  di 
lui . Tercioche  alcuni  ,ft  come  auicne  in  città  libera  lo  cbiamauano  fauiffimo ; 
perche  con  rara  felicità  uedcua  una  nipote  fua  nuora  d’uii  pe  grandiffimo,  & 
in  cafa fua  maritata  una  figliuola  d’uno  Imperatore  ; & altri  all’incontro  dà 
uimper  aitano, come  fatto  con  maluagia  intcntione,qnafi  che  battendo  poftagiù 
la  perfona  di  fommo  Tortefìce , haueffe  più  toflo  uoluto  proucderc  all’ ut  il  pri - 
uato  della  famiglia  fua,che  alla  publica  quiete . 
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0 n effendo  à pena  anchora  ufeito  il  uerno,era  i Imperato 
re  auifato  per  molte  lettere  d' amici, & adhercnti  fuoi,che 
s’ haueffe  ben  cura,  & rnafjìmamente  dal  I{e  Franccfco,  il 
quale  pareua,  che  non  poteffe  punto  ripofarc , & Appor- 
tar la  pace.  Terche  egli  dentro  nell'animo  fuo,ilquale  non 

-,_rTi _r  era  punto  paccfìcato , difegnaua  una  gran  guerra  & con- 

fidandofl  nella  frefea  amicitìa  di  Tapa  Clemente, queRo  folo  afpcttaua,  che  la 
guerra  da  qualche  luogo  ft  rompeffe . Et  però  con  continue  ambafàciic  erano 
folleciti  alcuni  Baroni  di  Lamagna,  iquali  erano  flati  antichi  nimici  della  cafa 
oUerin  in  i Aufìria-, & ft  diceua  eh’ erano  per  dare  aiuto  al  S.  Olderico  di  yirtemberga 
ytrumlirg  4.  parente  ,&  amico  loro . Fra  iquali  crauti  de  principali  Filippo  Langrauto 

dì  Affla 
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&*AjJìa , buono  d ingegno  terribile  potente  dd armi,&  d’adhercn^c , & fopra 
tutto  nimico  grande  dell’ Imperatore . Tercioche , litigando  coftui  per  conto 
di  beredità  col  Conte  irrigo  di  T^anfao , l'Imperatore  fe  lo  haueua  del  tutto 
fatto  nimico , hauendo  egli  dato  fenten^a  in  fattore  del  Conte  _ /irrigo  ; Onde 
Filippo  tutto  turbato , et  adirato  sera  partito  di  l{atisboua,non  effondo  an- 
chora  finita  la  Dieta,  tanto  che  da  quelgiudicio  s’appellò  a Marte, & con  fo- 
perbe  parole  fi  lamentò , che  agrandijjimo  tortogli  era fiata  leuata  la  ragion 
fua.  Manifestamente  dunque  apparecchiaua  la  guerra , effendo , per  quello , 
che  alcuni  ftimauano  aiutato  bcnifftmo,  da’  denari  Francefi  ; e-r  fi  uantaua  di 
uolcr  rimettere  con  l armi  il  Duca  Olderico  nel  fiato  paterno, ancorché  /’ lmpe 
ratore  no  uoleffe.Era  già  molti  anni  Olderico  ito  attorno  fuorufeito , cacciato 
fuor  di  cafit  da  Suoni  , hauendo  eglino  Mendicate  le  ingiurie  de  i ffcitlingcfi . 
Tercioche,  morto,  che  fu  lo  Imperatore  Maffmiliano,  Olderico  con  parto 
configlio  era  ito  a campo  a l\eit tingo,  & [banca prifo . Ciò  non  fopportaro- 
no  le  città  confederate  de"  Sueui,  le  quali  haucuano  per  raccomandato  I{eitl in 
go.  Mouendo  dunque  guerra  a Olderico  perpublico  decreto,  con  tanto  empito 
gli  andarono  addoffo,  che,  racquiftando  la  città  gli  tolfero  ambo  tutto  lo  fla- 
to di  Virtemberga . Doue  Carlo  Imperatore  comperò  quel  patrimonio  cf  Ol- 
derico , come  prefo  per  ragion  di  guerra  da’  Sunti , iquali  deftdcrauano  molto 
rifare  leftefe  della  guerra , con  quei  danari  ; & lo  affegnò  al  He  Ferdinando 
fuo  fratello , & alla  cafa  cf  ^Auflria . F.ffendofi  poi  Olderico  raccomandato  di 
foccorfoa  Francefi,  ér  Sumeri  ; & hauendo  fpeffeuolte  fatto  guerra  per 
ribatter  le  fite  terre,  ogni  cofagli  era  ito  in  finiftro,  & contrario;  & cofi fìftct 
te  beffo,  &ofcuro,  odiato  dagli  buomini  delpaefe,  perch’egli  erad’inge— 
gno , torbido , crudele , & furiofo  ; talché , hauendo  cgliper  moglie  una  no - 
bilijjtma  donna , laquale  craforclla  del  Signor  Guglielmo , & Priori  fio  Du- 
chi di  B altiera  ,ffeffo  con poTftt furia fieramente  la  battcua  ; & girandola  a 
terra,  & falcndolc  a cattale  ioni , agttifa  ch’ella  foffe  fiata  una  beftia , effondo 
ubbr  tacco, & pacco, la  cacciatta  con  gli  /proni.  Di  coftei  haueua  egli  un  figliuo- 
lo giouane  , & faldato , che  haueua  nome  Chrifioforo  ; alqualc  pofto  da  parte 
il  padre,  i yjfuoi  di  Bauterx,  & Filippo  Langrauio  anch'egli  haucuano  riuol- 
to  la  benino  lentia  e Ifauor  loro , & i V’ir  temo  erge  fi  con  una  certa  carità  popo 
lare  gli  hatteano  pofto  uno  amor  mirabile , ueggendo  con  dolore , ch'egli  era  a 
torto  punito,  priuo  dello  fiato  per  l’arroganza  del  padre  pa^o  ; talché  per 

defiderio  de  loro  prencipi  uecchi,  parca  che  lo  riccrcaffcro,  hauendo  apparec- 
chiatigli animi  a ribellione.  Haueua  dimandato  Chriftoforo,  ilqualc  era  prat 
ticato  qualche  tempo  nella  corte  dell’ Imperatore , che  per  equità , & cortefia 
di  CeJ'areglifoffero  donate  certe  caflclla  dello  fiato  del  padre, leqvali  erano  do 
te  della  madre  ; ma  l’imperatore  non  fi  potè  difforre  a ufargli  quella  liberali- 
tà,fi  come  quel,  che  giudi  catta, che  queflogiouaned  ferente  d’ingegno  dal  pa- 
dre , & con  manifcjlof attere  de  uaffatlifuoi  follatoio  a (peron^a  di  ritornare 
in  cafa,  non  era  punto  da  rimettere  nelle  cafìclla  dello  flato  poco  dianzi  fuo . 
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Dono  quella  re  bui  fa  Christoforo  sera  ricorfo  a Francefco  Redi  Francia,^ 
El  JLm  ora,,  con  cortcfot,&  UMicà  gronde  W«W^ 
mmk  dì  Bermi  Tedcfclu,&  difendere  ancora  la  ragione  de  mfg*f*"* 
fini.  Et  non  mele,  dupli 

te  di  Rocca  beUica,cbe  hoggifi  chiama  Telhcardo.  Qucflo  camello  e nelle  ter 
re  de  zìi  Sumeri,  appreso  a Bafilea,fra  il  Iberno,  el  monte  t^ofego,  per  onde 
ftuà  nclpacfcdi  Tul  di  Lorena,&  è digrandijfimacommoditaa  Franccfi  per 
conducenti  di  Lamagna . Con  laqual  compera  haueagia  molto  tempo  mejfo 
Metto  di  uolere  tentar  cofe  nuoue  al  ReFcrdinando,& 
ma,  effendo  albora  le  cofe  quiete  era  in  fama  Langr auio, ilquale  fi  d,ceii*f  *1 
uolzo  cbe  poi  ch'egli  baucfl'e  rimejfo  Chrìfloforo  nello  Voto  Pat™°’f"b  t°c° 
^grande  cffcrcito  di  Luterani  era  per  pafarc  in  Italia, per  turbare  le  cofedi 
Lombardia.?  eretiche  coflui  con  una  certa  oftmata,  etpa^a  ambinone  bau 
la  fiato  le  cerimonie, & la  religione  de  fuoi  maggiori, affine d effer 
ora  le  forre  fue,&  più  chiaro, & piùgagliardo, con  la  profeJfione,e  col  patro- 
cinio ih  quella  nuoua  fuperflitionff.  Ver  queflc  cagioni 
confi  *lio  faceua  ogni  opera  di  mantenere  la  pace  tu  Italia  .Terctocbe  gui  era 
corro  tutto  quel  tempo,  ilquale  dicemmo, che  sera  meffo  nella  lega  a Bologna- 
Tentò  dunque  di  fare  quanto  più  toflo  le  nottue  di  Madama 
S Francesco  Sforza, per  confermare  in  fede  quel  Prtctpe  paurofo.che 
fìaua  in  dubbio  fa  fpcran^a;& per  liberare  dì  ogni  pernierò  ycnetum,& mia 
nrtMapa.iqS  derideranno  uedcrc,cbel  Duca  di  Milano bau cffefig lino 
li,&  mdtcncjje  in  piedi  cafa  sforcefca;acciocbe  l imperatore, effendo  (lucl  Df* 
ca  Cetra  figliuoli,  & (beffe  uolte  infermo , non  rimaneffe  un  giorno  erede  dello 
flato  di  Milano , del  cui  poM°  pochi  anni  innati y con  doloro/o 
combattuto  con  la  mina  di  tutta  I talia.Con  grande  allegre^  dunque &fefla 
d'ozn  uno, effendo  uenuta  la  fanciulla  di  Fiandra,  furono  celebrate  le  no.^  in 
Tuffano  conilìtefa  reale,  & perciò  molto  grani  a popoli, ma  comportate  tiondi 

rem  ch'elle  arr  ccafj ero  grandif finta  fperan\a  d una  lunga  pace . Egli  fi  obigo 
poi  con  increduli  beneficio  il  Duca  d' Orbino, ilquale  era  Capitati  generale  de 
? efferato  de  fcnctiamaol  refhtuirgli  la  città  di  Sora.Haueuagli  molti  anni 
itniann  Ferrante  Re  di  Spagna,  come  io  dijfi  aljuo  luogo,  tolto  Sora;  laquale 
poi  Carlo  Imp.bauca  donata  a Monf.Ceurio.cbc  l’ banca  allenato,  & era  ap- 
pretti di  lui  buomo  d'incomparabile  autorità  ; fi  ch’ella  era  paffuta  poi  negli 
Scredi  di  Incaiche  l’imp.  ilqual  uolea.cbe  la  liberalità  fua  foj fi  ppctua  uerfo 
,,  vL.,  rYfl/itn.fu  codrctto  coberar  S ora  co  gran  ottima 


beredi  di  luiitalchc  l Imp.  ilqual  uoiea.cve  la  uuci*ihuj"«j J 

oli  beredi  di  colui  che  L' basica  creato, fu  coftrctto  coperarìora  cogranjomma 
denari  ; ncllaqual  maniera  di  cortcfia  la  fua  grande  affet  tmepame tant o 
più  chiara , quanto,  che  per  acquiflarfi  l’animo  del  S.  F^smcefco " 
nò  quella  città, laquale, hauendo  egli  dianzi  quaft  promeffa  alMarcbcfe  T 
fiora  in  premio  della  uitturia  acquieta  del  Re  di  Francie 
nongli  le  uolle  conccdere.Terciochc  egli giudicaua, che  l Duca  d 
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mito  nimico  alla  cafa  de  Medici,  e fpccialmcnte  a Tapa  Clemente,  & perciò 
molto  apropofito  a diflurbarc  ifuoi  difegni  parendogli,  che  ogni  Molta,  che  il 
Tapa  da  confini  dell  V mbria,e  della  Marca  tentaffe  coje  mouc , ejfo  con  armi 
ejpedite  facilmente  poteffe  fargli  paura.  Fece  anco  nuoui  doni  a'  Baroni  di  ca-  Harwi/  O/** 
fa  C olonm,come  peculiari  nimici  de  Tapi, òr  difenjòri  della  parte  Imperiale,  ntf  dtn<ai  iaL 
iquali  erano  apprefo  &fopra  Bpma,  & fpiauano  i configli  & gli  andamenti  llme' 
del  Tapa  foretto,  & con  una  certa  fecreta  paura  lo  manteneitàno  infermato 
della  Lega.^Ancor  che  il  P apa  largamente  prometteffe,  eh  egli  no  era  nui per 
rompere  la  lega  òr  l amicitia,ch‘ egli  hauea  con  lui.Tcrcioche,cbc  potcua  cali  T 

difiderare  altro,  per  felicità  della, fua  famiglia,  che  di  uederc  la  figliuola  dèlio 
Imperatore  per  nuor a in  cafafua  i Et  quale  altra  maggiore , ne  più  honorota 
cofapoteua  egli  hauereper  dignità  & grande^  della  fua  pcrfona,che  goder 
i acquistata  pace,  & fruire  di  quella  tranquillità  Chriftiana  degna  d’un  Po». 
ieficegtuflo  <*  onde  egli  fi  confidaua  poter  procacciare  lunga  ficure^a  alle  cofe 
afflitte  difipma , & celebrando  un  concilio  riducere  le  cerimonie  della  traua- 
gliata  religione ,allo  fiato, eh' elle  erano  anticamente ? Ma  il  Papa  cauaua  albo 
ra  tptefilo  frutto  della  fua  antica  fimulatione , che  quando  e dicena  il  nero,  per  1K 

lojuo  dubbiofo ingegno  egli  non  era  punto  credutoli  imperatore  donò  ancora  dl'lmt™?n 
Uprencipato  di  Melfi  al  S .Andrea  Doria,e  congroffi fili  pendìi  fi  fece  obligati  In*  Otri*, 
i parenti, e Capitani;  pcrcioche  nel  configlio , & nella  uirtù  di  quello  Intorno, 
crapoflo  lo  Siato  fi’ armate, & le  genti  nauali  di  tutta  la  riuiera  di  Cenoua.Et 
co(i  l' Imperai  ore  giudi  catta  d’bauer  proueduto  beniffimo  di  ogni  parte,  non  fi 
hauendo  punto  da  temere  eh  alcuna  ribellione  facefijcro,  coloro, iquali prcoccu 
pati  con  beneficij  grandi, egli  s hauea  confermati  nella  fede, & nell’antico fer 
uigio.  Tercioche  iS.V enctiani,  come  dianzi  s' erano  convenuti,  promettevano 
di  dif rudere  il  S.Franccfco  Sforga,e’l  S^Alfonfo  da  Efile  hauendo  ribattuta  Mo  Treni  fi  fi* 
dona, se  a tutto  volto  all'  Imperatore.il  Duca  di  Mantoa  anch’egli  no  gli  ma-  lu‘ cht  rr" 0 
catta  punto  d'afifcttionc,  ilquale  affrettava , che  dalla giuftitia  deì Imperatore  dìu' 

glifoffe  confegnato  il  Marchefato  di  Monferrato,  poiché  ilMarchcfe  Bonifa-  Imf. 
tio  frat elio  della  moglie, cadedo  da  un  cauallo,che  correva,  era  morto  fenrafi-  Bufaci,  M^r 
gliuoli.  Ih  quefilo  mezogli  Spagnuoli  òr  i Greci, eh' erano  in  Corone, aneborebe  chtfc  d:  Mó/*r 
alcuni  navigli, carichi  di  uittouaglia  per  lafiagion  del  ucrno  di  Sicilia  ui  fofTc - 
™ giunti  a faluamcnto, battolano  cominciato  a patir  difagio  di  molte  cofe;  fra  crul* 
l altre  u era  gran  carefilia  di  uino  òr  di  carnaggio  ; il  pane  parcua  Jchietto  di  ”• 
cruficapcrcioche  a macinare  il  grano  ufauano  le  mulina  da  braccio.Le  cifierne  cli  di 
ancora  per  lo  continuo  slrepito  dell' artiglierie, effendofi  fmoffe  le  nutra  da  baf  57/''  ** 
fio, haueano  fatto  tatuo  Ijteffe  & in  fanabili  fcfifur  e,  tanto  che  C acqua  Jarghtfifi  si™,  è di  to- 
mamente era  piovuta  il  ucrno, fi  credeva,  che  punto  non  deuefife  bafiarc  tutta  « * «/«• 
Slate.Tcrciocbe  le guardie, & le  correrie  de  Turchi  non  lafciauano  ufeir  nef- 
funficuro,  che  da  per  tutto  ufeiuano  caualli  efpeditifour  dell' imbof cara,  iqua- 
li con  gl’ inganni  loro  battevano  prefo  un  numero  grande  di  mulattieri , di  ra - 
ga^i , òr  di faccomamii, iquali  s erano  difcoSlati  un  poco  a raccor  l'oline , òr 
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a/Jaltandoli  alt  improuifo  haucnano  colto  ancora  alcuni Joldati  dinari  alla  por 
ta;pcrcioche  cffi andauano  quà,&  là  tr afeorrendo  tanto, che  ft  fer mattano  po 
•co  in  luogo  nerim\e  da  tutte  le  parti  giugncuano  alla  fprouedutafi  come  quel 
li, che  con  fauiffimo  (ir  non  punto  barbaro  coniglio,  ordinauano  di  fare  imo  af- 
fedio  molto  lungo  difcojlo  dalle  mura, per  inganart  le  forile,  et  l'empito  de  i 

notiti;  ne  maiji  prejentauano  a giusta  battaglia,  ne  fi  uoleuano  fermare  dap - 
preffoper  non  metter  fi  al  rifebio  di  combattere;  & fu  gli  altri  giochi  de'  moti 
iterano  le  uelette,nellcquali  ftauano  dì  e notte  le  guardie,  che  riferiuano  in  ca 
Il  po  Tur  - po  tutto  quello, che  itedciu.no.  Quello  campo  era  ad  ^ indruffa  cajlello  del  ter 
thtjct,ch*  *fjt-  ritorio  di  Meffene,  ilqual  cajlello  è lontano  dal  mare , & da  Meffene  già  città 
nobile,  laqitol  hoggi  Ji  chiama  Tetalidia, fette  miglia  dentro  fra  terra;et  da  Co 
fu  V"  Jj  rane  trcntacinque fui  fiume  Tiffoojlquale  anticamente  fi  chiamò  Tanifo.  Ter 
Mtffcnt  hoggi  cioche  i Turchi Jthnauano,cbe  i noftri, effondo  tanto  lontani  non  foffero  per  im 
Tciulifa,  3 y . prendere  mi  alcuna  efpcditione,  laquale  pareua,che  a pena  fi  poteffe  fare  per 
7 ‘&coroitc,n&t  bMom*n* armatl  sminando  a ufo  di  guerra , in  quattro  giornate . Ma  i foldati 
Tifo™!' ne»>  Spagnuoli,eJìedo  qua  fi  ne  giorni  piu  corti  del  iter  no,  mojjì  parte  dalla  noia  di 
tici  nUtfu.hU  cofi  lento, & lungo  affedio\et  parte, come  io  ho  detto, (Lillà  careftia  di  molte  co 
m»  Tanfo . fc, cominciarono  a dimandare  al  Capitan  Macicao  ,d’cfjcr  menati  fuor  contro 

i inimici  a fare  qualche  honoratafattione;poiche  tutte  le  cofc  hoggimai  ueni- 
tbieJaitdi  lai  uano  mancddo,c  la  fpcramp  era  lontana  d'affettar  l' armata, laqual  per  tanto 
taglia  il  Capi.  Jpatio  di  mare  tcmpcslof  i,pareua,che  nonft  poteffe  mettere  a nauicarefe  non 
M aiica» . ' con  temerario  ardire, innanzi  a calende  d'aprile", e che  in  quel  me\o  fi  còfìana 

ua  il  tempo  in  odo  inutile  & itcrgognofo,ct  intanto  a poco  a poco  fi  logoraita- 
'no  le  uittouaglie,  & i foldati  ammalando  andauano  perdendo  delle forr^  loro ; 
ft  diccua  temere  d'una  peftc,laqiu!c,effendo  eglino  rinchiuft,&  uiiicio  d'ogni 
frana  forte  di  cibo,quando  s'aprìua  il  tempo  fi  potata  mettere  per  co  fa  certa, 
prò  ylc imbuente  diceuano  ch'egli  era  molto  meglio  morire  in  battaglia , O"  non 
m,  tu  fcn\a  uendctta,chc  morti  dalla  difperadonc,&  dalla  fame  come  fettone  iteli' ttl 
; ao.  timo  bi fogno  arrender  fi  a'  divietati  nhnici;che  s'effi  tenta  nano  qualche  impre 

Jà,&  faceffcro  pruoua  dal  lor  naturale  & tante  uolte  conofduto  ualore,  facil 
mente  batter  ebbene  potuto  opprimere,  & rompere  affatto  i Turchi  fproiicdtt- 
ti;&  che  di  ciò  non  ballettano  alcun  fo', petto-,  & fi  andò  eglino  rinchiufi,  in  mi- 
fero, & infame  odo  annighittilija  Fortuna  non  era  mai  per  ucnire  a trou.tr- 
li;ma,  quando  eglino  ufaffcro  il  beneficio  della  cattata  forte , & riduccffcro  la 
ragione  & la  dijdplina  non  al  nome  d‘  una  accorta  prudenti,  ma  fola  allagrà 
dr.^a  d’uno  animo  irnitto , iterarne  te  la  neceffità  delle  cofe  prejenti  ballerebbe 
Soma  dt' tonfi-  aperto  una  cfpcdita  tiia  a'  nobilifjtmi fatti . Ma  Macicao  - ilqvalc  fi  ricor daua 
****!•  bcn’ffimo  del  carico, ebe  gli  era  flato  impefio  & deli' affido fuo,  raffrenaua  que 
'sfa  «IVtt  Par°k>& moflraua  quanto  mal  fi  focena  fe  effi  penfauano  diuolere  temerà 

ritmmato  U riamente  ufeire  fuor  del prefìdio, perch’eglino  non  erano  pitto  tienuti  quiui per 
bdit*»lu  (»'  qucflaintcntione , per  andar  a cercar  inimici  della  Morea  fra  terra  ; iquali 
Tnuhi . nciia  [or  prima  uenuta, abbandonando  gli  alloggiamoti  baueano  fatto  fuggire 

dalle 
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dalle  mura, che  con  la  parfmonia  & con  la  foffercn\a , come  fpejje  uoltc  dian- 
zi baueano  fatto,qHcllc  dijjicultà  fi  poteitano  uinicre,et  egli  non  dubitaua  pun  \ A ..  • 

to  ch'ali’ entrar  delia pr intanerà  ejfi  hauerebbono  ueduto  Carnata  dell' Impera  * r 

tore,&  mouo  foccorfo.Et  perciò  gli  auertiuaa  feordarfi  affatto  quel  pa^o  co 
figho.percbe  qtul  maggior  leggierc^a &pa7pqapotcuano  eglino  fare,  cbe,cf  i 

fendo  pochi  & ferrea  cauallcria,&  in  paefe  altrui  loro  incognito, andare  aco- 
battere  ccn  uno  effe,  cito  quafi  giuflo, fornito  digra  canalleria,et  d' ottona  fan 
feria  di  foldati  Gianii^erifefr  quel  che  a pena  era  co  fa  da  potere  udire,lafcia - 
re  abbandonata  la  citta  per  alcuni  giorni  in  man  di  creci, iquali, ancorché  fofii, 
ro  fedclijjhni  , & nonpiutojlo  leggieriffimi fecondo  la  natura  di  quella  natio-  O 

ne>&-  la  fame, & la  paura  d‘ battere  a effere  cafligatiffdcilwcnte  gli  potcua  in- 
ducere  a mancar  di  fcde,&  J abito  ribcllarfi  ritornando  agli  antichi  Signori * 

Et  però  fece  loro  intender  e, eh' egli  banca  deliberato  guardar  la  città , fecondo  Db  ima  rtfiìm 
la  difciplina  della  guerra  ,&  mantenerla  all' Imperatore,  & patire  piu  toslo 
ogni  difagiojcbe  acquiflarfi  infamia  A' battere  abbandonata  la  città,  & tr adii o £ c^a  *tt 
l'effenno.Tercioche  qual  maggior  difordine  fi  farebbe  potutofarc,chc  in  quel  fruirla  rii • 
la  felice  temerità,quando  anco  la  Fortuna  fauoriffe  i lor  difcgm,nÒ  s’acquijla-  I ™p  • 
re  punto  alcuna  lode,  ma  per  contrario  ancora  per  giudicio  di  guerra  meritar- 
ne cafligoi&  qual  maggior  miferia,  che  nella  perdita  della  fattionc  con  carico 
dileggiere^a& dipana fubito  ,& inunmcdcfimotepopentirfi c morirci  . . ^ 

che  quella  era  dilicat erpeti  nò  graderà  d'animo, com’effifalfamcnte  la  chia 

mauano;perciochc  quelli  nò  erano  buomini  ualoro[ì,iqttali  feoppiauano  di  dolo 
re * fi  perdeuano  per  paura  della  fame , talché  uoleuano  piu  tofio  abbandonar 
la  fallite  loro,&  co  uituperafa  morte  finir  le  miferie,  che  affettare  il  fato  ordì 
nato  dal  ciclo.Era  TilacicaoJjencbc  ignobile, e nato  dì  una  ofettra  terra  di  Tsfa- 
uarva, chiaro  nodimeno  per  l'bonorata  fua  uirtiì,&pcr  le  fue  ualorofe  pruoue 
| dr  per  molta  patietia  d'animo,&  di  corpo, difantacchi  prillato,  fi  come  dianzi 

attenne  al Tsfauarro,&  a Gio.Dorbino,diuenuto  Macfiro  di  capo\& perciò  co 
maggior  piaccncle\yt,et  b umanità  effercitaua  l'autorità  dell'ufficio  fuo\di  ma 
n era, che  ne  configli  fi  portaua  molto  modeflo,&  femp  alcuna fupcrbia-,et  per 
fuggir  imuidia  fcn\a  cbiamarfi  mai  Gaicrale,s  agmgliaua  agli  altri  Caipita  * 

ni  .fra  iquali  era  il  ncbiliffìmo  buomo  Don  Diego  Tonan  e, ilqualc  crafacilmcn 
te  capo  di  quella  opinione, e tato  terribile, che,  tirado  egli  feco  quafi  tutti  gli  al 
Vi, il  Macicao  a fatica  gli  potetta  rcfiflcrcìMa,  tffendofi  per  albora  diferita  la 
cffa,c  poi  per  tre  giorni  cotinui  con  diffute  gradi  molto  gagliarda»!  ite  p ìuna 
e t altra  confultata,Touarre  e Ermofiglia  uinfero  Macicao;  la  dou’cfiendo  egli 
tónto  s’arrcfc  a preghi, e al  giudicio  de' foldati,  & ordinò,  che  s’andaffe  ; prò - 
teftò  nondimeno , ch’egli  u’era  tirato  per  for^a , dr  che  per  lo  troppo  difiderio 
& frcttolofa  deff  crai  ione  loro, la  importanza  di  tutta  lagucrra,  et  la  falute  di  * 

tutti  fi  mctt  cua  in  tal  pericolo,douc  non  fi  uedetta  quafi  ne  fi una  fileranno,  di  uiu 
■cere , ò di  poterfi ficitr amente  ritrane . Era  grandemente  cojiretto  anebora  à 
pigliare  quella  ualorofa  fattione  da  Greci  paurofi  della  uua  > & liberta  loro « k T , 
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fra  i quali  erano  huanùni  ualorofi  di  guerra  » & chiari  molto  per  effere  fiati  al 
ò rea, chi  ina-  frldo  de’ Turchi  Lacero  nato  nella  "Macedonia  di  qua  , e’I  Caualicr  Bufco , e'I 
'simuli  & Sar^atw  nnlorofiffimo  fra  glialtri  Greci  ; colini  battendo  la  lingua  Turche fca, 
Mac'céu  ‘cifra  frpcua  beniffimo  tutto  il  paefe  & tutte  le  uic;&gli  confort  aita, che  pigliajfero 
Turchi . lui  per  guida  a quella  impreja  ; percioche  effo  per  uia  frgreta  & fedita  tolto 

gli  ballerebbe  condotti addoffo  a‘ minici  addormentati, iquali  di  ciò  non  haiteua 
no  alcun JòJpctto.Macicao,ilquale  difrdcraua  molto  rifare  f altrui  beftialiti  co 
la  prudenza  & diligenza  fua, la  prima , & principal  cofa  per  tre  giorni  conti- 
nui hebbe  cura, che  nefjìm  Greco  ufcijfe  dilla  città;&  hauendo  poi  raccomanda 
Coroni  racco-  ta  la  città  a due  Capitani Lifcano  e Medefio,iquali  u erano  lafriaii  in  guardia 
ma  iato  da  ria  congfo  ammalati  & co’ucccbitfu  comandato  loro,  che  guarda/fero  ben  le  por - 
C&l£ndtpr  te>fi  (be  i nimici  non  haueffero  nuoua  della  gita  loro  ; & coft  nel  mutarji  della 
Mj  ii  ao  cògli  feconda  guardia  ufeendo  in  ordinanza  fr  ne  andò  uerfo  ^indruffa, hauendo  Bar 
Spavnuoli  fuor  batio  per  guida  per  frani  & torti fentieri,per fuggire  i luoghi  babitati,&  fre 
di  Coroni  con-  qHenti,eSr  per  non  dare  nelle  guardie  de'Ttcrchi.Et,  bauendo  fatto  quella  notte 
tra  un  »,  j.  ^ d della  uia, percioche  le  notti  erano  lughiffime  colà  di  merp  Dicem 
bre\leuato,chefu  il  Sole  nafeofi  le  genti  in  una  Italie  profonda,  & piena  di  bo 
frhi\&  poiché  fi  fece  fera,  hauendo  rinfrefeati  i corpi  col  ripofo  & col  cibo, fi 
mife  a caminarc  uerfo  Indruffa , talché  poco  innanzi  all’alba  s’apprcfsò  a ni - 
CjMniiCgi  mici-Era  nella  tcrra  Corano  un  de  Capitani  Gianiqpri  molto  ualcnte , &con 
dì  a anidri  lui  circa  a tre  mila  fanti, tra  iquali  ut  furono  da  mille  & cinquecento  archibu - 
fami  a pii.  gìeri  Giarinppfi;  gli  altri  erano  ^dfapi, parte  arcieri , & parte  con  le  picche ; 
Montasi  pn  y;<or  deUa  terra  poi  ^Ìcomate,ilquale  pcrch’cra  molto  bello  fu  chiamato  per  fo 
moto'  ° '"infetto  pronome  I ufcllo , haucua  ne  borghi  da  mille  cornili  eletti . La  dcliberation  di 
Capi -di  canai  tutti, & maffimamentc  di  Macicao  & di  Barbatio,cra  di  ualore  fenici  flrepi - 
li  T urei» . to  alcuno, & con  cheti  pafjì poffare  le  Halle, & gli  alloggiamenti  de  caualh,et 

Somma  del  ci.  affaltar  la  terra, percioche  la  muraglia, come  quella,cb’in piu  d’un  luogo 

pfrinli  ‘noi  ir'  crafatta  di  graticci  & di  creta,  groffa  manto  un  mattone , & parte  per  uec- 
fidi  Jìndrufil,  chieda,  parte  per  negligenza  degli  habitatori  rotta , era  di  poca  fatica  a chi 
«ut  era  il  capo  uifofjc  uoluto  falire,douc  i Jòldatifi  foffero  aiutati  l un  fu  le  fpalle  dell  altro , e 
Titubi  [c».  coft, hauendo  partito  gli  iiffictj  & le  genti  fra  loro  macicao  s’auiò  alla  terra, et 

Ermofiglia  fi  fermò  cheto  contro  i cornili  de  nimici;  ma  la  cofa  non  fi  potè  fare 
tanto  cheta , eli  alcuni  faccomanni  famigli  di  falla  Turchi  fuegliati  a cafó 

nonfentiffero  i noftri,  & coft  al  barlume  rilucendo  le  funi  degli  archibugi  non 
gli  uedeffero;quefti  furono  t primi  di  tutti, che, aliando  le  grida  deftarono  lefen 
tinelle,  lequali  non  ufauano  qnafi  neffuna  diligenza , & poi  i caualieri  addor- 
mentati. Terche  Ermofiglia  non  iftettc  punto  a perder  tempo , ma  con  grande 
empito  affollò  ì nimici  desìi,&  ancora  fproueduti,  prima  che  fi  mctttffero  infie 
me , & mont  afferò  a cornilo . 1 Turchi  per  quel  cafo  turbati , fi  difefcro  conte 
j porte  delle  cafe , ma  i noftri  ruppero  le  falle , molti  ne  tagliarono  a peni , dr 

mifrro  fuoco  ne  gli  ftrami , per  abbruciare  con  quel  fuoco  i caualli  ,gli  huo- 
• ■-  mini , l’arme,  & le  cafe.  Ogni  cofa  in  un  tratto  fu  pieno  di  remore,  & di  gri- 
da 
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da, ma  molto  terribile  era  il  vignar  de  camUijcnuli,  mentre  che  rompeuano  le 
caue^e,&  arfi, & (pancntaii  con  le  code,  e co' crini  abbruciati  correnano  per 
tuttOjfaceuano  lo  Jlrcpito  A'ungrandàffmo  tumulto.  A quefto  modo , cfjcndofi 
importunamente  ridotta  lacofa  auncajò  tmprouifo  ,&rifuegliatii  Turchi 
nella  terra, ruppe  la  (pcran\a  dcmjlri,&  feemò  [animo  loro.  Ter cioche  Cara 
no  bebbe  /patio  a pigliar  l‘armi,&già  i Turchi  erano  cor  fi  douc  il  muro  era  rot 
to,&  alle  porte-, & ueduto  i noflri, eh' erano  fi  pochi,  ferrati  infieme , doue  era 
il  pericolo, quitti  atùmofamentccombattcuano.Ora  Attendendo  Ermofiglia  ada 
re  addoffo  a’caualli,&  piu  tardi, che  non  bifognaua  sfor\andofì  di  dargli  foc- 
corfo;siacicao, mentre  ch'egli  [palane  atta  una  porticciuob,  che  gli  era  perfian 
co,rileuò  una  archibugiata  nella  fronte , & cofifu  morto.  Vi  morì  ancho  Don 
Diego  Toitarrr,&  fimilmente  i faldati  uicitti  al  muro,&  alla  porta, doue  i Tur 
chi,rincorandofi,&  ufecndo  fuor  a andarono  addoffo  a’nimici  colti  già  alla  lu- 
ce chiara, & di  [giunti.  I noflri  da  una  erta  rttrouandofi  al  piano,  congiunta  fe- 
to la  feconda  fcbicra,&  fatto  tefla  contra  i rumici, cominciarono  a ritirarli . Er 
mofiglia  co’fuoi  archibugieri  fi  gli faccua  /lare  molto  difeofìi,  difendala  le  [pai 
le  della  battaglia ,&  or  di  natta  i piu  fpediti  ne' fianchi  tanto  animofamente , & 
benebbe  i Turchi, tquali  d’ogni  parte  con  grande  ardire  (pigncuano  innanzi, 
erano  moffi  a terra  quafi  con  certi  colpi.  Et  gii  i c anali  i , iquali  erano  campati 
dalfuoco,&  quei, co  erano  alloggiati  nc’cafali  difeofii,  quitti  haucuano  tratto 
in  numero  grande.  Scornate  con  di  molti  pennacchi  in  capo  di  qua,  & di  la  cor 
reua  per  la  battaglia  intorno  alle  bande  de  caualli, ma  i noflri  con  tanto  animo 
fi  ueniuano  ritirando;che  bench’eglino  f afferò  rimafi  priui  del  Capitano,  & fio. 
chi  neramente  dal  camino, e che  la  Fortuna  gli  abbandonaffe,  parata, che  aua- 
staffe  loro  bouorato  ttalore  a fof  tenere  & rimettere  la  battaglia.1  Turchi,  ba- 
ttendo riccuuto  un  danno  grande  alle  falle , & effendo  morti  molti  de' faldati 
dì incornate, mctteuauo  a conto  di  uittoria,  di  non  effere  fiati  rotti,  & tagliati 
a pexpf  tutti,  & cofì  piu  lentamente  haucuano  cominciato  a pcrfeguitarc  i ru- 
mici,che  fi  partiuano,&  tenergli  dietro  con  poca  fanteria, ma  Acomate,flra - 
fonandolo  il  deflino,ne  fi  uolendo  lafciarc  fuggir  [ occafione  ,fccefi  dare  circa 
t ingerito  archibugieri  da  Corano , & hauendogli  meffi  ingroppa  ad  altrettanti 
caualli  ,fi  diede  a pcrjcguitare  i noflri  ;tolfe  feco  altri  caualli  arcieri  & falda- 
ti con  le  picche , & non  abbandonò  punto  la  retroguarda  de' noflri  ; ma,  ef- 
fendo egli  giàfeorfo  molte  miglia , mentre  ch’animòfatnente [pingetta  il  caual- 
lo  contra  de’ noflri,  fu  paffuto  dì  una  archibugiata  per  mc\o  la  targa  ; doue  ca- 
dendo egli  in  terra,  i noflri  gli  tolfero  quella  efarcola  roffa , ch’egli  portaua  in 
capo  lauorata  con  di  molto  oro,&  lo  feudo  anchora;&  i Turchi  Irebbero  il  cor 
po.A  queflo  modo  battendo  perduto  il  Capitano,  & date  & riceuute  di  molte 
ferite , fecero  fine  di  perfeguitarli , &i  noflri  poi  con  piu  quieta  ordinanza  fi 
ritornarono  a Corone  ; ne  molto  fi  fermarono  i Turchi  iniAndruffa , per  cio- 
che battendo  tagliato  i nafì&  gli  orecchi  a’noflri,&  mandatoli  a Costan- 
tinopoli per  mùflra  dibatter  pareggiato  il  danno  loro,  confumarono  ilrefto 
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del  nervo  à Londariojche  già  fi  chiamò  Megalopoli . Ma,  poiché  i Turchi  fi  ni 
furono  partiti , i noftri  un’altra  uolta  ufeendo  di  Corone  ritornarono  in  *An- 
dr uffa, per /onorare  i corpi  morti  di  tanti  buoniini  rimafì  alle  fiere,  & a gliuc 
celli,  douc  i Greci  vicini  da  Calumata, che  già  ft  chiamaua  Fare,  aiutandogli  et 
fcpclire, tifarono  fingoUre  ufficio  di  pietà  Cbrifìiana,ct  la  tefta  di  Macicao,che 
i nimici  haueuano  piantato  sù  una  hafia  molto  lunga,  conofcmta  beniffimo  da 
no  tiri,  h onoratamente  fu  portata  a Corone  & poco  dapoi  nata  una  peftilen- 
7ft,& perciò  morendo  di  molte  perfine, incominciò  ad  abbandonarli  Corone,  et 
quefta  peftilen^a  fu  tanto  piu  grane, poi  ch’ella  era  venuta  fipra  l’ altre  difficul 
tà.Ver  le  quai  cagionigli  Spagnuolifi  come  auicnc  nell’ultima  deficrationefia 
vendo  ri trouati  nauigli, i quali  haueuano  portato  grano  di  Sicilia,  tolti  con  effo 
loro  i Greci,  & gli  arnefi  loro,  & portandone  l' artiglierìe  lafciarono  la  terra 
nuota. Furono  di  quelli, che  differo,che  gli  Spagnuoli  non  per  paura,à per  giudi 
ciò  loro, ma  per  cornine ffione  dell’ Imperatore  abbandonarono  Corone,  ne  io  fin 
per  credere  , che  s’haueffe  a fare  tanto  fondamento  d’ importanza  nelpoffcffo 
d’ima  città  folaghe  perciò  l’imperatore  congrauiffime  fpefe  uobeffe  mantenere 
quella  guerra  quafi  filtra  neffun  difegnoffapendofi  per  cofa  certa, eh’ effo  l’ baue 
ua  offerta  a difendere  & poff edere  a’Vcneùan\,&  al  Tapa;et  finalmente  a’ca 
ualicri  di  J{odi,iquali  erano  inMalta, poiché  saggrauauano  a contribuire  de- 
nari a quella  Jpefa.Difideraua  Tapa  Clemente, & certo  con  fauio  configlio, li- 
berai per  molti  anni  dalla  paura  de’ Tur  chi',  & perciò  haueua  tenuto  pr  atti- 
ca in  Coflantinopoli  con  Luigi  Grittif  me^o  del  Ghcrardi  confilo  de’ Fiorenti- 
ni,che  rendendogli  Corone  Solimano  faceffe  tregua  per.  x.  anni  con  tutti  iChri 
fi  toni,  & ciò  difideraua  molto  ^ ibraim , che  fi  faceffe  ; perciochc , effendofigià 
quafi  rifuegliata  la  guerra  di  Terfia , gli  animi  & l’armi  di  tutti  erano  riuolti 
in  Oriente . Terche,  come  ancho  io  ho  detto  altrove , le  ragioni  della  pace  &• 
della  guerra  erano  pofte  nclgiudicio  & nell’autorità  di  qucfto  huomo;  perciò- 
ch’egli, fi  come  è da  credere, per  memoria  della  religion  paterna, non  era  nimi- 
co al  nome  Chriftiano  ,al  contrario  de  gli  altri  Turchi, & fficcialmctc  di  nation 
T art  are  fi  a , iquali  perfegnono  con  odio  grauiffimo  gli  huomini  noflri . Tiaceua 
ancho  grandemente  quella  tregua  a Luigi  Gritti,  ilquale  haueua  da  ire  in  Vn- 
gheriapcr  accommodarc  quelle  co/e  ima, mentre  che  l'Imperatore , come  nera- 
mente po/lo  fi  a due , d’una  parte  dalla  paura  della  ucr gogna , & dall'altra  da 
una  beUi/fima  commodità,  penaua  a rifiluerfi , fior  fi  il  tempo  di  conchiudere  il 
negotio,  talché  parendo,  che  l’Imperatore  con  reflituir  Corone  commodamentc 
poteffe  acqm/tare  otio  & quiete  al  J{e  Ferdinando  fio  fratello  con  fumato  dalle 
continue  guerre , &apprcffo  rifparmiare  le  grauiffimc  ffiefe  di  quell  a guerra, 
per  quello  indugio  perdè  TòCcafionc  d’una  utilità  grande. In  quel  mede/ìmo  tem 
po  ancora  Filippo  Langrauio  ff u I/ìa  moffe guerra  al  J\C  Ferdinando;douc  in-? 
terueniua  Oldcrico,come  dicemmo, ilquale  con  apparenza  d'equità  daua  cagio- 
ne a quella  guerra , & per  ciò  da  tutta  la  nobiltà  era  liberalmente  aiutato  • 
Tcrciocbc  i Baroni  di  Lamagna , per  antico  co/ìimc  della  naticnc  ,fi  recano  à 
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uergogna  ilnonfoccorrerc  l'un  F altro, quando  nc  fono  ricercdti.Doue  co  que- 
fia  fantifiìma  ragione  di  liberale  amicitia , i deboli,  & infermi  agentemente  fi 
difendono  dall  ingiuria, & fuperbia  de  grandi.Ejfcndogli  dunque  df  ogni  par-  SBn,m*  ^ Zlt 
te  gratamente  ,&  con  (ingoiar fauore  dato  aiuto , Òlderico  in  pochi  giorni  d‘h;h™‘ 

ranno  infume  da  cinque  mila  caualli.Fu  fouuenuto  ancora  di  tròta  compagnie  oldìritt  d*c* 
di  fanteria  da  Guglielmo  Frujlembergo giouane  nobiliffìmo,ó‘  le  città  d’ Ar-  di  virumltr- 
gentina, & Vlma  l'aiutarono  d’ artiglieria-, percioehe  le  terre  franche  de  Sue-  gapirnmettn 
ni,lcqualihaueuanogià  fatto  lega  infume,  disfacendo  poi  quella  lega,  prone- 
deuanofeparatament c ciafcuna  al  cafo fuo;talche  Òlderico  alhora  opportuna-  jhmbngo. 
mente  & felicemente  fi fcruiua  deli' amicitia  & delle  for\e  di  quelle  città,  dal  Argentina, & 
lequali  dianzi  quando  duranti  quella  lega, era  fiato  cacciato  fuor  dello  fiato,et  lutato 

di  cafafna.Ma  il  l\c  Fcrdinandojlqual freddo  il fuo  coftume  era  ufato  diguer  noJj 
reggiare  per  me\o  de  fuoi  luogotenenti,  decorrendo  a mettere  inficme  aiuto  tJSjSii* 
per  lo  paefe  d’Augufia.per  l Aufiria,&  per  la  Boemia,hauca  fatto  Capitano  Conte  Filippo 
delle ftte  genti  il  Conte  Filippo  Talatino.  A cofiui,  il  quale  era  nato  di  Jàngue  "Palatino  t ap. 
reale,  & illufire  per  la  gloria  d'hauer  difefo  Vienna , ubbidivano  iulcinif]ìtni  ^ 

Capitani , Corrado  I:j]io,ilqualc  nelfacco  di  /{orna  era  fiato  capo  de’Tedcfchi,  „7dD»cTdi 
& Malfimiliano  Lrbeficniofamofo  nelle  guerre  <f Italia . Co  fioro  goucrnaua-  rhumbtrga  ". 
no  tre  legioni  di  fanteria  Straniera , & ballettano  ancbo  alcune  compagnie  di  C ivàllnfitifot 
foldati fatti  in  fretta  di  quel  paefe , congìufia  prouifionc  (Cartiglierie  ,&  ol - 7‘,'J]*1* 

tre  qtufic fanterie  da  due  mila  huomini  d’arme . In  quefio  mcy>  l'Imperatore  *"’*  ' 
per  nie^o  de’  banchieri  rimettala  denari  per  foftener , & menare  in  luogo  la 
guerra  ; ma  ciò  fi  faccua  con  alquanto  minor  diligenti , che  non  ricercaua  la  y UgrauU  co 
grane  & repentina  ucnuta  de’ nemici . Tcrcioche  Langramo  battendo  paf-  i'  ejjjrbtt  nel 
fato  il  fiume  T^ccaro  baitela  in  tre  giornate  (finto  l' efferato  nel  paefe  di  Vir  di  vini 

temberga , ef fendo  con  prefita  & improuifa furia feorfo  tanto  innanzi , else  gli  btrZ*  ' 
faldati  del  He,  iquali  non  battolano  alcuna  (pia , non  feppero  la  ucnuta  de  ni- 
nne i , prima  che  le fchiere  armate  de  tònici  non  furono  uedute  fui  Micino  col-  TéOt0 
le.  Intendendo  quefia  cofa  il  Conte  Talatino,  ilquale  sera  fermato  aLoffen  . Loffi*  trVl 
nella  Malie,  fubito  ufcì  fiora  con  la  cauallerid , & mandò  binanti  la  caualle-  Come  Valchi- 
ria a fare  la  difcoperta;douc  quei  di  Langyauio  fpmfero  auanti  le  infegne,fpa-  m > & T‘!'H0 
rarono  l’artiglicria,attacoffì la  battaglia  tra  i caualli,  & dall'ima  & l’altra  lt>,Z™n' 
parte  nifi  me fcolarono fanti  efpediti.  Ora  poi  che  per  lungo  (patio  fu  combatta 
to,&  i faldati  del  Iterano  caricati  dallamoltitudine  de’  nimicijl  cannilo  del 
Conte  Talatino  fu  morto  d'una  cannonata , & egli  dalla  medefima  palla  refiò 
grandmate  ferito  in  un  talone.  Vcrchcjifccndo  in  quel  modo  il  Capitano  fuor  u c,„„  VdjM 
della  battaglia, & (fingendo  innanzi  la  caualleria  de  nimicifecefi  gran  confu-  imo  ferito, 
fon:  nel  campo  del  /{c.l^on  perdè  Langrauio  quella  occafione,ma  fegiù  la  uit 
toria  con  la) anteria.  Ma, dimandando  egli  a’ fuoi  cauaUi,in  che  luogo  foffe  i ni 
mici.e  rifpondèdogli  quei,  cb' erano  cor  fi  à ricono fcerlÌAh' elfi  erano  in  Loffcn,  Log-t„ 
faldati, difi 'egli,  io  piglio  buono  augurio  della  uit  toria,  poiché  fi  dice,  che  i ni-  gu*  Tedefi*  fi 
mici  fono  in  fuga,  perche  quella  parola  in  Tedefco  fignifica  fuga.7^efu  punto  fa* 
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nano  l'augurio  di  quel  nome. Tcrcioche  tutte  le  genti  del  I{c,fen^a  tentar  pure 
di  combatter  e,  mettendoli  in  uitupcrofiflìma  fuga  uoltarono  le  flalle,  con  gra- 
uijjìmo  pericolo  di  h\alJìmiliano,&  di  Corradofiquali  fi  sf  organano  di  ferma- 
re,& ferrare  infi eme  la fua  battagliai  ritirarli  facendo  tefla.Doppo  quella 
uittoria  Oldcricofu  riceuuto  in  Stocardia,&  quafi  in  tutte  le  terre  del  fuo  fla- 
to con  incredibile  affettionc  de’  popoli.  A flerga , doue  fi  era  faluato  il  Cote  Ta 
latino  ferito, battuta  due  giorni  con  l’ artiglieria, s arre  fe,  .Auraco  finalmente 
anch'egli  per  una  quifiicne  de’ faldati , che  u erano  in  prefi  dio fen  feritagli 
Henne  in  mano.Et  non  molto  dapei  dicendo//, che  Langraiiio  era  per  entrar  nel 
paefe  d’Auflria , & quindi  poiflignendolo  a ciò  i Frane  e fi  per  poffare  in  Ita- 
lia,fccefi  pace  col  Rfi  Ferdinando, a preghi  de'  Baroni  di  Lamagna,  con  quefla 
conditionc;cbc  Oldcrico  riconofccndolo  in  feudo  dalla  famiglia  d’.  duflria, go- 
de(fe  lo  Rato  fuo.  Tcrcioche  cofloro  baite  ano  inuidia  alla  felicità  di  cafal^Au 
ftria;ma  però  baueuano  caro, ch’ella  fte/fe  in  piedi  pareggiando  le  for\e  dell' li- 
na & l'altra partc.Tuttauia  Langraiiio  infegreto  era  odiato  da' Franccfi,pcr 
cìocb’ offendo  egli  fiato  aiutalo  co’  denari  loro,  contro  quello, eh’ egli  bauea  mo 
ftrato  di  uoler  far  confi  grandi  impromc(fc,raffrenando  t empito  fuo,  in  tanta 
occ  afone  di  far  delle facende, par ea  che  haucjfc  perduta  una  i littoria  di  gran- 
de fleran\a;tal  che  chiaramente  fi  conobbe,  che  il  I{e  Ferdinando  riceué  quel 
danno  principalmente  per  difetto  di  denari, bauendo  egli  afpcttato  molti gior 
ni  indarno  foccorfo  di  Spagna . Tcrcbe  l’Imperatore  gli  baueua  rimeffo  certa 
f ornano  di  denari  per  uia  de'  banchi, ma  un  poco  più  lentamente,  che  no  fi  richie 
deua  albifogno  grande, e/fendo  il  fratello  allo  fretto, in  tanta  prctta^a  de’  ni 
mici,talcbc  effendo  egliuinto  & jpogliato  della  prouincia  fu  coflretto  diman- 
dar la pacr,ma  nondimeno  i minici,  per  mottrarc di fare  qualche  honore alno 
me  dell’ imperatore, gli  rimandarono  l’ artiglierie prefe  in  battaglia,' el  Trend 
pe  gioitane  di  yirtemberga , il  quale  era  molto  amato  dagli  burnirti  dello  fla- 
to,per  dichiarare  l’ajjettion  fua  nell’ auenire,  pottofi  da  feflejfo  un  picciol  tri- 
buto,promife  di  non  prender  mai  l’armi  contro  i Signori  di  cafa  di  Aujbria.  In 
questo  me?Lo  Tapa  clemente  confumato/i per  un  lungo  male  diftomaco  ,fi  morì 
4 xxv  r . di  Settembre, l’anno  undecimo  del  fuo  Tontificato ,dì  età  di  cinquan- 
ta fette  annLHaucua  egli  nel  uolto  & nel  getto  feucro,&  nel  fanellare  anco- 
ra,una  certa  grauità  naturale, ornata,  fi  come  noi  ucdcnnno  per  tutto  l tempo 
di  fua  uita, d’equità  ciuilc,ditemperan\a;&  di  patientia  I ingoiare . Magli  ma 
caua,qutl  che  auaxnp  forfè  in  Leone  fuo  cugino  ,un  ttigorc  d’animo gerterofo, et 
liberale, degno  di  P rencipe,  & nato  di  cafa  Medici . Tcrcioche  naturalmente 
egli  era  d’uno  animo  , il  quale  fi  dilcttatta  della  parfimonia  & del  di/fimulare; 
& era  riputato  più  tv  fio fcarfo,&  duro,  che  crudele  & nulefico . Perche  egli 
uer amente  non  odiaua  Menato , come  ancho  egli  non  amaua  neffuno , eccetto 
coloro , iquali  gli  erano  cari  per  qualche  fegrcta  cagione  ; a quetti  foli  certo 
fece  egli  tanti  fini furati  fluori , che  fenr^a  alcun  rifletto  gli  malsana  a gran- 
di honori,o  a gran  luogo  d’auttorità,&  fiabili  ricche^;  & faldametitefi 
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. ' Còrdaua  (fi  molti, iquali  per  gli  fludij  delle  buone  lettere, et  per  F antica  feruità 
* baueuano  meritato  premio, & fauore.  *À  quelli  tali  faccita  egli  utffl  di  paro- 
le,per  trattetiergli  con  apparenza  di  grafia, ma  nel  fegretogli  baueua  tn  odio , 
come fuoi  creditori, Et  neramente  fe  il  Giberto  infiammato  dell'amore  delle  let  G‘°  • Mdù- 
terc,&  della  uirtùfi  come  quel,  che  per  ottima  forte  di  quel  tempo , era  molto  ^erl° 
domestico  di  Clemente  nelgoucmo  della  chiefa,  mitigando  & ingannado  la  du  ^Xinorfim 
rei$a  di  quel  Trencipe,ilquale  negaua  ogni  cofa,  non  l'haueffe  moffo  talhora  a hnomo  fu  v>- 
ufir  cortefia, certo, eh'  alcuni  bellijjìmi,  difenili  ingegni  fi  farebbono  in  un  me  ferodi  Vero* 
■de fimo  tempo  di  dolor  e, & cf  ojlinata  fierilità  morti.  Diede  nondimeno  ogni  co  * e Emonie 

fa  femprc  ancor  contra  fua  uoglia,  che  con  poco  amoreuole  uolto  banca  negate  Xofo,  Udirti 
afuoi ^animiti, & fpeffe  uolte  ancora  a buomini  indegni ;nellaqual  cofa  fifpira  mi  cÒjiumì  or * 
do  talhora  fi  confefiò  d'effere  infelice, quando  l'animo  fuo  ò moffo  da  utilità  pr e nato , che  non 
finte, ò (finto  da  ignobil  paura, era  tirato  a ciò  da  dura  neceffità, benché  contra  *****  f4r;  d, 
ilgiudicio,&  uoler fuo.Tercioche  di  trentauno  Cardinali, eh' egli  hauea  fatto,  f i°bZT9  limo 
a pena  uno  ò due  ne  lodaua;perch'  egli,  lafciando  da  parte  perfine  piu  honore - dall * eccellente 
noli,  con  pocogiudiciofa  elctt ione, come  difideraua  di  parere  altrui  d'hauer  bra  fi*  uirtnglia 
■mato,&  con  fubit a foryt  fra  gl’ infoienti preghi  de' He,  & lo  fircpito  dell' ami  lode  d- 

sformato, & coftrettogli  hauea  creati. Ma  egli,  che  non fapeua  afondere  i uitij  XX'"u«lU 
della  natura , & con  rifilata  liberalità  non  fi fapeua  acquiti  are  la  grafia  de  tifi  TbcXj 
glib  uomini, fi  guadagnaua  certo  gran  lode, con  la  facilità  dell'audien^a , che  da  fi  t or  fimo  a 
ua,con  una  amoreuole  h umanità,  & con  una  certa  popolare  fifferen\a  di  cofe  VaP*  CW» 
molefliJfime\pcrciocti  egli  fen\a  adirarfi,ò  faflidirfi  mai  non  ruppe  i preghi, ò le  Xfdwnteda 
fieranip  de glihuomini, ancorché  uilifsimi.Si  uedeua  anco  in  lui, cofa  che  aera-  tutti  XmLni 
mente  fu  propria  della  famiglia , una  cognitione  &giudicio  fmgolare  quafì  di  « lettorati  del 
tutte  le  cofc  fiaauale  era  tanto  piu  mirabile, perche  egli  non  haueua  quafi  lette  tu  • 

re, ma  benehebbe  un'ingegno  tanto  dimeffi,&  occupato  alle  arti  basfisfime  et 
a conti  delle  ffefi , che  con  una  fiuerchia  atiutid  uoleua  intendere  i fecreti  de 
gliartefici,e  le  fittigliele  delauori.Et  certo  egli fu  tale, che  nelle  cofe  piccio - 
le  mai  non  fu  ingannato  da  ueruno, talché  non  è marauiglia,fc  nelle  grandi  poi, 
lequali  appartencuano  alla  fallite  publica,(pesfisfime  uolte  fu  ingannato.  Ter - 
fioche  ne' configli  d’ importanza  la  tenacità  fa  tale  rompeua  affatto  ogni  ferqt  * 

della  fua  gran  pendenza  fi  come  quel, che  in  metter  fuor  denari , quando  nera  - 

bifigno,tantofifj)efi  et  dnbbiofo  con  maninconico  indugio  fi  tiaua  dibattendo , 
che  in  leggicrisfimo  momento  fi  ueniua  a perdere  facilmente  Foccafione  delle  • «... 

cofe, che  s baueuano  a farc.Quefio  hnomo, ilqitalc  per  altro  era  neramente  ac- 
corti sfimo, & hauea  efperiemp  di  gaudi  sfime  cofe,  hauea  imparato  a publica 
re  l' ultime  rifolutioni  dell'animo  fuo, e a terminare  i fuoi  difegni,conpoco  chia 
ro,e  efpedito  (pirito  ; fi  come  importò  alhora  grandemente  la  falute  di  tutti , 
quando  configliandofi  lui , noi  minammo  tutti  uituperofamente  (Cuna  mi- 
na poco  men , che  preuifla . Ma  in  queflo  luogo  parmi,  & neramente  eh' e' fi 
deue  feufare,  effendo  egli  precipitato  in  quelle  mi  ferie  non  con  minor  uiltà  de* 
fuoi  Capitani, che  tradimento  de'wmici;poi  ch'egli  poi  con  eccellente  configlio , 

felicemente 
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felicemente  dcriuato  dalla  illufire  equità  dell’Imperatore , acquìflò  la  pace, & 
liberò  gran  parte  dell'Italia  dalla  dolor ofa  flrane^a  de’/bldati  Spagnuoli;  hà- 
uendo  neramente  con  queflo  honoratiffimo  atto,almen  nella  fua  morte,  con  la- 
Tutti  quelli , qUa[e  facilmente  ft  fregne  ogni  inuidia , acquislatofi  chiariffima  lode  di  uirtù , 
treihi  (ìuan^°  come  pojìumo , efrendogli  flato  crudelmente  ammalato  il  padre, 
m Uotfo  il  fa-  prima, che  egli  uf cifre  di  corpo  alla  madre , fi  come  infelice  non  baueffi  lafciato 
óre  morto  fi  infclicifsima  & neramente  lagrimofa  memoria  del  fio  Tapato.Tcrciocbe  dop 
thiamauauoTt  p0  quella  crudel guerra , dellaqual  /{orna  da  molti  fecoli  in  mia  non  prono  mai 
un»' 'fi!  3 Zra  ^ P‘u  dolor  ofa  ;feguì  una  pefle  quafi  incitabile , una  a udelfame  > & la  prodi - 
c 'temete,  a lui,  giofa  piena  del  Thcbro, moltiplicando  le  feiagure  Cuna  [opra  f altra  ;di  manie- 
fendo  ancor  nel  ra,cb'  ogni  qualità  di  perfine,#-  finalmente  tutto  il  popolo , quafi  fi  rallegra- 
tine della  ma  rono  della  morte  di  lui, da  alcuni  lungo  tempo  affettata,#  pur  poi  udita;&al 
Giuliano  "de’  ctmi  con  molta  libertà  fibcrqmdo  ringhiarono  il  medico  Cortesi  quale,  effe» 
Medici  fio  fa-  do  il  Papa  fino  & gagliardo, & molto  forte  di  compleffione,  & di  membri,  & 
dre  fratello  di  con  grande  freramp  di  uita  molto  lunga\con  nuouc  regole, & mutandogli  il Ju» 
Lonti^o  tteUa  mod0  del  uiucrefcnrp  dubbio fi  credcua,che  baueffi  ammalato.  Fccegli  l' ora- 
ju'ri \*  * twnc ^PÌfefrequie M.  Lorenxp  Grana yefcouo  di  Signa  con  Romana  eloquen - 
le  fi]  le  Iflor.  \ ^battendo  di  tal  modo  attribuite  le  cagioni  delle  riccuutc  feiagure  alla  ingiù 
fiorentine  del  ria  fata!  e;# annouerate  le fue  uirtù, ch’egli  bebbe  a dire, che  i Cardinali  bene 
Macchi  amili.  g-  commodamente  baurebbono  procurato  l’utile  della  Chriflianità  ,fc  nel  prof 
Vej^dt^nna  /,wo  Conciane  baueffi  creato  un  Tapa  con  uirtù  d’animo  eguale;  ma  però  al- 
ftie'la  «ratinile  V** nt0  piu  felice. FfJendofi  dunque  finite  T effequie  doppo  nvuc giorni , tratta - 
nA  funerale  di  cinque  Cardinali  entrarono  in  C onci due-,  per  cicche  molti  di  loro  dalle  prouin- 
V*f*  cltm.  decubito  erano  ucnuti  a poma. Era  imo  & de’principali , cb’ afriraffero  al  Ta 
pato  Monfignore  A lefrandro  Farne  fi  Decano  del  Collegio, ilquale  offendo  fta 
to  quaranta  anni  Ca  r dinaie j#  trouandofi  il  piu  uecchio  di  tutti , era  grande- 
mente fauorito, par  effere  oltra  ciò  di  patria  pomario,  ncbilisfimo  di  [angue,  di 
rara  # f ingoiar  uirtù,#  di  buone  lettere-, di  ma  nicra,cbe  Clemente,  poiché  ta 
te  uolte  rihauendofì  ,&  tornando  di  nuouo  a peggiorar  nel  male , fermamente 
bebbe  perduta  ogni  freran\a  di  uita,afrermaua,  che fi  fhauer ebbe  lafciato  fue 
IluìaiZt  ceIfore  />£T  testamento, quando  il  Tapatoper  hcredità  s’ acquili  afre . Et  perciò 
,‘vl-  P‘u  d’una  uolta  lunetta  auifato  il  Cardinale  de  Medici,  che  con  tutto  tlfauore 
*,4 , tkt  de gliamicifuoi  pigliaffc  in  ogni  modo  a fauorirc,&  far  Papa  Farne fe-,percio- 
•*T,ffi-  che  gli  parata,  che  non  ni [effe  niffunmigliore  dilui  in  gouernar  la  Chrifliani- 

tà,# in  mantener  e lariputationc  &tbonor  e dell  a Chic  fi . Tenendo  oltra  ciò 
per  certo  ,cbe  la  memoria  di  quel  gran  beneficio, come  in  buomo  nato  dinobilif 
fimo  [angue, non  era  per  ifregnerfi  giamai.Medici  adunque  e di  fua  propria  no 
, , lontà,#  moffi  ancora  a perfuafione  di  tutti  ifuoi,&  dall’affettionc  de' Cardi- 

nali amici  fuoi, [coprendo  la  fra  intentione,flrettamttc  [ì  congiunfe  col  Cardi- 
nale di  Loraioiilquale  era  da  lui  molto  amato  per  la  fua  fomigliam*  de  cefi» 
mi juoi.Quefli  due, fi  come  quei, eh’ erano  nobiliffmi  di  tutto’ I Collegio , baite  do 
i uoti  in  mano  di  piu  di  ucnti  Cardinali, potatane  & dare,  # torre  il  Tapcto  a 
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r ^ E TiT  ESIMO  SECONDO.  4>fcJ 
Ipr  uoglta.  Hauendo  dunque  conferito  il  lor  difegno  a pena  con  pochi,  andaro- 
no a trottar  Farnefeye  fondo  egli  nella  camera  J'ua  ad  affettare  con  animo  quie 
(o  i primi  mouimenti  del  Conciane , inginoccbiatafigli  a' piedi  lo  [aiutarono  Va 
pa.  Furono feguiti fubito  da' Cardinali  loro  amici, il  mede/imo  fecero  i dubbijyic 
ne  anco  poi  i compctitori,& gliaucrfari  fuoi  fletterò  molto  a ire  a trottar  lo  jt, 
quafi  che fo/fero flati  tocchi  da  fubita  religione, adorarlo.  Tsfonfu  mai  fatta  al 
tra  elettione  da  molti  fecoli  a dietro  con  maggior  femplicità , concordia , reli- 
gione Jì  come  è quella  che  da’ fanti  ^ipofloli  protettori  della  Chriìlianità,fen 
che  [offe  da  alcuna  miti  dia  contaminata  & lorda,  ne  corrotta  da  pr  attiche, 
tic  precipitata  da  paura, fu  fcn^a  dubbio  alcuno  goucr nata,  & condotta  a fine. 

Verciocbe  in  poche  bore  il  Topolo  Romano  hebbe  per  Tapa  uno  ottimo  citta- 
dino,& ccccllentijfimo  per  conto  delle  uirtù  fuc , come  hauea  piu  toflo  difidcra 
to,che  fperato,  & ciò  con  tanto  maggiore  allegrerai  efesia  ; percioche  /'  im- 
mortale Iddio  per  raff  renare  l’ardire  deglihuomini  di  mal ' affare,  iquali  & nel 
leprouincie,&  in  ì\oina  erano  ufcitifuora  a tempo  di fedia  lutante, haucua  ac 
copagnato  quel  celefte  dono  con  una  mirabile  & neramente  muffata  prefie\-, 

\a.Verche  non  co  le  polire  de’uoti  fegnate,  &,  come  fi  coftuma  meffe  in  un  ca 
lice, ma  con  publico  confentimento,  & con  cbiariffuna  uoce  di  tutto  il  Collegio  ^ f 
fu  creato  il  Vapa,&  poi  folennemcntc  incoronato  col  regno,  facendofi  chiama  nt/r 
reVaolo  tern^o, a quattro  di  TSfouembre;  nelqual  giorno  per  quel  felice  aufficio  io  & chiamai» 
celeberrimo  con  publica  allegrala, in  honor  di  lui  i nobiliffìmigiouani  ({orna-  Vat* 
ni , piaceuoliffìmamente  corfero  facendo  un  torniamento  a c amilo  sii  la  pia^a 
é San  Tietro. Quafi  in  qucimcdefimigiorm,chefifaccuano,come  è coììumc , j j ^ * 

l'efcquic  de  none  giorni  al  Papa  morto , Luigi  Critti figliuolo  del  ch'arijjìmo 
Doge  di  Fcncgia  ~M.Andrca,[u  da  una  gran  congiura  di  molte  nationi  aflcdia 
to,&  morto  in  Tranftluania.Era  uenuto  costui  da  Coflàtinopoli  mudato  da  So  Somma  de' co» 
Umano  co  larghi} (ime  patiti  a Giouanni  He  di  Ungheria, per fermar fi  in  Buda,  figli  di  s»Hm .« 
e per  matenere  in  quei  paefi  il  nome  Ottomano  ; & interuenire  a tutti  i còfiglt  UuJ°tr*  l'yn~ 
della  pace  & della  guerra . Verciocbe  hauendo Solimano  da  ire  a una  guerra 
lontana  contrdVcrfì,  non  uoleua,  che  fifaccffe  nou.it à alcuna  in  quella  prouin  guerra  dì  Per- 
ciò.Peicb’ egli  haueua  intejò.che  il  !{e  Giouanni  moffo  da' conforti  de  gbhuo-  fi*- 
mini  del  paefe  difìderaua  la  pace;&finalm  te  faceua  ogni  opera, per  impela 
reotio  er  quiete  da’Tedcfcbi  & da' Boemi, con  quefla  c ondinone  di  godere  tra 
quittamente  il  Hegno  fin  ch'egli  uiueua  ; & doppo  la  fua  morte  tutte  le  ragioni 
del  H^egnod" Ungheria  paffafforo  a’ figliuoli  del  I\e  Ferdinando . Quafi  in  quei 
medeftmi giorni  adunque,  che  Solimano  fe  n’andò  in  Armenia , & Barbaroffa 
con  una gr offa  armata  ueniua  in  Italia, & poi  paffuta  in  africa, il  Griffi  par- 
tendo da  Collantinopoli,& paffando  il  Danubio  uenne  netta  F’alacchia.Mena  ^"'g1  Gr,,tt 
ua  ficco  per  cagion  di  prefi  dio, alcune  bande  di  cornili  Turcbi,et  tmagroffaban  "fit*  V m“ 
da  di  fanteria  ; nellaquale  erano  di  molti  Giannhgpri  di  quelli  della  guardia 
del  Signore  ; et  oltra  ciò  molti  febiaui  benifftmo  a ordine , et  amici  <&■  fami- 
gliati fuoi  Italiani  ; órfraglialtri  due  Capitani  tangheri  con  una  banda  di  ca- 
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Fri**»  B«-  tìctf  » /*r  uno, Orbano  Boccioni, & Giottan  Doccia;ilqual  numero  focena  io  fcè 
a C,0H*  te  mila  perfine;  perciocbc  ueniua  fico  ancora  ima  gran  turba  di  uiuanderi  coti 
^Xn  htrt'l  murùtione  da  campo, & con  molti  camcìi  & caria* gì. La  Valacchia 

ermi . J fi  chiamò  già  la  Tilifia fiperiore,  uicina  a Basiioni , & a’Geti , bora  è diuifi  hi 

V al  occhia  fi  due  partii' una, eh’ è piu  prejfi  al  Danubio  fi  chiama  kioldauia;l’altra,cheguar 
chiamo  Mifi*  da  uerfo  n mar  -Maggiore  el fiume  BoriJlene,Tranfilpina.  In  Moldauia  Signo 
ydicchi*  di-  regg’aHa  'Pietro  » che  già  buon  tempo  innanzi  con  certo  accordo  era  fatto  ami* 
tifi  m du € f*r  eo  degli  Ottomanni . Zi  ejncfto  Moldauo  il  Gritti  bauendo  mofìrato  la  patentt 
11  Molddwa , t di  Solimano ,eSr  prefintati  gran  doni  dimandami, che  hauendo  ejfi  a ire  in  Vn- 
Trif*ipin* . gheriajo  uoleffi  aiutare  di  configlio,  & difor\e  ; perciocbc  egli  haueua  com* 
reiMtU**?*  me!fione  do  Solimano  al  f{c  Giouanni , per  trattar  la  pace  co’  Tedefihi , &per 
1 Ul&  ; ermi  cò  affettare  il  molto  trauagliato  flato  di  ejuel  Rjegno . Accettò  il  barbaro  i donii 
tr*)],  liciti*  lo  prefi  per  amico, & gli  diede  la  fede  fua , che  doue foffi  flato  il  bifigno , egli 
“l  Moldano.^  non  era  per  mancare  ne  all’intereffe  di  Solimano,  ne  alTamieitia,  ch’egli  hauea 
I.  ermi  1 Ti a fat[a  cm  [uj^  non  molto  dapei  il  Gritti  per  ejuefla  intona  compagnia  del  Mol 
dano,diucnuto  piu  forte  & piu  Juperbo  piegò  in  Tranftluania , mandando  per 
tutto  bandi, che  i Baroni,&gli  A mbafiiatori  delle  Città  lo  ueniffero  a troua - 
vare, come  di  finitore  & arbitrio  di  tutte  le  cofi,&  legato  di  Solimano ; che  tìfi 
larghtfima  autorità  & pojfamp  reale  era  per  comporre  tutte  le  differente  del 
J[egno  d’Vngheria . Tcrctoch'egli  s’ haueua  acquifiato  tanta  gratta  appreffb 
Abraim,&  Solimano, ch’eglino  con  infilita  liberalità,  & fidanza  non  dubita 
nano  punto  di  commettere  tutte  le  cofi grandi  & importanti  all’utduflria,  & 
M uirtù  di  lui.  Haueua  il  Gritti  nato  in  Cofta/ltinopoU,&  alleuato  fra’Turcbi, al- 
cuni efquifiti  artificijyda  acquiflarfi gl’ animi  de’ barbari.  P erciocbe  con  grande 
Jplcndor  di  uita.con  molto  donare, col  mettere fife  fio  tauola,et  con  uno  habito , 
& andar  molto  popofi;& [opra  tutto  con  una  illufire  eloquente,  hauea  prefo- 
i Baroni  della  corte, & j ferialmente  Abraim;  ilquale  era  il  primo,e’lpiu  fatto 
rito  appreffo  Solimano, & manifeflamcnte fauoriua  Chrifliani  ; al  quale  cofi fe 
liccmcnte  era  famigliar  diuenuto , che  da  molte  incette  iti  mercantie  fatto  pu- 
blico  cfattor  delle  gabelle,  maneggiata  grandifima  parte  dell’ entrate  del  Tur 
co.Mj  poi  che  M.  Andrea  fitto  padre  fu  fatto  Doge  di  Vinegia,  era  fuor  di  mo- 
do crefciuto  d'autorità  & di  riccher^e,onie  facendo  ogni  dì  maggiore  fpefifi 
moflraua  degno  di  maggior  Fortuna  ; effondo  fatto  tanto  liberale  nel  donare, 
ch’egli  donò  ad  Abraim  un  bcllifimo  caf amento  fuor  della  terra  edificato  al - 
tufan\a  nofira,co  uagbiffimi  giardini, da  flarui  a piacere, dotte  Solimano  anch'e 
gli  inficine  co  Abraim  in  habito  priuato  andana  a diportarti  ; però  da’ Turchi 
Il  Crini  chi  a.  gh  fu  meffo  un  nobilifimo  fopranome  diBcoglo,che  mol  dire  figliuolo  di  TrFci 
m*t»  frr  fora  pe,  Percioche  la  cafa fua  aperta  a tutte  perfine  era  frequetatada  ’Ambafciato 
ri  ti  m°lle  cationi, e da  foie  di  gradi  fimi  Bc.  Erano  coftoro  in  apparenza,  ò in 
m lingua  Tur  trofico  mercanti,iqualiportauano  gioie  dauendere,  e cofi  di  gra  pre^o  degne 
•htfi*  figlimi»  di  Solimano, gir  feruiuanfi  di  Ini  per  interprete  & melano;  percioche  egli  baite 
a,  uagrangutdicio  nella  uallnta  & cogmtionc  delle  gioie,  dellequali  Solimano  fi 

dilettano. 
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T^ET^TESlMOfECOXDO. 

Mcttauagrandemcnte.Haucndo  poi feguitato  il  campo  d\Abraim , & da  lui 
lafciato  in  Vngheria,s'  acquifiò  nome  non  pure  di  diligentifiimo  procuratore , 
ma  d’ottimo  Capitano  ancor a,quando,ributt andò  ualorofament  e l' efferato  del 
He  Ferdinando,  con  gran  gloria  difefe  Buda.  Terquefloil  Re  Ctouanni  lofe-  ^ Crini 


ce  gran  Camcrlingo  del  pegno, & a [ito  figliuolo  sintomo  donò  il  ricco  Vcfco- 
nato  d’^igria.  Doue  egli  fatto  molto  boriofo  per  quefia  fua  buona  fortunajn-  Ì° 
cominciò  con  pericolo  fa  ambitionea  inalbare  le /ite  jperan^e  a cofe  grandini-  dal  Ctoni 


mc,&  importanti.  Tercioche  a Cojtantmopoli , mettendolo  innanzi  et  lodart-  "*• 
dolo  >Abram,cra  uenuto  a ragionamento  con  Solimano  di  cofe  di  grandii  fuma 
importanza,  ilche  a ncjfuno  altro  Cbrijliano  innanzi  a lui  fu  mai  piu  conceffo . Grteifuure 
Et  erano  di  quelli, che  credeuano.cbe  egli  tirato  da  promeffe  grandi  fojfe  una  fntn  i'AgrU. 
uolta  per  rincgarc  la  fede  di  C hristo.^t  farjì  Turco, per  effer  fatto  uno 
de’  Vifir  Bafcià,laqual  cofa  a me  non  pare  uerifimile.  Tercioche  chi  farà  colui , 
che  creda,che  uno  huomo, ilqualc  in  ogni  fua  attione  fu  fempre  pio  et  genero- 
foihaucjfe  uoluto  confi  federato  peccato  macchiare  il  nome fuo,  et  dandogli  co 
fi  gran  di  (piacer e far  morir  mal  contento fuo  padre  uecchio  decrepito,  ilqualc  fi 
godcua  la  fua  gloria  et  meritata  felicità  ( Poiché  fi fa  ancora  per  certo,  che, ha  Samm*  dc'cSjt 
ucndo  egli  portato  i fuoi  tefori  fcco , per  ritirarli  in  fìcurocon  honor  fuo  dalla  tfidd  Gritti. 
pericolojà  tirannia  de’  Barbari, egli  banca  difegnato  di  fermare  le  fue  facultà 
in  Ungheria, doue  con  fingolar  dignità, et  con  gran  ficura^a  fi  uiuefie  fra’  Chri 
fi  ioni, et  appreffo  fperaua  di  potere  hauere  ilgoucrno  di  tutta  /' lungheria, quan 
do  il  Re  fojfe  morto  ; percioche  fernet  dubbio  uenendo  a morte  il  Re  fuo  tribu- 
tario,Solimano  con?  ejfempio  de’ fuoi  maggiori,  era  per  riducere  quel  Regno  in  . ; 

prouincia.  Ora,  mentre  egli  con  queflo  inufitato  defi  derio  afpiraua  a imperio 
militare, et  a grande  jlato,gli  tangheri,  et  principalmente  il  Bacii  ano,  el  Doc- 
cia,eh' io  diffi,  adulandolo  et  ogni  uolta  più  mettendolo  fu  logonfiauano.Cofio- 
rogià  molto  prima  per  malignità  degli  animi  loro  tetano  partiti  delTamicitia 
del  Re, et  feguiuano  il  c ritti  fauorito  di  Solimano  , per  acquifiarfi  col  merp  di 
lui,ilquale  era  concorrente  del  Re,nuoua  dignità  appreffo  i fuoi.  Tercioche  e fi- 
fi  deftdcr auano  molto  di  uedere  abbuffato  et  feemato  di  riputatione  il  nome  del 
Re, col  dargli  quafi  un  compagno.  Era  do.  Doccia  nimico  capitale  del  Vaiuo- 
da diTranjiluania, perche effohauendo ficco quiflion di  parole  banca  riceuuto 
da  lui  un  pugno  sul  mito.  Collui  era  Limerigo  Cibacco  yefcouo  di  V aradi-  O- 

no, huomo  nobilìfhmo,  di  gran  feguito , et  di  eccellente  uirtù , a cui  il  Re  do- 
nonni  haucua  dato  il  primo  honor  e doppo  la  dignità  reale.  Tercioche  il  Re  i/t> 'afilli. 
anch'egli  era  fiato  molti  anni  fiotto  il  Re  Lodouico  goucrnatorc  della  Tranfil-  ni*. 

Maniache  fi  chiama  Vaiuoda  ; talché  pareua,  ch'egli  baueffe  fondato  tutto  lo 
fiato  fuo  nella  fede,  et  nella  uirtù  d’Jlmerigo . llqi-ale  entrando  il  Crini  nel- 
la prouincia,  parendo  alle  per fone;ch’ egli  fimouefje  molto  tardi  et  à dagio  à 
uenire  incontrarlo,  et  fargli  bonore,quafich’e’ non  faceffe  conto  disolmia - 
notoffefe grandemente  l’animo  di  Luigi,  ilqualc  con  honor ato  principio  uole - 
m,  die  la  riputation  fua  f offe  alzata,  et  confermata  con  fingolar  dimofir 4-  . 
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tionc  degli  huomini  del paefe, & con  la  ubbidienza  del  Paiuoda . Dicenafi  att 
Siiwna  di'vi  fi  cora,  che  ^imcrigo,  con  animo  Cbrifiiano  ,baucua  molto  a noia  1 omicida  de’ 
f!!dt‘vuradL  Turchi  > & non  Poteua  patire  » che  i Turchi  pratticajfcro  nel  paefe , fi  come 
,\l/  " quelli, eh’  auifaua,chc [offe  bene  ufare  ogni  diligenza  & cura , che  quel  paefe 

abondante  d’ Intonimi  & di  caualli,&  molto  douitiofo  di  tutte  le  cofe , & {pe- 
ci almentc  d‘ orofilquale  ui  nafeeper  tutto  aguifa  di  pianta,  non  ueni/fe  in  ma- 
ìlCrhtiì  iTétf  no  de'  Maometani.  Erafi  fermo  il  Critti  in  Brajfouia , quando  per  molti  mcjji 
fi»**.  gli  fu  fatto  intendere, che  Amerigo  ueniua , & ch’egli  era  alloggiato  apprejfo 

a dieci  migliamone  con  una  bonoratifiima  compagnia  fi  mettcua  a ordine  per 
uenirc  a parlargli  ; percioch'egll  haueua  feco  molte  Linde  di  cauaUi  amati  da. 
guerra.  'Perche gli  tangheri  yefcoui  di  città,molto  ricchi  d’entrate,  per  anti- 
ca ufan^a  foleuano  mantener  caualli,&  con  effi  andare  alla  guerra  cotra  T tir 
chi;  parendo  loro  cofa  molto  honorata , che  lacaufa  della  religione  fia  difefa 
Il  Vcfiouo  di  fa’  capitani  huomini  di  cbiefa.  Mz  principabnentc  allora  tutti  i Baroni  uici 
l>onór!uìspma  w meIfifl  ^cne  in  t™'1*0  erano  concorfi  a trouare  Amerigo,  per  tenere  honora- 
tlmpagm*  1 ta  compagnia  a uno  dignijfimo  Prelato,  & gouernatore  loro , a cui  esfi  erano 
huemmi  arma  foggetti, talché  quella  compagnia  pareua  neramente  un giufto  efferato.  Turbò 
ti  4 trottar' U grandemente  quefia  cofa  l'animo  al  Gritti , quafi  ch'egli  haueffe  a ucmre  a par 
Amento  in  campagna  con  un  fuo  nimico, alla  uifla  degli  eJferciti.Tcrcioche  già 
l t muore.  eyAÌUtap  infermità  mortale,  per  una  crudel  concorrenza  deli'bonore 
altrui, perche  qucfti  con  (ingoiar fuperbia  & ucr amente  Turchefca  non  uoleua 
fopportare  eguale ;&  quelli  con  opinata  libertà, & con  ncbil propofito,  pare- 
li CrM turba  ua,cbc  non  f offe  per  patir  punto  alcun  fuperiore  nella  Jiiaprouincia.  Oraficnan 
tofi  ter  lanini*  dofi  il  Critti  da  tauola,  & tutto  adirato  brauando , & chiaramente  minaccia» 
ta  dii  jt fiotto  fa  a coloro  fiquali  nonbaucjjcro  ubbidito  a' fuoi  comandamenti,  fi  traffe  il  tur- 
di  y ar odino.  yantg  cap0iftqMie  a ufo  de  Turchi  era  lungoni  prctiofe  pelli  di  Zjbellini,ct 
con  le  mani  allargandolo, qucHo,difs  egli, non  può  coprir  due  tefle,  bifogna  dun 
Ciò.  Doccio  in  quc,ch'egli  ne  copra  una  fola,&  coft  fe  lo  rimife  in  capo.  Tcrche  Giouan  Doc - 
fiamma  d Crit  cia,pigliando  quelle  parole  per  occafionc  della  fua  ucndetta,  bella  comparatiti 
U a opprimer  il  ne^  dijfe,è  quella  che  uoi  fate  signor  Critti  ;perciocbe  questa  provincia  an- 
notino. d>  V*  non  Pu°  *n  m medefimo  tempo  hauere  due  goucrnatcri  & Signori , nò 
neramente  uoi  baierete  mai  liberamente  l'autorità  & l'imperio  uostro.fe  hog- 
gi  con  rifilato  & uiril  propofito , non  difendete  Thonor  nostro  & quel  di  Soli - 
mano.Ccrto  uoi  non  conofcete  Amerigo, quella  fuperba,&  crudel b: fila, la  cui 
fierezza  et  infoienti  prefiamente  abbaierò  bcnio,pur  che  uoi  uogliatc.  Ter  ciò 
ch'egli  ha  in  odio  Solimano, & non  ubbidifee  il  ^e>&  ticn  poco  conto  di  ugirfi 
come  qlli,che  manifefiamentc  affira  al  I\egno;&  dice  effer  honcfto,  che  il  Pai 
uoda  della  Tranfiluania  pigli  il  nome  reale.  P erciochc  in  quefii  paefigià  regnò 
Deccbalo  Dacofilqitale  a fatica  fu  foggiogato  dalle  forze  \ ornane , & dalla  uir 
tù  di  Traiano.Fatc  conto  Signore , ch’ai  mondo  non  fia  il  maggior  vantatore  , 
nè  il  piu  arrogante  huoma  di  costui, nè  che  più  afillamente  finga , &fi  tratteti 
gagh  amici.  Ben  ut  farà  egli  fuoi  doni  fitto  coperta  di  beniuolenza,  & darauai 
* . anco 
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anco  la  mano  piu  per  tradirla , che  per  mdtenerui  la  fede,  per  farfipoi  beffe  de 
bandi  e comadamcnti  uofiri,  quando  farete  paffato  oltra . Et  neramente  come 
nimico, che  uè  ha  egli  grande  iunidia  alla  dignità,  egrande^a  uoflra  , che  uoi  - »* 

fiate  per  dar  le  coditioni  della  guerra  e della  pace  in  Ungheria,  & perch'egli 
manifcflamcte  ajpiraua  al  \egno,  fopra  tutto  ha  egli gradiffima  paura  di  uoi, 
che  non  li  ropiate  i fuoi  difegni,che  no  gli  leniate  la  riputatone, et  finalmente , 
che  non  caftighiate  la  temerità  & audacia fua.  Certo  uoi  non  hauete  hoggi  a 
fopportare  queflo  concorrente  & difpre^ato  uoftro,  anq  con  ogni  ragione  ne 
l' hauete  a leuar  dinanzi,  per  mantenere  l'honore  & la  riputatone  uoflra  nel 
principio  dell'imprefe,  e fu  la  J bada  della  gloria  dotte  uoi  fete . Ter  cieche  non  . 

uè  maggior  pericolo  quanto  battere  un  compagno  inuidiofo,  & un  nimico  fe- 
creto , & fpecialmente  effendo  per  lafciaruclo  alle Jpalle.  Terchc  quando  egli 
con  Toccaflane feoprira  l'i  ntcnto  dellanimo  fuo,con  maggior  tradimento  & in 
gaìino  ut  nocerà  egli . il  Crini,  poi  ch'ebbe  dato  bene  orecchio  a quefle  paro - 1/  Grhtì in  dì* 
le,  hoggimai  tutto  adirato,  fi  rifolfe  di  far  toflo,  & ualerft  delle  fuefor\e-,pcr - fhfltione 
che  ringraziato  il  Docia,  èr  gli  pronti f e di  remeritarlo  in  breue  dcll’honorata  V"mer'tL  Vr~ 
fua  affettionc  uerfo  di  lui,  mentre  che  con  qualche  atto  honorettolc,  egli  tieni f-  * y*ra~ 

fe  ad  abbaffarc  lafuperbia  di  Amerigo.  Dicefi,  che  il  crini  non  hauea  penfa  Sòma  di  quatta 
to  altro,  fe  non  di  uolcrc  batter  in  qualche  modo  Amerigo  nelle  mani,  per  man  t0  »»*»l*u*  d* 
darlo  poi  incatenato  alla  ufanva  Turchefchà  fono  guardia  in  Coflantinopoli  : fAT',L  at 

kT uolea dareilgouerno della proutncia a carolamolafco Tolono,  tlqttale,  ha  re/iomdi 

uendo  hauuto  hunore  di grandiffimc  ambafeierie,  hauea  ualorojàmante  & con  Varalmo, 
fedeferuito  in  Coflautinopoli  & in  Francia  il  l{e  ciouanni , effendofi  egli  con 
quella  Jperamp  meffo  a tanti  pericoli  d’afprijfimi  ttiaggi  ,ji  coinè  egli  dice- 
ua,  che  egli  era  flato  promcf[o,pcr  efièr fatto  Vaittoda  della  Tronfi  litania.  Ma 
il  l{e  ciouanni  giudicando,  che  in  cambio  d'uno  tanghero  egli  nonpoteua  met- 
tere unforefliero  Tolono,  che  non  fauellaua  anco  bene  V righerò,  fe  non  con  pe 
ricolo  er  feommodo,  agoucrnarc ferocifflme  ttationi,  per  una  certa  neceffìtà 
prepofe  ^ Amerigo , di  maniera  che  il  Lafco,  ilqualc  battendo  grande  efpericn^a 
di  molte  cofe,  & uno  ingegno  dotato  di  buoue  lettere, era  httomo  di  grande  [pi 
rito,  in  quella  repulfa  non  accettò  feufa  alcuna  ancorché  di  parole  honorate , v . 

& grauiffmamcntc fi  dolfe  d'efferc flato  ingannato  & fchernito  dal  f{e.  Era - 
gli  nondimeno  amico,  & flgodeua  certe  casieUa  che  il  Ifcgli  hauea  donate  ne* 
confini  di  Tolonia,  ma  perciò  cbiarametc  fdegnato  in  quel  mci^o  hauea prefo 
amicitia  & famigliarità  col  c ritti,  perprouare  un'altra  Fortun  col  fattore  di 
Solimano , & per  moftrare  un'altra  uolta  manco  famigliarmcnte  Tinduflria , 

& la  digìiità  della  fua  uirtu  al  I{e . In  queflo  me^o  per  commcfftone  del 
oritti  furono  date  al  Docci  afe  paratamente  da  frban  b ac  ci  ani  una  grofjìfii-  il  Dueìa  par- 
tita banda  di  Turchi,  gr  alcune fquxdre  di  caualli  Vngheri . Coflui  di  notte  te  l* 
tempo  molto  fegert  amente  fi  partì  da  Braffouia,  e notando  fc  n'andò,  donerà 
alloggiato^tmerigo ; banedo  egli  poco  didimi  intefo  dalle  fpie  fugherebbe  egli  fc'ouUiV  *r  fi- 
era alloggiato  alla  capagna  per  fuggir  il  caldo  appreffo  una  ni  II  a, e come  quelli  dim . 
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che  no  haucua  alcun  fumetto, ferina  fcntinelle,e  feniut  guardia  di  foldatìjì  dot 
mina  nel  padiglione  co' Jeruicori,  e con  la  fua  famiglia,  e che  la  l'uà  compagnia 
era  qua,  & là  compartita  per  di  uerfe  utile,  talché, tanta  canali  cria  dtfficilmen 
mente  fi  poteua  mettere  infieme,  pcrcioche  fi  metteuano  anco  a ordine  per  lo 
bando  di  marciar  l’altro  giorno.  Et  cofi  Amerigo, che  non  fapea  la  fua  forte  , 
mentre  egli  an\i fpreT^aua,che  non  temeua  i fitoi  rumici,  fu  morto  dal  Doccia » 
Tcrcbc,  affaldo  egli  a giacer  e, & a pena  fuegliato  pure  da’ fuoi  camerieri,men 
tre  che  s'udiua  lo  sìrepito,e’l  grido  della  caualleria , che  d’ ogni  parte  i affolla 
uà,  il  Doccia  iftejfo  gli  tagliò  la  tcfla  ,&  gli  alloggiamenti  fuoi  furono  tutti 
pieni  di  fpauento,di  pianto  & di  fuga;  i Turchi  focheggiarono  i cuna  III  & gli 
ornamenti,  fi  rifuegliarono  que,  eh’ erano  piu  uicini;e  finalmente  tutti  hauen 
do  conofciuti  i Iurchi,  di  formati,  & fogliati  congrandijfima  confusone  & 
difordine  fi  diedero  a fuggire.  Ma  il  Doccia  poich’egli  Irebbe  fatto  fi  gru  ribai 
deria  ritornò  a Brafiouia,  e portò  a mofirare  al  Critti  la  tefia  d’ Amerigo, eh’ e 
gli  bauea  prefa  in  mano  per  uno  orecchio.  Eraui  preferite  il  Lofio,  che  non  fa 
pea  nulla  di  quel  configlio,  e di  quella  morte;  ilquale, pietre  ciré  in  cofa  cofi  cru 
dele,c  fubita,  come  fpeffo  attiene, la  naturale  mifericordia  uinccua  ogni  memo- 
ria d’odio,  ch'era  Rato  fra  loro,  & perciò  punto  non  s’aUegraua  dell'indegna 
morte  del  fuo  nimico ; il  Critti  mito  a Ini  gli  diffe  hor  non  conofiete  uoi,  Lafco 
quefto  capo  rafo,  certo,  ch'egli  è dì  un  grande  huomo,  ma  ambitiofo,  cotianace , 
e molto Jiiperbo.  Rjjpofi  il  Lafco  allora,  ilquale  s era  tutto  raccapricciato;  a 
me  non  parue  egli  mai  tale,  quando  egli  era  sù  lefue  (falle;  (i  come  quel,  che 
punto  non  lodaua  quello  atto  crudele.  Si  raffreddo  allora  nel  Critti  tutta  la 
crudeltà  delle  parole,  e dell'animo fuo, talché  non  fernet  qualche  uergogna  pa- 
reua,chegià  fi  ne  penti fib;  &fubito  figgiunfe,che  Amerigo  meritamente  era 
fiato  morto , nuche  ben’ egli  l'hauerebbe  milito  an\i  prefo , che  morto . 
Perche  (ubito  parecchi  tangheri  e T urchi fi  partirono  per  andare  a occupare  i 
tepori  d’^imcrigo,  iquali  erano  ferbati  in  una  terra  indi  lontana.  Ma,  poiché 
s’intefi  la  nuoua  della  morte  di  lui,  i par  enti, e quafi  tutti  gli  hiiomim  del  pae- 
fi;fentédone  incredibil  dolor c,cÒgiurarom  còtra  il  Critti  deliberarono  di  uen 
dicare  con  Tarmi  la  morte  di  quel  fantiffimo,  & ottimo  Pefcom,  e per  pnblico 
decreto ,i  Siciliani, detti  uolga  irniente  Seculi,et  i S affini  anticume  te  inferii  per 
le  Calonie  della  Tranftluania,  & i Todolij  meip  Voloni  furono  chiamati  a da- 
re aiuto.  Tfè  imi  più  natione  alcuna  per  fua  falute,  e per  la  publica  dignità 
cor  fi  all’ armi  per  difenderfi  dall’ ingiurie, con  più  foliecità  diligenza , con  pii 
grane  empito, 0 con  maggior  prederà.  Tercioche  in  pochi  giorni  fi  raunarono 
inficine  più  di  40.  mila  fanti  e caualli, guidali  da  Gottardo  di  fangue  di  Saffo 
gnu, huomo  illufire  in  quel  paefi;  & effóndo  fpccialmente  eletto  per  Capitano 
Stefano  Mailatto,ilquale  era  grandi /fimo  amico  d' ^imcrigo\c  principale  in  ql 
pnblico  pianto, hauea  ordinato, che  gli  amori  di  quella  fi  eierata  crudcltàfof- 
f ero  perfidiatati, e puniti  a ufo  dì  off  affini.  Ma  il  Grimi  intendendofi  e pfama, 
tpcruoce  infin  da'  paefi  lontani  fi  gr a tumulto  deUamoltitudmc  adirata,  con 
- un  grand 
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tm  grande  Hrepito  d'armi, non  fapcndofi  che  far  fi, fi  ritirò  a gran  giornate  nel  Grlni  *lt* 

la  città  di  Meges.l  Tcrrazfiiniyucggcdo  i Turchi  da  lungi, non  fi  poteano  a mo  C'“4 
do  alcuno  disporre, ad  aprir  L/o  le  porte,  ciò  nondimeno  fu  ottenuto  a'  preghi  ^ ‘ 
del  Doccia,  & del  B acciailo , che  tutte  le  genti  foffero  rice  tutte  nella  piu  luffa 
parte  deìla  città, & eglino  fi  ncir afferò  all'alto  injieme  con  le  co  fé  loro. Ter  do 
che  siti  poggio  nera  una  chiefa  con  fuoi  cafamcn!  i molto  gràie, & alta,laqua 
le  parata  una  rocca.Hattea  difegnato  il  Gritti  di  rifare  il  muro,&  fami  nuo-  sSmait'  confi 
ui  ripari,&  proueduto  di  nittouagha  tenerli  forte, fin  tanto, che  gli  ueniffe foc  gli  del  Gritti. 
corfo.colquale  animo  fomite  ufccndo  fttora  fi  ributtaffe  quella  dij  or  dittata  mvl 
titudinc  de’  nimicr,&  quindi  egli  poi, ancorché  ui  per deffe  le  bagaglio, paffan- 
do  il  fiume  Ti(ft,t  fonai  già  fi  chiamò  il  ribifco.fi  paffajfe  in  Ungheria.  Era  egli  Ufi»™*  Tiff*. 
circondato  qnafi  dogni  parte,  da  una  banda  dal  Danubio  dr  dalla  Tiffa  fiumi  {L  1‘* 
grandi, dall' altra  della felua  Ercinia,  laquale  diffkilmètefi potcua  pafiàrc;  tal  > u' 

che  parciui,chc  non  fi  poteffe  fahtare  alerone,  fc  non  ritornando  in  Moldauia  ; 
ma  per  honor  fuo  non  uoleua  ritirarfi  in  quel  modo  parendo , eh' e'  fi  fuggi ffe , 
poi  che  era  affai  meglio  morire, che  con  uitnpcrofo , & brutto  ritorno  abban- 
donare il  carico  impoflogli  della  legatione , & riuolgere  quel  maggio  in  igno-  „ . » 

bil paura, ilquale  egli  hauea  imprefo  co  tanta  opinione  degli  hitomini.  Mitre 
ch'egli  dunque  animofamentc  attendata  a far  portar  legname  alle  trincee, fa- 
bricar  bafiioni,&  confortar  i Jitoi  alla  fxtica;&  in  un  medefimo  tipo  viadana  T Trafilavi 
fuora  di  molti  meffi.ér  capillari  a dimandar  foccorfo  nelpacfe  degli  amici,  fo  fiprjgi„„jir» 
pragiltfero  i nirnici  alando  un  ternbil grido,  et  a (falcarono  i bufi  ioni, più  toflo  "ótre  il  Gritti 
nondimeno  con  bcfiialità,ct  con  ardimento,  che  con  ordine  alcuno , o ragion  di  *^*T 

guerra.Tcr  questo  non  fi  ff>. mento  prnto  il  Gritti, ma  con  gli  arcieri  Tur  chi, et  rrifiiùmù  ri 
tnqffimamentc  con  gli  archibugieri  Gianiqpri  molto  ben  fi  difefe,douenefcrì , battono  il  Gm 
tir  atamano  molti  di  loro;e  cofi  i rumici,  iquali  erano  ucnuti  alla  muraglia  fin  rSmt 

improuifione  d' artiglierie, ne  furono  ributtati  a colpi  di freccie, et  di  buone  ar  j 

tbibngiate.il  Mail  atto  dunque,  Intuendo  riceuuto  quel  danno, mutò  il  modo  del  MvUttodt  af 
la  guerra, e cofi  deliberò  tfhauerlo  per  affedio.Et  fece  intender  loro,ogni poco  fidici  Tur- 
che gli  trauagliaffcro .che  i minici  in  breue  tempo  fen^a  alcuna  ferita  d’efjì  cac  d»  in  M egri , 

la /cime 


et  con 


ciati  dalla  fame, gli  farebbono  ucnuti  nelle  mani.  Et  cofi  diflribuendo  qità,&  Lì 
le  genti, la  città  fu  largamente  accerchiataAn  queflo  me\o,ritrouàdofi  il  Grit  'Incrini  ado- 
ri in  tanta  affettatone  di  foccorfo,&  con  aninio  forte  fòfiencndo  tutti  glhn-  lito  do  grò ut 
commodi  dell’ affediof affollò  il  male,ilquale  era  tanto  più graue,  quanto,  che  m-d*  • 
notigli ueniua  nuoua alcuna  di foccorJb.Terciocbc  il I{e  Gwuanni,  ilquale  ma  Simi'x  ddToiu 
mfefiamcntc  s'allegraua  del  danno, O"  del  pericolo  del  fuo  concorrente, giudi-  ^ f‘e_ 
cando  di  non  poter  rcfifterc  a tante  nationi  con  gradi! lima  ragione  meffe  in  ar  ria  al  Grati. 
rt;e,fenon  con  grande  inuidia.ct  periodo, banca  fatto  latore  (blamente  una  ba 
da  di  cornili  dalle  fiamme, laquale  adagio  fi  mandaffe  in  Tr tufi litania,  & Bali- 
beio,&  .yfti,fangiacchi  di  Belgrado, & di  Samàdria,  cofi  per  malignità,  come 
per  dapocaggine  Jl  riueuano  di  non  potere  partir  delia  profónda,  ne  poffare  il 
Danubio  felina  còmcjfonc  del  Bcllcrbei  gene, ale  della  cauallcria.il  La  fio  an- 

y 3 ch’egli. 
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7 : L * ? » mtm*  ch'egli, di  c<mpagno,cli egli  era,  effendofi  recato  a guardare  il  perieoi o altrui, 
'tra*  «Jiafi  ityde  poco  dianzi  sera  partito, per  toflo  mettere  infieme  i caualli,&  menar 
vjL!’  ‘ " gli, fc  citi  andò  la  fede  hauca  allentato  affai  della  fua  affettionc ; & i Mcgefa - 

" U Mtgtfou  nijauali  erano  flati  alquanto  in  paccfiuiitati  dalla  per feueran\a  de  loro  ami 
amor  cjsiam-  ci,ci)affediauano,df  dagiincommodi  de'  Turchi,combattcuano  da  alto-, e già 
J riS.  era  mancata  la  uittouagìia . Offendo  dunque  il  Crini  oppre/fo  da  quefìe  tante 

fciagurc,pcr  me^o  degli  tangheri  faceua  opera, largamente  donando  loro,  che 
i Tranfiluam,riccucndo  da  lui  gran  quantità  di  denari, lo  lafciaffero  andare  in 
Vngberia,ma  il  deftderio  della  uendetta  uincea  ogni  auaritia  in  quei  animi  ar 
r abbiati  dal  dolore.  Tenne  poi  feparatamentc  pr attica  col  Moldauo , alqualc 
" per  conto  dell’amicitia , laquala  era  tra  loro  bumilmente  raccomandando  figli 

hauca  viadatò  a donare  gioie  & perle,  chefaceffe  allargare  la  guardia  dclluo 
go  da’fuoi foldati,&  uf cendo  egli  a certa  bora  infteme  co  figliuoli,  lo  mcnaf- 
Il  Badano , "fé  in  luogo  fictiro . Toco  dianzi  anchora  era  flato  abbandonai  o dal  Bacciano, 
ckt  tra  colCrit  ilqualc  in  quella  paura, facendogliene  intendere,  dr  cattandolo fiora  alcuni  a- 
ti  fuggì»/!  fi  mici  uecchi  del  campo  de  nimici/uggito  sera  faluato , Con  dubbiofa  fpe)-an\a 
^l'critti  I rcc  duni1  ue>  & cacciat0  daUa  "cecità  del  dcflino , a una  bora  ordinata  ufcìfuo- 
fi'"',  y*r  ra  di  quella  porta,  laqualc  andaua  in  campo  de  Moldaui , battendo  in  mano  le 
n mi  capo  de  patctiti  di  Solimano  ; ma  per  inganno  de  barbari , non  battendo  punto  troua  - 
Moicani , et  *’  i Moldaui,  s’incontrò  in  Francefco  Sccndeno  parente  c/ Amerigo , & molto 

in  (Sii  ain  Tra-  fai  M adatto . Questi  primo  di  tutti  co  uno  urlo  carico  dt  uiUania , 

parhtd'Jml-  infoìentenicnte  fi  gli  fica? Ito  addoffo , & con  rapace  mano  gli  tolfe  dt  capo  quel 
rigì, che  lo  fece  turbante  foderato  di  Zibellini,^  effendo  egli  debole  per  l'infcrmità,nefaccn- 
prigiie :t.  , d0  alcuna  difcfà , lo  fece  ritenere  da’ fmi faldati . Alando  albera  i Tronfi l- 

Mrrilht  erano  mn‘  uno  bombii  grido,  i compagni,  dr  le  genti  di  lui , & faccialmente  i Tur r 
corchinoti  chi  furono  tagliati  a petpfi , dr  da  ogni  parte  rnelfì  in  fuga  , che  qnafi  tutti  in 
gitati  a pex&,  quel  molto  fanguinofo  tumulto , effendo  da  ogni  lato  tolti  in  mc\o  da  ungroffo 
et  mttfi  ì fuga  efferato,  furono  morti,  e ir  prefi . Tfondimcnc  i Moldaui  inquanto  fu  poffbile 
da  Tronfila*-  £ailurono  i Turchi  ; ma , effendo  poi  prete  le  flradc  dagli  ajfaffini  furono  f fo- 
gliati di  cannili, dr  d'armi.  Ma  il  Grit ti, mentre  ch'egli  era  innanzi  al  padiglio- 
ne del  Generale  circondato  da'  faldati , cffendogli  dimandato , percb  egli  ba- 
nca fatto  ammalare  Amerigo, con  animo  coflante,&  con  uolto  graue  ajfcr- 
■ (;/La- • mò,  ch'egli  non  banca  mai  cornmeffio  una  fami  cofa.  Ma  pur  gridando  ognuno. 

Crini . chefoffe  fatto  quel  facnficio  all’animo  d’ Amerigo, il  Mailatto  lo  diede  aFran 

cefco,  che  lo  faceffc  morire  ; & cofi  con  una  grande  (pada  gli  fu  tagliata  la  te- 
Cre.  Dira*  ce  y^t  ^ ^ jH0  j'an„ue  ; Baroni,  dr  parenti  di. Amerigo , fecondo  il  costume  di 
rìrr*rntfir*to  *lue da  natwnc,con  cerimonia  folcirne  t infero  i feltri  loro, per  pcrtarfeco  lun- 
tt  meno  d*  go  tempo  la  memoria  della  uendetta , che  baueano  fatta . Ma  Giouan  Doccia 
T rifilinoli  in  con  maggior' ira , di'  più  grane  fuppliciofufcarnificato , dr  morto . I figliuoli 
udrei*  di  J-  fai  Grìtfì  notl  furono  pitt  ueduti  da  neffuno  de'  noflri,  ma  ni  fono  di  coloro,cbe 
*"!bV&Acli-  dicono,  ch’ejfi  fono  nini  in  mano  del  Moldauo, affettando, che  l Trencipe am- 
r.,.  lo  loro  gli  rifeatti  con  una  gran  fomma  di  denari . Ma  in  proceffo  di  tempo,  fu 
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pòi  chiarito  il  Prencipe  di  V tnegia , che  ifuoi  nipoti  furono  fatti  morire  dal  Si- 
gnor Pietro  mldauo.Ora  quando  il  corpo  del  Criniera  /fogliato  dal  boia, gli 
fu  ntrouato  nc  calzoni  imo fcattolino  di  gioie  digrandiffìmo  ualore  ; di  manie- 
rante tutta  quella  preda  pafiò  quattrocento  mila  feudi  fecondo  che  dicono  co 
loro, tquali  giujlamentc  firmandolo  fecero  conto  quanto  ualeua  tutto  [ appara 
todt  cafadel  Grriti.  Et  non  molto  dapoi  il  Ufco  anch'egli  chiamato  dal 
I{e  a Buda , corfe  a gran  pericolo  della  uria  offendo  esaminato  al  martorio , 
? treno  a confeffare  i difegni  del  Crini,  ma  egli  poi,  pregando  per 
la  Jalnte  di  lui  Cifmondo  J\e  di  Tolonia , canato  di  prigione,  fi  fuggì  dalla  cor - 
te  del  Rje  in  "Polonia . ** 


Timo  Molda 
ho  fece  morirei 
figliuoli  di  Lui 
gì  Crini. 
Sòma  della  prt 
da  fatta  doppo 
la  morte  di  Lui 
gì  Crini. 

Il  La  fio  mar- 
toriato in  Bu- 
da dal  R_e  d' 
Vngheria , £> 
[inaimele  La- 
filato  hauendo 
fregato  per  la 
Juafalute  Ctf- 
mondo  di 
Tolonia. 


^ medesima  fiate  Solimano  Imperatore  de’ Turchi , 
hauendo  mandato  un graffo  esercito  di  là  dall' Eufrate , 
moffe  guerra  contraTammas,  figliuolo  dclgrandc  ifmac- 
le;  & in  un  medefimo  tempo,  hauendo  meffa  in  punto 
una  grande  amiat a affario  l affrica , molto  commoda  per 
occupare  la  Sicilia , & l'Italia . Perciò  ch'egli  con  gran 
difegnato  all  imperio  dituno’l  mondo , effendo  perarua- 
guar  facilmente  la  potenza  à ,Ale fiandra  Magno,  come  libero  di  paura  dall  ' Et* 
Yopa , & feioriod' ogni  pen fiero  ; poiché  in  quella  crudele , & porga  di  fior  dia 
de  l{e  Chriftiani,  i configli  noftri  erano  uolti  non  già  con  diritto  ,&illuflre 
modo  a gloria  di  religione,  & a nome  dipublica  falute-,macon  certa  empia 
difior  dia  alla  ruma  nofira . Perche  il  Re  Franccfco  con  quello  animo  foppor- 
taua  la  pace , colquale  egli  bauea  fatto  la  guerra , cioè  indomito,  ofiinato,  & 
Neramente  nuòtto , offendo  fen^t  dubbio  per  fare  una  altra  noria  pruoua  del- 
la urna  utrtù,&  delle  fory  di  tutta  la  Francia , per  racquiflare  l'Italia , orni 
noria , che  un graue  nimico  da  qualche  lato  fiingefic  addofio  a Carlo  Impe- 
f curatore  per  diuidcrelefucforxg . llmedefimo  anchora  atycttauail  Re  /In- 
ghilterra ,ilqualc  hauendo  già  bruttiffimamentc  corrotto  il  parentado,  &■ 
l amicriia  ded  Imperatore , col  repudio  della  moglie,  sera  leuato  dall’ autorità 
fc*  ' V 4 del 


Solavano  gran 
Turco  mutue 
guerra  in  Ter. 
fia,& . 4fnca._ 


TEgrefisiÒe  del 
l'autore [afra 
le  polene  dell ’ 
Europa, et  loro 
co figh  allora, 
che  Solimano 
mof}e guerra  i 
Per  fi  a. 


t4r!adrno  da 
Alt.t  no  detta 

Err  fòpranome 
orbato]] a.  af- 
fatto l'Africa. 
Algeri  hi  Tgu 
midia  Regno 
di  Anadeiit. 


il  Padre  dì  A 
ri  odino  fu  Gì  e 
to  di  natu-n e 
Ala. metano. 

I due  fratelli 
di  Mtteltntcò 
una  fifa  fi  dà 
*o  jotto  ! a di fii 
ftina  di  (dama 
de  Cantano  di 
forfait. 

I TSjimHi  hog 
gì  fi  chiamano 
Arabi. 

Ji fratello  del 
eli  Algeri 
a] tolda  Orat- 
ela fer  fi  ac- 
ni fratello. 
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del  Tonteficc  Romano . Il  Re  Giouanni  anch’egli  in  Vngheria  colprefidio  de 
Turchi  era  jicuro  contra  il  Re  Ferdinando,  ilquale  in  quel  mouimcnto  di  Lama 
gita  àfiaticafiofieneua  Tarmi  di  Lagrauio;el  Re  di  Tolonia  di  còtinuo  occupato 
in  guerra  co  Moficouiti,e  con  Tart  cri  fit  godeva  la  tregua, eh’ egli  haucua  cò  So- 
limano . Mantenevano  Venetiam  anch'eglino  la  paceuccchia , talché  pareua, 
che  con  molto  rifletto  offeruaffero  l amiciria  del  Turco.  7<Jé  Papa  Clemente 
era  di  tanta  autorità,  che  fioffe  da  flerarc,  che  egli  facilmente  potejfe  flegner 
gliodij  ,&  compor  le  difeordie  ; per  cloche , battendo  egli  in  Marfiglta  col  Re 
Franccfco  [coperto  ipenfieri  de  IT  animo fuo  infermo,  ricordando  & piangendo 
le  mifierie  communi, banca  talmente publicato  i difegni  fuoi , ch’egli  era  credu- 
to , ch’egli bauefji  fecrctamcnte  tenuto  col  Re  configli  lontani  affatto  dalla 
quiete , per  uendicar  l’ingiuria  loro . M a noi  racconteremo  poi  al fuo  luogo 
le  cagioni  della  guerra  diTerfita,  lequali  hebbero  principio  infili  dall' odio  de 
gli  auoli  loro,&  i notabili  fucceffi  di  quelle, per  le  rotte,  cb'una  parte  diede  al- 
ìaltra.Ma  dclT  aflaltar  l'africa  ne  fu  capo  & autore  Ariadcno  da  TU  e telino, 
chiamato  danofiri  Barbaro ffa  per  l'antico  fvpranome  del  fratello  Oruccio-,  co- 
ftui  poffedèdo  nella  Tfiuntidia  uicina  alla  Mauritania  il  Regno  d’Algeri  dian- 
zi acquiflato  dal  fratello , con  le  fine  molte  uittorie  l’hauea  fatto  tanto  chiaro 
dr  famofo,cbc  i noi l ri  non  meno, che  i finitimi  Signori  di  Barbcria , & i uaga- 
bondt  Arabi, t emettano  grandemente  lefionf  dr  [ardimento  di  lui,  & Solima 
no  fleffo  fi  rifientiua  alla  fama  di  queflofcrtijfimo  huemogià  pcrpublica  com- 
mendationc  di  uirtù  illuflrc . 'bfen  farà  punto  fuor  di  propoli  to  raccontar  Ire 
uemcntc  con  quali  artifici]  quefti  due  fratelli  da  Metelino  Ja  una  fufta  fola,  ccn 
laqualc  andaua.no  rubando  fi ano  aficefi  alla  dignità  reale  ; acciocbc  da  queflo 
anchona,quci,  che  ucrramio  doppo  noi  fi  marauiglmo  de  miracoli  della  Fortu- 
na,mentre  ella  ua  fcbcrqmdo  in  quefla  varietà  delle  coffe  del  mondo . Effondo 
eglino  nati  dunque  di  padre  Greco,  ilquale  fu  di  religione  Maometano,  nell’lffo 
la  di  sic  telino,  non  potendo  ffopportarc  la  povertà  in  cafia , dato  di  mano  a una 
ffufia  poffero  tutte  le  loro  fleramp  nel  mare , dr  fi  miffero  fiotto  la  diffcipltna  di 
Carnale  Capitan  di  corjàli . Sotto  quefio  Carnale  Cruccio, ilquale  fii  come  quel , 
ch’era  maggior  di  tempo  fi  chiamava  Capitano  infime  con  Ariadeno , ha- 
uendo  guadagnato  di  molta  preda , dr  di  molti  ffcbiaui , dr  navigli  ; dr 
finalmente  accompagnatcfi  con  cor  foli  minori  cor  fregiando  arrivò  m Bar- 
beria i Combattala  in  quel  tempo  del  Regno  il  Re  d’Algieri  col  fratel- 
lo , quefti  hav.cndo  pere  fio  in  aiuto . & affalda  co  i cavalli  Tfumdi , iquali  hog- 
gi  fi  chiamano  Arabi  ; l’altro  rallegrato fi  molto  della  venuta  della  nuova gcn 
te , laqtta  le  era  giunta  a tempo  ,fi  conucnnepcr  denari  con  Cruccio, che  lo  to- 
gli effe  a difendere  ; la  dorè  Cruccio  in  termine  di  pochi  giorni  con  una  grvffa 
banda  <f  arcbibugia-i , iquali flccialmcntc  mettono  paura  agli  Arabi,  con  ta- 
le empito  ficee  dr  finì  laguerra,chc‘l  nome  de  Tur  chi  fu  flaueritofio  non  pere  a 
gli  Arabi , ma  a tutti  i M ori  ancora.  Finita  quefla  imprefa,(ì  come  quel 
ch’era  gagliardo  tf  ingegno, poffent  e difforme, di'  difidcrofo  molto  di  regno,  ha- 

uendo 
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vendo  conoficiuto  in  quella  guerra  i Mori  p fe  ili furmatifignor arti  della  minia, 
& mobili  d'ingegno,  & non  baucr  tra  loro  alcuna  fiabtl  concordia , & perciò 
facilmente  a parie  per  parte  poterli  opprimere  e foggiogarc;ór  che  gli  strabi 
effe  ndo  vagabondi , & in  difeordia  fra  loro  fi  pot  cuano  ò tirare  m amicitia,  ò, 
quando  nonuoleffiero.fufienere,  quafifcn^a  alcuna  fatica,  all' improuifo  ruppe 
, lafede,&  in  unfubito  diuentato  nimico, (jnclli,cbc  haucapenfato,  ebepoteffe- 
ro  opporfi  a'fuoi  dijcgni.facilmentc fi  lato  dinanzi,  ór  in  breiic  tempo  doppo  la 
crudeltà  ufando  la  cortefia  s acqui flà  il  fregna  d'Mgieri.  Et  non  molto  da  poi , 
abitandolo  con  forip  ór  con  inganni, cacciò  ancora  il  ideino  Signore  di  Ccr - 
cello.  E Lontano  Cer  cello , che  daglianticbi  fu  chiamato  colonia  Ccrcenna  da 
Mgicnjlqnalc  (i  dice, che  fu  lidia  CcJàrea,uerfo  ponente Jcffanta  miglia,  luo- 
go ancora  hoggi  illufirc  per  uno  antico  molo  alporto,  ór  uno  artificio f’o  acqui- 
dotto,ór  molti  uefiigi  della  magni  fidenti  Romana.  Qumdt  ór  da  stigmi  tra 
uagliaua  d’ogni  parte  il  mare , &fcorreua  anco  fra  terra  con  alcune  fanterie 
fpedite,  bauendo  di  tal  modo fcambieuolmente  compartito  gliifficq  della  guer- 
ra col  fratello, che  per  mare  ór  per  terra  non  iti  rimaneva  nulla  di  fienro.  E/fen 
do  egli  adunque  in  tal  mani  era  fatto  grande,  per  allargare  alcuna  uolta  i con- 
fini del  f{egno,  con  grande  apparato  ajfaltò  Biigea , hauendo  ridotto  à efirema 
difficoltagli  Spagnuoli, iqualiu erano  in  prefittilo;  ne  prima  fi  rimafe  da  cofi  ua 
larojà  imprefx.chegli  fu  leuata  la  man  ritta  da  un  colpo  d'artiglieria  ; onde  fe 
ne  fece  poi  fare  una  di  ferro , laquale  legandofi  al  gomito  adoperò  poi  felice- 
mente in  molte  battaglie.  Tcrcioche  ad  Mgicri  battendo  tolto  in  mcipuno 
efiercito  di  qualche  importanza, ond' era  Capitano  Don  Diego  di  L'era  lo  ruppe 
& tagliò  dùcici;  & alquante  dapoi  c/fendo  fmontatoin  terra  Don  y godi 
7Honcada,ilqualc  haueua  leuato  i foldati  vecchi  Spagnuoli  d’Italia,  & attac- 
cata la  battaglia  con  difiuantaggio  de’noftri , lo  ributtò  nelle  naia , & leuatofi 
ma  burafcajouc  quafi  tutti  i nauigli  andarono  à trauerfo, eie  genti  diedero  a 
terra , effio  crudelijjimamente  le  tagliò  a pc^i , ór  parte  le  difiribuì  ór  mife  al 
remo. Mia  fine  pieno  di  grande  jperamp.ór  fatto  molto  animofo  ,per  le  cofe, 
cheglierano  riufeite  bene, hauendo  cacciato  del  l\egno  il  Bp  di  Tremicene,  di- 
venuto amicoiór  confederato  dclilmp.&  andando  fopra  Orano, & Torto  ma 
gno,ilqual  bora  fi  dice  Ma\achibir,dou erano  gli  Spagnuoli  in  prefidio,fi  con 
citò  contra  in  un  medefimo  tempo  l’arme  dc‘Mori,ór  dc‘CbriJìiani;douc,  efifien 
degli, coni  io  dififi  al  fino  luogo, vinto  in  quella  guerra,  & fuggendo  per faluar- 
fi  ne  difetti,  giuntola’ caualli  Spagnuoli , ór  M ori , fu  morto  con  alcuni  pochi 
de’fuoi  famigliari.La  tefia  d’ Or uccio  mandata  in  ijpagna,  & portata  attorno 
fu  una  lancia, diede gride  allegre qpp  d popoli,  c /penalmente  a quelli  della  ma 
rina,  parendo,  che  leuato  uia  il  l{e  de  gliaffaffini  le  riuiere haueffiero  ribattuta 
la  fi  eureka  lungo  tempo  dcfidcrata.Ma  Miadcno  no  punto  inferiore  a Qruc 
ciò  ne  di  jpirit  o,ne  di  lode  di  guerra , col  fauor  de’foldati prefe  ilgoucmo  loro. 
Coftui  fatto  hcrede  non  pure  del  regno  ;ma  della  nirtù,c  finalmente  di  tutti  gli 
arteficij  c pèfierifiquali  erano  fiati  grandi  nel  fratello ;ct  hauendofi  anco  prefo 
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il  fopranome  del  fratello, incominciò  afpirare  all’Imperio  di  tutta  àfrica;  rì-\ 
pittando  quelle  ccfe,cbcgià  s erano  acquifiatc , minori  & indegne  affai  dell  am 
mo  fuo.Mife  dunque  mano  all’ armi, & cominciò  a mettere fpauento  a Mori  & 
jriadent  ì ter  a gli  .Arabi, & con  effi  bora  faceua pace  & tregua, bor  gli  moueua guerra-,  & 

'*  oltra  ciò  battendo  crefciuta  l'armata  fi  diede  à rubbare  la  riuiera  di  Spagna , di 

*Z‘cmi  Z S ardigna,  & di  Maiolica,  & Minor ica  ; & bollendo  in  compagnia  / eco  nuoui 
cor  fili, era  non  meno  chiaro,cbcfpaitentofoauicini.Mentre  eh' egli  dunque  co' 
quefio  modo  difegnaua  cofe  grandi , la  Fortuna  con  l’abbandonò  mai  in  nefftm 
Succefìftlki  di  luogo . Tercioche  egli  ammaxgp  a tradimento  pinete  .Arabo  Capitano  d'una 
jrUdcn»  ijfi  groffa  banda , & Bencade  Intorno  digrandijjìmo  nome  fra  Signori  „ Arabi , fu- 
m ",  "j  Aperat0  d‘l  lul  m mo^tc  battaglie  alla  terra  di  Coccoli  fuggì  a'difcrti  ; & oltra 
ri . ! TslJt  ciò  con  coft  ffieffi  danni  banca  confumato  Amidane  confini  del  fiegno  di  Tre- 
& clnfirirfi  * miffcne,cbefu  cofìrctto  mutar  paefe,&  fuggirfi  piu  a dentro.  Hebbc  anco  tan 
f"Sg,rf  jim!-  to  buona  forte  nelle  cofe  di  mare, che  Don  Vgo  di  Moncada  affrontandofi fece 
r*- . . una  notte  a battaglia  fopra  S ardigna, imito  & gravemente fer ito ;per ditte  al - 

f hajimo  & cune  galee, a pena  gli  fuggì  dalle  mani;  & Tori  ondo  Ammiraglio  dell’ armata 
frrì  io/ipr  J ,*r  di  Spagna, perdendo  uituperofamente  l'armata,  fu  ammalato  da  lui  col  figli - 
digit*  d*jtu*  uolo gioitane  animo fo.Hauendo  egli  dunque prefe  qucjlc galee,  & oltra  ciò  per 
dcro  \ r duterfi  cafi  acquiflatone  alcune  altre  & Siciliane,  & Tfapolitanc , & Vene ■- 
toJdó  11  11-  tiane, incominciò  a effere  molto  gagliardo*  terribile, & s'accrebbe  fama  d’an 
tf fimi  fitrim  tuo  & di for\e, quando  il  Trcncipe  Doria  fu  ribattuto  a cere  elio ; dotte  egli  ha- 
libre  di  yufe  uendo  cefi  ualorofamcnte  prcfa,comc  uilmctc  fidata  la  terra  perdè  da  cinque- 
Ijiorie  xf  Acci*.  c-tQ , faldati, iquali  fi feor  dar  orto  la  difciplina  militare,  e non foflamero  la  furia 
ì 'c ’>/  ntl  uiit  de  Turchi, che  gli  ufcirono  addoffo;&  albora  due  nane  Gcimcfi,lequali  anda- 
fimfftuimn  U-  nano  a Cercelìo,caricbc  d’armi  di  foldati,&  di  uittouagliaffurono  fopra  Tiom 
bm  * fieri* . bino  combattute  & mandate  in fondo fiaqual  cofa  fu  di  gran  pianto  a Genoua. 
1 1 7 * Vltimata  mer.l  c*ffa  liandola  con  forxfi,  prefe  &jpianò  una  rocca  pofla fopra 

uno  foglio;  laqualc  guardaita  fopra  Algicri,&  per  alcuni  anni  era  fiata  dife- 
fa  dagli  Spagmtoli,& affondò  quelle  mine  in  moie  ; & fece  il  molo , acetiche 
quella  Citta  reale baueffe  un  conmotUffimo  porto.Ora,  effendo  egli  in  gran  ere 
. dito  per  la  fama  di  quejic  cofe,  cb’ egli  banca  fatte,  Solimano  ritornato  d’Vn- 
fidili*  gberiagli  mandò  Ambafciatori  a cbuunarlo,et  a promettergli,  uenendo  egli  a 
frodili  d'ji-  Cofìanrinopoli,honorig  randi,et  che  farebbe  fatto  Ammiraglio  del  mare;per~ 
riddino  in  j-  fioche  Solimano  non  poteua  comportare  nell'animo  fuo  il  carico  riceuuto  nella 
fnc*  gU  mid*  norea, quando  imcralc  Capitan  dell’ armata  cofi  wtuperofamcntefuggetido  la 
riu*m*nd*U*  fc*°  pipare  all'armata  del  Trcncipe  Doria , Corone , et  Patras  et  ì altre  ca- 
fi, con  f romei,  ftclla  del  Golfo  di  Lebanto . Et  i Bafaà  aneli  eglino, et  Abraim  lor  capo  in  con 
tirai,  Unni  figlio  dicevano,  che  faceua  bijhgno  baucrc  una  groffa  ami  ita , et  uno  cccellen- 
gr*hdi fitmi.  uaiorofo  capicano,no  pure  per  racquiflar  Corone;  laquale  era  albora  len 

tamente  affediata  per  terra ,et  per  maremma  ancora  per  mantenere  l'antica  ri- 
putatione  ; poiché  Baiaste umcitorc a codone,  di  naualc  apparato  bauea 
auatnpto  quafi  tutte  Pannate  di  Cbrijìiani,ct  fi  diccua  albora , cbc'l  Prencipe 
* . it  Doria 
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"boria  èra  per  paffare  di  Sicilia  in  Grecia  con  una  gro/ftffima  armata , per  dar 
foccorfo  agli  affediati.Et  certo  foto  ^ driadenofra  tutti  gli  altri  fi  diceua, ch'e- 
ra pari  al  Doria  per  età,  per  pr attica  delle  cofe  di  mare,peruigor  d' animo, dr 
per  la  gloria  del  regno  acquifiato  & accrcfciuto , & era  riputato  fofficientc  a 
douere  opporli  all’ armate  Chriftitme . Co/i fu  mandato  .Ambafiiatorc  Sinam 
uno  de'  più fegreti  portinari,&  condu/felo  Mungali  corfale goucrnator  di  pò 
di  con  una galcafottilc.Coflni giunto  in  Barberia, fu  ritenuto  da  Ariadeno  con 
grande  bonorr,  udita  l'ambafciata  miriade  no  ne  prcfe  incredibile  allegrerai, 
quindi  pigliando  certa  fperanga  d’inftgnorirfi  di  tutta  l’africa,  scgli  baneua 
commodi  ti  di  parlare  con  Solimano, acciocb'e/fo  diligentemente,  et  per  ordine 
l'informa/fe  dello  flato  delle  cofe  d’africa,  della  qualità  dell' armate  Cbriflia- 
ne,&  degli  animi  & difcor die  loro.  Lafciò  dunque  alla  guardia  & algotieimo 
d\y£lgitrri  ,4gi  huomo  ualorofo,&  paniada  Calchino  fuo  cugino,  raccomanda 
do  loro  fuo  figliuolo  tifane  di  età  di  diciotto  anni , & egli  fe  ne  partì  con  una 
armata  d’intorno  a quarantatre galee, &futte;  & battendo  aggiunto  circa  la 
riuiera  del  mar  T o/cano  alcune  nani  Genouefi  ; lequali  andauano  in  Sicilia  a 
compera  grano, con  ima  difficile  & molto  fanguino fa  battaglia  l’eflmgnò  et  ar 
fe  ; nellaqual  battaglia  fi  dice , che  Deli  fu fo  corfale  ricco  ui  fu  ammorbato  per 
inganno  d’^/iiadeno,per  impatronirfi  della  fua galea  prefa  da'  Senecioni,  la- 
quale  era  di  {ingoiar  preflergg.e  de  gli  fchiaui  et  denari fuoi.yoltcfi  poiall'l- 
fo!a  dell' Elba, c dandogli  una  notte  L' affatto  uiprefe  il  Caflcllo  di  Bjo.emcnan 
clone fchiaui  quanti  iterano  dentro, carico  di  gran  preda  gitmfe  a Cottane  inopo 
li -Fu  accompagnato  da  primi  huemini  di  corte  a Solimano,  e da  lui  con  lieti/fi 
tno  uifo  raccolto;pcrciocbc  egli  anco  gli  por  tana  a donar  alcuni  belli/fimi  fan- 
ciulli, cb’cg li  banca  beniffìmo  addobbati,  e Lcggiadriffime  fanciulle  ucrgini,  & 
eunuchi,^  fiere  africane  Leoni  & Leopardi.Gli  altri  giorni  poi  quando  c?Ji 
difcorrcna  del  far  la  guerra, e rendeua  conto  delle  cofe  di  Barberia  & de’  Chri 
fluitigli  era  data  ubidienti  alquanto  più  di  rado, e con  maggior  difficultà  del- 
f tifato.Tcrcioche  figli  era  Iettata  contra  l'inuidia,laqual fmprc  accompagna 
la  dignità, che  crefce-,  talché  molti  diceuano,cbc  non  era  ufanrg,  di  S ignori  Ot- 
tomana! far  Capitani  dell'amata  reale  corfali,ct  fimili  pcrfonc  infami  per  la 
dr onerai',  & che  mai  non  mancarono,  ne  albora  erano  per  mancare  nella  cor- 
te del  Vrencipe , Intorni  nifi  ngolari  per  uirtùì,  e gronderà  d’animo,  & di  tut- 
te le  buone  comlitiomjqttali per  terra,e  per  mare,& ualorofamcntc,  dr felice 
mente  baitrebbono J bruito  per  ampliare  il  nome  Turcbefco-,&  ch'egli  banca  oc 
cupato  in  .4frca  contra  ilgitttto  & /' bonetto-,  cioè  con  inganni  c tradimenti , 
gli  altrui  regni\&  fempre  con  armi  federate  banca  perfeguitato  i Signori, & 
i popoli, eh' ador aitano  Maomctr,  & ch’egli  non  hauea  alcun  certo  Dio  ne  itera 
n a fede, fi  come  quel,  eh’ e/fendo  nato  di  padre  Greco,  huomo  nani  (fimo,  il  quale 
hauea  rinegato  la  religion  paterna,  fin  dalla  fua  fanciulle^  era  fiato  crudele 
affafJino,drpublico  nimico  della  getter atione  hmnanaJMentrc  che  public amen 
te  fi  ragionauano  quefie  cofe , oi riadeno  facilmente  conobbe , quanto  fuor  di 

tempo 
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tempo  Abramft  troiana  affate, Ja  cui  amici tia  egli folcita  mantenerli  carter 
del  qm  iti  pertùgi, ór  colore  fonargli  ogni  amo  qualche  bella  cofa.Cosi:ti,effendo 
T HtcofipraU  ]n  tcm_j0  andatQ  a;ia  guerra  di  Pcrfìa ,fl  ritr  oliata  alle  flange  in  Aleppe  , . ( 

uiZl*  c!kndo  PcrPafor£  F Eufrate  alla  primauera.  Solimano  nondimeno  gli  fece  ri J 
trarimtjjo  11  {fondere  da  .Aiace, & Caffrn  Sa  fa  J, che  gli  parcia,cbc  la  conchtfiouc  di  quel 
vi  udì  ito  di  jd-  [3  imprefa,  che  s’ banca  da  pigliare,  fi  deueffe  rimettere  aigiudicio  et  Abraim; 
iraìm  inStri a.  perciochc  egli  principalmente  a perjìujione , ór  conforto  di  Ini  era  flato  chia- 
mato di  Barberia.Et  perciò,  s’egli  uolcia  ottener  cofa  aleuta,  andaffe a trouar 
lo  in  Soria,acciochc  con  l’ autorità, & opinione  di  lui  Jì  poteffero  ordinare,  &" 
prouedere  le  cofc,chc  faceano  bifogno.  A qucflo  modo  effendo  ributtato  in  So 
ria, ancorché  hauendo  manifeflamentc  battuto  rcpulfa,  pareffe , che  ni  hfeiaffe 
delfbonor ‘f ito-, ciò  nondimeno  fopportò  copertamente , ór  in  pace ; ór  ft  rifolfe 
in  ogni  modo  di  uoler  preflamente  andarmi  per  terra . Perciochc , effondo  egli 
huomo  molto  bramo  fo  di  nuota guerra,c  di  nuouo  imperio,  non  banca  rifpetto 
Ai  ór t Jmuna  a età, ne  a fatica,  fi  ch'egli  non  uoltffc  poffare  i gioghi  del  monte  Amano  bora 
h >&gi  fi  chi*-  dena  m ontosa  "Njyra  -,  anco » chefoffcro  alhora  carchi  di  tieue . Era  alhorn 
JJ*  Àbrami  in  Aleppe  ;ìlquak  hauendolo  raccolto  con  grande  bonorc,&  uditolo 

Arttdtno  tri-  ragionare  della  maniera, ór  ordine jchctbauea  a fare  la  guerra,  e del  modo  di 
trottar  jbra-  occupare  l' Africa, talmente  fe  ne  marauigliò,  eh  egli  anisò,  che  neffuno  altro , 
m jilcpfe.  }}e  me^n0  nc  più  felicemente  di  luifoffc  per  guerreggiare  in  mare;  onde  poi  re 
bfclmì£‘Z  fai(fe  a Solimano,  che  in  Ariadeno  fi  trouaua  uno  ingegno  dotato  et ogni  lode 
di  jiriadeuo  di  mrtù  di  guerra.  Et  perciò  egli  hamrebbe  fatto  bene  a dar  fede  a quell  huomo 
Utter*  caldufi  di  cofìgli  di  grane  importanza, e lo  confortaua,che per  honorarlo  lofaceffe  tot 
mt  a Solimano  fa'  j)afcià,ór  oltra  ciò  generale  di  tutta  lì  armata.  A qucflo  modoAriade 

‘ZtZ‘e'1 0-  no  fidamente  raccomandato  da  Abraim  a Solimano  fi  ritorno  a C ofiantino- 
fijn'Lopoli.  p oli  .e  fu  ricenuto  con  buoniffìmo  animo . Perciochc fi  grande  era  l’autorità  di 

i^ofitttefrtuil  Abraim, ancorché  foffe  ajfcnte,chc  le  uolotà,e  le  parole  di  ogn  uno,  o per  adu 
In  di  yfuUalii  lattone )Q  per  paura, fi gouernauano  a'  cenni  di  lui, come  a efpreffi  comandameli 
*•'  * ti. H aitea  A ri. idem  menato  fcco  d'Algeri  ppfeette  Africano  fratello  di  7 ila 

lcaf]e,J{e  di  Tunift,  cacciato  di  cafa  alcuni  anni  innanzi , ilquale  in  quella  fili 
miferia  era  ricorfoalui,come  dirò  poi  ;a  costui  facilmente  baucua  egli  pcrfiia 
fo,  ch’egli  iieniffcfeco  a Costantinopoli  ; pcrcioche  con  l’autorità , & merp  di 
lui  ìhatircbbe  rimettere  nel  regno  da  Solimano.  Hauendo  egli  dunque  moflra 
to  a Bafcià  questo  po  flette  per  occafione  della  guerra  Africana , & battuto 
molti  ragionamenti  del  muouere  quella  guerra,  introdotto  a S olimanogli  ra - 
Ormi*»  dì  j &on° in  <P*cflo  modo.  Oj / e l medefìmo  appunto,  che  il  facerdote  co  alta  uo 
rUdcnv  ù sili  cefuol pregare  a gl' Imperatori  Ottomanni,  quando  effì  entrano  nella  mofehea 
maiii  arti  fida-  4 fare  or ationc, quello  ti  prego  ancb’io,ò  SoÙmano;cioè,che  tu  ti  debba  ricor- 
fi’fi-n  dare,chc  i tuoi  maggiori  t’hanno  con  la  pietà,  egiuflitia  acquifiato  qucflo  im 

" d,l'btrMl-  pcrio , ilqiulc  è maggiore, e l più  ricco , che  Iddio  deffe  mai  a bacano  del  mon- 
do ; pcrcioche  la  Fortuna  mai  non  ingannò  coloro , che  Hanno  per  qurfla 
uia,ór  tu  in/ino  ad  bora  hai  cofì  ben  cantinato  per  forme  loro, che  facilmente 

• hai 
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hai  onorato  il  nóme , e la  gloria  di  quelli,  mantenendo  tu  la  giujìitia  fra  tuoi, 
r quel,  eh  è proprio  ufficio  di  uera  pietà, infiammato  di  fperan\a  <f eterna  lode, » 
di  continuo  guerreggiando  conti- a 1 turnici  della  noflra  religione.  Tredejli  dun 
que  Belgrado,  efpugnafti  t\odi,  tagliaci  a pelili  battaglia  il  \e  droghe- 
ria, due  uolte  mettesti  a fuoco, & a ferro  Lamagna-, di  maniera  che  Carlo  , il - 
quale  i Cbrijliani  uogliono,  che  ti  fia  equale  d Imperio  & di  ualore,  come  che 
haueffe  infuofauore  di  tutte  le  nationi,fpauentato  dallo  flrepito  delle  tue  ar- 
mi non  uolle  uenir  teco  a battaglia.  Dia,  percioche  alcuno  Imperio, &fia  pur 
Quanto  fi  uoglia grande;  nè  alcuna, benché  chiariffimauittoria,  non  empiono 
la  graderà  d uno  animo  eccelfo,ne  poffono  fattore  altrui  di  gloria;  pci"ciò  hai 
tu  mandai  ole  tue  uittoriofe  infegne  centra  i Tarti,&  i Terji,  accioche  quelle 
ttationi,  lequali  empiamente  fi  fono  ribellate  dalle  diurne  Ic^gi , quafi  purgate 
io  l'armifacre,efinalmetc  purificate  con  le  tue  uittorie,  ritornino  a gl’ antichi 
toftumi  della  religione.  Dia  faccia  pure  Iddio,  che  ciò  ti  riefea , & nel  princi- 
pio & nella  fine  molto  bonorato,  & magnificò,  mentre  che  a me  fta  lecito,  il - 
quale  fon  fatto  uecchio  nell'arme,  & ne  pericoli,  racco  tare  quelle  cofc  lequa- 
li mettcno  bene;  & feoprir  finalmente  a maggiore,  & più  ho nor.it a gloria  del 
tuo  nome  quelle,  che  io  ho  imparate  per  lunga  efjterien^a;  nè  uolcreper  aucn- 
tura  credere, eh’ io  dica  ciò  per  ambinone;  percioche  la  Fortuna  affai  più,  che 
M baflan^a  hafauorito  le  cofe  mie-,  laquale,  effendo  io  poueriffimo  a caffi  mia , 
& con  dubbioffi  [per aii7^t  ueleggiando  al  fuo  uento,  m’ha  dato  di  molte  uitto- 
rie, larghe  ricche ^e,  & finalmente  il  Fegno.  Ma  altra  di  ciò , il  meglio,  che 
m’ha  potuto  dare  Iddio, è ch’iofia  ucnuto  a trouarti,  & ragionando  di  ccfe  di 
grandi ffima  importanza  fopr a ciò  ti  pofffi  cofigliare.  Teraocheio  fon  per  dar 
ti  coffi  più  ut  ile, eia  più  eccellete, che  pofffi  darji  nelle  cofe  del  modo  e dell  : guer 
ra,  cioè  configlio  tutto  pieno  di  fede,  e iefficriemp  delle  cofe  del  mondo;  c ben 
che  paia,  che  i uecchi  oltr a quello  non  poffano  dar  nulla,  nondimeno  io  fono  an 
cova  affai  ben  gagliardo  delle  for^e  del  corpo,  talché  io  tipoffo  non  meno  offer 
nare,  che  prometter e di  ualoroffimenteferuirti  in  ogni pericolo  di  mare,  & 
di  terra . Ora  infin  dalla  miagiouanes^a  io  ho  fernpre  impiegato  ogni  mioflu 
dio,  & penfìcro,feguendo  in  queftoi  configli,  &i  difegni  <t Oruccio  mio  fra- 
tello, huomofortiffimo;  cioè  d ampliare  i termini  della  nostra  religione,  di  per 
feguitare  i Chriftiaru  per  terra  & per  mare;zr  non  ho  mai  difi  derato  maggior 
coffi,  fe  non  che  le  tue  amate > & genti  s’accompagnqffero  con  f affienirne  & 
con  lefor^e  mie-,  & che  finalmente  io  foffi fatto  fotto  la  feorta  tua  Capitano  , 
neramente  alfiere,  che  certo  no  m agraua  punto  ubbidire  a huomini  migliori , 
cb  io  non  fono.  Che,fe  Dio  mi  farà  questa  gratta,  gli  Spagnuoli  in  breue  tepo 
faranno  cacciati  di  tutta  [africa;  & tu  intenderai,  che  iMori  faranno  paffuti 
in  lfpagna  all'antico  Imperio  di  Granatagli  africani  egli  strabi  ti  ubbidi- 
ranno* p nò  ragionare  della  Sardigna,nè  della  Corfica,la  Sicilia  fia  noftrafia- 
quaU  quado  batteremo  occupata, faremo  morir  di  fame  f Italia, e (fogni  parte 
t ajjalt eremo  co  t amate, ,laqualep  etfcrc  trauagliata  Ma  difeordia  de’  Tren 
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cipi , & debole  per  bauere  le  fite  forese  riri  fi,  e quanto  a quella  parte,chegtutr 
da  uerfo  la  Sicilia  & la  Macedonia,  ferrini  con  ogni  conditione,dou’ellafi  libe 
ri  dal  giogo  degli  Spagnuoli.  Et  non  ti  uoler  credere, che  boggi  in  Italia  ftano 
quelle  forre,  & quella  unione,  che  ri  furono, quando  il  bifauolo  tuo  Maomete $ 
hauendo  prefo  Otranto,  mife  grandijjìmo  fpauento  non  pure  a gl  Italiani , ma 
agl' altri  popoli  ancora.  Terciocb’egli  nel fucccffo  di  quella  guerra,  laquale  a 
pena  tutti  i principi  Chrifiiani  furono  baftanti  a foflenere, ferrea  dubbio  Sfa- 
rebbe infignorito  della  città  di  {{orna,  per  congiongere  infi eme  gl’ Imperi}  del 
ponente  e del  Lcuante,  fecondo  la  ragione  e l'bonefio,  nella  fua  antica  fiedia 
Imperiale.  Ma  egli  tolto,  in  un  fubito  dal  mondo  fu  rapito  in  cielo,  e ciò  per  la 
ferire  a te  quefla  opera  di  perfetta  rirtù,ft  come  ti  promettono  i fatti,  e IcJleL 
le.Tfeperò  col  darti  qucjia  fieran^a  ifungrandc,  & rinfilato  trionfo/ inter 
rompo  io, nè  trattengo, fi  che  tu  non  uada  in  Leuante,e  che  tu  non  faccia  guer- 
ra contragli  antichi,  & empij  rimici  degni  della  morte  ;pciocbe  a me  baflerà 
[ amata  fenrgt  più,  della  quale  tu  no  hai  punto  di  bifogno, battendo  a guerreg- 
giare nel  paefe  fra  terra  ; ac  ciò  che  mitre  tu  foggioghi  l’afta,  dall’altra  parte 
l' tifica,  laquale  è latenza  parte  del  mondo, ti  fi  faccia foggetta.  Ma  innari  a 
ogni  altra  cofa  s’ha  de  cacciare  di  Tunifi  Mrieajfe,cbe  per  la  fua  infatiabtle  a 
uaritia,  per  uituperofa,  & infoiente  Infuria,  e p dijpietata  crudeltà  è in  odio  a 
Dio  & agli  huomini  del  mòdo ;ilquale,bauèdo  ammalati  a tradimcto  diciat- 
to fratelli, ouero  quel, che  pare  affai  piu  crudele,  che  la  morte,  crudelmente  ab 
buccinati;  regna  talmente folo,cbe  non  sa  riferito  neffnno  nè  pai  ente,  nè  ami 
co ; percioche  con  animo  non  meno  ingrato,  che  perfido  ha  fcannati  ancora  tut 
ti  quanti  gl’ amici  del  padre,  iqitali  con  fingolar  fattore  l' hanno  innalzato  al  re- 
gi 0,  per  rimeritarli  toflo  dt  II  obligo,  che  gli  bauca.  Con  qucjia  bcftia  battere- 
mo noi  a fare,  Liquide, non  effendo  amata  da  ncjfrno,  facilmente  è odiata  da 
tutti.  Gli  .Arabi  con  continue  correrie  lo  tranagliono,&  egli  è fi  da  poco,  ritti 
pcrofo,e  uile,cbe  piu  tofio  fopporta  Ungiuric  loro, che  fe  ne  uoglia  uendicarc  ; 
& quefio  me\o  Intorno  tiene  in  catena  Turchi  huomini  ualorofi,  nè  anco  rico- 
nofe  1‘  Imperiai  tuo  nome, da  cri  d' ogni  parte  fi  pigliano  le  ragioni  bumane,  & 
dittine, e quel, che  non  è punto  da fopportarc,  egli fouorifice  gli  Spagnuoli  a Tri 
poli,  acciocbc  .Agi, e Mosè  ualorofi  Capitari  Turchi  fiano  cacciati  della  città 
di  Taiorca.  O uefia  fiera  dunque, fi  come  quella, cb’ è riformata  d’ unghie, & di 
denti,  per  quefio  ancora  ageuolmcntc  act  aravano;  perche  con  ejfonoi  fi  ritta 
ita  Hpfcctte  fuo  fratello,  difiderato  da'  difidcrij  e preghi  d’ognuno.  Della  per- 
fino di  cofiri  ci  fruiremo  noi  per  morirà,  acciocbe  l'tmprefa,  quando  prefen- 
tcrano  le  genti  alle  porte  di  Tunifi,  fi  pojfa  conduccre  a fine  fen\a  pure  alcuna 
ferita . .A  te  fiorò  poi  mettere  chi  ti  parrà  al  gouerno  delle  cofe  d’africa , 
ch’io  per  me  mi  riputerò  battere  acquistato  imperio,  & gloria  a bafia\a,quan 
do,  ritornando  tu  di  Terfia  con  l' batter  rinto  i rimici,  ti  fi  darà  uinta  & paci - 
fiicagrandiffbna  parte  dell’.  Africa.  Ter  ri  aggio  poi,  c quefio  uoglio  prometter 
t per  mia  particolare  imprefa,  rifarò  ogni  opera , che  Chrifliani  anch’eglino 

piangane 
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piangano  i dani  loro-, et  che, s io  m'incontro  in  Andrea  Dona, egli  non  s’allegri 
lungo  ttpo  de'  fuoi  malefici]  ; percioebe  questo  filo  mi  tolgo  io  a pcrjeguitarc , 
come  ucro,&  proprio  nimico,o  per  memoria  de’  (Lini  ricalati,  o per  concorrerei 
di gloria,ilqualc, quando  cifia  tolto  dinanzi, tu folo  farai  fignor  di  tutti  i mari  j 
& credi  a me  quefto,che  chi  riufeirà  vincitore  in  mare,  facilmente  ancora  fard 
Signor  della  terra.  Ora  Solimano,  ilqu  tic fecondo  il  cosi  urne  de’  Trencipi  eccel 
lenti, era  ufato  di  mandare  nell’ animo  le  cofe  afcoltate  co  granita,  & quindi  co 
fiderare  bene  ogni  cofa,&  con  gran  giudicio  pigliar ui fopra  rifolutione,hauedo 
lodato  Caffettione  d'AriadenoJicentiò  il  configlio.  Et  non  molto  dapoifufat 
to  il  partito  nel  parere  debraiai , che  A nude  no  fojfe  aggiunto  per  quarto  a 
tre  Bafciàjlquale  è bonor  di  fuprema  dignità,  et  ch’egli fojfe  Ammiraglio  di  tut 
to  il  mare ;t alche  l’ijblc,i  porti, le  città, et  i popoli  maritimi  l’ubbidiffero,et  eh' e 
gli  poteffe far  galeotti, marinari, et  fol  dati, tutti  quei, eh’ e’  uoleua,ct  doue  e ’ no 
letta, & cacciarli  su  le  tuvti.Tnblicato  qucfto  Solimano  a xv  i , di  Maggio  gli  co 
fegnò  di fua  mano  lo  Jlcndardo,lo  feettro,  & la  fbada-,&gli  ricor  dò, cioè  faceti 
do  qualche  notabil proua  egli  aggiufiajfe  fede  alle fue promcjfc,  & ufeendo  egli 
di  corte  Aiace, & Caffim  Bafcià,cl  Capitan  della  guardia  del  Signore  con  fo-> 
lenne  pompa  facendoli  portare  innalzi  l’infcgtie  dclnuouo  honore,l' accopagna 
rotto  all' ar ferule , & fubitogli  furono  contati  ottocento  mila  ducati  d’oro  per 
le  fpefe  della guerra ,& gli  furono  dati  da  ottocento  G laniferi  della  guardia; 
ne  dimorò  molti  giorni  a Coflantinopolt,  ma  con  una  amata  d‘ ottanta  galee, et 
d'alcuac fitte, beni/fimo  fornita  d'ame,d’huomini,&  di  HÌttomglia,ufcedo  del 
lo  fretto  di  Gallipoli  s’inuiòiterfo  Italia, la  fidando  con  dodici  galee  Amurate 
Capitano, ilqualc  traghettaffie  d’Europa  in  Afta  Solimano  et  l'ejfercito  fiso , il 
quale  andana  alla  guerra  di  Pcrfia;ct  egli  poi,hauedoli  paffuti  tutti  giùfe  Aria 
deno  a Modone.Ora, mentre  egli  all'impronifo  puff  aita  il  faro  di  MeJJina,Mcsfì 
nefigridado  all’ anni,  temettero grademete  di  perdere  la  città , e’I  porto  loro  ; 
ma  hauedo  poi  pafsato  il  golfo  di  Vibona, afsaltò  S.  Lucidio  nella  riuicra  di  Ca 
lauria  ; qfla  terra  già  [ì  chiamò  Tempfa.pófta  fopra  una  bal%>,  laqualc  guarda 
in  mare, & affai  ben  forte  di  mura;tna  tata  fu  la  furia  de  Turchi, che  gli  diero 
n } l’afsalto  da  terra,cbcgittatigiù  i difenfori  poco  fi  potè  difendere,  doue  il  da 
no  de’  terragni  fu  tato  maggiore,  quato  che  ne  finn  di  loro  hebbe  agio  di  fug 
gire-,pcbe  il  Todeflà  in  qlla  paura  afeodèdo  le  chiatti  troppo  diligetemele  banca 
ferrata  la  porta, eh’ era  dall’ altra  parte  doue  entrarono  i nimici.Quindi,hauen 
do  egli fatto  una  gran  preda  di  perfine  & d'ogni  cofe  forte,  fe  n'andò  al  Ci  tra 
rio,doue  egli  bauea  intefo  da'  prigioni, che  fi fibricaua  una  armata-,  quefla  ter- 
ra efsendo  nuota  di  habitatori,iquali  s’ erano  fuggiti, fiubito fu  abbruciata,et  col 
me  defìmo fuoco  furono  arjè  fette  galee , lequali  non  haueano  ancora  fomite  le 
poppe,&  le  corfie,ma  poiché  tutta  l'armata  fu  ueduta  da  Capri  fopra  TSfapoli, 
co  cofi  terribile  fpettacolo  fpauetò  tutta  qlla  cotrada,  che  molti  teneuano p cer 
tocche, feti  nimico,mcttedo  le  genti  in  terra, fubito  fifofse  accollato  alle  mura  , 
'Napoletani  in  qlla fubita  paura  a fatica  haurebbono  difefi  lacittà.  Tajsado 
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ì r *7*  JeU'  dunque  in  quel  maggio  a Trocida  prefe  la  terra , et  arrendendofigU  fopra  la  fé 
de  firn  i guardiani  d'una  picchia  rocca, che  uè,lafciò  loro  la  libertà  ; et  efsen - 
do  entrato  di  notte  nel  porto  di  Gaeta, papato  il  promontorio  dirizzò  il  uiaggio 
y'  Jno  élla  Spelonca , talché fu  creduto,che  poco  ualorofamente  egli  fi  lafciafse  <*- 
fcifiì  mano  C occhione  di  pigliar  Gaeta-,  percioche  poco  presidio  era  nella  de* 
ti, et  nella  rocca, masfimamcnte  di  notte, et  a una  fubitapaura,et  igiouani  Gae 
toni  alieni  andare  guadagnando  per  marc,&  occupati  nelle  pojfcffioni  fi  ri - 
T errati  Speli  trouauano  in  quei giorni  fuor  della  città.  La  terra  di  Spelonca  è pofla  giù  i 


piè  delle  montagne  di  F ondi, doue  finendo  le  bai?  ,fi  comincia  il  piano  della 


C*rJuìTati  IP^SXfa  dimore , luogo  celebrato  nelle  Iflorie  di  CùmdioTacito  perla  ruma 
to  fnft  da  A già  della  grotta  con  pericolo  grande  di  Tiberh  Imperatore . Gli  Spelonca»» 
jpauaitati  ueggendoji  fopragiungere  all’improuif i la furia  d’una  fi  grande  ar- 
mata,tentando  a pena  di  difenderli fi  per  detono  d’animo, doue  il  nimico  entra- 
to dentro  prefe  da  mille  & dugento  perfone  tra  donne  & buomini , che  non  fa - 
ceuan  difefa.  Era  fuggito  nella  rocca  Tellegrmo  Intorno  molto  ricco  in  quella 
terra.  Coftui fu  amjato  da . driadeno , che fubito  sarrendeffc,&  non  prouaffe 
la  for\a,cbc,jc  ciò  toflo  faceva,  fopra  la  fede  /ita  farebbe  flato  libero  ; & s’e- 
gli  fi  foffe  sformato  di  uolerfi  difendere  infteme  con  la  rocca , in  breue  con  cru- 
cicifupplicio  ballerebbe  portato  la  pena  della  fua  pa^a  oflinatione  ,&  la  ter 
ra  farebbe  fiata  abbruciata  ; doue  egli  me\o  mortodi  paura  non  mife  tempo  in 
mero, ma  volle  piu  tofio  affìcurar  la  vita  fopra  la  fede  d’un  barbaro, che  metter 
fi  al  pericolo  della  morte  quafi  certa  ;coji,  ufeendo  egli  sù  la  riua,&gittando- 
figli  innanzi  inginoccbioni, gli  fu  cottceffa  la  libertà,  & quello  che  fu  d'humoni 
tàgli  furono  refluititi  la  moglie, il  figliuolo, & la  nipote, piangendo  quivi  luna 
& l'altra  parte  d'allegrer^a.  Quella  medefìma  notte  àncora  da  due  mila  Tur - 
fTurt/n  chi  dell'armata  caminando per  poggi, a fpri,  & imp  diti  da  pruni,  arrivarono  a 

Ih  punti,  U Funài, quiui  ideino  a dieci  miglia  ; guidati  per  quel  che  fi  crede, da  huomini  del 
jdcchr^giémo , paefe  di  coloro,  iquali  prefi  gli  anni  paffuti  in  mare,  venendogli  a noia  quella  dm 
arona  riffrma  fcruitù  baucuano, rinegato  la  noflra  fede,&  fattofi  Maometani.  Ora  tal 


tutu  i Fundant  ta  j-u  fa  prefigga  jj  cofìoro,iquali,uolandn fi  può  dire  ui  giutifero , & ruppero 

dpezgi.  i _i  o.../.--  - j.i  c:_  m n — ^-1 - _ 


Giulia  k po>  ta,cbc  Donna  Giulia  Gonzaga , già  tino  ra  del  Sig.  Traforo  Colonna,  a 
frr  pena  hebbe  tanto  {patio , che  me\o  nuda  poteffe  montare  a cavallo , & quindi 
btllnjd  , frr  già  veduti  i nimici  fuggirfi  alle  montagne.  Dicefi,  che  Barbar  offa , come  egli 
Ta^^Tbr"'*  P°*  Parue'c^e  haueffe  a dire,  difideraua  molto  di  pigliare  ouefla  donna , intcn- 
'1  molti  iUu - dcndojcomc  ella  era  bcllijfima,&  di  grandmano  iulore,per  donarla  a Solima- 
iri  Tetti*!  fi  no. Ma  i Fundani  furono  tagliati  a pet^i , & quafi  tutti  prefi,  s’arrefe  ancora 
fru  gli  rltri  lo  steccacelo  Todcftà  poco  animofo,ilqualc  con  una  turba  di  dotine  sera  fuggi 


«ti  to  in  una  torre, ejfendo  egli  già  {pauentato  per  veder  e abbruciata  la  porta,  &• 


tiruriftim . &■  hifictue  per Jo  grido  de  b.trbari,& perle  piatito  delle  donne. Hauendo  prefa  la 
ftngolAriifim».  torre  i Turchi  corfi  a fogliar  la  chiefa  leuarono  gli  ornamenti  alle  fepolture 
de’ Signori  Colonnefi  ,&•  {tracciarono  ancora  l'infegne  di  guerra  indorate  * 
& cofi  carichi  di  preda  ritornarono  all'armata . Un’altra  parte  di  galee 

ancora 
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ancora  fi  uolfe  a Terracini,  &quiui  parimente  offendo  fuggito  il  popolo  alle  T rr™»**, 
montagne  furono  meffe  a ficco  le  chiefe,&  i uccchi  deboli, & alcuni  ammala-  J*d*’T UT<bi, 
tifarono  tagliati  a pcitfi  in  letto.  Queflo  francato  giunto  fubitoda  Tiperno  & &***• 
adorna,  impauri  talmente  gli  animi  dogniuno , che  fi  il  nimico  con  quello  erti- 
pitofoffe  giunto  a Offra,  f crcdtua,  che  tutta  la  città  fi  farebbe  fuggitaneUa  “**prr>T»r 
sabina, & nclpaef  'di  Tof  ana; perciocbc,cffenio  allora  Tapa  Clemente am-  chl "f  u,am  ■ 
malato , non  fi  glipoteua  fané  Ilare , & la  falute  publica  non  era  allora  di f e fa 
piu,  che  da  ccntouenti  ^4laba rdier i T edefehi , & da  quarantafette  canai  k?- 
gicryquah  erano  agitar  dia  del  Tapa  & di  palalo  ; nè  iforejlieri  erano  puli- 
to d accordo  co  Romani, attendendo  ciafcuno  più  tosto  alle  priuate,  eh’ alle  pu - ' » 

bluhe  cojè.faunarotf  nondimeno  i Cardinali  in  quel  pericolo , & (belando 
le  porte  de  l erario  per  autorità  del  collegio  diedero  denari  al  Cardinale  ìppoli 
to  de  Medici, accioch’ egli  pigliaffe  la  cura  riguardare  la fbiag  via  alla  manna 

prettamente  affoldò  alcune  fanterie, lequali  però  ji  come  auicne  in  quel-  rìld*™t 

le  frette. erano  dipeffma  & difordinata  qualità  ri  perfone  ; tanto  che  pcruiag  cìZjZl  £• 
gio,bauendo  con  grane  ingiuria  tagliato  a peligli  huomini , & facclxrzkto  Carinoli,** 
Vipernot&  uituperofamcntc  dato  ilguajlo  alla  còtrada  di  Montalco,&di  Cor  *u*rdare  u 
ncto,  ferina  uergogna  alcuna  parca , che  baucjfero  riuolti gli  animi  loro  in  rab-  t$£?  f* 
bm  ri  nimici.  Ma  Barbar  offa, per fiitcr andò  nel  fio  uecchio  difignofibito,  che  Turchi, 
fu  ai  r mato  all  Ifola  di  Tornea  per  torre  acquaia  fio  in  africa,  con  tanta  pre-  p,t*r’!°  & *1 
Ittiche gtutife  quiui, prima, eh' e foffe  creduto,  che  fi  fojfc partito  dalle  no-  'V 
Jlre  riuicrc  ; per cioch’ egli  no  Ile  ingannar  Mule  affé  con  quella  rinerfa  nomea- 
tione,pcr  cor  lo far oneriti to,&  ejfo  dinar»} fai  fornente  banca  dato  uocc , di  ' uo - l ‘Attiri  * 
tcre  dare  il  guaito  all  Itala , & faccialmente  allarmerò  di  Ccnotta,  <&•  ‘alla 
Spagna  ; & ciò  per  uendicarl' ingiurie,  che’l  Prcncipc  Dotta  hauea  fatto  a Co  1 Ifla  di  1 

T°nS>e!  a-JmraS,  ’ nlcbe  ?"  cotWettura  no»  in  tutto  nana , poiché  paffuto  il  V 
golfo  ri  Meffna  Irebbe  cominciato  a cofleggiare  le  riuicrc  d’Italia , et  abbrucia 
re  ogni  cofani  pcn  foua, eh’ egli  foffe per  affollare  la  riuicra  di  Cenoua,  et  poi  la 
Bl^netlnm  anch'eglino  in  qualche  parte  feemauano  la  paura  a 
p-utlcaffe,ctagh africani. riattendo  eglino  meffo  in  punto  una  zroffa  armata , , 

Temigli  dCCtmefhre  haueuano  ^P0#0  * ^nificq, ancorché  lì  Tapa  maino-  gr.fa  » ,mZ 
lentie»  il  comportafse, per  pagar  le  ciurme  di  quei  denari.  Tenioche,che  haue  V”  f"  > so- 
nano Pi  fogno  Venctiani  d’ima  amata  ft  grande,  andando  Barbarofia  in  A fri-  " 
co  faccialmente  jtrmandofì  ella  con  tanta faefajt  con  tanta  inuidia!  neramen- 
te quejti  huomini  di  gran  prudenza, {quali  diligentemente  foleuano  ibiare  et  in 
tendere  i configli  de  Turchi  in  C oflantinopoli,per  certo  haueuaJmtefi,  che 
tante  galee  erano  mcfse  infime  contro  il  Trcncipe  Dotta, per  rendere  i mede- 

JZ,C1  d°DV  daimr  arChrfiaf1'  Haueua  oltfa  ri  quefio  Mnleafsc  imefo  dalle  • 

.fate, che  l\pfcette  fuo  fratello, ilqualc  egli  ternata  molto, era  flato  la  fiato  a Co 
fiantmopoli  m libera  prigione, quafi  che frfofse  prefa  allora  un  altra  efaeditio 
«t  lontana  dalle  cofcd.  dfrtca.Tcrciocbe  egli  ari fatta  ri  non  potere  e fiere  più 
gagliardamente  afialuo,ct  combattutole  col  prefintarf  il  fio  concorrente 
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nel  regno, neiquale  per  corfcien^a  delle  fine  ribalderie  fi  conofceiia , cioè  qu?fi 
tutti  vii  africani, & gli  strabi, eh’ erano  per  uoltarfi.Ma  perche  io  fon  giunto 
a qucfio  luogo, farà  bifogno  raccontar  brcueviente  quel,  ch'io  bo  udito  dire  del 
l'imperio  di  Muleiffc,&  de  coftumi  degli  ^ 4fricani-,percioche  la  uittoria  del - , 
l’imperatore  fcriuendo  io, m'ha  aperto  molte  cofc  degne  di  cognitione,  le  quali 
Sr*t»  dtir  J-  lmg0  tempo  fono  fiate  intefe  foto  da  mercanti.  I Romani  poi  chebbero  rnina- 
t0  C‘irt4gine,  &•  lettati  uia  i I{c , per  la fertilità  del  paefe  prefero  ad  babitare 
r.t?/»r  jìito  i & illnflrare  l’africa  col  man  durili  di  molte  colonie , & la  tennero  gouernata 
jftmv.i . da’  lor  Troconfoli  infino  alla  ucniita  de’  Mandali , iquali  mentre , che  ufaHano 
ogni  maniera  di  crudeltà  in  uituperio  del  nome  Promano , furono  da  Eelifario 
Vandali  fife-  fuperati , & /penti . Ella  fu  fatta  poi  profónda  degli  Imperatori  Greci,  iqua 
7“'  li  ni  mandriano  ogni  anno  i Capitani, & prefidenti  loro . Finalmente  piglian- 

t ijtrio . j0jr0ir3p  [a Maonetc,  i Sar acini  di  Soria,cf Egitto,  & d\ Arabia  mosfi 
da  religione  con  tanta  furia  l’affalirono , che  cacciatone  i Cbrifiiani,  & intro- 
dottala & diuulgata  per  tutto  la  fuperfiitione,  pajfarono  uittoriofi  fino  in  Ijpa 
gna  ; & poi  che  gli  africani, gli  A rubi, e i M ori , & finalmente  tutte  le  na- 
Vliberì  citta  tlom  ^ furberia , facilmente  hebbero  prefa  la  nuoua  fetta, in  Illibcri  dttà  rea 
cieli 'yfndolo-  le  dell' Andologia  ; laquale  i noftri  chiamano  Granata, fu  pofta  la  fedia  de  Mo 
g> * , d*  noftri  ri  > <y  in  Cordona  fu  ordinato  lo  Radio  con  una  folenne  libreria , douc  i pro- 
fejr°r * lettere  Arabiche , infegnando  a’  giouani , & rileuando  le  difcipli 

•'  J “ or>  ne  delle  buone  fetente  & de  II' arti , lenitali  ucniuano  mancando  apprejfo  de * 
Greci, fiorirono  con  (ingoiar gloria  degli  ingegni  loro.  Fiorì  nondimeno  anco  in 
lor  lofiudio  della  Militia ; di  maniera, eh'  effendofi  lungo  tempo  combattuto  co * 
popoli  Or  etani,  Ccltiberi , et  Carpentani  uicini  a Madril , & Toledo  ufccndo 
SvnmA  diijuZ  fot  a Mir amolino  quafi  tutta  la  Spagna  fu  foggiogata  dall'arme  de  M ori. Ma 
I»  fecero  i Mo-  finalmente  doppo fèicento  anni, all'età  nojbra  effendofi  afiediata  & prefa  Gra- 
ti ih  i/pagnt . nata  per  itirti*  del  l{e  Ferrante, tutto  il  nome  de  M ori  fu  cacciato  di  Spagna  . 

A quefio  tempo  in  africa  i maggiori  I{c  difor^e , et  di  grandcTga  d Imp.  fono 
il  i{e  di  T uni  fi, et  quel  di  Feffa  ; ma  quei  di  Tunifi  per  lunga  antichità  a r Impe- 
rio,et  per  gran  nobiltà  di  [angue, fono  di  molto  maggior  autorità  ; perciocbc  da 
loro  fi  plgliauano  i facrificij,et  tutte  le  ravloni.Tcrchc  fopra  Tanfi  tre  giorna- 
te uè  la  atta  di  Caroudua.uenerabil  molto  per  rcligiofic  d' una  antica  mofehea , 
et  per  un  collegio, che  uè  di  fanti  facerdoti, et  perciò  libera  et  ejinte,  douefife 
pelli  [cono  i Prencipi  Mori  et  Arabi , ancorché  fi ano  morti  in  lontani  paefi. 
Perciò  esfi  fi  danno  a credere,  che  [anime  dì  coloro,  le  cui  offa  fono  fotterate  in 
quel  I àuto  luogo,C',mepurificate,et  nette,  fiano  efficacemente  raccomandate  a 
Dio  dalle  oratimi  di  quei  facerdoti, a impetrare  la  felicità  di  uita  eterna.  ìl[{e 
gno  di  Vun-fi  fi  difiendena  da  ottocento  miglia  in  riuiera  da  Ponente  a Leuatri 
'perciocbc  Bugea.tt  Ticpoli  città  famofe  per  lo  mercato, et  per  lo  J indio,  leqiut- 
li  il  Tfattarro  prefè  per  guerra  in  diucrji  confini  del  regno , erano  de  lo  flato  di 
T itnifi , ilqualc  dalla  parte  di  dentro  attribuita  ancora  fino  all' arene  di  Paio - 
pia.  Ma  t popoli  di  Feffa,  nella  Mauritania  Tingitana  pofii  fui  fiume  Sala , il 
■ r anale 
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quale  capace  dì  nani  gradi  corre  nel  mar  e, d’apparato  da  guerra,  & difoldati 
vincono  tutti  gli  altri: Tercioche  bonoratamentefoflTgono  Tortoglieli, co’ qua 
li  di  continuo  fanno  guerra  , talché  menano  in  battaglia  da  trentamila  cauallt3 
& con  animi  & for^e  prontijjime  difendono  le  lor  riviere  gli  altri  paefi  et  cit- 
ta fon  poffedute  da  Signorotti, iquali  effi  chiamano  Secchi , majjhnamente  circa 
la  riviera.  Ma  fra  terra  vanno  errando  i T^umidi  tutti  per  un  nome  chiamati 
Urabi  squali  fanno  guerra  con  gli  africani, & fanno  pace  per  denari.  Cofio-  1 /,  Ij7.,_ 

ro  hanno  per  coflumc  di  far  nafccrcle  cagioni  della  guerra, mantener  le  brighe  rii  del  Btmbu  . 
& tempre  effercitar/i  nell  artni,&  tengono fchiaui,& (fccialmete  Inferi, iqua  co 

li  attendono  a lor  befliami,  & a lauorare  il  terreno  ; uantandojì  eglino  d'ejfcr  & 

nobilijfmiifopra  tutte  l altre  nationt, derivando  la  progenie  loro,]'en\a  niefeo-  chianuaitutH 
lar  [angue  co  altri, dall  antica  origine  degli  africani.  Dittili  in  molte  {quadre  per  un  nome 
dal  ?(i!o  uerfo  la  parte  di  dentro  fi  diflèdono  fitto  al  mare  Atlantico, e hauèdo  *^r4^* 
eglino  habitationi  ine  erte, ter  minano  nòdimcnogli  fiati  loro  co  certi  cofini  di 
"Maggi.  La  vernata  fogliono  difeoftard  dal  mar  e, e ritir arft  uerfo  il  paefe  de  se 
rumatati  dalla  tiepide. ^4  del  terreno  & dall’aerctèperato.La  fiate  poi  ritolta 
no  alle  biade, eh  à pena  fon  mature, pei'  ttfurparfì  il frutto  delle  fatiche  d’altri. 

!>{e (fimo  fra  loro,eccctto  alcuni  pochi  facerdoti, impara  lettere.  Tercioche  egli 
no  con  tanta  diligenza  nò  atti  dono  alla  religione, come  fanno  i filori,ma  co  fan 
phei  c eff  edite  cerimonie, efen^a  dubbio  fono  migliori  di  loro  di fede, d’integri- 
tà,ct  diuirtù  dannilo, e finalmite  in  guerra, c inpacc.Cofa  incredibile  è à dire, 
co  quàto  poco  uitto  effift  matengano  lefory,&  la J'anità  loro. Ver cioch  ’effi fini 
J'cvno  i conviti  loro  con  fichi  lecchi, datteri, un  poco  di  minestra,  e latte  forte, et 
albora  à,che  (guadano , quando  hanno  fatto  preda  da  caccia, ò disellare  a fai 
coni, de  quali  ejjifì  dilettano  molto.Tutta  la  f acuità  del  patrimonio  loro  è un  ca 
vallo  corridore,  il  quale  quelli  buoni  numero  mdi,&  poucrifjimi  comprano  mol 
to  caro;&  ciò  non  à marauiglia , perche  tutta  la  ulta, e la  uigilia  loro  Jt  non  fi 
fa  guerra, fi  {fende  in  ladrone^,  e incaccie.Le  mogli  con  tata  (umiltà, Jeruono 
t mariti, ch’elle gli golternano, & mettono  a ordine  1 cannili . La fiate  e lumia 
coloro, che canale  ano  portano  una  uefte  lunga  foderata  di  pelli,  perch’ella  fo- 
llie n beni/ fimo  i itemi,  & ne  caldi  grandi gli  difende  dal  Sole , portano  in  capo 
uno  invoglio  di  pannolino  con  alcune  pieghe  riuolte  intorno  il  mento,  ilquale 
non  fa  brutto  ucdcre;& (montati  da  cauallo  fi  figgono  rannicchiati,  cpocbijji 
no  nano  a piedi. Et  colpiegarfi (fe(fo,e  con  lo  éltdcre  le  membra, et  con  le  fre- 
gagioni cercano  difudare.Con  quello  efferato, fetida  infirmila , & pericolo  di 
medicina  divengono  molto  uecchi,di  manierasti  effi  non  s’accorgono,  quàdofo 
pra  tini  loro!  bora  della  morte, et  lieti  mancando  loro  à poco  a poco  lo  flirto,  . 

piu  tofio , eh  effendogli  tolto , piaceuobnctefi  muoiono  ragionando  co  figlinoli. 

Di  quefia  turione  fu  Lem  igeila  madre  di  Milieu  [fi', donna' d’animo  virile, forti-  fi  Kedi  T Ji 
/ad  undiquei  Signorotti  chiamato  Doracc,dal  cui  ingegno,  e virtù  ej fendo  aia  (’->&fir*Ù*<Ìi 
tato , & (finto  mlcùjfc  s'acquifiò  il  l{cgno.  Tercioche  Muovete , ilquale  con  D r*'hrr- 
molta  grandetta, & ceti  molta  gloria  era  regnate  trentadne  anni  ,uc  gaidofi  ^ 
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giunto  alThora  del  morire, parcua,  che  per  legittima  ragione  foffe  per  lafciarc 
**lbe^ffa  ° ^}crcc^c  ^ %SSno  Gaimone  maggior  di  tempo  di  uentidue  fuoi  figliuoli,  fie  Len 
wcL  Re  di'  corrompendo  con  denari  i miniflri  del  Re,  non  haucffie  fubomato  il  mari 

lì  uni  fi . to  in  aueUe  ultime  anguflie  della  uita, fiancandolo  co  preghi , & ingannandolo 

Viftofitione  di  con  gl  inganni, a Inficiare  il  Regno  a fiuo  figliuolo . M aimone  adunque  il  quale 
fclrcrc ’f  1*1  Poco  diànyipw  fioretto  d'cjfierfi  minto  far  Re , ricetto  all'honorato  ualor  di 
g^rra, ch'era  in  lui, era  flato  cacciato  dal  padre  in  prigione, girando  lui,  men- 
nifi  Mutinone  tre  ch'egli  jperaua  uficendo  di  carcere  efifiere  fatto  Re, per  comefifione  di  Muleafi 
fuo  maggior  fi  fie fu  ammalato»  Roficette, eh' era  il fecondo, ilquaìe  habitaua  fuor  della  roc- 
Mai  ne  i ca  con  ^ mog^>non  Pote  effer  prefo;gli  altri  fratelli  incrudelendo  Mule  affé  nel 

fi  h^prigione  fangue  l°r0  freondo  il  coflume  de'  Barhari,parte  furono  ficannati , parte  con  un 
da  MuleaJJe  ferro  affocato  accollatogli  a glioschi furono  accecati.Tra  quefli  furono  Barca , 
fuo  fratello . & BeÌete,&  Sacti  h uomini  h ornai  d'età  ferma, & per  la  nobiltà  delle  madri  lo 

mZ  ro  generati  a JperaRa  del  Regno, iquali  quando  fu  prefo  Tunifì  nella  tintoria  del 
farli  morire  l°o  ^ Imperatore, per  quella  lor  mi] cria  con  grane  infamia  & biafimo  del  Re  ritor 
con  accularli  nato  in  ifiato , fecero  fede  apprejfio  a'  nofiri  huomini  della  crudeltà  de  Mori . 
ne  pr  opti  fra-  Due  giorni  poi  ancora  fuggendo,  Lafielle  & iAbram,&  con  effi  quattrofratcl 
teU,%  li,  ì qua  li  erano  quafi  garzoni,  mentre  che  paurofimiente  cer  cattano  il  guado  nel 

fiutile  Bagrada, ilqnale  bora  fi  chiama  Maggior  dee,  che  per  auctura  allora  era. 
molto  ingrofifiato  per  lepioggic  del uerno,  furono  prefi  da  Solace  Capitan  degli 
strabi ,tlqualc  non  meno  auaro,chc  crudele, li  diede  a Mulcaj[e,chc  li  ficee  mo- 
rire. Due  foli  di  tutti  gli  altri  Roficette, & ^tbdemclcc, mentre  che  J òpra  I'a-  • 
dr  mento  hoggi  detta  Maometa  fuggiuano,quaji  col  me  de  fimo  cafio,ma  no  già 
con  c attiua  forte, diedero  nelle  mani  a M oraoìto,dalquale,  inginoccbiandojìgli 
eglino  a'  pie  di, & raccomandandogli  la  uita  loro  ,c Ifianguc  reale,  furono  fial/ta 
ti  ; talché  cercando  l'arabo  ricco  d' acquistarli  lode  d'animo  gcncrofio , ucndè 
nondimeno  a Muleajfic  l'arbitrio  della  crudeltà  fina . Terciocbc  egli  bebbe  da 
lui  il  prer^o  del  tradimento, & in  quello  mezp  eglino , quafi  che  hauefijero  inga 
nate  le  guardie,  furono  commodamcnte  mandati  a Bentiefc  amico  fitto  Capita- 
no degli  t Arabi . Ma  apprejfio  di  coflui  ancora, fiubornando  per  tutto  Mule  af- 
fé i traditori  con  di  molti  denari,  & effendo  lor  fatti  ogni  di  nuom  agitati,  fi  ri- 
tirarono alla  città  di  Bificari , laquale  è molto  fra  terra , quitti  jlbdcmclec  efifien 
dogli  hoggimaiuenutaanoia  cofi  dubbiofia  Fortunali  fiutando  affatto  ogni  Jpe 
ran^a  di  Regno, in  uno  ot  io  fiacro  fi  die  tic  tutto  alla  religione . Ma  Roficette  co 
tanta  diligenza  & cura  fu  cufiodito  da  tutti  gl'inganni  di  Muleafise , apprefiso 
tAbdala  principe  della  città,&  poi  fuocero  fuo , che  ancora  per  paura  di  uele- 
no, altro  non  fi  dalia  a mangiare  al  gen  ero  fe  non  uiuande  me^e  mangiate  da  lui 
Mani  fate,  & & dalla  moglie . quello  modo  Muleafise  hauendo  ottenuto  il  Regno  pater - 

Me  fu  art  anvà  no,&  batte  do  deliberato  di  no  uolcrc  perdonare  a nefisuno  del  fangue  reale, am 


di  Maomete 
Re  di  Tuni fi 
{atti  morire  da 


Multafie . 


maTftò  ancora  alcuni  fanciulli  figliuoli  de'  fratelli;  & hauedoli  lungo  tepo  mar 
toriati  & ftratiati  con  diuerfi  tomenti, ammalò  due  amici  del  padre  Manife- 
te,&Mcfiuarc  huomini  di  grande  autorità, con  l'aiuto  & fauorc  de' quali  efiso 

baueua 
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baucua.  prevenuto  Tiriamone  ; percioche  efjo  non  gli  uolena  rimunerare  altri- 
menti deigran  beneficio, eh’ egli  hauea  riceuuto  da  loro, et  giudicaua,ch' eglino 
facilmente  foffero  per  fare  il  medefimo  contra  di  lui , come  intorno  ingrato . In- 
crudelì ancora  contra  alcune  matrigne , & concubine  del  padre  con  crudeltà 
federata, /fingendolo  à ciò  Lentigcfia;perciocbe  ejfcndo  egli  buomo  di  disbone 
fti  cottimi, & inclinato  molto  all' amor  de  mafie  hi  pudicamente  diceua  male  di 
Maometefiuo  padre, come  donnefico  & effeminatofilqnale, confumando  tutto  il 
tefioro  reale  haueua  fatto  ffcfie  grandi,  per  mantenere  dugento  dotine  in/ìeme, 
per  isfogar  la  Infuria  tic  giardini  reali, dalle  quali  hauea  bauuto  tanti  figliuoli, 
iquali  foffero  concorrenti  nel  pegno  ;&  perciò  haueua  Inficiato  a lui  un  negotio 
grauiffimo , & pieno  d'odio  iti  dcuergli  ammalare . Vi  furono  anco  di  quelli, 
iquali  credettero  che  l figliuolo  parricida  quado fitto  padre  era  ridotto  all’eflre 
rno,&  ch’egli  mofiraua  qualche  fiegno  di  miglioramento  & di  uita,fie  lo  lettaffie  * ‘ 

dinanzi  con  una  medicina  auelctiata,&  non  molto  dapoi  Dorace,  ilquale  fiauo  T>ir*re  fa, 
rendolo  la  fiore  Ila  era  fiato  eletto  Capitan  generale , per /ito  particolar  conto  ^aP,tar,°  g*- 
moffe  guerra  contra  m efichine  un  di  quei  Signorotti  A rabi;percioche  alcuni  an  deJ  ^ 

ni  innanzi, uiuendo  Maomet  e,aprefifio  ilquale  egli  era  molto  in  grafia, haueua  ri  „e 
ceuutoda  lui  gratti  ingiurie,ct  era fiato  cacciato  duna  parte  del  paefe.Ma  Me  M* jfbim  uh 
fibbie  cedette  alfiuo  potcnti/Jìmo  nimico, come  debole, & Jprotteduto;&  ciò  per  de’ò^norì  A- 
ritornare  a tempo, quando  il  nimico  fi  partiua,  mettendo  infime  aiuto  à difien  rabi% 
der(i dall' ingiuria,  Quella  conte/a Jpeffo  di quà  , & di  là  tr attagliata  con  uario  y 

fiuccefjò , tirò  alia  fine  il  pe  i/leffo  in  quella  guerra  ; ilquale  /Umana , che  fio/fic  h u v! 

d honor  fino  il  non  mancare  alla  guerra  una  uolta  incominciata  ,&  bonorata-  * ^ 

mente  difendere  la  parte  del  %io,c  fitto  Capitan  generale',  affermadogli  Lintcge 
fia,che  al  nome  reale  pareua,che  foffie  tolto  tutto  quello , che  Dorace  tarda  ] ò 

lentamente  aiutata  perdeua . Ejfendo  adunque  andato  Mulcajfe  nel  campo  di  Multtfr 

.borace  con  una  gran  cavalleria, & con  fanteria  di  Tire  chi  pagati,  la  co  fa  heb - choeglim  pT- 
bc  que/lofinc , che  Mefchinc  fu  rotto  ; el  pe  troppo  caldamente  mottrando  il  fi"*  còtr ét  Mt 
fuo  fattore  uerfio  il  7/0, gli  abbr uccio  le  biade  hoggimai  mature . Ora  non  poten  fchitte\ 
do  quetta  cruàcliffima,&  inufitata  ingiuria  rompere  punto  l'animo  diMc fichi 
ne , tanto gagliardamente  lo  mofific , che andandoui  lui,&  fiollcuando  quafi  d*™. 
tutta  I .Africa  tutti  i Capitani  degli  Arabi,  fu  mo/fia  una  grande , tir  pcri- 
colofit (Jima guerra  a Mulea/fie  ; &fu  chiamato  ppficette  da  Bificari  co  i/pcranra  Tutti  iCapit « 
di  efificr  rime/fio  nel  pegno, douc  non  tm  fiolo,ma  ciaficuno  di  quei  Signori  Arabi  m de 
uicini  con  [ingoiare  affettione  contribuita  contra  Mulea/fie  caualli , arme , & bL*  ft * 
gente  ; c/fendo  sformato  ognirn  d’effi  ,fic  tutti  saccordauano  facendo  legd  in - trlhUUapè. 
(teme,  con  l’effempio  di  Meficbine  temere  del  fitto  ttato.  Conferirono  con  Me-  Viete,  iLb, 
fitbine  i configli,  le  genti , & lefor^e  loro , Viete  , lacob , Morabito  chiari/fi - MoT*l»t<>  Ce- 
rni Capitani  d’ Arabi  ; & hauerido  canato  ppficette  di  Bificari  ,& adornato-  * 

lo  d’inficgtie  reali, s accamparono  appreffo  alla  Città  di  Bcchia,  laquale  è lonta 
na  a Tunt  fi  una  giornata. Quella  fama  dc’nimici , che  gli  ueniuano  addo  fio  fluì-  & Tornai  d' 
ucntò  grandemente  mleafie , benché  di  fina  natura  belli  cofio , ma  pure  albo-  inJe&n*r‘*h* 
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fà  fatto  affai  piupaurofo  del  {olito, & per  la  confcicn\a  delle  fuefceltraggm 
diffidandoli  dife  fieffo.m  cofiui,ilquale  era  non  meno  afiuto , che  crudele , co- 
priuatanto  ben  la  paura , che  hauendo  con  diligente  guardia  alle  porte  t aiuta 
Mitre  fe  ni  «r  afcofa  la  fama  della  venuta  di  J\ofcicttc , con  allegrala  grande  cclcbraualc 
nina  a T uni  fi  n0r~c  di fuo figliuolo  Amida,&  faceva  un folenne  convito  à tutto  il  popolo, & 

Ko fette,  NU-  olt'ra  à ~lu  nuoua  lità  di  cortefiat  donaua  ancora  cofa  da  mangiare d ogni 

niimorTcele-  forte  à tutte  le  compagnie, & ordini  delta  Città;& anco  con  diuerfi  artifici; ,et 
bratta  le  »aqg*  doni  s andana  acquistando  gli  Arabi  fuoi  uicini,e  i primi  huomini  Africani. y\a 
dì  fuo  figlinolo  p0j  cfjc  ia  ucnuta  di  l{pfcettc  non  fi  potè  piu  tenere  afcofa , conrmife  a Dorate, 
J*mida'  che  trabeffe  fuor  delia  rocca  ftendardi,armi,artiglierie;fece  affaldare  tutti  gli 

Trottatone  di  jirabi  che  potè  hauercffiece  caualli  & fanti  Africani  ,&  pi' ego  i cor  fa  li  Tur- 
Mttlcafseeotra  uofcrfero  pigliar foldo,&  fcruirlo.Terciocbc  in  quel  tempo  erano  con - 

K')fctttt  • corft  a Tunifì  tanti  corfali , effendo  quiui  ficuriffimi  ricetto  a tutti  %h  huomim 
di  quella  forte, che  quella  città  par  eua  una  colonia  di  Turchi.Con  cottoro  dian- 
zi haueua  Ttiulcaffe fatto  certe  conucntioni,che  la  quinta  parte  de  prigioni, et 
C»  jn  ' di  tutta  la  preda  toccaffe  alfifco,&  certo  con  fuo gran guadagno , & utile  de 
Aloni  tra  cor - glihiiomini  di  Tunifì  ;di  maniera, che  di  tante  città  egli  non  cauaua  ne  maggio- 
fidi  ,et  M ultaf  re, ne  piu  certa  entrata,& gabellarla  qneTla  rendita, come  quella,  che  ingiu- 
J<f«  b mi  erri  n & emptamente  fi  guadagnava  dammici  della generatione  humana;poco  tU 
utto  mTttntfi.  i>àom/fidirày procacciò  aglihuomini  di  Tunifì  una  ruma  degna  di  quella 

viete  diede  la  crude fc,&  auariffima  natione.Ora  aporeffandofi  i{ofcettc,ilqualep aJ^otl^ 
figliuola  a K.o  me  Magiordecb,bauea  su  la  riva  celebrato  le  nortf  con  la  figliuola d F le  c,  o 
petti  in  moglie  Uc  fu  dato  magiare  a tutto  ftjfercito . Dcrace  fi  mife  in  battaglia  innanzi  alia 
rr*  porta  delia  città, laiiuale  uà  àgli  boni  Bar  dei , & Uuleaffie  con  animo  molto 

uile  non  ufciua  della  rocca-, co  cfiolui  era  Solate  y&  due  fratelli  Signorotti  ehm 
mati  per  fopranome  Benaoni,con  circa  fette  mila  caualli  Arabi, & gran  molti 
Soma  delle  gc.-  t udine  di  fanteria  d' Africani,  & CaradinoTurco  co  una  compagnia  {celta  dar 
tifi*  M uleafse  chibu?ieri,&  con fette  cannoni  da  campagna,  ilqrtal  era  unfortijjmo  prejidio 
eòtra  il  fratti-  ^lort*  difciplina,e  qualità  d'armv,  co  cofioro  era  una  banda  della  guardia 

U ì \sfcite.  r . chrijìuniiiqmli  ^0  rimafi  in  Africa  delle  effieditiom  uccchie,  & 

per  la  uirtù  loro  battuti  in  bollore  haueua  prefo  moglie, & fen^a  perder  punto 
la  ratta,  & la  difeip lina,  fuor  della  porta  da  map giorno  haueuano  & cbicfc, 
& cafe>&  famiglie  in  un  caflelletto  detto  1\cbatt  oyd  al  quale  cfji  erano  chiama 
Chrl fi  ioni  di  ti  l{ebattinrypercwche  i J{e  di  Tunifì  per  antica  ufamp  piu  Sicuramente  fidava 
Tum fi  h abita-  no  la  iiita  loro  a guardia  di  flranieri  & Clnittiani , che  di  Maometanj  c7*  m di 
uano  un  Cafri  Mori.Corfe  itmart7Ì  aglialtri  yicfchine , nimico  proprio  di  Doracelo  quattro - 
lo  detto  F^cbat  ^ cauaUi  ; & dietro  gli figitì  Morabito  con  maggior  numero  dicane  ,& 
Vktc  infieme  con  J{pfcette  flette  nella  retroguarda , quafi  per  foccorfo  de 
botiti.  v lialtri , che  erano  iti  innanzi , & entrati  in  battaglia . Fecero  ijbldati  del 

pe  per  un  pcT^o  contratto , pei‘cbe  Borace  ualorofamcnte  fofteneua  il  pri- 
mo empito,  ma  i Bcnaoni,&  Solacenpn  rejfero  alla  furia  di  T\lor abito  ; 

per  cioch' effondo  eglino  d' ogni  parte  diferdinati , & con  molta  uccifionc  cac - 
* fidfL 
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CidtijfuYOHo  mcffi  in  fuga;  et  Qàradino  non  bebbé  tempo  di  drkfiar  t artiglie - *-*  fJJl  T(,tu  di 
ria;perciochc  inimici  fouragiugnendoli  all' improuifo,& girandoli  intorno,  no 
pcrfronte,magli  erano  corfiaddoffo  per  fianco,  & tanta  polucre  fi  leuò  in  ql 
tumulto,  che  l' artiglierie  fi  jparauano  a cafo,nè fi poteua  ben  conofcere  a qual 
parte  la  Fortuna  della  battaglia  in  cofi  trauagliato , & confufo  abbattimento 
inclinafife  la  uittorìa.Trcuafi,che  la  nebbia  di  quella  poluere  leuò  a'foldatì  di  '•* 1 
M efebine  la  commodi tà  di  prendere  la  porta, et  d'entrar  nella  città ; perciocbe, 
rifehiorandofi  a poco  a poco, et  mancando  la  poluere, et  feoprendofi  la  rotta  del 
le  genti  del  I{e,et  la  fuga  loro, prima  i caualli  \ebattini , et  poi  C aradino  ferra  > •* 

ta  infìeme  lafiua  compaginarla  perdendo  1' artiglierie, fi  ritirarono  alla  porta,  * • 

et  riflrignendo  infìeme  il prc fidio  la  difefero  infieme  con  la  città.I{ofcette  adun 
que,bauendo  ottenuta  nua  uittoria  affai  più  fanguinofa,che  non  è ufan\a  di  ql - 
la  natione,  ma  però  ferrato  fuor  della  citta, ucggcndofi,cbe  in  Tunifi  non  fimo 
ueua  ncffimo,et  che  nella  città  non  nafceua  neffun  tumulto  nè  per  paura, nè  per 
xiv.olta,com egli  haueua  creduto,che  deueffe  nafeere,  piegò  nella  uicina  con  tra 
dajaqualcfi  chiama  Sartia, laquale  è circa  alle  ruine  della  gran  Cartagine , Qudunm,,  si 
abondante  & douitiofa  di  tutte  le  cofe,ct  con  molti  po^i  et  fontane, et  babita  sia,Jn  ha  fa- 
ta da  uille  & di  edifieij  bellìffimi.  Quiui  flato  d'intorno  auenti giorni, poi  che  **?*pftntó* 

* difettando  indarno,  che  la  città  faceffe  tumulto , non  fece  alcun  frutto , ancor  r4  a cfifir 
che  gl i ^r abifaccheggiaffcro  ogni  cofa  sùgliocchi  de'  Tunifini,  per  incitar  fi-  nisi  e l*  amica 
nalmentc  con  pericolo,&  danno  più  graue  gli  animi  lorocontra  Mule  affé, co  di  G trtagwr,pcr 
fjiietata  crudeltà  abbruciò  tutto  quello  oliucto,  ilquale  con  uagbeifia  & fertili  oltr*  <lf4f- 

tà  grandi ffima  riueHendo  quei  colli  dalla  cima  della  rocca  di  Cartagine  arriua  Giuuio^ue  m 
fino  alle  mura  di  Tunifi . Dicefi, che  quella  città  oper  affedio,  o per  altro  tra-  fatlbono  mnl - 
Miglio  di  guerra, mai  non  hebbe  il  piu  acerbo , nè  il  piu  lagrimofo  ffett acolo  di  te  altre  da  rac 
quello; perciocbe  s’abbruciaua  tutto  il  territorio , et  tutto  il  popolo  dalle  mura  cotltart  > m* 
piangendo  flava  a vedere  le  fuemiferie . Ma  il  \e,  ueggendo  i cittadini  fuoi  ancuftim^M 
turbati  & grauemente  infiammati  perla  disboneflà  di  fi  crudel  ingiuriala  lo  luogo , che  non 
ro  intorno  confidando / i,&  confortandoli, che portaffero  in  pace  quella  calami-  l»  richiede . 
tà  ; per ciocì)  egli  liberamente  baucrebbe  pagato  tutti  quei  danni  a denari  con 
tanti , et  batterebbe  fatto  ogni  opera, mettendo  infìeme  maggior  numero  digen 
te, di  dar  loro  in  preda , & a fiacco  le poffelfioni  di  Mcfchine , di  Mor abito , & 
di  Viete.  Et  non  molto  dapoi  battendo  i Tunifini  oltra  il  giuramento  della  fe- 
ri e data,  et  le  porte  guardate  da'  faldati Stranieri , tettato  affatto  gli  animi  lore 
arrabbiati  dall' ingiuria  dall' affezione,  che  baite  nano  a Moffette,  gli  strabi  co 
minciarono  a sbandar  fi , laqual  cofa  non  è punto  imputata  loro  a uergogna, 
poich'  è finii  a la  guerra , et  fare  intendere , che  fi  ritir  affé  piu  lontano , et  fi 
faluafse  a miglior  ucntura . Ma  egli  tutto  foffefo , et  dubbiofo, mentre, non fa-  ite  ù tbìdan* 
pendo, che  farfi,er a diuerfimente  configliato  da  queflo  et  da  quello , temendo  & fa<»o  iuta* 
della  perfidia  degli  strabi, et  degli  aguati  del  fratello  fi  rifolfc  nell'animo  fuo, 
con  uolontà  ancora  dì  Viete  fuo  fuocero  , dì andare  a trovare  Barbarofsa  b^dosUm^- 
f*  Mgieri , per  piu  flavamente  , et  piu  nobilmente  negotiar  quiui  il  glhr  tumm*. 
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K'fate  top.  rimanente  delle  fue  (peranTf  di  ritornare  nel  Pregno.  A q uefio  modo  egli  in  ha 
ami t?<\*  r‘  bitopoeo  mcn  che  reale  fi  r'mafic  con  quel  Turco,ilquale,  bauendofi  leuato  d'in 
Uh  jLfnoctr»  torno  eluci  Signorotti  uicini  era  diuenuto  molto  grande , & ajpiraua  all’lmpe - 
ua  a ritrovar  rio  di  tutta  l’^4frica,infino  a quel  tempo  .che  coni  io  ho  detto, egli  fu  condotto* 
atri  ad  tu»  in  Coflontinopoli  • Qucho  era  lo  stato  delle  cofe  d' africa , quando  ^riaJeno  , 
'jfrìxdtno  a ni  Patendo  dall’lfola  di  Ponza fen\a fermarfi  punto,  giunfc  mprouifio  aBiferta 
j^ta  °a  ‘ con  l'amata.  I Bifiertani, parte,  perche  baucuano  a noia  THuleajje , & parte 
Riferì  ani  fan  [pinti  dalla  lor  Icggicrc^a, fubito  udendo  il  nome  di  J^oficette,  toljero  i Turchi 
•"istoria  dedi  nella  terra,&  ne  cacciarono  finora  ilgouernatore,  che  fiaceua  contrafìo-,per- 
»«*  a Turchi.  cioc\K  fi  commcfifionc  d\  driadcno  erano  ("montati  in  terra  alcuni  Africani  fa- 
migliar i,&  compagni  di  l{ofcettc,  iquaii gli fiaccuano  a fiapere , coni egli  era 
con  loro , ma  che  non  poteua  uficir  fiuora,  trouaudo  ficufie,che’l  mare  gli  hauea 
Sito  Jì  B Tn  fatto  male, & eh' egli  haueua  un  poco  di  fiebre.  Epojix  tìifierta  Julefiocid’uno 
che  fi  cilfamo  ftagno  da  peficagione,pcr  lequalifioci  entra  il  mare  a fiuoi  certi  riftuffi,  & mefico 
Iffodiaritoi.  lato  con  l'acqua  dolce  a poco  a poco  è inghiottito,&  mandato  fuori  ;&  fa  un 
porto  largo , il  quale  è capace  ancora  a nani  graffe  fontano  da  Vtica  bora  det- 
Ttrto  farina  taTorto  Farina  circa  a trenta  miglia  chiamata  da  gli  antichi  Ippodiaritos  , 
anticamente  fi  ujcjno  lago, che  già  fi  chiamò  Tritonio.  Bjngratiato  t Bifiertani  triade 

QutflaeUVa  710,fl  come  tj'te^e  fondaua  la  importanza  di  tutto  il  fino  difiegno  nella  prefh  a» 
ludi  Trhonide  \4»  prcfiamcntc  menò  finora  l’armata,&  paffando  apprcjfo  a Vtica,  c'I  capo  di 
dove  fi  dice  nel  Cartagine  ,fi  preferito  alla  uitìadi  quella  torre  & fortezza , che  da'  nojlri  è 
le  (amie  de  gli  chiamata  la  Goletta, talché  come  d'u fianca  (parando  tutte  l' artiglierie  lafialu- 
mi'fuiudMA  771  fegno  d'allegrezza, & d'amicitia.Coloro,cb' erano  à guardia  della  Golct- 

T Allude . M Et  ta, rendendogli  iìfaluto,comc amici, & (dui gli  rijpofiero,  eh’ ejji fiubito  erano p 
Tnujama  nelle  ubbidire  a colui, che  fioffie  flato  Signor  di  Tunifit . Già  l'armata  ueduta  dall'alta, 
coje  Attiche  ri  rocca  fi  [e  nuouc  jpcjfe  da  Bifierta,ct  da  tutte  le  riuierc, baucuano  fiol 

u * una  fittoli  lcuat0  nMa  città  un  gran  tumulto.  Tcrcioche  la  città  era  leuate  in  ajpettatio- 
ehe  Vallale  1-  M c del  intono  Bf,cofì  per  amor  di  I\pfcette,ilqualc  era  d'animo  piaceuolc  & li- 
ra figliuola  di  ber  ale, come  per  odio  di  Mulcaffcfiqualccon  auaritia  & crudeltà  regnando, 
Vfi!,ltno  » & già  per  alquanti  anni  in  fcntitù  lagrimofa  era  flato  da  loro  fiopportato.  Tsfc  p- 
TritoJd?*&  ci°  cra  W tant0  ‘gnorante  dcllafiamafiua,che  non  conoficeffe,  cbeglianimi  de 
ftrqulfllft  u cittadini  erano  alterati  da  lui,&  ch’egli  non  prcfentific , quanto  poca  Jperan- 
afiriuena  gu_  5^  egli  hauetta  da  fondare  nel  fauor  del  popolo, quando  egli  rifiguardaua  il  uol- 
eccln  già, ut, co  to,& gliocchi  de' principali  della  cittd.Tcrciocbc  Tunfini  per  queflo  anchora 
7boK  hJ  m~  eran° fori1’  tirati  con  lui, che  fi  come  egli  hauca  loro  (biennemente  promefio 
Mi  11  Inolila  nella  guerra  di  Bpfcictte , non  hauea  punto  fiollcuato  con  liberalità  la  poucrtà 
Col, ua.  di  coloro, iquaii  offendo  lor  abbrucciati,&  minati  glioliuett,  et  le  uiUe,rucntre 

che  Caldamente  lofiauoriuano , baucuano  fatto  mifierabil  perdita  delle  loro  ca- 
re cofe.Eftendo  egli  dunque  uficito  della  rocca, & pubhcamcnte  ragionando  in 
piazz*  tu"i  l'abbandonarono,  mentr'cgli  con  uolto  paurofio , s’effi  prcndeuano 
l’arme  p lui.promctteua  loro  quei  premi],  iquaii  quado  anch'egli  fioflc flato  fat- 
uo & uittoriofo,nongli  hauerehbe  potuto  attendere. Fu  auifato  ancora , mitre 

eh' e 
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tb  t £laua  tnt tanta  in  fofpetto,  fotta  colore  d'amicitia,da  alcuni  ; & fra  vli  al- 
tndaMabarf  haucua  cosini  allora  un  magiftrato.ilqual  fi  chiama  Mefuar) 
eh  eghdcucfjc  cedere  alla  Fortunu,& fitbito  fuggir  fi  ; &pcr  aucnttira  allora 
eracrcfciuto  il  romorc  della  uenuta  de  Turchi  Jaqualcofa , effendo  ctfi  da  fe 
nefcpaurofi>,&  perfino  merito  temendo  infidied' ogni parte  ,&  abbandona-  MuUaffi  Mi 
to  da  cittadini, lomife  in  fuga,baucndo  di  tal  modo  turbatala  ragione  della  donato  d*fu*i 
mente,che  La] ciò  nella  rocca  f oro,&  le  gioie,  & gli  ornamenti  reali , hauendo  d*  T" 

npofie  jueftecofe  in  luoghi  molto  fecrcti,acciocb' elle  baueffero  poiauenirein 
man  del  nimico.  Due  Spaglinoli  primi  di  tutti  gli  altri  rompendola  fede  del 
giuramento, fi  ribellarono  da  Mule  affé  ad  riadeno  ; ubere  della  città  di  Gru - 
nota.coflui  era  in  un  magiftrato,chc fi  chiama  Moni  fine,  & Fctucbe  dì  Aravo 
na,  tignale  era  me  fio  a gm  rdia  della  rocca . Co  fluì  menò  finora  la  moglie  di  Ro  SSm/deìlL 
frette, er  t figliuoli, iquali  erano  tenuti  in  prigione  da  Muleatfe,&  ornandogli  fi,ch»fifrìTu 
in  habito  reale  gli  mifie  nella  fedia  di  Muleaffc.Furono  fcatcnati  ancora, &ìi-  nif  %- 

borati, M;,fie,&  C arad.no, & A gicorfali Turchi, per  acquiflarfi vratia,&  fa- 
uore col  fic che ueniua,& con Ariadeno, facendogli  tendono  dicofìoro.  Ma  *' 

Abey  mando  un  bel cauaUò  addobbato  ad  Ariadeno , perch'cvH  entrale  nella 
citta  fopra  effio,&  alcuni  altri  da  compartire  fra  i Capitani, et  padroni  delle  va 
lee;f lotrundo  a portare  che  ueniffe  lofio ; percioche  i Ttmifmi  con  bonora 
taaffettione erano  per  nfcirgli  in  contrafmr  delle  porte  per  riceuerlo.  Tcrche 
Jubito  Ariadeno  meffo  le  genti  in  terra,  & montato  a canato  con  cinque  mila 
Turchi  giunfic  a quella  porta, laqual' è congiunta  con  lofiagno,  & con  farficna  AritÀen 
Ir, da  quella  porta  all a Itra  parte  della  città,  douc  è una  grandiffima  & riletta  Tun.fi 
tarocca  su  l poggio*  é una  larga, & lunga  contrada,  piena  di  botteghe  dicale 
daucndere,&  molto  frequentata  per  la  loggia, & ramanra  de  mercati.  Ma 
t T untimi  hauendo  con  grande  allegrerà  riccmto  Barbaro/fa,  i/quale  per  me- 
y la  citta  fen  a»daua  alla  rocca, nelle  continue  grida  de'  Turchi  non  fi  udendo 
a.  m nome  che  di  Solimano, & d' Ariadeno,  incominciarono  grandemente  a ri 
Jcntirfì,&  tiirbarfi,  effendo  gli  animi  loro  infiammati  di  dolore , che  R o frette 
non  fi  ncdcna  comparire  in  neffiun  luogo, lungo  tepo  indarno  con  vlioccbi  ccrca- 
to,&  affettato, che  finalmttc  inferina  fioffic  portato  in  lettica,oin  nauiglio  alta 
citu.  Aca  rbbero  il  tumulto  t famigliai  di  Rpficette  cotta  lor  uoglia  menati  da  T un, finì  fan 
Cojtatmopoli,iquali  per  paura  alcuna  nò  fi  potcnano  tenere , che  tutti  di  mala  ttm  * ch*  Ro- 
uoglia.tncòrrado  gli  amici  lor  uecchi  pianpiano  non  dicetoro,  che  indarno  sa - non, ,r4 

ipmm,  ^fcme.ilquaicf  imàuo  de  Turchi, & S Ariadeno  era  fiato  larda 
toni  Afta, & vi  ferri.  Percioche  cofioro  da  natura  erano  sforzati  fauorirc  il 
nomcMorcfro,et  co  grà  dolore  fopport aitano  nell'animo  il  carico  della  pfidia, 
nputado  eglino  cojamolto  uitupcrofa,ct  infame  fare  ufficio  di  file  appreffoa 
gli  h uomini, et  cittadini  della  lor  nationc;ct  p paura  della  mortefrruirca  crude  cJoAcTuJfi 
li  cor\ali,et  tradire  lapatria.  A quefio  modo  effendo  fico peno  tinvanno,  i Timi  figuri  "» 

firn, brattando  p la  colera ft  riftrinfcro  infieme  intorno  alla  piatea’,  et  effendo 
cgUnofoilcuatififcce  lor  capo  Mefuar, ilqual' io  dijjt  diàfyfacilmnte  il  primo  ndà-Tm/u*' 
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fra  Mori  {autoritàri  fpirito,  & d'eloquenza . Cojlui  dtany  cercando  dacqut 
fiarft  luogo  di  più  nobtl  gratta  appre/fo  il  mtouo  He,  & ueggendo  Mulcaffie  tut 
toflordito  per  l’improuifa  uenuta  de'  Turchi , ilqualefi  raccomandaua  agli  Or- 
mici,che  lo  aiutaffiero,gli  mantcneffcro  fede , & ualorofamente  lofentijfero  , 
non  pure  T banca {predato, ma  con  parole  ancora, accrefcendo  le  dtfficultà  & t 
pericoli  delle  cofe,come  nimico  ueramentc  sera  portato  ficco  in  modo , che  co- 
lui quanto  più  tofto  cercò  (Tufcirc  della  città,  & della  rocca.  Terche  aliar* 
trouandofi  ingannato  della  fiua  fperanrxa,fi  come  quelli,  eh  era  d animo  leggie- 
ro,& ardente  deliberata  di  richiamare  Mulcaffie, & d' affidiate,  & combatte 
re  i Turchi  nella  rocca.  Eficndo  adunque  in  una  loggia  molto  alta,  con  alta  ho 
ce  riiiolto  al  popolo  fiolleuato  in  arme, noi  fumo, dijfef or  tifimi  cittadini,  ingan 
nati  & traditi  ; percioche  poJccttc,ilqualc  uoi  per  legittimo  ì{e  affettate,  in- 
catenato in  Cofiantinopoli  piange  la  fiua  mifierta  ; doue  noi,ficfinbito  pigliando 
Tarmi  non  combattiamo  per  la  libertà, perpetuamente  firruiremo  a corfalt  Tira 
nieri.  Ora  il  prefiente  bifiogno  ui  mojbra  occafitone  di  ejpedito  configlio , & di 
prefa  efecutione ; & perciò  coloro, che  non  uogliono  fornire &efjer  uenduti  > 
fiubito  prendendo  Tarmi  affialtinoi  Turchi  ; ioui  faro  capo , acciochc  paia, che 
per  publico  confglio  noi  ci  uogliamo  uendicar  dell’ inganno,  & difendere  la  pa 
tria  & la  libertà  per  tumore  del  nome  M orefico.  Terche fiubito  tutti  gridarono 
all’ armi, & con  una  furia  improuifa  afifaltarono  i Turchi,  & quanti  ne  trotta- 
rono,che  di  ciò  non  baueano  alcunfiofpetto,li  tagliarono  a peipq;  per  tutto  s al 
rarono  le  grida, dr  con  gran  tumulto  fi  infero  fuor  Tarme  ;fu  richiamato  Mu- 
le affé, ilqual  e $ era  fermato  con  borace  a gli  horti  pefiabiani , diffidandoli de 
gli  animi  de  cittadini, ma  però  ritenuto  dalla  madre, affettando  quel,  che  riu - 
ficiua.Erano  i T un  firn  una  grandiffima,ma  difior  dinata  moltitudine, & male  or 
mata, laquale  apcnaftpotcua  fiofìenere,s'  ella  non  fioffie  fata  retta  più  toflo  da 
uno  empito  pa^o,  & da  unaprecipitofia  befiialità,cbe  dagouerno,  & dfcipli - 
na  & di  Capitano  ccccllente.Trabcndoui  dunque  d'ogni  parte  corfero  alla  roc 
ca,&  furono  a quel  bafione,  che  pareua  loro  più  ageuolc  afialire  ; & haueua 
una  porta,chc guardaua  a un  cafl elio  fuor  della  terra, chiamato  da  runifni  Ba 
bafiueco.  I Turchi  quiui  baueano  piantato  lo  Ttendardo,&  con  grado  animo  & 
ualorofamètc  f arcuano  difcfa;ma,falcdouigli  Africani, et  laciàdo  arme  d ogni 
fior  te^fr  fica?  liandoui  ancora  fiaccole  acccjep  abbruciar  le  porte,  haueuano  co 
minciato  allètare,et  ritir  arfì  ì luogo  più  aperto, et  più  forte  ;quado  Baetio  S pa 
gnuo!o,il quale  baiti  do  rinegato  la  noflraficde,  era  chiamato  da  Turchi  /{onta 
da,  hauedo  co  credito  còfìglio , et  con  gra  preferì  fiotto  fpinger  e dalle (palle 
de‘fioldati,et  tirato  un  perdei  d' artiglieria  sù  la  più  alta  uclctta  della  rocca,  lo 
fparò  douc  erano  più  folti  i umici  fece  quel  colpo  uccifionc  di  molte  perfione,  et 
molto  maggiore  fpaueto  pofie  agli  altri,  iquali  erano  feriti  ancora  per  tutta  Lt 
corona  del  muro  dagli  arcieri, et  quel, che  affai  piùgli  fpauttaua,melfi  in  terra 
dall' archibugiat  e Mane atta  tempo  ad  Ariadeno,da  pigliar  commodamente  ri- 
fioluticne  in  cofia  tato finbita,et  comandare  a faldati, quel, cb  c uolcuachefifa 
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ceJfe;pcrciocbc  il  repentino  affalto  de  nimichi  quali  pcnfaua,che foffero  pacifi- 
cati,e l (ito  della  rocca, ch'egli  non  haucua  ancora  ben  uiflo,&  coufiderato;et 
f intendere,  che  nella  munitione,&  ne  granai  non  aera  uittouaglia , che  baftaf 
fe  per  tre  giorni, metteuano  tr attaglio  in  lui,bcncb’ egli  [offe  Intorno  di  grandijfi 
mo  cuore,&fpeffo  pr attico  in  pericoli  di  grattiamo  momento.ua  quefio  timo- 
re egli  era  molto  fermato  dalla  [ingoiar  e ignoranza  denimici,iquali  infuriati* 
no  piu  toflo,cbe  non  combatteuano,et  dall'eccellente  ualore  defuoi  foldati;per 
ciochc  quefli  quanto  piu  la  co  fa  fi  prolungai*, fl>eran\a  et  animo  pigliando  piu 
combattcuano  ; ma  quelli, per  che  la  fortuna  era  lor  mancata  ne  primi  difegni , 
in  quella  pericolofa,&  nana  imprefa,ueggendo  l'uccifione  & le  ferite  defuoi , 
fi  ueniuano  a impaurire  & perdere  d'animo,  sia  Dorace  con  una  banda  di  ca~  M» 

ualli  Arabi, & smlaeffc  anch'egli  cjfendo  ritornati, & da  Babafueco  paffati fi 
no  alla  porta, col  nome folo  e co  le  grida  aiutauano  l’afsaltogià  due  uolte  refi a dt' Tun,,mi- 
to  & rinfrefcato.Ora,eJfcndo  in  quel  tr attaglio , li  Leuano  da  Malega  città  JliLtvmo  4* 
di  Cr anata, ilquale  sera  fatto  Cbriftia  rinegato , Intorno  prattico  di  guerra  ,fi  con,‘- 

come  quelli,  che  haucua  militato  alcuni  anni  in  Italia  J otto  7fauarro,e’l  star-  f fa," 
chefe di Tefcara, riuolto ad ^ (nadcno,gli diffe ; bijògna , che ufeiamofuora a fulndJul* 
combatterete  noi  uogliamo  honoratamente  difendere  la  rocca,  e mantenere  la  c*  * "batter» 
falute  di  tutti,  & lafrefca  riputatione  del  tuo  nome  ; perche  fe  noi  ci  andiamo  1 1 um,,ni  • 
ad  aff  rontare  con  e/fo  loro , costoro , che  non  hanno  ueduto  maifchicra  di  ueri 
faldati, non  reggeranno  all’ empito  denotiti , ma fubito  porteranno  la  pena  del 
lor  uano  ardimento-,  non  battendo  eglino  uoluto  nella  feruitù  di  quelpeffimo  f{e 
[apportar  la  pace, ne  su' l principio  dell' otio  & della  quiete  riconofccre  co  ani  * 

mo  grato  gli  autori  della  libertà  riccuuta.  Però , effendo  lodato  il  parer  d'^tii 
quafi  da  tutti,& principalmente  da  M ofe,&  ^ igi,huomini  ualorofi,iquali  di- 
cemmo,eh' erano  tratti  di  prigione, & ancora  da^idino  dalle  Smirrc , ilquale 
perfopranome  fi  chiamaua  Cacciadiauolo,uale ntiffìmo  corfale, piacendo  ciò  ad 
iriadcno,&  dando  lor  ilfegno  della  battaglia, ufeirono  di  dueportc,&  tolti- 
li  in  mc^o  da  diuerfi  lati  gli  tagliarono  a pe^\i\  attaccoffi  in  tre  luoghi  magra  dopo  i r uniti- 
battaglia,  dotte  fu  ammainata  gran  quantità  di  M ori  di  formati,  & Mcfuarfu  »»• 
morto  d’utta  arebibugiata . Ciafcuna  Jcbiera  alhora  cacciata  di  luo?p  fi  Iettò  fvV"‘Tr  mcTtt 
dall’ affalto,&  tornò  a cafa.Et  poi, caricando  & fi Tingendo  molto  i Joìdati  Tur  * *rch,l'M&,a- 
chi,durò  alquante  bore  nelle  piarle  & fu  canti  una  battaglia  molto  fanguino- 
fà.Finalmente  i Tunifmi furono  uinti,&  cacciati  dentro  delle  cafe,combatten-  I Tunitinium 
dofi  alhora  non  per  lo  Be,  ma  per  le  mogli , & i figliuoli  ; & cofi  ^Alnitraffc  i ">  & 
fuoi fiochi  per  iuccìfione.pcr  lo  caldo, per  la  fetc.e  per  la  molta  fatica.  Dicefi,  d*Tuuhi  • 
che  quel giorno furono  morti  piu  di  tre  mila  Tunifmi,  & feriti  tre  uolte  tanti. 

In  quelfucccfìo  Muleafie.efsendo  le  fuc  cofe  deaerate,  fi  diede  a correre  a piu  '•  Jun> 

potere, accompagnandolo  & difendendolo  la  caualicria  di  Dorace . Tcrciochc  Multaf»'  dì 
in  quella  tumultuoftffima  fuga  perfeguendoloiTurchi, mentre  egli  non  fi  fave-  nuovo  uf*ggt. 
uaJifirtgarefra  le  chiudende, ouer ferragli  dcglihorti,poco  mancò,  ch’egli  no 
ucnifse  nelle  mani  demonici . Dorace,  bauemio  pafsato  il fiume  M agiordec , lo 
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la  fama  del  benificio  in  nome  d' ingiuria,/!  come  ingannati , o almeno  in  opinio- 
ne,baucuano  moflrato  tanta  palaia, che  più  tosìo  uolcfsero  efscr  uinti  con  l'ar- 
mi,che  foggiogati  con  l'inganno, poiché  per  loro  & per  Dluleafse  farebbe  flato 
molto  meglio  bauer  ferrato  le  porte  della  citta, quando  l'armata  forefliera  arri 
uà  a liti  d’africa, che  poco  accortamente  hauer  creduto  alle  nuoue  incerte . 

Et  perciò  iTunifmiJì  come  quelli,  che  per  giudicio  di  Fortuna  s erano  arre/i , 
ragioneuolmcnte  erano  apparecchiati  a giurare  ubbidienza  a Solhnano;&  ciò 
con  tanto  migliore  animo, poi  ch'eglino  in  cambio  d’ioi  i{e  pouero , & nelle  fue 
miferie  tr attagliato  dalla  mala  forte, hauettano  ottenuto  un grandi, fimo,  &fe- 
licilfimo  fle  del  mondo,  non  già  perche  la  Fortuna  afpirafse  al  difiderio  loro , 
ma  fuor  d’ogni fpcranza.laqual  cofa  pregauano  Iddio, che  riufcifse  bene  alla  na 
tion  Morefca.  Hauendo  dunque  Idriadcno  af  iettate  le  cofe  di  Tunifi , & crea 
ti  i magistrati  fopra  tutto  egli  atte  fé,  ad  accordar  fi, & fare  amicitia  co’  prin- 
cipi degli  strabi  -, laqual  cofa  poi  ch'egli  preflamente  hebbe  ottenuta  con  corte 
Jia  & con  doni  apprefso  a quegli  buomini  bifognofl,&per  la  loro  auaritia  fa- 
cili a fare  & disfare  ì amicitia , mandò  u i/anaga  Eunuco  di  natione  Sardo  , di  jifimtga,  dr- 
eni egli  molco  fifldauajó ■ ^ilt  Lcuano,  co’  Cianmppri,& con  alcuni  peypj  dar 
tiglieria  ad  acqutflate  le  città  d’africa.  Doue  in  pochi  giorni^iprendogli  ogni  d*. Arl* 

uno  le  porte  fenza  ncfsuna  fatica, le  città  fra  terra  & le  maritime  ancora  s'ac-  nTdAU  *211 
cordar  on  tutte  ; fola  fra  tutte  la  città  di  Carouanna,  riputando/i  libera  & ftcu  di  africa. 
ra,pcr  rifletto  dell'antichità  della  religione, & deUa  Stanaci  de’  facer doti, fece  T*««  u torre 
alquanto  refìflenza  ; ma  uinta  per  paura  d’efser  rumata  & facilmente  ccden- 
do  all'arme  de  Turchi  accettò  il prefidio.  Efsendofi  poi  mefso  ^triadeno  a or  Tu‘rcbT  * 
nare,&  fortificare  la  rocce.  di  nuoui  edifici/,  ordinò  uno  /patio  nella  corte, doue  Somma  dtUe 
fecondo  l'ufamp  de  Turchi  egli  rendefse  ragione  ; & fi  sformò  ancora  con  di  “fi  > 
molte  opere  di  fchiaui , aprire  le  nuoue  foci, et  per  cfsefar  pafsarc  quel  mare , -/triadcn°  fa 
ilquale  dal  capo  di  Cartagine  a giti  fa  di  luna  piegando  fi  difende  fino  alle  trin-  f*“  T\ 
cee  dello  ftagno.Sù  quella  rimerà  fono  due  torri, chiamate  da'  noflri  l'una  la  tor 
re  dall’acqua  l’altra  dal  fale,doue  era  già  quel  bel  porto  de’  Cartagineft.  Face- 
ua  lAriadeno  qiiefla  opera,  per  hauere  un  porto  ficuroggrandiffmo , et  molto 
e/pedito  ; percioche  molto  bafso  etfangofo  era  quello  foretto , sili  quale  è un 
ponte  di  legno, che  uà  danna  parte  alla  torre  della  Goletta , talché  le  galee  a 
fatica  con  le  'palle  degli  fchiaui  et  con  gli  argani fono  fpintc  et  tirate  nello  J la 
gno.  Da  quefte  foci  i Diori /blamente  con  barchette  fiottili, per  ri/petto  de  fon- 
di baffi,  nauic ano  a runifi  ; et  quello /lagno,  che  è di  diametro  più  di  dodici  mi- 
glia,è ritondo, che  par  fatto  afefle.ct  è per  tutto  bafso  di  fondo  per  molto  fan- 
go,et  per  molta  belctta.Ma  quella  opera  fu  facilmente  difturbata  per  lo  uento 
di  Greco  leuantc,  ilquale  di  continuo  con  flufso  et  riflufso  metteua  et  raunaua 
dentro  di  molta  arena-, di  maniera, che  hauendo  ritrouato  i fondamenti  del  molo 
antico,  ^iriadeno,  per  non  perdere  il  porto  uecchio , ancorché  poco  commodo , 
confortandolo  a ciò  i corfalift  leuò  dall'imprcfa  ; parendo  che  lo  J lagno  in  poco 
empo  fi  potef  te  riempiere , et  ferrare  affatto . Hauendo  io  adunque  r arcon- 
te 
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„ f e e qucfic  co  fi, che fucce fiero  in  africa, ritornerò, (come  io  ho  premevo)  fteo 
S»fì  Ifnatlt  j0  l'ordine  de  tempi ’yf  PerftaniJofi  I fmael, tlqvale  per  la  nùrabil felicità  del 
fer  le  co  fi * da  [(  ^ tfj’ffecc,  s’acqufio  il  fopranomc  di  Magno,  cficndo  morto  anq  tempo, 
ch’e?li  non  banca  ancora  quaranta  quattro  anni , lafciò  quattro  figliuoli , nati 
L % Ìug„o . duna  J'ola,&  legittima  moglie.  Di  quelli  il  maggior  di  tempo  fu  berededitut 
T jnmaifgli-  (o  tlmpeno,&hebbc  nome  Tammas ; con  quefia  condtionc,ch  agli  altri  fra- 
uolo  d'ifnaet:  (cm  difiribuifie  il  ? onerilo  de  regni. Quest i furono  Elcas,  Bccramo  & S ornar- 
m”f°  7 Ì‘  ■ y a Squali  battendole  dijinbititc  a forte  fra  loro , comera  ordinato  nel  tefiarnen 
tre  EL*t  Re-  to  dclpadrc,  andarono  alle  prouincic  loro . L affina,  CT  la  citta  di  Bagadat, 
trami , & i»-  laqualc  %ià  fu  Babilonia  di  Semiramis , infieme  col  paefe  di  Diai  bcca  tocco  a 
"Mrv*  • Elcas  ; 4 Beeremo  la  Media;  ebe  confina  con  gli  iberi,  con  gli  albani , & col 
mar  CV#>;  « Sentirla  pcruenne  la  Tartia, vicina  agli  Inaiti, iqualt  boggi fo- 
rnir a nit.  no  i C crafen!,  & confinano  co'  Lagatai , iquali  anticamente  furono  gli  jirij  ^ 

Ir  ca/ti  ove*  ìdet  ^racofì,  & Marxiani.  Qvefii[fono i popoli  Sogdiani,  <&■  Battriani . Et  egli, 
t,  Confo»  • contentandoli  deh’ Armenia, della  Terfia , & delle  prcuincie  mine  al  mar  di 

india, lunetta  il  mede  fimo  odio, che  già  bebbefuo  padre  I fmael  contragli  Otto 
graffi  , '&  n unni ; allora  hauea  molto  per  male , che  S clini, Uguale  era  papato  in  jir- 

Marxiani . menta,  c ’t  nelle  campagne  Caldcranc  era  comparfo  nincitorc  ingiuria  batta - 

/ r&gt  U fri-  9jjj  tanCorcbe  non  in  tutto  fetida  vendetta, fofìe  {'campato  dalle  già  intinte  fot 
d,L'  \c  de  Verftani,&  dalle  fr  cecie, et  fornitane  loro.Tcrciocbe  le  nati  etti j'uggct 
iL  ìiirilo  auto  tc  all’imperio  Vcrfianojcauali  boggi  con  unjòl  nome  fi  chiamano  jigiamtj,cÒ 
re  nel  lib.  14.  animi  tanto  pieni  di  dolorqopportauano  i dàni  di  quella  cfficditicne  di  Selim, 
ebe  fi  rifolueano  di  voler  e rinouar  laguerra,  & con  viva  utrtù  cancellar  la  me 
moria  di  quella  rotta  ; perewebe  l'antico  bonorc  gli  .Arfacidi  di angf  Slato 

fempre  illufirefolo  con  quel  danno  riccuutopar  ea  loro,cbc  {i  fufie  {finto  et  uc 
r amente  ofeurato . Qjicsia  dijpofitionc  ebe  d animi , era  ne  Terfiani  buowini 
di  gucira, facilmente  rifucgliaua  il  Ragionane , ebe  dafe  hauea  la  grandetti 
1 dello  Jpirito  del  padre, a pigliarfi  per  nimico  Solimano, & a dift derare  una  no - 

■ biliflìma guerra, dotte  potefie  rilucere  la  fua  uirtà  vendicando  f ingiurie  del  pa 

dre.h/\a,baucndo  Tastai  già  regnato  nove  anni,  non  fi  era  ancora  cfìcr  cita- 
lo ìn  altre  guerre, fe  non  centragli  Inani , & Zagutai,  che  noi  dicemmo ; per— 
ciocbe  apprefio  di  costoro  per  profejfone  di  contraria  fattione,  gr  come  facil 
mente  auienc  tra’  vicini,  & buomtni  belinoli  ; durava  ancora  ilfcmc  dell’odio 
Cagioni , frr-  [aftiata  da  I fmael,  colfopranome  folo  ancor  a-, per  ciocbe  qucfic  nationi  dal  tur 
(ho  gnmrrg-  f cj)e  Portil„0  in  capo  fi  chiamano  Caccpas  ; fi  come  i Terfiani  dal 

Siili**#  principio  della  dijcordia  civile , per  cagion  della  nuova  fuperfiitione , tifarono 
ir'Jù  « 1 di  chiamarli  Cujclbafc,  cioè  ro (fi  capirla  qucfic  guerre, efiendo  molto  Stanche 
Ver  fi.  fa  for~c , fi  finirono  in  tregua  fatta  fi  a l mia  & l altra  parte,  talché  rammas 

vivendo  in  pace  godeva  la  tranquillità  de  fitoi  regni;  ne  peto  mai  a confini  i 
Terfiani. & fpecialmcntc  i popoli  Cordii.fi  rimanevano  di  prcdarc.&  tallora 
Moti  i>  gKtr.  a)jCo  inp0!ciltmente  fi-orrendo  invaligi  pc.fando  l’ Enfiate  di  Dior  becca  enrra- 

T»rJu.‘  1 thaiio  nel  paefe  d’jilcppc  ; come  dianr^Jolcuano  aticbo  fare  al  tempo  de  Sol - 
> . ” • /tatti. 
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darti.  Gordij  credo  io,chefiano  qttclli,iqudli  ritengono  ancora  il  nome  antico*'  f 

& bali  tono  il  paefe  Gordiano  conofcinto  da  Tolomeo , infame  di  ladrone^  e*, di  in/,*!, I 
per  opinion  d’ogniuno ; pcrciocbe fapendo  eglino  i pa[fi,&  le  uie  impedite  cru - jttMi  d«ìd*- 
delmente  affa (Jìnanoi  mercanti ,che  quitti  pa/fano . Ora  i gouernatori  di  Se-  nu». 
lim,cbe  Panano  in  Soria , effendoft  p>effenolte  indarno  lamentati  delle  ingiu- 
rie,che  gli  erano  fatte , & proludendo  anch'eglino  Carmi,  qtufi  che'l  nimico 
haueffe  rotto  la  tregua , & pappando  talbora  /’ Eufrate  circa  Birta  faceuano 
fcorrcrie  aU'improuifo  nel  paefe  di  Diar  becca , & co  fi  a poco  a poco  [chetan- 
do dattano  principio  a unagucrra  d'importanza . llche , intendendo  Solimano  Smnudt'n» 
gravemente  fi fuegliau'a,&  come  (]tiel,cbe  conofceua  le  fitte  for\e,  & fi  ricorda 
ua  della  felicità  del  padre,  con  animo  fitperbo  difegnaua  di  far  la  guerra  di  Vitrrx  # 
Terfta;&  ft fdegnaua  d’effer  richiamato  da’  Bggni  de’  Chriftiani , haucndogli  Ter  fi. 
pofio  r animo  addoffo  ; poiché  guerreggiando  egli  co'  Chrifiiani  & tentando  im 
prefe  grandi, la  Fortima  mai  non  l'bauca  abbandonato.  Tcrche  battendo  egli  in 
odio  tanto  i noflri, quanto  i Terfiani , nell’ una  & C altra  parte  confideram  le 
caufc  della  religione-,  perciocbe,fi  come  gli  parcua  co  fa  molto  più  il  perfeguir  di 
continuo  i Chrifiiani  con  l'armi, cofi giudicanti  imprefa  honoratiffìma  fpegnere 
& [piantare  affatto  la  rar^a  d’ifmael.laquale  circa  le  facre  leggi  mantenete 
l'autorità  d’una  lutata  fetta, & (Curia  falfa  opinione.  "Mentre  egli  dunque  con 
egual  difìderio  penfitua  a diuerfi ([ime guerre,  .Abraim,  tlqual  fra  i Bafcià  era  il  i . 

primo, cl  più  fauorito  di  gran  lunga  apprefiò  di  lui,  ragionadogli  fopra  ciò  mol  • - - • 

to  fpeffo/o [[ignota  a nolger  C armi  centra  l’Oriente . Ma , percioche  io  ho  da 
Jcftuere  la  miferabil  fine  di  queflo  grandiffimo  buemo , ilqualc  hebbe  a morire 
fiotto  C ing  iufio  pefio  dello  fimi  furato  fattore  ,più  breuemente , che  fiapoffbile  toc 
therò  le  condidoni,^-  i coflumi  d\  Abraim . Coditi  nato  in  un  uil  eaf'ale  fopra 
Targa  nel  paefe  di  Butintrò  in  Albania , menato  uia  fecondo  il  cofiime  de’  pre  ‘ A~ 

[idei  ti  Turchi,  iqiuli  fanno  la  feelt a de’  fanciulli  Chriftiani , nella  fila  prima  Scader  BafiU, 
fanciullata  feriti  a Se  under  Bafcia . Quefti  è quel,  che  in  una  crudclifjìma  cor  thè  fece  un  tir- 
rena bau  ndo  paffuti  gli  altifftmt  fiumi  delTgatifoneydella  Line  nig-, del  Lifon- 
cto,&  de!  Tagliamcnto,  per  lo  paefe  della  Marca  Tri uigiana  feorfe  fino  alla  tf‘a  °ge/Tt 
nifi.:  di  ciliegia-,  per  attentar a allora  quando  la  Signoria  di  Ciliegia,  fdegnart-  fuoco. 
d"fi  di  ciò  Baiaste  s’ era  accordata,  co’  Franccfi  alìa  mina  di  ca  fa  Sffiorxgfica. 
lAppreffo  di  queflo  Scander  Bafcià  battendo  prefio  ^ Abraim  la  fetta  Maometa 
na, con  mar. tuiglio fa  preflergafi  come  quelli, eh’ era  d’ingegno  arguto , imparò  . , v , 

leggere  ^rabcfco,fiiriitcre,&  fonar  beniffimo  di  cetera , & quel, eh' appartene 
ita  a’  piaceri  donne  fi  hi, effondo  di  mirabile  ingegno, & piaceuol  molto, & di  fa  • • » 

cetif  imo  parlare, s’acquiflò  tanta gratia,&  fama  nel  ferraglio  delle  donc,cbe, 
vieffo  innanzi  dalla  moglie  a [ito  marito  Scandcr  Bafcià , effendo  egli  in  ogni  at 
rione  di  piacere  actttisfmo,& genti!  favellatore, & fempre  galante,  dilettaua 
l an.nio  di  quello  httomo  di  guerra, & di  natura  faterò  ; & perciò  fu  mandata 
a donare  a Solimano figlinolo  di SultanSelim , come fchiauo  di gratisfimi coftu-  , - 1\  ■ • 

mi  ,ef  tendo  ancora  uiuo  l’auolo  Sultan  Baiaste,  ilqualc  anch’egli  i placatoli , 

dr 
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et  gentilifjìme  maniere  di  quel  pronto  fanciullo  haueua  care -,  talch'eglifu  alle- 
vato con  Solimano  cf  un  tempo  mede  fimo  con  lu>,&  in  tutti  i conti  di  leggia- 
driafodisfece  beniffimo  al  genio  del  padron  e.  queflo  modo  unicamente  ama 

to  verme  crcfcendo,&  con  tutti  i favori  della  Fortuna  riufeì  tanto  grande , che 
kauendo  egli  avanzato  digratia  tutti  gli  huomini  della  corte , effo  lo  fece  Ba- 
Jcià,  &gli  diede  per  moglie  una  figliuola  di  Scander  Bafcià  con  una  bcredità 
riccbi(fima,&  apprcjfo  l'honorò  & arricchì  del  governo  del  Cairo . sbraita 
poi  fu  fatto  nella  guerra  d’angheria  Belerbei,  cioè  madiro  di  tutta  la  caualle 
ria  d’Europa,  & con  frugolar  pruderti#,  & uirtù  facendo  gli  ujfiaj  della  mili- 
tia,acquiflòfra  i Bafcià  la  dignità  di  Vifir,  laquale  èia  maggior,  che  fi  poffa  da 
re;  & hauendogli  Solimano  dati  tanti  honori,gli  diede  anco  il  fuggello  fuo , & 
feeelogran  cancellici  c\&  e/fendo  egli  no  pur  partecipe  de’  configli  fecreti,  ma 
ancora  copagno  de  piaceri  & di  tutte  rborc;aggiraua  a fua  voglia  la  corte, et 
egli  era  quelli, c haueua  autorità  di  potere  ogni  cofir,  & per  la  J ita  gradella  Ja 
qual  crcfccua  in  infinito,  era  talmete  homrato  & riverito  da  tutta  la  corte  , 
che  nò  nera  nejfuno,che  no  l’ubbidiJfc,poi  che  tutti  i grandi  in  cafa , & fuori , 
benché  co  grane  invidia,  lo  rifpettauano,comc  copagno  dell’imperio . Effondo 
egli  dunque grandiffimo per  qfla grafia,  & dignità,  ch’egli  haueua  ; laquale  le 
honoratiffime  uirtù  dell’animo  fiuo, & gliufficij  di  tutti  gli  artifici j di  corte, face 
do  egli  J'empre feruigio  a ogniuno,gli  h avevano  acquiti ato,  ne  ragionamèti  fe~ 
jlrairn  infiS-  greci  confortava  Solimano, che  poich’egli  haueua  acquiflato  l'angheria,  met- 
raT  \*  teffe  termine  alla  fua  vittoria,  nò  gli  parendo  punto,  che  s’haucffero  a provoca 
wi  re  1 P0P°li  ^ Lamagna, iquali  in  tutti  i topi  erano  siati  gloriofi  nell’ armi.  Ver - 

canoni  fletta.  cioche  i l 'ede fichi  potentijfimi  per  grandezza  di  ricche %{e,  & diforrp,&  p fi- 
di artifici*,  & ma  di  uirtù  di  guerre  fi  come  erano  differenti  dagli  tangheri  di  lingua , et  di  co 
di  tlvqHtu^a.  Flumi^cofi erano  ancora  diuifi  conodù  perpetui , talché  non  fi  curavano  molto 
del  poffeffod’ Ungheria, & par  loro  fare  affai  per  honor  della  nationc,fe  co  l’or 
me  còmmi  di  Lamagna  fi  difende  il  paefe  dell’  4 ufiria,  il  quale  è di  lor  gente 
Ma  non  gli  par  cita  già, che  punto  fi  deueffemuouer  guerra  a Carlo  Imperato-’ 
redimale  c di grancbffima  autorità  appreffò  a tutti  ipopoli  d’Europa ; potendo 
egli  fare  efferati  di  nationi  bellicofifjimc  ne  fuoi  freghi,  per  cioche  a uno  editto 
delTapacon  honoratiffimo  nome,faccndofi  ( come  e (fi  dicono  ) l’imprefa  della 
crociata, fi  fogliono  mettere  infieme  quali  infiniti  denari  contribuiti  uolonta  ria 
. mente  da  huomini  pij.  Et  quali  for^e  di fanti,  di  cavalli  per  la fai  tu  e publi - 

ca.poffano  ramar  e, et  mette>-c  in  battaglia  foli  quelli  due  fratelli, manifeflame 
te  fi  potè  conofcere  allora, quando  eglino  fortiffimamcntc  difefero  Piemia  co- 
battuta  da  noi  co  grandiffimo  sformo  ; ne  anco  poi  Carlo  iflejfo,  hauendo  nuova 
mente  meffo  infieme  uno  grandiffimo  & belliffimo  efferato, come  fi  vide,  & co- 
me tutti  i Chrifiiaìù  largamente  fi  uantano,  non  hebbe  punto  paura  di  uenire  a 
giornata, ?ila, bt-cbc  io  jia  ccrto,che,efsèdo  egli  da  te  chiaramete  imitato, s’ egli 
fi  fi  ffc  offerto  al  cafo  della  battaglia, else  tu  fi  pròde  Impatur  e,  et fornito  di  co- 
fi  gride  effercito fiche  è proprio  ancora  della  tua  certa  felicità,  l'haueffi  potu- 
to vincere-. 
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té  muccrr,  io  Hon  rno  però  dire,che fi foffe  potuto  hauer  ttit torta  di  queflc  na- 
voni,fecondo  ufatnp loro, tutte  armate, fe non  con  molto fangue  de’nofiri.Que- 
Sle  cofe,  coinè  io  credo, ti  poffonofare  auertito  a/fai  bene , che  tu  lafci  con  fuma 
re  fra  loro  i Chrifliani  occupati  infime  in  guerre  ciuili  ; percioche  , quando  le 
f°r\e  loro  faranno  confumate  affatto,poco  dapoi  femp  ale un  noflro  pericolo  ci 
cader anno  in  mano  a manifefla  preda  ; talché  io  giudico , che  in  ogni  modo  la 
guerra  di  Terfia  s’habbia  da  mettere  innanzi  a quella  di  Lamagna,&  maffima 
mente  per  bauere  tu  piu  là, che  a baftan\a  allargato  uerfo  Toneute  i confini  del 
l' imperio, iqualihai  talmente  ampliato  in  paefi  lontani,  che  già  c’è  di  fatica 
mantenere  quel, che  $ è acquiflato  ; & perla  noia  dclfhaucre  a difenderli , & 
con  uno  certo  nobil  dtffre^o,  fi  come  è grande  la  liberalità  dell'animo  tuo  ge- 
nerofo,hai  uoluto  donargti  a firanieri  & me^o  ninnici.  Quanto  fia  dunque  af- 
fai piu  magnifica  cofafe  tu  affivi  à fupremo  honor  di  gloria, che  tu  muoua  giu- 
flaguerr a a paefi  congiunti  a’ tuoi  confini,  iquali  perciò  facilmente  aggiunge- 
rai al  tuo  imperio, cioè, che  con  C effempio  dell' duolo  & del  padre  tuo, tu  ti  rifot 
ua  a perseguir  con  l'armi, & cacciar  fuor  dcll’^/fia  C empia  & maledetta  ra\- 
\a  degli  ifmacliti.Tcrciochc  farà  cofa  molto  Ignorata  al  nome  Ottomanno,fe 
con  {ingoiar  pietà, come  è di  tuo  coflume,  tu  riguarderai  alla  caufa  della  reli- 
gione,^ meopar abile  imprefa  ancora  d' acquijìortifama,fegliautori  di  quel- 
lafederata fuperftitionc  per  le  tue  mani faranno  piantati  dell  ’<Afia.  Mj  qua 
le  altra  piugiufla,ò  piu  nobil  caufa  fi  può  trottare  di  muouerguerta , che  que - 
fia,  per  laquale  tu  dimofiri  di  uoler  difendere  le  diurne  dottrine  del  profeta 
Maometto  contraglicmprf in  un  medefimo  tempo  torre  a uendicare,& ffe 
gnor  e i perpetui  nimici  de  tuoi  maggior i,ilche  fu  fupremo  difi derio  di  Selim  tuo 
padrefpotrai  tufopportare  cofioro , iquali  infolentemcnte fignoreggiano , & 
filmano, ch’ogni  ideino  lorglifia  nimico,  & fua  preda?  & mentre, che  tu  flaui 
contento  a tuoi  cofini, occupato  in  Europa, et  in  A fia  ueramète  quieto , con  na- 
feofe  correrie  rubacchiando  hanno  battuto  ardimento  diprouocarti  & darti  no 
ia? Iquali  col  crudele  affaffmameto  di  yfiumcaffane  lor  bifauolo  ,fono  entrati 
nella  fedia  de  legittimi  <*r  nobilifftmi  I\e  d'antico  fangue,  & uiuono  ancor  ho * 
gì  di  ruberia.  Credi  a me,  Signore,  fe  con  la  tua  {ingoiar pietà  & uirtù  tu  ti  ri- 
filai a tettare  quefla  lordura  et  pefte  di  tutta  l’afta, ti  farà  ritto  fona  dubbio 
in  mezp  della  Ter  fia  un  trofeo  d incomparabile  dignità,  & grandeTpta,ilquale, 

0 pareggierà, ò auatnprd  la  gloriaci  trofeo  di  ScTim.  Tercioche  a miogtudicio 
egli  farà  alquant  o piu  nobile, & piu  illuftre.Terche  non  è di  tanta  importanza 

1 battere  con  armi giufle {pento  i THamaluccbi  di  conditione  f chiatti i Solda- 
ti! di  uiUanafuperbia  Signori  della  Soria,&  dell’Egitto,  quanto  fia  l’ batter  for 
giogaia  i P erjianiglortofi  per  la  fama  delle  cofe  fatte  da  loro  in  guerra  net  cui 
pipa  fiati  ; iquali , effondo  tante  uolteuinti  & domati  acqttiflarono  il Jòpra- 
nome  di  filagna  ad  ^llcffandro  Trlaccdone . Effendo  dunque  per  quefU  conti- 
nui ragionamenti  in  ocio , & in  negocio  fuegliato  Solimano , era grandemete 
{finto,  ch'egli  fi  rifolueffe  di  riuolgcre  Carmi  d’Europa  in  ^ifta  ; & perciò  U- 
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braim  nel fuo fegreto  bruendo  ottenuto  ciò, che  difideraua  fi  rallegrimi  molto . 
Vercioch' effondo  egli  di  natura  faldo  amatore  delgiuflo,&  dett’honefio, biche 
ammaeflrato  nelle  lettere  Arabiche,  nel  fegreto  deli  animo  fuo  non  s era  pero 
mai  partito  dalla  religion  Chrifliana,&  mcjfo  da  manifefìa  diuotionc  adora- 
imchristo,  pubicamente  moflrando,ma  con  affettatone,  d offeruar  la 
difciplina  di  Uaomete;  & ciò  affin  che  iinfolenne  tiranno  fondato  in  tante  rie 
cherzc,  mutando  uolontà  dall’odio  deprencipi  Chrifliani  fi  riuolgeffe  cantra 
Verhani.Laqual  cofa  chiaramente  fi  potcua  conofcere  dal  perpetuo^  nnra- 
bil  patrocinio, & fauore  uerfo  i mercanti  Chrifliani  ; per  loqualc  effi  baucua- 
no  di  molti  guadagni  & utilità,  con  ifdegno  & cantra  il  uolcre  de  Turchi St 
perciò  haueua  trattato  con  Solimano,  che  concedendo  lor  tregua  di  dieci  anni 
libcraffe  tutti  i Trencipi  Chrifliani  da  ogni  foretto  di  guerra  Turcbcfca,fcgli 
rendeuano  Corone. Ciò  diftdcraua  molto  Tapa  Clemente, & con  gran  dUigcn- 
ra  attcndcua  à concbiudere  quefìa  cofa ; fi  come  quel,  che,  poiché  egli  haueua 
fiabilito  la  pace  in  Italia,  fi  riputaua  anebora  cofa  bonoratiffima  & dl 
molta  lode, quando  egli  baueffe  conceffo  odo  di  nera  & luga  tranquiUitda  tut 
te  le  nationi  d’Europa , & fopra  tutto  all’Italia.  Ora  à ottener  qaefìa  tregua 
haueua  meffo  ogni  fuo  fludio.et  diligenza  Luigi  Griffi  figliuolo  di  M-  Andrea 
Dorè  di  Vincila,  molto  domeflieo  d' -Àbrami  per  la  continua  prattica,chegu 
baueafeco;  & quindi  à poco  à poco  diuenuto  grondiamo  fauonto  di  Sohma- 
no.Era  fiatò  cofiui  con  promeffe  et  conforti  di  molta  importanza  follcc nato  da 
Clemente  per  mero  di  Luigi  Gberardi  Fiorentino , Confolom  Confiantinopo- 
li  de  mercanti  cittadini,^  egUfaceffe  ogni  sformo  d'ottenere  quefta  tregua. 
•Promettala  il  Papa  di  uolcre  confue  bolle  conferire,  & confermare  ad  -Anto 
nio  figlinolo  del  Crini, ilqualc  per  cortefia  di  Ciouanm  pcdVngbnia  era  ita 
to  eletto  -Are iuef cono  di  Strigonia,quel  riccbiffmo  benefieio.Tlla  l /w/wrrotft. 
per  ilbcranza  di  fuo  particolar  cownodo  lafciò  perdere  quella  occ-iftonc  delia 
tregua, parendo  eh’ egli  foffe per  rendite  Corone  con  l’automa  del  pe  Ferdi- 
nando fuo  fratello,  per  acquietare  col  merito  di  quello  bonorato  dono  la  pace 
all' Vnv boria, e all’-Auftria.Ora  la  cofa  pafiò  I queflo  modo,che  prima, che  ipe 
Ferdinando  poteffe  offerire  & concbiudere  questo  partito  in  Costantinopo- 
li , vii  Spalinoli , che  iterano  in  prefidio  ,fpaucntati  per  la  perdita  di  M a- 
cicao  lor  Capitano , furono  sformati  partirfi  di  Corone.  Doue  Tapa  Clemente 
bebbe  à dire , che  queflo  cafo  era  flato  di  grati  diffimo  danno  ; talché  mentre 
io  Caduca  queflc  cofe , egli  miprediffe , ch'egli  baucano  à uemrc  quelle  calai' 
mità,  lequali  fono  iictiutc  poi  da’barbari  per  terra,&pcr  mare.Hauea  prima 
offerto  l'imperatore  Corone  a’Trincipi  Chrifliani, ma  ne  ilTapajiè  la  signo- 
ria di  Vincila, nè  ilgra  uaefiro  delti  fola  di  Malta, Hquafe  banca  trasferito  m 
ducila  Ifola  i canalini  della  religione  cacciati  di  podi, nè  il  pe  Fracefco  l batte 
lana  utluta  torre  à difendere  con  prcfidio.fpaucrati  dalla  jfcfa,  et  dal pcrico 
lo.Cra  banca  -Abram  meffo  7 gratta  di  SolimanoMdcarebe  da  Damafcobuo 
iUuflrein  Coftatinopoh  per  opinione  difqcre  let  ter  e,dijècrctifjimc  <arw,  er 
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di  Magica  diuinatione  ; acciocheper  merpip  di  lui  come  indoumo  piu  s'infiam- 
ma/fe  Solimano  alla  fpcrata  uittoria , dotte  la  madre  co  contrarij  preghi  in  dar  Ld  m*irt  di 
no  lo  confortata  ; lacuale  diceua , che  le  guerre  d’Oriente  erano  infelici  a gli  s£  V* 
Ottomanni  ; percioche  i Terfiani,  fecondo  il  lor  cofttmc  fuggendo  ,fogliono  la  <•/„  p y-4°cl 

feiare  il  paefe  abbruciato  d coloro,  che  indarno  gli  richieggono  à battaglia,  <■>*  guem  m 
& con  uelociffima  fuga fchernire  i nimici  apparecchiati  à combattere  feco  ; ac  Trr/<*. 
cioche  i Turchi ,i  quali  non  fi  po/fono  uincere  perforai , molano  per  difagio  di 
tutte  le  cofc,  & per  fame,  come  era  quafi  anenuto  à Sclhn fuo  padre , anchor 
che  foffe  flato  uincitore  in  battaglia . Hai  tetta  anchor  a la  {{offa  fua  moglie  ag- 
giunto  piu  amor  aioli  preghi  a’  configli  della  madre. Ter  cioche  amcndue,baucn  jurc»  cerca  m 
do  per  molti  rifpetti  à noia  la  grandetti  d’Abrahn;&  maffmamente,  perche  ch’tlia  d,  rim» 
menado  egli  1‘lmperatorc  molto  lontano,  fi  sfortuna  di fpiccarlo  dagli  abbrac  ,ier  % ll  "tariti 
ciamenti  lor  odo  chiamauano  fpejjb  falfo  T ureo,  & per  uillania,Chrifiiano  d'a  ù 

nimo.Ma  Solimano  facilmente  ributtaua  quefii  impedimenti  donnefehi,  injìam  jCbrAm  odì*- 
mato  di  manifesto  difiderio  ditn  granéffimo  trionfo, & per  la  naturale  leggie  « dAU  madri 
retna, laquale  è ne  grandi/Jìmi  {{efacibaete  gonfiato  all' acquisto  della  gloria  miAUmogUi 
dalla  diuinationc  di  Mulearabe-,  dotte  à perfuadergli  qttefta  cofa  maraitigliofo,  d>  s,l,m4no‘ 
et  poffente  maefiro  era  fiato  clamane  Verfiano,ilquale,effendo  citato  da  Tarn  v , 
mas  a dir  la fua  ragione, per  che  i foldati  Juoi  auara,  & feditiofamente  s erano  r ufaUi  ri- 
portati aTauris,  per  paura  della  pena  pochi  anni  auantis' era  fuggito  àSoli-  fi 4 prtifi  il 
mano.Tercioch' ejfendo  coftni  Intorno  illustre  per  uirtù  di  guerra,  & perciò  op  T *rc»* 
preffo  dalla  concorrenza  & inuidia  de’  nimici , ^ ibraim  hauca  tolto  à fauorir 
lo,  & farlo  grande , fi  come  clamane  hauca  promejfo  di  portar fi  con  ualore ,• 

& con  fede  nella  guerra  di  Terfia . Solimano  adunque , confermando  l'animo 
fuo  con  buona  Speranza  di  perpetua  felicità , s’attenne  a configli  d’Abrarm; 
auisòfuno  & l’altro  Bellerbei , che  chiamajfero  i Sangiacchi  aU' tnfcgne,r att- 
uando infieme  tutte  le  lor  genti-,  & che  tutti  gli  Europei  paffaffero  in  A fta,ci 
s'accompagnaffero  infieme  à . Comandò  poi  à Luftibeio , che  con  una 
parte  delle  genti  affediaffe  Corone  nella  Morea,&  mandò  Luigi  Gritti  in  Vn - 
gheria , accioche quiui  teneffe  compagnia  al  l{e  Gioitami  nel gouerno  del i{c~  . . 

gno>&  operajfe  di  mantenere  il  1{e  in  ubbidì en\a-,&  che  i Baroni  tangheri  per 
feuer afferò  in  fede, & quanto foffe  poffibile  difendere  la  pace  a confini  di  La - 
magna . Et  egli  poi , fecondo  Cufan^a  della  fuafupcrftitionc , facendo  itoti  per 
la  uittoria  ,folennemente  fi  purgò  nella  mofebea  ; & con  la  guida  dVlamanc 
Tcrfiano  ,fe  n’andò  in  Licaonia  in  Agogna , che  hoggi  ancho  ritiene  il  nome . t 

Tercioch'egli  non  uollc  andare  in  Tetfiaper  quella  ttia,  che  andò  S elim  fua  pa 
dre.ilqualefece  la  uia  da  man  manca  per  ^ (ngori,Siuas , & A mafia, & per  la 
paefe  di  Trabi fonda, paffxndo  l’ Eufrate  ad  Arfenga, entrò  nell’ Armenia;  per 
cioche  quella  firada  era  riputata  molto  piu  lunga  dr  piu  afpra,  che  quella  uia, 
che  fi  fi  da  .Agogna  p Cefarea  à Malata , dotte  è il  paffo  frequentato  dell' Enfia 
t e, che  sbocca  p le  Halli  dell' Antitauro;  laqual  citta  giudichiamo, che  amicarne 
te  foffe  Amalta,comeft  uedcp  la  mi  fura  di  Tolomeo.  Qjtrti  comincia  il  paefe 
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*m?  >*  queltmpo  d'il'amt,  fi  rkmiajrm  imfùtm- chtfii  tato  Min, 
per  olfort  poco  mwnf  M Zpirnrn  dell,  Hate,  che  beo  porne, „,«* 

f'Vp^^^^&mu^yM<,,chcfcirc!jimua^.Tmi^  lTmUP„ 

. tant* t* la  rabbia  “e  uenti. iquali  combattena.no  infieme,cbe  le  cime  de'mo  dtmtntt  mole - 
ti  cariche  di neve furono  frante dalfoffiar  loro, gir la ncue altiffima  cadevi u cr* 

mdr  Turchi  tutti  andarono  fonofopra.ó-mmorirom  bcflie  affai;  <Zrfrarli- 
altri  ungr an  numero  di  camelia  una  gran  moltitudine  di  uiuanderi.gjr  di  fol  f° d*  m,,nti  cir 
dati  ammalati  ut  nmafe  morta, con  molto  pericolo  ancora  del  gran  Simore, er 
Jendogli  rumai,  intorno  di  molti  padiglioni , p lo  medefimo  temporale , che  vii 
guto  a terra-, doue  per  alhora  il  buio  da  mera  notte, et  per  tutto  (perno  i fuochi, 
erano  talmente  impediti  i rimedi,  a quella  fciagur a , che  i Turchi  per  quello  in s 
fg"a/r™°  augurio  s erano  grandemente  fpaucntati  .finche  venuto  il  giorno  un 
chiariamo  Sole  cofuoi  raggi  rifiorò  molti, qua/ì  che  inthirzati,& /orditi  & 
quel  che  apparteneva  al  rimanente  cfajficurar  la  uita.fcoperfe  le  campagne  fen 
\a  umici.  Vercioche,  oltra  tutto  il  danno  di  quello  cofi gran  temporale  ,fite-  " ' 

molto  d mia  impromfa  uenuta,&  correria  denimici  ; <&  iterano  di  quel - 
i,c  > aff emanano  ,cf)c  la  furia  di  quello  affriffimo  temporale  uenutofuor  di  (la 
gtone, era  fiata  fatta  uentr  dal  cielo  per  incanto  de  turnici  Terfiani , iquali  fan  * 

m Partff°jJr  profcjfionc  di  tale  effercitio,  à mina  de’Tnrchi . Terche  Solima- 
r.o.mofjo  da  quefio  grane  dano,&  quel, che  gli  pareua  di  maggiore  importan- 
za non  leggier  prodigio.nnfrefc andò  un  poco  r effercito.fi  mofe  con  tutto  il 
campo  uerfe  man  manca, pigliando  la  Ftrada  in  ^4JJìria;perJuadendo?li  ciò  per  M»*»  J* 
molte  cagioni  alamene,  ilquale  hauea  dato  certa  fperanra  à Solimano  (Toccu-  Sul,*>'i*  "«fi 
par  Babilonia.  Quella  citta  infìeme  col gouemo  di  tutta  la  prò, lincia  hauea  /*/ 

dato  Tammasdoppo  la  morte  di  Beccamo  fuo fratello  à Maomctc  Satrapa.  il-  177  ^ 

qitalefì  chiamano.  Cane  per  fopranome . 'Però  stamane , ilquale  era fuo  amico  Mmn*»  *«-  . 
itecchio^ian^i  (hauea ^e/JofoUecitato,  offertogli  doni  gradi,  accioch'èrli  fi  '"M 
ribellaffe  a Sohmano.Vercbe  segli  ciòfaceua,  in  compio  del  gouemo, cl,' era  ri  " ^ lra/'r- 
Jlretto  nel  termine  d'uno  anno , ballerebbe  ottenuto  da  Solimano  la  Sa  trapia  71  tZ7Jj 
duna  perpetua  & ricca  Signoria,  ilquale  non  falena  farft  render  conto  dajuoi  V'"™*  die* 
governato * t,  ne  fcorticar li  quando  e/fi  erano  mediocremente  arricchiti  ■ altra  b‘-OÌ  !*  • 
incute  di  onci,  che  facevano  i fic  dc'Terfi , iquali  erano  ufittid’ impone  per- 

r'/r"  *FCtì  d,1  !?anf(pa  feuerit*  a nobilitimi  huomini , dando  lor  un  debo- 
li (fimo  dono  d,  fi, pendio . Uà  Maomete  feny  lafciarfi  commpere  di  quelli 
don, &promcffe  tramane , nonfupòfsibtt  mai  pervaderlo, Jc  man  Jficdi 
fede,  talché  y Umane , ueggendo  mteflo  huomo  ofìinato, giudicò , che fofsc  be- 
rte(paventarlo , & apprefsandogli  l’armi  coflringerlo  a ribellar  fi  ; percioche 
hauea  intefo , eh  cgl,  non  era  punto  fornito  ben  di  faldati  ; perche  poco  dian- 
zi alla  puma  nuoua , che  s era  mtefa  di  Solimano , che  pafsaua  in  rifila , ba- 
nca mandato  al  f\e , che  gliele  dimandava  gran  parte  della  fua  cavalleria , 
hauendone  tratto  il  meglio,  c’I  fiore  di  tutte  le  bande;  & fi  fapeua  an- 
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chora,  ch’egli  hauea  fatto  morire  alcuni  cietadini , iquali  erano  Rati  accufad 
\ con  poco  ceni  indici,  de  lor  delitti , hauendoli  molto  fieramente  tormentata 
ndl’ejf anima,  & poi  precipito  fornente giudicati  & condannati  per  confi f tare 
i lor  beni . Ter  n uefle  cagioni  riamane  con  maggior  fidanza  d animo  > confer- 
mano a Solimano, che  s’egli  andaua  di  lungo  a Babilonia,giugneridogUaddoffò 
non  affettato  t&  improuifo  facilmente  baurebbe  opprejfo 
’ to  Babilonia  gli  farebbe  uenuta  in  mano , nona  e fendo  fo  dati  flr  amen , che 

vii  faceffero  contrajlo  ; & i cittadini  di  Babilonia  già  molto  prima  alterati  di 
riamati*-  animo  fubito  ucncndo  gli  baurebbono  aperte  le porte . Tfon  manco  punto  la 
p>  Babilonia  co’  Fortunaa  riamane, ilquale  indouinaua  bcnijjhno  ogni  cofa,comc  apunto  atteri 
Turchi  vc  Tcr[loche  cartonando  egli  innann  a gran  giornate , &attrauerfando  le 

uie  co  caualti  uentuncri,fen\a  che  i fiumi  punto  lo  trattcnefjero,  poiché  s m- 
teCe,cb'ezli  fi  uenina  appreffando  in  Babilonia,  Maomctc,  ilquale  non  bonetto 
mai  penfato,  che  i Turchi  lo  deueffero  uenire  a trouarc, colto  (proueduto  di  tut 
Maomrte  fra-  tc  [e  co  fc,  fi  perdi  d' animo , & abbandonando  la  città  reale  per  ?>lcfopoUmx 
utntétt  per  la  fifa*}  a Bctli;con  tanto fucceffo  &fauore  della  Fortuna,cbe poco  iapoi  So- 
rrtfT’r  fu  di  buoniffima  uoglia  ricettato  da  Babilomj  per  f odio,  eh  effi  porta- 

tittfite-  «ano  aMaomcte.  UepieUa  cbumffma  cittì  fa  refi  dentaci  Cabfa  prenape  de 
I,  cofc  Caere,  dauaiei  rinata  datHttiiRe  M«o«ta«x,&  ha  prerogative  a* 
Solimano  ri-  (-ca  d’adottare , gy  con  certa  cerimonia  di  compera  confermare  il  J{e  a ^ tip - 
avuto  da'Ba-  cQme  anchorar0ieua  confermare  i Soldani  del  Cairo  per  memoria  anebo 

ri°ftr  Toòl'il]  fiefea  incominciata  da  Saracone  Capitano  de  Cornarti  ; ilquale  trecento  anm 
Chi  porcanano  fono, tolfc  ilprcncipato  agl' Egitti) , per  fondare  qu, ui  l imperio  de  gli  fcbiaut 
a AI aimttt.  A Jamaluccbi . Da  quefio  Califa  Solimano,  feguendo  l ujan\a  dell  antica  fupcr- 

rf  f*-  ì*  fiitione,  prefe  liufcgne  &gli  ornamenti ; ^ bauendofi  con  di  molti  domgua- 
&,J-  dagnato^prmcipaì,  di  Babilonia,  & con  Sbratta  ancvagratacacef.gha- 
io  da  atti,  Re  ninni  del  popolo,  deliberò  di  ucrnare  in  quella  antichiffima  città , per  memoria 
Ma, metani  p jj  ^ cmiramis,&  de’fuoi  giardini  pcnfili.  Terciocb’eUa  è una  delle  grandijl mie 
, fiere  preucipe  ^ del  jc  con  diritta  mifurafi  cofidera  il  cerchio  delle  mura  «fiche} 

.Ìt,ZfJrZ’.  perche  ella  è madore  di  Kp ma.  Ma  in  eoft  grande  ff  ateo  afono  «de, bem§- 
t»a  i Soldani, et  mo  lauorate,&  innuvierabili  borti  congiuti  con  gli  edifici,  ;& amcmfjmt  giar 
»X*  d’jijiirta.  dini  melma  piantati  d'alberi  fruttiferi, & odorati.Veggonuifi  parimente  lar 
Selimano  preje  ~ camPómieJequali  fi  lauorano  per  biade;  & fononi  aneborafelue , gir 

d’jfiirìa  n della  atta  ubabbiano  da  poter  cacciare , & darji  piacere.  Permear  la  città 
dal  Califa.  (Qnc p Eufrate  , che  bafopra  un  ponte  di  pietra  di  grandiffìma  ffiefa . Quefio 

Lcgydt  Babt-  , fa  fa  & cS  ^ella  del  Tigre  crefcedi  tal  modo, ebe  fi  curiamo. - 

mence  é «anìfaro  da  nanigbgroffianehora  ,«fta  al  mar  d,  Verfia 
t«fi  de  gl,  Urti  „cl  mercato  di  Balfera,cbe  è UclTlfola  anticamente  chiamata  Ter  edotte  ,laqua 
f enfi  tu.  Semi  ^ fa(a  da  due  corna  del  fiume,  fi  raccolgono  mercantie  e uittouaghc  d ogni 

Ter  * forte,  & ogni  giorno  nauic  andò  fono  portate  a Ormu^città  & ifola  del  golfo 

,/  uetv'if'u  di  Tcrfia.Lc  ritte  del  fiume  poi  di  quà,e  di  là  fono  tutte  piantate  d alberi  frut- 
tiferi 


liferi  & di  tùgne,effendo  tirato  il  fiume  in  canalejn  quella  maniera,  che fi  ut*  T«r«fcw  , a 

de  il  Beno  fccnderc  per  Lamagna,  con, le  fine  ritte  dall  una  & l'altra  parte  be-  à<h*é&i**U 

nijjìmo  ornate. 1 Babiloniì  untucrfalmcnte, benché  fianomej'colati difangue co  m\if>u  dii 

Soriani  & strabi, hanno  quafi  il  medefimo  colore,  habito  di  fiatar  a, & confite  glifi  J,  Vrrfia. 

tudine  di  cofiumi  ciudi, che  glibuomini  noftri;  godendo  eglino  ìifieffa  aria , che  CoJhtmtdt  B* 

noii&  attendendo  eglino  a lettere  fi  come  quelli, che  di  qualità  d'ingegno,  & biUn,,‘ 

d’bunuinità  fono  molto  differenti daglialtribarbari , esercitano  diltgcntifiìma 

mente  la  mercantia,mafjìmamentc  con  diuerfi  telai  di  feta.  Ma  la  nobiltà  fi  di - SSmA  jt>rìt 

letta  della  militia  à cauallo,et  molto  fa  profeffionc  d’adoperar  factte.Etfugià  gi,<he  gì*j*ce 

tempo  ancora,  che  le  jpeaerie  di  Babilonia  riceuute  dagl’indiani  fi  ttendeuano  r°y*t  l,t)r  firn» 

a mercanti  cC^fia,lequali  all’età  noflra  ueggiamo  condurfi  per  lo  golfo  dì  Ara  tl>* 

bia  detto  hoggi  mar  f{offo  in  Alefiàdria, ancorché  affai  maggior  parte  nc  por  dt  *** 

tino  l armate  Vortoghefi  <f  India  per  lo  mar  d’Etiopia  poco  dianzi  incognito  in 

Toncnte.Ora  quelle  cofc,che gliantichi fcrittori  raccótano  deglthorti  penfi- 

li  di  Babilonia,dcUa  mirabilfabrica  del  palalo  reale,  & della  gr  offesa  delle 

mura, non  fon  punto  falfa,  percioche  anchora  hoggi fi  ueggono  chiarisfimc  me - •»- 

morie  di  quelle  grandi  opere.  Ver  che  uè  un  palarlo  di  reale  grandegga  àgui - 

fa  dì  una  rocca  nella  piu  alta  parte  della  città,  laqual  guarda  uerfo  Lcuante,&  • T 

è fopra  i Eufrate,  ilquale  ui  corre  appreffo;  le  mura  anchora  edificate  parte  di 

pietra,&  parte  di  mattoni  cotti,  anchorche  la  uecchierpp  ìhabbia  confumate, 

fanno  t efitmonio  dell'antica  magnificenza  di  quei  Be  riccbifsimi . Ma  le  città  u C;„A  &U* 

della Mef ipotamia  & dell’ut sfiria  con  tanta  affettane  fi  dauano  à Solimano,  Mcfifnam,* 

chea  lui, ilquale  Jèmp  ferita  haueua  acquetata  una  fi  gran  /littoria" ,gli  ueni-  “ftU'  jjìin* 

nano  ambafeieriefin  dal  mercato  di  Baljèra , eh’ è alla  foce  dell' Eufrate  ,doue 

egli  sbocca  nel  mar  di  Verfìa;  et  quafi  tutte  le  cittàillufiri  della  Mcfopotamia,  * stórn®»*?"* 

cioè  Caramida,Mcredino,Orfa,&’  u ifancefa , accettarono  ilprcfidio  de'Tur- 

chi;etp  tutte  le  terre  della  proiuucia  di  Babilonia  furono  mesfi foldati  T urchi 

alle  flange. Tcrciocbc  oltra  le geti,lcquali  dall’Europa,  e dall’Afta  minore  era 

no  Hate  menate  a lì effedit  ione  di  quella  guerra , i Capitani  ancora  col  Bafcià 

del  Cairofiqualifono  i Sangiacchifuoi  dì Aleffandria, della  Gtudca,delìuna  et 

l'altra  Sona  ,&  del  paefe  dì^ilcope  erano  ucnutià  trouare  il  gran  Signore. 

Ora  tutto  quel  ucrno  fi  fecero  di  beUisfimi Jpett  acoli, c ausane,  che  quafi  in  qi  in  quegl,  JU/t, 
medefimi giorni  di  Carnoualc  dell' anno  già  cominciato, co  diuerfo  collume  Cor 
lo  bnperat.  tornato  uittoriofo  d'africa, in  Tfapoli faceuagiofira,&  Solima - nofa(,Ht  Uff 
noybaucdo  acqnifiato  i I{egni  dell’ Afsina  & della  Mcfopotamia,  celebraua  in  u°i*,ri  mff- 
uabtlonia  (pettacoh  difcfia,&  di  bello  apparatola  Solimano,  bautdo  rifiora  fingi***  iT^* 
te  le  fue genti  quel  ucrno, non  haueua  però  mai  rallentato  la  cura  di  ritmare  c H'  ?*r  la  H,t- 
di  mettere  in  punto  ìaffercito,e  della  guerra  di  Terfia \fi  come  quel, che  delibe  t0T,*h*,,HtM 
raua  di  tornare  ad  afialtar  l'àma^pafuadendogli  tuttauia  ^ibraim,&  Vlama,  ■Afr,c*' 
ne,  ch’egli  fi  deueffe  ualere  della  Fortuna  ; pcrcioch’effendo  egli  ingroffato  con 
le  genti  dell'Egitto,  & della  Sona , tteniua  in  ijj>ericn\a , che  Tarnmas  fipo- 
teffe  allettar  giu  da' monti  d’ircama  a far  giornata  in  campagne  aperte  ;&fe  i. 
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pure  occupato  dalla  paura  noi  faceffe, con  grani  ffima  infamia  del  nome  Terfìa 
no , quaft  rinfacciandogli  lauiltà  fua,occupqrgli  & minargli  su  ginocchi, la 
fi  Turco  djBa  fua  città  reale  di  Tauri s.  Tartito  dunque  di  Babilonia,ejfcrido  già  cresciutala.  \ 
y>  Ioni  a K.-t/o  prmauera,con  la  guida  dilaniane  fe  n andò  per  paeji  commodi  ucrf i T auris . 
Tautu  . jtfa  Tammas, ilquale, mentre  che  Solimano  fuernaua  in  Babilonia  era  ritorna- 

to a Taurisfi  come  quel, che  non  credena  punto, che’ l nimico  ui  deueffe  ritorna 
re,  intendendo  la  fua  u entità , come  fproiteduto , & fermo  nelfuo  antico  propofi 
to,di  non  uolcre  in  luogo  alcuno  uenire  à battaglia  deliberò  ritirarfi  di  nuouo 
Tarn  A,  daTAtt  nel  paeft  di  Corafani;  ìafeiando  Solamente  per  tutto  certe  bande  de  Suoi, lequa 
ri, fi ritirA »cl  /j j] prefentaffero  a’  nimici,chegli  ucniuano  dictro,& guardajfero  i puffi f Ir  et - 
^ COr*~  tl  conojciuti  de  monti  & delle  ualli,&  offeruaffero  il  uiaggio  loro  ; & non  tra 
uagliaSfèro  le  Schiere  de  nimici,che  li  feguit aitano, fe  non  di  nafeofo  & pianpia 
no  in  luoghi  dirupati, & afpri.^t  quefto  modo,cJfendofi  egli  ritirato ,&  allon- 
tanato alcune  giornate, Clamane  poi  che  indarno  l’hebbe  perfeguitato,  & in- 
tefo  i difiegni  di  Tammas  da  huominidel  pacjè  prigioni  come  gli  era  flato  co- 
ll Ture», come  mandato, ritornò  à Solimano;& gli  perfuafe, che piegaffe  aTauris,  & per  con 
nimico  entra  i Sefjìonc  del  nimico,ilqual  fi fuggiua  indietro  per  afpri  monti  fi  mofìrafe  uinci- 
Taitrit.  torc,&  per  frutto  della  uittona,s’in(ìgnoriJfc  della  fua  fediar  cale . Solimano 

adunque  con  animo  Sdegnato, & concitato  à una  certa  colera  d‘ un  Superbo  di- 
fprcfto  ; perche  i Perfìani,  coni egli  difideraua  molto, non  gli  damino  occafionc 
in  luogo  alcuno  digiufla  battaglia,  & non  hauendo  fperamp  di  poter  giungere 
Tammas, ilquale ft  ritir aua  in  paefi  afpri, & molto  sterili,  & impediti  dajpcfje 
folr^, altramente  di  quello  ch’egli  banca  Salto  l'anno  innanzi, entrò  come  turni 
co  in  Tauris;ilqualc  non  bauea  intorno  alcuna  muraglia, & fece  digran  danni 
a quei  miferi  habitatori, ancorché  foSfcro  difarmati ; & perciò  humilmcnte  s of 
ferifScro  à fare  quanto  comandaua  loro  il  uincitore.  Percioche  i Jòldati  non  (i 
pot citano  tenere, ancorché  non  amma^affero  neffuno , clx  non  faccbcggiaffc- 
ro  tutte  le  cafc,  & dono  lor  ' parcua  non  ejfcrcttaSserv  ogni  licenza  di  lufsuria 
& di  rapina.  M<*  fopra  tutto  Solimano  fece  leuare  tutti  gli  omameti  di  Vfitn 
cafsanc  & d'ifmael  dal  palalo, che  dianzi  Sehm  bauea  fpogliato  in  fretta  ; t al 
Tur!»  rJu  che  non  ui  rhtijfc  nè  pitture  nè  palchi  dorati  ; & fece  menar  uia  ancora  certe 
famiglie  intere, lequati  lauorauano  mirabilmente  di  panni  di  feta , & un  gran 
numero  difcbixui,&  belliffimi  giouani  ma f chi  &f emine,  efsendo  per  pai' tir  e, 
lafciò prendere  & m nar  uia.Terciocb’ egli  giudicaua  di  non  potere  flar  fìcura 
mente  in  una  città grandiffìma,lungo  tempo, efsendo  occupati  & difperfi  quafi 
tuttià  foldati  a rubare  et  lufsuriare;  pche  s intendala, che  Tammas  haucua  fae 
to  uenire  ilfoccorfo  degl'lberi  & degli  albani,  et  mefso  infime  udorofiffime 
*"  ynde  d'buomini  d’arme  di  Tarli, di  iledi,&  d mani.  Ter  laqual  cofà  Solima 

, no  contento  p f armi  del  Suo  nome  di  qfta  illufìre  lode  d’hauere  occupata,  & Sac 
ìa  (foggila  Ij  dttà  reale  de  Tcrfìam,  circa  Ttquinottio  leuando  il  campo, fe  ne 
ritornò  nel  paefe  di  biarbecca\et  a pena  haueiu  cglipafsato  Coi, et  le  campa- 
ia  gne  Calder anc  chiare  per  la  uittoria  del  padre, quàdo  s’intcfc,che,non  affetta- 
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tefchicrc  de  Tcrfianitrauagliauano  i rimici  alla  coda  ,faccheggiauano  te  ba - 
gaglie,&  tagli  aitano  a peligli fianchi  & gli  ammalati.  Era  anco  fparfa  la 
nuoua  per  tutto  il  campo, che  T anima  s confermato  per  le  genti , ch’egli  hauea  7 Trrfi  dittr» 
hauuto  in  aiuto,  hauea  da  giunger  tc fio, il  quale  per  le  mcdcfimc  orme  pcrfegui- 
rebbc  i rimi  ci, partendo  eglino  della  prouincia  d‘ Armenia . La  qual  cofa  i Tur  dìfiLodtnm. 
chi  facilmente  poteuano  credere  ; percioche  già  ejfi  fi  moflr ottano  à certi  luo- 
ghi,&  tempi, & riufcendo  a'pajjida  lor  conofciutijì  come  quelli,  che  fi  confi- 
dauano  ne  paefi  impediti, paretta,ch’c’ fnjseroper  combattere  animofamente . 

Douc  Solimano, mo fiso  da  queflo  ardimento  de’  rimici,  con  quefto  ordine  inten-  Solimano  foni 
to  a marciare  fortificò  tutte  lefchiere  con  efpediti  prefidtj , & di  due  goucrna-  fico  «»  tÀtdki 
tori  dell’Egitto,  et  della  Soria,  che  per  cagion  d\  honore  fi  chiamauano  Bafcià , ¥rtf,du  lt  fi,,,e 
l uno  mife  nella  retroguarda,&  l'altro  partendo  di  quà , et  di  là  le  genti , pofe  ‘ "** 

ne  fianchi  della  battaglia  di  mexp  ; et  fece  che  V Limane  ,/i  come  quel  che  ha- 
uea pr attica  de'  luoghi  et  de’  rimici , fecondo  eh’ ejfi  fofsero  trafcorfi,proueden 
do  et  confortando  interuenifsc  in  tutti  i luoghi . Ora  efsendo  ordinati  à que- 
fto bijògno  piu  di  quaranta  mila  c anali i,  furono  pofti  ancora  d’intorno  adue 
mila  archibugieri  G tanniferi,  iquali  accerchiandoli  quaficon  una  certa  coro- 
na difcndefsero  tutt e le  fcbicre,che  marciauano  ; iquali  ancora  per  maggior  di 
fefa , menauanofeco  alami  falconetti  piccioli  per  ^caricarli , di  lontano  con- 
trai turnici,  che  ucni fiero  lor  addofso.  'Perche  efsendofi  commodamente  or- 
dinati qucjìi  prefidtj  facilmente  aucniua , che  i Terfìani  con  manco  ardimento 
gli  ufeiuano  addofso , piu  di  rado  fi  prefentauano , et  gli  afsaltauano  con  mi 
nor  furia  , che  prima  ;fi  come  quelli  eh’ erano  grandemente  fi> attentati  dalle 
palle  de’  falconetti , et  dall’ archi  bugiate  ; et  fpefsc  uoltc  battendo  hauuto  ar- 
dimento d’attaccar  la  battaglia,  erano  ributtati  con  danno  et  fpecialmente 
de  caitalli . queflo  modo  Solimano  marciando  diritto  con  hauer  fatto  tre  fofitfattdifir 
parti  dcWefscrcito,  fen^a  ttedere  in  alcun  luogo  il  nimico  camino  di  tal  modo,  , nar fi  mimi- 
che,bauendo  pa  fsate  le  campagne, andana  innanzi  con  la  uan^uarda , et  non  ef  finche  arri 

fendo  ancora finito  f autunno,  deliberò  di  fermar  fi  in  timida,  et  quitti  afpet-  "*]fi  drimtnt 
tare  il  rimanente  del fuo  cfsercito . timida  hoggi frequentiffima  città  di  Me-  " deUeJi  ntu 
fopotamia  Ichiamata  dagli  habitatori  Caramidd , cioè  per  fopraitome  Tfera-,  jimìd*  cic*Ji 
per  battere  ella  il  terren  grafito  et  nero  attiffimo  alla  fertilità  delle  biade,  et  Mefipttmia  fi 
per  tutto  campagne  nerifiime.  In  quella  città  fono  chiefe  di  Chrifìiam, et  cam  d*iu 

panili  edificati  da  Baldouino  fratello  del  l{e  di  Gierufalem , ilquale , battendo  l < "j  *u 
col  fuo  proprio  ualore  prefa  quella  città,  fe  ne  fece  Signore  ; quando  Gotifre-  itjri.  * 
di  fuo  fratello  eraJ[e  di  Gieru  falem . In  qttefto  me^o , battendo  Tammas  mef-  Leggi  lt  gutr- 
foinfteme  ungiufto  cfsercito  prendendogli  dalle  montagne  de  Cora  foni  ritor-  re  » dii  f tetro  i 
nò  àTauris  ; penfando  di  trottare  il  nimico  Turco  occupato  nelle  dclitie  della 
città,  et  all  improuifo  potergli  dar  la  ftretta.  Ma  efsendo  egli  ufi  ito,  ethauen  firìut  d*B*nt 
doueduto  Tammas  i darmi  di  quella  ctttà,fdcgnato grauemcntc per  la  ingiuria  Accolli 
del Jito  palalo  reale  tutto guafto , deliberò  di  perfegui tarlo  in  ogni  modo  do-  Ciri  di 
ttunque  egli  andafse  ; et  s’inutò  fino  a Coi . Ma  qriui  poi  mutò  persero  ; per-  ,ttnn*  * 

rio- 
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àoch'egli  intefe , che  Solimano  era  molto  innanzi , & tutta  la  nobiltà, lacua- 
le era  coperta  d’armegraui , affermaua  di  non  potere  pcrfeguitarc  i nhnici, 
che  fuggivano  yfe  non  con  manifesto  danno  de’  c aiutili , & diceuauo , ch’egli- 
no erano  ordinati  & apparecchiati  folamente  per  bifogno  di  combatterei 
non  per  correre  lontano  ; doue  T ananas  anch'egli,  bauendo  rimeffa  la  colera , 
& ejfendo  ritornato  alla  ragion  della  difciplina , confejfaua  il  medeftmo . 7 Ha 
n eli  mai  fi  <»-  promettendogli  allora  Delimente  uno  de  principali  & forti ffimi fuoi  [atropi» 
Elìcer jè "'orari  Megli  batterebbe  giunta  la  rctroguarda  ,fe  gli  era  dato  il  ter\o  de’  caualli 
wm!a.&H'tXr>  ejpediti,  & da  bit  [celti , riprefe  uno  animo  molto  feroce . Era  Delimente  di 
nation  C aramano , ilqual  era  ufato  fi ragli  buominibellicofiìjjimi  mojhrar  nelle 
battaglie  tanta  grande^a  d'animo  & difonp , che  non  fenr^a  cagione  per  ef- 
fcr  paqp  per  l’iuufitata  bcfilialità  Jua  era  chiamato  Deli  ; il  qual  nome  bogg? 
apprefifo  de’  Turchi  è mefifo  à buommi  ualcntififtmi , iquali  non  predano  la  tò- 
ta . Ter  quella  promefsa  Tammas  con  buona  uentura  licentiò  allora  Dclimen 
te , molto  lodandolo,  & caricandolo  di  grandififvme  promefse  ; & egli  fubito 
pigliò  lauiapiù  corta  guidato  da  gli  Intonarli  del  paefe  ufando  in  ciò  tanta  pre 
filerai , ch’egli  fi  confidò  di  deuer giungere  à Bctli  ( fi  come  auenne  poi)  la  re- 
troguarda  de’  nimici,iquali gli  andauano  innanzi  di  poco  {patio  alle  radici  del 
monte  Tauro.  Beili  è una  città  afsai  illufire  ne’ confini  dell’Imperio  di  Ter- 
fia , doue  e tocca  il  paefe  di  Diarbecca , pofla  in  una  valle  piaceuole , laqua- 
le è bagnata  da  un  picchi  fiume,  ilquale  feende  da  gioghi  dell' ^intit auro  ; et 
Turchi  itiu  ha  una  rocca  enfilo  dita  dal  prefidio  di  Terfiani.  U quefila  città  i dueCapita- 
wttrepurdiét*  „i  di  Turchi , ch'io  dtjfi, guidati  da  y lamane  erano  giunti  con  la  rctroguarda , 
*ttU'  & penfandofi  d' battere  [campato  tutti  i pericoli , iquali  poco  dianzi  effiha- 

ueauo  temuto  dalla  for\a  & dalle  fife (se  correrie  de’  rumici , s erano  fermati 
in  luogo  accommodato , per  rinfrcfcarc  finalmente  le  genti, poi  chehaueano  in 
tefo , che  Solimano , & la  feconda  battaglia  ancora  era  giunta  in  timida , & 
perciò  non  credcuano , che  i Verfiani  fofsero  più  per  andargli  dietro.  Irla  De- - 
irniente  bauendo  baiai  to  fedeli,  & dihgentifiimc  jfiie  d’huomini  del  paefe , 
non  efsendo  lontano  da  nimici  più  dima  giornata , fatto  ani  fato , che  i Turchi 
Manchi  dal  viaggio , & liberi  d’ogni  paura , ferina  hauer  mcfso  cura  alcuna 
di  vuardic , nè  di  fentinelle  s' èrano  fermati  a Bctli,  appofiìò  una  notte  ofeurififi - 
. ■ * v ma,  & impedita  ancora  da  molta  pioggia , & deliberò  d’afsaltar  i mmei  ; er 
“ auisò  il  cafilcllano  della  rocca  di  lietli  del  difegno,  ch’eghfaceua,accioche  an- 

ch’egli riceuuto  il fegno  difendendo  dalla  rocca , dall’ altra  parte  afsaltafse  il 
carnpo  de  minici.  Doue  fi  grande  & tanto  felice  fu  la  bcjlialuà  di  Delimente  » 
te  rio  Mai  Mafsaltando  egli  i Turchi  addormentati, iquali  fiauano  fenica  alcun  fofpctto. 
Torcili  Bali,  li  oppyefse,&  fece  di  loro  grande  uccifionc , & quafi  che  i BaJ'cià  non  hebbero 
ut  taglia  tempo  d’ infettar  e,&  montare  à cauallo  ; & efsendo  al  buio,  & nel  tumulto  di 

un  gran  nu-  ^wc/  gran  pericolo , gli  archibuggieri  Gianhtfrfiion  poterono  adoperar  gli 
» Tristi  Lt  t!~ì  archibugi,  & l’artiglieria  fu  prefa  .S’ erano  accompagnati  co  Terfiani  mo* 
fuga.  tonaci  uillani,  iquali  ne  tempi  adietro  hautuano  ubbidito  al  R e,Aladolo , 

& poi 
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& poich’egli  fu  ùnto , baueuanorkeuuto  danno  nelle  [acuità  loro  da’Turchi 
uftiatori.Cofloro  hehbero  in  preda  tutto  l’apparato  del  campo , & le  bagaglic 
de  Camcli.  Et  mentre  che  Deltmente  amrna7jauai  Turchi , furono  tagliati  d 
pa&i  alcuni  San?  taccisi, iquali  bcbbcro  ardire  di  far  r e ft flemma  ; alcuni  sarrefe 
ro,&  circa  ottocento  Gianii^eri, effendo già  fuggiti  amcnduc  i Bafcià  con  Via 
mane  di  meq>  la  rotta, confortandoli  Delimente , che  s’arrendejfcro  sù  la  fede , 

Jpogliati  deglunhibugi,&  dell’ altre  armi  fi  gli  diedero  à difcretionc.  Dicefi,  chec- 
che i Turchi  non  hebbero  mai  in  alcuno  altro  luogo  maggior  danno  ancora  che  rotu  d*"* 

in  fanguinofi fisima  battagliaiperciocbe  battendo  eglino  perdute  l’artigliere,  & *r 

i padiglioni, et  (fogliati  di  tutte  le  battaglie  del  campo,ui  perderono  piu  che  la  ttfd  gradì fi*ìt 
tntté  de  cannili. Hebbero  i 7 urehi  quella  rotta  a x 1 1 i.d’ Ottobre,  ilqual gior  et  ftgmdat  fi. 
no  fu  poi  celebrato  con  grande,  allegrerà  di  tutti  i Terfìani,  effendo  ritornato  Sima  d'‘<***l 
Delimentc  à lammas  carico  di /foglie , ilqualc  aliando  la  mano  moflraua  la  h &/u~ 
maT&afanguinofafiaqitalc  egli  banca  molto  adoperata  quella  notte  ad  armila*  Tóooo. 

Tfare  inimici.  Ora  questa  rotta  effendo  fatta  à /attere  à Solimano  da’ Capitani,  s»m*  de" fanti 
iquali  erano  qua/i /campati  da  un  naufragio,  abbattè  talmente  /' animo  di  lui,  afu  morti  in 
che gli  fe  metter  da  parte  ogni  penfiero  di  rinouar  la  guerra  cantra  Perfiani ; J"" 
percioc  itegli  bduea  menino  quella  acerbfima  per  coffa , come  gli  banca  pre-  mTcrt/ì,^ 
dett  ola  madre, piuccrta  indvuma.chc  non  era  fiato  Midearabe,nongià  per  ua  '»  i 8000. 
lore,ma  per  inganno  de  nimici,quafi  che  Iddio  manifcflamcntc  fauoriffcTin/t-  'in- 

die loro\&  intanto  effondo  grauemente  adirato , benché  non  lo  mofir affé,  con  ‘"f?” * Tam~ 
librami , deliberò  di  ritornare  a C oftantinopoli . T ornando  Solimano  gli  ucn-  Minimo  « sì 
nero  incontra  in  vigogna  ^ìriadeno  Barbaro/fa,  & Smam  detto  per  [oprano-  »*m  Cefi,  * 
me  il  Giudeo,  iquali  nuouamcnte  erano  ucnuti  d\Algieria  Coflantinopoli  col  ,Touar 
rimanente  dell’ armata, che  gli  era  auatr^ata,  & baueuano  fatto  il  uiaggo  per  "° m 
terra, per  rallegrarci  colgran  Signore  dell’ acqui/lo  della  Mefopotamia,ct  del- 
l iA/firia,ct(pcr  quello, che  toccaua  alla  riputation  loro)per  raccontargli  cbia 
r amente, con  chefucce/Jo  efiendofit  eglino  sformati  di  [ottenere  la  forgia  dt  Carlo 
ifte(fo,chcu  era  in  perfora, s erano  [alitati  da  un  pericolo  grandiffìmo,  mofiran 
do  facilmente , che  a’Turchi  non  era  mancata  la  nirtu,  ne' a elfi  Capitani  la  in- 
dustria , ma  fola  la  Fortuna , laquale  ha  grandi (fima  poffan^a / opra  i confi- 
gh  humam,  & faccialmente  nelle  guerre . Solimano  gli  raccolfe  con  amo- 
reuol  uifo,  & effendofigli  eglino  gittati  a’  piedi , li  fece  ritmare  ; diccn - Mia, Uno  « « 
doloro , com  era  cofa  ajjai  piu  honorata  bàtter  fi  acquistato  lode  per  fermeT^  Simun  Qcjut, 
d’animo inuitto , che  per felice  fucceffo  dluittoria;  percioche  tal  bcni- 
ficio  di  naturai  fonema,  & di  animo  [aldo  era  fiato  teflimonio  della  pro- 
pria uirtù  loro  ; & che  non  importnua  molto , fe  la  Fortuna  haucua  mef- 
fo  fotofopra  le  cofe  ben  con  figliate , fi  come  quelle , che  fono  foggette  a mol-  . , 

ti  cafi . Et  perciò  gli  ricordata , che  con  quel  mede/imo  animo , colquale  baue  ■ « •* 

uanofopport  ato  le  auerfità , afacttaffcro  ambo  gli f degni  della  mede  fima  For- 

tuna-,  percioch’egli,  fiondandoli  nella  grandetti  & felicità  perpetua  del- 

lefue  anioni , tofto  bauer  ebbe  fatto  opera , eh’ e/si  baucrebbono  commodità  di 

rifiorarfi 
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riflorarft  de  danni, & di  cjlendcrc  piu  largamente  il  loro  già  comfciuto  untore. 
Stimma  allo  Qfa  n maggio, amuando  egli  allo  tiretto, per  paffàre  à Coflantinopoli , 

C<^4  A braim  , il  quale  era  ito  innanzi  ,gli  coperjc  la  riua  di  panni  di  feta  per  bone - 
r ’ rarlo  àguifa  di  trionfo  ;&cofì,effendo  egli  leuatofopra  una fufta  ornata per 
la  fila  perfona  ,fe  n entrò  ne’ giardini,  iquali fono  dirunpetto  al  feraglio  reale . 
iHHidìd  fUU-  Albora  per  molte  cagioni  à poco  à poco  fi  leuò  una  crude l inuidia  centra  A- 
udsdfi  comr*  braim,dijpictata  compagna  della  fua  troppa  grande\^a;talcbe  neljcgreto  egli 
jibr*‘m  ne  uenne  à perdere  tutta  la  gratin, eh’ egli  baueua  appreffo  il  Prencipe,per  una 

Srm  congiura  di  molti  Baroni,  iquali  non  potemmo  fopportare , cbeunfolo  in 
ta  Tragici , * tutte  le  cofe  ò eguale,ò  inferior  loro, gli  aiianytjfc  tutti  digratia  ,& di  fono- 
j*myrt  lomyx.  re.Trouafi,cbe  i femi  di  quello  odio  fatale  furono  gettati  da  donne , cioè  dal- 
gnu  dall»  fti>-  [a  majre  & dalia  moglie , le  quali  andauano  dicendo , ch’egli  era  disboncfto, 
h'cTrad"  uolìe  cbcilgran  Signore  foffe  aggirato  a cenni  d’^ibraim , piegato  fecondo  la 

he n»n  uoglia  di  cofi infoiente fcbiaiio;  la  madre  cioè , perche  le  doleua  molto uedere, 
p*  wwdiat» , chel  figliuolo  contra  ghaugurij  fi  metteffe  a pericoli  dellaguerra  di  Terfia  ; la 
come tUjnion-  «p,/1  era fempre fiata  infelice  a'fuoi  maggiori, infin  dalla  memoria  di  Baia- 
* delirilo*' ni  \ete  i'  occhio, ilqualc  era  Stato  mifer aniente  minato  per  mano  di  T amerlane, 

l, pefo . ’ & per  li  fr efebi  effrnpi  anebora  d’yfumcaffane  & d lfinaele , le  cui  battaglie 

Cagione  dell *•  fempre  erano  dannofe  àgli  Qtt ornami, anebor che  uincuortyna  la  poffa  laquO" 
dio  delU  ma-  [c  con  certe  cartine, & con  malie  anebora  baueua  concio  il  marito  in  modo , ■ 
il'rijbrdZ  ch’egli  eraguaflo  di  lei,  per  queflo  baueua  in  odio  Abraim , perch'egli  teneua  ■ 
trggi  l’ annota  firettiffìmaferuitù  con  Muftafa f to  figliafiro,  come  quel,  cb  'era  maggio  r di  tem 
tiom  in  fine . po  de’  figliuoli  del  signore,  et  con  fauore  feoperto  l’honoraua  innanzi  tempo , 
Cagione  ddVo  Come  \tnpera.Terdochc  la  I{ofsa  infiammata  da  difiderio  donnefeo , s’ingegna 
moti»  UJh‘»U-  Ua  con  federata  malitia  mettere  innanzi  Baiaste  fuo  figliuolo  a Muftafa;  ac- 
nano  contra  cioebe , ncnendo  a morte  Solimano , la  cafa  Ottomaima  haiiefse  certo  bcrede , 
jilraìm.  et  fucccfsore  dell’imperio . Terò  baueua  ella  procurato , cbe'l  figliafiro  foj'se 

mandato  lontano  in  ^ {mafia , accioche  fe  il  padre  ueniua  d mancare , eghpre- 
flamcntc  non  potefse  uenire  dalla  uicina  prouitlcia  di  Mangrefia , don  egli  era 
iugouemo , à entrare  nella  fedia  dclpadre . >A  queflo  effetto  con  fecreti  do- 
ni follccitaua  i principali  Ciannbppri , iquali  auifaua , che  fofsero fondenti  a 
tentare  quefia  imprefa , con  l'efscmpio  di  Selim , ilquale , efsendo  l'ultimo  de’ 
figliuoli  del  Signore  col  fauore  de’  Giannizzeri  baueua  tolto  il  Bggno  a’ f ratei 
li  maggiori . Ula  i maltiagi  artificti  di  quefia  ambitiofa  donna , erano  turbati 
.folo  dalla  diligenza  et  autorità  d’^ibraim.  Verciocb' egli  Capcua,  che  a Soli- 
mano giuSti fimo  padre  uerfo  i figliuoli  placata  il  giuffo , et  l’ bone  fio,  et  quel, 
ch’era  Leni  fido  di  natura , et  ufanqt  antica,  ancorché  gli  amoretti, li  preghi 
jtbraìm  odia-  della  moglie  talbora  lo  piegafsero , ch'egli  uolcua , cioè, che piaceua  à lei  ; bat- 
to prmcifalme  che  parefsc, ch’ella  uolefse  piu  toflo  il  torto, che  la  ragione.  Ma  tutta  la  riputa 
te  per  clier  di  tlQn  d'^dbraim  era  molto  aggrauata,da  una  manifefla  fama,odiofa  a’  Turchi; 
tldeCbr^ftul  perch(  fi  diceua , ch'egli fio per t amente  fauoriua  i CbriSliani  ; perciocbe 

m.  aerano  alcuni  indicij  deli  'animo  fuo  corrotto , che  pi  r de  nari , ch’egli  hauec 

battuto 
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kauhto  da  Signori  V enetiani,haueua  riuolio  in  Lena  te  la  guerra  apparecchia 
ta  coatta  di  loro, tir  i due  fratelli  dAufiria;  tir  in  ciò  fi  gratificaua  Carlo  Im- 
peratore,colquale  la  Signoria  di  Vinegia  facendo  nuoua  lega  già  sera  accora - 
pagnata;&  ciò  a fine,che  la  potentia  delf  Imperatore  s'aggrandìffe  nelle  fong 
di  mare  }con  [ingoiar  danno,  & pericolo  del  nome  Ottomano.  Di  quei  giorni  an 
torà  Abraim  in  una  notte  haueua  fatto  pigliare  in  Cofìantinopoli  per  ijpia,  et 
fc annate, & gettare  in  mare, Marco  di  Tftcolà  Vcnetia.no, mercante  ignobile,  M «'«  di  Tgl- 
ilquale.d  Italia  era  corfo  in  pofle  a trouarlo  in  Babilonia  con  lettere , & com- 
vtcjfionifecrete,cr  fc  nera  tomato,e fendo  poco  dapoi,  & non  fernet  ragione,  jbratott/c* 
nato  quefio  fofpetto  della  perfidia  di  lui;e  ciò  fece  egli  per  leuare  f indicio  mol-  frin  il  fuo  pr *- 
to  certo  da  feoprire  il  delitto , fi  che  da  ciò  non  fi  ucnijfc  a intendere  la  cagione  tri*  delitto, 
di  tutta  quella  ambafeeria,  ch’egli  haueua  fatta . Percioche  poco  dianzi  i Tur- 
chi fatti  molto  fofpettofi,  haueuano  crudeliffimamete  fatto  morire  TU. Andrea 
Unirmi  gentil' Imomo  Vcnetiano  famofo  mercante  in  sleppe  di  Sorta ; perche  •An*rt*  Q“'r' 
egli  banca fouuenuto  di  caualcaturc,  di  guide,  & di  denari  uno  ^ tmbafciatorc 
di  Carlo  Imperatore, che  hattea  nome  Umberto  di  natìone  Inglefe,tlquale  anda  d,  Stria  [aiti 
ua  in  Verfia  a T ananas.  Haueua  difegnato  Solimano , poi  ch’egli  haueffe  1 tinto  morir  da’  Tnr- 
T ammas  di  riuolgerfi  contra  /’ Imperatore , hauendolo  ancorché  tanto  lontano  P*rc^< 

per  principal  nimico, poi  che  egli  negotiaua  amicitia,&  lega  co’Terfiani, accio 
che  Tammasfofefouenuto  di  maggior prouifione  d.’ artiglierie, prouedcndoglic 
ne  Tortoghcfi  dall’India, chegli  confina, iquali per  l’odio  cheportauano  a Tur 
chi, sol]  emano  a ogni  bifogno.per  amici, & compagni  de’Perfiani.Ora.cJfen-  jhraim  * 

do  Abraim  accerchiato  da  quefii  tatui  agnati , & incolpato  d’bauerc  ordito  x rdi  M^, 
tr  adhnento , di  intorno  a’  x v.di  Tdarrp , andato  a corte  fecondo  che  era  di fua  * cartt  ,&"•» 
u farina, mai  piu  non  fu  ueduto.Dicefi,  ch’egli  fu  feueriffimamente  riprefo  da  So  f'“* 

limano, che ih  auendo  egli  riceuuto  da  lui  grandi  fimi  honori,&  di  dignità  fatto 
a lui  quafi  eguale, con  animo  ingrati  fimo, & con  federato  delitto, haueffe  lor- 
dato! grandijfimi  benificij, ch’egli  hauea  riceuuti,doue,efendo  flato  colto  haue 
ua  ritrouato  la  morte,ch’egli  meritaua\&  che  Solimano,  ancorch’egli  piangen 
dofigligittaffe  a’ piedi, non  fi  potè  piegare  a mifericordia,  quando  effo  con  uol 
to  crudele  gli  mofìraua  certe  fue  lettere  intcrcettc,c  parte  co  feroci  parole  gli 
dimandaua , s egli  conofceua  il  fegno . Quella  medefima  notte , poi  che  uenne 
apprejfo , fufeannato  in  camera  fua , & nel  letto  dormendo , per  mano  d’uno 
eunuco, ilqualefoleua  fare  [ ufficio  del  boia , con  tm  coltello  torto, che  il  Signo- 
re  gli  hauea  dato  di  fina  mano . Dicefi , che  Abraim  alhora,cb‘ egli  era  molto  Mmu  di  A- 
in  gratta  di  S olimano , alcuna  uolta famigliarmcnte  ragionando  ficco  lo  pre^ò,  bràn. 
che  non  fi  noie  fife  afrettare  a caricar  lo  di  tanti  honori  ; accioch’c fendo  egli 
poi  in  una  fini furata-,&  odiofagrande^a^fo  non  fofe  fiato  cofirctto , quafi 
dall 'altifmo grado  della  Fortuna  precipitarlo , & farlo  ammalare  ; & che 
il  Sigr.trecon  quefie  parole  gli  obligò  la  fua  fede , & gli  promife , che  , uiuen- 
do  A brairn  non  era  mai  per  torgli  la  uita;talchc  e fendo  egli  aflrctto  dalla  re- 
ligione di  quel  uano  giuramento, per  non  mancargli  della fede , che gli  ha- 


2$o  * xibt^o 

Mietile  nel  uea  (jata>  n%  fhaueua  fatto  ammalare,  fe  non  quando  e ruffiana  fori  e-,  perciò 
r*r  dtUìEti.  che  il  Talifmane  facerdote,  & interprete  della  facra  leggenti  hauca  afì'ema 
Tonno'e  laÓ del  to,che  un  che  dorme,  nonfi  può  mettere  tra  uiui,  effendo  una  uigilia,  Fatto  di 
l'tnim*  cof, JÌU  tutta  la  aita . Oro,  poi  eh' e fu  morto,  che  lo  andajje  a guardare,  & beflem- 
diofa,  come  ni-  piandolo  crudelmente  faceffegittare  in  mare  il  corpo  morto  con  di  molto  pefo 
*»/•*•  « attaccato,  fi  come  chiaramente  è detto  da  alcuni,  non  appartiene  punto  alt  1- 

flrifcsùù  fl°ria  • Q“e[ìo  è hcn  cert0>  chefubit0>  chef* leuat0  U 5ole’  ' teforieri  confe~ 

bro  ditlUmo  gnaronoal  fifeo  tutte  le  facultà,  & denari  Juoi,  con  tanta  fretta,  & diligila, 
ri, Sante, quid  c\)e  non  lafciarono  quafì  nulla  alla  mifera  moglie  fé  non  lafua  dote  ; <jr  com 
ejt  fmmut  ge-  ^UHi7ata  morte  d'Abraim,fubito  il  popolo  con  uerfi,  & parole  uitupe - 

«WiS  rofe  cominciò  a infamargli  il  nome,  come  d’huomo  giufiamente  condannato, 
ne  adunque , o & tutti  correndo  a furia,  & fruendogli  de’  faffi guastarono  in  modo  leftatue, 
parente , come  ledali  egli  dalla  uittoria  d'angheria  a gufa  di  trofeo  hauea  meffb  ì piarla  di 
dice  il  Tetra . * w a^a jm  cafa;  c})e  con  br ut tijfimo  fango  ancora  le  imbrattarono  ,fi  come 

iam!neZtÌ  fimulacriuani  d'antiche  nationi,  & di  Dei . Quefto  fu  il  fine  della  uita  & 
l'if.efja  morte } grande jpa  d'Abraim,  ilquale  innanzi  alla  fra  morte , aeffcmpio  del  giuoco  di 
aride  di  ragìo-  Fortuna  fu  il  più  fortunato,  e'I  piu  felice  huomo,  che  maifoffe  in  gratia,e  fauo 
ne  non  patena  rc  de  grandmimi  I{e . In  luogo  di  lui  fu  creato  Vefir  Aias;  & Barbarofiaper 
la  pratica  delle  cofe  di  mare  fu  fatto  Ammiraglio,  & Bafcia  ; & Monfigior 
ZTmcdo,  come  Forcfto  Ambafciatorc  del  I{e  di  Francia,  ilquale  poco  dianzi  per  opera  d’A- 
fu  mono.  brami  era  fiato  licentiato,  per  covmcsfion  del  Signore  fu  auuijato,  che  non  Ji 
parti  fife-,  perche,  dapoi,che  Abraim  hauea  portato  la  pena  delfino  tradimento 
feopcrto,  egli,  fi  come  auennepot,  opportunamente  tornaua  all  antico, & gin 
lungo  tempo  intermeffo  penfiero  della  guerra  et  Europa . 
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^ o anno  il  piu  iUuflre  di  tutti  gl altri  dell'età 
noflra  per  la  pace ficura  in  cafa,  per  la  mirabil  i^eta  ^ 0Y9 
clementia  dell'aere , & per  la  douitia , che  fu  in  fu  fitto  Satur • 
ogni  luogo,  & per  la  uittoria  d’africa,  nobili - ”°- 
tò  i principia  del  pontificato  di  Taolo  terzo . foli  dìo  *i 
Tercioche  doppo  la  morte  di  Leon  Decimo,  il-  dk.  1 ** 
quale  any  tempo  fu  tolto  al  mondo  per  ingiuria  Somma  de * con 
della  gcnerationc  h umana, coloro  chaueanopaf  fi  gl*  dì  Tapa 

fato  poi  ilagrimofi  tempi  d’ \Adriano,  & di  Cle-  1 1 ' 

mem  e,  jicredeuano  d’effer  nati  pure  allora , riputauano  che  lauita,&le  fa - m dTfiSvln 
cultà  lorofoffero  polle  in  ficuro\  & penfauano,  ch'ejfendoft  pitrgate  tante  ca - ttficato . 
laniità  jfoffe  iienuta  la  felicità  dell'età  dell'oro.  Ejfo  Taolo  ingoucrnar  la  Chie 
fa;  con  certo  iUuflre  temperamento  in  apparenza  di  diuerfe  uirtu , mantencua 
talmente  inficme  il  nome  di  TÒtefice , & di prencipe,  che  in  ogni  fuo  configlio 
fi  uedcua  una  j ingoiar  pietà,  c nondimeno  moflraua  uolontà  chiara  di  far  gran 
dii  firn.  Tercioche  per  la  prima  cofa,  quello  ch'era  in  ciò  digrandifiima  impor 
tan\a,  moflraua  di  non  uolere  ejfere  di  quefta , né  di  quella  parte,  ma  commuti 
padre  di  tutti.  Et  perciò  non  fi  potcua  egli  punto  persuadere  che  uolejfe  r ino- 
liare quella  lega,  che  s era  fatta  in  Bologna,  ejfendone  autori  Clemente , e l'im 
per at ore  per  difendere  la  pace  dltalia,  ma  chiaramente  per  tener  fuora  Fran 
cefi,  affienando  egli  dall' uno, & l'altro  qualche  dono  degno  della  fua  fortuna. 

Et  oltra  diceua,che  di  fua  propria  uolontà  difideraua  il  concilio  tante  uolte  do 
mandato  da'  Tcdefchi,  iquali  haucuano  lafciato  la  nera  religione,  per  ijfiaucn 
tar  i T onte fici Romani , dalquale  Clemete per  cagioni  di grauifi ima  impor tan 
\a  parca  chef  offe  fuggito,  & ch'egli  era  apparecchiato  a dichiarare  il  luogo, 
el  tempo  da  farlo ; accioche  quella  antica  differenza  fi  teminaffe  con  un  nobi 
le,  & utilifiimo  decreto  ; laqual  differenza  con  un  certo  pa^o  errore  baueua 
fuor  di  modo  lacerato  l'ordinationi  della  religion  ChriHiana,&  l'autorità  de ' 

Tapi.  Hauendo  anco  mandano  per  mantenere  la  riputatione  della  fantiflima 
Chic  fa,  con  laquale  fi  copriuano  le  (fieranzp  priuate , legati  in  Francia,  & m 
Iffiagna,  adoperaua  molto  in  fare, che  il  J\e  Fr ance  fico  sunifie  d'accordo  con 
Carlo  Imperatore  a far  guerra  contra  Turchi . Tercioche  hauca  cominciato  a 
efiere formidabile  non  pure  alle  riuierc  di  Sicilia,  & di  Sardigna , ma  ancora 
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natola  I{eina,per  uenire  d parlamento, & apprejjofar  lega  colS.Carlo  Duca 
di  Gbeldria,&  di  Clcnes,&  affaltare  le  città  della  Fiandra.  Diceuajì  ancor, 
che  irrigo  I{e  di  Ffauarra , ilquale  baueagià  prefa  per  moglie  laforella  del 
J{e  Franccfco , hauendo  apparecchiato  uno  esercito  ,fe  fi  rompeua guerra  da 
qualche  lato, ejfendo  l’lmp.occupato,eraper  pajfare  in7qauarra.Sapcuafi  pa 
rimente  per  tutti , che  i te  forieri  Francefi  nelle  proffime  diete  de  gli  Suizzcri , 
haueuano  fatto  fran  doni  in  publico,&  in  prillato  a tutti  i cantoni, & a Capi 
toni  conofciuti.Èt  inaiar  figlia  tuttauia  s’attendeuaamettcre  a ordine  l’arma 
ta,&  fimilmente  sul  mare  di  Tformandia,  doue  con  grande  fpefa  egli  baucua 
fabricata  uva  nane  gr  off  a di  mar auigliofa  grandma , & molti  alt  ri  nau  igli 
fatti  per  ufo  di  guerra. Oltra  di  ciò  il  I{e  Francefco  con  nuouo  còfiglio.o  uer  in  Moti  di  Tran- 
ter  meffo  da’  fnoi  maggiori, ma  certo  molto  nobile, ordinata  fette  legioni fecon  tU  citra  r,mf- 

do  la  difciplina  {{ornata,  per  non  batter fempre  ad  asoldare  fanteria  Slranie-  chl  d 

ra,  ne’  repentini  cafi  di  guerra . Tercioche  i Francefi  per  antichista  afona  *Z“Ì 

era  ufato  di  mettere  lo  Studio,  tutta  la  fperanga , & la  gloria  del  nome  loro , »»  tbr0  IL 
principalmente  nella  caualleria . Ma  poi,  che  le  guerre  fi  cominciarono  a far  e difi‘PtÌH*  "M 
con  molti  archibugieri, & fecondo  il  cufiume  {{ ornano  con  la  fanteria  fi  conob- 
be.che  i caualli  non  fono  qnafi  d’utile  alcuno  nelle  battaglie,  per  le  ferite  trop  oh£  j,Zu 
pograui  de  caualli,  &pcr  ricetto  de  battaglioni  ferrati  delle  piche,  Iemali  gL,. 
nefi una  furia  dì  caualli , ancorché  fiati  pari  di  marnerò , non  può  aprire,  o ticSle 
> legioni  fi  faccuano  con  utufcelta  cfquifita  delle fette  prouincie  della  Francia, 
per  haucr  d’ ogni  parte  certi  & apparecchiati  preftdij  a foSlcner,&  parimen- 
te a muouer  gucrra.Tercioche  altra  queste  ancora  fatta  la  rafjcgna  della  gcn 
te  danne  uccchia,&  rifatte,&  fupplite  le  bande,  & dato  loro  la  paga,san- 
nouer arano  aiiattro  mila  huomim  d’arme,  & due uolte tanti  canai  levrieri . SoMm*  **<•*■ 
Et  tutte  quefte  cofe  ancorché  a molti potc/Jc  parere,  che  t’ordinajfcro  &appà  U*u,frd“fif* 
recebi fifero  per  allora  Jènr.a  penfìero  di  guerra , & quafi  per  con  fumar  Socio  ' ™f 

della  pace  ingrata,  <ìr  per  fare  fpcttacoli , coloro  nondimeno,  eh’ erano  uicini  H uomini  d’or- 
d pericolo, emanano  ingrati  fofpctto  dima  guerra, che  haueffe  a nafeere  al-  me  4000 . 
l’improuifo;& fpecia  (mente  Gcnouefi,  ìquah  perciò  /laudo  ualoro fornente  de-  l*ih- 

fio  il  Vrencipe  Dori  scontra  i mmàmenti  de  Francefi , uegghianano  per  ter-  gÌZZl L ir 
rf&Pff  mare;  c l Sign.Francef :o  Sforma  aggingncua  nuoui  ripari  alle  mura  «f*  sfirzori 
d^leffandnaji  Como,di  Tauia,&  di  Biagraffo.il Sig.  ^lefjandro  de’  medi  fili»*'  do'moti 
ci  anch’egli  hauedoui  mejfo  innumerabili  opere  s’affrettaua  a fornire  unafor  0 • 

tiffima  rocca, l aquale, muendo  Tapa  Clemente  egli  hauea  cominciato  in  Fioren 
\a;& ciò  con  tanto  maggior  cura  & diligenza, perche  s’intendeua.che  i fuo- 
rufciti  Fiorentini, naturahticntcafj'ettionati  alla  parte  di  Frar.cia.gli  leuaua- 
no  contra  il  Sig.  Ippolito  Cardinale  fio  maggior  cugino , & lo  mette  nano  in  Ippdho  **m» 
ifpcran^a  d ottenere  il prencipato  in  Fiorcn^afiquale  egli  moffo  da  emuiitio-  dia  Cxrd  eaPa 
ne  diceua, che  toccaua  afcpcrhcredità  legittima  uenutaglida  Lorcrofuo  auo  *'■  ’ fuorufóti 
lo  & dal  Duca  Giuliano  filo padre-fiauendo  in  ciò  biafmato  il giudicio  di  Ta-  h'are,‘",u’ 
pa  C temente Jjio  7/0, ilquale  con  maligna  int emione gli  hauea  preferito  ^4lcf- 
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/4rt£iro  inferiore  à lui  d'età,  et  di  molte  cofre, accioch' egli,  come  emancipato  fra 
ilchiufro  della  religione,  haucfse  à uederc  tutte  le  f acuità  della  cafra  de’  Medi - 
ci, et  la  gronderà  dell'imperio  di  Tofrcana,  et  finalmente  le  norpp  della  figliuo- 
la dell'Imperatore, nella  perfrona  del  fratello  à paragone  di  lui  indegno  di  cofi 
gran  Fortuna . T^è  ui  mane  alano  di  quelli,  che  lodauano  quello  fpirito , come 
d’bonorata  ambinone, in  quello  giouane  ardente , ilquale facilmente  preferita 
gli  bonorati  della  militiaalla  dignità  del  capello,  et  gli  perfruadeuano,  ch'egli  di 
mandafrse  aiuto  al  f{e  Francefrco.per  cacciare  il  fratello , come  feudatario , et 
eletto  genero  dell'Imperatore.  Ter  quefle  cagioni  dell' Imperatore, fri  c me  quel 
li  ch’era  d’ingegno  grane  et  accorto,  et  quando  la  cur a dell  bonore  et  la  necefr- 
. fttà  delle  cofre  lo  richiedemmo,  rifoluto  et  ardente , uolendo  prcuenire  i difregni 

di  tutti, deliberò  d'apparecchiar  l'armi^ccioche  coloro, iqmli,frecretamctemac 
■ chinando  cofre  nuoue,penfrauano  di  turbar  la  pace , efrseudo  egli  apparecchiato 
’imp.ì  Itfro-  et  proniflo,  comincia  fiero  hauer  paura  delle  cofre  foro.La fromma  del  fruo  difregno 
titne  li  ajjal-  cra>jj  tt0[Cr  afrsaltare  Barbarofrsa  à T uni  fi  ; percioche  fi  diccua , che  battendo 
xr r xmatQ  infime grosftffimc  amate  di  tutti  i corfali,  nonf blamente  era  per 
intimo.  ±idare  [c  riuicre  d'Italia, coni  egli  hauea  fatto  F anno  innanzi  , ma  ancora  la 
Fiate  proffrma  era  pdtpafsare  in  Sicilia, congran  moltitudine  di  Turchi , et  di 
Mori , per  infignorirfi  del  granaio  d’Italia,  con  intentione  d'cfseguirc  il  rima- 
nente delle  frue fperamx,  con  Icquali  barbaramente  et  pieno  d’ arroganza  haue 
uà  adirato  al  regno  di  Tqapoli.  Era  la  ragion  di  quefia guerra  piena  di  pietà 
et  di^lom  ,fì  come  quella  che  apparteneva  molto  al  publico  honorc  del  nome 
Chrijiiano , et  alla  publicafalutc  di  tutti,  et  fbecialmente  delle  nationi  mariti-- 
me.  Spigneua  ancora  l’ Imperatore  con  quefia  honor ati frana  hnprefa  tutta  l in 
V.  v !■  uidiajaquole  egli  dianzi  non  hauea  potuto  fuggire  contante  vittorie  acquia- 
te de  umici  Chrifìiani  ; talché  parcua, ch'egli  fofse  per  ributtarla  addefio  di 
coloro,  iquali  noie  nano  più  toFlo  I lare  a uederc,  che  fargli  compagnia  et  aiutar 
Il  V*»a  cicede  lo  nella  svena  d’ Africa.  Ora  il  Papa,  hauendo  con  grande  honor  di  parole  lo 
»i:i ipe.  tutte  dato  molto  l’imperatore, finitogli  conccfsc  le  decime  di  tutti  i benifiet  di  S pa- 
le decime  de'be  p„  fc  fpefre  della  guerra } et  egli  co  fuoi  denari  fece  amxte  in  Genomi  no - 
utfidi  di  spu-  ue  ?raieCtEt  qucFic  aggiunf calle  tre  vècchie, lequJi  folcu<tnojlar  culla guardia 
filli  delia lbia?gia  di  {{ornai  et  fece  Ammiraglio  di  tutte  il  S.  ftrginio  Orfino  difrde 
VnginJorfi  rofo  di  farji  ualerc,acciocbc  quella  nobiltà  di  [angue  aggiugncfsc  maggiore uh 
no  jfmmhra-  torità  al  scncrdlato;  et  gli  diede  in  compagnia  M. 'Paolo  Giuflinianogcncilbuo 
gito  dcWéomA  mo  f/encrUno,bnomo  illuflre  nelle  cofe  di  moie, che  loferttifse  di  configlio.Con 
,a  dA  V4f4 . an(o  u mcdefinne  dccim  con  liberalità  al  l{c  Franccfco,done  egli  ha 

tolte,  i».  vendo  ricevuto  quel  dono  fc  fofse  flato  il  bìfrogno > promife,  che  gli  batterebbe 
mandato  venti  galee  di  M affiglia  à difendere  la  riuicra  del  mar  Tofrcano,  et  lo 
fiato  della  Chiefa;ancorcbe  fofse  creduto, che  IVapa  con  quella  egud  conce fi- 
fone offetidefscgl' imperiali-, percioche  non  parcua, che  i Francefi  fi  dcucfrscro 
aiutar  di  queifàcri  denari, lì  come  quelli, che  (i  ucdcua,  che  noverano  per  far 
ncjfrunfreruigio  quella  fiate  per  conto  della  religione , ejfrcndo  occupati  i C or  fa - 
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fi  i Ttmifi  nella  propriaguerra.  Solleuata  dunque  tutta  la  Spagna  alla  guerra 
contra gl’infedeli, & finite,che  furono  le  diete  ,l' Imperatore  partendo  da  Ma 
dril  uennc  a Barcell ona.La  uenuta  fina  più  prcfia  ajjai  dell'opinione  d’ognittno, 
tir fi  grande  apparato  di  genti  per  mare  & per  terra, fen^a  dubbio  tenne  in  pa 
ce  gli  animi  de  fuoi  nimici  ; talché  i romori , iqualì  secano  uditi  de  Francefili 
delfine  d Inghilt  erra,& degli  Sumeri  fi  (penfero  affatto tiri  Signorotti  d’I - 
talia  come  liber ati  da  una  cicca  paura, più  uolentieri  & più  liberamente  ficrui 
rono  in  qucllaguerra . Soli  i Sig.Fenctitm  perfeuerando  neWamicitia  di  Soli- 
mano per  la  pace, che  già  trenta  anni  innanzi  ballettano  fatto  con  Baiaste  ano 
lo  fino, fi  rifolfero  di  uolereflar  neutrali.  In  quefio  me^o  il  Trencipe  Dona , il - 
quale  l imperatore  bauea  prepofiofopra  tutta  l'imprefa  di  mare , & à cui  filo- 
per  li fua  frugolar  fede  & ttalore, banca  conferito  l'intcntione  della fina  gita  et. 
tutto  il  fuo  diJègno,uJ àndoui  incredibil  prcfte^a,\&  diligenti  apparecchiò  li- 
na armata  di  molte  nani  groJ]e,&  di  trenta  galee, fra  lequali  uera  una  quadri 
reme,laqualc  in  luogo  di  capitana  baueua  à portar  l' imperatore. Quefta  bauea 
la  fio  fa  a indorata  & intagliata  & dipinta  la  poppa  di  dentro;&  coperta  anco 
ra  duna  tenda  di  broccato  d oro  & uelluto  cremifino , & tutti  i marinari,  & i 
faldati  ueftiti  difeta,&  beniffimo  armati . Haueua  olirà  di  ciò  difiribnito  sii  le 
nauigran  quantità  di  mttouaglia  mar increfca,infir omenti  naitali  di  mtouo  ar- 
tificio,& copia  d artiglierie  & d'armi  d'ogni  forte , laquale  farebbe  bottata  à 
una  guerra  -,  ancorché  grandijfima  ; sù  lequali  naui  haueua  mejfo  tutta  la  gio- 
ucntu  della  rimerà  di  Genoua,  & tutti  quanti  i più  ualorofi  gentili  buomini  fa 
ccndofi  ogniim  di  loro fcriuere  àgara.  Ora, mentre  che  il  Trencipe  con  fi  gran 
euro  et  fama  prouedeua  quefle  cofe,accioche  l'bonorata  uirtù  bauejfc  il  fuo  ho 
nore/Papa  Paolo  gli  mandò  à donare  la  froda  confacrata,comc  sufa  con  ceri - 
monte  fot  enni;  bauea  quefia  froda  il  manico  fornito  di  gioie, & lauorato  il fode 
rO'Con  una  bellUfima  cintura  co  fornimenti  & con  le  fibbie  doro  ; et  oltra  quel 
la  ancora  un  berrettone  di  uelluto  ricamato  di  perle.  Quefle  fono  inferno  d'un 
grandifjmo  & rehgiofo  Capitano, che  combatte  contro  i nimici  della  religion 
CbYiJUana,ufattfi  à donare  a'  ficgr alidi ;t alche  meritamente  quel  ualorofo  uec 
c\, io, ancore,, e già  molto gloriofo  nelle  cofc  di  mare  , s infiammano  ad  acquifiar 
Ji  lode  di  mono  bo-iore.  Mentre  che  in  Genoua  fi  faccuano  quefle  prouifioni 
congrande  {Indio  del  Trencipe  Doria,di  tutti  i Genouefi,il  M irchcjè  del  Fafto 
buomo  uluftrc  per  ualor  di  guerra,  chiamato  dlfcbia  per  lettere  dell' Impera- 
tore,uenneàtronare  il  Trencipe  Doria- et  quindi  paffando  l'Apennino  uifitò 
in  Figbicuano  il  Duca  di  Milano, e l Sig. Antonio  da  Lena.  Tcrciocbc  l'impera 
torecomandaita,cbe  il  Mar  che fe  del  Fafto  bauejfc  il  fuo  antico  generalato  del 
la  fanteria , et  conduceffc  in  Africa  le  fanterie  Tcdcfcbc,et  Italiane ; et chel 
oig.Antonto  da  Lena  nmanejfe  al preftdio  di  Lombardia.  Perche  l' Imperato 
re, ancorché  dfiderafse  di  menar  feco  un  Capitano  d animo  ualorofo , penfaua 
m ogni  modo  di  noi  ere  tifargli  rifretto  ,attcfo , ch’egli  era  crudeliffimamen- 
tetrauagliato  dalle  gotte-,  et  perciò  gli  par  eua  di. corpo  molto  debole  àfop- 
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portare  i difagì  del  mare, et  in  Italia  bauea  bifiogno  (Tun  ualete.et  animofio  Cd 
citano  Uditale ftcffc  molto  uigilante  nell’ uno  & l'altro  cafo  della  guerra  di/e l 
\ nata.Jl  coftui  fu  particolarmente  impollo, che  confetterò  bando  uiet  affé, che 
ìicjjuno  de’ foldati  uecchi  Spagnuoli  per  desiderio  della  mona  guerra  s ’mbar- 
caffe.Terciocb’egli  non  uoleua,cbe  il  paefiefìfpogliaffe  delle guardie  ufat  e, e f- 
fendo  tanto  ideino  a Francefi,&  confino  con  gli  Sumeri, non  sbattendo  a In- 
ficiar nulla  fen^a  prefìdio  alla  lorfede  inccrta.Furono  eletti  dunque  tre  Colon - 
Tri  Colsnelli  nem  italiani Squali faceffcro  circa  a uentiqmttro  compagnie.  Queflo  numero 
tUttì,  che faci/  raceua  ia  famtja  di  cinque  mila  huomini.  Quefii furono  il  S.  Girolamo  Tuttd- 
fir*  uiUa  Co)ltr  disamorale  gli  anni  paffati  sera  portato  molto  ualorofamen 

SZiZi.  te  nella  Mona,  & ilS.Fcderico  del  Carretto,  ch’era  huomo  di  ncchene  & di 
Croi  Amo  tu,,  flato  molto  grande  Marchefe  del  Finale  nella  mitra  di  Gcnoua , & jigUafiro 
t*uill*  Comt  dei  rprcncipe  Doria  }el  S-Agoflino  Spinola  buomofamofo  inguerra.  Coftoro 
J SZ?cJt  frìtto  andando  qua,  & là  piamente  fecero  le  loro  compagnie  cC  ottima  qua- 
T,  ifSmo  liti  di  foldati, con  tanto  amorfo  di  foldati  uecchi, et  nuoui,che  molti  uoTotan 
spinola^  ftmefcolauano fèmpfoUo  fra gli ferini.  In  quello  merp  Mafjimihano  Eberfle 

Somma  di  gli  wj0  caoitan  ueccbio  conduffe  per  t .Alpi  di  Trento  otto  mila  Tedefcbt  in  Luttl- 
1,  al, ani  5000  furono  molti  nobili  Signorotti, che  fetida  paga  feguitarono  la 

fZltl'f.  fama  della  guerra  ■ 

fimihatto  Ebtr  mente  raccolti,&  iifiteme  con  gl’italiani  fornitoli  di  bclltjfime  armi  condotte 
Jltiuo  per  Afri  da  TyjHuno, chiamandoli  a parlamento  ti  conforto, che,  mentre  che  nanicauano 
“ 8o°°*  patientiffimamente  uolc/Jcro /apportare  i trattagli  del  marc,&  quando  fi afferò 

vintiti  in  africa  ottimamente  Jpcrarc  d’hauer  uittoi  ia.  Terciocbe  effi  haueua 
Tidifcbi  ibar-  a combatterc  pcr  Dl0ìc  per  i imperatore.iqualu  non  haueano  mai  mancato 

ToLia  dille  a vii  huomini  religiofì  &forti.Et  cofi  con  grand’ allegre^  d’agli  uno  monta- 
vani  3 8.  rotto  fu  trent’otto  nani, in  prefidio  dellcquali  il  S . dintorno  Dona  di  grande^ 

Sin,  a delle  g*  d’animo  & di  uirtii  nauale  fecondo  folo  al  gran  Doria, guidai, a uèttducga- 

, , , , Ice.  Et  non  molto  dapoi  il  Marchefe  del  rollo  fi  partì  da  porto  Venere, talché 
con  le  galee  andana  .alleggiando  terra  ; & le  nani  graffe  animano  anela  a 
te  Venere  a o uifia  in  alto  mare  Ma, c ambi  andofi  jpeffo  i uniti, et  talhor a gonfiando  limare , 
hit  a uecibiA  . pit't  tarcn  cl}’cgli  non  bauea  fpcrato,  giunfe  nel  porto  di  1 raiano  a Canta  ucc- 
ll  Va,  a bene-  ^ ^ ^uVapa  era  venuto  da  [{orna,  pcr  fare  con  oratiom fiacre fauore 
Z kàZ’I  no  ’e  Iddio. & i fanti pmcttor,  dell' Imperio  Cbriftiano  a mnitan,,. ch'atei, 
untar, A Hjt-  haffero  la  uittoria  cantra  i minici. Cominciando  dunque  il  P apa  le  parole,  & 
frìcA-  p0j  cantando  vii  Inni  in  choro  de’  faccrdoti , le  galee  le  nani  grafie,  lenitali 

Lo Jicdard,  et  ^ ^abil felicità  parentado  il  corfo  d'alto  mare  s erano  prefentate  alla  ui 
renani  fia.da  un'alta  uelctta  furono  fegnate, e benedette  Diede  il  Tapa  ancora  d,  fina 
Sì  Ara  ìau  dal  mano  in  chic  fa  lo  stendardo  & lofeettro  della  rcligtonChrifltana  al  S.  Virgt- 
TApa  a V*ry-  njo  Qrfmoyt  l’altro  giorno  il  Marchefe  del  Vafio  coneffolui  battendo  buon  uen 
nu  orfino.  ^ ^ a jaap0(uouÌM  DonTietro  di  Toledo  Viceré, & i baroni  con  pecu 
Va  fi,  &l’  tiare  fin  dio  & fpefa  Vaticano fabricato  una  galea  p uno.Tra  questi  furono  due 
or  fin*  4 N ,p-  satifiuc.ini, il  T.encipc  di  Sa!ernc,&  di  Tifi  guano, & lo  Spinello,  e l Corra- 
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fa,  & jilarconc  Spagnolo  CafieUano  della  rocca  di  Trapali.  Oltra  queste  ue  S'S"or!  Kf 
ne  furono  altre  fette,  lequali  Don  P iotro  di  Toledo  bauea fatte  fare  allefpefe  !Vmi  ’ che 
del  pubhco,&  metter  fuor  a & T bauea  ripiene  di  huomni  malfattori  condan-  ”*  J~ 

nati  al  remo.  Mentre  che  tutti  erano  occupati  in  quell’apparato , il  Mar  che fe  Som la  dell, 
del  l'atto  puni  alcuni  fecondo  il  costume  della  guerra , iquali  nettatogli  a noia  &al"-  l4* 
il  travaglio  del  marche  temendo gl' incommodi  d' un  Maggia  lontano  baueuano 
malignamente  cominciato  à fcemarc  la  fperan^a  concetta  della  uittoria,  à bia 
[mare  la  poca  paga,  & con  feditiofi  ragionamenti  folleuare  i faldati,  perche 
s’ammutinafferoJ.  capi  foli  furono  puniti,  iquali  me/fi  ne’  ficchi , ueggendo  ciò 
Tarmata,  furono  affogati  in  mare . Ira  que/ti  furono  Michele  dragone  fe,  el 
Mohnaìiquali  haucano  cominciato  a folleuare  1 faldati  alla  Cava.  Ora  efiedofi 
proueduta,et  imbarcata grà  copia  di  uutouaglia  d' ogni  farte,ct  imbarcati  an  <Ul  Mar  eh, fi 
co  if oliati, e majjimamcntc  i Spagnuoh  ue  echi, iquali  eran  tornati  da  Corone,  d,L  ralìo  • 
fi  mife  in  viaggio,  ^indò  cl  cjj'ului  quafi  tuttala  gioventù  di  Terra  di  Latterò,  \L . parchi  fi 
dando  di  mano  à quanti  navigli  poterono  bavere, e con  tato  difi  derio  d’ogn’u- 
no,cbe  in  l^apoli  non  par  ve, che  rtmanejfe  ninno.  Terciocb'egh  con  immanità  da  N*pJ>  t.r 
fingolare  bauea  inuitato  tutti  igiouani, ricchi, & i faldati  ueccbi  da  lui  cono-  -fifa"*.  • 
f cinti iperebe  à quefli  & a quelli  era  cofabonurata,co  una  notabil  uittoria  no 
bilitare  ittipendii  ferviti, ò fare  un  bel  principio  della  minia  loro . ^ indò  con 
lui  anebora  Don  Federigo  figliuolo  del  Vice  Be , giouane  d’animo  difiderofo  *!.*"  T,dtriS* 
molto  d’bonor  di  guerra  ; & in  pochi  giorni  arriuarono  d Talermo  in  Sicilia . JJ2*} 

In  quei  medefim giorni  ancora  il  Trencipc  Doria  pigliando  un’altro  viaggio  ct  j^,  diTgap* 
giunfe  in  IJpagna  dall' Irnp. con  la  fua  armata  vecchia  di  fedici galee, & con  tre  u coi  Munhfa 
galeoni  Quefli  fono  navigli  di  fattura  & di, forma  da  combattere  ,fofficiente  f‘,n^fric*- 
à reggere  ogni  furia, 0 d’artiglierie,  0 di  fortuna  di  mare , un  poco  minori  delle  * 

naui greffe, & un  poco  più  baffe,forniti  di  uele  quadre,  & d’ alcuni  remi  anco-  ifr* 

ta,  acci  oche  facilmente  poffano  ufair  de  porti  in  alto  mare  à pigliare  il  ucnto,  &"•* 4 l*utx  l* 
trpaffare  i promontori).  Di  cofi fatti  rumigli  fi  feruono, coloro,  che  uanno  in  ImT 
corfa,  percioebe  portano  innumerabil  quantità  di  artiglierie , co  quali  facil-  S°21'\c,  *** 
mente  poffano  fracajfare  co  cannoni gro\fi,&  mandare  infondo  le  galee,an-  4- 

corchefiano  molte,  lequali  quando  è molta  bonaccia  figli  appreffano  per  com  bota . 3. 
batterli;pcrcbc  bauend' eglino  diritto  à lineilo  dell’acqua  alle  cinonicrcgrof 
fitfune  colubrine  all'  intorno, (par  ano  palle  di  ferro  d’ ogni  parte  per  molto  Jpa- 
tio  di  mare  ;& quando  buno  vent  osanno  piu  ratto, che glialtri  rumigli. L’imp. 
hauendj  fatto  gente  baucua  Sfaldato  da  otto  mila  fannia  maggior  parte  fai-  f""*1’  ** 

dati  nuoui,&  baucua  bauirto  di  comandati  da'  Baroni  di  Cafliglia , fecondo  an  dmmldt'fm* 
tica  nfan^a  & ubligo  di  quel  regno,  fctteiemo  cavalli.  Tcrcìubc  nelle  guerre  «»-8ooo. 
paffute, quando  fi  combatteva  co’  Mori  il  ffegno  di  Granata,  non  ui  fu  aìcù  Ba  Si,mma  *•' tÀm 
rone,iiqualc  non  contribuire  una  certa  banda  di  cavalli , & no»  la  conduce (fa  “fl‘  jf. 
in  campo  contra  i ninna, doue  eglino  per  cagione  di  queflo  carico , ch’era- Uro  Su.  700. 
impofio squillarono  grandi  effentioni.  Cofioro  fi  dmmauano  cauai  leggie- 
ri-, percioebe  non  portavano  altro,  che  la  celata  aperta,  & un  corfaletto 


dipiaflrc  di  ferrò*  & una  targa  leggiera  di  duriffìmo  cuoio  à ufarrag  de’  Morii 
& una  zagaglia  con  la  punta  larga,  & una  fpada  commune . Di  tutte  quefle 
ome  di  Tedi  genti  era  Capitano  il  Mendoi^a, figliuolo  del  Conte  di  Tendiglia , detto  per  fo- 
ia CMfùaiio  'pranome  Monteggio.  Ma  molti  Baroni  iliufìri,&  molti gentilhuomini  cornman 
•gUSjpgm*  fati  erano  ucnuti  alla  corte  dell' Imperatore ,iquali  armati  di  tutte  armi,  & be 
niffxmo  à cauallo  fecondo  l'entrata  & grandetta  dello  flato  loro  baueuano  me 
nati  liberalmente  con  effoloro  alcuni  lor  uaffalli  armati,  per  acquiftarfì  in  luo- 
)#n  Hernido  go  di  paga  la  graf  ia  dell’Imperatore,  & col  pronto  & amoreuol  difidcrio  di 
i Toledo  Dm  feruire  procacciaci  bonorc  di  certa  lode.  Fra  quefli  Signori  era  de  principa - 

< d'Alb 4 «»  li  d071  Hernando  di  Toledo  Duca  d’alba,  ilqualc  daua  certa  fieran\a  di  haue 

I mt,m  -*fri  red  riufeire  un  gran  Capitano, poi  ch’egli  grandemente  incitato  perpublico  no 
*T»fantt  Dò  me  ^ pietà,??  per  priuato  difidcrio,  andaua  cantra  i Barbari , per  nendicarc 
.uifi  fratello  la  morte  di  Don  Cardia  fuo  padre,  ilqualc  di  fi  gii,  ch'era  flato  morto  da’  Mo 
iti  Re  dì  T»r  ri  à Cirapoli  nell’ l fola  delle  Cerbe.  Era  ucnuto  ancora  di  Tortogallo, l’infante 
«gallo  con  r Don  inigt  fratello  carnale  del  Re  di  Tortogallo,  la  cui  for ella  era  moglie  del - 
7L Africa,  l’imperatore, con  una  armata  di  uenticinque  naui,di  quelle, che  fi  chiamano  co. 
Armax aVor-  rauclle}aue7^e alle nauicationi d’india,  lequali  facilmente portauano  carichi 
Hghefc.  grandi  dì artiglieria, & di  tutte  le  cofi,&  reggeuano  à ogni  furia  del  mare  qua 

Somma  dica-  t0  fi  tt0glia  adirato.  Fra  quefle  carauellc  era  un  gran  galeone  fornito  dì  un 
sTma  dé'vòr-  grandìfmo  numero  d’artiglierie.  In  quella  armata  erano  due  mila  fanti  paga 

< ughtfi  fami  a ti  feltra  i marinari.  Erano  arriuatc  ancora  dal  mare  di  Fiandra  per  loftrett  o 

pic-iooo . Ji  cibclterrapiu  di  fefanta  nauigrofe , lequali  in  tutte  le  parti  del  mar  Medi 

di  terraneo  riceueuano  le  genti, gir  le  uitcouaglic  in  ogni  luogo  apparecchiate . 
Sommadi  n*-  Con  <]uefle  era  fldt0  Port*to  un  numero  grande  d’huomini  condannati  al  remo  , 
mgr»ff».6x>.  a quali  nelle  città  della  Fiandra  per  cornine fione  dell’Imperatore  era  fiata  con 
V Imperar  cejfa  [a  uita,accioche  feruifero  nelle  galee  mancandoui  i marinari . Tercioche 
imbarcato  l'tf  fa  careflfa  fagli  huomhù  di  quella  forte, iquali  facilmente  uengon  meno  in  quel 
alUna  d vèr  td  grandi  fiima  fatica, fi  credeua,che  non  deuefe  efer  punto  di  poca  importan- 
to  di  Maont  T^a.lf  Imperatore  adunque  hauendo  diftribuito  le  genti,  & le  uittouaglte  nelle 
dell'  I fila  di  Tiaui,&  mandato  il  bando, che  tutto  l'efcrcito  s' imbar cafc, con  quefto,  che  nef 
^intrica . nicnafc fico  né  ftmina,nè  raga\\o,cbc  nonfofe  in  età  da  potere  firuir  per 

tli£?in*Sar'-  fildato, (i  partì  da  Barcellona, & forfè  à porto  Maone  nell’Ijbla  di  Minonca  , 
degna  , d»ut  & di  là  con  turbulenta  nauigatìonc  arriuò  à Cagliari  in  Sardigna , dotte  nuoud 
tra  giunto  il  mente  era  giunto  il  Marchefi  del  yaflo  uenuto  di  Sicilia  con  la  fua  armata . Et 
Marcì,,],  dii  novmoito  fapoil' Improntandogli  il  Prenci pe  Doria  il  modo  del  rimanete  del 
h L'Armata  uiuggio,che  s’ banca  da  fare,&  confortandolo, che  non  perde fe  tempo( perciò - 
Chrifliana  in  che  già  qnafi  tutta  F armata  di  Spagna  era  giunta)  paflò  in  africa,  & hautdo 
Afnca  a Vii-  un  ucntofrcfco  da  Maeflro, ilqualc  Intana  la  fatica  a marinari , entrò  con  tutta 
ta  • Formata  nel  porto  dì  ytica, ilqualc  da’  marinari  è chiamato  Torto  Farina.  Qui 

mr  ^albani,  ut  Per  un  gran  caf°  uuenne,  che  fola  la  Capitana  quadrireme  flaquale  conduce - 
X pJttua  il  uaF imperatore , mentre  che  cntraua,  arenò,  & fermofii.  Tcrche  ilTrenci- 
Imp.4  feria-  pc  Doria  conofciuto  quel  pericolo  pigliando  fubito  partito  fece  andare  alla 
h‘  banda 
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banda  la  metà  de’ faldati  & de'  marinari  , con  tanta  dejlrcqp , che  al  cenno 
£m  fifcbio,che  fonò, la  quadrireme  .come  alleggerita  dal  pefo,& (pinta  poi  dal 
remare  da  man  ritta  .pafiò  quel  banco  (Carena,  & faina  con  fejta  s accompa- 
gnò col  refto  dell'armata'.,  efendofi  graucmentc  turbato  l’lmperatore,ilqualefi 
ricordarne , che  fuo  padre  Filippo  era  flato  a fìmil  pericolo  di  uita , quando  of- 
fendo ito  àtrauerfo  in  mare  urtò  ne'  banchi  d'arena , dotte  fu  per  perire,  fe 
non  che  la  naue  albata  per  benificio  d’ una  grande  onda , & tr apportata  oltra 
H banco  alto  dell’arena , per  gran  miracolo  fi  faina  alla  jpiaggia  d’ Inghilter- 
ra. Tartendo  poi  Carnuta  da  Plica,  & iiolteggiando  il  capo  di  Cartagine, 

& tutta  la  Ipiaggia  di  quella  contrada,  che  fi  chiama  Martia,  celebrata  per  le 
mine  di  quella  già  fupcrba  città  hoggi  disfatta  ,dr  per  la  nuoua  amenità  de’ 
giardini  reali , arriuò  dirimpetto  alla  torre , che  per  un  fonte , cioè  quuà , fi  di 
manda  la  torre  dell'acqua . Quefla  torre  è in  quella  (piaggiamone  quando  L> 
fioràia  Cartagine  penfo , chefoffero  le  falle  degli  Eie  fami . Tcrcioche  la  uec  r‘ dtUe 
chieda  di  tanto  tempo  facilmente  ha  potuto  mutare , & (pegnere,  & Il  fola 
di  Coro , & tutta  Informa  del  porto  antico , & l'arfenale , à cui  i uincitori  l{o 
mani  bebbero  imidia . I Barbari , iquali  da’  poggi,  che  fono  fopra  Vtica,  & 
da  altre  uelette , tr  dall’altra  rocca  di  Cartagine  amica , laquale  fi  dice  che 
fu  Birfa , haueuano  ueduto  ucnire  F armata  diflefa,  fecero  intendere  addirla 
detto  Bar  bar ojfa , che  l’armata  nimica  era  d’ innumerabili  nauigli  (fogni  for- 
te . Ter cioch' elle  erano  d’intorno  à fettecemo  uele  ; fra  lequali  u erano  ottan 
ta  due  galee  ortute  di  molti  (ìendardi , lequali  à g Hocchi  de'  nimici  faccuano 
una  apparenza  & maggiore  & più  terribile  afiu  del  uero . Mi  quefto  turbò 
grandemente  l’animo  di  Barbarojfa.cbe  molti  l'un  doppof  altro  correndogli  in 
mudigli  ficeuano  intenderebbe  nell’armata  ucra  l’imperatore  de'  Chrifiani 
inperfotw,&  che  in  quella  grandiffìnta  armata  u'era  figran  nuttiero  dicaual- 
leria,&  di  fanteria, che  in  Ijpagna  & in  Italia  non  pareua,  che  uifojfc  rimafo 
nefjtuiojlqual c poteffe  portar  ami.  Et  che  quefio  ajfcrmauano  alcuni  fclà  tui 
Turchi, iqualt  la  notte  paffuta  sferratifi  duna  galea  de’  turnici  feliccmeme  era 
no  flàuti  tra  i pruni  della  uicina (piaggia.  Tcrcioche  f infolcme  Barbaro,  & 

(predatore  delle  nofire  fomjion  banca  penfato , che  t Imperatore  fi  fojfe  per 
arrijcbiarc  a pericolofi  cafi  del  mare,& jpccialmente  in paefe  non  conofciuto, 
flcrilc,  er  caldtjfimoj  una  dubbio  fa  guerra  ; ma  quel,  cbefoleuano  dire  i pri- 
gioni menati  à Tunifi  da’  corfah , eh' egli  fojfe  per  tentare  per  me\o  de’fuoi  Ca- 
pitani,& majfimamentc  del  Trencipe  Doria,non  già  Tunifi , ma  follmente  le  ^ . 

terre  ignobili  di  quella  riuiera.  Et  fra  glialtri  era  flato  autore  di  confermar 
quefia  opinione  Luigi  Trefenda  nato  nobilmente  in  Genoua , ilquale  prefo  in  prefrìn  w/«g- 
uiaggio  fopra  Adrumento  hoggi  chiamata  Maomcta  era  tenuto  in  Tunifi  g>»]ipT*bdr» 
qiufi  in  libera  prigione.  Da  costui  Barbaro(fa,hauendogli  fatto  molte  doman 
de, & datogli /per aubadi  liberarlo  tofto,  come  da  huomo  pr attico  & cloquen-  Tur™ly  fjf, 
te JjaueuainteJo  di  molte  cofe, che gli  era  ncccfiàrio  fapcre  circa  lo  flato  del-  m*rir*  à*Ari* 
lecofe  d'Italia , & de’  noftri  cojlumi . .Jdiratofì  adunque, & credcndoft.che  >W 
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colini  acutamente  & con  perfidiagli  hauefje  detto  molte  coje  falfe  per  uere  , 
fattocelo  condurre  innanzi , & caricatolo  di  maligniti  & di  uiUania,  fubito  lo 
fece  amma^arc.Con  qitejìa  crudel  morte  di  quello  buomo  innocente,  parendo - 
gli  dibattere  sfogato  Uditore  della  fina  uanilfima  crudeltà , fi  diede  Barbarojfit 
à penfare  alla  guerra,  che  s'bauea  da  fare  ; & per  la  prima  chiamato  à ccn- 
c *n  ciane  <P  j-  figlio  tutti  i Capitani,  ne’  quali  egli  banca  molto  fede  perla  uirtù  loro ; mofirò , 
nadetio  in  top  come  cffanjo  eglino  buominì  ualorofi , non  haueuano  à dubitar  punto  della  uit 
filmi,  C*  torlcL  • poich’egli  per  le  medefime  cagioni  già  l’hauea  per  chiara, & maiuffJLtp 
per  lequali  egli  banca  creduto, che  C Imperatore  (fe  non  era  parpp  affatto)non 
f offe  fiato  per  metter  fi  à quella  difficile  ,&  dubbiofa  guerra . Terciochc  chi 
fia  quel  pr attico  del  paefe , difi’ egli  ( per  non  innalzar  qui  le  fon*  noftre)  il* 
qual  non  giudichi, che  l nimico  non  fia  per  portar  la  pena  dcU’ambitiofo  difide 
rio  gir  del  fuo  poco  confiderai  ardire, ilquaf è uenuto  à combattere  da  un  cat 
tini  fimo  tempo  dell’ anno, cioè  di  me\o  Giugno,in  luoghi  ar fi  dal  Sole , gir  doue 
non  è punto  d’ acqua, & pieni  di  m ’nutijfuna  arena, laquale  è portata  dal  nenia 
nel /tolto  & negliocchi  di  coloro  che  uanno? Creder em  noi, che  i foldati  de  ni— 
mici , iquali  io  odo  dire, che  la  maggior  parte  fon  gente  nnoua,&  carichi  d ar- 
me grani  pojfano  facilmente  caminare,gir  uolteggiare,&  come  ricercano  i di  - 
uerfi  cafi  dì  una  improuifa  battaglia,  in  un  tempo  italorof amente  fermare , poi 
che  l’arena  alciffima, laquale  ageuolmentc  cede,  gl’inghiottifce  i piedi  infino  al 
ginocchio, nè  la.ficia  fermar  bene  le  ordinante  )r  con  quale  arte  di  guerreggia 
re  reggeranno  eglino, o foflerranno  la  fionda  delle  fanterie  Yurchefiebe , gir  le 
repentine  furie  de’  canali i Arabi , iquali  di  continuo  gli  tr  attaglieranno  ì EX 
s’ eglino  fon  tanti  quanti  dicon  cofloro,  qual  uittouaglia,fe  la  guerra  uà  in  lun- 
go,è per  pafeere  fi  gran  moltitudine  f*  Veramente  con  (iuefiagiterra,huomini  uà 
"lorofi, pianteremo  m Africa  unnuoub  & incomparabil  trofeo,  perche  Carlo 
1 mp.de  nimici  Intorno  ricchi (fimo  & di  gran  dignità  o ui  farà  tagliato  a pc^pf, 
ofia nostro prigi'jnc,onde faremo  unagruffiffìma preda.  Quanto Jpetta à me ,io 
farò  ogni  opera, che  nonuimancbi  nulla  nè  armi , nè  uittouaglia  , nè  aiuto  per 
reggere ,dr  mantener  la  guerra . Terciochc  io  aprirò  gli  armamenti  uecchi , - 
aprirò  i granai, aprirò  i t efori, & fubito  mandato  denari  per  le  paghe , & doni 
difiderati  da  quella  nationcùgli  .Arabico  quali  babbiamogià  fatto  anucitia. 
Et  uoifapete  poi, che  i T uni  mi  con  la (pcràga  de  premii,con  ogni  poco  di  mer 
cede  facilmente  fi  poffono  mantenere  in  fede , & mettere  innanzi  a nimici . 
Egli  è ben  itero  ,cbc  io  difidero  g randemente  quella  fola  f anione  di  militia  dal 
uoflro  ttalòreabc  noi  animo  fornente  & con  ogni  sformo  difendiate  la  Goletta  » 
laqitalc  è certi  [fimo  riparo  non  pure  della  città;ma  di  tutto  il  l{egno,  & fpeùal 
mente  dcll’armata,che  uè  fiotto  -,  percioche  il  nimico  uerrà  di  prima  giunta  ad 
affaltarla.Voi  adunque  con  animi  inuitti  à mè,et  all’  Imperator  Solimano  la  co 
ferucretcjcciocb’eJJèndo  ella  indarno  tentata, gir  da  noi  ualorofiamente  difiefa , 
f Imp.nirnico  ingannato  della  fiua  opinione, gir  j fogliato  di  tutta  la  riputatane 
del  fino  nome, per  da  la  Jpcranyinon  più  di  pigliar  Tuntfi  , tua  del  ritorno  ,& 

della 
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delta  uita.Hauen  lo  egli  dette  qucfte  parole, i Capitani  tutti  f accordo  li  ri/pofe  IC- ttltmirL 
ro,  eh’ eglino  era  >;o  apparecchtatitfìmi  a fare  tutte  quelle  cofe , che  gli  commn  Ihu””l>  *««»' 
darebbe*^  no  haurebbono  fatto  cofa  alcuna  indegna  del  loro  ufato  nalore,&  ZTnL 
ciò  tutti  confermarono  congiwramcnto.Di  tutti  questi,  &per  honor  d’ctà,&  J JtZZunZ. 
per  credito  di  militar  prudenza  facilmente  era  principale  Sinatn  dalle  Smirre  Cor. 

cieco  dall'occhio  ri:to,ilqualc  i Turchi  chiamammo  Ccfut.chc  uuol  dir  Giudeo,  * T*rchi  » 

Doppo  cojìui  nera  fidino  Car amano  ,iU/uale per  la  fua  terribil  furia  fi  cbia-  %ZZ° 
matta  perfopranome  Cacciadiauolo;&  apprejfo  a qnefti  Salcco  di  Ionia, et  T a 
bacche  corfale  Laodiceno,&  Giaffer  Capitano  di  Giani^eri,huomo  (ingoiare 
per  ualor  d animo, & perfonp  di  corpo.  1/  fico  della  Goletta  è queflo,euui  una  siti  itila  Go~ 
torre  di  mattoni  con  un  bajiionc  appreffo  {opra  quella  bocca,  per  laquale  il  ma  bua  • 
re  delgolgo  di  Cartagine, che  batte  alla  {piaggia  di  merp giorno , entra  a poco 
a poco  nello  Stagno, dotte  con  piccioli  natogli ji  uà  a Tuniji.  Qnejla  palude  non 
e piu  lunga, ne  piu  larga  di  dodici  miglia  ; ma  nell'una  & falera  parte  uè  cofi 
poco  fondo, che  non  ut  fi  può  nauicare  fe  nò  permerp  dotte  è piu  acquaio  la- 
fciala  torre, chcneffuno  u entri  dimare,laqual  torre  è accreficiuta  ila’baflio- 
ni,cue  le  fono  fatti  mtornofiquali  fon  fi  grandi, che  facilmente  ui  {la  magiujla 
banda  di  faldati  alla  guardia . Haueua  Bar  bar  offa  fornito  quefia  fartela  di 
molti  pe^i  d 'artiglieria , per  difendere  l armata  fua  > ch’egli  bauca  cacciato 
nello  Stagno, dall' ingiuria  de  minici.  Mi  la  forma  del  golfo  di  Cartagine  è que  • 

{la , che  l entrata  fua  è afeofaà  coloro , che  uengono  d’alto  mare  ; percioche  ut.  ^ 
il  capo  di  Clupca  hoggi  chiamato  Capo  di  Bono,  & già  da  gl' antichi  di  Mer-  C*f°  di  al- 
cuno &di  T utero,  fi  difende  molto  ucrfoToncntc;&  poi  piezandofi  in  den  t/ea  h*6&*  fi 
trofa  un  altro  capo  gU  detto  Jfppoline,  è hoggi  da  marinari  chiamato  capo  dt , B } 

Zafrano.  Quindi  poi  facendo  un  cerchio  lunato  fi  piega  alla  foce  della  Golet-  duano  IìmÌI 
ta  e lajcia  a man  maca  il paefe  delle  città  di  fiada  famofa  per  la  falubrità  de'  curia  « d>  Val 
fuoi  bagni.  Dirimpett o poi  feopre  il f ito  di  C artagine  minata,  & i poggi , & cro* 
glioliuetti,  & la  {piaggia  della  torre  dell’acqua,  dotte  era  arriuata  la  nottra 
armata.  .A da  foce  deila  Goletta  uè  un  ponte  di  Ugno,  che  uà  dall  altra  par-  z*jrZ*.  '*** 
te  di  uerfo  Laute,  per  onde  paffano  coloro,  che  uanno  a Tunift  per  terra.  Ter  C unirà  pilli, 
ciochc  i Turchi  andàdo  quà,e  Lì  et  hauendo  copartite  le  guardie  fra  loro,  fi  fo  cht  » 

Uuano  {cambiare.  Vercbe  le  uittouaglic  d’- gni  forte,  che  faccuano  bifogno  al  Tu’“fi  "4 

la  giornata,  u erano  co  dot  te  per  lofiagno  co  barchette  leggiere.  Mal’ Impera  riZf.ZZca 
tore,effendofi  ferma  tutta  l armata  fu  f àncore,  madò  il  bando,che  i fidati  fpe  l»  e/Crdt»  m 
ditifmòtaffero  ne  battelli  delle  galee, e delle  nauigroffe,  e poi  sbarcaffero  per 
tutta  la -piaggia, laqual  cofa  fi  fece  con  tanto  bello  or  dine, che  p tutta  la  Ibiag  j,  n‘™ci,b*T'* 
già  (i  Iettarono  le  filiere  de  Barbari.  Tcrcioch’ eglino  no  poterono  foftenere  il  ChriliiZmtr 
grido  de  noflri,  e lofirepito  dell  archibugiate  ,ma  fubito  fen^a  attaccare  alcu  fisi  in  fuga, 
na  battaglia  fi  diedero  a fuggire.  Dietro  a’  faldati  ueccbi  Spainuoli  fmonta-  L’b*p*.t*rU 
ronogli  Italiani,  & doppo  loro  i Tedefchi,  el  Marchefedel^afìo  fortificando  fa*  d‘  nimni 
gli  alloggiameli  tuta  gl,  fece  fermai  e,  e nò  uolle,  eh’ andaffero {corrèdo, fin  che 
t cauaUi, e l rejto  dell" efferato*  tutto  l’apparato  dell’ artiglierie  nò  erano  mef  tfi  miliario. 

firn 


frerreilvule  bettea  «edule , cbcU  bende  de  maa,  lequeb  *«^K*  « 
ftforrKetmm  di  non  iefeier  fmontere , noftr,,' erano  *&*!“&*! 


conofccrc  i luoghi  uicini,&  a cercare  ctflernc,  & p<nft,&  a 0CCUPa!^  - 
polo  de’nimici,c  i lor  uillaggi  fìntili  a’cafali,fino  m erma  de  P°^lìdo^er^^^ 
edifici]  dì  un  tempio  antico,  nellaqual  cima  furono  mefje  tnpr  cjidio  fa* 

rautU  P«  Mo  di  fanteria  Italiana^ppreffo  mio  acquidoso  ant,co'd^[e^.^^Mori, 

rt,ttcJH«UiJ  taginc  una  gran  qitantitàd' acqua, clic  non  mane  ammau  f‘ 

rJ*.  iewtrMn  tf-fopra  tutto  i caualli  Arabi, iquali fono  qualità  diffidati  ucloct , / / > 

d'f'rfi  f*  dl  LI fatica, a tutte  [ bore, Ù-  in  tutti  i luoghi, dmprouijo  erano  mtoi-no  a tra 
re  An  jln.  . mjìri,&  COT,fìdandofi  nella  pr attica, ebe  haueuano  de  luoghi  ,fi  co- 

ni?quelli, eh' erano  difarmati,&  leggieri^ffaltauanoflejfo  i noflr,fcrou€  " * 

&•  unpediti  dall’arrni,adoprando  freccie, dardi, & fal]i;con  tanta 

La, , neofTunn  ancorché  sarrendefe.  Tra  iqualifu  il  Capitan  Gl 


& impediti  dall' armi, adoprando freccio, aarai, 77  7""'  ri 
C irai*,  sfne-  non  perdonatilo  a neffuno  ancorché  s arrendefle.Tra  ' 

u d.u»  roJwo  simU  cenouefe,  alqualc  un  caualicrcfrabc ' 
caU.cr  Jra-  J.  a ,cw  # ianclJ>fino)ttando  da  cauallo,  prima  chef  gli  po- 

teff  dar fotcorfo, tagliò jlcapOaet  rimotato  a cauallo  previamente 
Te.lerko  dal  Quella  medefima  mala  forte  ancora  attenne  al  Marchefe  Fedcr*°d*  a „ . “ 
Qarrìua  mot-  t0f  Uquale eflendo  menato  dal  Marchefcdcl  l'alto  aucotvfccrc  i p 

toM  arehibu-  dogh  alato  fu  morto  d'u.iaanhibuguta.Trla  quella  ^r^’Lr 

V**-  . dc‘  unnici  non  ritardatici  punto  l' Imperatore, fi  che  egli  non  andaffe a, feoprirt 
Llmf.ut  far.  de i lim  i mmman  r r f hi  pr„  aU prefeH. 


jet,  nmnu  ^ [bc  da  gU  mm pmgraui  era auermvcnuu,^ ^ „ ■ 

e * Ai  avi  tare  « tnffìcù  de  Capitani  minori  co  tanto  pencolo  fuo,  er  della  fublica  Jalu 

i0  f„  !M0  meto  lefeffe  torte,  & fatto  le  maree,  ataothe 

*‘v  (,Jt  mente  potcflcro  andare  innarj,  et  indietro,  c lauorarc;e  non  bau ejferodt  con 

f tLL  turno  a temere  i colpi  deU' artiglierie  de’  ruma.  Etqwui  Luteri titano  non  fo- 
U -r,*W  timo  a temere  ? ~ „ ■ anch>„Un0  cògra  fatica  d ogn  uno 


<icea,cbes  era  fatta, era 

c non  infetta,  accioche  i Jòldati  ficuramete  poteffero  entrar  J otto,  e pian 
tàr fi  commodamentc  l’ artiglierie  alla  muraglia, et  quindi  a^dta^l^^L 
quali  no  la  filmano  punto,  che  i noflri  fìefjero  m otto,  et  Pffioddl^^he 
forti  diati  Terche  tato  grande  animo  baueano  prefio  quei  barbali  ladroni, 
bulicano  ardimelo  tufi*  fuor  a,  et  di  sfidati  noflri  a uentrfcco  ammani,  & 
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accoflarfi  alle  trincee, et  Calimi  fopra.  Tacila  prima  fronte  del  bafiio,che  sera 
fatto, hauea  uoluto  per  fe  il  luogo  principale  il  Conte  di  Samo,  infitperbito  per 
la  fama  del  ualor  fuo , cbe(  come  ho  detto ) egli  s hauea  acquistato  alla  guerra 
della  M orea.Coflui  haueua  fatto  uno  argine  tondo,  aguifa  d'un  bajtion  di  mu- 
ro,ma  un  poco  piu  ftr etto, che  non  bifognaua  fecondo  la  difciplina  ; perciocbe  il  2 

padiglione, ilquale  jplendidamente  nera  dijìefo  in  me\o,  ingombrata  quafi  tut 
to  lo (patio  del  luogo.  Dentro  da  quejio  baftione  ancorché  grettamente , u’ba- 
ucua  egli  mejfo  le Jue  fanterie .7tfa,e(fendo  questo  huomo  troppo  animofo  ,& 
bramofo  d’acquifiarfi  honore,  & cjfendofi  per  auentura  presentati  inimici,  no 
fi  potè  tenere, che  fubito  non  gli  ufcijfc  addoJfo.Terciochc  Saleco  dtofo,&  mol-  Salta  aJJalta 
to  afiuto  corfale,era  fubito  corpo  con  una  banda  eletta  de'fuoi  alla  fua  trincea, 
laqnalc  era  molto  uiflofa  per  l’alto  padiglione, che  uera  tcfo,&  apprejfo  de’ no  ^ 5xr„°  ‘ 

firi  haueua  follcuato  un  grande  & repentino  tumulto;talche  nondimeno  parue 
che foffe  ributtato  dall' archibvgiatc , & sformato  a ritirarli,  ^ilhora  il  Conte  V C Sfdtf*r 
di  Sarno,  battendo  detta  uillania  ad  alcuni  de'fuoi  Capitani,  perche  gli  pareua, 
eh’ c’fo  fiero  per  ufcirfuora  molto  lentamente, & adagio,  tutto  accefo  di  colera  4,1,1 

ttfcì  addo  fio  al  nimico, ilquale  malitiofamentcuolgrua  le  Jpaiie , ferendo  ualoro 
fam:nte,&  abbattendo  quanti  ne  incontrau.i;&  ciò  per  aprire  una  honorata 
uia  alla  fua  morte.Et  co  fi  Saleco, ueggedo  i nofiri  allontanati  p afidi  grande  Jpa 
fio  daghaltri,&  commodi  a e fi  ere  annrui)tfati,riuolto  a puoi  dijfe  loro, fot  dati, 
uoi  tenete  prefa  dentro  alla  retela  preda, che  hauete  difidcrato  del  nimico;  im- 
però rìuolgete  il  ferro, & ualorofamente  combattete, accioche  ne/funo  di  que 
fii  anìmofetti  foldati  nuoui,fcampi  uiuo,o  intero. Et  fubito  tanta  fu  la  furia, et 
[ empito  loro, che  fi  ferrarono  infime  contro,  il  nimico, che  i nofiri  eh’ erano  po- 
chi,non  durarono  gran  fatto  cantra  i molti, ma  congradifjìmo  difordinefi  mife 
ro  a fuggire . Il  Conte  di  Sarno  innafi  aglialtri  animofiljìmamete  cobattenio  u - cfi 
fu  tagliato  a pe^gi  infieme  col  Eelinghieri fuo  parente  Capitano  d’una  compa  t,  4,  s*m, 
gnia,  glialtn  opprcffi  nella  fuga  corfero  la  medefima  fortuna . Et  una  parte  di  wfi*  >»f»g* 
loro  fuggendo  dentro  della  trincea,&  intrigata  nelle  funi  del  padiglione  fi  che  ^ 44 

non  potcuano  cjpeditamentc  fuggire, et  faluar fi, furono  tagliati  a peg^j  da’Tnr  Sétrnc*,&  Ut- 
cbi,iquali  animofaruente  u entrarono, et Jubito  faccheggiarono  l'argeteria  del  imgb.tri  * j- 
Conte  di  S arno;ne  ui  fu  alcuno  degli  Spagnuoli , iquali  erano  quitti  appreffo  in  gli*"  * 
guardia, ch’afidi  a tempo  foccorrejfe  i compagni  difordinati , & meffi  in  rotta.  d*  Turf"i% 
Dicefi , che  gli  Spagnuoli  afidi  paticntmcntc  uidcro  il  danno  de’ compagni  Ita 
boni, quafi  con  ragione  fdegnati  con  efibloro,  perche  il  Conte  di  Sarno  con  una 
certa  arroganza  haueua  prefo  il  luogo  della  guardia  uicina  al  nimico , & pe- 
rò pericolofa  ; ilquale  quafi  miouo  faldato , anchorche  nobilifiimo , & mol- 
to bellicofo , fi  dueua , che  haueua  ottenuto  ciò  dal  Marcbefc  del  Vafto , af- 
fai piu  awbitiofamente , che  non  fi  conucnina  per  haucre  il  primo  honore  ,la 
tetta  fua  con  la  man  ritta  fu  portata  a Earbaroffa . Ma  i nofiri , mentre  che 
i barbari  per  lo  fuccejfo  di  quel  giorno  faceuano  allegrerai  con  molti  tiri 
ad’ rtiglieri  a,  grandemente  addolorati , a pena  fofieneuano  neglianimi  loro  il 

carico 


1_a  Tnrtura  • 

mimjira  diL)to 
tntj* i a gvMtr- 
fio  de'bttii  , &• 
domali  mòda- 
ni, &•  omo  l’m 
tclhgb'4  gira 
Itti  Corf.  itlf- 
fli»  ctfi  ella  gi- 
ra la  Jt  tra  uti- 
le cojt  terréne, 
&da,&  dona 
Inr  bene , hor 
male  aglilmo 
mini . H omero 
e di  opinione} 
thè  il  bene , & 
il  male  (l  uien 
da  D/o;  figura 
doglie  appre/io 
lni,che  regge  il 
mòdo  /«no  due 
uajt  l'un  pitn 
di  betieyCt  l’al- 
tro pien  di  ma- 
le,ia  d'idi  hor 
gioie , hor  fere 
trahe  mrfct/lan 
do,  et  quinti  a 
noi  lo  forge ; 
fer  finir  to' utr 
fi  del  migli. r 
Tragico  , che 
Labbia  ha:<uto 
finquila  nofìra 
leggi  adnf lin- 
gua itolgarc. 
Somma  iU  qui 
tofe  Tabacthe 
contea  gli  Sfa 
gtlHjlt. 

C o ncione  del 
Jtlarjieje  del 
\afio  a’CoUn- 
nelli. 
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canto  di  quel  dormo  rìceuuto,  &fi  lamentavano  anchora , che  non  erano  flati 
aiutati  da  i Spagnuoli.Ma  il  Mar  chef  del  yaflo,  con  lefue  amonuoli parole, 
dotte  e ualea  molto, confolò  quegli  affitti, talché  moflrò  loro,  come  quel  dono 
non  sera  ritenuto  per  uirtù  de  nimici,ma  per  bestialità  loro,&  del  Capitan 9 
troppo  frettolofo.Ma  tutto  quello, che  infeheemète  era  riufcito.fi  potata  dire, 
che  fife  ben  purgato  con  la  morte  del  Capitaiio,ilquale  era  flato  autore  di  tut 
to  il  danno  riceuuto.Eperò  ricordaua  loro, che  piglia  fero atumo,&  con  nvou 4 
virtù  penfafero  di  [contare  la  uer gogna , che  sbancano  fatta . fliprefe  potglt 
Spagnuoli  con  parole  feuere,  cerne  poco  ccmpa (fumatoli,  che  per cagionfl  leg- 
giera baite  fero  dato  foretto  d’animo  poco  amico  uerfo  1 còpagm  pieno  d odio, 
r di  rancoreMa  la  Fortuna, laqual  co  defiderio  le  più  uoltegiuflc  è tifata  a di - 
tlenfur  fra  gfb  uomini  il  ben’e'l  male , non  ucUc  che  i Spagnoli  lungo  tempo 
Jlrerzafero  i compagni  per  il  danno,  c'haucano  battuto  il  giorno  mnan\i;per- 
ciocl/e  Tabacche  diede  loro  firmi  uergogna.Terche,uJcendo  egli  fiora  nell  al- 
ba, e molto  coperto,  & improuifo  affollando  le  trincee  de  ispagtiucli , mfe  in 
tanto  difordir.c  la  guardia  loro,che  falito  sulbaflionc  opprefe  alcuni  infliigar 
di,&  fianchi  dalla  fatica  del  lauoro,&  alcuni  altri  nella  f<fia,cb‘andauano  à 
obliar  Carmi  ripone, & aliando  da  un  grido  fece  fuggire  il  retto  della  guar- 
dia molto  fpauentata.  Et  cefi  i Barbari  in  un  moment 0 di  t etnpo  hauendo gua- 
dagnato t ferrameli  da  cattar  la  terra,prefarinfegna  di  Fràcefco  Sarmento, U 
qual’ era  piatala  in  cima  del  baftionc.ct  ammalato  nella  f offa  Midcflo  capita 
d'uria  cópavmajlqual  per  ch'era  molto  grafo, non  basica  potuto  fuggirei  et  ha 
védove  all’ improuifo  armaqptfo feriti  molti, fi  ritirarono prmia,chc  le  capa 
ante  "iuvncljèro  à dar  lorofoccorfo.  Corfe  l’imp. anch'egli  armato  al  tumulto, 
che  Sera  levato  p tutto  l capo  Jrauédofcueraméte  nprcjo  coloro,  iqvahpcr  la, 
paura  haucano  abbàdonoto  il  luogo  dato  loro  in  guardile  cofi  uxlmete  c co pa 
ca  cura  haucano  fatto  le  guardie  cétra  quel  nimico, ilqual  pia fua  aflutia,ueloa 
tà,  et  audacia,  eflendo  repcntino,e  br ano, e feroce, non  parca, che  fi  feda fire^ 
zare.fc  nò  temerariamente  da  prattichi,  & ma  fintamente  da’ fidati  uccchi. 
Q vetta  bella  fattione,che  fi  fece, levò  del  tutto  la  uergogna  àgi  Italiani, veg- 
ftd^che  i Spagnuoli  anch'eglino  s haucano  fatto  poco  honore,  e ciò  con  tanto 
ma  rcar  pdua  loro.pcrcb'efjend’ eglino  fidati  uccchi, et  poco  ricordevoli  della 
diltiplira, alquanto  piu  niuiperojàmentc  era  flati  colli, e tagliati  a pe\rKh  else 
?l' Italiani  fidati  nuovi , iquali  cficndo  temerariamente  ufciti  fiora  per  diade 
] ri0  dj  còbaticrefiacilmcntc  erano  potuti  efiere  allettati, e tagliati  apersi, efì2 
do  fi  affrontati  co  molti-Acquetato.chefitl  tumulto  il  March  Ael  yaflo  c Inu- 
mò nel  padiglione  i Colónelli  necchi,et  i primi  Capitante  molto  à loro  dtfje. 

Huvnuni, per  altro  fempre  ualorofl.iquali  meco  col  ufiro  invitto ualorc  ha 
uete  racquietato  all' imp.  molte,  & incomparabili  vittorie, passa»  che  fiate  da 
confortare  co  poche  parole,  che  ritorniate  negli  animi  ut  fin  l’ufto  et  fempre 
in  uoi  conofctuto  uigor  digucrra.Verciochc  inveì  (conno  veggo  fiche  m /«- 
cxcjce,e  rm  vergogno  fé  ra frodata  a fiat  ola  memoria  deli’ anca  lode  acquiJU 
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ta,&  per  inf ilita  paura  ui  (ifono  annighitte  le  mani, e per  nuoua  pigritia  in- 
deboliti i cor  pi, fi  che  col  uoflro  genero fo  ardire  non  penfate  di  raffrenare , & 
uendicare  l’infolen^a  di  quegli  difarmati  ladroni.  Voi  febemifie  ( come  alcuni 
u appongono ) bicri  l’infelice  temerità  congiunta  con  la  pena  de’  compagni ;& 
eglino  boggi  ragioneuolmente  ridono  della  uiltà,&  dapocaggine  uojhrte,  tal- 
ché io  confeffo , ebe  questa  commune  uergogna  fopra  tutto  s'ha  da  cancellare 
con  qualche  uofira  not abile, & belliljimafattione.lo  uoglio  dunque, & cofi  fe 
veramente  ui  comando, che  fubito  mettiate  in  ordine  gli  animi, e l’armi, per  ac 
quifiar  nuoua  lode  ,&fei  nimìci  un’altra  volta  v affittano , & uengono  alle 
trincee  ,ufcendo  fuor  a,  & ferendo  i lor  difarmati  petti, & perfeguendoli fem- 
pre,&  conciandoli  male  gli  ributtiate  dentro  al  porto  della  Goletta. Forfè  che 
la  fortuna  u’aiuterà,fe  valor  of amente  farete  il  debito  uofiro,  talché  mcfcolati 
fra  turo, che  fieno  in  difordinc,  entr  .irete  infieme  con  cjfoloro  nelle  trincee,  & 
le  piglieretc;ncllcqnalt  ucggiamo,cbe  hanno  pofla  ogni  loro  (fcran^a.Et  fe  pu 
re  altramente  atterrà  di  quel  che  fi  fpcra,abneno  bauerete  voi  folo  con  quello 
bonorato  sformo  fodtsfatto  a piato  & all’imperatore  ame  ,&  a l’honor 

vostro. A quelle  parole  fubito  riffojero  Alvaro  Gradco, Ci  fiero, Federigo  Fi  K.ìfp*JÌ*dt‘C* 
palta,&  con  effi  il  Sarmento, Diego  d’Auila,&  Francefco  l{uitio,  ch’cjji  era-  lV‘Cr\  *!  Mtt 
no  per  fare  talmente  il  debito  loro,  ch’egli  non  baurebbe  difi derato  in  loro,  ne  1 " ' ***’ 
forila, ne  diffrezpp  (fogni  pericolo;tic  defiderio  d’acquifiarfi  lode,de?no  d’buo 
mini  forti  attedi  a combattere  coraggiofamcte.Tsfe  i Barbari  infuperbiti  per 
la  rotta  de  nofiri, penarono  piu  che  tre  giorni, con  la  medefima  ufan\a  a ufei- 
re  animofamentefuora,c  cofi  sul  mezzogiorno  Gìafferfilqual  per  atri  tura  era 
tocca  quella  f anione, co ’ Gianizgeri,  e con  una  banda  di  Mori  laudatori, affai  Capi- 

tò le  trincee  di  fopra,  auifando  di  doucr  ritrovare  in  quella  bora  i nofiri  flan-  ,ano 
chi  per  la  fatica  del  lauoro,e  per  f ordine  del  Sole,  negligenti  & fproucduti  in  nJjÌT*’  * * 
guardia.Già  i Barbari  non  gli  ajpettado  i nofiri, fi  come  quelli, lcbe  in  quell’ ho 
ra  caldiffvna  per  tutto  haueano  aiutata  la  guardia , erano  filiti  fu  la  trincea, 
e d’ ogni  parte  tir  aitano  arebibugiate, freccio, e pietre, quando  fubito  a un  leg - 
gier  tocco  di  tamburo  i nofiri  archibugieri, fi  com’era  fiato  lor  commc/fo,  ufei- 
rono  in  un  tempo  di  due  luoghi,  Apprcffo  di  quefii  il  Marchefe  del  Fallo  man 
dò  lor  fubito  in  foccorfo  una  banda  di  foldati  con  le  celate  & co’  corfalctti,  li-  « 

quali  fecondo  ufan\a  d’ italiani  adoperavano  alabarde  Jhafte  corte,  o partigia 
noni  col  ferro  largo . Ordinò  poi  le  fanterie  dentro  delle  trincee  in  ordinanza, 
accioche  quando  foffe  intrauenuto  qualche  finiftro  agli  armati  alla  leggiera, 
ritirandoli  eglino  gli  foccorreffero,&  apparecchiati  infieme  à còbattere  difen 
deffero  li  aUoggiamèti,  et  ajpettaficro  il juccejfo  della  incominciata  battaglia,  fattone  trm’n» 
Fu  dibattuto  dall’ una  c l’altra  parte  congra  contrailo, perche  ancorché  i Già  J1”**»  Giauì\ 
ni\\eri  congra  furia  foffero  ributtati  da’  nofiri, fi  comefoldati,  che p honor  lo  3tfT<* 
ro  in  neffun  luogo  fvgliono  fuggire,  poco  cedeuano  a’  nofiri  di  forcala  ò di  va  r „. 
lor  dantmo.Ma  poiché  Giaffer,ilqual molto anhnofamete còbattcuairmàzj à 
gli  altri  fu  da  due  arebibugiate  à un  tratto  paffato,  e morto , ejfi  cominciaxo’a 

volta- 
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uoltarc  & fuggir  e;&  poi  sfor\andofi  dì  ridare,  & portar  tua  il  lor  Capitani 
che  moriua,rinfrefcandofi  perciò  piùgagliarda  la  battagliacene  e che  di  qud 
Gannggrimtf  & di  là  ne  cadcuano,de  gli  altri  fui  corpo  morto,  furono  tutti  cojhetti  àfug- 
fi  mfM£tda  no  giYe,perfcguendoU  i nojlri  con  tanto  ardore, che  quei  della  Coletta  battendo  ri 
^T>'  cernito  i primi , temendo  del  pericolo  fubito  ferrate  le  porte , lafciarono  fuor  a 

quali  il  quarto  de’  fuoi.  I quali  piegado  tterfo  lo  Stagno, per  una  porta  quaft  da 
joccorfoiche  nonftfapeua  da'  nojlri, fi  ritirarono  nella  forteqp.In  quel  tmnul 
io,  perche  Shtatn  banca  fornito  bcnifjhuo  tutta  la  corona  della  foriera  di  di- 
D»<3»  J »>U  fcnfori,i  nojlri  hcbbcro  difficili tà  & pericolo  a ritirarli,  et  Diego  d’ binila 
Alfiere  mon*.  ^erg  £Hna  compagnia  del  Conte  Sfotte  tiara, hattedo  hauuto  ardimento  di  piai 
tar  t infogna  sili  baftione  de  nimici,  ni  morì;  ejfendogli  in  un  medefimo  tempo 
fcàricate  molte  archibugiatc,&  freccio. Tsjc  però  il  nimico  hebbe  i infogna ,ha 
uendola  un  faldato, che  ucra  uicino,animojamente  tolta  di  mano  a color  o;che 
la  pigliauano.J{odcrigo  I{ipalta  anch'egli  ejfendogli  grandemente  ammacca- 
ta la  celata  da  una  palla  d’arcobugto,hebbc  una graue  ferita, & de'  nojlri  af- 
fai più  nc furono  morti  nella  ritirata,  che  nella  battaglia  ; pere iocbci  Barbari 
da  tutta  la  fonema  gli  Jcaricauano  a gara  & artiglierie, & faettumc,  laqual 
cofa  dianzi  non  s’ era  potuta  fare  fen^a  pericolo  de’ fuoi, fi  come  quelli,  eh’  era- 
no mefcolati  inficine.  Fu  nondimeno  quel  giorno  bonoratamante  cajiigato  l’ar- 
dimento de’  Barbari, & i nojlri  htbbcro  manifefia  Jperan^a  di  poter  pigliar  la 
fonema;  pcrcioche,  battendo  eglino  corfidcrato  benijfimo  daprcjfo  il  (ito  d’ef- 
fa,parcua  che  fi  promettejjero  certa  tiittoria,  quando  ledcjfcro  iajfalto.  Per- 
che era  nata  quefta  opinione  fra  tutti , che  la  forteti  della  C oletta  fojfc  affai 
più  debole, che  non  fi  credeuano;e  tcncua  per  fermo, che  ni  fi  potejfc  entrar  de 
' tro,pcr  quella  entrata, ch’io  diljì  di  dietro, non  conofciuta  da'  nojlri  per  la  ritta 

‘ ; . • del  Stagno . Per  quefio  Sinam  battendo  conofciuto  il  pericolo  della  trincea,  che 

non  era  continua, ne  attaccata  con  l' edificio  di  muro,  fece  in  un  fubito  una  two 
■ tta  trincea  di  remi.Vercioche  kauendone  piantati  in  terra  una  lunga  fila, et  ha 

uendogli  bene  intralciati  con  funi,&  ferrati  infime  con  offe f ìttili,cbiufe  /’ cn 
tratajì  chc'l  nimico  non  ui  poteua  entrar  e, o ueggendo  i fuoi  per  trauerfo  efie 
do  in  mc\o  una  parte  della  palude, corti  di  mira,&  Jparar  lor  delle  archibugia- 
Somm*  de'o'fi  tc-  ? J mp. battendo  fpefi  alcuni  pochi  giorni  nell'apparato  delle  cofe  necejfa 

gli  ddi’lmp.at  rie  & nella  delibcr ottone  ,fi  rifolfe  di  no  perder  tmpo,ma  fubito  far' ogni  sfor 
<W  *•  mettere  nero  fp attento  a quei  della  Goletta;percioche  molte  cofe  lo  per - 

fuadeuano  a cfpcdir ferie  tofto, prima  gli  animi  de’ fuoi  affai  ben  rinfrancati,  et 
quelli  de’  nimici  abbattuti  da  non  nana  paura, iquali  non  noleua,che  con  nuouo 
presìdio  fi  fortifica(fero,&  fi  tcuajjèro  in  iJj>crà\a.Pcrciocb‘cgli  hauea  intefo , 
■ cbtdittcrfe  fquadred' Arabi  pagati  s’apprejfattanoaTimi{r,&  per  contrario, 

che  i fuoi  ammalauanoffi  come  quelli,  che  il  giorno  erano  cotti  dallo  fmifurato 
caldo  del  Sole ; & la  notte  poi  bagnati  da  larghi/fima  rugiada  del  àelo,s’inti- 
rìn^aitam  con  le  membra  attratte,  & quali  gelate,  nc  baucuano  acqua  dolce  o 
. . buona  da  poterfi  trar  la  fece,  & J'u  l’amata  non  iterano  cofcfrefcbe  da  man- 
giare 
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giare  difidérate  dagli  attomalati  per  r fiorar  fi ;percioche  i poxpfiquali  per  tul 
ta  la  /piaggia  erano  flati  canati  dalfmdujhria  de'foldati , tjr  l'acqm  anchora 
della  torre  dall'acqua,  erano falfr, talché  gli  atmnalati , & i fatto  trabcudofi  la 
fete  con  mele  molto  brufebe  facilmente  fi  confutnauano;  ancorché  a quefli  difa 
gi  l'imp.con  (iugular  cura  di  pietà  liberalmente  prouedcjfe , & Don  Fcrran , e 
Gonzaga  viceré  di  Sicilia , battendone  carichi  molti  nauigli  ,bancffe  mandato 
in  campo  opportuni  rimedi / qtiafì  di  tutte  le  cofc  contra  la  fame  & la  fete , & 
l'nnfermitàjcbe  tieni  nano, & fubito  fojfe  per  figuire  anch’egli-, et  AJarconc  ca  Marcuu  O- 
ftellano  della  rocca  di  ls{apoli, battendo  carica  ima  gran  natte, conjimil  diligcn  \v  ^ 

fojfe  ucnuto  all’ Imperatore. Terciocbc  il  bifeotto  dell’armata  del  Trcncipe 
Doria,&  maffxmamente  quel  di  Spagna,haueagià  cornee  iato  à muffarc,ct gita  trovar  l’/mfr. 
fìarfì.  xv.  di  Luglio  dunque  fi  JpinJero  innalzile  trincee  alla  iifia  de’  ni-  ai'  ij.  <b  ù- 

mici,zT  fu  piatato  tutto  l’apparato  dell"  artiglieria.  T ut  te  quefie  cofc  erano  co  £ 
perte  da  un  lungo  riparo  di  gabbioni  fatti  corr.es tifa,  & di  botti  di  legno  an-  J/4 

elio  da  hinojequali  s’empieuano  d’arena  fbla;perciochc  il  terreno  d’africa  in  Gtont*. 
quei  luoghi  notigli  daua  rplle  di  terra  da  poter  lauorare.  il  Doriafacendo  l’uf  Difl»fitìóe  del 
fido  fuo  tolfi  la  cura  di  combattere  la  Golctta,hancudo  in  quejlo  modo  diuifo  [j*™*1*^ 
gli  ordini  di  tutta  l’armata,che  le  galee  e/fendoft  partite  in  tre  parti,  fi  ucniia  * 

no  fi ambiando  F un.  F altra, & J parate  F artiglierie  cedendo, datano  luogo  al- 
le fiegttcnti\<&  le  nani  groffe  fermate  fui’ ancor  e nc  luoghi  acconmodati.daUe 
così  ella  delle  prode  & dalle  poppe, & in  cima  delle  gabbie  dell’albero,  atteri- 
deano  a tirar  canonate.Ma  il  Marche  fé  del  Fasto  anch’egli  in  terra  in  tre  Ino 
gito  banca  dfiribuito  tre  diuerfi  ufficij  alle  nationi  diuife  l'arut  dall’  altra  Riccio 
che  tutte  le J'chierc  egualmente  fentiffero  il  carico  della  fatica  affegnata , e’I 
frutto  della  lode, che  fi  fperaiia.  Ma  più  per  alcuna  memoria  d’buomini,  poiché  Quanta 
furono  trouate  F artiglierie  a ruina  degli  huomini,fu  combattuto  alcun  luogo  grandtl’ap fa- 
forte, con  più  terribil  fornai, ne  con  maggiore  apparatole  con  piu  perfetta  dili  ^ 

gen\a. Torci  oche  con  tanto  Jlrepito , & con  fi  borribil fracajfo,  s’udì  il  romore  ' * ° 

agmfa  d‘ un  gran  terremoto, che  porne, che  la  terra  non  pure  fi  batteffc,&gra  Bai-cria  dAU 
hilfimamente  trcm.ijfc,ma  che  anchora  ella  s’apriffc  tutta,  & in  un  tratto  fof  Ctltna. 

Je  per  inghiottir  le  perfone . Et  il  mare,che  pur  dianzi  era  tutto  quieto  ,&in 
bonaccia , fluide  tutto  ondeggiare  & far  cerchi,  & gli  jpatij  anebor  lontani 
del  golfo  fubito  follatati ,ft  turbarono  facendo  una  /chinina  bianca,&  parata, 
ch’ardcffero;&  per  la  nebbia  di  fumo,  che  tanti  fuochi  haueano  leuata,  non  fi 
potata  ueder  punto  F acre. Dall’ alba  fino  à merft  di  non  rifinarono  mai  le  colu- 
brine groffc.Tcrdbc  la  torre  col  fuo  muro, ch’ella  hauea  dianzi, tutta  forata, et 
fracca/fata  cadi)  in  tal  modo, che  con  la  ruina  delie  mura  cadute,  & della  uoi- 
ta  fpa^ata  ricoperfc  F artiglierie  accommodate  alle  lor  cannoniere, et  i lor  bo 
bardicri,  & tutte  le  trincee  all’intorno , fpogliate  di  ripari , & tutte  quante 
fraccefiatc,&  abbattute , diedero  a noflri  afidi  facil J alita . Dinanzi  à cofloro, 
per  accendere  gli  animi  loroportaua  un  frate  un  Crocififio  di  legno . Et  fubito 
le  compagnie , allequali  erano  fiate  date fei  fiale  per  ciafiuna , con  quejlo  or- 


j4]<altt  dal  # 
da' noflri  all a 
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dine ,ch‘ elle  afldltaffcro  il  forte  de  ' nimici, quando  foffe  lor  dato  il pegno  con  U 
tromba, & Cartiglierie  de'  nostri  cejfaffero,  confortandoli  & comandàdo  l’lm 
foratore  corfero  innany.T^e  però  i Barbari,  ancorché  trahejfero  armi  d’ogni 
forte  adojfo  a color  che  fixliuano,&  fuoco  da  lanciare,  ilqualeper  artificio  ma 
rinere fco,con  una  fiamma  tenace  s’attaccaua  all' armi, fi  come  quelli,  eh' erano 
fi>auentati,&  rumati  dentro  per  la  gran  rotta, lite  haueuano  riccuuta,  poterò 
no  lungamente  fojlenere  la  furia  de ‘ noflri  ; ma  perduta  la  fferamp  di  difen- 
der la,  furono  cofiretti  abbandonar  la  fortezza  prefa  da  coloro,  che  faliuano  , 
& precipitofamente  dar  fi  a fuggire . Sinam  co  Capitani  per  lo  ponte  di  legno 
pefiò  in  terra  ferma,  & per  la /piaggia  a man  manca  correndo  a piu  potere  fi 
fuggì  a Tunifì;  per  laqual  uia  fi  mijè  ancora  grandijfima  parte  defilai.  Gli  al- 
tri feriti , eir  cacciati  erano  J finti  nello  Stagno  iquali  sforqmdoft  di  nuotare  , 
per  ucnire  alla  riua  da  man  ritta, i caualli  Spagnuoli,&  mafifimamenteglì  ar- 
chibugieri aguifa  di  cacciatori  per  tutto  gli  avmaig^auano,  bauendo  tato  pia 
cere  d’aggingnerli,che  tutta  la  palude  pareua  coperta  di  corpi  morti  de’  Bar- 
bari. I noflri  e/fendo  morti  pochi  di  loro , guadagnarono  tutta  l’artiglieria,  & 
tutta  l'armata  de’  nemici, laquale  (fi  come  io  dt[fì)già  molto  prima  era  fiata  ti 
rata  fuori  ; diche  non  potè  auenire  cofia  più  cara  all’Imperatore,  ne  di  mag- 
gior dolore  ad  ^iriadeno,  piangendo  i corfali , iquali  fi  dolcuano  dì batter  per- 
duta la f acuità  del  mare,&  di  tutta  la  nauigatione , ncllaqual parte  efifi  uale- 
uano  più  che  molto.  Tercioche  certa  cofa  era, che  Barbaroffa  era  fiato  alquan 
to  fojpcfo,non  fiapendo  rifiolucrfi,s' egli  difendetta  il  Rfgno  con  cfjcrcito  di  ter- 
ra, o s egli  pure  più  toflo  ritencua  il  poffeffo  del  mare, colquale  in  fin  da  fanciid 
lerga,  bauendo  più  uolte  fatto  pruoua  della  fua  Fortuna, s’haueua  guadagna- 
to due  ricchi  I{egni,& grandifiìma  riputatone  d’efifer  tuleme  in  mar  e Ma  in 
quel  fuperbo,  & ambitiofo  bucino , ancborche  i fuoi  Capitani  di  mare  foffero 
d’altro  parere, baucua  potuto  più  il  difi  derio  di  ftabilire  il  Regno,  cjfcndogli  al 
lor  a molto  contrari^  i M ori , iquali  bauendo  a noia , ch’uno  fir  amerò , & per 
molta  uccifione  fiangumofio  affafifmo  foffe  lor  I{e,ajpettauano,cbc  TU  ulta  fife  ri- 
tomaffe,  ilqualcgli  amici  uccchi  di  Tunifì  difider aitano  molto,  & Dorace fino 
y'ìo  h uomo  principale  / ragli  strabigli  prometteua , che  t haurebbe  rimeffo  in 
cafa.Ma  io  iutefi poi  dal  Trcncipe  Doria,che  a Barbaroffa, ilqualc  non  crede - 
ita  punto  alla  fama  della  uenuta  dell’Imperatore , mancò  il  tempo  affatto , da 
poter  menar fuor  ai armata,  & metterfi  a ordine;pcrciocbe  quella  armata, la - 
quale  era  ridotta  dentro  alle  foci  della  Goletta , & fi  conferuatia  finirà  nel 
porto  della  palude,  nonfipoteua  cauar fuor  a,  & mettere  m punto, fe  non  con 
arnfitio grande  tf argani  & di  fimi, & con  lunga  fatica  di  foldati, & febiaui  . 
Tercioche  il  Barbaro  huomo  accorto,  & peritiamo  dentina,  & l’altra  mili - 
tia,s’egli  diuidcua  le  genti  nell’imo  & Coltro  luogo, non  giudicano  di  poter  far 
l'imprcfa  con giufic  for^e,nc  con  buona  fperanga.  Per  laqual  cofa,  come  io  diffi 
nel  libro  paJfato,egli  hauea  penfato  difar’un  nuouo  porto  detro  della  palude, e 
mandami  detro  il  mare  aperto, per  le  mone  foci  cauate  di  uerfo  ponente ,e  gid 
• peruna 
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per  una  gran  parte  Fbauea  fatto , ter  tenere  l'armata  efredita  & fornita  de ’ 
firn  armamenti  in  luogo  fiicuro,et  ben  fornito  d’artiglieria. Ma, mentre  ch'egli 
ottimamente  attendeva  quefia  opera, e per  tutto  ripiana  alle  reliquie  An- 
tiche del  molo  Cartagmefe,gl  ingegneri  lo  frauentaronoiafermadoJi,  che  in 
poco  tempo  farebbe  auenuto , che  la  forte™  della  Goletta  tagliata  da  terra 
ferviate  ridotta  in  forma  difola  ( quando  fo/fe  Stato  Ubifogna ) non  fi  far  ebbe 
potuta  confermare, ne  difendere, con  nuouo  prefìdio  per  terra;  e Fonde  del  ina 
re, che  la  percoteuano, tirando  uento  Greco#  hauerebbono  mclfo  l’arena  et  at 

7 i&mdi fi far'U*  leuata  la  nauigatio 

di  Tunift,cb  era  d utilità  grande. Ora  Barbarojfa  tutto  turbato  & fbauen-  a w 

ZnorafcTr  ?!  lbuefhaMe.a  rirccuut0>  vendo  à lui  il  Giudeo  con  gli  t^JSS 

ro  e'luitut,  7°? fi  t0rbld.°  C ma  °h  a tUttl  <ìHantl  ""fa™  la  uiltàlo  c,Ht 

ro,e  / uttupcrofofrauento,che  troppo  toSio  banca  prcfo;e  diffe  loro  una  uiUa-  P,‘„U 
MS'wperkuergpggu  MI.  G*lm*. 

tei  ^Uefa*ole  fa  tutti*U  diflc^riadenojnfin  che  sha  hauuto  à combat  r,M 
fano,noi  ci forno portati, come fi  conueniuaall’honor  noflro,  et  alla  tua  riputa  "*• 

P°lcbfci èJUofor^cmranarecolgrandLlo^ 

I rT’  TUlÌ!Ìemr7  COntra  un  terremoto  di Jpa uento  e pericolo  eftrc- 
brmb,Ì  l,nccnd,o>tu  v ti  dei  marauigliare,fe  noi  fumo  fuggiti  da 
laimfitata  furia  de  ninna  mortali  della  generation  birmana,  per  conìc  marcì 
con™t8>[,or  fortuna  à te, che  fa  par  cobattere  per  difefa  della  città  et  del 

Zf  ^rCl  reC  }Um°  a ,ierS°Z”a>f' comc  <P*i>  che  habbiamo  à cobattere  di 
ijuouo,d  cflerci  lettati  di  quel  pericolo  ; delqualefetu  ni f off,  interuenuto,  che 

ZnTl  ,e7dat°  u.ecc  n npHtcrefti  non  pure  uituperofo,ma  cofa  uera 
mente  honorata(a  parlar  teco  liberamentc)dcjferne  ufcitofaluo. Quelle  paro 

prZZ^y0,7fUr0n°77!0ra  <UPrimaXiuWa>  ^ coloro,  The  ui/tron  . 
preJenti..4riadcno  coperto  di  dolore  dell'animo,  e facendo  fine  alle  cantere  di  comjM  . 

vroc 

diZZr  Ì7leC0!‘  luiPerU^P^fa^d'0gn,inoJreggere,e congran  +*  W, 
dijjitna  curajojicner  U guerra  cotra  i mmici.Terciocb’ egli freraua, poiché  vià  ÌM>* U Caitt~ 

iappiefkiunofoccorli  grandi  di  fanteria  .Africana, et  grafie  bande  di  caualli  ** 

iArabi;chei  rumici  lago  tempo  non  fifarebbono  allegrati  d’bauer prefa  la  Co 

letta, riuolfe  poi  tutta  l indtifiria  e lo  fiudiofuo  àfar  prouifione  di  Lede  code, 

eh  erano  necefiaricjbauendofubito  canata  fuor  del  teforo  gran  copia  di  dela- 

ritibcralinente  difra, fata  tra  Mori  & Arabi,  per  confermare  l’arme  iti  a di 

quelli, che  gli  erano  affezionati,  e con  nuouo  beneficio  obliar  fi  i dubbiati  In 

queflo  me^o il  Re Mideaffr  uenne dalla  ’l^umidia  uUerioreZ^dlròZ  " 

cornPa&ua  *«mici,e  domestici  fuoi.  Era  a federe  firn-  <»  dfoZ” 

Pecore  fu  lafedu  reale  in  merp  il  padiglione,  ouefu  lafciato  entrar  Muleaf 
fe  col  torbante  a ufanufua,con  nnafafcia  di  lino  fatto  il  mento,  che  gli  copri  H^a  & 'fa 
ua  Li  gola,  & indofio  haueua  itcflc  lugafino  a taloni,di  due  colon  dijeta  uer-  % ***** 

*4  de. 
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de,&  ostina. Era  coftui  di  fiatar  agrande, di  nolto  oliuattro,et  neramente  ui 
r ile, ma  di  cofi  ftrana  guatatura,cbe  parca,  ch'egli  malignamente guardale  le 
per  fon  e. Ma  poi,  ch'egli  hehbe  baciata  la  mano  ali'  Imper  .mefiofi  à federe  fi- 
pra  un  tapeto  in  terra, con  le  gambe  raccolte  fitto  à ufi  del  pacfe,pcr  me^o  de 
Quel, de  di/l t l' Imp. ragionò  di  quefto  tenore.  TSfo  n effendo  noi  grandifjìmo  Imper.da  ab- 
M«  Luffe  ulT  cun  j nio  [ingoiar  feruigio  inni  tato',  perche  co  fi  hanno  comportato  le  religioni, 
i lellequali  fi  amo  differenti, fete  uennto  in  queflopaefi  armato, & già  qua  fi  uit 
toriofi;non  fen\a  chiariamo  infinito, per  quel,ch'io  credo,del grande  Iddio, il- 
quale  è da  noi  egualmente  adorato;  cioè  per  uendicarc  un  perfidiffimo  tiranno , 
& crudclijjìmo  afiaffino,  & atrociffìmo  nimico  dell'humanageneratione,  dei- 
quale  hauendo  uoi  ejpugnata  la  Goletta, & prefa  l' armata,prcueggo  la  unto- 
ria  già  quafi  acqniflata;  tal  ch'io  [pero,  che  fra  pochi  giorni  farà  da  uoi  punico 
di  tutti  i fuoi  maleficij;  & ciò  con  tanto  maggior  mia  allegrerà,  poi  che  a me 
è per  tornare  il  frutto  della  felicità, & uittoria  uo[bra;perciocbe  uoi  mi  rimet- 
terete nei  Regno  flato  del  padre, & dell'auolo  mio, fi  comc,& bumilc,&fuo- 
rufcito,ch'io  fono  ardifeo [per are  dalla  grandiffìma  uoflra  giufiitia , & uirtù . 
Terche  à uoi  principalmente  farà  cofa  utile  & honorata , fi  mi  farete  fonare, 
eflendo  io  fenato  d' antiebiffimo  fungile,  & molto  potente  per  li  parentadi, &• 
per  le  omicide  grandi, eh' io  tengo  con  gli  idrobi, & co'  Mori.Et  non  rifiuto  dì 
pagarui  tributo, & chiamami firuitore,&  uafallo  dell' Imperato)'  Carifiianom 
Della  mia  fede, non  ui  potrò  io  dare  più  ricco  mallcuadore,  che  la  memoria  del 
riccuuto  beneficio  fiaquale  apprefio  di  me, e de'  miei  figliuoli  durerà  in  eterno ; 
& ciò  maffimamente , perche  io  ho  molto  in  odio  il  nome  d'ingrato ; & mante- 
nendomi l'amicitia  uoflra,  cono  fio  molto  bene  eh' effendo  tanto  uicini  i pr  e ftdij 
di  Sicilia  & di  Sardigna,lo  flato  inio  piglia  forxp,&  m’acquifio  il  fauorc  dell* 
K'frtf*  dello  nation  Morefca.  L'imperatore  gli  ri/po fi, eh' egli  era  paJJ'ato  in  Africa, con  aiu- 
Imp.a  Mule  a. f mo  di  uoidicar  con  l'armi  l' ingiurie  di  molto  tempo , lequali  Barbarofia  banca 
fi*  fa:  to  in  tutte  le  rimete  de  fuoi  Regni,  & per  i/piantare  i cor  fili  ; iquali  fono  i 

peggióri, e più  dannofi  huomini  del  mondo.  E che  à quefio  juo  giuflijjimo  difide - 
rio  G i e s v Christo  daua  felice Juccefso  diguerra;et  che  hoggimai  fen 
\a  dubbio  era  per  f attor  irlo  sì, eh' egli  haurebbe  prefi  Tunifi,et  ac  qui  fiato  una 
gran  uittoria.Chì àlbora  benignamente  gli  haurebbe  conceduto  tutte  quelle  co 
fi,  che  ucniano  dal  frutto  della  uittoria , mentre  che  non  gli  inane  afe  di  fedei 
laqualfede  come  africana  gli  potcua  parer  fojpettafc  la  memoria  del  benefi- 
cio gratiffmamentc  non  la  confermafie  nell' animo  fuo  reale,  & la  paura  dei- 
formi fi  iffici  ente  nò  la  difendefitr, poiché  co  le  mvdefime  for^c  i Regni  facilmcn 
MofflmZ'niù  foteano  tara  benemeriti,  c torre  a’  ribelli. Muleafio  flette  molto fu Igra 
abbruci  a ai  h uc,fen\a  quafi  f cordar fi  punto  della  fua  Fortuna  di  prima, qitàdo  l'Imp.porgen 
Luffe.  dogli  la  ma  no, human  a mente  l 'abbracciò . irla  uerfi  i Capitani  fi  mofirò  tanto 

Su”fn*  amoreuole,  che  uolle  efier  ueduto  in  ifpettacolo  à cornilo,  quado  maneggiando 

<#’C  * beni  fimo  una  ^guglia  lunga, e con  efia  tirando  colpi  innan?yi  et  indietro,  s'ej- 

cvr  . * Jercitò  mirabilmente, e moftraua  dhauet  caro  dì  adare  conoflri  à còbatter  da 
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dattero-, quando  era  poi  in  otto  dottisfimamcnte  diffutaua  co'  Filofofi  della  uatu 
ra  del  mondo, & del  moto  del  cielo, & della  pofsan^a  delle  delle  fecondo  la  dot 
trina  d’^tuerroc. C ommandò  l'lmpcratorc,chcglifofic  ritto  un  padiglione,  & 
che  ogni  dì  cor  tc fremente  gli  fofseprefentato  tutto  quello  che  gli faceua  bifogno . 

1/  Marchefedel  Pafto,cl  Duca  d’alba , & doppo  loroglialtri  Baroni  lo  r oc- 

col fero  facendogli  honorc.  Et,dfiderando  egli  di  uedcre  il  campo^inorcuolme  Multajf,  e rat 

teglie  le  moflrarono  ; accioche  congliocchi  propri f ucdefse,con  quanta  prefica  ^ 

^a  i nofiri  Itaueuano  fatto  quelle  trincee , quanto  era  grande  la  prouifionc  del-  & id  \ 
l artiglierie , le  guardie  degli  armati,  che  gnardauano  gli  alloggiamenti  ; & ò mo- 
quanta  efferiemp  diguet  ra  modr aitano  in  loro  tante  fanterie,  diuerfrsftme  no  firatogh  il  cam, 
pur  di  lingua, ma  d’affetto  di  uolto,&  cf habito  d’armi  ; & confi dcr afte  bene , ^hriJll4>,u 

fc  tanti  prcfidij  d’clettijfimc  genti  ,lcquali  Cefare  Imperatore  inuitto  bauea 
menate  in  affrica  per  frugolar  benifreio  di  lui,ilqualegià  fi  rimetteua  in  cafra , 
erano  à badarla  à uincerc  i nemici.  Mule  afre  fra  Coltre  cofc  fi  marauigliò gra 
demente  del  numero,^  dell’ordine  dell’ artiglierie,  & dell'incredibile  quanti- 
tà di  tutte  le  cofc  da  uendcre,ch’ erano  nella  piarla-,  & mafrimamcnte  della  mi 
rabil  tranquillità  de’ foldati,iquali  andauano  à comperare.  Et  non  molto  dapoi 
i Capitani  uenuti  foco  à ragionamenti fecreti,  diligentemente  dimandando  Csf‘  dt 

nelo,intefcro  dal  fre  molte  cofc  neceffarie  à faperfi  intorno  alla  guerra-,  dell' a-  ara- 

mmo principalmente  & delle  for-^c  de'  Tunifrni  -,  del  fito  della  città , della  qua  p*rfi  attimi 
lit  à delle  mura,&  della  forteto  della  rocca-,  de  porgp,  & ciflerne , eh’ erano  1 *i"*rr*  > cht 
apprefro  la  citta,&  quanto  erano  lunghi  & larghigli  olmeti  uiciuijquali  pa-  'V;4*‘“4  V4* 
renano  foltiffrmi  bojchi  uerfo  Ltuante  ; di  che  qualità  fofrero  i foldati  Mori,&  r* 
gli  strabi  pagati, eh' erano  al  foldo  dell  ir  anno . Vltimamcutc  per  certa  con  $omma  jt’ccn 
g iett  uro  aff :rmò  quello  per  nero,  cioè, cioè  Bar  bar  offa  non  era  per  fidarfr  pun-  figli  di  ji  ri  ad  e 
to  nelle  mura,  lequali  con  poca  fatica  farebbeno  frate  abbattute  da  tante  no-  "*> 
frre  artiglierie  ; ma  che  batterebbe  menato  fuor  a à mostra  tutte  le  fue  genti  in  «»« 

battaglia, per  isfonprfr  di Jfaucntarc  i nofiri  con  C affetto , & con  le  correrie  ' *’ 
di  quella  difordinata  moltitudine  ;&  permetterli  m di f or  dine  fpingcndo  lor 
addofso  la  caualleria  degli  strabi , alando  terribili  grida  fecondo  l'u franca  di 
quella  nationc.  7S [t)  però  haucrcbbc  mefso  in  battaglia  la  fanteria  Turcbefca » 
nellaquale egli  fi  fidaua  m )lto,&-  notata  Jaluarli  ; ma  J'olo  haucrcbbc  mefio 
incontra  a nimici  armati  l altra  turba  de’  Mor/,  uolendo  qucflo  buomo  afru - 
to  & m.ilitiofo  prauar  follmente , col  frangue  Morefco,  quel, eh’ egli  potata  fa 
re, fen^a  pericolo  de  [noi.  Tcrcioch’cgli  non  riputaua  co  fa  alcuna  piu  contra- 
ria,uè  più  mifera  alle  fue  nationi,chc  ucmre  àgiornata  à bandiere  Jpicgatc  con 
quel  nimico  filqualc  con  faldopafso {fingendo  innanzi  le  finterie  armate  di  - -t 
ferro  lucente, & con  picche  lunghisfime,  era  per  farfi  beffe  di  laudatori  & di 
arcieri  ignudi, & d Jdrabi  di f armati, iquali  fogliono  tr auagliarc  le f chiare,  qua 
do  marciano,  & era  per  atterrarli  fremei  alcuna  fatica.  Et,  che  i nofiri  non  era 
no  per  patire  altr  a cofa  più  noiofa,che’l  caldo  del  Sclc,&-  la  fete , che  perciò  gli 
uerrebbeialqu.il  danno  però  facilmente  fi  potata  riparare  col  portar  loro  ffef- 
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fo  dell'acqua.  Ver  cioch' ella  fi  gli  poteua  portare  dalla  uicina  armata  con  otri» 
& con  barilotti  di  legno  dagli  /chiatti, & con  ifpeffe  barchette  ; ancorché  le  ri 
Eterne  ,ch'eran  quitti  tacine  fuor  delle  mura  potefjero  molto  ben  trar  la  fcte  cS 
la  loro  acqua  dolce  ,fe  il  maligno , & crudel  nimico  con  danno  communc  non 
l'haueffe  auuelenate.  Quefie  cofe  r ferite  per  ordine  all’ Imperatore, lo  confer 
marono  nella  firn  fperan^a  di  certa  uittoria ; talché  congenerofo  configlio  uol~ 
fe  tutti  i fuoi  penfìeri,à  non  intermettere  punto  di  diligenza,  nè  cura  militare  ; 
ma  fi  rifolfe  d’accofiare  quanto  più  tofio  tutte  le  genti  alla  Goletta , & à T uni 
fi.Òra  mentre, che  f Imperatore  caldamente  attendeua  à quefie  cofe,  d mettere 
drU'tmp.  di  oc  jn  ordinc  i foldati , & intendere  i difcgni  de'  nimici , i no/bri  att accanano  ogni 
4 T*-  gjorno  diuerfe  battaglie  con  gli  Arabi  ; talché  una  uolta  fi  fece  giufta  giornata 
co'  Barbari, laquale  hcbbe  principio  in  quello  modo.  I Barbari, fornendo  mcffo 
alcuni  pe^i  d'artiglieria  di  bronco  fra  gli  olmeti , /par  aitano  di  continuo  palle 
Scaramuccia  nel  campo.F’eduta  quefia  cofa  l’ Imperatore, Inficiando  tutti  gli  Italiani, & mol 
fienai  ai  a tra ’ te  compagnie  di  fioìdati  uccelli  Tcdefihi,&  Spagnuoli  à guardia  delle  trincee  , 
uoflrì  tt  ini.  qj.  de  gli  alloggiamenti, menò  fuor  a il  refio  dell'efferato, & la  cavalleria, ba- 
ttendo poco  dianzi  mandato  contra  i nimici  Monteggio  Capitano  della  cavalle 
ria  Spagnuola. Fu  combattuto  un  pe\\o  co'  Barbari  con  uario  fiuccefifio  ; perche 
ancorché  i noftri  affai felicemente  s ddopr afferò  contra  i nimici  per  mc\o  et  al- 
cuni fanti  archibugieri, nondimeno  i caualli  Spagnuoli, fi  come  quci,ch‘ erano  de 
uaffiaUide’  baroni  poco  prattichi  nettarmi , non  poteuano  reggere  la  fiondi  de 
Caualli  spa-  cavalli  strabi  & Turchi;talche,ueggendo  ciò  l'Imperatore,  difor dinati, et  mef 
SnMol>  mefiti  jj  mfuga.ricorfero  all'mfegne  degli  huomini  d'arme-,  e'I  Capitan  Monteggio  , 
{‘‘f*  x ”'m<"  ualorofiffimamente  combattendo  fu  grauemente  ferito,  effendoglipaffata  la  co 
Monttggi « Fe  ranfia  fioda  da  una  Rigaglia  Arabefca,&  con  fatica  fialuoffi;  e’I  medefimoperi- 
riso.  colo  della  iuta  corfe  battendo  riceuuta  ima  ferita  Garya  Lajfio, molto  illuflre p- 

falua‘<UF°  fu,ta  non  Pltr  ^ fanSue’mj  dncota  eccellente  poeta.  Coflui, offendo  ferito  & tol 
dori?»  c*rràf  t0  ,w  ™eqi,fu foluoto  dal  Sig. Federigo  C arraffa  nobile  T^apoletano  bagnato 
fa. S 7 del Juo  & del f angue  de  nhnici.Ora  il  modo  di  quella  battaglia  era  qucfio,pri 
ma  con  gran  furia  correuano  innanzi, poi  quando  erano  caricati  ,fuggiuano  in 
pruoua,&  ritirandofi  compaiano  l'empito  de’ nemici;  & una  altra  uolta  riuol 
ti  urtauano  il  nimico.  M a gli  Spagnuoli  haueiu.no  un  poco  di  di faitant aggio, 
perche, ancorché  haiteffero  menato  ottimi  caualli, non  gli  ballettano  però  punto 
attedi  a cofì  fatte  battaglie.Tcrciochc  1‘ efferato  caualierefco,  doppo  clic  i Mo 
ri  erano  fiati  cacciati  del  I{egno  di  Granata, già  tanto  tempo  sera  perduto , ol 
traetegli  erano  ancora  inferiori  a’  Barbari  di  lunghe. di  lande  ; & perciò 
L'I»i p htfùc-  effiendo  pochi, non  ardiuano  di  andar  lor  add  tffo.  L’imperatore, poi  ch’egli  ni - 
cìtJ,  dt'/uoi.  de,d)C  i funi  erano  gagliardamente  afiretti  da’  Barbari,  & che  fi  ritrouauano 
I mmìci  mesfi  ^PP0  lungi, prefiam&e  ui  fouragiùfe  co  gli  huomini  d’arme ; per  la  cui  uenuta , 
m fuga.  & ualorofa  carica  i Barbari  perdute  l’ artiglierie, fi  mifero  in  fuga  à tutto  cor- 

fo.In  q’.lo  affalto  l’ Imperatore  in  perfona,ft  come  quelli, eh' era  armato  innan- 
s<Nt’l«go  a»»  \i  alla  fcli:era,cù  alta  uoce  per  còtrafcgno  chiamò  Sant’ Iago, il  quale  è auocato 
. . deca- 
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àc  Canalini  Spaglinoli', et  ffiinfe  in  tal  modo  contrai  Barbari»  che  fece  l’ufficio 
non  pure  di  Capitano  animofo»ma  ancora  di  ualentisjimo  faldato » & acquistò 
ancora  Ihonore  della  corona  ciuile  ; perciocbe fopragiungendoui  egli  fatuo  <An 
dreaTuntio  Caualier  nobile  di  Gr anata, ilquale,efsendogli /lato  morto  il  canal 
loffi  trouaua  d piedi, & graucmente  ferito  nel  uolto , & perciò  tolto  in  me\o 
da* umici . Quel  giorno  alcuni  pochisfimicaualieri  Greci  de’  ìioftri,  de’  quali 
era  Capitano  Larderò  da  Corone,cacciauano  i Barbari  con  cofi  mirabile  arte  di 
ferire, & di  fcbernirgli,&  con  tanto  ardimento,  ebe  ffiefsc  uoltegli  fecero  fug 
gire . Ma  per  in  ufi  ut  a temerità,&  br altura  de  Greci, & di  Lacero, aucniua , 
che, mentre  eglino, tr attagliando  & moleftandogli  furiofamenteperfeguitaua- 
no  le  febiere  de’  nimici,cbe  f uggì  nano.  I Barbari  uergognandojì  di  lor  medeftmi 
fi  riitolgeuano  contra  quei  faftidioft  nimiciloro  capelloni, & rimettendo  la  bat 
taglia  corrcuano  d tutta  briglia  dietro  a cofloro.cbe  fuggiuanoffino  alle  bande 
degli  buomini  d‘ arme ;l e quali  per  lo  pericolo  de’  Creci  era  necefsario,chc  fi  mo 
uefsero  & s aliar gaf sor o\&  ciò  l’ Imperatore  haueua  molto  per  male  , ilquale 
giudic  aita, che  i noflri  in  quel  tempo  dette fscro  più  toflo  uedere  le  fpalle  de’  ri- 
mici fuggendole  i uolti  combattendo, fi  come  quel, che  fi  diffidata  della  Jita  ca 
uallcria  molto  Rallentata  ; talché, bauendo  fatto  più  uolte  richiamar  Lacero  , 
& egli  non  f ubidendo , tratto  fuor  la  Rada , & mefsofigli  dietro  ,fu  creduto 
che  l’bauerebbc  ammalato,  fa  non  che  perauentura  allargando fi  la  cinghia 
della  fella  fu  quafit  per  cadere  da  cauallo  nell'arena.  Di  quei  giorni  ancora  aue 
ne, che  intorno  a trenta  tri  la  Barbari,  con  gran  folltcitudineet  prefica  andò, 
tono  a pigliare  una  torre, laquale  è pofla  sul  più  alto  poggio  di  Cartagine  uec 
cbia.  In  quella  torre  l’Imperatore  poco  dianzi  bauea  lafciato  prefidio  di  pochi 
faldati, perche  cllafcopriua  il  campo.^4ndaua  innanzi  all’ efser cito  de'  Barba  - 
ri  un  certo  facerdote  Arabo  tqigr  ornante  facendo  un  fupcrflitirfo  urlo, et  per 
tutto  fpargendo  certe  polire, tiellequali pregaua  la  morte  a’ faldati  Chrijìiani ; 
& già, battendoli  circondati  con  fuoco  & con  fumo  flrigneuano  molto  i noflri 
rincbiufi  nella  torre , quando  l’hnp.  f abito  Rigncndo  innanrj  alcune  febiere  di 
caualli , & di  fanti , afsaltò  i Barbari  bauendo  ammalato  fra  glialtri  il 
Sacerdote  JqJgroniante,preflamcnte Rallentatigli  tutti  gli  mifc  in  fuga,  lo  in- 
tefi  poi  in  Tsfàpoli  dall'  imp.  quando  bauendo  io  da  feriticela  egli  mi  raccontano, 
l’ordine  di  tutta  la  uittoria,acquiIìata,  che  quel  giorno  egli  bauea  difiderato 
molto  una  banda  di  ballcflrieri  a c ornilo, laquale  fen^a  dubbio  farebbe  fiata  di 
grande  importanza  contra  i rimici  difarmati , per  trafiggere  co’  uerrettoni  gli 
Arabi masfiuiamcte  i caualli loro,iquali fono  da  loro  comperati  agra prer 
Zp,ct  perciò  doppo  la  ritagli  bano  cari ; e£*  però  era  in  animo  di  uolcrc  rinoua- 
re  una  bada  particolare  di  quei  balleflr ieri, già  lungo  tòpo  difi/iesfi ; cir  a poco  a 
poco  mancati, per feruirfene,fe fofse flato  bi fogno, contra  Barbari*  fi  tome  egli 
poco  diàzf  gli  foleua  bauerefra  i caualli  della  guardia  della  fua  per  fona.  ^4  que 
fio  modo,e[fendo  ifi attentatala  caualleria Spaglinola, molti pcnfarono,cbe i no 
fari  caualli,  fa  fi  fofse  ucnuto  à far  giornata,  nè  di  qualità  a' armi  farebbono 
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flati  pari  a gli  strabi  rimici  ; ma  nondimeno  fi  tcneua  certa  la  fattorìa  per  me 
5>c>  de gliarchibugieri,&  dell'altra  fanteria,  imitali  animofament e fdcuano  af- 
fittare i rimici  flarfi,&  entrare,  &■  nafeonderfì  fra  gli  olmeti  con  [ occafione 
dì affralir  e il  nimico, & di  nafeofo  faceuano  loro  di  molti  danni  ; fi  come  auenne 
allora, fecondo  che  fi  è detto  di  fopra , quando  con  una  gran  furia  cacciarono 
una  banda  di  Mori, laquale  fiera  ridotta  sul  poggio  uicino , & fleffo  flataua 
contra  i noflri  due  pe^gi  d' artigliarla , elfi  erano  mefjì  quiui  ; & battendo  prefa 
l artiglieria, tagliarono  a pe^i  alcuni  di  lorojquali  troppo  indugiarono  a fug- 
girti.Ter  quefle  cagioni, che  fi  fon  dette  di fopra, alcuni  buomini  grani, <&  di  ro 
ba  lunga  diceuano,che  non  fi  deueua  punto  finir  la  guerra,  ma  quanto  piùtoflo 
partir  d'africa  ; perciocbe  pareua,cbe  l Imperatore  haueffe  fatto  affai , & in 
quanto  alla  lode, laquale  già  s’baueua  acquietato  molto  grande, battendo  prefa 
la  Go’ctta,&  occupata  tarmata  de'  nimici , & in  quanto  all'utilità  ancora  , 
cioè,bauendo  liberate  tutte  le  rimere  d'Europa  dalla  paura  de'  corfali  ; & ciò 
fopra  tutto  deuea  fare  per  queflo  rifletto , forche  molti  foldati  firmati  erano 
ammalati  di  fluffo  di  corfio,e‘l  ninnerò  degl  infra  mi  ogni  dì  crefcetta ; dr  all'in- 
contro s'inttndcua.cbe  i potcntiffìmi  Signorotti  .Aravi  nimici  ueccbi  di  Mitica f 
fe  erano  uennti  in  foccorfro  di  Barbar  offa.  Tarcndo  dunque  all'lmp.chefoffe  da 
metter  Jilcntio  a'  ragionamenti  fioco  confi  derati  di  cofloro , contradiffe  lor  con 
parlar  molto graue,quafi  cb' eglino  affai  più  goffamente, & con  maggior  paura, 
che  non  fi  conticniua  a buminiper  opinione  di  cofian\a,  & di  uirtù , fatti  fuoi 
configlicri,  con  animi  dcboliffmiifmr  di  modo  dubitajfcro  del fuccefjò  dcli’im- 
prefa,  & della  uitreria  allenire . Ter  cieche  egli  non  rictrcaua  da  loro  que- 
fto  fcrnigio  come  difutile, & uer amente  infame,  che  più  toflo  penfaffero  alla  ui 
ta,  che  all'bonor  di  lui . Vercbe  quefle  cofe  fi  gli  dencuano  ricordare  innati - 
ai , che  la  guerra  f offe  inter prefia,&  con  buonfucccffo  merp  fornita , prima,  che 
fi  paffaffe  in  .Africa;  perciocb' egli  facilmente  fi  farebbe  potuto  ripojarc  in  lfla 
gnafemp  far  guerra, & farfì  beffe  di  tutte  [ingiurie  della  coffa  mantima , cir 
delle  querele  de'  miferi.  Ma  per  cagioni  mportantiffime  ( corri  effi  ben  far  cita- 
no fs'era  uenuto  in  parte,  dvueper  mantenere  la  riputai  ione  cefi  della  dignità 
publica,come  del  nome  priuato,o  con  acquiflare  una  ru  bli  latteria,  o fic  ciò  Dio 
non  uoleua  con  una  honvrata  morte  almeno  ucleua  frodi  sfar  e alla  fama  ; perciò 
ch'egli  banca  feinprc  baimi o più  caro  della  uita  ogni  modo  di  fuggir  disbono- 
re,&  d'acquijìarlode.  Et  perciò  ricordaua  lor, che  non  uoleffcro  adular  lui , il- 
quale  non  banca  punto  paura, nè  mettere  fiancuto  agli  Immiti  ualorofi;&  co 
animi  f aldi  aficttaffero  per  l'altro  giorno , offendo  lui  Capitano , tutto  quello, 
che  la  Fortuna  gli  arrccaua  per  fin  della  guerra.  Perciocb' egli  era  per  ucnire  a 

fiornata, & fi  il  nimico  non  haueffe  ueluto, piantandovi  l’ artiglierie  era  per 
attere  le  mura  di  Funi  fi,  con  ferma  int  emione  credendo,  che  Dio  , & tutti  i 
Santi, a’  quali  egli  diuotamente  bauea  fatto  or  a t ione, frenai  dubbio  l'baucrebbo 
no  fauonto  facendo  egli  guerra  per  la  fede, & pergiufii/Jmia  eaufa.  LÌlmpera 
tote,  battendo  puffo  prefidk  nella  Goletta  fece  rifare  il  basitene  della  forte 
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V tónta, et  raffinare  P artiglierie  pr  e fi, mettendo  ut  fitto  le  ruote  .corri  è no 
Jtra  ujantfi-Jequali, offendo  mcaftrate  in  traiti  grandi, & con  marniere  fio,  & 
goffo  artificio  cinte  di  bandelle  di  ferro, non  fi  pot  citano  nè  commodamèt  e uol~ 
gere.m  facilmente  dirige . Et  bauendo  poi  riconofciuto  tutto  alC intorno  il 
ta’jCr  ragli  olmeti, et  la  riua  deflra  dello  Stagno  era  la  uia  nuda, 
&jpedita,cb  andana  alla  città, ffiinfi  innanzi  il  campo, bauendo  meffo  talmcn 
te  lejibiere  in  or  dittala, eh’ effi  caminauano  apparecchiati  a combattere  in  bat 
taglia, contra tutte  r tnjtdie ,&  correrie  de  barbari,  eli  Italiani  a man  man- 
ca  mani  allo  Stagno,  gli  Spagnuoli  à man  ritta  guardando  uerfo  ° li  olmeti,  di 
qua, & di  la  difendetelo  il  battaglione  di  mcy>  de ’ Tedefchi,  iquali  carni, taua 
no  col  [or  pajfo.  ^tpprcjfo  à loro  erano  1‘ artiglierie,  & dietro  à quefic  le  ba- 
gagli d,  tutto  l efferato . Tf  e principi!  era  il  Mar  che  fi  del  Fa/lo , limale  in 
quella  guerra,  e ficcialmente  quel  giorno  per  conceffion  dell’Imperatore  fu  Ca 
pnangen^ale,& per  tutto  awlaua  fior  rendo  & facendo  animo  a foldati.  il 
d f°rmt0  dl  h“om  ‘Milena  & di  fanteria  eletta.guidaua  la  re - 

°g  “ldraS  me^°  aPPreff°  l'infegne,&  a lato  a lui  tieni- 

Fnrtar  Ul^ate^°  defk - dt  Portogallo.  Degli  Italiani  tra  principale  con- 
i 7rCJpe,rl  Srern0:  degli  SPaZmolt  barcone  Capitan  nocchio, 
Z7„  Tedcfihl.  Eberjlenio-,ma  l’imp.  armato  andana  caualcàdo 

intorno  a tutte le fcbicre,  con  un  uolto  allegro  & pieno  di  fidanza , ricordando 

aLlìJZn™ 7 * lcC1MlÌ 'fi t01t imitt0 Ualore lli bucano ac- 

i J f ulC^d0,C1f  V"  y°rno  eSli  afiettauada  lorounglorioftfjìmo  ferui- 
f ojc he  s banca  à combattere  cètra  i nimici  del  nome  Cbrifliano,  iquali  era 

llj7mat,,'nU  cfQrfauad,ttulHC  apportare  con  animo  forte  il  pefi  delle 
*rm  U tnole/ita,  che  dami  lor  l’arena, il  calo  della polucrc,et  del  Sole,  w final 

Tfl'rZZ0  Che  Ucdut° ,l  nmC0  uetli/firofeco  «U'  mani . Et  che  finta 
alcun  dubbio  lddio,0 • tutti  i Santi, per  iquali  efii  cobatteuano , erano  per  dir 

loro  la  un  tona . Et  eh  eglino  erano  p acquiflarfi  pretini  d’una  ricca  preda, qua 
l (lP°t< mo  affettare  dalfacco  d’una  ricca  citi  ibridarono  allora  forte  ritte 

d nìZ'Jtt  diffiditi, eh’ ci  no  banca  ricor 

dato  ma  jpet  affi,  che  ij  noi foldati  di  buoni, (firn animo  erano  pfipportare  tut 

Znnragl  ’ P T inga"mre  ^orafamente  cobat tendo  P antica  opinione  del  lor 
^finito  ualore-, e che  non  pure  in  africa,  ma  in  Gierufalèmc  ancora,  racqui 

7'd0,‘!Jep0  Cr°  dtr  H S 7°  l'l}M,erebl}ono  fatto fupremo, e gloriji (fino 
i p.  Hauea  tratto  fuor  a il  Marchefi  del  yaflo  dalla  ordinanza  destra  de  gli 
Spagnuoli , laqualc  era  congiunta  con  l’olmeto , due  compagnie  d’anhibJie - 

mTbe  ; pCTchc  Àg,l,,A  di  coro,u  cr™°  d quel  modo 
°Tt,  C°;  U tra  °rdmanV  de3f  Paham,  accioche  mefcolati  con  gli 

7 C>n Ung° "T1'  dlsleìlde fi™ À&li °["«t',& corti 
battifferofparjt  co  Barbari  con  eflraordinario  modo  di  battala  ;&  che  i 

Bvban  infitto  alla  rctroguarda  molcflando  uoltaffèro  Pinone  . Ma  il 

.Luca  d Alba  con  ordine  eguale  co  fuoi  archibugieri , & con  le  bande  de' 

% • 


1/  M archi  fi 

dii  Vajlo  fatut 

Capir  an  ge- 
rì frale  eh  unti 
di  }dit fi  fi  in  fi 
l’ eJJ treno  utr fi 
T uni  fi  dal  1‘- 
imp. 

L’ Imp.cS  bri- 
ni’/ima  conclo- 
ni infiamma  i 
fuoi  conira  i ni 
mici. 

Vifftr cito  tul- 
io di f pò  fi, fim< , 

4 ci  bai  uri  ««* 
nirnùi. 


ISffiercitochri 
filano  fatta  da 
itoltrabil  /ile. 


Tullio  dura- 
ne aff'ogobruin 
da  di  fouerchio. 


^rUdertì  f 
mette  in  baita- 
glia  co' filai. 


Il  Marche/» 
del  nafta  f>f:a- 
cìePlnOe.  che 
fen^aebe  altra 
mete  t*  affetti 
It  amghtrit^ti 
nega  a fatti  4‘ 
arme. 
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caualli  acciò  ordinate  bonoratamente  gli  ributtaua.Già  s era  arriuato  alle  ò- , 
flerncficquali  Mulcaffc,  et  molti  altri prattichi  del  paefehaueano  infegnatrfie 
quali,effendo  uedute  da  lungi, i noflri, iquali fotto  uno  ardentiffìmo  Sole, e’ l pe- 
Jò  dell'armi,trauagliati  da  unagradi/fima  fete  trafclauano,per  difdcrio  di  be- 
re incominciarono  alla  sfilata  à rompere  l'ordinanda.e  correre  à quelle, uietan 
do,&  minacciando  loro  indardo  il  Marche  del  yaflo,ilqual  prcuedeua.cbe  per 
l'impatientia  de’  noftri  con  grande  incorrmodo  fi  ueniua  a disfare  l’ordinata, 
& i ni  mici  uicini  con  uantaggio  loro  s’inuitauano  ai  affaltargli.E  mentre  ,cbe 
fermandoli  e battendoli  effo  nonfaceua  nulla, ui  trajfe  anco  l'imp.per  fermare 
con  l’autorità  fua  in  ordinanza, & in  battaglia  coloro, che  non  ubbidiuano  uo - 
lenticri.Ma,perche  una  grande,  & intolerabil  fete  e/fendo  tutti  fidati,  li  fri - 
gneuafuor  di  modo;nè  la  preferiti  dell’  Imp.nèlaforxp  de’fuoi  comandamenti 
non  ualeuan  nulla, che  molti  allora  qua/i  morti  cadeuano  nell’ arcna;talchc  lo 
lmp.con  l'bafla  della  corfefca  battona  alcuni, iquali  troppo  frettolofamente fi 
tujfanano  per  ber  e. Et  fu  allora,  eh' un  uà  lente  Capitano  d’^4rpino,chauea  no 
me  Tullio  Cicerone,ilqual'hauea  tagliatala  man  ritta  al  Magalotto gouerna- 
tor  di  poma  folto  "Papa  Clemente, c/fendo  per  bere  ingo  rda  me  te, affogò  in  una 
cifcrna..A  queflo  modo,e/fendo  cattigata  Li  temerità  loro  prettamente  furo- 
no rimcjfi  in  ordinanza.  Et  ciò  meritamente  parue,che  loro  auemffe,  perche  il 
Marchcfe  del  Vafio  il  giorno  innanzi  banca  mandato  un  bando  per  tutto l cam 
po,  ch'ogni  foldato  fi  lega/fe  un’otriccino  d’acqua,  ò un  fiafehettin  di  uino  alla 
cintura,  ancorché  p pnblica  diligenza  foffero  portati  attorno  per  tutto  le  fqita 
drc  opportuni  rimedi f cotra  la  fete  in  uafi  motto  pieni,  nellaqual  cofa  maggior 
cortefia  s’hebbc  da  tifare  a’  Tedefcbi.Et  u’hebbe  di  quelli, iquali,  e/fendo  poco 
mcn  che  morti,  hebbero  à fatica  del  compagno  ideino  un  J'orfo  tf  acqua  per  due 
feudi  d’oro.  Ordinata  dunque  la  bat  raglia  fi  mojfero  l'infcgne  contra  i t limici , 
percioche  Barbaro/fa  battendo  /piegate  febiere  grandi  di  fanteria,  & di  caual 
leria,  nellequali  fecondo  l'ufarr^a  de  Barbari  fi  uedcuano  di  molte  infegne  per 
ijpauentare,  & per  far  uana  mofra,cra  ucnuto  tre  miglia  fuor  della  città ; & 
battendo  mtjfo  innanzi  alcuni  pe^i  d’artiglieria  ,ft  sf orfana  di  difor dinar  e La 
battaglia  de’  no  fri, come  baueua  predetto  Mulcaffe.il  March  e fe  del  Fafio  at- 
tendendo di  continuo  Barbaro/fa  a /parare  le  fue  artiglierie , r.è  però  facen- 
do alcun  danno  all' ordinami  Cbri/tìanc , fece  anch’egli  mettere  l'artiglieria 
nella  prima  fronte  della  battaglia,  per  impararla  contra  i nimici . Ma  ueggen - 
do, che  tardi  & difficilmente  elle  erano  menatc,pcrciocbe  erano  flrafcinate  da 
gli  fchiaui  accoppiati ,&  co  le  funi,&  che  l'arena  ingioi  tiua  le  ruote  delle  cor 
rette ; & che  i galeotti , & i marinari  lentamente portauano  in  i/palla  le  palle 
di  ferro, & i bariglioni  di  poluere,(ubito  mutò  confìglio.Fcce  intendere  all' In 
peratorc,  che  non  gli  pareua  punto  tempo  da  ttare  à contendere  con  Cartiglie 
rie  fin  quell' òccafione,  che  i foldati  mosfi  da  difiderio  di  cobattcre  co  gr ad’ ani 
mo  di  tutti  dimàdauano  con  i fianca, che  fojfe  loro  dato  il  f 'egno;  e che  in  tutti  i 
modi  la  cofa  arditamele  sbanca  da  còmcttere  alle  ualorojijjìme  mani  de  falda 
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ti,&  alla  Fortuna, laqttal  femore  fauoriua  i fuoi  buoni  fucccffiyicciockcfdice - 
ua  egli ) mentre, che  tardi  s' affettano  !' artiglierie , lequali  non fempre fono  di 
grande  importane  nelle  repentine  battaglie,perl'inutilnoflra  dimora, non  fi 
accrefca  animo  a'  Barbari, e tutto  quefi' ardore  concetto  negli  animi  de’  falda- 
ti,ucro  indouino  d'una  certa  uittoria,con  importuno  indugio  non  uenga  à raf- 
freddarfi. ,A  quelle  parole  rifpofe  l’imp.  con  animo  inuitto,e  leuato  in  \p  era\a,  L’Imf-  tmti- 
bramofo  di  combatterete  coli  pare  à uoi,Marchefe,quel,che  à me  moflra  anco 
ra  la  difciplina  della  guerra, fate  dar  nelle  trombe.  Ciò  farò  io  far fubito,rifpo  T[,ì,i 
fe  il  Marchefefioggiugnendo, ch’egli  era  benhoneflo,  che  colui  ilquale  coman- 
dai qua/i  d tutto' l mondo, impar  affé  ubbidire  d lui ; ilquale  con  grane  carico , 

& uergogna, rifiutando  egli  il  nome  d' Imperatore, hauca  uoluto,  che  quelgior 
nofoffe  Capitano  di  coft  grande  effer cito.  Già  comincio  io  dunque, diffe  il  Mar- 
che feti  tifate  l'autorità  mia,  & ui  comando, che  ni  leuiate  di  qui,  & ue  n’an- 
diate al  mcyo  della  battaglia,  douc fon  l’infegne -,  accioche  per  lo  fortuito  cafo 
duna  palla , che  uenga,  tutta  lafaìute  della  Fortuna  cornatane  col  pericolo  di 
unlmomo  folo  non  uada  affatto  in  ruma.  O uva  l’imperatore  ridendo ,&  fog- 
giugncndofche  di  ciò  non  temeffe,  perche  neffnno  Imperatore  non  era  mai  mor 
to  d'artiglieria  ,fubito  fe  n’andò  all infegne.  Dato  dunque  il  fegnoltella  batta- 
glia con  molto  r ornare  di  tamburi , & fuon  di  trombe  ,fifpinfe  contra  i nimici, 
con  buon  paffo  deli' ordinante ;& maffìmamente  con  alquanto  maggiore  empi- 
to de  cauai  leggieri, che  no  fi  richiedeua  allora, rifletto  al  S ole, eh’ ar  detta  ogni 
cofa;accioche,mifurando  lo  fpatio  del  pericolo  preflamentc  fuggiffero  le  palle 
fiancate  da'  nimici.  Era  nella  prima  fronte  di  coloro , che  corrcuano  innanzi, 

Don  Ferrante  Gonrpiga, ilquale  quel  giorno  fcruitta  l'imper.  fernet  grado  alcu  Vtfitràtthrl 
no-,  per cioch' egli  non  banca  neffuno  ufficio  certo  nell’ efferato.  Coflui,fpronan  “fi*nfe 

doil  caualloft  il  primo  di  tutti, che  pafiò  con  la  lancia  un  gr  a Capitano  de' Trio 
ri;&-  meffo  mano  alla (pada,&  tirato  di  molti  colpi,  di  fordinò  talmente  quei , D.«  Verrette 
chcgli  erano  appreffo,che  feguitandolo  i nostri, fu  cagione,  ch’eglino  factlmen  G**%*g*  fu  il 
te  apriffero,&  rompeffero  la  fchiera  de’  nimici . Et  quiui  fu  fi  grande  la  tempe  fj'”’ 

Tla  dell' àrchibugiate , che  innanzi , che  fi  ueniffe  alle  mani  ui  morirono  piu  di  Vcn- 

trecento  Barbari,  delf altra  fanteria  neffun  uifu,che faceffe  tefia,  ma  a fchie-  dèd»  un  0»p. 
ra  abbandonado  l' artiglierie  fi  fuggirono  alla  battaglia  di  Barbar  offa.  Coflui  Moro . 
lungamente  nonfoflenne  nè  la  forsp,  nè  F affetto  de'  nostri,  chcgli  andauino  lnim‘a  "*f*— 
addoflo;ma  per  dolore, e per  colera  dibattendo  i denti  riuolfe  i caualli,&  ritor  ormr 

nò  nella  città  co’  Turchi, poi  chei  principij  del  partito, ch’egli  banca  prefo,non  »«  ì t «miào? 
gli  erano  punto  riufeiti-,  perch’egli  s’ banca  creduto,  che  non  shauefie  a uenire  T urdù, 
a giornata  fi  come  quelli,che  pcnfaua,cbe  le  genti  dell'  Imperatore  non  potef- 
firo  lungamente  fopportaregTincommodi  dell'intolerabil  caldo , el  difagio  di 
molte  cofe,&  maffìmamente  dell’acqua-,  et fperauaper  quefle  dificultà  che  ha 
ucuano  i nimici  di  deuere  hauere  occafionedi  far  bene  i fatti  fuoi,  mentre  , 
eh’ egli  ft  trattenere  un  poco  difendendo  le  mura  della  città . Malcfcbierede  , -> 

gli  Arabi,  & de'  Mori, lequali  bauendo  d’ogni parte  circondati  i noflri,non  ha 

ugnino 
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Menano  fatto  alcuna  cofa  notabile,  fi  ritirarono  a Babafuecca  ,&a1{eJUbia 
borghi  fuor  della  città.  .Alcuni  fi  diflefero  fino  àgli  boni  bar  dei . Gli  altri  fi 
riduffero  negli  edificij  de  Rabattini  congiunti  all a città.  L'Imperatore  ralle - 
s»n:md  d-.ll  e[-  gra(0j J molto  di  cjuellafuga  de’  nemici,  iquali  fi  diceua,  cb' erano  un  numero  di 
Il  “al  „ • cent0  m^a  perfine j accampò  in  quel  medefimo  luogo, dotte  sera  fermato  il  ni 

nmiU  pcr/snt.  wico,_ fatto fubito,  & prefo  il  configlio , di  piantare  l’altro  giorno  tutte  t arti- 
glierie alle  mura  di  Tunifi.  In  quefio  me\o  Barbaro/fa  fpauentato  da  manife- 
sta paura,  & in  un  medefimo  tempo  tirato  qua,  & là,  da  diuerfi penfieri  ; & 
diucnui  o afidi  più  crudele  dell’ufato , prefe  un  conftglio  d'inufitata  crudeltà , 
Miadtn*  indi  cioè  d' ammazzare  tutti  gli  fchiaui  Chrifliani , circondandoli  tutti  di  poluere 
fiofiiiòt  di  far  j artiglieria,  er  poi  mettendovi  il  fuoco, per  arderli  tutti  quanti  nel  fuoco,  do- 
Znti™  fitti  Me  erano  rinchiufi  ; & era  rifduto  di  mettere  ad  effètto  cofi  federato  penfie - 
cria  tutu  gli  ro,fe  Sinam  Giudeo  non  gliele  baueffe  difeonfortato  ; auijandolo  che  fi  mali- 
Jchiaui  din-  gno  pcuficrogli  par  cita  indegno  d’huomo  fortcjllufire  per  tante  vittorie,  & 
jìiaut , che  egli  j^c  dicorona ; perciocbe  non  farebbe  ito  molto,  eh" egli  fi  farebbe  grademète  pe 
Tne*  " * n"  tlt0  fbauer  ccmmejfo  fi  grane  delito.Terche,  dx  altro  poteva  ejfcr  ciò,  fe  no* 
iw»  Cefht  si  fogno  di  gran  timor  prefo, & d'eftrcma  differationei  lequali  due  cofegrauiffi- 
vppont  ad  jt-  mo  danno  faceuano  à chi  fofiencua  una  guerra  d’importanza , & infamavano 
f i*d*no  t ina  xutta  la  riputatione  della  fua  uitapa fiata.  Et  perciò  l’auertiua  bene  à non  fi  le 
fj’arct!r°  1»  mr contra  uno  °^°  incòpar, abile  (fi  Solimano  Imperatore  per  la  fama  di  quel 
JPnZ,r  * ‘ cruckhffimo  atto,ilquale,efièdo privo  d'ogni  diffietata ferita, foleua  molt’odia 
re  , & punire  le  feeleraggini  borrende . Lafiiafic  adunque  uiuere  i Chrifiiani 
legati  ÌLdlc  lor  fatali  catene, fin  che  la  forte  uole fife  ;i  quali  diligent  ioniamen- 
te custoditi , & d fuma  ti  ,poco  dapoigli  potevano  ejfcr  d' utilità,  nè  meuerfi 
fenica  mainfefio  lor  danno  , fé  gli  foffe  uenuto  difiderio  di  mctterfi  in  libertà . 
, Et  eglino  neramente  non  potcuano  dare  al  nimico,  nè  torre  à lui,  ne  finalmen- 
te impedire  lacerata  vittoria . Strofi]  à quefle  parole  il  tiranno , & coticc- 
dedo  la  uita  à quei  mifierife  nufcl  della  rocca, et  andò  nella  maggior  Mofcbea 


Jnaitno  a t • città  per  fami  un  parlamento  publico  ; perciocbe  quivi bauea  fatto  rau- 


*Z»inolUmag  nare  i primi  burnirti  dii  uni  fi , perauifarli  della  pr  ouifione , che  fi  bauea  da 
gior  M'ifchoa  fare  à difendere  la  città , & per  confermare g li  animi  di  coloro , a’  quali , co- 
<UUa  òtta  . tue  foffetti , già  molto  prima , baueua  levato  l’armi . Mentre  che  Barbaro f- 
fa  attendata  à quefie  cofe , quei  miferi fchiaui  bebbero  un  lictiffimo , & felice 
giorno,ilquale,uoltàdofi  la  Fortuna  ritornò  tofìo  ofcuro,et  infelici  filmo  a’  Bar 
• bari.  Tcrdotbc  quel  di  figlio  del  crudel  tiranno  non  era  potuto /lare  lungo 

tempo  coperto,  & nafeofo ; perche  il  romor  della  barbara  crudeltà, & di  fi  ter 
ribd  pericolo , ch’era  ideino , era  arrivato  per  tutta  la  rocca , infino  alle  pri- 
gioni, per  mifericordia  d’ alcuni  siati  già  ficbiaid;  iquali  bauendo  a noia  la  cru- 
Pranctfc*  4 a je[[à  del  Signore , & mojji  da  religione , ballettano  ritornato  gli  animi  loro 
filili»  tir Spai  all'antica,  & uera pietà, jòlleuando  in  libertà  confecrcti  ragionamenti l prin- 
gma  , Vi-  ctpalt  fra  quei fchiaui , iquali  effi  eonofceuano . T r a quelli  furono  FranceJco 
da  Medclino  cajlelio  della  Spagna,  & yicen\o  da  Cataro  palmatino,  ilqua  le 


era 
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etA  Eunuco.Quefii  era  chiamato  Gufferaga.Et  quell' altro  h. mendacio  allena 
to  da  fanciullo,  & fattogli  imparare  lettere  .Arabefche^riadcno  sera  [erut- 
to diluia'fuoi  dishonejlij fimi  feritigli  lo  chiamaua  Memi.  Qucfliduc,baucn 
do  tentato  coft  notabile ,& pictofijfim  imprefi, aprendo  la  porta  della  prèdio 
ne, diedero  inflromemi  da  rompere  le  catene  a quei  miferi  febiaui,  iquali  piglia, 
do  l'occafioney animo [ amente  ser ano  folleuati  ; & cefi per  chiarifijno  miraco- 
lo del  grande  Iddio  d intorno  a fei  mila  buomini  ignudi , iquali  s'armarono  di 
diuerfe  cofe,&  ma/fmamcntc  difaffi,ufcirono  contra  Turchi.  Già  \amada  da 
Baetia  terra  della  Spagna , caflellano  della  rocca, rifnegliato  dall'improuifo  et 
bombile Jbrepito  di  tanti  buomini,  che  [preromano  le  catene, con  quegli  ama 
ti,ch  m un  fidato  potè  mettere  infime , era  corfio  alla  porta  della  rocca , nella 
cui  foglia  un  gioitane  Siciliano  prontiffimo  di  mano,  et  d’indegno , dato  di  mano 
a unaflanga  balletta  ammalato  due  buomini , et  ferrandola  col  catenaccio  di 
ferro, bauea prefa  la  porta.Ma, correndo  qitiui  Rannida, il  Siciliano,  come  enei 
eh  era  difarmatofubitofu  morto, et  glialtri  ributtati  fuor  della  porta  Efifòin- 
feme  co  [uoi  aprendo  la  porta /apparecchio  per  ufire , et  con  alcuni  bei  ca- 
ualltyCt  cariaggi, iquali  in  fretta  in  fretta  egli  bauea  carichi  di  migliori  arnef, 
che  baucjfefe  n'andò  a Barbar  offa portandoli  lanuoita  di  quel  rrauìffimo  cafo 
Ma  i Cbriftianiejfendojì  sferrati, et  bauer.do  in  quel  tumulto  ammortati  alcu- 
ni Turchi,  prefero  la  rocca  tutta , ruppero  l'armamento  ; et  effendofì  infi  ruo- 
titi di  tutto  il  teforo  reale,  della  uittouaglia , et  dell' ami, dall  a più  alta  parte 
della  rocca  f cccro  fogno  a gC  Imperiali  della  lor  uitt  orla;  parte  con  fumo,  et 
parte  facendo  fiamma  con  poluere  d'artiglieria  ; et  poi  con  lo  /piegare  uno  fidi 
dardo, ilquale  ho  detto,cbc  fu  tolto  alla  compagnia  del  Sarmento  alle  trincee . 
Ora, benché  hioJlri,c/fendo  molto  lontani  non  conofce/fero  punto  chiaramente 
quefii  dubbiofi  fcgni, che erano  lor fatti  ; nondimeno , ue^cndo  molti  rifulgiti 
Tumfini,chc pa/Jauano  dall'lmp.  et  da  Mulcaffe , fi  moucuano  a credere,  eh' in 
ogni  modo fofic  lecito  qualche  grane  tumulto  fra  nemici  ; perche  l Imp.  cornali 
dò  a Giaeno,  et  Boccanegra,che  con  una  banda  di  foldati  erediti  s'apprcfsaf- 
fcro  alla  città  et  alla  rocca,  per  rieonofeere,  et  per  [occorrere  a tempo  rii  fchia 
ui,che  s erano  / ibellati.  In  que/io  mcTp  mirìade  no  bestemmiando  jpefso  il  Giu 
deo, ilquale  importunamente  opponendogli  gli  haucua  interrotto  il  fuo  rifo- 
luto,  et  util  configlio,  et  ifuoi  falfi  Dei  ancora,  ritornò  alla  rocca.  Doue  tro- 
ttando chiufa  la  porta fupplicando,  et  quafi piangendo,  prcrò  gli  febiaui, et  co- 
loro,iquali  teneuano  le  mura , et  la  porta,  che JUbito  lo  toglie fsero  dentro , of- 
fendo egli  apparecchiato  fopra  lafcde  fua  di  perdonare  a tutti.Ma  eglino  ricor 
dettoli  della  loro  uecchia , et  nuoua  Fortuna,  etfdegnati  per  v insto  odio  ,fi  mi- 
fero a gara  a trargli  de  faffi,  et  con  molte  uillanie  di  parole , lo  fecero  levar 
via  ; talcb'cgli  occupato,  et  infuriato  dalla  colera , et  dal  dolore , di  fua  mano 
tirò  alcune  freccie  a que,  eh' e uedcua;  et  efsendo  hoggimai  defperate  le  co- 
fi,uiiUpcro/àmente  fi  diede  a fuggire . Et  cefi  fuggendo  lo  feguitarono  dafet - 
temila  foldati  Turchi  con  intcntionc  d'andare  alla  città  dlpponajaquale  hog 
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.iLhiau ■ Tnckcbe^moOmma 
\,f.  V,C.»  *„„urt  si(e  lor,., In, & prouarepiu  tolto  por  mare,  cbt ■per  terra  tirarne 
fata»  jig»fti.  fa.  can  fana  ior  Portunaiperciochc  ^riadeno  banca  lafciate  nello  Stagno  , 

Ùntale  è appreffo  la  città,&  la  rocca, quattordici  galee,  come  tnficmffimo  por 
to,per  menarle  fuor  a ne'  btfogm, che potemmo occorrere  nellagucrra.Et  gli  or 
momenti  co  remi,  & coni artiglierie  erano  /erbati 

vuardaua  colfuo  prefidio.L' Imperatore, poi  eh  egli  mtefe,  che  il  nimico  per  di- 
„ rfterato  fuggirne  hauendo  fatatogli  berti  Barda, cammaua  a gran  paefi  urr 
V *"¥•«"  V<[f0  n fùJne  n avada. àlquale  è chiamato  da  Mori  Magtordccb, accatto  tutto  l ej 
ATrlr,C  fercito  alle  porte  di  Tunifi.  Dotte  ,giugnendofubito figli  prefentarono  innanzi  i 
Txn'pnf'f»,  magistrati della  città, iquali portandogli  le  chiam  delle  porte  ,fi  gli 
unitaria  dadi  v-.  j*  allegrarono  Ceco  per  la  felicità  della  uittoria,  eh  egli  bauca  battuta/  n\ 
«•"»  dl'} "'P.  ramue, offerendoci  con  animo gratiffimo,t poi  eh' erano  liberati  dalla  crudclifii- 
S#!E*Ì?r»  inauratila  de  Turchi, di. far fubito  ciò,ch’egli  bauejfe  lor  commandato . Vita 
ZfmL'Up.  cera  fola  JmanJauano  dall^M  Mmmo &clmnujfìmo 

ch’Àli  uoleffe  ritenere  i faldati  in  campo  fuor  della  città,&  obligarfela  mper 
perno  con  quel  g randisfìmo  benificio  con  ferendola  fetida  danno, potch  egli  con 
(ingoiar  cor  teli  a hauea  menato  feco  Muleaffe  lor  e d anticbiffimo  (angue, per 
rimetterlo  nel  Regno.  Tercioche  efii  nonhauerebbeno  lafciato  mancar  nulla, 
a foldati  di  tutele  cofc,che  erano  nella  città.  Eraui ancora  Mule  affé,  ilquale 
..  -r  • pregaua  per  li  cittadini fuoi,adoperandofi  molto  per  la  Jalute della  città.  Ma 
l!mf  f ” /•  imocratore, ancorché  par  effe  d'animo  molto  inclinato  a far  loro  quella  gratta-, 
{jLifìni  d,i-  nondimeno  perche  ragioneuolmente  dubitaua  della  fede  africana , & uedata, 
U lor  rMtfl*,  che  i Tunijiniaftutamentc,&  tardi  mettendo  tempo  in  me^o  prouedeuano  t de 
M mòdo  irltajt  ^ he  0 dl  Muleaffe, baucanogià  premeffo  per  dare  la  paga  a Jolda- 

d,  jtfrH.au*.  come  quelli, che  flauano  affettando  l'ultimo fucceffo  de  difegnidi  Barba  - 

roffa,nonjì  potata  ridurre  a prometter  loro  del  certo  ; & per  quejlo  eraanc<> 
QlirrtU , eh,  auertito  a no  aficurar  punto  i Mori  della  fallite  loro,  perche  udtua  le  grida  de 
fiuiual'tftui  foldati,  che  perciò faccuanogran  romore.  Terciocb  esfidiceuano.chc, hauendo 
I*  per  ai  poter  ppfojjo  patito  tanti  cflremi  difagi  di  mitigazioni  & di  itiaggi , a gran  torto,  & 
Pantriti  preda  ^/fo  erano  prillati  delgtuflo  premio  della  uittoria,poi  cb  effen 

T"u,f"  do  minati  & medichi, huggmiai  più  nonfìfflencuano,  nè  muoiano  d altroché 

della  (ber aura  della  preda  Jaqualejì gli  prefentaua,  che  crudelmente  era  tolta 
loro, che  a pena  luna, ano  panni  tutti  fìracciati  da  coprirft  le  carm,&  erano  ar 
fi  dalla  lutila fatica, & dalla  fetc\&  ciò  afriche  i T unijini  nimici  della  rcLgio 
ne,&  perpetui  riccttatori,&  albergatori  de  crudeli  affafiim  fi  poteffero  alle- 
grare della  uatoria  de  Cbrifhani;&  eglino  limatori, &fchcrmn  d'ogm  par- 
te perpetuamele  piàge fiero  le  miferic  loroSjra  mene,  che  L’ Imperatore  tutta 
,i  Marcar.  Uia  fiotta fofbcfojl  Marchcfe  del  fatto  co  poca  gente  andò  alla  porta  della  roc 
■ 1 -ajiottln  ca,&  co fingolare  aUegrcrftì fu  tolto  dentro  da  gli fchiaui,  iquali  s erano  mesfi 
p i*  roua  m hbcrtà.Et gmrdàdo  egli  le  ricche^?  de  Barbari,  & tutta  la  mwntionc  uel 
k roccajHao  fabiano  CenoucfcgU  mostrò, don' erano  afeofi  i dcnari.Tcrciocbe 
' Barbarofia 


del  Vi 
iUtaro  i 

da  %lt  ftbh 
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Barbaroffa  bavetta  ripofìo  in  una  ciflerna  da  trentamila  ducati',  cuciti  in  P lr°j~ 
faccbetti.  Iquali  battendoli  pefeati  il  Marche  fi  del  trailo,  facilmente  ottenne  *W4 

dall'Imperatore, che  gli  foffero  concefji  in  preda  & in  dono.  Terchc  egli  riputo  q/7*tw4  , />»- 
dignijjìmo  di  quel  dono  quel  corte/e  Signore,  ilquale  in  tutte  le  guerre  l'baucua  fi1’*"  WMor 
ottimamente  fenato;  et  per  natura  dell'animo fitto  liberale  f raglialtri  Trcncipi 
di  quella  età  era  grondiamo  donatore.  Ora  poi  che  la  rocca  con  impr  otti  fa  fieli-  *^m9  ‘*^L> 

cita  fu  acquietata,  &già  mettendo  gli  fchiaui  à fiacco  ogni  cofa , i foldati  non  I mp . 
fi  poterono  più  tencre,cbe  à fchiera  non  entr afferò  nella  città , & per  tutte  le  L ‘•JJercin  tn- 
contrade non  corrcjfero à faccbcggiar e , mentre  che  i Tunifini  nonbaueuan0 
quafi  neffun fojpetto  d’effer  trattati, come  rumici,  & congrandifftmc  grida  in-  tonoJfiucT.t 
damo  fi  raccomandauano  alla  fede  di  Mule  affé.  Terciocbe  poco  dianzi  batten- 
do ueduto  Muleaffc  quefia  natione  non  meno  leggiera, che  infedele,  & inclina- 
ta all’ adulationcjntomini  et  dotte  d’ogni  età  haucuano  fatto  fegni grandi  d'inu 
fitata  allegrerà,  con  batter  di  mani, con  molti  atteggiamenti  di  corpo,  & cou 
fauoreuoligrida;& ciò  per  coprire  il  dejidcrio  dell’odio  antico  contra’  nofiri, 

& perciò  i nofiri  uincitori fen^a  alcun  merito  loro  fi  picgajfcro  à mtfcricordia, 
battendoli  eglino  da  lor  mede  fimi  per  la  confidenza  della  loro  incerta  fede  tira- 
to addojfo  quella  grandijjìma  mina.  Tacila  prima  furia  de’  foldati,  cb'entraua 
no  dentro  à rubare, fi  come  riebiedeuano  i cafi  diuerft  di  coloro, che  combat  tata 
no,&  rompevano  le  porte,  furono  ammariate  di  molte  perfonc.  Ma, e/fendo  gli 
Spagnuoli  & gl'italiani  più  attenti  a rubare,  i Tcdefcbi  per  la  naturai  crudel- 
tà degli  animi  loro  tiolcndo  cauarfi  la  fete  del  f angue  Maomctano, riempierono 
talmente  ogni  cofa  di  corpi  morti, cbe  fen\a  differenza  tagliarono  à pe^i  una  Mcn  regimi 
turba  di  fannata  d'ogni  età, d'ogni  feffo,  laquale  ricorreua  aUc  mofehee  de’  lor  da  T* 

uani  Dei,i  cui Jpa\\i  correuan  tutti  fangue  di  quel  popol  itile.  In  quello  ftrepito  * ‘ 
di  tanti  mi feri, che  moriuano, piangendo  & fupplicando  Mule  affé,  l’imperato- 
re terminò  quella  crudeltà, & fece  andare  un  bando  pena  la  uita,  à chi  animai 
\aua,o  faceva  fchiauo  alcun  cittadino  di  Tunifi.T^on  fi  potè  però  fare, che  mal 
ti,&  maffbnamentc  giouanetti,et  le  più  belle  donne,  non  foffero  tirati  all’arma 
ta-, per ctochc  la  ciurma  delle  naui,intendendo,cbe  la  città  s banca  da  mettere  d 
facco,ui  trabcuan  tutti.Ver  laqual  cofa  potè  Mulcaffe  con  poco  pre^o  ricat- 
tare quei, che  cono f cena, da  coloro, che  gli  haueano  prefi  ;t  alche  perdite  ducati 
d’oro  fi  rifeattò  una  delle  fue  mogli , laquale  fi  diceva,  che  dianzi  era  fiata  una 
delle  fue  carisfime.  L'Imperatore, effondo  entrato  nella  rocca, ringratiò  molto 
gli fchiaui,  iquali  con  un  thiarifiimo  atto  gli  haueano  dato  occafione  d’acquifla 
re  una  gran  uittoria;&  compartendo  fra  loro  certi  denari  per  uno,che  fi  potef- 
fcro  fare  le  fpefi,gli  di  fise, eh’ erano  liberi, promettendo  lor  nauigli,&  uittoua- 
glia  da  condurli  a’  lor  paefi.  ^il  Medclino,  & Gìaffcre,iquali  io  difii, eh' erano  , ‘ « 

fiati  allieui  di  Barbaroffa,& autori  di  rompere  la  prigione, donò  denari  & ue- 
fttmenti,da’  quali  poi  io  intefi  molte  co  fi  de  configli , & de’  fegreti  coflumi  di 
Barbarofia.  In  quel  fiacco  dalla  rocca  pianfe  Mttleafic  tre  danni  d’tncompara - 
bil pcrdita;prima  i libri  Arabici, iquali  mefìafi  fottofopra,&  faccheggiata  la  li 

oreria 
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Viri  j rabici  brcria  andarono  à male. \F’ erano  in  quefia  libreria  antichi  (fimi  libri,  che  conte 
ncuano  non  pure  i precetti  di  tutte  le  faenze,  ma  ancora  i fatti  de'  Rp  paffati > 
*»ci  jacco  'iella  & ^ dfibiaratione  della  fuperflitione  THaometana , iauali  il  Rppoi  udendolo 
na  4.  "l  io  bebbe  à dire,  che fc  fofse  Slato  pos(ibile,uolcntieri  li  baurebbe  ribattati  con 

la  ualuta  dì  una  città.  Eraui  poi  una  bottega  di  profumi , & di  drogherie  d In- 
dia ; nellaqualc  con  l’efsempio  di  DJacmete  fuo padre,  bauea  ridotto , con  gran 
disfima  fiefa,le  ricche ^ge  di  Leu  ante.  Tercioche  in  uafi  di  piombo , & in  caf- 
fette  d'auorio  bauea  ripojlo  tanta  quantità  d’ambra, & di  ghetto  ( noi  non  fa 
piamo  ancora  i uocaboli  antichi  di  quefte\cofe)  per  adoprarli  di  continuo  ne* 
bagni , &pcr  profumare  le  camere  dì,&  notte, che  ualcuagrandisfima  fomma 
di  denari.  Et  nondimeno  di  tutte  quejìc  cofe  ^ìriadeno  rimafo  uincitor e , co- 
me quel  ch’era  faldato  >&  merp  Milano,  fe  n bauea  fatto  beffe, tir  mandatole  à 
male,  ultimamente  u erano  diuerfe  forti  di  colori  finijjimi  da  dipignere , & di 
grandi  fama  ualut acquali  pagamente  furonoflracurati,  et  diffipati  da  gl’igno 
ranti  fchiaui  & foldati,iquali  cere  aitano  Jblamente  J foglie  di  prcfcntc  & ma- 
nif e fio guadagno.  Tercioche  furono  trouati  negli  armarti  molti  monti  d’oltra 
marino, che  fa  il  color  turchino,  & dagli  autori  Greci  fi  chiama  l'a\urro  ; & 
molti  facchctti  pieni  di  gratta  & di  lacca  Indiana,  iquali  contrafanno  il  colore 
della  porpora, & da  pittori  eccellenti, & da  tentori  delle  lane  & delle  fete  fi 
comprano  caro.  Et  tutte  quefle  cofe  uituperofamente  ftratiate  non  furono  pre 
da  di  ncjfuno.  Fi  fu  trottata  ancora  ima  gran  numi  tio/te  di  balle firc,&  d’armi 
alla  nojlra  tifatila , & d’armadurc , & marinamente  di  cor  faletti  di  piafire, 
M Strati, fiiomi  gj.  cci  lte  tra  quelle m furono  cotiofciuti  elmetti,  fchinieri , cr  cofciali 

■come  il  Giorno  „ ' r r >•  1 1 , • , . f .. 

j,  MliUt  di fior~  d mommi  d arme  Franccjt , fin  di  quel  tempo,  che  Lodouico  Rp  di  Francia  già 
,ie  da  gli  altri  trecento  anni  era  fiato  all’afiedio  di  Tunifi , che  i Mori  ballettano  guadagnate 
i fluaci  del  nu.  ja‘  nimici  cbrijliani,lcquali  s’ erano  ccnfcruatc  per  memoria  di  quella  guerra . 
a‘>i°i  t ‘iTdut  Sn  quefio  rnc^p  ^irìadeno  s’auiò  al  fiume  Magiordcc , et  quiui  facilmente  tro- 
r 'ifrJj cor fi  da  u'Uo  ^ Zu<*do  per  lo  fccco  della  Siate,  pafiò,eJfcndo  perjcgu  italo , et  molcSìa- 
tjnel  itjio,  che  i to  indarno  da  una  banda  d’arabi , laquale  Mnlcaffe  battendo  meffa  infierite 
f riufi  ribatte  d'amici  itccchì , et  di  fcruitori  di  Dorace  fuo  \io , baueua  mandato  dietro  a' 
Turchi,  che  fen'andauano.  Tercioche  Barbarojfaa  mar  ciana  con  quefioordi- 
fucin^i'arm’t  ne>nella fua Tctroguarda bauea meffo un  prefidio  d’archibugieri  et  d’arcieri, 
rii  rohate;  f>er-  fecondo  infanga  della  guerra, tale  he  non  iftimaua  punto  i nimici,  che  glifofiero 
tht  fai  e»coin  Ucnuti  dietro  per  affai  tarlo  ; et  cofit  con  tutti  ifuoifalui , com'egli  bauea  di fe- 
il  ca.cnlogwjio  guato, giunfe  à Bona. Irta  nel  pafiàre  del  fiume  Magiordecb,ui  morì  fidino  dal 
di^i  u,cfoe*6f  ^ Smirre  corjàle  digrà  nomefilqualeftàco  dall'ardor  del  Sole, et  dal  lungo  itiag 
uigg  ilo  i prat  gio,ct  efiendo  altra  ciò  molto  grafo, fiinto  dalla  fete,  mentre  che  troppo  ingor- 
uci  dell’  iflo-  damente  beucanel  fiume fcoppiò,et  morifii-^iriadeno, cerne  fu  giunto  à nona  , 
fili  no  JalU  f*™* cofa ^uc Slornt  ^ npo(oànnfrefcar  lcgcnti,et ragionando  loro 
Smirre  morto  in  pnblico  gli  confolò  tutti  ; auifandoli  ,ch  c tutto  il  danno,  che  baueano  riccia*- 
jtri adeuo  ali»  to  dalla  nula  (òr te, non  era  pun to  da  attribuire  al  ualor  de  nimici,  ma  alla  per 
"'*•  fidia  degli  fchiaui.  Et  che  con  animi  inuitti , et  paticntifiimi  fopportafsero  /a 

Fortuna’, 


T \E^T  ES  IMO  Q^r^^TO. 

Tortuna;&  con  mona  uirtù  penfajfero  di  ritornarcela  amica.Ch' egli  hauea  dì 
J'egnato  d’ufcir  con  l'armata,&  quindi fubito  andare  in^ilgierijdoue facen- 
do prouifìone  di  maggior  prefidio,&  accrefcendo  l’armata , e pigliando  mono 
difcgno,era  per  tentare  una  imprefa  conucnientc  a'  lor  difiderii,et  degna  della 
lor  riputationc.Dicefi,cbe  non  fu  mai  Capitano  alcuno  rotto,  & abbattuto  da 
lefciagure,à  cui  con  maggiorammo  fojfe  fatto  fattore  da’  fuoi  foldati;percio- 
ebe  eglino  uolontariamente gli  dimandarono,  ebe  comàdaffe  pure  à tutti  qual 
cofaafpra  & digrandiffima  importanza  fi  foJJe  ; percb’ eglino  in  tutte  le  cofe 
l'baurcbbono  ubbidito,pur  cbejfojfero  menati  à combattere.  Confidatofi  dun- 
que nell  wcrcdibil J'auore,&  nelle  prontiffime forze  de’ fuoi,  con  mirabil pre- 
fle^a  fece  trarfuora  quattordici  galee  tuffate  nello  Stagno,  esr  nel  guado  del 
fiume  corrente, & me Ifoui  i loro  armamenti  fubito  l’bcbbc  in  punto.  In  riita  del 
Stagno  fece  un  bastione, e tiratoui  una  trincea  ui  piantò  l’ artiglierie, giudica- 
do  con  certa  cogiettura,  ebe  poco  doppo  ui  farebbe  giunta  l'armata  de  nofìri, 
per  impedirlo, che  non  ufcijje.il  medejimo  difegno  faceuano  ancora  l’imperato 
re,e’l  Trecipe  Doria, di  preoccupare  il  nimico, che  s'ap par ecchiaua  à ufcirfuo 
Tartufando  d’affondare  inporto  con  /'  artiglierie  l'armata  di  lui, prima  cb'ella 
fipoteffe  menar fuora  & mettere  in  punto, fe  ui  fi  mandaua  parte  dell'armata 
loro.  Zi  quefta  imprefa  dunque  fu  eletto  dal  Vrencipe  Dona  Iti.  .Adam  Centu 
rione  Genouefc,non  molto  prattico  delle  cofedi  mare,  ma  parente  del  Doriate 
per  molte  ricche^  non  mcn fedele,cbe  grande.  Cojlui  fi  fece  dare  un  certo  nu 
mero  di  galee  da’  compagni , & alzate  l’injcgne  con  quattordici  galee  fole fe 
n andò  uerj'o  Bona,  Jperando  (C bauer  certa  &facil uittoria,  & quindi  acqui - 
ftarfigran  lode, trottando  il  nimico fproueduto;perciocbe  credeua,  ebe  Barba - 
rojjafojfe  occopato  in  mettere  à ordine  [ armata . Ma,  poiché  paffata  Biferta 
fi  cominciò  apprejfarc  à Bona,intefe  per  co  fa  certa, che  Barbarojfa  con  incom - 
parabil  prefie^%a  banca  menato  fuora  l'armata , & hauea  fornito  la  trincea 
d’artigheria.Ver  Lumai  cofagrandemcnte  turbato  mutò  configlio,  affandolo 
i Capitani , ch’egli  fuggiffe  ogni  rifebio  di  battaglia  ; perciocbe  nelle  galee  de' 
compagni, et  màjjimamcnte  di  Spagna, di  Sicilia, e di  Tfapoli,  ueran  pochi  fot 
dati,  fi  come  quelli,  che  dianzi  per  la  (peran^a  della  preda,  fenza  còmcffione  ha 
tturne  erano  [montati  in  terra\perciò  era  per  cdbattere  agrandijfimo  diftuan- 
taggio  co’  Barbari, iquali  li  auamqtuano  di  numero, e di  fiere^a.  Ejfendo  dun- 
que a tempo  prudute  fece  uoltar  le  prode, e ritomojfcne  a ucla,e  remi,  per  cbia 
mare  la  maggior  parte  dell’armata . M<*  BarbaroJJa , come  s’intefe  poi,  flette 
lungamente  JòfpeJò,  s egli  teneua  dietro  alla  noftra  armata  con  ijferaza  di  uit 
toria,poi  che  s’bauea  a combattere  con  egual  ninnerò  di  galee  ;ò  fe  pur' egli  per 
feueraua  nel  fuo  uecchio  difegno  d'andare  in  .Algieri.  Di  quefla  opinione  furo- 
no i Capitani, fi  come  quelli, che  non  Japeuano  punto  il  poco  numero  et  la  debo- 
lezza de’  noflrt)eco(ì,  battendo  la  fidata  una  occafione  digrado  et  manifesto  uti 
le,metted'nn  picciol  prefidio  di  Turchi  nella  rocca;  facedo  uela  fe  nudò  in  ^fl 
gieri.Ma, ejfendo  ritornato  M.  .Adà  fenza  bauer  fatto  nulla, parecchi  P recipi 

bebbero 
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hebbero  molto  per  malerbe  per  negligenza  d' alcuni, iqudi  ubbidiamo  mal* 
lanieri, e per  difetto  delle  ciurme, lequali  ferina  commefione  erano  fcefe  in  ter 
ra,zli  foffe (lata  tolta  toccatone  della  difiderata  uittoria.Tercioche  queflofo 
lo  in  quella  guerra  mancò  àfnprcma  felicità  delf  Imperatore , per  che,  fe  i no- 
ftri  baueffcro  tolta,  ò affondata  l'armata  à quclferociffimo  nimico^  gli  rima 
neua  luogo  fteuro  alcuno  dafuggfrfupcrciocìx  inmmer abili  J. rabi  per  profef 
ftone  mmei  de'Turcbi,facendo  egli  mfaticofo  maggio  per  terra  Jj  teneua,cbe 
Mero  per  affiliarlo  a paffi,&  in  ogni  modo  hauerlo  rumato  affatto , prima 
eh' e'  foffe  ziunto  in  ^ (Igicri . Ora  ilTrencipe  Dona grauementc  fdegnato  con 
11  vr'napD.  mA£0>&  c0- fl40Ì.  ne  perciò  differandoft  di  non  potere  gmgnere  il  rum- 

Z‘%,%  dal  co, con  tutta  lafua  propria  armata,  et  con  t altre  migliori  galee  de  compagni, 
Vfiùft  Diri*  fe  nandò  à Bona.Et  battendo  intefa  la  partita  di  Barbaroffa,prcfe  la  citta, 

minò  le  murà;& nella  rocca,  ch'egli  banca  prefa  con  l' artiglierie,  pofe  il  pre- 
ftdio,dcl  quale  era  Capitano  A Inoro  Gome^,  &fe  ne  ritornò  all  Imperatore. 
Ma  Corner, ancorch’ egli foffe buomo  fortifimo  inguerra, nufci  nondimeno  tan 
jlnaroGomrx  f0  infmc  d'auaritia  iierfo  i iinnici,& parimente  gli  amici, che  per  paura  d ej- 
f ammorsi  A fa  pml[0  ujtupcr0famcnte  s ammalò  dafefteffo-,eper  commeffione  dell  Ir* 
{ -w  reflit  hi  peratore  quella  rocca , laquale  non  fi  poteua  difendere  fc  non“W™dcJP'- 
M Multili'  d fi, fu  minata  infino  a fondamenti.  Fu  poi  confutato  circa  di  \\uleaf]c,ct  l Im 
I *»«"• d>  T«-  peratore  lo  lafciò  I{c  in  Tunift, don' egli  baueffe  a regnare  fecondo  Infanga  de 
. . . fìtoi  mazzieri;  &gli  impofe filamento  di  tributo  ogni  anno  due  falconi  da  uc~ 
IZZiT.  cella, dm  camelli  Barbari  corridori,  con quella condi rime, eli fendo  am 
Multale  due  c o de'  CbriHiani,& perpetuo  nimico  della  natione  Turcbefcajojfe alladiuo- 
f biconi,  & due  twne  deli'  imperatore, & foffe  tenuto  pagare  il  prcfidio  della  Goletta,  ilquale 
ci'taUt  Burba  ui  j.  mttem  fi  pj,'t  £ mme  spaznucli.  Si  ragionò  poi  cf  andare  à combatter  la 

'aMc*  cura  città  dUfricaJaqualc  nel  golfo  d’Mnmento  traguardata  da  un  graffo  prefi 
nel  golf,  dì  A-  dio  di  Turchi . Qucfla  città  anticamente  fi  chiamò  Lcpti  piccola, boggi  da  no 
drum&o  dmi - jfrj africa,  & da  Barbari  è detta  'Maemcdia.  Ma  i catturi  temporali  non  la - 
coment' detta  róaYon0ì  f/;f  l'amatapaffaffe  il  promòtorio  di  Clupea,  (qucfla fi  chiama  hog 
J£J  A Tatme.  gì  Calibia)&  ch'ella  entraffe  nel  golfo  dMrumeto, ilquale  fi  chiama  di  Mao 
dea.  meta;  & coli  l'armata  fcorjè  in  Sicilia . L'Imperatore  con  pompa  trionfale  fu 

C ufta  hoggi  rjrCHUto  in  Talermo  & in  M effma,&  c/fcndogli  per  tutto  donato  denari,  paf 
Cai  bia.  sò  j ^ effendo  flato  amorcuolmente  alloggiato  per  le  terre  della  Ca- 

,V; 7n  'oZTa  laura  dal  Sanfcucrm  Trcnape  di  Bifignano,giunje  a Tfapoh.Mctre ch'egli 
trionfale  dalle  era  per  uia,bebbe  nuoua,cbe  il  S.Francefco  Sforma  era  morto,  per  laciu  mor- 
chia di  Sui-  tc  nacquero  grauiffime  guerre.  Tcrciocbe  Francefco  fe  di  Francia  dimadaua, 
mi  n che  l' Imperatore  zìi  concedere  lo  flato  di  Lombardia  ,cofì per  fua  ragione  di 

LSancefò  antica  benditi  difeefo  dalla  Valentina  rifiorite, come  per  cbiariffwu  con- 
sta tinca  ceffone  di Maffnmliano Imperatore;  ilquale per folenne contratto , hauen- 
di  m dotto  mar  j0  Yiccuuto  i denari  dcll’iniicflitura,  l'baueua  confegnato  al  fe  Lodoiuco , poi 
"•  , ch’egli  bebbe  cacciato  di  fitto , & fa10  prigione  il  Signor  Lodouico  Sforma  . 

,af,fni  'infine*  Ma  1‘ Imperatore , ilquale  concfccua  multi  bei x , quanta  autorità , grande^- 
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rendita  certa  di  denotigli  ueniua  dal  poffe/fio, et  flato  di  Lombardia, per 
alcuna  forte  di  preghi  nòjìpotcua  mducere,  che  quella  ricckijfima parte  dita 
lia  andaffe  in  mano  a'potentifjhm  pedi  Prancia.Terciocb' egli  auij aita ,ch' egli 
no  come  bauefiero  acqmftato  il  Ducato  di  Milanofifiet  ondo  che fi  ri  cordar;  a,  che 
già  haueuano  fatto )non  erano  punto  per  npofare  ; ma  per  ingordigia  d’accre-  - » 1 vi 

fiere  lo  fiato  ,Jubito  baurebbeno  affaltatogìialtripaefi , & prencipalmentc  i 
fuoi.Tf  e perciò  punto  lo  Jpauentauano  i Vrencipi  d’Italia  ,fi  ch'egli  falmente  s>.mm*  A,'  „»* 
non  pcrfcucrafjc  nell' opinion  fiua.a quali  Prencipi  egli  conofieua,  che  la  gran-  figli  d,U'  imp. 
de^a  fitta  accrcficiuta  di  tanti  flati  era  molto  Jòjpetta , & perciò  jpaucntofia.fi  f ** 

com’egli  hauca  ueduto  per  l'ejfempio  frefico, quando  eglino,  ejfiendo  di  ciò  auto  - M>Un*  * 
re  il  P apa.leuatafit  in  arme, con  una  crudele  confujìoue  di  tutte  le  co  fi , anchor 
chefpejfc  unite  rimanejfiero  uinti,&  mal  trattati  dalla  contraria  Fortuna.ofii 
natijjhnamehte  questo  haueuano  nchiefio.cr  finalmente  ottenutolo,  ih’ egli  re 
fiituififie  Milano  al  S .Francefilo  Sforma, et  ch’egli  leuaffe  i faldati  Spagnuoli gra  - 

ui  a tutti  i popoli. D altra  parte  il  pe  Franccfico.ilquale  no  a/petraua.che  l' lm  , ; 

pera,  or  e ùfiafic  uer fio  di  lui  negiufUtia , ne  cortefìa  alcuna  ; ne  perciò  in  queflo 
perdendo/!  punto  d' animo, (ì  come  quel, che  no  uoleua  e/fiere  il  primo  a tifar  l’or 
mi  contea  l' Imperatore, mono  che  fu  lo  S fionda, riuolfie  l'armi  cotra  ils.  Carlo  ..  _ 

Buca  di  Sauoia,  per  fiarfi  la  uiafipedita  per  lo  fiato  di  lui  in  Italia.  Et  per  muo - cLm.t 

uergh guerra  trouaua  quefia  cagione, che  il  Duca  di  Sauoia  nò  uoleua  refiicui-  ai  Dh 

re  Tyjfta  di  Froucn^a  , laquale  anticamente  era  fiata  impegnata  da-’Francefi  ut'*  • 

per  ver : a fi mma  di  denari, per  nò  priuarfi  dì  una  còmoda  #-fiortijfima  citta, la  ’**  d,u* 

quale  diuidcua  la  Francia  dall’ Italia, ancorché  il  teglie  le  chicdsjfc  con  molta  S’1' 

iflan^a,  & rcflitucndogli  i denari  la  uoleffie  rijiattare . Percioch’e  fit  prouede- 

ua,cbe  quella  città, donerà  una  fior  te  rocca,  laqualc  ripetto  al  porto  di  Villa- 

franca  dona  molte  comodità  a’nauicanti.fiegli  fiojfie  bifiognato far guerra, gli  fa 

rebbe  fiata  di  grande  importanza.  Haueuagià  molto  pr,  ma  il  I\e  rotto  [amici 

tia  col  Duca  di  Sauoia, mojfio  da  grani  offcfe.Percioche  coflui,ancorcb’cgli  foffie 

Zio  del  pe  Fràcefico.nòdimcno, ejfiendo  corrotto  dalle  carene* fianco  da’ comi  , <h,  U 

imi  preghi  della  moglie  Portoghefie  (quefia  era  fior  ella  carnale  della  moglie  del  "•*&'  K.* 

[ lmpcratore)jprezgato  il  pe  di  Francia, sera  tutto  uolto  all’autorità , & di-  d‘  Fr*'cu  "« 
uotionc  dell’ Imperatore  uincitore,  talch’egli  non  bauea  rifiutato  di  pigliare  iu  ^ 

dono  da  lui  la  città  d’.Afii,  e madareil figliuolo , come  fianco  della fina fede , in  ‘ ***'*' 

IJpag/u.cbe  quitti  s’alleuajje  in  corte  de’ Imperatore;  lequali  cofic  diceuano  al- 
hora  Francai,  cb’ importunamente,#-  sfacciatamente  erano  fiate  fatte  ; per - 
cioebe  il  pedi  Fracia  nò  baueuanejjun  patrimonio  piu  certo  in  Italia, che  A- 
fti, laquale  egli  bauea  pojjeduta  piu  di  cento  anni  fienza  contrafto . Ma  l’impe-  Api  donata  dal 
ratoreMquale  non  uoleua, clic  i Fracefi  cacciati  affatto  d’ Italia, baucjfero  a/cu  l’imvera.  alia 
«a  certa  fiedia  in  Italia  con  ijperanza  di  tornami,  facihnìtc  la  cóccjfealla  Por-  nu(hrfi*  ** 
toghe fe thè  molto  la  difidcraua.e  al  marito  dilei,che  no  le  cotradiceua;laqnal  d,L 

città  ejfiendo  congiunta,#-  ferrata  con  le  terre  de!  Ptcmontc-farcna , che  foffie  jl* 
per  aggiungere  cburijfimo  emanato  di  gradua ,ct  di  forza  al  Ducato  di  Sa- 


- 3*5  . L t 0 ' 

uoia . Fu  lunga  tempo fofiefo  nel  rifoluerfi  & pigliar  partito  il  Duca  di  $ atto* 
ia,buomo  honorato  & uuono, ine  linato  alla giuflitia,  né  mai  difidcrofo  dal  al- 
triti, s’egli  non  [offe  fiato  guafio  della  moglie  ,sè  sbanca  a compiacere  illudi 
■Francia  di  > confefj andò  egli  di  non  baucrui  altra  ragione9che  d antico 

Trace  fi*  sfon-  poffeffo.Ma  M.Francefco  sfondrato  Senatore , mudato  da  Milano  in  nome  del 
.hot.  jimb.dil  f imperatore  ^mbafeiatori  in  S arnia, lo  diffuafe grandemZtc  da  cofi  fatto  con 
lldiZ£  D“  fclio;a[fcmandogli, ch'egli  batterebbe  fatto  contra  /’  Imperatore ,s 'egli face- 
**  1 uà  conuentioìic  alcuna  col  I{e  di  Francia,  queflo  modo  il  Duca  di  Sauoia,p 

non  offendere  l’ Imperatore, fpauentato  da  quella  vùnacciofaproteJla3nan  potè 
* mantenere  le  ragioni  del  parentado;  nè  l’antica  amicitia  de  Trend  pi  di  Sauo - 

iajaqualc  infino  allora  s'era  conferuata  intera  co  l\e  di  Francia;  & ueramen 
te  con  miferabil  conditione  ,perche  noti  uolendo  egli  offendere  neffuno,  uedcua 
fi  come  tofio  auenne,ch’egli  bauea  poi  a ire  in  preda  all  uno  & l altro.  Ter  che 
Filippo  Sdulot  fubito  Francefi offendo  lor  Capitano  Monftg.Filippo  Sciabotto,ilquale  per  ha , 
■to  eh, a vax.  lo  ture  ilgoucmo  del  mare  fi  chiamaua  l’ammiraglio  ; raunato  infìernc  uno  cf- 
Ammiraglio  fercito,&  trcuandolo  di  farina  to  & abbandonato  da  ogniuno  , lo  Jpogliarono- 
Jì‘  Sl  * cotl  ? *r  delle  terre  del  Tiemontc, lenitali  confinano  con  la  Sanata;  & hauedo  paffato  T 
Toh  fotJod  Mpi.prcfero  alcune  terre  forti  del  Tiemonte 3 & faccialmente  Turino,  Foffa- 
Duca  H sauo-  no3Tinorolo3et  Chicri;ctfe il  s.  ^into.da  Lena  ufeedo  co  le  goti  di  M ilano,nÒ^ 
4*  • r;  h foffe  ito  incotta  afjaltado  eglino  ogni  cofa3et  raffrenado  l’ ardirne  to  de’ Fra 

Antonio  da  Le.  haucjfc  viojirato  la  furila  d’ungiuflo  effenito  a coloro  che  ribellati  ano  , 

TanTctuai  ct  ycr  celli  3ct  unagrd  parte  del  T.tcmdte  farebbe  ita  in  man  de  Frate  fi. T^àpe 
f.  ancef  fuo  yò  alcuna  cofa  ritardò  più  l’ammiraglio  nel  corfo  della  bene  incominciata,<jr 
i'  j4m  aiir  agl  in.  cotinuata  uittorià,cbe  la  uenuta  del  Cardinal  di  Lovcno.Vcrcioibc  ycfsido  egli 
Il  Cardinal  di  mìjat0  dal  I\e  all’\mp.con  largbiffime  comcffioni  della  pacc3comc  fu  giunco  in 
J,0TarZr  f7cUo  c*?°  a Turino 3ccn  l’autorità  fua,laqitale  eragradc  apprcfTo  il  I\c,  pcrfitafc  al 
^Ammiraglio  , lo  jtmmir aglio ,che  uoleffe  fermar  fi  di  qua  dal  fi  urne  della  Dora , et  non  paffit 
ai  li  corfo  delta  re  più  ultra  con  l’armi #cr  no  ròpcrc  l’occafioiic,ct  la  gràde {perula  d’una  pa- 
f*a  vittoria . cc  c[  edeordia  apparecchiata, con  offendere , et  alterare  l'imp . Ter cioch' egli 
s’ ai  fi  fa  na,fermàdo  l’armi3&  Jòfpendcdo  la  guerra, di  douere  ritrovare  l'impc 
ratore  più  manfueto3ct  piu  facile  ;fi  come  quello3chc  conofceua  molto  benebbe 
non  fi  potcua  nèuincere  perfora  3 nè  mouerfi  per  pericolo  alcuno  delle  co  fe 
fue,per  fare  conucntion  ucruna  indegna  del  fuo  nome  col  nimico  armato.  .de- 
retana mal  uolenticri  l’ammiraglio  quel  configlio  di  Lor  erto  , hiafemandolo 
marinamente  i Capitani 3&  i Colonnelli  più  pr a ttic bicorne  importuno,  et  ina 
ùle\&  come  quello,  ch’era  per  arrecar  poi  grane  dàno  all'  imprcfc,  che  sbatte 
nano  dafarc,quando  il  tardo  pcntirfe  non  farebbe  giouato.  Terciocbc  erano 
con  effo  lui  nobiliffìmi  Signori  ct  Capitani , et  oltra  i Francefifra  iquah  erano 
Cap.  illujh;  de  primi ,Montegiani,Taliffa3ct  Burria,ii erano  anebora  degl’italiani  il  Sìg. 
Tranrefet  Ir*  5 tcfaa0  Colonna,  il  sig.Gio.Taolo figliuolo  del  Sig.fen^o  da  Ceri,  c'I  Signor 
Scrgiano  Caracciolo  Trecipc  di  Mei  fi. Ma  còtra  tutti  ualfc  tlparere  di  Loreno 
xwo  mmra  ^^MntCtpcrcbc  l'ammiraglio  uolle  differire  alla  dignità  di  quello  buo 
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mOj  ìTtfualebaueu*  hauuto grande  autorità  di peculiare  ufficio  dalfecreto  dèh 
ì{cpcr  negotiare  tal  coffa  ; & perche  anchogli  panie  d’bauerfi  actjuiflatolodc 
a baffan^a  con  auejtì  felici  preti  ci  pii  di  guerra.  A quello  non  affettato  nome  cf 
odioffa  pace, ifoìdati,ch' erano  grandamente  acceft  in  difi  derio  di  far  de  fatti , 
ftibito  tutti  turbati, & cadutogli  gli  animi  della  loro  fferan\a>tanto  sdegnoffa 
mente ffalirono  in  colera, che  molti  per  dolore gittauan  uia  le  ffade,&  romper 
uano  le  lande, dicBdo  uillania  al  Capitano,  quafi  che  nofoffero  pei p ripigliar- 
ie,anchor  che  gliele  baueffe  comandatoci  che  fuor  di  tepo  fermandofnl  Ca- 
pitan generai  e, come  poco  bellicofo  et  mal prattico  delle  coffe  delmondoM pZ  V,  • r 

fiero  della  guerra,  et  dal  corpo  della  uittoria,  sera  riuolto  alla  fferan\a  della 
ine  ert  a pacc.T^èfu  poi  uano  quel  giudicio,cbe  ballettano  fatto  i ffoldati;pcrcio 
che  parue,cbc  l'ammiraglio  intcrrompcffc  la  uittoria  allora  apparecchiata', 

& f°fje  P°i c aP,  fotti  di  quelle  grani  ffeiagure,  ch'andarono  addoffò  a Francia 
Ter cioc he  per  la  rifolutionc  di  quello  importuno  configli o, poco  dap oi  tritimi  1 'JmwrtfjEk 
raglio, ej (fendo  accufato  al  I\e  non  pur  et  ignoranza, ma  quafi  che  di  tradimctc,  **e*fi*>  eJu*fi 
sacquifiò  tanto  odio,  che  fu feucr amente  condannato  & fogliato  della  dumi-  ^ % «rùw 
tà,&  debenncltra  ciò  era  per  rumare  affatto  ; fe  non  clic  fendo  egli  carico  di 
uillanic  & abbattuto  dall' effigilo , il  parentado  della  moglie , &)a  clcmenra  t0  à‘a*  dìutu 
del  ì\elo  leuarono  in  piedi.Hatiea  l'Imperatore  fitto  il  uerno  in  Ts/apoli  città  tA  & di' Iti v’.-» 
amcniffma,  liberalmente  corteggiato  da  tutti  i Baroni ; & quel,che  diede  mol 
to  piacn  c al  popolose  giorni  del  Cantonale,  iqualifono  ordinati  danoflriin 
cambio  de  Lupercali, con grandiffìma magnificenza hauea  rapprefentato  Pai- 
Irgrc^a  della  uittoria  di  LitniJ  ì,fac  e do  una  gioftra;  nellaquale  anch’egli  cor-  fa' riuocki  Lu 
fe  armato  alla  More  fa, et  in  muffe  ber atofi  danrp  con  nobiliffimc  donne,  rimet - Ftr  r**1  • 
tendo  alquanto  della  granita  fua  ; & ciàpiù  liberamente  ,pcrciochc  di  quei  ^'l wa/eJ>* 
giorni  hauea  maritata  Viadana  Margherita  fua  figliuola  ,&  celebratone  le  ryfÌl‘Mtr 
mW  > *[  ?&<>r  Meffandro  de  Medici,  a cui  già  P battei*  prome]Jà,con  chia 
ri  finn  a lode  di  gì  an  bontà , poiché  non  altramente , che  fe  foffe  flato  uiuo  Ta-  tfalìtri , & S ì- 
pa  Clemente, haueua  materiato  la  fede  alle fue  uecchie  promc(fc;ancorchc  fof-  &nore  nubilifi  • 
f Piegato, che  ciò  nonfaccffe  da  genti  Ihuomini  Fiorentini  Squali  fatti  fuoru-  7/V  a v» 
fenili  nduccuano  a Tripoli, & ualendofi  della  protettane  di  Saluiati,&  Bj-  AudUiMr» 
•djffi  Cardinali  fi  sfor^auano  di /fogliare  il  Duca  Meffandro  (fogni  riputai  io  »***?  U 
ne, del  prcncipato  di  Tofcana,  & finalmente  della  moglie , anchorche  le  norre  folu 
fujfero  apparecchiate, offerendogli  tutti  d'accordo  gran  fomma  di  denari  ogni  t*mor'- 
anno  ,fc  rifiutato  il  genero , & cacciatolo  di  Fiorenza , egli  rimetteua  la  cit- 
■ta  nella  fua  libertà  di  prima . Tcrcioche  eglino  con  or at ioni  fritte , & publi  r»fi**  Jfcrm- 
cate  lo  chiamauano  per  ingiuria  baflardo , nato  d’una  fante  contadina, et  cru  tini  fMtt 
del  tiranno  della  nobiliffima  patria  .Ma  l’imperatore  hauea  talmente  in  odio  [W  -, 
quella  città,  laquale  chiaramente  fauortua  laparte  di  Francia  ,& per  ra-  ifSrl'L,™ 
gioii  diguerra  per  lo  delitto  della  infedeltà , hauea  meritato  ogni  male,  & infirmiti  fri 
d ejjer  trattata,  come  nimica, che  non  nelle  accettare  condition  ne  (luna  per  ri  C’(M0  T®/c4 

mett  cria  in  Ubertà;maffnamcnte  allora, che preuedeua  fufjfarfi  una  guerra 
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ricordandoli  come  poco  dianzi  i medefmti  fuor  tifati  haucuano  [«tornato  mef 
[o  il  Cardinale  Ippolito  de  Medici  contra  il  Duca  A’effxndro  M era  pio 
fratei  curino,  perche  con  la  difeordia  loro  la  cafa  de  Medici  andajfe  in  ruma. 
Torcicele  Ippolito  sbàttala  tirato  appreffo  1 fuorufati  Fiorentini , 

«cechi  della  famiglia, moffo  da  leggerti  d'animo,  cercando  per  mey  di  loro 
di  leuar  la  itila  II  Duca  Alcfldndro.Tcrcbe  quelli  huomm  aflutt, dotati  di  ra- 
ra eloquenza, & di  mirabili  artifici)  di  perfuaderej  baueano  Motto 
fendo  czlffopraprefo  damaluagia  et  pa^a  ambitione,che  mutandoli  {rettolo 
{amente  a)h{Jru,na,afriraua  al  principato  di  Tofi*n*& 
catello  & quindi  difegnaua  dibatter  per  moglie  la  medeftma  figli noia  dell  m 
pesatore  ;laqual  cofa  non  fi  patena  fare  fé  non  monna  il 
tre  ch’egli  Infuna  dunque  a quella  Pa^a  jcelcragginc , ordino  permey  del 
S Gio  Battifta  Cibo  Vefcouo  di  Marfiglia,&  nipote  di  Papa  lnnoccntio,di  am 
ma-rare  il  Duca  Alcffandro  con  poluerc  <f artiglierie. Ma, come  piacqix  a Dio 
v l'indici, di  qttefto  tradimento  furono  [coperti  dal  Duca  Alcffandro,  &fu  ito 
iLnSne Ufo  a * ma  a Papa  Paolo.  llqualc.bencbe  mirabilmente  s alle- 
vale della  difiruttione  della  cafa  de  Medici,  laquale  fi  procurata  con  intadia 
- Striti  cioè  con  la  freran^a  dì  un  gran  guadagno  de  benefictricchi{jmi,iqualijn 
rebbono  nàtati  nefitoi  nipoti  Famefe  -,  non  uoUcpero  mofirare  di  i tracurar e 
affatto  f ingiuria  del  Duca  Aleffandro,  ma  fece  prendere  Ott antan  Genga  Può 
ni  di  mal' affare, un  defaticici  del  Cardinale  Ippolito, e confapcuolc  di  quello 
federato  tratrato.Prefo  che  fu  coftui,  il  Cardinale  grandemente  frauentato, et 
rnnfufo  della  uenovna  della  [uà  malignità  [coperta  , fuggi  di  Bfim  a Canio 
c ideilo  del  contado  di  Tiuoli;cr  quindi  poco  dapoi  da  penitenza  del  delitto  tra 
muto  mutando  uoler  e cominciò  a ritornare  tu  cimelio  & conoJcere,btchctar 
di  Teme  riufeiuano  i maligni  cófigh  do' fuor  «[citi ; talché difideraua  molto  di  ri- 
stornare ingrana  col dL . Aleffandro, & d'accettare  le  condttiom  fuP*ce 
dall' I mpcrìore. Et  per  qucRa  cagione  hauendo noleggiato  un  muiglio  a Tqa- 
poli  fi  metteua  a ordine  per  andare  a trottar  l imperatore, che  facea guerra  tn 
àfrica.  Ma  perche  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  non  gli  lajcto  torre  quel  nato 
vlio  poucro  di  configlio  fi  fermò  a Uri  nel  contado  di  Furali, eh  è su  .a  ma  A p- 
r Z’douc  uenutoghunafebre  pcflilcntialc , queftoficritijfmo  ffouaneper  no- 
biltà d’ingegno  erudito,pcr  beitela  di  no  Ito, et  pcrfrlcndoredi  una  ilhdìretfi 
tori  iJftiZZcrtfco»  allegretti  grande  de'fnorufcki  ,deqnalicra  capo 
Filippo  Stlom  & con  util  del  Papa, perche  qucjit  delle  fraghe  diluì  arricchì  1 
A&  quelli, effóndane  tolto  uu  «nodalmente  indmnauanotf  come  atten- 
ne oli  ) che  fi  poteffe  anco  leuar  uia  T altro , come  abbandonato  dall  aiuto  del 
fi  lettine  m mancarono  dc'fuorufciti,  effendone  autore  lo  Strofa,  iquah  fi 
sforarono  dar  la  cagione  della  immatura  morte  di  lui  a ueleno , per  incaricar 
f tonare  del  Duca . Aleffandro  con  quello  infame  fofretro . Doue  ,c(]cndo  per - 
riò°r  onera  riamente  aclfato  Andrea  Tojcano  [no  [calcoli  che  fu  lungo  tem 
fo  tormentato,  & ebenon  confcfiò  mi  mlladi  questa  cofa, 
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eentc  fu  canato  di  prigione;  marinamente  affermando  i Medici, che  non  nera 
nefiun  ueleno,  che  con  certo  interuallo  molefiafie  altrui, come  ueggiamo  infiam 
marfi  la  colera  nella  febre  ternana.  Tercioche  quefto  male,  che  toljc  la  uita  al 
Cardinale  Ippolito,ritornaua  col  trauagliod’un  periodo  fermo ; &, per  ciò  da- 
vano la  colpa  del  cafo  del  fuo  male  alla  nuova  intemperie  della  mutatione  del- 
l'aere,per  laqualmutatione  erano  fimilmcntc  morti  alcuni  giovani  gagliardi 
della  fua  compagnia.  Et  non  molto  dapoi , ejfendo  l'Imperatore  feuer amente 
intento  a udire  le  querele  de  popoli,  iquali  fi  lamentavano  d' e fiere  amar  ionia- 
mente angariati, & [corticati  dalla  inufi  tata  ftrane\\a  de’  Signori;bebbe  nuo 
ua,cbel  popolo  dcU’lfola  di  Minorica  era  fiato  minato  da  Barbarofia.  Perciò-  VlfiUdi  m/- 
che  coftui,come  ho  detto  di [opra , per  fatai  negligenza , & grauijfimo  errore  *enc«  d»pr,d* 
de  nofiri, ejfendo [campato  da  Bona,com‘e‘ giunfe  in  Algieri, rifacendo  l'arma  u d*  *■"«***• 
ta,& fornitola  benifihno  di  uittouaglia,&  lafciato  ilgoucrno  dello  fiato  a fuo  . 

figliuolo  tifane, con  cui  rimaneva  Saleco  per  tutore,&  adiutore, deliberò  di  na 
uigarea  Coflantinopoli,con  animo  per  viaggio  di  traficorrere  rubando  le  terre  gitolo  gc. 

' dell’imperatore  .Esperia  prima  fece  tagliar  la  tefta  a Ramada  Baetio  Caftel-  dAlgi* 

lano  della  rocca  di  Tunifi, incolpandolo, eh’ egli  hauefie  malguardato  la  prigio  rf  . 
ne,&  i ferragli  degli  [chiavi, & quindi  nefojfe  venuta  la  ruina , c ’r  la  perdita 
di  tutto  l Regno.  Coiluifragltaltri  Cbrifliani  rinegati, gli  era  fiato  carifiìmo , 4 Ram*UB*» 
efiendofi  egli  grandemente  dilettato  & feruito  infino  allora  del  fuo  afiuto  et  ue  *»•  Cafi,u*>  d* 
rumente  Granatino  ingegno, in  ogni  imprefa  di  guerra.  Vanendo  dunque  d’Al  ^rttc*  T* 
gicri, forfè  a Torto  Maone, dell' I fola  di  Minorica,nobile  per  la  morte  & fepol  MéUtl 

tura  di  Magone  Bar  chino, fi  come  è da  credere,ond'egh  ha  prefo  il  nome, et  per  d,U’lf»la  di  ni 
ingannare  tifando  una  malitia  africana , entrò  in  modo , clie {piegando  l’infie-  marita  chiami 
gne  Chriftiane, moflrò,  che  [offici' armata  Imperiale , & ejfendo  cor  fi  gli  huomi  '•  °fi  d<  Aig- 
ni  della  terra  a vedere, fu  J 'aiutato , come  fi  cofiuma,  da  molti  tiri  di artiglieria . r&r* 

Tercioche  i Barbari  per  diuerfi  cafi  h avevano  tolto  a’  nofiri  un  numero  gran-  putto,  * 
de  di  cofi fatti  bendar  di, & {penalmente  a Tortondo  Ammiraglio  dell’arma- 
ta di  Spagna, rotto  da  loro  alcuni  anni  innan\i  [opra  Sardigna.  Aiutò  molto  Ingiù»,  ch'n  f» 
ancora  l’aflutia  di  quefto  huomo  maligno  una  naue  di  Tortogheft,laquale  cac-  ri*di"o  f tr 
data  da  fortuna  era  Jòrta  quivi  nel  medefimo  porto.  Tercioche  Confaluo  Ter  e Wr""'r 
Ua  Capitano  di  quella, ingannato  dalla  medefima  apparenza  baucua  fatto  ca- 
vare le  palle  di  ferro  fuor  dell' artiglierie,^  l’hauea  fatte  {parar  uuote  per  fa- 
lcarlo in  fegno  di  allegrezza.  Ma  poi  che  intorniato  in  un  fubito  da  tante  galee  confai»»  p»r » 
conobbe  piu  dappreffo  & più  certo  i volti  de'  barbari,  & l’armi  tir  aviere,  & li « Capitano  di 
l'inganno  della  Jrmulata  amicitia ; tardi,  & ualorofamcnte  sforando  fi  di  difen  u n4nMM * v,r- 
dere fe  JleJfo,e’l  nauiglio  con fanguinofa  battaglia  fu  fopr  afatto , & tagliato  a °Wr,S~ 

pezp{i  d*  Ù*rbari;&  ciò  con  tanto  peggior  fua  forte, perche  il  naviglio  che  fo-  JaMiL 

lem  coprirfi,&  fortificarti  con  un  graticolato  di  funi, per  auentura  allora,  co-  d»»« . 
me  in  ficurifiìmo  porto, mancava  di  quel  riparo  poco  neccffario . Tercioche  pa 
reua;  che  egli  non  fi  potefse  pigliare,  fenon  con  certo  pericolo  di  coloro , 
che  ui  faltauan  dentro  ; efsendo  apparecchiati  di  [otto  per  le  cafteUa,& per 


BB  3 


corfia 


Jpa  r t r B fi  9 

tortagli  ficài, iquali  hauerebbmo  pafsati  quei,  eh  e fofsero  flati  arditi  di  fetn 
dere  abafso,  & Ji  ucdeua  ancora , che  le  galee  faci  Intente  fi  farebbono  potuto 
fmccafsare,&  mandare  infondo  à buoni  colpi  di  colubrine  ,fc  il  poco  accorto 
"pere  ili  a con  quel  danni  fo  inficio  d adulatione  non  ne  hauefse  fatto  cauar  le  pai 
le.  A qncfto  modo  efsendo  flati  tagliati  apc^i  tutti  quanti  i Tortoglieli , 
r ArUJrnod*  %arbarofsa  accofiò  C artiglierie  per  battere  la  terrama  riufcèdo  a Turchi  l'af 
lo  aliali»  alia  r, „ ,lnvnl„ur„tr  i terra??  ani.  il  Caliellano  UllltaC 
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• /3  faUo  Vl0it0  afro, difendendo  fi  ualorofamente  i terrari,  il  Cagliano  uigltac 

ter,*  ,j  . *o-  ^ ^ ^ paura  comtetme  con  Barbarofsa  di  dargli  la  terra  ; con  quefto >, 
I.  \ a ui.au , ch'egli  lo  faina  fse, & lafciafse  in  libertà  con  la  moglie, & co  filinoli.  Et  coft, 

* jjaMruaK,  Ji  pcr  io federato  confidilo  del  Caftellano,  tutti  quanti  iMagoniani  furonomife- 

: ? tamia  au  Sr.*  rjmgm  f menatl  africa.  Ma  il  Caftellanojlquale  era  fiato 

■;  t™'adt».  fi  a falllato  sh  la  fede, poco  dapoifu  cafligato  del  delitto  coimnefso  ; perciocbe  Don 
fi,  ni  mi  n Martin  Durrea  yicc  Re  dcttlfola  l’hebbe  nelle  mani,  & lo  fece  impiccare  per 
o>  tu,  d M-c-  ia  •rola.Barbaroffa  portò  tutta  la  preda  in  ^ ilgicri , & auindi  poco  fiimando 


tj.tuiu.  m*i-  (a ‘rola.Baroarojia  porco  nuca  tapreaa  in  erigici 

*' , & l>  [e  tramontane  dell' autunno, col  medefmo  ardire,&  con  la  felicità  d'un  lunghif 

A luri*  * fimo  uiaggio,com:  diany  banca  deliberato, arriuò  àCeflantinopoli . lnquefto 

n Cu  Alani,,  mcip  /’  ìmp . d ifegnand  o una  crudcl guerra  contr  a F rance  fi , & manifcftawente 
Duma  Vice  apparcCchiandÌìla,quel,cbe  fu  difuofauio  confìglio,&  di  molta  prudenti, tirò 
K‘J‘U  lJ°lr  » Signori  Venetiam  dalla  fua,  iquali  doppo  la  morte  del  Duca  di  Milano  erano 
(e  impelar  il  flati  lungamente  fofpeft  d'opinione, et  ragioncuolmcnte  dubitauano  della  libar 
Maona . tà  d'  ltaììa;perciocb’ejjìpreiiedciumo  molto  di  lontano  , che feto  flato  di  Lobar 

Miadano  a dia, come  ricbiedcua  1 ber  edita,  saggiungcua  à tanti  altri  pegni  dell’lmp.s’ap 
CtfiimajfoU . pJ’eccifam  loro  unpotentiffimo  uicino  da  temerne  molto  ; perche  flmp.folito 
tTd,  vX  accrefcere  Regni  à pegni, tquali  legittimamente  gli  erano  conceffì  dalla  amore 
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da, con  l esempio  jrcjiv  ui  muti imiiiuiiujv  I w , .7 — 

f.  uJn0  racquietate  quelle  città  anticamente  foggetteà  Milano,  & poi  fiate  ufitr 
‘i*  J paté  dà*  Venetiam. Ma  ilnomc  dell’Imperatore  era  allora  in  tanta  grati  a, et  ri 
i ma  stima  puf  piattone  appreso  V eiietuni, marinamente  per  quella  lode  della  uitt  orla  .\fri 
- f o y annidili . cona,che  molti  di  loro  non  dubitauano  punto  di  fxuorirlo,&  mettendo  la  par- 

te aggrandire tefor^e  di  lui , mafjhnamciite  efjcndvglt  affettionatiffimo  fopra 
tinnii  Duca  d’ Orbino  lor  Capitan  generale, i quale  fi  come  quel,  ch’era  eloque 
ti/fimo, pcr fiudeua à molti gentilbuomini  ciò, cb’e’  uoleua.  Ora  fra’ Senatori, o 
allettati  da  (fcranga  di  premio  acccft  dalla  loro  affezione  naturale , creden- 
do,che  coft  fife  utile  alla  pcpnbhca,  mirabilmente  fauoriuano  l’imp.  M.  Mar- 
Mar»  A, un.  co  ^Antonio  Contar  ino, ilquale  era  appreffo  di  lui  fiato  lungo  tempo .. Ambafcia 
1U»  Cotenna.  xòre-,ma  in  P'inegia  & nel  Senato  era  aiutata  la  parte  dell’ Impi  dal  perpetuo 
Mari»  Amo-  fruire, & dalla  illuftre  eloquenza  di  M. Marco . Antonio  ComaroV erano  an- 
no C-T-  co  di  motti  ueaUtra  iquali  fufèmpre  di  gran  credito  M.  Luigi  Mo^entgo,il- 

*£niJtiU  quale  (Leena, che  dall’  bnp.ancor  che  foffe  armato, fi  come  quel,  che  fcwprc  era 
t‘l  nS.  tnuitto,non  sbanca  dì  affettare  nulla, fe  non  pacifico,  et  con  molta  equità  tèpe 

. K ».  t»  t>  rat0  . 
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mtO;ancotche  il  Trencipe  Gritti  buomo  di  matura  prede  mg, et  pr attico  di  co  il  7>i'e»r,pt 

fi  ÌMportantilJìmc,indouinaJJe,  che  da  quella  lega  farebbon  nate  di  molte  cofc.  Criin  partuu 
contrarie  affatto  & dannofe  alla  Hspublua.Ma  quelle  cofe,  che  il  Gritti  dice  U del  *■'  ó 
tta, come  facilmente  auienc  apprcjfo  àglibuomini  ignoranti , mancauan  molto  txdl,a*‘ 
di  credito, & di  fede  per  lafua  perpetua,  et  oftinata  affettionc  ucrfo  il  t{e  Fri 
cefco , parendogli  c be  un  tanto  f{e,  chiarifsimo  reflitutore  dell  'Imperio  Vene* 
tiano,nonfofic  da  abbandonare Je  non  con  biajìmo  d'ingratitudine , & di  mali 
tia;mafs imamente  in  q.:el  tempo,cb‘ egli  era  per  acquiftare  iberedità  dello  fla 
to  di  Milano À per  beneficio, & liberalità  dell'Imperatore,  ò per  forg  & con 
l armi.come  fieffo  dianzi  hanea  fatto.  Facilmente  duque  erano  flati  eletti  neh- 
l ^imbafcicna.che  fi  mandaua  a TSfapoli  a rcllcgrarft  con  l’imp.  della  uittorU 
d'africa, t più  af  emanati  della  parte  Imperiale ; & per  lo  còtrariosfiendofi 
bnpofto  bonor ernie  ufficio  di  di  iter  fa  -Ambafciaria  a quei  gentilibuomini,iqM 
li  procurando  il  ben  publico,fauoriuano  l’utile  del  pc  di  Francia, furono  chi  af- 
ramente mandati  a f{otnayuciocbe  in  cafa  framcttcndofi,&  recando  impedir- 
mene o non  diflurbafjero  i configli  della  fattione  Imperiale. Et  non  molto  dipoi 
fu  (labilità  la  lega  in  Napoli, quafi  con  quelle  conuent  ioni, con  lequali  efsi  era  yt 

no  obligatia  difendere  il  prencipato  dello  Sforma;  tr  l'imp.daua  speranza  a lo  imi  ahi  . 
ro,cbeglie  ne  faceuano  iflang,  che  con  l autorità  fua  Imperiale  era  per  conce 
dcre  tojio  lo  flato  di  Milano  a un  nuouo  Due  a. Ver  che  ciò  difideraua  molto  i F'e 
nctiani  , per  non  battere, a contendere  de’ confini  con  uno  Impe.ricchifsimo  dT 
fotcntifstmo  Signore  -,  ma  con  un  Trencipe  infermo  & f oggetto  alla  fortuna  T 

dell  arbitrio altrui.Queflo  nondimeno  chiaramente  non  lomife  l’imp.nellc  co 
intoni, ilquale  uoleua  parere  di  baucrlo  à fare,  quado  non  poteffe  effere  aftret  ' 
to  in  ale  un  modo  a farlo . Verciocb  egli  deliberaua  nel fecteto  fuo  di  non  haue  StmmadAftu 
re  a ufeir  mai  diMilano,  fe  non  nera  cacciato  con  l‘armi;talche  churametc  fi  A*" 
pentiua,  d’hauerlo  poco  dianzi  conceduto  a preghi  d'Italia,  quando  l’armi  de  fe * 
Turchi  fac  citano  tanto  Crepito  in  ^iuflria  ; &fi  crcdeua , che  Solimano  per 
opinione  deglibuomim  impauriti  deueffe  far  grauifsimo  danno . L' Imperato 
re  adunque , effendofi  moli toat  empo  fortificato  con  qitcfla  lega , più  cere  amen 
te , cr  con  iruiggiorforg  cominciò  a ordinare  & (piegare  ifuoi  dtfegni  della 
guerra , ch’egli  baueua  a fare  contrq  a Francefi  ; & con  gran  cura  fece  fare 
■vi  Lamagna  caualli , & fanti  da  fuo  fratello  Ferdinando , & da’ Baroni  ami - 
tifami fuoi ; dr  operò  anebora  per  merp  d'amba  filatori,  d’ottennere  da  gli  njuhi.fÌA  Fa». 
Suturi , che  foffero  neutrali, &uolc fiero folamctc  tiare  a ueder  quella  guer 
rajaquale  egli  era  sformato  a pigliare  per  la  [alme  del  Duca  di  Sanoia ; ligia-  - ■ 

le  era  crudelmente  da  ogni  parte  affalito  dal  l{e  di  Francia, figliuolo  di  fua  fo- 
nila con  armi  ingiuriofe, et  improuife.Terciocbe  alla  dignità  deli’ imperio  Ro.  . s 

4pparteneua.il  difendere  gli fiati  de' cófederari  fuoi  uaflàlli,  et  rnafsirnamente  » >\ 

quello  del  Duca  di  Sauoia  fno  parete, et  fare  ìquàto  è pofsibile,cbc  l’armi  Cbri 
filane  giustamente fliano  in  ripofo.Et  però  gli  S ulceri, come  anticamente  con 
feditati  co  incapi  di  SuuoìJjHou potcujnofifc  coJa  piu  hohoT+ita , uè  più  uti — 
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le, che  allontanarli  da  quella  conte  fa.  Gli  Sumeri  riffiofero;che  no  erano,  per 
mtouerfifuor  di  proposto , & facendo  l'ufficio  loro  hauerebbono  offeruato  le 
couuentioni,&  l’amaiia  chehaueuano  con  l'una  & l'altra  par  te, finche  i lor 
fupremi  magiflrati  g iudicaffero , che  Carmi  di  quelli  nonfojfero  pericolofc , ni 
di  danno  alla  Bcpublica  Smrggra.Tercioche  fi  uedeua,che  il  t\e  di  Francia  no 
tra  per  mettere  inficine  altri  faldati, che  S uinpgriper  falute,&  diffefa  del  I[e- 
gno.  Ma  quello,  che  fu  di  grandi/Jima  importanza,  l'imp.con  qucjlc  ambafeie - 
rie  ottenne, che  non  lafciaffero  fare  appreffo  di  loro  fanterie  pagate, & mena- 
re in  Italia  contra  di  lui ; perch’egli  fhpeua  molto  bene,  ch’effi  non  fi  poteuano 
ritenere,  fi  come  quelli  eh' erano  obligati  alte  conucntiom,  & proutfiont  anti- 
che,che  non  fociorrcjfero  la  Francia, quàdo  ella  era  trauagliata  da  guerra  ftra 
niera.  Per  laqual  cagione  fi  diceua,ches’era  mojfo  l'Ammiraglio ,à  ubbidir  più 
tofto  al  Card.Loreno,chc perfuadeua  la  pace, che  a’  Francefi ,iqua!i  dimanda - 
nano  guerra  & battagliai ercioche , dimandando  egli  indarno  fanterie  dagli 
Subficri,&  deponendo  la  paga,  per  confermare  confiabil  for\a  l' efferato  Fra 
cefe, dògli  era  Ciato  negato ; & nondimeno  all'incontro  il  S.  Antonio  da  Le - 
uà  bauca  in  campo  due  compagnie  di  quella  natione  fatte  in  fretta.  Ordinò  an 
cor  a l’Imp.alJa  ficina  M cria  Jùa  forclla , laquale  regnaua  in  Fiandra , ch'ella 
mettejfe  infieme  qua  ti  più  denari  poteffe,  co  quali  fi  potejfero far  fanterie  Te 
dcfcbc,&  fornire  d’arme  & di  caualli parecchie  bande  di  Fiamminghi  e Borgo 
gnoniiperciocbe  al  principio  della  fiat  e egli  banca  deliberato  di  pafjàrein  Fra 
eia  con  due  icjfcr  citi  grandi.  Et  perciò  diligentemente  attendendo  à raunar  de- 
nari,procuraua, che  l mancamento  de’  denari  di  cui  foto  fi  poteua  temere, men- 
tre,eh’ egli  con  diuerfx  fficfà  manteneua  ima  importante, &■  doppia  guerra, la- 
quale  non  banca  fi  torio  à finir  e, contra  potenti  nimici.non  l’ impedire  nel  cor - 
fo  delle facende.Tercioche  oltra  quella fomma  di  denari, che  gli  era  data  in  do 
no  da  ’ 7sfapolctam,&  Siciliani,ajpettaua  anco  da'  pregni  di  Spagna  piu  di  tre 
cento  milafcudi.E  quefii  tai  denari  gli  erano  muffi  da’Juoi  ufficiali, iqualt  ha 
ueano  rifcofje  l’entrate  innanzi  tempo,  ò con  grane  imerefjè  I baitcano  impegna 
te  alle  compagnie  de  bàchieri  Genouefi.  Menata  amo  una  griffa  taglia  a tut 
te  le  città  dello  flato  di  Milano.  V’ erano  ancor  di  quelli,  che  richiedendogli  ef 
fo  liberalmente  lxaiutauano,cofi  Sanefi  & Lucchefi,comc  il  S.  ^dleffandro  de' 
Media  fuo genero,  fatto  Signore  del  principato  di  Tofcana.  Ora  i tcforicri,  & 
Capitani  Spagnuoli  diceuano,che  l' Imp.prtf tornente, & à pieno  bauerebbe  ri- 
fiorato gl' ine  ornnodi  meffi  per  le  fpefe  di  quella  guerra,  e rmieffo  le  grauc\\c, 
facendoli  ricco  per  quella  gran  quantità  d'oro > laqual  da’  paeji,  che  producon 
l'oro  nell’ India  Occidentale, farebbe  portata  iu  Ijfiagna.T ercioche  erano  fiati 
trouati  allora  fui  mare  di  me^o  giorno  dirimpetto  a paefi  di  P aria,&  Dar  ie- 
na ,i  I{egni  del  Veri), e del  Cufco,ricchifiimi  d'infinito  orojlquale  ui  fi  ritroua - 
uà  fen^a  alcuna  fatica  di  chi  lo  cauaua,ò  raccoglicua\pche  i Spagnuoli  lo  ritro 
nano  appreffo  gl’ Indiani  in  uafella,e  mafferitie  di  cucina,  lauorato  co  rosfto  ar 
tificio-,ma  no Jihictto  affatto. Era  portata  tutta  la  sòma  di  qucfi’oro  inSimgha 
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al  banco  de  gli  ufficiali,  con  qucfia  conditione , che  la  quinta  parte  per  conto  di  . • N 

gabella  ffie  dell’  [mp.  l'altro  fiofie  firutto  da'  mercanti, & poimefcolatoui  den 
troaltro  oro  di  miglior  legr,&  ributtando  le  colature  della  diligente  flruttio - 
nejo  facefiero  peccare  al  co  io  di  Spagna , alpefo,  & alla  purità  della  moneu 
Imperiatelo  giudico,  che  non  debba  efierefuor  di  propoli  rodi  far  memoria  in 
quello  UiogOfCome  d'b uomini  digniljtmi  di  publica  lode, di  coloro,che  ritrouaua 
no  quefii  pacfi,Terciuchc,  dapoi  che  Chrijloforo  Colombo  Genouefe,  Intorno  di 
mirabile  ingegno, & erudito giudicio,&  come  pare  ad  alcuni,  & maggiore, e CbriJ1,f0r,  e • 
piu  illuflre  per  gloria  d'inufitata  fama  d’Hcrcole  Crcco , ci  feoperfe  uerfo  To-  f* jf  K* 
iterate  quafi  uno  altro  mondo  per  lo  grandiffimo  mare  Oceano, & nonpiù  tenta  Mundt'nusM 
to  ne’Jècoli  antichi, fi  ritrouarono  degli  altri  Spagnuoli,  poi  eh* egli  morì  in  Si 
tàgli  acquali  con  eguale  emuhitionedi  lode , &fperanrxa  di  guadagno  fegucrtdo 
quelle  rnedefime  riuiere, cercarono  più  oltra  i termini  d'uno  altro  paefie  nnouo , 
che  fi  chiama  Varia,  con  differente  Fortuna  però  del  prefo  uuggio  ; percioche 
alcuni  di  loro  ( per  quel  che  fi  può  credere ) inghiottiti  da  un  grandi  ffìmo,  et  in 
cognito  mare ,mai più  non  furono  ucduti;vr  alcuni  prefi  & màgiati  dagli  >An 
tropofagij  quali  fi  chiamano  Canibali,lafciarono  infelice  memoria  del  ìor  mi- 
fer  abile  ardire.  Quella  terra  pofìa  fiotto  t equatope  (fi  come  io  diffi  al fuo  luo- 
go)/introna  da’  nauiganti  partendo  dallo  [fretto  di  Gibilterra , & tenendo 
diritto  fra  Tonente , & M c^o  giorno , fatto  che  hanno  il  alaggio  di  più  di  due  fe  r” 
mila  leghe , laqnal  terra  fende  il  mare  con  una  punta  aguij'a  d'un  becco  fron-  „muo  té0ninS - 
dofo  di  grandi] fune  bal^e  ; percioche  le  riuiere  co ’ lati  eguali  per  infinito  trat - do  per  terra  al 
to  fi  di/tendono  di  qua  uerfo  Tonente, & di  là  nerfo  me\o  giorno  ,con  iffaiij  tut  rtSno 
tauia  lunghi  (fimi . Ma  duppo  il  Colombo  ui  furono  tra  gli  altri  tre  Spagnuoli  *em* 

hitommi  chiari! fimi , & fegnalati  per  felice  ardire,  & per  cofe  da  loro  fatte , citta /imi 

prima  Ernando  Cortcfe,  ilquale  entrato  nell' ultimo  golfo  del  lito  occidentale,  le  a Vmegia  di 
& cawinando  per  terra  al  Pregno  Dleficana,  [aggiogati  gl' indiani  acquistò  la  ftu  ntl  Mon*$ 
città  del  Temejiitan , hauendo  egli  efpugnato  con  molte  battaglie  felicemente  i ^vrùidi  >>o» 
fuccefle  quella  città  pofta  in  uno  Stagno  falfo,laqual  per  nauigli  fabricati,per  ^er  4/,ro  facc~ 
edificio  per  frequenta  d' habitat  ori  è marauigliofa  aguifa  di  ciliegia,  Vfa-  non  farri  fide 

no  i popoli  del  Meficano  facrificare  àgli  dei  gli  burnirli  nini,  ma  però  condan-  d if' hw,mi  ' 
nati  alla  morte  per  malefici ij  da  lor  fiatti,&  credono  di  placar  gli  Idoli  col  fan- 
gue  humano;ir  tengono  per  certo , che  l ànime  pano  immortali  doppo  la  mor- 
te, per  quel,che  fi  può  credere, fecondo  la  difciplina,  & fuperftitione  de  Drui-  fi  potè  a placar 
di ,i  quali  a*  tempi  antichiffìmi  erano  in  grande  autorità  in  Francia,  & parimi  [* degli 
te  in  Inghilterra.Talche  al  Cortefie  non  fu  difficile  affatto , hauendo  Jòggioga-  U 

to  con  l’armi  quella  nationepcr  fe  ingegnofa,&  docile ; et  fpauentata  per  lo  mi  \Utadtlllhm  1 
r acolo  dell' artiglierie, facendone  Inficiare  le  fiuperfiitioni  degl’idoli  batter  le  in  mn . Leggi  il  fi 
fegnato  la  fede  Cbriftiana;percioch’ eglino  marauigliofàmente , & già  più  che  fl°  ’MreSe'cam 
uolentieri  imparano  le  nofire  lettere, hauendo  pofieda  parte  le  fipure  [erotti-  T)entafl,n  li‘  (f 
jice , con  lequah  foleuano  fcriuere  Iftorie , & con  diutrfie  pitture  far  memoria  # Francie . 
de’  I\e  loro  J)  onorami  un  uolumc  di  quefle  lflorie  fatto  di  fogli  tutti  interi, ma  Libre  d’Jjìne 
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« figun  I ero-  piegati  in  dentro , & coperto  <£uno  cuoio  indaniato  di  tigre , il  molto  illuBr* 
glifi"  dottato  s.  Francesco  Ccuosjegrctario  dell'Imperatore.  Mentre  che  i Mejicani  combat 
dd  FrZch  teuano  per  lo  fé  loro,&  per  la  libertà , non  fu  cofa  alcuna,  c he  più  lifipaucn- 
L* . 4 *"  taffe,chc  Infuria  della  cauallcria ; credendofi  eglmo,che  l'bucmo  a cauaUof of- 

fe uno  animale  intiero  aguifa  di  Centauro  Ma, poi,  che  due  cavalli  pafiati  dal- 
le hafte  Indiane, & feriti  a colpi  di  ma^e  caderono  mortfcconofciuto  l error  lo 
ro,fcorticarono  fubito  quei  cannili, & con  tanta  diligenza glimpterono  di  lor 
' ' ra,che  pareano  uiui,&  ueri,&  appicca  ronli  nel  lor  tempio, come  per  Spettaco- 

lo duna  cofa  marauigliofa.Ora  il  Cor tefe, par  tendo  per  terra  dal  paefe  di  Me- 
ficoper  la  linea  occidentale, intefe  dA  gl' habitat  ori, che  il  mare  era  poco  lonta 
no,&  in  pochi  giorni  giunfe  alla  riuiera  del  mare  di  fuor  a;  onde  s egli  hauejfc 
hauuta  l'armata, fi  confidaua , chef  farebbe  potuto  andare  per  gli  Antipodi, 
al  fogno  della  China,&  a'paefi  del  Cataio  nel  nottro  Levante , douegià  orati* 
iti  i Tor  toghe  fi;  apprcjfo  i quali  paejì  in  quel  tratto  fi  di  ce,  che  ui  fono  l Ifole 
Molucche  riccbifsime  di  molte  spectcriew  di  perle,  lequali  fono  pottc fiotto  l. f 
linea  dcll'equinottialc.  Ma  al  Cortefe  celebrato  dalle  perpetue  hifìonc  degli 
Blafit  Vjnì»,  Spagnuoli,di Jplendor  di  nome  fi  potè  agguagliare  Blafco  Iconio, Je  con  brut- 
ti? guanto  rgli  ft fisima  morte  egli  no  hauejfc  o furato  l" bollore  della  fua  lode  di  prima.  Tcrcio 
t J-  thè [corredo  lungo  tipo  cosini  le  riviere  di  Taria,ct  di  Dariena,  ritrouò  Cifrilo 

lurittìa . appreffo  il  Golfo  y'rabanofquale  divide  due  mari  grandi.  Terche  cambiando 

Blafco  da  Comodo  foce  d’un  firme  grade,et  dalla  riviera  di  Dariene,per  mon 
ti  dove  a fatica  fi  può  andare, guidato  daglihuomini  del  paefe  giUfc  ì cima  de 
monti, & ficoperfe  un  largbifstmo golfo  di  mare , nelqualejt  ritrovarono  i rie — 
chifisimi  fegm  dell' oro, et  delle  perle, et  ficoperfe  anco  alcune  Ifole,  dettegli  an 
dò, copio jisjttìic  di  quejle  cofe.Hauendo  durujuc  l lajio  trouat o di  molto  oro,et 
cercàdo, dev’era  ilpajfo  più  breue , trouò,chc  quei  due  mari  diuerfi  no  erano  lo 
tani  l'un  dall’altro  più  che  cento  miglia,  come  eiegai  temente  raccòta  Tietro 
pi  tir»  Marti  Martire  d' ringhiera  nelle fiue  deche  dcU’Oceano,ma  d una  uia  tanto  impedita 
v*  d'J  nghit-  dafoltifisimi  boj'chi, da  pietre  dirupate,  & da  molti  fiumi,  cìtc  i nojlri  nò  ginn - 
U Vt  Zon  <!UÌMÌfc  non  con  fatica,  et  pericolo gràde-,  ritrouàdifi  per  tutti  quei  luoghi 
‘no.  ’ °<<4~  giti  cr udeli fisime , et  inJidiofe,armate  di  uelenoJèJ'aelte.Vei • quejle  cagioni  Bla 
Jco  bauendofi guadagnati  i Signori  di  quel  paefe  con  doni,ò  Jòggiogati  infian- 
. guinofa  battaglia,  ed fico  in  luoghi  comodi  quattro  cattella;  accioche  quiuifi- 

curifisimamente  potejfero  riccuerarc  coloro , che  andauano  da  un  mare  all'al- 
tro , battendo  ancho  fabricata  unapicciola  armata  nel  porto  uicino^lqttalefu 
patto  nome  San  Michele.  Manon  andò  molto,  che  lajielaratajète  dell' oro, e l 
S*BUn7!hefi  bifide  rio  di  mono  imperio  occupò  l'animo  di  Blafco , il  cui  fine  fu  quetto  j che 
c fendo  flato  condannato  di  ejfierfi  uolutofar  fé , gli  fu  tagliata  la  tcsla.Huo 
gli  mentagli*  mo  veramente  indegno  di  quella  morte , quando  non  hauefiè  penfato  di  fit- 
ta la  tejla.  rt  tradimento,  poi  ch'egli  ficoperfe  a man  fimttra  per  lungo  tratto  i fe 

r!Z**f Tfiutf  £«'  delPerù,&  del  Cufico  pieni  d'oro, & di  gioie, ad  dimagro,  et  al  P/appro 
fri  di  Blafco . Jùccefsori  fuoi.Vercioche  quivi  dicono, cltc  nelle  cafe  private  no  fi  ritrova  nejfu 
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naaltramaffcritiad’  ogni  forte  uafellatbe  d' oro  mafliccio.  Che  le  bolide 
monti  ni  rilucon  tutte  di  diamanti  che  ni  nascono, & minimamente  di  fmeral - 
dijdi  turchine, & di  rubini ; & che  ouafi  tutti  i fiumi  menano  rena  d’oro,  il  ter 
reno  cjfcrui  de  una  incredibile  fertilità  di  tutte  le  cofe,&  che  quiui  fiorifee  qua  ■ 
fi  un  perpetuo  autunno.  Et  per  l'aere, che  uè  molto fano,&  temperatogli  huo 
minifiandouiJemprefani,arriuano  all’età  di  cèto  anni,  talché  la  morte  di  Bla 
fio  ponte, che fo/fe  troppo  affrcttata,effendo  egli  flato  autore, come  io  ho  detto 
di  trasferire  nel  teforo  dell' Imperatore,  fi  gran  quantità  d'oro,&  di  gioie.  Ma 
piu, che  il  Cortefe,&  Bla  fio, per  lofio  mtracolofo  uiaggio  fu  iliuflrc  Magala-  ▼ '^i«  di  M« 
ne  sbadito  di  Vortogallo,  ilauale  à còtemplationc  deff  Imperatore  con  una  or-  Vmu 

mata  di  cinque  naui fiorfi  l altra  rmiera  del  paefe  di  Taria,  chegu.tr da  uerfo  * 

Leuante,  & coflcgiado  la  piaggia, poi  ch'egli  hebbe  pajfata  la  lìnea  del  Capri 
cor  no, & la  foce  del  grandi) fino  fi  urne  dell’ Argento, cioè  il  l{io  della  Tlata,co  Fiume 
me  lo  chiamano  gli  Spagnuoli , ritrouo  huomi.ii  gran  thffimi  agni  fa  db  orribili  M*  B.‘od*U* 
giganti  coperti  di  pelli  di  bcflie.lfiè  molto  quindi,  com'egli  difiderofamente  cer  fììuaUsZ* 
caua  appreffo  il  circolo  Antartico  animo  fomite  entrò  detro  in  certe  foci  flret  Li 

te, giuncando  per  certa  congietura.che  i pacfìdel  mondo  nitouo  quiui  sbocado  ài  nuo,it  • 
il  mare  fono  nautgabi!t;&  che  ueramente  quel  golfo  con  breue  tratto  finifie  in 
un  pelago  aperto  uerfo  Tonète.  l^fe  punto  /’  inganò  la  ragione  tolta  dqlh  leg 
ge  della  natura, per  la  /naie  tutta  la  terra  circodata  dal  mare  è cinta  da  diuer  ' 
fi  golfi.  Da  man  manca  fi  ueieuano  montagne  cariche  di  neue , lequali  con  la 
lor  cima  paffaùano  la  prima  regione  dell’aere.  QueHc  montagne  confinauano  1 
à quella  terra  fredda  per  lo  continuo  ghiaccio, per  quel  che  fi  può  credere  ,la 
^uale  è fitto  il  polo . Antartico. Ma  pcròin  quella  parte  del  ciclo  il  polo  fi  co- 
me auiene  appreffo  all’ artico, non  è fegnato  da  alcuna  fiella  molto  lucente;per 
ciò  che  alcune  fieilcpicciole,  lequali  co  neffuno,ò  poco  lucido  lume  rifilendo- 
no,diffegnano  punto  del  polo, doue  fino  due  picciole  nuuolcttr,  lequali  con  ifia 
bilc,&  pigro  giro  circondano  di  modo  la  fidiache  ceitisfimamente  fino  offer- 
uate  da’  m trituri  àguifa  della  nofir a tramontana, che  in  nejfun  luogo  gl' in- 
ganna Ut  fi  dall  a calamita.  Ora , mentre  che  Magatane  andana  innanzi  per 
la  linea  Occidentale, ritrouaua  fcmprefoci  torre,  & difiguali  ; piegando  à di- 
ucrft  lati  le  uclefolcaua  il  mare  bora  fluttuo  fi, ilqualc  rifonaua  con  ifibiumofe 
riuAte,&  con  bombii  mugliare , & bora  trattabile , & pigro , fecondo  che  end» , J»  fi 
egli  fi  ropeua  negli  fcngli,cbe  urtaua,ò  allargadofi  in  piani  golfi  fi  acquetaua,  nmitU  vottl 
non  ritrouando  in  nefi'un  luogo  feno  più  ftretto  di  tre  miglia  , ne  piu  largo  di  fi  moUfJJ*r»  « 
fette, battendo  da  man  rittale  riuierc  molto  bajfe,&  ueìlite  d’alberi, doue  non  d*nr^  U 
fi  uedcua  peròfegno  alcuno , nè  orma  d'huommi  ,&  da  man  manca  ogni  cofa  'LTZndl™* 
agghiacciato  di  freddo,&  tutto  pieno  di  fcogli;pur  da  man  ritta  riluccuano  al-  "» 
cuni  fu  ochi  fatti  dagli  huomiui  del  paefe  dentro  fra  terra, per  farfegno  a po-  f*r  l*  r-$- 

poli  uicini  della  uenuta  della  nuoua  armata.Ora  Magatane  hauendo lungo  tè- 
po  con  molti  parlamenti  fatti  loro  fofletati,&  trattenuti  i marinari  squali  già  f, 

aerano  perduti  a animo;  perciocbcfi  credeuano  di  non  potere  andare  innanzi,  mai  4 *Jfr. J 

ne 
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nè  ritornare  a dietro, fe  non  con  incerta  fleran\a  di  vita,  dopo  ùnti  fette  gior- 
tu, eh’ egli  era  entrato  nel  gol  fogli  meno  fuor  a in  imo  apcrtiffimo  & grandi  fi- 
mo mare, facendo  uela  a man  ritta, fi  come  quegli  che  crcdeua,che  fofie  il  pae - 
fe  dell’ultima  terra  ferma  uerfo  il  popolo  antartico,& penfaua  di  douer  rirro- 


" ua  intefo,  che  in  ogni  modo  erano  pofie  l ifole  M olucche  ,ch  egli  u.  — 

*££3  man  delira  dunque  rimaneuano  i Regni  del  Verù,&  del  Cufco,&  tutta  quella 
U rmc,&  9 i gran  colla  occidentale  della  terra  di  Taria^che  il  Blafcho  doppo  eh  egli  hebbe 
do  haurjjt  ha-  pafiato  iflhmo  traballo, hauea  mojbrato  a gli.Spagnuolifuc cefiorifuoi,  pfon- 
huiu  armatali  oegni,^  per  feminarui  anco  guerre  ciùli, rifletto  allafete  dell’oro, ch'è 

tizi  in  loro . Tercioche  Magatane  di  là  non  uide  poi  terra  in  luogo  alcuno,  eccetto, 
<',!■&  ufi.»-  che  due  Ifole,  lequaliji  chiamano  diferte , & dicono  gli  huonuni  periti  di  Cof- 
do  Magatane  mografia,  che  per  ragion  di  diametro  elle  fono  gli  Antipodi  alt  Italia.  V art  i/fi 
dallo  [netto  Ci  iui  Magatane, hauendo  confumato  quafi  tutta  la  uittouaglia,  & hauèdofem 

ZZZfitJ.  Pre  hauut0  ucnti  frefchifiimi,&  continui  a un  tempo,  in  capo  di  tre  msfi, batte 
a d'Jira  la  t»-  do  ftntprc  uoltc  le  prode  all’equatore , non  arriuògià  alle  Mulecchc  celebrate 
JiadelVeru perla  douitt4 , che  hanno  delle  flccierie  diualuta , ma  fi  bene  ad  altre  Ifole  di 
au  Cnjco . circuito  quafi  infinito,  cioè  lauana , Torne,  & Subuta,lequalifono  maggiori , 

fSiSi  c^e  f Inghilterra,  douegli  huomini  delpaefegli  mofirauano  col  dito  come  uici 
MHurdi  alla  ne  le  Molucche  afai  picciole , ma  illustri  per  le  flecier  ie fino  che  uinafeono. 
Italia.  Ma  Magatane  battendo  ottenuto  il  fino  fatai  difiderio,&  efiendoui  tanto  uici - 

/ abana , Tor-  m>())e  /’/j.  uea  ucdutc,  non  ut  potè  andare  ; perciocbc  combattendo  con  Mau 
i7 ’àltTa,  !£  tane  siZ”or  deh’lfola,  mf attor  del  Re  Suetano  fuo  amico, morì  in  battaglia ,CT 
jZuga’afZ.  fuccefk  in  fuo  luogo  Serrano , ilquale  elcfìe  per  lo  meglio, di  partir  fi fubito  da 
ti-i gaiam  mur  quefte  lfolc,&  dalla  perfidiofa  nationc  di  quello  crudel paefc;pcriiochc,  efien 
» » • do  egli  ridotto  a pochi  ,prendeuagiufla  paura  per  lo  infinito  numero  di  quella 

hlVdOZf  tellicofa  natione , perche  cfìi  àdoprattano  flade  di  ferro , & armi  in  hajta  co' 
loZnìdZ<l  ferri  molto  pungenti . Ma,  mentre  che  il  Serrano  andana  ritrouando  iS  igno- 
to fece  Stira-  ri  di  quei  paefi,  & s’mgegnaua  di  far  e atnicitia , & lega  con  efioloro , & in- 
no dopj,o  m.r-  trodurui  il  culto  della  religion  Chrifiiana , & quel  ch’era  l'nitention  fua,  cer- 
to Magai  aito . d’intendere  il  fito , & la  grandina  delleMolucche , cficndoft  accordati 

m , r inficine  tutti  quei  Signori,  à piglia r l'anne  cantra  i foreftieri,  fu prefo  nell' Ifo 
nJtalfaatU  hi  di  Roma , & miseramente  abbandonato  da'fuoi  compagni , iqualt  temendo 
B or,,  a,  & ab-  d’efier  colti  a tradimento, uolcuano  preporre  la  publicafalute  alla  libertà,  & 
banditi,  aio  da'  uita  del  nuouo  Capitano.  Et  coft,  raccogliendo  dal  tcrren  natiuo  alcune  piante 
di  garofani  di  cinatnotno , & di  noce  mofeadaper  riportar  certa  fede  di  tetti - 
modo, di  quattro  naui.che  haucuano  nicgn  guaste  dalla  uccchieqp,nc  rifece- 
ro due  con  gran  cura.fruandcft  degli  armamenti,de  legnami, et  de’  chiodi  di 
quelle-, & facendo  uela  a Siroccho,  tanto  aiimfamcnte  s amfchiarono  al  lar 
ghiffim  e da  loro  incoiato  ma  e,  che  trappafiando  l'aurea  Cherfonefo  hoggì 
detta  Malacca, & Samotrà,chc  già  fi  cbi..mj  Taprobauaflajiaroi.  o anchora  j 

mercati 


fnt! 
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mercati  del  golfo  Gangetico, & capo  Cnmero,et  finalmente  Calicutte,non  epe- 
doin  alcun  luogo  ne  duci  da'Vortoghcfi,  iquali  per  tutta  la  cofla  dell'india  ha-  \*t 

iteuano prefi  di)  :T<pa<i'.g  indo  poi  a capo  di  buona  Sperala: poiché  rhebbero  paf  f,  ^tr  t'a.lero 
fato  uerfo  man  dejin,perleriuiere  d’Etiopia , non  e/fendo  piu  cioè  ucci  due  huo  de' pomi  a' uro, 
mini, con  una  naue  folagiunfero  me^o  nini  alTlfole  E 'beri de  dirimpetto  a capo  tf ,l  Ur*‘ 

Vcrde.Quihi co/loro  che haueuano  circondato  tutto  il  mondo,  & erano fcam- 
pati  da  mille  infi  die  di  Barbar  i,&  da  ogni  pericolo  di  mare,  furono  meffi  in  pri  Sfinitoli,  ha 
gione  da’Vortboghefigouernetori  dell’ ifola.Ma  nddimeno  poco  dapoi  fra  que  umido  menno 
Jli  cirolamo  Tigafetta  Vicentino,  battendo  fatto  uoto  per  la  uita  & per  lo  pio  ,l  m hd)  fM,\ 
ritorno, uenne  a ì\oma  a Vapa  Clemente. Cojlui , hauendo  con  tefiimonij  fedeli  j 

compronato  tanto  miracolo  del  modo  ch’egli  haueua  nemicato,  lafciò  notate  in  c^  a ytrrft. 
pittura  & in  ifcritti  molte  cofe  mtrauigliofe  a’noflri,  & degne  d’ offerita:  ione  Gì.  oiamo  VL 
a coloro  che  uerranno-,talche  Magalane  non  fi  può  chiamare  puuto  piu  felice  di  g*f“‘*  tH 
Blafco , ma  ben  degno  di  maggior  lode  ,fe  la  fede  anchora  inferma  di  coji  gran  ^ 

cofa,non  fcanaffe  la  fama, alle  foci  trouate  di  quello  f fretto  non  piu  udito;  poi-  c[t  jj  m.)ndt  ~ 
che  da  uenticinqne  anni  in  qua  non  ue  flato  ancora  ncffimo, il quale  benché  di-  n_om*  a Taf  4 
ligentemente  cercandone  ui  (tu  entrato, ò habbia  ueduto  quelle  foci. Or  a io  non  c ltmcr.it. 
credo,che  faccia  punto  bifogno, ch’io  mi feufi  in  queflo  luogo  con  color  che  leg- 
gono,&  cercano  la  teflura  dell’ bifloriaperche  qiicfli  tre  buomini  degni  d’effer  r^rn!^vn  dal 
paragonati  agli  illufin  heroi,  m’habbiano  fatto  itfcir  di  proposto  ; pcrcioch’io  maggio  delle 
fimo, che  meritino  ogni  ornamento  di  lode  a perpetua  fama  del  nome  loro;  Jè - I »**  Otadom 
condo  che  fu  cojlumede  gliantichi  Greci, iqnali  effondo  gloriofi  e eloquenti  d’in 
gegtto,confacrarono  all’eternità  con  la  lode  de’uerfi  loro,  non  pure  gl  muentori  „ontj0>c-  Htn 
delle  cofe  marauigliofe,&  de’paefi,magliarcefici  ancora  dell’arti  minori,  nere  Jopranna 

nane , che  fi 
chiamali  a Vit 
furia’, degna  di 
quii  norrle per 
Iiaiier  trionfa 
lo  del  mondo- 
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%lttggio  i colle 
gii  de  mercan- 
ti &•  degli  ar- 
tefici, perche  fi 
hoHot  ajje  l'im 
[e>  Moie  . 
If’lmpe.Jcono - 
finito  con  alca 
ni  pochi  amie 
nederdo  tutta 
Roma . 


Somma  di  qua 

tu  richiedi  na- 
no Yratuefi  dal 
lo  I tip. 

Claudio  Velie 
io  Jtnb.dt  Fra 
eia  in  f^oma. 


t a effendo  entrata  la  primaucra  P Imperatore  partito  da 
TSfapoli  , a cinque  d’aprile  entrò  m poma  per  la  porta 
dfSan  Scbajliano  , ri  cernito  con  pompa  trionfale  da  tutti 
g li  ordini  de  faccrdoti , CT  de  cittadini  pomani.  Hauea 
menato  fecopcrprcfìdio  una  legione  di  foldati  uecchi  Spa- 

gnnoli  , & fcttcccnto  buomini  d'arme , & ciò  con  minore 

auegrc ftd  ilei  popolo  ìpcrciocbc molti  riconofceuano  anebora  quei  medefimi' 
terribili  uolti  de’  foldati , iquali  rinouauano  in  loro  la  memoria  del  facco  fre- 
feo , & di  tutti  i fupplicij , ebe  baueuano  patito , & accrefceuafi  anebora  la 
noia , el  difpiacer  loro  ; perche  Tapa  Taolo  con  esempio  nuouo  baueua  mef- 
fo  una  taglia  à tutti  i collcgij  de  mercanti , & de  gliartefici  ; & ciò  per  ho - 
notar  molto  con  importuna  ffe fa  gl'  imperiali , da’  quali  cjji  baueuano  ri - 
cernito  ingiurie  & danni  grandijjimi . Alloggiò  in  quella  parte  di  Talamo  di 
San  Tietrojaqualc  ornata  di  palchi  doratile  d'un  bel  corridore  di  marmo  fcuo 
pre  tutta  poma  ; doue  anebora  ^Llcff andrò  Setto  baueua  riccuuto  Carlo  pe  di 
Francia.  A ndando  poi  fconofciuto  con  alanti  pochi , vide  tutta  Rema , & via- 
rauigliatcfi  molto  della  incomparabil fabrica  delia  Ritonda , che  già  fi  chiamò 
Vateon  fili  per  gli  fcaglioni  di  piombo  in  cima  alla  uolta  di  quella,  per  ifccpr  ir 
tutta  R oma.Et  poi  che  ni  fi  fu  fermato  quattro  giorni , accefo  di  manifefia  co- 
lera centra  Franccfi , il  giorno  innanrj , che  partijfefcce  una  grawjjima  tra- 
ttone , nellaqtialc  con  ardenti  dima  eloquenza  feoperfe  gl’ intimi  penferi  del- 
l'animo fuo  ; perciochegliainbafciatori  Franicjì  quaji  coi  carico  gli  dimanda- 
uano , ch'egli  inucfhffc  ^Arrigo  figliuol  del  Re  dello  fato  di  Milano . Vercio- 
ebe  M cnfig.Claudio  y elido  a ffermava,  che  l'Imperatore  poco  dianzi  con  paro 
ledubbioje  baueua  promejfo, che  gliele  baucrcbbe  concedo . Ver  che  l'impera- 
tore era  talmente  offefo  da  quefle  importune , <&  fafiidiofe  riebiefie , ch'egli 
baueua  molto  per  male , che  la  fua  fede , laquale  non  era  obligata  per  nefl'una 
certa  pr  omcffà,f offe  t affata  da’ Franccfi  con  parole  infoienti  ;&  perciò  fi  nfol 
fe  di  mitre  rifondere  aFrancefi,&  a.ngcncrofa  oratione  difendere  Vborior 
JUo  dalla  calonuia.F Jfendo  dunque  grauemente  alterato, in  quella  fala,doue  P a 
pa  Paolo  effendo  per  andare  a dir  mijjàfoleua  j't  pararfi,&ucfiirft  in  pontifi- 
cale ,àgui  fa  ch’egli  baueffe  ramato  un  par  Lane  ni  o Ragionò  fiàdo  in  piedi, pre- 
ferite 
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finte  il  Vapa,&  tutto  il  collegio  de  Car dinati,et  gliamfa [datori  t juafì  di  tut 
ti  i Trendpi  falche  hauendo  intorno  la  turba  di  tutta  la  corte  [audio  in  lin-, 
gua  Spagnuola.  La  prima  cojà  eloqucntifiuuamcnte  raccontò  le  cagioni  di  cut -,  Oratiti" 
tiglodij  antichi  jquali  durauano  anchor  tra’Francefi  &■  la  ca[a  d'Auflna; &■  I’”P;  *l  **?* » 
moflrò,ch:  nè  il  [e  France[co,nèglialtri  [e  di  Francia,non  haueuano  mai  of-,  * L *rd‘n*’ 
fonato  le  conuentioni  de  gliacor  di  di[atti;dolèdo[i,che  egli  era  fiata  tolta  la 
• Borgogna, & ripudiati,&  ingiufliffimamente  intercetti  i maritaggi, & molto , Luigi  xi  ig, 
diramente  incaricano  il  [e  Franco  fio  eh' e fendo  fiato  da  lui  uinto  in  guerra,  di  triiU 
prefi, & amreuolmente  Inficiato, fubito  ufiendo  di  prigione, non  haucua  ofer-,  inoT>  dtl*  B*r 
nato  nulla  di  quello, eli  egli  haucua  promefio  per  ottenere  la  libcrtà;ma, rompe  f 
do  lafiede  del giuramento,  non  meno  ingrata, eh’ empiamente  gli  haucua  folle-  uJj T di  *Ji 
tutto  contro  quafi  tutto  il  mondo, hauendo  egli  mandato  <Ambafiiatori  fino  a’  Sur^tri  *i  fi» 
Turchi, per  fargli  con  eguale  odio  muouer  guerra-,  & ciò  per  affai  tare  lo  fiato  mc  ’K.*nfi  C*r 
di  Lombardia  col  rnfirar [ue  ragioni  tane, et  inuccchiatc\ilquule  fiato,  hauen  l\  °uc"  àl  B,r 
4o/i  egli  con  Imperiale  & legittima  ragione  acquetato,  haucua  delibera-  Ìu'gitrit»fi. 
to  in  ogni  modo  diuolerlo  ritener  per  fé,  come  molto  commodo  per  dificn-  $ W*  di  M*[ 
dece  gli  altri  [uoi  fiegni , ac  cicche  non  glifiofe  tolto  il  uiaggio  libero  & fimi[ia*  I 
[curo  d'andare  per  mare  in  Ifpagna  ,ò  per  terra  in  Lamagna  & in  Fian- 
dfapcrciocbc  non  è punto  honore  d'uno  Imp.dimadare  incòrtefiailpafoper  JUd°i  Frarci*; 
le  terre  altrui. Et  perciò  dncua,che  il  \e  Frdcefico  ingiuflamete  et  contra  ogni  figliuola 
ragione  haueua  occupato  il  paefie  di  Sauoia  1 Fracia  di  Mon  fìgn.Carlo [uo  zio , d‘  FrJC*fi°  D» 
& le  terre  del  Tiemonte, per  pafar  fine  quindi  ad  afalìre  lo  fiato  di  Milano, [e  dllhU 

condo  Infanga  de  Fracefi squali  difideroji  di  nuouc  prouincic,nè  per  uergogna  /,* iti fldrJj» 
uè  per  ragione, non  fi  pofon  tenere  di  non  occupare  le  cofie  altrui  uicine.Diche  frtmrjl*  * M 
ffiefo  bifogna,  eh' e fi  [c  pcntano  ben  toflo,c fendo  ufiata  la  in[olen\a  loro  d'efi-  figliano  In;-. 
Jfer  ributtata  & cajhgata  con  la[or^a,&  con  l’armi,  colgiudicio  [empregiu-  clìoyfllT 
filo  della  guerra.  Et, che  a lui [arcua, che  fife  di  uillana  sfiacciat  eriche  il  l{e  r *J&  Frj,„  M* 
Francefili  dimandafe  che  gli  [offe  concefo  lo  fiato  di  Milanosicciocbcjfiuoi  fi-  nfi»,.,d<j  M*r 
gliuoh  minori,leuata  ogni  màdia  d' honore  et  di  graderà  [fero  egualmente  fi**  fi- 
ornati et  arricchiti, cioè, affine, che  ^irrigo  giufiamZtc  non  potefe  dolcrfi,ueg  • 

genio  in  Carlo  [uo  fratello  minore  il  Ducato  d'Orlicns,et  in  Fràccfio  maggio- 
re,per  l’bcredità  del  padre  no  pure  la  corona  di  Fracia, ma  ancora  il  Ducato 
di  Brettagna.i'crcioclyc  quefio  no  era  nè  di  dignità, nè  di  Fortuna  fua , ch’egli 
baite fc  ad  arricchire  piùtofio  i figliuoli  d’altri, che  i [uoi, et  co  [ciocchi fimo  ino 
do  cercare  i acquifiurfi  lode  di  liberalità  [uor  di  proposto  coìequal  liberalità 
lefirrt  de1  [angue  nimico  et  i huonùni  di  dubbio[a  fede  fi  negano  accrefiedo; 
acciochc  eglino  di  mtouo  aggraditi  et  [atti  piu  [orti, ritornino,  come  bàtto  [cm  ,-r 

prt  [atto,à  ripigliar  l’armi  inquiete  elitra  di  lui.  Et  però  egli  no  era  per  conce- 
der quefio  al  [e, che  con  infilerà glicl  dimandaua-,  nè  manco  per  comportare, 
che  Monfig.Carlo  Duca  di  Sauoia  co  tata  ingiuria  fogliato  della  metà  dcl[uo 
fiato,! ungo  tipo  fi  raccomcdafsc  a lui  digiufto,et  c truffiamo  aiuto , come  fi  ri- 
chiedcua  e fondo  egli  amicarne  te  riceuuto  in  protettine  dell'Imperio  [ornano. 
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Egli  banca  dunque  deliberato  di  andar  diritto  all'alpe  & poffare  fino  m Fr* 
eia  .per  uendicar  l ingiurie  del  Trcncipefuo  par  ente, & amico,  & uaffa  Ilo  del 
[ imperio  R emano.  QueRc  par  ole  difi' egli  con  cofi  grane  e uchcmente  eloque- 
ra,&  con  stolto  sì  ardente, che  foggiunfe,  com’egli  era  tirato  centra  fina  uogha 
a quella  guerra, nellaqualc  molti  popoli  innocenti, et  Jeny^a  colpa  alcuna, per  la 
colera, & ofiinatione  di  ior  Trencipi, erano  per  capitar  male ; & pero  moucn- 
dofi  da  pietà  Chrifiianagli  parca  meglio, & piu  utile  affai  alla  Chrijttanitacbe 
egli,el  Re  Francefco  ucniffero  à [ingoiar  battaglia,  & c ombattendo  con  iffa- 
da,&  pugnale  finifferc  la  lor  differen\a.Miora  il  Vapa,prcgar.dolo,che}acef 
fé  miglior  penero  -,  & abbracciando  t Imperatore^ fcongiuro,ch  egli  ni  n no- 
leffe  compiacere  troppo  piu  alia  colera  anchorche giujla,  che  alla  pietà,  O t~ 
fiaccò  gli  imballatori  Francefì.Maccnc , & y elido  apparecchiati  a uolergU 
rilbondere;pcrcioche  cofioro  al  principio  del  ragionamento  indarno  ballettano 
dimandato  all' imperai  or  e, eh’ egli  parlaffe  Fraticcfc>acciocb’  eglino  a umida- 
mente gli  poteffero  rijponderc.Ma  l'imperatore  diffe,ch‘egh  m tea  parlare Spa 
gnuolo,accioche  quella  lingua  come  piu  uicina  alla  Promana  f offe  da  piu  per fo-^ 
ne  intefa^A  quefio  modo hauendo  dichiarata  l’intentione  dell'animo  fito,  elice 
fiati  gli  Ambafciatori  del  I{e,per  la  uia  di  yiterbofe  ne  uenne  in  Tofcana.  I S A 
nefi , entrando  egli  nel  lor  paejc  llbcr  almete  lor  ac  col  fero  nella  città  di  Vienna; 
et  effendo  eglino  per  la  loro  antica  diuotioue  affettionati  alli  lmperatori,quan 
do  ei (/1  sappreffaua  à Siena, ridandogli  per  tutto  ornamenti  tr tonfali, con  fe-. 
giti  mani fefii  d'allcgrn&a  per  la  uittoria  di  Tunijì , all’ entrar  della  porta  gli 
'òr  efe  ut. ir  ono  le  chiaui  della  città  per  mofirarglt  la  fede  della  loro  antica  diuo - 
tione.il  Signor  .Al fonfo  P iccolomini  Duca  d’ Amalfi  gli  andò  alla Raffa,et  poi 
tutti  gl' ordini  della  città, & gl' buomini  rehgioft  cantando  Inni,  t’ accompagna 
rono  all' aitar  del  Duomo.Rjccucttelo  con  clegaiitiffmo  alloggiamento , & he 
niffimo  ornato  Melario  Bandin:,ilqttale,percwcb‘ egli  era  ancora  fratello  car- 
nale dell’ A rciuefcouo,era  molto  afjcttiomto  alla  parte  Imperiale ,&  alla  fat- 
tane del  popolo.  P erette  in  quel  tépo  i popolari  erano  r inficiti Inferiori  in  quel 
la  città  partialr.percioche  màcatido  à poco  a poco  lagraiidcT^a  dclt antica  no 
biltàghaltriduc  ordini, iquall  fi  cbiamauano  il  monte  di  none , et  1 ì\i formato- 
ri,t quali  erano  fiati  di  grande  autorità  nella  l{epubhca,  quando  nera  P rcncipe. 
P arutolfo  Vetriati, dalla  infialile  furia  de  popolari  perjangumojè  còtefcnera 
no  poi  fiati  ammalati  & cacciati;per  cicche  fu  creduto  che  bauefferofauori- 
to  Papa  Clemente, & Franccfi.Fu  l’Imperatore  à uedere  quella  Città  leggia- 
driffmamcntc  ornata  di  tutti gliornamenti  d' tlcgair^a.chc  fi  pofjano  imagiaa - 
re,& con  mar miglia guardo  una  moltitudine  quajt  innumer abile  di  domc-,per 
cièche  elleno  fra  le  donne  d’Italia  quafi  per  ferma  opinione  d’ognuno  portano 
il  uanto  di  bellona,  & d'ingegno  elegante.  Fece  pu  lagtoucntù  piaceuohJJ  mi 
giuochi  & come  die  alla  prcjemp  dell’imperatore  , con  Ifirioui  molto  arguti, 
iquah  ragionarono  didiuerfe  Lngue\&  ultra  di  ciò  gicuam  & nccchi  Sai.  e- 
fi,&  per  l’amico  diletto, che  hanno  ili  quel  piaceuol  giuoco, con  ilici  Riparabile 
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Ardore  fecero  alle  pugna, per  dar  piacere  oli’ Imperatore. lenendo  poi  da  Sten * 
a Fioretta  l imperatore  fu  molto  honorato  dal  Duca  .Alejfandro  de’  Medici 
fuo  genero, tlqualelo  alloggiò  nel  palalo  dì  Colmo, & allora  gli  artefici  Tofca 
ru  per  lamaramglwfa  acutc^a  degl’ingegni  loro  fecero  fimulacri , & flatue 
di  dmerfe  forti, dotte  mofirarono  nonpure  Sbattere  auanrato  i Santfi,  ma  Sha 
uer  pareggiato  ancora  la  magnificenza  degli  antichi  Homani.^tndò  l'impcra- 
torea  uederc  la  rocca  nuouamente  edificata  dal,  Duca  .Aleffandro , & fornita 
di  mirabile  apparato  Sart:ghena,d oue  fi  marauigliò  di  tal  modo,  chc.hauendo 
egli  ueduto  tanti  prefi  disdicendo, ch'ai  rimanente  ballerebbe  erti  hauuto  cura 
grauemente  pregò , Igeino, che  procurale  d'hauer  figliuoli , & f,pra  tmo  f, 
fftardajfe  ben  la  ulta  ; perche  Jignorcggiando  egli  in  una  città  foggiogata  con 
l armi,bajtea  datemere  di  tradimento  da  molti . Hauendo  egli  dunque  dimora 
to  pochi  gform,nqiielUbellijfimacittà,t&  effondo  per  partire  per  ila  andini 
■Poggio  a Calano, edificato Jrpra  un  poggio  terreno  con  mirabile  architettura 
dal  gran  Lorenzo  de  Medici, & hebbea  dire  allora , ch’egli  non  banca  ueduto 
Upiuuago  edificio  per  qualità  di /ito, m!  per  bellezza  S ornamento.  Dal  Po’- 

i aZZ"°  Z’  à Tefi,J  poi  entrò  in  Lucca, con  Un 

iAatlegrezgad,  quella  citta,  amica,  che  ifnoi  Baromgiud, careno,  che non  pò* 

telfeefferericcuittopiufpiendidamente,nùpiùliberalmcntcprcfenuto  n/oiù 

^ojamentepafiiuto  [efferato  &tuttaì,fua  compagni  UfiZZÌla 
fonificatione  della  citta  molto, gelofa  della  libertà fua, circondando  dentro  & 
fuma  le  nutra, lodo  grandemente  i bafitoni fatti  con  induflria  militare;  et  albe 
jiaytregiorm.raccomando  alla  Signor, a la  ricchezza  di  quella  omatiffima, 
benché  ptcciola  città, laquale  fu  alcun  tempo  fiiggetta  a tiranni  ,et  ne’  tempi 
paffuti  col  fattore  degl  Imperiali  dìfefe  la  libertà  fua;  cigli  emù, che  perfeue- 
r afferò  m mantener  lafuafcdc.  Partito  da  Lucca  per  Pai  ili  Mavra  ctonia 
Mach  Pontrtemoh  paffato  Impennino  fe  n’andò  in.  Ajli,douìritrouo  che  l 
S^e  Antonio  da  Leuahauea  OrcfoFoffano.ct  chef  ClfidiZti 

«ZZl!  7 TZ  ‘tfem0,  , Ura‘°PeroPcra  del  Signore  .Antonio  erfue 
nutoallafu*  d,uot,one;ancorebe  la  fua  caualleria  mantenendo  la  lor fede  uer - 

fo  U \e,paffando  egli  da  nome,  non  uoleffero  irfeco , ma  bialìmandll’aue , lei 

lor  Capitano  ritomaffero  a prefidij  de' Franccfi.  Perche  l'imperatore  riti  me 

fio pimcipio felice  di  cofe , s infiammai, a ogii bora  piùdi  paffar  lofio  l’  Zoe 

PeraocbeMonfig.PilippoSciabotto Ammiraglio,  come  iodifdìfprZpÌrlo 

danno  fo impedimento  del  Cardinale  di  Lorcno  ingannato  fiotto  Ibcranradi  oa 
CC.S  era  leuato  dalpenfiero  della  guerra , et  confermando  con  preftdii  l'e  terre 
eh  egli  banca  prefe, udita  la  uenuta  deU’lmperatore  era  ritornato  al  Per,  rioL 
fama  di  potere  facilmente  difendere  le  terre  occupate  cantra  fi’ Imperiali,  pOr- 
ciocbegh  hauea  meffo  alla  guardia  di  Turino  Monf.di  Buria  huomo  fon / Jr 
MrnJ 'della  Vali/fanato  dell’,  llujìre  famiglia  Sciabaniagiouane.efi  perciò bra 
mofo  S aap,, fiat fihonore, come  l ruolo, cu  flato  meffo  dal,,,  fZÌ  . con  dee 
bande  d huomrn  Sarme  & di  eauai  leggieri, &■  con  tre  infegne  di  fanteria, ha 

C C ucndo 
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M nfyJiMi  ucndo  poco  dianzi  MonfiJMibau  tolto  anch'egli  a guardare  Tinarolo.  Mrf  il 
b*A  4 guarii*  rpalifTa  cfl'endo  fiato  combattuto  unperpp  con  1‘ artiglierie  dal  Signore  *Anto- 
di  TmartU,  oppre/fo  dalla  careflia  di  molte  cofc ; perciocbc per  la  malignità  & perfi 

dia  del  Mar  che fe  di  Saluto , Uguale  difegnaua  Saccofiar fi  all'imperatore,  co- 
me gli  era  flato  conrmandato,non  haucua  battuto  uittouaglia  a ballanti, & poi 
indarno  adottalo, come  gli  banca  promejfo,non  gli  hauca  dato  fioccor fio  ah  uno ; 
lulijfi*  s'arrtn  neramente  ingannato ,&  Minto  da  quefle  feiagure  & pericoli,s  arrefi  alSigno 
a.  ad  jnumm  re  ^0^0  fion  quefta  conditione.di  partirfi  a faluamento  con  tutti  ifiuoi  falda 
, ti  del  prefidio  ; ma  di  Infilare  al  limatore  tutti  quanti  i caualligroffi.et  daguer 
U4  vtrfmafi  lo  ra,  ritenendoli fidamente  i rondini  da  potere  ire  in  Francia, & finmlmente  la- 
Imp.Af  murar  fidarli  tutte  fi artiglierie. Haucua  deliberato  l imperatore  nell  animo  fitto  di  afi- 
tiella  Frèma*  ■ [altare  in  ogni  modo  la  Francia,  perfiiufio  inficcreto  a ciò  fare  dal  Signore  ^tn- 

lmUr  toldo  da  Lem  > t(dchc  era  f°Umcìtte  Pn  cerc*re  il  Parer  dc  CaP,talm 

uficr , Car .<u  uiaggio  & del  modo,cbe  s haucua  a maneggiare  quella  guerra.  Tcrciochc  il  Si 
ginifi  era  n.  uf  onore  ^Antonio  gli  ajficrnuua,cbc  la  uittoria  era  manifefla  & quaji  ccrta,s  t - 
fi*»  far  loro  „[j  af[altaua  in  cafia  loro  i Franccl't,  che  ttauano ficn^a  alcun  fiof petto  ,&  il  %c 
guerram  cafi,,  a,rouedlito,&  fubito  mcttcua  dentro  l'eflcrcito,cb'cra grande, et 

fie^lialtZ  ualorofio  alla  ricca  preda  di  quel  graffio  regno, & tutto  lofeoncu a.  Verche  non 
Romani  in  co-  fi  ucdeua.cbe  il  I{e  fiofifie  per  ucnire  a giornata  mafftmamcntc  eh  egli  non  batte- 
Ja,ma  ntnfitp-  M damo  aiuto  da  ili  SuÌ7fifri,&  afpcttaua  a'  confini  di  Fiandra  un  mouo  ef- 
fe u/ar  la  mito  di  Fummtfi\n  COntra  di  bdipoi  che  maggior  palaia,  et  infelicità  non  pa 

ZCuZt  reua, che  poteffiefiare  il  fic,cbc,fe  Francefili  mctteuano  apericolofio  rifithto  del 
drijiimo  nojlf  U viornata;pcecioiheft  credeua  che  fio/fero  per  riducere  lajalutc  di  tutti  ,ct  la 
l’otta,  onde  firn  Fortuna  del  gelilo  in  un  cafio, et  pericolo  di  perdere  unagiornata.Diccua  il  Si- 
T"  ’ a ■ e« ore  Anton  da  Lcua,  che  con  la  prefica  fola  s'haueuano  a preoccupare  gli 
>T2  yz  arimi  de  Francai , accioch'effì  non  poteflero  pigliar  partito,  et  rincorar  fi , poi 
nto  da  Letta  at  ch’cfficndo  eglino  turbati  da  diucrfiaguerra,et  occupati  da  dubbiofia  paura,  non 
tomo  la  guerra  poteuano  hauere  tante  fior\e,  quante fiaccuan  bifiogno  a rcfiftere;ct  però  non  ha 
di  franca.  ardimtt0  dlfar  tetta  in  neffiun  luogo  in  battagliavano  per  Inficiare  tue 

. leggi  i di  fior  fi  t0  n paeje  lor  fp  allentato  in  preda  a nimici.Vcrcbc  i cacciatori  in  nefiuno  altro 
del  Macchia-  fi  )U>  me^[IOy„è  più  facilmente  pofifbno  pigliare, et  ammattir  le  fiere, che  ne * 

2 “ttbloZ  coutil, et  nelle  tane  loro,douc  elle  co' figliuoli  loro  corrono  il  pericolo  commi, ne 
no  to  ajfialir'tl  della  uita.Era  riuficito  il  signore  Emonio  per  lofiucccfjo  delle  fitte  untone,  tan 
wmia  m cafia . tofiupcrbo  fpreTp^atore  della  militia  Franccft,che  per  lo  pronofhco  a alcuni, cl>e 
predi  cenano  le  cofc  a Mentre  fi  uantaua  che  Carlo  fa)  ebbe  flato  l\c  di  Francia  $ 
et  lui  contento  nel  colmo  della  uittoria  farebbe  morto  in  Tarigi . A aueflo^  fino 
configlio  come  troppo  antmofio,et  per  quel  chefìpoteua  ucdcrc  frcttolofio,s‘ op- 
M archi  fi  d,l  poncuanofra  glialtri  il  Marche fie  del  l'atto, et  Don  Ferrante  Gon\aga;t  alche 
\afio  .1  Ferra  fi  y[anbefie,  i màfie  la  fiua  opinione  in  ificritto,  et  la  publicò  poi  ; et  era  di  pare- 
tmnZXJi  re,che  innan\i  ogni  altra  iofia  s efpugnafise  Turino . Della  mede  firn  opinione 
al  Lena . era  Don  Ferrante , ilquale  giudicaua , che  i Francc(ì  Jfiaucntati  dalla  pn  aita 

di  Fofisano,nonfiofiscro  punto  per  reggere  à tante  fiorr^efiequali  erano  già  oppa 

rcccbia - 


tecchute.s  elle  fi  foffe ro  appr efiate  alle  mura.  Terciocbe  egli  teneua  per  certo 
cb:  né  i cittadini  di  lor  natura  codardi,nè  i Frate  fi  del  pr e fidio  loro, tonali  non 
tran  molti, foficr»  per  reggere  un  empito  gagliardo  di  batteria,  efe  pure  per 
uà  pmo  ha,  afferò  retto, non  er ano  però  per  Ijauere  neffuna  comrnodità  di  uit - S,mm*  4*'  e»* 
uagha,  da  mài c ne r fi, fi  come  quelli, cber ano  aficdtatid' ogni  parte,et perciò  in 
breue  tempo  fi  Jdrebbono  refi.  Percioche,  quando  fi  foffe  prcfo  Turino, pcrch’c- 
gli  era  capo  della  puincifacilmete  tutte /*  altre  terre  far  ebbono  ritornate  alla 
f olita  diuotionc,efede  del  Duca  di  Sauoia  lor  naturale,  & bumaniljimo  Vren  J*lbt , ttnia 
cipe;  & in  quel  modo  fi  farebbon  potuti  mettere fermi/Jimi  ripari,  e ferragli  al  fr**“*. 
talpe  del  filoncini fo,  & del  Mongineura,  per  tener  fuor  d‘  Italia  per  T auenire 
le  turioni  cltramótane.  fila  T Imperatore,ilquale  era  rifoluto  d’ire  in  Francia, 
oltra  clfegli  diferiua  affaiffimo  algiudicio  & alla  uirtù  del  S.  Anto. da  Leua , 
per  tre  cagioni  ancora  c o animo  gradefì  moueua  a quella  guerra,  perciocb’egli  / 1 Prr 

Ho  itali  uà  nè  uccellare  nè  abbandonare  la  Fucina  filaria  fua forella,laqual  figlio  i’ìfp  fi  rì- 

eeggiauain  Fiadraanutandofubitoconfigliofaqmle, fi  comeqlla,  ch’era  dona  di  far  U 

d’animo  utrile  haueua  battuto  commcfionc  da  lui  di  nutoucr guerra  a France-  m fTAn 

fiuerfo  la  Fiandra,  & già  mettcuainfieme  un  groffìffimo  efiercito.  Hauenaan 
con  battuto  per  motta  certa , che  i Franccfì fecondo  loro  ufany  bauendo  of  Sui™»*,,*, 
f erto Jupendio  nella  dieta  comrnmc  di  quella  natione,non  haueuar.o potuto  ot  +•«  4 iridagli 
tenere  aiuto  di  fanteria  dagli  Suturi  ;per  che  quella  natione  afiuta  diftdera * Urt  • 

uadi  uoler  parere  neutrali, per  uendercpiù  caro  ilfuo  aiuto  a’  France  fi  aceri- 
Jcèdofegli  la  neccjfità  difosiener  la  guerra.  Vltimamètc,percbe  il  Marcbefc  di 
Saluto  per  me^o  del  S . Antonio  da  Leua  Iettato  dall’amicitia  dell'antica  di 
ustione,  & milittta  del  f\e  di  Francia, era  uenuto  dalla  fua’,  et  i Franccfì  non 
erano  quali  per  battere  neffuna  fanteria,  faluo  che  due  legioni  pagate  di  Tede- 
Jfbi.in  cui  il  Fp  fi  fidafii, le  quali  Guglielmo  FruRcmbergo  Capitan  feditiofo , 
bauedo  raccolti  molti  foldati  di  mali' affare  & sbanditigli  bauea  menati.  E’I  jy 

resto  delle  genti  ere  fatto  in  Francia,  laqttal forte  di foldati  comandata  da  tut  «'  Tedtjih» . 
te  le  prouincic,gtudicaua,  che  baueffe  poca  pr attica  della  guerra.  Che  fe  le  co  L'Iwp*.  <*  fft- 
Jc  fofi'cro  paffute  un  poco  arditamente,  & con  qualche  tubaggio  nel  meno  rTvfd\haMtr 
della  Fràcia,i  Fr accfi  mofji ucr amente  dagl'incommodi  di  cafa  .baurebbono  ab  ir Zontmol'* 
bandonatodr  ; urino,  e l altre  terre  fen^a  ferita.  Aiutaua  anco  molto  il dife- 
g.10  dell  Imperatore  il  Vrcncipe  Doria,  ilqualcgli  bauea  dato  certa  fperantpt, 
che  fi  farebbe  potuto  fare  nel  frodano  un  ponte  viabile,  & incatenato  delle  fue 
£alcc\  & diceua,  che  per  la  Trouen^a  fi  poteua  fare  uenir  di  Spagna  & lòtto 
fraglia, & agiutod’ ogni fortc,per  mantenere,  & finir  la  guerra.  Era  anco  nel 
fecretodal  Imperatore  una  occulta  fperamp  dibattere  M arfiglia  per  tradi - 
mento;perche  fi  come  ioiutefi  poi  da  Capitani  honorati.il  S.  Antonio  da  Letta 
buueua  trattato  Con  alcuni, che  tradi  fiero  quella  città’,tna  eglino  poi  mutarono 
fede, egli  mancarono  della  promefia.  L’imperatore  adunque,  bauendo  già  rac  • 

colto  infìeme  d ogni  parte  ttngrojfijfimo  efferato  di  cauallt  & di  fanti, per  mol 
te  firade ,mafiecialmente  per  [ Alpe  montóne, & per  le  montagne  di  Tenda, 

* CC  2 entrò  * < 

Digitized  by  Google  I 


• 4°4  L l B v 

.rttitì  entrò  nellaTrctien\a,  fallendogli  apprejfo  dal  porto  di  SaHorui  tarmata  del 

tfircio  ni  Pro  <prencjpe  Doria, fattale  lunetta  imbarcate  molte  compagnie  di  fanteria  Itar 
'*'  ,:'i  " - r liana,  delie  quali  era  generale  il  S.  Ferrante  Sanfeuerino  Trecipe  di  Salerno, 
merino gtntra-  Fra  qitejìi  erano  alcuni  illuflri  e ucccbi  Colonnelli, il S.  Agofhno  Spino. a Ceno 
u delie  /ante-  uefejl  S.  Ticr  Maria  ByOfj'o  Tarmigiano  Cote  di  San  Secondo, il  S.  Ippolito  da 
ne  lultaiie . Correggio,  el  S. Girolamo  Samitale  Cote  di  Sala.  Cofloro  nel  primo  empito 
fo/^.c  ; uet-  roe  focheggiarono  la  città  d’^4utibo,fauale  è pofia  di  là  dal  fiume  fa, 

sìjiuorìno.  ro,  dirimpetto  a quelle  Ifòlejbe gl' antichi  Lcronc,hoggi  i noi Iri  chiamano  Le 
ùntilo  yr*pe,  * res.  In  quello affalto,percioch’cìla  era  animofamete  difcfa  da  uillani  armati, 
fatcheggiata  e le  galcc  dal  mare  accoftando  le  prode  j barattano  acajòl  artiglierie  naie  fan 
d*  gli  Imperia  antiche, Icqiuli  correlano  confufe  a dar  l’ajfàlto  alla  muraglia,  il  Prenci 

pe  di  Salerno  ui  perdè  più  di  trecento  faldati ; & quindi  Don  Ferrante  Conqt 
Créda  battuto  ga  con  ^ fMa  caualleria, menando Jcco  alcune  copagnic  del  P ren.di  Salerno, ito 
ftr  accordo,  fenc  alla  città  di  Grajfdyihcbbe  d'accordo  fenici  ferita;  & cefi  feguendo  tutto 

L’e/Jtrcito  I m-  /'  eJfcrciro,infiemc  con  l’imperatore  fi  pafìò  a Fregiai  città  giàfamofa,  C T net 

fanale  a Fra-  paejè  de  focoti)  piano, e frequente  d’cJtficij;eJfcndofiprcJò  nell  ~4lpc  uncer- 

* 1 to  augurio  dal  fuoco  delle  fclue,ilquale  ardendo  facilmente  le  pinete  con  una 

continua  fiamma, baucua  abbruciato  un  numero  grande  difaccomanni,uiuadie 
•ri;c  majjimamente  una  turba  di  mercanti, e di  donne, che  uaimo  dietro  al cam* 
po\  b. menilo  arfe  molte  bagaglic,e  cariaggi, a’ quali  i foldati,pcr  non  effere  ab 
brucciati  ancb‘ eglino, non  baitcuano potuto  foccorr ere.  Verciocheui  furono  al 
lora  di  quci,che  difJcro,chc  quei  fuochi  ftgnificauano  uittoria;pcrcbe  U fiume  , 
che  riluccuano  per  tutto  dauano  fegno  d'allegrezza . alcuni  altri  diccuano  , 
L’Tmp.  feci  la  che  quella  pencolofa  entrata  frgnificaua  l’infelice  fucceffo  della  guerra,  & la 
r afona  delle  delle  bagaglic,fi  come  animine  poi.  L’Imperatore  fotto  Fregiai  ranno 

*Z'  J°,t0  rrt  inficine  le  genti,  che  ueniuano,e  tutto  lieto  le  nule  fare  la  raffcgna;percioche,fi 
^Camifi  C*p.  come  10  intefì  dal Marcbefe del  F’aiìo,truouaji,che F Imperatore  no  hebbe  mai 
de'  Tede  fichi,  in  neffun  luogo  maggior  e, nè  più  bello  effercito  in  guerra  di  Chrifìiani  in  un  ca~ 
Ma  fi  Militano  p0j'0[0,  £rano  i Tcdefcbi  da  cinquanta  infanc  di  fanteria, ciafcuna  dcllcquali 
^t^ÌTbuormni  nU'ufaJt^i  di  Lamagna  haueua  poco  manco  di  cinquecento  fanti.  Queftc  fante 
d’arme  di  pian  rie cranogouernatc  da  Tamifio  Capitan  ueccbio,c  da  Gaffiaro  figliuolo  di  cior 
dra,&diBor-  gio  Framfpcrgo  cbiariffhno  Capitano.  E’ l Capitano  ijlejjo  affermaua  ,ckc gli 
Spagnuoli furonopiù  di  8.  mila\e  ch’egli  non  uide  mai  più  injiemc  in  luogo  alca 

Udì  Duca  di  no  tanta  moltitudine,  nccofi  bene  armata  di  quella  nationc.  Erano  gl  Italiani 

Mba  C aj-.de  affai  più  che  gli  Spugniteli, perche  oltra  i deferitti  e pagati  ni  erano  molti  uen- 
huamìni  a’ or-  furieri  per  la fperanza  della  preda.  Haueua  poi  Maffinùl'iauo  IJelflemco  Fiain 
me  Spaglinoli,  vfing0  menato  un  numero  grande  d’uomini  d’arme  di  Borgogna,  & della  Fian 
Iteri nuGtn-  d*  bajfa . Ma  di  tutti gl’huomini  d’ arme  o Italiani,  o Spagnuali  era  Capita- 
xagaC^f.  di’  no  Don  Ernando  di  Toledo  Duca  d’alba.  Et  don  Ferrante  Gonzaga  per  lo 
tati  tu  leggieri,  fo  carico  antico  era  Generale  de  canai  leggieri  faldati  ueccbi . eli  haueua 
\altri»  pr fitto  p0j  aggiwl[0  n Duca  ^ilcffandro  de’  Medici  una  banda  di  Tofcani , dcllaqua- 
mlattTofièo  » ^ era  Capitano  il  Signor  Valerio  Orfino,  & tutta  quefia  caualleria  faceua 
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la  fammeli  mille  celate. L' artiglierie  per  lajnaggior  p arte s'haueuano  (lattar 
mata,laquale,bauedo  commcffìonc  di  ucnir  cofleggiando , dalla  mina  ritta  prò 
uedeua  anebo  il  campo  di  Mttou.iglia.7rta  il  Re  Francefco,effcndo  ani  fato  del - . 

I animo  dell' Imperatore, grandemente  sdegnato  contra  di  lui,  et  auijato  di  tilt 
ti  i configli  della  guerra  ordinata  da  quello ; percioche  Trtonfignor  Ciouanmdi 
Belai  Cardinal  di  Parigi , battendo  tolta  a mente , & feriti  a quella  oratione  \ 

dell’ Imperatore, ch'egli  bottata  recitata  in  palalo  di  S.  Pietro,traucj!ito , & 
sù  le  pajle,cra  corfo  in  Francia  da  lui  perduta  tutta  la  fua  nana  Jperan^a  del - 
[ accordojfacilmentc  conobbe  con  quanto  incommodo  l'ammiraglio  poco  dian  ...  v . v 

Sjl  erajtato  ritardato  a Turino  nel  corfo  delle  facende,  & quanto  egli  era  Jpro  *■  '<  1 * 
Medito  à fofteuer  la  guerra  del grauifiimo  nimico, ilquale  b unendo  mandato  in  1 ' 0 

nanfi  uno  efier cito grande  l' ajfaltaua  per  terra, & per  mare. Il  medefìmo  an~ 
chora,& con fuo  dijpiaceregli  confermano  il  Cardinal  diLoreno , ilquale  in 
Siena  indarno  haueiia  ragionato  con  l'Imperatore  d’accordo  ; & aff  ermano, 
die  l'Imperatore  non  pure  era  d' animo  di  ritener  per fé  lo  Flato  di  Milano ; ma 
delibcraua  anebora  facendo  una  ajprijfima guerra  nelle  uifcerc  della  Tracia  , 
di  miete  acquiftar  con  l'armi  la  Borgogna  di  qua , che  confina  con  gli  Editi  po  L » Berg  ^ 
poli  di ^iuton,Franccfco  adunque, come  ricbicdciiano  i pericoli,  hanccto  d’ogni  fono  <*"*>/«/«* 
parte  chiamati  alla  guerra  i fuoi  feudatari),  & comandato  a tutta  la  nobiltà , r,ir‘, 
die  prendeffe  Tarmi;chiamaua  le  fanterie  già  molto  prima  ordinate  nelle  prò-  TtlntrafTin- 
uincie,&  le  ratinami  fotto  Lione,per paffar  quindi  in  ^iuignone;& ordinato  flrior  Duetto; 
1 prefidtjfofiencr  dapprcfjò  la  uenuta  et  la  furia  de’nimict,cbe fpingcnar.0  in-  l'un*>  & i'd- 
narm.in  qucflo  mero  per  fuoi  .Ambafc  latori  procHraua  d’affoldare  ciuffo  aiu  tr*  * *MtK,>ìflf 
to  da  Sinceri, gr  per fornire  1 confini  della  Ticardia  con  buon  numero  di  fol-  dtU'lmpr.ftr 
dati  contra  gli  affalti  de’  Fiamminghi ; pcrciocb’egli  intendala. , che  la  Reina  Maria  iiulutf 
Maria  mctteua  inficine  un  grande  efferato  del  quale  era  Capitano  il  signor  fa*»  Borgogna 
*. Arrigo  Conte  dt  rS(anfao,<&  che  lo  mandami  nella  Frnniia\&  con  quella  di  T'1!*  (“*  ’ 
ligem^a  anebora, eh' e’  poteua,foccorreua  di  denari  et  di  nuoiie genti  quei  Ca-  \fcTTdt  di  Tar- 
pi toni, che  l’ammiraglio  partendo, haueua  la fc  iati  in  prefi  dio  del  Vicinante,  lo  Duca  J;Br 
* Percioche  il  Signor  G io. Iacopo  de  Medici  lafctato  dall’lmp.alT aflcdio  di  Tu  S°Sn* 
ri  io, e’ l Mar  che fe  di  Saluto  guerreggiauano  per  tutto  contra  Fràceji  ; taUbc  &1‘  Sur*Z£~ 

nell'efpugnatióe  delle  terre fi facemmo  fcaramuccie  fangumofe , nelle  quali  dal  j b orrore»/ 
l'ima  et  l’altra  parte  morimmo  alcuni  buomini  tialorofi  & iUuJlri.Vcniocbe  furono  aulita, 
il  S. Marco  Antonio  Ciifano  Mitanefe,  effendomandatofuordi  Turino  a com  • *“2"* 
battere  Sauigliano-,&  bauendo  prefo  una  cbiefa  di  fuor i,doue  abbriu  iando  la  ™fmma  dtUr  it 
cafa  bulica  arfo  una  quantità  grande  d’armi  d’ogni  forte  apparecchiata  qui-  TjT di 

Mi  da  gl’ imperiale, & attaccato  la  battaglia  rotto  lo fcalìgo.che  haueua  bauu  Francia, 
to  ardimento  di  foce  onere  con  la  fantena,sù  la  tintoria  qucflo  bnomo  cccel-  <*•*• 1*”?0 
lenti! fimo  mori  paffuto  da  una  arcbibugiata.ln  qucflo  meqp  il  ffe  Fraccfcn,  ^TTclulTì 
non  lafcundo  di  far  cofa, che  apparteneffe  alla  fallite  della  Trancia, ordinati-  Turino.  '*  ' 

dodi  far  nuoiie  genti  in  Italia', et  auifando  di  poter  torre  Cencua  città  ammo  Marc’.  intoni» 
d/ffima  all' Imperatore  fece  fare  uno  cfscrcito  nuouo  alla  M iràdola,ncllaqual  c ;'A"°  *>«*'• 
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co/a  i Capitani  aff et  lionati  al  nome  Fracefe  atteniamo  fogni  parte  a rati- 
nar fanterie, il  S.Cagnin  da  Gonzaga, il S.Ccfar  Fregofo,  il  Conte ^ innibai  da 
7ftiuolara,e’ l S.Vallauicin  yifeonte  deprimi  di  Milano , & con  ejfi  andò  an~ 
eh  or  a Tietro  Strofi  Fiorentino  fuorufeitto.  Di  tutti  quefli  il  Fc  hauea  fatto 
Capitano  il  Conte  Guido  Frugone, nel  cui  ualore  & ingegno  fi  confidala  mol- 
to.ll  Conte  Guido  dunque  con  otto  mila  fanti  marciando  lungoTarma,  et  "Pia 
cen\a,hauedo  battuto  uittouaglia  de’Tortonefi per  la  uia,  lungo  la  Scriuia,paf 
fato’ l giogo  dell’ Appennino  giunfe  a Genoua.  In  quefto  mcip  l’imp.partendo 
col  campo  da  Fregius  andò  a San  Maffimo,  fuggendo  per  tutto  gli  burnirti  del 
paefcjquali  Infatuano  però  le  terre  piene  di  diuerfe  uittouaglir,  talché gl'lm 
periati  ne  uiucuanOj&  trouauano  ancho  quelche  predarlo)!  incontrando  egli- 
no alcuna  banda  armata  di  ùmici. Et  era  in  tutte  quelle  ni  Ile  & in  quelle  capa 
ne  contadincfcbe,oltra  ilgrano,&  i altre  biade  di  molte forti, tanta  gran  qua 
tità  di  fichi fecchi,di  mandorle, di  cacio,  et  di  carne  fece  a , che  quando  gli /offe 
mancato  il  grano  molto  maggiore  effercito,chc  quello  no  era, ne  farebbe  potu- 
to uiuere  per  molti  giorni-, poiché  la  fiat  e già  crcfciuta  cooiofamtte  prouedeua 
per  tutto  frutti frefebi, per  la  mirabilfrc  quanta  degli  alberi  fruttiferi,  che  fo 
no  per  quelpacfe.il  Trecipc  Doria  anch’egli  era  entrato  con  Cannata  nel  por 
to  di  Tolone. Qucslo  fi  chiamò  anticameteporto  Taurenta,&  ha  una  torre, la 
quale  effendo  Jpaucntati  coloro, che  aerano  dentro  per  paura  dell’ artiglierie, 
il  Prcneipe  Doria  l'hcbbc  d’accordo, et  cofit  comodamente  Jòuueniua  l'cffcrcito 
di  terra  con  tutte  le  uittouaglic  dell’armata, che  lo  feguiua  lungo  la  riua.  m a i 
F anrcefi  inquanto  era  pojftbile per  commandamento  del  Fcritirauano  igrani 
& tutte  le  uittouaglie  lungi  dalla  riuiera,Ó ' dal  uiaggio  de  11'tmici, ne  gl' edifi- 
ci] più  lontani, & ne’ luoghi  forti;  zrfapra  qucflo  negotio  c vano  meffi  Monte - 
giano  Capitano  honorato  di  caualli,&  Motis.  BoijJ'mo  Gofferio  chiaro  per  fuo 
padre  ^irtù, già  gran  Mafiro  della  Corte  del  f{c>ctper  fuo  7po  M ons.  Gugliel 
ino  Ammir aglio, Hqualc morì  aTauia.Cofìoro  haueuanofeco  due  bande  d’imo 
mini  d'arme  & di  canai  leggieri , & tre  compagnie  de  fanteria, lequalifojfe- 
yo  in  prefdio  de  caualli;&  fcorrcndo  in  quelle  partitone pareuafchcgl'lmpe 
riali  fofferoper  andare , cofirigncuano  i contadini  partir/!, & abbandonar  le 
cafe,& portare  a dietro  tutte  le  uittouaglie , perche  il  nimico  non  le  haueffe , 
& quelli  che  lentamente  ciò  faccuano, erano  aframente  puniti  falche  piangi 
do  i contadini frettolofamentc  cacciauan  fuoco  negli  sbrami  già  r accolti,  rom 
penano  le  botti , gr  ucrfauano  il  i<ino;& ardatano  quei  grani,  che  noni  era- 
no potuti  leuar e: Or a, mentre  che  i turnici  erano  occupati  in  quefìe  cofe , i ca- 
ualli  ^ ilbancfi  feorrendo  innan\i,&  fecondo  loro  ufan\a  cercando  preda,fece 
ro  intendere  a Don  Ferrante , che  i Francefi  i erano  fermati  a Frugnola . Co- 
ffa,com'egli  defidcraua  molto,  non  crafcorfo  ancho  molto  lontano  in  dentro 
uerfo  i ùmici, à fatica  baueua  potuto  ottenere  dall’ Imp.  che  lo  lafciaffe  fa- 
re l’utficiofuo , il  quale  era  utili/fìmo],  & qua  fi  ncccffario  à intendere  i difegni 
diiimici.Tcrcicchc  l'bnpe.def crina  ogni  cojà  al  S.  Antonio  da  Lena , ilquule  , 


come 


r 
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tont  atfìdeYoftfjiWiù  di  lode, non  uolendo,chefi  tentajfe  nulla  ferrea  lui, ditata, 
che  i ninuci  s haucuano  d asfaltare  con  tutta  la  majfa  dell’  effcrcito,et  non  rifue 
filarli  altramente.  Confortando  dunque  il  Marcbeje  del  J/ajlo,&  dandogli  li - 
cen\a  t Imp.il  Gonzaga  apparecchiò  per  andare  quaft  tutta  la  moltitudine  de’ 
eauai  leggieri, & dimandò,  che  Tamifìo  andajfe ficco  co  una  legione  di  Tcdef-  Don  Ferrato 
chi,per  ejjere  in  prefìdio  de  caualli,et  mandò  innanzi  à tutti  il  Capi.Taolo  Lu  Gotr^*  f,  m# 
ciafco , & Chiucchiero  ^ Ubane fc , Capitani  uecchi  molto  ualorofi  & accorti.  Mt  fer  " 4 rP- 
Ora [correndo  coftoro  a Bruitola, Montegiano,  et  Boifiìuo  intefero  daglihuo- 
mini  del paefe,chefuggiuano,  la  uenuta  denhnici;& mentre  che  l'uno  diceua,  u.  * 
ebefubito  s'haueuano  da  par  t ire,  & non  fi  mettere  ad  alcun  rifehio  di  batta- 
glia^’altro, che  fu  il  Montegiano  d'animo  brauo,  & fuperbo,  diffe,  che  gli  era 
uergognaj  penfare  di  fuggire, prima, che  uedeffe  il  uolto  de  rimici.  Et  non  a n- 
dò  molto,che  fi  uiderogl ' Imperiali  trafeorrere  per  tutto\&  udendo  Boijfuo  ri 
tirar/i , Montegiano  diede  in  fegno  con  la  tromba  a'fuoi  foldati,  cbepigliaf- 
fero  l’armi , & monta/fero  à cauallo  . Il  Gonzaga  maialò  linone  bande  fol- 
to le  prime , & comandò  lor , che  trattene/fero  i nitnici  combattendo , fin  che 
egli  con  Coltre  bande , & Tamifìo  con  lafanteriagiungeffero  alla  terra.  Uf- 
f aitandoli  dunque  gl’imperiali  s attaccò  la  battaglia,  i< candii  Francefi  fecero  Fatrione* 
tefla,c  antmofamente  fi  dif fero  con  tato  tutore  e forteto  ferratiji  infteme,che  Sno1* tr*  i'I m 
i primi furono  ributtatila  rmfrefcati  difoccorfo  rinouarono  la  battagliaci  f’er,‘lU & Fr* 
qual  cqfò.Sa  Tictro  Corfo,i!quale  era  Capitan  della  fanteria, fauiameute  acco  * 

fio  di  qua  & di  là  le  copagnic  con  un  cerchio  lunato  alla  caualleria,efece  buo- 
na f anione  co’fuoi  archibugieri  ;ma  ingrofiandofi  & carie  àdo  tilt  tanta  le  bade 
de gC Imperiali  s attaccò  una  crudcl  battaglia, e due  ualorofi  condottieri,  Tela 
catte  da  Bologna, e Stefano  da  P mi  ualorofo  d'animo , & molto  bello  di  corpo;  vd-**"*  i* 
& perciò  cariffimoà  Don  Ferrate, furono  morti  Ma  fouragiugnendo  il  S.  Va-  tS,t 

lerio  Or  fino, e l Cantclmo  Conte  di  popolile  fanterie  furono  rotte,  & fraccaf-  T!  '”#r 
fate  dall  a furia  de  caualli,doue  Sà  Pietro  fu  prigione;  furono  rotti  anco  i caual  sì  Ti*tr0  Or 
li  abbandonati  dal  prefìdio  della  fanteria, & efiendo  morti  pochi  di  loro , tutti  /»/**»•  pr,g'»- 
quanti  furono  prefiche  non  ifeapò  pure  il  trombetta.Montegiano  anch’egli, poi  "flg  • 
che  lungamente  con  pa^a  bramir  a shebbe  difefo,  fu  fatto  prigione  da  Marfi-  t0  IT™/* 
glio  Caiulier  Brcfciano,iì  medefmo  auetmc  ancora  di  Boiffiuofilquale  ritroua-  FrLtfi  rotti  a 
to  fcn\a  l’infegne  di  Capitano  in  habito  di  caualier  priiuto , & pur  conofciuto  Br*g"<>l* , & 
fu  menato  a Don  Ferrante.  Quel  giorno  per  la  beflialità  de  Francefi, c Jpccial-  /"fa 

mente  per  la  brauura  di  Montegiano, shebbe  tutto  quel  danno, douc  Brugnola  Bn^ia 
anebo  andò  à fiacco.  S'intcfe  poi  da’ prigioni,  che  il  l{c  metteua  in fieme  genti  in  fa  a fan  dì 
gigione ,non però penfaua  punto  di  uoler  uenir  à battaglia, s egli  nò  riceue-  gi’i'nfaidì. 
ua  prima  l'aiuto  de  gli  Suòceri , ilquale  i Francefi  diccuano , che  sera  otte- 

raìi  nv/t  tri  ì iti  r/tmitin  T 1 Tristi  v Ji  7%ì  j. 


nuto,ct\chc  egli  era  già  in  camino.L’  Imp.rallegratofi  di  ài felice  principio,  de- 

l’efiercito  fopra  Marfiglia  a Xais , & di  uede- 

a di  Mar fivlta . firr  indtrp  tiiu  rrrtn  C»  » LTmt.  fi  flìn- 


hbero  di  Jpmgere  innanzi  » 1 juj/ru  u auii  , ^ ui  ueae— 

reancho  dapprcfiolc  mura  di  Marfiglia , per  indere  piu  certo  fe  i traditori,  Vl*f*Jtf}>}n- 
& i cittadini , che  attendeuano  à cofe  none,  faccuano  qualche  tumulto  in  quel 
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la  città.Hauenio  dunque  lungamente  contemplato  dapprefo  la  cittarnbltofor 
te  no  Capendo  nefun  de  fuoi, perdi  egli  ni  fifofe  prefentatc-,poco  dapoi  ritornò 
al  campo,e'l  Marchefe  del  bufilo  feorfiè  fin  nel  contado  d’^irli,doue  molti  citta 
dini  <S  ^ iflijiquali  firmano  fetida  fof  etto  per  le  uiile, furono  prefi  da' caualli.ln 
quei  giorni  il  Re  Francofilo  per  dò  Trtons.  Francefco  Delfino  fuo  figliuolo  defiìi- 
nato  berede  del  Bgtgno  & del  nomc,opprefo  da  repentino  male  ; con  tanto  di - 
{piacere  di  tutta  la  corte , che  quel  fior idififimogiouane  , & ualorojò  in  guerra, 
& dotato  di uirtù  reali,  fu  largbi/fimamente pianto  da  ogniuno  pareggiato  il 
dolore, fi  come  morto  innanzi  tcpo.Etui furono  di  quelli,  che  hebbero  fo fretto, 
cb’eglifofc  filato  auuelenato , e di  q fio  federato  delito  {abito  incolpato  un  cer- 
to Sebastiano  Conte  di  Montccuculo  ne  portò  la  pena , ebefu  fquartato  da’ca- 
uaìli , iquali  furono  fatti  correre  per  diuerfie  filrade . Alcuni  diceuano , ch'egli 
era  flato  condannato  con  precipito  fo giudicio,come  innocète , ilquale  uinto  dal 
dolore  fra  crudeli  t omenti  ,per  metter  fine  alla  fua  calamità,  miferamete  s'ba 
uea  fitto  colpatole , & hauea  nominati  come  autori  di  fi  gran  ribalderia  il  S. 
Antonio  da  Leua,&  Don  Ferrante  Gonzaga;  iquali  caricati  da  una  tanta  in- 
famiamoli grandi1,  (ima  folleciiudine  fi  sfontanano  di  purgarli  della  colonnia  te 
moratamente  impofia  lor  da  quello  difgratiato  & sfacciatififimo  huomo\  efifen 
doni  alcuni  .cbe  diceuano,  che  il  Delfino  . offendo  tutto  fcalmanato , & fidato 
per  hauer  troppo  giocato  alla  palla  picchia Jhebbc  di  molta  acqua frefea,  ma f- 
fiìnui  inaile  che  non  fi  uide  in  lui  nefifuno  indicio  di  ueleno  ; perciocbe  le  membra 
uitali.&  le  ui fiere  fourapcefie  da  quel  troppo  frcJco,efiìingucndofi  afatto  il  col 
do  naturale  gli  recarono  la  morte. Ora  c fendo  il  campo  a Xais , <Ù~  non  batten- 
do piu  aiuto  dall’ annata;per  che  un  grande  {patio  di  paefe  era  dal  porto  di  T 0- 
lone  a Xais,ma(Jìmamentc  e fendo  rotte  le  Strade  da  glia  fa f, ni  ; perciocbe  gli 
Intorniai  del  paefe  & per  dcfperationc  delle  cofe  loro  baucuano  prefo  i pa(Ji,<dr 
af aitando  i mandanti  & le  cofe  loro  , gli  ammainano  ; fi  cominciò  a ficn 
tir  fame  in  campo , perche  i fiòldati  non  ballettano  pane,  & mangi  annuo  frut- 
ti , cbe  faceuan  lor  male . Tercbe  aruhorcht  ni  fofe  del  grano  afai,  non 
u era  però  commodirà  alcuna  di  macinarlo  ; perciocbe  i Frane efiì  poco  dianzi 
baucuano  rotto  le  mulina,  & fi  non  che  gli  Spaglinoli  & certi  Italiani  ri- 
fecero , & con  alcuni  prefidij  custodirono  le  mulina , non  vi  farebbe  fiato  al- 
cuno in  campo  aneborebe  nobili  fimo  Barene , ilquale  baueffe  pi  fio  pane  in 
fattola . Ter  q liofile  cagioni  i faldati , & masfimammei  ledsjcbi  ammala - 
nano  , & difcbripcfiilcntiali  ; perciocb’esfi  beucuano  nelle  celate  mofiio  fat- 
to d'uuc  non  ancho  ben  mature , le  quali  facilmente  gli  contaminavano  il  cor- 
po ; talché  per  tutto  erano  film  fi  mortali , & il  campo  era  pieno  di  ci  rpi  mor- 
ti.. Xquc  file  Jciagure  ripar  aita  £ Imperatore  mandando  ualorojc  ,&  grofe 
feorte  all' ar /nata  , per  leuarnci  rimedi  opportuni  alla  fame.  Ter  cicche  il 
Ttcncipe  Doria,  ilquale  baueua  di  molto  grano , faceua  cuocer  pane  a un  tem- 
po in  molti  forni , & prouedeua  anebo  altre  cofe  da  mangiare  ,&  fra  quefte 
bif cotto , delqualc  n banca  portato  gran  quantità  sii  l'armata,  perebefertafe 
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ttncho  a fondati  da  terra.  Marauigliauanfi  glthuomini,  perche  l’ Imperatore  flef 
fe  tanto  à Xais,quafi  disbotiorato,&  non  tcntaffc  cofa  alcuna  filmile  all’ardor 
fuo  di  prima  ;ct  prettamente  non  fi  rifolueffe  a’ getter  ofi  configli  degni  di  lui;pri 
ma  che  l'effercito,&  masftmamentc  de  Te. {efebi piu  grauemente  amnalaffc  ,et 
che  a'nimici  fuoi fouragungeffero gli  Sui^eri  iafoccorfo , i quali fi  diceua,  che 
in  breue  far ebbono giunti.  Era  ammalato  quaft  il  quarto  della  fanteria, & mol- 
ti piu  n erano  già  m>rti  d'infermità, tra' quali  era  morto  un  de' Capitani  Gaffa  c’afl’*rt  t™* 

10  Fra  ti  fergo  con  piu  di  ucnti  Capitani  minori, & .alfieri  ; il S.  sintomo  da  Jf  tr£° 

Leua  anch'egli  chiaramente  pentito  dal  fuo  coniglio  di  prima,  piu  di  rado , & 

piu  lento, diceua  il  parer  fuo  appreffj  ali"  Imperatore-,  & fo'fefo  & fopr afatto 
dalla  grandetta  iella  difjiculià,s’ arrendala  alla  Fortuna, & s’era poflo  a let- 
to am  malato  del  corpo,&  abbattuto  dell" animo;  talché  l'imperatore  conofce- 
ua  l’animo  di  bii  dijperato  della  mttoria,  e’iMarchefe  del/aflo  con  la  fua  pri  Sommx 
ma  opinione  opporlo  al  Sintomo  da  Lena, diceua, che  la  cagion  della  difficul  /»/,  /W(,r_ 

tà  di  fare, e portare  il  pane  a foldati, no  daua  impedimento  alcuno  afeguitare,  ebefi  Htl  v«- 
& ualorofamete  continuar  lagucrra;perchei  Tedefchi,  & gli  altri foldati  ha 
nettano  patientifsimmétefopportato  i difagi  dell’affcdtodi  Napoli  cuocendo 

11  grano  ne' pai:  tolt;& perciò  innanzi  tepo,& poco  honoratamae  fi  procaccia  <,4. 
ua  una  fama  dishonefla  all’ Imperatore, & uergognofa  a’ Capitani, effendofi  pu 
blicata  fra’ foldati  una  uoce  d'hauerfi  tofio  à ritirar  e ;et  per  ciò  i foldati / men 
tre  che  hauemno  forrp  erano  per  andare  ualorofamete , douc  l’Imperatore  gli 
comandatta, s’cglidifiderauad’affaltare  il  \c  nimico, ch'era  in  frignone,  òfe 
glipinccua  d' andare  à Lione , & paffarcin  Borgogna  fio  patrimonio  antico. 

Ora.métrc  che  l'Imperatore  flaua  fu  qnejli  difegni,  hebbe  una  mala  nuota  dal 
Trctipe  Doria  uenutaper  marc;pcr  laqiulc  s'intidcua,che  il  Conte  Guido  F(a 
gotte  s'appreffam  per  affollar  Genoua,&per  calare  nella  ualle  di  P ometterà. 

Il  Trencipe  Doria  grandemente  follecito  della  falute  della  patria, pigliàdo  fu 
bito  partito, diede  circa  a fettecento  foldati feelti  al  S.  Agostino  Spinola , & Agojìino  J Sfi L 
fubitogf  imbarcò  sii  le  galee  del  S^Antot.  io  DoriaAlqnale  tuoJJ'o  da  egual  di  - ,t3t* 
fiderio,  dr  follecitudine  a foccorrerela  patria;eferucdoft  del  ueto  della  notte , /Hu#  et 

fi  auuiò  à ucle,e  remi, e entrato  in  porto  liberò  i cittadini  da  un  gride  ff mièto  f,"  4 **„|r- 
percioche  qttafì  tutta  la  città  sbigottita  da  improuifi  paura  s’era  ridotta  à ta  i^angan, . 
le, che  molti  imbarcavano  già  le  mogli, i figliuoli, e le  lor  cofe  piu  care ; altri  et 
fopra  tutto  la  plebe,  difiderofa  di  cofe  nuoue,e  di  preda, gridado , che  i Frcgofi 
ritornauano  in  cafa,e  che  fi  rimettala  il  giogo  antico  della  feruitù  Fracefe,da 
to  di  mano  aitarmi  coreuanoà  difédercle  mura;taUhe  co  incerto  fiudio  fi  cor 
rena  qnà,e  là  tumultnofamete  p le  cotrade  della  città.Ma  uedutolo  Spinolafil 
quale  haueua  condotto  una  ualorofa  bada  di  prefìdio,  i primi  della  città  pofie 
da  parte  l' antiche  fattio.ti, e ricordadofi  foto  della  libertà  racquieta,  nella- 
quale  piu  felieemete  uiuetuno, alleggierai  dalla  paura  p la  maggior  parte  fi  ri  , 
nebber  tutti.  Erano  già  arriuati  i nimici  alla  porta  di  S.Tomafo,laquale  è ucr  ^ inì,^  ^ 
fo  Ponetele  appoggiddo  di  molte  ficaie, e falèdout  fopra,  fi  sfwryiuano  di  mon-  dtr  Co»*,  . 

tare , 
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tare,&  pigliar  la  muraglia.  A cofloro  faccuano  animo  il  Conte  guido, et  frégi 
fognali  battendo  dimadato, che  foffc  lor’ aperta  la  porta , che  farebbono  altra 
ti  come  amici,  bone  nano  bauuto  contraria  rifpofla  da’ cittadini;  & perciò,  difc~ 
gnando  di  uolcreufar  la  forila, & con  grandijjimo  ardire  montando  fi  sfontana 
no  d’entrare  nella  cittd;&  ciò  con  tanto  maggior  pericolo  de’Genoucfi, perciò- 
, thè  alla  porta  di  Levante, lacuale  uà  al  fiume  Feritore,  che  boggi  fi  chiama  Be 

fagno,il  Signor  Tallauicin  yifcontc,c’l  Sig.Ercole  Fregofo  fratello  del  S.  Ce  fa- 
re baueuano  fatto  un’altro  campo,  per  metter  da  quell’ altra  parte  paura  a ctt 
Gen oiu  c»m-  tadini,acciocbe  fojfero  sformati  arrenderli.  Fu  combattuto  molto gagliardamZ 
bni mti  da  due  te  fopra  la  porta  di  Sa  Fama  fo  apprejfo  à quella  torricclla,  per  laqualc  ci  ricor 
laudai  R4«go  da, che  quattordici  anni  innanzi  tra  fiata  prefa  la  città, quando  il  M arebefe  di 
Vefcara  rimetteua  i Signori  adorni,  doue  Battigia  Corfo  chiamato  perfopra - 
nome  il  Farina  bebbe  fatica  à difendere  il  luogo , & i faldati  del  Conte  Guido 
animofamente  piantarono  l’infegne  sù  i merli  delle  mura.  Mafouragiugncndo 
lo  Spinola,  ilquale  co  grado  alo  faceva  difefa,fu  tolta  l’ infogna  all'Alfiere, che 
faliuafilqualcfoichcfu  ferito, & precipitato  d’alto  à baffo, & apprejfo  ribut- 
ll  fa'ti  glialtri,che  faliuano  le  fiale,  quella  parte  delle  mura  fu  tanto  ho 

ribai  mio  dallo  noratamente  di  fifa,  ch’ejfendoui  morto  Ettore  Tfopoletano  ualentiffimo  falda 
Sfinita  a for.  to,il  Conte  Guido  perdutoui  & feriti  molti  de' fuoi,fccc fonare  à raccolta,  qua 
ia  s.Tumafo.  fi  fojfipcr  rinfref :arc  l’ajfalto,com’e’uoleua  mofirare.  3 la  il fauio  Capi 

'*  fan°, perche  egli  non  baucua  menato  fico  neffunpeipp  d’artiglieria  da  battare 
il  Bangont  '*  ^ muraglia, e perciò  da  (patii:  tare  il  nimico , ne  come  il  Fregofo  baueua  battuto 
to.nbatttr  c'a-  jperan\a,non  era  punto  nato  alcun  tumulto  nella  città  del  popolo, che  gli  fauo - 
rignam.  riffe, ani fando  i compagni, iquali  erano  alla  porta  di  Bcfagno,  raccolfe  le  genti  ; 

arwd'*''*  & r'torm,ldo  à man  ritta  per  le  montagne  della  uallc  di  To^euera  in  Vicmon 

Cor  magmi*  tc,paJJàto  il  T ànaro.giunfe  a' Capitani  Franccji,effendo  neramente  liberata  la 
fnfit  dolman  città  ,fi  come  auicne  ne’cafì  improuifi,da  una  paura,  & da  un  pericolo  grande; 

t aneborebe  il  C onte  Guido  poi  pafiando  fitto  ^ ifti , & non  ufeendofuora  alcun 
fi?'  h nt'^di  Imperali, fatto  certo  bottino  di  befiiamegrofio,fe  n’andò  à combatter  Ca 

h ancr/co  ca r Tignano ;perche  afialtando  quel  caftello  fornito  d’un  deboi prefidio , fatto  due 
magnuila  fa-  fiaramuccic  si)  le  mura  lo  cofirinfe  à rcndcrji;&  quivi  trovando  gran  quanti- 
moftJiiMo  c*p.  tà  di  uittouaglia  apparecchiata  dagl’ Imperiali, & egualmente  difpcnfando  la 
fioni^'&pìi  molto  à tòpo  la  carcfiia  di  Turino, & dcglialtri  prcfidij . Et  noti  molto 

conni  tjfudi  dapoi  andando  col  capo  à Carmagnola,  cufici  forte, per  ch’ella  era  del  1 Vlarcbe- 
y mni  ani,  da'  fe  di  Saluto, la  prefe.  Perche  battendo  egli  fatte  quefie  co  fi,  benché  potefie  pa 
aual'ipir  tfjtr  rere,  ch’egli  bauefìe  moflo  indarno  guerra , non  gli  efiendo  riufiito  il  difigno  di 
P‘u*  c°‘‘t  pigliar  Genoua, battendo  nondimeno  prefe  quefie  terre  mantcneuabonorata- 

ta  diala  U ti-  mcntc  la fama  del  fiuo  nome. Vero  l' Imperatore, e’ l Prenci pc  Doria, battendo  in 
fia,Uggi  il  Sa-  te  fi  quefie  cofe,  alleggeriti  da  un  pericolofo  pèficrofallcg  raro  n molto. Di  quei 
bài  <• . giorni  metre,cbe  l'imperatore  era  à Xais,et  che  le  fanterie  morivano  di  molai 

Kìfa'nna'o  tie  Péfidentiali  ; poiefx  il  Conte  di  Tfanjào  con  un  grò  fio  efferato  diFùmin- 
atUafridafi  ifii  entrato  nella  Francia,  & battendo felicemente  fatte  alcune  battaglie  leg- 
giere 
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5JJ 5 «*[«*  « combattere  Verona,  luquaTè  ma  /tinge  a 

f/»a  aofe  Piccar  dia  pofla  su  l fiume  Samar abrina  ;gli  Sumeri  anchorcbe  il  Verona 

fi  nmotjte>lcffc  nulla  per  decreto  de’  Magiflrati , una  gran  moltitudine  di  uo-  &"***“" 
lontarif  diquella  natione  folleuat a andarono  alfoldo.cbc  eralor  offerto, efien-  * 

do  Capitano  Cale  auto, & con  la  lor  uenuta  fecero  tanto  attimo  a Fr aceli,  che  rMÌ,  . . 
f«'M , ckl  Imperatore  eemeffe  del  fin  deità  fumea . Teremhegli  s , deaeri  fiZlslZ- 
trono  circa amnti  mila fanti pagati,, i quali mofirando  iMagiflrati  de  Cantoni  rgri»  «nodi 
di  non  aucdcrfcnc  erano  la (ciati  pigliar  l'armi, toccar  lapaga  dateforicri  Fra  *w<- 
cjh&alytndo  finfegne  andare  alia  guerra.  Perche  fi  come  diami  iMafifira 

K»tauheJtandofi  à quel  modo  uemuano  a perdere  le  paghe , cl  Madama , la 

gtmentu quali  di  tutti  i Catoni  nata  a efiercttar  l'armi  iio  patena  Apportare, 

di  no  tntcrucmrc  a quella  guerra;cfiendoui  molti  buomini  di  riputatane , iqua 

U dicenano,  che  non  sbanca  punto  da  comportare  per  l'obligo  delle  couucntio- 

m ucce htc, che  la  Fracia  pofla  in  tanto pericolo fmzaefier  Jifefa  contra  ilgiu- 

Jto,el  doucre  andafie  a fiacco . Percioche , shetucua  (C batter  rifletto  della  leva 

perpetua, per  laqnalc  con  chiariffima  conuentionc  erano  obliati  al  Re  di  Fra 

cu,  dalquaitn  tutti  i tepi  battolano  riccuuto  perpetue  & grafie  proni  filoni  in 

guerra,  &■  m pace. Ma  C alcemito  anchorcbe  picciolo  di  per  fona, Capitano  no 

dimeno  d animo gr adeguale  difigià,  che  s'baueua  acquifìato gran  nome  nel 

la  battaglia, che  fi  ninfe  al  Bondcno  cotta  Ferrarci, fi  ragionaua,  ch'egli  batic 

ua  battuto  a dire publicamentc, che  non  era  punto  utile , ne  bonore  della  nattio 

ne  Sniderà, per  una  poco  amorcuole,& goffa  negligenza  de  Mafi firati  abba- 

donarc  il  \e  afi aitato  da  piu  d'unagucrra,e  opprefio  dagraue  dolore , ilqualc  Somma  i,'  r*. 

bauea  perduto  uno  ccccllentifsimogiotuncfuo  figliuolo, e berede  del  Remo-, & g»"  di 

ao, affine  che  gii  buomini  ualoro fi  h fiati  andare  al fioldo , & efier  premiati  della  * li 

mrt»  lorojueniffero  a perdere  Ufierany  del  guadagno  loro#  l'occqfione  d'ac 

tLl?sl}0n're  3 »°Ppo  gradi  i Micini  Tedefichi  loro  antichi  àaLul'hn 

, ntafsimamentcìì fitngue  della  famiglia  d'^Aufirianaturalmctc  nòni  fnwr*. 

ca  del. a nationc  Suts^ra,quafi  ch’ella  no  fofie  anco  una  uolta  per  dar  noia  al- 
la liberta  loro.Ma  i Magfilrjti,e  rettori  de  cantoni  all  a fcopcrta  difìderauano 
difaucrir  t rie efiune  orche  dice  fiero,  che  i te  forieri  Fraccfit  s erano  portati  fé 
co  con  maggiore  auarittas  mifit  riajbe  no  fi  coueniua,  ìquah  haueuano  detto,  ■ ' l» 

tbcjst  non  erano  punto  per  dir  danari  per  la  paga  innàri  tempo , quafì  che  no  • • - 

pfie  ancora  incominciata  lagwnrra  ; & a quello  modo,  faina  l’bonorc  della  fie 
de  pubhca,mentre  che  diceuano  di  non  batter  fatto  pubicamente  alcun  partito  ~ « 

di  mandar  foccorfo, mentre  cbefaceuano  uifla  di  nonfe  nauedere,  & non  rite  v • 

neuano  quct,cb’andauano  & toccauan  denari  fintamente  in  un  medefimo  te 
pouolcuanojodisfare  al  defiderio  de’ faldati  primi i,  & all’utile  & riputation 

^ Fràcef  o èmqtie  fortificato  da  cofi gradi  aiuti, & infomuto  be-  • ••  »*  > 

ne  de  dijegnt  loro,  & degl’incommodi,iqmli  gli  erano  intorno  per  una  in- 
fermità Meramente  contagiofa,  laqualc  a gufa  dipendenza  ogni  giorno 
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aJauapiù  crefccndo,&  cmfimta  la  difficultit'ejfibaueuano  Shmm& 
rana  uittoua?ìia>hauendo  mandato  gin  per  il  godanole  bavaglie  dell  effe  ci 

Il  K'  di Fra»  {0fe „t vene a Cavaglione.Quefia Colonia anticaèpofia  ^f^ZZiltouìui 
oa  a Cai  taglio  . ? o QÙmóJ&  è di  mofta  comtnodtta  per  fai  m gli  alloggiamcnt 

«ir  &&sss£g%sste 

re  le  Brade, Iellati  andavano  al  campo  Imperiale, & ‘'^^JfiZcerì 
& alla  ma  dell1  Alpi.Terciocbe  alcuni  giorni  innany  da£™‘ 

con  unagroffa  banda  di  cavalli  Italiani , & Franceft  , & dif 
fallandola  Dnrcn\a,&  uededo  toccatone  battevano  dato  alcun 
ci  sbandati.Efsendofi  adunque  fornito  à Cavaglieli  forte 
ti,&  mefsoui  dentro  la  caualleria  di  tutta  la  Fracia,  mjtcmeco  Tcdejcbtpaga 
ti  del  Frujlemberbo,&  le  fanterie  Franceft,  t affettavano  gli 

eranogiàcomparfi,contaHtommcrodicopagnie,chempafcu^ 

nationefojfe  rimafo  nefsuno  a cafa;peraocbe  infiniti  Joldati.^r  tutti  >P‘«™ 
lorofi,mettendoji  da  lorojlcffi  in  camma, non  notano 
ni  Imfegne.Ora  fi  come  i teforieri  Franceft  preuedeuanote  molto  caldo, et 

pronto fauore  di  untila  natione,bauemaefier loro  ^^iZ^act, 
l'Imperatore, effendofigli  feemata  lafperany  della 

, , alcuni  poco  dianogli  haueuano  lodato)scgl,  baitcfie , coluto 

r;ì\::  re,&  per  lo  contado  di  I irne  fa fiar  e in  Borgogna, ciò  non  gli  par  ^fact- 
le,ni ficuro;pcrciocbc, lafciandofi  dietro  alle  >paUe 
. Bornia.  nimici,diauii  poco Stimato  da  M,&  bora 

nata  de  gli  Surfer ,,fenV  dubbio  fi  credeva,  che  U Ke 

bc  combattuti  di  quefto  configli  quando  fofse  venuto  il  cafo  ’ V'f  " 

Capitani  affcrmauano,cheaU'  Imperatore  non  patena  allenire  coja  piu co  a 
ria  ni  peggiore-, & allora  piu  clic  mai  nel  S.  Antonio  daZeuagb  mtolerabili 
dolori  ditutto  il  corpo, & quafit  di  tutte  le  membra,  confi  mortai  nota  ght,  a- 
(ntU.  Uu.  uagliauano  [animategli  tÓpcuano  quafi  tutto  il  vigore  ieH™£™«TZ- 
,Zt  Tr»,  gii  talché  egli  rimanendo  inganaxo  della  Sua  troppa  sperala  della  damata 
iwf'foUo  « storia, in  pochiffimi  giorni  uenne  a mone. Farne  alleiate  il  Lena  admipie / 
m Divnig*  i>  rc  k fede  fai  pronofiicote  gli  craflatofatto;pcrciocb  egli  veline  a moni 
ZCZZm.  Fr aia, cmt  difideraua.et  riportato  in  Italia  meritò  d bauere  bonorato  epol 
i fi  h,L*  ««  ero  a Milano  1 San  Dionigi, ma  nò  apprefio  a Parigi, come  s bauea  credM  > 

ue  banca  dileguato  difarfi fepelire  nella  flmofisfima  clneja  di  SSjmytcon 

Jl pifjniilb  ml0  elogio  alla  fuafepidtura.Morto  che  fu  il  Signore  emonio, Impeiatoredt 

ZZ  tZ.  cófigliodcglialtri  Capuani, debberò  di  ritirarli, et  tornar  in  Italia, feny  telar 
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fmtom  quella  guerra  la  Fortuna  della  giornata.  In  qucflo  rntxgp  hauea  Pa~ 
p i paolo  inondato  due  fuoi  Legati  in  p rouempftmo  era  il  Cardinal  rriuultio, 
ci)' andana  al  J{e  Francefilo;!' altro  il  S.  Hfdolfo  vio  Cardinal  di  Carpi , c’ban- 
d ma  alt’ Imperatore.  La  lor  ne  finta  ancorché  tarda, nonfu  perù  nana  affatto; 
■ pciochc,  (fendo  eglino  di  contrariafattionc  l'imo  all’ altro, per  quefio  parvero 
j officienti  a ottenere  con  amoreuoli  preghi  dall’uno  e C altro  prencipe  armato , 
che  non  uernfje  inficine  a giornata  con  grande  incomodo  della  P^epub.  Chriflia 
oa.  Lcquali  legationi, ancor  eh’ elle  non giouaffero  nulla  quanto  a mitigar  glio- 
dq,&  a fermare  la  differenza  di  quella  guerra  incominciata,  mojlrarono  non 
dimeno  un  frugolar  tejlimomo  di  fantijftma  equità  nel  papa,ilquale  cercava  no 
me  di  paccficatore.  questo  modo  l'Imperatore  aggravando  ogni  uolta  piti 

l’^iutunno,  levato  d’ogni  luogo  i pr efebi,  & ordinato  le  fc  birre,  per  le  medefì- 
meuilpe  marinine, J'egucndolo  l'armata  fe  ne  ritornò  nella  riviera  di  Gettata 
talcb’egli,quaji  con  tutta  la  corte  cauaicava  lungo  la  marina, doue  con  molta 
forila  e/pugnò  una  certa  torre  fornita  di  prelidio  di  villani  Fr àccft;  perciò  Jj’el 
1 1 duna  noia  a gl' Imperiali, che  paffauan  di  quivi, e con  un  fiffo  banca  morto 
aar\ia  Laffogentilhuomo  Spagnuolo  nalorofo  guerriero,  & poeta  iliujire;  & 
„ quei,  che  u er  an  deutro,percbe  troppo  ofiirutamcntc  shanean  difefo, poiché  fi 
furono  refi,  fece  impiccare  per  Ugola,  parve  allora  a"  certi  Framefi,  che  il  Pj: 
Fr ave  efeo  mane  affé  a una  facile  & apparecchiata  uittoria , perch’egli  fubito 
non  tenne  dietro  alla  coda  a'  nimici,  chef  partivano;  pcrcioche  molti  Imperia 
li  ancora  affermavano,  che  {i  fn-ebbe  potuto  fare  un  girane  danno  alla  retro - 
guardia ; perche  i Tedefchi,  & una  gran  parte  degli  Spagnuoli  erano  ammala 
ti,et  i ca'ullieri  Tedefchi,  e Jpccialmente  i Borgognoni  haucuano  perduto  una 
gr an  moltitudine  di  cavalli, o arti  dal  caldo  della  fate,  o fi or pia  ti  per  li  t a Ioni 
capati.  Ma, dimandando  io  poi  al  Re  la  cagione, perche  no  gli  hauea  feguitati, 
ritrovai,  che  fu  qucFUJa  prima  eprincipale;perc'hcgli  non  voleva  mettere  al 
le  mani  gli  S unger  i co  Tedefchi, come  loro  perpetui  nimici,  maffimamente  alla 
prefewp  di  Frujitbcrgo,accioch’  egli  ojfefo  dall  ingiuria  s’egh  luueffe  veduto 
tagliare  a pcfti  i fratelli, e parenti  fuoi  da  gli  Sumeri  nimici  capitalijjimi  de 
Tedefcbi,perciòjdegnandoft  nonjìfoffe  riuolto  a difenderei  fuoi-,  pcrciocbc  il 
Frufembergo,come  (predatore  d' ogni  giura  m ?nto, empio  e prccipìtofo  dilige 
gito, era facilmente  per  fare  un  uituperofo  ammutinamelo ; et  egli  ammacjlra 
to  da  molti  effempii  de  gl’ antichi,  nonuolcua  partirli  dal  certo  & ficuriffimo 
precetto  della  difciplina  militare, dove  gl’ antichi  dicevano, che  al  nimico , che 
fvgge,nò  pure  figli  batto  afabricarc  i ponti; ma  ancora  a lafiricargli  d’oro, e ri 
putaua  d hauerfi  aqui  fato  gloria, e lode  a bafan^a  in  quella  guerra, poi  che  ho 
noratamcntcfiluando  il  Pregno baueuafoflenuto,  e cacacciato  fuor  del  paefe 
tanta  furia  dell’Imperatore  in  P rouéig,e  di  Tfanfao  in  Borgogna.  Tcrcioche 
di  quei  giorni  Ifanfao  ferula  haucr  fatto  nulla  co  II  hauerui  menato  uno  efferci 
togràde  di  Fiàminghi,cdi  Tedefchi  hauea  cobattuto  Tcrona.  Ma  poiché  l’im 
peratorefu  codotto  fu  le  galee  a Genova, & ricevuto  nell' ornatiffimo  palalo 

del 
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TI  lAtrcht'frJtl  jc[  vrencipe  Doria,  il  M arche fe  del  Patto  per  lauiait ^drbenga  di  riviera  di 
atf'Cn ltnlL  ^er,<Ma  ridufje  ìeffircito  nel Vieniontc\  perciocbc quivi iprefidti  de’  Francefi 
mP.tmMu  ingro/fati  per  la  uenuta  del  Conte  guido  longone,  non  all  emanano  punto  la 

guerra  in  quelle  parti,  anq  pareva,  clx  con  nuouo  ardire fo/fero per  asfaltare 
le  terre  vicine.  Ora  mi  pare  che  fia  neceffario  raccontare  breuemcnte,il fùccef- 
fo  della  guerra, che  fece'hfianfao  intorni  a Verona.  Verona  è una  città  di  Bop 
Samarobrità  gogna, potta  sul  fiume  Samarobrina,c'hoggifi  chiamala  Somma,  uicinaagli 
fumtJ>o££>  ió  antichi  popoli  Veromanduriàquali  ritengono  ancora  il  nome  vecchio.  Et  que - 
m+  tta  città  diuide  lo  ttato  di  Francia  da’  Fiamminghi  foggetti  all'Imperatore . 

Quettopaefe  è paludofo,  e quanto  allo  Jphrituale  è fiotto  il  Peficouo  di  'bfoion. 
Terona/tncor  ch’ella  non  fia  molto  grande,  & non  habhia  nome  di  città,è  non 
dimeno  habitata  da  molti  huomini generofi,  e molto  affiettionati  a4 Bf  di  Fra 
eia.  S’effer  citano  i Terenefi  al  tempo  della  guerra  quafi  in  continue  correrie ,e 
battaglie  co’  vicini,  (ferialmente  co'  Bapalmefi.  Vercioche  Bapalma  è a confi 
' ni  della  Fiandra,  & pofla  nell'ultimo  termine  dello  fiato  contrario  rifiguarda 
uerfio  Terona.  Stimando  dunque  i Capitani  Imperiali, che  quetta  terra  no  fio/ 
fe  fornita  di  molto  gagliardo  prefidio, nè  di  molta  uittouaglia,  nè  anco  troppo 
.'tj  ; • ben  forte,  deliberarono  dì  affiliarla  con  tutto  C efferato ; percioche  preuedeua 

no,  che  prefiaTerona  facilmente  farebbono  potuti  poffare  in  Francia.  Et  nel 
_ . • fu  VrxmQ  lor  di fegno  battevano penfato  di  volere  affettar  la  terra  di  San  Qjiinti- 
U<*éu!br.:**il  no  capo  de’ popoli  $amarobrini,&  tUuftrc  per  efferui  già  ttato  Gaio  Giulio 
lujhi  p r ijjn - Cejàrc  alle  ttan\r,  ma  Jfanfiao  intendendo, che  il  luogo  era  fortiff.mo  & ben 
nt  flato  all t pi  guardato,s' era  rimafo  dall’nnprefa.  P ercioche  cofiui  di  naricne  mc^o  T edefico, 
CC*r'  Gml>*  ^ Barone  di  grjn  dignità  apprejfo  ì Imperatore  favorendolo  la  Bucina  era  ge 
S:'a-ibri,e  Mt  neralc  delìefi'ercito,  & bauea  in  capo  circa  uenti  mila  fami  Tcdefcbi.Gr  fette 
nafit  beffi  di  mila  cavalli  parte  di  Menapij  & di  Sicambri,  iquali  hoggi  fi  chiamino  di  Cte - 
0«,f> Htl,T0  ues,e  parte  d’ Eburoni,  che  hoggi  fono  nel  paefe  di  Liege,e  d’altri  Fiammingii  e 
nidi  Lug*.  ihaueua fatto  condunc  d’ ogni  parte  un  numero  grande  d‘ artiglieria  da  mura 

glia,egran  quantità  di  macchine  da  guerra  per  eff  ugnar  le  città.  Mentre  else 
•"  Tfanfao  focena prouifionc  di  quette  cofe,  i Senatori  Fracefi  del  Tarlamelo  di 

Tarigi,  perche  il  Be  era  affente,  & bauea  voluto  ire  in  Vroucn\a  da  opporfi 
alì Imperatore,  conofciuto  il  pericolo  de’  Vcronefi, prima  che  u arr  mafie’ bfian 
fhrtng*  mm-  jg0  jor  umico,  diedero  la  guardia  di  quella  terra  a Fiorange  figliuolo  dclS.Bà 
**r°  d*ì  or/*”  ^1arc‘a'  C°flm  buomo  fatuo  fo  in  molte  guerre,  come  ben  fi  conuie - 

mlil/fo* liTari  nc  a imn  mu^°  deU*  virtù  del  padre,era  flato  fatto  gran  Marefcalco.  Verdo- 
lini frtfliif  di  che  uficio  del  marefcalco  è di  uedere,e  moderare  la  cauaUeria  ordinaria  del  Bjt 
Puun* . e nelle  battaglie  d'itnportanryaguidare  la  uanguarda.  rior angc dunque jncnan 

do  feco  cento  ciquanta  bue  mini  dì  arme, e mille  fanti  eletti ; et  con  prefie^a  an- 
dando a Terona,uigiunfe  innamt}  la  uenuta  di  Tronfilo, e fatta  una  magnifica 
orai  ione  in  piatta, confermò  i Verone  fi  per  la  loro  antica  affezione  prontiffi- 
Mif,  Titani*  rr  a fottenere  ì empito  de  tiimici,  & a difendere  la  patria.  Voje  Monf.  Dam 

mo  ’mtffo  da  martino  huomo  di  gran  Hirtu,c  ccfia^a  a difendere  la  rocca,  ilquale  Inficiando 

icaualli 
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* caualli  uhaueua  minato  dentro  la  banda  de’ fuoi  buomini  d' arme.  Fece  poi  ca  v”T**g*  * di. 
po  delia  fanteria  Cercheio  buorno  bonorato  & forte,  & prattico  dellagucrra  ; ’ /Jr 
& tutta  lacaualleria  diede  in  gouerno  à Gioacchino  strige  fio  gioitane  di  gran  Cerdxi*.' 
de Jj>craìnp,& già  di  conofciuto  valore.  Ora, mentre  che  Fiorange  era  occupa  Gkaechm*  j» 
to  in  prouedere  quelle  cofe  che  f aceua.no  bifogno  per  la  fortificatione  ,Joura-  S*P*  • 
giunfe  rtfanfao  con  tutto  l’ efferato , gir  accerchiando  la  terra  con  alloggiamen 
fi  lunati  a’ xi  u.  d’ cigolio  piantò  l’artiglieria,  laquale &pcr  numero  & per  4 

gronderà  metteua grandi] fimo  fpauento  àgli  affediati.  Ora,  hauendo  i Pero  - r*"4  ’ 
ne  fi  anano  fornente  rijpofto  à Tronfio,  ilauale  dimandati  a che  fi  deueffe  arrende 
recarne  e/Jì  non  erano  punto  d ànimo  fi  baffo, che  dubitaffero  di  non  poter  difen 
dere  le  mura  della  patria, poi  eh’ erano  confermati  con  quegli  prefidt  j de'folda- 
ti  del  f{e, hauendo  eglino fpeffe uoltc  affediato  i lor  nemici , tir  offendo  «ià  slrct 
tiffìmamente  affediati,non  pure  b alienano  filmato  poco  le  minacele  de  nimici , 
ma  in  molti  luoghi  baueuano  fortijfimamente  ributtati  gli  armati , c’haucuano 
voluto  ufar lorfor^a.  Ora, puntate  l artiglierie  l^anjao  con  cojì  terribil  moie 
battè  la  muraglia,  chefie  mura  /pedate  & fraccaffateà  parte  à parte  rui-  '* l£ 
narono  in  terra, & gl  Imperiali  poterono  largamente  entrare  douera  fatta  la 
batteria;  iquali  paffàndo  innanzi , & animofamente  dando  C affatto  , hebbero  djuno  f 
all  incontro  l ordinanza  tutta  armata  degli  buomini  d arme,iqiuli,lafciando  i * Pmw» . 
cornili, combattevano  d piedi.Combatteuafi  dappreffò  con  picche, & co  alahar 
de, talché  l'ordinanza  Frane efe  fiondo  falda  ammofijfimamente  fi  fienaia,  et  ri 
buttaiu  i nimici,cbe  le  uemuano  addoffo]percioche  Fior  unge, diligentemente  at 
tendendo  à mandare  tuttauia  Joccorfi  fi  e fio, & accendendo  tutti  i faldati , <&  i 
terrazzani  àfar  difefa, felina  paura  alcutu  Flava  alla  muraglia,  talchi èffendofì 
combattuto  per  cinque  bore  d una  J'anguinoJà  battaglia-, ì^anfao, hauendo  per- 
duti molti  de  fuoi, & feriti  fi  ritirò, & pensò  di  tenere  un’altro  modo  à combat  Wj*fa  fi 
ter  e la  terra.Era  la  rocca  della  terra  poco  lontana  da  quelle  mura, eh’ erano  fio  rt  Ual  1 
te  battute  dal  nimico,con  una  antichiffima  torre, laquale  dtceuano  i Fracefi  puf  “ / Vre"4* 
fondo  questa  faina  di  mano  in  mano,  ch'era  già  fiata  edificata  da  Giulio  Cefa- 
re.  Questa  rocca  banca  tolta  à difendere  Dominar  tino,  com io  ho  detto,  et  quin 
di  coni  art  iglieria  danneggiava  molto  il  campo  de’  nimici.  Et  perciò  T^anfao, 
auiftndo  di  non  poterla  rumare  con  l artiglieria,  ni  fece  le  mine,  per  metterui  i 
bariglioni  di  polucrc,&  dandoiu  fuoco  far  minare  la  torre.  ‘J^è  l’ opinion  fua  T jrrttdificma 
ingannò  punto  Na/ijào,pcrciochc  fatto  in  due  luoghi  le  mine  fotto  i fondameli,  d*  ^'"lh  CrJ“~ 
nonfentcndo  nulla  Dammartino, finita  l’opera  in  pochi  giorni  gir  meffoui  fuoco  ™ 
fubito  rumò  la  torre , & la  mina  opprefse  Dammartino , & con  efsolui  alcuni  jgjvt  fa. 
del  prefi  dio.  Dicevano  i Tcronc(ì,che  ne’  tempi  pafsati  in  quella  torre  era  fiato  Darnmanfa 
prefo  à tradimento  un  f[e  di  Francia  dal  Conte  di  Vemuniois , & che  quitti  fi  m'r,s’ 
morì  prigione.  Ma  T^an fio, ancor  ch’egli  hauefse  abba.  tuta,&  minata  affatto 
la  torre, non  però  fece  nulla,  nè  perch'egli  ritornafse  à dami  un  terribile  afsal- 
to.non  prefe nè  la  rocca, nè  la  città.  Et  non  molto  dapoi  diffrrato  della  vittoria  ' 

fi  levò  dall’ afsedio,&  ritornò  in  Fhv.d.  a.  Ma  Fiorange, hauendo  rajsettate  in  ' ' 

fretta  , . i 
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fretta  le  mura  andò  à trottare  il  P^e,ilqualc, par  tendo  fi  ^Imperatore  dì  Vrouen 
\a , era  ritornato  adentro  nella  Francia , & da  lui  fu  r uguagliato  à pieno  con 
che  fucccffo  i ninna  haueuano  combattuto  Terona  ; & lodando  molto  Fioran- 
ge,e'l  Ccr cheto, & Gioacchino  ^inge fio,  fece  lor  alcuni  doni  militari , ht  testi- 
monio del  lor /ingoiar  ualorc  ; c Tper  ringraziare  Iddio,  cbehaucua  liberato  la 
Francia  da  un  pericolo  grande, fece  fare  proccljionc  per  tre  giorni . 7Aa  Fiorasi 
ge  poco  dapoi,efscndo  tutto  arfb  dall’ ardentijfimo  Sole, et  dalle  fatiche,  ch’egli 
banca  durato  alla  guerra  di  Teronagrauetncntc  ammalando  uenne  à morte,  et 
Gioacchino  anch’cgli,tlquale  era  fuccefso  in  luogo  di  Fiorange.poco  dapot  nel- 
la mede (ima guerra  efsendo  ammalato  alla  terra  di  San  Taolo.pofe  honorato 
fine  alla  guerra,  & alla  militia.  In  quel  tempo, che  l’Imperatore  era  ufcrto  di 
Troucn\a,& che  Tfanfao  hauendo  infelicemente  combattuta  Teronajncfso  d 
ferro  & fuoco  il  pacje  della  Francia , hccntiato  le  genti  era  tornato  in  Fian- 
dra,il  I{c  Fr ance fio  degnando  di  dare  il  mcdefimo  danno  a’  minici , con  quello 
efferato, ch'egli  banca  meffo  inficme  entrò  nella  Fiandra,  & congrande  appa 
rato  affaltò  Edino  terrafortiJfima,uicinaa  confini  delle  terre  del  f[e  d'Ingbil 
terra, in  quella  parte  di  Fiaiidra,cbefì  chiama  ^irt  effe;  & bauendoui  pianta- 
to di  molte  &grandiff  me  artiglierie,  fiatoni  cinquanta  giorni  aU’ajJ'edio  <&r 
alla  batteria  Irebbe  nelle  mani  ; pcrciocbc  i Fiamminghi  fproueduti  di  molte 
cofe  non  haueuano  potuto  foftenere  l’improuifa  ucnuta  de  unnici,  nè  la  Hpina . 
poi  che  Tfanfao  hatieua  licentiato  l'effercito  haueua  potuto foccorrere  in  tem- 
po gli  affcdiati.La  perdita  di  qnefla  terra  punfe  grandijjimamente  l' Imperato 
re  jlqualc  facilmente  conofceua,che  i Fr  ance  fi  non  erano  per  rifparmiare  fpefa 
alcuna, che fubito  & con  ogni  diligenza  non  lafortificaffero,&  con giufto prefi 
dio  non  la  teneffero guardata, come  luogo  commodijfmo  ad  affamare  il  rimane 
te  di  qtielpaefe.  ^ luisò  dunque  la  forclla,ibc  rimetteffe  lefor\e,&  con  /offici? 
ti  Capitani  rinfirefeando  l’ affatto  tofìo  andafsc  addofso  a nimici , iquali  di  ciò 
non  haueuano  alcun  Jòfpctto.Tcrche  incontanente  folleuati  alia  guerra  i Baro 
ni  di  Fiadra, furono  [piegate  l’infegne,&  i foldati  ratinati  allcfchicre.lra  que 
[li  furono  il  S. Adriano  Bcnrcno,c'lS. Filippo  ^irefeotto  della  famiglia  Croia  , 
laquale  è digran  dignità  in  Fiandra , & per  la  fua  antica  affettionc  fedele  al - 
l'Impcratorc,&  molto  nimica  al  J{c  di  Francia.  Gl  Imperiali  adunque  hauìdo 
rauua  to  ungrofso  cfscrcito,&  col  maggior  danno  di  guerra,  chepoteuano  en- 
trati nel  paefe  della  E ràda, & giunti  à Edino,  percioche  nera  detro  afsai  tnag 
gior  preJidio,cbe  non  hanean  penfato, piegarono  uerfo  man  manca  à Tarodna 
città  della  Ticcardia,&  con  un  gagliardo  afscdio,et  una  afbra  batteria  fi  sfor 
furono  di  uolerla  batter  per  for\a.  Le  cofe  degli  afsediati  parata , che  fofsero 
ridotte  à un  pericolo  grane  per  carestia  di  uittouaglia  & di  poluerc  Cartiglie 
rùUMa  i Fràccjì  iquali  erano  accampati  apprefso  .Amiens,auifati  delle  difficul 
cà  degliamìci  loro;  ratine,  do  d'ognt  parte  bcflie  da  [orna  et  carri,  deliberarono 
di [occorrere  T atroanneft  di  qlle  cofe, che  haueuano  bifogno  ; & quejla  imprefa 
pigliò  MonfÀ\4nibau  co  migra  prejìdio  di  caualleria  ordinaria, et  di  coman- 
dati 


. ...  A Z'KT  £ si  mo  o v in  r e. 

dati  & nobili  di  quoti*  provincia,  iquali  (sputavano  a vergogna  il  non  Iter 
dElclVadèt mpr€h  Cam,m>ldo dm(luc ha riotte, & haucnfo guide  prat  ti- 

dimouo predio,  Jdfrcnido  enfor 
SSf  *****  « Fiamminghi.  Ma, mentre  cheJtnibJl erba  ta 
cb  egli  non  era  venuto,  come  più  breue  et  più  ficttra  fc  ne  ritorna, * rr  I * 
«a/ikro  (patio  di  fareilfuo  viaggio  dal  nimico , nè  vietandolo  > nè  minaci 
amido  loro  con  t autoritaria  potè  ritenere  alami  dc’Jùoi gentiluomini  Fran 
cc/i,  che  con  pa^a  furia  non  corrcffero  nell'ordinanza  de  ìiarnminvU  laqua - 
• ÌZ  7 ulc"»>c‘™n  fi  novena  punto,  et  audaciffimaLtTlSaZ^t 
battaglia . Tercbe  Beureno et ^rejcotto  mojji dall' infoiava  dicoftorv  gli  Co 

palude, su  Lujitale  erano  alcuni  pomi  di  letno  i cannili  „r-,  , "J  P m 
nel  fango,  ej tendo  rotti  ii ponti  da! pefo  di  coloro  cb'er,  L fi "“°"m‘u,c,un° 

dio.  ora  radia  fuganufe,  incomodo,  che  cinquecento  cari  IcZSTtZ 

^h^doUinimici  fi  fu^ircno  ~a 

LdinOfdouc  (lattano  in  prejtdio . Cojhr o, cb'er  ano  qnafi  trecento  bandir, 
trovati  nella  terra  cavalli frefehi,  vi JaUronfopra  ,tt  tfccndo  LrTEelr' 
gre,uo  i ninna,  & ritrovatili  fianchi  dalla  fatica  della  battala  et  del  udii 
gio  con  tanto  empito  diedero  loralh  coda, che  qua  fi  nrrEEE  r T^ 

cambio  loro  aggiuntovi  alcuni  denari  fu  lai  ciato  Ambi  et  Ir » '* a° 
per  ftia  mala  forte  ; et  per  camme  filone  ’ SfP 
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lfoF  Terciocbc  offendo  fieramente  innamorato  di  lci,fe  taf  refe  per  moglie  ,b  ottoni0 


U f xteùo  rifiutata  M adama  Catcrina,ch’ era  fina  mugli  e.  Diccji,  che  la  cagione  di  quefio 
menar  U wj-  ripudio fu  lodata  da  Tonufo  f/olfcio  Cardinale  tb<  raceufc,  il  quale  per  umiltà 
&lie  dell'altro  di  dignità  & di  grandezza  fu  il  più  fhperbo  buomo  del  mondo , et  molto  ricco  ; 

Jfctta^éìr/mc  & °^ra  cl°  Per  ma^Vita  d'ingegno, et  per  adulatwne  fu  pefi  denti fjmo  ah’ in- 
di' quello  s&l  g,bi!tcrra,Tcrcioch‘egli  baueua  adoperato  il  titolo  della  religione, per  adula - 
quando  non  ut  re  il  I\e,  cb’afpiraua  à nuoue  norx\e;allegando,cbe  Madama  Caterina  era  fiata 
erano  fratelli , dianzi  maritata  ad  ^Artù  fratello  carnale  del  I\e;perciocbe  egli  affo  maua  ,cbe 
il  piu  proptn-  per  l'or({i ioni  della  legge  Chrifiiana  non  era  lecito  pigliar  per  moglie,  quel- 
rlchtepo  dai'-  fodera  fiata  moglie  del  fratello,  Quefla  caufa  era  fiata  per  certo  maneggia- 
no altro  Ufi - tafra  i GiureconJulti,et  i Teologi,  peiciocheTapa  Clemente  obligato  all’ ufi- 
&r.a..a,  de  gli  ciò  Juo , baueua  deliberato  non  offendere  il  l\e  Arrigo,  nè  V Imperatore]  do 
“ff]  //*  / aJe  ue>eJTcrid°fi  poi  data  la  fenten\a,  ma  quafi  contra  il  uJer  del  Tapa , la  liti 
d'ta.Et  loffi u hebbe  queflo  fine, che  il  I{e  irrigo  ,fi  cerne  uolcua  la  ragione, fu  fent  enfiato 
sudine  era  m baucre  ingiù  fi  amente, et  empiamente  ripudiata  Madama  Caterina,  in  gratin 
1 fi  acl, che  qua  dell'  Imperatore ;done  per  quefia  ingiuria  l'animo  corrotto  da  furiofo  amore 
do  uno  » muti-  fa  parpe  putta  la  fua  antica  lode, et  gloria  di  utrtù  et  di  pietà  , s’appigliò 

'troia  fià  rài  a^e  motiC  & dannate  opinioni  della  religione , & fi  rifolfe  di  partirfi  dall'alt 
girne,  perche  torità del Tontcfice Promano.  Ter  laquale  ribellione  riuolfc  i‘ animo  fitto  alla 
la  con  cefi  ione  crudcltà,&  fece  morire  molti  Baroni  & buomini  grandi  di  co  rie  ; leuandoft 
ffile  i.  alrU  fi  dinari  fra  glialtri,comc  quel, che  ben  l'haucua  meritato , quefiio  Cardinale  To 
aawlml,elda  maf°  Polfeiojlquale  dalgiudicio  del popolo,che  l'odiar.a , era  accu fato  d ba- 
ttalo a!  p rapai  uer fiubomato  >&  fatto  impalare  il  fie  co’juoi  federati  configli ; talché  il  fic 
quo  in  pre'en-  poi  più  crudelmente  mettendo  mano  alla  fpada  ammalò  alcuni  buomini  mol- 
V jf  “li,irno7  to  da  bene , & gran  letterati , tra  iquah  furono  T emafe  Mero  fegretario  dèi 
"llhe  il  rii  e ut  Kc>e^  Cardinal  Bfi>ffenfc,Fu  fatta  dunque  la  E olenia  tifino  fri  fa  per  fui 

ita,  compera;, a legittima  moglic.Tcrcbe  Madama  Caterina  confi dcrando  F ingiurie, che  Fero- 
la h tre  a ita  del  no  fiate  fatte, mifcruwcnt  e fcacciata  del  letto  & di  cafa , et  perciò  non  potendo 
yrfvi  wu  morto,  apportare  tanto  dolore ^enne  a morte.  Doppo  queflo  la  Bolcnia , cfier.dofcle 
„ C(ì  cenala  dinanzi  la  concorrente fua, poco  felicemente  trionfando,  & af tirando  ad 

thè  non  man-  bauerc  figliuoli  mafcbi  con  ifpcranzg , che  fucccdcjjero  nel  Pregno,  auso, che  il 
eafie  mai  la  po  j{e  ^irrigo, fi  come  quegli, che  boggìinai  era  attempato, & fatto  molto  graffo  » 
pentadi  lui.  f offe  mal] officiente  a ingenerar  figliuoli  mafcki, perche  dianrj  hauc  a hauutofo 
feioCard  Ebl-  ^amcrì^e faiinc.Ter  laqual  cofa  tratta  da  federata  luffuria , deliberò  di  uolct 
rate  nfe,  Tinta  prouarefe  cUaperauentura  polena  bau  er  figliuoli  <F adulterio,  & cefi  b ebbe  a 
fi  Moro,  & il  fare  con  Giorgio  fuo fratello  carnale ;acciccbe  queflo  aicmineuolc , cjt  perciò 
Card.ftofetifi}  incredibile  incetto, fuor  (Fogni  fofpetto  uenifje  a ricoprir  la  ribalderia  loro.Ma 
*'™l  uon  moho  dapoi  hautdo  prouato,  ch’ella  non  potcua  mràuidare  del  fratello , 

serra.  ^ riuolfc  l’animo  fuo  lafciuo,&‘  non  contento  di  quelli, d/cran  preferiti  a T{or- 

M adama  CatK  reio  & Brucrtonc  caualltcri  illufiri  di  corte-, talché  fidata  anco  di  qncttijcn- 
rn**J r,ma  fi0  \a  uergegna  alcuna  fi  tirò  addoffo  ancora  Marco  maeflro  di  nutfica , & fami- 
\hiulrlmua.  &iarfk0*  Q^ficfuc fcclcraggini fmeno Jcoperte al  I\cdauna  cameriera, la- 

quale 


ranni  * 
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quale  Aberrando  con  un  fio  innamorato  molto  feuerammtc  nera /lata  rtpre-  ” ’ ' tK 

fa  dalla  Rema;  & a quefto  modo,  e/fendo  e/faminati  al  martorio, sfatti  mo- 

riregi  adulteri,  la  Bolenia  ancb  ella  fu  condannata  a morte, interucnendo  fra' 

giudici,  & dandoui  la  fua  uoce  Tomafo  Bolemo  padre  di  lei . Menata  poi  fuo 

ra  dianzi  all'entrata  della  torre  di  Londra,  con  uolto  affai  intrepido , ricordò 

alle  fie  damigelle,  che  le  piangeuano  intorno,  che  deucjfero  hauor  atra  dello 

bontà  loro,  & raccoltoli  i capegli  fatto  una  reticella,  por  fi  il  bianco  collo, die 

tanto  era  piaciuto  al  Rr,  al  boia,  che  con  una  larga  Jpadagl  elo  tagliò  di  net  Mm*  B, 

to.  Il  Qedapoi  celebrando  nuouc  no7$e  tolfe  per  moglie  la  Sonerà  fanciulla 

ungine . Cojlci  di  mediocre  famiglia,*?  perciò  di  nobiltà  inferiore  al  He,  ma  Sì"!,'  ' r 

per  c/fer  bonefijfima,  & molto  bella,  ilchefodisfaceua  beni/fimo  al  genio  del  v Iti 

I{e, pur  tori  quefto  Odoardo,  che  hoggi  è fie  d!  Inghilterra, & quiui  molto  hono  K*  d'inghtl  - 

rato;pcrc fiche  rifiutati  i uittj  filo  ri  fp  tende  in  lui  1‘ afpcttatione  delle  uirtù  del  “rJ?‘ 

padre . Ma  queflo  parto  al  Infelice,  alla  madre  fu  sfircunato;percioch’ella  sèmèZ  fhè* 

m tri  I ubito  dal  dolore  del  parto,  lafciando  luogo  al  fie  troppo  defiderofi  di  po  mt  die»  u cZ 

tere  pigliare  la  quarta  & la  quinta  moglie , none  fi  <hi+. 

m.  I4/14. 

f ’ • * *»  « • • • "> 


DEL  L'I  STORIE  DI  MONS.  GIOVI  O; 

▼ BSCOVO  DI  NOCERA. 


LIBICO  T^ETSfr ESIMO  SESTO. 


Testo  anno,  che  fu  di  noRro  Signore  mdxxxv i r. 
contener d u.me  guerre  difpcrfe  in  diuerftffimc  paini  dèi 
mondo  ; ma  guerre,  che  più  tofto  hebberofa  na  per  grandi 
sforai  de’  /{e,  che  per  certe,  o notabili uittcrie  ; ma  non- 
dimeno daranno  diletto  grande  a coloro, che  leggono;  per- 
cioch'elle  raccontano  ma  uarietà  mirabile  di  vrauitfimi 
co -j  figli , e di  cpfcfucccffe;  e perciò  ci  diletta  confi  dorare  e cono  fiere  rianimi 
de  grandii  fimi  fie,  finali  uoglfino  piu  tofto  far  na  fiere  guerre  di  guerre , & 
ampliare  imperio,  che  godere  la  pace  ; & ciò  per  acqìii flore  con  fuoerba  con 
tei  a per  affam/c,  e*r  incerte  fatiche  dubbie  fi  honorefuggetto  a uarfl  giuochi 
di  Fortuna , al  nome  loro . Innanzi  a tu  ti gC  altri  Solimano  infiammato  nell  A 

DD  2 fua, 
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somm*  J, * con  flu  infattibile  ingordigia,  & ufitata  da  Re  Ottomanni  <T  acquistar  imiti  Re- 
tt  'uì'r orÌ‘m'u  Sn**r^*°’J^ l’antm'ì fi*0  <*  volere  occupare  i increati  dell' India, c cacciarne  ipor 
•motta  Vrm-  togbefi,r:putando  che  non  gli  fofje  punto  bonorato  né  (icuro,  s’egh  lafciaua  in 
ghtji  in  lfldiA.  pacchiare  in  Italia  una  nailon  Chrijliana fondata  nelle  forile  de!  potentiffìmo 
Re  di  Portogallo , cr fornita  d’inuitiffime  armate, talcb’ellauipotojfe  fermar 
!’ Imperio Jiio;  doue  già  molti  Re  ufati  ad  adorar  gli  Idoli  con  fauolofe  cerimo 
vie,  batiatauo  riccuuto  la  jetta  M acme  tana.  In  quella  guerra  ancora,  ch’egli 
nuouajnentc  banca  fatta  con  Tananai  Re  di  vcrlia,haueua  intofo,chc  in  aiuto 
di  lui  baueuanj  militato  archibugieri  portoglieli, cmacStri  d'artiglierie,  iquaB 
infegnauano  ai  perfidili fuoi  unnici fare pe^i groffi  d artiglieria  di  bronrpjir 
afapcrli  animare.  Tuttauia  Solimano  baueua  uno  fconmodo grande , e qitejlo 
era,  che  Tarmate  portoghefi  baucuatio  ferrate  le  nauigationi  del  golfo  d’Ara- 
bia, per  lequali  lefpecicrie,le  drogherie,e  le  mcreantie  Indiane  di  tutte  le  for- 
tiJ alenano  efìer  portate  al  Cairo, et  in  Aleffandria;  & quindi  in  Hiropa,  con 
gran  danno  delle  gabelle  di  tutto  T Egitto;  percioche  quajì  tutto  il  trafico  di 
ritimo  uiag.  quelle  mcrcàtic  era  riuolto  per  lograndiffimo  mare  Oceano  in  Iffiagna.ct  quia 
gn  dille  Jj’eciA  di  difpenjàto  p li  mercati  di  fiandra,  d' Ingbilterra,e  di  Lamagna,  tquali  Re- 
te  Li  rad  e Paefi>  infino  a popoli  coti  poco  dianzi  erano  ufati  fornirli  da  nanigli 
hiiomo  ci?  h a T'enet  ioni, che  le  portauan  loro.  Conofceua  anco  Soli  mano, che’ l medefìmo  pcn 
fatu  Àlctmi  di  fiero  era  entrato  nell’ animo  a Campfone  Soldati  del  Cairo,  ilquale  in  quel  tem 
farfi  JopTA  U po,cbcfu  ajfaltato  da  Seli/n  fuo  padre, banca  fabricato  unagràde  armata  nel 
mar  Roffo,  per  cacciare  i Vertogheft,iquali  baueano  bauuto  ardimento  d’en- 
rTÙì  trare  Per  l°g°lfo  e Jlretto  di  quel  mare, non  fola  del  golfo  d’Arabia,  ma  anco - 
TortugAtU  nì  ra  dell’ India  ulteriore,  doue  eglino  haucuanogià  edificato  rocche  molto  forti; 
pon  a mti  du~  ma  pcr  [a  di  fioràia  e perfidia  d'.Amiraffc,  di  R ajalomone  Capitani  fuoi  a- 

rfT*  ^bimmc  | tcnncycbe  Tapparato  di  tanta fpefa  bebbe  infelice  riufeita.  Solimano  adun- 
teuiolecitmut  HMC  confortando  a ciò  il  Gouernatore  dell’Egitto  ordinò  un'armata  grande  di 
*rmjte,chtbi-  galccti per  affalt are  i Portoghefi.  Era  allora  al  gouerno  dell’Egitto  Solimano 
JcguA,  che  egli  tuiiucbo  di  tidtionc  Albatiefe  fatto  Bafcià  per  effer  bui  mo  ualorcfo  & molto 
prattico  di  guerra.  Cofiui,  hauendo  fatto  tagliare  il  legname  da  far  le  galee  , 
indi  quS'nfe  & Incuorare  wfin’al  golfo  di  Satalia,  & in  Caramania,lo  faceua  portare  a Da- 
ini «qui fi  Atì.  miat  a,  e quindi  con  U nani  fu  per  lo  T{ilo  conducere  al  Cairo,  doue  hauea  rati- 
nato cofigra  numero  di  macjlri  da  far  naui,che  in  pochi  mefifaccano  molte  ga 
lec  da femetter  e, lequali  poi  a pe^o  a peTtfo  erono  portate  da' come' i per  la  re 
Sut\tìA  chi  a-  tu  àiquel  paefe  priuo  d’acqua  a Sue^già  chiamato  A rfrnoe  porto  del  mar  Rof 
mAiiltrjince.  fo  c quitti  mejfe  inficine , & fomite  di  tutti  gl’ armamenti  erano  mejfe  in  mare . 

Quel  uiaggio  del  Cairo  a Sue\  è So.mtglia.  Trouafi  per  gl’ ante  biffimi  tempi , 
quando  i Re  de  l’Egitto  per  acquifiarfi  fama  attcìidcuano  a fare  opere  maraui 
gliofc,cbe  dal  Cairo  ad  Arfìtioe  fu  tirata  unafoffa  nauigabile  co  fatica  e fpefa 
incredibile, pgra  comodità  per  potere  conducere  mer catte,  laqualc  poi  atter- 
randoli per  la  ueccbinga-,  percioche  la  rena  a poco  a poco  ricmpicua  il  letto, 
benché  nonfipotejje  nauigare,  menaua  nondimeno  T acqua  del  'Kfilo  fecondo 

Taccrefcimcnto 
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l nccref cimento  del  fiume  alle  ciflerne  cFArfinoc.  Ma  la  commodità  aucbora , 

& quafi  tutto  l’ufo  di  quefta  acqua fana per  la  uenuta  degli  strabi  della  fet- 
ta Maomctanaàquali  tentarono  quiui;  & paffando  il  Tsfilo  occuparono  quafi 
tutta  l affrica  fino  al  mare  Atlantico  fu  talmente  interrotto, che  gli  babuato 
ri  di  quel  paefefono  cojtretti  andare  à torre  acqua  molto  falata , & poco  pia - 
ceuole  à bere  da  certi po\\i  lontani, & caricarne gliotri  su  cameli.  In  questo 
jbretto  di  terra, & intrinseco  termine  del  golfo  d\Arabia , cimi  il  monte  Sinai  Monte  Smai , 
di  natura  fiffofo,&  ajfiriffìmo, che  pare,  ebearriui  al  aelo;t alche  è molto  diffi  doMr  1 u Gl“* 
ctle.&faticojfisfmo  à chi  uuolefalirui  in  cima-,pcrciocbe  in  cima  allogo,  on  1 '*  di  Si“  C'4 
de  fi  fcuoprono  i mari, uè  la  Chicfa  di  Santa  Caterina, douc  foglion  concorre - 
re  pellegi  ini  Cbrifiiani  di  tutta  Europa  per  diuotione,  bauedo  prefo  allegre", 5- 
%a  grande  negli  animi  loro,di  potere  confiderare  con  gli  occhi  propri  le  me- 
morie della  \ fioria  di  Mosè  del  mar  I{offo,cbc  con  miracolofa  inondattone  affo  •Potì* 

gò  tutto  r efferato  dell’empio  ge  Faraone, che  fu  ardito  à uolerlo  paffare.Qra  4 '‘‘U° 

queflafoffa, ch’io  ho  detto, Seffoflrc  riccbiffimo  l{e  dell'Egitto,  & come  uo'ijào  fi.  ° 
no  alcuni, quel,cb’ edificò  le  Piramidi  & doppò  lui  Tolomeo  Filadclfo,  difegna  Chi  tonfi  dna 
' rono  d cat*^r  la  più  prof onda,  per  far  pajfàr  e il  marino ffo  nel  Mediter  ranco,  il 

&con  eredita  nautgatione  congiugnere  1 ffegni  di  India,  & Le  ricchezze  loro  1 T 

col paefe  dell Egitto,ma  quel  prette nuto  dalla  morte , tralafciò  quella  opera  L nonZ/k. 

cfttcfii  dicefi , eh  efiendo  ani  fato  da  huomini  prattichi  della  natura  Tfbbt  nuto  di- 
delie  co/è  fi  leuò  lofio  dall’ imprefa,accioche  non  fi  diceffe,ch'e?li  per  un  pairo  Prd,"t  *lcuno 
Cir  perciò  abominatole  difiderio  di  gloria  haueffe  tirato  addoffo  alla  Grecia , >rlla  ?Vr*  ’ 
all  A fu  tutte  l acque  del  mar  di  mez^o giorno, la  quale  hauerebbe  chiara  putit  i congii 
mente  apportato  dauci  popoli  la  ruina  d' un  altro  dtluuio  d'acque. Ora  per  fin  liunt  de'  mari ; 
golare  fiudio,&  induflria  di  quello  Eunuco, ilquale  con  rigorofo  comandamcn  ?eraoihe  im* 
to  cacctauaà  quel  lauoro  gli  huomini  all’intorno,  con  incredibil  prefitta  fu  !*'  S ”1}°  d‘ 
fatta, &meffa  à ordine  una  armata  di  circa  à ottanta  nauigli groffi.ln  quefta  dilli  ludi', 
armata  furono  uenti  galee, & uenrifettefn/le;& galee  molto  alte,  lequali  ye  »'  faMono 
netiam  chiamano  Galeone, da  portare  grandi  carichi  d’artiglierie  et  di  mer-  ut,,u“  » P nen 
canne, quattro,et  fette  naui  anchora  molto  capaci  da  portar  uittouaglie, et  ac  qu^,° 

commodatc  con  tutto  l ornamento  dell’apparato  da  guerra,  lequali  fi  chiama-  ZtrrZtì  Z 
tio  Maone. Gli  altri  nauigli  poi,ch  er ano  digiufta  graderai  fucilano  la  detta  111,0  ***«■»• 
fomma.Su  quefta  armata  montò  F Fumico, poi  che  u’hebbe  /tinto  per  forra  ma  ytrma!a 
ruiari,u/ficidi,& galeotti, & maeflri  di  nani: Ter ciochc  poco  dianzi  di  cómef-  T“ch‘  V r utl 
fione  di  Sulla  S olimano  le  galee  Venetianc.cbe  per  cagion  di  mar  catta  entra  ZZr*  «• 
nano  nel  porto  d ^tleffandria, cantra  la  fede, et  rotta  la  pace  a ano  fiato  nimi-  gW  du  Soli- 
chcuolmète  ritenute  da  un  Turco  guardiano  di  quella  torre,  che  ha  il  Parolai  m4m 
che  M.  Antonio  Barbarigo  et  M. Ermolao  Barbaro  ?ltilbuomim,&  padroni  Bf  " 

di  quelle  furono  me  firn  prigioni  con  tutti  quanti  intarmaci,  et  u/ficiah , 6'  le  ZlT  bJZ 
mere antie furono ferine  apprc/fo  il  fi  fico ; & fattala  /celta  di  tutta  quella  duri  ro  fM“ 
ma  navale  l Euhuc  0 quei, che  gli  erano  paruri  fo/ficùti  banca  diftribuiri  al  Ca  in 
ro,et  quindi  nell’armata  à Sue^Tcrchcgu  Solimano  per  UggicriJJime  cagio - Jj*  da>  1mt~ 
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tf;  hauendo  concetto  odio  contra  Fenctiani  difegnaua  di  far  guerra  catramo 
Jlri  grademetc  incitato  per  quel,che  fi  può  credere, da  alcuni, i quali  erano  of- 
fcftda  la  troppa  felicità  dell'  [mp.Terciocbe, morto, che  fu  ^ brainrjlqiuilc  co 
/involar  patrocinio  hauea  fauorito  le  nationi  Chrijtiane  apprcffo  ilgra  Signo^ 
r#  ic  co„  reLujìibeio  et  d.ias  amendue  Bafciàfotto  fpecie  di  religione  diccuano,che  ito 
fglì,  chi  dtdt  s’ banca  da  far  guerra  co  Verfiani,efsendo  di  parere, che  l armi  Ottomane  fof 
r®  Lufitiyt  ~ jffopgfgrc  non  contra  Maometani;  ma  continuamele  contra  i noflri,  c 6 
honorato  ejfempio  de  maggiori , iquali  nelle  guerre  Chriftianefempre  aerano 
no  il  far  gnor-  partiti  uincitori  con  gloria  trionfale, fi  come  egli  mutuamente  bauea  provato, 
ta  a Cnrìftia-  hauendo  riportato  mirabili  uittorie  di  Belgrado, et  di  Rodi, che  egli  Italica pre 
nu  ft,&  dal  He  d! Ungheria, ch'egli  bauea  morto  in  battaglia-Jcquali  glutini paf- 

futi erano  fiate  indarno  tentate, & diftderate  dall  arciauolofno  Maumctc,  & 
dal  bifauolo  [ito  .Amurate. Che  affai  gloriagli  dcuca  parere  d’baucrc  acquifìa 
to, poiché  banendo  cacciato  Tammas  della  Ina  fedia  reale, & cacciatolo  fino  in 
Ir  canta, per  testimonio  di  tutti  e le  nationi  uincitore  bauea  tolto  a Per  funi  il 
J{egno  d',\fhria,&  la  città  di  Babilonia  inficine  col paefe  di  Diarbecca,fen-{a 
batter  rotta  a!cnna,fe  non  quella, che  Iddio  gli  banca  mandato  dal  cielo.  Ter- 
ci  oche  altro  non  era  flato  che  Maomctc,ilqnaleglt  bauea  mandato  le  ncui,& 
le  crudeli  furie  dettemi  , iquali  gli  erano  uenuti  addofso  a Sultani*, pereti  egli 
tr  'opo fieramente perfeguitaua  i Tcr(ì.ini,perci  cheno  i era  lecito  anni: a^a- 
rc,nè  disfare  affatto  quella  nattonc,  ancorché fofse  da' a à par^efupcrst  il  io- 
ni fi  colie  quella, eh’  adoraua  lauera  detta,  C~"  a tutti  .crj  cniiunuiu  . Ft per- 
ciò d’ima  mcdefma  uolontà  erano  & i ficerdotì ,&  ifo fiati,  et  i C apitam  tue 
ti, cioè,  che  fi  uolgefsero  l'armi  còtral  Italia.  Tcrciocbe  facilmente  (i  rutena 
occupare  terra  d:Otranto,htquale  è a confini  de  i’ Italia,  & alla  ni.. la  delia  ri 
lucra  d'Albania  di  ni  fa  per  poco  tragietto  èfeoperta  all' àrmatcAn  quel  mede fi 
mo  temoo  avchora  Tvt-ns.Giovan  roreslo . Ambafc  iatore  del  Ri  di  t < aci  a,  ej~ 
fend  gli  fiato  comandato, come  dicemmo, doppò  la  morte  d'.  4b rat m,cti egli  re 
flafse  in  corte, & continua fse  nell'uffìciopio,dt mofìr ana,cbe  i hnp.iujuale  co 
me  principiai  nimico  cdioftsh  inamente  era  affaltato ,non  era  per  bauere tante 
forre, che  in  un  mede  fimo  tempo  potefse  difendere  la  rimerà  di  Tuglia,  et  re 
fìfìcrc  a’Fràceft  in  Tiem'mte;percioche il  Re ,n  perfora  banca  deliberato  di 
uolcr  captare  quella  medema  fiate  in  I rafia  co  u t grofso  cfsercito.  I n quel  me 

ME 

tu  iga'silrtj  - fello  fuorufetto  Napoletano  nato  di  ilobil  famiglia , &huomo  proteico  della 
n»  frr/joilgrM  guerra  "per ci  >cbe  Do  vietrodi  Toledo  viceré alquUto più  fcucramète, eh  egli 
T-*«*  • Viò  banca  pen fato, bauea  fatto  tagliar  la  tefia  al  S..A)idreafno  fratello  canai-- 
liet  della  militi  a di  Rodi.Tercbe  egli  turbato  mito  dal  dolore  di  quella  ingiù 
ria, era  ricorfo  di  logo  i trottar  Sol  inumo, et  da  lui  l ibcralmcte  cr afiato  aferie 
V Vignatili  t0  aua malia#  tra j Mutfaraccbi ; i canottieri delqn.de  ordine  buemini  uditi f 
jerim  "Uf  fmidimt0  n mondo, foni  lafciart  tenere, che  fede  cfsi  w>gUono,etferuvuofo 

ZraJu.  lamente  1 Imperatore,  quando  egli  ita  alla  guerra . Vcrciocbca  Turchi  era 

* piaciuta 
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f incàuta  la  caufa  della  fua  ribellione ;& perche  haucuano  intefi  cbàts*  7Voi 
lo  haueua  battuto  honorata  condotta  di  caualleria  apprejjo  degli  Imperiali , j 
fi  a fa  à l’ haucuano  giudicato  molto  a proposto, per  entrare  ne' configli,  che  fifa 
ceuano  d'ajfaltar  la  Tuglia , fi  come  quel  che  gli  hauerebbe  infognate  molte  co 
fe  opportune  delftto  delle  rnacrc,&  della  conditione  delle  tcrre,& promette - ■ '• 

uà  loro. che  ogni  coft  farebbe  nufeito  felice  in  quellaguerra.il  S.  Trailo  anco- 
ra effendo  huomo  molto  ingegnofo,  & afiuto  hauea  moftrato  gliartifìcij  d’alctt 
tic  macchine , con  piccioli  modelli  di  legno  a Barbari  buomini  ro\i  di  quelle  ar- 
ti, afftenere  una  improui fa  furia  de  match  quadofoffero  impediti  a f montare 
in  terra  per  le  riuiere  ; dotte  Solimano  fi  dilettami  tanto  delle  forme  di  quello 
artificio,  che  nel  uedere  alcune  carretta , ne  Ile  quali  erano  fitti  i j piedi  di  ferro , 
come  dicamno,chegià  erano  flati  trouati  dal  fiauarro  a fiauenna,  ferie  ma- 
rauigltòfuor  di  modo;&  raccomandò  molto  questo  huomo. .come  per fona  di fot 
tihfjima & eficace mdufirta a Bafcià,& fpecialmcntc alaftibeioalqualccgh  lufiihio  fc- 
hauea  fatto  Capitan  generale  dell' armata;  ancor  che  in  cfj'afoffe  ancora  Uria  t0  •</'h  *•*»■ 
aleno  barbar  offa, huomo  di  grandinimi  riputatane  per  lafingolare  (cicuta  del  m“A  da  r *v* 
le  cof  'e  di  mare.Mtfermaua  ancho  il S. Troilo,  che  tutti  i popoli  della  Puglia  et 
di  terra  d" Otranto  erano  iu  animo, uenendo  l’occafionc,  di  ribellarli  in  ogni  tuo 
do  dagC  imperiala,  da' quali  lungo  tempo  erano  fiati  trauagliati  con  molto  %ra 
tu  tributi,menire,che  fi  uede/fèro  alcuni  Francefi  ,d quali,  effendo  meffim  ter- 
ra per  beneficio  de  l im  bi ,&  confermati  colprefidio  dell' armata  effiji gl,  fit- 
rebbono  arrefi.l  Turchi  uecchi  ancora  fi  ricordauano  quàto  facilmente  cinqui  1 

ta  anni  inmny.effcndofi  prefi  Otranto, & poi  honoratamente  difefo, grane, et 
pericolo  fa  guerra  all’Italia  effì  haucuano  mojfo  in  quel  paefe  d’Otranto,nclia - 
•quale  fetida  alcun  dubbio  cornate  tafeià  hauea  jperato  di  douere  infi^nonr- 

fi  in  breue  non  pure  del  f{ cgno  di  T^apoh  ; ma  anebora  dell'Imperio  di  poma, 
fe  non  che  Sultan  Maomete  morendo  innanzi  tempo  gli  interruppe  rutta  quella 
■firmai  deli' apparecchiata  uittoria . Solimano  adunque  moffo  da  quefie  per- 
J'uationi , deliberò  in  un  medefimo  tempo  mouer  guerra  all’Italia  per  terra  & StBùuno  hi  Ih 
per  mare.bauendu  con  tanta  prefica,  & cofi  ejpedito  configlio  apparecchia-  L,irr ** 
ta  l'armata , & fatto  multare  l'efferato  di  terra  della  Tracia  ucrfo  man  man  1 hd~ 
ca  per  la  f e)fagha,che  quafi  mprmfogiunfe  in  A lbania;&  con  dugeuto  mi-  ' 

>/j  perfine  fi  fermo  alla  / elorn  circa  la  riuiera  di  Macedonia , prima  che  i no  II  Tutu 
fin  credettero  ,cb' egli  foffe  partito  da  Coflantinopoli ; iquali fi  penfiuano , che  i *1U 
Turchi  fijfero  per  ritornare  iti  Vngberia;pciccbefi  diceua.cbcixedejchi  d'Au 
firia  non  erano  punto  per  feruar  la  tregua , eh ’effi  haucuano  col /{e  Giouanni , > 

& co' turchi , iquah  erano  in  prefidio  a confini , come  poco  honeHa . Et  fimil- 

ment  e l'amata  groljHfima,&  molto  ben  fornita  paffando  nel  mare  Ionio  fuue 

ditta  da'  popoli  della  Cefi aionia  & del  Zante,quafi  prima,  che  i Signori  Vene- 

tiam  fecondo  l’ufan^i  loro  creando  il  Generale  di  mare  mandaffera  un  'erma-  • 

ta  giusta  a guardare  le  terre  loro  ucrfo  Cor  fu , & a offeruare  i mouimenti  de" 

Turchi  per  terra, & per  mar  e. Or  a Solimano  cfsèdofi  partito  di  trace  ia,ct  b*- 
— DD  4 ucndo 
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aedo paffato  tuttala  largherà  di  Macedonia, ferrea  che i fiumi  lo  ritenefjer pii 
to,ar ritto  a’ monti  Scardi, & per  le  ualli  loro  difeefe  al  mare.Quefli  monti  co - 
finano  co’popoli  T aulenti}, & Daffcreti,&  Dardani,  iquali  hoggi fi  chiamano 
d'Albania.  Et  in  quel  maggio  pafìò  egli  facilmente  i fiumi  anchor  che  grandi, 
&fubito  ingroffati,&  fraglialtri  doppo  l'Ebro(ilqmlehoggifi  chiama  Ma- 
ri^appreffo  Anfipoligià  città  chianjfima  de  I{e  di  Macedonia , hoggi  chia- 
mata Seres,douc  particolarmente  fi  batte  moneta  Turchefca ) il  fiume  Strimo 
ne, detto  Marmarlo  dagli  huomim  del  paefe^Appreffo  queflo  pafiò  i’Afto , iL 
quale  bora  chiamato  V ardaci  entra  in  mare fette  miglia  appreffò  a Saloni  chi, 
& doppo  quefto  il  fiume  Aliamone , i [quale  hoggi  fi  chiama  A fambaba , sul 
quale  Mufiafa  Bafcià,  che  fu  genero  di  Selim , fece  fare  a fuc  fpefe  un  magni  fi - 
centiffimo  ponte.  Quefio  fiume  entra  nel  golfo  T ermako/fccndendo  poco  tonta 
no  da  Eraclea  fcnttcajaquale  alcuni  Greci  affermano,  che  co  mtouo  nome  hog 
gi  fi  chiama  Scopia.Et  non  molto  dapoi  Lufiibeio,  & Barbar  offa  ufccndo  del- 
lo fretto  di  Gallipoli ,&  paffando  la  Malea.arriuarono  a Ficerio  porto  di  Sa 
ta  Maura  chiaro  per  le  fonti, che  ui  fono, per  pigliare  acqua;  & quindi  coficg- 
giando  le  riuiere  di  Acarnania,&  d'Aloania;ct  pajfando  d’appreffo  a Corfu, 
dotte  l'armata  Vcnetiana  era  in  porto  effendone generale  M.  Girolamo  da  Ve 
faro,falutandofi  amorcuolmcnte  Cuna  l'altra, fi  coni’ e di  coftumc  con  molti  tiri 
(f  artiglieria, conduffero  parte  dell’armata  alla  V clona,  per  le  foci, che  fa  ilfiu 
me  Lao  Ragliando.  Alhor a Solimano  uolcndo  fubito  affollare  l' Italiani  Ila  cui 
uifta  egli  era  giunto, per  paffarni  anch'egli  con  tutto  l' efferato,  fe  ifuoiprinci 
pij  follemente  gli  riufcittano;comandò  a Lufiibeio, & a Barbarojfa,  che  tra- 
gicttaffcro,et  jpiaffero  le  uolotà  d'Tugliefi.Era  co efj'oloro  il S.Troilofuorufìt 
to  dtfidcrofo  di  fargli feruigio.Coftui,  come  buomo  prattico;perchefapeua,che 
le  città  illnfln  Brindifì,&  Citrato  erano  beni] fimo  fornite  gir  guardate  dal  pre 
fidio  de  gl’imperiali, dal  promontorio  lapiglto.c’hoggi  fi  chiama  capo  d‘ Gira- 
to,piegò  a man  ritta  nel  golfo  di  Taranto, alla  uolta  di  cafro. Quefta  terra  è lo 
tana  otto  miglia  da  Otràto,&  ha  una  rocca  pofta  su  la  fchicna  del  poggio  . Et 
erano  Signore  il  S. Mercurio  da  Gattinara  Ver  celle  fi. Colini,  no  effeiìdo  punto 
prattico  della  guerra, fpauentato  daliimprorifa  ncmita  de  Turchi,  & fproue- 
duto  di  tutte  le  cofe  per  refiftere.oltra  ciò  per fua fio  anchor  a da  me] fi  del  S.Troi 
lOfS’arrcfi  co  quefto , che  i Turchi  gli  promi  fero  di  non  far  dano  alcuno  ; doue  i 
terragni  infime  col  Signore  ciò  facilmente  gli  crcdcttcro\pcrciochc fi  crede- 
vano , che  con  effìfoffe  Mons.  Forefio  Ambafciator  del  Bf  di  Francia  ; ma  ctfi 
era  rimafoaUa  Velona  ammalato  a morte  , doue  morì  fra  pochi  giorni.  I Barba 
ri  adunque, & maffmamete  le  ciurme  dell’armata  affinando  alla  preda;  non  fi 
mout  do  nc  per  preghi  del S.Troilo,nc  tiolendo  ubbidire  a Lufiibeio,  nc  a Bar- 
bar off  a affido  le  grida  facchcggiarono  la  terra;&  Intendo  fatto  prigioni  i mi- 
gliori hnomini,ct  donne  inficine  col  S.Mer curino  gli  menarono  all' àrmata.Ma 
Dtfiibeio,uergognandofi  d’hauer  mancato  di  fede , la  fidò  faiuo  il  S.  Mercuri-  > 
no . Ora  in  quel  medefimo  tempo  i caualli  Turchi  fecero  una  gran  preda  d'huo- 


mini 
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nùn\{ ogni forte,  & di  beffiamo  grò Jfo  per  tutta  la  riuiera  di  terra  i Otranto; 
perciocbe  alcune  bande  di  caualli  erano  col  uento  della  notte  tragiettate  dalla 
y clona  sù  le  Ippagoghe  nauigli  molto  larghi , i quali  da'  nojlri  fono  chiamati 
Talandrie,accommodati  per  portar  caualli  ; talché  da  Taranto  fino  a Brindifi 
tutta  terra  d‘ Otranto  era  trauagliata  da  paura  & pericolo  grado;  alqual  pae 
fe,ft  come  piacque  a Dio  diliberare  alhora  l'Italia  da  quella  inani  fefla  ruina,la 
temerità  d’un  fouracomito  Venetiano  apportò  no  affettato  foccorfo.  Queflifu 
M^Alcffandro  Contarino  perfona  nobtfiffima,&  di  molto  ualorc,ilqualc,cffcn  Mt/ftndr»  ci 
do/i  per  un  certo  cafo  improuifo  /tenuto  a incontrare  nelle  galee  Turchcfche,  tarmi  a 
ch'andauano  intorno  ;&  nonuolendoi  Turchi,  fi  corni  effì  erano  tenuti  per  l'u-  con  funai, 
fatica, in  fegno  d’honore  abbaffar  leucle,&  con  tiri  uotì  i artiglieria falutarlo 
come  amicofubito  riuolfe  contra  di  loro  la  molenda  della  fuperbia,  et  odio  fuo 
gir  incitando  i galeotti  dirii^p  le  prode  contra  i Turchi , & con  gran  furia  ba~ 
uendo forate  due  galee  de  minici  le  mandò  infondo, nelle  quali  fi  die  cua,  che  ui 
mori  V fiumane fangiacco  di  Gallipoli.  Q uefla  imprcfa,per  quel, che  fi  uide  poi , 
fatta  fuor  di  proposito  dal  Contarino  a danno  della  Signor ia,s’imputaua  a odio  ^ J*; 

priuato;percioche  poco  dianzi  un  nauiglio  di  mcrcantiad’effo  Contar  ino, ilqua  mtrt, . 

te  conducala  di  Lcuantc  mcrcàtic  di  ualuta,  era  fiato  prefo  dacorfali  Turchi; 
talché  fi  dicena , chc’l  Contarino  battendo  concetto  odio  per  la  perdita  priuata 
uolfe  sfogare  il Jho  dolore, & non  hebbe  cura  all' intcì-ejfe  della  fua  {{epublica.  , l 

Toco innanzi, che  i Turchi paffaffero in  terra d'Otrato,il Trcncipe  Doria  Am  •■■■■ 

miraglio  dell'armata  Imperiale  auifato  a Meffina , che  Solimano  s’a  a ferma- 
to alla  yelona,&  che  la  fua  armata  ancora  era  giunta  quiui,  corrucciatocon 
■‘fc  medeftmo, ch’egli  non  fifoffe  ine ontrato,dou  egli  diftdcraua  molto , in  neffu  - 
na  parte  dell’armata  de’nimici;paffando  capo  di  Spartiuento , che  già  fi  chia- 
mò il  promontorio  Zefir  io,  entrò  nel  mare  Ionio,  & fi  conduffe  infino  al  Zantc , c*fo  SpgrtiA 
& alla  Cefalonia;fperando,fi  come  aiutarne  d’incontrare  alcuni  nauigli  della  11 
retreguarda  de  minici . Ora  egli  s’incontrò  per  aucntura  in  alcuni  di  quei  nani 
gli, che  i Turchi  chiamano  Scbira^i.  Erano  qucfli  Se  Idrati  carichi  di  uittoua  Q fdiaJL 

glia  di  piu  forte, & di  lino  Alejfandrino,  ilqual  era  portato  pr  usatamente  da’ 
marinari  per  conto  di  mcrcantia . Qucfla  picchia  armata  andando  a trottar 
Solimano, come  ella  uide  di  lontano  l’infegne  del  Trcncipe  Doria,  no  penfando 
che  foffe  l'armata  Genouefc,&  nimica, ma  temerariamente  giudicando  ch’ella 
fofie  la  yenetiana  loro  amica;  poiché  piu  d’apprefio  hebbe  feoperto  il  fuo  erro  ' 

refenda puto prouarc difenderai s’arrefe al Doria,che le ucniua addofiofilqua 
le  battendo fubito  fatti  prigioni  tutti  i Titrchi,&gli  Egitti j della  fetta  Maoine  scbira^i 

tana,&  mt/Jì  al  rcmo,poflafubito  tuttala  preda  nelle  galee  arfe  i nauigli.  In  ut  ma  a ht  p0- 
quei giorni , che’l  Trcncipe  Doria  battendo  circondato , & cerco  tutte  l’ifolc  ttT  d*l  d»tìm. 
feorreua  il  mare  Ionio , egli  hauea  arfe  due  galee  di  Solimano . Su  quelle  ga- 
lee era  condotto  Iunusbeio  interprete  d’ autorità  grande  ,ilauale  da’ tur  chi  è 
chiamato  Dragomane  ; che  da  Solimano  era  mandato  Anwafciatore  a Cor- 
fu  al  Generale  dell’ armata . Terciochc  apprefiandofi  i turchi  aU’lfola » & non 

facendo 
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# facendo  alcun  fegno  d'bonore  coti  /aiutare  come  fi  cofttima , alcuni fourdcm'al 

V menanti  fdcgnadofi,cbe  i Barbari  bauefiero  tata  arroganza, gli  affiliarono 
come  Minici, & cofir infero  i Turchi  d fuggire  in  terr altaiche  gran  parte  di  lo - 
, Qntjij  Cime-  ro  inficine  con  eJJ'o  Iunusbciofnprefa  dagliafidffini  Cimeriotti.lunusbcio  non- 
i-.ui»  Jori"  Idi  meno  a fatica  sbrigando fi,  & rifeattandofi  con  denari  contanti  fi  ridufie  a Soli 
t adori  dtl  min  Trencipe  Doria,  tignale  andana  alhora fi correndo  quelle  nuiere , ri - 

'a  trotund°  ambedue  quelle  galee  uote,&  abbadonate\et  nò  gli  parendo,  ebefof 

i ami  d»*'-  per  oda  menarne, come  quelle, cb’er anomali  rotte,&  maltrattate , /abito  l'ha 

m •<  » d*  Hot * ueua  arfc.Ter  quella  cofa  i Tur  chi, quali, ebe  ri  bauefiero  giufta  cagione  ,riuol 
ti . i>uet*,(€n-  fero  tutta  la  furia  dell’odio  loro  contra  p'enetiam, talché,  largamente  lamen- 
c'rfiTj  el  tan^°fi  a Solimano  dell'ingiuria  di  quello  ingiufiifiimo  atto, poco  dapoi  lojpin- 
u*,  cljhL  , fero  fuor  di  modo  a nimicitia,& guerra  capilale,anchorcbe  il  Generale  V enc- 
tht  ne  m ci-  ttano  tifando  tutti gliuficu  d'humaAità  con  lunusbeio  fi  sformò  d emendare  la 
m*,  chi  Filmo  wu'{[d  di  quello  atto.e’ì  dolore  del  pericolo;mnflrando,cbc  Tuna,&  l'altra  par 
o>i*m*  chn-  te  imprudentemente  & per  cafo  importuno  haueua  Molate  le  leggi  della  difii- 
plina  marincrcfca.Coii  quefii  caji  dunque  fortuiti  dipoca  importa  n%a , hebbero 
i Turchi  manifefio  principio  di  rompere  la  pace,&  ciò  con  tanto  maggior  fret- 
ta,& occafioiur,perciocbc  di  quei  il  Trencipe  Doria  diligenti^ imamente  di,  & 
notte  folcando  i mari,et  fc aprendo  tutti  i porti, rttrouò  dodici  galee  de  amici, 
Ifcle  Mtrltrc  nppreffo  Tifile hvggi  dette  Trlcrlere  pofie  fopra  il pr omòfono  Cafiiopeo  di  Cor 
juron  yK  En  fit;( qucjlc  ifole  anticamente  fi  chiamarono  Ericnfa,Marate,  Elafufa , & Mul- 
«*/*•  ù*rarr,  tacc)&  attaccando  di  notte  cò  effe  una  /angui  no fs filma  battaglia  l'haueafrac 
jk*/  ' * ’ & cafi'atc, dotte  quafi  tutti  Turchi  ò morirono  in  battaglia ,ò  andarono  infondo  nel 
Tufi  rotar H,efiendot;e  ucnuti  poibi  uiui,ò  interi  neUe fue  mani.  Verciocbc  nera 
r anione  dcl  }1°  due  forti  di  bclhcopfiìmi  foldati  Turchi, tonali  con  incredibil  uirtù  combat- 
D.m  cor.  *hu  t nido.  fofiemcro  di  tal  modo  la  furia  di  trema  cinque  bcmfiimo  armate  ga! ee, 
ut  nani  T»r-  che  ,cfJendo  feriti  di  grauijjime  ferite,  & fianchi  uolfero  piu  tosto  morire  corn- 
ei t, dom  » tra.  yill(cn<i0tC})earrenJiirfì  ■ <$■  quaudo  fi  furono  abbandonati, tutti  gufarono  in 
mi  nuòti  Già-  ,,ure  k loro  fami t arre ,cbe  cusian  loro  molto  care, percb' elle  non  uentflero  nel 
, ingerì, et  Sfa  le  mani  a' nofiri.iutefii  erano  Gianhaeri  della  guardia  del  Signore , & alcuni 
chicchi  mtnro  caualicri  eletti, che  fi  chiamano  S pachi,  iquali  fanno  fanpre  tl  meflier  del  fuldo 
muti  nifiima  4 causilo  ,•  percioche  eia  fittilo  albera  haueua  mandato  i [noi  candii  per  terra 
per  iEtolia,  & ^icarnania  coloro  famigli  al  campo  di  Solimano . fife  multo 
s'allegro  il  Trencipe  Dona  di  quella  uittoria;pcrciocb‘egU ui perdè  un  numero 
grdde  d' ptoi faldati,  et  galeotti,  6"  ufficiali  delle  galcc;e'l  Sig^Antonio  Doria, 
ch'era  fiato  capo  d’attaccar  la  battaglia, fé  ne  partì  graucmtteferito.Et  fu  det 
to  anco, che  fi  nella  battaglia  di  quella  notte  foficro  ucnute  quattro , ò cinque 
>a.  galee  in  Coccorfo  a Turchi,  il  Trencipe  Doria  farebbe fiato  in  dubbio  della  uit- 

teria,ò  almeno  haurebbe  combattuto  con  afidi  maggior  danno. il  Trencipe  Do 
l G'.ri*  t T.ic  r,'x  battuto  ette  hebbe  la  ui t tona,  fe  n’andò  con  l'armata  a Leuca  promontorio 
j».  orientale  di  Curfu  dirimpetto  all’ i filetta  di  Vacfit, laquale  ritiene  il  nome  onci 

COf  meglio  ueder  e gli  altrui  danni, &■  quei, ch’egli  banca  f icciuiti.Et {abito, t et 

cioche 
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cìoch  egli  intefe,  che  Rarbarofia  mandatogli  contra  da  solimano  era  poco  hm 
ghprej'e  altro  camtno;et  menandone  [eco  alcune  galee  desumici , lecitali  erano 
inier e ,bauendo facilmente  paffuto  il  mare  ionio  ginnfe  al  promontorio  Luci - 
monche  boggi fi  chiama  capo  delle  Colonc]&  quindi  pafiò  a McJJìna  a ripigliar  V Dori  a * M *f 
tarmata.  Dicefi, che  Solimano  bauendo  riccnuto  queflo  notabil  danno  del  P re  -f111*' 
cipe  Doriate  offendo  prouocato  dalle  due  villanie, eh’ egli  bauea  bauute  da  Ve 
fleti  ani  tentro  intanta  colera, che,  beflemmiando  Barbar  offa  grani  sfittamente 
s adirò  feco, che  per  negligenza, et  per  uiltà  [uà  s era  portato  in  ogni  luogo  ma 
l£m*  minacciando  afpr amente  a’ ^enetiani, gli  derintiò , che  gli  bauea  ucrfo  di  Gtgivù  Pn‘ 
loro  odio  capitale, chiamàdofi  diffireonipto  da  loro , et  ingannato  f òtto  uano  prc  ^ <a'  V ^ r,tr~ 
teflo  dell  antica  pace, talché  fetida  dubbio  giudicarla,  cb’efjì  baueffero  fatto  fe-  r4  4» 
grcta  lega  co  l lmp.Et  ch’eglino  perciò, come  a 'tra  volta  fempre  baueuano  fat  ni- 
to,baucuano  aiutato  il  Trencipc  Doria  di  consiglio  opportuno,  & di  uittcua - ' ) 

ghe,£r  gli  bancario  dato  ricetto  ne’ porti  loro;  & acciocbc  egli  più  ficitramcn  \ \ 

te,&con  miglior  ueuturagli  predaffe  contra , da  tutte  le  parti  Chaucuano  fat 
to  auifato  defuoi  Maggi  per  merp^o  di jpie  Greche . Effondo  dunque  in  queflo 
modo  il  gran  Signore  da  fe  mcdejimo  infiammato  di  colera, tunusbeio  Drago-  1 anutbtiu  Dr* 
tnane, cjr  Barbaroffa,&  jtias  aggiugnedo  nuouo  fuoco, lo  incitavano, che  rii - "*,,ej‘/1ra~ 

pejfe  la  p'ace^quefcioù  per  uendicarfì  della  ingiuria  priuata,  ù"  quefli  per  mu - 
tare  modo  di  guerra, & per  acqmflarfi  maggior  preda,&più  bonorata  lodeft  Turco  a m*  o- 
come  quelli , che  flauano  con  la  bocca  aperta  all' ì fole  ideine,  & rnaffimamen  uer  g,itrra  ** 
teàc orfù , al  Zante,et  alla  Cefalonia , poi  ch'effi  erano  per  ritrouarc  in  Ita - f * 
lia  maggior  contr  afìo  affai  et  ogni  fperanrgi  loro  ; perciocbc  non  s intendeva , 
che  il  ì\e  di  Francia  haueffe  anchora  pa  fato  l\,ilpe , nè  baueffe  alcuno  effer- 
ato apparecchiato  per  ajfaltar  Tltalia\&  c’era  monache  Don  Pietro  di  To- 
ledo l'icere  ufdtodi  Tgapoli  ncneniua  con  uno  effercito grojfo,&  s’accrcfce- 
ua  prefi  dio  in  tutte  le  città  maritime  ;ét già  fi  diceva, che  i caualli  Turchi,  iqv.a 
li  erano  traghettati  dalla  Velona  in  terra  di  Otranto  erano  in  ogni  luogo  co- 
battuti,&  tagliati  a pc\rj  dal  Signore  Scipion  di  Somma  Gouernatore  di  ter 
ra  d Otr antOjbuomo  molto  animofo, Solimano  adtmqoe . dir ato, mutando  con - 
figlio  deliberò  di  muoucr guerra  contra  Venetiani\&  partendo  col  campo  dal  Enante  fiume 
la  V ciana  pafiò  il  fiume  i/’agiuffa,ilquale  anticamente  fi  chiamava  Enante,&  gia  detto  Va- 
s accapo  à Comminiti  a nel  paefe  di  Butintrò.Comunitia  fi  chiamò  già  Fonte 
Elogio, onde  è comodijjima  copia  d’acqua, et  molto  opportuna  al  porto,rjra,ef-  QrìmJnu^t^i 
fendi  accampato  Solimano  in  quella  riuicra,i  Girne  riatti  buornim  contadini,  paifi  di  Burnì 
& befliali,i  piali  habitano  il  mote  della  Cimerà  fecero  un  tcrribil  difegno,di  ,ra  • < 

volere  affai:  are  una  notte  il  padiglione  del  Signore,  effe  ado  capo  di  quegli  af-  /irCImeriof!r 
faffini  un  certo  Damiano, bicorno  pratticbifsimo  delle  firade,  et  uiottoli,cbefo 
no  in  quelle  balze, et  in  quei  bofcbi.Tfon  temeuano  alcù  pericolo  di  morte, an-  gUtn  di  Soli- 
chor  che  cext a quelli  huomini  b fognofi  di  tutte  le  cofe,et  perciò  aUeg^t  alle  ru  mano,  et  dì 
bcrie,&  fenici  alcuna  fede  nè  religione,  per  acquiflare  una  incrcdibil  preda,  a [jy. 

et  gloria  d’inufitata  imprcfajefojjè  lor  riufeito  d’ammazzar  il  maggior  Tré-  * 

cipe 
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cìpedel  mondo  trino  addormentato  nel  padiglione , & confidato fi  indarno  in 
tante  guardie, cb‘  egli  banca  intorno;  pcrciocb  eglino  facilmente  haucua.no  fp 
rato  di  potere  molto  ebetemente  sù laniera  notte pa/far e à ufo  di  fiere  neua 
guardiana  la  Fortuna  mancò  a Barbari  apparecchiati  a fare  quella  mpreja , 
perciocheil  Capitan  lor  Damiano  fendo  dtfiefo  dalle fue  bal\ea  nconoji  crei 
fito  del  padiglione, non  potè  ingannare  lefentmeUe,nè  i Giaurri,  che  gufa 
cenano  intorno  laguardia;percb'eJfendo  egli  ucdutofuuno  albero  per  lojtrcpl 

fri-  to  dun  ramo, che  fi  ruppe  fi  come  quel  ebefiaua 
p,  da>  ^ tirv  forra  di  tormenti  feoperto  il  tradimento,  cn  cón 
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fir attgr  a rui-  r<J  prcfa,onde  poifu  fatta  una  grande  ucciftoncdi  quciuillan^ejj 
tlTJtrd  tifra  brogli  !a [api, et  gli  Mangia  gufa  duna  caccciagtoneit 
Cofi  comi  frtf  7Ì,&  à trattare  peggio,cbe foffe  pojjibile  la  rarfia  di  quella  borrida , & nf 

f0  gli  muchi  me  mti0nc.Tercioche  di quefia generatone  dcriuano gli  V fiocchi  marnami* 

fu  infam t'i  mi  droni  f a «Ufi ogli  della  DalTMtiattgUJidoni,iquaUuaim  mudo  per 

’L'&lZln.  li  bobbi  dell  a Sckmmm*&  per  frofcfiionenmici  d,  Mn^bmmmdllmo 
do,ttjntio  rubando  in  fin  dentro  a’confini  dell  Ungheria.  A tjuefio  tttodo  . 

b t sdori  Jhcì.  no>ef[endoft  indicato  a pieno  di  quella  crudele  natione  di  uillam , delibero  dan 
X facci»  , & (iare  j cmbattcrc  Corfufiaucndo  comandato  à Barbaro/fa,  che  con  tutto  l ap 
11' Cinti!-  parato  dell’artiglieria  paffejfe  di  terra  ferma  sù  l' Jfola,  Cofiui  poco  diany  ef- 
ti . fendo  richiamato  di  Tuglia  all'Ifola  di  Safionc, /par  andò  un  pCT^ogroJJo  ar- 

S olimmo  firn-  ttgHeria  hauca  con  quel figno  rannata  infime  tutta  l armata;et  non  hauen** 
gr  Rustico  a potutomai  ridonare  in  quel  uiaggio  il  Trcncipe  Doria,pcr  lo  golfo  diCorfu 
com  Atur  or  fr<J  arrjuat0  a Comviunitia,&  al  campo  di  Solimano. Ter  che  il  Tefaro  hauen 
do  a tmpo  conofiiitti  quefli  difigni  de’Turchi,cauando  delle  galee  alcuni Jol- 
dati,&  i più  ualeiiti  marinari, tir  con  ef/i  accrefiendo  il  pre/ìdiofiomìltaiOatf 
l’altra  rocca  della  t erra, & fi  riandò  nel  golfo  di  Vincgia,con  animo  d accom- 
pagnarfi  col  rimanente  dell' armata  V cnctiana , dcllaquale  era  Capitano  Trlcf- 
fer  Giouan  Vetturi,&  difendere  leriuicre  alla  Signoria  contra  Barbari, appa 
rcccbialo  di  far  giornata, poi  che  parcua,  che  l Trcncipe  Donagli  dcuc/Jc  ej- 
fere  in  aiuto , & accompagnadofi  con  Carnuta  del  y otturi  ùotcuano  i limar/t 
fuperiori . Et  per  quello  difegno  anebora  il  Tefaro  ,fe  s'bauea  da  combat - 
jtUffimin  ter  e,  auisò  Me/fcr  .Aleffandro  Bnondclmero  Capitano  d' un  galeone  dtgran- 
buondelmtro  de  ,&  quafi  lìupendo  apparato , ilq naie  era  allora  circa  il  Zante , che  lo  ut- 
C Af-diungr  fjjijc  à trottare  in  Dalmatia.  ybidiil  Buondclmeroà  quel , che  gli  fu  coma* 
leone  V enei, A-  J.  ^ dt  feruirc-.&fe  ne  ucnnc  all'Ifola  di  Cur 

” Curro  L vìa  xola, laquale  anticametefi  cbiamaua  Corcira  nigra,etfufamofa  per  li  cagnuo 
Cor  circa  ni-  li  Mclìtei  per  le  delitie  delle  ciÒnc.Ora  il  Ve/aro  el  V ettun  entrarono  con  l ar 
gra,/Ainuja)er  mjtdoro  ncl  fino  Biryonico,cbe  boggifi  chiama  ilg  olfo  di  Cataro,  bauedo  man 
,ca„ìm, litei,  fan  Minano  %ran  parte  delle  fue  genti  à faccbeggiare  i uiUaggi  diCor- 
ttiZ  Zie  fu . Dotte , Turchi,  bauendo  tra  fior  fi  tutte  le  uillc,&  le  terre  conofiiutc.me 
lurouofihi.vti  quafi  una  infinita  moltitudin : di  qlla  nufira  natione-.  Et  dtppo 
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mteflo  jtìas  Bafcià  &■  Bàrbaro/fa  fi fecero  mettere  co  alarne  barchette  in  ter 
ra,pcr  riconofcerc  la  città,  & per  tiedere  meglio  quel,  che  faccua  bi fógno  a 
combatterla.  7)1. 1,  battendo  eglino  ueduta  la  città  abba fli >»ia ta,Qr  molto  for- 
nitati gente,  e l porto  ben  munito,  riferirono  a Solimano, che  non  erapolfìbi- 
le  pigliarla.  Erano  alla  guardia  di  Corfn  due  gètti' buomini  T’enctiam  M.  Lui  Luigi  datino, 
gi  da  f{iua,CT  M.  Simon  uòni.  Cojloro,  e non J'cmp  cagione,  temendo  delle for 
«fc  Barbari,  lecitali  tratto  gr andiffme  per  terra  e per  mare ,uenncro  a que- 
llo, di  uolere  riddare  i borghi, ujitah  erano  belli/ fimi,  & magnifici  a ufo  d una 
città,  accioche  i 1 urebi  non  n entra  [fero  dentro,  & coperti  con  ejji  più  facil- 
mente,c con  maggior  ficurc\\a  non  s accoJLiffero  alle  mura  della  città.  Fu  qua 
Jta  coJa  dt  perdita, c danno grandijjtuto,  ticggeudifi  anco  abbracciare  da'  Tur- 
chi i palagli  più  lontani  della  città,  e le  uUleed  filate  ni  lunga  pace  per  còmo- 
di là, e per  deli  tic.  Ma  il  pericolo  uniuerfale  era  quello,  che  sfuriata  ad  batter 
tura  della  publica  fallite, tutte  quelle  cofe,cb’ardcuano  allora  erano  filmate  af 
fai  meno,!,  he  la  libertà  & la  faùin^a  de  cittadini-,  perciocbe  fi  uedcua,  che  in 
poco  tempo  elle  fi  poteuano  rifare  con  mouafpefà.  Ora  qfli  goucrnatori,  ch’io 
bo  detto, baueudo  paura  d uno  affedio  lungo;  percioche  nò  uedcuano,  ibefo  ffe 
tanta  uitcouaglia  nella  città  che,  effóndo  gagliardamente  affé  diali  da'  Turchi 
per  terra  di’ per  mare, lungo  tempo  fi  poteffìro  tenere, cacciarono  fuor  della  cit 
tu  tutte  le  bocche  difutili  del  popolo, con  fi  dolente  fbettacolo  & crudel  rime- 
dio di  coloro  che piangeuano;  che  battendo  i Turchi , ne'  luoghi  accommodati 
(l  intorno  alla  citta  fatto  trincee,  et  ripari  da  combattere  forniti  d' artiglierie, 
quella  vii  fera  moltitudine  cacciata  fiora  fu  coflrett a alloggiar  la  notte  nelle 
foffe\  di’  eff  óndo  per  auentura  ucnuto  uno  afiriffimo  temporale  l’ultima  notte 
^ ^g°f^°,  molti  e majjiniamc  nte fanciulli  con  le  braccia  Tir  et  te  al  collo  delle 
madri, mi fcr amarne  morirono  per  la  furia  di  quella  grandiffìma  pioggia, e per 
ia paura  de  Turchi,  ynfol  cafiellofra  tutti gT altri  di  Corfu,  chiamato  ^Ln- 
gelocafìro,  posto  fra  terr  a nell' I fola  quindici  m glia  lontano  dalla  città,  indar 
no  combattuto  & minacciato  da'  Turchi,  fi  come  quello, eh’ era  honoratamen- 
tedifefo  dal  ualorc  de  terr  argani,  felicemente faltiò  più  di  tre  mila  perfone, 
cheu  erano  fuggiti;  hauendo  diutrjó  bande  di  Turchi  per  tutti  gl’ altri  luoghi 
fatto  grandmino  danno.  1 Turchi  per  ifpaiicntare  i Corfiotti,  hauendo  occupa 
to  il  monte,  u baueuano  mejfo  di  molti  padiglioni,  di’  dallo  fcoglio , ilquale  fi 
chiama  Malipiero, tir auano  nella  città  palle  molto groffe,c  najcoj'amcntc  fer- 
mati}! dirimpetto  alia  terra  nelle  ruinc  dcgl'cdficij,  eh' arde  unno  adopcr aita- 
no di  tal  m , do  gt archibugi  ,che  molti  di  quei  ,cbe  erano  fu  la  corona  delle  mu 
ra,  erano  da  loro  colti  di  mirale  t aggirado  intorno  co  le  galee  /par  aitano  dalle 
prode pe-ftigroffi ({artiglieria, c ciò  nondimeno  con  maggior  paura,  chedano 
degCaffcdiati.  Ter  queste  cagioni,  ueggendo,che  non  faccuan  nulla, fi  come  io 
difii,che  diaq  haueano  confermato  i Capitani  ifieffi  Luftibeio,  liarbarofJa,dr 
-dias,  S olimano  pttitoft  dell’ impr  e fa. ch'egli  banca  cominciata,  deliberò  di  le 
tur  / ajfediote  tornare  a Coflatinopoli  no  sè\a  uergogna  de’  fuoi  difegnijquali 
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?li  erano  riufcitimaleperciocbc  nell'uno  & l altro  luogo , et  in  terra  cTótttS 
to&acorfu,  la  fortuita  hauea  mancato  a fuoi  ingiufti,  C?  infoienti  diftdertf. 
In  quefla  rifolutione  era  il  gran  Signore , quando  egli  intefe,  come  ifuoi  nò  ha 
ueuano  punto  offeruato  la  fede  agl  huomini  di  Cafbro ; iqnah  poiepe  s et  .<>.0  ar 
a refi  contea  a quello  ch’effi  haueuano  creduto  fin  cambio  di  beneficio,  haueano  ri 

ccuuto  villanie  di  crudeltà,  e d'amritia  grande,  effendo  itati  faccbcggiati,& 

’ ‘ " fatti  fchiam;  battendo  eglino  fperato  di  rimaner  liberi , & fatuo  l 'batter  l oro . 

Colqual  maleficio  egli  giudicava,  che  fi  faceffe  carico  alla  maefià  delfino  nome, 
ilqualc folcita fempr e effere  offeruantiffimo  della  fede,  et  della  gwflttia  uerfo 
coloro, che  volontariamente  figli  arrendevano  :Terci  oche  glt  pareva,  che  gl' a 
tòmi  de  Chrifiianifi  deueffero  pigliare  con  certa  fptramp  d’bumamtà,e  di  de 
mcn\a , acciochc  l' altre  natiomfi  moueffero  per  quel  me  de  fimo  effcmpio-,c  che 
con  ogni  affretta  e travaglio  di  guerra  non  fc fiero  da  trattare  coloro , iquali 
uolontariamétc  co  honejii  patti  fi  ribellavano  dagl  antichi  Signori.  Tèso  dii/t 
que  di  volere  in  ogni  modo  cmcdarc  l infamia  di  quel  delitto  còmejfo,et  cofi  con 
animo  gcnerofo fece  morire  coloro,  eh  egli  ritrovò  effere  flati  autori  di  quel 
Il  Turaft"  rnalefido,e  fatto  diligentifflmamcnte  cercare  di  tutti  i prigioni  di  Cafro, & im 
Ub*1 1 bar  catodi, comadò, chef offero  rimenati  aUe  cafe  loro.  Ora,  mette  che  cofi  com 

mandato  B erbaroffa  era  ito  il  bado,  che  tutto  C ef] eretto  fi  par tiffe  dcU'lfola , 
datili  alltiafi  & paffajfe  al  dirimpetto  m terra  ferma;  i Corfiotti  intendendo  la  partita  de 
rumici  tifarono  fuor  a,  per  minare  le  trincee  fatte  da  nimici,ma  quei,  che  trop 
po  liberamente  e difier dinati  erano  ufeiti  fuora,  percioche  tutti  i Turchi  nos  c 
rano  ancor  partiti,  four  agiunti  da  loro  furono  ributtati  dentro  della  città,non 
effendo  ancho  rumate  I opere  affatto  -,  fu  nodimeno  fiotto  C equinotio  di  Settem- 
V Turca  fi»  bre  poflo  fine  da’  Turchi  a danni  de  Corfiotti . Truouafi,  che  in  quella  gucr- 
/c«4’c  tifa  da  rj  furono  prefi  & menati  uiafcbiaui,piùdifedieimilaCorfiottitramafchi  et 
Curf"  ’ . , femime,  & giovani,  & ueccbi . Solimano  adunque  movendo  il  capo,  Circo-’ 

fhtTfitn  fichi a Aleggiando  l'armata  fua  lungo  terra  diritto  per  l Et  olia,  & l ^Acarnania,  al- 
ni da' turchi  loggiò  per  commodità  dell  acqua  lungofiumi,  cioè  prima  fu  l Aralto , ilqua— 
16000.  le  altra  nelgolfo  ^imbracio,  hoggi  chiamato  il  golfo  di  Larta  fecondo  il  no- 
meantico di  quel  fiume,  &l’Achelood’Etolia,ilquale  per  la  gran  chiare 
della  fua  acqua  chiamato  hoggi  dagl'babitatori  ^ iffiropotamo  corre  nel  gol- 
I Turco  a Co  di  Lepan[0.  & cofifie  „e  ritornò  a Coftantinopolr,  &fubito  ordinò,  che  Caf 

iSufini  liafìia  fim  Bafcid  moueffe  guerra  a Tfapoli  di  Remania, a Malvagia, c alle  altre  litta 
mandalo  dal  'della  Signoria  di  Inneggia  nella  Morrà;  GT  ccmàdò  a Sangiaccbi  della  Scbia - 
ii-.f-i  agucr-  uonui,  chefaceffero  il  medefimo, acciochc  in  un  medefimo  tempo  i S ignori  Ve- 
"S±,jr‘  nctiani  foffero  travagliati  in  molti  luoghi  dalla  guerra  Turcbcfca.  ora,  par - 

Ìu',&ital-  tendoft  Barbar  cfi'a,  arriuò  con  Tarmata,  per  fortuna,  a Butintrò.  laqual  ter- 
,<a$;a.  * ra  anticamente  illufire  ritiene  il  nane  vecchio,  douc  effendo  fatti  prigioni  tut 
Umilierò  già  ff  faticatori  dalla  ciurma  delle  naui,  la  terra  fu  crudelmente  faci  beggiat a 
B !T/£  & disfatta.  Di  quei  giorni  il  Ve  faro  Generale  dell'amata  Vcnetiana , effendo 
» da' Tardi  fi  cagliato  col  Vcttvrifuo  collega, entrò  con  l' armata  la  quel  golfo  di  Dal- 

matta 
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Mafia, il  qual  e confina  con  Scardarla  città  già  illuflre , ctmefso  in  terrai  fclda 
ti  fen’andò  per  combattere  quella  littà.Laquale  è lontana  dalla  marina  fette  Girolam/  da 
mtlia,et  era  allora  difefa  da  un  Turco,  ilqualc  per  c/scr  nero  di  uoltoli  cbia- 
mona  il  Moro.CoJtut  non  potè  Jojtcner  molto  la furia  de  ninna,  che  lo  combat-  rei  ardo, u. 
tcuano.Terciochc  t Veneti  ani,  battendo  gittati  a terra  tutti  i ripari,  eh' erano  tardona  frtfr 
alle  mura  facendo  una  furia  entrar  otto  nella  città  ; et  bauendo  animatati , o ***  » 

pre/ìinimici  la  poferoà  ficco,  et  per  comandamento  del  Generale  la  sfafeiaro  vi- 

no tutta  deUemura  uecchte,accioche  i Turchi  ripigliando  quella  città  cornino- 
da  quiui  non  cdifica/fcro  un  c a fello, et  non  pigliafsero  occa/ione  di  rinouare,et 
fortificare  la  città.l'eraocbe  i Turchi,  per  lo  fini  furato  difidcrio  loro  d'accre - 
feere  i imperio  Jbaucuano  pofìo  l’occhio  alle  città  maritiine  della  S.di  Vinegia; 
acciochc,poi  che  con  continue  correrie  l'haueuano  /fogliate  qua//  di  tutto  il  co 
tado  fra  terrafaccffero  giu/ta  forqi  alle  città  ancora.  In  quc/la  contcfa  di  con 
finii  Signori  Penctiam  faccuano  opera , che  i Turchi  non  piglia/Jcro  i luoghi 
d' importanza, wuali  conofccuano , eh’ e/fi  facilmente  potcuano  fortificare  per 
trauagliare  poi  le  terre  uicine.  Eraui  un  caftclletto  con  la  tocca  locano  dal  ma 
re  fei  miglia, chiamato  da'  Dalmatini  ubroaxgp,  ilqualc  anticamente , per  quel 
ch’io  credo/i  chiamo  .Argirut*.  Quindi  i Turchi  me/colati  con  gli  V /'cocchi  cru  O broa^gìu 
deli  ajfaffiiù  attendemmo  à ladroiic7pt/,&  in  qurjlo  caflcllo principalmente  ri-  ùtt,°  •/iri,‘rx- 
couerauano  con  la  preda  loro . Ter  lequai  cagioni  il  V et  turi  con  la  fua  annata,  19  ' 

<on  laqual'cra  Capitano  alla  guardia  del  golfo  di  Ciliegia,  partendo  da  Zara  p 
quel  poco  golfo  di  mare  mi  fi  in  terra  le  genti,  talché  poje  in  ordinanza  i faldati 
& le  ciurme  delle  galee',  & fubito  comandò  à Gabriel  da  I{iua  Perone fc  Capi  Gat,r;(\ 
fan  di  quehe genti, che  con  effe  amlaffe  à combattere  (.d/roa^o.  I Penctiam, af  „ 4 m4>l£/A0  ,.u 
falcando  i Turchi  alTirupromfo  attaccarono  una  terribi!  battaglia.  Ma, perche  Vm;  ri  a«,m 
non  baJicuano  artiglierie  da  muraglia, & co'  pezzi  fattili  non  facciano  n,dla,et  hbro*\ 

perciò  non  /perauano  di  poterlo  pigliar  e.foiragvtgneitdo  .Amnrate,  itquale  co  c„m 

alcuni  pochi  caualli  Turchi , & una  banda  fatta  in  fretta  di  pedoni  P fiocchi  fottuto  dal 
era  corfo  a Joccorrcre  quei  della  terra ; i no/lri,  ueggldo  i T urchi  /pancurati  da  ua . 
fobica  paura,  & al  primo  empito  uttuperojamcntc  pofti  in  fuga  .tenendo  lor  Ammurun»’ 
tuttauia  dietro  i Turchi, & con  molte  grida  m /tirando  d’e/fer  moltomaggior  ** 
numero, che  non  erano, furono  rotti,&  tagliati  à pcyfcon  tanta  ni  Irà , che  xtf  . 

funo  fi  ucordauad’e/fcr faldato,  & non  haueua  ardire  di  riuolger/ì,nè  d'ad  pe  I R 
rat  Tarmi  contra  i / umici  ; talché à fatica  il  Capitan  Gabriello  bebbe  (patio  di  fuSa  f'*r  '■* 

montare  à cauallo  & fa!uarfi;ma  nòdimeno poco  dap  : i incc  Ipatv  di  l'iltà  d'a-  d‘  ji~ 

nimo  gli  fu  dalla  Jeucrità  del  gener  ale  Pefro  fatto  tagliar  la  tefta  sùlapnda  u fato 
della  Capitana.  Et  .Amurate, e/fendofi  portato  molto  irnientemente  con  molti  morir  tUIVn- 
prigiot;i,,y  con  molte /paglie  de  nimict.fi  nc  ritornò  à Pfirefa  B a/cià  di  tutta  ,url  • 
la  scbuuonia.di  cui  era  aliiciio.Queflo . •Tfruarate  cittadino  di  Sico,  che  hoggi 
fi  chiama  Sebeuico,  Cera  fatto  Tur  co, eie  era  dmcntato  tanto  Uhi  lire  in  tutte  le 
guerre  dPnghcria  ,et  di  Oalmat  ih  che  peni'/  amoreuolmcnte  era  fiato  < rnato 
daPJii  efo  J'oo/iejtijàni premtj , et  bonari.  Terciuhc  egli  banca  battuto  poco  / 
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dianzi  ima  uittoria  illufire  contra  Cbrifliani  a Cliffa,  dalla  quale  facilmente  ha 
ttendo  acquistato  fama  haueariccuutogiufiipr  ermi  da  Solimano  Imperatore. 
Era  fi opra  la  cbianffima  città  di  Sa  Iona  la  terra  di  Clififa  molto  forte  fopra  uno 
alto  poggio,  laquale  erapvffeduta  da  un  debole  Signorotto  CbriJtiano,che  ba- 
nca nome  Signor  Pietro  Croftcchio . Era  quefila  terra  in  quei  luoghi  di  grande 
importanza  a fojlcnerc  le  correrie  de'  Turchi ; & fi  uedcua  ebe  congrande  ined 
modo  de'  Cbrifliani  Clififa  farebbe  ucnuta  in  man  de’  Turchine  con  l'aiuto  com 
mane  de’  uicini  ella  non  era  difefa  contra  di  loro.  Haueua  lungo  tempo  il  Crofìc 
cbio  fosienuto  Tarmi  de'  Tur  ibi , iquali  di  continuo  TafiTaltauan  & gli  davano 
noia.  Ma  eglijì  come  quel, ch’era  Signore  di  dcboliffbuo  stato , diffidando/!  del 
le  fuc forze,  & mofiìrando  il  pericolo  di  tutta  la  contrada , s' era  raccomandato 
al  fé  Fer  dittando, & a Tapa  Vaolo,pregandoli,che  lo  uolefifero  aiutare  a dìfcu 
dere fe,&  la  fua  terra.  Tercioche  al  Ferdinando  iuiportaua  affaiffimo,che 
i Turchi  fieffiro  lontano  dafuoi  confini, iquali  diccuano,chc  la  città  dì  Signa  , 
laqualc  è sii  la  riviera , appartenne  a loro , parendo,  ch’ella  fofifi  dello  flato 
d" Ungheria.  h‘l  Papa  fi  ricordale, com  era  ufficio  della  pietà  fiua  difenda  il  no 
me  Cbrifiiano  contra  glicmpiTtfon  fi  raccomandò  indarno  il  Croficcbio;percio 
che  il  Tapa  libaalmente  l’aiutò  con  alcune  fanterie , ch'egli  fece  in  Ancona  , 
Òr  d’artiglieria,  & di  uittouaglia  ancora  ; bauendogli  anco  il  1{c  Ferdinando 
con  cgual  cortefia  mandato  iSficolò  dalla  T orre  buomopr attico  di  guerra  con 
due  mila  Tedcfcbi.  I T 'archi  in  quel  tempo  haueano  fatte  in  un  fubito  due  ca - 
fiella,pa  affidiate  firettamente  Cliffa  ; l'uno  s' edificami  poco  di  fopra  da  Salo 
na,non  più  che  Jci  miglia  lungi  da  Cliffa.  Quefilo  caflcUo  era  chiamato  da’  Dal- 
matini  Trial  ideino  ; l'altro  era  al  dirimpetto , uerfiò  il  paefi, che  guarda  fra  ter- 
ra. Quindi  facilmente  giudicami  il  Croficchio , che  fi  il  nimico  forniua  quelle 
fortezze  incornili  citte, in  breue  tempo  la  falute  de’  cUfifani  era  difierata.ll  T or 
riano  adunque, òr  Luca  Anconitano , ilquale  era  Capitano  delle  genti  del  Ta- 
pa,affaltando  l'uno  & l'altro  caflcUo, incominciarono  a ruiifare  quelle  fortez- 
ze,quando  pcrauentnraatempo  commodifiimo fouragiunfe  Amurate;, mandato 
dal  liafeid  della  Scbiauonia,con  trecento  caualli , & fittecento  fanti  effiediti . 
Cofiui  fatto  una  tetri  bil  firia, òr  alzando  le  grida  affittò  i noftri,douegli  urtò 
contantaforza,cbe  nè gt Italiani, nè  t Tedcfcbi  punto  amniof  unente  nonfeccr 
tcjia,ma  finza  riflriugcrii  inf/eme  in  nefifun  luogo  uoltarono  le  ffiallc,  non  altra 
mente  di  qucl,cb’aucn>:e,Ci  com  io  dijfi,a  Gabriel  da  fiua  a obroaT^p.Qmui  il 
S-Tictro  Croficchio  ffironato  il  cauaUo  offendo  fuggito  alta  marnu.mal  confi - 
gliato  da  fi  Jleffo  Inficio  il  caunlh,&  entrò  in  un  muglio , penfando  col  nauica- 
rc  un  poco  faluarJì.Wa  quel  naviglio, effondo  carico  tri  ppo  dalla  moltitudine 
de' fidati, che  figgendo  mfaltauan  dentro, non  fi  potè  di  {costare  dalla  riva, 
nè  ) fingere  da  qui  fondo  arcnofó  m\ilto  mare,  con  tuttoché  molti  ni  fi  sfor^if 
fero  adoperandovi  or  verni  òr  picche,  talché  i Turchi  fonragittgnendOj  Òr  cer- 
cando principalmente  del  S.Tictro, fallarono  nella  nauc,&  tagliatogli  apez - 
rj  m zzarono  il  capo  al  S.  Tictro  ,&  lo  portarono  al  Anatrate . Tcrche,  ef- 
fe ndo 
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fendo  mofira  quella  tefta  a ’ Cli/]àni,gli  buomini  della  terra  fpaucntati,  et  bauS 
do  poca  uittouaglia,de/pcrati  delle  cofc  loro  fi  diedero  j fuggire, lafciarono  Scmm*  dì  qui 
la  terra  uota  a’  uincitoriJMa  il  Tornano Luca,  iquali  baueuano  adoperati  toftetr»  i Tur 
i caualli  a fuggire,perderono  la  metà  de  lor  faldati , iquali  erano  fiati  tagliati 
ape7^,o fatti  prigioni.  Crcmoniio  luogotenente  del  Tornano  aneli egli  bauen  % 

do  /parato  per  diuerfi  fentieri  di  poter  fuggire  a runica,  fu  ammalato  dalla 
cauallcria,che gli  cor/e  dietro, infieme  con  altri  dugento fanti.  Et  altra  ciò  una 
groffa  turba  dhuomini  di  Spalato, iquali  fuor  Jipropofito  erano  uenuii  a Salo 
na.pcr  uedere  l’e/pugnatione , & la  ri, ina  del  caficllo  Maluicino  ,fouragiunti 
da’  caualli  Turchi,  furono  morti  nel  ruirarfi  dentro  la  portafiaqualc  non  fu  di 
fefa  punto  dal  Castellano  della  rocca,ilqualc  banca  potuto  diriger  /' artiglie- 
rie contraTurehi.  Yerciocbe non  fapcndo egli  nulla  della  paccmrotta , pensò 
che  i yi  net  tatù  non  deuc/fero  fare  alcun  dtfp tacere  a Titubi  In  quel  mede/i- 
mo  tempo  ancora  Smurate  bebbe  per  tradimento  d’un  Castellano  aitar o T^jt  Tedino  per 
dino  caficllo  del  contado  di  Zara , ilqualc  è pofio  per  ucletta  in  cima  d’uno  alto  tmimunt»  del 
monte, & ciò  con  danno  grande  di  quella  prouincia  ; ptrciocbe  i Cbrifiiani  per  Codiane  *r- 
duta  quella  ucletta, erano  ogni  dì  trauagliatt  dalle  nnprouife  correrie  de’  i ur-  ** 

chi.  Tercbe  dianzi  quei, eh' erano  in  guardia  della  rocca  di  Tedino,  quando  ue 
dettano' i Turchi  da  lontano , faceuano  fegno  alle  terre  del  paefe  all’intorno  del 
la  uenuta  de’  nimici  bora  con  fuoco, o fumo  ; bora  mettendo  fuor  a alcuni  fien- 
dardi,& l 'parando  talhor a alcuni  pCT^i  d’artiglit  ria;  acciocbc gli  buomini  del 
paefe  auifati  del  pericolo  prefiamente  fi  libcr afferò  dalle  mani  de  umici . Là 
doue, poiché  i Turchi  hebbero  prefa  la  uelettajt  come  quelli, che  non  erano  Jco 
per  ti  da  neffun  luogo, ficur amente  fcorrcuano  a lor  piacere.  Ma  i S ignori  V ene 
tiani,cffendo  tr attagliati  da  quefte  ingiurie Jmucndo  poco  dapoi  mandato  il  S. 

Camillo  Orfino  algouerno  di  Zara , fecero  qua/i  altrettanto  danno  a nimici . QtmBa  o>fi- 
Terciocbe  due  Capitani  con  le  lor  genti  rannate  infieme  ufccndo  di  Laurana , »->  madato  da' 
&•  entrando  nel  paefe  de  Turchi, prefero  perforai  & abbruciarono  OJbroui\  ?*•**•*»•  «I 
\a;& per  me\o  del  conte  Ciulio  da  Monte  uecchio  delTVmbria  huomo  pratti-  S'f,rno  dl  /* 
co  di  guerra  racqitifiarono  ùbroa^o, ilqualc  baueuano  già  poffe  àuto.  Ma, per-  oflrodhzsiprt 
ciocbe fi  giudicandole’  non fi  pote/fe  né  benc,nè  commodamcntc  guardare, fu  f»  cr  Mmc- 
ruinato  & /pianato  fino  in  terra  dal  S. Camillo  u rfino.  Quel  mede/imo  attimi-  a* **  da' h 
no, che  Solimano, bauendo  faccheggiata  tutta  tifala  di  Ccrfà  ritornami  a Co-  oVro!n-»*r/a»: 
flantinopoli,&  figucrrcggiaua  co’  Signori  Vene  nani  per  le  caficlla  di  Dal-  ftrmo)]>iana. 
malia  fu  dato  all’ iniproitìjo  un  grauiljhno  danno  al  l{c  Yerdinando  da’ Turchi  ufi»'*  t*rr  « 
à Efcccbio, ilqualc fu  il  maggiore, e l più  uituperofo , cb' all’età  nofira  habbia 
hartuto  la  Chriflianitàfc  noi  uorremo  confidcrare  ilfiore  de’ faldati, & Capita 
ni  di  quattro  nationi,cbe  uifu  tagliato  apcqfi,et  la  ucrgognofa  fuga  del  Capi 
tano.\ellaguerra  pajfata  i Turchi,  hauendo  battuto  fattoria  nella  battaglia 
di  Mogano,!  baueuano  ritenuta  quella  parte  dcltVngbcria  di  quà,laquatc  da 
gli  Vnghcri  è chiamata  Pu/fega,con  intcntion  ferma  di  non  uolerla  dare  al  fic 
emani , ma  di  ritenerla  in  ogni  modo  per  loro,  per  la  coimnodità  del  maggio 
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efpcditojlqualc  effrpaffando  il  Danubio  a Belgrado  filettano  fare  uolendo  cit- 
Deferiti  ime  (rare  xn  \ngbcria . La  Toffega  è tutta  circondata  & bagnata  da  due  fiumi  la 
pine  Icll'Vn-  S aua, & la  Draua,  iquali  fiumi  per  lungo  cor  fi  tirando  fico  da  Vonente  alcuni 
\herìa.  altri  piccioli  fiumi  fino  uolti  a Leitante , & quafi fimpre  fino  lontani  di  (patio 

eguale  fra  loro, La  Sana  difiende  dalle  montagne  del  Friuli  et  della  Camia  na- 
vigabile con  placido  letto,  et  la  Draua  ufiendo  da  monti  della  provincia  P ale- 
rti, c'hoggi fi  chiama  la  Stiria,  & da'  monti  d\siufìria, pigliando  fico  in  com- 
pagnia il  fiume  Mwra,entra  nel  Danubio,  & finalmente  la  S atta  sbocca  nel  Da 
nubio  a Taur uno  ;ilq  naie  hoggi fi  chiama  Belgrado. Ma  di  uerfi  Tonente  ilfiu~ 
me  Craffo  la  fa  quaji  ifila.Quefto  paefi  dalla  fronte  & dall'uno  & l'altro  la- 
to circondato  da  grandi  fimi  fiumi  è partito  dalla  S aua  dalla  riuiera  di  Schiauo 
nia,et  di  me^ giorno, et  la  Draua  bagna  le  riuicre  deU'Vngberia  di  quà;etfdt 
to  un  conio  di  quella  terra  fi  difende  al  Danubio.  In  quefia  prouincia  uè  ma 
città, che  fi  chiama  le  Cinquechiefi,che  fono  in  effa.  Et  tutto  quefio  paef : fre- 
quente di  terre, et  copiofo  di  tutte  le  co  fi  partendolo  la  Saua  confina  con  le  ter 
re  del  Turco  in  lfihiauonia,ec  è a'  confini  ancora  con  le  prouincie  dit  Croatta  et 
‘ * di  Corbania , le  quali  fanno  di  contìnuo  guerra  co'  prSfimi  prefi dij  de'  Turchi 

della  Schiauonia , et  del  Regno  di  Bofna.  Era  in  quel  tempo  Sangtacco  di  Bel- 
grado Dlaomcte  laiagole  Capitan  ualorofi , et  prudente  ; et  perciò  d'autorità 
grande  fra' Turchi, a cui  Solimano , effe  rido  fi  rnrit amenti [fidato  nell'ingegno 
di  lui  per  beneficio  del  Re  Giovanni  hauea  dato  ilgouerno  de  confini , et  la  tu - 
Somma  delle  co  tela  del  Regno  d’Vngheria  . Cofiui  l' anno  innanzi  hauea  talmente  effer citato 
jcjchcfc  Mao-  lefir^e  del  prtfidio  contra  i nofiri,  che  con  molta  afiutia,  et  con  ualorofi  armi 
™od:  B TlKado  hauea  prefi  più  di  trenta  cafiella  dello  fiato  reale , lequali  appartenevano  al 
7n  Vngluru u patrimonio  del  Defpoto  della  Rafia,  et  l hauea  aggiunte  al  Sangiaccato  della 
i. freccino  in  pofr  Bofrna.  Et fra glialtri  con  molta  diligenza  fortificò  un  cafrtcllo  di  grande  impor 
frega  uemao  in  ian^a } cfj' é in  Tofrfigu , chiamato  Eficcbio  ; percioche  conofceua  ch'egli  era  al 
fner  di  Mao-  [a  Draua  per  entrare  in  Ungheria.  Maomete  adunque,  hauendolo giu 

3 « .tvt  ttiAMi/lavA  ii f , , Ut  ntu.Hl  tet i» 


mete 


forte 


fiamente  fortificato, abbracciò  un  gran  monifrtero  et  una  chiefra  di  quella  ter- 
ra, et  fece  Eficcbio  rocca  di  tutta  la  guerra,  onde  egli  faccua  innumcrabil 
prede, et  in  ogni  luogò  infidiofi , et  terribile  muouca  guerra  a ' nofiri  ; duraua 
nondimeno  certa  conditone  di  tregua  fra  loro , laquale  per  antica  ufan\a  com 
portaua, che  in  quefti  luoghi  fi  facejfiro  far amuccie,  et  ftr aordinarie  corre- 
rie ; parendo,  eoe  fi  richiedcfje  alla  difiiplina  militare , eh' a fidati  fi  lafiiaf- 
Come  fiinttn-  fi  occafione  d'adoperare  la  virtù  loro, et  d'effercitare  i caualli,  laquale  non  rem 
é*no  it  tngue  pena  punto  della  pace, fi  non  fi  guerreggi  aua  con  giu  fio  effer  cito , et  con  giufio 
& le  p*it  prtj  apparato  d’ artigli  crie.\T fando  dunque  gli  Vngheri  paffati  qucfto  falfo  nomedi 
1 y }£-  fregna  infino  al  tempo  del  Re  Mattidjòleuano  guerreggiare  co'  Turchi.  7>la 
mutatofi  poi  il  modo  del  guerreggiare , le  genti  del  Re  et  Tcdefchitròuauano  » 
che  quefte  condì  tioni  gli  erano  contrarie, et  molto  danno  fi  ;percioche  i Turchi 
co’  lor  caualli  de [tri facilmente  fiherniuano  la furia  graue  degli  huomtni  d'or 
mi,ct  le  piu  uoltc  hamio fuchi  con  molte  gir  auoltc  i caualli  d e’  nofiri, opprima 
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vano  i cauaDierì  carichi  di  arine.  Ver  quefle  cagioni  il  fe  Ferdinando  prouoca  11  K'  ***'»* 
toa  torto,  fi  come  quel,  chehaueua  per  male,  che  durajfe  la  tregua  Jaquale  So  d*  d,lihtr*- 
limano  hauea fatta  per  commodo fuo,  efendo  per  far  guerra  a Terftani,e  non  l^ra^Tur 
la potendo  patir  e,  come  innutile  e dannofa, giudicò,  che  fofe  bene  apparec-  tkf*rUv*Jftf 
chiari  armi,  con  affai  chiaro  difegno,  che  s egli  cacciauai  Turchi  del  pofefo 
di  pofega,  farebbe  poi  per  diritto  pafando  la  Draua  andato  a Bnda,ri tornati 
do  nelle  fue  ragioni  contro  il  ]\e  oiouanni.  V crei  oche  quefto  I{e  genero fo  non 
potcuafopportore,cbel  fegno  d’angheria  gli fof e flato  tolto  dall’ infoienti  or 
mi  de  T urchi;  & quello,  che gliparcua  contro  ogni  ragione  donato  a uno  Jlra 
mero,  che  non  u hauea  ragione  alcuna,  & non  era  nàto  di  fangue  reale  ;fbrer 
yto,  & fattopoco  conto  di  lui  in  biafimo  & uergogna  della  cafa  d'^iujhia  , 
laquale  era  di  tanta  dignità,  & gronderà.  V' erano  nondimeno  apprefo  di 
lui  alcuni,  chediceuano,  che  non  fi  deuea punto  temerariamente  fufchare  ima  faTni''?*- 
guerra  contro  quella  natione,per  gente, & per  denari  inuincibile  per  mare,&  a ttidìnvU» 
per  terra, fe  non  fipigliauano  l anni  di  cornuti  confenfo,&  fpefa  di  tutti  i Trcn  fìPr*  il  mister 
api  d Europa.  Verdi efjipreuedeuano,  che  perciò  Solimano  tante  uoltc  prono  £ T*r 
cato  non  allenterebbe  punto  della  ferita  fua  contali  noflro  fangue,  nè  della  fua  ‘ " ‘ 
ingordigia  cf ampliare  l’Imperio;  percioch’ egli  riputano,  che  fofe  d'bonor fuo 
ucnaicarfi  de  nitnici,  iquali  uolontariamente  (i  muoucuano  a dargli  noia , non 
ft  lafciaref ire  ingiuria  danefuno,  & finalmente  nonfopportarc  nillania  al- 
cuna o di  ragione,  o di  fatto  ; fi  come  quel,  che  dianzi  per  una  leggicrifima  of 
fefa,  &foloperl  ingiura  d una  fua  galea  af ondata  hauea  rotto  ì antichi  (firna 
pace,  eh  egli  hauea  con  Venetiani;  & come  infoiente  tiranno  nonhauca  pnn- 
to  miuto  ascoltare,  nè^  ragione  nè feufa  ucruna,  per  aprire  fecondo  il  coflwne 
dell  anbuione  Ottomana  la  firada  a'  crudeli  latrocini j della  fua  nationc.  q hc 
Jie  cofc  cran  ucrc,e  per  altro  piaccuano  molto  a quel fatuo  fe,  ma  tutte  le  na- 
voni dclfuo  Imperio  a una  per  una  erano  talmente folleuate  coni’ animo  aim 
pren  dere  qucllaguerra,  che  fi  diferiua  la  guerra  di  tanta  occafionc,  afermaua 
no, dìe  mai  più  poi  non  houerebbono  prefe  Tarmi  contra  Turchi.  Tcrciocbe  i 
popoli  della  Cadmia,  della  St irta,  della  Croatia,  e deU’ infida, leqnali  erano 
fiopcrte  alle  correrie  de  Barbari,  c tante uolte  haueano  fopportati  tutti  i da 
ni  della  guerra, penfauano,  che  i Turchi  con  poca  fatica  fi  potefero  cacciare 
di  quella  pr  allinda;  per  cimbe  fi  credete, che  Maomette  non  bauefe  molte for 
V’  < fendo già  pafato  l ^ iutunr,o,e  quafi  ucnuto  il  tur  no, che  non  fofe  an- 

co piu  per  batterne.  Fedcuafi  anco, che  l Imperatore  era  per  mandare  »rofo 
foccorfo  al  fratello, percioche  s’ intendala, eh’  egli  era  per  far  tregua  tojìo  col 
fe  di  Francia.  Il  fe  Ferdinando  dunque  con  gran  proni  e^a  d’ognuno  d’ogni  Vro,,if,ni  a 
pAJtc  ì anno  faldati.  Chiamò  quafi  a un  folcirne  editto  della  guerra  contra  iti’ in  r rrdinjJa  prr 
fideh  tutti  i più  ualoroft  Capitani  e Baroni;  e cofi  in  breue  tèoo  fi  fece  un  fio  1 lSUtrr* 

chef  lo  amerò 

nc IquaL  effe  i cito  era  un  battaglione  difanteriaTcdcfca;co  cui  erano  unite  co 
me  coma  alcune  copagnic  Italiane,  lequali  erano  fiate  fatte  d’archibugieri  dal 
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t Conte  Lodouico  di  Lodrcnc  nel  contado  d i 7 irolo  vicino  all’alpe  di  Trento 

e all' Italia,  & in  Lombardia  Cojìui  era  Capitan  generale  della  fanteria.  E- 
ranfi  tannati  all'infegne  reali  i cauallieri  Boemi,  egli  Sleft , & i lrloraui  con 
gititi  co  effì,  iquali  erano  tutti  armati  d’armi  biaebe , Percioche  i cauallieri  del 
la  Corintia  & della  Stòria  (di  quefta  era  Capitano  Giovanni  y ugonotto, et  di 
quegli  binilo  Macber  nato  difangue  di  Sajfogna)  ufauano  una  certa  quali 
tà  d’armatura  di  me^o,  douegli  tangheri, iquali  erano  guidati  da  Vaolo  Bac- 
c hit  io,  e da  Lodouico  Techrio,pcr  la  maggior  parte  adoperavano  t alghe , &ft 
chiamavano  cavai  leggieri  Gfaroni.  Tutti  quesli  cavalli  faceuano  la  forma 
d’otto  mila;c  tutta  la  fanteria  d’ogni  forte  fcdici  mila, e con  effi  era gr  offa  pro- 
si’"’»* de  L tj uijjone  d'artiglieria  d’ogni  forte.  Erano  quefte  genti  per  efferient^.  di  guerra, 
{‘vidi  tool  e Per  animo /officienti  a mettere  in  rotta  uno  esercito, ancor  che  gradiffìmo,  di 
’vljjl* fanti*  Turchi,quando  s’baucffe  hauuto  a uenire  a giornata-,  baueffe  lor  comodato  un 
fic  iéooo  ca-  brano  Capitano, e come Jpeffò  altre  uolte  era  flato  bene  auuenturato . Qucfii 
nalti  8ooo^  era  Glouami  Catione r di  natione  Crouato,ilqualc,  offendo  huotno  effercitato 

tiln*‘ca'7t  m moire  guerre,  & illuftreper  la  fama  dhauerc  nuovamente  difefa  Viennajl 
li-alt  dtlì'tf-  Ke  Ferdinando, moffo  dal  ualore  di  quello  animofo  e nolente  buomof  banca  fat 
finn » del  H^t  to  C apitan gcner ale, ancorché  molti  diceffcro,  ch’egli  era  d'animo  prccipitofo  , 
trrdmaud»  co  q.  poco  moderato  ;c  perciò  più  degno  d’effer  Capitano  d’unu  bada  di  cauai  leg 
t>  ai  unln.  gjerjfChe  generale  di  tutto  l' efferato.  Terciocbc  il  f{e  Ferdinando  per  un  fuo 

certo  lodeuole  coflumc,epcr  configlio  de’fuoi  domeflici  amici, non  era  ufato  a 
metter fi  ne' pericoli  di  guerra, e di  battaglie-,  & ma  ({imamente  allora,  quando 
fi  combattala  contro  Turchi, da’  quali  molti  I{e  d’Europa  ne’  tempi  paffuti  rot 
to  gl’ efferati  loro  in  battaglia  erano  fiati  tagliati  a perg^i-,  talché  quel  Be  mol 
to  honorato  e ualcrofo,&  in  cui  era  ualor  di  guerra  degno  dell’auolo  fuo  Trlaf- 
fimiliano, moffo  non  già  da  paura,  ma  da  fatale  feiagura  di  tanti  %e  d’Europa, 
era  slimato-che  congrà  prudenti fuggiffe  la  furia  de’  Turchi.  Ora  Maomete, 
batic ndo  intefo  quejti  apparecchi,  che  fi  facevano  contro  di  lui,  richiamò  i fol~ 

. dati  da’  uicini  preftdij  d’angheria;  nè  igoucrnatori  di  Buda  gli  mancarono  in 
jfiHt^ai'riao  Partc  a^CHna>  £l}e  no  gli  mandaficro  aiuto.  Et  fra  gl' altri  Vftrefo  Sàgiacco  del 
mttt  Sangue-  la  liofila , ilquale  tencua  maggior  numero  di  cavalleria, che  tutti  i Sangiacchi 
ao  dì  Oliera-  d'Europa, gli  mandò . Amurate  fuo  allicuo,  chiaro  per  la  frefea  vittoria, eh’  egli 
banca  hauuto  a Cliffa  con  unagroffa  banda  di  laudili  molto  effercitati.  co- 
fui  furono  dati  ancora  fanti  eff>editi  d’ Intorniai  montanari  crudeli  fatti  con 
denari  contanti,  iquali  con  un  nome  da  tangheri,  bidoni;  da  Dalmatini  VJ'- 
cocbi;  e da’  rurchi  e Schiauoni  fono  chiamati,  Wlartellofi  fiquali  hano  impara 
to  a tifare factte,& archibugi,  e tirar fajfi  con  frùbe.  Quefti  huominifono  fein 
ti, e mlanni,ma  uelociffimi  fuor  di  modo, e patientiffmi  del  freddo, e della  fame . 
Questa  turba  era  retta, e co  la  fua  virtù  e difciplina  cofermata  da  certe  capa 
gaie  di  ciankfieri  della  guardia  del  Signore,  tolte  fuora  de  prefidi), e chiamate 
fin  da  Bclgrado,c  Samadria. Qucfii  erano feguitati  da  molti  Bafciani  e Seruia 
ni, tirati  dalla  ffera^a  da  glifi  pendi j e de  ila  preda, invitandoli  p tutto  i Turchi 

teforiei 
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tcforieri  di  ciafcuna  provincia  fiquali  liberalmente  davano  la  paga  di  ducmefi 
à coloro, cbe fi  raunauano  all’ infegne. Ramando  dunque  d’ogni  parte  i Sagiae 
chi  gli  aiuti  loro  tutti  d'accordo  > Tdaometc  mifeinfieme  uno  ejfercito,cbe  per 
numero  & per  Malore  non  era  da  e/fere  /premito  da’noftri,  et  deliberò  d’ajpet 
tare  inimici  à Efecchio.Er agià  Catianer  giunto  àCapron\a,bauendo  con  af-  c*ti*nrr  cSU 
fai  diligenti  & commodamente  dianzi  fatto  prouifione  di  uittouaglia,  fe  ipro  fffircii» 
veditori  di  tutta  la  munitione  con  preferii  & follccitudine  bauejfero  ubbidì  fr*"V* 
to  a fuoi  comandamenti. Perche ejfi  erano  i maggiori  huomim  di  tutta  lapro- 
uinciaper  altro  [officienti  à quella  imprcfa,&  Meramente  indufiriofi,  iqualt  ub  . 
bidiuano all’autorità  di  MJtmone  Veflouo  Zagabrienfe.Terciocbe  qucfioM. 

JìtfBone  ò che  per laffettionfua  uifoffe  troppo  rifcaldato,  ò ingannato  da  de - fi  jJrfnijfifi 
voleva  dìgiudicio,haueua  protneffo  di  prouedere  gran  quantità  di  ogni  forte  d*  fi  aU*yr». 
uittouaglia  hi  campo  a buona  derrata-, perche  egli  sbauea  foshtuito  in  quefio  "'fi0*'  * K‘tt0 
uegotio  quattro  compagni  con  autorità,  che  prouedejfero , a quali  i uiuanderi  fnfr'*t0 
del  pacfe,cbe  feruiuano  parte  con  carrette,^  parte  con  navigli , offendo  nati  L*  « e ficchi ». 
per  tutto  di  molti  impedimenti  non  potevano  riffondere,né  la  tardità  di  colo- 
ro,cbe  conferivano  ficur amente  fi  poteva  caftigare ; perche  la  vicinità  del  italo 
rofo  ,&  potentijfrmo  nimico  gli  Iettava  tutta  la  commodità  di  poter  ciò  fare 
& M omete  hauendo  ordinato  prefidtj  di  bfafadie  nella  Sana  &-  velia  Draua, 
sfacendo  per  tutto  trafcorrerc  le  bande  de’  cavalli, ò diflurbaua  le  prouifio- 
ni  de  noitriyòpromettendo  maggior  prc^o  della  uittouaglia  aglihabitatori 
deli  uno,<& ■ l altro  fiume  proponeua  lorjperanyt  di  certo  & ficvrijjìmo  guada 
gno,nongh  mancando  mai  denari.Eranvi  due  principalmete , eh’  accrefceano 
quella  ff  craniche  no  gli f offe  punto  da  dover  mancare  uittouagliafiMJhno- 
ne  yefcouo  di  Zagabria,  ilquale  da  ogni  parte  fucata  prouedere  dagli  huomi- 
nifuoi  quella  maggior  quantità  di  carrette, che potata, & G iodoco  Lilembcr- 
gp, ilquale  per fuo  particolare  ufficio  era [opra  il  maneggio  della  uittouaglia 
-troalcXofiui  prometteva  , che  non  gli  farebbe  punto  mancata  gran  quantità  di  Gicdoc»  tilt* 
farina  .di  uino>&  d ornfii  & certa  prouifione  di  bijcotto  à ufo  di  ìnarinariypro  • • 

uif ione  per  la  fame, & rijnedij  pergliavmalati . Oltracoflui  u’eraFraruefco 
Battiano  ffinto  da  qfia  uanaffera\a  di  uittouaglia  ilquale  comehnomo  prat- 
. fico  del pacfe,promttcua  douitia  di  tutte  le  cofe.  Catianer  aditque  fi  partì  da  C«'*”*rp*r- 
Capron\a,  con  quefio  ordine , che  un  dì  per  uno  andava  innanri  bora  egli , V°" 
c2r  bora  Alberto  slicchio  Capitano  de’iBocmi , parendogli  che  ciò  foffe  prandi,  * * 
da  concedergli  per  honore  della  natione  Boema, & in  dieci  giorni  a pcnagiun- 
fcro  alla  rocca  di  F eritema, laqualc  era  lontana  circa  quaràta  miglia  da  Capro 
\a;perciocbe  era  ncccffariofare  picciole  giornate,  perche  difficilmente  fi  potè  ± A 

vano  conducere  1‘ artiglierie groffe. Ter  quelle  cagioni  & per  la  dtjficulcà  de 
viaggi , la  careilia  della  uittouaglia  sera  cominciata  fe  non  à fentire,à  prcue 
dere  almeno  da  huomini pratticbi;percioche  quelle  cofe , che  s affettavano  no 
giungevano  ancborafaccndofi più  tardi  i maggi, & tardi  prouedendofi  le  uit - 
tovaglie -,et  era  neccjjario  confumare  quelle  uittouaglie,  le  quali  s'erano  rijèr- 
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f a maggiori  bifigni  della  guerra  non  cominciatayna  tirata  molto  tn  luti- 
?o;& perciò  con  feucre  lettere\&  M.Simone  &gli  altri  proueditori  erano  a- 
'jbriffimatnentc  riprefì,&  era  comandato  Lorofhe  ufaffero  ogni  diligenti, che 
innanzi  la  uenuta  dell’ aiuto, ilquale  poco  dianzi  er agiunto  di  lontanpaeje,  nò 
lafciaffero  perdere  la  Jperan^a  di  una  fi  gran  uittoria  non  per  lo  ualore  de  ru- 
mici,ma  perla  negligenza  de  proueditori  in  procurar  e uittouaglia.  In  quefto 
mero  Catianer&lo  slicbio giudicarono,  che  foffe  ben  fermarii  & affrettar  le 
TmU  fochi-  uitt  Quaglie , & fu  mandato  d fpiare  Taolo  bachitio  con  una  banda  di  mille 
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bito  i Turchi, perche  penfauano,cbefqffegiMta  tutto  l'effcr  cito, fei^a  metter 
ni  punto  di  tipo  in  merpanenado  uia  tutta  la  uittouaglia,  ò maddaola  à male > 
et  abbrucilo  la  rocca  fuggirono  alle  nani  del  fiume, che  nera  appreffò.  7S lodi 
meno  il  Bacbitio  prefe  alcuni  di  loro,cbefuggiuano;con  l'indicio  de  quali  Ca- 
tiancr  ntrouòqueUo^b’egli  baueadiàzj  intefo  anebora  dalle fuefpie, cioè,  che 
Trlaomette  et  tutti  i Turchi  infieme  baucuano  fatto  piffero, di  accdparfi  À Efec 
chio,et  quitti  affrettàdo  i nimici  cobattere  il  pojfeffo  di  quel  luogo.  In  quei  dite 
giorni  fouragiunfe  una  banda  di  cauallt  Saffoni,&  s’bebbe  nuoua , come  altro 
aiuto  di  gen  ti, & di  uittouaglie  era  poco  lontano.  Fu  difputato  in  configlio,  se 
egli eramcglio andare  inna\i,ò pure  appettare  il refto  dell' efferato  negli  ami 
ci,&  la  uittouaglia, laqualc  fi  conduccua;poi  che  i nimici  fecodo  quel, che  ha- 
ucano  intefo, erano  per  ucnir  fcco  à giornata  à Efecchio.Ecd  un  mote , ilquale 
parte  la  Scbiauonia,ctUVoffega,et  fi  diftende molto  lungo-, dalla  radice  dcflra 
di  qnefio  monte  per  la  Poffega.et  dalla  manca  per  laScbiauomaff  uà  à Efec - 
ehm-, la  Draua  bagna  la  Scbiauoniafia  Saua  & alcuni  altri fittmi più  ignobili „ 
la  Toffega.  Da  qneffa  parte  uè  la  firada  monruofa,&  malageuoleper  menare 
artiglieria  groJfa-,ma  ni  fono  di  molte  terre, utile, & rocche  & caftella  anebo- 
ra;  nell' altra  poi  lungo  le  riuc  della  Draua, uè  la  uia  campeftre,  et  piana , con 
edificij  più  radi-, filo  la  rocca  di  zopia  la  potata  impedircela  effondo  ella  flou 
allora  fpontaneamcntc  abbruciata  da  nimici, fi  credem,cb' ella  nÒfcffc  per  da 
re  punto  di  dijficultà  nè  di  dimora  à coloro  che  baucuano  à f affimi  dappreffo. 
Fuconchiufi  dunque  in  configlio  laJciandotUToJJcga , che  in  ogni  modo  s’ha- 
LtdùLm  Mt-  ucjj-e  àfare  la  uia  della  Sbiauoma.  Audò  diujue  innanzi  fino  à Zopia  Ladislao 
vt*  V”jjl,tro  Mar eo  tanghero  con  trecento  0 farmi,  & appreffò  di  loro  u andarono  gli  huo 
sàjjt  mini  d’arme  Soffitti  con  due  infegne. Quindi  in  otto  giornate  giunfcro  d Palpo 
aiofU  7 nio, laquale  è una  rocca  molto  forte  di  Pietro  Vereno.  Trcuauano  cofìoro  uo\2- 

do  andare  innanzi  il  fiume  Craffo, ilquale  non  fi  potea  guadare. Olmi  inofhri 
me  tre, che  fi  faccua  il  potè  per  paffare fi  fermarono  fette  di,  nodimevo  à tutte 
Somma  i»'  <on  i'))orc fi faceua  cofiglio, neiquale  erano  dinerff  i parcri.Igivuani  uoleuano,che 
W?C  lui'*"*  fu^t0  saìl(iaJTe  a Efifchùr,  alcuni  altri  la/ dando fiore  Efeccbio.che  fi  affediaf 
aiiainr  at  ^ ^ ffrj0  (f^en0  ujcm  de  turnici  chiamato  Pillac,  ò una  certa  altra  rocca 

poco 
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foco  lontana  da  queflo;dnucglialtri  piu  cauti  dice  nano,  che  fi  deucjjc  affetta-  *>n*  il  manrg 
re  il  reilo  del foccorfoy&  delle  uittouaghc  Acquali  apparecchiate,  & promef-  i’f  /4S"*rr« 
feft  credeva, che  uenijfcro  radiate  dal  Marcbefc  di  Scàburgo, percioche  colo - 
ro  iftali  haueuano  tolto  a fare  una  cofa  di  grande  importanza , non  uoleuam 
far  nulla jcn\a  molta  cpnfideratione.Ora,poi  che  furono  detti  i pareri  rifoluti , 

& anhnoft  , molti  all’incontro  dicevano  ; ch'ogni  dimora  era  per  arrecar  loro 
grave  danno, percioche  iridai  no  s' erano  chiamali gliaiuti  di  tutte  le  prouincie , 
feft  uoleua  andare  innanzi  à poco  à poco, fermar  fi  trattenersi;  c-r  fe  cauta 

mente  procedendo  si  uoleua  affettare  Catianer,  & non  andare  ad  affrontare  i 
vintici, fenza  dubbio  i faldati, & i cauaUiert,comc fe  i Capita,  hauejfcro hauti - 
tù  paura  di  venire  àgiornata  co’ nimici, far  ebbono  ritornati  à cafa.  Et  cb’ affai 
Hit  tovaglia,  & for7xe  a brillanza  erano  ut  campo,  da  non  si  dubitar  punto  della 
vittoria, ogni  uolta,  che’ Capitani  si  leuaffero  dell'animo  le  uane , & fouerchie 
deliberai ioni, & non  uolcffcro  affettare  il  verno . P ercioche  i nimici  Barbari, 
iquali  altre  volte foglioso  confidarsi  ne  ila  moltitudine  loro,  non  battendo  albo 
ra  cffercito  molto  grande, non  erano  per  affettar  le  for\e  del  capo  Chrifìiano, 
ilquale  baueua  feco  tante  artiglierie  ; ma  j'ubito  defferati  di  poterlo  difendere 
bauer ebbono  abbandonato  hfecchio,& fuggendo  no  hauerebbo  ofato  rivolge- 
re il  uifo  a’noflri  tutti  armati  d armi  biache;  percioche  i noflri  huomini  d'arme 
urt  adotti  dentro  sicuramcte  bauer  ebbono  meffo  in  rotta  la  lor  difarmata  tur- 
bale baueffero  hauuto  ardimento  di  far  tcfla.  questa  opinione  con  tato  ani  • ' * 

tno,&  br aura  favorivano  i giovani, iquali  non  haueuano  ancora  provate  [ar- 
me de‘Turcbi,che  si  riputavano , che  per  la  dimora  di  due  giorni  la  uittoria  ap 
pareccbiatafojfe  lor  tolta  di  mano.Subito  dunque  si  rifoljèro,cbc  si  deueffe  a n 
dare  inna\i,& fecero  la  rcjfcgna  delle genti. Tutta  la  cavalleria  arrivò  al  nu  Sommi  d,' 
mero  di  dieci  mila  tra  burnirli  d’arme  & cauai  leggieri  ; laqual  cavalleria,  fe  M4Ut  **U*r*f 
dirittamète  si  vorrà  considerare  la  forza  de  causili,  & [armature  de’Jlldati,  Ai"4*10000- 
farà  giudicata , che  non  nefoffe  mai  piu  mcjfa  insieme  ne  la  miglior , ne  la  piu 
ualorofa  in  alcuna  fubitagucrra.Trla  la  fanteria,laqual’era  elcttijjìma  d’ogni  SammM  tìt.rgn 
prouincia,cragradmetefcmata,si  come  quella,  che  arriuaua  à fatica  à otto  sóoo! 

m.la  faldati  mteri;percioche  haucagià  cominciato  à ejfcre  grà  numero  d’ am- 
malati in  càpo;glialcri  erano  parte Jtàcbi  dal  lungo  uiaggio,& sbadati  qua, e vtnht  fuJTer • 
la;c  quasi  tutti  ( lejlradefangofe  imbrattati  dibcletta,c  di  pantano,  & per  »•»*•  Jhcrifcìu 
le  pioggie  dell’autunno  hnmoLtti,&  morti  di  freddo  ; talché  per  haurre  ambo  " * f?:' 

patito  molto  per  la  fame, parata, che  foffero  poco  atti, e forti  àfo  enerc  gl’ in-  ZTJrZ.  'Jl- 
commoii  delle  battaglie , che  s haueuano  à fare . ufirai  Capitani  piu  nobili  Ufnm*  raffi- 
era  grauifjìmamente  ammalato  Giulio  ^trdcuhio.  Fecero  dunque  fermar  co-  g "*• 
fluì  in  ralponio  -,  & à tutti  glialtri  comodarono , che  faceffero  prouifsione  di 
uittouaglia  per  tre  giorni , & laportajferofcco  ,& che  ffer afferò,  che  poco  fZ.  lmmi\ 
iapoi  deueffe  ejfcre  m campo  bonifsinia  derrata  d’egai  forte  uittouaglia . Voi  *®  m W<dg*nì* 
fu  mandato  un  bando  a pena  della  tcfla , che  n'ffwio  faceffe  prigione  di  r ur- 
ehi , anchor  che  volontariamente  si  gli  arrcndeffere  , fe  non  poi  che  fojfe 
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finita  la  giornata, & ottenuta  la  uittorìa;  & cheneffttno  ancora  fi  caricaffe  dì 
preda ; perciocbe  i Capitani  promcttcuano,cbc  l baurebbouo  egualmente  parti - 
ta  fra  tutti  i foldati.Mandato  dunque  quefto  bando  da’ trombetti , & da  tam- 
burini prefero  la  uia  piu  piana  & piu  diritta  uerf  ) Efecchio.il  t errp giorno  gii 
fero  in  una  certa  ualle  tre  miglia  lungi  da  nfeccbio , & quiui  s accamparono. 
L altro  dì  fu  ueduto  l’effercito  de' tur  chi, & i noftri  [imi fero  in  ordinanza.  Ma 
quello  efferato  fen\attaccarfi  alcuna  battaglia  dappreffo  ,fu  ributtato  fola- 
mente  con  l'artiglieriegroffe . il  dì  feguente , ufeendo  i nimicifuor  della  terra 
s’attaccarono  alenile  fcar amuc eie ,&  effendone  morti  molti  dall  una  et  l altra 
parte, la  cofa fi  partì  feng/i  uantaggio.Souragiunfc  quel  giorno  M.  Simone  Ve- 
feouo  di  Zagabria  con  la  fua  canali  cria,  & con  alquanto  di  uittomglia , per  la 
cui  ucnutafi feemò  molto  la  paura,  che  i noftri  haiteano  di  morift  di  fame',  ma  i 
Capitani  no  uolfcro  piu  cheli fcaramucciaffe , perche  de’ noflri  n era  ferito  mag 
gior  numero, & i T tirchi, tifando  gliartificij  loro, facilmente  riufciuanofupcrio 
rimanendo  eglino  mescolato  nelle  lor  bande  archibugieri  G iani^eri,  &^4fa 
pi  arcieri , & fidandoli  nella  deftre^a  loro  dauano  di  molte  ferite  a noftri  ca - 
ualltcri;& ciò  pareua,cbe  fen^a  alcuna  ragione  foffe  uietato  a noflri , perciò- 
cheglianhni  dc’foldatijquali  per  lo  difiderio  della  battagliai  per  andare  ad 
affrontare  i nimicifoleuano  accender  fi, & fperar  bene  della  uittorìa, fi  umilia- 
no poi  a rompere  per  quello  ignobilgiudicio  de' Capitani,  quafi  che  non  lafciaf- 
fero  conofccre  a’ noflri  le  for^e  de’nimici,&  l’arti  di  combattere.  Tcrcioch  effì 
diccuanOfChe  da  quejle fcaramuccie  haueua  battuto  principio  la  rotta  di  ?>loga ^ 
%0;& che  perciò  i faldati, et  i c anali i s’haucuano  a riferbare  per  il  dì  della  gior 
nata, per  cobattere  poi  dalla  uittorìa  con  le  f onpfr efebi (fìme  degli  buomini,  e 
de  caualli. Ter  qitcfla  rifolutionc fu  fatto  comandamento  abòbardteri,c  he  lo- 
fio,ch'eglino  uedefjcro  coparire  le fcbierc  dc'nimici  ,gli  dirii^affero  contra  l or 
tiglicric  gr  offe /quali  facendo  diligentemente  ["ufficio  loro,  i 1 archi  riccucua- 
no  molto  dàno  dalle  palle  dell’ artiglierie, e come  effì  diftderauano,non  pot cita- 
no fcaramucciare.  Tercbe  Maomete  confìderato  quefto  pericolo , mijc  di  molte 
Ifafadie  piene  d’archibugieri  nella  uic'ma  palude , laqttal  eranata  dalla  Dra 
ua , che  quiui  traboccaua  & faceua  Stagno  ; lequali  Tfafadie  pigliafiero  tutte 
le  riue  della  palude  ,&non  lafciaflero  andare  i noflri  per  acqua  ;&  altra  ciò 
con  le  palle  de’ falconetti  trauagliafiero  il  noflro  campo, eh’ era  alla  uifta  loro . 
"Perciocbe  in  ciafcuna  proda  delle  TfafaiJc  erano  pofti  sii  caualetti  di  legno , e 
bene  aggiuftati  alcuni  pc^fi  piccioli  d artigli  crta,i quali  da  noftri  fono  chiama 
ti  mofehetti  dal  nóme  d' un  picei  olif fimo  ffaruiere.  Sopra  di  quella  ualle,  douei 
noflri  s erano  accampati , era  un  poggio  non  molto  offro . Et  su  quefto  poggio 
era  una  uilla , dotte  s erano  pofti  i Turchi , per  riceuere  i noftri  con  ifcaramuc- 
cie.Verche  il  dì  fubitofu  dato  all’arme  per  cacciargli  quindi,&fu  mefia  à or- 
dine la  battaglia  ; & acciochei  nimici  con  le  loro  fcaramuccie  nonpotefiero 
travagliare  ne  difordmare  le  noflre  fchicrie , fu  comandato , che  fi  ffaxaf se- 
roi artiglierie  conti  a diloro,  che  ucniuano  innanzi ,&  cofi  porlo  antmojò 
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fucceffo  denoflri  i Turchi  furono  corretti  abbandonare  il  luogo. Ma  eglino  of- 
fendo cacciati  dal  luogo, per  trattenere  i no  fin  fubito  arfero  la  uilla.  'bfe  per 
ciò  i noftri fi  rimafero  punto  dal  cominciato  uiaggio . In  queflo  me^o  abbruciò 
tutta  la  uilla, & quindi  tutti  quanti  i nimici  fi  ritirarono falui  a'fuoi . Perche 
Capitani  baite  do  paffuto  il  poggio  uidcro  Efccchio  pofto  in  piano  sii  la  riua  del 
laDraua.Quefto  cafìcllo  era  lontano  circa  due  miglia  dal  poggio . Quiui  s de  c **’•*•*  eoi 
capò  Catianer  in  luogo  accommodato  ad  hauere  a cqua,mangiar  per  li  caualli,  4 

& legna\<&  comandò  che  innanzi  alla  porta  de glìalloggiamentifoffe  pianta- 
to un  pcTpp  tf  artiglieria,  uolendo  prouare  ,fe {parando  quitti  una  palla potcua 
arriuare  a Efecchio\ma  fi  conobbe,  eh' egli  era  piu  lontano,  che  non  pareua  al 
la  uifla,percioche  una  cannonata  ancora  molto  alta  arriuò  poco  piu  sii , che  a 
mc7p  lo  {patio  di  quella  Halle. Fatto  quefla  pruoua , & meglio  confi  derata  la  di 
fianca  del  luogo , inoflri  Capitanifacilmente  conobbero , che  fe  s'accoftaua  il 
campo  da  quella  parte  del  caflello,per  uolerlo  combat  ter  e, & battere, n eceffa-  df  r*n. 

riamente  s'hauea  da  condurre  in  luogo  di  gran  difauaraggio;pcrcioche  da  quel 
poggio , ch'ejji  teneuanojlquale,dHJi,cb' era  lontano  circa  due  miglia  da  Efec- 
chio , dirimpetto  al  caflello  s’apre  ima  campagna  piana , laquale  fa  una  larga  * E Jttchù. 
Halle  ; che  tutta  è feoperta  da  un  caflello  fatto  d’im  monifiero , & d’una  chiejà 
Chrifliana,come  io  diffi  difopra, edificato  da  Trlahometc.Queflo  caflello  fi  come 
era  da  credere,  diligentemente  fornito  dal  nimico , era  talmente  a caualier  de * 
noftri, quando  erano  per  difcendcre,&  accamparli,  che  neffuuofic  non f offe fla 
to  payp, piudicaua,  cheglialloggiamenti  fi  deuefferofeoprire  agUalloggiamen 
ti  de’ nimici. Tre  fero  dunque  queflo  difegno,cioè  battendo  ned  uro  di  la  da  1 {òc- 
chio un  piano  affai  rileuato,&  fuperiore  della  ualle,ilquale  pareggiaua  perciò 
lentura  del  cahello,&  cofi  deliberarono  d’accamparuifi,  & di  battere  la  mu - • - * 

raglia  con  l'artiglieria, ma  eglino  conobbero  di  non  poter  (/caramente  mutare 
gli  alloggiamenti  in  quel  luogo  ; perche  s’hauea  di  nuouoà  circodare  il  pog 
gio , & "un  bofeo  di  tre  miglia , Hqualc  fi  caminaua  dal  lato  deflro , accioche  fi 
'feendeffe  poi  in  quel  piano,  ilquale  fcuopre  il  caflello, laqual  uia  era  diuerfa,& 
faticofa  ; & ciò  mafjìmamentc , perche  fuor  di  prpofito  fi  abbandonaua  la  uia 
maefhra,  laquale  andaua  à Valponio  ; percioche  f efferato  noflro  non  era  tan- 
toché con  perpetuo  affedio  poteffe  accerchiare  intorno  tutto  tfccchio,nelqua 
le  fi  diceua  ,che  erano  piu  di  pedici  mila  huomim , ne  tanta  uittouaglia  era 
nel  campo  di  coloro , che  ajfediauano , che  fernet  portargliene  di  continuo  non 
shauefìe  à patire  della  fame  ; poiché  fi  uedeua,  che  la  caualleria  de’ nimici  era 
per  tagliar  le  firade  con  continue  correrie,&  leuare  ogni  commodità  d’anda- 
re innarry, & indietro.Or a, mentre  che  i pareri  erano  diuerfi,&  Catianer  pie 
gaua  bor  qui , hor  Lì , nacque  una  importuna  opinione  da  hnomini  grauifshni, 
squali  diceuano,che fi  deuea  fermarli  ne’medeftmi  alloggiamenti , & sul  me- 
defimo  poggio;e  che  quiui  s'afttett  afferò  le  noflre  mttouagliejequali  fi  diceua > 
che  erano  poco  lontane  da  Valponio, & che  fi  mandafiero  tre  mila  caualli, per 
ifearta  delle  carrettcfiequali  portauano  la  uittouaglia, &•  che  per  alcun  modo 
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non  parata  loro,cbc  T effcrcito  foffe  da  riduca- e nella  difficultà  di  quello  afprif 
fimo  bofeo , licitai’ era  in  me\o , & era  impedito  da  foltijfint  pAtpi  ; maaL. 
cuni  altri  con  Icggieri/fimi  pareri  affermauano , che  i nimici  haueuano  po- 
chijjima  uittouaglia,  & perno , effondo  eglino  rinchiufi  nella  terra  lungo  tem 
; delle  de-  po  non  batter  ebbono  fipportato  il  difagio,  & lafame\perche  effi  non  baueua- 
iberasionì  di  n0  neffima  certa  freramp  di  affettare  uittomglie  ;talcheifoldoti  Turchifiri 
Ujimett  fe  i f0[HCHjno  ò di  abbandonare  il  castello,  e fuggendo  faluarfi,  ò finalmente  di  cS~ , 
'°L‘i  ilTJil-  battere  con  difattantaggio . Qucflo  diceuano  eglino  batter  in:  efo  da  rifu,  giti 
Chrifhani;e  affermauano, che  Maomcte ,bauendo  imbarcato  le  robbejue  ai  ita 
luta,penfaua  di  fuggire,  & che  nò  baucrebbe fopportato  pii t che  tre  giorni  an 
cora gl’incòmodi  dell' affedio.Et  perciò  partita  loro,cb  agcuolmentc  fi  poteffe 
pafjar  quel  bcfco,andado  eglino  animofamente  à cobattcrc.  Et  che  di  troppo 
gran  danno  era  menare  la  guerra  in  lungo  ; poiché  era  tatua  copia  di  bi fiotto 
in  capo, che  tutto  1‘  e/ercito, moderatamente  còpartedolo,  potata  màtenerfifet 
te  giorni  di  quel  folo  fernet  l’ altre  cofe  da  magiare.  Et  però  non  sbauea  per  ne 
<rhgcn\a,ne  per  paura  da  portarft  in  modo,cbe  cofi  capUal  nimico,  et  cofi  ricca 
preda  ufctffe loro  delle  mani. T^el quale (patio  facilmente lperauano,cbe  deueffe 
giugnerc  il  Ttlar  che  fe  di  Scàbergo  con  mona  uittouaglia , & con  nuoue  genti. 
In  qucflo  mexfl  nò  era  da  flarft  a bada-,  perciocbe  tanto  tipo  boggimai  era  feor 
foyitolgcndo  t autunno  uerfo  il uerno,et  appreffandofi  i xv.di  Ottobre, ebefe  to 
ilo  nò  fifaccua  qualche  notabil  pruoua,tn  breue  cacciati  dal  tepo,&  fen\a  ha 
ucr  fatto  nulla, sbaucuano  da  partire  con  uer gogna, Vedetta/  ancoraché  bat 
tendo  un  ba(liotie,ilquaÌera  flato  fatto  molto  in  fretta  in  un  canto  della  terra , 
i nimici  a modo  ucruno  da  quella  parte  non  oot citano  reftsìerc  anofbri  ; & else 
di  quiui  fi  leuaua  affatto  a’ nimici  la  uta  diritta  di  ucnire  da  Belgrado, c portar' 
loro  le  cofe  ncceffaric;douc,effendo  loro  tolta  quella  sirada, fen^a  dubbio  i Ra 
/ciani  & tutti  glibuontoni  del  paefe  batter  ebbono  portato  anofiri  tutte  le  co- 
fe,di  che  haucuano  bifogno,  & che  ni  farebbe  in  ogni  modo  concorfa  una  gran 
moltitudine  di  loro  .laquale  baucua  in  odio  la  tirannia  de  crude  li/ fimi  Turchi; 
per  lo  cui  me\o  (i  farebbe  potuto  pigliar  la  terra,c  i Cbrifliani  d’Efeccbio,iqua 
li  erano  nmaft  ne  borghi, niente  meno  de  Turchi , fi  farebbono  potuti  inducere 
a ribellione.  Et  per  co  fermar  meglio  qitefie  cofe, diceuano, che  quafi  tutte  i ar- 
tiglierie, che  baueuauo  i nimici , eh' erano  intorno  àdugento  pc\\i,  erano  fiate 
tal  mete  ordinate  da  Turchi  uerfo  la  tulle,  che  no  fi  poteuano  leuare  ne  mena- 
re altronefe  nò  co  gr  a fatica.Terciocbe  elle  no  erano  pofle  si*  le  carrette , e sù 
le  ruote  aU'uJàn^a  noflra,ma  fa-rate  nelle  traui,c  in  ceppi  gradi, fi  come  quel- 
le,che  con  bande  di  ferro,  ò con  funi  erano  legate  al  legname, et  conficcate  nel 
terreno  co  comi  cacciati  loro  intorno.  Et  per  filo  inut  il  modo  sicrcdcuano  , che 
i Turchi  non  foffero  per  baucrc  alcuna  commodità  di  leuar  1‘ artiglierie,  & di 
condurle  done  / acca  bifogno  . Pi  .fi  dunque  quefio  parere  come  il  piu  nobile, 
& il  piu  bonorato  in  tutti  i mo  li  apprcjjo  glihuomini  ualoroft . Udì  fìggen- 
te dunque  i nofiri  pigliando  un  circuito  molto  lungo  paffarono  ilbofo,  & 
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tttejjì  in  ordinala  s’ inaiarono  à quel  piano  più  rilcuato,ch’io  disfi  allora  Mao 
mete  per  la  congettura  del  luogo  conofciuto  il  difegno  de' noflri  #t  intefo  il  lor 
maggio, fubito  accorciando  la  strada  mandò  innanzi  nel  bofeo  nulle  caualli 
Jpcditi.gr  una  compagnia  eletta  d'archibugieri  Gianh^eri.iquali  trauag  haf- 
fero  la retroguarda  de  nojlri.  Quefla  retrognarda  era  di  fanteria  italiana, 
<&  Boema.l  Boemi  fi  mifero  in  fuga.Gl'  Italiani  ualorofamctefecer  teftaaqua 
li  con fatica fojtenedo  poi  fubito  gli  furono  nudati  mfoccorfo  gli  buommi  d’ar 
me  di  Carimia.1  nimici  uoltarono  le  /palle,  et  cofi  i noflri  h ani  do  riceuuto  poco 
danno, pafsarono  il  Bofeo. Fatti  che  furono  gli  alloggiamenti,  furono  diligente 
mente  apparecchiate  le  cofc  necessarie  alla  batteria , & innan?j  giorno  metten 
dofì  in  ordinanza  lefcbicrefi  paftò  auanti.et  doppò  una  bella  tno/lra  d’armi  fi 

?refentò  la  giornata  a nimici. Ma  eglino  nò  ufeirono  della  terra, et  spararono 
artiglierie  dal  baftione  contra  i noflri ; et  d altra  parte  i noflri  menarono  due 
artiglierie  su  ’l  poggio  ideino, et  gli  spararono,  le  cui  palle  furo 
no  uedute  pafsare  il  baftione, et  le  mura  co  grande  spancto  de’  nimici.  In  qne- 
fto  ihe^o  i noflri , efsendo  fiati  quafl  tutto  quel  giorno  in  battaglia  scoparti  al- 
[ artiglierie  de  nimici, et  battè do  indarno  afpcttato.che  i nimici  feendefsero  co 
ispcrà^a  di  battaglia,hauèdo  riceuuto  alcun  dàino, ma  doperò  molto  grande  , 
dalle  frtquèti  canonate  de  nimici, fi  tirarono  à dietro.  Tercioche  Maometc  co 
graue  còfiglio  ritcncua  i suoi, che  uoleuano  ufeire  à cobattcre , c fendo  ani  fato 
della  fame  de  noflri.et fecondo  che  i rifuggiti  dicevano, eflèdogli  fiato  per  una 
letter a molto  feuer  a comandato  da  Sultan  Solimano, che  per  alcun  modo  hìuo 
non  abbandonale  il  luogo, et  che  fi  rifolueffe  di  douerc  ualorofamète  foflenc- 
re  q/i  ut  tutti  gl  incòmodi  deli’ aftedio, et  della  furia  de’ nimici,  s egli  non  noie 
uà  più  toflo  morire  di  crudeli  (finta, et  uituperoftsjima  morte.  yt  qucflo  modo , 
eftendo  trattenuti  i noflri  difìderoft  molto  di  combattere, non  coparèdo  in  al- 
cun biogo  i nimici, & eftendo  tutto  l’efsercito  affamato  per  eftere  confumata 
cgni  uittouagiia.nè  ritr  ouando fi  per  li  Capitani  alcuno  ut  il  partito  nelle  die- 
te,che  faceuano  infteme  ogni  giorno, et  eftendo  già  entrata  degli  animi  d’ogn’ 
uno  una  certiffima paura  di  denere  capitar  male,  Baldeftar  Vàfilo  barone  ?n 
ghcro  Capitano  honorate  fanello  in  còfiglio  di  qucflo  modo.l y oi  ci  gcuernia 
mo  molto  male.difte  egli,ò  Capitani , perche, mctre  che  uot  diffufamète  ci  fìia 
mo  còfigliandojcomcfi poftano  itinccre  i n imici deforme  dell' eftercito  noslrofì 
uègono  à indebolire  talmète  per  la  fame, che  i foldati  heggimai  affamati  no, fi 
reggono  in  piedi, nè  pofteno  più  foflcnere  C arme  in  mano.ct'uniucrfalmètetut 
ti  i più  ualorofifi/or.o  perduti  d animo, & di fperandoft  d'hauere  occafione  di 
neutre  à giornata, fi  ueggmo  d haucre  miferamète,'&  con  uituperio  a mori - 
re.  lo  fondi  parer  dunque, che  innamj  ogni  altra  coflt  quanto  più  toflo  prone 
diamo  alla  fame, laquale  grandemente  ci  flringe,  talché  mi  pare,  che  il  capo 
shabbia  à leuar  di  qui, et  incoiamele  piegare  al  caftello  di  Ermado , accioche 
tutto  ? eftercito  fi  rinfrefehi  co  la  uittouaglia  di  quel  caflello  prefo , ilquale  no 
fia  poco , & cacciato  il  pericolo  della  fame , come  ci  moflrerà  il  bifogno,  ri- 
torniamo 
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torniamo  àgli  altri  configli  della  guerra.  Ira  quefto  cajlcllo  lontano  dieci  mi- 
glia da  Efecchio,doue  molti  Turchi  haueuano  trasferito  le  mogli  ,&i  lor  fi- 
• uogli,  & Le  lor  robe  maggior  ualuta , & per  difendere  quelle  cofe  u era  flato 

mcfi'o  ilpreftdio  di  circa  ucnti  Turchi.  Ira  congiunto  al  castello  un  uilaggio  , 
effendoui  in  nie^o  una  f offa  non  molto  grande,  & la  muraglia  di  circuito  qua- 
dro, erafabrica  ueccbiaffemp  fianchi,  ò ripari;  talché  Baldaffare  affermaua , 
che  fi poteua  prendere  quafi  fenica  alcuna  fatica.  Fu  lodato  il fHO  configlio  da 
tutti, & Tanfilo, autor  d'ejfo  fu  madato  innanzi  à riconofcere gli  animi  de’  Ca 
fiellani,&  a pigliare  il  uiUaggio,douc  la  Fortuna  fauorì  il Juo  difegno,ma  nel 
villaggio  refo  ntrouò  affai  manco  grano, che  no  hauca  credutogli  fi  trottarono 
però  alcune  botti  di  uino,la  cui  douitia  fu  riputata, che  deueffe  effer  comodiffi - 
L»  efferato  ma  a‘  faldati  ammalatici  quella  nuoua  dunque  fi  leuò  il  campo, & fe  n’andò  a 
chriftuno  le-  Ermando,&  nella feconda  guardia  della  notte  fi  partì  con  tanto  difordine,  & 
/tcxhftper  /r"  tonfufione  ,che  le jchiere à fatica  accompagnate  aWinfcgnc  mal  conofciute  da 
tòccHpare^Er  loro  pdreuapiùtoflo,cbcfoffero  in  fuga , che  in  uiaggio.  T^onperò  i Turchi  fi 
m*nd»  (dfletto.  mofjcro  punto, temendo  di  qualche  imbofcata,et  perche, effendo  leuato  lot  l' af- 
fé dio, non  gli  pareua,chefoffe  da  tentare  temerariamete  imj>refa  alcuna ,mafji 
mamciitc  di  notte. Poiché  Tefsercho  fu  giunto, i capitani  madarono  un  bando t 
che  i primi  facchcggiafsero  il  uillagio,con  ingiuria  dell’ altre fchiere,che  uenL 
uano  apprefsofia  le  quali  egualmente  s’haueua  à diftribuire  tutta  quella  uitto 
Ermtndo  e*  - uaglia.Tiantandofi  dunque  allora  l artiglierie  nel  uillaggio  fi  cominciò  a bai - 
^ctn\'JriTlu°  tere  ^ ca^e^°  > & prolnngof]i  l'af salto  in  fino  à mezzogiorno , perche  il  muro 
rii  tuinipii  di  mattoni  fu  ritrouato  afsai  più  difficile  alla  batteria, che  non  haueano  penfa 
frtf,,&  fochi/"  to;  & i Turchi  anchor  chefofseropochiffimi,  ualorofisfimamente  però  fi  difen 
/ma  Mtt.ua-  dcuao,cfscndo  però  debilitati  dalle  ferite  s’arrcJcro,doue  in  quello  afsalto  mo 
&ba  trouatoMt  rjrono  fa  cinquanta  faldati  dc’noslridperto,cbe  fu  il  caflcllo  ut  furono  ritro 
nati  folamente  due  uafi  di  farina  di  fomento, & altrettanti  di  miglio.Si  uide - 
ro  allora  i Capitani  abbattuti,&  di  mala  uoglia  per  un  certo  occulto  fpauen- 
to,perche  in  cambio  d’ una grofsif sima  preda, & di  molta  uittouaglia,  che  fof 
feper  ballar  loro  parecchi  giorni,haueuano  trouato  folamete  alcune  dotmicci 
noie  & fanciulli, & in  tutto  il  coltello, & la  lòlla  sera  trouato  appena  tanta 
. kit  . uittoi<aglia,che  farebbe  ballata  due  giorni  à tutti.Fu  nodimeno  diffimidato  ql 

lo  incomodo  da'  Capitani, et  Hàdo  cheti  riprendeuano  il  uitio  della  loro  fcioc 
ca  credeva, promi  fero  nondimeno  alTcfsercitogràdifsima  quanta  di  uittoua- 
glia,come fi  fofse  rifatto  il  ponte  sù  7 fiume. Per cioche  dall  ’ altra  parte  del  co- 
ltello ui  corre  il  fiume  Bodrogo, tato  profondo, et  fangofo,che  nòfipuoguazgt 
rr, et  perciò  i Turchi  per  fortificaci, haueuano  guaito  il  ponte  cauadone  alca 
ni  pali, et  leuando  uia  F affé. Furono  dunque  fatti  uenire  i legnaiuoli,  et  fatica 
douifi  tutti  in  tre  giorni  continui  fu  rifatto  il  Ponte . Ma  quel  tauolato  no  era 
tato  forte, che  fi  pffafse  che  fofse  per  reggere  i pe%\i  grofsisftmi  d'artiglieria, 
iquali  erano  di  gran  pefo.ln  questo  jne\o  fi  forti ficai-ono  gli  alloggiamenti  con 
una  fof  sa  intorno, con  laquale  fi  potè  fi  erojòlleni  re  l'improuife furie  da  'nimi- 

ci,& 
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ci,&le  carrette J,equali  erano  circondate  intorno  a gF alloggi  menti  in  luogo 
diseccato  contmodamcntc  fi poteffero  menar  uia.  Il  quarto  dì  fi  conduffero  - 
le  carrette  di  tutto  l'efferato  co  per;fi  pia  ioli  d artiglieria}  & doppo  quegli 
ne furono  paffuti fcipctftgroffì;  m fono  il jet  rimo  >ilquale  era  grandi  (fimo,  il 
ponte  per  lagraue\\a  dei  pefofi  rup pendone  i Capitani  furono  sformiti,  accio- 
che  i turnici  non  lo guadagnaffcro,riJialdàdo  il  metallo,  jp ergerlo  co' martelli. 

Il  fettimo  giorno  poi,  eff'endoji  commodamentc  paffate  tutte  le  cofe,  il  ponte  fu  u 

rotto  u natta  uolta;  perche  i nimici  noti  gli  andetffero  dietro,  leuàdofi  le  traui, 
e gC altri  legnami,  zaffati, che  furono  il  bodogroa:  guaflo  il ponte,i  turchi  non 
hebbero  commodità  di  perfegmtare  1 noflri,  saffi  non  uoleuano  circòdare  quel  fium  B^ro- 
la  palude  facendo  il  maggio  di  molte  miglia , più  tofio,chc  tentare  il  guado  del 
per icolofo  fiume.  Quiui  di  nuouo  fu  deputato  nella  dieta,  fe  i pergi  grefìi  d’ar 
tigli  erta  s'haucuauo  a rompere  per  calumare  più  fpedito,  aciiochc  non  ucniffe 
ro  rutile  mani  a nimici . Di  questo  parere  fu  il fecondo  autore  Catianer,  ilqua- 
le  promife  di  rifarle  in  brtuc  tempo  afue  jpefcfc  conduccuanofeco  i perpp  del 
bronco  distribuendogli  fra  i cariaggi  delle  carrette,  ma  le  fcale  e gl'  altri  jflro  fin  fifralmr 
mcti  dell'apparato  di  guerra  fece  abbruciare, accioche  non  ueniffero  nelle  ma  ùgliarit,  & lo 
ma’  nimici-,  euolle,  che  quanto  più  tosto,  e piùjpcditaiaente  foffe  pofsibile  fi 
marciaffe  uerfo  Falponio,douc  l 'cf fere  ito  offendo  inerbo  morto  per  la  fama  già  ‘ 

patita  alcunigiorni,  (i poteffe  rifiorare  con  la  douitia  di  uarie  cofe  da  mangia-  MUlltjMéiglla, 
re-,  & altri  diceuano,  ch’era  da  tornare  per  la  Toffega,  e fubito  per  uia  cóbat  Jmdo  qn*fi  i» 
ter  e il  caffè  ilo  di  ciuuanca  ; perche  s' infeudata, che  i Turchi  e gl  huomini  del  'fftrc,,omo  ”• 
paefcuhaueiiano  npoflo  una  gran  quantità  di  grano,  & di  nino.  Et  col  mede-  j „ofiy,\  Giu - 
fimo  empito  di  presieda  parata,  che  fi  poteffe  pigliare  uno  altro  castello  uici-  u* tu* . 
no  chiamato  Cara,  pieno  affatto  d’ogtn  forte  di  uettouaglia,  prima  che  i Tur- 
chi battendo  circondata  tutta  quella  palude,  & fornito  quel  lungo  maggio  gli 
fowragiugneffero  a pcrfeguitarli;&  che  con  fi  precipitfo  & uituperefo  còfiglio 
non  fi  rompeffero  l’ artiglierie,  lequali erano  nobilifiimo  prefidio  & ornamen- 
to di  tutta  la  prouincia;  ma  più  toflo  per  uietare,  che  di  prcfentc  il  nimico  non 
fe  ne  poi  effe feriti  re,  fe  la  necefiitàd’ un  cafo  estremo  lo  ricercaffc , fi  deue fiero 
inchiodare  con  aguti  di  ferro  cacciati  per  lo  fp  ir  aglio,  u finalmente  afferma- 
vano, che  non  fi  poteva  fare  cofa  più  nituperofa , cìx  penfare  di]  ritirar  fi  fen 
7gt  hauer  fatto  nulla . Fu  tirato  Catianer  anch’egli  in  quefìo  parere  ; & en- 
trando in  uiaggio,perciocbe  la  firada  per  le  continue  pioggie  ogni  dì  fi  face- 
va più  malagcuolc,  perla  tardità  ancora  dell’ artiglierie  jpeffe  uolte  fi  ferma- 
rono ne  luoghi  impediti.  Et,  cefi  efifendo  impedito  l'andare  inna\i  per  lunga 
dimora,  con  gran  difficultà  confinarono  tre  miglia-,  & a quefìo  modo  fu  la  fera 
i noflri,  et  parimente  i nimici,  bauendo  con  fingolar  diligenza  fatto  un  lunghif 
fimo  maggio,  in  un  medefimo  tempo  arriuamw  a ciuuanca . Sotto  quefìo  ca- 
ftello  era  una  terriciuola , doue  non  era  rimafo  neffun  turco . I terragni  fu-  , ■> 
bito  aperfero  le  porte  a’  noflri,  douci  foldati  entrati  non  fi  poterono  ritenere 
afar  preda ; talché  mentre  beueano  a gara,  uerfaronofuor  delle  botti  il  nino,  \ 

che 
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che  una  in  quantità  grande.  Quindi  nondimeno  furono  cacciati  da’  Capito* 
daTunhi**^  m>  ^ua^lSraHCTnetIte  H riprcndeuano.  Quella  medejima  notte  i nimici  arfero 
il  cajtello , e guastarono  tanto  gli  edifidi  quanto  tutte  quelle  cofe,  che  i noftri 
non  haueuanofaccheggiato\e  fn  dato  all'arme,  perciocbei  nimici  erano  d’o- 
gni  parte  addoffo  a noftri;  & rifebia  randojì  l’alba  fu  ualorofamente  combat 
tuto  in  diuerft  luoghi,  ma  affai  più  gagliardamente  don  erano  le  bande  de  ca- 
I Turchi  affiti  m[[(  Boemi.  Quiui, mentre  che  i c anali i Turchi  terribilmente Jhrigneuano  i no 
“lublribùt-  A***  lì'etr0  B&<binio  Marefcali  o de’  Boemi,  fdegnandofi,  che  t unnici  infoien- 
te ti  d*  v uno  temente  gli  uenifjero  addoffo,  fatto  imo  fquadrone  di  tutti  i più  ualorofi,  & ur 
r.  achiiiiv  Ma  tandoui  dentro  gli  ributtò  di  tal  modo,  che  cacciati  furono  e sbarattati,  hauen 
t fcA.codt’Bu  do  riceuuto  di  molte  ferite.  Tela  i Tur  chi,  fecondo  loro  ufan^a  ritornando  pre- 
']  ur  chi  rifai  flamentc  battaglia,  & effendo  aiutati  da’ foccorfi  fr  efebi  de’fuoi , accer- 
tala battaglia  chiarouo  le  uittoriofe  bande  de'  noftri  caualli,  & hauendote  quà,  & là,  sbara 
tagliarono  a gliatc  le  tagliarono  a pe^i.  Là  dotte  il  fiachinio,  anch’egli  italorofiftimam  et  e 
- 1 Boef’  combattendo  .ancorché  foffe  amato  di  tutte  armi,  fu  tagliato  apersi  infìcme 
*’ 1 M*'  ''  co’fuoi.  Allora  i noftri  Capitani  rifoluedoft  dt  uoler  marciar  e, ordinarono  quat 

tro  ordini  di  carret,  iquali  copriffero  l’uno  & l’altro  fianco  delle  fchicre , che 
caminauano.  I principij  furono  dati  a manco  ualorofi faldati,  hauendoperòpo 
fio  ferino  preftdio  alla  fronte ; & nella  rctroguarda  furon  meffe  le  più  forti  & 

< • ualorojè  fanterie,  e bande  di  caualli.  queflo  modo  marciando  i noftri  con  ha 

uere  d’ ogni  pare  fortificata  l’ordinanza,  fecondo  che fpeffo  trouauano  poggi . 
pieni  di  bofehi,  iquali  impediuano  il  uiaggio  cofi  ccmmodamente  uict aitano, che 
Maomctifliin-  i nimici  non  poteffero  aftàltare,nc  moli Jlare  i noftri . Intendendo  quefta  cofa 
gt  d Un  * 4*  no  Maomcte  manda  ita  innanzi  Ciaitii^cri  efpediti,  & i Martelloft,  iquali  fttpcua 
a’oicfai'i*  no  1 trautrfì  delle  uie  & de’  bofehi;  & dando  loro  alcuni  falconetti, iquali  era 
^ritjftditi^  no  menati  con  le  ruote,  cornmandaita  lor,  eh’ e’ pigliaffero  i pafft & quiui  mo - 
Mar  ulto  fi . teftaffe  i noftri,  & quando  ufciua  ne’  luoghi  aperti,  correffero  innanzi  a piglia 

re ghaltri pafft;  & matidòfincora  le  bande  de  caualli,  lequali,  marciando  i no 
ftri  alla  larga  fempre  foffero  lor  a’ fianchi, & trattcneffero  le  fchiere.  Ver  la - 
qual  cofa  i noftri,  effendo fpeffe  /tolte  muti  ZT  moleftati  da  quefta  afiuta  iteloci 
tà  de  Turchi,  riceuerono  per  tutto  di  molte  ferite,  & danni;  & ciò  tanto  più 
con  maggior  dijàuantaggio,  perche  niffuna  banda  ualorofa  di  Turchi  non  ardi 
sta  femarfi  in  alcun  luogo,  nè  affettare  la  furia  de’  noftri;  ma, fi  come  era  fla- 
to commadato  loro  dal  Capitano,  fuggiuano  di  uolcre  uenire  alle  mani,  fecon- 
do che  il  luogo  richiedeua,  attendevano  a tirar  freccie,  <&  arcinbugiate,  e fpa 
rar  falconetti ; ma  poiché  furono  giunti  alla  bocca  d’unacdpagna  un  poco  più 
larga,  & i noftri  ufccndo  ammofamente  hebbero  attaccata  la  battaglia , e le 
fquadre  de  Turchi  furono  ingrcffate,e  ch’egli  parue, che  figli  prefentaffe  occa 
cafone  di  fare  una  molto  nabli  ba:taglia,quiui  tragt altri  fu  ferito  & morto 
"dr 1~  una  Pa^a  ^ falC0liett0  ’PaoloBacbitiOfilqualc  nò  pure  faceua  animo  a gl’ al 

»4  'filladi  riil  tri>na  ‘ incora  ualorofamente  còbatteua,efJendoui  anco  morti  molti  altri  buo~ 
con,no . m.  ni  ualorofi  dc’fuoi  tangheri,  mentre  else  la  battaglia  durava  affai . Morto 

che 
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che  fu  cofluijl quale  fra  nofiri  Capitani  ualeua  molto  per  aflutia  d'animo  mili- 
tare,#-per  foriera  grande  di  corpo,entrò  una  gran  paura  in  tutto  il  campo'; 
percioche  non  nera  alcuno, il  quale  hauendo  cojlui  per  Capitano ,&  ueggendo- 
lo  combattere  contra  Turchi  dubitale  della  uit  coria  ; pax  he  & allora  #-  al- 
tre uolte  J'enqa  lui  non  fi  ricordauano,che  fi  f offe  felicemente  comhattuto:b{on  ™'mt  A •/; 
dimeno  in  quella  battaglia  sfornando  fi  gli  Sugheri  di  stringere  i Turchi ,&  di  C0lr1 

Mendicare  la  morte  del  lor  Capitano , con  tanta  furia  & empito  furono  ribut-  dùll  i*m3nr 
tati  i nimici, che  hauendoui  perduti  molti  de  fuoi, furono  corretti  abbandona-  àtl  lor  Cap  .no 
re  le  carrette  de  falconetti  ; ma  nella  nofir a fanteria  fu  tatua  debolezza  d’ani  u T*1'  ' luT 
mo,&  di  corpose  non  poterono  correre  innanzi,#  occupare,  & rimenare  le  rL 

carrette  abbandonate  ; #•  d’altra  parte  i pedoni  nimici  mirabili  per  nel oc  ita  “ ‘ *“  ’ 
di  piedi  ; & fpecialmente  i Giannizzeri  fuor  de’  bofehi  feriuano  i nofiri  con  l’ar 
cbibugiate,&  opportunamente glijpaucntauano  da  perfeguitare  i compagni 
loro;& fimi  & fatui  r menarono  di  mono  l’ artiglierie, che  baueuano  racquifia 
te  ; & fecondo  il  costume  loro  perfeuerarono  a trajcorrerc,  & a molefiare  l’or 
diluvila  de'  nofiri.  Perche  i nofiri  faldati  afflitti  da  quefii  inconmodi ,#-  dal  di  q f0jft 
fagio  d ogni  forte  uittouaglie  ,non  potendo foflener  ci  corpi  indeboliti  con  alcun,  fiondi 

rimedio  coiUra  la  fame, ne  gli  animi  con  uerunaljieranza  d'aiuto,  tutti  temeiu  «»  cjjtrdt» 
no  di  douer  capitar  male  affatto  ,&  ciò  con  tanto  maggior  paura , per  fioche  jT  " 
baueuano  intefo , ancorché  non  [offe  nuota  certa , che  Maomcte  affiettaua  nuo  * * ‘ 

no , #-groffo foce  or fo  di gente  frefea  da  Belgrado, da  Samandria , #"daT>{ico 
poli  ; & parte  s’accorgeuano , come  molti  Ofaroni  fuggendo  cercauano  di  fal- 
uarfi,&  i Capitani  sbigottiti  non  baueuano  autorità  alcuna  né  di  confolare,né 
di  feemare  in  altrui  la  paura,  con  laqualc  autorità  foleuano  altre  uolte  con  ma 
gmfici , & lieti  parlamenti  rincorare  gli  effcrciti  abbattuti  dalla  paura.  Ma, 
poi  che  furono  giunti  in  una  campagna  affai  larga folto  il  caflello  di  Gara , per 
confermatione  di  molti  s’hebbe  nuoua,come  i nimici  baueuano  tagliati  tutti  i 
bofehi  uicini,per  liquali  i nofiri  baueuano  da  paffare  ; or  con  quegli  alberi  ta- 
gliati & attrauer  fati  gli  baueuano  rinchiufi , accioche  per  efii  non  fi  poteffero 
menarei artiglierie,  né  le  carrette ,' nè  paffarui  la  caualleria , fem^  disfare  le 
bande.  Quefia  co  fa  publicata  nel  campo  ui  mife  un  dolore  d’ultima  dejperat  io- 
ne jlqual  era  ancora  tanto  piùgraue  ; percioche  Ladislao  Moreo,&  altri  huo 
mini  prattichi  del  paefe  di ceuano,che  u èrano  dnc  uie  fole  da  faluarfi , una  per 
laquale  s andana  per  li  bofehi  dieci  miglia  a Valponio  ; & perche  quefia  uia 
nuouamente  era  fiata  tagliata  da  Barbari,  ella  sbanca  da  fare  lafciando  adie- 
tro le  carrette  delle  bagaglie,&  l’artigliericgroffe  ; t altra  era  ucrfo  il  c alleilo 
di  Zentuerzt'bet,ilquale  era  dello  Stato  di  Ladislao  Moreo,&  era  lontano  alca 
ne  miglia  da  Gara.  Et  fe  fi  pigliaua  quella  ma, fenici  alcun  dubbio  i nimici  per  Somm*  i*  con 
la  Strettela  de’  luoghi  fi farebbono  nmafi  da  perfeguitare  i noStri.Ma  in  confi 
gito  fu  mejfa  innany  la  uia,  che  uà  a Valponio  ; percioche  quiui  era uittoua-  1 

glia  a baftan%t,&  1 denari  mandati  dal  Be  Ferdinando  per  le  paghe,  iquali  h*ùt«  dafù», 
b aueuano  a bastare  per  tutto  il  verno  fi  [allumano  nella  rocca  di  Valponio.  La 
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fciato  dunque  quelle  artiglierie, che  non  fi  poteuano  conducete , & dato  il  fu » 
to  alla  munii  ione  della  polvere, & guafii  tutti  glialtri  inftr omenti  dell' effera- 
to,et  le  bagaglie,che  non  fi  poteuano  mettere  sù  caualli,  diceuano,  che  s’hauea 
da  marciar  toflo;perciocbc  i tronclù  de  glialberi  attrauerfitti  facilmente  fi  po 
teuano  leuarc,&  con  poca  fatica  de  carrettieri  foli fi  poteuano  nettar  la  fira- 
da ; et  che  ciafcun  condottiere  et  Capitano  deuea  fare  in  modo,  che  i caualli  et 
fanti  loro  fof fero  efpeditiffimr,et  dato , che  fofse  il  fegno  fubito  fi  metteffero  in 
maggio.  Et  che’l fegno  del  marciare  haueua  d ejfere  un  certo  inflromcnto  da 
fonar  e, col  quale  un  fornitore  in  Lamagna fopr a i campanili , ctmafjìmamcnte 
in  Piemia  fuole  fonare  1 ciurmar  ia  ntlTalba.Quefia  maniera  di  ipffolo,  è chia 
mata  da'  Tedefchi  S chalmeycn.  La  cura  di  dare  il  fegno , et  d’incominciare  à 
Svmm*  de  c ***  mar  dar  e fu  data  à Catianer.  Furono  però  rttrouati  alcuni,  iquali  contradiffi 
ro  al  partito  di  quefla  ultima  rifolutione,  et  hebbero  ardimento  di  dire,  che  la 
mo^‘tudine  de  nimici  era  molto  minore  della  noftra  cauallcria;et  ch’effihaue- 
ddr  fircf.JI*  nano  quafi  la  medefrma  carefìia  delle  co  fi  da  mangiare, che  i noftri.Etoltra  ciò 
d*  estoller,  diceuano, che  i Turchi  non  haueano  mai  haunto  ardire  di  uenirc  àgi  ornata  co ’ 
noflri  huomim  d’arme, ma  filamento  à ufo  d’affaffìm  affaltauano  i noflri  à tra- 
dimento;et  che  fubito  fuggi  nano, quando  i noflri  fi/dati  ufduano  fuor  de’  luo- 
ghi Stretti. irla  che  non  era  però  tanto  forte  il  cafieUo , et  la  terra  di  Gara, do- 
ve i nimici  erano  alloggiati, che  fi  poteffe  pigliare  perforai.  Et  perciò  gli  huo 
mini  ttalorofi , et  afiretti  dalla  ncceffità  di  molte  co  fi,  haueano  a provare  ogni 
co  fa, et  finalmente  tentar  qualche  imprefia;perciocbe  la  fuga  non  filo  era  per 
dovere  e fiere  uituptrofiffima  a effì  Capitani,  iquali  prepongono  l’bonore  della 
fama  al  pericolo  della  ulta, ma  dannofiffìma  ancora  à tutti  quelli , che  non  hSno 
caro  altro, che  la  uita.  Che  fe  il  viaggio  fi  faccua  di  notte,  i poveri  fildati fa- 
rebbouo  iti  difpcrfi,  vagabondi  ne  bofehi  per  diuerfi  fenticri,&  al  buio  non  fi 
farebbe  potuta  conofcerc  la  uiltà  dal  valore . ’PerciochcgliOfaroni  finita  ver 
gogna  alcuna  farebbeno  fiati  i primi  a fuggire  ; & i Turchi  erano  tanto  uicini 
al  noftro  campo, che  in  alcun  modo  nonfipoteua  nafeondere  loro  bipartita  m- 
ftra,maffimamcnte  fe  s’abbruciaua  lapoluere  dell'  artiglierie,  & fi  rompevano 
* pcftigro/fi  con  la  violenta  del  fuoco  rinchiufoui  dentro , per  lo  firepito  necef- 
fario  dello  feoppio,  & de’  martelli.  Et  per  quefie  cagioni  giudicauano , che  in 
ogni  modo  fi  deueffe  combattere,  & non  credere  alle  falfi  nuove,  le  quali  an- 
davano attorno  dell' effcrcito  nuovo  de  nimici.  P ercioche  il  granfe  Iddio  in- 
ficine co'  Santi  fuoi , ferrea  alcun  dubbio  hauerebbe  dato  certiffrmo  aiutò  a lo- 
ro , eh  ‘erano  apparecchiati  a combattere  per  la  religione,  & per  la  gloria  del 
noni : Chrifinvio.  Allora  fu  cominciata  la  confulta  degli  ammalati,  iquali  era 
no  portati  fu  le  carrcttc,o  meffitra  le  bagaglic, erano  ferrati  sù  dalla  retroguar 
diade  fildati  gagliardi,  fperaoche.fi  vedeva,  che  tanta  moltitudine  d’ ammala 
ti, et  di  feriti. intendendo  la  rifolutione  del partirfi,  batter ebbono  ripieno  tutto 
il  campo  di  pianto  c T di  lamenti xom' era  ncccffario  auenrre  a'  mi  feri,  et  abban 
donatale  cui  doglianze  et f off  tri  erano  per  deuerc  cjfirc  accrcfiiuti  da  coloro, i 
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«pulì  non  erano  mai  più  per  ueder  poi  o i fratelli,  o i parenti,  o i compagni,  fr 
amici  Loro, co  fi  mifera  & uituperefamente  abbandonati  ; talch'era  necefiario  » 
che l tumulto curie  grida  di  tutta  quella  confujione  arriuafie  all’ orecchie  de‘ 

Turchi, iqualì  non  erano  lontano  piu  che  il  Uro  d'nn  cannon  picciolo . Et  però 
deueano  sforqirft  con  i animo  or  col  corpo  di  fare  uà  Ioniamente  ufi'  ben  noie 
fieri  quei  poco  di  uiaggio, ch'era  fino  a yalponio;pcriiochc  con  buona  fpcrayt 
ancora  erano  per  incontrarli  in  molte  carrate  copiofianente  carte  he  di  pan  fre 
fcovùr  di  dinerfecoje  da  mangiare, Icquali  erano  mandate  da  Valponioaliam 
po, cerne  sera  intefo  da  certi  melji.  Terciochc  rinfrescando  le  forxp  loro  con  ql 
la  uittouaglia  ,&  efsendo  poi  raccolti  in  quella  tara  amica, piena  di  tutte  le  co 
fé  da  mangiar  e, erano  ficur amente  per  macere  tutti g/ialtri  cali  delia  dijf culti 
& pericolo  prefente . Et  per  hauer  cura  della  falute  deferii  i & deghammaU 
ti^ifferma  ano  ch’elfifi  poteuano  mettere  sii  le  carrette ; & che  quei  eh’ erano 
più  deboli fi  farebbono  mefft ingroppa  de’  cauallt , & cofi Joflenutijlrcttamen 
te  abbracciati.  Et  finalmente  con  parole  magnifiche  feemando  le  for^e  de * ni - 
nuci,&  accrefcendo  le  loro  con  molta  nanfa  & leggiere^a , diceuauo  che  il 
maggio, ilqualc  conutil  conftgliofi  pigliaua  allora,  non  ft  deuea  chiamare  tatti 
per  ; fa  fuga  jna  Incorato  marciare, pemoch' effi  erano  fupcriori  a’  fumici  non  K«*,«brq»  1 
piare  di  qualità,&  di  numero  di  cauatleria,  ma  ancora  eguali , <&■  fupcriori  di  ,0fn(lu‘  *’« lrt 
f dateria, bcnch’ ella  foficgrauemcntc  indebolita  per  l'infermità, quando  nò  s'ha  ‘J,L  mZ 

uefic  a combattere  in  luogo  di grandijjbno  di fauant aggio.  Mentre , che  qucfle  fL.fi 
cofic  ft  trattauano  in  conliglio  con  diuerfi  pareri, la  cofia fi  ridufiie  a tale, che  eia  l'tT'*  y 
fcun  Capitano  congiudicio  turbato  pigliaua  rifolutionc  cotitra  la  fallite  comu-  ' *"  * ccn~ 

ne, et  (cn\a  hauere  alcuna  cura  dell' honor  e, penfauafolo  a fuggire  con  ifperan-  V.ur'allfi* 
\n,anc(.rcbe  dubbiofa.di  faluarfi.  Dall' altra  parte  Maometc  adoperando  ccrtif  «4  ».,/  /Vr« 
fune  fpie,&  auifato  quafi  d'hora  in  bora  di  tutti  gl'incòmodi  de  nofìri , et  quia  ddtbtrfnu». 
di  indouittando  la  fina  utttoria,tencua  Sentinelle  molto  intente;  & hauendo  prc 
fe  tutte  le  Strade  con  le  bande  de  cannili,  ch’egli  cambiaua  ogn'bora , uigilan- 
tiffimimcnte  ofieruaua  i mouimenti  de  nofilri  ; con  intemione  quando  i noflri 
mjucfiero  d campo,  et  Icfchicre.  s’incaminqflero  fecondo  l’u fan^a  fuadi  pri-  > 

ma  Assaltare  i mutici  sbandali,  et  com’era  vecefsario  aucnirc,ffefsc  unite  al 
largatine  luoghi  impeditici  certi  puffi fretti.  Ter  ciudi  egli  haucua  tabnen-  \ . *. 

te  ordinato  tutta  la  caualleria,ct  la fanteria  fua  circa  i puffi  fretti  de'  bofèbi  , 
che  con  una  certa  ordinanza  lunata  par  tua  ,che  li  bauefte  circondati  et  tolti  in  *• 
incrp.Eragià  quafi  pafsato  il  tempo  della  feconda  uigilta,  et  tutti  1 faldati  defli 
concionimi  fofpeft  Sìauano  talmente  afpettàdo  il fegno  del  partirli, eh"  ogni  mi 
nimo  (Patio  di  dimora  p arcua  molto  noiojb,ct  incommodo  a ciafcuno  ; et  alcuni 
Capuani  illuflri  con  paifip  infinito  rompemno  ogni  indugio ;« Jcn^a  còmefpone 
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fuo  caftello.Ét  dietro  a qucfli  tutti  quelli  di  Stiria  fcordatifi  dcll’bonore,  effen':- 
do  lor  Capitano  CiouanntVnganottojlqualc  bauea  battuto  la  cura  di  diffendc 
re,&  tenere  inficine  laretroguarda  ,feguitarono  offendo  in  confusone  tutte 
le  bande . il  medefimo  confidilo  di  fuggire  s' bauea  prefo  ancora  il  Vcfccuo  di 
Zagabria, ilqualc  fi  mandaua  innanzi  una  gran  lanterna  per  li  bofebi , tir  ciò 
nondimeno  faceua  egli  conalquanto  minore  infamia,che ghahri  ; perciocb  ej-. 
fendo  egli  huomo  di  chic  fa, non  penfaua  mai,che  fojfe  ufficio  fuo  il  ueflire  armi » 
nè  l' entrare  in  battaglia.  In  quefio  mc^o  paurofamente  fu  fatto  intendere  4 
Catianer,cbegli  Ofarom  scruno  fuggiti  ; & che  il  medefimo  haucuano  fatto 
Ladislao, & Vnganotto  con  la  caualleria  di  Stiria  ; & come  glialtri  ancora  , 
fen^a  affrettar  punto  il  fuono  della  cornetta,  come  s era  ordinatoci  mette  nano 
Ctaiantr  a> i-  a ordine  per  fuggi rfi . ^Allora  il  Capitan  generale,come  uer amente  sbigottito 
fll‘  datDfi  4 & fuor  di  feftejjò  montò  a cauallo,&  feordatoji  del fegnoab’ egli  bauea  a da - 
• re;perciocbe,comc  egli  diffe  poi, fi  crcdeuagià  ebe  glialtri  foffero  iti  innanzi  * 

diffamato  ancb'cglifi  diede  a fuggircjiaucudo  abbandonato  il  fuo  padiglione , 
Lenendo  que  tutto  Plcno  à' argenteria, & d'altri  ricchi  ornamcti.ln  quel  nonni 

Jìa%4  de'  ni  to  dell' effcrcito,che fuggtua  fu  riffuegliato  il  Conte  di  Lodrone,  & dicendogli 
fin  et  Ulor  iti  j fferuitori  ffuoi,che  il  generale  sera  fuggito , intrepidamente  ri (fr  offe , che  Jent^t 
tim*  dijiruttio  Hon  era p0JJìbilc ,cbc fi  uituperofamentc,&  fi  perfidiofamcntcfofffc  ab- 

Z\un‘,TT*  bandonato  da  lui  ; & cofi  come  quel  ch’era  grauemente  fianco  per  batter  ucg. 
infilidfi.  guer  gbiato  molte  notti,&  per  le  fatiche  del  giorno,  ritornando  nell’alloggiamento 
raì  che  fé  M.  fimiffc  a dormire.  Et  non  molto  dapot , effendo  arriuato  lo  firepito  del  campo 
Qrttfft  centra  ^l’ orecchie  di  Maomete,  tutti  i Turchi  fi  leuarono  & fi  mifero  a ordine  per  af 
/?  faltare  ' ™nici.Ma  trlaomete  per  intender  meglio  quel, che  i nimici  difegnaua- 
mili,  no  difare,uolle,cbe  s affrettale  il  dì  chiaro , & comandò  a’fuoiffoldati , iqualt 

l'jhra  che  foff-  erano  in  punto , che  fi  ftrmaffero,&  fiondo  ebeti  affrettaffero  il  ffegno  d uffeir 
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fono  dirt  di  ,f-  fuora>,lqualc  fi  fuol  dare  nelle  fchiere  col  toccar  leggiermente  un  tamburo  da 
fere  n*ce  <t  un  CMUiÌmi0chcrffaid0  egli  huomo  & Capitan  uecchio , effercitato  in  molte 

fi  foj/fl  o f /. 11..:  «m««m  riii*  mafll/i  fuo,i  tinti  fn  fi p fctit/r  nmt  un 
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battaglie  contra  t nofiri, dubitando  mc\o  che  cucila  fuga  non  fofie  fintatoli  uo 
Qtuinr.tr  non  lena  ejfcrc  poco  accortamente  tirato  a battaglia, ffe  non  in  luogo,  douc  iffuoi  ba 
fi  da'  Turchi  uejjcro grandijfimo  uantaggiof  come  quel,  ibe  diaifr  bauea  deliberato  di  finir 
mono+omt  n't  ^ w combattendo  a giufia giornata, ma ffcaramucciando  ffecodo  il  fuo 

C coHume.  Venendo  dunque  l’alba  fu  defio  un  altra  uolta  il  Conte  di  I odronc,  tL 

da'  vai  ti.  quale  udì  un  ceno  muore  di  Turchi, che  gli  ueniuano  addoffo  ; & ueggèdofi  ab 

bidonato  dalla  maggior  parte  della  ffua  caualleria  fi  lamètò,  ma  indarno,  d’ef 
fere  flato  traditomi però  fi  fdè  pùto  d’animo, ma  fi  uolffe  a ragionare  alla  fante 
ria,&  a coartarli,  che  uoleffero  rtcordarfi  del  loro  ufato  ualore , & a penfarc 
di  uinccrc  co  laf orfana  fola  dell’animo  ql  pericolo , che  la  mala  forte  paraua 
allora  inany;pcrciocbegli  buomini  ualorofi  bino  a penfarc  di  morire  honora - 
tornente, & non  a fuggire  uituperof  ([imamente, tlcbc  era  anco  p dcucre  effere 
incerto  -, et  ch'egli  baueua  deliberato  in  ogni  modo,poi  che  felicenwtc gli  bauea 
guidati  jfreffo  in  altre  guerre» ributta  do  i nimici  di  riducerli  in  luogo  ficuro,o  in 
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fumé  co*  rffo  baro  ualotroj  lonente  combattendo  morire  con  honore . Ora,  meir 

tre  aie  il  loie  diffodrnr  quafi  con  quefle  parole  faceua  animo  a'  fòldatij  ca~ 

tjaui  di  Canaria,  di  Sa/fogna,  d'^duslria, er  di  Boemia,  iquali  fedelmente  uh  1 fll' e* 

bidè  luto  a c<.m>u  indumenti  indarno  affettavano,  che  forfè  lor  dato  ilfegno  di  17**4  Tu’. 

t/un  iure  ordinato  dal  Capitano,  e non  baueano  voluto  ejfer  compagni  di  quel  dna,&  4 Bo* 

la  mupcrafa  fuga ; tutti  It  furono  intorno,  come  a huotno  di  gradii  fimo  ualore,  m,a  /*  tltii *- 

prc^an  iole, ch’egli  uolcjfefar  l‘ujficio  del  generategli  banca  abbandonati;  ? ; 4 

perciuch  eg  !ino  uolontieri  l batter ebbono  ubbidito  doue  haueffe  lor  comodati , " ** 

&■  ment  re  che  foffero  lor  bajlat e le  for\e,&  l'armi,  osìinatifmiamete  butirri 

bona  combattuto  per  la  religione,  & per  l’ottimo  f{e,  cantra  i nimici  Barbari. 

*\ou  accettò  il  Coite  di  Ladrone  il  carico, che  gl’ era  dato,  per  una  certa  gene 
roj'a  modesha  riputandofene  indegno ; nondimeno  per  la  fu‘a  pietà,  e grande 
qad  animo,  compaffione  bauendo  alla  indegna  forte  di  coji  grande  efferato, 

Ji  ibc  dalla  Fortuna  gli  fu  conceffo  T efferato  riccucndolo  co  molto  rijbetto  di 
parole.  Dice/i, che  mitre  egli  faUaueua  a’  foLlati,  e ch’egli  biaftmaua,  e grande 
mcnteriorcndcua  ogni ft>eran\a  di fuga,  fi  ritrouòunfoldato  vecchio  ilqualc 
pucenolmente,&  con argutia hebbe a dirrgià non  dee  parere  a noi.  Signor  M.m  ar°uH 
Cinte, a-  ottimo  Capitano, tanto  uittupcrofo  il  fuggire, potendo  fi  credere, che  <**««  TiJtfi, , 
Ma  iute  per  t/larc  a vederlo , effóndo  beni  fimo  a canallo.  Intcfcd  Conte  di  d,“"  ? CeKti 
Ladrone  T arguì  il  di  quel  foldato  uecchio,  & perciò  con  grande  animo  J'mon-  * 

Undo  a piedi , e meffo  mani  allaffadu  tagliò  le  gambe  al  cavallo,  bonor.it  amen  d , 

tacendo,  hoggi  foldati  miei ,uoi  ni batterete  per  Capitano, & parimente  per  Ioide  Lodimi. 
Jvldato  a combattere  a pieni,  con  una  medeftma  forte  con  efoucL  Et  però  noi  i0  dt 
portatevi  in  modo,che  non  inganniate l' opinion  mia,acciocÌK  rinfiliate  vincita  ^ mai,,*nin" 
n 0 con  effomcco  bonoratameme  morendo  finiate  la  militia  no  fra.  Donò  poi 
con  la  medeima  humanità gl’ altri  cavalli  fuoi  peculiari  a foldati  conofiemi  no.  " t 
funi,  1 quali  erano  0 feriti,  0 ammalati, e fragl' altri  linone  diede  al  Ticenardo 
Crcnioucfc  Capitan  d/  fanteria, ilquale  h.iuea  per  auentura  allora  una  fagliar 
da  fibre,  & correndo  a più  potere  fiampò  dalle  mani  de  umici.  Erano  a pena 
' le  prime  bande  di  canali, e le  prime  còpagnie  di  fanteria  aliando  l'infegne  ufii  1 Ttmki  don- 
te  fuor degl alloggiamenti, che  i Barbari, mettendo  un  ternbil  irido  da  tutte  *iAW  «* 
lep^r.i  C accerchiarono#  furono  Uroadoffo,  & in  un  medejimo  tempo  furono 
attaccate  m Ite  l'car amuccic  per  viaggio  tra  la  catta  ieria;  calche  i nofiri  bora 
bonoratameme  foi  lenendo,  & bora  rimettendo  l’affalto,  fagliar  domite  no  ut 
tonano  i Turchi  aquaU  con  molta  furia  nemuano  lor  adorfo.  In  qucjle  diuerfe 
battaglie  fu  tagliato  a pc^i  da’  Turchi  ^ (mio  Ttfacro  Fucilato  di  fané  te  di  -*n,r*  Mtcro 
Saffogna  Cannano  de'  Carmi  anmofammtc  combattendo , effóndo  creduto 
per  gi  ornamenti  delle fopraucTle,ch’c  foffó  Capitan  generale, & con  la  mede  t ^ ^ 
finta forte furono  morti  più  di  uemiquatn  cavali, cri  i.luflri  offèndo  prefo  l'.Al  AUrut 
per  loro  do  minici.  Tra  queth  furono  tre  Signorotti  Andrea  Ififchio,  Cbriffo  /th  ••&»}■*• 
■.foro  Ermo,  or  Giorgio  Imelbergo . Et  in  uno  altro  luogo  ancora  fu  fatta  una  ro  fr"ar  5 7 
anguinoftjfimi  battaglia  co  Soffimi,  tilifni , Turingi,  & Francom, , quali 
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fc?  untami' in fcgne  della  caualleria  di  Saffbgna.  Ter  cicche,  ancorché  co  foro 
combattcffero  con  [ingoiar  ualore, ne  mcr  rono  piu  di  trcntafei  de'  più  honra 
elettrico  G *-  ti,  o Condottieri, o alfieri  o Luogotenenti,  effeudoui  rima  fi  prigione,  C uenric o 
jtxnd*  $afo  £aptan  principale  de’  Sajfiniflqualc  inori  poi  prigione  apprefio  de  Turchi. 

« m Ttoìoi  Tra  qae,  che  furono  ammalati  erano  nobili  fimi  Sebafiiano  Mete  fio, & \a- 
frrjju  4’  Tur - copo  Scull  embargo.  Con  lamcdefima  forte  ancora  ua! orafamente,  ma  in  uano 
chi . per  alcun  tempo  combattendo  i cauallicri  d’^4 u]iria,fuggcndoft  Tficolò  T or- 

Sahariano  M»  rjan0  fa  capitano,  alla  fine  fur  rotti,  douc  morirono  huomini  italorofi,&  no - 
^tsa^ewtor-  bilijjìmi fra  loro  Fettaio,  & Gfchirchio  Baroni ; & doppo  loro  Oeiifeldcr  & 
lo  morti.  ^ianfp  urger,  & due  chiarifimi  Baroni  ancora  della  famiglia  tgaidega^e  con 

fati  aio,  ofrhir  ejji  Lambcrgcro  e y eleverò  huomini  honoratiffrmi.  Furono  morti  anc  ora  d el 
thio  jOciiftl-  d'^ujlria  di fi opra , che  confina  con  la  Bauier a Guglielmo  Folgeenttorfo , 

* & l'2n-  Lionardo  Lambergo, Bernardo  Scherfembergo,  & cajparo Bercheim, e Schei 
tergerò- & Ve  lemb  ergo, iquali , & a cafa  & fuori  erano  perfine  molto  honorate.  1 Ma  fi opra 
lesero  morti . tutto  grandifijìma  uccifìone  fu  fatta  de’  cauallicri  Boemi,  iquali  tfilcndo  sbarat 
Lionardo  i am  ^ j pcr  fianco  fa’  GMfj/wm  con  una  tctnpefta  continua  d’arcbibugiatc,le  ban 

doTclnrPctllr  de  de  caualli  Turchi  uecchi  animofamente  urtandoui  dentro, & con  le  lor  gru 
gn , & Gajpa-  ui  feimitarre  tagliando  l’arme  in  peTgi,  & con  le  rna^e  di  ferro  sf mdando  le 
rojBergcheim , celate  tutti  gli  mettcuano  in  terra,  non  uefitcndo  nefiuno,  che  in  tanto  lor  tr a 
t-r  Sche Idem  - uag[j0  fafie  / or  ficcorfo,  & efiìendofi  afflai più , ti  filo  che  non  bifognaua  riti - 

Jtlìlno” litio  rut0  fuor  ^ l' uccifìone  Alberto  Slitio  Capitano  di  quella  natìo- 

C*\>itJe  Hot-  ne.  Ma  il  battaglione  della  fanteria,  ilqualc  baucua  ricenuto  un  gran 
mi  ritìratifit . fanno  da  una  certa  ritta  d'uria  palude  piena  di  bofehi  da'  GÌanÌ7pgri,&  dagli 
jtfipi,  iquali  fienai  affrontarli  dappreffo  in  luogo  alcuno , combatteuano  fo- 
lamcnte  da  lungi  con  archibugiate,et  con  freccici  mentre  ch’egli  era  tuttauia 
^4 murati  mife  peY  rompcrfiffu  di  tal  modo  mefiio  in  rotta  da  Smurate  con  la  caualleria  della 

7 T »o  f*  ’aU  * °/w4  J i!cìuaLe  dall’altra  parte  uurtò  detto  co’  coni ij  dell  e bade,  che  tutt  ofraC 
irtanoj  ra . capat0  j]  sbandò  and  à do  fittofopra  F infigne,  & attrauerfandofi  le  picche,  e 

corrcndoui  per  me^ò  molto  terribilmente  il  nimico  fu  tagliat  o a pc\\i  con  le 
-,  ' ■■■>.'  feimitarre,  & con  Faccette,  il  Conte  di  Lodrom  frinto  dalla  furia, dall’ empi- 

to de’  caualli  fu  cacciato  in  un  luogo  paludofo.  Quiui  poiché  grauemente feri- 
to,et  impedito  dalfango,cbc  lo  faceua  fdrucciolare,  hebbe  fatto  l’ultimo  sfor- 
del  fio  ualore , confinandolo  i Barbari,  che  più  tojlofi  voleffc  arrendere , 
1/  Conte  Lodo  chefarfi  ammanare, fu  riceuuo  a patti  infìeme  co  tre  copagnie  che  gli  er an<k 
uno  di  Ladro-  rimafe , talché  con  tutto  il  retto  de’ fioi  come  huomini  di  [ingoiar  ualore  gitta 
ne  fi  ride  4 fot  arm  fa  terttafu  fdiuito,  pcrciochc  i Barbari, ancorché  crudeli, e tutti  ba 

ti  *'  Turchi . ^at.  nclmol[0  j^n^e  fa'  noflri,  erano  già  fati j d’ ammalarli;  talché  molti  di 
loro  erano  fianchi ,e  ingordijfmametcfii  uolgeuano  a rubbare,aggiugnedo  coh 
ro, iquali  co  lento, e dcbclpaffo  s erano  creduti  di  poter  fuggire  dalle  mani  de * 
Vefercto  dT  -filmici, doue  molti  di  loro  furono  prefiì  p ifchiaui  ipochi  pedoni  [caparono, e qua 
'7mJiìmu  al fi  tutti  gF atri,  iquali,  come  ho  detto,™  erano  fuggiti  inay  alla  battaglia  Jt  ue 
yd*' Turchi . dettano  morti  pcr  tutto  il  capo.  Diceuafì,cbc  qucfto  uituperofi  incòmodo  deU 
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la  rotta  ctEfeecbio  auanxp  le  grandi  firn  e rotte  date  a'Cbrifìiani  ne  tempi  paf 
foti;percioche  il fiore  della  eaualleria,&  della  fanteria  perbefliahtà  & co'pa 
del  mal ’auenturato  Capitano,  piu  tofio,  che  per  lo  ualorc  de’nimìci  rotto  ui  fu 
mcrto,t  alche  diede  cagione  di  lungo  pianto  qua  fi  a tutte  le  prouincie.  Perciò-  1 

che  mai  piu  per  innanzi  non  era  accaduto , come  fi  potè  uedere  nelle  rotte  del- 
Tlmperator  Cifmondo,& del  Re  Ladijlao,cbe  il  Turco  riufeife  uittoriofo,  & 
fen\afangue;talcbe  egli  pare, che  i nofiri , iquali  morirono  quafifcu?yaucndet- 
ta  a Efcccbio,accrefcejfero  il  danno  riceuuto  con  grauc  uergogna  ancora.  Ora 
Tilaometc  hauendo  quafi  fetida  alcun  fangue  de’ ftoi  ottenuto  una  fi  gran  nitto 
ria, & focheggiato  il  noftro  campo  fi  fermò  in  un  certo  pr ut  elio  netto  da  cor- 
pi morti  ;& quiui  hauendo  lietamente  mangiato , fi  fece  ucnire  innanzi  i nubili 
prigioni,&  le  foglie  bonoratc,&fopra  tutto  iinfegnei&  lodando  pubica- 
mente tutti  quei  Capitani, che  quel  giorno  haueuano  ualorofamentt  combatta 
to  , fi  fece  portare  da  te  forieri  molti pacchetti  di  denari  ; da  quali  cattando  di 
fua  mano  moneta  d'oro, & d'argento  fecondo  i meriti  di  ciafcunola  donò  a'fol 
dati,& fatti pajfarei prigioni  diligcntemète confiderò  anno  anno  tutti  quei,  ' • 

che  non  erano  huomini  da  dolina,  & alla  fua  preferita  fece  mettere  in  ifcrit- 
to  dacacetlieri  i nomi,& le  dignità  di  ciafcuno.Et  a quelli , elicgli prefentaua 
no  ò tefie  t agliate, ò nafi  mor^i  da' nifi  de  nofiri  j mani  con  l'anella,fubito  do- 
rmita certa  fortuna  di  denari,  il  Conte  di  Lodroue  parendo, che  per  la  grane fe- 
rita non  pot ejfefop portare  il  tr attaglio, ne  condite erfi  uiuo  con  glialtri prigio- 
ni a C ojìantinopolif'u  ammattito  da  coloro, che  haueuano  in  guardia, & ni  fu  u ,,„le  r 
poi  mandata  la  tefla.Tcrciocbc  fi  come  raccontarono  alcuni  huomini  nobili,  & « di  L>dr*n, 
fra  glialtri  Lorenzo  streitpergo,e  Dietmaro  Lo  fendiamo,  iquali  e fendo  rifcat 
tati  fuor  d'ogni Speranza  ritornarono  fimi,  & fatui  alle  mogli , a' figliuoli,  & fi 

alle  cafe  loro-, tra  i prigioni, iquali  furono  preferitati  da  Maometepcr  mc\o  de  E*  c SS 
fuoi  ^fmbafeiatori  a Solimano , con  Cinfegne , & con  alcuni  bellijf  mi  infiro-  *•((*. 
menti  d’apparato  da  guerra;  & fpccudmcntc  alcune  rilucenti,  & indorate  co 
ra^e  & elmetti, furono  uedute  & conofciute  in  un  bacin  d’argento  le  tefie  di 
tre  Capitani  grandi. Iquali  furono  "Paolo  Bar  bit  io  già  rifuggito,  et  ^ indo  Irla 
ero  ; ilquale  era  Capitano  della  caualleria  di  Corintia , & del  Conre  Lodouico  F,ft  dì  T*»U 
da  Lodroncjlqualc  era  flato  Generale  della fata  cria.  Guardò  il  tiranno  quel  -*• 

le  tefie  a traucrfo,e  come  quelle,  che  cotonano  di  marcia  hebbe  a fchifo  neder  2l 
le-jnaperò  co  horribil  cenno  comodò, chefubito  i prigioni  fo fero  tagliati à pc{  uL  di  Ldr*l 
ViVa  e fendo  pregato  da’Gianit^eri,che  uolefe faluare,come  huomini  Udì OYO  ntftttt  prtftn 
fi,quei,che  animo  fornente  còbra tendo  eglino  haueuano  prefi  sù  la  fede, iquali, 
efcndofcbiauigli  poteuano  ancora  honoratamente fruire,  dicefi,  ih’ alba  fio  ,,'Soiln‘in*- 
il  mlto,&  compiacendo  a’foldati  bumanamete  ne faluò  molti.  Ora  Catianer, 
ilquale  empiamente  bonetto  abbandonato  il  capo  & linjegne  fuc,e feudali  fug 
gito  aunfuo  Casi  elio  era  accufato  da  ogniuno  per  traditore  dell’ ef e/cito,  c r 
fui  II  alleggiato  da  tutti  come  una  macchia  d’ ine  fiabile  infama  di  tutta  la 
patria  , & autore  di  Ila  publica  rotta  ; t a lettegli  non  poteua  ne  comparire  in 

FF  3 pattilo. 


4*4  I I * K,  0 

Xrrfi  fatti  in  pttblico, ne  gua rda re  ucrfo  il  ciclo  ;&  era  tanto  mal  uoluto,&  odiato  appreffo 
diffrazioni  c*  a tutti  ghcrdint  della  corte  del  pe,ch'effendo  flati  fatti  alcuni  ingcgnofi  ucrfi 
U7dffan’l,ùt  ’n  biafimo  di  lui  erano  cantati  da’  fanciulli  per  tutte  le  città  di  Lamagna ; tal- 
d}e  dice  nano,  che  in  cambio  del  trofeo,  che  fi  deuea  riportare , & della  corona 
tim  di  Lana  della  uittoria , egli  bauca  meritato  la  forca  e'I  capefiro  ; & gli  aggiugnettano 
per  egual  merito  compagni  del medefmo  fupplitio'lo  Slitio  Boemo/ Vngaimo- 
Li  fammi  de'  fQ  > ^ [0  gambecchio  di  Corintia,  iquali  erano  fiati  i primi  a fuggire 

mclnit»  del  fra  tutti  gli  altri  Capitani. Doue  Cattaner  punto  da  quefie  malcdittioni,  dima 
trofeo , che  de-  dò  faluocodotto  al  pe  di  poter  andar  a dire  la  fua  ragione,  percioch  e poco  dia 
uet  riparare , banca  fritto  al  Senato  della  prouincia , & agouematori  di  Corniola,  che 
hi-.tri  menti  ^ fama  con(ra  0gfj j ragione,  & doucre  con  offre  uillanie  era  lacerata  da’ 

4 “ calunniatori  fuoi  nimici}& perciò  egli  era  per  andare  a Vienna  a uolerfifcufa 
Citiann  <U-  re, dotte  con  chiari  (firn  tefiimoni  d'buomim  illufiri  era  per  purgarfi  di  quel- 
msriU  fih«e-  le  cofe , che  ingiufiamente  gli  erano  appofie  ; & ch’egli  fferaua  per  la  fede, 
condottoti  Re  0.  uirt/ì  dcua  p(a  pajfata  ujta  jn  tutte  le  guerre, poiché  egli  hauea  fclicemen- 
* 'liione."  4 te  di  molte  cofe  per  la  dignità  e graderà  del  pe,di  dotter  ricuperare  dal 
1 la  clemenza  di  lui  lagratia  deprima  ;perchcbe  i difetti  di  quella  infelicijjlma 

guerra  erano  attenuti  più  toflo  per  infinto  fatale, che  per  errore  d'bitommi.Cò 
Il  R#  ter  dirti  ccjfegli  il  pe,che  feltramele  ucnijfc,et  fu  riceuuto  da  lui  co  dubbiofo  stolto;  ma 
iu  Pcrcl}e  Hvtudicio  di  quella  caufa  deUaqualc  il  pe  era  giudice , andana  un  poco- 

editto.  * ““  pi" in  lungo, che  l reo  non  uolea,&  in  quello  merp  era  tenuto  fatto  guardia  ho 
nefla,Catiancr  non  potendo  tanto  affettare  & dubitando  qttafi  dcll’bcnorc,  et 
dilla  uita jtolle  piu  lofio  fuggire,  che  affettare  ilgiudicio  ; per  ciocbc  fingendo 
d'efferc  ammalato  la  notte  a poco  à pcco  cattò  con  un  coltello  il  pauimento  di 
mattoni  fotto  il  letto  fra  le  conmiefjùrc , & cofi  facilmente  leuandone  quando 
Cétianerfifug  un  mattone, & quando  un’altro, aperfe  la  uolta,chegli  era  fotto , & quindi  fa 
f,idi  tidfìtjii  ut  ccndo  una  fune  delle  lenzuola  del  letto  fi  calo  gii), & fcltccmCtc  fgg\,hatiido 
r'S,tn*  • , ri  trottati  fuor  della  rocca  i caualii  apparecchiati,  co’ quali  prefiamitefaluof- 

diZf'/ATr  fi-&  no  molto  dapoi  fi  come  quel, eh’ era  d’animo  prccipitofo,&  inquieto, dtjpe 
eh» . rato  delle  cofe  fuc  p.  fiò  à Turchi  douc  Maomctte  molto  volentieri  lo  raccvlje, 

et  gli  promife  oltru  unagroffa  puifionc  di  farlo  Goueraatorc  di  tutta  la  Croa 
tiajnguifa  d’uno  fiato  tributario, Je  con  j incera  fede  egli  fcruiua  Solimano  à 
fuggiogare  le  città  del  Ducato  et  ^Lufbria. Ter  che, battendo  egli  già  ordinato  il 
C mtitmtr  m.  pafijggio  fto,et  fi  abilito  le  còdit  ioni, per  ritornare  co  qualche  dotto  à M aome 
N i'olo  [cjncomnciò-molto  ficuramctc  à tener  trattato  con  7 Svicolò  Sdrinio  Signorot 
rn  ’c»»  ‘lì**’  t0  nc^a  n^deftma  ,puincia,&  com’egli  credeva  amicifiimofuo,che  paffaffe  in- 
•Uuhi . ^ fteme  con  lui, con jpcrayi  di  ccrtifiimo  premio ; pervinche  fi  deuea  filmare, che 

Solimano  fojje  per  portarfi  cortefifiimamètc  ucrfo  ambiduefi  come  egli  hauea 
ufato  liberalità  col  pe  dottanti i . Tromtffc  albera  lo  Sdrinio , ò almeno  gli 
•<«_ . mofirò  di  promettere , eh:  haucrebbe  fatto  quant’effo  gli  chiedcua , & ogni 

uolta,  cb’e’fofie  apparecchiato , cir  in  punto  per  poffare,  gli  haitrebbc  tenuto 
compagnia  con  una  banda  di fuoi  caualii  famigliar  i.  irla  lo  Sdrinio  mutandofi 

d’animo , 
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<f armo ^ r perciò  confi  dorando  il  dishonore  dcll’mpietà,&  la-grande  fcclc~ 
raggine, uolle  piu  toftoufar  tradimento  contra  uno  amico  neeelno , ilquale  in 
ca  fa  fila  non  baueua  di  ciò  alcun  [affretto, ebe  offendere  il  I{ea>  il  nome  della  re 
ligione\& cofi  il  crudele  albergatore  doppò  mangiare  ammalò  Cat toner , & C«.W  mt- 
tagliando  la  tcjla  a quello  odiato  Capitano  la  mòdo  al  in  premio  del  [un  m*ss**a  d*jt* 

tradimèto  ottcnc  ilCaftello , et  tutte  le  soffonde  dell'amico  ammalato  da  lui.  s*ruu*' 

. DELL*  ISTORIE  DI  MONS.  GIOVI  0, 

▼ BSCOVO  DI  MOCBKA. 
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LIBICO  T^ET^TESIMO  SETTIMO . 


| 0 1 e h e le  fortiffme  rtationi  Tcdefca,&  Schiauonaper  la 
uituperofa  ritirata  loro  à Efeccbio  furono  jfrogliate  dell'an 
tica  lor gloria  di  lode  di  guerra  noi  erauamo  pure  ancora  fii 
matifuperiori  ai  Barbari  dell altra  parte  di  militia, laqua- 
le à la  nuirinercfca,& fetenza  nauale.  Perciochc  renetta - 

tuffagli  altri, & Genouefì,pcr  l'antico  poffiffo  del  mare,  et 

per  le  lor  cbiarijfime  prode^e,  ccccllentiffì'V amente  manteneuano  la  difetti- 
no delle  cofe  marinerefcbe.Ma  la  Fortuna  di  qflo  fccolo  maligno  cotraria  af- 
fatto,& nimica  a Cbriftiani, cadendo  à poco  à poco  & inuecèbiado  la  difcipli 
na  et  uirtù  degli  antichi, poi  cb’bebbe  ridotti  i maggiori  Capitani  dell  una,  &- 
l altra  natione  al  rifebio  di  uenire  à giornata , fuori  talmente  a’  Turchi , che  i 
noftri  infelicemite  affrontati  con  effoloro  alla  preuefa,  et  meffìin  fuga  furono 
fogliati  di  tutta  l'antica  riputatane  nauale.< Or a, come  ciò  tanto  infelieemete 
aueniffe,  raccoterò  piu  brcuemcntc,  che  farà  poffibileffecodo  Cordine  delle  co- 
fe ,& de  tempi.  Effendo  i Signori  renetiani  infolentcmète  trauagliati per  ter- 
ra & per  mare  con  diuerfe  ingiurie  da'  Turchi, quando  Solimano  bauendo  ga- 
gliardamente combattuto  la  Città  di  Corfù,&  molto  piu,  crudelmente  dato  il 
guaflo  aU’lfolafuperbamcnte  bebbe  rotta  la  pace;et  pure  allora  affediaua  per 
mc\o  di  Caffìm  Bajcià  nella  Marea  Maluagia  et  b{apoli  di  Romania  città  del 

10  flato  loro, fenati  perdere  punto  di  tempo  ,fi  rifolfero  di  far  guerra  contra  il 

Tiranno , ilquale  non  ammetteua  ragione  alcuna  nò  di giuftafeufa,  nè  di  borni  Vent  imi!» 

11  pregbiere,effendo  à ciò  inuitati  da gC Imperiali,  et  molto  confortati  anchcra  i*ld>  r mio»  di 
da  Tapa  Taolo  per  la  dignità  fua’, per  cioè  he  mo/Ji  dall  a paura  del  pericolo  pre  f4r  $“«rr4«* 
[ente, quando  Barbar offa  affaltò  terra  d’ Otranto, erano  chiaramente  allertiti  r"rctm 
ebefueffero  prouifionc  alle  cofe  d'Italia, poiché  l'amata  Turcbcfca , effendo  fi 

F F 4 troppo 


45<5  L t t il.  0 

troppo  più, che  non  conueniua  atterza  alle  nojire  rimere, come  manifeflamente 
diltdcraua,pareua,chcfoffc  per  affaltare  alcutia  uolta  non  pure  terra  d’Otran 
to;  ma  ancbora  le  città  del  golfo  di  Venegia.  L'imp.  anch’egli  congraue  cura 
difcgnando  di  uoler  difendere  le  cofe  di  Sicilia, et  d’africa, prometteua  di  con 
tribuire  in  quella  guerra  àfuo  nome  un  numero  grande  di  galee, & di  naui,le~ 
quali  ft  farebbono  accompagnate  con  Carnata  Venetiana,ct  con  quella  del  Ta 
pa.  Tutto  quel  turno  dunque, che  uenne  appreffo, diligentemente  fi  negotiò  per 
me\o  d'^imb a fautori  dcluumcro,&  qualità  delCamatc;dc‘foldati,cheui  fe 
• haueuano  à metter  e', del far  la  lega, del  modo  di  trouar  denari,  et  di  compartir 

le fpefc,acciochc  s apparecchiaffe  una  armata  grofisJima,&  benifftmo  in  pun- 
to per  la  fiate, che  ucniua;difbribuendo  la  parte  loro  della  Jpefa  fra  tutti  i Tre 
dpi  per  menarla  poi  in  Grecia  contr a il  Turco.fPer  quefto  còftglio  Tapa  Tao 
lo  àgli?  111.  di  Febraio  fece  Concijioro  in  palazzo , & con  buona  ucntura 
Lega  tra  l’Im-  del  popolo  chrifliano  conci) iufe  la  lega , intraucnedoui  Don  Giouatt  M amico 
per.  rapa  , & Marcbefc  d'^igbillare  per  Carlo  lmp.&  M.Marco  sintomo  Contarino  per  la 
traUTterc»?  signoria  di  Vinegia;con  qucfie  conditioni,che  l’Imp.arma/fc  ottanta  due  ga- 
sima delle  con  lee, altrettante  i Sig.V enetiani;  el  Tapa  n apparecchiaffe  tretafci,  per fare  tl 
dìtieni  della  le  numero  di  dugétogalee.Chc  la  Stgn.it  Vtnegia  deueffe  dare  al  Tapa  quatega 
i * • lee  le  chiedeua  in  prefto  fabricate, & fornite  di  tutti  gli  armeggi  nell' àr (inai 

loro ; el  Tapa  u'baucffe  à metter  pot  marinari, et  faldati  per  quella  imprcfa;et 
r Imp.  et  i Genoueft  ui  conferiffero  le  naui  armate  da  combattere  da  con  durai 
mul  Donale  uiitot*aglie,&  fanterte.Furotto  eletti  ancbora  i Capitani  dell' armate;  cioè 
l’Imperiale, n H Prencipe  Doria  dell’imperiale,  M.Vicen\o  Capello  della  Venctiana , & di 
ce*s?  captilo  qlla  del  Tapa  M.  Marco  Gr  intani  Tatriarca  d‘.  Aquilegia,  ilquale  baueffe  per 
della  \ .fletta-  copagno,  et  coadiutore  M.  Paolo  Giufliniano,fragli  altri gentilbuonùni  perfo 
'ma.fi  Tarlar-  m bonorata  per  uirtù,&  prudenza  nelle  cofe  di  mare.  Fu  poi  ordinato  , 

ca  d'jtpnilt  - che  Don  Ferrate  G on\aga  Viceré  di  Sicilia  foffe  Generale  delle  fanterit,fe  se . 
già  d‘  quella  bau  cita  a smontare  nelle  terre  de'  nimici,etfe  s’acquijlaua  alcuna  cofa  con  f ar 
del  Papa . mj  Cbriftiane dal  l'ureo  in  Grecia, ò ncU’lfolc,ò  in  Dalmatia, tutto  ciò  co  otti 

4 tna  fcdefofle  data  alla  Sign.dt  Vincgia,tàte  uolte dianzi  lacerata  da'  Turchi ; 

dtllf  fanterie  & l’imp.pcr fua  liberalità  deffe  agiufio  prerp  quanto  grano  di  Sicilia  hauef - 
ftbautaa  far  fero  uoluto  i confederati, et  lo  lafctaffe  letture  fen^a  tratta, nè  gabella  alcuna . 
guerra  per  ter  Qra  ja  qìtei mcdeftmi  tempi, che  Solimano  Henne  in . Albania, &■  tentando  in - 
VimìciV*  damo  l'Italia  in  terra  dOtranto,&  faccheggiando  l’ifola  di  Corfu  ruppe  l’an 
Framefi Jlret-  tica  pace, ch'egli  hauea  co Sig.V enettanifl S..Alfonfo  Marcbefe  del  Vafio  ha 
ti  in  Tiem  mte  uctido  e fp  ugnato  in  Tiemonte  i for tif  imi  preftdtj  de’  Franceli  in  Cberi,in  ^4.1- 
d*:  marche  del  in  Cbirafco,  batte  a ridotti  i Capitani  Francefì  a tal  pericolo  zv  ejtrcmi 
Vélil  • tà  di  deucre  perdere  quella  prouincia;cb' effendo fumato  il  prefidio  de' Solda- 
ti , & con  fumate  le  mttouagUc, haueuano  perduto  la  speranza  di  poter  tenere 
• difendere  Turino-, & fcrijfcro in  diligenza  in  Francia  al  pe,  eh' effendo  egli 

no  circondati  doli’ armi, & battendo  carefiia  digrano,  fe  toflo  nonglifoccorre 
tu, cacciati  dalla  fame  erano  per  concedere  ognixofa  a’  nimici.Dicefi,  che  tra 
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uandofi  il  l{e  a caccia, & battendo  battuto  la  motta  certa  del  pericolo  de'  fuoi, 

' Rette  m pefto  ferrea  muouerfi  punto  su  ’l  cauallo , & con  gli  occhi  fermi  ma-  Vt.  ^ 
neggiandoft  spejso  la  barba, & con  la  mano  anebora  fregando  fi  gli  occhi  et  la 
fronte  truffe  un  grandi  [fimo  fofpiro,ma  con  animo  grande  f ubico  ritornò  infe 
Reffo,&  rifolnendofifra  fe  mede  fimo  deliberò  di  foce  onere  i fuoi,  & ciò  con 
tanta  fermerà, & grande^  dì  animo, che  nello  spatio  di  mexfhora  con  'mere 
dtbil  prefle^ga  fcrifie  tutto  quelcb’egli  banca  a prouedere  effendo  p andare  a 
quella  impreft;& poi, basendo  fatti  chiamare  afe  i Baroni, & maffimamente 
Mons.^A lineo  Mommoransì  slando  à cauallo  con  terribil  giudici  o comife  tut-  Il  K.*  di 
to  quelfCbe  sbanca  a fare  a buomini  f ijficicntr,  acciocb' eglino  con  certi  fjima  a*^aturHtu"u* 
spcran\a  di  pena,o  di  premio  prouedeficro  tutte  quelle  cofe,  che  gli  pannano  fi  in  Tlrmintt 
neccfsarie  a mettere  infieme genti, et  à còducere  uittouaglie.  Terciocbc  il  He,  con  prejtiftim* 
ilquale fuperò  quafi  tutti  gli  buomini  dell*  età  fua  di  falda, et  efpedita,&gr  an  deliberai  ione 
di(fima  memoria,  & di  perpetuo  uigore,con  una  marauigliofa  figuratione , & Jv 

velocità  d’ardente  ingegno  rapprefentaua,auale,&  quanta  peculiar  uittoua - 
glia  potefse  miniflrare  ciafcuna  prouincia,le  Flraic,et  i fiumi,  eh’ erano  più  fa 
cili,ct  più  ideine  à menar  le  uittouaglie, et  da  quali  flange, ò guarnigioni  la  ge 
te  d’arme  più  toslo  fi  potefse  ramare  infieme,  talché  i Baroni  prattiebi  delle 
cofe  del  modo  credeuano,ch' egli  hauefse  à mete  come  in  un  repertorio  il  conto 
d'uiaggi,et  delle  nani  cationi, et  le  principali  copie  di  tutte  le  cofe  delle  città , gegno ,ti  di  ic- 
anebor  che  lontaniffime.Terciocbe  da  quella  fubita  rifolutionc  di  guerra fubi-  celUnu  m<mt 
tofi  conobbe  quanto  il  He  ualefse, et  di grandetta  d'ingegno , et  d'una  certa  in  r,a  • 
credibilfor^a  di  memoria, per  la  (ingoiar  notitia  ch’egli  bauea  delle  tofe  fue » 
ancor  eh' egli  fofie  tal  bora  occupato  in  uaghiffimi  piaceri, & facilnientc  fi  co- 
nobbe quante  fo fiero  l e f acuità  del  Hegno  di  Francia,  & quanti  al' àffettion  di 
quei  popoli  a ubbidire.  Terciocbc  in  termine  di  pochi (firn  giorni , laqual  cofa 
fu  di g)\tndiffima  mar aui glia  a ogn  uno,  fu  ramata  in] teme  tanta  quantità  de 
ogni  sorte  uittou.:glia, per  liberale  affettione,&  cura  degli  buomini  delpae - 
fe  infili  dall' ultime  parti  de  monti  Virinci,<&  dalle  città  sù  ’l  mar  di  T^orman 
dir, che  tutti  i fiumi, per  liquali  fi  nauiga  tutta  la  Francia,con  incùparabil  co- 
modità di  conducere  le  robe, et  finalmente  tutte  le  ftradc  erano  piene  d innuj 
mer abili  nauigli  et  carri , & ognuno  al  bando  efiendo  comodate  le  uettur eco-  ^ 
dufie  le  sue  uittonaglie  a Granoboli  ,dou  era  ancho  comandato  alla  cavalleria 
et  alla  fanteria, che  fi  deuefie  trouare,acciocbe  quindi  per  diuerfi  uiaggi  face  ^udl  K**» 
do  la  via  del  MÒcinifiofipafiafie  in  Italia . Dicefi  ,\chcf  la  schiena  dell’ Mpi  Italia  Sfitti, 
p affarono  più  di  treta  mila  carriaggi  carichi  d*  ogni  sorte  uittouaglie, co’  qua  Sòma  dtllt  gi 
li  il  J{e  medefimo  andana  per  ifeorta,  bauendomàdato  innari  Mons . Arrigo 
suo  figliuolo  con  M ornar  ansi  co  'lejpedita  parte  dell’  efiercito.  Et  egli  coduce - c;j  ? r accia 
ua  i Tedefchi  di  Guglielmo  FniRebergo,iquali  erano  intorno  a sette  mìla\&  ^ ficcorrtr’i 
appresto  di  loro  ne  ucniuano  sci  mila  Sùperi, et  quattro  mila  I tahani.il  ri-  fuo>  in  **>**•  - 
mnete  della  fanteria  erano  Guafconi,  et  fanterie  Francefi  quafi  dì  altrettali- 
to  numero. Gl  i buomini  £ arme  erano  nella  rctroguarda, battendo  con  (ingoiar 
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prcjle\\a  nudati  innanzi  V artiglierie  per  luoghi  dirupati  & offrì;  et  eoji  con- 
ia fatica  di  pochi  giorni  furono  paffatigli  afpri  gioghi  dcll\Alpc;et  quindi  poi 
Ce^re  Mdfr , cominchsft  a [cedere  per  piu  agcuoli.  Il  Marcbefcdcl  yaflo  intendendo  laue- 
fnj-wtìi  dal  nuta  ^ ^e*  SaCCamP°  ^ Mone  alerò,  & mandò  innanzi  Cefare  Mafi  T^apo- 
Atacirft  dii  lutano , c’I  signor  Camillo  Colonna  ({ornano, iquali  con  certi  prefi dij  occupaf- 
V* f , a >,cch.  ero  i pajfi  comodi  a nimici  d c alar e.Tcr che  Monfigncr  Arrigo  figliuol  del  l[e, 
par’i  pa  f , & & Mommoransì  circondati  da  uno  squadrone  di  nobili  Caualieri,  iquali Jhion 
rr‘*™p  tatl  d<*  cauallo  uoleuano  combattere  à piedi  per  quei  luoghi  tiretti , battendo 
’f,  r*,.o  rii  ri  P& tt4tt0  rotto  il  ghiaccio, & la  ncuc,  con  tanta  furiagli  affamarono, cltc  Ce- 
ti la  Jmgifi  fare.e’l  Signor  Camillo  ributtati, et  cacciati perdendoui  i caualli  abbandona- 
ci utili  dii  t rono  il  luogo, che  haueuano  prefo,  & m ommoransì  quindi  a man  manca  toSio 
mandò  le  uittouaglic  apparecchiate  con  una  groffafeotta  di  caualli  & fanti  a 
V Ridi  Tran-  Turino, don  era  gran  fame.Segucndo  poi  appreffo  il  I{e  Fràcefco,lcfchicre  dei 
ria  i”  Italia.  Trance  fi  calarono  per  la  uia  di  Sufi, nè  alcuno  de  nimici  fece  Icr  contraHo;ct 
poigiunfero  a Vigliano  picciolo  camello , dotte  un  Capitan  Tfapoletano  con 
alcuni  pochi  posto  in  prefìdio  d’ una  torre  antica,impediua  la  uia  macflra , dr 
non  fateua  alcun  fegno  di  uolcrfi  arrcnderc.Tcrche  Mommoransì  offefo  dalla 
pe?x\a  oflinationc  di  coflui,percicch'cracofa  indegna, che  il  I{e  paffaffe  per  Imo 
' • * ' go  non  ficuro, minacciandogli  la  mortele  fubito  non  s’arrcndeuafece  piant ar- 

re t artiglierie, & cominciò  battere  la  torre. La  onde  tolto  i faldati  del  prefì- 
dio conofciuto  il  pericolo, perdendofì  d’animo  s àccommodarono  alla  nccejfità. 
ma  Moimioransi  faluando  la  uita  al  Capitano , percioche  egli  lattea  battuto  i 
f oliati  differenti  da  lui;  & pigliandolo  al  feruigio  del  !{c,fccc  impiccare  tutti 
quandi  faldati  di  quel  prefidio , iquali  con  importuna  temerità  s haueuano 
creduto  di  potere  reggere  alla  forerà  d'imo  efsercito  reale . La  quella  tor- 
re di  digiuna  il  l{e , F rance feo  cou  l' efsercito  in  ordinanza  difeefe  alpia- 
no,  battendo  mandato  innanzi  àtrafcorrcre  Monfigncr  Guglielmo  di  Lan- 
ì?"e'iit7“dal  & conwiaban.la  di  cattai  leggieri  fino  àMoncalcro  ;ncllaqual  terra  posta 
'R.itrmfar-  sul To  il  Cuuahcr  Gio.Vict  ro  Cicogna  Milanefc posto  alla  cura  di  prouedere 
riri . la  uit  tonagli  a,  battenti  ridotto  gran  quantità  di  granoni  uino,&  di  bestiame , 

et  dò  altra  uit  tovaglia  con  la  ricolta , et  ucudcmmia  degli  buominidel  pacfc,co 
tra  il  parere  anchora  del  Mar  che fc  detrailo , ilquale  fin  da  principio  no  fi  co 
fi  lana  punto, che  quella  terra  fi  poteffe  difendere. Di  prima  gii  aita  dunque  ar- 
r inondo  Mon/ignor  di  Langè offendo  ff>r<>ueduto  il  Cicogna,  et  abbandonando 
prt  tmee  le  fue  uittouaglic, fu  prefu  Moncalero\&  quindi  l' effcrcito  reale,  hauèdo 
ji  dal  Lauri.  ac quieto  da’nii/iuigrddifjìma  mtmitione  di  uictouaglia  largbifjìmametc fi pa 
fcecte.Diccfì,  che  il  Wlarclocfè  del  (Sosto  s’adirò  molto  col  Cicogna,  perch’egli 
con  ipcran\a  di priuato guadagno  , comeeffo  glihauca  comandato, nonba- 
ue.i  caparrilo  tanta  quantità  di  uittouaglia  in  altre  terre  più  ftcnrc,  et  piùim 
portanti  anchora, et  perciò  efser.dvfi  egli  incotrato  ne  carri  del  Cicognapquali 
e ano  codotti  carichi  fuor  della  terra 'di  fu  mino  tagliò  legàbc  a’buoi,  iquali 
li  tirauano,et  gli  fece  awma^ircyzcciccbc  il  Cicogna  baucjfe  ancora  quel  dà 
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•Tctthe  ,fouragiugnendo  Unge  aifatto  & allaga  dei  Cicogna, molto  ar 
guarnente  fece  intendere,  al  He, che  quel  giorno  egli  haurclbc Jplctididifsi.ua 
mente  cenato , poiché  duo  grandi fiimi  huominì  de  t Amici,  t ballettano  j bruito  ; 

non  pure  per  fornaio, & ho f e, ma  per  beccaio  anchora-,cioè  il  Cicovtia.il  tua-' 
le  per  dignità  era  C ote,cl  Marchefedel  Fasto  Capitano  di  cofi  grS  nome, poi 
cheque]  fi  ammalando  i buoni  gli  haueuaapparecchiatouna  vr  unii f ima  ce 
tu,  & quel  gli  banca  lafciati  i carri  carichi  di  bianchi  fimo  pane , & di  botti ’ 
d ottimo  uino.Teso  poi  il  Marcbcfe  del  Fajlo, battendo  fornite  in  fretta  le  ter  T, 
te  di  intorno, anchor  che  f offe  inferiore  di  for^e,  di  disfidare  inimicià  batta- 
glujiauendo  meffa  in  puto  tutta  la  canali  cria, lacuale  de  notte  tipo  ajfaltaffe ' Lb<rJ,L  ‘ di 
..  capo  del  He,  crcon  l occafione  tir  affé  i Frante/i,  iquali  ammofamere fecédo  4**'* 
il  lor  coflumc  ufciuano  alla  battaglia  à luoghi  delfimbofchate,  doticeli  bauc - 4 • 

ugrmeffo  la  fanteria, et  mafiimamète  gli  archibugieri. Ma  la  fatica, che  ?l'\m - 
pcria.  i fecero  qlla  notte, tornò  lor  nana-, per  che  i nemici  non  fi  mojfero  pitto.  Io 
ndtjpoi  dire  dal  narchefe  del  Fa/lo, cb’ egli  no  banca  dif derato  di  ucnir:  J giu 
Jia  giornata, ma  Jblamète  difcaramitcci.tr  co‘nmètt;?ciocbe  la fua  pccdiarfor 
¥ er^Ua  fanteria  Tedefcha,  tarpale  io  difi, che  la  state  innari  era  fata  co 
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Mgcnaua  di  corro  pere  l altro,  c tirarlo  dalla  filatelia  qual  cofa  Guglielmo  fu 
pcriorc  d aftutu,et  dt  forge  eraflimato  d‘ alcuni  ingegni  fofpcttofr  Sche  facil- 
mjiepotefie  tirare  dalla  fua  parte  il  fratello, eh' era  per  risparmiare  il  fangue 
■ledefco.et  per  riportare  fmijgradif imi  dal  Hcgià  uincitorr,  aneborebe  Fede 
rico  migliore  del  fratello  di  uirtù.et  religione  d'aio, con  faldiftima  fede  bauefle 
deliberato  di  mantenere  Ibonorfito . Mitre  che  gl' Imperiali, et  i Francefi  con 
tgnal  diligenza  erano  occupati  a fornire  le  terre  loro  co  nuoito  prefidio,ct  con 
nuout  utttouag!ia,e  l Marcbefe  del  Faflojìatta  intentamele  à guardare,  dotte 
fi  uoltau ino  f infegne  reali , uennero  al  He  lettere  di  Fiandra , per  lenitali  era  L”?r*  K ,L 
auifato  come  per  mego  de  dònc  Uluflri  ifuoi  hi tettano  fatto  tregua  tra  lor  mn  ’£  frulli 
eipe parenti, che guerrcggiaua.no infìcmc  ; pcrcioche  Madama  Leonora  moglie  tUprr.M*-- 
del  He,  & Madama  Margherita  for ella  delmedefimo , donna  d'ingegno  uirile,  gerita  Ratina 
laquale  fi  chiamaua  la  Heina  di  ìfauarra, erano  ite  à trouare  Madama  Maria 
Eema  d Fngoer la  for  ella  dell’ Imper udore,  & biaf  mando  le  cagioni  di  quella 
Miei giterra,comc  uanc, /erano portate  tanto  bene,  che  la  Heina  Maria  gran  ri, finita  d*L 
attente  s accefe  al  mcdcjtmo  bonorc  di  pietà,  & di  pace  ut  ih  fimo  all' una, et  f(Cera 

1 altra  parte,  & quaf  con  le  medefmc  conditioni , che  già  fette  anni  ìmanri 
haneuanofpentoil  crudele  incendiodi  quella  lunga  guerra,  fu  fattala  tre- 
gu , deforma in  quel  tenore,  che farebbe  piaciuta  à due  Trencipi  con  ifpcran-  « intruder' A 
\adt  uemre  a parlamento  infìemc,& et  una  certifima  pace.  Mommoransì  dun  d.l 

quefecc  intendere  al  Marcbefe  del  Fafto , che  la  tregua  era  fatta  : & che  erti  VaJÌ0  !‘  ‘rt  ’ 
o>ìotbaurcbbe  intefo  daU'lnper  udore  con  che  conditione  perfauenire  s'ha-  ' 
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lituano  a pofar  rami . S' allegrò  molto  il  Mar  chef  e del  beneficio  di  quefla  tre- 
gua,maff\mamenrc  perch'egli  banca  gran  careflia  di  denari;percioche,quando 
gli  [offe  flato  bi fogno  per  mantener  la  guerra  darle  paghe, & confermare  i fot 
dati  in  ubbidienyt,prcucdcua,  che  gli  era  nccc/Jario  minare  le  città  di  Lombar 
dia  lungo  tempo  innanq  fcorticate  da' crudeli  tributi , eh' erano  Rati  lor  poSii • 
Tercioche  egli  in  quel  tempo  per  còmeffione  dell’Imperatore  haueua  meffo  una 
taglia  da  pagarfl  ogni  mefe fecondo  l’eftimo  aglihuomini  dello  flato  £ ogni  con 
ditione;laqual  taglia  era  con  tanta  afprciga  rifcojfadateforieri , che'l  popolo 
tutto  piangeua  la  miferia  di  quel  fecolo  infelice  , talché  il  Marchefe  anch'egli, 
che  di  fua  natura  era  liberale , & ncn  punto  rapace  j non  poteua  ritener  le  la- 
grime,fi  come  quel,chegiudicaua,chc  1‘ imperatore  s’haucrebbe  mantenuto  af- 
fai piu  falda  ilpoffeffo  di  quello  flato , segli  hauejfe  uoluto  confcruarfi  ipopoli 
piu  toflo  con  beniuolen^a , & congiufto  amore , che  aleggiarli  con  infoienti 
■&  auariffimi  modi . Et  non  molto  dapoi  effendo  egli  auifato  dall’Imperatore 
Il  Mxrchtfc  nxdefìma  tregua, prefe  uno  ufficio  d’humanitd  degno  di  lui , & per  cagion 

dii  rtfio  \ li  £ honore  andò  à nifìtare  il  l{c,ilquale  era  alloggiato  a Carmagnuola . Torti  il 
ft*,  ‘il  R«  dì  Marchefe  del  fuo  campo  con  honoratiffima  compagnia  a calmilo  di  Colonnelli 
Franila.  capitani, per  moftr are a’Francefi  le for\c,& glihuomini, ch’egli baucua-,p- 

ciochegliSpagnuoh  fra  glialtri , iquali  fi  dilettano  molto  £ andare  attillati, 
s’haueuano  prejògliantichi  ornamenti  delle  uittorie  loro, collane  d’oro,  & pen 
nacchi , per  comparire  molto  honoreuoli  -,  & Federigo  Fruflembcrgo  effendo  a 
' lato  al  Marchefe, fen\a  altramente  porgerli  la  mano  falutò  il  fratello , come 

quel, che  tralignaua  dalla  fua  famiglia, con  occhi  torti, & con  mal  uifo,Tercio - 
. n . che  il  l{e  haueua  meffo  in  ordinanza  le  fue genti  per  donde  hauca  da  paffare  il 
uhì&  Cefo»i  Marchefe  del  Pafio  General  deiumici, di  maniera , che  gli  fece  ucdcrc  il  prefi - 
•ulti  i mf.  » gn  dio. fuo  maffimamente  della  fanteria. Fu  ricettino  il  Marchefe,  et f aiutato  con  lo 
«o  a f ar  nutre  /parare  tutte  1‘ artiglierie  ,&  accompagnato  dal  gran  Contcfiabilc  Morr.mo- 
V *1 M*  ransì  fu  riceuuto  in  me\o  tra  il  I\e,e'l  Delfin  fuo  figliuolo, con  tanta  amorcuole\ 

TA  di  quello  humanijjìmo  1\e , che fi  come  egli  abbracciò  il  Marchefe , cofi  tanti 
fuoi  Colonnelli,  & Capitani  furono  abbracciati  daFrancefi  ; iquali  haucuano  i 
mede  fimi  gradi  ; & tutti  à un  per  uno  furono  menati  a far  r inerenza , & ba - 
i . . ..  ji . dar  la  mano  al  l\e . llquale } hauendo  poi  ragionato  a lungo  col  Marchefe , ri - 
nouando  fcco  l’antica  famigliar iatà , cloqucntiffrmamcntc\difcorfefeco  della 
• " maniera  della  tregua, (ir  di  tutta  la  fperair^a  della  pace  Acquali  cofe  non  mi  par 

punto  nccejforio,chc  s’ babbi  ano  a raccontare  in  quello  luogo . Ora,  poi  c’heb - 
i . . . bcro  fermati  fra  loro  i confini  del  Tiemontc,  & conchiufo  i capitoli, che s’Int- 

ueuano  a offeruare  da’foldati  deli’ uno  & l’altro  prejidio , il  lùqrchejè  ritornò 
à Milano , & il  !{e pa/fando  di  mono  l’.Alpc , ejjtmlo  già  cominciato  il uemo 
Il  Rt  in  Frm  fe  nc  tornò  in  Francia  ; talché  quefla  uenuta  delire  fua  punto  di  quei  giorni » 
da . che  le  genti  del  f{e  Ferdinando  furono  fr acca/fate  et  uinte  a Efecchio.  Il  uerno 

poi, che  uenne  appre/fo  TapaTaolo  fece  ogni  opera, perche  Carlo  lmper.e’1 1[e 
Frane efeo  per  utile  delia  Chriflianita  fojfcro  contenti  d 'abboccar /i  infinite . 

AUaquale 
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^AUaquale  hontjhffma  dimanda  compiacque  furia  et  l’altro’,  percioche  queflo 
appuntamento  per  molte  cagioni  era  filmato,  che  me  tt  effe  bene  ad  amendue, 
fe  fi confìderaua  il  publico  honorc  del  nome  Cbriftiantr,et  anco  fé  fi  uoleua por 
mete  a priuati  incomodi  delie prouincie  loro,  bequali  haueitano /apportati  tan 
ti  danni  duna  guerra  fi  lunga.  Tcrciocbc  fi  ucdeua,  ch’e/Ji  erano  per  fare  uffi- 
cio di  [ingoiar  pietà, poiché  Solimano  d’ ogni  parte  ruinaua  i Cbnjìiani,s  egli- 
no battendo  il  Tapap  arbitro  della  pace, e cocor dia, quanto  più  toflo  cercauano 
di  finire  la  differe\a  loro  màtenutafi  lungo  tépo  a dano  di  moltenationi,accio 
che  i popoli  tt  Europa  haueffero  tranquillità  di  certa  pace ; e breuemente  giu- 
dicauano,  che  [offe  cofa  molto  bonorata  congiugnere  in  fi  ente  le  fr\e  loro,  & 
far  l’imprefa  della  Crociata  contragl'infcdeli.  Et  dichiarò  il  Tapa,che  ì[i\- 
^a  di  Trouewpjaqitalc  era  dello  fiato  del  Duca  di  Sauoia,  dcucjjè  effere  luo- 
go conmodiffimo  a tutti  per  r annaffi . Queflo  Trencipe,  ilquale  era  parent  e 
J fretto  delT imo  & l’ altro, & per  l’ingiuria  & difeordia  dell’uno  & l 'altro  fi 
ritrouxua  /fogliato  della  maggior  parte  del fuo  flato , con  perpetui  lamenti 
dimandaua,  che  gli  f offe  fatta  ragione;  &penfaua,  che  nell' abboccamento  di 
quei  due  Prencipigli  deuefje  effer  reflitnito  il  fuo,  poiché  fi  lungo  tempo  e tato 
peffimamete,  trattato  indarno  infmo  allora  sera  raccomandato  a Dio  &agli 
huomini  del  mondo . Con  grande  (peran\a  adunque,  che  shauc/fe  a farei  ac- 
cordofi’ Imperatore  accompagnato  dal  Trencipe  Dona  con  buon  tempo  uenne 
di  Spagna  nel  porto  d’Hercole  Moneco,ilquale  hoggi  fi  chiama  nilla  Franca  ; 
e’I  Re  Francesco  anchegli  poiché  il  Tapa  con  la  maggior  pane  de’  Cardinali , 
e/fendo  flato  riceuuto  in  .Aleffandria  dal  Marchcfe  del  Fallo  con  gli  .Amba- 
feiadot  i di  Milano,  fu  giunto  a 'Nf^\a,  ucncndo  per  prouenrp  a Fillanuoua  di 
là  dal  Faro,  arriuò  per  terra  con  grande  allegrerò,  d'ognuno . Ora  il  Papa, 
ilquale  c/fendo  ueccbio  decrepito  per  amore  della  Cbriflianità  banca  prefo  tati 
to  uiaggio,  & fatica,  non  potè  ottenere,  che  quelli  due  Trencipi,  dimandxdo 
gliele  efiò,  uoleffero  uenire  infi  ente  a ragionamento  alla  fua  prefeu\a;  ma  però 
l’uno  & l'altro  feparatamente,  fecondo  il  coflume  Chriftiano  andò  a far  r me- 
rendi alPapa  in  manilla  fuor  della  terra.  Et  la  H etna  Leonora  infime  con 
Madama  Margherita  fua  figliaflra  fanciulla  di  bellif/imi  coflumi,  accompagna 
ta  con  tarmata  dal  Cardinal  di  cor  reno,  & da  Montmor  ansi , andò  a ucderc 
f Imperatore fuo  fratello.  Iterano  di  quei, che  /limarono, che  nè  l'imperatore, 
nè  il  Re  Francefco, poiché  per  tanta  uia  erano  ucnuti  a trouare  il  Tapa,  ( per 
quello,  che  fi  può  credere ) non  rifiutarono  di  uenire  a parlamento  feco;ma,che 
per  un  cerio  loro  molto  fecreto  configlio  non  uclfero,  che  il  Tapa  haueffe  tan- 
to piacere, & lode, & fama;  qua  fi  che  ftima/fero,  che  il  Papa  haue/fe  cercato 
di  far  queflo  appuntamento  non  già  per  amore  della  religione, ma  per  fperan\a 
dell  uni  fuo  priuato;percioche  egli  difegnaua  di  dare  per  moglie  al  S.  Ottauio 
fuo  nipote  Madama  Margcrita  d’^fuflria,  laquale  era  fiata  maritata  al  Duca 
^ileffandro  de  Medici  ; & hauendo  anco  polli  gf  tocchi  addojfoa  Mons.di 
Vandmo,pareua,chc  con  iefièpio  di  papa  Clemente  egli  difideraffe  di  mette- 
tela 
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re  la  S.  littoria  fina  nipote  nella  cafa  reale.  L’imperatore  nondimeno  fece  in- 
tendere al  Re  f ance  fico,  che  farebbe  ito  ad  abbarcciarlo  prima,  ci)  e’  ntornaf- 
Je  in  I (bagna ,ft  come  auenne  poi.  In  quei  giorni  il  marche  f:  del  yafto,  cjf  n- 
do  alloggiato  sul  poggio,  ilquale  è fopra  il  porto,  an.mAo  d’un  male  moUo  pe 
ricolofo,  dilquale  efjìndo  impedito, e perciò  no  potendo  fare  il  debito fuo  d’an 
dare  a uijitar  il  Re,  mandò  me, che  gli  era  appreffo,  a far  l’ufficio  fuo  urrfio  il 
Re ; talché  io  menai  meco  sù  la  galea  tncli i nobililj.mi  huomini  hUlanefì Squa- 
li dtftdcrauanod’ejfcr  mejfi  innanzi,  il  Re  tutti  a un  per  uno  bumaniffmiamen 
te  li  raccolfe,(i  come  ql.ch’m  ogni  cofa  era  molto  uxloatoad acquifiarft gra- 
fia, e beniuolenrgi.Tercioch'eglioo  erano  perfime  ho  oratiffime  di  famiglie 
illuflri,  cioè  yt fonti,  t oromei, cornagli  ,1 ustei gli.  Calerati,  & CriueUi.  Ma 
in  quella  cofa  il  Marchefe  del  yafto  rnnafe grandemente  ingannato  della  Jua 
opinione,  paredo  che  troppo  co,  fidentenxu  h..u  ftefferato  la  cocordia  di  que 
(li  dueTrencipi.  Percioch’egh  uol  uà,  che  per  fuo  beneficio  i primi  gentil  Imo 
mini  di  Milano  fi  concdiaffi.ro  col  e Francefilo, ilquale, fecondo  il ’Juccejfo  del 
l'accordo  a ucnire  fi  credcua,  Che  deueff:  he, nere  lu  fiato  di  Trillano.  Ter  coche 
fi  di  cena,  che  l'Imperatore  con  l’autorità  de  l’imperio  Romano  era  per  dare  il 
prff  (fi,  del  ducato  di  Trillano  a MonJ.  Carlo  Duca  d’crlietis  figliuolo  del  Rei 
acetiche.  Intuendo, (labilità  la  pace  fi  poi  effe  poi  ualere  delle  grandijj. me  for- 
jje  della  Francia  contra  i Turchi.  Trla  coloro,chc  haueano  cjfcrien\a  delle  cojè 
del  mondo;  gir  già  molto  prima  haueano  cotij  dcrato  i più  fegreti  p enfi eri  det- 
tano,e t altro  Prencipe,  liberamente  diceucno,ibe  ne  l’imperatore  con  alcun* 
conuoittone  ncn  era  per  cedere  il  ricch.JJ.mo  fiato  di  MiL  no, nè  d’altra  parte 
il  Re  Franco  fico  era  mai  per  metter  giù  tarmi,  fin  ihc  no  l'haueffc.  otta  ut-  .il 
Tapa  nondimeno  ottenne  quefto,  che  i due  Re  con  foitnne premefia  confi  rv.af 
fero  per  noue  anni  la  tregua  fatta , gir  divulgata, ci, me  io  bo  detto  , hi  I landra 
dalle  Rei  ne.  Mentre  che  fi  negotiauano  quejiecofe,  a,. dando  ffefio  innanzi  -, 
gr  indietro ^ 4mba filatori  da ’tyhtfa a F’t llafràca ,doue s 'era  fermato  l impera 
ture,  eira  yillanoua  don  era  il  Re  Francefco;  auucnne  cofa  d’uno  infoino  ca- 
fio,  nel  primo  affetto  neramente  impr:  wja,  & terribile » ma  poi  degna  di  rifio 
per  la  piacevole  riufeita,  ch’ella  heobe.  Staua  sù  l' ancore  tarmate  Imperiale 
nel  corto  di  yilla  Franca,  talché  Li  quadrireme  Capitana  del  Trevcipe  Dori* 
era  fiotto  la  cala  dine Jtaua  alloggiato  l’ impcratore,&  a punto  dirimpetto  al- 
la fineflra  della  fua  camera,  gr  l'altre galee  erano  in  diuerfi  luoghi  di  quel  por 
to  molto  fretto,  tir  una  gran  moltitudine  della  ciurma  canale,  gr  d'altri  huo 
miuipaf/rgg.  atta  per  quella  riviera;  quando  alcuni,  iqualt  di  me\o  giorno  o rio 
fornente  guardando  la  marina,  gir  le  coline , lequalt  dietro  alle  (falle  aj  tende 
mino  a gialtifBmi gioghi  dell'.  Alpe,  incominciarono  a uedcrc  gir  a confiderà - 
re  una  m uol..  fot  a agutja  di  fimo;  talché  ujccnd.o  quefia  muoia  dalia  uicin a 
mila  ,ì.i  fi  fermando  punto  qnefia  polvere  fi rffa , ma  piùtoflo  a otta  a ot- 
ta cì e fi  odo  , moli  di  coloro,  che  (lavano  a guardare  ferrea  dubbo  affier- 
matiano,  thè  y elio  era  mi  fegi  o dell'amata  de’  nimici,  che  ueniua;  gr  co- 
minciarono 
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linciarono  agriddre.q/ta'i  che  Barbar  offa  ueniffe  a opprimere  i staggi  or  Trf 
tipi  ChrifiunitCioé  il  Tapa,'gir  li  Imperatore.  Pcrciocbe  paflandi)  quali  noce, 

Ó"  fatila  nel  por t o,  & Jcor rendo  nella  terra  diede  a tutu  incredibile  [pancata  ; , i 

talché  in  ogni  luogo  era\gra):dijjìma paura  ; el  Marcbcfe  del  Vallo  fallando 
fuor  dell’ alloggi  mento, & con  molta  fretta  mcfioji  la  celata,  & dato  di  inano 
allo  feudo  con  una  compagnia  della  guardia  corfe  a trouar  l'Imperatore , & lo 
conf orto, che  fi  deuefìe  ritirare  in  quelle  balyt,&  in  quei  luoghi  <lrrupati,&  fé 
pcrauentura  i Barbari fi  fofsero  forcati  di  uolerejàlir  quitti,  cercafsc  di  difen 
derfi  confaffi,&  con  ogni  qualità  d'armi . Stette  l'imperatore  fernet  alcuna 
paura, & non  fi  mofst  fuor  di  prcpofito  a creder  nulla  del  pericolo,  ancor  ch’e- 
gli uedefse  il  Vrenctpe  Doria  comandare, che  fi farpafsero  1‘ ancore, & congra 
dii  finta  conf ufi one,eÌr  fretta  de  marinari, clx  fi  uoltafscro  le  galee,  ó~  fin  alme 
te  tutti  ipaefani,&  forefticri grandemente  (paventati. Ma, poi  chei  briganti- 
nifubito  mandai  i fuor  a dal  Prenci pe  bebbero  riferito, che  tutto  il  mare  era  pa 
ce  fico, & che  molti  furono  andati  fino  alla  torre  a fare  la  fcopcrta  .fu  trottato, 
che  uh  contadino, era  fiato  quel,  che  banca  Iettato  quella  unitola  folta  di  poluc 
re  agni  fa  di  fumo;  mentre  che  egli  crivellando  & i tagliando  trebbialta  sii  l’aia 
un  mucchio  difauc  ; pcrciocbc  con  molte  vagliature fatte i una  doppo  l’altra, 
lequali  faceuano  il  numero  di  trentafei  galee,  erano  fiate  dapnncipio  notate , 

& annonerat  e,  talché  gli  huomìm  mar  inarefcht  ancora  gtudicauano,  ch'ella 
f'fse  laprima  parte, & la  uanguarda  dell’armata  Turcbefca,  benché  non  fi  ue  , 

defse  nell’ apert i (fimo golfo  nejstma  itela, nè  albero, nè  antenna  d’ alcuna  arma- 
ta,montando  ancora  siigli  aUiffimi  tetti,  &sù  i poggi.  Doue,  poi  che  ciò  chia 
riffimamete  fu  conofciuto,ogniuno  da  una  gran  paura  fi  riuolfe  afmafcellar  del 
le  rifajtalche, intendendoti  il  carico  della  frettolofa  credeva  una  mamfefia  iter 
gógna  entrò  negli  animi  de  Prcncipi  & de  Capitani,&  la  nana  paura  di  qne 
fio  infolico  (pauentofi  celebrata  da  tutti  con  piaccuob  ragionamenti.  Trattojjì  Tip<- 

poifra  l’Imperatore,  el  Papa,  come  dtanrf  sera  ordinato,  di  far  l’vnprcfa  di 
mare  contra  Turchi;  pcrciocbe  oltragli  Ambafciatori  ueccbi  era  venuta  una  X»L.  rw. 
nuoua  ambafeieria  de’  Signori  ycnctiani  al  Papa,  & all’ Imperatore, della  qua  tiani  a 
le  i principali  erano  M.'Igicolò  T icpolo,httomo  illufirc  p la  fama  delle jite  buo-  ì'er 
fte lettere, & M.  Marco  Antonio  Cornar o , ilquale  in  Vtnegia  auanytua  quafì 
tutti  glialtri  di  lode  <f  eloquenza.  Dimandavano  cofloro,  efsendo  hoggi  mai  la  tontrs' 
fiate  in  colmo, che  fi  facefse  tojlo;& fi  mettefsero  in  ordine  f armate, poi  che  in  Turila . 

. yincgia,eragid  apparecchiato  ogni  cofa  per  navigare;  onde  affermauano,che  P K* in  *r-»n 
farebbe  flato  grande  incommodoffe  bauefsero  lajciato feorr  ere  glialtri  me(i  del  c‘f' 
la fiate,  ne'  quali  fi  poteva  negotiare  per  mare.  Et  non  motto  dapoi  il  /{  e Frace  4 4 

fcOipartèdofi dal  Papa, ritornò  nel  fuo  I{cgno;  el  Papa  arrinò a Genova,  & al  il  « pa- 
leggiò nel  palalo  de  Signori  Fiefchi, ilquale  è poflo  in  luogo  alto  in  Violà.MÓ  • 

tò  poi  sul  artnata,  & parte  per  mare,  parte  per  terra  ,giunfe  in  [{orna  dtppo 
me\o  Giugno. Ma  l’ Imperatore, fattofi  conducete  alla  riuiera  di  Muraglia, d in 
torno  adequa  morta  amoreuolmente  raccolfeil  Renella  fua  quadrireme  Ca - mona. 
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pitana,ilquale, fecondo  eh' era  [tato  pofto  ordine  fra  UrOrfitW  lo  utme  a tro- 
upe inficine co  futi  figlinoli , et  con  molta  humamta  f abbraccio.Qum  il  Fg 
prancefco, ottenendo  ciò  per  gratti  l imperatore,  facilmente  nmft  alPreno- 
pe  Duna  l'innuric  de  tempi  paffuti , ejsendogli  prefentatoa  baciargli  timar- 
no,et  doppo  mesto  i due  Vr  enei  pi  ffiefero  m die  bore  in  ragionamene  ijcirctt* 
con  tanta  allegrevxa  di  coloro, eh’ erano  allora  prcfenti.et  di  quelli  ancora,  che 
poi  l’intefcro  da  altri, che  non  fi  trouaua  qitafi  alcuno , ilquale  ueramvme  non 
credefse.che  qncfti  due  I{ e cancellatigli  ofr  nonfofscro  riconciliati  infime,  et 
non  haucflcro  fatto  lega, & fraterna  amtfl  < con  ifrerany  di  pace  .sconcor- 
dia maturali  ondimc  no  Tapa  Taolofolo  per  la  fra  antica  prudenza  non  fi  po 
tè  inducere  a crederlo, pereti  effendo  egli  fiato  con  poco  religiofo , et  difcorteje 
confi  elio  de  due  Treni  ipi  cfclufo  da’  ragionamenti  loro, gunite aua,  che  la  ma- 
niera di  quella  amicitiafccretamentc  ricercata, laquale  non  haueua  alcuna  ap 
paventa  di  uirtù  I incera , & di  rehgione,per  effer  Jìmulata  non  fofi'e  per  durar 
lurido  tempo.  P eròiche,  effondo  l'uno  & l’altro  prefo  da  ambinone , poi  che 
qucjti  s'era  rifilato  dinoler  ritenere,  & in  ogni  modo  difenderete  cofe,  eh  egjf 
banca  acquiate  con  l’armi;  & quel  dijègnaua  per  honor  fuo  di  ricuperare  lo 
fiato  di  Lombardia, ilquale  nuonamente  con  manifcfta  ragione  bauca  pofiedu- 
to  giudicauano.chc  nonfoffe  loro  bi fogno  di  melano  alcuno  per  porli  d accor- 
do],Untai  metano  per  pacificarli  infime  uoleffcleuar  qualche  co  fa  alluno  & 
l’altro,  \edeuaji  ancora  una  certa  concorrenza  fra  l’imo  & la.tro  di  uolere 
tirare  il  Papa  dalla  fra  ; pcrciocbefi  conofccua  in  ogni  modo, che  colui, ilquale 
hauefle  hauuto  il  Tapa  per  compagno , farebbe  riufiito  in  molte  cojc  affai  pi* 
grande  dell'altro  ; talché  ciafcun  di  loro  penfaua  piu  tofio,  come  potifjcfare , 
cbc’l  Tapa  non  entrajfe  in  lega  col  fuo  concorrente,  & non  s accompagnaffe  fc 
eoa  far  guerra, che  di  uolcrfclo  guadagnare  col  fargli  doni  grandi.  Tiugrauc—^ 
mente  nondimeno  in  ciò  faticaua  l’imperatore  ,fi  come  quel.che  dianzi  ricerca 
to  dal  Tapa  hauea  donato  TS Jouara  al  Signor  Pier  Luigi  Farnefe,&  allora  an 
co  sera  contento  affrettando  le  nobili  dare  per  moglie  la  figliuola  uedoua  al 
Signore  Ut  tatuo  Farne fe , ancorché  fofie  multo  garzone , in  gratti  del  Tapa 
auolofuo.  Terche  l'atto  di  quefio  parentado  conchiuf  > , feeperfe  molto  i dife- 
tti dell'bnpcrat  jr  e, ilquale, hauendofrr  cibato  il  S.  Cofmo  Duca  di  Fiorenza  , 
che  Con  molti  preghi  lo  richiedala  di  tal  matrimonio,haueapiù  tofio  uoluto  ina 
ritar  Iafigliuula]bcncbccontrauoglia  di  lei,  a m garzone tto.ihc  non  compia 
cere  al  Tapa;  an%  C Impeiatore  ancora  poco  dapoi  chiaramente  impedì, che  la 
Slittovia  fvrclla  ilei  òig.OttauioJuo  genero  non  fofie  moglie  del  Duca  Cofmo; 
perciocbegli  parcua.che  non  tornafe  punto  in  accodo  de  fatti fuoi, che  lagra 
denta  /{umana  fi  congiugncfic  in  guerra,  & in  pace  con  le  fory  dell  Imperio 
di  Tofcana . Per  laqtìal  co  fa  il  Duca  Cofmo  pigliando  uno  honcfiiffimo  còfighot 
et  tifando  rijbetto  all’  Imperatore, di  cui  fi  chiamaua  ua fallo,  dimandò , che  gli 
defie  mo'fitcp  batter  figlinoli  ;pcrcbc  l’Imperatore  mafia  da  qfia  fcdelijfm.t  & 

hjHcfla  dinùda.paridogli, ch'ella  fofie  molto  ragionatole, ctgiufla, di  màfia  li 
1 ‘ ' diede 
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imo  s trr  imo.  ^ 

dieJ  py  moglie  una fanciulla  di  chiuriffimo  [angue  nipote  di  Don  Federigo  di 
Toledo  Duca  d'^4tbj,huomo  grandi  (fimo  fra  i principali  Baroni  di  Spagna  per 
ualor  d'animo, per  fede,  &•  per  ricihc^e.  Qjtcsìa  era  Madama  Leonora  nata  i"**r*d* 

di  Don  Tietro  Viceré  diTfapoli  figliuolo  di  Don  Federigo, lacuale  fi  comepiac 
que  a Dio,&  Santi fuoi  fece  dibcllifJitM figlinoli  al  Duca  Colmo  con  ifperan  ,l0  ‘ rie" re  "di 
za  di  lietilfima  fuccejjione.  Ora,  mentre  che  l’Imperatore Jlaua  per  imbarcar  > data 

fi,  gli  vennero  gli . Jmbafciatori  di  Milano , a fomentarli  deU’ingiurie,cbc  i fui-  * moSlu  *l  D» 
dati  Spaglinoli fedii  ìofamente  ammutinati, & leuatifi  dall' ubidienti  del  Mar-  ^ 
chcfedclVaflofaceuano  al  territorio  L ro.  Terciocbe  tutte  le  fanterie, le  quali  eHl.W“  1 *” 
erano  in  prefidio  nel  Ticmonte,  udendo  ìa  tregua  s erano  mefii  infi  ente  ,pi  r di-  Sfanninli  am- 
mandare  le  paghe, che  deueano  hauere , fecondo  cb’effi  diceuano  d' alcuni  mefì , fui 

con  tanta  uillania,&  infolenzavhe  tutti  quanti  a una  ucce  ht  bbero  a direbbe  d>  M<" 

non  erano  per  ubbidir  punto  il  Marche fe  del  Vafto  ,fe  prima  di  qualche  lu  go 
non  gli  erano  date  le  paghe  loro  in  denari  contanti  ; talché  in  quel  mc\o,uiuen~ 
do  di  preda  sfacciatamente  & crudelmente guafiauano  le  terre  di  quel  fenilif 
frmo,&  amenijfimo  paefe,molefiando  & Jaccbeggiando  i contadini ; tatuo  che 
gCinfeliciffimi  buomini  del  pacfejfiaucntati  dagiufta  paura  erano  coftrcttifug 
girfi  abbandonando  le  ricolte,  qutflo  modo  gli  Spagnuoli  di  fo'dati  fatti  crii 

delifiìmi afia/fini.occupando  tutta  la  ricolta  ; pereiocbe  erano  allora  tagliati  i 
grani,&  ne’  campi, ò sù  l’ate  rimafi  in  preda  a chi  li  rubaua.  S 'erano  accampa- 
ti quefli  faldati  ammutinati  allagrofia  terra  di  Galera,  luogo  illufire  p lo  mer- 
cato, &cofi  chiamato  già  dal  nome  della  legion  Galerita , la  quale  fi  può  crede-  c*ltr*,h;an,a  • 
re,chcfofse  mandata  da  Giulio  Ce  far  e , & che  in  quefii  luoghi  fi  ferma fse,  & 14  ufi-itU,  >_ 
edificafse  una  colonia. Quefla  terra  è quafi  in  merp  dello  flato  di  Milano , il  qua  ilon  c*ln  “* . 
le  molto  coptofo  di  caflella,& di  terre  è J limato  molto  fertile  Ó‘  comm  do.Ter 
cioche  è ferrato  dal  Te  fino , & allargando/ì  con  campagne  grafffjime  fi  diflen 
de  fino  alT^tdda , talché  la  città  di  Milano  è am  certo  modo  posta  nell’ un, bi- 
lico. Ora  tanta  licenza  s’hauea  prefa  quefla  moltitudine  ammutinata , laqu  l 
licenza  a poco  a poco  era  ita  enfeendo  per  non  efser  punita  ; che  non  conti  nti 
punto  di  quel  paefe , chef  eneuano,  con  minate  ioft  comandamenti  fbauent  alia- 
no ancora  le  terre  lontane ,&•  da  quelle  fi  facevano pagare  ogni  giorno  tribù - 
to,di  denari cont alvi  \ eira  coloro, che  non  erano  coli  prefti  a ubbidire,  mtnec- 
ciauano,  che  li  hauerebbenomeffi  tutti  a ferro  & fuoco.  Ter  laqualcofa  M. 

Bactilìa  ^dnbinto.ilquale  era  huumo  ernie, & molto  eloquente , & capo  del- 
H amba feieria, ragionò  all’imperatore  quafi  di  que  fio  tenere . L a tubi  li  [fi in  a 0rM'on  di  Bat 
città  di  Milano  dianzi  potente  per  le  fue  molte  ricche ^e , ma  bora  minata  per 
efrefche  miferte  & travagli  della  crudel guerra , mentre  che  facilmente  ha-  * * * 

ut  a creduto, che  fi  mette [se  fine  agli  affanni  fuoi , & che  [otto  la  tutela  del  no- 
me uoflro  fe  le  aprifse  la  uia  a una  lunga  tranquillità, masfimamente  in  quefla 
tanta  ffieranrgx  della  pace, che  s’ha  da  fare  ,fuor  d'ogni  fua  credenza  ha  ricetm 
to  una  lumia  calamità, & molto  pili  ajpra,ibe  le  [àugure  di  prima  ; pcioche,fe 
cofa  mi  fera  è efser [atteggiato  in  guerra  da’  minici , moliomaggior  ira  feria  è 
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effer  r Minato  in  pace  da  gli  amici, & patire  da  loro  dami  & ingiurie  d incorri* 
parabil  uillania.  Et  perciò  i mi  feri  Milancfi  ,giusìiJfimo  Imperatore, a uoi  ricor 
rono,& finitamente  ui  pregano, che  per  i' imperiai  uirtù  nottira,&  clemenza. 
& pietà  d'animo  rchgiofogli  mgliate  difendere  & conferuarc  dalla  crudeltà 
di  qucfli  sfacciatiffìmi  afiaffm.  Questi  fono  i uofiri  faldati  ueccbi  Spaglinoli  , 
iquati  mentre, che  uacquifiauano  uittoria  contra  i rimici, con  tal  licenza  heb- 
berogià  le  f acuità  noflrc  in  preda, fecondo  che  richicdeua  la  ragione  dell' inf eli 
ce  & uiolento  fccolo,che  hoggi  ancora  fi  sformano  di  trarci  l'ultimo  f angue, md 
tre,ch’cffendo  eglino  & rapaci,  <&  ingordi  infolentemente  fingono,  che  uoi  fia- 
te lor  debitore  di  paghe , che  debbono  battere  ; accioche  paia,  ch’ejfi  habbiano 
giufla  cagione  per  ragion  dì  guerra,  onde  liberamente,  & Jen\a  pena  pojfano 
faccheggiarc  ciò, che  fi  para  loro  innanzi  ; con  grotte  offefa  certo  del  giuflijfimo 
nome  uofiro,ma  con  molto  ptùgraue  incommodo  delle  cofe  noflrc;  & ciò  maffi- 
viamctite, perche  offendo  noi  ridotti  in  pouer.tà,non  potremo  paganti  per  l ‘aue 
nife  quelle  taglie  di  denari,che  per feruigio  ttojlro  c imporrete.  Homo  occupa- 
to coi  loro  federatamente  ammutinandoli  il  riccbijfmo  paefe  dello  flato  dì  Mi- 
lano,<&■  battendo  poflo  le  mani  sù  le  ricolte, mettono  ogni  cofa  in  preda,  & in - 
gordiffìmamentc  ancora  ajpirano  alla  ucndèmia  uicina;di  che  non  è da  maraui- 
gliarft , poich’eglino  fen\a  uergogna  alcuna  fi  fono  ribellati  dalla  autorità  del 
ltlarcbcfc  del  Vaflo  lor  Capitano,  & del  Senato , & finalmente  dalla  Macslà 
uoflra;&  confidandofi  nell' armi  facilmente  dijpreTppnogti  hnomini  dello  fiato 
di  Milano, fi  come  prontiffimi  a’Jeruigi  & comandamenti  uotlri.T^oi  babbiam 
dunque  hi  fogno, 0 giuflijfimo  Imperatore, che  quando  più  follo  uoi  ci  diate  foc- 
cor (ò ;acciocbc, mentre  che  noi  indarno  ci  lamentiamo  delle  ingiurie, miferame 
te, non  uenga  minato  il  paefe  noflro.  Et  due  modi  ui  fi  parano  innanzi,  facratiffi 
mo  Imperatore , di Jòccorrerci  ; percioche  0 s’hanno  da  pagare  in  denari  contati 
ti  le  paghe, che  quelli  faldati  con  tanta  infoiarla  dimandano,  s elle  fono  giufie, 
0 fc  ui  pare, che  pur  chieggano  quel, che  non  debbono  battere, & che  uoi  no  bab 
bìatc  il  modo  di  contentargli  ; noi  ui  preghiamo  , che  ci  concediate , che  fernet 
pena,&  fernet  offendere  la  Maeflà  uofira , con  l’armi  noflrc  ci  pofjiamo  uendi- 
care  delle  ingiurie, che  qttefli  rnaluagisfìmi  affasfim  ci  hanno  fatte.  P eràoch'e- 
gli  è bene  boncfio,che  coloro , iquati  con  infolentisfimi  maleficij  nituperano  le 
uittorie  uoflre , & con  queflo  loro  non  punito,  & federato  ammutinamento  a 
uoi  uit tor iofo, & ottimo  Prencipelcuano  la  lode  della  nera  uirtù  uotira,  zfr  fi- 
nalmente la  gloria  (per. ita  apprejfo  di  tutte  le  nat  ioni , portino  le  pene  merita- 
te dalla  inflitta  contumacia, & empia  ribellion  loro.  L’imperatore  a queflepa 
role  non  rijpofe  nulla, ma  co  un  mal  uifo  rimife  l Arcbintojt  come  quel,chc  trop 
po  liberamente  houea  parlato  a M onf.Teronotto  Granitela  poflo  fopra  a'  nego 
tij  di  grande  importanza  ; talché  l'imperatore  fiubito  gli  mandò  adire  per  un 
J'uo  camcriere,cbe  con  ajpre parole  riprendeflc  l'^imbafciatore , ilquale  troppo 
arditamente  banca  fàucllato,&  masfimamentc, perche  egli  bavetta  hauutoa  di 
re  alla  f coperta, che.  i Milanefi  p tate  ingiurie follatati  afi' arme , fe  l' imparare 

non 


7*irZeTT* lJ'nKl'*™mto cantàl  modo  fcusò  Id  ncccffità  fiì.  UsUcu 
dell  ufficio  fuo,  cb  egli  bebbe  ancora  a decerne  i Mila, teff  hauerebbono  fatto 

tacito  peggiorar  ribatterle  coffe  loro,  & per  ucndicarfi  dell' incurie,  che  con-  «• 
tta  ogni  ragione  erano  fatte  alla  città  loro; foggiugnendo  conia  ffchiuma  alla 
bocca,  potrete  uoi  dunque,  M<mjìgnorc,cbc  goucrnate  i configli  deli'Impera- 

'JrfZYTfìr'6  a^aUo\f'°PP°ltar^che  <lu'll«  città , laquale  é la  più  fe 
dele,  & lapin  affettiomta,  che  babbu  ftta  Maeilà,  indegnamente  fta  rima- 
ta da gltaff affinamenti  perpetui  di  quditpeffim  faldati ; tannai  città  'rii  tanti 

ancora  tuttala  corte  deli  imperatore  ? Ma  non  però  con  quelli  nautfl  mi 
ffiliTf0  ' °ttemen.è  da  Grunuela,  nè  dall'imperatore,  che  le  lettere! per 

«qJUJfaCeUa  "e alManh* MWo,  ebefaceffè opera  di ueJe 4 

qualche  coment, onc,  & ntrouar  rimedio  a tanto  danno  dina  Un  fiato. 

Ora.poiehe  nella  partita  dell  Imperatore  da  T^i^a  quefie  coJc  s'rtttefero  da 

Ìl}fTd^C,Tn'r&  fi iun°  dlUulSate  Per  U Cltt*  dl  - omba  dia,  per  la  disbo 
nefta  di  queUa  coffa  crebbe  tanto  odio  contea  l'imperatore  ,chc  in,  te  qualmeh 

te  tutti,  come  Ulcerati  facilmente  fi  farebbono  ribellati  ,fe fififfe  loia  off  r- 
cVertZTe^V0  & P‘Ù  demCnte’ ,lqUale  U dettati.  tLo  . 

+P***" aoppreffìda  difordimtitribitti.ha 
ITlL  rW0rt*tol*nHQ*i  taglia  da pagarfi  ogni  meffe,  laquàl 

t^ha,  fecondo  che  credemmo  le  buone  per fone,  non  era  mal  per  macare,  men 
tre  che  uiueua  l Imperatore , & eh  egli  era  Signore  d‘ Italia.  Talché  fi  poteua  v r-  , 
crederebbe  per  altra  cagione  egli  non  haueffe  battuto  mttoria  de  ninna,  fé 

nnnJ^jTHe  é COnUnuo  ‘fildatt,  facendo  naffeere  guerre  di  rUerrr,&co  **  fi  *tr  tm 
fa  evi  cr adel  signoria  ridurre  mpouertà  le  prouincie  formate . Tercioche  f'r<f,or'  h 
ghbuommi  delpaeffe  difiderauan  molto,  che  L'imoeratorrnnn  ri,.rr;rr.  * 


I.  l)MM| 
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il ■ , "^"^"ucriaie  prouincie  logorate.  Tercioche  f,rm“r'  <+■  h 

gin, uomini  delpaeffe  difiderauan  molto,  che  l'Imperatore", mi  riufeìffe  punto 

iwlwo  7rl  T,At0rÌJ  edeJÌh‘ de  tempi  I quali ffoleuano  fondare  la  fra  7ÌZl 

deUfififeKdltro  non  damare,  e benimlen^a  delle  natio - far*  p~- 
nijuggette,  ma  ne  faldati  ueccht  mantenuti  di  preda;  & perciò  con  l’efTemmn  tulit*  r*  th<  fi 
fAmgo.tir  deitmoeCaltroFeicrìgo, diLtUtmuòfay^rUdicarham 
to,es  aucuano dtfegnato  in  preda  le  mifere  città  d'Italia,  lequati  chiama,, a - 

!b^  ne  ^encipi  di  quella  età  era  mancato  quello 

antico  dijiderio  di  lode,  & fama  tHuflre,  colquale  già  iTrencipi  generarmi 
haueuano  fatto  coffe  chiarirne  in  guerra.  Tercioche  doppo  Carlo  Magio  po- 

jffT  ,tera  honoredtPi“à  & di  gloria,  perche  quaf,  neffu 

no  uè  fiat  oche  habbu  fatto  guerra,  per  godere  una  buona  pace  aLnfiatact 
per  fare  piu  fiorito  & piu  chiaro  il  fccolo  fuo  con  m,r^i„of,nr.J .•  <• 


....  ..  yCI  gouci  e una  buona  pace  acaudata  et 

per  fare  p,u  forno  & piu  chiaro  il  fccolo  fuo  con  matamgbofemmorie  di 
gmfla  Mirtu;maper  mitrare  a coloro,  cbcuerranofiinfatiabiluoglia  dell' ani 
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wo  loro  col  rum  metter  mai  fine  alle  vittorie,  & alle  guerre . Tercieche  hog- 
gidì  è riputalo  co  fa  nonorata,  & magnifica  attendere  a confumarfì  l'un  lai - 
' tro  con  guerre  dui  li,  per  provocare  quella  crudel  befiia  et  C dente  defta  dalle 

dtfcordie  n fire, laqtialc  femp  dvbbioèper  ruinareognicofa ; p rche  none  do 
* fi  con  uno  empieo  granile  ci  affalterà  ritrovandoci  priui  di  for.f,  e m.f.ramen 

Il  Mfrch.fe  te  fra  noi  difior  danti . Ora  battendo  il  Marchefe  del  f^afio  ricevuto  quefielet 
iti  i’aji-i  mtt  f ere  dall' Imperatore,  mentre  che  s’ affaticava  in  paceficare  t faldati , ri - 

fc  rnarlt  a ubbidienti , particolarmente  tentava  a uno  a mio  i Colonnelli  Io- 
ta ’i  sfamino  ro,  i quali  efji  ogni Jettimana  traheuano  a (Irte,  edavangh  autcrità,&  impe- 
li am  tiMiihon.  rio;&  per  cagicn  d’hinorcgli  chiamavano  eletti  a difendere  la  cavfi  publica ; 

& provici  tendo  loro  perdono  dì  ogni  maleficio  paffuto , & premio  ancoro  fi 
sformava  di  quetarli ; ma,  per  che  quefti  federali,  & folenragtoctom  arricchi- 
vano dede graffe  rapine,  cbefaceuano;Qr  per  tanta  licenza  jontur fi  fimi  emeri- 
te uiueuano,  & non  temevano  di  nulla, (predando  i ricordi  or  le  promefie  del 
Marchefe  del  Infilo,  non  afcolcauano  alcun  buon  configlic\fi  cerne  quelli , che 
con  cofiuim  corrodi  volevano  più  tojlo  pcrfeuerarc  nel  delitto , che  ritornare 
agl  antichi  carichi  della  militia . Terò  la  cojafra  l’iuta,  & l’altra  parte  qui 
If  March, fi  fiionando  fi  ridnfic  a tale,  che  il  Marchefe,  ilquale  ncr  molte  cagioni  pareva , 
del  v* jio  di,-  che  uvlcfie  ubbidire  all'  Imperatore,  nonuollem  alcun  modo  ujarfor^a  a qua 
dtn*  &L>  foldati , ancorché  fojfcroribbelli,mapiv  toltomi  fi  u a taglia  a’ popoli, per  pa 

iin^!d figliò  Sare  > fittati  fidinoli,  & perciò  degni  et  ogni  grauiffimo  cafiigo . tffendofi 
lo  per  ijuiit» . dunque  mejfa  cjucjta  taglia,  laicale  arrivava  alla  fi  mma  di  cento  diecimila ; 

feudi ; & perciò,  non  potendoli  rifcuotere  in  tjbatio  di  pochi  giorni,  nè  uolendo 
i fot  dall  credere  al  Capitano, che  gli  obligaua  la  fuafede,  il  Marchefe  del  Va- 
rio fi  coment  ò di  dar  loro  per  ifiatico  il  figliuolo;  acciocbe  eglino,  mentre  che 
fi  trouaffero  loro  i denari  s’ajtenefjcro  da’  malefici ij . 1»  quello  accordo  fu  con - 
cimi  fo,  che  i fidati  partendo  di  Lombardia , (i  come  comandava  l’ Imperato- 
> • re,  andaffero  a Jcruire  nella  guerra  navale , laquale  allora  con  grnn  folleci- 

t udine s’ apparecchiava comra  Turchi . Furono  menaci  dunque  alt annata, 
la  q vale  fi  metteva  a ordino  nella  rimerà  di  Genova  .Furono  quelli,  ch’empierò 
no  l’armata  da  cinquanta  mila  huomini . Él  rimanente  fu  menato  per  /’ jil- 
pe  di  Trento  in  Lamagna,  & meffo  ne’  prefid  d’angheria;  acciochc  fiftenef  • 
Jc  le  correrie  de’  Turchi . <)ra  egli  auucnne,  meni  re  e[fi  andavano  a feconda 
giù  per  il  fiume  Eno,  due  nauigli , urtando  nelle  pietre  per  la  velocità  dell’ ac- 
qua, andar  ono  a fondo,  dove  ne  camparono  pochi;  talché  gli  immuni  di  Lom- 
i’t  r o Rii  "^r  dia  fi  credettero  che  per  le  loro  molte  maledici  toni  Lidio  meritamente  gli 
baueffe  puniti  de  malefìcij  loro . Hora  efiendo  ira  la  tiuoua  in  CoTiantinopo- 
tre  Vrc  li  di  quella  lega,  che  dianzi  sera  fatta  m /{orna  tra  l’Imperatore , & i Signo- 
cipi  cantra  di  ri  y’cnetiam,  effendone  compagno  fir  autore  il  Papa,  er  dell’ alboccamcn- 
Ut elegeti p*  t0  JelT Imperatore , & del  Re  Francefilo,  ZT  del  tua?  fio,  ihehaveuufa- 
rr  &■  fi  miti*  toHTapa;  Solimano  iieggendofi  muover  guerra  per  mare,  comando  ad  ,A- 
m.  rijdenu  Barbar  offa  , che  mctteffe  in  oi  dine  f armata  ; acciocbe  ufccndo  tosto 
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dello  tiretto  di  Gallipoli  anda/fe  a incontrare  i nemici,  & entrando  ncll'lfole 
loro  facejje  il  maggior  danno,  che  poteffe  a ’ Signori  yenctiani . Tercltc  Bar 
baroffahauendo  burnito  quello  comandamento, congran  cura ; & fatica  rife- 
ce Formata ; & menando  alle  rudere  i marinari  delle prouincic,  eh’ egli  batic- a 
dianzi  deferiti , empiè  le  nani,  & diligentifimamcnte  le  fornì  d' ogni  appara  o 
di  guerra . Ora,  e/fendo  ufcito  dello  fretto  di  Gallipoli  s’addri^zò  nell’ If ola 
di  Candia  con  centotrenta  nani,  lequali  andauano  a remi,&  per  la  prima  cofa 
hauendo  p affato  il  promontorio  damo, che  hoggi  fi  chiama  capo  Spada,  a/faltà  MU4*u 
la  Canea, che  gii  fi  chiamò  Cidonia,  & quitti  co  pocogiuiicio  sbarcò  tuia  gran 
partede' fuoi;perciochc,c/fendoui  dentro  Podefià  un  gtcilhumo  di  cafa  Grit  */fM  jffj'*/. 
tijlqitale  con  forte  prefidio  difendetti  la  città, la  furia  & F ardimento  de  Tur  mlodtn/a  * 
chi  hebbepoco  lieto  fucceffir,  per  eh’ effe  ulto  eglino  d’ ogni  parte  dalle  mura  & 
da’  baftioni falutati  con  artigliane  graffe  & picciole  con  molto  r ornar  c;  & ef- 
fendo ufeite  due  compagne  di  fanteria  Italiana  addojfo  a rumici  dif or  dinoti , 

Barbaro/fa  hauendo  perduti  molti  dc’fuoi  fu  coflretto  fonare  a raccolta.  Dice - Mialtn » ri  - 
fi  per  cofa  certa,  che  richiamando  egli  i fuoi  all’armata,  per  grandiffima  paura  blitt"0  dall* 
ch’egli  hebbe  diuenirea  battaglia  natia  le  abbandonò  piu  di  mille  Turchi  , 
iqualis erano  allontanati  dalla  ritta  per  andare  a rubar  e ,iquali  tutti  quanti  JùÙStht- 
poco  dapoi  furono  tagliati  a perpf  da'  Candiotti  armati.  P affando  poi  il  pronto  dò . 
tono  Drepano, che  hoggi  fi  chiama  THelaca,  entrò  con  Fann.it a nel  golfo  ^infi 
maleo.iUjuale  da’  marinari  ftoggi  è chiamato  Suda , hauendo  intefo,che  M .Gio 
uattni  Moro  Gouernatore  di  tutta  l’ifola,  ilquale  hauea  meffo  infime  molte 
migliaia  di  Candiotti, & acompagnato  con  cfsi  il  prefidio  et alcune  compagnie 
Italiane,eraper  uenirc  toBoafoccorrerela  Canea;  e*r  quindi  pafsò  poi  a Bfi- 
timia,cbe  hoggi  fi  chiama  f{etimo,ctttà  nobile, ér  colmcdcfimo  fuccefso  fu  ri- 
buttato da  quella  città  forti  fuma-,  perciocbe,  prima  che  le  galee  s’accofiafsc- 
ro  a batrerù,gli  buomini  di  J{ethno /parandogli  contro  le  colubrine grojfe , & 
facendole  gran  datino  le  tennero  difcoflo,Da  Ultimo  fe  n’aiulò  al  promontorio 
Dion,che  hoggi  fi  chiama  la  Frafcbea\&  poi  piegò  alla  città  di  Candia,lonta- 
«4  dieci  miglia  da  queflo  capo  della  Frafcbea.Qucfia  città  fi  citiamo  già  Citeo,  jhiaifn*  r i- 
& hoggi  I >a  dato  il  nome  fuo  a tutta  F Ifola.Percbc  il  Barbaro  battendola  cofi  buttai»  da  R_t 
derata, & paredo  lor  ch'ella  foffefortifsima  piu  che  tutte  F altre,  no  hebbe  ar  ,imt  • 
dimèto  d’a/filtarla;ma  fi  riuolfero  al  capo  orientale  dell'lfola,  che  fi  chiama 
capo  Salmone, & abbruciò  una  terricciuola  detta  Cecilia,  abbandonata  dagli 
habitatori;&  cofi  fi  parti  dalle  riuiere  di  Candia . Tercioch’ egli  hauea  motta, 
che  M.  yicen^o  Capello, Generale  dell’armata  Venctiana, ilquale  era  già  arri 
nato  a Corfù,era  per  foccorrere  toflo  alle  cofc  di  Càdia.Tcr  laqual  cofa  le  /pie 
rifcriuano,cbe  M.  ^ ilcffandro  Buondcbtero  col fttogra galeotte, et  co  un’altro 
gran  nauiglio,cbefì  chiamana  la  Bartp,  bcnifsimo  fornito  d’artiglieria,  & di 
prefidio  di  foldati,accopagnato  da  un  geìilhuomo  Ta/qtialigo  cragiiitoalzan 
te  co  uètianq;  galee.  In  quel  me  defimo  ttpo  ancora  e f tendo  nato  quafi  un  cer 
to  maligno  pianeta,  lcfantiereSpagnuole,lequali  erano  in  africa  s. muntiti - 


GG 


narona 


tinati  per  fé- 
g 01,  clit  dent- 
ini* ha  .ere . 


1 Gli  Spaglino 
li  ammutinai 
in  Afn.atra- 
f portali  in  Si- 
tili** 


Gli  Spagna» 

li  ammutinati 
in  Sitili*  /-*- 
d leggìo» o al- 
cunt terre  , 


Dan  ferran- 
te G°?ag*jj.iit 
ge  Alitar a Si 
dea  a rartrX- 
^ar  gente  con- 
ira gli  Spa- 
gnoli. 


Siciliani , thè 
erano  eoi  San - 
eleo  rotto  dagli 
Sfagr.it  di . 


C \»  et  S e 
<1  II 

ZS  1»  *\  ZS  1*»\ 


47»  •'  > L t B K 0 

narono  aneti  elle, allequali  erano  ritenute  lor  qualche  tempo  le  paghe,  che  (le- 
ticano bauerc-,  & dimandandone  indarno  haueano  cominciato  fediciofimètc  a 
tumultuare  alla  Goletta,  kt  perciò  Don  Bernardino  di  M endo^a  cenerate 
dell' armata  di  Spagna, temendo, et  non  ferrea  cagione, dell’ armi  degli  ^ ir  ahi, e 
de' Mori  ,per  l’inftabilfede  di  quella  natione ine  potendo  con  parole  & con  pre 
gf)i  acquetare  il  tumulto  de’  feditiofi, pensò  di  [caricare  l africa  di  quella  catti 
ua  rafia  d' /mommi, tanto  che  gli  trajportò  tutti  in  Sicilia . Terciocb' effo  pro- 
mettala, che  il  Viceré  di  Sicilia  no  era  per  mancarli  delle  lor  paghe, ne  dtuit- 
touaflia  in  un  paefe  tanto  douitiofo , come  quello . Ma  poi  cb  cj]i  furono  giunti 
in  Sicilia , pcrciocbe  Don  Ferrante  Gonzaga  Viceré  diceua,che  non  hauea  de 
nari,&  t Siciliani  maluolentieri  toglieuano  a mantere  tanti  forcflieri alle  fpe- 
fe  loro, gli  Spaglinoli,  fi  come  quelli, cti erano  da  fei  mila  faldati  uecchi , facen- 
do una  furia  cominciarono  ajfaltareil  contado, & le  terre;fdegnati,cbe  doppo 
l’baiicre  eglino  ft  fedelmente  ,&  con  tanto  ualore  fcruito  in  tante  guerre  di 
Barberia, ingratamente  poi  fojfer  lor  tolte  lefperate  paghe,ne  ritrouarono  an 
thora  nel  contado  da  poco  amareuoli  babitatori  Icfpcfe  da  poter  uiucre  mifera 
mente , eftendo  eglino  feriti  & ammalati . Ter  qnefte  cagioni  ricoprendo  con 
una  certa  neceffità  il  delitto  di  quello  federato  ammutinamento , abbandona- 
rono [infegne,i  Capitani, e gli  alfieri, e fi  diedero  afaccheggiarei  uilaggi  aper 
ti,iquali  erano  appreffo  a Mcjfina ; & fra  i altre  andarono  loro  in  preda  alcu- 
ne terre, che  non  eran  murate  jioè  Caftagneta,Montcfortc,&  Santa  Lucia,gli 
habitori  dcllcquali  fuggendo  nelle  terre  forti , & lamcntandoft  indarno  gl  in- 
comodi loro, dutulgauanopcr  tutta  la  Sicilia  la  fama  diquella  ingiuria  crude - 
dele,&  fieramente  da’ nimici, fatta  ter  dall  infoiente  furia  degliarnici.Haucn- 
do  eglino  dunque  uituperofamente  faccheggiate quefte  terre ,fe  n’andarono  a 
Caflro  terra  molto  forte;&  hauendo  accerchiatala  terra,  & datole  [affatto, 
difendendoft  glihuommi  di  Caflro  furono  ributtati,  talché  ui  morirono  da  qua 
ranta foldatii&  molti  pinne  furono fcriti\et  effendoft  perauentura  levato  uno 
afbro  temporale  con  unagroffa  pioggia  fi  fpenflro  le  funi  de  gliarcbibugi,onde 
furono  corretti  ritirarfi  fen\a  hauer  fatto  nulla . Intendendo  Don  Ferrante 
qnefte  cofe,  mandò  innanzi  ne  luoghi  opportuni  Don  dinaro  s andeo , Maeftro 
del  campo, ilquale  mcttefjè  inCieme,& armuftc  glihuommi  del  paefe, &facejfe 
uifta  di  volere affaltarci  foldati  ammutinati  .Ma  glianimi de  gli  Spalinoli 
s erano  talmetc  arrabbiati  per  hauer  faccheggiato  quelie  tene, che  nòfaccua 
no  alcuna  ftima  de’ preghi, ne  de  comadamcnti  del  Viceré, et  nò  facevano  fegno 
alcuno  d'animo  pacifico,ne  di  uolcre  tornare  a ubbidiè\a;ma  ogni  dì  peggio,et 
piu  crudelmente  affaldano  i Siciliani  ; fi  come  auenne  alhora , quando  il  S an- 
deo fi  prefentò  loro  co  una  moltitudine  di  cótadini  armati.  Tcrcbegli  Spagnuo 
li  fernet  fpauentarfì  punto  per  quelle  minacele, non  dubitarono  di  pajfarfubi- 
to  la  uaìle, ch’era  loro  in  me  & urtandoui  dentro  mifero  in  rotta  tutta  quel 

la  turba  di  siciliani, & la  cofinnfero , a fuggir  e [opra  altiffimi  monti . Doppo 
quello  in  luogo  de  Capitani, & degli  Alfieri, iquah  scruno  partiti  da  gliam- 
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mutinoti, & non  uoleuano  efjbr  copagtiidi fi  uitupcrofo  ammutinamento, creo 
tono  Colonnelli  > che  fi  chiamauano  eletti . La  Signoria  di  costoro  duraua  tre. 
giorni,  & [ucce  de  unno  loro  glial tri  ; fecero  nondimeno  a noce  di  tutti  un  certa  tram. 

Eredia, ilquale  fofje  capo  & perpetuo  fupcriorc  di  tutti ijudti.Cofiui paci' era 
huomo  di  erudita  eloquenti, per  cieche  dianzi  era  flato  frate, & perciò  cffirci-  spannali  m. 
tato  nelle  prediche , uolfero  che  f offe  gran  cancelliere  & configliere . Diedero  Siali*., 
nondimeno  a coftui  per  miniflro  delle  cofe  cr  imi  uali  Mondr agone  Tatuar  refe, 
ilqualc  dana  di  mam  a quanti  canali t polena  haucre^t  gli  d:ftribuiuafrafuoi 
/èrgenti;  tir  quindi  baiando  me  fio  a or  dine  una  gr  offa  banda  di  cavalli,  feorre- 
ua  tutto  il  paefe  all’intorno  a proucderc  ,&a  far  preda  d' ogni forte  uittoua- 
glia . Ora  per  la  prima  cofa  Eredia  per fuaf e a’ faldati , che  deponeffero  tutte  le 
bagaglie& gharnefi,  & le  f emine  ,&  la  turba  di  futile  de' ragadi  nella  f{o- 
cclla, laquale  era  d un  nobil  Siciliano  di  cafa  Spatafora.Et  fatto  ciò  con  animo  ^ 
nimico  moffeuerfo  Bandagpp, ilquale  è pofto  alle  radici  del  monte  Etna, et  già 
fi  chiamò  T riatto.  / /{andane  fi  poi  che  fi  uiddero  venire  addoffo  gli  Spagnuoli 
con  tanto  ffauento, mandarono  lor  incontra  i facerdoti  co  glihabiu  fiacri , iq’ut 
li  portauano  lo  stendardo  del  Crucififfo , &glipregauano , che  non  gli  faceto 
ingiuria, & diedero  loro  due  monifteri  grandi , chi  erano  fuor  della  terra , per 
alloggiar  e, promettendo  loro, che  fi  fi  rimaneuano  da’ malefici,  ogni  digli  baue 
rebbono  mandato  dalla  terra  le fpefe ficaia  cofto.Fcrmaronfi  affai  di  buouo  ani 
mo  gli  Spagnuoli  in  quei  monifteri ;ma  per  auentura  auennc,comc  uolle  la  ma- 
laforte  de'  terragni, che fu  morto  un  faldato  Spagnuolo  con  una  archi  bugia- 
ta,che  fu  J parata  dalle  mura;perche  i foldati , mojfi  facilmente  da  quello  cafò, 
prefero  l’oc  cafone  da  loro  chiaramente  dtfidcrata  d’efpugnar  la  terra  ; talché 
leuatifi  in  arme  abbruciarono  la  porta, che  gli  era  mina , & mentre , ch’ella 
or  detta  la  fofpinfcro  in  dei  tro  con  molta  furia  di  picche,  et  entrarono  nella  ter 
ra;&,effendo,quafi  che  mc^a  notte, fi  fermarono  m ordinatila  sù  la  piami  fen 
ya  f correre  in  neffun  luogo,  allora  fu  veduto , che  i terragni  erano  a fatica 
fuggiti  dall' altra  porta  della  terra,  laqualgià  lungo  tempo  era  mtrp  turata , 

& baucuano  Inficiato  nelle  cafegran  quanta  delle  cofe  loro,  et  le  dònc  di  tipo . 

Et  cofigli  Spagnuoli,hauidoprefo  la  terra, p comeffionc  d’trcdia,  partidogli - 

alloggiameli  fra  loro, po fero  le  guardie  per  lecontrader,&  quiui,hauÌdo  douì- 

tia  di  tutte  le  cofejgua^garono,  e diederfi  bel  tempo  tre  mefi  del  uomo  fino  aL 

principio  della  primavera.  Ora,  effendo  forte  turbato  DÒ  Ferrate  per  le  molte  • < 

villanie, & malefici, che  coftorofaceuano,  ancborchc  egli  fi  rifolueffe  di  uole - 

re  in  ogni  modo  raff'renare,&  punire  quei  ladrone rgf  couera  for\a,&  cò  l'or 

mi, mafj imamente  a ciò  coartandolo  i Baroni  Siciliani , & promettendogli  di  Somma  da'  ta* 

fcruirlo  ualorofamente  in  finire  quella  imprefa  pensò  nondimeno  di  uolere  prò  fi1*  * frrran 

uar  prima  altri  rimedi  per  medicare  gfianmi  di  quei  feditiofi-.pcraochc  egli  co 

no  fi  cita  molto  bene , eh’ una  banda  di  foldati  ucccbi , & ualorofi  , non  fi  potè - ^ ^ annuali. 

va  vincere  fenon  co  molto  f angue, <èr  con  grande  uccifionc  dall’ una  c>  l’altra 

parte.Tercbc  non  gli  pareva, che  i Siciliani  fofjcropari  a’ foldati , anchorcbè 
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nello  uniucrfale pano  ualent‘huomini,&  inclinati  alt armefi  come  quelli,  che 
palato  fanno fcmpre  queflioni,et  brighe, et  ciafcun  di  loro  à tempo  di  pace  an - 
chora  porti  la  corr<apfna,ò  il  cor  faletto, & la  celata, & adoperi  diuerfe forti 
£ arme  mortali  Squali  fi  lanciano  di  lontano  contea  il  nimico.  Quefle  armi  fo 
no  portigianelle  lunghe  tre  braccia  col  ferro  agirle , &frombe  col  manico  , 
con  lequali  fcagliano  fasft  graffi  come  una  mela  col  fondo  di  cuoio  àgui 
sìmtue  vin  - fa  de  Maioricbini;  & di  quefia  forte  d’huomini  armati  il  S.  Sinieon  Vintimi- 
glia,Marchefc  di  Oierarpp,pronu:tteua  metterne  infiemcpiù  di  ueti  mila‘,bno 
Cc  ~ mo  ueramente  picciolo  di  corpo,ma  dotato  di  genero  fa  grandetta  d' animo,  & 
potente  digrandifjìme  ricche jpp,  ilquale  dijideraua  molto  di  difendere  l'anti- 
co honore  di  Sicilia  contragli  stranieri,  m a al  Viceré  Don  Ferrate, & all'lm - 
pe.& a' Siciliani farea,  chefoffieperdeuere  effergra  disordine,  fe  quel  tumul 
tofuor  dipropafito  leuato, carne  era  neceffario,che  auenific,fifiniua  1 una  dub 
biofa, & fanguinofisftma  battaglia ,fi  come  quelli, che  giudicano, che  quei  ua - 
lorofi  foldati, iquali  erano  beniljhno  armati, foffero  per  combattere  alla  difpc - 
rata;et  conofccua  anchora,che  i Siciliam, benché  foffero  molti, et  armati  d'ar- 
mi  goffe  in  battagliano  erano  per  reggere  lungo  tempo  adempito  dc’Jbldati 
uccchi.Tarendogli  du  que,che  s’haueffe  à negotiare  in  altro  modo, per  acque- 
tare i Jèditiofi,&  per  caligare  al  ficuro  la  malignità, & infoierà  loro, comin- 
ciò adoperare  il  tne^o  de’  lor  capi  fo fidenti  jqttali  nò  hauaiano  uoluto  rimane 
re  appreffio  T efferato  cotaminato  di  delitti,  et  flauano  in  ubbidiente  del  Vice 
DS  fluoro  Sa  rè.Qucfii  furono  Don  chiaro  Sandeogià  Macflro  di  campo,  Ciouani  Varga, 
de» , Giovanni  Saiicbio  Alar  cono, & ^ (Ifonfo  Viues, iquali  erano  d’autoritàgrande  appref 
Var^a , San.  f0  j foldati. ver  merp  di  coftoro fi  negotiaua  co' faldati,  che  uoleffero  ritornare 
à "bbidienra, poiché  il  Viceré  sii  la fede  fua  gli  prometteua  perdono  d’ogni  ma 
7'n«,  Capita  teficio,chc  haueano  fatto, & oltra  ciò  di  darli  le  paghe  di  quattro  mefi  di  de~ 
ni  de  gli  spa-  nari  contanti\&  fe  pure  i foldati  togli  citano  à minare  la  Sicilia  con  grande 
gnuoh . incomodo  dell’  Impcr.ncffun  di  loro  era  mai  più  per  ritornare  à cafa  in  I fpa- 

gna , ma  tutti  infteme , come  condannati  di  tradimento  hauerebbono  infelice- 
mente  prouato  l’armi  nhniebe  di  tutta  la  Sicilia  leuatagli  conira  per  publico 
bando.E/fcndo  lor  dunque  fatto  intender  qucjlo , Eredia , che  non  fapea  nulla 
della  fua  fortuna, fece  una  graue  & belli  fiima  or  atione  a’Soldati,  etfacilmcte 
perfuafe  loro, che  uoleffero  piùtofio  accettare  le  paghe,  che  erano  lor  offerte  , 
& tornare  à ubbidita,  che  andare  nelle  mani  a’  Siciliani  adirati, et  taffati  de 
li  JZZ  infamia  batter  bando  della  patria. piparono  allora  tutti  i foldati  la  monoge- 
no nel  perire  cenarono  la  coditionc,pur  che  foffero  asff curati  del  pcrdono-,et  molti  ucramcn 
di  Emù* . te,iqueli  non  ferrea  cagione  temeuano  della  fcucrità  di  Don  Ferrante, dimanda 

rono, chef  offe  lor  dato  per  viatico  il  fuo  fìglittol  maggiore.  Ma  la  coffa  ridotta 
al  giurammo, et  alla  religione  delfacramcnto;con  quello  pattn,&  ordine, che 
. . il  Viceré  & gli  Ambafciatori  dell’ efferato  ccumiffcro  infteme  duna  terra, 

che  fi  chiama  Lingua  groffa  quafì  à mnp  itia  tra  Me  sfitta, et  ffandO^o,  et  qui 
tà  fi  celcbraffc  ima  mejfa  folcane, piacédo  ciò  grandemente  à Ciouani  Varga, 
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Uguale  molti  chiamandolo  padre  di  foldui  uccchi  grandemente  bonor ottano. 
Ter cioch’ egli  baucua  bauuti  i orimi  gradi  nell’ efferato  per  uenti  anni,  quoti 
do  il  Trcncipc  d’ Orango,  effondo  fiato  ammainato  donati  Dorbino  à Spello  , 
inalbò grandemete  quefìo  Varga,cb’cra alfiere  di  lui,fopragli  altri  Spagnuo 
h;tdlchei  faldati  nò  dubitarono  pìito  di  commettere  la  fallite  loro  nella  fede 
cfeffo.EranogU  Spagnuo  li  uetiquattro  infegne  de  Ucquali  furono  eletti  uenti - 
quattro  buomini.iquali  fofkro  de  piu  ualorofi  d’animo  & di  corpo;ct  in  nome 
di  Ambafciatori  infiemc  co  Eredia,  pigliafiero  il  carico  di  dare  et  di  ritenere 
il  giuramento  Andarono  dùque  à Lingua grofia,  dotte  coparue  anebo  DÒ  E et 
Tante, et  accordate  le  cofe,fi  cominciò  a di  r la  mcfia.Ma,quado  il  prete  fu  ginn 
to  almeno  della  mcfia&llora  che  fi  mofira  al  popolo  iboflia  diChriflo  noflro 
Signore.fopra  di  (fila  cominciàdo  le  parole  dima  oarte  V arga , dall’altra  Ere 
dia  fi  giuro  in  qflo  modo,cbegli  Ambafciatori,  eì  Viceré  tutti  à un  tratto  al- 
orarono  la  mano,et  cefi  fi  cochiufe  la  conditione,cbe  dicemmo  del  perdono , & 
delle  pagbe.Ora  egli  attenne, che  métre  coloro, che  ballettano  cominciato  à par 
lare  allunano  le  mani, et  tintigli  Ambafciatori  prcflamente  ciò  fcccro,paruc 
che  Don  Ferrate  ui  mettefie  un  poco  di  tipo  in  me{0;pcbeuno  degli  Amba- 
feiat ori detto  per  nome  villalouo, aliando  chiaraméte  la  uoce,dtfie ; Signor  Vi 
ccrè,fe  uoi  indugiate  à giurare, et  con  aio  ftneero  uon  aliate  la  mano,  noi  an- 
ebora  ci  partiremo  dalla  fede  di  qflo  giuramento.  Allora  il  Viceré , quafi  uer-> 
gognàdofi  alzò  molto  la  mano.Fnrono  di  quegli,  che  filmarono , che  il  Viceré  , 
trattenendoli  in  quel  modo, per  la  fua  cofcie\a  fofpendefie  il  uoto  del  facramè 
to,ct  ebeformàdo  le  parole  nell' aio  fuo  giur afte,  che  no  era  punto  per  ofierua- 
refi  uituperofo  accordo, ilqualc  fi  faccuaper  forza  di  necefjìtà,come  iljuccef- 
fo  mofirò  poi.  A qflo  modo  dunque, eficndofi finita  la  mefia  et  bauèdo  ognuno 
lietamente  promefìo,fu  ordinato, che  le  fanterie  fi  spargefieropcr  le  città,  & 
per  le  terre, accioche  più  còmodamente  fi  potefiero  pafccrc,ct  dado  loro  le  pOr- 
gbe  tenere  in  ubbidienza; & ebei  Capitani  ueccbi  ritomafiero  àgli  ufjicij  lo- 
ro, iqualifo fiero  ubbiditi  da'  faldati  fecondo  la  difciplina  della  gucrra.Et  non 
molto  dapoi  tutte  le  compagnie  fé  n’andarono  con  1‘ infegne  ad  Auguftajaqua 
le  già  fi  chiamò  lAcgarafit  Saragofa  nel  paefe  de  Leontmi,à  Calat agir  ore,  & 
à Tauromnio,et  ad  altre  terre.Ora,efsendo  Ciou.Varga  in  Taurominio  , Don 
Ferrante  gli  fcrifse,ch’cgli  pigliafse  Eredia, et  Caratio,  ilquale  hauca  battuto 
cura  di  asf ignare  gli  alloggiamente  àgli  ammutinati,  et  legatili  quàto  più  to 
fio  glie  le  facefse  conducere  per  barca  à ’Mesfitna.Fcce  il  Varga  l’ufficio fito,  & 
efsendo  ambi  due  coEloro  fernet  fofpettofi  come  gli  era  flato  comandatogli  fe 
ce  condurre  a sic fsina,dou  eglino  fitbito  fwr  meffi  in  prigione  firctta.Scrifse  fi- 
nalmente Don  Ferrate  all' altre  terre, ch’ogni  copagnia  deuefse  confcgnareil 
fuo  eletto,  ilquale  era  mteruenuto  alla  me  fisa, legato  in  man  de’  caflcllani  del- 
le rocche;  etcofi  tutti  quanti  quei  uentr iquattro furono  prefi  à un  tempo  in  di 
uerfi  luoghi , & condotti  a Mesfina.  Et  quità  Don  Ferrante  tanto  feuera , & 
aframente  sfogò  cotta  di  loro  il  ucleno  della  colera  fiutate  condonatili  in  un 
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giorno  tutti  li  fece  Impiccare  alle  forcherà  ufo  d!affasfim;et  quefle  forche  furò 

no  ritte  per  tutta  la  riuiera,accioth’  elle  potcjfero  ejfer  ucdutc  da  coloro , che 
mitigano  per  mare.Di  quette forche  n'hebbe  Eredta  una  altijfima  per  cagion 
dhonoY essendogli  prima  tagliata  la  man  ritta  del  boia, Untale  hebbe per  co 
pagni  duna  parte  Mondr agone, et  Carantio,et  dal!  altra  Villalouo, il  quale  ose 
roguntemente  haueua  impedito  Don  Ferrate, mentre  eh' e giuraua  alla  meffa. 
Irla  il  dolore  altamente  concetto  nell'animo  di  Don  Ferrante  nò  fi  uenne  à pur 
gare  per  la  morte  di  ceftoro;pcioch' egli  fece  pigliare  in  tutti  i modi, et  in  tutti 
i luoghi  tutti  quelli, ch'egli  banca  intefo,  eh' erano  fiati  i più federati.  Tacila- 
qual  cofa  i caj  teli  ani  delle  rocche, et  gouematori  delle  città, efsedo  auifati  per 
Lettere, fecero  diligentemente  l'ufficio  loro,tanto  che  quelli, che  non  fi  potè  na- 
no coducere  a ‘Meffinafiifaceuano  morire  in  prigione, & gittare  i corpi  morti 
in  mare.Tcniocbe  Don  Ferrante  per  fiuapeculiar  ragione  giudi caua,  che  que 
fti  ufficiali  ciò  pot  ejfer  e fare  faina  la  fedeloro;perche  eglino  dianzi,  qua  do  ri 
ceueuano  ilgoucrno  delle  rocche ,et  delle  terre , facendo  giuramento  aU’Imp . 
baueuano  prime  fio  di  ojferuarc  fattamente giufiitia  in  tutte  le  cofe;et  perciò 
Japcndofi  i nomi  loro, erano  tenuti  i ribelli  et  traditori  di  Jùa  maettà,  fecondo 
le  lezgi • Don  dinaro  Sandeo  fece  in  M esfina  una  molto  crucici  beccheria ; 

pcrciochc  ucncndo  molti foldatt  à Mcsfina  a còprare  cofe  da  uendcrc per met 
terfi  a ordine,  cjfo  mattandoli Jèco  a cena , & in  dinerfi  modi  allcttandoli  per 
jncxfi  di giuocatori,ct  di  ruffiani  Ji  riteneua  ; & fubito  li fizccua  ttrangolar  dai 
fchiaui  m ori, et  gittare  in  mare . Quella  qualità  di  morte  fi  ficca  molto  tetto 
con  un  prfto  di  legno  lungo  una  sbanna  Squalo  gli  auuolgeua  un  capettro  al 
' cello, il  quale  gli  Spagnuoli  chiamano  Garotto;  talché  in  molte  riuicrc  di  Sici- 

liana wesfina  a Tauromino,& quindi  a Sar  ago  fa,  & Suguflaji  uedcuano  i 
corpi  morti  degli  Spagnuoli  rotti  aglifcogli,et  bruttamente  lacerati  dell' on- 
de delmarc.Laqua! cefi  intendendogli  altri  Spagnuoli,cominciarono  a Jpaucn 
tarfi  di  tal  modo, che  molli  di  loro  cercàdo  indarno  di  nauigli,fi  sformano  di 
. * : partir  fi  dell  ’J fola. Ve  r cicche  era  flato  uietato  a tutti  i marinari , che  non  leuaf 

fero  alcun  foldato,pcr  con  ducerlo  altrouc;  talché  molti  prefi  in  quel  penfi ero  , 
et  difegno  di  partir  fi, incrudelendo  Don  dinaro  contra  di  loro , portarono  la 
pena  delle  loro  feeleraggini . ^ Ila  fine  Don  Ferrate  affai  più  crudele,  et  ine 
Gli  spagnuoli  J0Y abile, che  il  Marcbefe  del  t^ofìo , dando  una  paga  al  rimanente  de  faldati, 
doppo  jquali  non  fi  poteuano fatiare  di  nuoue,& moltiplicate paghe,  gl' imbarcò  per 

ni  fTa  d’cfii  lfpa vna . Terche  i foldatt  con  fi  malanimo  fopportarono  quetto  carico  , che 
, ml*n  éui  da  ueggendoft  ritornar  nella  patria  tasfati  di  maluagità, et  di  perfidia, non  ùote- 
Don  Ferrane  uano  patire  nelle  menti  loro  tanta  uillania ; & diccuano , che  più  tetto  batte - 
in  Ifiagna . reybono  uoluto  cjferc  Flati  impiccati  come  i lor  compagni.Ter  quetta  fi  afpra 

punitionc  fatta  in  un  fubito  contra  i feditiofi  ; s'acqnittò  Don  Ferrante  tal fa 
ma,chc  i Siciliani  mosfi  dall'ingiurie  lor  fatte, diccuano,  chcfecodo  l'antica  di 
faplina  fi  deucano  decimare, come  di  malitagijfima  qualità  d'hucmini,et  li  Spa 
gnuoli  lacera  dolo  in  fecrcto  con  l c uillanic  lo  c arteauano  di  crudeli  bcflcmtnie  * 
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come  buomo  di  durifsimafeuerità,  & terribilità  tc, e fuor  di  modo  crudele  ,et  llG**\*g*r~ 
ingordo  affatto  delfangue  Spagnuolo  ,&perlo  contrario  per  la  frenamento  futMto  mtjjbr* 
ria  del  fatto,  con  infinite  lodi  effaltauano  in  inuidia  del  Vicere  l'Immanità  del  h,le’  * ,crr,b,lt 
Marchefe  del  Vasio,offefo  da  cgnal  delitto  di  feditione-,  ilquale  tifando  di  ciò 
grandifsima  benignità  d'animo  t èperato  hauea  giudicato  la  pena  delia  morte 
affai  piu gtaucjel  delitto  ; & perciò  (blamente  con  l'auifare,  & mitigare  gU 
animi  de  faldati,  & liberalmente  dargli  le  paghe , haucua, fecondo  il  dcjìdc- 
nofuo  terminato  tutta  l’hnprefa,&  acquetato  la  feditione, fi  come  quel , che 
nato  difaugue  Spagnuolo , hauea  piu  tojio  uoluto  fuor  d’obli  foretto  di  pena 
co  finterà fede  perdonare  à tutti  il  maleficio  dell' imiuerfalc  ammutinamento  , 
che  imbratt.rc  le  genero  fa  mani  dclfanguc  d' alcun  fuo faldato.  Ma  no  che  que 
fio  atto  del  GÒ\aga  difpiaceffe  all'Imperatore ,an\i  cbiaramìtc  fi  fdegno  co  ef-  Arr*»r« 

f olui , psrciocbe  troppo  humanamète  portàdofi  nò  haaea  ufato Jcucruà  in  deci  Con\aSa  n,‘« 
mar  tutte  le  copagnic,e  nel  Marchefe  delvafio  riprefe  fuor  di  modo  la  lode  di 
cimila  da  lui  goffamente  acquiftata, e indegna  d'tmgiuflo  Capitano,  et  bua-  Tu  slìZldi 
mo  di  guerra.  Ter  loqualgiudicio  dell' bn.il  Marchefe  parue,  chepdcffe  molto  "“‘fi- ° 
della  fna  gratia  di  prima  appreffo  de  Milane fi, et  Do  Ferrate  all'  incótro , an-  L'Imt‘r'"”»< 
chorchc  con  ifdegno  degli  Spugniteli  n'acquiflopmmjgràdifsim,;doi,e  dall' al  2^T2 
tra  parte  ite foriertj,  comedone  dell'Imperatore,  leuarono  al  Marchefe  alcu  lLuLlL 
tu  cofiu  itila  proni] ione 3c  doni  a lui  dia^i  cocefsiort^pdimcno  i Magijlrati  della  fi4*  ragione  i* 
Spagna  citarono  DÒ  Ferrate  in  giudicio.Ma.hatùdo  c%li  apparecchiato  bel- 
Infame  or at  ioni  in  di f e fa  fua, e effendofi  meffo  in  punto, per  nauicarein  Ifbagna, 
l bnp.non  lo  lafcio  ire,  acciò  il  tiituperio  di  tante  fcelerità  & fapplicùdimlga 
to  per  la  Spagna,™  ueniffe  troppo  altamente  a offendere  giuntimi  de  glilmomi 
ni  del  paefa.Et  nò  molto  dapoi  le  fanterie, eh' erano  in  Sicilia,  riuc*<ifdo  i libri 
de  tefarieri, don  erano  de  ferini  i nomi  de  faldati,  tr  oliarono  che  iterano  morti 
circa  a trec£to,e  elle  poi  condotte  in  Italia, molarono  fu  l’armata  dell  Impera  ' 

torta  Tarato, e à Brindifi.Sono  di  quegli  che  dicono, che  le  fanterie  di  Sicilia, 
no  s ammutinarono J'ubito  a /{adatto, quado  elle  furono  còdotte  d' Africa  in  Si 
cilia,ma  l’anno  feguentc  doppo  Timprefa  di  marc,albora  eh' elle  furono  torna- 
te in  Sicilia;  ma  io  fon  di  parere,  che  ciò  non  importi  nulla  a notitia  della  cofa , 
che  alhora,ò  poi  elle foffero  punite  del  delitto  còme ffo . Verciochein  queltepo, 
efiedo  ni  innàri  Venctiam,il  Trecipe  Doria  paffuto  lo  /treno  di  MefJrna , e per 
tutto  imbarcato  ifaldati,s  inutaua  a C orfu, perche  quitti  eragiunto.M.Vincen  Tr,  _ 

Capello generale  cò  tutta  Carnata  di  Venetiani;&  effendofi  inquelmodo  co-  C brifi^Z 
giòie  inficine  l annate, fi  uedeua,che  i Barbari  non  erano  per  refi /ter e a tati  a &‘"t‘fi  iufitum 
fior^a  dell' amata  Chrijiiana.e  che  in  tutu  i modi  hauerebbono  fug  fito  d'afro  *Carf*' 
tarft,e  ucnirfeco  a giornata. Ter cioche  allora  ^inadeno  Barbaro  facon  unta 
l'annata  Twrcbefca  fi  flotta  nel  golfo  di  torta,  eauifato  della  uenuta  della  no 
fin  arm  ita,pareua,cb'afacttaffc,cbe  i noftri  entraffero  quitti ,p  rifbetto  di  òlle 
bocche  flrette,quaft  ch’entràdo  eglino  foffep  opprimerli  a gradiffimo  uàtawio 
co  f artiglierie *b  egli  hauea  ineffe  dall' una,&  l'altra  parte. Ter  ciochedìarf 

il 
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U v rene  fa  u Patriarca  Grimani  partito  da  Corfù  con  le  galee  del  Tapa , accojlandnfi  le 
fcriMK,  dal  Va  prode  delle  galee  banca  cominciato  a battere  il  cajìcllo  della  Vreuefa  poflo  a 
\riéfcaCrhtu  ^ promotorio  ^ tttiaco  allefoà  del  golfo  di  Latta,  ma  queftofuo  sfor 

"d  pL  If  ^ ft  zo,prefo  per  cagione  di  jpiare,riufiì  in  qucflo  modo,cb"cffendo  animo farncnte 
entrata  la  galea  Giuftniianajellaquale  M.Taolo  era  Capitano, in  quelle  fhret 
te  foci, & battendo  riccmte  alcune  cannonate  dall' artiglierie  de’ nemici  nel 
ntaco  lato  della  naue,  furono  mejfi  in  terra  i foldati  con  tre  pe^i  d'artiglieria, 
co  quali  da  terra, & dalle  galee  fu  per  un  pe^o  battuto  il  castello  della  Vreue- 
fa;talcl)e  fi  uedeua.cbefi  farebbe  potuto  pigliare, fc  non  foffero flati  chiamati 
i Turba  dal  paefe  di  Lepantojquali  fouragiugnendo  con  una  groffa  banda  di 
I nojlri  rifar-  caualli,&  di  fanti, & affamando  i nofìri  con  un  terribilgrido,ammai$andonc, 
,Mt,  dall' afai  & ferendone  alquanti,  fecero  fuggire  gli  altri  in  mare  fino  alla  cintura  a bat 
*°  telli  delle  galce^ucborche  A lef andrò  da  Terni,  Capitan  di  fanteria,  benché 

accorr,  jSZ  grauemente  ferito foflencficanimofamente  per  un pegola furia  de  Turchi . 
fi  di  L rf «i».  A queflo  modo,  efjendo  il  Vatriarca  ributtato, poi  che  Ixbbe  nmeffo  l artiglie  . 

Il  Vanirne*  ric  sii  le  galee, fe  ne  tornò  a Corfù pion  effendo  pentitopunto  di  quel  configlio, 

* Cotj  a*  • cl/egli  hauca  ueduto  lo  flretto  di  quel  golfo,Cr  l armata  de  nemici , la  qua- 

le era  quiui  appreffoper  tutto  il  golfo  su  ì' ancore.  Erano  Mhora  andate  le  no - 
jlre armate  nel  porto  di  Comunitia.laqualc  è interra  ferma  dirimpetto  a Cor - 
fù,à  quel  luogo  di  copiofiffima  acqua, ilqualc  anticamente  fi  chiamò  fonte  I\e- 
gio,&  quiui  tutti  i Capitani  dicendo  il  lor  parere  fi  confutarono  infume,  di 
quel, die prima  s hauca  da  fare.  Ter  che  riferendo  il  Vatriarca  ciò, ch’egli  ba- 
Stmmddìjn*  y^a  ucduto,Don  Ferrante  Gon\agafr aglialtri  era  di  queflo  parere, che  anct- 
ro  esultar»-  tendo  in  tcrra  {faldati, & t artiglierie  con  ogni  forila  fi  deueffe  battere  il  ca- 
ZinbanJl*  fello  ddLiTreucfa.llqualcaflello, poi  ebefoffe flato  prefo, piantando  eglino  i 
vrtucf* . pe^igroffi  d artiglieria  sù’lpromòtorio,ct  nelle  ruine  del  caflelloÀiceua,chc  i 

Semm*  del  con  nemici  no  potcuano  fuggirei  che  l’armata  loro  fi  potcua  daneggiar  gradente 
figlio  di  Don  tCtfr  megere  pcr  la  fittala  uia;perciocbc  a uolerc  torre, che  inimici  in  alcun 
Terra,,,,  C,n-  ^ ^ !(fcirf^ra , uoleua.cbc  ncllcfoci  s'affondafse  un  nauiglio 
* grofso  pieno  di  pietre gradi,&  minute ;&  uoleua  anco , che  cètra  la  bocca  di 

quello  fretto  fi  mettefsero  tre  galeoni  squali  erano  intutta  tarmata  forniti  he 
nifiimo  d’artiglieria  nflretti  bene  infume  co  buoni, et  grofii  «gammi  sii  lane  o 
revicciochcfe  Barbarofid  hauefie  uoluto  ufiir  del  golfo  in  alto  mare, sii  l'vtrar 
della  bocca  haueffe  rilcuato  una  tepefia  d' irnumer abili  cannonate,&  quiui  in 
Somma  del  co»  ogni  modo  foflc  mefio  infondo . Rjjpofc  aUhora  UTrcncipe  Doriche  quel  con 
j<glu>  d,  Su-  figlio  di  Don  Ferrante  gli  pareua  motto  bello  a par  ole, ma  in  opera, & in  atto 
àrea  Dtria . £ ric0lofo,&  difficde.Tercioche  perla  prima  il  mettere  i foldati  in  terra  era 
cofa  di  dubbiofó  pericolo,  pcnbts'bauea  da  ardere,  che  i foldati  di  Lepanto 
fi  comedian \i  bauea  fatto  teftimoTuo  il  Grimani  non  baucrcbbono  punto  man 
tato  di  foccor  rere  lofio  gli  amici  loro  cobattuti,  & afscdiati;talcbc.  fopraucnè 
do  effì fi  ucdeua,chc  te  nofire  fanterie  difficilmente  haurebbono  retto  alla  fu- 
ma della  cauaUerìa  de  nimici;&  fe  per  nula  forte  fofsc  intrducmto  loro 

qualche 
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qualche fciagur a in  luogo  di  difauantaggio,  neramente  le  nani  gr  offe  abban- 
donate dal  prefidio  de’  faldati , cofa  di  grondiamo  danno,  farebbono  ite  in  pre 
da  a ’ nimici . Et  certo , eh  la  fanteria  meffa  in  terra  era  in  pericolo  grande  ; 
per  cicche,  quando  foffe  uenuta  qualche  burafea  d'autunno,  per  laquale  le  na 
ni  gr  offe,  & le  galee  foffero  fate  cofrette  ritirarli  da  quella  riuiera  tutta  pie 
na  di  fogli,  & far  uela  in  alto  mare,  per  non  capitar  male,  onde  f poteua  al - 
loraproueder  uittouagLa  alla  fanteria,  laqualc  era  non  pure  abbandonata  in 
pacje di  nimici,  ma  combattendo  ancora Jòflencuai  nimici,  che  da  tutte  le 
parti  le  ueniuano  ad.  /fot  Et  certo  che  nejftmo  huomo  pr attico  delle  cofe  di  ma 
re  non  banca  dubbi  o alcuno,  che  ciò  farrebbe  auuenuto;  talché  per  l’importu- 
na malignità  d'nn  fobico  temporale  giudichiamo,  chea'  noftrifortifjimi  Jòlda 
tifi  po/fa  leuare  « gni  ferula  di  ri  tirata, e di  fuga.  Vercioche  l’aere  deli’ Sdutti 
no  per  la  macabil  natura  del  tempo,  apparecchiato  ogn’hora  folleuarc  repenti 
na  furia  di  ucmi,  è da  ejfere  temuto  dà  marinari  accorti, come  s è già  cono  fin 
to  per  moiri  efiempi  di  naufragi  frefehi.  Et  però  fe  il  nimico  non  fi  poteua  (tra  . 
re  fuor  del  golfo  a c mbattere.pareua  a loro  affai  più  utile, e più  ficuro;  poffa- 
re flf  la  ut  Santa  Maura  a;  fra  per  molti  faffì,&  con  C armata  andarfene  di- 
ritto alla  u Ita  del  golfo  di  Lepanto;  dotte  i greci  aff 'ermanano  per  cofa  certa , 
che  fi  farebbe  potuto  pigliare  Lepanto,  fi  come  quello,  che  non  era  molto  for- 
te di  mura;  & ficur amente  faccheggiare,  & rumare  molte  terre, lequali  confi 
nauano  col  golfo,  & con  f Efamigho  di  C orartele  fefaceuauo  quel  uiaggio,  po 
teua  anco  allenire, che  BaìbaroJJa  (finto  dalla  uergngna,  0 moffo  dal  pericolo 
grande  de  fuoi,  farebbe  ufeito  del  golfo,  & ballerebbe  prefentato  loro  lagicr 
nata,  difiderata  & affettata  tanto  da  loro.  Questa  mamera  di  guerreggiare 
benché  a Don  Ferrante  par  effe,  che  indeboliffc  e leuajfe  l e difficulrà  propufie, 
pi  aceti  a nondimeno  al  Capello  et  a!  Tatriarcaft  come  quelli, che  fi  riji  Incitano 
che  foffe  da  combattere  più  toflo  per  mare, che  per  terra, e non  fenica  cagione 
ttneuano  ptù  tofìo  i pericoli  d’una  fubitaburafea,  che  i rumici,  iqiuùi  el)i  non 
ifltmauMto  in  mare  tranquillo; e potcuano  (pera re,fe  fi  pigliano  Lepanto , che 
fecondo  le  conuentioni  della  lega  deueffe  cjfer  loro,perchc  nella  guerra  di  Co- 
done era flato  già  della  Signoria  di  P'inegia.  Doppo  qfìo  hauédo  il  Doria  mef ■ 
fa  in  ordine  tutta  t armata, e fendo  per  ufi  ir  e del  porco  d.  comunica , diede  il 


Con fgnò  nondimeno  1 ^.di  quelle  a M.  ^4leJ [andrò  tsnonaeimero . veraocne  &autrH0  d,ut 
a coflui  era  Slato  comandato,  che  andaffe  innanzi  a l’amata,  & ojfcruaff ? il  nin  <Ut  D*> 
maggio  del  S.  Fr dee  fico, Ma  furono  elette  ancora  cinque  galee  (per eia  eh’ elle  U4* 
erano  tutte  cento  & traitaquattro  ) molto  ueloci,  & (fedite  a remi  & uele 
che  perciò  erano  chiamate  (peculatorie, lequali  andaffero  innanzi  al  galeone, 
che  banca  battuto  comntcffione  di  darci' ancore  & fermarli  cantra  la  bocca  , 
de l gol fo, & fpiaffero  i m alimenti  dell' armai  a nimica.  Vercioche  quattro  ga- 
lee TurcheJ'che,cÒ  altrettale  finte  leggiere  ujcido  del  golfo  per  le  foci  erano 

pafsate 
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f affate  m alto  mare.Md.eomc  elle  hebbero  veduto  il  galeone, per  fuggire  te  firn 
firc  galee, Icquali  hauendogli  diri;p{ato  contra  le  prode  partila, che  foffcro  per 
huièjtiì  le;fi  ritirarono  uri  altra  uolta  dent  ro  allo  flretto.  il  Dona  dunque  ha-, 
pendo  date  il Jegno,cbe  1 altre  armategli  teneffero  dietro , inuiand.fi  uerfo  Ut 
Treucfa,disìcfe  tu  te  le  galee  ,talcb'  elle  facilmite  fi  poteuano  annoverare  da’ 
Sema  dell t tr,  tùmici-,pcrchc  fe fi  foffero  contati  i nau.gli  minori,che  di  lor  proprio  uolercae 
armèni  tir  - cempagnauano  l’armata, farebbono giustamente  arriuati  al  numero  di  dugen- 
fin,  nani  iio  t0  cinquanta  naui.Ver  loquale  fpettatologran  paura( per  quel  eh  fi  ditè)en~ 
^ir-arUro  fj  i.  ^ nei,  animo  di  barburoJla,ilquale , ancorché  intrepido  di  natura , penfifiet 
grifi.,  a.  mar  a,  thè  non  da  temer  molto  della  utrtlt;  CT  dijctphna  de  mjin,  grandemente 
d * h*u,Hanc  ì nondimeno]!  ifauentauano  per  la  grandetta,  et  apparato  di  cefi  grofia  arma 
vufin.  ta  > -perciochc  da  tempi  antichi  in  qua  non  era  fiata  ueduta  maggiore  armata 

’ de’nofiri  nel  mare  Ionio  ; talché  un  certo  cunuiho  de  camerieri  diSohmano  da 
am, ri,n  di  to  per  compagno  a Barbaroffa,  ueggendolo  flore  affettando , & me\o  timido 
Solimmo  a ✓ - & fofpefo.con  difcortefi  & neramente fuperbe parole  infolentemente lo  ripre 
riadmo  /opra  jCy  ebeufeendo fin  bito  del  golfo  non  andafjè  a inuefiirei  Chnfiiani,  iquali  la 
~t  ti* c#  wL*  sf‘^ai‘auo  a battaglia , nella  qual  io] a non  denota  haucr  cura  alla  folate  fua  > 
yj.  j jj  . nonpotcua  J apportare  la  msta  del  i.imico  , ma  all'bonorc  di  Sultan  Solima 

no,ilqnale  non  uoleua  che  con  quella  uituperofa  din.ora  foffe  leuato  molto  fplcn 
dorè  alla  gloria  fua . P ercinche  s’haueua  àfir  pruoua  delle  fi  rqepcr  la  riputa 
tiene  del  nome  Turchejco . Ter.  he  s’egli  era  huinto  bellitojo  & patente,  con,* 
c n.ojiraua  ,nons'hauca  à differire  deua  anuria  .Et  ,quar.  do  pur  e la  for- 
tuna haueffe  disfavorito  il  dfi  derio  & la  uirtù  de  Turi  hi,  à Solimano  r.on  era 
no  pei' mancare  Capitani  di  galee , migliori  di  loro  fefofiero  uniti , & i bof- 
chi  del  mar  Maggiore  erano  per  dargli  tanto  Ugnarne  aa  fare  l’armata  , che 
facilmente  fi  farebbe  potuta  fare  una  armata  il  do' pio  maggiore , & meglio 
fornita  di  Joldati  & di  marinari . Et  di  piu  dific  ambirai etnia  ho  a bctba- 
rofia,ch‘ig!i  deuea  hautr  cura, che p paura  d’unahoi.oraiifim  a mene, laqua- 
le era  incerta,quàco  anihofi  fifie  perenta  la  batte  glia, r.o  fcfiepoi  filoni  tu 
perofamente  morire  à Solimano  adirato . P eri  he  egli  fubito,  gridò  do  tuttavia 
l’etmiicho, nuolio  a Salcio  Capitan  di  cor  fall, dific.  Ter  quel  ih’ io  ueggo  dun- 
que, ò fedeismo  et  mièti  fimo  huomo,noi  babbi  amo, c nchon  he  cò  dìj vantag- 
gio, a telare  la  fortuna  della  battaglia,  per  no  capitar  male, e fedo  accufati  al 
gra  Signore  da  qui, fio  mtrp  huomo,ilquale  tuttauia  ci fiàabbaiadv  nel  capo.ct 
cofi  cominciò  à menare  fuor  l'armata,hauìdogù  comodato  ilprencipc  Dona , 
Jriad'n,  uni  ^ f’fccfic,ie^a  ucrf°  $aHta  Manra;periiocljegli  era  fiato  fatto  tntidere  da 
f e]‘*g"g,  4,  coloro, che  faceuano  la  f coperta  fu  la  gabbia  del  galeone  del  Buòdelmero,  che 
L,r.  4.  l’armata  de  nemici  nfciuafiwr  dello Jtreito  delgolfo,&  piegava  à man  rriaca 
lungo  la  riua.()g‘efla  rimerà , laquale  era  coflcggtata  delfinifiro  corno  dell’or 
nuita  tur  che  fi  a, poco  dianri  era  fiata  occupata  dal  Crini  ani, cò  in  tòt  ione,  fe  il 
nimico  ttfema  fuor  dello  firettodi  levargli  la  comodità  della  nua.Trta  non  mol- 
to dopa,  eficìutogli  comandato, che  mutafìe  maggio , quindi  pai  ièndo  era  ito  à 

trovare 
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trottare  l a' tre  galee  della  !?ga,& coft  attenne, che  il  Barbaro  ottenne  la  rittie 
radi  terra.  Tercioche  pigliando  egli  per  necesfità  uno  accorto  cordìglio  ,cafo 


& d artiglierie, giudicando, eh' affai  mcn  malcfoffe  perdere  i legni  che  gli  buo- 
mini.'  Vero  il  Prencipc  Doria  rifornendoli  tutto  nell'auifo  òdi' armata  de’  nimi  ^ 
à,cb  ufcìua  fuori,  fi  urne  quel, che  banca  già  ridotto  le  galee  fottìi  Santa  Mau  aef,,cJ  armM 
tainm  Porto. thè  fi.  chiama  CuefTnl*  / • * er 


ra.  in  un  porto, che  fi  chiama  Sucffola, ancorché foffe  attenuto  quel,  che  e’ HM  pe  ZL  f,cr  f.é 
faua, nondimeno  bonoratamentc  prefe  animo;& commife,  che  l’amata  fi  mct-  btunu . 
teffe  a ordine  per  combattere,  <jr  feguitaffe  Vinfcgne  della  fna  capitana . Già 
tutta  l’armata  de’  Turchi  era  ufeita  in  alto  mare , con  qttefo  ordine, che  .Aria  ‘ 

deno  era  nella  battaglia  di  mtrzp , dotte  fi  uedeua  la  fua  capitana  ornata  dimoi 
teinfegne  roffe.  A.  man  ritta  ftaua  Tabacche,& amati  manca  Saleeojquali  ha 
nettano  quafi  egual  numero  di  galee  , & già  s' batte  nano  acqui fiato  nome  nelle 
guerre  di  Vuni(i.  Mife  quel  giorno  Barbar  offa  in  battaglia, ottanta  fette  galee, 

& d intorno  a trenta  fu fte,  pari  di  foriera  alle  galee  fittili  ; dr  i brigantini 
erano  tanti, che  faceta  na  lafivma  di  centociuquàta  nauigli  d'ogni  forte,cb'an 
dauano  a remi.  .Alla  battaglia  di  inetto  s accoft aitano  le  corna  con  tanto  ordì - 
nc,&  diffofitione  che  douc  la  capitana  fi  uoftauaffaccnano  la  figura  d’una  a-  I'ZZtZjZ 
quila,chc  ffiegaua  l’a!i;e’l  Trend  pe  Doria  tutto  marauirliando  bebbe  a dire , fio.  W, , \ZZ 
fi  come  io  gli  udij  poi  dire, raccontandomi  effo  quefee  cofc'  che  un  Capitan  ualtn  D'jfcfiwc  <i* 
te  non  baurebbe  in  alcun  modo  potuto  ordinar  meglio , nè  mettere  in  battaglia  lMT 

( armata..  Andattano  innanzi  all’armata  di  Karbaroffa  da  trenta  galee  tragrof  * 

fe,&fittili,ch’ erano  uelocis(ime  più  che  tutte  l' altre  ; dellcquati  era  Capita - 
no  Dragute  capo  di  cor  fili,  ducutilo  poi  forno  fi  ttcr  li  molti  danni  fatti  affiori 
ftiani.Dicefi per  cofa  certame  il  Captilo  difiderofo  di  combattere  fmontò  del- 
la Jua  poppa  nel  battello, & fatto  fi  conducere  alla  capitana  del  Trencipe , rii 
diffe  quefte  parole  ; uoi  ut  uedete, Signor  Prencipc,  quel,  che  battete  a far  ex f II  C*r'Uo  de. 
fendoui  meffk  itmamfiquefca  beltisfiinaoccafionc  di  combatteremo  neramente, 
fe  perauentura  uoi  dubitale, ch’io  nonfia per  firuirnianimofamente  con  le  ga~ 
lee  renatane, infine  ad  bora  per  fatui  comfcere  la  buona  uolontà  della  Signo  £”X  fi  U~- 
ria  di  l'inegia,c  l difi  detto  mio , uoglio  che  ni  diate  la  ttanguarda , perch’io  mi  citigmnmat» 
uogho  porre  a p rimi  pericoli  della  battaglia  ; & moftrartdo  una  rilucente  co-  Turchi . 
ramina, che  egli  fi  hauca  meffa  indoffo  , & dandole  sù  della  mano  ; perciocbe 
con  que fra, come  ben  fi  conuiene  a uno  amore  uole,  & animo  fi  Generale  de  Pc 
net  tatù, 0 gioì  iofxwentc  utnccro,  0 nero  efjcndo  uinto  honoratisfimamentemor 
romi.  Rjngratiollo  il  Trencipe  Dona,  & lodandolo  molto  del  fio  grande  ani- 
mo,lo  pregò, che  andando  egli  innanzi  lo  noleffe  fegmre,&fteffe  apparecchia- 
to offeruando  quel,  che  shauea  da  fare \perciocbe  egli  a tempo  bàucrcbbe  da-  Metnuml.-t 
to  d ferodi  ciò,  che  mkua,  che  fi  faceffe.  Già  s appiattala  prima  banda  Lwl'L* 
d elle  ftjtc  algaleun?j&  alcune galee  mandate  da  Salcco  combatteuano  cjl  na - 

tàglio 
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uigH0 grande, con  questa  continone, però  che  non  fi  gli  appreffauano  molto,  et 
perciò  non  % li  potatati»  nuocere  molto , nè  anco  il  Buundelmcro  glilafciaua 
larari’ artiglierie  molto  di  lontano-, taf  che  doli' una  & l’altra  parte  s‘ adopera 
ua  affai  poco. Ver  ci  che  queflo  bui  mo  molto  pr attico  delle  cofe  di  mare,  ajpet- 
taiia,che  s’accoflaffero  più  appreJfo,per  parargli  addojfu  d’improuifo  una  era 
del  tempcfla  d’artiglierie  d'ogm  forte.  V{è  l'ingannò  punto  /' opinion  fua; per- 
Turchi  r&ut-  cioche , accodandoli  arumofamente  i Turchi,  ejfo  gli fparò  conira  (ì  gran  furia 
tAsid*u*f*n*  d’archibuviate  & di  cannonate,  eh' elfi  furono  sformati  ritenere  i remi,  & ha - 
**  "f*1?:  ucndo  ricettato  gran  danno  paurofamentc  ritirarli.  In  queflo  mc^o  il  Trencipe 
ro  jfétrétr  e»*-  Dori*  richiamali a le  nani ,cb' erano  andate  inrum\i>&fcce  rimorchiare  iljuo 
rrah  bronchi  valeonc\&  mandando  lor  medi  su  battelli  > confort aua  i Capitani  delle  nani  » 
che  animofamente  sapparecchiaffcro  a douer  combatterci  a ubidire,  quan- 
do foffe  dato  loro  ilfcgno  con  la  tromba, & con  lo piegare  loftendardo  gride . 
Hauea  facto  il  Tri  ncipe  quefla  rifolutionc  nell’ animo  fuo,  di  non  uoler  combat 
terefe  non  col  prefidio  delle  naui  gr  offe, fi  come  io  intefi  poi  per  confermai  ione 
de  Capitani  grandi  & piccioli,  iquali  u erano  prefènti . lì  mede! imo  ancora, 
prcuedeua  l'accorto  nimuo,  ilquale difideraua  di  combattere  con  l affrontarli 
e?  /talmente  tante  galee  per  parte  lontano  dalle  naui  gì  offe,  lequali  erano  a giù 
fa  di  caflclla.Tcrciocbe  perauentura  allora  era  ceffato  ogni  uent o , talché  il  ma 
il  Tutriart « fe  -t0  & tuttQ  in  caima  pcr fare  Una  nobil  battagliaci  il  Patriarca  an 

fh'ZZfitm.  dando  a trouare  il  Prenci pe  gli  fece  intendere,  ci>e  per  conto  alcuno  non  era  da 
mj  ».  D^ria  a lafciarft  tifar  di  mano  quella  occafione  d.’ affollare,  & mettere  in  rotta  il  mm - 
nin  fi  lajcar  co,&  gridò  con  tanto  arderebbe  i Capitani, iquali  gli  erano  più  uiciiu,  udiua 
vfur  i, maio  n<)  [a  ^ dd  p atriarca,chc  l'tnuitaua,&  molto  fi  marauigliauano,  chel  Tren 
uZrnv*'  cip  e non  sarnfebiaffe  di  uoler  combattere.  Tercioch'egli  con  circuito  grande 
° ' fedendolo  l'ordine  delle  galee  circondotta  le  naui  gr  offe, le  quali  fi  raunauar.o 

infieme,&  per  icfferienrp  delle  cofe  di  mare,  pareua,che  foffe  per  f tre  qual- 
che imprefa  nuota, & non  aff  ettata  dal  nimico s talclx  Barbaroffa  huomo  mol 
to  acc  ,rto,  & per  quel,  che  fi  uide  poi  non  punto  precipitofo,fe  lo  credeua  an- 
ch'cvli.Ora  il  P rencipegirautcoji  fpeffo  intorno  alt  armata  fua,  affine  di  tirare 
a fi  le  galee  de’  nimici  per  corle  di  mira  dappreffo  & j parar  le  cannonate 

contro  quelle, che  foffero  uemite  innanzi ,&■  per  andare  egli  poi  a inuefhrle  per 
proda, quando  elle  foj  fero  difordmate.ch'era  il  uero  modo  ai  ulnare.  In  questo 
mez»,elfcndoft  fermato  Barbarla >&  fiondo  a guardare  quel,che  uoleuafare 
il  „imicn  con  quello  andarji  aggirando, perch’egli  fofpeitaua  di  qualche  ingan- 
no,le  galee  delle  fue  c .rna.cffendogià  il  Sole  per  and.tr  fono , ombotteuano  in 
diuerli  luoghi  ^una  vane  perfcucratta  indarno  a dar  raffalto  algalconcjtn  ai- 
fi,,,  *MHÌ  Sfa  tra  vartebauendo  affollato  due  naui,in  ma  dellequahcra  il  Boccanegra  co  la 
cunlu  jtii  compagnia  di  spagnuoh, nell’alcra  M acin  Mongola  Tfauarra , di  fianca» 
ìuit  dA'Turthi  [o}.0  fughe  cannonate  i banca  cofi  mal  concio,  eh  offendo  fiacca  fsato  lai - 
bero,w  abbruciate  le  itele, & morti  molti  tra  Spaglinoli  & marinari,  fi  crede 
ua,  ch'elle  denefsero  perire.  Et  mi  dira  parte  battendo  tolto  inmnp  due  na- 
ui cariche 
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*»  cariche  di  uittouaglia,  runadellequali  era  Vcneriana , l'altra  Dabnaritùt*  D»*  > 

trattati  dentro  fuoco  l' abbruciarono  ; talché  pochi  / aitarono  ne’  battelli ,o  no- 
tarono  alle  nauiuicine  de  gli  amici.  Vrefe  Saleco  ancora  neh farfi  fera  due  ga-  tmaMruco* 
leejcquali  lentamente  uogauano;nclTuna  era fouracomito  ungentilhuomo  Ve  '*  d*’  f *rchì. 
netiano  di  cafa  Mocenigo,&  nell'altra  tubate  Bibiena gentiluomo  T ofca-  yn*  *** 
no.Doppo  quefle  galee  fu  prefa  ancora  la  naue  di  Litigi  Figaroa  Spegnitoio  ,an  fr’)\ 

forche  i faldati  della fua  compagnia  s’haue fero  per  un  peno  ualorofìjfmamcn  jbb*tt  B 
te  dfefo.Fu  prefo  in  efij  injìcmc  col  Figaroa fuo padre  il figliuolo giouanetto  di  »*• 
Uobiliftma  bellefta,ilquale  e fendo  poi  menato  a Solimano  fifeccTurco.  Co-  *•"£'  f‘l?  '°* 
fini, battendo feruito  un  tempo  alla  camera  del  Signore,  ottone  la  libertà  al  mi  hMliNm" 
fero  padrc,ilqualc  era  tlatofchiauo  tre  anni  ; & fattogli  liberalmente  alcuni  che  fife",  d» 
doni  lo  rimandò  in  Ifpagna.  Turbandofi  allora  le  mutole  con  tuoni  uenne  una  Solimano  hbe- 
grofia pioggia, & una  burafea  conuento  di  S cirocco.Verche'j noflrinon  dubita  rt  • 
tono  punto, ueggendo  che  i rurchi  al\auano  il  trinchetto,  anch'ejf  andando  in 
nantp  il  Dona  sbrigar  fi  di  quiui  al^an  do  i trinchetti ,&  le  urie  maggiori, &di 
uoltarfì  a Corfù,oueiluentogli  memua,ond' erano ucnuti , efendoji  talmente 
tnejfi  in  difordine,che  andando  ancora  a remi,  non  par eua punto,  che  fi  ritirafìe 
to,ma,che  confufa  & ucrgognofamcntcfuggifiero,talcbe  il  Prenripe  Doria  Ck 
pitano  di  tanta  ejperien^a,di  tanto  ualore ,<&•  finalmente  di  tanta  riputatione, 
quel  giorno  non  ualfe  nulla.  Dicefi , che  Barbaro f a hauendoperfeguitato  al- 
quanto i nosiri  col  medifimo  ulto, gir  non  potendo  ben  uedere  per  lo  buio  il  utag 
gio,che  i i limici  tcneuano  fuggendo  Jt  fermò  ; percioche  i noflri  Capitani  batte- 
nano  fatto  Jpcgner e tutti  i lumi  in  ciafcuna  Capitana,  tquali  lumi  fi  foghono  met 
tere  in  lanterne  grandi  ritte  da  poppa.  Et  perciò,  eficndofi  mefio  in  un  grandif- 
fimo  rifo,  replicò  {pepo  quefle  parole, fucilando  in  lingua  Spagnuola.ll  Doria  yfri*Jent  fi  - 
dunque  ha  gufato  uia  il  lume,  per  ascondere  meglio  al  buio  la  fua  fuga  ? Qua  fi  &u'n(i°  » «•/?« 
ch'egli  fi  tnarauigliafie,  che  i notiti  come  quei,  eh' erano  occupati  da  unagran  “ Dtri* 

paura, hauefiero più  tofto  uoluto feordarfi  d’ogni  honore,  pui  che fi  faluafiero , “**  ’ 

che  ucnirealle  mani.  Ora,arriuando  eglino  a Corfù,fu  creduto  da  tutti,&  cefi  ’ 

10  confcfiarono.che  fi  faluafiero  da  un  gran pericolo,ancorche  con  ucrg-gna  lo 

ro  per  grandi  fimo  benificio  pur  del  uento,  che  fi  leuò  in  un  fubito.  M agVlm  Som  **  diami 
feriali, &•  ferialmente  i Cenouefi , per  liberare  da  ogni  infamia  il  nome  del  u>fir*yJLtS 
Trencipe  Doria,  incolpauanoa  rouefeio  t Sig.Venetiani  di  cofi  brutto  di  far-  ,r*‘ '"'in- 
dine,ch’era  fcguito  ; perciocbe  da  principio  baucuano  fuperbamente  rifiutato  "J 

11  prefidio  de’ faldati  Spagnuolifilqnale  fi  dcuca  distribuire  nelle  galee  Pene-  per  difiÀ-mr 
tiane, perche  elle  riufeifsero  meglio  fomite  di  combattenti  all' affrontar  fi  co  ni  dell*  fi,*  brut 
mici.  Et  perciò  dicemmo, che  l Prenripe  Doria  non  s’ era  confidato  molto  nelle  F'&dilD»- 
galee  Veneritene,  & che  per  queflo  rijpetto  non  hauea uoluto  combattere  ;&  r'4* 
majfimamente,percheufaendo  Barbarofsa  dello  firetto, quelle  galee  quafii tut- 
te,,bauendo  raccolte  le  urie,  & legatele  co’ giunchi  all’ antenne, prefiamète  l'ha 

ueuano  tirate  alla  rima  delfi albero, gir  ciò  baucuano  egli  no  fatto, per  potere  ra 
làido fiubitoigiuebi far  prefiamtteuela  a quella  parte  doue  efiuoleuano  f,g- 

HH  gire. 
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gire.  Trtcntrc  chef  argute  dunque  erano  inficine  incolpandoli  funa  t altra  del 
? errore, che  sera  fatto,  & fi  aitano  con  affanno  & dolore  di  quella  bruttiffìma 
riufeitaja  nauc  di  Macin  7S{auarrcfe,  laquale  offendo  rotta  & forata  fi  crede 
Ha, chef  offe  ita  a male,  arriuò  a Corpi)  ma  era  fiata  di fefa  per  lo  mir abilitalo - 
re  d'effo  Macino.  Et  non  molto  dapoi  Barbaroffa  non  contento  della  noftra  uet 
gogna,  & non  potendo  fopportare  con  buono  animo , che  i nimici  per  una  impro 
uffa  burafea  gli  foffero  ufeiti  delle  mani,giunfe  all' lfola  di  Tacsù,per  uolcrgli 
sfidare  a giornata.  Quefia  lfola  è lontana  quafi  dodici  miglia  dall'ultimo  cape 
orientale  di  Corfùfilquale  anticamente  fi  chiamaua  Falacro  ; talché  patena  , 
ch'egli  foffe  per  rinfacciare  la  fuga  a'  noflri,  & sufeiuano  dal  porto  , di  uolet 
ucnire  a battaglia  con  loro.  Ter  laqual  cofa  il  Gonzaga,  brauandoffi  come  ql, 
che  non  potea  fopportare  l'arroganza  del  fuperbo  nimico,  andò  a trouare  tutti 
i Capitani  a un  per  uno,& prcgolli,cheper  honore  del  nome  Chriftiano  uolejfe 
ro  pigliare  animo  &for^e,&  cofelicijfimo  ualorc  sforma  rfi  in  ogni  modo  <f  ab 
battere  lappa  dell' infoiente  Barbaro  ; onde  la  cofa  fi  riduffe  a tale, che  il  Ca~ 
p elio, quel  che  dianzi  hauca  rifiutato  di  uolere  accettare  femp  basterne  comcf- 
fionc  della  Signoria, promcttcua  di  riccuere  nelle  galee  certi  prefidij  di  Spa- 
glinoli,che  figli  offeriuano,&  cofi  deliberami  d’affaltarc  i Turchi  con  quat- 
trofichi  ere.  Tercioche  per  cagion  d' honore  ballettano  datola  quarta  fchieima  a 
Don  Ferrante  Gonzaga. Ma  quefia  confulta  fi  prolungò  tantoché  Barbaroffa , 
temedo  di  qualche  Fortuna  di  mar  e, effondo  circa  d vii.  d' Ottobre,  fi  ritornò 
adietro, & riputando  d'haucr  fatto  affai  bene  il  debito  fuo,  ritornò  nel  golfo  di 
Larta.Doppo  la  partita  del  nimico  fi  difegnò  di  combatter  DuraTfto  ; ma  pebe 
il  Capello  diffe,che  i porti  di  tutta  la  riuiera  di  Duralo  erano  mal  fi  curi  a ' na 
uigli,non  molto  dapoi  s'auiarono  nel  golfo  di  Cattaro,per  efpugnare  Caftel  nuo 
ito  terra  de  Turchi,pofta  in  ql  golfo.  La  forma  & la  natura  di  ql  golfo  è (fila, 
ch'egli  fa  un  ficuriffimo  Ó'grà  porto,  el  maretorcedofi  in  detro  uerfo  Leuan 
te, bagna  Cattar  o)dttà  della  Sig.di  Vincgiatfalchc  ui  fi  uà p una  certa  bocca  , 
co'  nauigli, laqual  bocca  fi  può  ferrar  e, tir  adotti  una  catena  a trauer fio. Tutto  il 
paefe  è ameniJfimo,&  ha  belle  colline, & benifiimo  lauorate.Ma  Catarro, ha- 
uedo  le  mòtagne  a ma  ritta,è  talmetcombrofo,che  gli  habitatori  iluerno  uba 
no  pocbijfimo  Sole . Ma  Caflel  mono , ilquale  già  molti  anni  fono, fu  tolto  da 
Maomete  a Cherfcgo,  che  nera  Signor  e, è più  tjpoflo  al  Sole,  ma  no  già  più  for 
• te  di  Cattar 0 . Gli  edificij  di  Caftel  miouo, dalla  più  baffo,  parte  della  terra,laql 
è bagnata  dal  mare,& ha  una  fortezza  co  le  torri  aguija  di  rocca, falgono  si ì 
p la  fchicna  del  poggio . Et  nella  cima  ha  un  cafiello  più  forte  p natura,chep  ar 
te.Gli  huomini  della  terra  parte  fon  Dalmatini,& parteUlbanefi\ma  come  ql 
li, già  molto  tepo  ìnap  erano  mescolati  co'  Turchi, baucuano  Inficiato  la  rcligio 
Chrifliana ; attedono  alla  marcàtia,& uano  fuoraguadagnàdo  co  legni piedo 
li.Tip  itera  in  prefidio  alcù  foldato  Turco, pcioche  le  due  fortezze  folamtte,chc 
noi  dicemo,cioò  la  rocca  da  baffo, e l cafiello  di  fopra,  erano  cuftoditc  da  pochif 
fimi  T urchi.Entrado  dunque  farinate  nel  golfo,  & con  gran furia  piantadoui 

l'arti- 
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t artiglierie  prima  che  la  terra  difefa  alquanto  da‘  ter  rafani  foffe  prefa , le 
ciurme  dell'annata  Venetiana  appoggiando  i Iberni  al  muro,  & [alcndo  fu  per 
ejjì  entrarono  nella  parte  più  baffo, doue  morirono  due  udenti  Capitani  di  fan  "»*** 

feria  B occa  negra  Spaglinolo,  & Ce  far  e lofia  da  Fermo  ; ma  ui  furono  fatti  htliri 

fihiautgran  numero  d'abitatori  mafehi  & fonine  (fogni  età;  ancorché  molti 
(Ceffi  dicefero, che  non  haueano  mai  rinegato  la  fede  di  Ciefu  Chrifio.  Tre  gior  O/U  ùju 
m poi  i Turchi,  eh"  erano  in  guardia  delca/lello  difopra,  & hauendo  indarno 
contenuto  faluo  la  libertà  e la  uita , s arrefero.  Et,  benché  quefta  terra,  effen  " * 
dofi  prefa  confort^  communi  fecondo  i capitoli,  foffe  de  Signori  Fenetianiffilt 
occupataperò  dagli  Spaglinoli,  iquali  ilTrencipe  boria,  & Don  Ferrante 
Gompga  diftdcrauano  di  mantenere  fuor  d’Italia.  Ora,  benché  ciò  mdiiolcn- 
tieri  concedere  il  Capello,  & indarno  dimandale,  che fopra  di  quefia  co  fa  fi 
deueffe  affettare  da  Finegia  la  riffiofta  della  Signoria,  fu  meffo  alla  guardia  di 
Caflclnuono  Franccfo  Sarmcto  con  quattro  mila  faldati  uccchi, iquali  fclerata 
mente  ammutinandoli  nello  flato  di  Milano,  haueuano  dato  ilguaflo  al  paefe  fr*n"fi»  S*r- 
a Calerà.  Perche  la  Signoria  hebbe  molto  per  male, che"  quella  terra  acqu  fla  mtnt°  m‘4ici 
ta  conarme  comuni  no  foffe  conce  fa  a loro  fecondo  i capitoli  della  lega, ma  al  ttk'fJSZ 
Spagm°l°-  Tcrcioch’ ella foffiettaua, che  gl' animi  degli  Spagnuoli  di  di  c f/Ul  „H0. 
Jiderofl  d imperio,  & alieni  a ruberie,  nonfojfero  per  torle  Catturo;  doue  i "°- 
geniti' huomini  tanto fdegnofamentc /limarono  quella  mgiuria,che  tutti  i sena  1 rnt,,*m  *1- 
tori  con  animo  alterato  cotra  gl’imperiali  fi  pentirono  di  quella  dannofa  effie  u'S 
(utione,  dr  » capi  di  Dieci  fi  rijolfero  di  dimandar  tregua  a Solimano  con  iffie- 
ratina  di  pace,  laqual  tregua  per  meypp  di  M.  Loreto  Gritti,  figliuolo  del  Pren  Lr  dat0  C*M 
cipeM.  Andrea,  benignamente,  & molto  lofio  s'ottenne ; percioche  Antonio  : 

Cincone ^imbafeiatore  delire  di  Franciain  Cofiantinopoli bauea fiotto  interi - noUZ'/Z 
dere  a Bafcta,cbe  quella  lega  che  i Signori  Fenit  ioni fecero  in  Tfapoli  cd  l'im  T «r»  j*r  *U 
peratore,  era  fiata  fatta  contro  la  uolontà  della  maggior  parte  del  Senato;^  d‘  L,r‘V  Crit 
diceua  anco,  che  poi  contro  il  uoler  di  tutti  sera  imprefa  quella  nuoua guerra . *'  feliuol° del 
Mitre  checiòfi  faccua  ; ut  ne  nuoua, che  Barbarojfa,haucua  menato  fuor  l’ar  dr/™1'  A”~ 
mata,pcr  (occorrere  li  huomini  di  Calici  nuouo;  ma  poi  che  fu  giunto  all'lfola  Jrùdtn*  mefi- 
ti Soffione,  leuandofi  una  fortuna  di  mare , non  pure  era  fiato  ritenuto , ma  fi  fifihrjkmtr 
diceua  ancora,  ch’egli  hauea  perduto  alcune  galee , le  quali  un  crudcl  ucnto  ^iclnuoit»p 
mefcolato  tra  Garbino  & Olirò  gli  hauea  fiaccafiatefia  ^Uf cogli  della  Ci-  r^ut 
mera-.  Cleome  facilmente  fi  uedeuapcrglì  armeggi,  & fragmenti  di  quel  nau  tunadtl„Le. 
Jragto,  iquali  fi  uedeuano  nuotare  &gittati  a terra  quaft  per  tutta  la  riuie-  11  Ca?'la  * «* 
ra  della  Dalmatia . Terche  Capello,  intendendo  quella  cofia.fiu  d’animo  du-  g,‘imo,i‘Ptr fi- 
lar fuor  a con  rannata,  & di  perfeguitar  Barbarojfa,  ilquale  era  in  difior-  gn“‘r‘ 
dine  per  quella  rotta , ch'egli  hauea  riceuuta  dalla  Fortuna  ; alqual  confido  li fi, 
fauonua  andrò  Don  Ferrante,  ilquale  diceua , che  fi  deuea  r ac  qui  flore  l'ho-  Utr*fi*d  Gu 
nor  perduto  a Santa  Maura  col  fare  qualche  nobile  imprefia . Ma  il  Prenci-  ' 
pe  Doriaper  molte  cagiom  facilmente  biafìmando  quel  configlio,  come  d’ im-  • - 

fortuna  ardire,  difegnò  di  uolere  ritornare  iirltalia-,  talché  fubito  fece  uela , 
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Il  Corife  c~n  fdegnandofi  di  ciò  molte  il  Capello;  ilquale,  hauedo  chiamati  a fe  tutti  ifoura 
c.»iaa'f  mru  » comjti  della  fitta  armata  fece  una  oratione  uicuperofa  contea  il  Doria ; doue  ri 
™mlu*in ^ui-  fren(^eua  f*  medefimo , cbefifojfe  fottopoflo  all’lmpi  rio  altrui,  e li  face - 

t*}rr  ildtl  Dj  Matti  fati , che  nonfi fottomefferomai  all’autorità  d’ alcun  generale  flraniero; 
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poiché  o per  uiltà,  o per  malitia  uno  huomo  Cenouefe,  nimico  antico  del  nome 
ycnctiano , banca  uoluto  mancare  a una  certa,e  manifefia  uittoria,e  con  uitu- 
perofa  riufeita  di  importuna  ritirata  efuga,uergognare  la  riputatane  della 
difciplina  mar  ine  fica  d’Italia,  irla  il  Doria  huomo  di  configlio  molto  grane,  fa 
esimente  fprez^aua  le  par  ole, & i uituperij  che  fi  diceuano  contea  di  lui,  effeto- 
do  egli  ufxto  a riducete  tutte  le  attioni,  & le  parole fise , a utile  dell’ Imperato 
rje ; talché US.V dlerio  Orfino, ilquale  era  allora quiui  alfoldode  S.  yenetia*- 
ni,hchbe  a dire  per  ironia,cbe  il  Doria  non  haueua  mai  fatto  nulla,  fe  non  co» 
grandiffimo  cofiglio,e fapientijfimamcte-, poich’egli  baueamefio  alle  mani  la  Si 
gnoria  di  rtnegia  con  Solimano, e come  patena,  che  potè  {le  difidcrarc  i Impera 
tote,  aperta  la  porta  a una  lunghi/fima  guerra, ben  che  conira  la  uoglia  d’effi  Si 
gm  ri  yenetiani;  & ciò  fi  uedeua,  ch'egli  benifiìmo  haueua  faputo  fare,fen\a 
perder  pure  un  nauiglio.  Ter  ciò  che  nò  ci  m vie  aitano  huomini  par  Italia  mali- 
gni,i quali  interprettauano,  che  quella  guerra  mofia  cotta  turchi,  era  per  riu - 
feire  a grande  utile  dell’  lmperatorc;pcrcbc fi  uedeua,  che  i yenetiani  non  era 
Jj  no [er  reggere  lungo  tipo  a la  for*p  di  cofi gran  nimico  prouocato  per  terra,  e 

per  mare\&  perciò  affermauano,cb’eglin  o,come  confumati  di  facultà,e  di  de- 
nari in  breue  tipo  fi  poteuano  riducere  a tale,  che  farebbono  flati  costretti  a 
perdere  quelle  città  dello  flato  loro, che  baueuano  in  terra  ferma,  lequali  cjji 
bone  nano  occupato  perforai  ne’  tempi  pafiati,o  per  uiolen\a,  ofinalmètc  per 
' qualche  accordo;  fi  come  e (fi  nuouamente  haueuano  fatto  per  la  congiura  de  i 

Si  ma  dtlh  d«  Re  coni  ra  di  loro,  ora  efiendo  flato  prefo  Caflcl  nuouo , & mefioui  il  Capir  art 
hbtr  ditoni  dii  Sarmento  col  prefidio  di  Spagnuoli,che  babbi  am  detto;  & incontancntrparti 
Caliti  nutu-j  * teP  i'armate  hebbe  t alme te  a male  Solimano  qlla  ingiuria, che  deliberò  di  uole 
wt  la  guerra  tS  re  racquietar  quella  terracon  apparato  grande  per  mare, e per  terra;& adira 
V in  elidili . toft  conira  yenetiani  accrebbe  le fue  genti  nella  Tdorca , per  cobattere,  er  afte 

diare  gagliardamente  con  efie  T^apoli  di  Romania  & Maluagia . Dall’altra 
parte  poi  prefe  (ingoiare  allegro^, che  Barbarofiaquafi  inferiore  di  tutte  le 
cofe,  battendole  J fogliate  d'ogni  riputatone,  bauefie  fatto  fuggire  per  tutte 
il  mare  quaft  tutte  l'armate  della  Cbriflianità,  rannate  contra  di  lui,  lequali 
• egli  dianzi  era  ufato (limare  afiai  più,che  non  deuea.  Entrando  dunque  la  pri 

numera,  Barbarofia  rifece  [armata,  e comandò  a’  paefi  maritimi, che  lo  for- 
nifiero di  nuoni  marinari;c  com’era  il  bif  >gno,dcft  rifie  nell' armata  un  numero 
-*  fojfkicnte  di faldati  C viniferi, e di  tutti  gl’ altri  faldati  più  efiercitati,cpre- 

ftamentc  fabricò  due  naui  gradi  da  carico, che  fi  chiamano  maone, per  portare 
tutta  la  munitionc  dcll‘artigleirtc,e  la  pouifìone  del  campo.  Fu  ordinato  anco - 
\ldmdui  Tir  ra  un’ altro  Capitano  in  quella  guerrr a,  che  guerreggia/le  per  terra,  i'qualef» 
fi  dm  litui  si  ylamane  Perfìano-  Co  fluì  par  cfierc  anco  (limato  huomo  molto  bellicofo , né, 

c fiato 
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flato  creato  S aggiacco  della  Bofha,  in  luogo  d’yfirefo  morto.  Et  già  babbitt  %iamiJiat*f 
mo  detto  altroue,ch' egli  era  fuggito  da  T ananas  J\e  di  Pcrfia.  Cofiui  procurò  ^,1 

£ battere  con  effolui  fette  Sangiacchi  minori  con  le  loro  folite  bande  di  caual  & , in  4 

lide’paefi  uicini  &, con  pochi  denari  affaldò  fanteria  di  quei  popoli,  che  noi-  uSougi.mI»idi 
gar  mente  fi  chiamano  Ridoni,  V fiocchi , Martellofi,Cimcriotti,  & Morlac - UI,*UC- 

chiaritati  fon  uillani,aue^i  a rubare  nelle felue,&  ne’  bofchr,  ma  huemini  du 
n,&  ueloci,&  di  indomito  uigore  contra  tutte  i ingiurie  del  cielo , et  prefli  et 
erediti  a ogni  fattion  di guerr a.  fi  come  quelli, che  a piedi  ignudi, 0 foto  co  fcar 
pe  da  contadini, co  mirabil  prefle^a  aguifa  di  caprioli  corrono  per  le  bal^c  , 

C T per  il  maffi delle  dirupate  ualli,& per  gliaffriffimi  monti  ; & di  Limano 
ufano  contra  t unnici  faette  & frombe,&  dappreffo  certe  partigianelle  molto 
acute  jet  fcuriccine  picciole,  da  due  punte  dequali  quando  effi  talbora  le  lancia 
no  fanno  ferite  mortali.  P ercioche  y lontane  ( per  rijparmiarc  i Turchi )glt  ha- 
nea /limati  molto  ad  propofìtofuo,&  quafi  neceffari, non  pure  per  faldati, ma 
per guaflatori  ancor a;&  di  tutti  quefii  hauea fatto  Capitano  Teftegi  Turcho, 
ilquale  fi  diceua,ch’ era  fiato  fonatore  di  cetera  d’^dbraim  Bafcià  et  falfamen 
te  acculandolo  gli  hauea  affrettato  la  morte.  Effendo  dunque  giunta  la  {late , brZmcJp^g 
poi  che  Barbaroffa  ufeendo  con  Tarmata  dello  flr etto  di  Callipoli  fu  arriuato  gli  Vf  occhi, 
ntlgolfo  di  Catturo, in  quel  medefimo  tempo  Vlamanc  fi  prefentò  in  cima  de  Armivi»  • 
montico  trita  mila  tra  caualli,&  fanti.  Barbar  offa, prima  c egli  entr affé  nel 
la  bocca  dclgolfo, mandò  innanzi  a /piare  Dragute,e'l  Corpetto  cor  foli, co  tren  * 


«*. 


ta galeotte}  talché  eglino  appreffandofi  alle  mura  di  Cedici  umoho,cÒ  un  certo 
golfo fi  copriuano  dall‘artighcrie;& quindi fcefero  in  terra  a pigliare  acqua 
a una  fonte  uicina,che  fi  chiama  ^ {rtifaria, contra  de’ quali  il  Sarmento  f ubilo  Turchi  eh*  tra 
mandò  fuor  a Macin  Mongaia  con  la  fua  còpagnia,  & Lacero  da  Corone  con  "°  lc,fi  * t” 
una  banda  di  cauaUi,et  attaccatali  la  battagliai  Turchi  effendouene  morti  et 
prefi  molti  di  loro  furono  coflretti  uolgere  le (palle , & nuotare  alle  galeotte.  fiJu  “igniti 
arriuò  poi  Barbaro/fa  con  nouanta galee, & co  tre  di  quelle  maone, ch’io  diffì,  dugliSfuguu» 
& confumò  tre  giorni  interi  in  isbarcare  l artiglierie, & fare  le  loro  trincee,  • 
lequali  no  fi  poteuano  lauorare  & finire fe  nò  di  notte, per  la  perpetua  tempe 
fta  delle  cànonate  di  ogni  forte, lequali  erano  fperate  dagli  Spagnuoli  cotra  co 
loro, che  l au  or auano\t alche  in  quei  tre  giorni  furouu  fcriti,&  morti  d’artiylic 
rie  più  di  mille  Tur  chi, fra  iquali  ui  morì  anco . Agi  ^driadeno,  ilquale  sera fot  jgi  jtrì*ì*n» 
toi{e  in  tifica  di  T aiorea  città  appreffo  a Tripoli ; della  cui  morte  dtcefi , che  K.<  di  7 ai»*,* 
Barbaroffa  hebbe grandi (fimo  dolore ;percioche fra' fuoi  amici  uecchi era  rtpu  **  Africa ft,f 
tato  da  lui  digra  lunga  il  più  fauio,el  più  ualvrofo  di  tutti.  Barbaroffa  dnque  „,*  Tr;^* 
bauendo  con  molta  fatica  & uccifione  de  fuoi, finite  le  trincee, eh’ egli  haueua  ^ *’ 
ordinate, piantò  più.che  54.  pe jpp  £ artiglieria  graffa  fra  iquali  erano  7.  colu 
brine  doppie,&  4.  ba/ìlifehi  di  marauigliofa  grandma,  iquali  tirauano  una 
palla  di  oiù  di  cento  libre.  Chaltri  erano  cannoni  doppi,  & mnf  cannoni  fon 
V f*<r‘  • & falconetti  ; & i mortati , iquali  tirauano  in  aria  palle  grò fiflì- 
me  di  pietra,  acciocbe  cadendo  giù  d'alto  con  tcrribil  ruina  fraccaffafjcro  i 
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tetti  delle  c afe.  Di  queflo  numero,  fi  come  era  il  bi  fogno,  diede  la  quarta  parte 
à y Umane. acciocbc  egli  faceffe  la  batteria  uerfo  tramontana  dirimpetto  alla 
' ; fua.Tcrciocbc  egli  da  tre  luoghi  hauea  cominciato  à battere  la  muraglia  uer- 

fo Lcuantc,hauendo  compartito  le  fattioni  con  Tabaccbe  et  odili  Leuano  Spa 
gnuolo,ilquale  già  molto  tempo  innd\i,ejfendofi  fatto  Turco  nella pr  ima  guer 
ra  di  TunifiS  hauea  acqiàjlatogran  lode  di  ualor  di  guerra,&  quindi  f ingoia 
Jfrrtdtn*  Ite-  rebonore  apprejfo  Barbarofla&gli  altri  Turchi,  tìauendo  hauuto  anebora 
glu'u  ‘cajiil  tommeffione  Salcco  di  battere  certo  luogo  d’un  bacione  di  uerfo  mare  accofia 
do  le  prode  delle  galee , offeruaua  questo  tenore  di  battere  la  muraglia , che 
ogni  dì  si*  [ alba  '&  nel  fare  della  fera  accodando  dieci  galee  per  uolta  face - 
ua  la  battcria.Talche  per  alcuni  giorni  gagliardamente,&  di  continuo  furo- 
no di  tal  modo  battute  le  nutra, me  il  Sarmento,  anchorcbe  doue  bifognaua  fa 
cefse  di  detro  mone  trincee  còtta  il  muro, che  ruinaua,  et  majftmamtte  di  not 
te, con  gran  fatica  riparaua  i luoghi,  eh’ erano  aperti,  et  molto  fi  jpauètaua  per 
cofi  gran  batteria  d'artiglieria.  Perche  quantunque,  battendo  egli  hauuto  no- 
ue  mefi  interi  liberi  dalla  guerra,fcn\a  rifparmiar punto  i faldati  hauefie  atte 
fo  àfar  tuttauia  intoni  rtpari  contra  i nimici,iquali  egli  s’indouinaua,  che  in 
ogni  modo  farebbono  ucnuti  à combatterlo, & bauefse  ancho  fatte  tutte  1‘ al- 
tre cofe  necefsarie  al  bifogno-,pcr  due  cagioni  nondimeno  Rana  ingrandiamo 
trauaglio;pcrciocbc  7 quel  luogo  fafiofo  nò  potcua  bauere  zpllc  di  terra  da  far 
bastioni  fecondo  l'ufo  della  guerra, & nò  sperona  di  potere  bauere Joccorfo  à 
tempo  da  nefi uno. Ver  else  fe  bene  alcuni  giorni  inoamf  egli  hauea  riceuutodal 
Treitcipe  Doria,ilqualc  fi  Slatta  nel  porto  di  Brindifi  con  l’armata  Imperiale » . 
due  nauigli  carichi  di  uittouaglia,et  di  quelle  cofe, che  apparteneuano  à for- 
nire l' artiglierie  ,et  fofie  flato  molto  cojcmiato  da  efio  Doria,  ilqualegli prò 
mettcua.cbe  Sbatterebbe  foccorfopion  credeua  però , cb‘  effe  per  tentar  nul 
la  ufccndo  con  l'armata  al  pericolo  della  giornata, per  foccorrcrlo.THentre  che 
il  Sarmento  dunque Jì  sformano  in  un  mcdejimo  tempo  riparare  à tante  mine 
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con  freccic  & con  arebibugiate  ',  & poi  con  artiglierie  anebora , che  quindi 
gli  sparauano . Ora  difendendoli  i noftri  molto  ualorofamente , il  Sarmen- 
to fece  fare  una  mina  J otto  i fondamenti  di  quel  bastione  & mettenti  bari- 
glioni di  poluere , per  darui fuoco  poi , quando  i Turchi  più  fìr  ignefiero  et  fi 
sfonpfiero  d'entrare  nella  terra  ;onde  rumando  quel  bastione  col  fuoco,  tutti 
all’improiiifo  ui  rimanefiero  alla  Stiaccia.Ma  quel  difegnogli  riufeì  male,  per 
cieche  dado/i  fuoco  alla  mina  a tempo  quado  i Turchi  spigneuano  mna\i  quel 
la  materia  della  poluere, che  ui  sera  mefio.bauendo  prefa  una  cena  bitmidej- 
Sja  lenta , troppo  tardi  prefe  la  fama)  talché  ccrcàdo  indarno  ufiir  cotra  i ni 
mici  la  fama  ributtata  urne  à ribattere  cotra  i noSìri;di  mani  era, eh'  abbru- 
ciò molli  di  lorotCt  fagli  altri, il  maejtro  proprio  della  mina  Michele  Firmino 
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da  Stragoda  di  Spagna^tuine  ancbora,  che  in  quel  medefìmo  tempo  appref-  ,v- 

fo  alla  batteria  di f opra  riamane  gittò  à terra  una  parte  del  muro , che  tocca- 
uà  la  rocca, doue  iTurchicome  vincitori  aliando  uu  grido  fecero  glande  alle - , 

grafia.  Perche  il  Sarmento  ueggendofi  in  quegli  frangenti , mandò  un  banda , 
chei  faldati  feriti  ,iquali  non  potevano  combattere  ,ftntir  afferò  nella  rocca 
di  fotto,  doue  Luigi  sirio, & Macia  Mongaia  malamente  feriti  s erano  ricoue 
rati  ; &gli  altri  per  fare  l'ultimo  sformo  del  ualor  di  guerra  ,fi  rtslringeffero  aid  cof.  ^1,4 
infame  in  me\o  della  pianga, accioche  ualorofamcnte  combattendo  non  morif-  iù  s?*gntuli 
fero  fernet  vendetta . Terche  fubito  fingendo  innanzi  i Turchi  s’attaccò  una  fiditi  rh  ir  tu  fi 
fangiunofijftma  battaglia, ma  condifuant aggio  de  noshi;pcrciochc  unagrof-  r®tt*‘ H> 

fa  pioggia,  che  Henne , haueajpintoi  fuochi  delle  funi  àgli  archibngieri,iqua-  iuuh>  dam, 
li  ualcntijfmamente  còbat  tonano  piu,  che  tutti  gli  altri, onde  per  forrg  adope  - iajjfjlt*  * ce- 
rarono non  pure  l'armi  in  batta,  ma  le  fpade  ancbora,  con  gran  uantaggio  de'  »•«*•,, 

Turchi , iquali  fpargeuano  innumerabili  faette  contra  i nostri . Et  oltra  ciò 
molti  de’  nimici  foldati  à cornilo  hauendo  battuto  commefsione  di  combattere 
i piedi,  imbracciando  le  targhe  adoprauano  in  tal  modo  le  loro  feimitarr e con 
trai  nostri,  che  facilmente  con  effe  tagliammo  le  celate , & gli  f palla  cci  di 
faro,  & quaft  tutti  quanti,  anchorcbc  ualorofiffimamentc  combat teffero  lita 
gliarono  d peggi, talché  l’una,  & l'altra  parte  accefa  dall’ardore  della  batta - 
glia,non  dubitano  punto  di  poffare  super  li  corpi  morti  per  andare  à trovare 
ilfuo  nimico , & uenir  feco  alle  mani.  Morì  in  quella  fattione  fortifsimameu- 
te  combattendo  Cufano  Borgognone , ilquale  per  lo  Malore , ch’egli  hauea  più 
volte  mostrato  in  battaglia , haueuj  bauuto  una  compagnia  di  Spagnvoli . il  Cu/*»*  R*rp 
Sarmento  hauendo  bauuto  tre  freccie  nel  uolto  dentro  della  celata , & siati  - ***** 
co  per  la  lunga  vigilia , <&  per  la  continua  fatica  della  battaglia , fletterò 
per  un  gran  peggo  ualorofamente  fermo  ripar andofl  dell’ armi  ; & mentre  r 
che  piu  toflo  uoìcua  còb attendo  honoratamente  morire,  che  ritirarfi , & che 
egli  ucdeua  Sanchio  Evia  Capitano  d’una  copagnia,che  difegnaua  di  fuggire,  ( ' 

riprendendolo  con  feuere  parole  lo  tenne  forte, & comandò,  che  non  fi  mouejfe 
del  fuo  luogofialche  ucnendogli  addojjo  i nimici  fu  sforato  flar  faldo,&mo-  . . v 

rire  con  eJjòlui.Verciochc  que  0 Pria  co  ’fuoi  feditiofi , & maligni  penfleri  ha 
vena  fflejjc  volte  Jpreggato  gli  utili  comandamenti  del  Sarmento , & con  una 
certa  ribalderia  & malignità  d’animo  s’era  oppoflo  a coloro  , che  davano  mi- 
gliorii,& piu  utili  configli-, et  fi  diceva,  ch’era  fiato  il  piu  feditiofo  di  gran  lun 
ga  di  tutti  glialtri  nello  fiato  di  Milano^Ambidue  dunque, ma  no  già  con  egual  Framrtfi»  s* r 
ualor  e, tagliati  a peggi  da' nimici fubito  morirono  ;cffendoui  ancho  amrnagga-  Sm~ 

ti  tutti  glialtri  con  egual  forte;  ma  non  con  la  medefima  for  legga  d'animo  ge-  rLl  “*r~ 

nerofo  .Terciocbc  fi  diceua  , che  alcuni  haueano  gittate  via  le  fpade  -,  fi  come 
quelli , eh’ erano  slanchi per  lungo  combattere  ,&  fiati  piu  notti  fevga  dor- 
mir punto , & eh' indarno  arrendendoli  baueuano  cbicfia  la  vita  a Turchi  . 

Morirono  in  quel  tumulto  alcuni  Capitani  di  fanteria  Giovanni  T^auarrcfe, 

Domenico  s iriadano  il  maggiore ,Seronio  d’ Aragona,  & Cliuìeri da ya-  Cnf-chtmtr» 
len^a.  Vcrcioche  strio  {paventato  da  quella  terribile  uccil ione  de’fuoi,  e quei , -mtt*  * * 
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jrky trrmit  C}K  con  effolui  erano  fuggiti  nella  rocca  di  fatto, non  battendo  forgia  potere 
4 T7!  foflcncrc  il  nimico  utncitore , (piegando  ma  infegna  fecero  fegno  a nitrici  di 

prefld*  T*r * tiolerft  arrcnderr,&  coft  Barbar  offa gli  prefe  sù  la  fede, & faluando  lor  la  ni 
(hi , r tutti  gli.  ta  li  fece fchiaui.Tra  quefii furono  oltra  i faldati  priuati  alcuni  Capitani  di  tea 
Sfagnutli  *4-  lore  & dignità gradc,eJfo  A rio,&  Macino,&  Diego  Mafcbefa.  Et  oltra  que 
gitati  4 ftTgt  qì  ^ uuicn[tfjimi  Greci  Capitani  di  caualli,  Laggro  da  Corone , et  Andrea 
Scrapula  da  Trapali  di  fiomania.Gli  altri,  iquali  fubito  arrendendoli  furono 
Ario  ci  gli  •!-  falui, furono  circa  a ottocento  buomini  d’ogni  forte  fra  iquali  era  de‘  principa 
*r tSfMgHuoh,  n lercmiaGcnoucfe  ,ilqualebaueua  ottenuto  il  Vcfcouato  di  quella  terra. 

Tutti  cojioro  furono  menati  fcbiatu  da  Barbaroffa  in  Coflatinopolhfaluo  M» 
riarmo . 4 fi»  Mongaia,ilqualc  effendo flrettamente  dimàdato,& follecitato , che  fifa- 

M *d»  Mtng  4 cejfe  Turco, et  egli  tuttauia  br attamente  uantandofi  d’baucr  faluata  lafua  na- 
ia fin»  raor.r  ue, laquale  era  combattuta,  Barbaroffa  adiratoli  fico  gli  fece  tagliar  la  tefìa 
(la  Anodino . ,£  ^ proda  della galea.lt corpo  del  Sarmento  fra  tanti  altri  ammalati  no  fi 
potè  cono  fiere  ,ancbor che  Barbar  offa  propencdo  premio  di  molti  denari  et  di 
• libertà  diligentiffimamète  ubaueffe  cercato, percioch'cgli  hauea  deliberato  di 
mandare  la  fua  tefia  à Solimano.  Infuperbito  poi  per  quella  uittoria,  & o tra 
ciò, perche  i guardiani  di  yenetiani  fiauentatiper  ueder  tanti  nimici  ,gli  ha - 
ucuano  dato  d’accordo  I{i^ano  caficllo  quiui  uiiino, incominciò  a difignarefo 
7^7/7° i pw  Catturo, talché  conlettere  minaccio  fi  follecitaua  ilTodeJià  della  città, 
ventini  * 4 che  glie  le  dcjfc;& fi  fubito  non  gli  apriua  le  portegli  faceua  intendere  ,chc 
A riadeno . baierebbe  piantato  l’ artiglierie  alle  mura.  Era  quefio  Todefiàgetilhuomo  tfc 

Gh.  Atomo  nctiano,& hauea  nome  M.Giouan  Matteo  Bembo, huomo  dotato  di  gran  uir- 
f7d?clu*ro  tù  d’animo.CoJlui  per  lettere  fue  rijpofc  à Bar  bar  offa, che  gli  Ot- 

uihLjioZTut  tamanni  non  baueuano  ragione  alcuna  in  Catturo-, et  perciò  sefiogh  ujaua  for 
leu  mm  uccio-  ^a, baierebbe  rotto  la  tregua, laquale  mtouamente  hauea  fatta, non  fen\a  cari 
fi  4 dtgU  U co  del fuo  Signore, ilquale  non  eraujàto  dirompere  mai  la  fede  del  giurarne 
ttTR  *tbitì  il  t0  ’ .fi  pw  con  maluagio  gtudicio  uoleua  nducere  la  cofa  all  armi,  effo , 

Bimbi  i Aria  eh’ era  al gouerno  di  quella  città , hauerebbe  fatto  opera  di  difcndcrfi  an- 
ch'egli con  l artiglierie  dall'ingiuria , cheglifaceua . . Allora  il  uincitor  Bar 
baro  me^o  adirato  fpinfi  alcune  galee  nell'ultima  parte  del  gol fo,& (paran- 
do alcuni  pcftì  d'artiglieria  moStrò  di  uolergli  dare  la  batteria,  allora  il  To 
defià  Bembo  huomo  ualorofo,w  fen\a  paura,  con  altrettante  cannonate  ani- 
mofametegli  nfpofi,&  mojtrò  a Turchi  il  prcftdio  armato  sù  le  mura.Tcrchc 
Barba  rofià  ciò  ueggendo  fermò  i remi,&  battendo  richiamato  i nauigli  dian- 
zi fi  ne  tornò  à C aitei  nuouo , & cjfendo  placato  poi  co'  doni  dal  Todefià  Bi 
bo , non  afpettando  punto  la  fède  della  tregua , laquale  poto  dianzi  hauea 
richiesta  in  ifiritto  fi  nufei  del  golfo  ;& pregò  il  Bembo, che  facendo  honora 
to  testimonio  della  tregua, laquale  era  fra  loro , amoreuolmcmte  uolcffi  aiu- 
tare V Umane  Sangiacco  della  prouincia  di  quelle  cofe, eh'  è poteua.Efit  dofì 
dunque  nel  niùdo,c'habbiamo  detto  ualorofamète  prefo  f forila  CaSìel  nuouo 
da'lurchi,&  quiui  tagliati  à pcqy  tutti  ItSpagnuoli,  ò fi  pure  alcuni  nera- 
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no  rhnafì  uiui,#"  fatti  prigioni  confinati  al  remo  in  galea, ne  gliantmi  de  no- 
fin  Capitani  entrò  manifefia  ucrgogna,&  paura, confederando  eglino  afidi  fa- 
cilmente quali, & quante  fofiero  lefortp  de'  faldati  Turchi,#"  quanto  grandi 
nuouamcntefofiero (late  le  ricche^ e del  fuperbo  nimico  Solimano  a difender 
fi,&  auendicarfi  dell’htgiurie;talcheglihuomini  con  animi  dinoti grandemen 
te  biafimauano  le  guerre  ciuili,&  le  difeordie  de’  Trencipi ;#-  auifauano,  che 
fofie  da  riuolgerc  i penfteri  a fiabe  lir  la  pace,#-  a fare  muti  tutti  inficine  la 
guera  contra  i Turchi.  Ma, mentre  che  il  Marchefe  del  uafio  piangeua  in  Mila 
no  la  morte  di  quella f or  tifiima fanteria,  iMtlanefi  tacitamente  $ allegr aita- 
no ,#"  frequentando  in  ogni  luogo glial tri  fiuoi  caldamente  ringratiauano  San 
Donato ; iìquale  benignamente  hauea  efidudito  le  maleditioni  fatte  da  popoli 
crudelmente  faccheggiati  da  gliSpagnuoli;poi  che  il  dì  medefimo , che  finiua 
Canno, che  fifa  lafua  fella  a‘  vii.  d' cigolìo  hauea  castigato  quegli  huomini 
rapaci  de  tnaleficij  loro ; &ciò  molto  più  largamente, che  già  non  era  auenuto 
alle  fanterie  Spagnuolefiequali  erano  fiate  decimate  in  Sicilia.  Inoftri  Trcn- 
cipi  dùquefiquali  erano  molto  indebolito  di  for\e, erano  ani  fati,  che,  attedefie 
ro  bene  a mettere  mfieme  denari  filche  eglino  diligentiffimamentefaceuano  co 
incomparabile  ingiuria, & franerai  de’  popoli  lor  fugget ti, fatto  bonorato  co 
loredi  uoler  fare  guerra  cantra  Turchi;  et  ciò  nodimcno  con  uanifiìmo ,#•  fem 
preufato  modo^poich' eglino foleuano  più  tolto  attendere  alf  utile,#"  difi  derio 
prillato, che  al  publico  honore,&  alla  publicafalutc;  #"  molto  fi  inarMiglia- 
uano,come  Solimano  fenica  cofumar  mai  i fuoi  tefori,fempre  haueffe  tanti  de- 
nari per  far  guerra, mentre  eglino  jnchor che femprefcorticando,  #"  rubban- 
do,cÒ  grandiffima  fatica  hauefiero  denari  per  mantenere  una  guerra  fola  ; #• 
all’incontro  ucdeuano,che  il  Turcho  in  un  medefimo  tepo  focena  diuerfe  guer- 
re in  p.u  luoghi  per  mare,  #per  terra, fi  come  era  attenuto  alhora,che  quel 
medefimo  anno  egli  hauca  madato  a far  guerra  fino  in  India  contro  Tortoghe 
fi.  P ercioche, hauendo  edificato,  come  io  diffama  grande  armataa  S ue\già 
porto  d'.Arfinoe  del  Mar  rofio, Solimano  Eunuco  mfieme  col  Moro  d’^dliffan- 
dria,ufcitofuor  dello Jhr  etto  del  golfo  d Arabia,#"  hauendo  feorfo  il  golfo  del 
mar  di  Terfia  era  arriuato  infino  al  fiume  Indo;  & con  for^e  grandi  hauea  co 
battuto  la  città  del  Din,  porto  de ‘ Vortoghefi,poflo,  sù  la  bocca  del  fiume.  La - 
qual  guerra  finì  di qtiefto  modo, che  l’Eunuco  doppo  batter  cobattuto  per  molti 
giorni  i Tortoghefi  per  mare  & per  terra, hautdo  ritrouato,  ch’cffi  erano  huo 
mini  molto  ualorofifu  coflretto  leuarfi  dall’ imprefa,#"  abb adonato  Cartiglie 
rie graffe, ritornai ficnc  ad  jtdem, città  di  nobiliflimo  mercato;  doue,eficdo  tut 
to  turbato  d'animo, per cioche  no  gli  era  riit/cito  ,nulla,fccùdo  eh’  e’  difi der aua; 
fatto  uenire  afe  tùia  fede  fiu  il  J{e  d’.  Ade  fio  fece  impiccare  alTantena  della 
fua  capitanaci  rubatogli  tutto  il  fuo  teforo, occupò  quella  città  fortiffima, per 
effere  circòdata  da  moti, che  s abbracciano  infieme,  #-  cinta  d una  bellifiima 
muraglia  di  pietra;  & con  fimil  crudeltà  arriuado  al  porto  di  Ziia,  onde  fi  uà 
poip  terra  alla  città  della  Macaajftmofiima  per  tutta  l' a^irabiaper  la  fepol 

tura 


\i  rft  a 


*u*s%xn/ 


Milonefi,  * 
ire  il  Morche- 
ft  del  Vdflofi 
doleuo  de  gli 
Spognuoli for- 
tifiimi  faldati, 
morti  o prefi  m 
Cufici  nuouu  , 
ringrdtiouor.o 
Dio,  chebeuef 
ft  effonditi  lor 
Muli  j facendo 
afe  mnrir'i  lor 
crudeli  nimifi. 


Di'*  porto  do’ 
"Por tughe  fi  ol- 
le foli  del  fiu- 
me I ndo  com- 
battuto do  So- 
limano. 
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1/  Re  di  zìbit  tura  di  Maomete  firmarpfi  il  Re  di  zibit  ,ilqnale  confontuofi  doni  cercava  a oc 
fati,  anch’egli  quiflarfi  la  grafia  di  lui,hauendo  fepra  la  fede  fra  crudelmente  tagliati  à pe%- 
morir  da  Soli  ~i  tutti  iprejidij  della  cor  te  di  lui;  talché  poi  quel  merp  huomo  rapaciffìmo,  tir,. 
m*,'°  1 fanguino foandò  alla  "Mecca,  per  lauarfi  quiui  diuot amente  di  tante  freleraggi 

so.imjo  a Mec  ajfonte  foifaifr  profeta , battendo  comandato  al  m oro , eh’ e ritornaffe  con 

Il  Moro  i'jt-  l’armata  a Suez.  La  lungheria  di  quejlo  mar  r offro  uer  golfo  d’Arabia  fi  dir? 
UJJandnarid*  fende  da  Sue\fno  allo  stretto  del  golfo  mille  cr  quattrocento  miglia , doue  la 
ce  i jTmu*  a ^ maggjor  largherà  non  arriua  àpcna  à dugento miglia.Et  tutto  quello  gol 
r<~'  fo  è fatto  in  foggia  d’una  gamba  d’hucmo , percioche  ritirandofi  dall  una  & 

l’altra  parte  a poco  apocope  riuierc,e(fo  s’apre , & ogni  uolta  piu  fi  viene  al- 
largato,finche  fi  riftrhtge  a certe  bocche, eoe  fi  chiamano  oirpnic . Dicefi, che 
già  da  quefte  foci  l’Oceano  gonfiando  da  rrurtfi  giorno  per  ucnto  d Cfiro  quiui 
a con  empito  uiolento  fi  uenne  adollargarc , & ingiottita  laterrafece  quel  gol 
fo, pieno  di  molte  lfole,&fcogli,& perciò  piacevole  a’ nauaganti.  La  maggi e 
redi  tutte  l’ altre  ifrle  fi  dice, eh’ è Corner an  circa  il  mnp  del  golfo, laquale  ni* 
dimeno  è quafi  tutta  incolta\cffendoui  folamcnte  alami  ueftigi  di  rocche. Mi  ha 
. , bitatori  fono  di  coler  nero, & babitano  cappanuccie  inteffute  di  foglie  di pal- 

■kW  . mr, & la  principale  loro  profcfjìone  è l attendere  alla  pefeagione, talché molte 

• mite  tuffandoli  fatto  acqua  raccolgono  nel  fondo  le  perle..  4 coloro,  ch’entra- 

no d’alto  mare  nello  fretto  il  mar  e fi  piega  in  dentro  uerfo  man  manca , dotte  i 
una  ifola  chiamata  Delacia , laquale  è foggetta  al  Regno  uicino  di  terra  fer- 
ma. Quello  Regno  fi  chiama  Bamagafo,et  ubbidifee  all’imperio  delgranTre 
teurmufe  de  gli  (biffini  ;fotto  la  cui  Signoria  ancora  fono  tutte  quelle  rivie- 
re,lequali  fi  difendono  infimo  a Suc^pofa  in  fondo  dclgolfo.  In  quefla  rimerà 
è il  porto  d’ Ercoccodel  paefe  degli  Jf biffini,  dalqualc  fonopcrtate  le  mercr.n 
tie  dell’India  a’ Pregni  deaeri  fra  terra  di  là  dal  Tifilo,  uà  dirimpetto  poi  nel 
la  riviera  d’Arabia  fi  ritrova  il  famofiffìmo  porto  di  Zidajoue  aniuano  t pel 
lcgriui,iqnali  per  dmoiionc  vanno  alla  città  della  M ecca  lontana  due  giornate 
per  terra  à uifitarC  ilfcpolcro  di  Maomete, ancorché  molti  affermino , ch'egli 
è voto, dicendo  ch\ glifi  morì  à Medina  Talnabi,& ch’egli  èfepolto  quivi, U 
qual  città  confina  col  diferro  dell’ arena, che  parte  l Arabia  dalla  Soria.  Fuor 
della  bocca  dclgolfo  a man  manca  fi  tritona  Mcmfi  come  io  diffijamofiffmo 
.v.  . menato  dell’ Arabia  felice . Quindi  fi  naviga  poi  uerfo  Levante  a uno  altro 

mercato  eguale  per  fama, & per  frequenta, che  fi  chiama  Ormu^pofto  nclC  Ifo 
la  alla  bocca  del  golfo  di  Ter  fi  a, et  quindi  fi  uà  poi  aglialtri  fregm  dell’india , 
infin  di  la  dall’Indo  & dal  cange, & all’aurea  Cherfoneffo , dove  i Vortogbefi 
- - •;  fono  iti  con  l’armate  lora,&  hanno  foggiogato  uerfo  il  paefe  della  Chma.yfci 
*’  do  poi  dello  fretto  delmarroffo  , fi  nuova  aman  ritta  quel  gran  pelago  del 

mare  di  me^gidmo , & nella  riviera  de  Trogloditi  tu  fono  i Regni  di  S eia - 
no, di  Mcni’abinque,  di  Malindo,  iquali  con  le  loro  torte  ridere  fi  difendono 
fino  all’ 1 fi  la  di[San  Lcren\o,  & di’ ultimo  promontorio  dell’Etiopia , ilqnale 
fi  chiama  b<  ggi  capo  di  Buona  fferav\a. 
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'e  r a già  molti  giorni  fermato  l'bnp.in  Cenoua,  atteded» 
à ribattere  la  finità  fua, laquale  fi  gli  era  un  poco  alterata  . . 

per  la  cattina  aria  di  Troucmp;  ond’efiedofi  disfatte  le  le  \ 
gioiti, tante  migliaia  d'buomini , & mafimamète  di  Tede-  1‘  *• 

fcbi.eraho  morte  di  infermità  peflilentìale.  Oltra  di  queflo  ~ * 
anebora  era  grandemente  occupato  à rifolucrft  d' alcune 
imprefe  di grandiffma  importanza, legnali  con  perpetuo  intrico  di  penfteri,  gli 
erano  crejciute addoffoper  le  cofe  riunitegli  male  in  Francia.Ter  laqual  cofà 
era  auifato  dal  Trencipe  Doria , che  s affrettale  di  far  toflo  quel, eh' egli  ha- 
uea  da  fare , prima  che  il  mare  inasprijfe  per  le  temperie  del  uerno\perciocbe 
già  s’appreffauano  i giorni  corti, & la  bonaccia  del  mare  non  era  certa  per  la 
fiate  di  San  Mar  tino, laquale  [ì  come  quella, che  non  banca  tempo  fermo,  spe fi- 
fe uolte  preucnendo,&  tal  bora  acuendo  tardi,  no  era  ufata  di  fauorir  fempre 
coloro, eh' ordinano  d'entrare  in  mare. Ter  che  l’Imperatore  bauea  da  nauiga- 
re  in  Ispagna;ma  due  cofegràdemcte  lo  ritardauano,lcquali  importauano  al- 
rhonorfuo,&  allaficurc  ^a  delle  cojfe,  effendogiàaccefa  la  guerra  nel  Piemo 
te. Per  che  innari, ch’egli  (t  partifje  d' ltalia,cgli  bauea  da  fornire  il  caflello  di 
Milano  di  caflellano,et  di  prefidio  Spagnuolo , el  Mar  che  fato  di  Mdferrato , Il 
ilqualep  la  legge  Imperiale  era  feudo,s banca  da  cofegnare  à legittimo  bere-  di  M <*f< 
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de.  Di  qfio  parere  erano gliaffettionati  della  parte  Imperiale,conofcedo  egli-  ^tudi  dtU'Lm' 
no,cbe  le  forge  di  quel  paefein  qlla  guerra  erano  per  effere  digrade  importa- 
g*  à foflcncre  i Fràcefì,pcr  la  comodità  del  Tò  et  dì alcune  terre  forti.Tercio 
che  f opra  r beredità  di  q Ilo  fiato  era  nata  unagraue  diffcrap,&  lungo  tempo  FiJerit, 
sera  mantenuta  con  gran  cotrafto  de’  competitori-, perche,  hauedo  l’ìmp.ordi  ^ Du?*di 
nato  i giudici, & effendofì  conteflata  la  lite,&  prodotte  l autorità  deU’anti-  Mmhhm . 
cbif/ìme  ragioniere  perfine  crano^he  piati  nano  infierite  il  S.  Federigo  Gon^a  c *rl*  Dmc 4 di 
g*  Duca  di  Mantoua,il  S.Carlo  Duca  di  Sauoia,e’l  S.  Fracef.  Marchcfe  di  Sa- 
lu\\o,iquali,e(iendo  entrati  co  diuerfa  pr attica,  et  co  diuerfa  sperala  nella  li  fidi  sl>,<^ 
te,m  m medeCimo  tepo  dimandauano,cbefoffc  lor  fatta  ragione -,  mantenendo  tutti  C»mpcti 
tuttauia  i dottori  le  sperar^  loro, fi  come  qucU*,che  facilmete  attcndcuano  al  ,tri  d<u*  htr* 
guadagno  pnuato,et  alle  partialità.Ma  principalmetc  cbiariffima  ragiòe  ha 
uea  il  Duca  Federigojhc  bauea  per  moglie  unaforella  del  Marcbefe  Boiufa-  finL  . 

ciò. 
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cio,ilquale  era  morto  cadendogli  addoffo  un  eauallo,che  coir euafl aquale  don- 
na era  manifestamente  berede  dello  flato  del  fratello;  percioclx  le  ragioni  di 
Sauoia,  & di  Saluto  parea.chefojjcro  troppo  antiche  & incerte.il  Marche 
fe  di  Saliamo  per  lo  frefeo  feruigio,cbc  bauea fatto  all' imperatore , abbando- 
nando il  I{e  di  Francia  a commodi (fimo  tempo  di  guerra , & accoflandofi  con 
cflouli,n  haueua  manifefla  fperamp  di  premio.Ma  il  Duca  di  Sauoia  ferrea  al- 
cuna fua  colpa , ma  per  ricetto  dell' imperatore ^tlquale  con  danno  fuo  ancora 
bauea  uoluto  ejfcrc  affezionato, trouandofi  mi fer cernente J 'fogliato  duna  gran 
parte  del  fuo  flato, dimandaua, che  per  benignità  dell’ Imperatore  gli  fojfcro  ri 
L‘lmp.Ji»tir - fatti  i danni  fuoi,confcgnandoftgli  il  Marche fat o di  Monfer ato.  Ma  l Impera 
no  4 fainr  del  f0re  in  quefle  cofc giudice  moltogiuflo,  & offeruantiflimo  delle  fuc  ragioni. 
Man  fidando  un  tribunale, terminò  quella  lite,&  fententiò fecondo  le  ragioni,  & 
ZU di! March,  i meriti  del  Duca  Federigo; & elejfe  Don  fluoro  di  Luna,  Uqual andafse  a 
fax,  di  Mon-  metterlo  in  poffeffo.Con  la  medefima  prefln&a  ancora  fu  prouiftc,  alcaflellodt 
ferrati . Milano. Tercioche  il  Conte  Maffimiliano  Stampa  caftellano  uecchio  ,'Uqualt 

doppo  la  morte  del  Duca  Franccfco  sforma  bauea  promeffo  di  tenerlo  a nome 
dell’ Imperatore, non  badò  punto  a ufeir  di  caflcllomncorcbe  per  la  fua  antica, 
&fedelijfima  feruitù,&  per  la  grande  affezione , ch'egli  haueua  alla  parte 
Imperiale, hauefle  bauuto  (per  aura  di  potere  ejfer  lafciato  in  quelgouemo.Ma 
r Imperatore, parsogli  di  diuerfi  più  fidare  d'uno  buomo  Spagnuolo.che  d'un 
Milanefe^uiconbe  genero fo,&  motto  fedele,  nelf altre  cofe  con  molta  amore 
nolana, & cortefiafodisfece  alle  dimande  dello  Stipa  come  affezionato  alla 
Sonci»,  dona-  parte, & nobiliffimo  Barone  di  Milano,  donandogli  Sonano. Fatto  eh  egli  beb 
« i dall'Ymf.  m fjg  queflc  cofe,&  licentiati  da  fe  quafi  tutti  i Signori  d Italia, {ir  fpecialment e 
Maf inoliano  ^ fa’  -Medici  fuo  galero, e l Sig.  Federigo  Duca  di  Mantoua , 

ilquale  bauea  da  effere  accopagnato  da  Don  ^dinaro  di  Luna  a Cafale  capo  ih 

g»a . 1 Moiiferato;baucdu  buon  tepofeliciffnnamente  nauigò  in  Ijfiagna.  In  quel  ti- 

po i Capitani  Fra  cefi,  copar  tendo  le  lorgiti,  confermarono  i prefidij  per  quel 
le  tetre  del  Picmontc,cb’cfii  baueuauo  nuouamite  occupate.  Erano  quafi  tutti 
questi  faldati  Italiani, perciocbe  il  J{e  Francefco  haueua  richiamatola  mag- 
gior parte  de  Fràcefì  alla  difefa  dellapatria,quando  l’Imperatore  paffaua  in 
Caf. Italiani,  'Pronità.  Tra  questi  furono  oltra  il  S.  G/o.  Paolo  figliuolo  del  Sig.  f{e%o  da 
eh,  cr*,u  fer  Ccn,cl  conte  tmnibal  Goinpga  daTfuuolara.il  Còte  Guido  fangone,il  S .Ce 
Pu~  fare  Frcgofox’lS.  Cagnin  Gò\aga,iquali  poco  innaTjJjauèdo  tentato  indarno 
di  uoler pigliar  Gamia  s erano  ritirati  nelle  terre  de  Francefi  in  Piemonte  , 
& cacciatone gf  Imperiali  haueuano  prefo  certi  caflcUctti.  Et  ogni  lor  penfie 
ro  era,a’acqi(ifiarpaefe,&  di  pigliare  conaflutia  qualche  terra  d importala 
a matener  la  guerra.  Et,  perche  ciò  no  facefjèrojl  Marcbefe  del  t'afto  uufaua 
Il  Mm’chrfi  ogni  diligenza,  ihjuale  effendo poco  dianq  tornato  di  Prouemp,baueua  fatto 
iti  \ affa  in  i * La  raffegna  in  P iterino  delle  fanterie  Spagnuole , & It  aliane;  & hauendoben 
hbrratf  r^  <fa  col^jfaraf0  ct  comfciuto  i prefidif,ct  i difegni  de’  Fr dee fi, haueua pifato  d f- 
tfiugnar  >t-  j^are fa  t effugnar  Cberi,caflello gride  aguifa  d una  ciniscinqu.  m.  - 
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glìcapprefio  a Turino.  Ma,  hauenio  a pena  cominciata  quella  imprefì.c  pian 
tatom  i ait  glierie  ; pcrcioche  quiuì  Épderigo  Impalca  Maeftro  del  campo  , RiJtrig».  Ut- 
mentre  che  nconofceua  il  (ito  della  terra,  e la  qualità  delle  mura , era  Hata  **ru  * 
ammalato  d'un  peno  picciolo  d'artiglieria,  el  Conte  ^ innibai  da  'A(uuola 
ra  battendo  fatto  unbafttonc,  con  alcune  fanterie  elette  difendala  la  terra.fe 
vfandò  allcjlun^c  in  sffti,  battendo  meflo  donami  Barga  al preftdto  di  yilla 
nona , et  diftrtbuito  ancora  1 altre  fanterie  per  le  caftella  all'intorno.  Di  qne- 
fto  ntgotio  baueua  la  cura  ilS.  Frane  efeo  Mar  chef  e di  Saliamo,  ilquale,per  lo 
fua  i/iftabilfede, partendo  da  la  diuotione  del  He  Francefco,  sera  accojlato  al 
l'Imperatore,  eh' afialtaua  la  Francia, e con  mamfeHamal  ignita  baueua  afta 
tornente  fatto  opera,  che  Fofiano  per  careftia  di  uettouaglia  s’ arrendette  dal 
prefi  dio  de'  Frane eji  al  S.  Antonio  da  Leua\  percivchc  con  molta  diligendo 
del  Capitano  aftuto  e malitiofo  fuor  di  modo,  ritrouando  il  Marchefe  di  Salu%- 
%o  per  certe  offe fe  alterato  contra  i Capitani  del  I{e, promettendogli  molte  co  Tnmti  fr»mf 
fel’ hauea  leuato  dall' amicitia,  e diuotione  di  Francia,  con  quefta  condit ione,  fi  fi  MmdxJi 
che  a nome  dell' lmper at  or e gli  promife  il generalato  della  fanteria  Spaguola 
laquale  il  fic  Ferdinando  modi  anni  innanzi  per  bonorato  merito  di  fede  et  di 
Malore  hauea  concefia  a cafa  Danaio.  Gli promctteua  ancora  il  Lena  di  dargli  Uf*rt,  [mp- 
per  moglie  una  fua  figliuola, perche  imitato  da  qucHi  commodi  facilmente  po_  U*L*' 
tè  fcn\a  vergogna  mutar  f ed :,  & abbandonar  il  ({e;  ma  congiufta  maliuolen- 
24  del  Marchefe  del  Fafto,  & con  imidia  di  molti,  fi uedeua,cb' egli  hauea  di . 
fiderà  to  il  premio  di  quello  infame  conjiglio,benche  alcuni  Cdonelli,et  Capita 
ni  di  fanteria  Spagnuola,  d'animi  ingrati  & maligni,  con  is facciata  adulatio  • i 

ne  accare\\afiero  il  Marchefe  di  Saluto, come  ucro,  et  opportuno  Capitano; 
e pereto  per  douerfi  più  ualorofamente,e  più  nobilmente  portare  nell’ armi,  co  • 

biaftmo  del  Marcbcjè  del  radio;  fi  come  quelli, che  fper aitano,  che  gli  fofie  leci- 
to  ogni  cofa,e  di  poter  liberamente  ruba  re  il  tutto, còpiaccndogli  il  nuouo  Ca- 
pitano,e non  ancora  confermato  dall’Imperatore ; come  fi  uidc  a Caragho,douc 
efiédo  uinto  Tomgiano  tumultuario  Capitano  delia  parte  Fracefe,  ilquale  mt 
uauafeco  alla  guerra  una  difor dinata  moltitudine  di  contadini,  fn  fatta  una 
crudi  111 (fima  ucci (ione.  Pcrcioche  il  Marchefe  di  Saluto  hauea  crudelmente 
confatalo  gli  Spagnuoli,  che  taghafiero  a peni  quella  mifcra  moltitudine  de 
Mimici,  benché  fi  fofiero  arrefi  &gitta fiero  tarmi  in  terra ; talché  un  numero 
grande  dhuommi,iq noli  humilmentc  chiedeuano  la  uita  in  dono,  furono,  cru- 
deUifftmamentepoJit  a fi  di  fpada;  laqual  cofa  non  fi  ricordaua  nefiuno , che 
dianzi fofie  Hata  mai  fatta  in  luogo  alcuno  da  Barbari,  o da  huomini  arrabbia 
ti.  Perche  il  Marchefe  di  Saluto  con  quefta  crudel  licenzi  infolentifihnamen 
te  fi  uantaua  d’hauer  bene  incominciato  l’bonore  del  pronte  fio  generalato , & 
dbauerfi  acqui  fiat  a la  gratta  degli  Spagnuoli  colfangue,  & con  la  preda  de’ 
nim  ei.  Eraft  fermato  in  Alba  il  Duca  Federigo  Gonzaga , ajpetrando  che  per 
la  fi  nten\a,e  commefiione  dell’ Imperatore  fofie  riceuuto  da’  Cafalafchi  nella 
città,  & d’efier  chiamato  a uoce  di  popolo  per  cbiarifiim  ragione  d’ ber  editi 
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’ Marchefe  di  Monferrato.  Ma  Don  dinaro  di  Luna,  ilquale  era  fato  manda— 
VifficMha,  chi  to  innanzi  nella  citta,  per  dargli  di  firn  mano  il  poffeffo  di  quella  con  cerimonia 
trot*  o il  Duca  j'0ienne.  ritrouaua  in  ciò  le  uolontà  de ' cittadi  non  pure  contrarie,  ma  rubellc 
af'j-  ancora . Aerano  parecchi  capi  diparte  Guelfa,  iquali  con  malifflmo  animo  fop 
‘jom  fojjc/fo  di  portauano,cbe  lo  flato  & la  patria  loro  d'antichi  (fimo  prencipato  ueniffe  alle 
ut  o» ferraio,  mani  del  Duca  di  Mantoa,  Trencipc  tiuouo,  & non  conofciuto  da  loro ; & più 
toflo  uoleuano  ubbidire  a ' Fracefì,  & all'Imperio  di  quel  ricchiffimo  \e,  il  qua 
le  cacciatone  gl' Imperiali  fi  crcdeua,cbefojfe  per  inftgnorirfi  della  Lombare 
dia,  che  fopportare  le  flranerxe  de  gl' Imperiali, iquali  con  perpetue  guamigio 
Somma  de*  con  ^ FlanTf  folcuano  miferabilmente  confumar  e, e disfare  le  terre  degl* ami  - 

de  £ ci.  D uraua  anco  allora  in  Cafale  la  memoria  del  March  e fe  Guglielmo , il  quale 
ritenere  il  D*  filetta  bauere  una  banda  di  caualli  Francefl,  & effere  in  grati  a del  f{e,  co  util 
co.  di  Mitoua  grande  dc’fuoi  cittadini . Vrercioche ,fecòdo  che  ciafcuno  era  nubildi [angue , 
pr  Uarchtfe  & animofo  di  core,  era  fcritto  nella  bana  con  la  prouiflone  d'huomo  d'arme ; et 
In  Syio re . qUajj  • cìfta(nni  ja  ^ucUa  militia , & peculiar  benignità  del  Fjc  fentiua - 

no  util  mani feflo, ilquale  era  honoratijflmo , maffìmamete  a quei  cittadini, iqua 
li  o per  fede,o  per  ualore  s'haueuano  acquiftato  la  beniuolen^a  del  Trencipe , 
o nella  banda  fuori,  o nella  corte  in  caflr,  dcllcquai  cofe  nò  ifrer aitano  nulla  ha 
,v  • > uendo  per  Signore  il  Duca  di  Mantoua,  percioche  gl’honori,  & i premij  della 

militia  Imperiale  non  toccauano  punto  a gl' italiani,  ma  tutti  erano  uolti  agli 
Spaglinoli, a'  Tedefchi,&a  Fiammghu  Ffjendo  dunque  i Cafalafchi  corrotti 
da  quefle  opinioni,  due  fra  gl' altri  con  perfuafloni  continue  gli  haucuano  folleci 
6 ChUfio  tat0,c^e f deJfero  * Francefl,  C imo  fu  M.  Guglielmo  da  Fiandra  perprofefiio 
foro Ct Gn  a fcho  ne  Dottore,  ma  d'animo  feditiofo  & gagliardo,  & ucr cernente  huomo  diguer- 
co  trarii  al  Dm  ra;e  l'altro  il  S.  Chrilìoforo guafcoycapo  della  fattion  Guelfa  in  Alejfandrìa , 
ca  di  M stona.  Hqualcper  cagione  d'effer  troppo  ajf  'ettionato  a quella  parte  fuorufcito  della 
d»*-'  patria  & sbandito  era  al  foldo  di  Francia.  Ter  me^o  dunque  d' alcuni  cittadi 
Zfbi*  aX~  n*  Cafalafchi  furono  chiamati  i Francefl,  & data  loro  una  porta  d'ouentrano , 
ejfcndo grandemente folleuato,  & frauentato  il  popolo  per  quella  co  fa  non  a- 
frettata,  fi  coinè  quel, che  non  fapeua  nulla  del  trattato ; ilquale  flette  poi  cheto 
& punto  non  fi  moffe  allarmi ; percioche  fi  credeua,  che  tale  imprefa [offe  fia- 
ta fatta  per  publico  configlio  della  nobiltà.  M onf.di  Furia  Capitan  de  Fran- 
cefl, fu  il  primo  di  tutti,  ch'entrò  nella  città,  ilquale  menò  f eco  i piu  e fr  editi 
Mnf!  dì  Bnr-  fant*  Gonfioni,  hauendogli  mefii  ingroppa  de  caualli, per  uenirepiu  toho  ; et 
na  Cap.fr  an-  banca  comandato,  che  altri  fanti  & caualli,  tratti  dalprefìdio  di  V aro  tengo 
ctjecò  gena  m gli  ucniffero  dietro.  ,A  quello  modo  allora  appoftata  da  coloro, chauetuvio  fot 
c afille.  to  il  trattato  quietiflhnamcnte  riceuuto  nella  città,  s'apparecchiò  et affediare 

la  rocca ; acciochc  alcuno  quindi  non  poteffe  u [ciré  fu  la  pialla.  Terciocl)e  qui - 
ui  erano  ricopigli  Ambafciatori  del  Duca  di  Mantoua  infieme  con  Don  Al- 
tn  neth  rocca  uxro  di  Luna.  Terche fiubiro,  facendo  animofiamente  t Francefl  il  debito  loro, 
di  cafsl*  d*’  Burria,  il  Biandrato,  e l Guafco, ferrarono  su  di  modo, che  neffuno  non  potè - 
tranctfi.  uà  ufi  ir  delia  rocca;  ct  incòtau  et  e fu  tirata  una foffaaffai  larga  e profondo,  ct 
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feccfìuna  trincea  limata ,doue  fi  mife  il preftdio  cotra  coloro , che  uoleffcro  ufcl 
rc.Cjra^ncntrecbc  i F rance  fi  erano  occupati  nel  lauoro , la  mona  di  ciò, ch’era  • , 

frguito  Jubito fu  portata  alMarchefe  dclVaflo.Era  allora  ilMarchefein  ^ (li , 

& giuocaua  alla  palla  picchia.  Ter  che  udendo  egli  queflo  non  fi  turbò  punto 
in  uoltopma  con  animo  deflofubitofi  rifolfe  di  dargli  foccorfo , & ciò  non  dijfe 
a neJJuno,ma  incontanente  fece  dar  nella  tromba ,<&■  comandò  a Jòldati,  che  pi  K Mnrdùfi 
S-^fcro  l *rmt>&  con  fretta  gli  tenejfcro  dietro.  1 faldati  ubbidirono  al  ban  Ì‘l  Y4-?’ 

fando  deflèr  menati  tofìm  fretta  a pigliare  qualche  a/ielln  de’ umici,  dmc  /&. 
hauerebbono fatto  grojfo  bottino.Ma  il  Uarchefe  nonfeoperfe  il  fuo  di  forno . 
fenon  quando  fu  giunto  ad  tiferò.  Perche  allora  battuto  a Jè  i Capitani,  vii  fe- 
ce Japere  quanto  pagamente, & arrogantemente  i Cafalafchi,  secano  dati  a 
f rance  fi-,  & frittogli  fece  intenderebbe  uoleua  cafhgare  la  perfidia  loro,& 
mojtro,come  tutta  la  jperan^a  de  uendicarfi  de  nemici  era  polla  nella  prelìev- 

coftgU  confortò  tutti,  eh’ animo  fornente fofleneffero  la  fatica  di  quella  • *>«• 

pe/Juna  ltrada,acaoche  affrettandoli,  & J indiando  il  pajfo  uoleffero  inficine 
concjfoluiriceuere  il  frutto  della  uittoria  apparecchiata . Si  camino  dunque 
tutta  quella  notte,, ancorché  laflrada  foffe  molto  fangofa,fdegnandofi  gli  spa- 
glinoli,eh  e i Cafalafchi  baueffero  fatto  cofa  cofi  uitupcrofa  ; & perciò  prcflitti- 
v^m^iiMronoallauolta  loro  con  gli  animi  infiammati  alla  Acroma 

s.ri. 

r rr  . l^cce*c  cbranccfhaueuam  fatte,  contra  la  rocca , di  che  animo  rocca  dà  Caja- 
•fy  l Cafkjafihi,  & le  for^e,cbe  haueua  Puma  Frante fe.  Ora,  mentre  che  lt  • 
U^Urchefe  nauaconfiderando l’altera  del  muro , il  canali» , dalquale  diami 
egli  erafeejo  ,gl,f„  ammalato  da  un  colpo  d’artiglieria , che  vii  fu  /barato 
6UU  trincea  per  fianco.  Ma  egli  non  peròfifpanentò  punto  per  quel  nano  au- 
Sfr‘o;& dimando, che  gli  fafiero  mandate  giù  le  frale  fuor  della  rocca, per  dar 
l affatto  con  effe  al  muro, che  dalla  rocca  gnardaua  uerfo  il  pò;  percioche  i lòl- 
dat  1,1  quali  erano  flati  tolti  dentro  nella  rocca  non  poteuano  animo f amente, et 
con  prefteqp  ujcire  ad  aflaltare  la  trincea  de  rimici  ; percioche  il  ponte  di  le- 
gno della  rocca  era  flato  pcrauentura  rotto  dal  pefo  d'un  peno  rrofso  d’arti - 
glieriab?  glurcbibugieri  de’  nmicipoHi  dietro  alla  trincea  flauano  con  le  fu 
ni  del  fuoco  apparecchiati  per  fiorargli , quando  baueficro  hauuto  ardimento  ’ . 
d ujitrfuora,una tempeslad archibugiate.  Hauendo dunque prefrouefìe fra- 
le & appoggiate, non  dubitarono  punto  i faldati  d'animofamcntc  falirui fopra 
& di  calar ji  nella  città;percioche  l’argine  uecchio,ch' era  a canto  alle  murale 
tondo  l fianca  antica  era  erto  dalla  parte  di  dentro . uà  i Fr ance  fi  dalla  trin- 
cea, & dalle  cafe  alte  priuat e lauorddo  dì archibugiate, molti  ne  feriuano  di  lo 
tano»^  awnaTftiuano.ycggcndo  ciò  il  uarchefe  contado, che  fi  facefìe  impo  ■ 
te  difcalcJ°Pra  lafofia  di  finora, et  fi  coprifle,  mettedoui  fu  dell’ afre, et  s'alLf 
fe  affacorona  del  muro  ; accioche  ifoldati  riflretti  inficine  in  ordina za  falendo 
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„ in  Vtt muro quali  per un  peMtmo  entr afferò  nella 
ffa  trm  gli  ro  loro, confermerò  gli  animi  di  coloro, eh  erano  già  p affati,  erferrattjt  tnftc 
1 n perièli , & mc  Zafferò  nella  rocca.  'tfon  fi  perderono  punto  d'animo  i Franccfi,ma  ga - 
nhard, imamente  attaccarono  la  battaglia-falche  per  unper^o  fu  combattuto 
G-  ..  xongfandìjjirna  effujìont  difangtte.  Tmmh'.cm' fi  inuma  atUwm.l* 
mucca  f arcua  dabbiofa.  Talché  in  rjutotffc  umm  iunaarà^m 
+>  di  archibu - non  Girolamo  di  Mendoz$a,cauahcr  della  Religione  di  H<Wf& tuifftrc  per  & 
<"»<•  eroderle  fue  nella  Marea, ilquatc  era  capo  degli Spagnuolt.V tetro  Giacna  a 

eh’e?li  fu  ferito  a morte  d'ima  anhibugiata ; & ni  mori  un  gionanetto  di  fmifh 
rato  udore, figliuolo  di  Don  Vgo  di  Mone  adacquale  dijfigià,ch  era  fiato  utn 
to  & morto  in  battaglia  naualeappreffo  a Salerno  dall  amata  del  Signori* 
àrea  Doria.  Entrarono  allora  in  colera  gl  Imperiali, & ejjfendo  innanqu  TrlaX 
chefcjchc faceua  loro  animo, rinfrefearono  lafialto  contea inimici.  Tfè 
frmictjt  rotti  ff/?  poterono  reggere  a quella  furia, mafubtto  furono  me] fi  in  rotta,  & ptggt- 
*,  C afiU  • . YO/opcrl(  CJrfde  cittadini, lequah  forandogli  le  mura  baueuano  congiunte  m 

Reme  da  potere  ire  innanzi, & indietro.  Ma,  effendo  prtfe  tutte  le  cafe,  quaft 
....  ..  _ tutti  i turnici  furono  tagliati  a pei&i,o  s arrefero  a umeitori.  Fu  fatto  pngtù- 

W4/Ì’r.P  7.  ne  Bunia.  Il^andr  ato  felicemente  fuggendo  fi  fà luò.llGuafiouolcndopaf- 

giam . fare  il  Pò, perche  non  haueua  alcuna  fperati\a  di  perdono  ,fe  foficuenutoneltt 

Ckr.Jtofor o manj  dei  Marche fe,  fu  creduto, che  temerariamente  entraffe  nel  fumé,  & chi 
Cuaf*  afgo  . - ^affe, perche  non  ccmparuemai  più  m luogo  alcuno.  Tutti  i Cafatifchi,o 
Guelfi  oGweUini,che(ì  foffirofubito  portarono  la  pena  del  delitto  commeffo ; 
pmtoche  fatti  prigioni  da' fot dati  furono  cofìretti  far  taglia,  & rifeat  tanfi  co 
denari,  il  Marche fe [aliò  l'honor  deUe  chiefe,&  Ihonefià  delle  donne, & con- 
ti Duca  Jl  M a fcruò  molti  -,  & fatto  uenire  il  Duca  Federigo  usò  liberalità  a molti  cittadini 
„hm  riputo  della  fua  parte , & di  pubhco  confenfi/fu  nceuuto  in  quella  lagnmofauitto- 
f,r  fi  ritortiti  r4Uy  laquale  non  mancaua  punto  di  particolar  diletto.  Et  non  molto  dapoi  il 

CépUt . Mar ebefe battendo  mandato  innanrj  Burria,chc  foffe guardato  in  Cafiello,fe 

n’andò  a Milano, con  animo  di  pigliar  ilSig.Gio.lacopode  Medici, & fuo  fra 
tello  il  Sig.  B attilla  ; pcrciocb’ erano  fiati  accufati  a torto  da  lor  nimici  di  ba- 
ttere tenuto  trattato  co  Franceft.  Tercioche  quefti  fratelli  de  Medici,  per  la 
memoria  della  guerra  paffuta  fatta  giàdalorocongrandiffima  auantia,& 
crudeltà  nel  lago  di  Como , erano  molto  odiati  da  certi  gentilhuomim  de  pri- 
mi di  Milano,  maperò  di  quefte  cefi-  baueiuiiohautdo  perdono  dal Duca  Fran 
cefco  Sforza.  Haucndo  dunque  il  Marchefc  fattoli  pigliare  avwidue  doppi 
Un, fatili  mancare,  il  Sig.  Ciò.  Iacopo  fi  liberò  talmente  di  qucfiifojpetti,  cheti  Mar- 
it'MtiicìGU  cf,eèp„  la  fa  antica  clemenza,  non  uolle  oltremente  farli  morire  -,  acaoche 
£ ilìSìl  non  fo/Te  dotto, ch'egli  hanc/Tc  uoluto  compiacere  al  diftderio&f*  maligm- 
tà  altrui-, & cefi,  hauendone  rimeffo  il  giudicali  Imperatore , hriceuettefi- 
- * - , . ^ (litutY  Ìr.r/ì  ì* /n- <r  tutti,  chr  rr sitato  Lor  toitò 
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Medici  fu  comtncff»  un  delitto  d musicato  tradimento, & di  gran  crudeltà , hx 
uendo  egli  cruddtjfimamente  ammalato  il  Duca  .Ale fiandre.  Terebe  io  bo  pc 
fato, chefir  ne  ceffono  fecondo  l infiituto  dell  opera  mia  raccontare  br cui  fimo 
mente  quanto  io  potrò  la  cagione, e’ l modo  di  quefta  borribilc  imprefa.  Voi  ibe 
il  Duca  .y/lejjandi  0 ,baucndo  fatto  iuT^apcli  le  no^c  con  Madama  Margberi 
tà figliuola  dell  imperatore, fu  ritornato  a Fiorenti , confermò  leforic  dello 
flato fiio con  opportuni  dccretidelle  anioni  ciudi, & con  ordinare i pre/idii, et 
dauajperanip  di  deuer  nufeire  un  Trcncipe  molto  temperato,  et  diligente, per 
donando  a mm.ci  ucccbi  ,&  niellando  col  far  loro  beneficio  gli  affettionati 
della  c afa  de  Medici iparenti,&  quel  eh  importaua  a gua'dagnarft  la  grte 
tia  del  pap<Ao,con giuflifiinio modo  facendo  ragione  a ‘ cittadini  ; perche  non 
gliparcua  anco  talbor  a fatica  benignamente  a/col  tare  i preghi  & le  querele 
de  cittadini  deboh.Ejfindo  egli  dunque  giunto  all'età  di  uentifei  anni,  baucua 
il  corpo  certo  di  fuegina  datura, ma  f irtifhmo,  & di  multo  gtfiiarda& dc- 
ftra  compoftti.  nc  di  nerbi, & neramente  acemmodato  alle  fatiche  della  infli- 
tta,& quando  bifog.iaua  attifitmo  a ogni  nobile  effercitio.Ma  l’animo  fuo  per 
Icggicrc^a gioucnile  era  talmente  inclinato , dir  precipitofo  ne' piaceri  amo- 
rófitcbegli  uà. tua  a noia  la  ci  mpagnia  della  nuoua  moglie  ; dr  perciò  fi  crede 
ua,cb  egli  baueffe  poflo  da  parte  la  cura  dell  bollore,  della  finità,  Ó'  finalmi te 
della  ntta-,perciocb  eg!i,c urne  anco  hauca  fatto  il  Duca  Lorenzo  fuo  padre, fi  di 
lettauafempra  & fuor  di  modo  di  nuouiflupri,&  adulterio.  Ver  qùcfla  cago-  11  D“e*  AUf 
ne  la  notte  anda  ua  fpeffo  per  la  città  con  buomini  annali , talché  alcuna  uolta  %*hcdS  iu 
venendo  al  menar  dell  e mani  con  coloro,cbe  incontrauaji  m:t  tetta  a gran  pe-  a ’cmntònii  *"  ' 
ricolo  della  uita-S  era  Lorenzo  de  Medici  a poco  a poco,&  con  mirabile  asiu-  Lt-f^o  He'  Me 
tiafattofuo  dom  flico,  dr  molto  famigliar e,  con  cofhmii finti, & aflutifiimame  ^'c,,  ct,t  am- 
te  accomodati  alla  aduLt  ione, & all  > inganno,  che  egli  hauetta,  ordinato  di  fa  'l  »*» 

re, per  opprimere  con  efn,&  ingannare  Upouero  Principe,  che  era  fuor  di  fe  fQri^a- 

Jlejfo.Era  coflui  di  tutti  i Medici  il  più  fretto  parente,  eh;  baueffe  il  Duca  \lef 
{andrò duali  di  una  medefìma  età, tanto  coi, giunto  con  la  camera  della  cafa  pa 
terna, che  ballettano  una  porta  fccreta  di  trouarfi  inficme  a ragionare, battendo 
l uno , o / altro  una  chiatte  di  effi,pcr  Ltqit..  le  ambidue  a uoglia  loro  haucuano 
c òmoduà  d'andar  fi  a trottare  fetida  teslimoni.  P er  cloche  Lorcinp  sera  fatto  co 
fapcuolc.dr  melano  de'  piaceri amoroft ,dt  quali  cg’i  era  injàtiabilc,& u 
fuor  di  modo, per  poterlo  con  efit  facilmente  itig.tnnare.Percb'c^li  era  molto  bc  0 « 
fornito  di  capestrerie  dìi,#  gno  erudito, a fare  ogni  ruffianamentoidi  maniera,  ^TJmZZ 
cb  è folata  anco  coporre  di  bei  ucrfi.iqaali  erano  inflromcnti  di  luffurta.et  far  F*  dottifi.  in 
Comedie  placatoli  in  lingua  Tofana, & rapprcfcntarle  in  ifiena-,  tahh'egifi  r Ttr*> 

mulatta  di  pigliare  [ingoiar  diletto  di  qsh  fiudij  ,&  pei  ò no  portaua  armi  a la-  *'  & 

t0, cerne  faceuano  glialtri  cortigiani ,m  fratta  d' batter  paura  del  [angue, et  def  XL  fM u; 2 
fere  in  tutto  buomo  difderofo  di  pace,& di  ripvfo.  Et, olirà  ciò  ccn  ito  'topi.  Ut-  vU,  *,<*>■  U 
do, tir  co  foie  marne,  conica  pajfiggiaua  filo, poclif imo  & co  poi  Iti  r , pianati  T*  JSrJlr  n’E  * 
ioifrequitaua  i luogbifuletari , c ir  ripotli  della  città,' & mofraua  fi  mani  fi fi  ^ 1 c r‘ct 
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fegni  d'bimor  maninconico,  eh  ' alcuni  tacitamente  haueiumo  cominciato  a far 
fi  beffe  di  lui. odierni  altri  più  accorti  fofpettauano,cbc  nell'animo  fuo  egli  an 
daffe  dileguando  jet  macchinando  qualche  terribile  imprefa.  Tercioch’ egli  ha 
uea  cominciato  a effere  in  fofi>etto,& odio  ad  alcuni  di  corte  ; perche  in  Tsfapo 
li  bauea  tenuto  trattato  coligli  Strofi  fuorufeiti  d’ammainare  il  Trencipe  . 
Perche fpeffe  uolte,trouandofì  co' fuorujciti  bauea  molto  uit upero furiente  par 
lato  del  Duca  ^ileffandro  ; mentre  effondo  egli  tuttauia  fofpefo per  l'incerta 
gratin  del  fuocero,  era  lacerato  da  fporebiffìmi ferini , & accufe  de'  fuoi  mmi- 
ci  ; & bauea  hauulo  a dire,  ch'egli  hauerebbe  toflo  ritrouato  la  uia  ficura  di 
leuar  del  modo  il  tiranno  della  patria  commune.  M<r  egli  poi  facendo  in  un  cer 
to  modo  doppio  tradimento,  fubito  ripe  rtaua  al  Duca  Alcffandro  quel , che  i 
fuorufeiti  penfauano,&  difegnauano  di  fare  ; & mojlrandogli  alcune  lettere 
& poh\\euicquijlaua  chianfjìma  fede  di  fine  era  diligenza  all'affettionc,&  uf 
fido  fuo. Ve  rchc  intendendo  ciò  Tiero  Stroipj  dalle  fue  fine,  & perciò  con  ani - 
mogencrofo,&  pieno  di  fdegno  biafimando  t ingegno  di  Lorenzo, fi  come  infa- 
me di  doppia,&  dubbiojà  perfìdia, incontrandoli  pcrauentura  in  P andolfo  Tue 
ci  fuo  compagno  uecchio,non  potè  raffrenare  la  lingua  sì,  che  di  quefla  cofa  pre 
cipitofamente  non fauellaffe, apertamente  dicendo  ;quanto  è egli  goffo,  &poco 
Tìttro  Stnxni  prattico,o  Tandolfio,quefio  uoSlro  Duca  ^Alcffandro, ilquale  fi  dcletta  tanto  di 
fa  a .tdutn  Va  Lorcnxp  de'  Medici  adulatore  di  grandiffìma  perfidia  ; perche  egli  ogni  giorno 
d;tfu  Tutti  di  itftàdofi  ci  promette  di  uolcrlo  in  ogni  modo  ammainar  e. Tsfo  màcò  il  Tucci  al 
VaMahìrtn^,  debito  fuo,  fi  come  quel,ch' era  nel  numero  de'  principali  amici,  & riferì  al  Tri 
ai docht  1»  nfà  ape  tutto  il  ragionamelo  dello  Stroitfi.Et  r.o  andò molto,che‘l  Duca^Alefiddro 
frfi  U Dm»  chiamò  I.  orc\o  in  carnet  a\& gli  raccòtò  ciò, ch’egli  haucua  intefo.Quiui  il  tra 
Aieffandro . Nitore  di  perfetta  fimulationc,con  faldo  uolto  forridèdo,  gli  riffofe  in  qfio  mo- 

do,& confcfìò  efferuero  tutto  quello, che  lo  Strofi  bauea  detto  ;ma  che  ciò  già 
gri  tipo  era  flato  ordinato  da  lui  con  accorto  artificio.  Et, come  potrei  io,o  Si 
gnor  c, di/l' egli,con  piùficuro,&  miglior  modo  fare  ufficio  di  perfetta  /pia  , s'to 
nondice/fi  d'efferui  infccreto  capitaliff.mo  nimico  t & ciò  faccio  io  per  cavare 
con  quefta  fiottile  fmulatione  tutti  i fecrcti  loro  del  core  de’  nimici,&p  potere 
faluare  bonorat amente  la  vita  & l’bonor  uoflro,con  qfla  mia  diligenza , ancor 
ch'ella  paia  pcricolofa,&  brutta  al  nome  mio. Co  quefle  par  ole, fi  come  da  ere 
dcrc,pcnfate  molto  prima, levò  facilmètc  ognifofpetto  dell’animo  del  P recipe, 
ilqnale  era  già  neramente  aflrerto  dal  fuo  deflino,&  no  fojpettaua  nulla  di  que 
fio  buomo, U quale  con  tutte  le  ragioni  d'amicitia  & di  grafia, & con  honorati 
bonificagli  era  congiunti ffìmo.Mapcr  ingànarlo  anco  più  fiaccamente  & peg 
gio,a  quefli  tanti  artifici :j  di  fpiejnalitio fornente  ancora  aggiugncua  femigi,& 
ruffianamenti  pieni  d’ingaui:o-,conducendo  talhora  il  Trencipe  molto  licentiofo 
ne’  cafi  d' amore, d monifleri  di  monache, de’  cui  federati  amori  egli  folcuatan 
to  fieramente  dilettarti, che  non  temeva  punto  la  vendetta  di  Dio ; uegaedo  nei , 
che  i colpevoli  di  quefio  facrilegio , come  empii  affai  per  tempo  fanno  'brutrij fil- 
ma fine  di  vita, come  s’è  veduto  nel  cbiarijfimo  effempio  d'ambidue  coflo- 
• l ro. 
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r<J.  Jlauendo  dunque  Lorenzo  penfato  più  di  fri  rnefi  in  queflo  orribil  delitto % 

& molto accortamente  non(i  fidàdo  punto  in  rio  di  per  fona  del  mòdo , la  Fi  r 
twu  nimica  al  Trencipe,  diede  occa/ìone  a mettere  tu  atto  queflo  tradimento 
col meipp  duna  innamoramento-,  per ciochedifegnando  egli  in  tutti  i modi  di 
tfUetfltjdlmr  la  uita,  per  interuenir  J'aluo  doppo  la  morte  del  tiranno  ( fi  co- 
me egU  diceua)  ali’ allegrala  delia  patria  liberata  la  lui , & alla  gloria fila  ha 
ueua  infino  allora  rifiutato  molti  luoghi,  & tempi  come  poco ficuri  a fuggire , 

Etra  per  auentura  allora  nella  contrada  delVrenripe  una  gentildonna  molto  fr 

ttobUe»  òrde  rara  belle^a.ma  di  certiffuna  & insanabile  honeflà.  A ut  fan-  m Urix* 
do  dunque  che  queria  gentildonna, perdi  ella  piaccua  multo  al  Duca,fvjfe  al  il 

propano  per  fargli  il  tradimento, ojfcrfct  opera,  & l'ingegno  fino  per  fargli  J>af4 
godere  deli  amore  di  lei;  e ciò  tanto  più  caldamente, perche  ejfa  erafua  pare - r*  * 

Se jlretta,e  perciò  molto  famigliare.  Quella  notte  dunque,  che  fu  innanzi  a’  6. 
di  (. jcrmaiofpoi  ch’egli  hebbe  cenato,  Lorenzo  hauendo  ordinato  l'inganno,ra 
gioito  di fecr et  o nell  or  cerio  al  Duca  ^ileffandro,e  pcrfidiofamcntc  mentendo 
gli  di[fc,come  la  gentildonna  uagheggiata  da  lui, ancorché  fojfe  nobile  e cafta, 

CT*  lunga  tipo  haueffe  fatto  contrario, pur  finalmente  sera  arrefa  alle  perj'ua- 
Jioni,  Cir  alle  promcfJè-,e  che  quella  medefma  notte  gli farebbe  uenuto  in  brac 
ao,  d oue  due  cofe  nbaucjfcro  afeguire,  l' una, che  ciò  non  fi  nfapejfe  mai;  lai 
tra , che  libcr amente  ella  haueffe  quei  oremi] , ch’effo  da  parte  fua,  &fopra 
lafuafcdeglihauea  promejfi.  Tercioche  egli fingeua, che  lagentildònagh  ha 
Mena  chiefii  datari  in  prefio,  per  aiutar  con  ejji  il  marito;ilqualc,ficome  ben  fa 
pcua  il  Duca,manifeflameutc  fall iua, per  accommodare  le  f acuità,  & la  ragio  , 

ne  della  fua  mercantiafiaquale  era  ingrandiffìmo  difordine.  quefte  doman- 
de, come  honefiiffime  acconfcntì facilmente  il  Duca . Aleff.tnd.ro finfi  amato  dal  v t < 

lajpcra\a  <£  hauer  tofio  a godere  dell' amor;  fuo-,efubito  ufeedo  di  J ala, fe  nan 
dò  ( come  molte  altre  uolte  era  u fato  di  fare)nella  cafa  di  lorcn^o , attaccata 
colfuo  palalo  ; tlquale  gli  dijfe,che  ne  màdafje  due  camerieri,  iquali  erano  co 
ejfolui,  accioch  eglinoncnpotefferoprefentir  nulla  del negotio  ordinato, ch'e- 
ra  in  far  fi.  Fu  mefo  donaueil  male  accorto  Signore  in  camera, et  nel  letto  prò 
prio  Mi  traditore, accioibe  quiui  ripofajfe,e  ajpettajfa  tato  che  fojfe  mc^a  not 
te, cb’ ognuno  fojfe  ito  a dormire  ;t alche  l’uno  e i altre,  fi  come  conucmua.fìcu 
r amcntc  poteffe  pajfarc . Perche  breue  (patio  uiajlretta  era  in  me\o  fra  l'ujcio 
di  dietro  del  Duce, e laporta  della  gètildona.  Ejfeudo  dunque  il  Tre  ripe  appa 
reccbiato  d’ajpcttarc,c  cofi  meffofi  sul  lettolo  còfrtò,chc  jileuajfela  (pada,p 
dormire  più  agiato. Et  cio,hauedo  egli  fatto,Lore^o,Jì  come  jpejfo  amene, nuol 
fe  di  tal  modo  il  manico  della (pada,in  proua,cÒ  la  cintura,che  fe  il  Duca  per  di 
fenderfi  u haueffe  uoluto  por  mano,  dijfiahnite  l'hauerebbe  potuta  trarre  del 
fodero-fio  cofortò  poi, che  donni jf e, fin  che  egli  ritornale  a lui  co  le  cofe  ordirne 
te  eoe  haueano  a ejfcre.  P arti  do  Lor  cyp  laj'cio  il  lume, e riuolgedo  il  padiglio 
ne  intorno  al  letto.fi  tirò  a dietro  l’ufcio  della  camera  ilqualc  fi  ferraua  da  fe 
ficjfo.Hauido  aduque  Lorhp  ordinato  il  tradtmeto  afuo  modo, andò  a chiama 
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re  un  gioitane  fuofemtorc,  cbe  fi  chiamaua  Scoronconcol  o,  alitiate  egli  battei 
ottenuto  la  aita  del  Duca,baucndo  c/fu  morto  imo ; & lo  pregò,  che  ukloroft 
mente  l>  mlefj'e  ferme,  come  già  gli  bauea  promeflb,  in  ammalare  un  certo 
gì  alide  Intorno  minici  fimo  fuo;  & che  in  ciò  btfognaua fidamente  bancre  ani- 
mo non  fi  deitea  fpaucntarc  per  l upetto  fuo,  perche  la^cofdfi potrà  fare  fenyt 
pericolo  alcuno.  Coflui  animofamente  gli  rifpofe,  ebenon  era  pef  mancargli,  e 
cbe  per  rendergli  qualche  merito  del  beneficio  riceunto  da  lui,  batterebbe  am- 
malato qual  fi  uoglia  grande  Intorno,  e fino  il  Duca  ifleffo,  fe gliele  baite/ fe  co 
mandato.  Dijje  allora  Lorenip,  tu  ti  fei  bene  appofto,  j ratei  mio,  egli  è deffoj 
gir  già  dubbiamo  ferrato  ni  quefta  camene,  cbèfi  dorme . "Perche  Jiibito  a- 
prcndocbctamcntc  la  porta  entrarono  in  camera  togliendo  feco  ancora  in 
compagnia  un  famiglio  da  flalla,  ilquale  fi  come  quel , eh' era  dilombdto,  & 
male  in  gambe, per  contrario  finimento  era  chiamato  per fopranome  il  Frec 
eia,  laqual,  parola  in  Italiano  ultol  dire  fletta.  Loren\o  mettendo  mano  a una 
me\a  Jpada,  dormendo  il  Ducagli  pafiàle coftole.  ilqualc jf  attentato  per  cofi 
gran  ferita,  fi  gittò  dall’altra  /fonda  del  letto,  & brancolando  con  le  matti , 
<jr  con  le  ginocchia  s’ufci  di  fiotto  il  letto.  Et  mentile  cbe  fi  ribatta  in  piedi , il 
Frecciagli  /piccò  una  guancia;  gl' altri,  bauendo  egli  dato  di  mano  a un  fcabel- 
lo,e  fruèdofne  per  ij  elido, gli  furono  intorno, c raddoppiarono  i colpi.Tcrche 
egli  a guifa  et  ima  fiera  arrabbiata  a/faltando  Lóren-^o,e  con  fi  alta  uocc  chia- 
mandolo traditore, cbe  (fecondo  s intende  per  tetlimmìo  dalle  donne)  fu  udi- 
to per  tutta  la  cafa,coi  dentigli  afferrò  il  ditogrofio  dcUa-man  manca, e gl' city 
ruppe;talcb' egli  prefo  dal  dolore, domaS  ScoroncÒcoló,cbc  l'aiutafie,c  cofi  il 
Ducafcannato  da  lui,&  ucrfando  di  molto  pingue  fu  abbattuta, et  hauendogli- 
c/fi  poi  date  dell’ altre  ferite  lo  mifero  in  letto, nè  alcun  della  famiglia  trafie  al 
lo  flcepito  di  cofigracofa;  perciocbc  Lorengo  molto  prima  per  ingàrure  quei 
di  cafa,era  ufata /ibernare  in  quella  camera  co’  j'uoi  còpagni  aliando  molto  le 
grida, & adoperando fcabelli, & baste  fare  un  grandi  fiimo  romore , facendo 
uifta  d’efiercitarfi  per  piacere  alfine  di  ordinarci’  inganno  per  quel  giorno.  Ef- 
fendo  in  queflo  modo  morto  il  Duca,&  deuendo  il  pcrcuffbre  feoprire  la  J ita 
morte, & m tutti  i modi  publicarc  quell'atto  tagliandogli  il  capo,  dr  portan- 
dolo fuor  a, & chiamare  il  popolo  a libertà;  egli  (i  flette  cofi  un  pc^yo  fiord  ito, 
e con  l’animo  tutto  fopefo,  penfando  al  delitto, eh' egli  bauea  fatto;talche,fcor 
dato/i  della  fua  gloria,  laqualc  egli  fi  uantaua  poi  d'bauer  procacciata  con 
tata  macchia  di  tradimento, tutto  fi  uolfe  a penfare  follmente  di faluarfit  la  ui- 
ta.  Et  perciò  I libito  andò  a trottare  M.  .Àgnolo  de  Marci, ilqualc  folcita  tene- 
re il  luogo  del  Duca  occupato  od  affcnte;e  da  luifacilmcte  ottenne  i caualli  del 
la  posta,&  il  cotrafegno  d’aprire  la  porta  della  cittàfingèdo,cbe  il  fratei  fuo 
fofie  in  tcrmin  di  morte  per  dolori  di  fianco  in  Caf,giuolo,c  elicgli  difidcraua 
in  ogni  modo  d'andare  a uederlo  quella  notte  per  fargli  far  tc/lamento.  Com- 
piacque M..Angnolo  di  ciò, che  gli  chiefc,e  di  cofa,che  se\a  còmefiione  del  Dm 
ca  nò  fi  farebbe  cocciuta  a nefiuno  fuor, che  a lui,ilqualc?li  era  tato  in  gratta 
i L.  Ci rcofi 
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& co  fi  egli  battendo  i caualli , & fpr  orlandoli  bene , menando  fico  ìfitoì  sghen  L*rf*s?  *’*r» 
ri,  fe  riandò  a Bologna,  & quindi  a Vencgia,  per  portare  quella  defideratif-  t"'* 

[ima  nuoua  a Filippo  Strofi . Dicefi ,che  nel  partir fuo  egli  diede  la  chiane  ///. 
di  quella  maledetta  camera  a Giouan  Francefilo  Zeffàlquale  teneteti  conti  di  naia, 
cafre,  & che  gli  comandò, che  uenrrajjc  innanzi  l’alba,&  facefie  intendere  a 
certi  cittadini  quel, che  uhaueffe  trottato ;a’  quali  cittadini  era  grane  & odio- 
fa  la  felicità  del  Trencipato  de’  Medici . ubbidì  il  Zejfi  a quanto  gli  era  fiato 
c-.rnmefiò ; ma  ncfiìtn  d'effihcbbc  ardimento  d’aprir  bocca,  nè  di  far  nouità  al- 
cuna; percioche  non  ereditano  molto  ne  al  Zeffi,  nè  a Lorenzo , come  a Intorno 
foretto  & di  dubbiosa  fede;  quafi,  che  ciò  f offe  finto  per  far  pru  ma  degli  ani 
de  cittadinipccioche  color, iqualifoffero  troppo f rettolo/}  a cr edere, r uinaffe- 
ro  in  delitto  di  pena  capitale.  Ma,  effendo  già  leuato  il  Sole,  i due  camerieri  , ' ' 

iquali  io  difii,  che’l  Duca  u ile/fandro  s’hauea  lettati  d'intorno,quando  egli  en- 
trò in  cafa  del  traditore , hauendolo  tutta  notte  cercato  indarno;  tutti  fpauen 
tati  fecero  ciò  intendere  al  Cardinal  Cibò,ilquale,fi  come  quel  che  gli  era  con 
giunti! fimo  di  parentado,  & d'amicitia.habitaua  nella  più  honorata  parte  del 
palarlo . Cofiui  con  l'animo  tutto  turbato  s mdouinò  quel, eh’ era  annuito  al 
Duca;  tir  /àbito  chiamò  a con/iglio  M.  Francefico  Campana, fegretario;&  am- 
bidue  tennero  per  cofia  certa , chc'l  nule  accorto  Duca  fo/fe  fiato  ammalorato 
da  Lorenzo  nella  camera  di  lui,&  coprendo  il  dolore  fi  rifolfie  di  piangere  fola 
mente  il  Trencipc  infcgreto,ilquale  fen^a  dubbio  era  fiato  morto , & di  non 
cercarlo  in  uerun  luogo;  poi  che  s‘intefc,che  I arrendo  era  montato  sù  le  pofie,  SommaJI  u- 
& pa/fato  Impennino.  Ter  che, moflr  andò fuor  buon  uifofimularonobcniffii-  tifinoti  /**- 
mo,et  di/Jero  a’  cittadini,!  quali, fecondo  loro  ufan\a  tieni  nano  la  mattina  a cor  ài»  al  alo  ul- 
te afar  riuer  erogai  Duca, eh' e'  domina , perche  tutta  notte  hauea  ueggiato 
giuocando  co  còpagni;&  com’egli  hauea  definato, farebbe  u /cito  fuor  a in  ma-  JJJi)  ///ur 
fihera;  et  per  far  ciò  ben  credere, fecero  portare  intorno  di  molti  uefiimenti  '/andrò'.  * ' 

da  'amnafcherarfi;et  da  darfi piacere.  Ma  fitbito  per  corrieri  digràdiffima  dili  U Cardinal  ci 
geutp  J enfierò  al  S.  Alcfiadro  Vitelli, & al  S.  fiidolfo  Baglio ut,  che  per  una  bo  ad  A* 
facenda  pericolofa,et  digràde  importalo  la  maggior  prefie^a.che  fo/fe 
poffìbile  mette/fero  infieme più gente, che pote/fero  del  contado  d’^refto,et  di  f0  BLuónl  ’ 
Cortona, et  le  menaficro  à Fiorenza,  il  mede/imo  fu  comandato  ancora,  che  fa  ‘I>tf*«/J,r  fin 
ce/fero  a’  Capitani  delle  fanterie  deferitte  in  Mugello glihuomini  delqualc  pac 
fi  fono  reputati  fortifJìn:i,et  afettionatifsimi  alla  c. ifa.de  Medici.Tfè  il  corpo  //ni/1'/ 
del  Prenci pe  fu  cercato  nè  ueduto,  prima  che  fo/fe  fera,  per  non  felicitare  tu-  " 

multo  nella  plebe, laquale  non  fapea  anchora  la  morte  di  lui.  Tochi  familia- 
ri adunque, cofi  comandando  il  Car dittale, riuoltolo  in  un  tapeto  nafeo/àtnente 
lo  portarono  in  S.  Lorenro.Eraalbora  in  uilla  al  Trebbio  il  S.  Cofino  de  Medi 
ci, d’età  di  diciott’ anni, aìquale ferrea,  eh’ egli  affetta  [fé  pitto  co  felici  fi  imo  cor 
fo  li  fortuna  deU’ìmp.  di  Tofcana  caminaua  a trouarlo;  figliuolo  dclfortifsimo  Co/m*  dC  M* 
Capitano  S.  Giouani  de  Medici, nato, di  Madonna  Maria  de  Salvati,  l’ quale  i" 1 di 
uenedo  i tedefehi  ad  affali  are, et  rumar  I{oma;difsi  ch'era  morto  sul  Mieciodi  l/T/blZ! 
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un  colpo  d'artiglierìa, piu  tofto  per  fato  dell'Italia , chetoflo  haueua  a diuents 
re  [chiatta,  che  fuo.  Cofiui,  hauendo fatto  una  caccia  a parecchi  gentiluomini 
del  paefe,uidc,chc  le  fanterie  erano  chiamate  a Fiorenza  quafi  per  cagione  di 
qualche  tumulto  nato  nella  città,& intefe,  che  Lorenzo  de'  Medici  in  tutte  le 
poflc  della  uia  maestra  hauea  mutato  caualli,et  diritto  era  paffatoper  l' \Apen 
nino\doMCper  certa  congettura  fubito  fi  tnojfe  a credere , else  il  Duca  f offe  ila 
to  ammalato  da  Lorenzo, & non  dubitò  punto , che  almeno  nonfojfe  fiato  fe 
rito ; & ciò  tanto  piu  hebbe  per  fcrmo;percioche  egli  hauea  intefo,  che  due  fa- 
migliaci del  Duca , alcune  bore  dapoi  con  la  medefima fretta  gli  haucuano  te- 
nuto dietro.  Ma  fi  mar auigliò,  come  la  madre  donna  diligentiffima  non  gli  ha - 
ueffe  mandato  a dir  nulla.Tuttauia  ciò  aueniua,  perche  nonpoteua  ufeir  nejju- 
no  fuor  delle  porte  della  città. EX  non  molto  dapoi, efjcndo già  notte, fouraginfe 
un  contadino , ilquale  portò  la  ntioua  ccrtiffima  della  morte  del  Duca , perche 
auifato  di  tal cofa,cò  diligete  fimulatione  di  uolto,  fubito  mefcolo  il  dolore  del - 
l'acerbiffimo  cafo  del  Duca,W  [allegrerà  della  feeler aggine, che  hauea  fatta 
Lorenzo, & con  filentio  l’uno  & l'altro  coper[e.Vcrcioche,fi  come  egli  amaua , 
& riucriua  di  core  quello, cofi  hauea  molto  in  odio  quest’ altro, come  aucrfario 
d’infidiofa  malignità',perch’egli  a Lorenzo  hauea  moffo  un  grati/fimo  piato  fo - 
pra  l'heredità  del  Tadre , & dell' duolo , ilqual  piato  era  perciò  molto  difficile 
da  rifoluerc;perciochefi  ftimaua,  che  il  Trencipe  negligente  in  tirarlo  in  lun- 
go manifefiamPtc  fauoriffe  Lorerp-Albora  il  S.  Cofino  hauendo  conferita  que 
fila  co  fa  con  pochi, fi  rifolfe.di  uolere  andare  a Fioren^a,còf urtandolo  a ciò  ctr 
tifoldatinecchi  del  padre,  iqualiguidauano  le  fanterie  apparecchiate  a mar- 
ciare ,&  s’offeriuano  di  fargli  compagnia,&  andar  per  guardia  di  lui.  Ma  c/fo , 
ringratiandoli  dell’offerta, che  gli  faceuano,&  per  molte  cagioni  slimado,cbe 
non  foffe  da  ir  di  notte, rifiutò  quel  prefidio  difoldati,&  li  confortò,cbe  fubito 
andafjero,&  non  perdeffero  punto  di  tempo, dicendo  lor,chela  maóna  li  feguì 
rebbe.  Ver cioch' egli  non  uoleua  parere, quando  e’giugneua  a Fiorenti , ch’egli 
haueffe  cercato  guardia  d'huomini  armati.  L’altro  di  poi  offendo  entrato, et  ha. 
ucndo  feco  poca  compagnia,  & effendopcr  tutto  con  mirabile  affettione fi aiuta 
to  da  quei, ch'egli  incoiar aua,fie  n' andò  al  palalo  de  Mediò,  & cofi  col  capei 
lo,&  con  gli  filiualli  andò  a trouarc  il  Cardinale  ; dicendo  com'egli  era  itenuto 
à condolerfi  feco  della  morte  del  Duca,&  a dare  quel  fedele  aiuto , che  poteua 
alla  fua  patria  /fogliata  di  P recipe  e di  difenfore.it  Card.l' abbracciò,  e l'aucr 
tì  àfferar  bcnc,&  con  diligenza  tener  coperta  la  /foranea  concettai  poi  an 
do  a trottare  la  madre , doue  dalla  frequenta  del  popolo , & da  tutta  la  tur  ba 
della  guardia,/ quali  armati  guardauano  la  porta  del  palalo,  con  tanto  di  fi  de 
rio,&  con  animi  cofi  affettionati, mentre  ch'egli  entraua  er  aguardato,  thè  le- 
vatoli fra  loro  un  lieto  mormorio, diceiutno, ch'era  ucnuto  quel  giouane  di  gran 
de  ffcran\a , & di  (ingoiar  mode/lia , else  hauea  lo  /finto  del  magnanimo  pa- 
dre , ilquale farebbe fattoTremipe , & honoratamente  bauerebbe  ucndtca - 
to  il  delitto  della  morte  del  Duca.Tcrcbc  fubito  molti  dcgliamici  del  padre,’ et 
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amore  noli  cittadini  andandolo  a trottare  Jhettamente  l abbracciarono  ,&('o 
confortarono  a pigliare  animo , & battere  buona fperan^a  di  ottenere  il  Tren 
i cipato . Ver  cioch’ eglino  infleme  con  gli  amici,  & parenti  loro  de  primi  della 
città  caldamente  baurebbono  fatto  ogni  opera,  fi  ch'egli  farebbe  flato  esalta- 
to con  chiariflimo , & certifiimo  fattore  del  Senato , 7 Ma  egli, come  ben  richic - 
detta  una  co  fa  digrandifiima  importanza,  amaeflrato  da  buomini grandi , mode 
flamente  rijpofe  & con  marauigliofa  tranquillità  di  uolto  fi  moflrò  in  tutto  lon  ’ v 
tono  da  penfarc  al  Vrencipato,fl  come  quel, che  fi  contentaua  della  mediocrità 
della  fua  fortuna;  purché  le  cofe  della  città  foficro  in  flato  ficuro,  & i cittadi- 
ni gli  lafciaflcro  luogo  boncftofra  nobili  nella  I{epublica;  baucndo  co  animo  , 

& parlar  fi  dtmcffo  ributtate  *e  perfuafioni  degliamici,  eh' alcuni  di  loro  fde- 
gnandoft,&  me^o  adirati  feco,hebbero  ardimento  di  riprenderlo,  come  trop- 
po bumilc,etfredo  di J'pirito,foggiongcndo,  che  non  gli  par  eua  punto,ch'c'  foffe 
nato  dal  magnanimo  fuo  padre,  S.  Giouawti,ilquale  con  la  feorta  della  uirtù 
era  ufato  d'afpirar  fempre  a grandi  flati,&  a ‘(ingoiar gloria, & congenerofo 
ardire  difiderar  tutte  le  cofe  honorate , & ua  lorofamente  abbracciare  tutte 
l'imprefe  d’importanza,  Perquefle  cagiom  il  garzone  pieno  di  nobil  moderila 
era  grandemente  Hrctto  dalla  uergogna;perciochc  era  creduto , che  con  poco 
giudicio,& pericolofamente  egli  non facefie  flimadel  fauor  de  gli  ami  ci , & 
con  animo  poco  uirile  fi  lafciafie  fuggire  dalle  mani  una  occafione  di  tanta  fpe 
ronza.  Ma  a lui  tomaua  meglio  co  aflute  orecchie  lafciar  paflare  quei  romori , 

& per  alhora  fapere  flare  in  ccrucllo;poicbc  ogni  fperamp  erapofla  nella  dijji 
mulat  ione,  con  laquale  fi  uedeua,  che  facilmente fi  poteuano  pigliare,  & acqui 
flare  i gradi  dello flato,  ne  gli  animi  de’  quali  s era  fermata  quella  fembian^a 
munifeftamente grata  a tutti  della  libertà  perduta,  Qnefli  erano  i Q uarat’ot-  Xiy  nt  h* 
toflquali  haueano  fuprema  autorità  con  faue  annonerate  di  fermare  lo  flato  1'°™*^**  rt’e 
della  uita,&  di  creare  ilTrencipe,  Et  tutti  quelli  erano  d' un  medefimo  ani - ^remamorU 
mo,di  cacellare  il  nome  di  Duca , & di folleuarc  l’antica  libertà,laqnale fpe  fa  t*  in  creare  il. 
fi  uolte  leuata  per  tanti  incommodi  di  guerra, et fempre  co  conflglto  uirile  rac-  Prenci* , 
quiflata,mai  non  era  mancata  a buoni  & ualorofi  cittadini.  Ma  i primi  della 
città  abborriuano  l’infelice  nome  dello  flato  popolar  c,alquale,leuadofi  il  Tren 
cipato  d' un  foto, conofceuano, che fubito  s'hauea  da  tornare;  & maffimamente, 
per  l'ejfempiofrcfco,  quando  cacciata, che  fu  la  famiglia  de’  Medici,  gli  huomi 
ni  popolari  et  plebei  sfacciatamete  prefero  tlgouerno  dello  Hatoflquali,  metre 
che  infoienti^ imamente  & con  ogni  flranez\a  gouemarono,tutta  la  nobiltà  fi 
uide,  ch'era  fiata fchernita,  & abbattuta, & la  città  per  la  importuna  oflina- 
tione  de’  cittadini  ignoranti  ridotta  a ultimo  pcriculo  di  terribil  ruina  ,&  fi- 
nalmente di ueraferuitù.  Quafi  tutti i primi  dunque, iquali  erano  buomini  ac- 
corti d'ingegno,& d’inuecchiata  autorità  di  prudenza  anchorche foflero  difi- 
derofi  di  rihauere la  libertà,&  affettionatifiimi  della patriagiudicdiu.no  non 
dimeno ,che  i cofiglidi  meTpfo fiero  utili  in  quel  negotio,per  no  prauocarfì  un  al 
tra  uolta  cotra  l’armi  potentifiime  dell' inuit tifiimo  Imperatore . Percioche 
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Vtaceua  molto  loro  un  Vrencipe  di  moderata,  potenza , i! quale  ubbidire  alle 
leggi  dellapatria,et  perpetuamele  fi  fcruiffie  del  configlto  di  loro  nobili,  et  ciò 
affine, che  la  plebe  cfclujàda gli  uffiaj,  del  gouernofi  ritomaffe  allefuc  botte- 
ghe,et  s’amcTtfaffe  ubbidire  a migliori,  etpagaffe  la  meritata  pena  della  Jce- 
larata  temerità  jua  all’ordine  de  gentiluomini, alquale  ella  bauea  fatte  tate 
uillanie.Alla  piche, & àgli  huomini  di  mediocre  fiato  eran  molto  contrari* 
gir  rimici  M.Fraucefco  Guicciardini, Matteo  Stroo^i,FràceJco  Rettori,  et  Fj* 
berto  Acciainoli, già  molto  prima  aue^i  à còfigli  digradifma  importanza  ; 
iqitah  noi cnano  più  tofto Jopportare  un  principato  di  moderata  gradc^,nel 
quale  effinon  dubitauano  punto  di  non  effere grandi  di gr alia , et  d' autorità, 
che  patire  ingiuria  ingratiffìmi,  et  uili sfimi  cittadini.  F [fendo  dùque  tii  ati  da 
cofioro  nella  loro  opinione  tutti  i più  bonorati  cittadini, i quarant  otto  furo- 
no da  tauolaccini  chiamati  à configlio.  Fecefi  quello  coniglio  per  honorcdel 
Cardinale, nella  fiala  di  fopra  del  palarci  de  Medici.  Ma  il  S.  Aleffandi  o Vi- 
telli haiteua  meffo  buona  guardia  d’buomini  armati,  & nella  uia  di  finora,  gir 
dentro  nella  corte  alle  ficaie,' et  a tutte  le  porte , ilquale  confimgolar  prcRe^a 
era  già  uennto  co  le  fiantcric,etfiaceua  gradiamo  fattore  al  S.Cofmo.Ora  rau 
nandofi  il  Senato, et  dclibcrado  il  S.Cofmo  uficir  di  cafia  et  ritornare  al  Cardi- 
nale,et  a’fiuoi  fautori, la  madre  lo  cominciò  a ritenere, et  pregarlo,  che  no  cor 
reffeafuria  a di(ìderare,et  imprendere  cofc,lequali  lo  metteffero  a grandm- 
ino pericolo  della  aita, et  delfbonorc.per  le  maligne,  etfecrcte  uolontà  di  mol- 
ti,et  per  lo  difidcrio  naturale,  che  hanno  tutti  i Fiorentini  di  metterfi  inliber 
tà;a!qual  difidcrio, come  poco  dianzi  haucuano  prouato , nò  fi  potcna  refifiere 
fc  nò  con  armifanguinofe.  Quiui  ilgiouanetto  ,fi  come  confapenolc  della  fua 
fortuna, laquale  mamfiefiamete  lo  f attor  ina, le  dijfe;non  vogliate jti  prego,  ca - 
rìffima  madre, cofifollccitamete  confortarmi;  prrcioche  in  tutti  medi  io  ho  da 
ire  la  fior  tana  mi  chiama,  laquale  benignamente  dimoftra  a cafa  no  fra  quella 
occafionc  d'acquiftar  grande  honore, tanto  honorata  quanto  ncccjfaria-jaqua 
le  occafione, quando  bora  fi  spregi’,  non  credo, che  poi  fia  per  ritornare  a noi. 
Torcioche  nonmi  pare,  che  fila  bene,  che  non  manchiamo  anoiflelfipcruna 
imobil  paura ; poi  che  col  uolcr  di  Dio  fiamo  tirati  al  grado , che  a dona,  per 
fegtàr  con  la  uirtù  la  fede  del  dellino.Tcrciocbc  egli  fi  ricordata , che  da  Don 
Bafilio  Matematico, et  da  uno  indouino  Greco  anchora, guardandogli  la  ma- 
no, gli  era  Hata  pronoflicata  una  ricebiffima  beredità , perche  dicevano,  che 
ncll'afccndente  della  fua  genitura  era  quella  medefima  felice  fella  del  Capri- 
corno illuminato  da  mirabile  afpetto  de  pianeti  infieme  tf  accordo-fi  come  gii 
era auennto  adAugufto,et  hoggi a Carlo  Quinto  Imp. ilquale, p baucr  trotta- 
to et  (Aggiogato  un  nttouo  Mondo  iter  fio  Tonente,pare,chcfipoJfa  paragona- 
re ad  Augnflo  per  la grandezza  delf  Imperio, eh' e’ pofiìcde.  Andando  dunque 
il  S.Cofmo  con  quella  rifolutione  d'animo  a trouarc  il  Car dinaie,  fiduto  i Sena 
torifiquali  s' erano  già  ratinati  con  uolto  né  fcuero,nè  dimeffo,  per  nonfeopri- 

re  la  speranza  còcettaa  coloro,cbe'lgiuirJauano.  Oragliamicifiimi  fuoi,  che 

io 
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io  disfi ,pr accanano  per  lui  di  quello  modo,  che  Li  maggior  parte  del  cofig’.io 
fi  credcua  d'hauer  longxmete  a consultar  e, non  già  d’eleggere  un  Trencipe, ma 
d’ordinare  la  I\cpnb!ica;fi  come  quella, che  pcnfaua  d’ battere  a creare  un  GoM 
faloniere,come Jcmbian ^a  di  Trencipe  fatto  a tèpo,  di  che  s’bauefc  a ornare  » 

& ejfaltarc  alcun  di  loro-,  ilquale  con  la  folita  maeflà  di  perfona  bonorata  ma 

tencjfe  la  dignità  della  Signoria.  Adora  il  Cardinale,  baiicdo  mandato  il  Sig.  " v J 

Cofino  apaffcggiar  su  la  loggia, ac  ciò  che  egli, coni  era  flato  ordinatolo  f offe 

prefente  alla  deliberatone  del  còfìglio bauendo  incominciato  dalla  crudeltà 

del  parricidio, et  dal  pericolo  della  città;Signori, ditegli, com’è  uolcre,&  don  u C*rdi**lr* 

di  Dio,leuatoneuno,ce  ne  rimane  uno  altro  aureo,  ilqual  potrà  foccorrcre  al-  gfin*  aquari 

la  1\epublica  trauagliata,&  priua  di foflegno;  chiaramtte  intendendo  del  S.  ^“0T* 

Cofino, ilquale giouanetto  di  certa  nobiltà, di  teperato  ingegno, et  di  bontà  in-  ' °*m%' 

corrotta, et  come  parente  prosfimo  del  Duca  Ale f andrò  era  flato  difegnato 

nell' inucflitura  delTlmp.fuccefore  nelgouerno  dello  flato;et  perciò  eglino  be 

ne  & dirittamente  baucrebbon  fatto, a ojfcruarc  quella  legge  delTlmp.dalla- 

quale  non  era  lor  lecito  partirfiSKfè  fi  poteua  anebo  flimare,che  fofse  utile , 

& beneficio  della  città, che  molando  la  fede , fecondo  ebe  parcua  ad  alcuni,  fi 
riuolgc fiero  altrouegli  animi  loro, per  formare  un  mono  flato . Tcrciocbe  le 
ragioni  dello  flato  di  Fiorenza  di  loro  uolere,&con  l’autorità  dell’Impera- 
tore confegnatc  alla  cafa  de  Medici, & con  folenni  priuilegij  confermate, non 
fi  potcuano  rompere  da  alcuno, fe  non  con  pa^i fisima  fellonia, & con  la  mina 
della  patria.Tercbe  gli  autori  di  quel  maluagio  & mal  prefo  configlio  era  ne 
cefsario.che  fe  nepentifiscro  sii  l principio  delmaleficio,  cfsendo  tanto  uicine, 

& preflc  le  genti  degl’  Imperiali,  lequali  preflisfmamente  potcuano  punire 
ognifofpetto  d’infedeltà.  E'I  S.Cofmo  nato  di  cofigran  cittadino,  ilquale  nuo 
uamentc,  & con  fina  eterna  lode  baueua  fufcitato  l'bonor  della  milttia fpente 
in  Tofcana, et  per  la  madre  fua  de’ Salutati  ornato  di  tanti  nobili  fimi  parenta 
di, non  era  per  feruirfi  d’altro  configlio , che  del  loro  ; et  hauerebbe  fatto  ogni 
opera, bauendo  egli  per  retà  fua  poco  efperien\a  delle  cofe  del  modo,  d’acqui- 
flerft  per  publico  confenfo  fama  d’ubbidienti  fimo, et  moderatifiimo  Trencipe. 

Hagionauano  tacitametc  igetil’hnomini  fra  loro, et  fofpeft  nell'aio  troppo  còfi 
derat  a, et  debolmente  fi  rifolucuano-,perciacbe  il  Colligiano, Senatore  gofo,\et  11  C*»igUtn 
dapoco.haueua  ragionato  di  eleggere  in  Signore  in  figliuol  naturale  delDu - tr*  di 
ca  Alessandro,  che  a pena  bauea  tre  anni, in  cui  poco  dianzi  parcua,  che’l  Car  Sfi- 

dinole hauefse pofìa  la mira,&  Valla  Fucellai,potcflando,  che  non  uoleua  nè 
Trcncipè,nè  Signore  nella  I\ep.non  bauea  battuto  paura  a dire,  che  intedeua  <Ul  Duca  Al*f 
di  dar  fa  fona  biacafe  berte  gliene  fofse  andata  la  tefìaMa  Francefco  Petto  fluirò, 
ri  auertcdolo  a ufar  modcflia,gli  bauea  detto, che  fedefie,  et  che  fecondo  ilfuo  STJrglìfUd 
pat^p  dìfidcrioft  ualefse, come  gli  piaceua  della  fuafaua , laqual  era  f rlamen  Ca»igu»o,& 
te  una  fra  tati  cÒfiglieri.Toigranamete  riprefe  quclt altro,  che  gli  parefse  di 
preporre  un  babin  bafiar do, contro  l’autorità  dell’ inucflitura  dell  Impera.  <dr  In- 
contra il  be  della patria,elgiufto,con  waùfi'tma  adulatane  al S.Cofmo,ilqua 
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le  era  hoggimaì  huomo  fatto, & legitimò,et  perforta  di  molto  ualorc.ll  Guic- 
giardino  anch'egli  ,ilquale  era  allora  huomo  di  grande  autorità , per  cioàf egli 
haucagrandemcte  in  odio  lo  flato  della  fattion  popolare, ufato  a pcrfeguitare 
V Ciucciar  di-  %f  nobiìi;et  perche gli  par ena  d’ effer  c fuor  di  fperan^a  della  libertà , laquale  fi 
m f corifee  poteffe  regger  e, & difendere  col  confenfo  de  nobili, facendo  manifejlametitc  fa 
Cofmj»,  uore  ai  cofmo,con  cbiariffima  noce  diceua , ch’egli  non  era  per  fop por  tare', 

che  i Ciompi  pigli  afferò  un'altra  uolta  lo flato . P ercioche  col  uocabolo  antico 
fiorentino  Ciompi  fi  chiamauano  per  ifcherno  huomini  uiliffmi , et  furfanti  , 
ucpn  lcht  nel  cui  ardimento  confidatofi  Michele  di  Landò  a memoria  de gliauoli  loro, fai 
U dì  Landò  fi  ta  do  fuor  a d'una  bottega  d’arte  di  lanajjaucua  occupato  ilgouerno  della  cit 
porto  haLorofif  tà con  mifcrabilc  ingiuria  cacciandone  i nobili;foggiugnedo  oltra  ciò , che  per 
fintamente  nel  j'aiutc  falla  città, era  neccffiirio , che  fi  faccJJè  qualche  capo  nella  Bjpitblica . 
Ì7at? cime  die  & cofl  baiedo  tirati  nell’ opinion  fua  alcuni  cittadini  de’ primi  fi  ritirò  nella  ca 
incoio  Mac - mera uicina  con  Ruberto cciaiuoli,Fracefco  lettori ,et M. Matteo 7 yjcolì- 
« inanelli  nelle  ni  dottore fiquali  erano  quafi  d' un  medefimo  par  ere, et  per  effer e filmati  huo- 
i fiorie  Fioren-  ^ j faui,ct  d’ autorità fra’  cittadini  fi  credeua,come  ancho  uenne , che  foffero 
per  tirare  ncll’opiniÒ  loro  molti  ancorché  apparecchiati  a difeordare,  ò alme - 
Snmrvade  con  n0  dubbiofi.Et  la  cagione  del  ritirarli  in  camerafu per  ordinare  infieme  co  gli 
fi*  U Guidi  or-  altri  le  conditioni  di  fermare  il  prencipato . Tcrcioche  il  Guicciardino , il  qua - 
dnn  attorno  il  le  facilmente  era  il  capo  fra  loro, uo  lena, che  la  grande ifìa  del  prencipato fofft 
prencipato  di  riflrctta  fa  certe  conditioni , & leuaruia  il  nome  di  Duca  odiofo  hi  una  città 
Piorou  ^4 . Ubera, tante  uolte  r inoliato  nella  famiglia  de  Medici, & uer  amente  con  mani 

fefiofauor  della  patria;  ilch’ egli  diffimulaua  con  ragion  colorata  fi  come  quel , 
che  chiaramete  diceua, che’ l nome  di  Duca  non  era  punto  per  effer  grato  aU’o - 
vecchie  dell’ Imperatore ;ilqualc  dianzi, & non  fernet  cagione, nelle  lettere, che 
egli  fòleua fcriucre  ad  Meffandro,anchorche  genero  fuo,  no  l'hauea  mai  chia, 
mato  Duca  di  Fiorerà; & ciò  maffimamcnte,per  che  racquiflato,  ch’egli  hch- 
be  la  città, et  fermo  lo  fiato, nè  Tapa  Clemente,  nè  la  città  no  hauea  mai  dima 
dato  l’honor  di  quel  titclo  da  lui,ilquale  allora  era  da  efferne pregato,  &già 
maggiori  cofc  benignamente  gli  hauea  cenceffo.Vercioche  come  accorto fa 
aio  dottore, eh’ egli  era,uongUpareua , che  allora  con  importuna  metionefi  de 
ueffe  muouer  differenza  fopra  il  nome  di  Duca,accioche  la  ragion  di  creare  il 
Duca, laquale  in  tutti  i modi  apparteneua  alla  città  libera,  goffamente  & con 
inetto  pregiudicio  non  andaffe  in  mano  all’Imperatore',  perche  l’bnp.  haucua 
' . . autorità  non  di  creare , ma  di  confermar f blamente  quelle  cofe,  eh’ efft  per  lo - 
folce  ro  antichiffìma  legge  haueffero  flabilite,  & ordinate.  Le  conditioni  erano  con 

Cono  attor  ho  cbiufe  in  quefìo  modo . Trima  ch’l  Signor  Cofmo,  ilchefoffe  con  buona  uentu 
ir  triatione  di  ra,foffc  Gouernatore  della  F^epublica,  & fi  cbiamaffc  non  Duca, ma  capo  con 
C fnn  fevlor  rjjodc fto  uocabolo . Che  quando  e foffeaffente  , non  lafciaffe  neffunluo- 

tnupt . ^ tenente  fuo  nella  città , che  non  foffe  cittadino  ; perciochc  gli  animi  fitper- 

bi  della  nobiltà  ne  tempi  paffati  baucttano  battuto  à noia  l’autorità  di  M. Go- 
to da  Tìflots,del  Tafferia  da  Cortona, et  finalmente  di  Staio  Romano;  & quei 
k che 
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che  fu  parfimonia  T ofcana , ch’egli  non  hauejfe  piu  di  dodoci  mila  feudi  l'ann  __  , . 

per  ilfuo  piatto;perciocheil  Duca  1/ ileff andrò  h ancia  fatto  troppo  grande  fpe 
fa, tifando  egli  di  confinarne  ogni  anno  nelfuo  uiucre  diciotto  mila.Mctre  che 
quejle  conditioni  s or  dina  nano, & eranoportate  a tutti  1 quarantotto,  e'I  Si- 
gnor Cofmo  a tutte  largamente  acconfentiua,  & in  Senato  fi  diceuano  diuerfi 
pareri  affai  piu  lentamente, che  non  riebiedeua  C affettane  di  color 0, che  fatto- 
riuano  il  Signor  C ofmvjiacquc  su  laftrada  per  una  ignobtl  quiftione  tmgr on- 
de flrepito  d armi  fra’ faldati, ilqualc, offendo  udito  da  molti  Senatori,  effi  co- 
minciarono a tremar  di  paura, & impallidir  tutti, & certo  non  fetida  cagione;  riniti 

perche  facilmente  poteuano  fiorettare, che’ l ditello, ilquale  era  nimico  capita  c>  foruf‘  ' 
le  della  città  per  l antico  odio  della  morte  del  padre,  incitaffe  i faldati  alla  pre 
da,&  all  uccifion  di  loro.  Fu  udita  anco  alla  porta  di  quella  fala  la  noce  di  no  un  fan»  in- 
fochi ,che  auifaua  i Senatori , che  fi  de.ieffero  (fedir  tofto  di  ciò, che  battcuano  lo  fiutiti 

dafare;percioche  i faldati  del  Signore  Ulcffandro  Vitelli, ancor  che  il  Capitati  U 
lorogliel  comandajfc,non  parcua,che  lungo  tempo  f poteffero  tenere,  chc,ha- 
uendogià  prefe  l’armi  in  mano  non  mcttejfcro  a facco,et  fil  di  fpada,  quanti  ne  f0.  5 
incontrauano.Quefla  coft,o  che  nafacjfc  a cafa,o  purfoffe  finta  in  pruoua,  fin 
fe  a tempo  i Senatori  a mettere  il  partito , & coji  con  cbiariffvno  confanfb  di 
tutti,  ilquale  ne  ueuiua  per  la  neceffità  del  pericolo  prefente , il  Signor  Cofmo 
fu  eletto  capo  della  \epublica.  ilquale,  e/fendo  chiamato  dalla  corte  in  còfiglio  c*fa  dt'  M#“ 
&r  ingranandoli  tutti, affermo, eh’ egli  non  era  per  ufare  la  poffanga , & ìa  di 
gnttà,cb’c(fi  gli  baucanodatafe  no  col  giudicio , & configlio  di  loro  jìejfi  ; & Ca  Furenti»* 
aperto  il  Senato  con  tanto  fattore, et  fella  d'ognuno  rifono  il  palalo, che  i fai  cui  tonfai  fi  dt' 
dati  difidcrofi  di  preda, & mefcolati  co' plebei, per  cagion  d'allegre^,  corfe-  Q **r ambito, 
ro  alla  madre  del  Signor  Cofmo, et  le  faccheggiarono  tutta  la  cafa  indarno  uic  QJfi”*Uab<t> 
tando  ciò  effa , laquale  era  pero  lietijfima  ver  la  felicità  del  figliuolo , & in  un  giM-  da'  fil<U 
medeftmo  tepo  tutta  la  città  da  mia  paura , & affanno  grande  fi  iiolfc  in  alle-  « . 

Et  non  molto  dapoi  Lorenzo  defedici  per  publico  decreto  fu  dichiara  Jt'Me 

to  traditore  delfino  Signor  e,&  ribello  della  patria;& cofifcatogh  i beni  fu  or  *1 

dinata  una  taglia  di  fette  mila  feudi  a coloro,  che  rammassammo , & la  cafa  b,Ua  della  ya- 
di  lui  a perpetua  uergognafuapertadaltetto  infino  a’fondamenti.Toco  dian-  triacontagU* 
\i  ancora  il  Cardinale,adoperadofi  molto  caldamcte  in  effaltare  il  S. Cofmo ;gli  * (lf  ij“adt9 
hauea  dimandato  queflo , s’egli  era  fatto  Signore,  cioè,  che  fen\a  mai  piegar  fi  <i,jCudl  70#0‘ 
pergratia,o  per  odio,  fi  rijolueffe  di  fare  perfettagiufiitia,  & ch’egli  non  fi  le 
uaffe  mai  dall'autorità  di  Carlo  Imperatorc.Cb'c’uendicaJfcgraiiemètc  l’inde- 
gna morte  del  Duca  ^tlcffandro,  & amorcuoliffimamcnte  trattaffe  i fuoi  figli 
noli  pupilli ,&  naturali.  Et  tutte  quejle  cofepoi  egli  offeruo  a pieno, pcrcioche  • > 

co  mirabil  prudera  udendo  ragione, e cafiigàdo  i malfattori,  con  perpetuo  te 
per  amento  di  ragionatole  feuerità,  & di  clemenza  s'è  sformato  d'acqnifiar  no 
me  di giufto,& co  fedel  feruigio,& liberale  affettionc  uerfo  l’Imperatore , ha 
mantenuto  la  riputatane  dell’animo  fuo  grato;  dr  ciò  con  fua  maggior  gloria, 
perche  co  una  certa  no  affettata  Immanità fi procaccio  (ingoiar  lode  di  clanen 
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Za, quando  non  c/fendo  egli  pregato  da  neffuno  amico, ne  parete,  ma  di fuo  prò 
tw-rufàti  fio-  prio  uolere  a un  bando  riduffe  nella  patria  tutti  ifuornJciti,&  cofinati  dal  Da 
reatini  rubi*,  caAleffandro;  & feordatifì  dell'ingiuria  uccchia  ,hauendoli  con  finceriffìma 
«O fmoDl4~  fe(le  riceuutl  in  gratia, perpetuamente  li  prefeafauorire  ; poi  con  fi  gran  dili- 
genza peifcguitò  il  parricida, eh' 'ejjcndo  egli  fuggito  di  Francia  a Coflantino- 
poli, Solimano, bauendo  in  odio  il  tramento  di  tale  buomo , con  l'ejfempio  del- 
l’auolofuo  Baiaste, ilquale  baueagià  confegnato  il  Bandino, come  traditore 
hauea  penfato  di  far  lo  pigliare, et  dargliele  nelle  mani ; fe  non  cb' egli  temendo 
dell' aguato , preftamentc  Ji  fuggì  a Vinegia , acciocbe  quiui  alcuni  anni  dapoi 
fojfe  uccifo  inficine  col  Sodcrino  fratello  di fua  madre,  fen^a  dubbio , in  grafia 
L°tìx»  dt'  Me  del  Duca  Cofmo  jitrouandoft  ducfolJati  Volterrani, cioè  zebo,  ilquale  era  f la 
dia  mori»  m to  alla  guardia  del  Duca  Alcjfandro,&  Cecchin  da  liibbona,  iqualiuolonta- 
vinegi*  d*  due  ridiente  fi  moffero  a ucndicar  la  morte  del  lor paffuto  Signore  ; & ciò  con  tan 
fo.daii  Volter  nia^jor  generofttà  f animo, pcrciochc,  rifiutarono  la  taglia  pubicamente 

de  ut  mejfa  dal  Senato,  aufando  di  far  guadagno  a battan^a,  s’effi  liberalmente  face 
dia  t fine  taf-  nano  un  difideratoferuigio  al  Duca  Cof/no, ammazzando  il  traditore.  Fece  poi 
fato  di  tradirne  nobHme7ite  allcuarcil  S.aiulio,&  maritò  la  Signora  Giulia, laquale  famiglia 
1 “J  ^ ^'°U'en‘0  ua  tutta  nel  ùfo,&  ne  giucchi  il  padre,  al  Signor  Beflagno  C anteimo  ncbihf 
“Jrott»?&ù  fimo  Signore  nell’Abruzzo,  sia  poiché  in  Bornia, & in  tutte  le  città  d’Italia  un 
dro  ft o/o , che  dò  la  nuoua,cbe’l  Duca  Alejfandro  era  stato  morto  a tradimento  da  un  citta- 
ma  t efemere  a dino, parente  della  me  defima  famiglia, amiciffimo,& fuo  fretto  compagno;& 
c^e  treP>l0rni  P°‘  Per  Public0  decreto , il  Signor  Cofino  dc‘ Medici  gli  era  ato 
le  'hÌuI'x*  & creato  J'ucceffore  nel  medefimo  boncre  del  prencipato;cominciò  m tutto  a pare 
htnon.M*  no  re  cofa  marauigliofa,cbe  la  città  per  fuo  naturale  inHinto  folleuata  in  ifpcran 
fogia  ft  prtflé  fa  Hbertà,non  fi  fojfe  punto  moffa  in  tanto  tumulto  del  Duca  morto  ; perche 

li  liMommi  Ima  £-ttj  non  era  alcun  prcfidio  di  faldati, eccetto  una  compagnia  della  guar- 
Mefiidra  * da  dia  della  fna  per  fona, laqualc  non  farebbe  bufata  a fanciulli,  quando  eglino  ro 
rjjlrr  tenuto  a morcggiano,& fecondo  il  cofiumc  della  cittàfanno  a’fafJLVer  Icqiui  cagioni, 
tradimento, ha  lofaua , & chi  biafimaua  Lorcnzp , che  l' banca  ammalato  ; fi  come  qua- 
ITihiriuodel  fi  ^e  città  fonogliammi  partiali , iqnali  infdentcmcntc , et  fen?xa  ra 
la  'fra  paini , gione  fogliono  effaminare  tutte  le  cofc grandi, che  fi  fanno,et  darne  ilgiuduio 
degno  fercit  di  loro , per fcruirc  opportunamente' a quella  pr.  rie,  alla  quale  bario  già  po  fio  af- 
efer  lodati, e*,  fedone, cn  caldi/fimofanore  di  parole  ,&  di  lettere,  ebe  mandano  attorno  Joli 
& AriR^'h*.  Mtigludtrì  i Fiorentini,  et  ffc  dal  mète  ifnorufciti  co  marauigliofe  lodi  io 

nc.  Mach?  non  dduano  Lore\o  a ciclo;talcbe  diceuano,cbc  di  gloria  egli  pareggiaua  M.  Bruto 
fasori , & la  Hqual  per  amore  della  patria  haueuamoflrato  un  deli  derio  diurno  di  ritornare 
fartialita  t U libcrtà,fprczzado  la  gratta  del  tiranno ancorché  f offe  amiciffimo  fuo.  Ver- 

Somma  di  qua  gjoche  Bruto  bebbe  di  molti  Senatori, gir  partecipi  della  lode  adiutori ,&  con- 
ti! ' ttuìfilm!  fitpcuoli  dell’atto  cofidcrato  prima, & poi  meffo  ad  cfetto;ma  coflui  no  banca 
fatto  di  Loren  fcopcrto  a neffuno  il  cófìglio  della  fua  belliffima  imprefa, laqualc  lungo  tepo  ha 
V ti’  Media . ueafrafc  medefimo  difcorfa,&  di  fua  propria  mino  bauena  in  un  tempo  fòdif- 
fatto  al  comun  difi deno,  et  alla  carità  della  patria;acciocbc  i fuoi  cittadini  fe 

erano 
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€7 ano  fanimo  uirilc,  hanefTcroficura  & effe  dita  uia  a Itbcrarft  dal  giovo  del 
la  Jcruitù.  "Ma  alcun  altri,  come  huomini  più  hum.ni,  & più  gialli , tutte  quc 
fie  cofe  uniuerfalmente  interpretavano  d'itro  modo,’ parendo  loro,  tbe  Lvren  ,r’"n«  i‘V* 
5jo  noti  per  dijìderio  di  ritornare  la  fua  patria  in  liberti,  ma  mo/fo  da  incredi - *'  '/* 
bil  malignità, e da  paxpqa  cf  animo  crudele',  ftfoffe  co  dotto  a fare  quella  ribai  * *'  v*‘ 

deria, t poic  begli  hauea  meffo  fettofopra  ture  le  regioni  deU’humanità  dell' ami 
cttia  del  parentado,  & finalmente  d’uria  amoreuolijjtma  compagnia.  Vercio- 
ch’ egli  con  ignobil  fronde,  prefe  ad  ammalare  imo  ilqualc guardandoli  & ha 
uendo  paura  d’ognuno,  a lui  fola  con  grandiffnna  ragione  fidano  la  fua  uita , 
fi  come  quel,  che  baueua  a effere  bonorato  berede  di  tutte  le  f acuità , & fuccef 
fare  ancora  di  co/t  grande  flato  per  autorità  dell'  Imperatore,  fe  per  grande  in  . , 

commodo  non  f offe  flato  condannato,  come  federato  e era  del  parricida.  Et  per 
che  di/iderana  egli  da  ciò  lode  alcuna  fe  non  falfa,e  quaft  a giudicio  d’ognuno  1 

uituptrofa,&  oltra  ciò  odiofa  fama  di  nome  divietato-,  onde  egli  non  hauea  ac 
quifìato  ncjjim  commodo  alla  patria, neffuno  bollore  alla  famiglia,  & finalmen 
te  inpriuato  neffun  piacere  d baucr  uèdicata  alcuna  ingiuria, nè  in  publicogra 
ria?  Vcrcioche  quel  tradimento,  eh' c’  fece,  è riputato, che  di  gran  lunga  aitaiq 
ogni  confider adone  di  qual  fi  uogliafuriofa  crudeltà,  peieb’ egli  col  j àngue  di 
cofi  grande  amico  e còpagno  e Signor fuo  imbrattò  la  fantifjirna  cafa,  de  uè  s’in 
generò  e nacque  quello  illuSlre  Cofino  uecchio, e quella  ifleffa  camera  geniale 
de’ padri, & avoli  Jiioi,e  le  coltrici  del  letto.  Hor , perche  bauen  lo  egli  morto,  ' 
com’egli  ufaua  dire, uno  infoiente  tiranno , fi  diede  egli  preflamcnte  a fuggire , 
et  non  più  toflo  rapprefentò  a gl' animi  de’  cittadini  la  di  fi dorata  più  tojiu,  che 
ac  qui  fata  libertà?  Meramente  bi fortuna  allora,  ch’egli  feopriffe  la  morte,  & 
non  nafcondejfe il  morto  nelle  coltri,  fecondo  l’antico  coflu-ne  de’  ferui  ,i  piali 
erano  chiamati  alla  libertà  colfegno  del  capello.  Ma  il  cielo  baueua  già  orai - 
nato, che  fenfa  alcun  trauaglio  ilS.  Cofmo  haueffe  il  principato  di  quella  nobi 
lijjìma  città,  e’I  percuffore  ingannato  dì ogni fua fferan^a,ancorcbe  lungo  tein 
pò  fimo  fato,  & ribello foffe  punito  a tempo  del  fuo  federato  tradimmo.  7/è 
in  q ueflo  luogo  mi  pare  di  deuer  tacere  quel,  che  argutamente,  & con  grani-  stmm4  a*i 
tà  ragionando  picco  di  Lorcmpdiffc  il  Guicciardino , cioè  ch’egli  foffe  di  che  to  ò/lt  d Ghìc 
animo  fi  uolcffè,  da  quello  atto, eh" e’  fece  hauea  fatto  tre  cofe,  leqtuli  egli  era-  c'/cr,uu„  *uor 
no  riufeite  al  contrario,  di  quel;che  egli  ballerebbe  uoluto\perciochc  egli  am-  "° 
inalbò  un  Vrencipe  amiciffmo  fuo,  fece  duca  un  fuo  nimico  capitale,  & nife  Jfu*.  ‘ * 
alla fua  patria  conditione  più  grane  di  lunga  feruitù,  che  non  uolcua.  Dicono 
alcuni, ch'egli  non  fece  ctò  tanto  per  amore  della  patria,  quanto  per  un  g r an- 
diamo di  fiderio,  ch’egli  baueua  di  fare  qualche  atro  notabile,  per  acquislarfi  Ttflr  itìU  af- 
fama, cancellando,  o almeno  ofeurando  il  biafimodcU’iiìfamia  frefea . Ver-  ,,che  fa"** fi 
cioche  uiuendo  Papa  Clemente,  per  parere  d’imitare  lo  Audio  d’erudita  uirtìi, 

& eleganza , che  già  i par  enti  fuoi  baueuano  battuto,  di  notte  tempo  hauea  t,d*L',Ttn'*' 
tagliato  le  tefe  allcAatuc  antiche  di  {{orna,  & m.ijjìmamente  dell’arco  di  Co 
ftantino , & portatele  uia,  offendo  per  ciò  molto  adirato  il  Popolo  Romano  , 
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& indarno  comandato  ilVapa, foffe  chi  fi  uoìeffe,chc  deueffe  cjfer  punito , Ma 
lungo  tempo  non  potè  flore  afeofo  fautore  di  quel  crudel  delitto; pcrciocht  egli 
intendendo  la  colera  del  Tapa, fott  errato, eh' eg’i  helbela  preda  ,fi  fuggi  di 
ma.Tapa  Clemente  aduque,cflendolimolto  dijpiaùuto  l atto  di  quella  Jciochif- 
fima  leggiere^a,&  ingordigia;lo  chiamò  uitupcrio , & infamia  della  caj'a  de 
Medici  ; di  maniera, che  il  popolo  Romano  giufl amente  adirato  contro  di  lui  in 
Campidoglio  con  ajprift imi  decretigli  diede  perpetuo  bando,e  l Senatore  di  l\o 
ma, che  ha  autorità  confolare, mandò  un  bando, che  nonfolo  poteffe  cffcrc  am- 
mainato in  noma  fen\a  pena,  ma  con  premio  ancora;  & nell  accademia  Ro- 
mana pere  io  eh' ancora  a lei  paretta,  eh' apportene ffe  tanta  ingiuria  M . Fr  an- 
cefeo  M aria  Mclr^a  Mcdonefc  con  una  nobiliffmu  t rattone,  eh  cglifcrijje  con 
tra  di  lui,  dieedene  ogni  male gli  acquiflò  biafimo  d'infamia  eternai alche  egli 
fentendofl  d' ogni  parte  trafitto  da  quefle  armi  uelenojè,  & per  la  fua  uergo- 
gna,che  fi  gli  leuaua  cotra  fentedo  infanabil  dolor c,f  refe  un  cofiglio,uerùmen 
te  afiai  piu  feelarato  del  primo;  ma,  però  che  col  fuccejfogli  moftraua  apparcn 
3j4  d' onorati]  fma  lode , cioè  per  ofcurare,&  coprire  con  la  nouità  & gran- 
detta di  queflo  la  fama,  chcragià  feorfa  per  tutto  di  quello  altro.  Fu  predet- 
ta la  morte  del  Duca  ^ilcff andrò,  & l'Imperio  del  S.  Cofmo  innanzi  a tutti 
dall' indouino  Greco,  ch'io  diffi,congranmaraoigliadi  molti;  pere!)  egli  gli 
predijfe  non  pure  la  morte. ma  colui  ancora  che  l'baucrebbc  ammalato,  il  qua 
le  era  fuof amigliar ijfimo,  magro  di  corpo,  con  un  uifetto  fmorto  huomo  di po- 
chiffìme  parole,  & che  non  pratticaua  quafi  mai  con  gli  altri  di  certe ; & alS» 
Cojnio promife  per  cofa  certa,  che  in  breue  batterebbe  hauuto  unagradijjìma 
heredita;  udendo  ciò  il  Duca  alejjandro,  & ridendone  il  S.  Cofmo,  hauendo  a 
morire  un  numero  grande  di  fuoi  parenti,  prima  che  gli  tcccajje  alcuna  eredità 
ancorché  picciola.  Vn  giouane  perugino  ancora  fuofcudiere,  che  hauea  no- 
me Gratio,  effendo  per  auentu  ra  ammalato  di  febre,  fecondo  che  fi  può  crede- 
re, per  homor  maninconico,  tre  uolte  una  notte  fognò,  che  gli  pareua  uedere, 
che  il  Duca  foffe  fcannato  da  Lorenzo  fiaqual  uiftone  induffe  l'ammalato  a dir 
lo  a M.  .Andrea  Tafquali  Medico  del  Duca,  accioche  effo gliele  facefie  afape - 
re.  Terche  il  Vafquale  facendo  diligentemente  l'ufficio  fuo , ritrouò  il  Trend - 
pe  di  tale  animo; eh' egli  bebbe  a dire,  che  ciò  era  una  fattola,  & fogno  d mfer 
mo  marauigliandofi, perche  tutta  la  cafafi  foffe  accordai  a inficine  a uolc  r ma- 
le a Lore\o. Quefle cofe ho uolute iojcriuere con honorato tefiimonio del  Du 
ca  Cofmo  ,acciocbc?li  httomini  curiofi  conofcano,  che  nonèsepre  uano  l'indo- 
uinare  le  cofe  a uenirc . Quel  giorno  che  fu  e 9.  di  Gennaio,chelS.  Cofino  fe- 
licemete  fu  creato  Trenctpe,  nella  fua  utUa  di  Cafiello,  laquale  e appreffo  alla 
citta, [puntò  dalle  Icr  piate  una  mirabil  e ueramete  mracolofa  abonda\a  di  fio 
ri  d’ogni  forte;  quado  i poderi  uicini  parcna,che  foffero  ancora  tutti  increa- 
ti d'un  coturnato  freddo  ;c  quafi  filo  fra  tutti  gli  altri  il  giardino  del  S. Cofmo 
(ilthc  era  cofa  marauigliof'a  )co  f ingoiar  leggiadria  era  tutto  fi  or  ito,  come  fe 
[offe  fiato  da  metti  primauera.Da  medefmia  nottc,laqlefcgui  al  giorno, che  fu  , 
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creatoli  Vncipejl  S.Alefiandro  Pittili,  hautdogià  molto  prima, per  quel,  che 
credon  molti, or  dinato  un  folcane  inganno  per  quella  ocCaftone, occupò  la  forte? 

-ga.  Hauea  il  Duca  ^Alefiandro  da  principio  mejj'oui  per  castellano  "Paolo  .Anto  Mt». 

TUO  da  Tarma, buono  ueramentc  fedele ,ma  fetida  alcuna  pr attica  della  militia , ”1' 

né  utnlc  ajlutia  ; alquale pcrauentura, mentre  che  in  una  briga  di  notte  difen-  utu^S^t 

*****  HVrencipe,. era  flato  tagliato  il  na fi,  ond' e fio  l' banca  fatto  cali ellano  di  » tn%*  mefiti  i 

quella  fonema, per  ricompenfare  in  qualche  parte  il  danno  del  uifo,che  gli  era  dal  Mtf 

flato guaSlo  con  quel  bcmficio.A  cojlui  ilVttelh  banca  dato  per  guardia  alcu~  f‘nd”' 

mfoldati  fcelti  defuoi  Caftellani, fitto  il  Olendola,  Capitano  accorto  & mali- 

tiof ),di  Terra  d’ Otranto.  Per  me^o  di  coftui  dunque, e/fendo  fiati  perfuafi  ifil 

dati,  fecondo  ch’era  putto  ordine  fra  loro,leuandofì  un  falfi  rumore,  s’attaccò 

una  fubit  a fidinone  nella  rocca,cfitndo  imputato  il  casellario,  che  la  notte  ca-  1 

lana  giù  dal  muro  ifacchetti  de  denari-, & dicendoft , ch’egli  era  per  dare  lafor 

ter^a  afuorufati  con  ijbcranqt  di  gran  premio.  Volendo  dunque  ilcafleltano 

tn  quel  tumulto, & nella  perfidio  fa  infoienti  della  turba  feufar fi, fattogli  un  fo 

jprufi  da  coloro, che  s‘ erano  accordati  inficine, poucro  di  a t ut  o, di  con  figlio, & di  * ,,T‘. 

for^e  fi  prefi,  il  Mendolaghtolfelechiaui-t&fattoil  fegno  come' s’ era  con-  ’ ‘ “ 

venuto, aperta  la  porta  mi  fi  dentro  il  Sig.Oto  da  Montalo  luogotenente  del 

VtteUi,  tlquale  era  giunto  con  una  compagnia  a cancelli  'di  fiora  della  foffa. 

S ouragmnfe  anco  incontanente  il  Vitelli , & coft  con  minaccie  & villanie  cac  i a ricadi  ti 
ctando  fuora  il  catteUan  Parmigiano,  s'impadronì  di  tutta  la  forti  U OT  yf,,V  utnutdi 
dim  mone  guardie  fece  intendere  al  Duca  Co  fio,  che’l  romorc  era  a chetato,  in  man  <bl  v. 
&U  cofa  era  inficino;  & promifi,che  la  fartela  hauea  a e fri  re  in  man  fua-  ’ 

& ciò  neramente  allora  con  animo  honoratofi  non  che  poi , come  Aiutavo  a ’ctt 
tu,  fi  detto, eh’ egli  mutò  di  uolontà  mojfo  da  fierangq  di  maggior  pr.  mio,et  ccr 
to  con  danno grande  del  Duca  Co  fino.  Ondi  egli  per  leuarft  )l  fifix  tto  prefo  di 
lui, largamente  promife  al  S.  Cojmo  in  prefica  deprimi  configuri, cb’eo'i  no 
tra  per  dare  la  rocca  a tuffino, fi  non  a effo  Sig.  Co  fio, com’egli  ce.ea  diragio 
ne,pur  ch’egli  fi  manteneffe  nella  fide,  <&■  diuotione  dell’ imperate  re,&-  perciò  c v * 
gli  hauerebbe  dati  due  figliuoli  per  fatichi  della  fua  premiar,  ma  il  S.  Cof-  tZZfSvi 
tmgcnerofamcntc  rifiuto  quel  pegno  come  poco  necefiario,per  chi  gafi  più  no  "£<  u 
bi  mcnte,&  più  grettamente  la  confitene  di  quello  huov.o  non  ancora  con-  ’ rfitHrhn,  iti 
fermato.Dicono  alcuni, che  l Vitelli  hauea  potto  gliocchi  sul  te  foro  de  Medi - U rf,“r  d ^ 
ci,ilqual  tefiro  Madama  Margherita  d^ufiria  rimafa  ucdoua  del  marito,&  mm  dii 
occupata  da  dolore,&  da  paura,  figgendo  nella  fonema, doue  fu  accompagna  V-Ji. . 
ta  dal  Cardinale  hauea  portato  tuttofeco,finoagli  amefi , &■  le  più  uili  mafie 
ritieft  come  quel, che  come  poi  auenne, hauea fierato,  che  glie  ne  deuefie  tocca- 
re buona  parte  in  conto  di  premio.  Toco  dapoi  il  Vitelli  mandò  ima  fua  polita 
alf  \mper  atore ,nella  quale  promett  eua  di  difendere  a nome  dell’ Imperatore  la 
forteti,  ch’egli  hauea  occupata  per  fi  eureka , & che  non  era  mai  per  darla 
a ne  fimo,  fe  ciò  non  gli  era  comandato  da  lui. Mentre  che  quefle  co  fi  fìfaceua- 
no  in  fiorarla,  & che  fu  giunta  a 1\oma  la  nuoua  della  morte  del  Duca 
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I fuorujvti,  CgndfOii  fnorufciti  Fiorentini,e fendo  mefi  infime  da  Bartolomeo  Valori,  & 
Pt  .ventini  fece  ^nton  FranceJ'co  de  % li  ^ 4lbi\i, concorsero  al  Cardinal  Salutati,  & a Bjdol 

f’ Viti  fi;  configliaronfi  molto  infime  di  racqmfiar  la  liberi  d-& chiamarono  nclcon- 
figlio  loro  Monf.di  flacone .Ambaficiatore del  di  Francia • & poiché  s beb- 

rìntttttr  li  fa  he  nuoua,comc  il  S.Cofmoperpublico  decreto  era  fiato  creato  Trencipe  in  lue 
tri 4 in  libtn a.  jej  vlort0, tutti  fi  dolfero  deli’ occafione , che  sera  perduta  di  ribattere  la  lir 

Xeriài  larncnt aronfi  della  piemia,  & lultà  de  cittadini, itjuali  non  fi  moue fie- 
ro punto  in  tempo  iomodìfmo\ripn fero  il  S enato , & i nobili  di  poco  animo  , 

& di Joucrcbia  paura, itjuali, tfj'cndoualoroftoticntc,  & a tempo  IcuatouiaU 

tiranno, con  troppo  ficttolofia  rifluitone,  & con  efficditi  itoti  luu-.c fiero  creato 
Cofmo  infiw  luQgofialchc  parcua.cb'cfi  noie  fifero  non  liberarfit  dal  giogo  del 
I fior» fini  pmiclpaL0,m.i  imitar  Signore, come  più  maufiucto,chcl  pnmo.Con  animi  arda 
fr*"'”'  d‘  ù dunque  fi  rifiolficro  di  uuler  prender  l’armi,&  deliberarono  d andare  guanto 
SrZZi  fiÙKiloaFmc^ccmbc.frimadKUfo^ 

nuoto  foci-  fiero, (ì  come  quelle  eh’ erano  ancora  molto  tenere  & deboli,  fi  uemfero  a sbar- 
bo dell a fa-  harefollcuaudcfi  i cittadini  al  difitderio  di  Liberar  la  patria,  rapa  Paolo  dun- 
’ que  udendo  i Cardinali, & ghaUrifuoruficiti  infiammati  , & inclinati  a far 

guerra  gl' incitò  aneli  cgir,&  dando  Macone  i dettar t,lafic  io  fior fioldatt  nell  Vm 
bria,&  nelle  altre  terre  della  Cbiefia.  Ter cioch' egli gtudicaua, che  deueffe  tor 
nar  bene  alle  cofie,&  difiegnifiuoi  cofi  priuati  come  pubhci, che  lo  fiato  diTofica 
na  fi  rcpgefie  più  lofio  cotiragtoneuole  configlio  della  fiepubhca  racquietata  , 
che  co'uolcrc  & col  ualoredun  P rencipc  fiolo.  Ter  eh' egli  conoficcua  d e fere 
fiato  liberato  da  una  man, fella  paura  ,&  da  un  capitai  nimico , e fendo  fiato 
„ . mortoti  Duca.  Alefandro.ilquale  grani  fi inamente  sera  lamentato  della  mila 

» **M»,  & MI»  fbfiorufi  i,rn&  Jf  ivgrvo  Tvpa.  ,l*aU  b»m»  pm 
ZXEIA  toflo  «obito  uondero  alilvcMo  le  Spoglie  del  Codinole  Ippolito  morto,  velie 
nuca  SUJJ xt,  qUfii  erano glianticbi  ornamenti  della  cafia  de  Mcdici,cbc  concederle  a lui, li- 
di ode'  yttd.-  qngie  filici  frana  di  comperarle  a giu  fio  prettfp;per  laqual  cofia.cfcndo  egli  fide 
a-  Inaio, come  da  unagrauifiim.i  ingiuria, ufiaua  di  chiamare  il  Tapa  ingrato,ptr 

mo'ti  ricetti, affermando , ch’egli  hauerebbe  una  uolta  uendicato  il  dal  re  di 
quella  itili  ama, con  mettergli  afiacco  il  paefie-, per  cioch  egli  hauea  m animo  dm 
dare  con  rrofa  cau.xllerta,&  ordite  fanterie  ad  abbruciare  le  caficUu  il  ca 
fa  Far  nefe, infi  no  allato  di  ìàolfiena; talché  nonfeny  cagione  ilTapa,r, ut  Igeu 
3 do  l'odio  contrail  S.C  ìnfimo, penfiaua, che  fio f e bene  a guardarfi  da  mcdcfimi  pe 
ricoliipercioch’efendofi  fatto  un  nuouo  prenci  palo;  & duradol  iftefa  cagione 
dell’odio  p rinato, fi  potcua  nimxrc,chcfiofe  mutatoli  nome  fola , ina  nò  far», 
m > del  Pncipe.  I Cardinali  dnqucjiauidi  gli  dato  denari  fecero  affidare  fan 
TxhfoU»-  { ^Qiospala figliuolo, che  fu  del  S.Rey  da  Cen,ct  lo  madarono  kcIcq 

c! £22  rado  d\ 4rew.Ex  eglino  fi  partirono  di  Iberna, et  s amarono  uer fio  KorZpM* 
mi  contato  dì  fl  s. copali  fife  do  atiifiito  del  dijègno  loro , ficee  far  gite  al  fanelli, et  al  S.fpdd 
Strxocòfn  , inhdolli  coirà  a coloro, che  haucuano  apafare  ; & fcceuenire 

‘nffJfTu'  nel  cotado  di  Ficfiole  le  fanterie  Spaglinole , deUcquaU  era  Capitano  Frcccfcq 
’ J Sarmento, 

di  i tj)).  * * r%  . 
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Sarmento, & diligentemente  ordinò  nella  cittì  le  proni  [ioni,  che  s'haueano  da 
fare.  Et  ciò  con  maggior  fi eureka, & fidanza  -,  perciocbe  oltra  gli  Spag.iuoli , J“t*M  , 
erano  uenute  ancora  due  infegne  di  Cedefeoi , di  quelli , cb'cfìtndo  flati  dalla  jìuì. 
guerra  di  Tunifi  condotti  in  IJpagaa, erano  poi  ucnuti  in  Italia.Verctocbe  il  Du 
ca^dlefsandro  bauendo  fojpctto  de  difegm  del  Papa,  Manale  flaua  dubbiofo  , 
&pareua,cbe  chiaramente  balenafse  nell' amici  tia  dell  Imperatore  cotra’l 
Tontefice  mantenendo  uno  odio  quafl  capitale,  bauea  deliberato  fortificar/}  co 
prcfidiiflranieri,c’l  Mar  chef ? del  Pasto  bauendo  iute  fa  la  morte  del  Duca  \lef 
fandro  ,baueua  mandato  il  S.Tirro  Stipi  ciano  a Fiorcn\a,  ilquale  prouedefse  fe 
condo  ilbifogno  aiuti  Imperiali  al  S.Cofmo.Diccuafl pubicamente, che iCar-  . .. 

dinali  ucniuar.o  alla  patria, per  afsettare  lo  flato  della  Rjpublica , quafl  che  i 
nobili, bauendo  eletto  un  Vrencipt  nuouo , non  bauejsero  nè  ben  e , nè  fecondo  Due*  c,jm»  ci 
l utile  della  citta  flabilico  tl gouerno.  Ver  laqual  cofail  S.Cofmo  flmarauiglia  inaimi  Imfe 
ua  della  uenuta  loro, perciocbe  C uno  & l’altro  gli  era  parente flretto,el  Saìuia  rUU  ’ 
ti  era  fratello  difua  madre,ma  piu  to(lo  rideua,  che  egli  tcmefse  deldifegno  lo- 
ro ; percioihe  confidandoft  ne  faldati  uicini,  non  dubitaua  punto  della  fede  de * 
nobili,  & della  falda  affettion  loroutrfo  di  lui.  Terche  eglino  uoleuano  mante- 
nere la  ragion  Uro , & affermauano , eh' erano  per  difenderla  riputatione  del 
giudicio  loro,&  quel, che  Lucano  fatto.  In  queflo  me\o  i Cardinali , & i fuor- 
ufeiti  efsendo  entrati  in  Monte  Tulciuno,comc  hebbero  nuoua  certa  della  uenu  m^vuLó* 
ta  degli  Spagmoli  a Fiorenza, & che  intcf.ro,  come  il  Bagli  juc  era  giunto  co  »#.  * “ 
lacaualleria  al  ponte  delle  Chiane, fi  fa  marono  alquanto,  & per  mezp  d'buo- 
mimfujjicientt  cercarono  d’intendere  qual  fofse  l’animo  della  cittì.  Haueuano 
mandato  innanzi  il  Cardinal  Giorgio  Rodolfi  con  lettere  loro  a primi  della  cit- 
td.Coflui,perche  era  fuorufiito, come  temerariamente  entrato  fuprefo,  & fo-  Giorgi,  r ;j  ,i 
ur ag  unto  da  una  gran paura,tr afte fuor a le  lettere,cb’egliportaua,  & poi  fu  mand*ta  «• 

lafciat o.Et  allora, efsendo  mandati  A tuba fc  iute  ri  fra  l' una  & l’altra  parte, fi 
negotiò,s  egli  era  meglio  trattare  delle  cofe  dello  ftatopiutnflo  con  ragionarne 
ti, che  con  armi.  Il  Signor  Cofmo  per  far  loro  bonore  prometteua,  che  gli  haue-  “ 
rebbe  riceuuti  nella  cittì, quando  però  effl  fofsero  Mentiti  a trouarlo  con  compa  *8' 
g»ia  difarmata.ma  fe  pure  eglino  fofsero  piti  toflo  uoluti  nenirccon  le  genti , 
che  haueano  menate  feco;  anch'egli  mettendo  dentro  il preftdio  de  Spagnuolt, 
baucrebbe  bauuto  cura  della  uita,&  dcll’honor fuo.  Saluiati  ueggendo  di  non 
bauerforrp  à basìan\a , & confidandoft  di  poter  molto  apprefso  de  cittadini 
colconftglio,& con  le  parole.perfuafeì  Rjdolfi,&  finalmente  àGaddi;  ilqua - 
ic, ancor  che  contrafua  uoglia,uera  uenuto  per  tcrip, (fingendolo  à ciò  M a co 
ne, che  in  ogni  modo  fi  deuefse  ire  à Fiorerà, con  compagnia  fernet  anni, fi  come 
conueniua  à Trelati  diflderofi  piu  toslo  di  pace, else  di  guerra.Tcrcbc  il  S.Cof-  1mI  » 

nto ,uolaido  far  loro  bonore, efsendo  ito  à incontrarli , allegramente  li  raccolfe  d>C«d 
come  parenti, &prelali,&Juoi  bonoraticittadini.Ma,en:,ando  eglino  nel-  uutimlmm 
m cittì,  non  fu  loro  fatto  altro  fauore  ,fe  non  che  il  popolo  gridò  continua-  ^ D*(* 
mente  palle  palle.  Talché  i Cardinali  per  quel  fegno  de  gli  animi  con  debole  C^m*' 
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jperanqt  del  difegno,cì>c  effi haueuano  fatto, furono  accompagnati  alle ' cafe  l » 
ro.  £r  non  molto  dapoi  Salutati, hauendo  tentato  indarno  gli  animi  de  cittadi- 
«'"r/X  111  fra  le  molte  uifite,cbe  gli  erano  fatte  .incominciò  a perfuadere  al  S.  Cofrn , 
sJuuti  al  Dn  C^,e  rinviando  il  prcncipatojuoleffic  effer  contento  d’hauere  honoratijfano  lut 
gofra’  cittadini, ilqual  luogo  gli  farebbe  flato  molto  gloriofo,  & ftcwriffimoin 
quella  città  libera  ufata  a uiuere  & fiorire  con  le  fue  leggi . Che, s egli  dò  face 
ua.gli  farebbe  rimafia  ma  riputationgrandiffima  con  l'amore  zr  con  la  gra- 
fia de'  cittadini,pcr  laquale  i maggiori  di  lui  erano  riufeiti  con  cimi  tempera n 
s prencipi  della  città;& la  città  per  decreto  publico  gli  hauerebbe  affigliata 
una  prouifìon grande  d’entrata  l’anno,dallaqualc  aiutato  fopra  le  facultàdcl 
padre  hauerebbe  mantenuto  difciplina  & ulta  di fplendidiffimo  cittadino .Dir 
l ( ccuagli  altra  di  ciò, che  fi  ricor  dafie  benevoli  chefpirito , & con  qualfortem 

, - V*  d'animo  i cittadini  poco  dianzi  baueano  difidcrato  la  libertà’, & poi  che  Ireb- 

bero acquiftata  quanto  aerano  sformati  di  difenderla, \&  quato  poco  tempo  ba 
' uca  regnato  il  Tirano  pofto  Jopra  i poueri  cittadini, ancor  che  abbandonati  da 

tutti  gli  amici, & foggiogati  per  haucr  congiurato  contra  di  loro  tutta  l’Euro 
pa,& finalmente  fpoghati  di  tutte  l'armi.Et  qiteftc  cofepiù  liberamente  & più 
• , uolentieri  efiogli  diceua;  pcrcioch'  egli  era  fuor  di  ogni  rifpetto  buon  cittadino, 

& amoreuole  'fio.  Co  fi  uolcfie  iddio  eh’ egli' accettale  nell'animo  fuo  uoto  di  u 
* « na  ambii  ione  gli  ottimi  configli  fuoi,iquali  erano  ficuri,&  boneratijjìtni.  P er- 

cioche  l'uno  & l'altro  di  loro, egli  mofio  da  ufficio  di  ucra  pietà , & efio  tirato 
da  fferan^j  di  fi ngolar  gloria  con  giu  fio  decreto  di  miglior  animo  n'hauercbbo 
no  acquiflato  incomparabil  lode , laqual  non  farebbe  mancata  per  alcun  tempo 
Somma  della  giamai.^t  quelle  parole  rifpofe  il  S.Cofmo  con  ani.,.  0 uirile,chc  doppo  la  morte 
V«acifdtl  DUi  ^ *)uca  A/f/tawfro  efio  non  bauea  cercato  alcuno  bonore  maggiore  del  gin- 
‘muut.  a S4  [lo  nella  patria, né  d’efier  fatto  Vrencipc,ma  faluo  l’honor  fuo  non  hauea  Mili- 
to rifiutare, quel, che  di  commune  confentimento gli  hauea  dato  il  Senato, freon 
do  la  legge  dell'imperatore , per  non  efier  goffo, fc  con  animo  uile  egli  hauefie 
’ con  fc  fiato  di  non  efier  punto  degno  della  dignità, che  gli  era  offerta.  Et  ch'egli, 

c begli  era  fio, fi  deueua  allegrare  di  quefia  fina  Fortuna,  &non  come  nimico , 
0 almeno  poco  prudentemente  confortarlo , che  fcioccamente  deponefic  il  no  ■ 
me  di  Trencipe,non  ufurpato,ma  uolontariamcntc  datogli . P ercioch'egh  era 
neramente  pergouemare  la  l{epublica  con  l’aufpicio  dell’imperatore,  con  eqm 
tà  c ùtile, non  fecondo  il  coftume  di  Prcncipe  infoiente  ; & ch'egli  Jperaua  con 
fuoi  boni  configli, & con  la  bontà  della  aita, di  deuerfì  fare  annaffimi  molti, che 
gli  erano  ninna, & di  portar  fi  in  modo, che  l nome  della  fina  gronderà  noti  fa- 
rebbe odiofo  a nefiun  buon  cittadino . Et, che  egli  credeua,che  iddio  fofie  per 
haucr  cura  della  fallite fua,ilquale  per  l' opere  buone  non  hauea  mai  fatto  cru- 
delmente morire  nefiuno,che  bcne,& giustamente  regnafic.Terciò  lo  coarta- 
ta a non  ragionar  piu  foco  di  cofa,  ch’era  conchiufa  ; perch’egli  bauea  fermato 
nell'  animo  fuo  diperfèguire , & impr  edere  co  la  guida  della  uirtù  quel , chegn 
■ offeriua  il  destino, & quello  ancora,  che  gli  promcttcm\&  confermiffana  nf° 
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lutione  non  voler  mancare  al  fattore,  cheglifaceua  la  Fortuna.’  Et  quando  pu 
re  gli  foffe  u fot  afonia  con  l’armi, egli  era  per  mofirare  d’auer  tanta  fermerà 
m mantenere  la  dignità  fua;  & che  era  più  tofto  per  prouare,& patire  tutti  i 
difagi,  & pericoli  del  mondo, & fe  hi  fognava  anco  morire  con  farmi  in  mano , 
cb’effer  cacciato  dell' honore già  riceuuto  e felicemente  incominciato.  Saluia- 
ti,  partendoft  da  queflo  ragionamento,  facilmente  conobbe  lo  flirito,che  haue 
uà  il  nipote,ancorch'ef offe  giovanetto  sbarbato, & quanto  poca  fleran^a  egli 
poteva  battere  della  volontà  de  cittadi , & del g indie  io  del  popolo,  noti  u ef- 
fondo neffuno,  che  fi  moslraffc  difiderofo  di  cofe  i motte , ne  punto  affettionato 
alla  parte  popolare.  Et  perciò già  s adir aua  con fe  medefimo, fi  come  quel,  che 
troppo  frettolofamente  sera  meffo  in  cofa  difficile,  laquale  rifletto  della  prò - 
pinquità gli  arreccaua  ancora  certa,  & non  dièbiofa  paura ; effendoui  tanti 
prefidij  delSig.Cofmo,  iquali  biafimattano  la  cagione  della  venuta  loro.  Per- 
fioche  t faldati  diftribuiti  per  tutto  copertamète  o/feruattano  le  cafe  de  Cardi 
noli  falche  notauano  dì,  & notte  i cittadini,  che  u andavano;  ma  nondimeno 
i Cardinali,  iquali  erano  ficuri  per  l’habito  facro,  &pcr  la  dignità  loro,  non 
rimettendo  punto  del  lor  incominciato  difegno,  ma  fiotto  colore  cf  invitarli  {eco 
a mangiare,  ufiando  d’ accarezzarne,  e trattenerne  alcuni,  il  S.  Cofimo  fece  lor 
dire  per  il  S.  Meffandro  Vitclli,che  ufeiffero  della  città,  & ritornaffiero  a far 
f ufficio  loro -,  accioche  i faldati, iquali  gli  haucuano  a noia , non  gli  uolgeffero 
contea  t odio  & l'armi.  Molto  aflramete  ancora  minacciò  al  Calori,  che  Sba- 
verebbe fatto  ammazzare-,  perche  i Cardinali,  effiendo  lor  fatto  intendere  ilpe 
ricolo  dou  erano,  fubito  ufeiti  della  città,  fe  n’andarono  a Bologna ; iquali  fu 
r^tppenino  furono  incontrati  da  Filippo  Strozzi  capo  di  fuor  ufeiti, colquale  fi 
rinouarono  i medefimidifegni  di  far  la  guerra,  che  dianzi  infelieemete  era  ri » 
fetta.  Fu  data  dùque  la  cura  di  apparecchiare  e di  far  la  guerra  a Pietro  Sfrcr 
V fighulo  di  Filippo-,  percioch' egli  haueuafeco  alcuni  de' primi  gentilihuomi- 
fuorufciti-,&  parca,  ch’egli  haueffe  un  difi  derio  grande  di  fare  quella  imprefa. 
Co  fluì  confidandoti  nelle  ricchezze  del  padre  fino  denoto  fio,  & bauendofi  acqui 
fiato  lode  di  guerra-,  pera  oche  con  cbiariffima  fama  banca  militato  con  Fran- 
te fi  a Turino,  flimato,  che  non  gli  deueffero  mancar  faldati.  Era  uenuto  inflc 
ratina  (T occupare  la  città  del  Borgo  a San  Sepolchro,  ne  confini  della  Tofa- 
na, con  [ fimbria.  Pcrcioche,  effiendo  allora  i Borgbefiin  difeordia  fra  loro, 
s' ammazzamelo  l’un  l’altro-,  e per  auentura  auuemie.cbe  alcuni  per  quelle  ca- 
gioni banditi  pergtudicio  del  comeffario,  pronti  fero  di  dare  la  città  allo  Stroz 
Zf;  & fu  creduto  ancoraché  il  Governatore  della  città  haueffe  intendimento 
in  queflo  trattato.  Queflo  era  Meffiandro  I{ondinelli,per  odio  antico,  ma  di- 
ligentcmete  tenuto  coperto  nimico  de  Medici ; & fi  fapeua,che  gli  erano  iti  a 
favellare  Fracefco  de  pazzi, Filippo, figliuolo  di  B.yalori,e  Bertoldo  Corfinifi 
quali  erano  fuor  ufeiti.  Ma,  poi  che  s iute fep  cofa  certa, che  lo  strozzi  ucmua 
co  le fue  fanterie, e che  già  fi  ucdcuano  le  fitte  injigne;  iBorhefi  in  unìverfale , 
per  no  dar  calciai  fio  fletto  d'infedeltà * unfuon  di  capana,  cominciar  onoà  pi - 
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1 prt  gliar  rami,  & ufcir  della  porta.  Laqttal  co  fa,  ueggendo  i faldati  dello  flro^i. 

mwi  uroef*  ‘n^annat‘  della  loro Jperan^a,  & fiancatati dalla  moltitudine  de'  cittadini, 
tanto  preflamete  riuolfcro  l’  infegne,che J ubilo  pajfarono  f ^pennino, & all  m 
Stimo  temuto  feouifo  fi  uoltarono  a occupare  Scjlino  piciolo  caflello.  Ma  gl’buomitii  della 
iédl.  Strofi,  terra  con  non  nnnorfede  & uirtù,cbe  i Borgbcfi^tncorche  non  hauejfero  al- 
cun prcfidio  di  foldatt,  che  li  difendere, ributtarono  le  genti  dello  Strofi, che 
Jàliuano, battendo  ammalati  alcuni  di  loro,  fra  gl’ altri  Tficolò  Stronfi  ,& 
Lo  S trotti  t,-  Moretto  Signorini  fuoruifciti,e  cacciatogl’ altri  co  tanto  empito,  che  precipi 
fi Sl~  tofani  ente  fi  diedero  a f uggire,  & per  il  letto  del  fiume  Animino ,ilqual  dagli 
buoni  ni  del  paefe  fi  chiama  Marina,  fi  ritirarono  fu  le  tene  della  Chic  fa.  Per 
quefìo  infelice  fucceffo  della  parte  fua  non  fiperdè  punto  d’animo  lo  Strofi, et 
battendo  un  altra  uolta  communicati  i difegui  della  tertfl  efieditione  col  Sai- 
piati,  &glialtri  fuoriufeiti, deliberò  d' affollare  la  Tofcana  con  magior cappi 
vecchio,  & con  empito  più  gr atte.  Dellaqual  cofa  fatto  auifato  il  Duca  Cofmo, 
effondo  già  uenuta  la  fiate, fi  prouide  anchcgli  di  piùgroffi  prcfidi/,c  più  felici 
ancora,  come  mostrò  il  fitcce(]o;con  maggior  fidanza  nfoluendofi  di  affettare 
i nimici;  pcrciocb’ egli  baueagià  battute  le  ragioni  delfico  prcncipato  confer- 
mate co  amoreuolijfìma  uolontà  dell’  Imperatore,conpriuilegij  bollati  efolen- 
ftrmo  7om  wri-  V*  nò  con gr andi (fimo  fauore  dell’ Imperatore, che  co  quei  medefimi  titoli, 

uiltgìt  il  vrin  & bonori,  coi  quali  dian\i  amorcuolmentc  confcntandoui  la  città  bauca  botto 
tipMoiil  Duca  rat0  Aleffandro  fuo genero,  bauea  anco  chiamato  Cofmo  Trenci.e  Duca.  Ter 
**m*'  cioche  da  principio  il  S.  Cofmo, mandando  fuo  ^imbafeiatore  lucrando  Ser- 
riflorio, bauea  dimandato  alf  Imperatore, che  foffe  contento  di  uolcr  darcan 
cor  a lui  tutto  quello,  che'l  Senato  di  Fiorenza  con  l'autrorità  di  lui  ordinato 
dal  principio  della  città  racquiflata, bauea  conceffo  ad  u (leffandro.Colqual  fe 
gno  d'amore  e di  gratta  fi  fortificò  talmète  la  riputatione  del  Duca  Cofmo  ap 
prefo  d’ognuno,  che  facilmente  fi  uedcua,chc  gl’ antichi  odii  de’  cittadini  con- 
trai  Medici  fi  potcuano  cancellare,  & fiegncrc  affatto;  & confermare  taf- 
wuritTd 'j!u-  fctt,onc  de  gl' amici, & appreffo  fregare  lefor^e  de  fuorufeiti.  Ma  nonftpo 
richieda  i tè  già  ottenere,  cb’  egli  haueffe  per  moglie  Madama  Margherita  fua  figliuola , 
f glie  all' lm-  laquale, effendo  uedoua  & fanciulla  fi  potcua  chiamar  ben  contenta  di  quel 
r^4i  Dina  matrimonio;  perch’egli  cofefiò  d’ bauer la  già  promeffa  infegretoalS.Ottauio 
nipote  di  Papa  Taolo.  La  terqa  dimanda  era, che  gli  rcndeffe  la  fvrtcqp,  la- 
quale il  S..4leffandro  Vitelli  afferm.tua,cbe  non  era  per  rendergli  fen\a  com 
meffion  dell'Imperatore,  qticfto  rifpofe l’ Imperatore, e dtffe,che per  allora 
non  gli  pareua  di  dcucrgliela  rendere ;ma  ben  parue , che  gli  lafciaffe  intera 
(ber tug, ch’egli  bauerebbe  battuto  l’intento  fuo.Vcrciocbe  l’ Imperatore, ilqua 
le  di  fua  natura  non  era  mai  attero  a fidarfi  a pieno  d’ alcuno  flraniero , dtji- 
gnaiut  di  uolcrc  matcncre  il  Duca  Co  fino  alla  fua  diuotione,dadogli  uicmafjtc 
rà\a  di  ribattere  la  fartela,  poiché  gli  banca  negato  il  maritaggio  della  figlino 
la;  marauigliàdofi  ognuno,  che  un  fanciullo  di  cafa  Farnefe  di  12. anni, dtfie 
ràrg, e fortuna  ancora  inccrtaffoffe  prepojlo  a un  giouane  di  cafa  de  Medici 
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di  età,&  di  bellctfa fiorita,  ìlqualc  baueagià  battuto  manifefto  poffeffo  dello 
flato  di  Tofcana.Ma, pigliando  ttittauiaforqt  l'arme  de'  Francefili  & itenedo  5 ,mmd  <1,1 d. 
innanzi  l'armata  di  Solimano, gli  pareua , ebe  con  qualche  gran  dono  fioffieda  figli»  diU'l*. 
guadagnarft  l’animo  del  Vapa,a  cui  no  era  punto  baflata  T>{ouara,cbe gli  era  lrr-  *l,i 
filata  donata, per  fare, cb' c/io  non  più  fiojpefio,  ma  alla  {coperta  fi  dichiarale  ni  ™*™**c*n  q, 
mico  al  i{e  di  Francia, (t  come  a quello, che  empiamente  chiamila  i Turchi  al-  ] f^rut/i 
la  ruina  de'  Cbriiiiani.Qucfìi  due  P rencipi  all’età  nofilra( per  quel  che  si  po~  ni  foie  del  v*- 
tuto  conoficere fifopragl'tngncgni  degli  altri  I{e,non  pure  per  grande, & ma-  t4, 
rauigliofa pru.icn\a;ma  per  fecrcta  ambitionc,ct profonda  aflutia  illuftri,  co 
fider aitano  folamètc  lutti  loro,fien7^  ri/pctto  alcuno  di  djtbiufiafiede;  il  Papa , 
per  accreficere  grandemente  lo  fiato  di  cafia fiua  con  dèrno  publico  anebora , & 

C Imp.per  fiabilirfi  l’antico  Imperio,  et  fpecialmente  in  Italia fioggiogando  i ui 
cini;accioche  quindi  accreficendo  lefior7p,et  confermado  la  dignità  fitta, come  la 
naturale  fiua  uirtu.el  fiaitor  de  Ila  fortuna  li  promcttcua,uenifsc  ad  acqtùflarfii 
la  Signoria  di  una  gran  parte  d' Europa.Ter  quefli  loro  himiori  (quali  non  era 
no  mai  molto  (inceri, le  più  uolte  aueniua,cb‘  iteceli  aitano  fra  loro  conpromefi- 
fic  uane, & in  quato  era  pofifibil  fiarfit,fiàluxndo  la  dignità  dell' amicitia,, l'uno  , 

& l'altro  fiempre  con  afiìuti  configli  ufiaua  artificio  di  fi  miti at  ione;  acc  iochc  fa  - 

cilmcnte  l'uno  non  potefie  efiserc  ingannato  ò truffato  dall'altro.  Terciochc  a 

cojlm  non  pareua, che  fofìe  cofa  bonorata  abbandonare  il  I{e  di  Francia  ; nè  a 

quell' altro  pareua ficuro  il  di fpr  creare  ilTapa, perche  dall’ una  & l'altra  par 

te Jàuiamente  fi  confiderai  ogni  cofa  a comodo  loro  con  guadagno  prefente  ò 

con  fperan^a  aucnire.  Guerreggi  aitano  in  quel  tempo  nel  Tiemonte  i Franccfi 

con  gl' imperiali, talché  i danni,  & i pericoli  per  li  diuerfi  fuccefi  parata , che 

foflero  pareggiati  dall' una,  & l’altra  parte.  Pere  iochc , cflcndofi  fatte  uarie 

fot  noni, il  uerno  per  efier citare  i faldati, & per  continuar  la  guerra,  [ una,  & 

T altra  parte  delle  terre  de  nimici  haueuaprejo  alcune  caflclla,o  itero  con  fan 
guinofa  battagliafpefle  uolte  i banano  difefc,quado  elle  erano  combattute 
da’  nimici;  per  che, fi  come  la  fiate  innanzi  gl'  Imperiali  haueuano  prefo  Fofia- 
noiccft  i Frameft  il  uerno, hauendo  con  effoloro  i faldati  Italiani, haueuano  gua 
dagnato  per  fiorai  Bargia, et  fattoui  prigione  intubai  Brancaccio  7 ^apoleta 
no;et  haueano  prefo  anebora  I{ticoniJi  terra  molto gr offa , afsaltandoìa  di  not  jnnib,!  Bi  «- 
tc,et  entrandola  per  la  forteti  Victro  Strofi, et  menandoli foccorfo  di  cattai  caccio  fatto  pri 
li  il  S.Ccfare  Frego J 'o\  talché  attaccando  per  le  contrade  una  tumultuo}! sfiata  ,m  tì*'  ~ 

battaglia, ruppero  gl'imperiali , reftandom  morti  de  uincitori  Toma  fio  Bon-  ^ imptruÙ 
chio  luogotenente  della  compagnia  del  Conte  da  Tfaituolara , & Latin  Vec-  rotti  in 
eia  {{ornano;  iquali  due  danni  poco  dapoi  furono  feontati  dagl’  Imperiali  nel-  "'/• 
Vuccifione , che  fi  fece  a Caraglio , & nella  uittoria  di  C a fiale. Irla  cntrado  la 
primauera.uolcdo  il  Trlarchefc  di  Saluto, poich'egli  hauca  prefa  Carmagmo 
la,battere  la  rocca , hquale  era  oflinatisfimamente  dtfefa  da  Stefano  Balia  ^ ***’•*/»  di 
Jrlodoncfe,et  aggiuHàdo  egli  un  pagp  d’artiglieria  lontra  i difcnfori,ui  morì 
duna  archibugi  ata.  Fu  co  tale  animo  udita  la  morte  del  Marchefc  di  Saluto  \a* 
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che  no  pur  molti  della  parte  Fracefc, magli  huomini  ragioneuoli  ancora,  tqua 
li  no  pieganano  a parte  alcuna,  diceuano,che,come  infame  di  biafimo  di  tradi 
mcto,meritamète  era  slato  morto, magli  Spagnuoli  lolodauano,  come  buomo 
Snjana  Mi*  ualorofo,e’l  Mar  che  fie  del  Va  fio  diffìmulando  l’offcJà,&  temendo  dentro  l al- 
Mtdir.rjt  fa-  ignrr^ga, forfè  più  fcucramcte,cbe  no  bif i ignaua,  fece  impiccar  per  la  gola  S te 
re-  fatto, ilquale  non  molto  da  poi  banca  prolungata  la  difefia , & più  non  potendo 
h'fi  dii  alla  fine  s’era  refio, per  parere  di  fiar  facrificio  con  quella  uittima  all  anima  del 
Yxjh . Marchcfe  di  Saltano  emulo  fiuo.Ora  con  quefio  fiuccejfo  parue,  cbe’l  dànof of- 

fe pareggiato  dall’ una, & l’altra  oartr,per cicche  poco  dianzi  t Francefi  haue- 
;c  òte  Mnibxl  tun0  perduto ,[  Conte  ^ intubai  da  T^amtolara,  ch’era  pari  di  nobiltà  & ualo 
‘L^TbIjì*.  re*  Bufta  lZnoblì  caneUo,ilqualc  era  morto  in  uno  ajfaltodi  notte  dì  un  colpo 
Monfìg.  Vmt-  dì un  picciol  petgp  d’artiglieria.  In  quel  tempo  Mons.d  V mero,  nuouo  Capitan 
roco  ninne  gc  Francete , mandato  dal  i\e  con  gente  f refica  a riparar  la  guerra, ficefe  dall  Al' 
ti  trxmefi  m pe;doue  il  Conte  Guido  longone, ilquale  d'efperien^a  di  guerra, et  di  pronte\- 
llaIm  ' dìingnegno  era  il  migliore  di  gran  lunga  de’ Capitani  ¥rancefi,che  habbiatn 

0 ni  G ’J  dctto,non  potendo  lungo  tempo  fiopportare  la  ucnuta  di  lui, nè  eh  effio gli  coma 

"!&  daffe, partendo  dalla  militia  del  /(e, /è  n’andò  in  Fr ancia. Et  poco  dapoi  dietro 
Con-  il  Conte  Guido  il  C agnino  anch’egli,  battendo  prefia  nimicitia  col  Frcgofoper 
x*g*f<  icnaro-  lewieriffime  cagiom,fi  partì  da’  Francefi,  hauendo  a uenire  a duello  con  effio- 
no  lif*  m,lu  lui,nfcendo  cartelli  in  quella  differenza, co’  quali  ifioldati  Italiani  fogliano  co 
U*  *’  animi  pa^fi  ,&  fuperbi  moflrar  br aulir  a d'animo,  & oflinatiffimamente  dtfen 

deve  un  turno  honore,ficfifo  con  uittupcrofa  morte,  & con  dishonefla perdita 
delle  f acuità-, & del  nome  loro ; altrimenti  di  quel  che  fanno  le  nationi  stranie 
re,lequali  quafi  tutte  con  più  honorata  rifolutione, giudicano, che  fi  debbamo- 
ftrar  ualore  alla  guerra, & in  battaglia  fio!  amente  contra  il  publico  nimico • 
Ora  V mero, il  quale  con  gran  fama  di  fonte  et  di  nome,  perche  hauea  allauto 
al  Delfino, era  uenuto  in  apparenza  tutto  brano , affai  toflo  parue , che  cadcffc 
i dall’opinione  degli  bnomini  ; eficndofi  mofirato  non  già  fecondo  la  natura  dei 

Francefi  bellicofo,ct  rifoluto  ne  configli, ma  fieramente paurofio;percioth  egli 
rifiutò  ieonfigh  opportuni  a far  la  guerra,  iqùali  co  ragioncuolc  occafione  era 
’ Vmtro  fi  frt-  no  trouati,et  offerti  dagli  altri  Capitani, come  pericolofi .Tcrcioche,efjeìido(i 
j.Hta  ctn  i’t f-  prcfcn[at0  ad  ^ììe,  potata  crederfi , ch'egli  batterebbe  prefa  quella  città  con 
jtrtut»  aji.  ^ mpito  frefeo,  & gagliardo  ;fefrrefentandofi  in  battaglia , hauefcuo.u 
jtnimit  d'J-  t0  fingere  un  poco  innanzi,  & tentar  gli  Ajligiani  (fogliati  digiifioprcji- 
r*g»n*  per  gli  dio  ,&  per  fi  antica  ufarn^a  della  Signoria  affettati  alla  parte  FjWtr/f. 

1 p crche  qucllacittà  era  di  fie  fa  da  Don  Antonio  dì Aragona  con  pochi  folda- 
. guxrdix  di  jt-  turche  il  Mar  che fie  del  Vajlo  fentiu  tgran  difpiacere  del  pericolo  di  liti;& 
i ‘frmct/iè  *_»i  Don  Antonio  come  gioitane, ricco, et  nobiliffnno, dubitando  molto  della  fallite 

ri.  rn  féiairf)  fua,nè  ancho  troppo  effercitato  nella  guerra, con  grande  fianca  dimandata  al 
è Amì  d'  a~  Marchcfe,  che  gli  mandaffe  foccorfo . Ora  egli  attenne , che  effendogli  ito  in 
Y «^ro  iruM  ci  foccorf°  Frana  fio  /[nido  con  una  me\a  compagnia  di  Spagnuoli , DonAn- 
»l*d*M* CM  ionio  riprefe  animo, & per  quefio  par ue,che\ mero  perdcjfe  ognifaculta , & 
r J * fieranyt 
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Jpcraqi  di  pigliare  la  città,&  deliberò  di  rititarft  a dietro ; perche  per  una  ua 
tu  mona s'auifaua, che  il  M arebefe  ucniffc,&  fofie  per  attaccar  Jeco  lagior - * 

nata;affacicandofi  in  damo  il  S.Cio.Tuolo  da  Ceri  à uolcrtofeimare , ilquale 
non  t emendo  ,ne  rifiutando  pericolo  alcuno  dtmìdaua,  che  gli  fofie  data  quella 
imprefa  di  affittare, et  cobattere  la  città.  Cofiui  biafimando  il  cojiglio  del  f{e,  . . 

ilqualein  cambio  (tun  ualcnte,&  bclhcofo  Capitano, cotra  quello, eh' altre  noi 
te  cgl i folea  fare,  banca  mudato  di  qua  dall’Alpe  mio  huomo  di  ciuil  modejìia, 

■&  di  fede,  & di  natura  fofpettofa,  fortificò  la  retroguarda  dell' effer cito  , che 
■partiuacolfuo  peculiar  preftdio  dìhuominificclti.Tcrciuche  fi  uedea,che  gllm  Gli  Imperiali 
periati  erano  per  ufeire  animofiamentc  alla  coda  de  nimui , che  muovano  il  ed  j*™0, 
po\&cofi  totto  caténe , che  nella  retroguarda  s'attaccò  unagroffa  battaglia,  ^*ìt 
cl  S.Gio.Taolo  facendo  tetta  coutra  i mutici , ch'animofimète  tieni  nano  inn  an  non*  iUaJIi . 
\t,& piegandogli  addojfo  le  fanterie  fpeditc, bauendo ferito  molti  de'nimici,  et 
ammalatone  alcuni  ributtò  l' ardimento  di  loro, che  fbigneuano  innanzi, & in 
quello  affatto  fu  morto  Cola  Tiraldo  gentili  mimo  ffapolctano  di fangue  Spa  Cola  Tir  aldo 
gnuolo.  Ornerò  dunque jnÒ gli  uencudopvi  dietro  i minici , offendo  ito  ad  ^ liba , 
alloggiò  fuor  della  città', & ciò  intendendo  il  Marchcfic  del  yaflo  s accapo  an - m“rtt  ’ 
ch’egli  appreffo  ^ itti  fra  due  momfleri;  comandando  al  Sàfeucrino  Vrencipe  di 
BifignanOjilquale  era  Generale  di  tutta  la  caualleria,chc  difiédcffe  tutte  le  ba 
de  lungo  la  riua  del  Tanaro;accioch' effondo  egli  apparecchiato  à refittere,& 
combattere  nudando  fuor  le  fpie  afpettaffe  quel, che  il  nimico  uolea  fare. Ora, 
ueggendofitcbe  limerò  andana  molto  lento,  & confi  dorando  il  Marcbefe , che 
le  genti  de' Fr ance fi  ogni  dì  ingr  offa  nano, & dubitando  della  fede  cC  alcune  ter 
regimando  al  rKe  Ferdinando,  elicgli  mandaffedue  legioni  di  Tcdefchi  alpre  Ferjtri-  # 
ftdio  di  Piemonte  ; & hauendo  ciò  prettamente  il  I{e  Ferdinando  conceffo  alla  firmilo  l'I" 
publicacanfa,&  al  commodo  dell'  Imp.fiuo  fratello, et  a' giufii, preghi  del  Mar  T ‘«Ufehi  ita 
chcfe  del  Faflo. Federigo  Fruflcmbergo  Capitano  delle  fanterie, & Baron  Te-  **  dtl  w<m/  * 
defio  di  gran  nome,fcefc  dalle  montagne  di  Treto;  nellaqual fanteria  erano  pa  **  el  * 
recebi  giovani  di  Baviera,  & del  paefe  d\Augufla  nobili,  & parenti  di  Baro- 
tii.Era  quetto  Federigo  fratei  carnale  di  quel  Guglielmo, eh’ era  al  fcruigio  del 
7{c  di  Fraeia, huomo  d'animo  diuerfo  da  lui;fi  come  quel, che  di  bella  prefen\a, 

& di  fama  di  perfetto  Malore  aua\aua  il  fratello  huomo,  dipcruerfo  giudicio, 

{predatore  della  religione, et  uitupcrofamente  inclinato  à ladrone ^i  digucr 
ra,& Jcrnpre  a far  difioneflo guadagno, col  rubar  le  paghe  a\  faldati ,et  quel, che 
pareua  affai  peggio , contra  l'honore  della  nation  Tedcfca , militando  in  fauor 
d' un  ì\e  ttranicro,  & nimico . Onde  s'haueua  acquittato  grandijfimo  biafimo, 

<&"  ucrgogna  apprefio  a tutti glihuomini  del  mondo.Trla  Ornerò , hauendo  intc- 
fa  la  uenuta  de'Tedcfchift  come  quel , ch’era  inferiore  d'animo , & di  for\e  a 
nimici,diflribuendo  le  genti,  ch'egli  banca , diede  loro  in  guardia  le  terre , hit-  CaudUr»  A\-  \ 
ucndo  in  quefio  modo  diuifio  i carichi , eh’ a ciafcuno  Capitano  diede  in  guardia  x*!t  dl 
una  terra . Egli  mife  in  Cheri  il  Cavaliere  ^Fy^ale  di  Romagna , huomo  i 

ancborche  nobiliffimo  , piu  toflo  boriofo  , che  forte  , battendogli  dato  fid.»  dichtrU  * 
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Ctfitre  Trty-  oltrai  foldati  Italiani  due  infegne  di  Guajconi  ; & al  Signor  tefareFrego/o 
jt  a diftf*  di  a difendere  Cbirafco, terra  dì  import atr^a.In  Alba  fu  me/fo  il  Signor  Giu 

Giiìu  °o’rfin»  °rfino  > figlinolo  di  quel  Signor  Mario , ilquale  al  tempo  dcll'ajfedio  morì  in 
a.  fUArdìa  di  Fiorenza  (t un  colpo  d'artiglieria . 1/  Signor  Cefarc  Fregofo  con  quefta  condi- 
rti* . tione  accetto  l’lmprefa,che  gli  era  fiata  commeffa,  & promife,  chef  farebbe 

portato  ualorojamente  contra  ogni  empito  de  nimici, pur  che  7tions.dì Vmero , 
come  ejfo  largamente  gli  dalia  la  Jiia  fede, gli  mandaff'e  uittouaglia , &foccor 
fo  di  foldati  in  termine  di  quarantagiorni.il  Signor  Giulio, bauendo  uedute  le 
. mura  d'alba, i cui  difetti  fi  uedeuano  pet  tutto,  & non  fi  poteuano fortificare 

con  trincee , ne  racconciare  fe  non  con  lunga fatica , bauea  tolto  a guardare  il 
luogo  con  ifcufarfi,&  certo  con  ragioneuole,&  militarefeufa,  ebe  egli  hauti 
carefiia  di  molte  cofe,  rifuegliato  dallc  perfuafioni  d'omero  & dalla Jpcran%a 
Vmtr»  rìttr.  del  foccorfo  promejfo.  m a Vmero,  poi  ch'egli  hebbe  ordinato  i prefidij,  non  ba  - 
naìn  Ftaiuu.  do  piinto;?na  fubito  con  poco fuo  bonorefì  ritorno  in  Francia,  e'I  Marcbefe  del 
. Vafio  Rette  pochi  giorni, a conducere  tutta  la  prouifionc  dell’ artiglierie  a bat 

da^M  archili  tere  ^ìCri  • Fu  cominciatala  batteria  da  quella  parte  delle  mura,  che  guarda 
dii  ' uerfo  la  chiefa  di  Santo  gofiino;perciocbc  il  muro parcua,cbefoJfe  dcbolc.il 
Caualiere  ^\alc  afidi  bene , & commodamcntc  fecondo  la  dijciplina  della 
guerra  banca  fatto  una  trincea , doue  i nimici  baucuano  da  entrare , bauendo 
piantato  chiodi  molto  acuti  in  alcune  tauole , eh’ erano  pareggiate  al  terreno, 
donc  i nimici  pajfando  sbancano  da  coficcarc  i piedi;  & bauea  mejfo  in  luoghi 
Trouifoni  dii  occulti  di  molta  polticrc  <t  artiglieria , laquale  bauea  d’attaccar  fuoco  in  ma- 
I'axj^Iì  còna  teru  feCca,di  maniera  eh' e’ parcua , ch'egli  haucjfe  proueduto  bcnijjìmo  al  pe- 
i ninna . riC0l0  ; quando  all’anuria  dell’ingegno  bauejfe  aggiunto  ancora  quello  animo , 

che  dianzi  itantandofi  bauea  mofirato  d'bauere.Tercioche ,tofio,  che  piantato 
i artigliane  s’incomincio  a battere,  & rumare  la  muraglia , & con  la  conti- 
nua batteria  sera  aperto  tanto  (patio  di  muro , quanto  baflaua  a imitare  i piu 
ualorofi  faldati, dando  il  Marcbefe  loro  il fogno  della  battagliaci Italiani , & 
gli  Spagnuoli  infime  entrarono  nella  terra, doue  nel  tumulto  di  quello  afprif- 
fimo  ajfalto  Vjtqple. fi  porto  tanto  miniente , & ignorantemente , che  quafi 
nefiìmo  de’fuoi  combatte  in  quel  luogo, ne  cg'i  fu  ucduto,douc  riebiedeua  il  pe- 
di Imperiali  ricolo  .Perciocbe  in  quello  empito  gl’ imperiali  paffarono  le  trincee  dell' 
entranti  O*  % alc,talcbc  le  tauole , dou  erano  piatati  i chiodi,  nò  li  ritennero  puntole  l’ap 
ri,  & lo  pren-  parcCcbio  di  quella  poluer e, ch'era  in  ordine  per  abbraccia  re,  prefe  il  fuoco  al 
d*io,&  metto  fH0tcmp0t  fj  Capitano  ifiejfo , perdendofi  uilmcntc  dì  animo  fu^ì  il  perdo- 
no ajacco . ^ ^ , & fubito , efiendo  tagliati  a pe^i,o  preft  i foldati  del  prefidio  , 

1/  Ca  taUerc  fi*  p^cf°  > eficndofi  uitupcrofamcnte  afeofo . Mentre , che  gl ì Imperiali  entra- 
Jtxgale  fatto  nano  nella  città, i Guafconi  impauriti  fi  ridufiero  a quel  bafiionc , ilquale  l'an 
prigione . fio  innanzi  era  Rato  fatto  dal  Conte  ^innibal  da  ffuuolar  a,  <&•  quindi  ( non 
bauendo  bauuto  ardimento  punto  di  fermarfi  quinijpcr  fuggir  piu  lontano, co 
minciarono  a calar  giù  nella  fofia  di  fuora, dotte  no  era  acqua, peioebe  l’argine 
di  qu  ella  trincea  eraajlai  bafio , talché  facilmente  fi  poteua fccndere . Perche 

ueggendo 
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reggendo  ciò  le  fanterie  Tedefche,lequ-li  s crono  mcjfc  in  battaglia  t ferran- 
do loro  adioffo  tutti  quitti  li  tagliarono  a pe^i, eh' erano  piu  di  treccio,  ancor  G»*fi*nì , tht 
che  fi  gli  arrendeffero.Ma  tutte  le  donne  della  terra , leqmli  flauentatc  dal - rrdHt  iu  c'',- 
lapaura  erano  fuggite  in  una  torre  con  le  cofe  carifimcdegliómamcmiluro, 
s’arreffro  a Diego  A r\io  Macfìro  di  capo  Sigiale  le  fualigiò  tutte;percb’cgli  Tede  fin. 
giudicando  per  congiettura  quel, che  banca  da  effere,  & cercando  difargrof 
Jo  bottino, era  flato  il  primo  a correr  quitti. Glialtrifaccbeggiando  le  cafe , & 
facendo  prigioni  i lor padroni, fecero  lor  far  taglia,et  rifcattarfi.r.t  il  caualie- 
rc  A-ftalc,  effondo  condotto  innanzi  al  Marcbefe  del  yaflo , diede  da  ridere  a Gli  Imperi*. 
tutti;pèrcbe  tante  prouifoni, ch’egli  baitea  fatte,  quando  bi fognò, non  gli  era-  lt  4 ciP°  4 cb* 
no giouate  nulla ;&  perciò  effondo  carico  d'infamia  dhmerft portato  male  ,fu  ra^' 
corretto  far  e una  graffa  taglia , Hauendo  il  Marcbefe  del  Vaflo  prefo  in  que- 
fto  modo  Cheri.fe  n'andò  a campo  a Chhrafco.Et  fubito, battendo  confiderate  le 
for\c  de  rumici, & riconofciuta  per  loffie  quella  parte  delle  mura , laquale  no 
hauea  nuotie  trincee, uolle piu  toslo  affittare  quella, che  alcuna  altra  parte, la 
quale  moflraffe piu  facile  batteria-,  & ciò  maifirnamcnte, perch'ella  non  baue- 
ua  alcun  baftione  in  fiora, che  batteffe  per  fìanco.Terciocbc  il  Marcbefe  cerca 
ua  a tutto  feto  potere  di  rifp  armi  are  il fangne  de' foldati,  & rallegrar  fi  piu  to-  ‘ 

fio  di  fattorie fenpa  [angue,  che  acquiflarft  fama  con  la  crudeltà  dell'uccifione. 

Laqual  cofa  però  fuccejfo  altrimctl  di  qucl,cb‘e'uolcua.Terciocbe  ancorché  il 
muro  de’  nimici  no  haueffe  punto  di  fiacbi  in  fiora  ne  ucccbi,ne  nuoui'.ct  perciò 
i foldati  nonpoteffero  effere  affittati, ne  feriti  da'  difenfori  fe  no  dinanzi;  nera 
pero  in  mei^o  una  ualle  affai  profonda, laquale  in  cabio  di  foffafortificaua,tut- 
ta  la  faccia  del  m'iro;di  maniera, che  coji  difficilmente fi  feendeua  in  offa,  & fi  ^ dàttili 
falitta  alla  batteria  delle  mura  fatta  dall’ artiglierie, eh’ cfìèdofi  fatta  una  gra  ptri*U.  * ‘ 
ruina  di  muro,&  dima  dando  i foldati  co  animo  ardente,  che  gli f offe  dato  il fe 
gno  della  battaglia,poiche  Ihcbbcro  ottenuto, nello fcendcre,e  nel  fondo  del - 
la  foffa, laquale  cra  fangofa,c  poi  nel falire,hebbcrogradiffima  fatica  dalla  mu 
raglia  rotta, laqual’ era  minata  in  fuora,eritrouarono  affai  maggior  difficultd 
tà  di  J'alir  la  muraglia, che  non baueano penfato;percioche  effi  no  haueano  bS 
potuto  mifurare  a punti)  co  gliocchi,  quanto  ta  ritta  della  foffa  di  fuor  a foffe  lo 
tana  dal  muro,nc quato  quindi foffe prccipitofa  la fcefa,&  erta  la f alita.  Ma 
però  per  quei  darti  riceuuti  dall'arme  de’ nimici, no  sera  pitto  raffreddato  far 
dorè  de’ foldati, ne  il  Marcbefe, paredogli, che  foffe  darejiftere  dalitalorofo  prì 
cipiojjauea  perduto  la  fperà^a  di  pigliar  la  terra, maprinfrefear  /’  affatto  ma 
dadoui  fpeffo  frefeo  foccorfoMuea  còceffo  ancora  a’Tedefchi  ( iquali  di  ciò  gli 
faceuanogradiffima  inflan\a)beche  mxluolentieri,il  luogo  d’affaltar  le  mitra ; Gli  Immiti, 
acoiochei  Tcdcfchi, iquali  fi flimauano  nati  alla guer  r a, fpr  orando  i pericoli  d*nnoP*]f*lf 
fi  pareggiaffero  al  ualore,e  alT ardire  degli  Spagnuoli,  & degl’italiani,  fin- 
frefeatoji  dunque  f ardore  di  tutti,  quafì  che  diuerfe  natiovigareggiafferoin-  fir9ntr>  MtM 
[teme  per  concorrerne  £ bonore,co  afprifsimo  sformo  fu  dato  ì' affatto,  et  cobat 
tutojeon  maggior  dono  degl’imperiali;  perciò  che  i faldati  del  Fregofo  di  not 
" * te. 
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te, per  ingegno  di  Vietro  da  Trato,baucuano  in  un  fubito  fatta  una  trincea  in 
cima  della  muraglia  minata , battendo  portato  (juiui  di  molto  litame  bagnato , 
nel  quale  le  palle  delf  artiglierie  per  ejfcr  molle  fi  f emanano  , talché  ritenute 
da  quello  humido,nÒ  poteuano  arriuarc  nelle  fanterie  de  nimica  che  erano  Ur 
contra;lc quali  coperte  da  quella  repentina , & nucua  trincea , combattevano 
al  (teuro;  talché  montando  in  cima  della  mina,  paffando  i nitnici  con  S archibu- 
gi a tc,<cr  con  l'alabarde,&  con  le  picche, & animofamentc  ributtadoli,  li  pre 
cipit aitano  nella  fofla, con  terribil  mina  di  coloro, eh' cntrauano  fatto,  & face 
nano  ogni  loro  sformo  per  falire  ; perciocbc  con  un  fraccajfo  grande  dell' ami, 
eh' urt aitano  infime, i uiui,i  morti, et  infime  quei, cb' erano  florpiati  delle  mé- 
bra  loro  tutti  ammontati  fi  riuoltarono  fottofopra  in  quella  f offa  piena  di  fan- 
go.Ejfendofi  adunque  con  queflo  gagliardo  contrasto  còbaituto  parecchie  bo- 
re,piu  di  dugento  huomini  furon  morti , & piu  di  cinquecento feriti  monaliti 
te  d'  archibugiate,&  di  faffi;& fra  gli  altri  Vulcano  giornaletto  di fmi furato 
ualore  figliuolo  di  Guglielmo  fiocandolfo  Capitan  chiariffimo  de’Tcdcfcbi ,ui 
fu  morto, effendo  pareggiato  il  danno  co‘nimici;pcrcbe  con  una  palla  d’artiglit 
ria  fu  leuato  il  capo  al  Sig.Liuio  figliuolo  del  famofifjìmo  Capita  d' efferati  Li 
uianojltjitale  còbattcua  di  dentro costui  ilFregofi  offendo grauemète  am- 
malate difebrc,bauea  dato  il  luogo,&  l'autorità  fua  ,percicch‘ egli  cragioua 
netto  di  grande  fioranti, & caro  a’foldati.Tcrcbe  il  Frcgofo,cjfcndo  grata- 
mente turbato  dall’immatura  morte  di  queflo gicuanetto,&  moleflato  da  im- 
portuna,& grauc  infermità, & diffidandoli  di  dotare  cjfer  foccorfoda  Vme- 
rotperciocbe  il  tipo  a ciò  affegnato  era  già  paffato  d’ alcuni  giorni,  & egli  ha- 
uca  careflia  di politcre  d’artiglieria, ne  anco  era  detrogrà fatto  uittouaglia,dc 
liberò  di  arrederfì  ,fe  il  Max  chef  e del  Vaflo  lo  accettaua  co  còditioni  bonefle. 
Et  cofi  poco  dapoi  la  cojà  co  giufliffime  cÒucntiotii  fu  ncgotiata,c  còcbiufa  dal 
S. Luigi  Gonzaga, ilqual era  appreffo  il  Mar  chef  e, parente  flrctto  ,&amiciffi 
r/to  del  Frcgofi; perche  il  Marcbefe  anch'egli , offendo  offefi dall’ acerba  mor  te 
di  Vulcano, & dalla  perdita  d’ alcuni  ualcntiflìmi  huomini,  penjàua  di  uoler  ri 
ffiamii,  re  le  pericolofi  fat:che,c’ljànguc  dcglialtri  foldatt;& haueua per  cer 
to, che  gli  animi  de nimici erano  tali, che  uoleuan  piu  toSlo  ualorofamcate  mo- 
rire nella  dtfefa,che  accordarli  cotta  l'honor  loro.Terciocbe  col  Fregofo  erano 
alcuni  ualitiffimi  Capitani  di  fateoa,C  eraria  diTerra  d’Otrato,e  Battifla  Cor 
fo  detto  per  fipranomel.ega,i  cui  maggiori  erano  siati  sig.dell'lfila  di  Corfi- 
ca,e  olirà  qfh  due  Verone/i  sintomo  Bcuilacqua.e  Lodomco  di  mnte&  Filip 
po  Corfo  ancora  Capitan  uecchio  di  fanteria.  Le  còditioni  dello  accordo  foro- 
no  conchiufe  in  queslo  modo , cbel  Sig.  ecfore fe  ne  potc/Te  ufcirfuora  falue  le 
robbe,e  le  perfine, a badierc  (piegate-, ma  che  egli  lafciafic  [ artiglierie, e la  uit 
touaglia.  Et  che  il  Mar  che  fi  del  Vaflo  gli  pagaffi  tlgrano,che  egli  banca  cape 
raro  de’fuoi dcnari,e  che  non  fofse  fatta  ingiuria  alcuna  aglihuomiui  della  ur- 
rà . Et  cofi  accompagnato  dalla  canali  cria  de  gli  Imperiali , che  per  tutto  lo 
difefi  da  ogni  ingiuria,  ginnfi  a Vinarolo,&  quindi  fi  ne  andò  in  Francia, per 

ra/guagliarc 
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Yttggvagliare  il  f{c  in  che  mal  termine  eran  le  eojc  fue.  Ma  il  Marchefe , ha-  Gìmltme  di 
vendo  baunto  Chrirafto  ui  mife  in  guardia  il  S.  cierolamo  di  Sagro ,&  in  Che  s/^ro 
T’i-l  S'Lj'errante  Eofredx\& fnbitofe  n'andò  a campo  ad  ^ilba.Doue,poi  cb’e  ,*  f^aTd!*ai 
guhebbe  riconofciuto  ti  fico  della  città , 1‘ artiglierie  furono  mcnate,& pianta  cLrafi » , c* 
tedi  Là  dal  lanaro,  et  il  Marchefe  comandò ,chc fi  faceffero  due  batterie  aua-  Y-trritt  L*fr» 
fi  congiunte  inftemcf  una  dcllcquali  era  affegnata  agli  S pagnuoli , l’altra  a dif,  ^'d‘° 
gl  Italiani, che  li  deffero  l affaltO;parendo  al  Marchefe, che  fi  deueffe  rifar-  ]j  M*rJttft  * 

m!arej  re^fcjfi;Perc‘oc^e  efsi  erano  migliori  da  combatter' alla  campagna , cip  *djtll*. 
che  a dare  l affano  alle  mura;percbe  quella  imprefa  ricercaua  i corpi  più  dc- 
ffr/Ajr  gltanimi  piu  fediti  de  faldati . Erafi  pnblicato  in  campo , che  alcuni 
Alfieri  Spagnuoli  erano  fiati  riprefi  con  afre  parole  dal  Marchefe , perche 
in  cablo  di  pennachi  haueano  meffo  à loro, et  a fanti  privati  certe  banderuole 
nelle  celate-,  fi  come  quelli  che  infolcntemcntc  s erano  untati  di  uolcr  efferei 
primi  innay  agli  altri  ad  acquifiarfi  honore ,andado  a dar  l' a fialto  alla  mura 
gha,& mettèdefi  ne  primi  pericoli ,et  poi  nell' affatto, che  sera  dato  almuro, 
ualorojàmUte  no  baucuano  rifoHo  alla  bravura ,cbe  ballettano  moilrata;  per 
laqual  riprefionc gli  S pagnuoli  rifentedofi  nello  umver fiale , co  animo { grande 
affermavano  di  uolerfare  ad  milita, quello, che  no  baucuano  potuto  farea  Chi 
rafco,onde  ne  nacque  poi  còcorràpfragl' Italiani,  bauèdo  eglino  p male , che 
fiofise  lor  tolto  l’honore; laqual  ricorreva  riuficì  in  queflo  modo, che  gl"  Italiani  rl.  - 
per  desiderio  di  pareggiare,  o di  aiutare  gli  Spagnuoli,iquali  erano  lor  ilici- 
ni, innàri  ebefofie  lor  dato  ilfegnoji  mifero  a correre  tutti  infieme,&  in  un  ni*  «««m* 
tratto  gi tiferò  alla  batteria  del  muro, che  no  era  anco  bene  aperto.Ter  qttefla  n.* 
paiftt,  ma  ueramete  bonorat a fretta  dì alcuni  Alfieri  avéne,  che  molf  burnì-  tB  ad  Mh<*1 
ni  entrarono  nella  città, et  linfegnc  Imperiali  furono  uedutc,et  detto  da  ne- 
mia, et  fuor  a dal  Marchefe, et  da  tutto  ìcfiercito  in  cima  delle  mura,  et  doue  nòni  tati . 
di  i merli  erano  ruinati.Ma  il  S. Giulio  Orfino  détto  della  muraglia  un  trarre 
pietra  b tu  ta  fi t-tou  na  forte  tri  ncea  di  gabbioni  di  vimini , fecondo  il  costu- 
me diguerra  pieni  di  \olle,&  di  tcrreno-,et  ancoperfar  co più  presieda  ha- 
ueamefic  quiui  botti  da  nino  contra  i nimici;colqualriparo  le  fanterie  lìcure 
dall' artiglieria  grufa  de  nemici, per  eh' erano  in  luogo  molto  bafio,farauano 
unatépefia  et archibugiate  cétra  i primi  nimici, che  faliuano;et  animo famente 
vfcéJo  della  trincea, ributtauano  precip  ito  fame  te  finora  qi,che  baucuano  ba- 
ttuto ardire  d'étrardétro, perche  non  fofiero gagliardamente  afialiti  da  loro . 

"Perche  in  ql  repétino  difordine  di  coloro,  che  faliuano , ui  morì  ualorofamcte 
difendendoti  Antonio  Lofredi  figliuolo  di  M .Cecco  Senatore  Napoletano, il-  Jmmh  L,frc 
quale  era  fiato  il  orimo  afxlir  sul  muro, et  Scipione  alfiere  della  compagnia  d‘  mm*  ' 
del  Mòtebello  abbattuto, fu  prefo  con  l infognai  ma  Marco  da  Tiperno, Unitale 
prefentàdofi  col'infegna  shauea  acqui  fiato  il  primo  bonor  di  virtù, fi fduò  di 
nfU%che  caricàdogli  addofio  una  moltitudine  di  nemici,  ritornò  fatuo  a fuoi 
ro  ìinfegna.  Trrcioche  i primi. eh' erano  fiali  ti, di  ficilméte  ftpoteuano  foce  or - 
cere  da  qtli,c  he  lor  ueniuan  apprefio, perche  per  uu  cafo grado  uno  albero  an- 
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tko,& grande  di  pioppi, ilqualc  era  nell'  argine  di  dentro , e/fèndo  perauentu- 
ra  tagliata  da  un  colpo  <C artiglieria  de’  nimici , caddé  di  tal  modo  a trauerfo  > 
che  con  qlla  caduta  dell'albero  efièdofi  attrauerjata  qua/i  una  nuoua  trincea  , 
era  digrade  impedirne to  a coloro, eh’ entrauano  dentro ; et  perciò  fen^ahaucr 
fatto  nulla  quei, cb'erano  già  fediti, ributtati  da’  nimici  di  dentro, et  Jpaucnta 
ti  dal  difauantaggio  del  luogo, tutti  minarono  difuora,iquali,metre  che  fi  ri- 
tirauano,aucnne  loro  affai  maggior  danuo  dal  bafiion più  a baffo, ilqualc  ffror 
gcuain  fuor  a nella  fo/fa, et  cofi  battona  i nimici  perfianco.Qucfto  baftione  era 
fatto  in  uolta  di  mattoni,  et  per  le  fue  bombardiere  di  nafeofo  duna  conmodi- 
tà  di  sparar  C artiglierie, et  fecondo  uocabolo  de' faldati  fi  cbiumaua  una  Cafa 
matta.Cuardauaquefta  c afamatta  con  una  bada  d' archibugieri  Marcime  da 
Volt  err  acquale  appofiaua,et  coglieua  di  mira  mortalmeteferedo  coloro,  che 
fi  ritirauano;et fe  non  foffe  fiato  un  fumo  molto  fj>effo,chc  no  trouando  aliù fo- 
rame da  ufeire  dello  /patio  di  dentro, facendo  molta  nebbia,  impcdiuagli  archi 
bugieri,  quindi  ucr amente  hauerebbe  come  di  nafeofo  ammarato  un  numero 
gra.de  d’ìntomini.Quello  è quel  Mar cone,ilquale, come  io  dtjji  di  (opraci  y ie- 
na,effendofi  ammutinate  le  fanterie  ìt  aliane, & per  molte  cagioni  deliberate 
di  non  uolcrc  ucrnarc  al  prefi  dio  d' t'nhgcria,facedo  loro  un feditiofiffimo  par 
lamento  in  campo, le  confortò  a ritornare  in  Italia.  Hauedo  dunque  il  Marche 
fe  doppò  non  picchia  perdita  di  foldati,cdfiderato  il  pericolo  di  quella  cafa- 
matta.fece  fonare  a raccolta,  per  piatar  i artiglierie  in  luogo  più  a propofito , 
quando  il  S.  Giulio fpauentato  per  l'ardire  et  moltitudine  de  gl'  imperiali , & 
non  bauendo  fpcramp  d’efferfoccorfo  d' alcun  luogo ; peioebe  no  intèdeua  nul- 
la dell'aiuto  de’Fracefitfi  cerne  hauca  fatto  il  Fregofo  anch’egli s’arrefc;quafi 
conlcmedcfìme  conditioni  che  quegli  era  ufeito  di  Cbirafco,ma  con  alquanto 
peggiorforte;  perciocbe  coloro, che  gli  erano  Piati  dati  per  if corta,  per  condu- 
cerh  nelle  terre  di  Francia, aufo  d'affaffìni  ,fiualigiarono  per  la  uu  le  baga- 
glio loro. TV  è il  m arche fc  del  t'alio  Mendicò  altrimenti  quella  ribalderia,  nè  le 
ingiuria  che  gli  era  Hata  fatta , ancborchc  con  feuerijfnne parole  haueffe  rì- 
prefo  i predatori  Capitani  di  caualll,  & fra  quelli  Bufale , & litania  Spanuo 
li,  & Bcllotto  Borgognone , e l Chiacchiera  ^Albanefe.  Poi  ch’egli  bebbepr e 
fa  u ilba.  Cubito  andò  a campo  a Tinarolo,  con  annuo  di fiancare  almeno  con 
lungo  afiedio  quella  terra , che  non  fi  patena  pigliare  coni’ artiglierie  per  la 
difficuità  del  luogo  forte  per  natura, & per  arte;  & per  leuarc  a poco  a poco, 
inquanto  fi  potcua  fare  con  le  correrie  ,la  speranza  delle  uittouaglic  a Tu- 
rino . Con  quello  Ci  felice  fuccefso  bauendo  il  Marcbejè  del  t'alio  oltra  la 
uittoria  conmirabil  prdle^a  acquistata  di  Cafale  ricuperato , in  termine 
di  ucnt’otto  giorni  ualorofamente  efpugnati  Cheti , & Chirafco  , & .Alba, 
marauigliofamcnte  confermò  ,&  accrebbe  Cantica  opinione  della Jùauir- 
tù,  & grande^  d’animo  ,&  non  pure  apprcfso  l 'Imperatore, ma  apprefso  a 
glianuli, et  anchora  i nimici fuoi.ln  quei  medefimi  giorni  che'l  Marcbejè,  ba- 
uendo eff ugnate, 6 aero  accordate  alcune  terre  feheemète guerreggi aua  cotra 
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* i Cpìtanì  Francefi,i  fuor  ufc iti  Ficrent  ini  fecero  un’altra  uoltaconfìglio  di  ri-  1 romàni 
>•  tornare  in  Tofana  .confortandoli  a ciò  il  Cardinal  Salutati , e follecitandvli  i 

Fràcefì  .perfparare  m più  luoghi  Icfor^e  deli'  Imperatore.  *4  quefta  guerra  ilrZgZJnii 

* fi  richiedala  la  per  fona  di  Filippo  Strofi,  per  cioch’ egli  era  di  gran  riputai  io  g<*r'in  T •/«- 
ne  tra fuorufiiti,dr  eraflimatohuomo  denaiofo.Ma  come  quel , ch’era  poco 

pr attico  dell' ami. e poco  forte  a apportare  i difagi.e  le  fatiche  della  guerra , 
dicala, che  non  uolea  pigliare  quella  imprcfa.per  non  metterfi  egli  a neffunpe  ^JfuJruftni 
ci  ricolo  della  uita,et  delle  fatuità',  poi  che  due jìioi figliuoli  Tietro , & Ruberto  in  Tafana  « l - 

» entrauano  in  quei  pericoli.  Et  quello  diceua  egl  icon  cofi  ferma  rifolutione  del  l*Z"trr*- 

n t animo fuo.  che  Pietro  fuo  figliuolo giourn  Imente  infiammato  dadifiderio  di 

* fa  g’Ufra.  molto  aframente,  & quafi  fcn\a  alcuna  ucrgogna  riprefe  il  pa-  nZcU  il  “afre 

fi  àre,  co  poco  nfpetto  lo  minacciò  grauementc, fi  in  quella  fparan\a  di  racqui-  ft  non  l'd  com 

jì  filar  la  patria  egli  mancarla  a tati  gentiluomini,  e nofi  njblueua  di fare  qual  «•’, far 

il  chegenerofa  imprejà infteme con  effì.  Ter lequai parole,  ejfendo Filippo,  an-  “fi1"' 

4 corche  contrafua  uoglia,  uinto  dal  figliuolo,  ilqualc  egli  amaua  di  core , s’of- 

fi  forfè  non  pure  per  compagno,  ma  cacciandolo  il fuo  defiino  per  Capitano  anco 

ifi  n*.  Fra  ifuorufeiti  armatiera  de' principali  Pietro  Strofi  & Bernardo  sai-  — 

4 kiati fratello  del  Cardinale , huomo  di  faldo  & temperato  ingegno,  & pratti  * ‘ - 

4 co  nella  militia  di  mare.  Coftoro,effendo  con  effì  Capin  Mant ouano,  haucuano 
\ì  fatto  fanteria  alla  "Mirandola,  affaldando  per  tutto  faldati  haucuano  acarpa  9 

4 feiute  le  genti  in  Bologna ; percioche  il  Vapa  confapcuole  di  quel  difegno,e  per 

quello,che  fi  credeua  marufefìo  concitatore  di  quella  guerra,  lafciauafar  quo- 
ti fa  cofe.  F attor ina  anco  mirabilmente  a fuorufeiti  il  Conte  Girolamo  de  Tcpo  Ctme  Gir9Ì0m 

4 liBolognefc .ilquale  hauea  di  molti  fuoi  uaffalli  buomini  montanari  nell’ape  mo  fr‘  rcpUi 

4 nino)  & feendendo  eglino  in  Tofcana. gli  afficuraua  la  uiapcr  le  pofteffìoni  f*»«rif-t  ifu» 

p paterne, fu lequali  effififorniuano  di uittouaglia.  Ora,  benché  queflc cofe  fe-  rHfMÌ' 

jf  cretamente  fi  metteffero  a ordine  in  Bologna,  di  tutte  nondimeno  particolar- 

mente era  raguagliato  il  Duca  Cofmo;  & ancor  ch’egli  haueffe  carestia  di  de- 
nari contanti, percioch  effo  non  gli  potata  pubicamente  rifeuoterefen^a  gra- 
p uè  off  e fa  de  cittadini  ;li  accotona  nòdhneno  in  preflo  da  gli  arniche  pareti fuoi, 

per  difendere  con  prefidiu  di  fidati  tutta  la  riputatene  del  Trècipato  fuo  già 
confermato  dall’ Imperatore.  Erano  nel  fuo  configlio  oltra  il  Cardinal  Cibò,  et 
p deuni  cittadini  di  roba  lunga,  il  S.  A lefjàndro  ditelli, els.  Vino  Stipiciano 

f ttalentiffnù  Capitani ; &già  unagroffa  &fedcl  banda  di  fidati  rannata  d’o  pTf/  ?' 

gru  parte  era  uenuta  a Fiorenza,  tal  che  il  Duca  Cofmo  non  dubitaua  punto,  v\uUì,ZtI 
f)  che  fi  faccffe  tumulto  nella  città;  de  per  configlio  de  Capitani , rifolueua  non  **  pipici*»,  ci 

f pure  di  ualorofamcnte  difenderli,  ma  d’andare  anco  animofamente  a tronare  i f'ZlttTÌ  itl  Du 
} nimici.  Et  per  la  prima  cofa  deliberarono  di  guardar  Vi  foia,  accitche  il  nimi-  tA  C<^"8  * 

I co  colfanore  della  parte , non  s impatroniffe  di  quella  città  di  grandijftma  im- 

portanza. Tcrcioche  inViftoia  erano  due faccioni,  lequali  con  odio  eterno 
erano  ufate  a combattere  infieme fanguinofi fintamente  lo  Flato;  runa  delle  n ».  . 

1 . oliera  Guelfa,  & fi  chiamauano  cancellieri, e f aucr tua  i popolari Fioretini;  rZaliM* 

& 
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& Ultra  era  Tanciatìca,  alfetticnata  allafattion  Gibellitta  & a Medicai 
q!<ena  era  capo  ' Nicolò  Braccioli  buomo  di  guerra,  & molto 
Et  di  quella  cun  eguale  autorità  fi  cbiamaHano  capi  Fr ance  fio ^brao  di  cafa 
Gattefca,  & Batti  ^ighoft.  In  queflo  modo  ancora  era  di, ufo  *<onU*di 

TifloUtalcbciTauciatichincl piano  erano  grandi  dauttorita^  di  riccb^ 

?e;  & i Cancellieri  alla  montagna  pareggiate  lefory  baueuano  maggior  nu- 
mero d uomini;  & perciò  il  Duca  Cofmo, mettendo  dentro  nella  citta  gl  bum 
ni  di  quella  fattioneft  ingegnaua  di  confermare  lefor^e  della  parte  Tanciatt 
ca,  dall’ altra  parte  ifuorufcitUtfendoft  lemti  in  arme  i cancellieri,  baueuano 
(ber  anta  d' affiliar  la  città . Ma  il  Duca  Cofmo, udendo  confermar  gli  affettio 
, ; . nati  fimi  con  prefidio  di  fatati*  difendere  la  città, mando  ^ ‘ P<M 
*dtr,&°  d‘  signor  Federigo  da  Montaguto  con  due  infegnc  di  fanti  feeltt;  & c/rendofta- 
ffilSKS  to  chiamato  dalle  uille  di  montagna,  Caflagnin 

C'fim'n*-  ttchi,  s'appareccbiatia  difendere  con  uva  moltitudine  d bumini  armati  dell* 
ì«  de'  randa-  r f'anme.  Tcrcbe,  intendendo  qucjle  cofe  ifuorujciti,  comandarono  a 
m noia  J Cutigliano  buomo  feditiofo,  & fanguinofo , & a Batti  , eh  w diffi, 
^Watt  accatterò  fuoco  ne  glicdificij  della  parte  cotraria;  accioche 
Iti  da  la  terribile  feiagura  delle  loro  cafe,  cb' abbracciano,  fi  Icuajfero  a 
uendLrfi  dil£ingi!mef&  cofi. foffero  ceretti  ufeir  di 
difendere  le  cofe'loro,e  perciò  nonpoteffero  dar  alcun foccorfo  alle  cofe  delDu 
ca  colmo  Erano  già  arriuate  le  genti  de  fuorufciti  per  l'hpennmo  a una  mai, 
eh  J chiima  la  lubrica,  ale,uantopiu  Unti  & pm  tardi,  che  mn 
V V«l°ri , & nereioehe  sera  abbattuto  a piouere  due  di  commi,  talché  tlor  capi  Filippo, 

fiora  cantra  di loro i faldati, eh' egli  bai,eua;accioche  la  c,ttafPjref^if 
a racqmflar  la  libertà  Umido  tumidto,  carne  fogliata di  Prfd‘°>non:{“e!j[ 
fi  al  Le.  Monte  Murlo  è un  poggio  nell’ ultime  radici  deli 

mVumoliueechio.e  ua  tutto  in  ruma,  co,,  uuapar^krga^mH 

,„j, l.  Ve-  fintadfla.ScriuonoClfiorieshc 

ri?*»™..».  ,,  TÙCU  „■  fiorentini  la  fortifico,  eom  ella  Ha  bora.  Tutto  apollo  c a s 
deluetMrmel  talmente  riucftitod'uliulÀi  uiti,  e d alhen  Jrutiferl,cbe  in ( S 

ZZJZZfbZ^  i lungi  fette,  errato  tre 

'J  ra  di  eofa  ulema;  el  t'alaci  tutto  firmando  a uedere  mafia  mila,  chiama 
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ta  il  barone , edificata  da  lui  non  con  ernie , ma  con  reale  fpefa, laqual  era  lon - fu*  trjtfbme 
tana  quindi  manco  dimeno  miglio , <&  etto  fio  fi mife  a palleggiare  fiotto  la  log-  84 

pa>int  drogando  diligentemente  il  fattore  della  itendermia  a uemre , & della 
fperan?xa  de  II  oline, & come  i nefli  baucano  bene  allignato  ,&  fin  della  caccia 
delle flarne;  talché  alcuni  fi  marauigliauano  della  pa^ia  di  quello  buon  10 , il-, 
qttale  edificanafopra  il  modo ,<&■  la  condì tione  della  priuata  Fortuna  ; & pare  • 
ua,ch  e’  non  dubitale  punto  del  contrario  fuccefio  delle  cofe , che  la  Fortuna  , 
ejscndo  egli  temer ariamente  uenuti  innanzi, appareccbiaua  loro,  all'incontro 
Filippo  abbattuto  da  cieca  paura  fi  come  quel,  che  non  fi  uedcua  intorno  alcun 
f refidio, paflegguuafolotér  dimandaua  fpefio  a Zanobi  de’7sferli,padron  del- 
la ni  Ila, s egli  cr aftcuro;&  non  rifìnaua  di  J'ofpir are, finche  ueggendo  di  lonta- 
no l infegne  di  Tietro  fuo  figliuolo, non  riprefe  animo . Terciocbe  Tictro  per 
efiere  alla  difefa  di  coloro, che  difarmaci  erano  uenuti  innanzi  a monte  Murlo , 
allontanandoli  dalla  mafia delle  genti  banca  f Indiato  ilpafio , eJr  l'era  accom- 
pagnato alle  radici  del  monte  apprefio  alla  uia  maeflra , bauendo  piantati  in 
luogo  accomodato  quattro  pe^fi  piccioli  d' artiglieria,  ch'egli  banca  menati  fe 
co.  Et  non  molto  dapoi  il  Pedino  un  de’ fuorufi.it i buomo  ammofo,  & ardito, cf  m;„,  hho  *• 
fe  ndo  mandato  con  alcuni  caualli  a predare  infino  a Trato, ritornò  a’fuorufci-  f Hurufiiti  oti- 
ti co  buoi  tolti  a contadini, & certa  preda  di  bcfliame  minuto, biafimando  Fi-  do  * / redarfi- 
lippo  qutll' atto  ,ilquale  non  noi  cita, che  il  nume  dell' effe  di  tion  prefa  oer  acqui - "* 4 Pr*  *' 

Jiar  U libertà, fi  uenifie  a imbrattare  con  quello  fegato  maleficio  de  fuoifofi 
da  'i;  & fdegnadofi  ancora  firn?  ài  mcdo,che  Batti, e l Mattana  attende  do  agli 
antichi  odif  della  f anione,  hanefiero  criolelmete  abbruciati  quafi  tutti  gli  edifi 
cij  di  qlpaefe, quafi  che  a ufian^a  de  Barbari  fofiero  p incrudelir  cui ferro, et  col 
fuoco  riufeedo  uincitCTijpartdo  a funi  Capitani , ebe  gli  habitat  ori  fo/seropiu 
toslod  allettare,  & da  cóferuar  cò  benificif,& co  humanità, per  donando  loro, 

& nò  riconojccdog li  odij  delle  part ialiti, che  da  far  lor  darlo.  Haucita  madato  c 
il  Duca  Co  fino  a Trato  il  Capitan  Pospjo  Milane  fe  co  due  bade  di  caualli,  cìr  vi  Ut„jt &\ !*_ 
tracia  baueua  màdato  dietro  alla  canali cria  1\pfada  nicchio  faldato  ueccbio  f*tt*  \nchm 
del  padre  co  alcuni  archibugieri  efpcditi.il  ToTptfi  era  traficorfio fino  a minici  p mmd*"  HtL  - 
riconol'cergli,& attaccata  una  fcaramuccia.&pdutoui  due  de  fimi  fiottati, s’c-  D"“, 
ra  ritirato  a dietro.  ^ inifando  ditq;  lo  Strofi  di  fare  una  hnbofeata  a colini,  P rjul*T 
come  quel, che  Acuefic  ufeire  un  altra  nolta  finora  ferrea  pèfarui,fece  nafeòdere 
S adrino  da  Filicaia  co  unagiufia  bada  d'archibugieri, nelle  cafc  della  uilla  del 
Tarugiano, (quella  uilla  è su  la  uia  maeflra)' & che  nò Ji  mouefic  punto, finche  L*  Stronfi- 
no pafiafie  la  fquadra  nimica  del  Po^p,cb‘ufcifie  fuori , & che  poi  l'afialtafie  ct  Mn* 
alla  coda;ac cioche  il  To^o  in  un  medefimo  tipo  tolto  in  meop  dalle  (palle,  & ’***  ^ 
dalla  frótefofse  mcfso  in  rotta.  Terciocbe  lo  Strofi  efsedo  fieno  finora  de  gli 
alloggiameli fuoi  un  quarto  di  miglio  baueua  fermato  1‘ infegne  d alcuni  v.alìt' 
huomini  al  potè  d un  torretc.Ma  il Jucccfso  dell'imboficata  riufeì  molto  al  cótra 
rio  di  quel, eh' egli  hauea pèfato.Tcrcbe  il  Duca  Cofmo  col  còftglio  de’ fuo t Capi 
toni, fondalo  tutta  l importala  della guerra  nella prefln^a ,hauea  deliberato 
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T)fltber4rì<>*e  affaltare  i nimici, prima  che’l  rcflo  dell' efferato  loro,  chefiguiua,Jt  cca^J~ 

ael  n»c*  C»r-  pneffe  còti  la  uanguarda,  & con  lo  Strofi.  Fu  difegnato  diinquc  ilfuccr/fo  dei 
/#  plJL r- fn«  rh/l  nuca  Cofmo  fi  fermaffe  nella  città,&  man - 
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incile  con  la  uaniuaraa,  cr  con  io  diradi.  r«  ,, 

ìimprefa  con  qieflo  ordine,  che'l  Duca  Cofmo  fi  ferma, Re  nella  città,&  man- 
rufan.  dando  fuora  Madama  Margherita  ufiria, per  eh  ellafifteffe  in  Vifa , cerne 

Il  Vuoili  et  l,  i„  città  più  ficura,il  S.Alcjf andrò  Vitelli, e l S.Tirrofaccfferol  imprefa  del- 
Stipulano  fiin  ia„Herraj&  marciando  più  fccrctamentc,  che potejfcro , andaffero  la  notte  a 
ti  contra  ,/no-  . mmicj0ra  //  Duca  Cofmo, ilquale  hauea  fatto  uemre  il  Semento  co 

vii  Spaninoli  dal  contado  di  Ficfoh,con  attuto  configho  fece  lor  afiegnare,& 
prouedere gli  alloggiamenti  in  certe  contrade  della  città,  &appreffo  fece  uff 
nir  dentro  le  loro  bagaglie,&  la  turba  difi, file  de  ragadi , acaoche  alle  fi* 
de’  nemici  parejfe,che  il  prefidio  entraffe  dentro.  B fubito, che  fu  fatto  fera# 
mandò, che  fo fiero ferrate  tutte  le  porte  della  città, perche  non  ufciffe  nefiuno  ; 

, ...  . & fece, che  le fanterie  Spagnuole  andarono  di  fuor  uia  lugo  le  mura  aTrato. 
Il  Vuoili, & nomno  n s^Alfiandro,  è l Sbirro  menarono fuora  le  fanterie  ltaliir 

SSfT  ne  l la  poru  della  rocca, e l S.  Ridolfo  BagUoni  andò  loro  aporefio  con  la  cxd 

leria,&  tutti  inficine  giunfero  in  P rato  a me\a  notte.  ’Pfe  fu  dato  ) patio  a fot 

dati  di  rlpofare  più  che  meihora,tanto  che  apparecchiato  loro  da  mangiare, 

& da  bere  fecero  un  poco  di  coUettione.  Etfubitoil  Vitellina  fuor  con  legen 
ti,&  comandò  a Gafbaro  Capita  lo  della  banda  di  P rato,  cheferrafie  le  porte,' 
& hauefic  ben  cura,chenefiuno  nufcifie,tlqualpotefic  portare  nuoua  certa  a 
rumici  della  ucnuta,&  del  uiaggio  loro.B  co  questo  ordine  andò  atJouare  i 
micuAndaua  ìnamf  Borghefi  con  lafua  copagnia  della  guardia , & appreso 
di  lui  ueniua  il  Capitan  Posfto  con  una  banda  di  caualli.  Toco  lontano  da  cojto 
rofeguiua  il  S.Oto  da  Montaguto  con  le  fanterie  Italiane,  ilquale  di  tal  modo 
guidaua  la  fronte  di  quella  fibiera  fortificata  di  ualetiffim 
dolfo  BagUoni  gli  accofiaua  a man  ritta  tutti  i fff 

no  dietro  all’ ordinala  della  fanteria  i Capitani  S.AlcfiadroVitclli,  e S.V 

ro,ctdoppo  loro  il  OmOtofaceam^^g^f^^ 
fi  nella  mroguar da, acaoche  lafchiera  del  ficcar  fi  quatopojfibil  foffeficofir 
uafse  inter a,& falua, per cioche  in  quefie  ultime  compagnie 

L*  titidd  vu  l’imperio  di  TofaauuA  qtto  modo  marciado  le  goti  del  Duca  Cofmo 
ctCofin,  d P4  no  alTanmano, ch’io  diffi.douc  Sodano  era  flato  mefio  dallo Stremi  a far IM 
r*s;ry*r‘e-  bo fiata, nè  fi  mouedo  alcun  de  rumici, giunfero  al  ponte,  & 
y l tiJd  U * ’perciocbe Sadrino  nò  uoleua  ufiir fiora, ficodo,, begli era 9* 

toaL7o^nnui,Che  lafchiera  de  nimici, laquale hauea 

c/;f  ili  hauea  comodato  ilfuo  Capitano, perdi  foce  afone  d ufiir  pMO&gflt* 
defi  fuor  della  uia  maettra  pigUatormc  ir  culto  mttto  f 
re  al  ponte, doue  s’ era fermo  lo  Strofi  Ma  tanta  fu  la  furia  de  nimci,dsem 
dauJno,&  della  cauaUcrià,che  dava  dentro,  che  lo  Strofi  trouandofiH«f 
nato  dclfuo  difignofu  rotto  ; &per  quel,che  dicono  alcuni , mcntre^id^a 
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fendala  com  lattendojfconofciuto  fu  facto  prigione  da  un  caualierc  feomft  iuta;  l*  Stnxjjfar 
maft  come  qn.l.ch  era  mlt  j gagliardo, & uclocc  di  gambe,  & con ft  lice  ardi  '•VÙ""',  & 
mento  f ubico  jifalu  ) dalie  mani  del  nimico  ; ma  i ninfei  con  la  me  defilila  furia  fi  ' "* 

entrarono  neg  i ali  ggumcntifuei.fi  coni - quelli , che  un  erano  accerchiati  f 
mripjroalcuno,&  battendo  Borgkefi  prefo  Coniglierie  ,fubùogli Jitaligtaro 
no  i perciochc  i follati  dello  Stroipjn  n haucndocon  ordine  alcuno  piantati  , 
nè  jp arati  quelli  falconetti, come  difordinaii,  & di funiti  dì  fotone , precipito fa~ 
men*  ejimfero  a fuggire, non  u efjendo  ncffwio.cbe  heuefjè  ardimento  di  far  te 
na,nè  di  f erraci  in  temecpcrcbc  fi  come  auicne  al  buio , effondo  per  auentuia 
piounl omo. tu  forte  nel  farji dell  dba, nonfi  feorgeua  molto  chi  foffe ualorofo, 

0 poltrone.  In  quel  tutti  dtof agiti  ato  da  cannilo  & fatto  prigione  ualorofa - 
mente  combattendo  Michele  àgnolo  t{  ornano  Capitano  d'una  banda  di  canal-  Micini 
" dclf°^tr^  M taglioni  fu  ferito  il  canallo  duna  archibtgiata  nella  fral-  /« 

la  ri  mori  ancora  menando  ualcntijf  inamente  le  mani  Ciouanm  Ma  traccio  ,0  triSiù"*  • 
di  RyOinagna  Capitan  uc  echio, effendoui  neramente  ammarini,  o feriti  pochi,  ? ,Ma,u.  *1** 
ma  fam  molli  prigionkperciocloe  Maglione  con  la  cauallcria  corfctre  figlia  £ T < m. 
tirerò  a mmici  sbandati, iquali  cercavano  di  faluarft  per  li  monti.  Hauendo  dii 
que  il  Vitelli  con  quella  Jcar amacela  acquatogli  alloggfumcnti, lui  fogne, et 

1 artig.icrtedc  nnmci.effendogh  in  un  certomodo  riufuta  benlacnfa/mdi- 
caua.cbe  fjffc  da  toriurfì  indietro, per  non  mettere  in  pericolo  il  fuccejjo  della 
uttorta  acquiflata,Jburagiugnendo  il  Salutati  congiuflo  efferato  .ilqualc  fi 
diccua.che non  era  lontano  piìi,che  quattro  migha;ér  che  ne  ucniua  in  fretta. 

^/r  Sf^lr°,e l.  ^to>eJrcHdo d'altro  parere  unleuanoycti animo  finente  fife  s 

guijfe  il  [dice  principio, & che  in  ogni  modo  sandaffe  a dar  l'afialto  alla  roc - - “ 

ca, douera.no  i capi  de  ùmici, , fen^a  coniglio, &frogliati  di  prefidio  intero,  et 
ji  ua.cffede.la  Fortuna.  Et  coft, concedendo  ciò  il  Vitello  ,&  confortando  gli  Lr  tttidd  D* 
S pag'iuoli.chefeguifferogC Italiani  alla  preda.il  Sig.  Oro  prefe  la  porta  della  C4  Cjf—  * ™ 
prima  forteti,  laquale  uà  nella  pia^a  di  fu  >ra , offendine  morii' quiui  alcuni  " \l ‘"ba- 
dali una  & l altra  pari  e,  & con  grande  empito  fubito  corfe  all'altra  porta.U-  Z2r«T  1* 
quale  per  la  pta^a  uà  nella  ui'.la,che,comio  di(fi,èftmile  a una  rocca.  Quella  gli /’</„ 
porta  di  dentro  era  fiata  turata  in  fretta  da  fuorufe, ti  con  legname,  &baucn  /*'*«. 
do  abbandonata  la  cinta  di  fuora,laqualefà  aguifa  dì  un  peggio,  s erano  ritira  ■ 

U nella  parte  di  fopradcU' edificio, che  banca  i merli,  difendendo^ quid  con  gli  ••  *, 

unhibugi,& con  [affi groffiljinà.  Ma  i faldati  del  Duca  CofmohaueuanoMial  ' # 

modo  occupato  d igni  parte  lo  fratto  della  cinta  difuora,  che  nefìnno  de  d.fen 
Jori  banca  ardimento  di  mettere fuora  il  capo,  chefubito  non  gli  f,Rao  fbara- 
te  molte  archi  bugiate.  Mafopra  tuttogran  danno  facciano  a coloro , eh  erano 
difuora  tre  archibugi*  i , iquali  efjendo f,  recati  sul  campanile  della  chiefa  di 

m'IÉZ Tri'  , u MmU  Cj. 
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materia, che  sera  rannata  nell' entrata,& già  cominclauano  abbruciare  le  fi 
le  congiunte  alla  porta, & tutta  la  corte, gir  le  fate  di fiopra  della  rocca,  don  era 
no  i capi  de  fuorufciti, s empievano  dtf urna  & di  ffrauento,et  ciò  contatomag 
gior  paura, perche  Caccia  iltouiti  fauio,&  ualorofo  Capitan  di  fanteria , era 
in  vto  a difendere  la  porta , ilquale  foto  da  principio  era  flato  di  parere  i che 
quel  luogo  come  feoperto  all' ardir  de'  nimici fi  deueffe,  o fortificare  in  frettai 
previamente  abbandonar  e.  I foldati  ancora  paffando  per  li  luoghi  fotterra,pcr 
cioche  l’edificio  fatto  in  uolta,fotto  dou'cra  la  cifterna , tutto  fi  potea  Paffà~ 
giare, riufeiuano  di  fopra  hauendo  leuate  leflanghe  di  ferro  della  fincflra;i 
maniera  però,che  alcuni  andando  in  fretta, & (pinti  anco  daglialtri,  che  ubo 
nano  lor  addoffo, come  facilmente  auicnc  al  buio,  ruinauano  nella  cifierna,l*‘ 
quale  non  bauea  riparo  alcuno  intorno  alla  bocca, di"  poi  apriuano  una  portic- 
ciuola, laquale  era  nel  lato  manco  della  rocca.  I»  queflo  merp  il  S.Oto  fetida 
ver  punto  paura  di  fuoco, nè  di  fidma,armato,com  egli  era  , & meffaft  la  rotti 
la  al  uolto,entrò  dentro  per  la  porta, eh’ ardeua.  Terchc  arditamente  feguento 
dietro  a lui  dimoiti  altri, iquali  non  f linciano  il  fuoco  pigliarono  la  torte, & 
la  loggia, che  gli  era  intorno, effendo  già  talmente  ffrauentati  i fuorufciti  fio- 
Jlrema  paura  della  uita , che  mifero  fuor  a un  uelo  da  una  fineftra , ilquale  enfi 
gno  d' arrenderli, & in  un  momento  di  tempo  effendo  occupata  la  rocca  da  w* 
ti, tutti  i fuorufciti  furono  pr eft, doue  Bombaglino  d'jtrcTfip  ammofo  Capita 
di  fanteria, fece  prigione  Filippo  strofi,  ch'era  fuo  conofcente , mentre  che  u 
Strofi  (ì  raccomandaua  al  S.^dlcffandro  Vitelli.  Et  fubito  il  Vitelli  pofi 
Strofi  &glialtri  a causilo, cr  gli  menò  a Fiorc\a.Vno,chefi  poteua  diptere 
refPiero  Stronfi, feliccmcntc(  come  io  diffi )fcompatQ,giunfc  al  S aiutati, il^ 
ic  ne  ueniua  con  tutto  l'cffcrcito.Quella  medefima  notte,  & bora, che  <luefc/f 

fe  fi  faccuano  amonte  Murlo, per  un  certo  felice  augurio,  il  Duca  Cofmoheb  e 

doppia  uittoria;pcrciocbe  il  S.Fcderigo  da  Montaguto  fratelcugino  dtlS.Ott, 
effendo  ufeito  di  Tifìoia  ( come  sera  ordinato  ) affaltò  i Cancellieri  alla  Bada 
da  Tacciano, doue i contadini  non  foflennero  puntola  furia  della  fanteria sr- 
mata;&quiui  effendo  flato  ammalato  il  Mattana,&  meffo  in  fuga  Batti,  et 
gli  altri  rotti, & f confitti, ottenne  la  uttu  ria.  allora  il  Bracciolino  tanto  cn 
ddmente  moslrò  la  rabbia  dell’ animo  fuo  contra  i nimici  della  corrariafatm 
ne, che  con  fanguinofa  mano  fcantiò  ungiouanetto  sbarbato  di  nobtl famiglia^ 
quale  sera  refo  & prigione.  Batti  ualendoft  della  velocità  de  piedi  fi  fa'l,0>^ 
trance  feo  d' Abrao,ilquale,fi  cernì  io  diffiderà  fermato  a Taggolino , ptrajfi[ 
tare  i T avari, che  fccndcuano,& tutta  notte  indarno  li  baucua  affrettati, ha» 
do  udita  & ueduta  con  gli  occhi  fuoi  lafciagura  de  compagni  iquali  erauofl* 
ti  col  Mattana,  & conòfciuta  la  prefa  di  monte  Murlo  dal  remore  degli  itou 
bugi, colme  de  fimo  corfo,che  Ratti  andò  a trottar  le  geli  del  Salutati, 
co  era  già  arrivato  Tiero  Strofi, portàdogli  nuoua  certa  della 
tando  il  Saluiatt.che  s’affrettaffe  a fendere, & uoleffe  leuar  la  vittoria  a u 
ci  sbadati, & occupati  nella  preda.  Ma,  efiendo  egli  un  poco  più  accorto, c e 
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9twr$,  dìffe,  che  non  uoleua  metter  fi  in  quel  ginepro  ( mostrando  i luoghi  a~ 
torcer  malagevoli  di  quella  via ) ma,  nondimeno,  poiché  non  fi  poteva  contra 
Jtare  alla  nimica  fortuna,  egli  tornando  toSlo  eficuramète  indietro,  uoleua  fai 
mere  le  genti, e i artiglierie,  ch’egli  batteva.  Et  cofi,attr&ucr fardo  l'^Alpi  per  V Salvimi  ni 
lo  paefe  del  Duca  di  Ferrara,  fe  ne  tornò  un’altra  volta  alla  Miràdola  con  Ca  c-P*”°  »«<"•"« 
pino . Hebbe  il  Duca  Cofmo  la  mona  della  uittoria,  ch’egli  era  nella  T^un-  *U*  *,rddtl+ 
fiata,  quitti facendo  orationi,  & uoti  a Dio ; laqual  uittoria  gli  fu  di  tato  mag 
giare  allegrerà, ejfendù  uenuta  a punto  in  calèndi  d’^Agofio,  nclqual  felice 
giorno  U ugufio  Ce  far  e haueagia  confermato  l Imperio  fuo  indebolito  con  la 
vittoria, eh’ egli  hebbe  al  promontorio  zittio,  pcrcioche  il  Duca  Cofmo  hauen 
do  hamto  nella  nafeita  fua  il  medefmo  afcemlente  del  Capi  icorno,  che  hebbe  . 

Auguro  do folca portare  per  impre fa.  Finita  la  meffa,  & ritornato  a cafa,  tlTp^d  '£<* 
con  qucllafrontc  riccuettc  i fuorufeiti,  cheli furono  menati  innanzi,  che  non  Ctfmo  «yi.r- 
fece  infoienti  alcuna  a’  miferi  vinti;  amorevolmente  atitfandoli,  ebe  col  mede  *Sclti 
fimo  animo,  cbe'efii  baueuano  mvfia  la  guerra,  fopport.. fiero  anco  la  loro  con  m*nm‘ >mi  V’ 
traria  fortuna.  Doppo  quefir,  ì prigioni  della  più  bafia  lega, i quali  dianzi  era 
%o fiati  condannati  in  gjudicio,  tr  bora  per  lo  frefeo  delitto  bone  ano  offefa 
lamacfià  del  Trentine,  parte  decapitati  inpia^a,  & parte  impiccati, diede- 
ro un  trifto  frettatolo  al  popolo.  Ma  i capi, cioè  il  Calori  co  Filippo  fuo  figline 
io*  con  un’altro  Filippo  fuo  par  ente, figliuolo  di  quel  \icolò  ilqu.ale  [copren- 
dola congiura  del  Bojcolo  con  gran  clemenza  era  Stato  falliate,  da  Tapa  Leo 
ne;  & dietro  a quefti  Anton  Francefilo  degù  ^flbhfi,  huomr,  di  torbido  & ht 
ftabile  ingegno, vecchio,  & afrrijfmo  fuorufeito,  efiendo  cvnfegnatiagli  Otto 
di  balia  & a coloro, che  li  efaminarono,  & hauendo  co'nfeffati  tutti  i difegni 
della  perfidia  tir  malignità  da  lor  concetta,  furono  decapitati  in  prigione, <&• 
i corpi  morti  furono  dati  a’  parenti,  perche  gli  fcpdiffero  nelle  fcpotturcde’ 
lor  maggiori,  allegrandofi  della  morte  loro  molti  cittadini  della  fattion  popo - £ v4/,r/ 
lare;  perche  l’^ilbap,el  Valori, ancor  che  tardi  erano  fiati  meritament  puniti  dr,  ^ feu*» 
dell’antico  delitto, ricordandoli,  che  già  2 5.  anni  ejfi  erano  Siati  autori, e capi  t ,&  vn^br» 
di  leuargli  il  fupremo  magiflratro  del  gonfadoneriato  di  dieci  anni,  & di  cac-  ?"  !“  Albini 
dare  della  citta  Tietro  Sodcrini . Ter  che  eglino  troppo  libcramete  ancora  fa 
uellando  dicevano, che  coSloro,  baueuano  tolta  la  libertà  alla  città,  & meffoui  di  b * 

la  Signoria  de’  Medici,  laquale  efii  chiamavano  tirannia.  Vercioehe, hauendo 
ambidue  ricevuto  per  quello  atto,  che  fecero  bonoratiffìmi  pr emù ,s  erano  di 
nuovo  ribellati  da’  Medici ; r^dlbnp,  perche  all’animo  fuo  peruerf)  non  piace 
ua  molto  nejfun  luogo  digrada,  0 dignità , & nejfun premio  di  liberalità,  an - « 

c orche  firaordinana  nella  patria ; & all’ingordo  difi  derio  del  Valori  non  ba- 
Siauano  alcune  ricche^#  per  gradi, che  fifoffero  ; fi  come  quel, che  con  animo 
furio fio  0 fuperbo,dfriraua  a volere  effer  Signor  di  Fiorcnyr,  coprendo  co  fi  ma 
le  i penfieri  fuoi,&  difeordando  da  Filippo  Strofe  dall’^Albinp  ancora, che  a 
Monte  Murlo  nella  confulta,  eh’ e fi  baueuano  injìcme,  uennero  alle  còtejècon 
parole  mollo  brutte  fra  loro,  & ciqfcun  di  loro  fi  sfonpua  d’auampr  gC  al-  *mm*  4 
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ju*lt  (trinci-  tri  di  prefica,  & di  preoccupare  il fattore  degli  burnirti  nella  città, Iaspidi 
menti  rm-  troppo  gfM  fretta  fu ferrea  dubbio  agir  ne  della  ruma  loro . Pcrcioche  quelli 
j*X‘° ‘■l"tru  tre baueuano dtuerft difegni.com elfi cofeffarono ntU’cffaminc, d? ne' torniti. 

il  Valeri  coni  io  dt[fi,per  effer  di  piu  tcmpo,a!f>iraua  a effer  Signore  fotta  nome 
di  Gon,alloniere  a ulta, come  già  era  fiato  il  Soderino.Et  Filippo  granendo  fot 
to  geandijfrmo  fondamento  nel  f attor  del  popolo , & nella  gratta  di  tutta  la 
giouentù,  laijuale  egli  s' banca  acqutttata  con  l'humanità  col  donare,  e con  or 
tifici ) bonetti,  & dij ottetti,  fi  come  comportanano  allora  i cottumi  della  i «ri; 
érfi  cime  quel,  che  era  riputato  ricchi/ fimo  di  denari  & grande  di  parente- 
di;  con  gioconda  conditone  fi  difegnaua  tino  principato  libero  fnpra  tutti  ine 
. , gittrati  nella  città  uolendo  riufitr  fintile  a Lorenzo  de’  Medici  padre  del  fio- 

caro  fino.  M.i  l'^dlbueo,  ilquale  nonpcnfaita  fe  n>n  enfe  fediriofe,  era  d'arum 
di  uolcre  sfogare  l’odio  cantra  i fuoi  rimici  necchì,  & di  fatture  l'animo  fioé 
ffiictaro  del  Jàngue,  & delle  facultà  loro,  l’rr  lequai  cagioni,  cime  fi  tien  ptr 
cofaucrijfima,  Filippo  Strofi,  biasimando  la  fouerihta  ambir  ione  del/ dori, 
& l'arrabbiata  crudeltà  dell’ \silbiryo,  baueua  penfato  di  uolerli  ammarare 
ambidue,cfiendofi  offerti  a ciò  tirati  da  prcmv.Sàdrino  da  Filtcaia,&  Cecchi 
no  figliuolo  del  Tefitor,  ilquale  infin  da  fanciulle^  era  domestico  di  Filippo- 
Quefti  prefo  fuggendo,  fu  impiccato  in  piarle-,  & quell’ altro  fuggendo  dell* 
bataglia,  alq  uanto  dapoi,  cflendo  uenuto  in  foretto  a gli  Strofi  d batter  catn^ 
Lo  Stranite-  yjftQ  fede,  fecondo  che  (i  dice,  fu  ammalato  da  loro  in  Ferì  ara.  (Jra,ejfen- 
:Zj!;;r  do  lungo  tempo  cuf  lodilo  lo  Strofi  in  cajtcllo  dal  S.^flefiandro  V udii , c poi 
da  Don  G:oitanni  di  Luna,  a cui  l’ Imperatore  banca  comandato, ibe  foffe  dato 
il  cadiello,  mentre  che  il  mifero,  offerendo  denari,  & largamente  donando, 
r indarno  cercaua  di  rifeattarfì ; alla  fine  il  Duca  Cofmo  ottenne  dall'  Imperato- 
re,  che  gli  foffe  dato  nelle  mani  ; udendo  egli  efem, inatto  della  morte  del  D*- 
7'lmftraitr  fi  ca  ^ {lejfandro , & del  Cardinale  Ippolito.  Laqual  cofa  come  Filippo  bebbe  in 
iigfo  ònvqt  • te  fa,  per  non  eff  ere  cofirctto  a J'opportare  tormenti  crudeli, & corifefjare  t fi- 
crcti  con  la  ruina  de  gl’ amici,  & finalmente  a far  e una  m:>rtc  indegna  della 
nobiltà  fua,  non  meno  genero fo,  che  impio  perdèdofi  d'animo,  s’appoggiò  ab* 
gola  una  fi  oda,  laquale  da  uno  Spegnitoio  guardian  della  prigione  uju fido  fin 
\a  cofider adone  gli  era  Hata  lafciata,  e con  tutto  il  pefo  del  corpo  iti  fi  «tifi  fi 
pra;  di  maniera, che, bauendo  egli  neuufcir  dello  2>pagnuolo,  fubito  me  fio  j* 
cbiauittello  all  feto, e ferratolo  finora , ni  fi  potè  do  coli  in  un  trattato  leuar  l » 
jcio  di  gangheri,  cntrandoni  Per  fané  d’altronde  fu  ri  trottato  morto, e tutto  fan 
>i7»ppo  Sirov  gltjncf0  in  terra;  battendo  lafciata  una  poltra  fu  la  tauola,  nellaquale  duna» 
uiujt  fij  cj  bjnèdj  Jj pitto  ben  ut ucrc.cn  animo generofo  bauea  pofio  fine  dia 

* ‘ ulta  et  uUemtferie.  Huomo  iteramele  indegno  di  quella  brutta  norie,  effendo 

egli  riufeito  per  lo  Juo  ingeg  io  erudito, c molto  liberale, gratti  fi(Jtmo,& galan 
tilfimo  appreffò  i cittadini,  s’egli  no  baueffe  b.unto  mala  opinione  del  c,e^^( 

, . • deli'inferro,ecroppoallafcopcrtanonfi  foffe  fatto  beffe  de’  precetti  fida 

V nligion  Clnifiìana  ; & oltta  ciò  più  lafc inamente  , che  non  fi  continuità 

r.  non 
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n on  baucffe  atteffo  all'amore  delle  monache.DiceJi  che  il  Duca  Cofmo,  effondo 
con  animo  manfucto  apparecchiato  ad  acquifiarfi  lode  di  clemem{a,haucrebbe 
piu  toflo  uoluto  faluare  la  uita  allo  Strofi, che  farlo  morire-, pcrcioche  egli  era 
flato  famigliariffimo  amico, & compagno  del  S.Giouanni  fuo  padre;  ne  di  fua 
uolontà  ma  fpinto  da  Pietro  fuo  figliuolo, haucua  prefo  la  nimiflà,  & finalmen  ' *■ 

te  la  guerra  fatale  cantra  di  lui.Laqual  cofa  facilmente  fi  può  credere,  hauen- 
do  egli  in  una  medefima  caufa  giudicati  degni  folamente  della  pena  d'una  lunga 
prigione  Paolo  Antoni  Calori, figliuolo  di  Bartolomeo  , a cui  era  fiata  taglia  Ftfrufiiti  co* 
ta  la  tefia,&  eletto  genero  di  Filippo  Strofi,  Braccio  Guicciardini,  rieri  da  iann<u>  PT‘ 
Cafiiglione, Battista  Canigiani,&  Chiurlo  Maccbtauclli,  iquali  di  ragione  po  M~ 

teuafar  morire ; et  haueua  anco  lafciato  rifeattare  co  denari  Giouanni  Aduna  sturi  [cui,  che 
ri,  Amerigo  Antinori,el  Leprone  lanieri  prefo  dagli  Spagnuoli,hauendo  egli  fi  ri  fi*  are*» 
ragioneuolmente  potuto  ciò  uietarc;perciocbegli  parata  di  non  far  morire  piu  ’f* i>f 
perJ'one&  di  metter  fine  alla  ingiuria  ricemta,  & all  odio  concetto,  & libe - #* 
talmente  hauea  lafciato  apparenti  i beni  di  coloro , eh' erano  fiati  fatti  morire . 

DELL*  ISTORIE  DI  M O N 5.  GIOVIO, 
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Imperatore,  offendo  partito  di  Spagna , & per  me-  , 

7p  la  Francia  paffato  in  Fiandra,  con  grande  affettai  ione  di 
pace  hauea  fofpe fi  glianimi  non  pure  de’Fracefi,  iquali  di  lo  uwutodmtM 
ro  natura  fono  facili  a credere  le  cofe,che  difiderano , ma  di  ««  l* 
tutti  i Prencipi  ancora-,  perciochegl'huomini  prattichi  delle 
cofe  del  mondo, iquali  haueano  ottimo giudicio,  <&■  erano  li - * * 

bcri,cjèn\a  alcuna  paffione.nonpoteuano  credere, che  un  fiegrddiffimo,grane 
d'ingegno, & difiderofijfmo  di  uera  gloria,  foffe per  ingannar  lungo  tipo  Can- 
tiche (berar^c  del  fie  Frane efeo  confermate perpublico  confenfo  di  tutti; poiché 
iffendo  egli  fiato  ricemto  con  tanto  apparato, & con  tanti  honori , fenica  dubi- 
tar punto  della  uita  appreffo  a quel  Rcgcnerofo;  & moflrando  nel  uolto  fiera 
di  matura  pace, haueua  feorfo  le  chiariffime  città  della  Francia.Haucua  di 
tn.mdato  ancora  l’Imperatore, partendo  da'monti  Tircnei.che  di  comun  confi- 
gli fi  maniajfero  Ambafciatori  a' renetta  ni , iquali  face  fiero  loro  intendere.  Ami.  * Vtm . 
corneglioiij  s erano  cancellati  de  glianimi , & con  fincerafede  s'era  rinouata  dt  l'  ImP.‘ 
f amicitia,con  intentine  di  flabilire  una  honorata  lega,&  con  animo  grande , 
f ridendo  cófigli  dignifimi  di  pietà  Cbrifiiana , riuelgerc  l'armi  di  tutta  l'Eu-  ' 
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topo  coma.  Solimano  uero,et  crudel  nimico.Eranofcefì  dunque  a Vinegid,pcr 
dar  maggior  ripucatione  all’^imbafciaria , con  bonoratijfma  còpagnia  il  Mar 
chefc  del  ratto.  Capitan  Generale  dcllTmp.  in  Italia, & Mons.d'^inibauper 
la  Jìia /ingoiar  fcde,&uigilan\a  Capitan  delle  genti  Francefi  a Turino,  & 
erano  {lati  ricevuti  con  mirabd  pompa  ;e/fcndogli  ito  incontra  il  Trencipe  hai 
do  col  Bucentoro,&  con  molte  galee  bene  ornate.  Erano  alhora  i Signori  Ve- 
netiani  grandemente  afflitti  per  diuerft  danni  riceuuti  nella  guerra  frefea  ài 
Turco.  Vcrciocbe  oltra  Corfù  tutto  disfatto  per  molte  migliaia  d'buomim.ck'e 
vano  flati  menati  fcbiaui,&  rumato  con  crudeli  meendu,  & Obr ottano  con 
infelice  temerità  tentato  iu  ifcbiauonia,la  Candia  anebora,  et  11  fole  dell’ Ar- 
cipelago baueuano  ricevuto  grandiffimi  danni,  & i mercanti  Venetiam  prtft 
non  pure  a Coftantinopoli,ma  per  tutta  la  Soria , & l'Egitto , erano  potti  in 
ferri i&  % liufficiali  Barbari  baueuano  confidato  i beni,&  le  pretiofe  lor  mer - 
cantic;&  e/fendo  leuato  il  trafico  & abbandonata  la  nauigatione , no  u era  al 
cuna  ff>eran\a  d'effercitar  la  mercantia;& per  quefto  le  ricche^  priuate , s* 
lctju.fi  i serali  fatte  le  publiche,effendo  confumate  le  f acuità  di  molti , andava- 
no in  rmna;di  maniera, che  doppo  che  sera  rotta  la  pace  a Otranto  per  lo  tot 
bi do, et  infoiente  animo  d’ un  Suoracomito,efiifi pentiuano  d‘ batter  prefefarm^ 
cantra  fi  gran  nimico, & batter  poco  accortamente  fatto  lega  con  l’Imp.  uepgc 
do  eglino  d'bauerfi  tirato  addofiò  ilgrauiffimo  & mortai  carico,  della  pericolo- 
fa  guerra, le  cui  prime  fer  ite,  & danni  erano  totebi  a loro,  maffhnamente  con 
neffima /perorici  di  uittoria  terrefire,ma  folamcnte  di  vincere  l'armata, dell'a- 
nimo et  f or  Tg, dell  aquale  mouamente  baueuano  fatto  pruoua  con  lor  uergogna 
a Santa  Maura. Per  quefle  cagioni  baueuano  fatto  tregua  con  Solimano  ^iuta 
dolijcom’io  difji  di  fopra  il  Be  di  Francia, ilquale  dtfideraua  leuarli  dalla  lega 
& amiti  ha  deU’lmp.  acciocbe  poi  l'amata  del  Vrenctpe  Doria  inferiore  di  nu 
mero  di  galee  fofse  sformata  coccdere  libero  pofsefso  del  mare  a Barbarofsa.tt 
già  era  pafsato  quaft  tutto  il  tempo  della  tregua , & era  uenuta  in  yhtegia  tan 
ta  carefiia  di  grano, che  fi  uedeua  uicina  crudel  fame, nè però  l'bnp.  anebor- 
cb’efsi  gliel ‘ riebiedefsero  per  nigor e dell'accordo,  che  era  fra  loro, gli  aiuta- 
ua  col  grano  Siciliano ; bauendo  egli  alhora  me/fa  una  gabella  affai  piti  grave , 
che  prima  a color o,chel  leuauauo  ; talché  quefla  gabella  pareggiava  il  prrtpp 
& la  uettura  del  grano, che  fi  uendeua,  nè  ucra  alcuna  altra  miglior  ff>eran\a 
di  proitedere  grano, che  di  Maccdonia,& di  Grecia , quando  eglino  hauejfero 
rinouata  l’antica  pace,  & amicitia  con  Solimano.  Vcrciocbe  effo  pochi  ami 
innari  anebora  liberalmente  gli  haueua  aiutati  hauendo  eglino  carefiia Jiauen 
do  hauuto  a dire  con  animo  no  punto  Barbaro, ch’era  cofx  crudele,  & indegni 
di  Vrencipe  afpettar guadagno  dalla  calamità  altrui , /limando,  che  foffero  da 
pafeere  coloro, iquah efsendo  lor  tolte  le  biade  per  l’ira  di  Dio,  miferaméte  era 
no  potti  a pericolo  della  uita.Vcr  quefle  cagioni  molti  de  primi  geutilhuomm 
per  manifetta  fperan\a  di  Iettar  la  fame  deftderauano,  rinvoltar  lanticapace, 

gir  di  metter  fine  a tate  fpefe , le  quali  pareva  loro, che  baue/fcro  à e/fcr  HN- 
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finte, et  intoler abili.  Erafì  anchora  liberamente  ragionato  divulgata  una  nua 
ua,chel'Imp.con  animo  altijjimo,  et  ingordo,ma  però  ben  coperto  con  ogni  fi-  »*<  >v?  r> 

mulation  di  modeflu,afhiraua  all'Imperio  di  tutta  Italia, (ir  finalmente  ditut  • \* 

ta  Europa-, & che  ui  reflauano  foli  i Signori  yenetiani,  iquali  lo  impedivano , ' ’ ‘ ' ?,  ' 

& vigilantemente  difendevano  la  libertà  loro;  perciochegli  altri  Imperij  pei- 
un  certo  infinito, & fatai  dono, et  favore  della  fortuna,  gli  erano  ucnuti  in  ma 
no.  Et  perciò  fondadofi  egli  su  gagliarde  ragioni,ccrto  non  fenica  cagione  afret 
tana  da  quella grauiffima guerra, che  Sig.yenetiani,  poiché  bauejjero  confu - 
tnato  i denari  publici,ct privati , et  quelli  anchora  di  ciafcuna  città  dello  fla- 
to loro,  rimane/fero  poveri,  et  disfatti;  talché  comodamente  fi  poteffe  lor fare 
ogni  inginria;perciochc  l‘lmp.  el  e Ferdinado  fvo  fratello  con  ragion  mamfe 
fta,ma  diverfa,afpirauano  a quelle  fette  città  della  Signoria,  lequali  dianzi  lo 
Imp.Masfimiliano  loro  avolo  congiùto  col  He  di  Fracia,  banca  prefe  con  il  ar- 
mi. Pere iocbe fi  vedeva, eh;  le  città  cofederate  quando  fojfcro  fiate  conflrette 
conferir  denari, come  troppo  afpramete  pelate, faciime  te  hauerebbono  mutar 
to  fede, ogni  volta,  che  fi  foffe  moffa  lor  guerra  alf  improuifo  col  coniglio  de  due 
fratelli follcuandofi  i Tedejchi , iquali  d'ogni  parte  chittdcrcbbono  i confini.  Et 
perciò  la  Signoria, grandemete  dubbio  fa, non Japeua  rifoluerfi . Verciocbe  da 
una  parte  temeva  molto  dell' armi  Furchefche,  Icquali  da  dugento  anni  in  qvà 
erano  fempre  fiate  danofe  al  nome yenctiano,hauea  paura  della  fame, eh’ era 
uicina;et  d'altra  parte fofpettaua  degli  ofeuri  difegni  del I Imp.  iquai  pericoli 
tutti  ft  leuauano  via  tofio,cbe  fi foffe  fatta  la  pace  con  Solimano-, ma  ver  ano  di 
auelli  anchora, che  la  biafima.no  molto,  et  ciò  per  la  f attiene  d' alcuni  grandi , 
laquale  già  molto  prima, effondo  corrottigli  antichi  cofiumi  era  nata  con  dan- 
no della  f{epiiblica,ct  confermata  poi  con  la  lega  di  T^apoli,  laquale  fu  di  gru 
diffimo  inconmodo  a tutta  ltalia;perciocb ; all’ incontro, per  favorire  l'Impe- 
ratore,con  pareri  & uoti  contrafiauanogli  autori  della  pace, parendo,  ch'ella 
s'hauefie  da  comperare  da  uno  infede  le, & crude  l Barbaro  non  pure  con  gran 
quantità  di  denari , ma  con  la  dannofisfima  et  molto  uituperofa  conccsftonc  di 
due  città. Erano  qfle  Tqapoli  di  Romania, et  Maluagiafiequah  fole  erano  f og- 
getto alla  Signoria  di  V mogia  nella  Marea,  effendofi  perdute  tutte  l’ altre  per 
la  guerra&edeuafr  anchora  in  quefia  mentionc  della  pace  una  manifefta  ver- 
gogna di  far  fi  portare  odio  et  biafimo , parendo  che  la  Sigiioria  di  Vinegia  con 
jrettolofo  decreto, et  infame  prcgiudicio,  tir  ado  indietro  la  loro  annata  di  ma 
re;ond'esfì  erano  grandiffimi,  lafciajfero  in  preda  la  riviera  d’ Italia  all’ arnia 
te  de'  Barbari.ln  quefio  termine  erano  gli  animi  de  Signori  yenetiani, quii- 
dogli  ex tmbafeiatori  accòpagnati  da  molti  honorat  isjimi  cittadini  furono  me- 
nati in  Senato . Erafi  raunata  tanta  moltitudine  d'buomni,che  non  capiuan 
punto  nellagrandisfima  faladel  configlia,  percioche  molti  difi  doravano  di  ve- 
dere Mons.d'c4mbau  Capitan  di  Franccfi,buomo  ualorofo  di  guerra  -,ma  fopra  C{.  ^ 

tutto  bancario  molto  caro  d'udire  orare  il  Marchcfc  del  yafio,  buomo  di  befiif  M 
fima  prefewp  et  dignità, et  chi  or  ij simo  per  la  fama  delle  co  fc  grandi  da  ùu  jù*  »*. 
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te.llquale  leuandofi  dallato  delTrencipe,con  bclliflìma  & militare  eloqueih 
74  ragionò  quafi  di  qneflo  modo.lo  fon  di  fermo  parere,  per  cbiariflìma  proki- 
cìerna  del  grande  Iddio ,et  tutti  i Santi  fuoi,  Sereniflìmo  Trècipe  di  questo  no 
biliflimo  Senato  fliaauenuto, che  duegrandiflìmi  J{e  d’Europa,  iquali  diàq  ha 
ueuano  perpetua  guerra  fra  loro,mosfi  da  manifefla  religione, flano  diuentati 
amicijjimi,& Jen\a  dubbio  alcuno  con  intentionc, di  Stabilir  lapacq,  & d arre 
care  tranquillità  degna  del  nome  loro  alla  Chrifiianitdfi  lungo  tempo  affiti- 
ta;&  facendo  l'imprefa  della  Crotiatauendicar  tanti  danni  riceuuti  da  Barba 
ri.Hannoci  madati  qui, Signori  Venctiani,  nojlri  Re  per  farui  afaper  queflo, 
& accioch:  opportunamente  u infiamma sfimo  di  quii  medefìmo  dijidenofld- 
quale  fi  fa  per  ogniuno,cbe  mi  fete fempre  flati  accefi  per  bonore  di  queflam 
lilijfima  città.  Tercioch'eflì fopra  tutti  gli  altri  chiamano  uoiflqualt  tanto  iti 
lete  nell’ apparato,&  difciplina  nauale,&  nelle  genti  marinerefche,  &acò - 
p agni  a della  Crociata, & della  fperata  vittoria, & ui  flitnano  degni  d baucrt 
il  frutto  peculiare  di  tutta  la  uittoria;pcrcioche,rinouandofi  l imprefx,  et  m 
' tiando  inficine  lefor^e  di  tante  annate, non  è nejfun ,chc  non  uegga , che  i Bar- 
bari in  ogni  modo  faranno  inferiori  in  marc,anchorcb’eJfifl  uantino  d'effergii 
flati  nittoriofi  alla  Treuefa;conciofia  cofa  ch'eglino  nò  per  ualore,  ma  per  no 
affettato  beneficio  della  fortuna  di  mare  ci  ufeirono  delle  noflregià  quafi  uitto 
riofe  mani.Ver che, ramando  noi  infieme  con  certa  ragion  di  pietà  tante  forj 
d' ogni  par  te,  il  Dio  del  cielo, della  terra, et  del  mare  farà  in  noflrofauore  ; & 
ueramete  leuerà  l’animo  a Barbari, per  che  imparino  aeffer  uint  i.Ter  laqual 
cofa  fi  può  jperar  hcncanchora  de  noflri  eflerciti  di  terra  ; percioche  olirai 
quelle  genti, che  dianzi  l'imp. mettendo  il  gran  Turco  in  fuga  a Vienna, meno 
in  battaglia,  haueremo  grandijfmii  aiuti  non  pure  di  tutta  la  cavalleria  ,& 
fanteria  di  Francia  ;ma  anebor  a Cifmondo  Re  di  Polonia  per  conto  di  religio- 
ne,& di  virtù, effondo  egli  anello  a combattere  felicemente  centra  gl’infede- 
li,,fen^a  alcuca  dimora  menerà  in  campo  ifuoifor  tifimi  eflerciti  ; talché  non 
sha  da  dubitar  pitto  della  uittoriagià  quafi  che  certa.l‘lmp.adisq\,ei  Re  Fra 
cefco  ui  confortano  molto, che  uogliat e accettare  quelli  honorati  configli , & 
con  animi  religtofi  fiate  contenti  abbracciare  la  fperanip  d' una giufla gloria, e 
vittoria  -, laqual  cofa  Dio  uoglia,cbe  feliciflìmamente  riefeadi  nome  Cbriflia- 
no,&  ui  pregano  appreflo,cbe  con  util  rifolutionc  uogliatc  levarci  pii  et  aa- 
loroft  animi  uoftri  dall' omicida  de’  Turchi.  Tcrciocbe  pare  veramente  cofa  ni 
tuperofisfima  agli  animi  uoSlrigencrofilbaucr  prolungato  la  trcgua,&  ba- 
uer  mefla  innanzi  una  infame, et  infìdiofa  pace  a una  pia  et giufìisfima guer- 
ra.!* ciche  non  fi  conuicne,chc  quella  ricebisfima  Republica , anebor  che  Ufi 
propongano  le  flefe  grandi  della  guerra,  fi  fpauenti  dal  buono  & dal  gius  io  ; 
percioche  quello, che  ci  mofìra  laprefcnte,&  lungo  tempo  dijidcr ata^  occajj°~ 
ne,fe  ninn  ano  una  uolta  con  iacquiflo  folo  d'una  uittona  ò navale, o tereftre, 
con  uoslra  incomparabil  lode  fi  rifioreranno  tutti  i danni  riceuuti  de  tempi 
paffati*A  quelle  parole  rijfofc  il  Landò  in  nome  della  Signoria,  che  il  Senato 
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V enetiano  per  alcuna  memoria  nò  fi  ricor dava  mai  d' battere  hauu  to  ptù  hon * 
rata  imbafciaria  di  quella, nè  nuova  più  difidcrata,&  pili  importante  quan 
to  qacfta  ficran^  di  pace  per  pnblica  tranquillità  ; poiché  i due  maggiori  I{e 
del  inondo  fi  auenlo  lor  mandati  u hnbafeiatori  due  eccellenti (fimi  Capitani , - 
gli  auifaua.no  della  cÒcordia,e  matura  pace  fra  loro, laquale  neramente  fareb 
he  Slata  lor  glmoftsmx, et  materia  di  fempiterna  lode,  et  utiliffima  alla  Re- 
publica  y enetianaoppreffa  da  tante  difficultà,  et  da  ejfcre  ancho  grandmate 
difiderata  dagli  altri  Trend  pi  d Europa,  quando  eglino  di  publtco  confenfo, 
accompagnado  inficine  le  forze  loro  con  fincera,et  religiofa  fede  penfaffero  di 
uolcrfar  l'imprcfa  cotragl’irfcdeli.Tcrciothc  allora  iyenetiani  no  hauereb 
bono  mancato  nè  a lor  medefimi,nè  alla  Chri  I ianità,ma  con  armi  falde , et  co 
vittoria, e no  co  uituperofa  pace, haurebbono  finita  la  tregua, che  effì  haucano 
co'  Tur  chi-, & perdo  s'hauea  da  pregar  Dio, et  tutti  i fanti, che  i Re  con  pieto 
fo  decreto, & con  felice fucccjfo  tofto,  et  ddigentemete  adempiffero  tutta  quel 
la  jperan^a  della  pace, laquale  cfiì,hauendofi  ragionato,  et  abbracciato  infie- 
me  prometteuano  al  mondo  trauagliato.Cli  altri  giorni  poi, effondo  Siati  intro 
dottigli  w/ imbafiiatori  jècondo  /'  ufan^a  in  Collegio  di  pochi  furono  interroga  S»mm*  d>U* 
ti  da  alcuni  Senatori  de primi  /ejfi  fapeuano  nulla  delle  condidoni,  con  le  qua  d»  ’ 

Ufi  Slabiliua  la  pace, et  l’amicitia-,et  brevemente, s’effipenfauano , che  llmp. 
per  conto  della  pace foffe  per  concedere  lo  flato  di  Lombardia  al  figliuolo  del  st*rSS>lft  del 
Re  Franccfco.Quiui , Stando  cheto  imbau, il  Marche fe  rifiofe,  ch'effo  hane-  , & * d 

va  per  cofa  certa, che  i /{e  erano  d’accordo  infime, et  che  l’imp.hauea  ciò  difi 
dorato, ilqn.il  per  cofe  di  gràdisfìma  importanza  sera  rifoluto  di  voler  ripara 
re  à pericoli , & trauagli  della  Chrifiianità  ; & che  dò  non  fi  poteua  nè  be- 
ne,nè  felicemente  cffeqttire, come  anco  i ciechi  chiaramente  potevano  vedere , 
fe  l’Imperatore,  fecondo  la grandezza  dclT animo  fuo  concedendo , & donan- 
dogli ajfaifiime  cofe , non  compiaceva  a'  difìderij  del  I{e  Francefco , & in  quel 
modo  non  s’acquiflaua  la  uolontà  di  lui.ll generofo  difi' eglijignori  Senatori, 
fiima  poco  lapcrdita  anchor  che  grane  delle  cofefue,hauendo  all’incontro  mol 
ta  confiderattone  a'  grandi  sfimi  commodi  d.' una  ucra  lode  , et  d' una  gran  fa- 
ma. Erano  quefte  cofe  molto  magnifiche  a udirle  dir  e, et  grate  all  ‘orecchie, ma 
gli  huomini  d' invecchiata  prudenza  non  fi  poteuano  punto  dare  a credere,  che 
l’imp.  i cui  penfieri  anchorche fecreti  efii,trattando,&  fi>  iando  fiejfe  uolte  ha  ^ 

ucuano  conofciuti  foffe  per  priuarfi  fuor  dipropofito  dello  flato  di  Milano.Ter 
cioche  il  Re  di  Francia  principalmente  cercava  d'hauer  aueSlo , per  loquale, 
battendo  follcuato’,  & mejfo  fottofiprà  tutto  il  mondo , hauca  infelicemente 
guerreggiato  quafi  venti  anni  continui.  Moueuaft  molto  la  Signoria  per  l’auto  D m D;f(r#  j- 
rità  dt  Ila  nuova, et  infolita  Ambajcicriafopra  li  imbafiiatori  iteci  hi  Do  Die  MidoxfS  a m 
go  di  ni cndozz*  Spagnuolo,&  M onfig.  Guglielmo  TcUicerio  Francefe , iqitali  l>*.utcchio  del 
u erano  prefenti, molto fifiettaper  quefio , che  non  hauca  arrecato  nulla  di  i Cuìi 
certo , nè  di  conchiufo.fuor  che  la  finanza  della  pace  aucnire;  talché  da  mol- 
fi  era  crcduto,cb’cUafoJfc  fiata  ordinata  et  honorata per  inganare  altruicon  iti  r*. 

gran 
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di  con  %ran  commodo  dell’ tmperatóre.Verciochc  l'importanza  di  tutto  t artifici o eoli 
figli  di  Ven.tt  Jifleua  in  queflo, che  i Signori  V emioni  tirati  in  ifpcrany  della  concordia  co 
torna  l’kmbif.  mune,lafci  afferò  in  tutto  da  parte  il  difegno  di  prolungar  la  tregua,  & diman 
dtl;'  lnit-  & dar  la  pace  con  Solimano. Ter  che  i uecchi  giudicauano,  chefoffe  cofa  molto  pe 
dt' K"  ricolo  fa,  & pazza  afatto  metterfi  a rifehio  dell'  arbitrio  altrui  ; percioche  » 

che  h alienano  eglino  da  fperare  , fe  la  Fortuna  non  hauefe  lafciato  riufeire  la 
pace  difiderata i fe  non  ch'eglino  abbandonatiti  tutti , & dati  in  preda  alla 
crudeltà  de’  Turchi  fofcrograuisfmamcntc  puniti  della  loro  ( ciocca  credei 
rad  Ma  tuttauia  Trillar  co  sintomo  Cornarojlquale  manifefhanete  fauormt 
ilmp.con  lafua  marauigliofa,&  chiara  eloquenza  foflctaua  laferanza^a- 
Frrautlco  Do-  chorche  nana  della pace;&  all’incontro  difcorreua.n.Francefco  Donato, tf- 
„<to,ch'f»  poi-  quale  degno  d'efer  Trencipe  acquiHaua  allcfuc  opinioni  autorità  di  diuino,ct 
Tritile  dt  ri  molto  faldo  ingegno . La  Signoria  dunque  trouadofi  in  gran  tr  attaglio  era  dik 
nrgu  doli  0 il  yattuu  da  diuerft  et  grandi  pareri,con  tanto  contrailo, che  i Senatori  incoile 
\nnuxnu  di.  gio  con  fui  tondo, et  affittando  confumauanogran  parte  delle  lunghi  fune  notti 
uerfìta  de  (u-  del  uerno.  Fra  allora  la  Signoria  aguifa  d un  nauiglio  rotto  piena  di  fcffttre  ; 
reti  fife  la  sì-  per  cioch’ ella  uerfaua  da  agili  lato,  laqual  cofa  non  era  mai  piu  accaduta;  di 
gìiurid  di  Vi-  mamtra,che  i pareri, et  le  ordinationi, diane}  con  ollinato  filentio  religiofami 
TJuXfif*  tc  guardate, ueniuano  all’ orecchie  non  pure  degli  Ambafciaton  prefenti,  m 
ceuj,»  m Se-  anchora  erano  ferine  fiora  nelle  prouincic;  percioche  tòta  era  la  pazzia  del- 
tur.»  fipr*  ld  [afjttione  una  uolta  prefa, ne’  chiarifsimi  S enatori  anchora,  iqiiali  erano  per 
Pr  ofojU  dell»  uli  conofC(Utl  da  ognuno , che  l’antico  bonore  di  quella  ottima  I[ep.  parata , 
chefoffe  tradito  dall' odiofa  ambinone  di  pochi,  & da  fattori, &fuffragtj  cor- 
rotti.berciò  , hauendo  conofciuto  quello  difetto  M.  Marco  Fofcari  Senator 
uecchio,et  profonda  prudeep  difese  la  pepub.era  tradita  dalla  moltitudine 
et  malignità  de  fu  ffragij, et  che  in  breue  tèpo  era  per  ruttare, sella  non  era  to 
Ho  medicata  con  raccomandarla  utilmetealla  fede,et  algiudicio  di  pocbi.Tcr 
<t[ma  d [ s doche  nel  collegio  de  Tregati  u erano  intorno  a dugento  huomini,iquali  dice- 
£™,Xd“-  nano  il  parer  loro, et  ballottauano.Effendo  egli  dunque  offefo  da  quella  molti 
dt  Morto  fo-  tndine,  ridaceli  a la  fomma  del  configliograutsfimo,et  molto  fccreto  a cinquan 
fcori  fipra  fa  j l)lt{lniini;i  '‘uah  foffero  approuati  per  cfperien^a, per  fede,  et  per  c arità  uer 

TfXXri  f°  1‘*  ?****' Et  c°!'  eSli  s'*ùfauajhe  la  pazzia  di  molti  fi  poteffe  uinccrc  con 
M&Jrtldi  h Capienza  di  pochina  tolto  il  Fofcaro  s’acquillò  tanto  odio  apprefo  la  mol- 
Vrrgxtf.  tit udire, no  potendo  ella  fopportarc  d’efere  efclufa  da’cofrgli,  et  d' cffcre  taffa 

M^r  co  Fojcori  tn  iffaftmia  di  leggerezza, et  d'ignoranrya;che  qllo  intorno  di  molta  riputano 
ff'XX  ne  fra  Senatori  grandi, & di  gratti  fimo  giudicio,  fu  cacciatodal  collegio  dei 
fyou*a.  f>regari^t  fogliato  d'ogni  bonore  lungo  tempo  fu  ributtato  con  uergogna  a 

tutte  le  ballottationi  della  pcpablica.  m a no  molto  dapoi  li  tornò  a gloria gra 
de,  eh  e diuioa.&fapicntifs  imamente  hauea  preuiHo,  quando  furono  feopern, 
feucrisfìniiimente  condannati  coloro , che  haueuano  riuelati  ifccreti  della 
pepublica.QucHi  furono  de gentil' Intomtti  M.  Maffeo  Lioni , & Collant  in 
r-fZmof  Calia??  Segretario  dei  Capi  di.DtecuB  gli  altri  compagni  wiftcme  con  M. 
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aio.F rance  fico  Valerio, ilquale  nato  di  gentil' buomo, ma  b attardo, era  flato  mi 
rùflro,&  melano  delle  prouifìoni.che  fi  diffienfauanoper  quel  tradimento;fu- 
rono  impiccati  si*  la  pia^a  fra  le  due  colonne,  effondo  poco  dianzi  il  Liom , el 
Cantra  fuggiti  in fr  ancia . Ora  il  contrailo  della  pace  riufoi  in  queflo  modo, 
che  la  Signoria  majjmxmentc  firignendo  la  fame , diffidandoti  della  concordia 
de’Trencipi;&  nondimeno  afpettado  il  fucceffo,ordinò  tre  Ambafciatori.duc 
de  quali  f afferò  mandati  all  ’ Imperatore, & al  foe  Francefoo  per  intendere  idi- 
fogni  loro;il tcrxfl, ch'era  M -Luigi  Badoaro,huomo  di  rariffima  eloquenza,  prc 
ttamentc  andaffe  al  Turco', a queflofu  commeffo,  che  fi  sfor^ajfo  di  preoccupa- 
re la  fama  della  pace  deaerata  fra  tifo,  ma  però  facefic  opera  co  t ut  figliar  tifi 
ci]  dell’ ingegno, & maffimamente  col  donare, che  Tfapoh  di  ì{omania,&  Mal 
uagia  rimaneffero  alla  Signoria  di  Vinegia;  e quando  pure  egli  nò  poteffo  otte 
nercià  dall' afiuto, & infoiente  Barbaro, s'accordaffo  alla  nccefiìtà,&  co  qual 
fiuoglia  condì cione  fiabiliffo  la  pace,percioche  i Signori  capi  di  x.giudicaua- 
no  Ch'ella  foffo  utile  alla  l{epub.  & in  fecreto  gli  batic  nano  dato  commejfione , 
ch'egli  confegnaffe  le  città, temendo  la  fortfl,el tumulto  della  ignorate  molti 
indine, laquale  quinci  pigli àdo  quafi  bonefta  cagione  di  richiamare, e d’oppor 
Jhfen^a  dubbio  bauerebbe  interrotto  quello  utili  filmo  difogno  ; pcrciocbc  no  fi 
dubitaua punto, s' eglino  indugiauano,&  tardi  dotnandauano  la  pace, che  soli 
mano  per  la  debolc\\a , & necefiìtà  altrui  non  baueffe  accrefoiuto  il  di/ìderio 
del  fico  animo  infolcte,&  ch'egli  non  foffe  per  far  pace  con  effoloro  afflitti,  & 
abbandonati, fo  non  fi  gli  foffo  dato  la  Cefalonia.il  Zante,&  finalmente  Cor  fu 
ancor a;laqual  cofa  era  quafi  peggio, chela  ruina  della  città  di  Vincgia.il  m or 
ebefo  del  Vaflo  dunque, e ^inibau.iquali  erano  ucnuti, per  imprdirc  la  pace  col 
Tur  co, con  tutta  la  diligenza  loro  altro  non  adoperarono , fo  non  che  i Signori 
Venetiani  preuedendo  il  pericolo  dello  flato  loro, s’ affrettarono  di  concbiuder 
la.Terctocbe  ne’còfìgli,  & nelle  cofe  humanc  le  piu  uolte  aui ette,  cbe’l  fucceffo 
facile ,&  per  altro  bene  ffierato.pcr  troppa  diligenza,  & cura  uiene  a impedir 
fileni  fu  dubbio  alcmojhe  ^ inibau  uenncfolamentcper  mottra  ^ {mbafoia 
torefe  fu  creduto,chein  fecreto  per  merp  di  M ons.  Guglielmo  Tellicerio  ^tm 
bufici at or  uecchio  perfuadeffe  la  pace,&  l’ omicida  con  Solimano;  & cofi  auen 
ne,che,métrc  il  Badoaro  in  Conftantinopoli  promettala  certa fbmma  di  dena- 
ri in  càbio  delle  città  per  ottenere  la  pace, Solimano  lo  minacciò,  e riprefo  co- 
me huomo  sfacciato ;e  affermò, che  egli  nò  era  per  fare  altrimenti  pace , s'egli 
non  baucua  le  città;perciocbe  effondo  egli  fiato  auifato  del  partito  fatto  da’  Ca 
fi  de’x.mottraua  per\lettere,  che  egli  era  ttata  data  comefiìone  all’  ^(mbafoia 
ter  e di  eocbiudere  tal  cofa . Per  laqu.il  cofa  il  Badoaro  riprefo  con  uergogna, 
&manifettamente  temendo  d'effer  fatto  morir  e, poi  ch’egli  conobbe, che  i fo- 
rteti della  fua  camme  filone  erano  flati fi coperti  a Solimano, et  a’Bafcià,  fu  co- 
rretto accettar  la  pace  con  quelle  conditioni,&  confcgnarc  'tfapolfe  Malua 
già.  Et  a quelle  città  della  Morea furono  aggiunte  ancora  due  catte  Ila  di  Dal- 
vutia,cioè  Jfadino,e  Laurana;et  certo  con  grane  dolore  di  tutta  la  Signoria, 

poi 
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T-runce/le  Va- 
lerio feti  nbd 
li  del  feto  , & 
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ftfi  per  lago- 
la  per  ì rinvia 
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Stgnoriadt  Vi 
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Il  Ciotti,  di- 
ferda  qui  dal 
Mero,  percioche 
il  Canada  fu 
appefi  col  y a- 
lerio,  & e n le 
Ab. lidio  . 


1/  Badoaro  mi 
ti  acciaio  dal 
' Turco  per  ba- 
tter ri/aptt  lo  la 
commeff  lotte  Je 
greta,  che  gli 
batte  Mono  dato 
i capi  do'  X. 
Tgjtpelidi  R#- 
tttattia,  Viali, a 
già, Traudirlo, 

&■  Laura,  a 
cenctJTe  al  ira 
Turco  daVe- 
ntt.per  attener 
la  pau. 
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poi  che  s'intefe  a Vincgia  la  nuova  di  cofi  ingiurio  accor do;onde poi  il  BaioarO 
fi  tirò  addojfo  uno  odio  crudele, battendo  cgUdato  quelle  cofejequali  non  fi  ere 
il  IWrrr*  o-  deua, ch’egli  haueffe  cornmeffione  di  dare , effendofi  tanto  aframente  leuato  il 
dialogò-  tjuafi  popolo  contra  il  nome  di  lui, eh' a fatica  finche  poi  nonfufeoperto  il  tradimen- 
fi  r cnf  utu  t0  fai  carnea, fu  faluato,ch'egli  non  fojfe  confinato,  & biche  innocente  ^mef 
din?  fogli  i beni  in  comnune.ln  quefio  me\o  l'Imperatore, battendo liccntiati  i figli 

noli  del  Re  Francefco, iqualt  per  Ignorarlo  l’haueuano  accompagnato  infimo  a 
yalentiano, mentre  che  fi  credcua,ch’egli  deuejfe  trattar  [accordo , & sìabt- 
lir  le  condit ioni, prolungò  tutto  il  negotio  di  trattar  la  pace  infino  alla  tienuta 
del  Re  Ferdinando  fino  fiat  elio.  Coftui  allora  partito  di  Bauicra  venuta  gii  per 
lo  Beno  alla  rifolutione  dell'imprefa,  doti  egli  hauea  da  interuenire  j perciàóat 
l’Imperatore, mentre  eh  egli  era  in  Francia  non  hauea  trattato  nulla  della  pi 
ce, ne  altre  haucua  udito, che  piaceuoliffimi  ragionamenti  perch’egli  dian-i  co 
configlio, fi  coinè  apparue  poi  piu  tofto  fiottile, che  honefio , ciò  hauea  dimedato 
per  tne^o  di  Motta.  mimico  Mommoransì  ; accioche  s’egli  ritrouandofi  infiorai 
d‘altri,&  inpaefie  nuouamente  nimico  manco  libero,  & meno  ut  Unente  con - 
chiudeva  la  pace, non  ueniffie  a leuar  perciò  la  grafia  a tutta  la  libertà,  ch’egli 
hauea  difiegnato  <f  ufiare , percioche  ognuno  poi farebbe  fiato  di  quella  openio- 
ne, laquale  difficilmente  fi  potata  levare, ch’egli  non  di  buon  cuore , ne  punto  ge 
nerof amente, ma  sfiorato  da  ignobil paura, & da  cieca  vergogna  f offe  venuto 
a ingiufte  conditioni  di  pace.Et  ciò  faciime  te  hauea  promejfo  il  Be  di  Francia , 
per cioch’ egli  con  certa  rifolutione  d'animo  grande  non  hauea  voluto  imbratti 
re  d! alcuna  amaritudine  la  menfa  bofi>italc,allaqualc  con  molta  allegrerà  in 
terueniua  la  fior  ella  dell  'Imperatore  co  eccelleni  ififima  co  pugni  a di  donne . Idi 
l' Imperatore baueudo  cò  quella  dimora , et  trattenimento  còmodamente  tirati 
glianimi  de’ Francefi  a piu  lontane /per  an^e, contra  quello,  che  molti  iìimaua- 
no,fe  n’andò  diritto  a Guanto , hauendo  mandato  innanzi  una  legione  de  T eie 
L’ lmptratir*  fichi, & menato feco  alcune  bande  di  caualli  Borgognoni,  a’ quali  dianzi  haucua 
4 Gmto,doKt  ordinato  il  luogo,c’l giorno  douc  s’hauejfcro  a trouare.I  Guantefi,  ejjèndofi  di 
tgU  ndctjue.  jperati  del  foccorfo  di  Francia, percioche  fi  credeuano,che  la  pace fegretamen- 

. te  foffe  fatta  con  l’ imperatore, fpauentati  da  occulta  paura, &preuenuti  dalla 
li»,,  r Ir  a "ùfi  prefteftt  dell' Imperatore, gli  erano  iti  incontra  rallcgrandofi  a ufo  di  pompa ; 
di  pepai'  imp.  ma  tale  era  la  confidenza  del  delitto  fatto  difiefeo  in  coloro , che  L'b  onora  na- 
no,& all'incontro  tale  era  la  dijpofitionc  del  unito  dell’ Imperatore,  ch’entra - 
uà, che  quefli  non  pareua,ch'entraffe  nella  città,dou  egli  era  nato,  & allenato 
nella  fina  fanciulle^ , ma  dentro  a mura,  & cafe  odiate,  & atramente  nrini- 
cbc;ér  quelli,conoJccndo  negli  occhi  dell’Imperatore  una  dubbiofa  Immanità, 
con  uolto  manhiconico,&  baffo  mormorio  confeffauano  di  penttrfi,chc  da  prin 
cipto  rio  baueffero  ferrate  le  porte, pigli ado  ualorofamctc  Panni  per  la  patria; 
per cioch' èffi  nò  poteuano  effer  Aggiogati, ne  e/pugnati  per  fionda,  perche  quel 
la  città  granii  fjima  in  un /àbito  tumulto  facilmente  armava  piu  di  quaran- 
tamila huomini  ; ma  i Guantefi , effendofi  troppo  arditamente  confidati  nella 

agitone , 
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U ragione,  & nelle fior^e  loro,  erano  mcorft  in  più  grane  delitto  di  uillania , 
th’efjì  non  haueaiiopcnfatOjd  ufia/r^a  di  coloro ; i quali, poiché  hanno  con.mcffò 
il  peccato,  per  alleggerirlo  poi,  mi furano  Incolpa  piu  lofio  con  la  loro  coficun 
\a,che  con  /’  altrui -,  perctoche,  conilo  difii,riputaniofi  liberi  & cf[cnti,ccn  fin 
gelar  contumacia  non  haueuano  uoluto  pagar  denari  per  le JpeJè  della  guerra 
di  Francia  alla  f{eina  Maria, laquale gouernaua  la  Fiandra;  talihc panie, de 
ejli  iaterrompeffiero  la  ustoria  apparecchiata , Quello  atto  molto grauemen 
te  era  penetrato  nell’animo  dell'  imperatore , per  ciucia  egli  ue  Jena,  che  il  pnn 
àpio  di  non  uolers  ubbidire  era  nato  da  quella  città,  douegli  era  nato,&  et  T 
to  con  pericolo  grande  dello  I lato  fuo  ; perche  in  quella  medeiima  conf  a tutte  le 
prouimie  confumatc  da  perpetui  tributi  con  l'cjfiempio  de’  Fiamminghi  erano 
multate  à mani  fetta  occaftone  di  ribellarfi.  Ter  cieche  tutta  la  Spagna  già  lun 
go  tempo  fianca  j pagar.denari,&  perciò folleuata  d"  animo, bone  a libcramcn 
te  ragionato  in  una  Dieta  ; i Milane  fi  anebora  di  ricchifiimi, eh' erano,  ridotti 
i eflrema  pouertà ,&•  lungi  tempo,  benché  per  pace  crudelmente  trattari,  in- 
darno fi  lament  aitano  dalla  f ìrane^a  de  gli  ufficiali  apprefj'o  all'orecihic  for 
de  dell'  Imperatore  ; e’I  ì\egno  di  'Napoli,  delquale  non  fi. i mai  cofia  alcuna  piu 
(fogliata, minato , & prtuo  dìogiiifiua  J olita  dtguità.era  in  tutto  disfatto;& 
in  Sicilia  rui  nata  per  li  continui  tributi,  & per  le  nuouc  gabelle  pofie {opra  il 
grano,  & per  le  frequenti  guarnigioni, & alloggiamenti  de  g’i  S pagi  noli  pa- 
teua,che  mane  affé  piu  tofto  l' occaftone, che  la  uolontà  di  ribellarfi L’Impera 
tore  adunque  polendoli  ucndicarc  dell' ingiuria, par  tdo, che  hoggimat  egli  fiofi- 
fe  dì ànimo  pactfico,  ordinate  le  guardie  per  la  città  in  un  mede, imo  temoo  ne 
fece  pigliar  molti . Et  nuouc  dìefìij  quali  egli  haueua  intefio, eh' erano  Imomini 
d"  ingegno  inquieto,ò  di  rara  eloquenza, et  mafiimamente  dì  animo  bellico  fio, ne 
fece  amarre  Jhauendoli  condonati  in  giudicio,come  ribelli  di jùa  M aeftà;  et 
dopo  alcuni  pochi  giorni  n’aggiunfie  à quefli  altri  fiedici  fofpetti  per  difi  derio 
della  libertà,  & per  gronderà  p ipolare, à quali  pai  'miti  fu  cagliata  la  ccfla 
in  pianga  offendo  jpauentati  tutti  gli  altri.  Doppo  ch'egli  hebbe  puniti  cofhro 
con  uni  editto  lenì  poi  tutte  le  immunità  antiche  della  città,  dis  fece  le  leggio 
&ancellò  tutta  quella  ragione, per  laquale  fi  creauano  i magiflrati,&  còdan 
nò  la  città  in  una  gran  fiouma  di  denari, iquali  denari  fi  (pendi [fiero  in  edifica 
re  una  fjrte^a.  Tercioch' egli  difegnaua  una  grandifwna  rocca  in  luogo  coma 
di  della  città-, bando  abbracciato  la  bella  chtefa^’l  moniflerio  intitolato  à San 
Bcone,acciocbe  i Ouanteft  ficntiffiero  1/ giogo  della  feruitù  meritamele  poflo  fu 
le  fpalle  loro.  Erano  di  quelli, che  filmammo, che  enfierò  fi  (fiero  Flati  alquanto 
piu  ajpramete  puniti, che  no  conucniua;perciocbe  l'animo  di  quella  oflinata  na 
tione  era  tale, che  fioggiogato  per  fiorai, & ue  luto  una  uolta  il  (àngue  ferbara 
l'odio,  & l’ira  ; ne  mai  piu  fi  piegaua  per  alcune  carnee,  per  aprir  poi  sul  fi- 
euro  il  luogo  (Cu far  crudeltà  per  uendicarfì.  Era  fiata  {opra  tutto  bialìmata  la 
fieueritìi  dell’Imperatore  dalle  terre  firàche  di  tn-ta  lamagna, le  quali  prìcipal 
mète  haueuano  à noia  il  nome  della  rocca,cb'cgli  u'baueafiattafji  come  nuouo 
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Imp. 


tl  R<  Mini  & molto  nimico  alla  libertà»  talché  pareua»  eh' elleno  fofero  per  fot  correr  f 
aQ  Quante  fi, come  copagni  loro»  fe  la  Fortuna  in  qualche  cajò  abbandonaua 
fr*  n atore>  a ricuperar  la  libertà  loro.  In  quel  tempo  il  ({c  Ferdinando  ut» 
Gutitlm*  D«-  ne  a trottar  i Imperatore »e  da  gl’ animi  J'oUcciti  degli  viridi  fciatcri  tuttauu 
M di I safpettaua  il  fucceffo  della  pace  tante  uolte  ncgotiata,&  non  mai  comhiuja  . 

10  fatuo  tondot  £radi  quei  giorni  uenuto* ancora  con  faluocòdotto  il  S. Guglielmo  Duca  di  Cle 
C-»  4 irou*  U ue$  JlrtttamenU  inparentado t& amicitia  congiunto  cdfe  di  Francia;  co- 

£ fluì  offendo  Slato  la (ciato  heredepcr  tefletnento  dal  S.  Carlo  Duca  di  Gcldria, 

llquale  era  morto Jcn^a  jiiiuoli,  hauea  ottenuto  il  Ducato  ai  Ghcldre  congiuib 
to  col  fui>flato,contrala  uogliac  con  colera  dell  Imp.  ilquale  s era  scc  guato  $ 
che  gh  foffe  futa  tolta  l'autorità  d’eleggere , & istituire  il  Traicipe  perjU 
ragion  imperiale.  Ter  cioch'  egli  difideraua  d acquetar  fi  cof.ui,  & d obligam 
con  certe  condii  ioni  di  Trencipato feudale, per  leuare  f acuita  al  fe  di  Fran- 
cia,coni  era  nelfegreto  fuo,  di  conducer  e faldati  di  Lanugna.  Terche  al  fe  di 
, Francia  quando  lepagaua  non  erano  mancate  mai  marauigliofe  e belle  fante- 

rie nel  paefe  di  7Uenapu»e  di  Sicàbri»  ilquale  hoggifi  chiama  il  Ducato  d;  ( le 
ucs  e di  Gheldria.  Tfo  dubitaua  punto  Guglielmo  del  ficee ffo  della  pac  e, e gin 
die  aua  ch’l  fe  di  Fràcia  foffe  per  fare  ogni  cofa,pur  eh  egli  otteucjjc  Milano; 
& perciò  era  apparecchiato  a ridurfi  all  autorità  dell  ìmp.fT giurargli  fede* 
c hripùrnaU  Pn  lo  fiato  di  Gheldria,c pigliar  p moglie  Madama  Cbnfiierna  (cofici  era 

dire  jtmfT»  il  fiata  maritata  al  S.Fracefco  sforza)  figliuola  d unaforella  dell  im.tna  dimada 
( i«ui+,fjr  d ua.cbc  per  beneficio  dcU’lmp.finch’egli  uiucua,  gli  foffe  còceffo,et  còfei  uatoil 
1*-  nome  di  Duca. e P rencipe  di  Gcldria.  Perche  l’\pcratore,ilquale non  era  ufa- 
t ornai  di  fare,  o patir  nulla,cbe  non  foffe  bonor  dijua  Maefià  »futrouato  pii 
duro, che  non  fi  conuemua  in  concedagli  quefla  cofa,  hauendo  nfpofio  che  gli 
baucrebbe  conceffo folament  e il  gouernojcuar.do  il  nome  di  P rcncipe;  pere  lo- 
chigli era  talmete  tenace  deU’bonore,  ebr  facilmente  ffrcz^aua  tutti  i coturno 
di  auenirc,pur  ch’egli  matcneffe  ipr e (enti ancorché  co  dubbiofo  pericolosa 
il  Duca  Guglielmo  huomo  anch'egli  d’ingegno  eguale»et  difermez^a  T edef  :a 
non  udendo  cffcrc  J fogliato  dcll’bonore  d'un  bclltff.tno,  & nucuawt mte  p ref ) 
titolo»  per  loquale  non  rifiut  aua  punto  far  guerra»e  ualorofatnentc  motire,dif 
fe»  che  uoleua  configliarfi  di  ciò  co  J'uoi  uaffalli » & fe  ne  tornò  nello  fiato  con 

11  Dui*  Cult  cucila  fede,  eh' egli' era  uenuto.  Tcrciocbe  la  paura  della  pace  apparecchiata 

'lm.fi  ri,"»*  ' j s-eru  rajfredc(ata pcr  la  dimora  dimoiti giorni,  &i  Framcfi  a tempo  iba 
*lf»'ji*u.  *cka)l0  tifato,  chegli  non  faccffe  qu.ilche  temeraria  cor.ucnticnc, bau t dogli 

fatto  mt  édere, che  per  diuerfe  congetture  le  fiorante  della  pace  no  pure  erano 
deboli,  ma  fpentc  ancora.  In  quella  medefima  paura  era  fiato  ancora  Arrigo 
fe  dÌngkiltcrra,odiato  dall’ imp.  per  lagrauiffima  ingiuria, eh’ effo gli  hauea 
fatto, hauendo  ridotto  a morir  la  feina  pcr  dolore  del  repudio . Ter  eie  ch’egli 
\mb*fii*t'TÌ  }}auca  mudato  in  Fiandra  Ambasciatoti  digrà  riputatione,iquali  ptemettef 
d*i?*butrr*  f"0  molte  sofie  fisco  a utilità  dell’ Imp.  perch  egli  baueffcficuro  luogo  miteni 
*U‘  Gn[.  * 4 citia  di  lui,fc fi  faceua  la  pace.  Haueua  oltraciò  la  fama  di  qi  el  ragionamelo 

Jollcuato 
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follatalo  talmente  Solimano, che  tutto  [degnato  incolpaua  il  pe  di  Tracia  d'a- 
nimo ingrato  <*r  leggiero, & già  cominciaita  a temere, che  i pe  CkrifHani , ac- 
crrdandift  infierite  non  faceflcro  l’imprefa  contea  di  Ini . Per  qucSìo  ^Antonio 
pmeone  Ambafciat ore fpauentato  per  la  paura  d'una  crudel  morte, barrata  ap  Animi-  R ir- 
parecchiato fegretamente  un  brigammo, per  poter fuggir-  preflamente  una  noe  diaria 

te  nel  mar  Maggiore.  I Trencipi  T edefi  hi  anch’eglino,  i quali  battendo  fegui-  u Tura 

tato  la  parte  del  pe  Francefco  con  armi  nimiche  ballettano  prefograuc  odio  co 
Li  capa  d’^Aufiria,  crono  manifeflamcntc  atterriti jhc  in  pr inalo  etafeun  di  lo- 
ro bauejfe  cura  al  fatto fuo  ; percioche  altra  fferamgt  emanata  più  loro,per  di 
fendere  la  dignità, & lo  flato  loru,fe  il  Pe  di  Francia  per  commodo  fuo  riconci 
liato  coni  Imperatore  li  abandonaua  lanciandoli  meritamente  cafligare  daCe  > 

fa  re  adirato  contro  di  loro  J5  Perche  già  l’Imperatore , e’I  pe  Ferdinando,  mo- 
Sbando  Studio  di  religione  haueuano  fatto  opera  perme\o  d’huomini Jofficicn- 
ti, che  gli  Kmbafciaton  de  prencipi,&  delle  terre  fràcbe  fi  mandaffero  in  ^Aga  CU  jtmb.  d*‘ 
noa,accioche, quitti  ragionando  & disputando  dell  opinioni,  & della  itera  dot-  Princìpi , ci- 
trina delle  cofe  dittine  fifaceffe  poi  maggiore,  & più  honorata  Dieta  à Sforma 
tia;pcr  finir  quitti  quella  dtshonefta  & pellifera  differenza  del  Lutero  fopra  la  dtamZi 
religi', nr^ueflo  era  molto bonoreuol protesto,  ma  nel  fecrcto  dell’imperatore  fu  Atan>*dà‘ 
fiotta  ripoflo  un  difegno  importante, cioè  di  ac  ere  fiere  forrg  nurgiirì  alla  fua  dutfradliù 
grandezza.  Teraocheglt  parcua.che  t Baroni  di  Lmarns  iì  deueffero  alletta  d,‘.  A‘^74  4 
re, col  compiacer  lor  liberalmente  in  multe  tofe,  & con  diffimlare  quelle  cofe,  ÙÌTLuIZ 
cb  appartenemmo  alla  caufa  dclbz  Ycligio)  a’  toSlumi, finalménte  con  ufar  de. 

loro  molta  hwnanità • P ircìoch’cgti  aui fatta, che  in  queflo  modo  fi  poteffero  le- 
ttore dall  amiciria  de’  Franeeft,&  rijòluerfi  le  farete  congiure, & clientele, et 
jpogliarfi  la  Francia  di  certo  eir  efpcdito  prefìdio  ; queSle  cofe  erano  nel  fé  ere-  r\ 

to  fuo, ma  in  publico  fi  ricercano  la  concordia  comune  di  tutti , il  confenfo  nella  — 

religione ,&  aiuti gradi  contro  Turchi, & degni  della  nation  Tedefca.Ma  l’im 
pcratore,poi  ebebbe  ragionato  a lungo  col  fratello, pcrcioch’ egli  no  potata  prò  * ’*  • 

hngar  più  la  cofa,nè  con  houor  fuo  tener  fojfefe  le  uolontà  de  gli  Intorniai , di - 
itulgò  la  rifolutione  dianzi  fatta  dell’animo  fuo  flabil;  & mandò  ài  pe  Frante- 
lo con  fua  comedone  Pclufto  famigliar  fuo , il  quale  ncbiamaffe  il  Cardinal  di 
Lorcno,&  Mottf  Mommansi  dianrf  Siati  eletti  a Slabilire  le  conditioni  della 
pace.Lafomna  dell’ amba feiata  era  quejla,che  l’Imperatore  altro  non  di  fiderà  S -mi**  foli* 
ua,cbe  la  pace , ancor  eh' ella  foffe  per  giouar  più  tofto  alla  Chrisìianità,  che  a 
lur,&  perciò  per  cagione  della  concordia  commune  era  per  concedere  cofe  ma ? ^ J ; 27°,*° 
giori, &•  piu  honorate  affai, che  non  difideraua  il  pe  Fraccfco.  Ter  la  prima  ha  dai*  dallo  i m 
uerebbe  prefo  per  genero  Morf. Carlo  figliuolo  del  pe  Francefco , & fighaflro 
di  fua  forella,&  con  l’autorità  imperiale, & per  nomedi  dote  f hauerebbefat 
to  pe  della  Fiadra,di  che  ron  fi poteua  difiderare  cofa  nè  piu  honorata, ne  mag 
giore;poiche  il  pe  Fracefco  era  per  hauere  in  cafa  fua  Suno  di  due  figliuoli  già  *•  > •' 

eletto  pe  di  Francia,  &l altro  ornato  della  nuoua,  & molto  honorata  corona  ' ~ j 

un  fiorito j&  uicino  pegno-, iqli,aiutàdofi  l'imo  l’altro  come  amoreuoli  [ratei  . • & 
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li,&  tnfìeme  & accordo  hauercbbono  di  fai  i lor  ricchifjìmi  pegni.  Et  che  non 
gli  p arcua, che  le  (fxran\c  lontane  delle  cofegrandijfimc , le<ju . li  er ano  nel  fe- 
crcto  del  fato, fojjfero  da  ejfer  /prediti  .percioihe  gli  huommi  fuifjimi  fiinixro 
■ mofemprc,cb'ellc{i  dcucjfero  nutrire  con  pr<  fondiffnno  configlio,ù~  contenda - 
re  con  buoni JuceeJ fi . Vcrciocbela  Fortuna, laquale  fecondo  il  fuo  diftderio  fi 
TaUcgra'moho  della  uarictà  de'  cafi,fcbernendo  i dijègni  de  gl ihuonuni, pole- 
nafar  morire  Filippo, & (tmilmcntc  „ /irrigo  fen^a figliuoli , & tot  loro  anco 
la  ulta  innanzi  tempo, che  D.o  non  uoglia.  Talché  allora  Carlo, o almeno  i fi- 
g inoli  di  lui  nati  del (àngue  comune, con  legittima  ragione  digrediti  ,&  con 
rara  uentura  h uercbhono  ottenuto  i pegni  quafi  di  tutta  t Eurcpa.  Ma, input 
Tutti  1 ci [gli  to  jpettaua  allo  fiato  di  Lombardia, a lui  Ó al  pe  Ferdinando  fuo  frate  Uo  jw- 
dclTimp.tn «-  ratacofu  g ffa,&  ir  fi  lue  hauerfene  a ufcire,  fi  come  già  con  animo  liberale 
uHVJfifù  nera  K fato, quando  eghu  Ile  concedere  alcuna  cofa  d preghi di  tutta  Italia; 
7lidrt7,t'l»iM  per  che  ciò  non  era  altro  ,chc  wi  tagliar  e il  capo  dalle  f palle  d‘ Italia  , colquale 
fe  di  M iiiut,  fi  reggeuanoi altre  membra  dell' imperio  di  lui.  Et  che  gli  parcua  iniquìjfima 
à>‘  quufi  una  nuh^nità,chc  molli  huominigli  haueffero  imi  dia  di  quei  pegni , iquali  non  ac 
J tCJrrìt  Rifiati  con  l’armi, nè  con  infoiente  difi  derio, ma  offertigli  ;&  dati  con  una  cor 
trrit  d itale;  ta  ragione,  & ordine  dell’ humana  forte,  per  felice  heredità  gli  erano  uenuti 
Ci  Uqualr  ,$l,  alle  mani.Et  che  la  ragione  e’igiuflo  non  uoleua, che gli  f afferò  ferrati  il paffo 
i»njtrndantl>o  e iporti, battendo  egli  auenire  di  Spagna  a Genoua  ,pcrcioche  iCenoueji  per 
*/"?'.  commodo  fuo  figgono  la  Fortuna  dello  fiato  di  Milana,  & oltra  ciò,  cheglifof 

ì'i'&fi  fumi,  fe  anco  tolta  la  uta  ficura  & (fedita  per  Lamagna , laqual  cofagiiidtcaua,  che 
si,  bratta  q,!j  ncnfoffebonorc  di  f ita  Macfta  dimandarlapcr  bmficio  dell’altrui  uoglia. Allo 
clic  tfi  Ya  fi  ^ francejcojbenche  come  le  più  uolte  auiene  a coloro, che  fono  inganna - 
*5  fi  ne  (foghe  tj^.ua  jpCYan\a,& opinion  loro, pur  effe  che  fi  turbaffe  molto  nell’animo  fuo; 
J VmJl  " " nondimeno  con  uolio  ripofato,& alìeg  roga  rijfofe , com’egli  ringratiaua  affai 
\ima  d>  qum  l' operatore,  che  con  incrcdtbtl  benignità  gli  promettere  di  dare  coj'e  maggio 
lo  rifpfe  II  Re  pù  honorate,ch' egli  non  hauca  fperato,ma  ch’egli  non  era  però  tato  sfac 

ciato, cioè  gli  nolcffe  torre  i pegni  de’fuoi  maggiori, & finalmente,  la  terra, do 
uefli  era  nato.  Et  perciò goJe/fcfi  pure  il  pegno  di  Fiandra , xlquaie  di  ragio- 
ne era  fuo,& lajciaffelo  a’fuoi  difendenti-, & però  gli  pareua  gufio,cbe  no  fi 
ragionale  più  d’accordo,  poich'egli  no  difìderaua  l’altrui , anpt  era  ancora  per 
comperar  molto  caro,&  congrande  utile  dell' imperatore, quelle  cofejolanun 
te, che  fi  gli  deueuzm  per  antiche, & molte  ragioni, com:  intercetto  da’  cafì  di 
Fortuna, per  procacciare  una  certa, & lunghi/fima  pace  a popoli  afflitti  del- 
l'imo,& l’altro  imperio  co  publica  lode.Tcrcioibc  r.ucua,&  no  affettata  codi 
tiene  era  q Ha, che  sofferma, molto  lótana  dall’utile  del  pc  di  Francia,ma  còrno 
da  ali  imperatore  ,iìqualc  uoleua  effer  creduto  difi derofo  della  pace  publica; 
jUfìadro  Far  poi  che, e fèdo  egli  hoggimai  fatto  signore  quali  di  tutta  Italiano, iofceua,cbc, 
ut  fi  Cardinale  })aHCnd0  egli  quafi  certe  for^e,  tutte  le  cofe,  che  difegnaua  nell’ animo  fuo,  gli 
Zfit'nm-  efano  *g*noli.ES  qfie  cofe  erano  tenute  tanto  fegrcte  dall’ Imperatore,  che  no 
I notori . le  uoleua  puì  e comunicare  col  Cardinal  Farncfc  Legato,  laqu,  l cofa  agli  hro- 

, . * mini 
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fìtini  digiudicio  parca , che  fcffc  indegna  di  nobile  &rcligiofo  P rencipc  ; pot 
elìcgli  in  tanta  commodità  di  quel  ragionamento  flato  mandato  dal  Tapa  ano 
lo  fuo  à rallegrarli , di  tneq>  uemo , & per  l'alpe  neuofc  era  paffuto  in  Fran- 
cia ; per cioch' egli  banana  offerto  tutto  lo  siato, & le  f acuità  della  Cbiefa  per 
conchiuder  quella  pace, ogni  uolta,cb' eglino  faceffero  accordo, & pace, & cal- 
damente fl  rifolucffero,  cerne  lor  conueniua,di far  la  in  prefa  contra  gl'  infedeli, 

"Ma  il  Legato  gioitane  d ingegno  fimi  le  all' duolo  haucua  molto  bene  intefo  Ut  ut 
to  da  ragionamenti  delle  dame, talché  con  accorta  piaceitole^a  motteggiò  con 
Tvlonfdi  Gr anela  conjapeuolc  di  tutto  il  fegreto dell' Imperatore , ilquale  con 
auaro  fllentio  teneua  ogni  cofa  coperto,fcoprcndo  à lui  quel,  ch'egli  bauea  rifa 
putoiper  farlo  ucrgognare  della  taciturnità  fuafuor  di  propofito,  Haueua  pun 
to  ancor  fuor  di  modo  i animo  del  Legato , che  feltra  fuafaputafojfe  Hata  cbia 
mata  la  dieta  degli  ^ imbafeiatori  di  Lamagna  in  bìgama. Verciocbe, che  cofa 
fipoteua  eg'i  felicemente  con  figliare, nò  deliberare,  eh' appartenere  o alla  di- 
gnità della  religione, o allafalute  di  Lamagna , o al  prefldio  della  ChriHianità, 

Jen\a  F autorità  del  Papa  ? ilquale  deuea  effere  fu  premo  arbitro  & diffinitore  ’ V 7. 
di  quelle  cofe;poicb'egli  con (ingoiar  pietà  & con  bonorata  in! emione  fempre 
bauea  procurato, di  metterli  d accordo', & bench'egli  f offe  boggimai  ueccbio  de  ^ n 

crepito,™  tanti  difagi  di  natdeationi  & di  uiaggi,non  bauea  mai  bauuto  riffet  * , 

to  all'età  nò  alla  uita  fua;  che  ucramentc  s andana  con  cattiui  artificij  nego  - 
tiandn  la  pace, poiché, effondo  la  Chriflianità  in  ruina,  i penfieri  di  tutti  erano 
uolti  fellamente  à confermare,&  accrefcerc  le  f acuità  prillate . Et  non  molto 
dapoi, parendogli, che  nonfofle  punto  di  fuo  bonore  lo  ttar  più  quitti, fe  ne  ritor 
nò  à Poma, h emendo  lafciato  appreflo  l'imperatore  W.Marcello  Ceruino  [egre  Mire  e 

tariojiio  di  fede,  & grauità [ingoiare, alquale  poco  dianzi  il  Tapa  bauea  man - ^ Ceru*no  * h* 
dato  il  capello  di  Cardinale. Ora  eflendo  anco  auifato  di  queflc  nuotte  il  B adoa- 
ro  Ambafciator t^enetiano,i'qual'era in Coftantinopoli appreflo  à Solimano , moÙ 7 y 
s affrettò  di  concbiudere  la  pace  ; laquale  ancorché  ingiù fliffl ma  f offe,  conccden  mi  felice  a,lgìt 
degli  le  città(poiche  mouedo  la  guerra  altro  non  s'bauca  da  affettare,  che  mol  rio 
to  infelice, & dolor ofo  fine )pareua  nondimeno  molto  ncccftaria  in  quel  grauif  Toshco'm  • 
fimo  pericolo  di  cofe.lo  conofco  d e fermi  alcuna  uolta  più  liberamente, che  non  DO. 
fi  conuerr  ebbe ,7)i ajfmament  c frinendo  io  l' Istoria  di  tutto  l mondo , partito  face  cachiuft 
dalla  breuitàycb'io  mi  bopropofla,  in  dichiarare  i configli  de'  Vrencipi , per  li  i 1 G flautini 
quali  fen^a  dubbio  fiamo  per  capitar  male  ; ma  certo  le  buone  perfone  f ac  ilmen  ?°U  d{dBaÀX  > \ 
te  mi  perdoneranno , s' io  fono  feorfo  ti'oppo  lungi  nella  confa  di  quello  publi  luTilTurL* 
co  dolore , &?ià  uicino  pianto  ; quando  effi  intenderanno , con  (punta partì* 
quefli  Vrencipi  grandi  hanno  perduta  una  bonorata  occaflone  non  pure  di  di- 
fender fi  ,madi  rumare  affatto  con  una  gran  uittoria  quel  nimico , ilquale  uo-  . V 

lontanamente  dimandato  contra  le  noflre gole  adopera  la  fan^uinofa  fìada,  >:' 

& tanto  infulentemente , & felicemente  l'adopererà , quanto  limeranno  ) 

\e,  iquali  Jen^a  alcuna  pietà,  & con  gran  parafa  uitnocrof mente  com- 
batteranno fra  loro  per  minare  ilmondo'}& ciò,  affine  che, poi  eh' cjfìbaue-  . 

M M ranno , 
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ranno  con  fumate  infìcmc  le  forile  loro , l'imperio  dell !*  Occidente  ancora  uerg» 
gnojàmcntc  rimanga  in  mano  al  Turco , ihjualc  ficuramcntc  boggimaì  & con 
fidanza affalta  il  tutto.  Ejfcndofi  dunque  f coperto  il  difegno  dell' imperato- 
re,& perciò perdutala fperan\a  dell’accordo , durando  per  tutto  la  tregua, 
nacque  guerra  in  Ungheria  per  la  repentina  morte  del  I{e  Giouanni , il  qua! e 
perfeguitaua  allora  con  Tarmi  in  Tranfiluania  i gcuernatori  della  prouincia , 
iquali  non  lo  uoleano  ubbidire . Ma,percbe  da  quefio  principio  ci  pofjìamo  in 
douinarc  le  nojlre  perpetue  feiagure  , non  ueggendo  noi  alcun  fine  della  difeor 
dia  nottra ; acciocbe  coloro, che  leggono  più  chiaramente  ueggano  ogni  cofa  per 
ordine  ,rianderò  un  poco  più  alto  le  cagioni  della  guerra  incominciata.  Haue- 
uano  fatto  pace  in/ieme  il  pe  F cr dittando, el  Pg  Ciouanni,  tratti  da  un  mede- 
fimo  dift derio  di  quiete  & d’otio,certamentc  utile  ad  ambidue , ma  per  quello 
flato  delle  cofeneceffarte  più  tofio.che  bonorata,  ma  però  difiderata  molto  da 
gli  Vngbcri  ; à quali  ancorché  foffero  diuifi  in  parte,  sera  conchiufo,  che  rima 
neffero  fa  lue  le  f acuità  loro, à quelli  ancori,  che  dianzi  offendo  fuor  ufi  iti  ba- 
ccano figuitato  il  J{e  Ferdinando-,  & ciafiuno  tcneffi  colfuoprefidio  le  città , 
caftclla  terre,& roccbe,cb’egli  baucua  allora  in  mano.  Ft  che  ill{e  Ferdman 
do  cbiamafic  Ciouanni  pe,  effóndo  egli  dianzi  tifato  chiamarlo  nel  parlare,  & 
nelle  lettere  Vaiuoda  per  logoucrno  antico, eh’ egli  banca  bauiito  di  Tranfilus 
ni  a.  Et  nel  contratto  deli' accordo flabilito , & conchiufo  chiaramente  sera 
determinato , [ottoferiuendeui  alcuni  Baroni  Sugheri , che,  uenende  a morte 
il  l{e  Giouanni , Ferdinando  foffe  pedi  rutta  l'angheria  ; & qnefìa  ccuditio- 
ne  allora  fi  tenne  figreta,&  najcofa,per  paura  di  Solimano  di  cui  era  quel  pe 
gno,  come  prefo  per  ragion  di  guerra, & liberalmente  dato  folamcntein  tribù 
to  al  Re  Giouanni.  Tcrciocb'cgli  non  era  da  crederei  egli  lo  rifipcna,  che  ef • 
fetido  egli  per  natura, & per  Fortuna  fua  molto  fuperbo , & non  attero  pun- 
to a non  fopportare  ingiurie , haueffe  comportato \,  che  quel  Pregno  acquifiato, 
& difefo  con  tante  fpefe , & pericoli , per  testamento  d'uno  huomo  ingrato  , 
paffaffe  a gli  beredi  d'ima  nation  nimica.  Terciocbe  il  pe  Giouanni, negotian 
do  T accordo, & dimandando  fopra  di  ciò  configlio  a Solimano , egli  non  pure 
glie  le  banca  lodato,  ma  amorcuolmcnte  ancora  & da  amico  T banca  confor- 
tato,eh' egli  prcponeffe  una  certa  & bonorarapace  a unafaticoJà,&  dubbio- 
fa  guerra, fi  come  quelli, che  bauendo  da  pajfare  in  A fi  a contraTcrfìani,  no  uo 
lena  lafciare  alcuna  materia  di  nuova  guerra  in  Europa  ;ma  il  ficreto  d una  co 
fa  fi  grande  non  hebbe /incera  fede  difilcntio.  P crciocbc  fi  dice,  che  Girolamo 
Lafie  andò  ^4 mbafeiatore  per  lo  pe  Ferdinando  a Coflantiuopoh , & fioperfe 
ogni  cofa  a Solimano, pubhcado  fra  i Bafiià  le  uitupetofe  condii  toni, con  (equa 
li  i due  pe  baueano  fatto  pace  tra  loro, per  acquiflare  in  quel  modo  un  gràdiffi 
mo,&  perpetuo  odio  al  fic  Cicuanni.Tanto  quello  buomo  p altro  riguardevole 
molto  per  infiniti  ornamenti  di  uirtù,bauca  compiaciuto  all'ingiuria,  & al  do- 
lore;perciocbe  doppo  la  morte  di  Luigi  Griti  i,fi  come  io  diffi al  fuo  luogo , tffen 
do  meffo  in  prigione, et  à fatica  lafilato  a’  preghi  del  pe  GifmÒdo,s’era  partito 
, \ . . dall' ami- 
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dall' ami  citìa  del  I\e  Giouanni.  Tcrciò  Solimano  grandemente  adirato  còl  Solimano  *r  - 
Hp  Giouanni,  per  caricarlo  affatto  d una  gran  uillania,  lo  chiamò  ingrato,  & 
riuolto  a Luftibeio,  diffr,  quanto  indegnamente  quefte  due  infedeli  teflc  Chri-  la  a mi  Imeni 
fiiane  portano  corona t poiché,  ejfendo  eglino  uiluperofiffimi  truffatori  no  bau  macchia* 
no  alcuna  uergogua  degl’huomini,  nè  ueruna  paura  di  Dio, fi  che  per  còmodo  f,nf*'n:u  > «*' 
loro  non  ropano  il  giuramento  della  fede,  che  s'hanno  data  l'un  l'altro.  Ora  il  A,lt  ‘ 

He  Giouani, poich’egli  hebbe  intefa  la  co  fa,  temendo  grandemente  del  fatto 
fuo,  adoperò  il  me^o  d’huomim fofficicnti,  e fece  ogni  opera,  di  latore  a tipo 
con  molti  denari,  & molti  doni  la  calonia  di  qnell'atto ; ma  poi  fi  lamentò  gru 
uemente  apprcjfo  i P rencipi  d una  fi  gra  uillania,  laqual  mettcua  in  pericolo 
non  pur  ta  f ita  falutc,  ma  quella  della  Chrifiiamtà  ancora  indegnamente  impo 
fiagli  dal  f{e  Ferdinando-,  battendo  mandato  a quefio  effetto  lo  Statilio  P'ef  co-  j/  Rr  cìtuan 
mo  d’Alba  lulia,  ilquale publicò  il  uituperofo  nome  di  quella  ingiuria  d S.Ve-  m fi  Ixmttitx 
net  ioni, a Papa  Taolo, e finalmente  in  Francia  al  He  Franccfco.  Et  non  molto 
dapoi  il  He  cioJiaitcndo  con  J ingoiar  diligenza  ridotto  il  ffegno  in  ifrcràrpt  del  ^UaZtU 

l’antica  felicità, e fopra  tutto  co  marauigliofi  artifici^  fortificata  Buda , prefc  fltZù 

per  moglie  madama  Ifab ella,  figliuola  di  oifmondo  Re  dà  Polonia,  fanciulla  di  dal  i afe», 
stirile  et  erudito  ingegno;c  quel  che  molto  importò  per  allettare  l’animo  di  lui  11  Gìoum 
amabiliffìma  fi  uaghe^a  Italiana, e per  leggiadria  Polomca.T^o  hauca  uoglra  Z!Zul7lU<i 
alcuna  il  Re  ciouani  di  pigliar  moglie, peonie  quel,  ch'era  bogghnai  affai  bene  */"  .[ZZlZj 
attepato,e  mal fimo ; ma  fu  sformato  copiaccre  tn  qslo  d preghi  de  Baroni  frn  moiùlo  H. 
ghcri.  P erciochc  i fuoi  principali  amici, e famigliavi  lo  conforcauan  molto, eh’ c TUonì*. 
gli  pigliaffc  moglie, e procuraffc  d hauer  figliuoli, per  acquiftar e co  legittimo, et 
illuftrifjòao  matrimonio  parole  di  fangue  Vngbero,laqualc gli  fuccedeffe  nel  R e 
gno,e  rinouaffe  il  nome  di  cafa  Zapolia, Laquale  era  per  mancare  nella  perfona 
di  lui  ;pcrciochc  Giorgio  fratello  del  Kcfilqiule  io  diffi  che  morì  nella  giornata 
di  col  Re  Lodouico,nÒ  hau^a  lafciato  figliuolo-,  & di  pii)  u era  il  pa- 
rentado ue echio  col  Re  oifmondo , il  quale  banca  battuto  p la  prima  moglie  una  * 

forella  del  Re  Giouanni.  Et  co  fi  fi  ucdeua  che  le  cofe  d'angheria  fi  fìabil iva- 
no molto  col  nuouo  parentado  & amie  Iliadi  quel  R euicino.  Lo  lana  Solima- 
no grandemente  anchcgl i quefio  maritaggio,  ilquale  dianzi  con  religiofc  paro-  ' -" 

le  hauca  riprefo  il  Re  Giouanni,  perche  non  pigliaua  moglie ; percioch’cgH  ue 
deua,  che  questo  parentado  fi  faceua  con  un  Re  amiciffmo,et  confederato  fuo-, 
ma  ciò  non  era  già  piaciuto  al  Re  Ferdinando,  ancor  ch’egli  baueffe  per  genero 
il  figliuolo  del  Re  GiJ inondo  eletto  Re  di  Tolonia,fìcomc  quel, che  cbiaranicn 
te  conofceua,  che  gli  tangheri  ,fnperbi  fi  lo  gra  dijpre\\o,  & odio  loro  ucrfo 
lanatione  forejliera,fe  foffe  nato  un  fanciullo  di  quel  maritaggio fubitoha- 
ucrebbono  uolto  l'animo  alla  prole  del fangue  loro.  Ora  ilKe  Giouanni, effon- 
do giàgrauida  di  lui  lamoglie,moffc  guerra  contra  i Gouernatori  della  Tra  fi  l 


Il  Re  Gìium 
ni  mnouegucr 


n t in  T rat  fiU 


uania.  Erano  qsli  il  Mattato  celebrato  per  la  morte  di  Luigi  G ritti,  e’I  Balaf  -ernia  contrai 


fio,  ch’egli  banca  dato  fi  copagno  al  Mattato,  bautdo  egli  fo fretto  qfio  huonio  fZZTu’Zm 


per  lo  fuo f alale  et  arrogate  ingegno ;percioche  hauèdo  egli  a noia  il  nemego - „BalsjjÌ‘ 

7>1M  2 uernatorc , 


* 
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pii  del  male  Miniale  andana  crefcendo;et  mandando  innan\i  /aleni  in  7 uraco,  c*p.  ftmti  m 
Pietro  TerenOj&  Tietro  Vicchio  Capitani  di  gran  riputatane,  efio , benché  J 
non fo/fe  ancora  molto  fano,& gagliardo,  per  eJJ'cr citato  ammalato  difrefeo,  ^ ^ àtllé0t 
corfefopra  cocchio  in  Tranfiluania.  Haucua  raccomandato  la  Iberna  à Ciouan  r rapi- 
ni Staro  Maiordomo  della  corte, ilgouerno  della  città  ,ad^i conc  governatore  »«m  . 
deffa, la  guardia  della  rocca,  &gliarnefi  reali  a benedetto  Baione, & tutti  i 
maneggi  della  guerra , & della  pace  a Gregorio  Vefcbcnio  uecchio  ualorofijji - 
mOfilqualc  dianzi  inficvic  col  Griffi  haucua  con  [ingoiar  lode  difefo  Buda  cen- 
tra Tede/chi. Hauendo  dunque  i Capitani  del  I{e  partite  le  giti  fra  loro , in  un  c“Irr< 
me  de  fimo,  tempo  affamarono  diuerfe  parti  del  paefe,&  divulgato  per  tutto  lo  ' *"lnu*~ 

j ftauento  itila  guerra,  & mofirando  la  clemenza  del  Re  > ilquale  s mtcndeua, 
cb’cragiunto, governarono  1 imprefa  di  tal  modo, che  molti, iquah  perfuafi  da 
gouernatori  serali  ribellati, ritornarono  a ubbidienza,  alcuni  portarono  la  pe 

na  della  contumacia  loro, & pochi  finalmente  feguirono  igouernatori,  iquali  j-rMpfUi1 

s erano già  mefsi  infuga.Tercioche  il  Mailato , offendo  inferiore  di  forze  ,&  tilt  toni  a a ubi 
per  la  confaenza  temendo  molto  della  uita  fua  non  sera  mai  arrif biato  di  ue  d •*\*d*i  Re. 
nire  a battaglia, fcorrcua  quà , & là,  fenici  tenere  via ferma  ; horacorreua  la 
campagna,ufcendo  all' imptìi  tufo  fuor  de  bofibifiior  a fi  nafeondeua  nelle  tulli, 

& nelle  felue  daini  conofciutc,  per  moflr are  a coloro , che  lo perfeguitauano,  •« 

fogni  non  d'abietto, ma  d’animo  faldo,& ualorofo;alla  fine  errando / l anco f Ir i 
gnendolo  d’ogni  parte  i nimici,& efiendofi  allontanato  molto  il  Balaf.loft  rico 
uerò  nel  caflello  di  Fogara.Quiui  efiendo  il  luogo  forte  per  artificio  & per  na 
tura, balie  a egli  r ipofio  il  teforo  della  preda  del  Gritti.  Eficndouifi  dunque  con 
grd  defideno  accollato  il  capo  del  f{e,& piotate  [‘artiglierie, cominciarono  af  r« . 
f odiarlo, & battcrlo.Erafi  fermato  il  !{e  Gioitami  à Sibinio,tcrra  molto  grof-  E gara  fui  - 
fa  della  Tanfiluania, laquale  è lotana  una  giornata  da  Fogara.  Slum,  bauedo  ™ 
chiamato  à confi? lio  tutte  le  piu  bonorate  perfone  delpaejè , lequali  erano  in  tul0  c J lc  4r_ 
magiflrato , ò baueuano  dignità  e ingegno , poiché  fi  fu  lamentato  granente  ut  e tigliarie . 
della  perfidia  del  Mailato,moflrò  loro  quanto  era  nccefiario  mantenerli  Carni- 
cina de'  lurcbi.dallaquale  efsi  non  fi  potcuano  partire fe  non  congrande  meo 
modo, gir  manifcfla  ruins;& però, hauendofi  a pagare  il  tributo  a barbari, im  ^ ^ 

portaua  alla  traquillità,e  ricchezza  della  provincia,  che  preponefiero  una  Jpe 
runica  certa  d'utilità  allenire , a un  danno  prcficntc  non  però  molto  grane  ; per - M 

ciocbc  quella  pace  acquifiata  con  leggittimo  nome  di  tributo,  alla  fine  maiiif r- 
slamente  promctteua  abondantifsmie  rendite  di  tutte  le  cofc  per  accrefcerc  le 
f acuità  degli  buomini  priuati.Et perciò  egli  era  ucnuto,acciochc  uedute  le Jò- 
ftanze  degli  buomini  del  paefe,egli  allcggcrific  loro  il  carico  della  taglia,  per 
moderare  Le  ragioni  delle  grauezze  > Per  ifiemar  le  gabelle , & per  uj are  ogni 
cortefìa  allcpouere  perfine.  Ora,  mentre  egli  ufaua  qucfto  ut  il  modo  d'equità 
& a imperio, hauendo  egli  già  piegato  glianimi  de'Tranfìtuani  alla  fua  diuo - V Re  Gioum 
tiene , fu  afialito  da  una  infermità  molto grane , laquale  fra  gli  affanni  della  *"  d* 

guerra  hicon, telatagli  fu  cagionata  dall' afhrifi imo  caldo  del  mefe  di  Giugno, c 
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firmiti  dtlU  dal  trauaglio  del  uiaggio , ch'egli  hauea  fatto  in  fretta,  effendo  non  ancor  ben 
rr«i//w«u.  pjne  le  uifeere fue  lun^o  tempo  traiu.gliate.Era  affidiato  in  quel  meift  il  Mai- 
«1'  rVg»v  lato, quando, efiendofi  egli  pofto  a letto , & prouedendo  di  rimedi  alle  fue  mem 
uauni , eh*  la  bra,cbc  tremauan  tutte, gli  uenne  nuoua,cbe  la  fucina  banca  felicemente  par- 
Rtina  Ifabel-  torito  un  beliamo  fanciullo . allora  gli  tangheri  pieni  di  incredibile  allegrerà 
la  fua  mugli*  mpjerono ,/  palalo  reale, & tutti  furono  dentro  a rallegrarfi  col  Rc.fpara- 
r UonnfSZul  ronfi, carnè  ujair^af artiglierie  ;gumJèro  i Capitani  di  campo , e rallegrerà  ft 
lo.  difpensò  nell' efferato  fu  apparecchiato  un  conuito,doue  il  He, benché  ccn- 

jllrgrrgr,  tra  fua  uoghafu  portato  per  le  mani  de'fuoi  Baroni,cbc  di  ciò  lo  pregauanoyl 
Vn  fceW  ° fL\  <7W4^  tonuito  fu  allegri/fimo,  & l'ultimo  per  lui;perciocbe  non  uolendo  egli  nun 
Ur  ke^It^.  ' care a tanta allegrerà1  & “gl*  amici juoi,  iquali badauano  a bere , anch'egli 
difordinà  troppo  licentiofamente;di  maniera, che  gli  tornò  la  febre,cle  hogfi- 
mai  fi  gli  erapartita,la  cui  furia  effo  lungamente  non  potè  foflcnere.OraÒteg 
11 R»  tofe  ani  gèdofi  egli  giunto  alfine  della  uita,teflò,&  lafciò  herede  il  figliuolo,  &gli  die 
tì,  che  moritfc,  de  per  tutori  F.  Giorgio  y e fiotto  di  V aradino  per  la  fua  {ingoiar fede , & vie- 
‘U,i~  tro  f/iCC^°  fuo  parente , & prego  tutti  i Baroni  per  l’antico  h onore  della  na- 
R*ulu?t™!ut  flone  Fnghtra,  che  uolefforo  lafiiar  regnare  in  Ungheria  piu  tofio  un  Rf  del 
Giorgio  Vtfto  fangue  Imo, che  d.' una  nat  ione  {ironia,  & nimica.  Tercioche  Solimano  era  per 
nè, dt  v aradino,  pigliare  la  protettionc  del  l{egno,  fi  fi  gli  mandauano  tofio  ^imbafiiatori  con 
& Vutro  rie  doni, iquali  gli  promctteffiro,  che’l  fanciullo  hauerebbe  regnato  fitto  l'autori- 
tà di  Uà  con  la  conditione  del  padre. Fu  il  He  Giouanni  d'animo  pacifico  & de 
mente,  & molto  inclinato  alla  liberalità, & allagiuFìitia.  P crcioche  in  lui  no 
era  quella  militar  brauura  naturale  degli  Vngberi,  pcrch’ effondo  egli  anime 
Firato  nello  findio  delle  lettere,&  in  molti  cafi  deli  mia  & l'altra  fortuna  non 
fi  reggetta  pimtoper  empito  di  forile  ,ma  con  ragione  di  maturo  configbo  ; per- 
che no  fu  nejfuno  ne  piu  cauto, ne  piu  mgilàte  nel  negotio ; neffuno  ancora  qua 
do  egli  fi  leuaua  dalle  faconde, piu  p'iaceuole,  ne  piu  bimano  di  lui . Coftui  folc- 
ita dire, che  l’amicitie  degli  Intonimi  ualorofi  acquiflate  con  perpetua  hoffita- 
lità,c  cortefia,erào  certi  tepori  de  prenctpi\percioch' efiedo  eglino  grati, e ricor 
datoli, fpeffe  uolte  co  un  filo  ualorofi  e fedel  firuigio  pagauano  targamite  tut 
_ ^ . te  le  fpefr,e  gl'ingrati  con  uergogna  loro  par  e ua, che  rendeffero  tefiimonio  àci- 

di y »th,n’a  l'altrui  uirtù.Fu  tenuta  fegreta  la  morte  di  lui, tanto , che  fi  conchiufi  iaccot- 
mm.  do  con  Mai  lato  ;perctoche  gli  haueuano  fatto  intendere , che’l  He  in  co  fi  graie 

allegrerà  del  figliuolo, che  gli  era  nato, con  liberal  drmè\agli  era  per  refìitui 
re  la  fua  gratia  di  primate  altra  ciò  l'ufficio  delgoucmo  ancora  , s’egligiuraua 
fedeltà  a lui, e al  figliuolo,  ilqualc  hauetta  a effere  Rf  legittimo.  T^o  rifiuto  il 
Mailato  la  conditione,  ritrouadofi  oppreffo  da  molte  difficultà,  & cofì  il  corpo 
morto  fu  portato  da  Sibmio,accÒpagnato  da  magra  parte  dell'  effercito,ad  a l 
ba  regale,  doue  fono  le  fepolture  de  i Rf  ,c  doue f biennemente , e con  f ingoiar  ce 
rimonia  fi  coronano  i Rf  nuoui  ;ma , prima  che  il  campo  fi  moueffe  da  Sibmio, 
battuto  configlio  fra  loro , mandarono  a Solimano  quella  medefima  Umbi- 
fcicriajaquale  uiuendo  anebora  il  Rf  era  Fiata  apparecchiata  e meffa  a ordi- 
ne 
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ne,&  cofi  fubito  andarono  ^tmbafciatori  di  gran  dignità  M.  C iouanni  Efec  Joib.mand*- 
chio  yejcouo  di  Cinque  Chic fc,&  Stefano  y erbaio  buomogià  molto  ucc-  \jf* 
cbio,&gran  Cancelliere  del  fiegnofilqualcfu ^imbafciatore  a t{oma al  tem  %,(in  d»m,v 
fo  di  Leone.  I doni ,che gli  portarono  furono  dieci  ta^e  belli/ fime  d'oro  , & f*Urlb*t» . 
cento  altre  d'argento  lauoratc,&  indorate ,&  quaranta  udii  lunghe  fino  a’ 
piedi  alla  Turchefca,di  ue liuto  crcmefino , et  pauona^o  sparto  di  brocato 
d’oro,  & cinquata  mila  ducati  d’oro  tangheri, iquah figli  pagauanop  tributo 
di  due  anni.  Et  cofi  partiti  da  Sibinio  p la  dritta,lafciàdo  a man  maca  la  Pala 
ccbia,&  paffando  il  Danubio  nella  Serata,  gimfero  per  la  Tracia  a Coftanti 
nopoli.  In  queflo  me^o  con  /ingoiar  pompa  & apparato  fi  fece  il  mortorio 
del  fie  in  Alba  regale, & con  cerimonie  follenni  fu  polla  in  capo  al  bambino 
quella  corona  antica  d’oro,  laquale  fi  dice, che  fu  di  Stefano  primo  fie  d’an- 
gheria, & era  molto  religiofament  e guardata  nella  rocca  di  yifgrado.  Per-  TifiglturU  dtl 
ctoche gli  tangheri  non  hanno  per  ficgiuTìo,& legitimo,chi pubicamente  no 
è coronato  di  quella  corona.  Et  perciò  e/fendo  battolato  il  J{e  bambino,  con  u*^ 

buono  augurio  glifupofto  nome  Stefano,rinouando  la  memoria  dell’ antichif-  tonti  di  S tifa- 
mmo I{e  ilquale  co  felice  uirtù  haueafodato  ql  fiegno.Ma  la  ragion  dell’lm- 
perio  di  comun  cofenfo  de'  Baroni  fu  data  alla  Beirut  I fabella,  co  queflo , che 
nelle  lettere  publichefifcriue/fe  il  nome  del  figliuolo, et  della  madre, et  col  me  ZZZ'it'ifmT.. 
de  fimo  titolo  ancora  fi  battejje  la  moneta  reale;ma  però  F.  Giorgio  era  quel , 
che gouernaua  ogni  cofa;pciocb’egli  hauea  cura  dell’ètrate.et  hauea  in  mano 
icotrafegni  delle  forcete.  L’arme,  i faldati, et  l’infegrie  poi  erano  appre/fo 
di  V alitinoMeip  fra  quefii  Tietro  yicchio;perctoch’egli  era  parete  del  He,, 
et  era  rimafo  tutore,  fiorimi  co  falda  aut  orità,et  perciò  nofojpetta  a neffuno; 
ma  perche  il  nome  di  F. Giorgio  in  qfta  infelice  guerra, che  io  fono  per  ifcriue  , • 

re, fu  molto  ittuftrc.ho  penfato,che  fia  neceffario  raccontare  alcuna  co  fa  del-  .....  • 

l'ingegno  di  lni)accioche  coloro,che  uerra  doppo  noi, intendano  in  che  marùerx 
fu  maneggiata  quella  guerra, et  come  ql  nobil  Regno  per  la  pa^ia  degli  Vn- 
gheri  Henne  alle  mani  de  Turcbi.TSfacque.F.  Giorgio  in  Croatia , uicina  a co  ’ 
fini  d'ynghei-ia  et  di  Schiauonia,et  dalla  fua  fanciulla  fu  allenato  in  cafa  di 
oiouani, ilqiulc  duna  certijfimo  ricetto  agli  huomini  uirtuofi  et  ìduftriofr,  ma 
c/fendofì  egli  did\i  co  poco  giuditio  fatto  frate, tardi  penti  lofi  poi  dell’affire^- 
\a  di  qlla  uita,abbàdonò  la  profeffione.cb’ egli  hauea  fatta.Hauenda  egli  Jun 
que  co  mirabile, et  amoreuote  ingegno  fcgiutato  fcmpreGiomni  cacciato  del 
ì\egno,et  fuorufcito,s’acqui/lò  tata  lode  di  fede, di  pietà, &di  efpcdito  cofi- 
glio  nelle  cojè  afpre,et  dubbiofe,ch'eficdo  flato  ammalato  Amerigo  Cibacco 
a Braffouia  p la  ribalderia  del  G ritti,  fi  guadagnò  il  ycfcouato  di  V aradino . 

Uauèdo  egli  poi  cofermato  l'autorità  fua  co  graffe  facuìtà,sepre  fedele  co  uti 
lità  del  Rf  maneggiò, et  felle  mète  refje  la  corte,  e l Rnjno;  ma  era  di  tata  di - 
ucrfità  di  natura, che  mofiradofi  egli  in  tutte  f attimi  pfona  nalorofa,et  rif- 
iuta,parta  copoflo  di  còtrari  cofiurni,ct  nato  a ogni  cofa;pcioche  nel  celebrar 
le  cofc  fap  e,e  nè  digiuni  dela  religió  chrifhana^Ò  nottole  co  parole  dimeffo  mo 

V M 4 frana. 
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Trjte  Giorgio  bratta  talmente  ,ò  fingcua  almeno, grauità,&  diuotionc,che  non  erap  offib  ile 
M*>0  (ti  fanti  crdcr ^ch’egli [offe  quel  medcfim\ilquale  poi  ne  negotij  importati  della  guer 
Tn'/d  ' ìn~-  ra>ct  deUa  Pace  m°ftral4a  tant0  “lgorc,&  pronte T&a  d'animo  fagliato, et  or - 
por  drprotìttx.  dente. Vercioch’ egli  folcita  mantener  bande  d ottimi  caualteri,  andare  arma - 
V d'ingegno . to  in  battaglia,  con  JpeJJì  conuiti,&  doni  guadagnarli  gli  animi  de  foldati,  & 
a ufo  de  Capitani  grandi  con  pena, et  con  premio  conferuare  lafua  riputano - 
ne.'Neffuno  oltra  di  queflo  con  maggior  diligenza  di  lui  uiie  la  f acuità  del  Re 
gno;nefftmo  conmaggiore  utilità  allogò  l'entrate,  le  minercdell  oro,  ipafcoli, 
et  le  fatine;  ncjfuno  con  più  fittigliela  ritrouò  il  modo  di  cattare  denari  ,ib 
amie  è la  più Jicttra  uia  d’acquiflarfi  la  gratta  de  Trèciprjli  tal  maniera,  che 
Ferdinando  r#  ciouanni  confcffiua  efeffer  Re  principalmente  per  la  induflria  di  qucjlo  btUh 
inuidiu  Frate  m ^ Fer(iinand0  fuo  nimico  più  uoltc  bebbe  a dirc,ch'egli  non  baueua  in- 
eS^nf  R‘  Uidia  a Ciouanni  d'altro, che  d' un  frate  filo, ilqualc  a difendere  il  Ugno  nott- 
ua più, che  dieci  mila  huommi  d' arme.  F. Giorgio  dunque,  battendo  prefa  lo  tu 
tela  del  bambino  sadoperaua  molto  in  ogni  negotio  di  cofe  ciudi  et  di  guerre; 
prouedea  co  gran  cura, che  gli  fingimi  fiffero  infieme  d accordo, et  no  naf  cel- 
li Ferii-  fe  in  alcu  luogo  tumulto  di  cofenuoue,  onde  fi  turbafferoi  principe  del  Pregno 
nardo  fi  rìno!-  ancJ}ora  infermo. Ma  il  Re  Ferdinando  Joauèdo  intefa  la  morte  del  Re  Ciouon 
ge  alle  arme  m diedero  fo  dt  racquiflar  1 Ungheria, non  indugiò  punto  a prender  l’arnu,  & 
J7  “Zlài  a pigliar  Cubito  quella  occafione,  laquale  par eua,cbe  gli  f offe  me/fa  innanzi  da 
Vnnhfria.  Dio.Tcrciocb' erano  con  effolui  molti  Baroni, & Capitani  tangheri, tqualifc- 

Cap.Vngheri,  pUjliano la fua  parte, & fragli altri  Alejfo  Turfone,Fercntw  Gnaro , &Tie- 
ebe  infiammi-  B #1, iti0, fratello  del  ualorofisfimo  Capitan  Paolo Ja  cui  morte,  fi  come  io 

“A* Ftr  i.rr.  i, Arrechi  a Ff e echio  Baldeffiar  Vanfilo,Fracefico  Ca- 


nano 


d nand.'a  muo  dM, nobilitò  la  uittona  de  Turchi  a Efiecchio  Raldcffar  Tanfilo,Fràcefco  Ca- 
nee guerra  in  polnao,ct  Ciouanni  C afte  tanfo, ilquale  era  difcefidi  cafa  da  Parano  Signori 
Vnghtria.  fa  camerino, et  Gafbaro  Seredo  anch’egli  huomo  illuflreper  uirtu  di  guen  , 

ma  biaftmato  d'infamia  di  ladronecci  di  diuerfe  rapine.  Tutti  coftoro  dice- 
uano,  ch'era , tenuto  iltcmpo.ch'esfi  poteuano  ritornare  nella  patria  con  ripa 


. Baroni  Pngberi  erano  troppo  ben  d’accordo  tra  foro,  quelli, 

parte  della  Reina.  Terciochcgli  huommi  nobii  nonfi  poteuano 
figli degb  rn  r . vi,_  a. -tinirlir .haurdo  c?h  con  uaru artifici! di 


TZ,L  tir-  fumUtiom  corrotto  t animo  della  Helmut  xcfM  l 

firf  «duri»  .mcrnam  il  pegno  a fuo  molo.  Et  cb  ctfiMudtMT  batter  Imomp  P 

.1  „ ^ttmchc  fMrofamfmrufciti, erano  per  batta  luogo  tua  pured  bon^UdU 

■ mrboradi%U4nadigmta,etgrauaapprtifola  pana.masftmim 

promettedo lor,et  cófortmdo  F. Giorgio, , esjt mietano 

fedcamKe.anchortheSbanieroalquaìeeraualorofoetfedeleptfutM^ 

■ ■ mMquale  era  nato  di  fangue  y nghero, benché  gttaufmo  a loro.  Etpmou 

K,  Ftr dmattdo  fi  farebbe  portato  da  ignorante, et  mgrate,  quatielafiaW 
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w/cir  di  mano  l’occaftone,  ch'era  uenuta,  pcnfaffe  di  prolungar  la  guerra  a uno 
altro  tepo.  Vercioche  qual  maggior  uergognapoteua  auenire  a un  Re  grande 
& eletto  Imp.cbe  conuituperofo  trattenirneto  abbadonare  huomini  ualorofi, 

& fedeli ,che  haueuano  tenuto  con  effoluifiquali  bauedo  brauisjime  bande  di 
caualli  con  ejjb  loro,promettcnano  di  cdbattere  ualorofametc  innanzi  agli  al- 
tri nè ' pericoli  delle  batt  agite. TSJf  con  minor  di  fiderio  i Capitani  Tedcfcbip- 
fuadcuano  la  guerra  ,fi  come  quegli  che  dati  alla  malitia  jpcrauano  dt  deuere 
hauer  nell’ ef]'ercito, ò i primi  bonori,  ò Capitanati  di  caualli,ct  di  fanti, onde 
esfi  prima  s'bauerebbono  acquijlate  le  paghe, et  quindi  la  lode, et  fpecialmente 
la  preda,premij  particolari  delle  fatiche,  et  delle  ferite . Ma  il  Lafco  P olono , con 

affai  bette  inftrutto  negli  artificij  dellaguerra,et  della  pace, liberarne  te  parlan  Lafco  ai 

do  diceua,che  il  Regno  di  Ungheria  s'bauea  d'acquijlar  più  toflo  col  configlio,  torno  il  »m„. 
che  con  l' armì.Vcrcioch’ egli  conofccua  b crii  sfimo  gl' ingegni  di  tutti  i Re,  & i uer  guerra . tL 
co  fiumi  delle  natioi, bauedo  feorfo  m ufficio  d'ambafcieria  qnafi  tutto  l mòdo,  L l'ngbcn*. 
et  tutte  le  corti.  La  Jortrna  dell*  opinion  fua  era  qfia , che  fi  deueffe  dimadare  il 
Regno  a Solimano , con  quclmedcfimo  tributo,cl/effo  l'banea  donato  a Giouan 
ni.  Percioche,fupplicado,et  adulddo  facilmcte  fi  potata  impetrare  da  uno  imo 
mo  genero fojl  quale  per  la  leggiere ^4  naturale  degli  animi  de' Barbari,  Jpef 
fe  uolte  inettamete  affiraua  alla  gloriatilo, che  nò  fi  farebbe  potuto  cauare 
perforai, nè  con  l'armi.Et,  ch’egli  conofccua  benifiimo  lo  Jpirito  di  Solimano  , 
et  gli  animi  boriofi  de  Bafcià\chc  quei  ffr  e^aua  le  ricche ^e , et  erafafiidito 
di  tati  Regni  ;et  qfli  con  infatiabile  auaritia,et  co  grande  arroganza, non  di  fi - 
derauano  et  nò  perfiuadenano  altroché  la  guerra.  Et  perciò  doucua  egli  hauer  I « nuoterò  h 
ben  cura, che  con  lo  flrepito  di  qlla  r e pentiua  guerra  no  fi  ueniffero  afiueglia - 
re  l'armi  intete,et  fempre  apparecchiate  de'Turchi , adequali  non  fi  potrebbe  ^ QbrjpJJi 
reftslereffc  no  fi  mouea  guerra  metodo  inficme  tutte  lefor^e  di  Ponente.  La - nofiamejfi  tufi 
qual  guerra  fi  farebbe  potuta  impr  edere,  quado  tutti  foffero  flati  inficine  cfac  *»  /°“°  Hgi°- 
cordo,ma  gli  occhi  de  i Re  erano  accecati  danna  nebbia  fatale, fi  che  efii  ciò  della  fino  - 

non  poteano  uedere,  et  cof ila  concordia  de  Chnshani  tato  tepo  pianta  era  ri  j fraelitic  ; et 
fcniata  da  Dio  a miglior  tempo;poi  che  i Re  nuouamcnte  effendofi  abbr accia-  tjuejlo  per  aUu 
ti  infieme  ,s'  cran  partiti  ferrea  far  pace  tra  loro.Or  nò  credete  uoi,  dieeua  egli  »*  ragioni, eh* 
chc'l  Re  di  Francia  ingannato  della  fina  (peran\a,&  com'egli  difidera , chefta 
cr eduto, mirabilmete giuntato, rinomndofil' antica f erita  non  aggiugnerà  uno 
od  io  opinato  alla  nuoua  offe  fa  di  quello  gyauisfiimo  dolor  e^Vonga fi  da  parte  per  la  frette^, 
ogni  fimulatione  nimica  a configli  grandi, & la  uerità, benché  dijpiaccuole  al  del  iwp . 

[orecchie dei Redifcacci  affatto  ogni adulatione.Quel  Re,  ilquale è iterarne 
te  et  animo  generofo, come  le  piu  uolte  auiene  a coloro, che fono,tr  attagliati  da 
grauifiimo  dolore, da  nimico  adirato  farà  ogni  opera, {pendendo  di  molti  dena- 
ri^ quali  fi  dice, che  n'ha  quantità  grande, per  mettere  diffcultà  molto  stra- 
ne ne'  difegm  dell'imperatore , per  impedire  le  diete  difegnate  in  Lamagna  * 
per  alterare  la  uolontàde' Vrencipi  ,&fopra  tutto  per  far  fi  fchiaui  con  lo  § 
ufar  loro  liberalità,  quelli, che  hanno  grandemente  per  malerbe  l'bonore  del - 
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l'Imperio  Romano  ufatofi  dare , & difpenfarc  con  egual  forte  alla  untò , & 
a meriti, fla  nella  cqfa  d’^itfbria,  come  acquiflato  per  bcredìtà ; poi  che  già  in 
q uefto  perpetuo  ordine  di  tanti  Imperatori, come  per  lunga  ufan\a,sè  uenuto 
a pigliar  nome  di  legittima  ragione . Secr eternante  adunque  congiureranno 
injieme , & effendo  eglino  di  natura  / blenni  infingardi , non  ui  daranno 
ncffuno.ò  al  più  tardo  foccorfo, mentre  che  gli  aiuti  de  Turchi  corr  erano  a di- 
fendere il  r\e  fanciullo.Et  non  è ancho  da  crederebbe  iSangiaccbi  uicini,per 
che  il  uerno  li  ritardi  fiano  per  macare  a qfia  imprefa.Percioclye.bauedo  eglh 
no  una  honefla,et  ueramète  honorata  cagione  di  dar  foccorfo, fetida  dubbio  di • 

: fenderanno  T ingiurie  del  pupillo, & della  uedoua,  per  aprir  la  uia  al  loro  oc- 

culto difidcrio  d'occupare  il  Pregno . Tcrchc , attaccandofi  pure  una  uolta  U 
battaglia, anchorche  la  Fortuiìafauorifca  i nofiri  primi  difegni.ueram  Ite  noi 
batterete  eterna  guerra  con  quel  nimico,  ilquale  baueràfcco  le  inuitte  forfeit 
gli  buomini,  infinite  ricchezze,  fpir  ito  indomito  ,&  gli  animi  de'  Jitoi  faldati 
congiunti  alla  nofira  morte.  Et  coft  auerrà,  conilo  indouino,  & Dio  uogli  a pie- 
rebbe io  fia  falfo  indouino  ; che fe  uoi  farete  guerra  per  acquijlar  T Ungheria, 
noi  bauerete  poi  a combattere  per  dtfenderui  l\Aufiria,&  l'imperio  paterno. 
T 'uttttpiA.cUt  xjfoofg  auora  il  i\e,chc  tutto  era  uero  ciò,cbe  diceua  il  Lafco,ma  fe  egli  baite} 
1 concini  fi  faputobiòbh’era  nel  fecretofuo,fi  farebbe  potuto  difporrc  a crederebbe  in 
nel  genere  deli  ogni  modo,con  qualche  ambafcicria  illufhe  fi  tentaffe  l'animo  di  Sohmano.U 
berjtU<>,ct  co-  ci}ca  ciò  non  era  neffun  migliore  ,che'l  lttfco,  ilquale  grato  al  Turcobìrfa’ni- 
mincuiH  ter-  „iiar(  a tHt[f  i Bafcià, fanno  paffuto  bauea  fatto  quafi  la  medefima  ambafóc- 
Yl  Lofio  *jim-  ria . T^on  rifiutò  il  Lafco  d’ire  a quella  imprefa ; & effendo  proueduto  di  tut 
ho.  del  Ri-  Fcr  te  quelle  cofc,cbe  faceuano  bi fogno  in  tal  negotio  , da  Vienna  fe  n'andò  a Co- 
d.tiodo  al  Tur  flantinopoli . Ma  il  fie  Ferdinando  fen\a  mutarfi punto  dell'opinion  di pri- 
*°'  m.t,ap  parecchio  la  guerra , fondandofi  molto  nelle  for\c  del  fratello  prefen- 

te , & chiaramente  anebora  confidandoft  negli  animi  degli  Vngberi,a  qiu- 
. li  par  uè  fempre  d battere  affai  bonefla  cagione  di  pafjare  dall' altra  parte, 

di  qu™do  u hanno  ueduto  fberany  dittil  prefentc . La  prima  cofa  mandò  alla 
K_c  t,vd.  Mio  fieina  T^icolò  Salma,  ilquale  per  mento  del fuo  ualore  era  flato  acato  cani 
xtiuaifiòello-  [, ere  dell'órdine  del  Tofane  dall’Imperatore , che  le  moflr  affé  il  contrattodel- 
f ultimo  accordo,  & la  confortale  a lafciare  il  Pregno, ilquale  per  uigorc  dcl- 
Sommo  dell . hconuention  frefea  era  fatto  altrui.  Et  oltre  ciò, che  lafaceffcbcnc  aucrtitd, 
nmUiimi  o f.  che  trattenendo , & indugiando  ella  non  nauffe  a guastare  lefue  & lejpc- 
far*  dal  rvre  dd  fanciullo  pupilh.Tcìxiocbe  il /{e  Ferdinando  bauerebbe  conceduto 

lT»fwr"  *l  fanciulli  prouincia  Scpufiana,ame  dianzi  ambi  due  i pe  s erano  conuen» 
* ti  inficine  per  contratto,  & alla  Reina  anebora  bauerebbe  dato  grandifim_ 

entrate , & ciò , che  le  toccaua  per  dote.  Effe  pure  ella  nonfifojfe  uolutart 
cordare  dileggiamo  accordo , allora  le  faccffe  intendere  per  tempo, chi 
uà  a Carlo  Imperatore,  uè  al  Pf  Ferdinando  farebbono  mancate  anni 
da  acq  nflare  il  pegno,  fi  come  qnellojcbv  per  ragione  antica , &per  nuouo 
eònfenfo  di  moluV.'igbrci,  tra  cvfegiuto  alla  caffi,  if  ^iuflt  ia. Entrato  il  Salma 

* ' 4 inUu- 
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in  Buda  A fatica  ottenne  di  poter  f duellare  alla  Reina  ; percioche  F.  Giorgio, 
cip iccbio  diffidandoli  dello  ingegno  donne feo,  fcufxnano , che  la  11  ritto  per  lo 
dolore ,& per  te  lagrime  non  gli  poteua  dare  udienza,  dicendo , che  eglino  per 
loro  particolare  ufficio  erano  apparecchiati  udire  l'amba} date, et  riferire  poi, 
che  per  comc/Jiotoe , & preghi  del  Re  Gioitimi  baucuano  prefa  la  tutela  della 
Reina  uedoua.et  del  Re  fanciulloMa  la  Reina  fi  recaua  a uiUania  ciucila  opi 
riione  di  deboi  giudi  ciò, Uquale  1 tutori  baucuano  fatta  di  lei;perciocbe,  effen- 
do  ella  nata  di {angue  Tolono,& sfonpfeo,  baueiia  animo  non  pur  utrile , ma 
neramente  reale ; talché  diceua,  che  fi  farebbe  ammalata  da  fe  mede/ima , fe 
non  lafciauano  entrare  l'^imbafciatore  in  camera  fua.  Era  quella  camera  tut 
ta  coperta  di  nero,&  bui  affi  come  quella, che  fecondo  fufan^a  hauea  cbiufe  le 
fine/ire  sì, che  non  uentraua  luce  alcuna\e  ella  fi  /lana  a federe fopra  uno  i?m 
folletto, fetida  ornamento  alcuno  co  pallido  uifo,ma  pero  non  hauea  allora  pu- 
ro inclinati gliocchi  a piagete,  battendo  nondimeno  talmente  difpofie , & le  pa 
rolec  Igcflo  del  collo, eh  ella  mo/h‘aua,cbe,e}fendo  jlaca  per  lungo  pianto , piu 
tosto  le /'afferò  afeiutte  le  lagrime, che  partito  il  dolore  dcli'animo.Et  già  il  di- 
fiderio  di  regnare  era  di  tal  modo  entrato  nell  animo  di  que/la  dona,  & fi  l'oc- 
cupaua.che  facilmente /pregna  tutti  i pericoli  della  guerra, che  ne  uei:iua;et 
fi  rtfolncua  in  ogni  modo  di  chiamare  1 Turchi  in  aiuto , per  mdtenere  il  nome 
reale . Facendogli  dunque  il  Salma  l’ambafciata  fua  co  molto  bonor  di  parole, 
effa  rimeffamentegh  rt/p0fe,cbc  la  Fortuna  delfeffo,e  dell'età  fua  era  tale, che, 
trouandofi  itcdoua  del  Refuomanto,&  trauagliata  da  continui  dolori  d’ ani- 
mo,& di  corposo  poteua  nc  pigliar  e sic  terminare  il  conJiglio;parcndolc,  che 
in  cofa  import ant  iffimafoffe  in  ogni  modo  da  figliar  cofiglio  dal  Rr  Gì/ mondo 
fuo  padrc,&  che  la  uirtù,& giu/litia  di  quel  vie  era  ftgrade.cbe  il  kc  Ferdi- 
nando no  uorr ebbe  altro  arbitro, ne  giudice  in  quella  dtffere{a . Et  per  ciò  ella 
gli  dimandaua  fpatio,&  tepo {ufficiate  da  poter  pigliar  configlio  da  fuo  padre. 
Tercioch' ella  non  era  per  partir/i  pitto  dalla  fente\a  di  lui,& penfaiut  ambo, 
che  i Baroni  tangheri  hauerebbono  fatto  il  medeftmo-,  & quado  anco  fe  le  foffe 
negato  quello  (patio  di  tepore  haueffero  uoluto  far  guerra,certo  molto  bonor  a 
ta  lode  non  s'acqui/lerano  difi' ella/ Imperatore  el  Re  Ferdinado,  fe  uerranno 
a còbattere  una  pouera  uedoua  confumata  dal  pianto, et  il  ne  Libino,  che  pian 
ge  nella  culla,  il  Salvia  Itcentiato  con  quella  ri/poiia , poiché  fu  tornato  al  Re 
Ferdinado, gli  riferì, come  la  Reina  era  in  pofiamp  di  Y. Giorgio, e clx  ella  non 
faceua,ne  diceua  nulla,  fe  non  quel, che  prima  ella  hauea  bauuto  dalla  bi  eca  et 
da’ cenni  di  lui.  Tarcioch' egli  di/ideraua  di  regnare, e gli  altri  Vngberi  coparti 
uanofra  loro  le  dignità, e glihonori;&  finalmctc , efiìdo  eglino  bitumini  àfide 
rofì  molto  del  guadagno  e della griderà,  uoleuano  eficr  piu  enfio  baffi  del  Re 
bàbino,&  procuratori  del  Regno,  che  cagnotti,  e fpettatori  d’un  Re  grader 
fbr aniero,  ilquaf  era  per  menar  feco  una  feroci  ffima  nationc  differente  di  lin- 
gua et  di  co/lumi,  et  nimica  a ffatto  del  nome  tanghero, a far  le  colonie, p tutta 
f y ngheria.Et  ebe  ciò  baueua  egli  ititef  ì,ct /piato pciogli  pareua , che  tutta  U 
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fficran\afofie pofia  nettarmi-,  ma  dcucrft  ufar  prefica  ; acciochegh  Vngbcn 
(proceduti  ) iq udii  situano  appettando  iljucccjio  dell  a tnbafeicvia  daCoJlaìiti- 
nopoli,  fotfero  cacciati  di  Buda,  quafi  prima  che  ptgliatfero  lami , òfacetfcro 
rifolutione  alcuna.  Tcrciochc  non  fen^a  cagione  la  Berna  baueua  rimetfa  tut- 
ta la fperan^a  della  pace  nell’arbitrio  delire  Gifmondofuo padre , ilqualefi  ri 
troiana  allora  ne W ultima  Lituania  fino  a confini  de’Mofcouiti  ;perciocbein 
quel  modo  farebbe  corfo  uno  anno  intero,  prima  cbefibauctfe  rifiutila  anebor- 
che  daueloci  corrieri. In  quel  me\o  fipotcuano  proueder  di  difefe,  & d>i*u- 
rc  i Turchi, & quindi farfi  una  guerra  molto  maggiore, & più  grane,  eh  effino 
penfauano.  Et  però  s’egli  difegnaua  di  uoler  regnar  in  Ungheria , faceffe°f*~ 
ra, pollo  da  parte  ogni  altro  penfiero, di  apparecchiar  folio  una  annata, & « 
mettere  infime  uno  ctfcrcito . Terchefubito  il  He  Ferdinando , proucdtndiM 
1 Imperatore  di  denari, fece  fanteria, chiamò  la  caualleria,  & imbarcato  afta 
gira  qualità  di  uittouaglia,  madò  ungiufto  etfercito gtùper  lo  Danubio  a Stri 
goma.  Quella  cittàfaldamente  tenuta  dall' \Arciuefcouo  Taolo a diuotioneda 
Bj  Ferdinando, hauea  fmpreflimatopoco  l'autorità,  e lo  sf jn'o  di  guerre  del 
Re  oiouanni. Capitan  generale  delle  geti  del  Re  Ferdinado  era  Lionardo  y ti- 
filo del  cotado  di  Tiroìo,uicino  alle  motagne  di  treto.Coftui  co  lafortA dell  ani 
mo  Tedcfco  hauea  congiunto  uno  ingegno  molto  uigorofo,  •&  per  molte  cagio- 
ni era  di  parere, che  fi  apritfe  la  uia  a Buda.Terciocbe,  andando  laStrigoniaà 
Buda  fi  trouaua  quafi  à me\a  uia.Vifgrado-,  queflo  luogo  ha  una  forteti  su  la 
cima  d’un  altijjmio  monte  ,laqual  per  la  fua  altera, e per  la  belletti  del  laM0~ 
rio,fi  uede  molto  da  lontano, perch’ella  fcuopre  il  Danubio , che  le  corre  appref 
fo,e  con  perpetua  forteti  fi  congiugne  con  la  riua  del  fiume . Tercioche  dalla 
rocca  giu  per  quella  dirupata,  & feofeeja  ballati  è tirato  un  muro , tlqualmu 
ro  aurina  fino  all'orlo  della  riua,  & quiui  ba  una  bclliljima  torre , fornita  ben 
d’artiglieria, laquale  può  impedire  coloro, che  nauicanopcr  lo  fiume,  & chiu- 
de ancora  la  uia  per  tcrra;ctfendo  fopra  alla  porta, douc  no  può  patfar  nefasto 
cantra  la  uoglia  di  colui, che  la  guarda.  Dèi  ro  alla  porta  poi  uè  una  pianura  li 
ga,ma  ftretta  sii  lungo  il  fiume  douc  una  uilla  reale,  per  pigliarci  piacere  unti 
camètc  cominciata  da  Gifmodo  Imperar . e poi  finita  dall’ingegno  del  Rc7Uat 
tia,ilqualefu  l’ultimo  Re  d’ Ungheria  per  uirtù,e  per  gloria.  Da  quefii  edifici, 
& giardini  il  Velji optato  l’ artiglieria, & fece  la  batteria  none  dì  coturni,  re- 
fi fildo  ualorofamcte  il  prefi  dio, di  cui  era  capo  Valentino  detto  per  fopranotne 
il  Letterato,  tra  gliadberenti  di  Frate  Giorgio  perfona  di  ualore , & fede  {in- 
goiare ;ma  tanta  era  la  furia  dell' artiglieria  grotfa,  che  minato  il  muro  del  ba 
fiione  fi  ucdeua  ogni  co  fa  di  dentro\talchc,non  refiando  mai  l'artiglieria, la  m 
sia  della  uolta,&  del  tetto  ni  arnmaipp  di  moiri  huomini,  eh’ erano  alla  difefa. 
allora, efiedo  ninfa  dal  pericolo  l’ofiinationc  del  Letterato,  ifoldati  Icdcfibi 
infuriai  i per  la  suor  te  dè  loro  compagni , mentre  che  fi  faccua fogno  di  uolcrfi 
arrendere , entrarono  dentro , dou' effondo  ammalali  i primi  ,glialtri furo- 
no fatti  prigioni;e’l  Letterato  fu  fatuo , per  ribattere  facendo  cambio  con  efio, 
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i prigioni  vecchi, eh" erano  in  Buda,  in  quella  batter ^ rJè  Lionardo  da  du 
gento  uah  rofi faldati.  Vanendo  allora  da  f ifgrado  con  l'armata , allaquale 
quella  di  Buda  inferiore  di  numero , & di  grande?^,  no  hauea fatto  alcun  con 
tra/lo  ,pafiò  il  fiume,  & prefe  Veflo  abbandonato  da  minici,  & con  la  mede - 
finta  prejlcfta  andò  alla  uolta  di  faccia , et  quella  ancora  prefe  fenica  ferita, 
& fubito  uolta  l'armata  ritornò  alla  riua  di  qua;  & quindi  inoffo  il  campo  fe 
n'andò  a bada, per  tetarc  co  ragionameli gl'animide'  cittadini,  e per  ijpirare  i 
difegni  della  f{eina,et  accollando  l e/fercito  e f artiglierie  mettere  ffaucto  alla 
città.  Terciccbe  il  Vereno,  ilquale  p nobilita  e per  ricch^e  era  il  primo  huo 
ino  fra  gli  fngberi,  ancor  eh' gli  hauejfe  dato  un  figliuolo  per  ijlatico  della  fede 
fua  a Solimano,  era  paffuto  dalla  parte  del  f{e  Ferdinando, effondo  caricato  da 
lui  di  promeffe  grandi;  perche  fubito  doppo  la  uittoria  era  per  effere  gran  Can 
celliere,  & maeflro  del fuggello  reale  in  luogo  del  f erbato,  & gli  donaua  an 
cor  a alcune  caftella  ricche,  le  quali  per  effere  di  dubbiofa  ragione , erano  in  ma 
no  del  Turfone.  S' erano  ancora  ribellati  dalla  fucina  Stefano  ì{afcaio,  el  Si- 
gnor Fancefco  Fr acapane  Vefcouo  d’^fgria, buomo  nob  iliffimo , & mirabile 
per  religione  &per  fantita,  difeucrauita;  ilquale  dijjìgij,  ch'era  fiato  man- 
dato . Ambafciatore  col  Brodarico  in  Tfapoli  ^4 II’ Imperatore  per  metter  pace 
fra  i I{e.  Cofiui  per  profeffione  di  religione  era  buomo  di  grande  auttorità;qua 
fi  che  con  intero  giudicio  eg'i  haueffe  approuato  la  caufa  del  Re  Ferdinando  , 
ma  F.  Giorgio  poi  con  lettere  uimperofe  li  rinfaccio  la  Icggicre^a,  & l'ambi 
tion  fua;  percioche  pareua,  ch’egli  haueffe  affinato  al  capei  roffo  col  fauore 
dell'Imperatore,  irla  Lionardo  effóndo,  più  tofio  per  affé  diare, che  per  cob.it- 
tcre  la  città,  sera  accampato  all".  Acque  Calde ; quefie  acque  fono  uoltc  a Po- 
lirne, & fono  lontane  dalle  mura  circa  a un  miglio  & merptp;  & dicefi , che 
la  lor  natura  è marauigliofa ; percioche  l'acqua,  che  qutui  forge,  è tanto  bo - 
lente,  che  a pena  ui  fi  può  mettere  il  piede,  & i porci gettatcui  dentro  da'  bec 
cai  facilmente  fi  pelano,  nè  però  ui  moiono  le  ranocchie,  lequali  ui  fi  ueggono 
in  quantità  grade.  Faceuano  tTedefchi  d’ogni  parte  preda  , & gli  Vngberi 
lor  compagni  l’haueuano  per  male,  ueggendo  molti  d'elfi  rubarfi  i defilami, lo  - 
ro  0 de’  uicini,  ;■  bbruciar  le  utile,  & menarne  legati  i m feri  contadini;  talché 
fpeffe uolte  erano  cofiretti  uenire  alle  mani  co’  Tedefchi.o  pregadoli,  0 toplien 
do  loro  perforai  la  preda.  Dall'altra  parte  i Bttdcfi  madauano  fuor  a la  caual 
leria,e  con  effa  affala auano  i fede fichi ufeiti  deg!ia'loggiamenti,cdifendeuano 
iuìlaggi  uicini  dell’ingiuria  de’nimici.  Percioche  falentin  Turaco,  buomo  tu 
lentifi imo  in  guerra,  tlquale  era  Capitan  generale,  haucua fatto  uenire  nella 
città  ana  belli ffìma  caualleria  alla  leggiera.  La  Jbmma  dcljuo  difegno  era , di 
no  uoler  metter  nulla  in  pericolo; per  eh' egli  animffament  afpcttauo,che  i Te - 
defehi  uenendo  innanzi  al  capo  s’accoflaffero  alle  porte  per  dargli  l’affalto,o  fe 
il  f cifro  fi  tratteneua,e gli  duna  (patio, in  quel  meq>  fouragiugneffe  l’aiuto  de ’ 
Turchi.  Mentre  che  in  quefio  modo  i Tedejchi  erano  alt acque  Calde , Baldcf- 
ar  T anfilo fra  Capitani  fngbcri molto illufire, effóndo ufcito del  campo,  & 
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ucnuto  innanzi  alla  porta  della  città,  dimandò  a coloro,  che  u erano  alkguar 
dia  di  poter  fauellar  col  Fai enfino  ;percioch  'egli  difideraua  molto  di  [aiutare 

?uel  [no  amico  neccbio,et  raguagliarlo  d’ alcune  cofe,  le  quali  importauano  al 
. bonor  commune  della  natione  Vnghera;perche  fubito, concede  dogli  ciò  Va- 

^tdLn'ATmv»  ^cntmo  >fH  t0^°  dentro  con  la  fua  banda;etpoco  dapoi  [e  ne  ritornò  in  campo, 
/no  amid/ìmo.  r accontando, coni egli  hauea  molto  amorcuolmente  battito  inficmc  co  Capita- 
ni,et  andado  per  la  città  hauea  neduto  i prefi dij,l' artiglierie, le  trincee, di  ma 
mera, che  credeua,che  Buda  no  fi pote/fc pigliare, [c  no  con  maggiore  appara- 
to,& da  più  comodo  tempo  dell  'anno,  & con  piùgroffo  efferato.  Quefla  coft 
turbò  pròdemente  il  Velfio, huomo  di  fofpettofo  ingegno, fecondo  il  cof lume  dei 
Balde/}*  Tan  Tcdc[cbi,ilqual  dubitaua  molto  della  fede  di  qlla  natione  ftr altiera,  cornei*- 
filo  uenuto  in  filabile, et  incerta-, di  maniera, che  adtrandoft  [eco  contado  al  Tonfilo, che  s’ufcif 
h’v'lr  fe  d*  campo, perch’egli  era  entrato  in  Buda  fen\a  licenza, & con  infoiente, & 

i (eia,  La  da  lui  fT,uat0  difìdcrio,mcttcdofì  a fauellar  co'  rumici,  et  accrefcendo  le  forile  loro, 
fuor  del  cìf».  rotta  lafperarap  della  uittoria,baueua  indebolitogli  animi  di  tutto  iejferci- 
Il  ytlfw leuo  to.ll Velfio  dunque, par  tedofi fen^a  bauer  punto  tetato  i affatto Jt  uoltò di nuo 
tapo  da  B M.  u0  a yijprado,pcr  efpugnare  con  i 'artiglirie  qlla  alti(fima  rocca, dottò  guar- 
data la  corona  re  ale, nè  lungo  tempo  quelli,  clic  u erano  in  prefìdio  rcfferoalU 
furia  delle  canonatr,percioche  con  la  medefmta  mina, che  la  torre  aperta  sul 
Danubio  era  caduta  [unno  rotte  anchora  le  mite  di  quel  nobilijjìmo  edificio, 
i merli,  & i ripari  fenrxa  rifinar  mai  le  cannonate. od  queflo  modo  efsendo  mor- 
ti ò refi  d’ accordagli  V ngberija  rocca  fu  prefa  con  afquàto  minor  perdita  di 
V V ri  fio  con  lo  f°l-iatt,che  poco  dianzi  non  era  Stata  prefa  per  foryt  la  torre  di  baffcr,&poco 
efferato  «,{ A;  dipoi  fe  lì  andò  in  .Al  baregaie , per  tentar  con  ragionamenti  i primi  cittadi- 
ni: pere  iocbe  il  Vereno, ilqualc  era  huomo  di  grande  autorità  appreffo  degli 
^Albani,  per  mc\o  d' Intorni  ni  fi ufficienti  confortandoli, et  promettendo  loro  cf 
[emioni,  & premi},  n hauea  perfiiaft  alcunia  ribellarfi  dalla  K cina;  per- 
di elfi  diceuano  ne’  configli,  et  ne  ceichi  delle  perfone,  che far  ebbe  fiuta  la  m 
na  della  città,  il  uolere  spettare  in  ogni  modo,  che’l  Re  bambino  ueniffegar- 
*o ne\  poiché  fi  uedeua  dappreffo  il  Re  Ferdinando, confidatofi  nelle  ualorofif- 
mefortfi  dell'Imperatore  , ilqalc  ì\e  Ferdinando, effondo  fiato  legittimamen- 
te incoronato  da  loro,  hatiendo  miglior  ragione,  & efj'cndo  fupericrc  d'armi, 
& di  Fortunali  uedeua  eh  'egli  era  per  ucndicar  l'ingiuria  della  loro  [ciocci 
oftinatione  con  rumare  il  paefe.  Ter  quefii  ragionamenti  tofto  an  nue , che  I4 
città,  laquale,  non  ftpotcua  pigliare  per  fur\a,  nè  con  l'armi,  con  molta  ragio 
ne  di  configlio,  & con  parole  amoreuoli  ritornò  alia  ubbidienza  del  Re  Fcrdi - 
riandò,  & accettò  il  prefìdio;  perciò  eh' effondo  ccrfo  quitti  Valentino,  & fer- 
ratogli le  porte  incontra,  & egli  perciò  graumente,  adiratoft  ; & faccbeg - 
giando  il  contado, gli  ^ Ubati  1 mandarono  a chiamare  i cannili  del  Tereno,per 
difendere  col  prefìdio  loro  non  pure  la  città , ma  ancora  le  uille  uicuic  Fat- 
to quelle  cofe  Lionardo  ritornò  il  campo  a Strigonia,  maffmamente , perebei 
Tcdcfchi  sa\^ffauano  con  gli  Vnghcri.  Terciochc  luna,  & l’alranx- 
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tiene  per  !a  naturai  ferita  & crudele  oflination  loro , quando  una  uolta  con  or 
wrijotighinofc  s adivano  da  donerò,  mn  afcoltatio  nè  preghi, nè  comandamenti, 
de  Capitani  ; perche  di  quei  giorni  per  cagion  leggiera  attaccarono  fi  cerniti  B attaglia  fra 
battagliafra  loro, che  correndola  m irtelo  i condottieri, or  i Capitani  per  diui-  y"liìtn  * 
derhjtlTcreno ferito  d'unfcfo,  cl  Delfio ferito  ih  una  gamba  Jt  partirono  da  Jj*  ' J'm'ÙÌ 
qiicllamifbiaJMa  oltr  a di  questo  fouragnmje  anco  la  ucrnata  multo  afra  a V et  fio. 
coloro, che  gucrreggiauano  m Ungheria , & i foldati  primi  i con  male  parole  U <*  il 
dtmandauano  lapaga, per  le  quai  cofc  ilp’elfio,  & perch'egli  era  amor  agra-  ^ tr.no futi. 
Manente  ammalato  del  male  delle  rem, mando  le  genti  alle  jian  ?p,  & lopra  tut 
to  fornì  Vedo  di  prefiaio,&  lo  fece  forte  con  motti  ripari-,  pcrciuche  s intende 
Ma  per  molti,  & era  certo,  che  i Tur  chi  tic  lor  confini  mani  apparccchiauano  \ 

l’armi, per  ueutr  tofio  a foccorrer  Budefi.  Vcrche , come  latrina  mtefe,  che  il  ' 

K e Ferdinando  raunaua  ef]èrcito,imbarcaua  art  iglieria , ó faceua  prouifìone 
di  uittouaglta, ordinando  co/i  F. Giorgio, prefe  per  lo  più  ut  il  partito  di  Orman 
dar  foccorfo a Sangiacchi uicini de’  Turchi.  Ouefli erano  yfirefo della  liofila,  Lt 
Maomet  e di  Belgrado, & Smurate, ilqualc  ii  attendo  tagliate  a perpy  le  nofire  Mi*  rnhi.fi 
genti, & prefa  Cl/ffafopra  Salona  sera  fermato  a cordini  di  Dalnìatia.yfire  aiu,°  4‘  s*n.  ~ 
fo  per  honore  del  Sangiaccato.cra  di  maggior  dignità,  cheglialiri  Sangiacchi 
d’Europa.Veraoche  ìmf  igne  della Schiauonia  ua.  no  limaccia  tutte,  laquale 
ha  ungrandiffimo  numero  di  canai  li, ór  un  par f larghifpmo.  Cefi.ui  banca  ha 
uuto  quel  luogo  piu  lofio  per  bcnifcio.chc  per  ualorc  ; per  cicchi  gli  hebbe  per 
moglie  una  figliuola  di  Baiaste, & era  allora  molto  uccchio,& per  effergraf 
fifjimo  quafì  nunfipoteua  muoucrc,& r/untencua  la  ripntaiivr.es  l grado  Con 
lajìngot . r uirtù  d’ Smurate  fi  o alluno,  Uguale  con  una  fnbita  corri  ria  hauc 
uà  ratto  a Zara  la  cauallcrìa  de’  Veneziani,  Et  perciò  fai  ilmcntc  ridondata  al 
le  dimande  della  Fucina, eh’ egli  non  era  per  menar  le  genti  fuor  del  paefe  fenyt 
cormnefjione  di  Solimano.  Quafì  la  rnedcfima  rifjwiia  daita  Macmcte  ancora, 
percioche  egli  dicena,come  non  fi  polena  mettere  il  piè  fuor  del  paefe  fetida  co 
mandamento  del  gran  Signore, ma, effendo  egli  fato  preoccupato  per  la  ma  dal 
Lafco  con premeffe grandi,  & con  doni, per  eh’ egli  nonfi  monefic  punto,  & lun 
go  tipo  s’andaffe  trattenendo, largamente  attendala  al  guadagno, & alla  i mu 
lattone. Ver cioch’ effondo  egli  uaìcnuffmo  buomo,  & di  maggior  età,fì  fdegna 
ua  di  ubbidire  à yfirefo, buoni  da  pace,&  di feguir  le  fuc  injegnc.Tfè  anco  a- 
murate  fìcur amente  fi  poter. a partire  da  Gradifca  di  Schiauonia , dou’cgli  era 
in  guarnigione  contra  i Crouati,s  egli  non  feguiua  l’infegne,  & i comandameli 
ti  di  yfìrefo, che  gli  andafe  innari.  Ver  quefie  cagioni  la  feina  hauedo  lungo 
tempo  pregato  indarno  i Sagiaccbi  l urchi,cheledeffero  foccorfo,  fermatagli 
articoli  di  tutte  le fue  difficultà  àgli  ^ 4mbafciatori,iquali  erano  à Coftàtinopo 
li\accioch‘ eglino  raguagliaffcro  Solimano  del  pericolo, dou  ella  era.  Tfon  era  Mttf.ro  TcL- 
giunto  ancora  il  Lafco  à Cvflantinopoli;  perche  l'infermità  filagli  leuaua  la  di  m,° 
lignina  del  correre -,ma  bene  hanea  màdato  innari  M aefìro  T oh  meo  dì  girimi-  TJITjjiZ 
nofuo  medico  d Bajaà,et  tnaffmumlte  à JLuftibcio,  colquale  egli  banca  molta  /<«  * Lufiib.it. 

fami - 


r T{ÉT^r  Et  tMO  ?{0W0.  J<fr 

fi  grande, cffendo  allottato  il fuo  corfo , aperta  fi  ucdciu  in  merp  correre  libero 
<£■  aperto.  Quella  copi  fu  di  grande  ine  uomo  do  a'  Turchi  > C 'T  tardò  la  uenuta 
loro  offendo  eglino  necefjariamcnte  costretti  fermarf  a difendere  l'armata  , 
dr  quiui accampar/!  ,& fofferire  fottoi padig'ioui  l’afpre^i  d'un  duriffmm 
Memo  in  un  paefe  difetto. Cofa  incredibile  è a dirfi , perciochc  il partirfi  di  quin 
di  era  loro  cofa  uitupenfa  dr  capitale  ancora , con  quanta  ojhnatione  d' ai  ti- 
mo,& patiemp  di  c orpo,efi  fupcrafjcro  la  difftcultà  di  tutte  le  cofe , morendo  , • 
loro  anco  i cornili  di  freddo,  di  fame,  iquah  fono  la  piu  cara  cofa,  che  hab- 

buno  al  mondo, eh  e perciò  ammalauano  dr  netti  nano  a morirli. Ma  raddolcen-  - 
doli  il  uemoj  allargò  il  tempo, e’ lucuto  di  Vanente, uenendo  la  Vrimaucrafuc 
ceffo  alle  T r amontane, difiderato  da  Turchi, & lietiffmo  alla  I{eina.  Tctcio 
che  Maometefen^a  perder  punto  di  tempo , Jùpplì  le  ciurme , & fcceucnirc  i 
fanti  a piedi  Mar  cello  fi  dalle  montagne  diSchiauonia.  Quelli  fono  ualentifpmi 
ftradaiuoli,  iqupli  non  meno  crudeli,  che  ucloci , tifano  le'jpeluncbe  & le  cauer- 
ne  de  gli  alberi  per  cafe, armati  d'unapicciola  fcure,&  d'un  corto  dardo ; tnaef 
fi  hanno  lor  Capitani  a uf>  degli  Arabi,  & fono  tratti  dado  jh  pendio , <&•  da * 
doni;  talché  facilmente  d.mojtrano  agli  efferciti  l'accorciar  la  uia , & la  natu- 
ra de  monti  & de  fiumi. Il  mede  fimo  fece  ancora  Vslrcfo  ; & Valentino  par - 
tendoft  di  Buda,  per  incontrargli  ambi  due,  s’accomoagnò  con  effoloro  con  una 
groffa  banda  d" Vngheri.  La  t{cina  fece  alcuni  prefenti  à Sangiacchi , prolùde  Tr 

lor  di  uictouaglia,& fubito  li  diede  artiglierie  da  battere  le  terre  de’  nimici . Itila  d*»n  / 
Houendo  dunque  confìgliatoji  inficine  pacarono  II  Danubio  con  le  genti,  & an  s*‘X'#cbi , et 
darom  a V accia.  Quefla  città  per  effer  poco  ualorofamente  difefà  fu  prefa;&  di'Jt  f°r  *m- 
effeudoui  tagliati  a pe^i  alcuni  fecondo  Infanga  de  Barbari  incontanente  fu  r 

abbruciata.^indarono  poi  a combatter  P eflo,  & $ accamparono  diuerfo  Tone  da'  rito,*, 
tc.  Era  alla  guardia  di  P eflo  Barcoccio  Vngbero , Capitano  de'  canali  i della  -I  Tur  J»av« 
guardia  del  pe,ma  u erano  anco  parecchi  Capitani  Vngheri,  & maff imamente  & ' 

Oto  Fotifco  Capitan  di  Tedefchi.con  dieci  compagnie.ìquali  faldati,  mitre  che 
i Turchi  battcuano  la  muraglia  con  1 artiglierie,  & circondando  la  città  co  la 
caualleria  mettcuano  grande  fpauento  agli  affediati , honoratamente  difefero 
la  terra.Tercioche  i Turcbi,iquali  erano  ufati  combattere  a cauallo, riputana- 
no  cofa perieoi ofa,& dapali  l'andare  dappreffo  a dar  l' affatto  alla  muraglia , 
falir  sù  per  le  r urne, & non  isìimar  1' artiglierie  de  nimici,  maffmxmente  leg- 
gendo dentro  la  fanteria  de’  Tedefchi;pcrche  in  campo  non  erano  fi  non  pochi f 
fimi  fanti  Cianici, col  cui  ualore  effi  facilmente  pafìauano  ogni  pericolo;  & 
i fanti  Scbiauont,&  S etmani  dell’ armata, e i M artcllofi.cbc  diccmo, patena- 
nò  ro\i  à qlla  qualità  di  battaglia, & poco  foffiaèti  à ciò  fare  dfarttù  & d’mge 
gno.Scaramucciauafi  nodimenofra  la  cavalleria, peni  iche  gli  Vngheri  ufeedo 
fpefio fiora  s’incòtrauano  ne’  Turchi, eh' andavano feorrendo.  Era  nella  città 
Mario  Spicecafto  da  TSfapoli  architetto  di  guerra-,  coftui  fecodo  l' tifanti  d’ita - 
liaJjauea  fatto  dirimpetto  al  capo  de'  nimici  un  baìliÒ  quadro  accerchi. ito  di 
molto  legname  aguifi  dì  una  larghiffma  torre, & in  cima  u banca piotato  l'or 
• tiglicrie , 
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taglierie, lequali  da  quel  luogo  molto  alto  erano /parate  nelle  trincee, & tuffa 
diglioni  de  Turcbi.Et  ftmlmente  dalla  rocca  di  Buda,  effeudout  il  fiutne  in  me 
30  uolauano  le  falle  di  ferro  negli  edifici]  di  P e/io.  in  quefio  mevp  la  \eina  mi 
to  aficgnatamcnte  compartiua  la  uittouaglia  a'  Turchi,  fi  come  quelli, che  ba- 
nca paura, eh’ ella  non  le  mancaffc  fe  fcarfamente  non  fi  diflribuiuttyrima  che 
i grani  matura/fero  ; pcrciochc,ccra  nuoua  che  l'Imperatore  andando  di  fiati 
dra  nella  Magna  di J opra  faccua  una  dieta  in  [{atisbona , & metteua  infume 

• un  miotio  e/fcr  cito.Pcr  queflc  cagioni, & perche  molti  caualligià  ammalai  fi 

I Turchi  non  moriuano  a fchiera,i  Turchi fen\a  haucr  fatto  nulla , pa/fato  un'altra  uoltail 
nuUa’aV^orì  L>an,<bio,& fedelmente  refluiate  1 artiglierie,  ritornarono  nel paefe lorojna 
tornarono  mi  tiel  ritirar  fi  non  mancarono  gli  Vngberid'ufcir  loro  addoffo,&  dandoli  alla  co 
f atfi  loro.  da  perfeguitarli  molto  /patio  ; douc  Fcr  enfio  Gnaro  fopra  tutti  fi  portò  ualcro 

giornate  mor-  f amente. Per  dock  e quel  dì  fu  ammalato  dagli  tangheri  Scornate , ilqual  ere 
Dina  in  Vor  a^ouerno  ddla  retroguarda,  ualettfi/fimo  Capitan  di  caualU.  I^mcdcfimo  un 
masia.  no fifecc  hi  Vormatia  una  Dieta  degli  Arnbafctatori  di  tutta  Latpagna , nella 

quale  Monf.Pcronotto  Granitela  con /ingoiar  grauitd  & pietà  ortm/i  il  cafo 
della  religione , pregando  i Tedefchi  da  parte  dell' Imperatore , che  mcttcffcTO 
hoggimai  la  fine  tante  uolte  /perata,&  non  mai  impetrata  a tante  & fi  crude- 
li di feordie  loro  ; per  lequali  le  cofc  dittine  & l Immane  con  ucrgognofa , & 
miferabil  parafa  andauano  in  mina.  Perche, e/fendo  ancora  uiuo  il  Lutero  ca- 
po d'hcretici,  ilqualegia  uniti  anni  innanzi  nella  medefima  città  ; & cjfendo 
l'iflefiò  Imperatore  prefente  alla  Dieta,  sera  sformato  di  difendere  l'cpmioitc 
da  lui  introdotte , &erafene  partito  J’en\a  puniticne  ; molti  altri  haueuano 
fondato  linone  fette  & diuerfe  dal  Lutero , & publicando  le  lor  dottrine,  ba- 

• ueuatio  fufeitato  l’herefie  antiche , lequali  ne'  tempi  p affati  erano  fiate  legitti 

. . moment  e leuatc  uia  dall  'ordinationi  de'  fanti/fimi  Tontefici  & facerdoti,iqu* 

li  haueuano  celebrato  concili j per  tutto  il  mondo . Haueua  Tapa  Paolo  man- 
dato quiui  M.  Tomafo  Campeggio  Vcfcouo  di  Feltre , & alcuni  illuflriffimitto 
logi  ancora , iquali  di/putajfero  contro  i Luterani  fopra  l'interpretatione  del- 
la facrafcrittura.  Cojìoro  s' haucano  pre/o  un  nuouo  neme  ,ér  uoleuano  piu 
toflo  e/fcr  chiamati  Protc/lanti  ; percioche  prendendone  vergogna  haueuano 
biafimato  i coflrni  neramente  dijfoluti,  & uituperofi  del  lor  Capi  tono  abban 
j Luteri  per  al  donato , iquali  coflumi  nella  Magna  ancoragli  haueuano  leuato  la  nputatione 
tron. mahia-  jgjja  fua  uirtù  di  prima  \ capo  di  quef li  Trotefianti  era  Filippo  Melamene, 
moti  "Pr»ujìan  } e/fendo  molto  inclinato  all’eloquenza  Latina  , haueua  anch’egli  con 

; M,lan-  piu  piccatole  veleno  d’ingegno  fublicate  ntioue  opinioni.  Dalla  parte  de  Ca- 
nne rapo  da'  t olici  era  Giouanni  Ecchio,d:fenfor  uccchio  ,&  molto  gagliardo  di  fava  erudì 
Vrctefiant  ».  tionc,&  M. Giulio  Tluggio  eletto  Vefcnuo  di  Murcmberga.  quefli  foli  fu 

• r"s'n‘  -£;'  dato  iu0S°  di  parlare  nella  ratinante  degli  ^ imbafeiatori , effendoui  prefiden- 

Tl*f  g‘  capile  te  Confidi  Granue'a ,& nngiorno  per  uno  ragionarono, & rijpofero;  & già  i 
ih  Calatiti,  Proteflanti  confc/fauano  di  cedere  del  peccato  originale  ;fi  et  me  quelli,  che  ci 

a/luto  configlio  uoleuano  e/fcr  riputati  & docili  & dìfiderofi  della  uera  dot- 
trina. 
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trina, per  fuggire  l infamia, che  s h alienano  cocetta  deli' opinata  difefa,  et  per 
affittare  poi  piu  hbcr amente  & con  maggior  rabbia  gli  altri  capi  dell ordina 
ttoni  antiche  per  minare  f autorità  del  Tapa,fe  in  cofa  di  non  poca  hnportan 
\a  effifi  partiuano  dall’opinione  di  prima.  Ma  M onfignordi  Granuela,  quaft 
già  pieno  di  buona  Aeratila  ,parendogli  d’bauerfì  acqui/lato  alcuna  cofa  de- 
gna di  paceficator  cbrijìiano,  diferì  quefia  contefa,& diruta, che faceuano  tra 
laro ^lla  Dieta  di  R^atisbona.  Percioche  l Imperatore  alla  Primauera  andan 
.do  dal  fieno  al  Danubio,  haueua  chiamato  a pati  sbona  i Baroni  di  Lamagna , 
\&l  ambasciar ie  deUe  terre  Franche.  Et  quiui  era  tienuto  da  poma  Legato  il 
Cardinal  M.  Gafparo  Cont arino, buomo  chiarijjtmo  per  lafua  {ingoiar  urrtù , 
& dottrina.Et  non  molto  dapoi uigiunfero  di  molti  Baroni,& Prelati  Tede- 
febi;  & fra  gli  altri  Monf.^ilber  t e Cardinal  di  Alagon^a,  ilqual  e con  ogni  uffi- 
uo,& pietà  fattori  la  dottrina  Catolica  & l’autorità  del  Papa,  & all'incótro 
ni  fu  il  S.Filippo  l augurio  d'^4jfia,manifefto  nimico  dcUa  cafa  d'^i ufiria , il 
anale  conduriffinta  ofiinationc,&  con  tanto  fpirito  di  feroce  ingegno  gonfiatta 
leuelede  Luterani;  che  l’Imperatore  per  non  turbare  con  alcuna  altcration 
d animo  la  cofa  d una gr onde  fperan^a  felicemente  incominciata  ,per  publìca 
falute,lafcio,cbe  l Buccero  teologo  di  quella  fetta  dànata  predicò  nella  loggia 
dilui.Pcrciochc  nedo  Imperatore  fi  uedeua  uno  {ìndio  di  uera pietà,  &fmpre 
con  perfette  cerimonie  di  uita  Chrtftiana  egli  l' banca  mofìrato;  ma  molto  era 
trauagliato  da’  penfieri  delle  cofe  del  mondo ; & perciò  fi  rifohteua,cbe  per  al 
lor  a f offe  bene  a diffimulare,  C?  compiacere  a quegli  huomini  indurati  nel  lor 
cieco  errore,&  confermatiui  dentro  per  effeme  iti  lungo  tempo  fenica  cafligo  ; 
accioche  piaceuol  iffimamete  guadagnandogli  nede  cofe,  ch’apparteneuano  alla 
religione , li  ucniffe  a riditen  e a gl' infiituti  de  fanti  padri  & de  lor  maggiori. 
Perche  ciò  gl’ import aua  molto  adacquifiarfi  nome  non  pure  d’ottimo,  <&■  reli- 
giofo  Tr  cape, ma  digràdifftmo  ancora.  Per  cicche J e co  l’autorità  & giudicio 
di  lui  fi  leuaua  tutta  qlla  contcfa,&  difeordia  fi opra  la  religione, fubito  accom 
modatefi  le  cofe  di  Lamagna,no  uera  dubbio  nè  difficultà  alcuna,  che  no  fi  po- 
tejfe  honoratamete  refifiere  all’arme  de’Turchi,racquiflare  il  pegno  dyùghe 
ria,abbaffare  lo  fpirito  de'  F race  fi, & finalmente  ftabiltrfit  in  Italia  un  fermo 
& gradiamo  prècipato.  Lo  Imperatore  adùq-t  co  gra  cÒfiglio,hauedofe?uita- 
to  il  tenore  deda  Dieta  di  ^Digitila  p un  libretto  fopra  ciò  ferino,  & pnblica- 
to,or dinò, che  da  tre  teologi  per  ciafcima  parte  fi  cer caffè  la  uerità  della  legge 
Chrifliana;qfii  furono  dada  parte  de  catolici, prima  l’EcchioM.Ciulio  Plur- 
gio,e’l  Gropperio.  Et  lapte  de  Protcftdti,era  difefa  dal  Buccero, dal  Melàto- 
ne,&  dal  Pifiorio,  fopra  le  cui  difpute  erano  eletti prefideti  il  S.Fedcrigo  Pala 
t ino, huomopgr andana, & bota  d’animo  de  primi  Baroni  di  Lamagna,  ilqua 
le, diffidi)'  era fiato  Capitan  generale  in  Vicnna;& con  effolui  erano  fiati  ordi- 
nati per  dilige™  de  prencipi,&  delle  terre  fràche  alcuni  profeffori  dede  fiacre 
letterefiquali  fi  reggeuano  pf autorità  dell’Imperatore,  che  fi  aua  afcoltando . 
Orapnètre  ebe  la  confa  dcUa  religione  era  trauagliato  di  qflomodo  in  fiatisbo 
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tu,  il  fie  Ferdinando,  effendo  auifato  delle  cofe  d’angheria,  & della  partito 
de’  Turchi  fi  bito  con  grande  animo  ripigliò  la  medefima  fpcramp  d’ottenere 
quel  ficgno,  & fucilmite  fece  conoscere  all’ Imperatore  Carlo  fuofr arcllo , che 
non  era  pu ; to  da  rimanerli  dall' imprefir,  poiché  la  Fortuna  co  affai  felici  pria 
cipìjgU  fai  orina,  & i Turchi  non  erano  per  torture;  iquali  fianchi  per  efjer 
loro  r inficile  le  a fi.  al  contrario, per  Tafpre^a  del  uemo,  e per  la  carefiia  del- 
la Hit  tona  glia,  abbandonando  la  fieina  fie  iterano  iti  a’  loro  confini.  Le  nuoue 
geuti  dunque,  legnali  dianzi  erano  fiate  fatte  per  fupplir  1‘ efferato  del  Yclfio, 
Tiu'fuo  *tj*rci  ejfienct0fi  c,ò  fatto  per  la  nuoua  de’  Turchi,  che  ueniuatio,  furono  mudate  di  Ba 
,^7Ter^°ian  uiera  m Ungheria  ;&  fu  fatto lor  Capitano  Guglielmo  RocandotfoTMaior- 
àu  a raiqi.  fi*-  domo  del  fie  il  quale  era  già  fcefo  fino  a T offouia  per  foccorrere  quei  di  Teslo 
re  U eg»o  dì  cofiui,  effendo  uccchio  molto gagliardo,  di  ttolto  militare  & d’animo  cofiante, 
banca  affetto  di  grauiffimo  Capitano;  percioche  nella  guerra  de’  Signori  Ye- 
^1—  nettanigià  trenta  anni  paffuti  era  fiato  condottiero  in  Italia,  & era  filmato 
Leggi  u fri - pr attico  del  paefic  d’Yngeria;  percioche  difendendofi  il  1 \e  Ciouantu  dentro  al 
m*  forte  delle  le  mura,  cffio  ancorché  infelicemente  hauea  combattuto  Buda.  Perette  il  Vel- 
IJlune  di  que-  fj0  non  pC).  effier  tentai  d’armi,  o per  affettane  di  foldati,  ma  fittamente  inferii 
MerTe^ullL  re  P£r  dignità  d’età,  & d’ufficio,  facilmente  gli  concedeua  il  luogo;  perciothe » 
bro  1 6 ■ * /oc-  effendo  trauagliato  dal  male  par  ea,  ebefoffe  difurile, & era  odiato  dagli  Yu- 
ùa.  444  etnei  gheri,&  era  anco  in  di  (parere  col  Vereno  per  certa  gara,  eh’ era  fra  loro;  ma  fi 
i%-  a Jmua  credeua  ancora,  ch’egli  non  [offe  per  fare  nulla  di  buono  in  combattere  la  cit- 
**6’  tà\  Percioche  con  efquijite  ragioni  di  difciplina  dianzi  hauca  biafimato  appref 

fo  del  He,  che  fie  ne  configliaua,  il  configlio  di  dibattere  Buda.  Vercioclje  fpef- 
fiffime  uolte  anione,  & mal  finamente  alla  militia,  per  la  malignità  & J'uper- 
bia  delThumano  ingegno,  chemolti  uoglion  piti  tofio  effer  uinti,  c hot  tener  la 
vittoria,  laquale  ac quif lata  col  configli»  altrui  diSlenda  a vergogna  la  fama 
dell’oppinione  una  uolta prefa  etpublicata  all’incontro.  Terche fubito  fioca* 
dolfo,  hauendo  ordinato  diligentemente uittouitaglia quaft  pei • tre  mefi,  laqua 
K ttidolfr  fot  f°fle  condotta  a feconda  per  lo  fiume, accatò  artiglierie  da  muraglia  da'  Yien 

te  frouijiotiì  di  neft,  & domandò  aiuto  a’  Boemi,  a’  Slefiti,  & a’  Moraui ; & hauendo  riceuu - 
Mttottjviia,  et  to  l’ effer  cito  uccchio,  & fattone  la  rafegna,  s’auià  uerfio  Buda,  e deliberò  (Taf 
dì  artigliai  io  figliarla,  di’  di  batterla ; ma  però  da  àiucrfì  luoghi,  altrimenti  di  quello,  ch’c - 
4 gli  hauea  dianzi  difiegnato  nell’animo  fuo . Percioche  Tuffetto  della  città  sera 
Come  Un  fife  mutato,  marauigliatidofi  egli  di  uederui  edificati  bali  ioni  grandi,  & fabriche 
di  torri  nuoue,  lequa'i  il  fie  Gattoni  fervendoli  dell’ingegno  di  uno  architetto 
Bologncjè  hauca  aggiunte  per  fi  rtificar  le  porte.  FJ prima  da  queUa  parte, do 
uc  fi  ocandolfo  medefmo  dicci  anni  innanzi  facendo  una  gran  ruma  di  mura  ba 
itea  battuta  la  muraglia,  vera  un  mirabil  bafiione  fatto  di  pietra . Ilqual  ba 
fiume  abbracciando  lecafe  de’ nobili  Orfeni,  tlqualc guardava  uerfo  il  vento 
di  Trlaefiro,  Gr  con  ungalo  mollo  ottufù , c r con  un  fianco  grande,  dou erano 
lecanontcre,  di  qua,  or  di  h dt  fin  lena  la  muraglia-,  talché  moli  rato  il  peri- 
colo crai  ulto  :ua  il  più  faci,  ùngo,  che  utfjfji  da  far  la  batteria;  percioche  da 


Bua  4 dbbaji  in- 
nata, et  firtifi 
cjta , tj  andò 
m fi  mifi  alla 
batteria  Iwa 
i LI.  t. 


* 


TRÉ^TÉS  IMO  ^0*^0.  5^5 

quella  forte  uno  alto , & perpetuo  poggio , sul  quale  comodamente  fi  uede  . V 

polla  Budafinifce  il  piano, et  da  Tramontana  & Leuantc  di  fiat  e, onde  fi  fcuo 
pre  il  Danubio,uè  una  erta  molto  afpra,  & impedita, con  flrcttijfimi  & md 
to  torti  fentieri^AUa  porta  Sabatina  ambora,  laquale  uà  a Buda  uc  echio,  & 
a manmanca  a yifgrado,  nera  fatto  un  bacione  digiufia  grandezza, ilqtta - 
le, battendo  diligentemente  piantate  l' artigliarle  all’altezza  de  nimici,chc  fa 
liuano,nettaua  le  mura  diritte  uerfo  me\o  giorno.  Voi  dalla  parte  di  Leuan - 
' tc,douè  edificata  la  rocca  con  fontuofe  opere  di  tanti  Re,  laquale  ha  una  bel 
lififima  uifla,baueua  fatto  un  larghiamo  torrione  di  pietra  di  mediocre  alte\ 

\a;i  [quale  era  talmente  congiunto, & accofiato  alla  rocca,cbe  di fuor  a baite 
uà  una  porta  co  un  ponte , per  laqual  porta  fette  huoìiini  armati  alla  fila  potè 
pano  liberamente  ufeire  & ftcurijfmi  amente  feendere  al fiume  per  lafvf]'a,efi 
fendo  tagliato  il  maffo,et  cauato  il  terreno  per cioche'dianyf  no  fi  potea  anda 
re  dalla  rocca  al  fiume, fe  non  pigliando  un  circuito  grande  per  la  città ; ma  il 
monte  alti  fimo, ilquale  era  dirimpetto  alla  rocca alla  città , efsendoci  in' 
mezp  una  ualle;et  quella  fofsa, eh' io  di f si, era  tanto  alto, che  il mezp  del  monte 
f areggi aua  la  cima  della  rocca, et  sù  la  cima  del  monte  fi  uedeuano  le  firade, 

& le  piarne  in  me^o  della  città  feoperte  a ' colpi  di  artigli  arie. Su  qucfto  mote 
era  una  chiefa  intitolata  San  Gherardo,ond egli  prende  il  nomc;ilqual  Santo 
quelli, che  diuotamète  fi  r acomandano  a lui  libera  dalla  peflilcm[a, come  fi  può 
uederep  le  imagini  dipinte, chef  li  uoti,chegli fono  appcfi,Rocadolfo  ancho 
ra,paredogli,ch'e'  fojfeapropofitopcr  batter  la  rocca, et  ifpauetar  la  Re  ina, 
menò  l' artigliane  sù  qucfto  mote, et  cofi gagliardamete  battè  la  nuoua  torre  , 
ch'effendo  aperta  da grofsijfime  palle parea,ch’ ella  foffe  per  ruinarc,pcioch'c 
ra  caduta  la  corona, e i merli-, ma  la  rocca  hauca  tre  cinte  di  mura,  & perciò 
mofìraua  duriffime  difficultà  di  poterla  e fj>  ugnar  e, et  affaltare,  maffimamente 
ejfcndoui  in  merp  la  ualle;ma  nò  era  dubbio  alcuno, che  gli  ornamenti, et  l'altif  ; 
fimeuolte  della  rocca, comera  accaduto  a yifgrado,  no  fi  poteffero  fracaffare 
et  mandare  in  ruina;ma  Racandolfo,non  fi fafe  per  cofiglio  fuo  ò del  Re,  ufa - 
ua  rifpetto  a quella  nobillijfima  Regina, ueggendo, che  le  loggie  ornate, et  le  fa 
le  con  beUiffimi  palchi  meffì  a oro  in  breue  Jàrebbeno  minate,  lequale  da'  vin- 
citori poi  farebbono  fiate  di  fi derate  con  gr a dolore  di  uana penitenza, nè fi  po 
teuano  rinouarc  fe  no  con  grandiffima  fpefa,  et  con  lungo  {patio  di  tempo.  Irla 
egli  tuttauia madaua  tròbetti alla  Reina, iquali p inviolabili  ragione  delle ge  Scmm* di  <la* 
ti  hanno  perpetua  tregua  dà  potere  ire  innanzi  e in  dietro,  còfortàdola,  ch'ella  « dir 
rompeffe  i ceppi  della  jeruitù, iquali  a lei,  & al  fanciullo  erano  flati  me  sfi  da  fio?  tlomUui 
F.  Giorgio  fuo  intrinfeco  nimico fiotto  nome  di  tutela-, percioche  dalla  liberalità  alla  Rem*  I/i 
del  Re  l'era  apparecchiato  un  ricchiffimo  flato , nelqualc  efjà  con  riputatone  beiU. 
farebbe  potuta  ripofarfi,et  allettare  il fanciullo;  & fe  pur  ella  come  pouera  di 
cofiglio, et  conofcédo  il  peri  colo, rifiutava  quei  doni,  & oflinat amente  non  ifìi- 
maua  il  cafo  della  calamità, che  le  ueniua  addoffo ; effo  fitbito  batterebbe  fatto 
m modo  con  artigliane gri  Jfc,&  tuoi  tari grandi,iquali {parati  sù  in  alto  man  . 
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damno  palle  grofftfiime  di  marmo, che  mimmo  i tetti  che  egli  ballerebbe  to 
iìvs.  fio  sfondato  tutta  la  rocca , et  le  flange  rcali.Rjfpofe  allora  F.  Giorgio , che  La 
co  rijj-o/c  fr/u*  teìna  nò  era  cofi  fcmolice, ch'ella  uoleffe  cablare  il  Regno  d lungheria  al  pre 
Cur£jr*  cwato  di  sepufio;et  di  Rocàdoi  fogli  parca  ben, eh  e /offe  uecchio  pa\\o,et  pri- 
It’  un  d’intelletto;poich’effendo  egli  già  flato  grauemete  battuto  in  quelle  medeji 
me  foffe,hora  pagamente  cercaua  anebora  d’ejfer  cafligato  a pieno  della  be- 
ftialità  fua.Et  perciò  gli  faceua  intendere, che  fi  uoleffe  rimanere  diffauenta- 
re gli  huomini  iuloro(ì,iqualif'obriamete  cobatteuanoper  la  patria  & perla 
J{e  tanghero  contrale  feniere  degli  ubbriacchi;pch  efji  non  haueano  pitto  piti 
ra  dello  Crepito  delle  cannonatela  egli  dimr.daua  bene  un  piacere  a Roca 
dolfo  per  conto  della  fua  prima  lr.tmaniti,ch' egli  uoleffe  parare  un  pocom 
piaceuolmcnte  le  cànonate;percb’egii  banca  a cafa  una  troia  pregna , laquM_ 

. . f bauctatc  p tante  ar  club  agiate, et  cànonat  e,  finita  per  ifconciare  co  dolor  grì 

AcufirVeior  de  de’fuoi  còlutati.  Lr  a F.  Giorgio  Intorno  molto  faceto, et  mordace ,et  tal**», 
gì,  nel  far  ìm-  te  difprc^tua  i redefchi,cbe  hauedo  egli  fatti’ impiccare  due  follati  di  loro , 
ficcar  di*t  T«v  squali  erano  flati  prefi  da'  Budefi,cbe  nel  giardino  reale  abbruciata™  gli  c& 
%C'  \« m Ma  fiafinella  medeflma  forca  uitupcrio  loro  fece  impiccare  altrettanti  porci . Et 
a moiCo  fapgi  f^ocandolfojcuàdo  in  un  fubito  il  capo  da  monte  Gherardo , 

trasferì  tutte  l’ artiglierie  alle  fcpolturc  de’  Giudei,  fetida  bauer  puntoafebi- 
fo  il  nome  del  luogo., Qucflo  luogo  da  porta  Giudea  fra  Leuate  & Me^o  gior- 
no non  maluagio,ancborche  a poco  a poco  erto,  fi  difende  fìtto  alle  proffime  ni 
gnc;ma  banca  molto  lontana,et perciò  pcricolofa  la  comodità  dell’acqua,  per 
ciocbc  con  un  gran  circuito  sbottata  a ire  al  Danubio,cffcndo  fempre  imbofea 
ti,ctimprouifl  i caualh  di  ValcntinoMa  i Tedefchi, battendo  mejje  le  guardie 
et  dato  certa  feorta  a coloro, che  andana no  per  acqua,  bonoratamente  ripara 
Wtm  di  <JH4  nano  a tutte  le  dbficultà. Ma  F. Giorgio , com’egli  itile  il  nimico  accapato  alle 
toft  dir  burli  fcpolturc, non  allentalo  punto  della  fua  tifata  piaccuoleqp  nel  burlare  jnidi 
d,  Ci  or*  ri  4 ^ ^^j^fo^iuedendogh  perdono, che  dtanrj  fai  fornente  l'haueffe  chiamato 
1,’ZrfiM"  cn  uecchio  pa^o;pcraoche,efstdtì  egli  ito  ad  acca  par  fi  ùmiglior  luogo, gli  pare 
ft„  fifoL  ita, che’  fofie  nnfeito  fauio  affatto, et  bene  in  cer  nello-,  potei)  egli  sera  ferma- 
tur*  d*  Gm  - t0  jjgi luo^o  propno,& molto  accommodato  a lui  hoggimai  uecchio attempa- 
to^a  fianco  per  U molto  fatica  prefa  indarno , & parimente  all’ efferato [uo 
mJadetto.Ma  l\ocadolfo,b  atte  ndo  minacciato  a F.  Giorgio , cbel’baucrebbe 
fatto  mettere  in  una  gabbia  di  ferro, a ufo  di  una  beflia , deliberò  di  combatte- 
re in  un  mede  fimo  tempo  da  due  parti, per  occupare  i nirnici.  Et  cofi  il  Vereno 
taiiLa  Capitano  degli  Sugheri, et  le  finterie  Boeme  accompagnate  con  efjo  pianta- 
ci,*- rotto  1‘ artiglierie  fra  il  baflione  degli  brfaci,&  la  porca  Sabatina.  Et  egli  coi 
Tedcfcbi  con  tanta  furia  battè  la  muraglia  da  porta  Giudea  alia  rocca , dott  i 
il  giardino  del  Re, che  una  par  te  rottati-  fraccaffata  andò  in  terra  , &tata 
parte  premendo , & Jpigncndo  l’argine  di  dentro , ilqualc  era  fiato  fatto  den 
tra  da’  Bndefi  per  una  fubita  trincea , per  un  cafo  non  affettato , rum  infuo 
fa.  Onesta  cofa  fpauentò  grandemente  quei , eh’ erano  alla  difefa,cb’ef- 
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fendogli  quafi  nimico  Iddio, la  diligeva  loro  cotta  a quello, eh' e ffi  haueuano  fbe 
rato,  fatto  in  un  fubito  irreparabil  danogli  haucjfc  arrecato  un  pericolo  nuo  ♦*•  ••  ♦ C 
uo;tnaKocadolfofi  lafiiò  fuggire  fi  bella  occafione,o  perche  egli  no  haueffe  af 
fai  chiaramete  conosciuta  la  cofa , perciocbefra  la  perpetua  nebbia  del  fumo 
caufat  o da  tante  artiglierie  parate  dalTuna,e  l'altra  par  te , & una  foltiffima 
nuuola  dipoluere  albata  dalla  mina, no  fi  uedea  nulla;o  perche, efiedo  egli  mol 
to  lento  &fofi>cttofo  et  ingegno  in  eseguire  ogni  cofa,  la  dimora fatale  gli  le- 
na ogni  uigor  d'cjpcdito  configlio,  & i Tedcfchi , iquali  erano  attedi  a combat 
ter  e alla  campagna,  difficilmente  fi  poterono  difporrc,  che  ne  gli  firahor  dinari 
& repentini  cafi  delle  batterie,  fecondo  il  coftume  degli  Spagnuoli,dc  vl'lta-  Gli  Italiani,* 
ltani,&  de ' Francùfi  animo  fi  eprefii  uolcjfcro  fedire  alla  muraglia.  Ma  le  mi  s?*$nulif 
rafinedeuano  talmente  aperte, e minate  dall  artiglierie,  che  per  la  lunghe rea  ZZlma  Su’ 
quajt  d uno  ottauo  di  miglio,  efiedo  l'argine  antico  alto  filamele  quoto  un'huo  l'tfièrtualtt  n 
mo,ifoldati  diccuano,che  facilmente  farebbono  fatiti,  & entrati  ncllacittà . ned'  *$*&**• 
Et  era  già  uenuta  la  notte , laquale  apprejfo  de  Tedcfchi  era  più  atta  al  ripolo  1 'V  l°J 

che  al  far  delle  fac  e de.  VerciochefecÒdo  l'antica  difciplina  della  nation  loro, 
hauendo  eglino  a noia  il  buio, e l'imbo fiate, hano  per  honoratefolamete  quelle  intùito  in  cum 
ferite, lequali  ejfi  rìceueuano  fu  gl’ occhi  dell  efferato  alla  chiariffima  luce.  Fu  W'4  \ s“'fi 
rono  piantate  dunque  alcune  fiale, & al  buio  congra  filentio  accofiate  appref  Yh**  ‘ 7><f" 
fo  alle  mine, con  intentane, che  nel  far  dell'alba  ifoldati ferrati  in  ordinanza 
ui fili fiero  fopra.  Ma  i Budefi  basendo  hauuto  topo  per  la  dimora  de ' nimici  co 
incrcdibil  diligente  congra  frequenti  d'ogni  qualità  d’huomini  e di  done,fu 
bitofecer  di  dentro  una  nuoua  trincea, e uc  ditte  che  hebbero  le  fiale  de ' nimici, 
incontanete  le prefero.  I Tedefchi  nel  far  dell  alba, efiedofi  meffi  in  ordinala, 
efalendo  all'erta , con  tata  furia  affaltarono  le  trincee,chc  Oto  Fotifio  animo  j Tedefchi  di- 
Jtfjtmamente  entrò  m una  cafa  minata, laqualc  era  congiunta  al  muro ; & lai - nolo  éiffaho * 
tre  fanterie, aliando  fu  le  {pale  i faldati, che  ueniuano  apprejfo  gl' altri,  che  fli  *ud*  • 
erano  innaffi  sforarono  di piatar  linfegne  fu  le  rume;ma  i Budefi  co  mirabil 
ualorc  reffero  all’tpito  de  minici, eh' emanano  dentro, confortàdoli  e difendUo 
fi  molto  F. Giorgio, ilquale poflogiù  l'habito  frate fio  con  la  celata  in  tefia  uola 
ua  per  tute a quella  trincea.  Ma  i T edefchi,poi  che  hauedo  riccuute  di  molte  fe  ^ ’E^de/d»  rL 
ritefi furono  sformati  alquàto  in  luogo  difauatagiofo  d' entrar  dentro,  & effin  ^7*1 1*!' 
do  eglino  ualorofamente  ributati  non  pur  con  le  ami,  con  lequali  ualentijfima  *' * * ? “ * 

mente  erano  feriti  dappreffo,ma  con  la  g-an  furia  delle  perfine  ributtati  da. 
coloro,  che  haueuano  imbracciate  le  rotelle,  fem^a  alcuno  ordine  incomincia- 
rono a ritirarli;  ma  in  quella  ritirata  effendo  eglino  di for dinati  fubito.  fi  mife- 
ro in  fuga,  & ciò  con  grandifiimo  danno  loro;  perche  come  fi  potò  sedere,  qua 
to  piu  fi  difioflauano  dalla  muraglia , tanto  più  crudelmente  & più fieffo  cro- 
no poj li  in  terra  con  ogni  qualità  d'armi  da  trar  re,  e mafitmamente  con  le  con 
lionate,  & con  1‘ àrchibugiate.  In  quel  tumulto  Bpcandolfu  perdè  più  di  otto- 
cento fildati , perche  tutti  quell  if quali  un  poco  granelli  ite  feriti  ritorti  aro 
no  in  capo , per  negligenza  ,e  per  nonTtimar  le  ferite , corròpendofi  facilmente 
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le  piaghe  fi  mori  nano . Et  doppo  alcuni  pochi  giorni  morì  ancora  Girolamo  da 
Girai *mo  'U  zara , Capitano  delT annata  del  He  Ferdinando , ilquale  era fiato ferito  da  una 
Vtrm  uT^tì  Pietralì>eWta  dalla  furia  dell’artiglieria  , laqual ferita  da  principio  non  era 
K*  FordwJ,.  punto  mortale. Con  fimil  fucceffo  ancora  ; ma  però  riceuendo  minor  danno , il 
de  mone . Vereno  a porta  Sabatina  ributtato  fi  partì  dall’ affai to.  Doppo  queSlo  i B udefi 

Slimando  poco  i nimici prefero  tanto  animo, che  Jpeffe  uolte  hebbero  ardimen- 
to <T ufeir  fuor  a , & rinfacciando  la  uiltà  loro  con  uittuperofi fegni  dalle  mura 
fi  faceuano  beffe  de’Tcdefchi.Tcntarono  poi  i Capitani  del  f{c  Ferdinando  con 
cauamenti  & con  mine  far  minare  le  mura,  & mettendola  poluerc  Cartiglie 
ria,&  dandoui  fuoco, & cofi  aprendoft  la  muraglia  entrar  nella  città  ; perciò- 
che  u erano  di  molti  foldati  di  Bauiera,aueypf  a canore  nelle  minere  dell' ioga 
to,&  de’ Boemi  ancora  molto  prattichi  a canore  i met talli  ; ma  i B udefi  barn 
* do  comprefì  i di  fegni  de’ nimici, & i principi j dell’ opere  loro, con  modo  ufato  a 

farfi, mentre  che  di  dentro  tirauanofoffe  a trauerfo,  & lafc  'iauano  certi  Jpira- 
gli  onde  il  fuoco  hauejfe  a sfogarfi,  diligentemente , & felicemente  ueniuanoa 
ripararui;erano  nondimeno  affretti  da  tanta  carefiia  di  diuerfe  cofe , che  poco 
piu  lungo  affedio  patena, che  poteffero  patirc;&già  il  popolo,  che  fi  moriua  di 
fame,  incominriaua  à lamcntarfi  ; talché  la  moltitudine  della  città  con  parole 
piene  di  tumulto  gridaua, che  fi  deuea  metter  fine  alla  fame,  al  publico  perico- 
lo,& in  ogni  modo  arrenderli, ma  di  tanta  autorità  era  F.GÌorgio,c  di  cofi  grò - 
d’induftriain  tutti  i cafi  d importala,  ch’efiedo  egli  ito  in  pialli  inatto  di  ho 
lerf aneliate  al  popolo,  riduffe  doue  c’uolfe  gl’ animi  de’ cittadini, ancor  che  cor- 
rotti,& alterati  foffero-, ma  però  macòpoco,che  la  città,  laquale  non  fi  potewi 
rrattto,chef!  pigliar  pfor\a, nò  (i  perdeffe  p un  trattatole  fi  fece  di  dètro.Era  dètro  di  Su 
‘y'rl  1<L*ha  Aa  ,m0  Vn$*ro>  ilqutk  uera  Slato  TodeSlà  per  fami  ragione,  c’hauea  nome 
fituTnitVhi  Borncmiff a, coSlui  uolcagra  male  a F.ciorgio;pciocbe  in  ungiudicio,  et  piato 
mji  de'  Tede.  cinilc,egli  bauca  fattogra  fauore  a un  Giudeo  fallito’,  ilquale  co  afiuta  fimula 
fct>i  • tione  di  cofiglio,hauea  meffo  in  difordine  la  ragione  duna  mer caria  prefa  no  a 

d elUdi^B  d ' dànofuo,mi  di  BornemiJfa.Vieno  adunque  di  rancore,  e difiderofo  molto  di  tic 
f‘er  Podio  }tlje  di  caffi ,pr orni fe  a Fracefco  Heuaglio,  ilquale  rendeua  ragione  nel  capo  del  He 
fortéti  a a tra  Fer dina  do, che  gli  hauercbbe  dato  una  porticciuola  uecchia,dou  e’ farebbe  en- 
te Giorgi, p ri  trato,  laqual  porticciuola  era  nel  cimiterio  della  chic  fa  di  T^ofira  Dona  de  Te 
«’l/e  a nadir  defchi>& fermuaatèpodt  paceper  andar  giù  al  fiume.  Hpcandolfo  adunque, 
deJJji *.*  T‘~  effendogh  ciò  fatto  intendere  dal  Heuaglio , Tbebbe  tanto  caro,che  non  fi  uollc 
fidar  punto  degli  tangheri  in  cofa  di  tanta  importanza, cotra  quell o,che  il  Bor 
nemiffaprincipalmete  uoleuaji  come  quel,  che  batterebbe  uoluto  ejjcquir  qfia 
cofa  fernet  fangue  di  tati  cittadini  mnocèti , la  cuifalute  egli  priuatametetra 
ditta  ;&  in  ogni  modo  femirfi  degli  tangheri  fuomfciti , iqualifapeua  molto  be 
ne, che  non  hauerebbono  mancato  di  ufar  clemenza  , & pietà  uerfo  la  patria, 
parenti , & amici  loro , perciochc  i T edefehi  di  lor  natura  crudeli , tir  prouo- 
eati  datanti  incomodi,  & uiUanie,  entrando  malftmantcnte  di  notte , non 
hauerebbono  ancho perdonato  ne  a’ fanciulli , ne  alle  donne . ~Ma  Kocandolr 
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fo,  ilquale fecondiril  costume  della  fna  natione  con  nome  uano  di  prodcnqt  no 
era  ufato  a feruarfede  a ne  filmo, per  ufurparfi  egli falò, '(eludendo  gli  V ngbe- 
ri,rhonorc  della  uittoria  acquiftatafinfe  di  uolerji  fruire degli  bagheri,  & 
inganò  il  Quaglio,  dal  qual  e baueua  anco  battuto  il  figl  iuolo  per  iflatico-,  per- 
àocbe  a una  bora  ordinatala  nella  tucm  notte, bauendo  comandato  a tutti, che 
fi  ripofaffero,&  non  uj ci  fiero  fuor  de  glialloggiamcnti;inandò  chetamente  in- 
narici  alla  porticciuola  quattro  compagnie  fiele  e di  Tcdefcbi , bauendo  me  fio  R otSialfrJfi» 
in  guardia  Condeo  fuo  figliuolo  con  una  banda  di  caualli  Tcdefcbi  ; accioche , & 
quando  dacedcfcbi  riceuuti  nella  città, & da  traditori,  come  sera  conuenuto,  “Jjfj,* jotto  cs 
fofie  fiata  rotta  la  portagrande  della  uia  maefira,  egli  fubito  mcttefic  dentro  ,Uo  a occupar 
glibuomini  d'arme,&  Bornemiffx  nel  tradimento,ch’e’faccua,non  mancò  pivi  B«</4  di  notte 
to  di  fede, per  cioche, bauendo  egli  aperta  la  porticciuola,chio  diffide  fanterie 
per  la  maggior  parte  chetamente  fur  meffe  dentro ;ma,mentr e che  il  nornemif  3 ,rntmig« . 
fa, entrando  eglino  a uno  a uno  con  noce  buffa  cercaua  del  R euaglio,&  non  gli 
effendo  rifpofto  (e  non  con  mormorar  redefeo,  efienio  egli  per  altro  d’animo  co 
raggiofo,come  le  piu  uolte  fuole  aucnire  a quelli, che fono  ingannati  ,gli  entrò 
addofio  uno  imjrrouifo  fpauento;talcbe,cfiendo  egli  tutto  fojpifo,  ci r nonfapcn 
do,cbe  farfi,&  non  liefiendo  capo,che  guidafie  coloro , cb'andauano  innanzi, 
iquali  mnfapcuano  qual  fofie  il  primo  luogo  da  pigliare  nella  città , & i Te-  , 

de  fichi  fi  come  quelli, che  fojpcttauano  di  inganno, efiendoft  fermi  al  buio,  & no 
andando  innanzi  animofamente,pcrcioch' eran  cofiretti guardarli  adietro , & 
domandare  a gl' ultimi  un  che  li  guidafie, & moilrafic  loro  cio,chehaueano  da 
far  e ;le  fent  inelle  de'Budefi  s accorperò  delle  fchiere,  cb’ erano  entrate  dentro ; 
per  cioche  la  terra  ancorché  leggiermente  calpcftata,&  l armi, cb' wrtaua.no  in  j Tcdefcbi fi% 
ficmefaceuano  romorc , & le  funi  accefe  de  gl' archibugi  fi  uedeuano  da  lungi',  peni  nell' tu  - 
dimandando  dunque  il  contrafcgno , & non  efiendo  loro  rifpofto  da  rumiti,  fu 
dato  alle  arme , ma  ciò  era  tardi , eficndogià  me^o  prefa  la  città  ;fenon  ebei 
fanti  auocati , & protettori  di  Buda , contraria  animici feoperti , iquali  non 
fapeuanodouesandafiero , uoltarono  l'ardimento  di  cofi  grande  imprefagià 
quafi  fatta  in  fubita paura  ; perciocbc  eglino  con  tanta  uiltà  d'animo  s’affret- 
tarono a ritornare  a dietro  ,&  caminare  uerfo  la  porticciuola  con  maggior 
difordine  afiai , che  non  fi  comeniua  con  faldati  T edcfchi,cbeftflorpiauano  in 
quella  flrettifftma  porta,&  s‘impediuano,cbe  nonpoteuano  if ciré, per  un  mo- 
te di  picche, che  i primi  battemmo. fatto  gittando  l'armi,  per fuggir  piu  leggie- 
ri,& piu  fpediti  al  campo  loro.  Orbano  Baciano , ilquale  quella  notte  andana 
riueggendo  le  guardie, fu  il  primo, ebe  con  una  compagnia  di  fanti  fpediti fowra 
giunfe  i nhnici , che  fuggiuano , & fur  orni  condotte  dal  yicchio,cfiend'figià  f > 

per  tutto  intefo,&  udito  il  romore,ualorofe  badi  di  caualli,  & di  fanti,  lequa 
lifecondo  il  coftumc  della  militia  Ramno  alla  guardia  della  piaqp , per  li  ca- 
fi,cbe  pofiono  allenire  alla  guerra-, & cofi  ipiuanimofi  Tedefcbi,  iquali  erano 
Rati , primi  a entrar  dentro, efiendo  fatti  degli  ultimi, & mettendofi  in  fuga, 
furono  tagliati  ape & furono fatti  alcuni  prigioni , &fiaglialtri  i fami- 
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' gliart  di  Bommiffa\percioche  egli  era  flato  deprimi  afogirejqtfdli  inflette 
congliamici  di  Quaglio  furono  ejfaminati  da  F.  Giorgi^  & battendo  eglino 
con  diuerfl  tormenti  confeflato  tutto  l’ordine  del  trattato jiitupcrofamcntcrf 
crudelmente  furono  fatti  morire ,lamentandofi  in  campo  Quaglio  d’eflcre  fla- 
to ingratamente, & malignamente  tradito;  & di  ciò  piangendo  molto  Bonie- 
rmfla,ilquale  hauendofì  acquietato  nome  di  traditore  della  patria,  baueua  per 
fooudalfo  bit  ditto  tutte  le  facultà  fue,&  meramente  rumati  gl’ amici,  & i parenti.  fo)CM 
jìmMt  di  fo-  dolfo  adunque, ueggendo  che  la  fortimametteua fottojopra  tutti  i cordigli, & 
a>  giudeo,  & fa  fogni  jitoi  ■ & che  per  tutto  il  campo  egli  era  biafimato  dal  giudicio  infin ( 
TmJfrflmkl  fidati  prillati  di  poco  cotifiderata,&  oftinata  fuperbia,  & non  potendo  fft*.  " 
fir  U coft  info  ner  nell’animo  foto  il  dolore , & l’infamia  iT  batter  perduta  l’occaflone  d’unir 
lucente  foc-  gran  uittoria,riuolfo  tutti  i penfleri fuoi  a uolerc  affodiai  e i nhnici.Ma  Solili* 
rtf  agU  nell'oc  n0  ^attendo  intefo  per  tempo  quefle  cofo,cbe  l’hnperatore,cl  fratello  facenC 
n>*ic  u a.  no  contra  [a  ^eina,fice  penftero  di  uolcre  difendere,  c allargar  Ttmptriofucè 
confiderò  i difogni, & le  f acuità  de’nimici,  & chiamò  a conjiglio  i fuot  B afàr 
& con  animo  grande,bauendo  diuife  le  genti,  & eletti  i Capitani,  deliberò  di 
S ruma  delle  ProtiC^ere  ‘n  un  mcdeftmo  tempo  a tutti  i luoghi.  Et  prima  Solimano  Jilbanc- 
foouijimi,  thè  fi  Eunuco  fu  mandato  nel  paefo  di  Diarbeccajlqualc  fì  fcrmaffe  a Babilonia, 
foSohmano  fn  & foaucntafj'e  Tammas  foc  di  Verfìa,  che  non  s’accoflajfo  alla  riua  del  Tigre; 
ma,  che  fi  fi  i-  coflui,cJfpido  flato  fatto  tomamente  Bafcià  deli  Egitto , battendo  fabricate  di 
n-ur’mVri  molte  galee,&  nauicato  il  golfo  d Arabia, et  pajfato  lo  Tiretto  del  mar  foojfo^ 
-furia  ì thfitja  era  ualicato  nclTbidia\ct  quiui  battendo  ammalato  il  foe  d'^Adfi,  baueua  gra 
della  ideili  a , demente  combattuto  i Torthogbefi  al  mercato  del  Din, e comandò  a Maometc 
et  del  Re  B<>«  Bafcià, di  natione  Dardano,cbe  andafic  in  Ungheria , a J occorrere  la  R citta  af 
All, mete'  & fidiatafu  eletto  ancora  Vflrefo  della  Scbiauonia  quarto  bafcià  per  ordine,  il- 
Vfirtfidf  ajcùt  quale  andafle  apprejfo  a Maometc,  & fi  fermafie  a Bclgrado,apparecchiato  a 
fi  inu  da  Sali-  dar  foccorjò , fo  Maometc  ritrouaua  i minici  piu  forti-fu  confognata  ancora  la 
r *"“*  J**  armata  ad  Kriadcno  Barbaroffa , ilquale  dianzi  era  flato  fatto  Ammirar 
madre  Re  v*  $°  ^ WMr* ,acciocbe  egli  baueffo  cura, che  l'armata  del  breneipe  Dona  non 
vhèri.  facefle  alcun  danrtonella  Grecite  nclC  Albania.  Tercioche  poco  tepo  innanzi 

fi  Trccipc  Doria  hauendo  fico  le  galee  di  Sicilia, e di  'b[apoli,bauca  cacciati  i 
Semina  di  qui  Turchi, e i yiérijquàli  fauoriuano  i Turchi  di  Clupca,diìiapoli,d  Adi  uincto, 
t-,  fi  Andrea  fouffrna,di  Tafo,e  finalmite  di  tutta  qlla  contrada  dell' Africa, fatuo , ebe 
<*7i*r armila  c‘ttA ltt  Eeptijaqnale da’Mori  Maornedia, e da'ncflri è chiamata UfrM 

* fiutmdì  mZ  hi  fino  alle  Secche  dell’ folla  delle  i.crbe,c  gli  baueafottopofli  all’Imperio  di  wu 
Icajjt  R*  di  i u leaffe  foc  di  Tunifì. Quefle  città  hoggi  fì  chiamano  Calwia,Sufa,Maomete,no 
*'/•  niftiro,Sfafta,e  affrica,  laquale  da  Mori  è detta  'Aìacmcdia;  peioebe  il  Trip- 

pe noria  mctteua  allora  in  ordine  una  grande  annata.per  poffare  in  Barberu 
n tv  fi  afa  San-  * pigliare  ^ dlgieri.Et  perch’egli  baueua  intefo,  che  Mailato  nella  Tràfiluadi 
giata,  di  7 '(_Uo  fauoriua  la  parte  del  Re  Fcrdmado,c  s’apparccchiaua  di  far  guerra, comadò  ì 
Muflafà  Sagtacco  di  Tfii copali , che ,p  affai; do  il  Danubio  andafle  cotra  di  bii;C 
i ra  ìlunafoùi  impofo  ancora  al  S.Tietro  hU-Uauu  Trccipc  della  yalacchia  > che  aiutafle  m» 
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^4/3  afar  guerra.  Coflui  alle  gemi  Turcbefche  aggiunfe  trentamila  de'fuoi  ca 
con  aflutia  grande, come  toflo  diremo  .bòbe  il  Mollato  nelle  mani.  Et 
Solimano  and)  egli  temendo  affai  pii) .che  non  era  bifogno  l'arme  de'  Cbriflia - 
ni;&  fopra  tutto  rmìgcndo  nell' animo  feto  i difegni  dclUmp.  & lefor\e  di 
tuttahzmagna.con  razione  non  punto  goffa, ancb  or  cbeallora.molto  nana , fe 
n'andò  in  .Andrinopoli , menando  feco  iltcr^o  e/fercito,  per  precorrete fc/offè 
flato  bifogno, i due  Bafcià.che  gli  andauano  innamj, battendo  ritenuto  fon  ef 
fo  lui  1\pftancfuo  genero, ilquale  egli  banca  fatto  Bafcià,  bauendoprkuto  del 
grado & confinato  Luflibeio  nella  Macedonia\pcrciocb' egli  i'ndegitìmcntc,& 
V infolentemente  hauea  manomefjo  la  moglie.cb' era  forclla  di  Solimano  danna- 
le aframente  fi  lamentaua  di  lui,  che  non  dormiffe  feco , & ch'egli  attende (pi 
. a firn  dishoncfli  amori  Maomete  adunque,  èffendo  tutto  difiderofo  di  fornire, 
-&  ftmiltnznte  di  moflrare  il juo  italore>caminindo  a ginfle  giornate, poco  dop 
po  me\o  Giugno giunfe  in  ^ngbcria,effendofl  accòpagmte.per.  la  àia  con  un  al 
tro  Maometc  sangiacco  di  Belgrado ;et  bauendo fatte  ufiiiiyc  anebor a le  gerir- 
ti della  Bojhajc  quali,  nella  guerra  di  Teflo  erano  fiate  goucrnatc  da  Vfircfo, 

• I • % » . 1 «.  it  rt  • « ' • ^ ^ 
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a incotrarei  wnfàjt  fargiornatafcm  ordinato  da  Dio , 

che  i Turchi  s'inpgnortffeto  dell' Vngb cria, ninfe  il  parere  di  J\oc andai fo.  Co- 
flui nò  pcnfaua,cbcneffiina  cofa  disbmcflafofic  ficura . Tercioche  gli  par  cita 
co  fa  tanto  uituperofa , & dishonefla  il paffare  a Teflo , ò ritornare  a Visgra- 
do,&  a Strigonia,comeperfuadeuano  alcuni, che.  ancb orcb' egli  bauefie  l'ani- 
'mo  trauagiiato  portanti  cÒtrarqfitcceffi,& la  Fortuna  nimica , pareua , che 
egli  itole ffc  piu  rifa  ejfer  wntà  cì  morire,  faluando  l'honor  fuo,che  cofcruar  lo 
esercito. Si  mutò  dunque  il  cano  dall'altra  parte  della  città  alle  radici  di  mm 
te  Gherardo, dono  il  monte  poFlofra  Buda,&  il  campo, & difeoftadofì  dal  fin 
t/te  lafcia  una  pianura  larga  da  Leuante;con  qneFlo  consìglio , che  i Turchi  ue 
nendo , iquali  egli  iiedea.cb'effi  non  erano,  per  difcoflarfi  / ounto  dall  armata  nè 
dal  fium:,fòflcr6  corretti  uemre  innàri  cotra  lafrote  diritta  del  capo  fornita 
dì artiglia,  et  tè  fière  dipanare  co  lorgra  difauat  aggio.  Tercioche  il  (ito  del  luo 
go  era  qflo,  chegti  alloggiatneti  da  nna  parte  era  muniti  d'unq  altiffima  bal\a 
del  monte,chcgpcrafèpra,& dall'altra  haueuàno  il  D.inubiq,  che  gli  torre- 
tta a canto,  & $allcfpallc-haueuano  fatta  una  forti fjima  trinci  a , dirimpetto 
alla  porta,et  alla  t orr  e, laquale  i Bude  fi  chiamano la  torre  datt  acqua , perche 
ella  è bagnata  dal  fiume.  Tercioche  dalla  cima  dellarocca  della  città  era- 
no tirate  due  braccia  di  muro  co ’ merli  per  quella  china  dirupata  infino  al  fiu- 
me ; & pigliauano  tanto  luogo  in  fondo  della  riua , quanto  conteneua  in  ci- 
ma tutta  la  gronderà  della  rocca.  In  quello  (patio  erano  leTlaUe  delj{e 
con  l'^ir fermi  uecchio,&  era  quella  Firada  ferrata  da  due  por  te, et  due  torri* 
la  quale  Firada  aniaua  lungo  il  fiume  con  poco  larga  riua  alle  capagnc . yane 
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ua  Rficandolfo  a man  ritta  dinanzi  alla  fronte  tirata  una  trincea  perpetua  co 
tra  il  monte, et  nel  più  alto  luogo  baueua  pofto  il  campo  minore,  dou erano  gli 
Vnghcri.V'era  unaìfoletta  anebora, allaqualefi  andana  dal  campo  con  un  po 
te, in  e/fa  era  una  trincea  lunata, fornita  benifjmo  £ artiglieria  gr  offa  ^qua- 
le artiglieria  tiraua  per  fianco  a nauigli,  che  ueniuano  in fu,  & in  quella  pia 
nura  Urga,ch'io  diffi.Difegnaua  egli  anebora  di  fare  un  ponte  Viabile, et  per- 
petuo di  nauigli  attaccati  infieme,et  andare  ad  accaparri  fiotto  le  mura  di  Pe- 
fto,et  quiui  ajpcttar  nuouegenti,etfiofienere  la  furia  del  nimico , che  gli  nevi - 
ua  addojfo,et  con  un  lungo  a/fediofirigner  Budoiperciocbc  in  Te/lo  s’ era  fat- 
ta prouifone  di  uittouaglia,et  di  munii  ione  per  il  campo,  che  largamcte  ha/ a 
Valutino  to'  ua  per  una  gran  parte  del  uerno.Ora,  apprcffandoji  i Turchi,  Valentino  andò 
rTaH'oìur*  *•  l°ro  *nc°tra  con  ^ue  m^a  caualli, carne  iimbafeiatore , et  diligentemete  rag- 
T archi . giglio  l‘uno,ct  l'altro  Maomete, che  prcuifione  faceuano  i nimici,&  quali, 

et  quali  e' f o/fero, et  mofirò  loro  il  luogo  accomodato  dou  e doueffero  accapo/ 
fi. TU  aomette  Bafcià  adunque  Joauèdo  animofiamcntc  /pirite  innàri  le  fue  /chic 
, re, s decapò  appre/fo  i nimici  poco  più  di  meyo  miglio, & prcflamcntc/i  circa » 

dò  £ una  gran  fof]'a,p  mano  de  fanti -Jfiappi,  de quali  i Turchi  fi  feruono  mol- 
to in  lauorarc,et  empiè  tutta  q Ila  pianura  d'infiniti  padiglioni  ; & Maomete 
Sangiacco  di  Belgrado  ualètij/imo  nelle  cofedi  guerra, p le  colline,  Irquali  pia 
jfmh  Turchi  ceuo^meute  fi  piegano, et  lafciato  il  piano  fi  congiungono  con  monte  Gherardo 
4 /,r  frefe  il  luogo  più  alto, et  più  utetno  al  campo  degli  Vngheri,cbc  de'  Tcdefcbi. 
nutrnc%*  *t«>  allora  gli  Ambaficiatori  Turchi  a nome  de’  Capitani  entrarono  nella  atta  a 
wt  de’  Cafita  far  riverenza  alla  R cina,et  le  pfentarcno  una  qualità grade  di  bcSliamegrof 
uiallaKem a fi0iet  minuto, menata  però  da’  pafcoli  degli  yngberfmarauigliaròft  delle  triti 
cee  cofi  fubito  fatte, et  degli  jpauentefi  difegni  de'  nimici, et  lodarono  molto  il 
ualor  de’  Budefi, et  prcmifcro  loro, che  to/loli  hauerebbono  uendicati  delle  m 
giurie  riccuute,et  co/i,bauendo  baienti  molti  doni  fi  partirono  ; et  quindi  poi  ì 
* Budefi, et  i Turchi  ficnramtiitc pajjàrono  innari , et  indietro  a lor  uoglia  dal 
capo  a B uda. Tri  o/lr atta  l'uno,&  l’altro  Maomete  tata  Immanità,  <jr  prudenti 
nelle  parole, & intutti  gli  atti  loro,  che  gli  accorti  bali]  del  fanciullo  anebora 
S omm*  di  co , credevano,  che  fra  i Turchi  >& gli  Vngbcrifoffc  una  amicitia  non  punto  fimu 
<ht  frrjuadca-  /jrj  nè  a tempo, per  laqualc  erano  uenuti  a darli /òccorfo,  ma  molto  /incera  et 
notane  Mao-  imgbif/tma . Tcrctoibc  ragionando  eglino  molto  su l gr aue , confort  auano 
C«rt>  !'n‘a  ptweipa Irretite. F.Giorg io , el  yicchio , & Valentino , che  po/io  giù  l'odio , 
ili  Art  ’naro.  ttolefiTo  rimettere  t fuor’ufciti , & communicare  con  e/Jo  loro  i /oliti  henori, 
M Vnghai.  et  finalmente  accordar fi  tutti  in  un  corpo  difanguc  Vngheroipercioche  tutti 
quatijfe  non  imporravano,  mentre  che  il  Re  Stefano  crefceua , farebbeno  re- 
gnati,(ir  fi  curi  fiotto  la  tutcla,& prefidio  £ un  grandi/fimo,  & giufìiffmo  Im 
per atorc, facilmente  hauerebbono  [predato  l'arme  de’  Tcdefcbi  ; le  quali  ni 
per fe  slejjcpot  euano  ualtre,nè  muover  fi  punto, fc  gli  Vnghcri  nonglifollcua- 
uano,a‘  quali  il  difìderto  della  patria  pareva  a/Jaigiufla  cagione  di  muover 
guerra . Ora,  e/fendefi  fatti  in  quel  modo  due  campi  dall’ una  & l altra  par- 
te 


T^E^T  ESIMO  T^O^O, 
te  i iterano  anco  due  armate , in  quella  del  I{e  Ferdinando  erano  uentiquattru 
fitfle,  Tffafade  grandi,  spicciole,  la  forma  raccontammo  di  [opra  nella  batta 
gli  t mattale,  che  fi  fece  a Strigonia,  dintorno  a o tanta  nani  graffe  poi,  & bur 
chi  grandi  poco  manco  di  cento.  Ma  l'amata  de’  Turchi  era  la  metà  meno  di 
ogru  forte  riattigli:  Quejta  armata  era  molto  ben  difejd  dall' artiglierie  de  ni 
mici  da  un  gomito  della  riua  torto,che  Jporgeua  in  alto,faceJo  indentro  un  lar 
ghiffìmo golfo,  & fimtlmcnte  l'armata  del  I\e  Ferdinando, effondo  in  un  altro 
golfo  della  ritta,  che  Jporgeua  infiora,  battendo  legate  le  prode  alla  ruta, fi  (U 
uaficuriffima,  & le  barche  coperte  erano  fi  cure  per  una  /folcita.  Perciocbe  i 
Turchi  haueuano  prefa  l'ljòla  Qepellia  mina  a quefla  dirhnpdtto  al  campo,  e ‘ 

nella  parte  di  fupra,  dotte  il  Danubio  fi  fende, come  da  un  becco,  haueuano  fat 
to  una  trincea, & quindi  con  egual  artiglierie  diligentemente  noiauano  le  i rin 
cce dell’ t foletta, ó" i riattigli, iqualiandauano innany,  & indietro.  L’ifola 
CcpeUia  è lunga  più  di  quaranta  miglia, piena  di  tuli  aggi  e di  cafe,  & perciò  di 
tanta  importanza,  ebefe  da  principio  F^ocandolfo,  come  era  parer  de  gli  tan- 
gheri l’haueffe  prefa, e fortificata, fi uedeua,che  i Turchi  nò  haurebbono  bauu 
ta  comodità  d'accaparfi,o  in  ogni  modo  hauerebbono  abbadonata  l' armata,  fe 
fifoffero  itoluti  accàpare  ucrfo  Ponente, pigliato  un  gran  circuito, dotte  dianzi 
sera  fermato  /{ocandolfo.  Terciocbe  qual  più  pargp  configlio,  ne  più  infelice 
poteua  interuenire  a’  Turchi,  qttato  il  perder  tarmata { Ma  neffuno  hit  omo  del 
mondo  ancorché  interamente Jàuio,prcuede  ogni  cofa;  percioche  il  Jucceffo  ol- 
tra  l'incòmodo  del  ciano, lafcia  ancora  graue  biajimo  di  ripnjìonc  a gl' in  felici. 

"Per ch'egli  non  paffuta,  che  Ji  dette ffe  dittider  l'effer cito, prima  che  non  foura 
giugncffero  nttoua gente  d’^tnJlria;poi  che  efsedo  egli  gràdemente  [canato  per  j.  ? , 

le Jpeffe  battaglie,  & per  le  molle  infermità,  che  ueniuano  l'autunno,  nonpa - -•.« 

reggiana  punto  il  numero  de  Turchi,&  i hudejt  a ogni  mouimento  de'  Turchi  **  ‘ 

pareua,  che  f afferò  per  ufeir  fuor a co  tutte  le  genti  l>nro  per  fianco.  Scaramuc 
ciauafi  ogni  giorno  circa  il  piano  dalla  cauallcria,ct  alle  trincee  di  fopra.c  nel 
monte  ancora  da’  pedoni  Jb aordinar  ti.  Terciocbe  Maomete  Bafcià  oltra  gl’ar  Somma  dell, 
beri  ^tfappi.hauea  menato  feco  ancora  una  ualorofa  banda  di  Ciani^eri,&  farà  micie,,: 
quel  di  belgradogli  Schiauoni,et  i Bulgberi;ma  i catodi  dall' una  e 1 altre  par- 
te  con  grande  animo  attaccauano  h battaglia, perche  ogni  ualvrofo,  et  uobil  Zc ”a’10  .,r*i 
caualhere.per  mojlrar  uadore,  sfidano  a correre  l'un  contro  l'altro  un  JUo  pa-  ZZlZullZ. 
ri  del  capo  de  ni  mici , il  qual  efoffe  bene  armato,  et  a ordine  co  Jipiaceuole  qua 
tità  di  battaglia, che  con  bimani tà  di  faldato, facendo  tregua  per  alquate  bo- 
re,e co  buona  fede  fennandoft  gl’ archibugieri, perche  fi  conofceffe  il  uero  italo 
refi  cobattetia  falamente  di  lancia  e di  (pada.  In  qfle  efjercitationi  i Tcdefcbi 
riufetuano  Jpeffe  uolte  inferiori  a ' Tur  chi  fi  come  quelli,  che  adoprauano  carni 
li  gradi, e robttjli,  & perciò  aucrgj  a combattere  in  battaglia  falda , fecondo  il 
costume  della  nattone, iquiii  cau.illi itole  ido  eglino  correre  innanzi , o final- 
mente aggiugnere  il  nimico,  che  faggina,  notili  poti  ita  fpigncrc  quanto fareb- 
be Infognato;  onde  allora  i Turchi  fchernendo  il  breue  empito  loro , effondo 
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«eglino  deflri  faciliffrmmente  gli  ufciuano  delle  mani,  fi  come  quelli,  ent- 
rano nati  liberamente  a far  correrie  fecondo  l'antica  difciplina , nellaqualcfu 
rono  attedi  ad  affaltarepreftamcnte  il  nimico, &per  ijcbifarci  colpi  piegare 
il  corfo  de  caualli,  & ritornar  poi,  & combatter  (Tapprefiò  co'  dijperfi ; m i 
fuorufriti  tangheri,  iquali  erano  anrmaejlrati  anch'eglino  in  fintili  arti , con 
eguali  arme,  & animi facilmente fofiencuano  i Turchi,  ancor  che  fojjero  molti 
più  di  loro;  percioche,  ejfettdo  eglino  coperti  di  larghi  feudi,  & j òpra  buona 
ueloci  caualli,  & per  la  maggior  parte  con  la  corazza,  & con  V elmo,  poco  fi- 
C*/*,&Mone  mauano  le  lande  note,  e le  f recete  de'  Turchi.  Era  fra  Tedefchi  un  ualenteCa- 
fXécòdi  Su*  Potano  I{aifciaco  di  Sueuia;  il  cui  figliuolo  giouanetto  animo fo,  ejfendo  andato 
uin , & del  fi.  *n  battaglia,  che  il  padre  non  ne  fapea  nulla,  & combattendo  ualorofamcric 
gitale  alla  prefen\a  del  padre,  ilqualefragl'altri  era  a ucderlo,  e marauliandofi  dd- 

^!°  ^ Tur.  [a  [ui,era  da  tutti, ancor  che  nolo  cono fceffero, molto  lodato, primi  àt 

fi  sbrigafie  fu  ammattito  da'  nimici,  che  P haueano  tolto  in  mczpp . 
Kaifciaco,  uenendogli gran  compajjìonc  del  cafo  di  quel  poucro  caualliere,  & 
nulla  f apendo  della  fua  forte,  riuolto  a gl' altri  Capitani,  a me  pare,  diffe  egli, 
degno  dì ogni  lode  quelualentijfimo  caualliere ,& fia  chi  fi  uoglia,e  ch'egli  me- 
riti d'ejfer  publicamVte  fepolto  ag  ride  honore.  Ter  che,  e fido  con  egual  pietà 
da  tutti  approuato  il  fuoparereffu  portato  il  corpo  morto  delT infelice  figliuo- 
to  all’ infelici  firmo  padre,  onde  più  nere  lagrime  uennero  allora  agl  occhi  d’o 
gii  uno ; ma  un  dolor  repentino  molto  più  profondamente  entrò  nel  cor  del  pi 
H'ttSdtlfo  uìe  dre;c  cofi,efiendofi  egli  poco  dapoi  fermato  congC  occhi  intirizzati, e fetidi  dir 
t* , che  non  fi  nulla  cadè  morto.  Doppo  quefio  !\ocandolfo,bauendo  mandato  ungraue  ban- 
c Ambatt m piu,  do  uietò,  che  neffuno  non  potefie  ufeirefuor  de  gl alloggiomèti  per  còbattcre, 
” " e ciò  con  tanto  feuera  legge, che  ne  fece  impiccar  due  fù  le  forche  iquali  bana- 

no battuto  ardimento  d’ufcir  fuor  a a còbattcre;  percioche  gli  pareua,  chefofft 
bene  tener  dentro  i foldatati ; perche  la  caualleria  Tedcfca  era  inferiore  in  tut 
te  le  cofr,<&  gl  'archi  bug  ieri  Giani^eri  ualcntifilmamer.te  cobatteuano;& d 
tra  ciò  bifognaua  afpettar  mouc genti;  laqual  cofa  fremo  talmetegl’animidc 
fuoi,  et  crebbe  fuor  di  modo  le  fiorante  de’  Turchi,  che  con  maggior  difirez- 
Zp,&  info  lenza  h aueuano  ardimento  dì afialir e le  trincee  de’  Tedcfihi,(t  infoi 
dentro  a gl' alloggiamenti  fermano  co  archibugiatc,e  co  freccie  quelli, eh' erano 
nienti  al  riparo.  Verciochc  i Tedefchi,  quado  eglino  tirauano  la  f offa  dinanzi  a 
gl  alloggiamenti, frioccamcte  cauàdo,egittado  in  fuor  a tutto  il  terreno, hau- 
nano  fatto  quafi  un  altro  argine, co  lafofia  inmezp,  utile  a nimici. Ter  che  egli 
no  gtitgntdo  quitti  al  di  Jòpra  improuifi,  lanciauano,cbe  no  eran  ben  induri  in 
mezzo  dell  a guardia.  Sole  le  bande  del  Vereno  da  gl' alloggiarne  ti  loro, cl/ era- 
no più  rileuati, ufciuano  fpcfpo  fuori  addofib  ai  Turchi, iquali  andauano  et  tieni 
nano  da  Buda.  Di  maniera  però,  chcfaceuano  imbofr.it  a ai  pochi  ;&  quando! 
Turchi,  oi  caualli  di  Valentino  li  firigneuano  con  unagrofia  banda, & eglino 
ricouerauano  dentro  delle  trincee,  & nel  capo  maggiore . Erano  già  pajfati 
molti  giorni  doppo  la  uenuta  di  Maomete,  & ognhorptù  crefreuano  gl  ani- 
mi 
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mi  & Icforxfi  a Turchi ,&  a Bude  fi.  ^ilfi  incontro  nel  campo  del  J{e  Ferdinan  tn 
dofiaqual  cofa  era  manifcfio  augurio  della  mina  loro  ,fì  ucdcua  indebolita  la 
uirtù, con  fumate  le  forrfi, ir  re foluti  i configli,  & finalmente  perduta,  & rotta  ^ - „ 

ogni  fperan\a,ilquale  è folo  quel  foccorfu  in  cui  s’appoggiano  le  cofc  dclmoudo,  mM  di , o« 
& maffmamente  quelle  della  guerra ; fofteneuano  nondimeno  gli  animi  le  lette  rran  J \ 

re  frequenti, che  ucniuano  dal  He  Ferdinando , & la  grandijjima  riputai  ione 
dell’ imperatore, ilquale  non  era  punto  per  mancare  in  quel  fi  gran  pericolo  a 
un  fuo  fratello  carnale  di  genti, nè  di  denari-, & finalmente  la  conftan\a  del  Ca- 
pitano,laqualc  appreffo  di  lui  potcua  affai  piu  ch'ogni  ragione , per  tirarlo  piu 
toflo  alla  ruxna^i  quefto  modo,combattendofi  ogni  dì  dall' una  & l'altra  par-  ‘ . - 

te  con  peTQgroffi  & piccioli  d'artiglieria,  hauendo  ueduto  i T urchi  da'  luoghi 
alti  & dal  promontorio  Micino  del fi lfola  di  CepeUia  le  guardie  lente , che  fa- 
ceuano  i Tedefchi  nell' lfola,  hauendo  hauuto  configlio  fra  loro , d'affaltarc  in 
un  medefimo  tempo  da  due  campi  le  diuerfe  trincee  de'  nimici,rifcbiaradofi  lai 
ba  corfero  nell' lfola, con  ifp  editi  nauigli,&  con  gran  filentio  affittando  i mini  Aff*h»  «6  T*r 
ci  merp  addormentati,quafi prima  che  fofferofentiti,  o i Tedefchi  dato  di  ma- 
no  all'arme  fi Jerr afferò  infìeme  tagliarono  a pn^i  piu  di fciccnto  faldati-,  te  ne  «Ku>ì , dout  > 
glialtriper  l'improuifa  rotta  entrò  tanto  Jpattcnto,  che  fuggendo  eglino  al  cam  Tedifchifuto - 
po,&  non  potendo  il  ponte  flr  etto  capirli  tutti, perdi erano  in  difordinc,  molti  "°ror-‘  > 
dall’ una, & l’altra  parte  cadendo  annegarono  nel  fiume-,  & quelli,  che  paffaua  *' 

no  erano  feriti, & morti  con  le  freccie  dall’armata  de  T urchi , laqualc  banca  1 
fifinto  le  prode  dirimpetto  al ponte.Leuoffi  ungrandiffmo  tumulto  per  tutto  il 
campo, pcrcioche  i T urchi  in  piu  luoghi  a un  tempo,  mettendo  un  terribil grido , , 

& congrande  Crepito  d’artiglierie  haucuano  affittato  le  trincee,  & cui  p. ih 
ra& pericolo  eguale,, glialtri  Tedefchi, &V>omi,& tangheri  combattcuatio,  ..7 

non  hauendo  quafi  alcuna  jberamp  di  foccorfo.  fila  nè  a quefle  compagnie  di  Te 
dcfchijequali  s’ crono  meffie  7 guardia  sii  l’eflrcma  trincea  al  fiume, nè  alle  ciur 
me  nauali  mancò  frcflapp  di  effe  dito  configlio, uè  gronderà  d’animo  preferite 
per  ricuperar  II lfola.Ver cicche  confortando  irbcftulfo  7tiae$bro  del  campo, che  Brbefiuìfu  fi.-, 
non  lafciaffero  pigliar  da’  Turchi  fi  infegne  & l’ artiglierie  Chriflianc;&in  un  dai  t a uió/iv  a 
medefimo  tempo  {fingendo  Mario  Tfapoletano,  ilquale  era  allora  Capitan  del 
fi armata, le fufile grandi,  & le  Tfafade  piene  di  foldati  allTfola , con  tanta  fu-  'dà'nfiL t c - 
ria  urtarono  addofio  a’  Turcbifiquali  fpogliauano  i corpi  morti , & attendata  uliu . 
no  a ffignere  uerf i le  naui  fi  artiglierie  per  fubito  condurle  uia;  ch’efiendo  egli  - 
no  tagliati  a pei pp  & ributtati  alle  naui,  & in  un  medefimo  tempo  meffi  in  rot 
ta  da  terra,  & dalle fujie , che  gli  haucuano  accerchiati,  abbandonarono  a un 
tratto, pareggiandoli  la  rotta, fi artiglieria  &r  fi  lfola  a’ vincitori.  Dicefi, che  ql 
giorno  fi farebbe  potuta  rompere  l’armata  de  Turchine  i noflri  ufaudo  la  uitto 
ria,&  aiutati  dalla  correntia  dclfiacqua,&  dalla  furia  di  coft  gran  fiume  hauef 
fero  uoluto  fpigncrc  le  prode  loro  addofio  alle  poppe  de  nimici  ,che  fuggi uano, 

& difeendere  rimcfcolandofi  con  effì,ma  fi artiglierie, lequali  erano  piantate  in 
ro  nte  della  CepcUiaj&  pofle  da’  Turchi  sù  l’altra  riua  dirimpetto  a gli  allog- 

giamentij 
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giumenti, di  fendendo  eglino  mo franano  lordubbiofo  il  pericolo', percioche fa- 
cilmente fi  conobbero  poi  molte  cofe  doppo, che  fu  finita  la  battaglia , lequali 
nel  punto  del  pericolo  moffo  comodamente  non  fi  poteuano  preludere,  i cafi  re 
pentini  leuano  molte  uolte  il  configlio  & la  mente  a Capitani,ancorche  rifo- 
luti  & ualentiffimr,  furono  nondimeno  affondate  quattro  Tsfafade  di  Turchi , 
& tre  prefe  ; & in  quel  tumulto  nc  morirono  molti , o flracciati  dall’ artiglie- 
rie,o affogati  nel  fiume. Erbefiulfo  anch’egli , combattendo  ualentijjpnamente 
innanzi  all'infegnefi  partì  grauementc  ferito,  bruendo  riceuiao  tre  freccio  per 
la  celata.  M a poi  ne Jèguenti  giorni  i turchi,  benché  m alcuna  parte  nonna- 
ucjfcro  potuto  cfpugnar  le  trincee, & battendo  me^o  prefo  il  bafiion  de’  Boemi 
quindi  fofi'ero  itati  ributtati  con  molte  ferite,  dtueuuti  uondvncno  ogn’borpiH 
animofi  per  la  paura  de’  nostri, con  tanto  dijpre^o  da  tutti  i luoghi  moleflan- 
do  & prouocando  trauagliauano  il  campo, che  non  lafciauano  quafi  ripofarpun 
to  le  fanterie , cb  ’cntr aitano  in  guardia,  & i nottrt  perdeuano  quafi  lajperan- 
3(4  di  poter  difendere  lungo  tempo glialloggiamenti , maffimamente  crefcend» 
tuttauia  le  genti, & gli  animi  de’  rumici.  Tercioche  Vftrcfo  Bafcià  nccucndo 
afe  gli  ammalati  & i feriti , ogni  digli  mandaua  faldati frefebi  da  Belgrado  ; 
dr  talentino  bauendo  tolta  feco  una  banda  fcelta  di  Turchi , con  alcuni  archi 
bugieri  Giani\\cri,haueua  cacciato  i caualli  del Tereno  fuor  degli  alloggia- 
menti di  fopra  ; & bauendo  prefo  monte  Gherardo,  era  arriuato  fino  a quel 
luogo,  doue  fi  uede  ritta  una  gran  croce  di  legno,  con  l’bauer  morti  di  molti  ni 
mici  ; talché  animofamente affatto  ancoragli  alloggiamenti , ebe  guardauano 
uerfo  la  torre  dall'acqua,  onde  ne  nacque  gran  tumulto  per  tutto  il  campo ; ba- 
uendo i nofiri  a difenderli  da’  nimici , iquali  d'ogni  parte  gli  haueuano  accct - 
cbiati.Ma  oltra  la  f ingoiar  perfeueran^a  de’  Tedefcbi  & de’  Boemi,  in  ogni  fa 
fica  & pericolo, molto  giouarono  loro  1‘ artiglierie  di  Tetto,  lequali  effendo  in 
merp  il  Danubio  tirauano  alle  genti  del  talentino  ; talcb’effendofi  aggiufiate 
all’ ingiù  le  colubrine  graffe,  ammalarono  parecchi  caualieri,  &glialtri  furo 
no  coftrctti  ritirarfi  in  ficuro.  Dicefi, che  quel  dì  talentino,  non  uolendo  punto 
male  a gli  tangheri  fuorufeiti,  ma  folo  a’  Tedefcbi,  per  conto  <£ Immanità  priua 
ta  & d'amicitia,per  un  fuo  fidato  caualiere  mandò  a dire  al  Pcreno,  che  quoti 
to  piu  tofio  fi  leuaffe  infime  con  tutti  gli  tangheri,  dalla  ruina,  che  gli  ueniud 
addoffo;  perche  simendeua,che  ueniua  una  beflia grande , laquale  tutti  a un 
trattogli  bauerebbe  inghiottiti.  Perche  Solimano, bauendo  intefo  quelle  pro- 
uifioni,cbe  lì  Imperatore  ,e'l  f{e  Ferdinando  faceuano,  aw fondo, cb’ eglino  fof- 
fero  per  uenire  a Buda  con  ungroffo  efferato, deliberò  d’andare  a gran  giorno 
te  a incontrare  fi  bella  occafione,  laquale  apnua  il  cafo  a una  nobtl  battaglia , 
& a una  glorio  fa  tintoria,  il  Tereno  adunque  liberalmente  fauellando  a l{ocan 
dolf>,& a glialtri  Capitani, riferì  loro  qucl,cb’egli  banca  intefo  ; &•  protetti 
loro,  che  s’ejji  non  rifo!  usuano  di  ritirarli , egli  infime  con  gli  tangheri  baue- 
rebbe procurato  di  faluarfi.  .Effendo  dunque  diuerfi  i parcri,ma  però  accor- 
dandoli tuti  i j che  una  notte  fi  fuggijfe  a Teflo , folo  j^pcandclfo  con  ofiina- 
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tìon  fatale  diceua,chenon  fi  uolcua partir  da  Buda  fenra  cortmeffionc  del  Re 
Ferdi/tando.Fu  nudato  dunque  il  Salma  con  un  uelocc  brigantino  a Fiina, il- 
quale  riportaffe  la  rijpojla  e'igiitdicio  del  Re./n  quejlo  meyo  ftrignendo  mol- 
to la  paura, & ejfendo  tutto  adirato  il  Tereno deliberarono  la  notte,  che  non  tMAtraiiot u 
era  lume  di  Luna, in  quattro  fcbiere  paffarc  a Vejlo.  Tacila  prima  metteuano 
l artiglieria groJfa,et gli Fnghcri;nclla feconda  i caualli  Tcdefchi,ct  i Boemi;  non, uJ?  *,&■ 
& nell’ altre  due  tutta  la  fanteria  con  te  bagaglie  del  capo. Et  a tutto  il  nego-  «•  ordine, 

tio  nauale furono  pofli  fopra,cbe  gli  faceffero  pajfar  e fetida  tumulto,  Barococ-  B*rfl,ca»  ^ fi- 
do Fugherò, & Baldeffar  Pocanio  Tcdcfco.Percioche,  fi  come  dianzi  faciime  dtlfar^ae^i» 
tes  haueano  creduto  di  fare,  non  fi  potè  fare  un  ponte  perpetuo  sù  7 Danubio  ; fiprafofti  Ju 
perche, ejfendo  egli  già  cominciato, & quafi  intavolato, fi  Icuò  fi  gran  furia  & t*j]**<U’  **- 
i tempefia  di  uenti,cb’l  fiume  impcruerfando  per  C ondegrandijfime,  che  fi  lena-  fri‘ 

4 tono, disfatta  l’unione  di  tanti  navigli,  ruppe  per  for^a  le  travi  delle  giuturr, 

& quindi  i burchi  gradi  jpe^andofi  le  funi  dell’ ancore, furono  tirati  giù  dalla 
furia  del  fiume. La  Fortuna  non  abbandonò  dunque  i primi, et  i fecodi,che  paf- 
4 farono;percioche  anchorche  i Budefi,et  i Turchi, ueggendo  di  giorno  da’ lue ghi 

? diti  i navigli, che  fi  raunauano  in  unapartefacilmcte  Jbfpetaffero  quel  ch’era 

ti  & ciafcuno fecondo  l’ingegno  fuo  adduceffe  diuerfe  cagioni  di  quel  mono  mo- 
ti cimento, non  preuedeuano  pero  nulla  della  repentina  fuga  de  nimiciyna  quel- 
li la  frequenta  di  nauigli,ch’ animano  innanzi, & indietro , non  ingannò  punto 

i lungo  tempo  i Turchi,che  flauano  intenti  & Jpiando.Terciochc  i Due  Ofaro- 
4 tti  rifuggiti  fecero  intendere  a F.Giorgio,&  a Falentino  il  configlio,, che  1 nhni  TJ?' 

f ci  haueano  fatto  di  fuggire, iquali,haucndo  di  ciò  fubito  auifatt  / due  M aome-  Jtno  JfJZTd 

4 tifglino  quafi  con  tittto  L’ efferato  andarono  a combattere  gli  alloggiamenti,  l*  fuga  drn»- 

f menarono  coneffil  artiglieria ,& andando  innanzi  i Gianirgeri  et  ì’altre  fan  flri d<t dut  off 

terie.glt  feguirono  appreffo  i cavalieri  più  giovani  Inficiando  i caualli,  etmet- 
tendo  un  tcrribil  grido  affollarono  le  guardie;  allora  l’ efferato  del  Re  Perdi-  tJ.7effnc*0 
riandò , ejfendo  feoperta  la  fuga  fua,  sbigottì  molto  ; nondimeno  i Boemi  fece-  de' ni  fri, che  fi 
roualorofamentc  refiflen^a , & fimilmente  quei  Tedefcbi , iquali facevano  la  fa'** 
guardia  appreffo  al  fiume  al  ponte  dell’lfqla.  Fecefi  un  gran  tumulto  per  tutto 
d tl  campo, & mafftmamèt e alla  riua;percioche  ciafcuno  offendo  impaurito  s'af- 

4 frettava  difalire  in  naue,fenra  ordin  veruno, & fernet  vergogna  alcuna,  feren 
4 d°fi  anchoral’un  C altro;perche  agli  huomini, anchorche  Malora  fi  ogni  cofa  pa 

retta  aJfai  più  terribile,  attefo, ch’era  allora  la  sù  la  me\a  notte,  & Caere  mol- 
,t  to  nuuilofo,&  buio. Et  R ocandolfo  ejfendo  egli  al  buio, et  in  tanto  fhepito  dei 

fuoi,&  de  nimici, rifonando  d’ogni  parte  l’artiglieria, non  era  udito, nè  ubbi 
dito  da  neJJùno.Coflui  allora oltra l’infermità  dell’animo  ,perun  marauiglio 
fo,  & veramente  fatai  cafo  era  flato  ferito;  perciocbefcr.ucndo  eglipauen- 

tura  lettere  al  Re, una  palla  di  ferro  d' un falconetto  {parata  dal  campo  de  ni  ««  tifo  fri,, 

, mici  venne  a dar  nel  fuo  padiglione, et  (pelando  una  caffa,  che  gli  era  all’ in-  d *”* 
controlli  cacciò grauimcntc  nella  {palla  manca  un  peqp  (Caffè  ,che  lo  conciò  r/1 5 j!" 
male. Gli  altri  Capitani  di  fanteria,  bauèdogradeìuidia  a caualli  già  paffuti, 
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iquali  felicemente  erano  fuggiti  ,laqual  cofa  efsinonpoteuano  fare,  fi  come 
quelli, cb' erano  occupati  nella  propria  paura,&più  curavano  affai  la  prina- 
tafalute , cbe’l  pericolo  fublico,  più  toftoflauanfermi,  che  nonfaceuan  celia 
contr a i turnici, che  ueniuano  lor  addoffo.  Prima  dunque  il  campo  difopra,  oue 
s'erafermato  tlPereneofuprefi  dalle  genti  del  Sangiacco  di  Belgrado, et  di 
Valentino, & i Tcdefcbi  prccipitofatncntcft  diedero  à fuggire  per  tutto  mcn 
te  Cbcrardo.Tffè  in  quefto  me\o  i Bude  fi  fi  lanciarono  fuggir  di  mano  F occupo 
ne  apparecchiata  da  ferrar  in  megp  i nimici,  ma, f ubico  ufiirono fuora  per  la 
porta  della  torre  dalt acqua,  & per  quella  foffa,laquale  io  diffi,che  ill{cCio 
nativi  banca  fatta  tirare  al  fiume, & dall  altra  parte  degli  alloggiamene  if- 
faltarono  le  guardie  boggimai  abbandonate,^ fcagliado  cotta  i nimicipd- 
le  di  fuoco  lauorato  fi  sformarono  d’abbruciare  i padiglioni.  7 Via  F. Giorgio  (t 
non  menofubìto  che  felice  cdfigl io  mife  fuoco  à molto  ftr  ame,  eh  era  nelle  fluì 
le  reali,  onde  in  un  fubito  s’acceffc  tanto  fplendore  di  fiamma, che  riluccdotut 
ta  l'acqua  del  Danubio  ri  fretto  algra  lume  del  fuoco,  che  ui  ribatteva  per  en 
trofino  alla  riua  db  Peflo;di  maniera, che  pareua  di  bel  merp giorno fi  « tdeus 
benifsimo  tutto  quel  uitupcrofi  affetto  del  tumulto  di  terra,& della  fugana 
uale.Alhora  F artiglierie  furono  diritte  & J forate  di  ogni  parte  contri  Far 
mata, che  fuggiva', di  maniera, che  non  filarne  te  dalla  torre  dell  acqua,  et  dalli 
cima  della  rocca  da’ Bude  fi,  ma  ancora  da  due  capi  de  Turchi, et  dull’lfoh  Cc 
pellia  era  tirato  a cafo  cotra  i navigli  difordinati ; et  effendo  venuta  tata  luce 
in  tutti  i luogbi,Caffonc,ilqnale  era  Generale  di  tutta  l’armata, andando  are 
mi  sii  cotra  acqua, jpinje  i nauiglipiù  fpedtti  perfiàco  nell’armata  de  nemici» 
Effendo  dùq;  attaccata  una  battaglia  nauale,  et  sbattendo  i nofiri  per  tutto 
con  la  Fortuna  cetraria, furono  prefi  alcuni  burchi  pieni  di  faldati, alcuni  fi- 
rati dall’ artiglierie  furono  mudati  in  fondo,  & tutto  il  fiume  fu  pieno  di  cor- 
pi morti, & mafsimaméte  dì  una  wiferabil  turba  di  marinari, et  difildati,cbe 
fi  sformavano  di  motare.Perciocb'effendo  entrati  i Ciani^cri  nella  trincea  di 
fitto  co  l’bauer  rotte  le  prime  fanterie,etfuggèdogli  altri  Tedefchip  lo  potè 
nell’  I fila,  et  effendo  feriti  nella  fchiena  co  le  fornitane  ,p  paura  d'nna  morte 
honorata  ne  cercauano  una  uitnpcrofifsima  ne  gorghi  delfiume^ciocheoun 
ti  giù  dalla  furia  dell’ ac  qua, ò ributtati  & fpinti  da'uigli  con  F arme  de' ninna 
crudclmete  mortuario. Effondo  dunq\  quella  notte  con  incredibil  cbfufione  me- 
fidati  infieme  trecento  navigli,  &ftado  cofi  Hn  pe^o  fermi  fin\a  andar  ni 
in  sù,nè  ingiù, punte, che  tutto  il  fiume fiffe  coperto  quafi  da  un  potè-, male  fi 
fte  et  le  TJafade  maggiori  del  Bp  Ferdinàdo,  offendo  defpcrato  il  fatto  loro , 
sbriga  doli’ preflam  fi  e dalle  mani  de  Turchi,  et  difeoftado  i nimici  dalle  poppe 
co  le  cdnonatcfft  riduffero  falue  à Cornar. uà  le  gèli  da  terra  Irebbero  lamfif 
fima  fortuna  in  capo, mai  Boemi  animofamete  f acèdo  tefla,&  le  fanteria t 
to  et  d Cecino  grà  Capitano  di  fanteria,  con  honoratifsima  morte  eff  battendo 
furono  tagliate  à pe\y;  et  alcuni  di  lorofuggedo  fu  pia  cima  di  mote  Gberf 
do, col  nimico  alle  fpallc  arriuando  à una  bal\a,ch'era {opragli  alloggi'fffftt, 
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. ofcurità,et  dalla  paura, precipito famenti  ruìmuano.  "Molti  ambo 

ra  dalla  pori a principale  degli  alloggiamenti, incontradofìhc’  Bude  fi, et  ìtfan 
do  ciafcuno  de  nimici  fecondo  la  dtuerfa  difrofitione  degli  animi  qual  crudcl 
tà,et  qual  clemenza,  furono  tagliati  a peifii,ó  faluati.Ma,  poiché  il  Sol  leuan- 
dojifcopcrfc  lajìr agge  de ‘ noJlri,et  la  uittoria  de'  Turchi,  d’intorno  a tre  mila 
huomini  (fogni forte,  iqualì  sù  l'erta  fecondo  il  coftumc  della  guerra  con  l'infe 
gne  ritte  s erano  rijlretti  infieme  alla  chiefa  di  San  Gherardo,  furono  taglia- 
ti  a prfti  dalla  mo  mudine, che  gli  tolfe  in  me\o;  ma  però  qua/i  il  tenp  di  lo- 
ro,hauédo  gittate  l'armi  in  terra,ct  chiefio  la  uita,  furono  prefi  a difcretione, 
per  ejfere  riferbati poi  con  maggiore  fcherno  di  ulta, a uno  frettacolò  affai  più 
uituperofò,  che  la  morte, In  quel  mcdefimo  tépo  ancbora  Caffeine  giungendo  co 
l'armata  uittoriofa  alla  ritta  di  Tefio,mife  tato  fr aneto  a coloro  eh’ erano  fca 
pati,etfacilmetcpoteuano  difender  le  mura, con  le  grida  fole, et  con  lo  strepi- 
to delle  canonatc, che  la  cauaUeria paurofamftefuggedo  ncll’u/cirfuora  del- 
le porte, fi  calpeflaita  nello  tiretto.  Perciochc  i f eòe  fichi  fc  or datifi  della  virtù 
di  prima, er ano  talmctc  sbigottiti  al  nome  dc'Turchi,chc,ueggedo fopra  i na- 
vigli le  te  fi  e loro  co’  turhàti;abbàdonado  l'argetcria  delle  tauole,  et  tutti  i ca 
ri  aggi  et  le  carett  e delle  loro  cariffime  cofc  sbigottiti  et  difarmatt  fi  diedero  a 
fuggire.  Fermar  onfì  nodimcnogli  Ofaroni  Sugheri , appreffo  de'  quali  poteua 
affai  più  l’ingordigia  della  pda, eh' ogni  paura  di  morte, occupati  a Jdccbeggiar 
le  botteghe  de’  mcrcanti;pcrciò  che  in  Ve  fio  sera  fatto  un  nobile, et  ricco  mer 
tato  <f ogni  forte  mercatie-,perche  dì ogni  parte  concorreuano  mercanti  nella 
fianca  fi  cura  di  qlla forte,  et  còmodiffima  terra;  percioche  fuor  del  pericolo  del 
la  guerra, & de  tumulti  de’ fottuti, \fi  congiugnala  al  campo  con  un  picciolo  , 
et  facil  traghetto. Ora  Caffone,non  u’effendo  neffìmo,  che  difendere  le  mura  nè 
le  porte, fubit o entrò  dentro, & tagliò  a pcfii  alcuni  di  coloro , che  predaua- 
no.Doue  con  tanta  crudeltà  fcorrcndo  la  terra  fi  allegrò  di  frandere  il  fangtte 
Chrifliano,che  non  fu  pure  perdonato  né  agli  ammalati,  iquali  erano  in  gran 
numero, nè  alle  donne , che  aguifa  di feruitori  tifano  di  feguitare  H campo  di 
T c defchi;percioche  i Turchi  tutti  gli  menata™  affidi  frode  ferrea  differenza 
alcuna, fe  non  alcuni  pochi, iquali  per  effer gagliardi,  & belli,  ò nel  fiore  della 
tenera  età  loro,  erano  fatti  fchiaui,&fcrbati  a lor  distoltesi  i feruigi  ; talché 
in  quella  guerra  truouafi,  che  per  dtuerfì  cafì  morirono  più  di  ventimila  prrfo 
ne  di  Chrifliani.  Furono  poi  prefi  in  P eflo,et  in  capo,et  nell’ lfola,et  nelle  bar- 
elle trétafa  bellijfimi  pe^i  d’artiglieria  da  muraglia,iquali  no  erano  ancbo- 
ra fiati  sbarcati  su  la  ritta, & cent  ocinquanta  pe^i  piccioli,  che  fi  mette  nano 
su  cavalletti  et  sàie  carrette.Etoltra  ciòi  nimici  guadagnarono  tanta  quan- 
tità di  pobicre  d'artiglieria, di  palle  di  ferro, d'armi, di  Jàettumc,et  di  uittoua- 
glia  apparecchiata p tutto’ l uerno,che  qlla  pda  allafiima  de’Turcbi  era  riputa 
ta  unagràdiffima  parte  della  uittoria-, ma  i nojìri, eh' èrano  hutmini  giudiciofi, 
& prudenti,™  iflimauano  nulla  la  pdita  d’uva  ruchetta  anchcrche figràde , 
poich’ella  fi  poteua  rifar epe  rinouare  co  mediocre  soma  di  denari,  riconojcendo 
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eglino  negl’ animi  loro,  benché fleffer  cheti, il  nero  damo,  e l infanabil  fentd 
. , , che  ( era  riceuuta;  forche  fen^a  ferita  de  nimici  baneuano  perduta  off uto  la 

riputatione delualore,  e della difciplina  di  Lamagna,  dianrp  inmolata  da 
gl'imperatori  Romani, in  due  uolte  che  tutti  i ChriJUani  s’ erano  uituperofame 
fc  fuggiti  fi’ una  a Efecchio,e  l'altra  a Buda.Ora  Bpcandolfo,  mentre  ch'ejfen 
do  prefa  la  trincea  fi  combattete  in  me^o  il  campo,  udendo  egli  più  tofio  ef- 
fer  tagliato  a pe\\i  nel  padiglione,  che  rimaner  uiuo  doppofigran  rotta  , an- 
corché contraffa  uoglia  & adirato,  dal  medico,  & dalguardian  della  came- 
R tSdolfi  por  rafitjuali  non  lo  uoleuano  abbandonare  nel  letto,  fu  leuato  &pofio /opra  una 
tatifopr»  una  l)arc)}Ct[a)  che  lo  portò  all' I fola  di  Cornar  ;&  quiuipoco  dapoi,  nella  temè 
Ifilldlc  j mar  S amarlo  morendo  del  dolore  della  ferita, & dell  animo,  lafcià  una  tnfclidjfcUA 
diut  fi  JrT!  memoria  della  crudele  oflinationc,  &fuperbiafua  a popoli  di  Lamagna . 

DEL  L'I  STORIE  DI  MONS.  GIOVI  O, 

VESCOVO  DI  XOC1KA. 
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Stimano  aBu 
da. 


A Solimano  ilquale  caminando  a maggiori  giornate , che 
mai  più  hauefiè  fattole  ueniua,  poich’egli  hebbe  mona  del 
la  uittoria  de'fuoi,  allentando  della  fretta,  ch'egli  banca 
prefa  a marciare,  in  cinque  giornate  giunfe  a Buda.  Verde 
che  egli  bauea  cambiato  con  tanta  prcHn^a,  che  le  fante - 
rie  de'  Giamr&eri,  cotra  l'ufamp  della  difciplina  loro , era 
no  coftretti  pareggiare  il  corfo  della  caualleria,  che Jpronaua.  Terch'egli  difi 
deraua  molto  inter uenire  alla  battaglia,  & no  uoleua  ufeire  del  mefe  d' cigo- 
lio, ilquale  era  fiato felicijfimo  alla  militia  più  che  tutti  gl' altri  mefì,  p un  cer 
to  augurio  fecrcto,  a lui  princi  palmeote,  & a Selim  fuo  padre . Ter  ci  oche  fi 
ricordauano,  che  l grande  Ifmaele  era  flato  uinto  nelle  campagne  Calder ane  , 
bUcJmo*sl  & Campfone  Gauro  S oldane  del  Cairo  a Singa , & finalmente  il  Fp  Lodoui- 
!m,&*SolL  co  & gli  Ungheria  Mogano  ne  gl' ultimi  giorni  d'^gofto.  Et  molti  Capitani 
uumo  per  le  ancora  fi  ricordauano,  che  in  quel  medofimo  mefe  Baiaste  bauea  prefo  7Modo- 
pru»  untone,  nCm  s ’ accampò  Solimano  nella  contrada  dirimpetto  a Buda  uecchia , offefo  dal 
ibem  efi  heb-  ^0(lore  de'  f0rp,  mor(jt  & faua  brutterà  del  fiume,  che  per  tutte  le  riue  ri- 
uolgeua  tanti  corpi;  & dò  fece  egli  per  battere  acqua  più  netta,&  più  chiara, 
tr  per  metter  paura  dappreffo  a’  Strigoniefì  ; perciocbe  la  caualleria  di  Torte 
ri,  che  fono  ufati  a traf correre  per  molto  (patio  innanzi  al  campo,  fi  difiendeua 
a yifgrado . Hauendo  dunque  tirato  afcl  effercito  uincitore,  & fortificato 
c > - • un 
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tmeatnpof>lo,perlaprimalodògrandcmentel’uno&  l’altro  TAamete  ,&  ST* 

fece  Balerbei  di  tutta  la  caualleria  della  Grecia  il  Sangiacco  di  Belgrado!  oh, Ili, 
per  la  età  [ingoiar  virtù,  cr  configlio  egli  hauea  intefo,  che  la  guerra  sera  go 
vernata,  & finita  fettina  perdita  di Jòldati,  & gl' altri  arrichì  fecondo  il  meri - Urufrmitt  p»r 
to  dictafcuno  accrefcendo  loro  le prowjìoni,  & dando  lor  le  dignità  & gr a-  ttundUgutr 
di.  Fecefpn menare  innanzi  iprig ioni-,  eh’ erano  da  ottocento,  iquali  legati  r*j°,‘lra,nt- 
eon  lungbiffime  funi  erano  tirati  per  ifcherno  dinanzi  a Capitani, et  alle  fchie 
re  in  ordinala,  fra  quefh  furono  f celti  Capitani  conofciuti  et  alcuni  nobili,  a Vt- 

quali  fu  perdonato,  e fra  gl’ altri  Balde/far  vocanio,  ilquale  io  dijfi,chc  qlla  in  f«mo  e T «ufi» 
felice  notte  hauea  hauuta  la  cura  dipaffar  l’cfiercito,  & Taifco  Capitan  uec-  J*l***» 
chio  flato  in  quella guerra  Capitano  delle  guardie-,  tutti  quanti  gl’ altri  poi  il 
Barbaro  Imperatore,  che  per  altro  cercava  lode  di  demandi,  &mai  più  non  f y-*,,, 
era  flato  troppo  crudele  contrade’  noftri  facendofìli  levar  dmanTf  li  confe-  ira  flit  fo- 
gnò a faldati  nuovi,  che  gli  tagliaffero  a pe^i,  con  tcrribil  cenno,  & crudel  **  • 
voce, dicendo, che  ejji  in  tutti  i modi  meritavano  quella  pena,  poich’eglino  poco 
[laceramente  negotiando  la  pace  per  tne^go  degù  ^Ambafriatori , malitiofa- 
mentc  haueuanomoffa  laguerra.  Era  fra  gl' altri  prigioni  un  faldato  d’^Au-  u.  '» 
firia  di  fmifurata grandetti  ; ilquale  in  difrre^o  della  nation  Tedefca  diede 
nelle  mani  a un  nano  ch'era  nelle  delitie  de  figliuoli, che  lo  ammarai fre;  tlqua 
le  nano  a pena  arriuaua  con  la  tefia  all' àltifi ime  ginocchia  del  prigione;  talché 
egli  con  crudel  uiUania  accuvmulò  l'ingiuria  dell'indegna  morte;  perche  bang 
do  il  nano  penato  un  pC7ft>  con  una  fetmitarra  fanc iulc fica  con  giuoco,  & rifa 
a tagliar  le  gambe  & atterrar  quell’ buomo  grande,  e fio  fra  gli  fchemi  di  co- 
loro, che  gli facevano  animo  rimettendo  i colpi  alla  fine,  ma  con grà fatica  pur 
lo fcannò,  & con  quello  frettacelo  fatiò  gl’ occhi  de'  vrencipi.  salucffi  de’  pri-  fùMndt'Boé 
gioniunfolo  detto  Burfi  echio  nobil  Capitano  de’  Boemi,  ilquale  poco  dianzi  mi,  ftr biffiti » 
per  beneficio  deUe  Reina,  & per  corte  fi  a dilAaomete  s era  rifeattato.  Ora  otlU 
poiché  fu  fatta  quella  ignobile  & crudele  uccifionc,Solmano  mandò  a dona 
reai  He  Fanciullo  tre  hellifimi  cavalli  fumanti,  ornati  con  le  briglie,  & redi 
ne  d’oro,  e con  le  felle  ricamate  di  gioie,  & altrettante  uefli  regali  di  brocca-  d um  fati  ia 
to,  & a’  Baroni  tangheri  una  uefte  fino  a’  piedi,  & una  collana  d’oro  per  imo.  S olimmo  * 
Ch  ^fmb  fidatoti,  che  portarono  i doni  molto  amoreuolmente  dimandarono 
alla  ficina, ch’ella  uolefie  mandare  il  ì\e  fanciullo  co’  Baroni  in  capo,  & mefio  T* 

da  parte  ogni  dubbio  frerare  a fé, et  al  figliuolo  ogni  cofa  lieto  efelice.Tcrcio-  sòma  dii pan- 
che Solimano  era  di  tatua  grandma  d’animo,ilquale  avanzava  tutti  i Rf  non  t° /terrò  ;»»-»- 
pure  di  potenza  e di  fortuna, ma  di  pietà, e di  giu  fida  ancora ; che  hauendogli  Am*  • 
una  volta  con  amor  paterno  giudicato  degno  il  fanciullo  della  tutela,  & ami-  “ 
citia  [uà;  e prefo  in  ogni  modo  a difenderlo, col  fauore  poi  della  vittoria  non  pu 
re  lo  uoleua  conferuare,ma  difegnaua  ancora  di  uolergli  accrcjccre  gl’ antichi 
termini  del  J{egno.  Et  perciò  egli  difdcraua  molto  di  uede  il  figliuolo  del  Rr  > 

& ricow  f.  ere  l’effigie  del  padre , & di  fina  mano  dare  il  bambino  in  braccio  a 
figliuoli  Jùoi ; acetiche  con  felici  principi)  rumando  la  tutela  fi  ucnific  A 
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mettere  ifondamtù  d'una  amicitia  ferma  ,&  perciò  perpetua  & immortale 
con  gl' O tornami  ; e ch’egli  erap  hauer  fempre  lei  faluo  l'honor  fuo  in  luogo 
di  figliuola, & di  nuora . Et  perch’egli  cotra  à quello, che  molto  amorcuolme - 
te  difideraua,non  andana  à uifitarla,  gl' era  uietato  quello  ufficio  d'humanità 
per  l’ufan\e  antiche  degl’Otomanni,lequali  uietauano,che  i Prencipi  loro  no 
andajfcro  à uedere  le  donne  r antere  in  cafa  d’altri . Et  Solimano  ancora  non 
sera  tanto  fcordato  della  temperai^  & dell' bone  fio , eh' egli  foffe  per  copor 
tare,  che  la  figliuola  d’un  l{e  confederato, & amiciffimo  fuo,&  nuovamente 
fiata  moglie  di  un’altro  I{e  tributario ,&  amico  fuo, et  madre  d’un  fanciullo  ; 
ilquale  crefceua  tuttauia  con  la  maeftà  della  fortuna  regale,  giouane  et  bella9, 
andaffe  à uederlo  in  capo,&  fin  dentro  del  padiglione',  per  no  macchiare  d'ai 
cun  fojpetto  l’honore,&  In  pudicitia  di  lei, laquale  con  fingolare,  &grddiffi 
ma  cura  s’haueua  da  coferuare  nelle  Ideine.  A Ihora  la  R cina,per  una  occulta 
paur a, laqual  facilmente  confondala  i teneri  fenfi  nell’affetto  materno,  molto 
dubbiamente  gli  rifpofe;  ma,effendopoì  auifata  da  F.  Giorgio,  ilquale  la  pre 
Il  K.e  Stefano  gò,ch’ ella  non  uolcjfc  mettere  fojpetto  d' alcun  dubbio  ne  gl’ animi  de’ Barbari 
fanciullo  man-  con  una  lieuc  dimora,  che  non  hauer  ebbe  giouato  nulla, bauendo  con  ornarne - 
dato  dalla  ^ reafc  addobbato  il  babino,et.pofiolo  fopra  un  cocchio  indorato, con  la  balia 
"“noveri  a Soli  et  con  n°biHfsimc  matrone  lo  mandò  in  campo , accompagnadolo  quafi  tutti  i 
ma>ìo . Bar  oni,a’  quali  gl’  lAmbafciat  ori  baucano  portati  doni.  Andarono  a incotrar 

lo,quado  egli  ueniua,ufcedo  alquatofuora  degl'allaggiamcntipcr  ignorarlo, 
alcune  ornatiffìme  bande  di  cauaUi,et  le  fanterie  de’Giani^eri  fra  leuie  del 
cdpo\  et  cffcndogli portato  nel  padiglione  Solimano  amoreuolmcte  lo  uide , et ; 
Selim  & 'Raia  ^ auendopiaceuolmeote  ragionato  con  la  balia  confidò  a figliuoli  fuoi,  ch’era 
\«re  * figliuoli  quiuijcbc  allegramente  baciaJfero,et  accare^ajfero  il  bobino, che  piagneua  , 
del grd  "t ureo  obligandofi  con  certo  pegno  d’amore  colui, ilquale  crefcendo  infime  con  loro , 
ìiait  della ^ R>f  gl' era  per  ejfere  tributario, & amico.  Erano  quesli  Jnoi figliuoli  Selim  & Ba 
F fmfatito  ^ttlevati  d’una  donna  di  Kujfia , iquali  haueuano  i nomi  dell’auolo  & del 
nato  dnwa  cir  biJauolo.Tcrcioch’ egli  banca  lafciato  M ufiafà  nato  della  prima  moglie  di  Cir 
cajjk  lafoato  ì caffia  giouane  d’animo  reale, et  neramente  militare, come  cofinato  a Mangre- 
M augrefta.  jja  nelgouerno  della  Ionia, filmando  già  quafi, che  foffe  da  temer  di  lui  p ejfc- 

f^llidomof  rc esMS>aS>^ar(^°  d' alitino, et  di  f or  7^, et  chiaramente  fauor ito, & amato  mol - 
fi  guerra  al  pa  t0  da’JÒldati-,percioch' efstdo  egli  per fuifo, come  quereli  era  guaflo  della  mo- 
dje  con  l’aiuto  glie, dalle  carene  della  Bpffa,  ò come  alcuni  diccuano,cfsendo  flato  amai  iato 
del  so  fi ,e  duppo  con  incanti  amoroft  da  Trògilla  Giudea  incdtatricefamofa,efclufo  Ulujlafà, 
i^findojf final  ^feaaw4  lafciare  Selim fucceffor Juo  nell' impio-, pcioche  M ufiafà  co  trop - 
minte  ajjuura  P°  frcttolofa  et  federata  ingordigia  par  ea, che  fcjfc  p affrettar  la  morte  al  pa  » 
to  dì  nenira  di  dre  co  l’ ejjempio  dellauolo JUoSelim.Ora  Soli?nano,mtrc,cbe  i Baroni  Vn- 
mandar  perdo  gheri  dej ina  nano  co  BafciàyComàdo à certi  Capitani,  à quali  dlÌ7j  n’hauca  da. 
*daiJ * fiutimi  ta  ^ cura,che,moftràdo  di  uolere  ueder  la  città  mcttejfcr  detto  le  fanterie, e 
rire  fin  del  plgUaffero  la  porta  Sabatina, laqual  cofafi  chetamente,  e co  tata  deflrcigd  fu  • 
*554-  fatta, che  neanco  il  guardiano,  ilquale  affai  otiofaruente  fi Jlaua  guardalo  I4. 
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turba, eh’ andana  innanzi, & indietro, non  s’accorfc,  ch’altri  hauejfe  prept  la 
porta, percioch' offendo  entrati  dentro  pianpiano  di  molti  foldati,  molti  di  loro 
ancboraffccodo  che  gli  era  fiato  impoÌlo,per  leuare  ilfoffietto  di  quel, che  s’ha 
uea  dafiire,quafi  che  hauc fiero  già  uifta  la  città, fe  ne  ritornauano  al  campo  a 
quefto  modo,hanendo  previamente  occupati  i canti, lapia^a , & tutte  le  uie 
fernet  fare  firepito  alcuno  ; il' Capitan  de  Gianhgeri  mandò  un  bando  un  ban  *#«'*  o««p*- 
do  per  le  contrade , che  i Budefì,pofla  giù  ogni  paura  non  ufciffcro  di  cafa  ,&  u dt’ T" r,ht 
prcfiamente,uolendofi  faluar  la  ulta, la  libertà,&  le  fiottante  loro,  confegnafie 
ro  l’armi,  ubbidironojubito  i cittadini,#-  poi  c'hebbero  prejentate  Carmi,  ri~ 
ceuuti  in  fede  da  loro  alloggiarono  i Turchi. Et  fu  fi  grande  la  tranquillità, & 
modeflia  de  Turchi  per  la  feuerità  della  lor  difciplina,ch’ a ninno  degli  albcr - 
gatori  loro  ufarono  ftr atleta  alcuna  di  parole, ni  di  fatti . ^ (Ihora  Solimano  dlTalU  r7<- 
come  gli  fu  fatto  intendere, che  la  città  era  in  man  fua,  offendo  paccficato  il  po  n*&  i Baroni 
polo  & fernet  alcuna  re  fi  slemba, rimandò  il  Bambino  alla  Reina,anchorche  ue  Fng,,rr>  M* 
niffegià  notte, ritenendo  apprefio  difici  Baroni.Erano  quelli  F.  Giorgior  Ve-  da  s°ll~ 

feouo  di  V aradino,  & corner  Ungo  del  I{egno,Tietro  Vicchio  parente  del  I{e 
Giouani  et  lafciato  tutore  per  tefiamìto,V alitino  Capita  generale  dell’efserci  - . -* 

to, Stefano  Ver betio  gra  Càcetiiere  del  Regno, et  Vrbà  Baciano  pofio  fiopra  la 
guardia, et prefidio  della  città.Quefta  fionda  dell’ infolete  Barbaro  fatta  d im 
prouifo  a coslor o, che  no  fe  iaffiettauano, ffiauctò  gràdemete  l’ animo  di  ciafcu 
no, gli  accrebbero  ancho  la  paura  gli  affitti  pocof  migliori  de’  Bafcià,et  lepa 
role  loro  mefcolate  co  di  molte  qrel e.  Perciocbe,hauédoli  efii  menati  nella  lor 
rannata, et  no  meno feueramète,  che  sfacciatamete  in  colpa  doli,  gli  haucuano 
quafi  mefft  a una  cfiaminagiufta;talchc  parena , che  dimandafiero  lor  ragione  gomma  di  nul 
di  cofe  impor tàtifihne  et  di  tutti  i configli.Ma  la  7{eina,  poich’ella  uide,  che  la  t»  juffliet  la 
città  era  da  uno  et  per  ingano  occupata, et  che  i Baroni  erano  ritenuti  in  cam  Kr ma  a S di- 
po,tutta  turbata  di  paura,etdi  dolore  fupplicò  a Solimano,ctfgollo,chc  no  uo 
lefiefcordarfi  della  fede  data, laquale  confref :a  ^imbafciata  largamente , & ‘gtntrl.*’**  “* 
amoreiiolmttc  le  bauea  confcrmata,et  finalmète  della  fua  hiananità^t  demi - 
di  prima-, et  perciò  gli  piacefic  di  rimadar  falui  i Baroni , iqtialiper  la  loro 
honoratafede  et  ualorofo  fieruigio  haueano  ben  meritato  di  lui, et  della  nation 
Turchefca.  Ellanegotiò  duque  quefie  cofe  per  merp  di  Roflanc,et  gli fece  mol- 
ti doni  ^nudandogli  fra  l’ altre  cofe  degli  ornamenti  suoi  un  belli ffìmo  ue^p  di 
perle  con  un  pendente  di  gioie, che fojfe  mandato  alla  moglie  di  luifigliuola  di  Simma  de’ cn 
Solimano. Dice  fi  poi, che  per  quattro  giorni  continui  Solimano  hebbe  configlio  figli  che  dìede- 
fopra  il  l{egno  d Vngheria.doue  i pareri furono  diuerfi  ; Maomete  & Vshefo  r\  j* 
poco  differenti  tra  loro,configliauano,  che  il I[e fanciullo,  & i Trencipi  della  d 

nat  ione  fi  menafiero  a Coflanttnopoli;  et  che  fi  deuefic  dare  ilgoucrtio  di  Bu-  a finita  del  m 
da  a un  Sangiacco,non  tanto  terribile  quanto  moderato, & prudente,  ilquale  g»o  di  rngh • 
piaccuohnent e gouernando  #•  compiacendo  liber affé  gli  animi  de  gli  Vngbe-  r‘*’ 
ri  dalla paura  della ferititi)  ,#•  conferiunjo  le  facilità  di  tutti  a poco  a poca  rluo’diK.^fi*. 
gli  aue^affe  a portare  il  giogo. Ma  I\oHane  d’animo  più  piucu-Jc,  et  pcn  he,  . 
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tome  genero  era  m più  ferma  gratta,  affai  più  lontano  da  ogni  fbfpetto,ò  tp  tp 
fiderio,  ò di  adulatione,  ritiraua  aU'honore  tutta  la  rifolutione  di  quefìa  im- 
prefa;  dicendo, che  un  grondiamo,  & ottimo  Trencipe , com'egli  era,  ilquale 
non  hauea  mai  incaricato  la  fama  del  fuo  nome  d alcun  uituperio  ,non poteua 
fare  coja  piùuituperofa,  checontra  la  ragione,el doucre  della  tutela  di- 
fenfione  dia^i  prefa,poich' egli  banca  acquietata  la  uittoriajnacarc  della  fiat 
fede  duna  donna, &à  un  bambino,  all'incontro  Maomete  Sangiacco  di  Bel 
grado, ilquale  fi  chiamaua  Iaaogle,ch'cra  fempre fiato  ftranifjìmo  & fuor  di 
modo  crudele  contra  la  nofira  natione,biaftmaua  grandemente  i configli  trop 
po  birmani.  Terciocb' egli  era  di fangueTurchefco, flato  figliuolo  di  laba  già 
Bafcià  di  Sultan  Maomete, & haueua  effer citato  l’armi  Vngherefcbep  mol- 
ti anni  da’ confini  della  Scbiauonia,mafJbnamente  fiotto  Balibeio  fuo  fratello % 
ilquale  raccontai, che  sbanca  acquiflato  gran  nome  nella  rotta  di  Moga^p, 
ma  poi  p la  ficiagura  dell’ effer  cito  noflro  à Efeccbio,et  per  quefìa  infelicità  an 
torà  de’Tcdefcbi  à Buda,  s’bauea  guadagnata  tanta  riputai  ione  di  cofìglio  di 
guerra,cbe  ftr aordinariamente  era  admeffo  in  cofìglio  infieme  co  i Bafcià.  Co 
con  fluì,  effondo  dimandato  del  parer  Juo;  Io  fon  molto  ben  certo, Signor  mio,difi- 
fighi  di  Mao.  s’ egli, che  quado  altri  e l’ultimo  à dir  l’ opinion  fina,  il  nome  di  colui,cbe  dificor 
fbódfBtfra-  ^ <^aSJ,’a^tri  è feopcrto  all’odio,&  che  per  ciò  è impoffibile , effendo  io  di  con 
d* , tht  turi*  torio  parerebbe!  parlar  mio  non  haboia  à effer  grauc  et  noiofo  all'  orecchie 
coi, don,  del  gt  & à gl' animi  uoflrr,ma  io  non  rifiuto  di  effer  chiamato  ancora  arrogante, doue 
h,r*  Webber*-  io  figga  il  biafimo  di  malignità, & di ignorano^,  & ch’io  uenga  à raccordar 
qlle  coJ'Cflequali  per  fcruigio  dc’negottj  prefenti  Jòno  di  grandiffima  importali 
sp  a' commodi  tuoi,  & alla  tua  grandcfta.Tcrciocbc  ragioneuolmente  io  di - 
mando, che  fi  conceda  alcuna  cofa  all'età  mia,et  s’egli  è lecito  ancora  dire, alle 
cofe,  ch'io  ho  fatte-,  perch’  effendo  io  fatto  ueccbiogucrrcggiando>&  cobatten 
do  in  Ungheria  filo  imparato  cofetali  circa  lo  flato, et  le  forip  di  quefio  I{egno 
et  gl’ingegni  de  gihuomtni  dequali  effendoti  pofte  innanzi  poffono  effer  digra 
de  importanza,  à far  sì, che  tu  ti  rifolua  beniffimo  fopra  di  quefìa  cofaflaqua- 
le,  quando  farà  deliberata  non  uh  aiterà  poi  luogo  il  pentirft.Già  cinque  uolte 
in  quefii  uenti  anni  fei  uenuto  armato  in  Ungheria  , & io  non  ofeuro  affatto  è 
Capitano, ò fioldato, fono  inter  uenuto  non  pure  à tutte  le  guerre  ma  alle  batta 
glie  ancor a;&  ciòjì  corrilo  credo  per  ucdicarl ingiurie, per  allargare  i còfini 
dell' imperio, & finalmete  per  acquisìarfi  una  ottima  pace-, laquale  no  può  ef- 
fer certame  nò  fi  guadagna  con  i armi, & con  la  uittoria.ValoroJ’ametitc  dùq; 
pigliatti  per  forza  Belgrado  infame  domicilio , & franchigia  di  crudeli  affaffi 
ni,  & già  nobilitato  per  i infelici  tmprefe,  cheui  tentarono  i noflri  maggiori  ; 
feioebe  quindi gli  tangheri  durando  la  tregua , & effendo  tuo  padre  occupato 
nella  guerra  di  Perfia  fieramente  trauagliarono  il  paefe  della  Senna  et  della 
Schiauonia.  Quei  medefìmi  Sugheri  poi  di  là  à cinque  anni,  percioch' eglino 
; con  federata  crudeltà , &.  bruttifjima  qualità  di  morte  batic  ano  conma  i^ati  i 

noftr' Ambafctatorijugli  tagliatti  àpcrft  in  battaglia  infieme  col  t{e  loro, et 
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Intuendo  prtfi  Buda,  per  dare  chiarifsim  teftimonio  della grandma  detta- 
mmo tuo,à  lontanissimi  nimici  anchora  delnojlro  nome , eleggerli  fra  le  reli- 
quie di  quella  nation  Superata,  uno  per  ornarlo  fubito  della  coronaci  quale  n6 
era  già  nato  di  [angue  reale, nè  uer amente  conofciuto  per  alcuno  altro f w me 
ritOyfe  non  per  eh*  egli  era  flato  dianzi  ,& publico,&  priuato  nimico  quando 
menandoti  egli  contra  ualoroftfsime  genti  della  Tranjiluania}egli  hebbe  per- 
duto il  fratello  fuo  affai  ualorofo  di  lui  morto  con  la  noflra  fpada . S'è  poi  leua - 
to  un  nuono  nimico  il  I{e  d' Au firia, ilquale  mica  cacciare  l’Vnghero,che  re- 
gnaua  come  tuo  uaffallo,  & cofì  imprendcfti  la  ter\a  guerra  contra  Tcdefcbi , 
laqualfu  fi  grande,  che  fubito, che  tu  bauesìi  rime  fio  il  I\ein  cafat&  caccia- 
ti i nimici  mettcfti  fiauento  no  Solamente  alle  mura  di  Vienna  >ma  anchora  fin 
dentro  in  Lamagna.7)1a,non  offendo  anchora  paffati  due  anni, il  medefimo  J{e 
no  bene  ufato  àfopportar  la  pace, nè  àfar  la  guerra, fondandofi  su  lefor^e  di 
Carlo  fuo  fratello  prc finte, & battendo  indarno  cobattuto  Buda  difefa  dal  no 
flro  prefi dio, ti  defiò  un  altra  uolta , & moffoti  a ucdicar  1 ingiurie  co  l'uccifio 
ni, et  co  gC incèdi], parèdoti, che  foffc  di  tuo  bonore,il  difender  co  l’armi  colui , 
ilquale  co  inufitata  liberalità  tu  baucui  fatto  f{c,&  dcftdcrando  tu, co  l’attac 
tare  una  nobil  battaglia, cobattere  l’imperio  di  Vonete  co’ due  fratelli  I\e  di 
^Cuflria.Ma  eglino, mètre  che  ardendo  & ruinado  feorrèdoui  i pegni  loro, no 
affettarono  la  tua  furia',  feguì  poi  a pace  fra  C tanghero, e l Tedcfcofiaqualfu 
da  te  lodata, & approuata,  apparecchiando  tu  d’andare  contra  a’  Verfianii 
ma  il  Tcdefco  di  tal  maniera  ruppe  quefla  pace, che, fe  io  opportunamente  non 
haueffi  uendicata  la perfidia  di  lui  tagliando  a peTpfi  a Efecchìo  un  grande  cf- 
fereito;bifognaua  in  ogni  modo, che  tu  foffì  richiamato  da  Babilonia  \fi  come 
pur  bora] uper andò  molti  incommodi  de'  uiaggi  fe’uenutoda  Coftantinopoli  9 
per  (occorrerci  toflo,  & per  fare  l’ultimo  sfornì , come  neramente  io  fiero; 
thè  bauendo  tu fermiff imamente  flabilite  le  cofe  dett lungheria, gl' incommodi 
di  tante  ficfc,&  fatiche,  cinque  uolte  prefi  per  commodo  altrui,  fi  uengano  a 
finire ; fe  forfè, come  io  ueggo, eh' alcuni  diftderano,tu  penfaffidi  no  lafciar  mai 
quefla  Tutela  «C un  pupillo,  & (Cuna  uedoua,  piena  <b  fatica, et  pericolo  infinito 
a cui  no  èprrftp  eguale  quella  appare ^a  di  gloria, Uqnale  da  qucfli,a  mio  giu 
dicio, troppo  faui  è meffa  innanzi  att animo  tuo  grande ,etfempr  e bramo fio  d'ho 
fiore, ma  come  uer  amente  ro\o,ch'io  fono, io  non  conofco  molto  qfìa  fapieip  ta 
to  piena  di  gloria, laquale  nel  proprio  corpo  rompe  i nerui  della  uittoria,  & nò 
è mai  ammefja  in  campo  da'  capitani  ualètifià  onde  amene  che  defiderandoti  io 
molto  più  felice  de'  tuoi  maggiori  fiquali  hano  ridotti  diciotto  Regni  fitto  qflo 
imperio, io  non  uorrei,che  tu  foffì  più  fauio  di  loro  , & qual  maggior  parafi 
può  dir  e, che  C effer  femprepa7gp,cioè  procurando  l'utile  altruifipefiffime  uolte 
mettere  in  pericolo  tutte  le  cofc  fuefia  uitafie  facuttà,&  l’h  onore?  Hai  Sodis- 
fatto,come  io  credo, et  neramente  a pieno  all'ufficio  della  pietà,  et  della  fede  et 
alla  gloria  anchora,s‘ ella  più  toflo  s'acquifla  co  mdfuetudine,huinanità  et  eie 
*ùhp,cbc  co  inuitta  forati  di configlio,&  co  oflinato  rigore  tt animo  militarci 
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perciocbc  con  quefii  inttromenti  una  ardente, et  fempre  inuitta  uirtù  ha  fatto 
grandi, et  asfaltatigli  Otomanni;  ma  quelle, come  a me  pare , imagini  di  f alfa 
lode  dilettinogli  animi  de  i He  otiofi,et  infingardi,  che  certo  a tuoi  maggiori 
armati  elle  nò  piacquero  mai,fe  no  doppò  che  hebbero  uinti  i nimici, trionfato 
di  loro, et  rinati  i trofei. Ma  quette  cofe  reftino  pure  nell' arbitrio, et  giudicio 
tuo, a cui  cedono  anchora  tutti  i maggiori  ingegnilo  ueramete,  fe  uoglioguar 
dar  ben  da  lungi  i cafì  delle  guerre,  et  i momenti  certi  delle  cofe, io  non  Segui- 
rò punto  la  maniera  di  quel  cÒfiglio,che  il  difi  derio  dell'animo  mio  mi  perfua - 
dc;quado  la  necejfitàfiaquale  fignoreggia  a tutte  le  cofe , et  me  grandemente 
Hr igne, ne  mottra  una  molto  migliore. La  primate t principal  cofa,gli  Sugheri 
chiaramcte  ci  auertifcono,che  no  ci  dobbiamo  fidar  punto  di  loro;perch’ efìòdo 
eglino  infami  di  rapine, di  trasfuggire,  et  di  perfidiarono  in  difeordiafra  loro 
ne  ni  mancano  ifuorufeiti  lorofiquah  folleuino  i Tedefchi,et  di  cotinuo  faccia 
gucrra\&  lefor^e  della  R eina,et  del  fanciullo  fono  tanto  deboli , eh’ elle  non 
poffono  ballare  a fottenere  un  nimico  potenti/fimo  & uicino.  Sard  neceffario 
dunque  difendere  l'altrui  Hegno  con  gli  aiuti  nofìri , iquali  nò  fi  poffono  con- 
ducete minori  d’ungiutto  cJ]'crcito,fcn\agran  dano, et  pericolo  nottro.  Et  cer 
to,che  a me  pare  hnprefa  d'una  estrema  parafa,  pigliare  ogni  anno  una  efpedi 
tione  di  tato  maggio, et  fatica  fi  come  noi  tifiamo  di  fare,  cogrojfi  ejfcrcitifer 
niti  di  fanteria,  i artiglieria,  & d'armate.  Tfè  credo  che  flapunto  honore  del 
f angue  Otomarmo, & Jòlleuarfi  ogni  anno  a'  prieghi  d'una  donna,  che  piange, 
& fi  raccomanda, fatuo  fe  tu  non  credi, che  più  utile,  et  più  nobil  cofafia  fotte 
ner,che  muouer  guerra. lo  fon  di  parer  duque,che  quetto  Rrjwo,  come  quello, 
che  p ragion  di  guerra  tante  uoltc  s è ùrefo,  et  di fefo, fecondo  il  cottume  de  no- 
ttri  maggiori  fi  riduca  in  prouincia,cl)c  la  lieina  fi  rimadi  al  padre , che  l fan- 
ciullo s’alleui  in  Cottantinopoli  nel  Serraglio, et  s ammaestri  nella  nottra  leg- 
ge,che  i Baroni  fi facciano  morir  e, et  fi  (pianino  le  rocche  loro;et  che  d’ogni  co 
trade  le  famiglie  che  h ano  maggiore  (pirito  fi  trasferifeano  nell'.Afia;e'l  refto 
della  moltitudine, che  lauorii  capi, et  babitile  citti,mettcndoui  i prefi dij fi  co 
firmi,  prrcioL.bc  con  qucsUtìfolutim  fola,ò  Solimano, gli  Vnghcrifi  conofce 
ranno  effir  domati, et  i Tcdcfchi,s’ef]ì  pur  temer ariamete  et  infelicemente  non 
uorranno  con  battere  la  Stiria,et  la  Carintbia  fi  rimarranno  di  toccare  i con- 
fini deli’  Ungheria.  Ma  S olintano , prima  che  fi  rifolucjfe  in  cofit  di  tata  impor 
Silimxr»  a tu  tanrgi.difegnddo  diu.der  facrificare  a xxx.  d' Agosto, ilqual giorno  era  nota 
da  per  cjgù  ti  foie  pcr  ifi  Hit  tona  di  Mogano, entrò  in  Buda  co  figliuoli , hauedo  eletta  una 
bella  chic  fa  intitolata  alla  t'ergine  Maria.  Tcrciochc  dianzi  ifuoi  facer  doti, 
/••S'"  ' • purgandola  fecondo  le  cerimonie  Maomctanc,  cioè  col  leuargli  altari  de  no- 

S,mw*  ditta  ttn  Santi , <&  cancellar  l imagini  loro  ,1’baueano  confacrata  al  grandifs. 
rifilutiort  ul-  Iddio.  Et  non  molto  dipoi  fi  rijòlfc  con  tal  temperamento  , deslramcntemo 
lima,  thè  fi!  S»  forando  il  parer  di  ciafcuno  , paruc , ch’egli  pigliafje  la  uia  di  mcTfl  dificure^- 
l‘,™7v  7 ‘7 fi  saJt  mi  tempo, &d‘ honore.  Terciocbe  egli  ordinò  di  guardar  Buda  col  prefi 
‘y  Linfa  ! r ‘ dio  1 urcbefio,et  breuemae  amò  la  l\eiua,chc  con  buono  animo  fi  uolcjfc  ufei 
* re 
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re  della  citta , e della  rocca;  perciocb’ ella  inficine  col  fanciullo  fai  ebbe  regna 
ta  di  là  dal  1 ibifco  in  Lippa, paefe  molto  paccfico,&  ricco ; et  quel, che  le  potè 
ua  e/fere  ancho  di  non  picciol  contcto,  uicina  allo  flato  del  /{e  Gifmondo  fuo 
padre,  fin  che  Stefano  fanciullo  felicemente  crefceua  a conofcexe  il  /ho  perno. 

& ch'egli  hauerebe  bauuto  i medefimi  tuttori,&  baiti,  e l Picchio  farebbe  fla  y 

to  Uluflriffimo,e  potente  Sangiacco  della  prouincia  di  Tcmcfuar,e'l  Per  bei  io, 
come  buomo  uccchio,& peritijfimo  delle  leggi  di  tutto  il  Regno, et  delle  cofe 
della  città,  baucrebbc  fatto  legittima  ragionagli  Pnglicri  in  Buda;  & eflb  le 
batterebbe  dato  copagnia  d' alcune  bande  della  guardia  /ita,  carrette, e cariag 
gi  da  poter  conducere  in  Lippa  ifuoi  ornamenti  donefebei,  & tutto  il  te  foro 
reale.  La  Reina  dunque  ancorché  con  lagrime, e taciti  fo/piri,  maledicendo  la 
perfidia  del  tir  anno, ma  pure  allora  sfornitamente  accor/nnodandofl  alla  ncccf 
fità,fe  n ufet  della  città;  ejfendole  pofla  quefla  conditione  da'  Turchi, eh' ella  la  L*  ufi  > 
fiiaffe  T artiglierie  di  bronci, e tutti  gl' inflromcnti  daguerra,ch'erano  negl'ar  US  di  B:a'4 
momenti, e la  mttouaglia,cb' era  ne  granai.  I baroni  anch'eglino  fi  partn-ono  J J *JfxT 
tutti, iqualiy benché  andajferomal  contenti per  lo  doloroffi] fuccefjo  delle  cofe  m,  * 

loro  Ji  r allegrammo  nondimeno  fuor  di  modo  d’baucr  ricuperata  la  libertà  & CWI^°  h 
la  uita,  dcllaqual  per  tre  giorni  erano  flati felina  fperan\a  alcuna.  Solo  fra  tut  btr‘ui<"'  di 5 » 
ti  Patentino  pronò  l'antico  odio  de'  Turchi  con  la  prefente  perfidia,  e/fendo  fla  laurini  V/ 
toritenuto  in  capo  flotto  guardia,  perch’egli  haueua  alcune  castella forttfjime,  Iw/*5LrÌr< 
e a importala  circa  il  lago  Baiatone;  percioche  notte  anni  innanzi,  fi  come  noi  t urttfiMr 

dicemmo, s era  portato  crudeli/fimamètecontraicaualli  di  Caffonc  mefjiinrot  ch"  VaL‘‘W0  • 
ta  a TS/eocrico;  perdi' e/fendo  egli  buomo  tt animo  molto  bellicofo,  indomito,  JjJXXVS 
chberalc,potcua  /finger e,dou egli  uolena  la  moltitudine  degli  Pngheri  affet  fiuto  Vdtìn 
donata  a lui  per  diflderio  della  guerra.  Tcrcioche  la  nòtti  di  quello  buomo  co  • 
nofeiuta  alla  militia, parata, che  in  tutti  imodifofife  da  temere  cofi  a tutti  i 
Turchi,  come  al  Sangiacco  di  Belgrado, ilquale, opponendogli  di  molti  delitti 
dubbio/},  Tbauea  fatto  odiofio.  Ver  eh' era  uficita  una  nuoua,che  nefifuno  degli  - 
Pngheri  fuorufciti,ede’  caualli  Tedefchi  non  era  per faluar fife  Palent  inoliò 
bauc/fe  auifiato  a tepo  il  Rereno  Capitan  de  nen,. i fiche  preflamentc  fi  leuafle 
ro  co  fiuti  della  rotta,chcgli  ueniua  addoffo.  Et, benché  eglifo/fe prigione , n3 
fciò  lo  negauaamy  congencrofa  & oflìnata  fronte  confe(faua,cbe  batterebbe 
seprefatto  il  mede  fimo.  Terciobe,diceua  egli, che  più  nobil  cofa  hard  io  potu- 
to far  e, che  hauer  leuato  di  mano  agliflrameri,& ueri  ntmicigli  aiuti  della  no 
Hra  natione,  iqualifono  cogiunte  infieme  per  uia  di  paretado,e  di  fanguc,  c di 
pnuata  beniuolen^a;  acciochc  quefti  con  minor  noftro  pericolo  foffero  uinti,  e 
quegli  liberati  dalla  r otta  uireflajfero,  iquali  ri tenejfero  memoria  p riferirne  £ml' 

grafie  del  nonfrerato  c perciò  [ingoiar  beneficio t S' affaticò  nodimeno  affai  la  di  vSSmJSf 
Reina,  bendi' ella  [offe  occupata  nel  Juo  proprio  dolore, per  far  liberar  Paliti  fi  U gran  Tur 
no, e ciò  da  Roflanep  w«jo  d' \Agorco  Ambafciatore  del I\e  GifmÒdo  fuo pa-  rt  uenHt9  fw 
ère, buomo  illuftrc  in  Polonia  per  [angue  e per  ualor  di  guerra, ilquale  era  uc-  dtl 

moa rallegrar/} della uittoria acqwflata cotra  Todefchi ; ma queflofolo  amo 
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reuolmentc  s* ottenne ,& ciò  foche  Solimano battendo  tromeffo,  che  non  haut 
rebbc  fatto  alcun  difpiacere  a Valentino  3parue , che  gli  deffe  fperan^a  ambo 
ra  di  uoler  liberarlo  Mentre  che  in  Buda  paffauano  le  coj è di  quefia  marnerà  , 
il  Re  Ferdinando  affettando  in  Vienna  il  fucceffo  della  guerra,  poicV egli  iute 
Lion.;rdo  vd  fe3che  i fuoi  uituperojdmente  erano  flati  rotti  ,&  che'l  Capitano  ferito  a wor- 
h mandato  al  s’era  faluato  a Cornar  3&  chcSultan  Solimano  ueniua, comandò  a I tonar  do 

*m*r*dd  ^e(ft°»attc^orc^ * f°Jfe afPltt<> P& una lunghis(ima infermità , eh* egli bauea 

t ^dittando  a bauuta;pcrciocb' egli  poco  dianzi  non  infelice  Capitano  bauca  biafmato  il  cefi 
raccoglier  U glio  di  còbatter  buda3cb’egli  fceudefft  all’ I fola  di  Cornar >et  quiui  raccoglie f- 
tcL<jhìc  dello  fi  le  reliquie  delTefsercito  rottofemiafie  dì  ogni  parte  coloro3cbe fuggiuano  et 
egei  cito  retto  * ficefic  ammo  agh  {pimentati,  et  bifògnofi  di  tutte  le  cofe  con  la  fperanqt  del* 
t aiuto  ideila  uittouaglia3ct  delle  paghr^t  giudicando  anchora,che  fofie  molt a 
ben  fatto  ritardare  Solimano  uincitore3ilquale  fi  credeua3cbe  fofie  per  arriua 
jtmb  mandati  rf  ìnfin0  a Vienna  con  ima  fubita  corrcria3gli  madò  *Amh  a filatori  3 iquali  of- 
dai  Re  f.  a So  ferendogli  nuoue  coditionigli  domàdafiero  la  pace 3 quefli  furono  Veicolò  Sai- 
limar  o con  do-  ma\ilqualc  per  fua  buona  forte  il  giorno  innanzi,  che  gli  alloggiamenti  fofiet 
fi  e/quifitifl . prcfj  fa  Turchi  3diJJì  ch'era  Piato  màdatOjjimhafiiatorc  daU’eficrcito  al  Re, 
^Va/ii^  et  G*fmond°  Liteftanio  nobilijfmo  uecchio  di  roba  lunga .1  doni , che  gli  porta 
irono  fu  Ini,  tono  furono  una  gran  taiga  d'oro  alla  Tedefca3ornata  di  finifftme  gioie  et  una 
fmo , & detto  macchina  d'argento  di  fottìi  marauiglia3nellaquale  fi  rmflr aitano  non  pure  gli 
eon  file  eie  goti  jpatjj  dclfbore.ma  arnhera  i moti  delle ftelle  erranti3et  le  congiutioni 3 ch'ogni 
t > <umos&  p-  mcre  fi  fanno  $0[e  & iUna3con  diligétiffimo  modo  ui fi  uedeuano;ef- 
a" do  Linda  a findout  dentro  alcune  ruote  co  denti  3 & certi  contrapefi , i quali  con  tmrabil 
C fianca  alcn  mometo,anchora3che  per  lungo  tepo  difpenfauano  le  minuiiffime  mifure  de' te - 
m Ifurie.t  die  pjtfouc  fra  le  ucloci3&  fra  le  tarde  ruote  fn  cofi  uario  , & difegualc  ordine  di 
^alPircamfio*  P°^°Sn^  cofa  oonucniua  hcniffimo  con  una  certa  concorre \a  del  motore fupre 
thè  era  cui  ili,  VM-  Quefia  macchina  confi derata3et  fitta  da  ualentiffìmi  aftrologhi  fi  dicena 
thè  gufi  d,aa  che  fu  di  Maffimiliano  Imperatore ; il  cui  ingegno  3fimpre  con  nobile  fiudio3nè 
bellf^a  di  mà fpaucntandolo  la fpefa3diflderò  cofe  rare 3 & marauigliofe.  Qragiugnen- 
^ ddmbafiiatori3&  ufa  ’ndo  de'  nauigli 3 Cafone  prefintando  lor  canali  i 3 
dr>l<fo  la  morte  ohe  li  portaficroji  menò  in  campo3&  diede  loro  in  luogo  bonorato  padiglioni 
H \\  affmiLi  a-  dipinti  forniti  di  bell  fiimi  tapeti>  & Koflane  mando  U ro  alcuni  doni  delle  de 
m batterli  d,  - /*>*>  del  campo 3&  tiiaff imamente  di  fim(/imo  uitio. flauto  metato  loro  dalla  leg 
[, aerato  il  Ver  quanto  difiderato  de  noflri3& specialmente  da  Tedefihi.  LÌ  altro  giamo 

tfergli  ut  i.u-  1 Bafcta3def mando  poco  lungi  Solimano  nel  fuo  padiglione , tennero  a definar 
so  fitto  dì  pò-  fico  gli  istmbafiiatori , talché  per  ofieruar  l’ufanzp  noflra3  non  su  'l  terreno  , 
terle  curfe^ui-  com'efii fogliano  3raccoltefotto  le  gambe 3ma  a una  tauola  bene  alta  fede  do fo 
pra  feggiole  bafie  coperte  dine  liuto  cremifmo  magiarono  infime  ; filo  il  San - 
giacca  di  Belgrado  ritenuto  fuor  d’ordine  per  bollore  della  mrtù , & dell’  età 
fua3  fedette  fipra  un  cofano  fitto  i Bafcid.  Ma  i compagui  degli  ^imbafiiato 
rigiouani  nobili  di  tutte  le  natii, tu,  c fendo  iti  a pentirli  per  difiderio  di  uede - 
re,  eh’ erano  qmrancaf'ei  3 mangiarono  a fp  refio  i tettar  chi  3 iquali  con  nome 
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Turcbcfco  fi  chiamano  Sangiacchi,  cioè gonfallonieri,  percioche  hanno  il  go- 
verno delle prouir.cie  con  Imperio  mattare;  perche  ciafeun  di  loro  per  infogna 
ha  attaccata  a un  bufa  dinanzi  al  padiglione  una  coda  di  cauallo;  & andati - 
do  poi  in  ordinanza,  effendotd  di  molti  ftendardi  di  fetadi  diuerfi  colori  squa- 
li diftinguono  le  febiere,  & le  bande,  fi  fanno  portare  innanzi  quella  rncdcft- 
ma  coda  bianca  (piegata.  Lemuandede’  Tw  chisquali  facilmente  beono  del 
Danubio, fur  otto  finite,  e cominciate  co  mineflra  di  rifo,e  carne  di  caflrato,ci> 
cofi femplice  & fretto  apparecchio, che  manifeflamente  parue,  che  nnfacciaf 
fero  a’  noftri  la  troppa  Jplendideqp  loro  squali  fini  fono  l’honor  delle  tauole, 
neiquale  principalmente  dìmoftriamo  nobiltà, & patpfia,  non  col  difiderio  del 
la  natura, ma  conlafouerchiaingordigia  della  gola  ; talché  per  conchiuderla 
non  è marauiglia,  ch'eglino  Ciano  fempre  riufeiti  intatti  di  configlio  e et  armi , 

& fempre  uittoriofi,  poi  che  effi  in  cqfa,  & fuori  hanno  licentiato  affatto  tal 
diletto,  come  capi  tal  nimico  della  uirtù  dìguerra,ilquale  in  quefla  aita  delle  - t 

noHre  nationi  è grandemente  fintato.  Levate  dunque  le  tauole  gli  Amba-  ~ìinnùuu~* 
feiatorifurono  introdotti  a Solimano;  di  maniera,  che  due  Bafcià  hauendone  s 
uno  in  me^o  e prefili  perle  braccia  foftenedoli  co  una  certa  apparenza  d.' bo- 
llore li  conduffero  a bocciarli  la  mano.  Tercioche  i Turchi  non  laf ciano  en- 
trare altrimenti  gli  huomini  ftranicri  algra  Signore, fe  prima  nongli  cercano 
bene,fe  hanno  fitto  armi  afcofr,&  pigliandoli  a quel  modo  per  le  braccia, qua 
do  effi  uoleffcro  far  qualche  imprefasnoflrando  di  farlo  per  altro,lcuano  lor  la 
comodità  d'adoperar  le  mani, ancor  che fedendo  il  Signore fu l letto  egli  hab- 
bia  quiui  a cato  apparecchiati  lo  ficudo,con  la  fcimitarra,e  con  la  ma^a  di  fcr 
ro,&  fimilmento  l’arco,  & le  freccie.  Gli  fu  prefintata  ancora  quella  macchi 
naportata  da  dodici  fervi, laqnale  empiè  di  marauiglia  l'animo  di  Solimano, e 
gt  occhi  de  Turchi  Ter cioch’ effi  ballettano  menato  fico  l’artefice,  ihptale  fio- 
gliendo  le  fibbie  della  macchina  gli  mofirògl’arteficij  di  detro , iquali  mar  atti 
gliofamète  andavano  attorno;  coftui  hauea  portato  anco  un  libretto, ndqualc 
erano  i rimedij  d'affettar,  e raccociare  la  macchina  quando  ella  erafleperata, 

& infignaua  i precetti,  per  iquali  il  cor  fi  di  tate  ruote  fi  regge  fcn\a  mancar  vwf  eh,  ,r„ 
giamai.  HebbeSolimano  tanca  fittigliela  d'ingegno.che  no  pure  era  amnac  fio  A "imene 
flrato  nelle  fiere  lettere,  lequali  contegono  le  leggi  della  fua  fupcr fittone, ma 
curio famete  ancora  daua  opera  all’ aflronomia,c  fpecialmcte  alla  Cofmografia , cJ^a[  ,/J’^ 
infegmdoli  ciò  Anemone  medico  di  nationc  Granatino ; pcrcioche  t buomo  acu  iflorit  dis- 
togli mosbraua  tutti  i paefì  del  modo,&  i golfi  del  mare  in  carte,  & in  tauo-  fa  medtfim» 
le  dipinte,per  trattenere  l'animo  del  Re  nelTotio  con  utile,  e piaceuolifiimo  di  r‘jf 

letto.  Dimandavano  gli  Ambafciatori,ch’egli  uolejfe  coccdcre  il  Regno  d'Fn  ” ‘ ^ "“f  ' 
gheria  al  I{e  Ferdinando, quaft  con  quelle  medefime  coditioni,  che  poco  dianzi 
il  Lafco  l’ hauea  dimandato  in  Consìantinopoli . Ter  cioch' egli  prometteva  di  diSdim,Uggi 
pagare  ogni  anno  quel  tributo, che  foleua  pagare  il  Rp  Giouanni,&  batter eb- 
be  tirato  l’Imperatore  Carlo  fuo  fratello  nel  medefimo  accordo  di  pace  e d’ami  yfff  R" 
citia;acciQch‘ fèdo  egli  fteuro  dietro  alle  fiallc  da  ogni  paura  di  guerra, fecodo  Urdm«U» . 
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cZ/Vg//  pareua,chc  deftderaffe  molto, con  l'effempio  di  Sdirti  fuo  padre  potef/e 
allargar  l’Imperio  fuo  uerfo  Leuantc.  Verch' effì  gli  diceuano;  che  non  batte- 
rebbe fatto  né  bene, nè generofamentCyi  egli  hauc/fe  paragonato  in  alcuna  co- 
fa  Giouanni  morto,o  il  banbinofuo  figliuolo, ilquale  non  fi  riputaua,  che  ha- 
ueffe  a cjfcr  fuo  herede,al  Re  Ferdinando ; percioch’  egli  l'enea  alcun  merito  di 
uirtù,  nè  d'ufficio,  ma  ajfaltato  p beneficio  dell’altrui  fortuna  haucua  ufurpa 
Po  il  luogo  ,e  la  ragion  d'altri.  E ucrametc  no  era  egli  legittimo  Re,  c/fendo /fa 
Po  fatto  tale  perforai  darmi;percioch' egli  non  era  fiato  creato  He  col  confen- 
fo  di  tutti  i Baroni,  nè  legittimamente  incoronato.  Conciofia  cofa,  che  i Preti- 
dpi  ui  haucuano  chiarifjime  ragioni,  ancorch' èlle foffero  allora  oppreffe  dal - 
l'armi,  lequali  ragioni  erano  per  ualer  loro, quando  che  foffe ; e fondandofi  in 
c/fe  facilmente  hauerebbono  ottenuto  l'h eredità  cf  Ungheria,*’ ella  non  foffe 
interprefa  dalla  malignità  della  Fortuna.  Ma,  lafciàdo  ilare  la  ragione  unti 
ea,ejfi  non  haueuano  altro, onde feufarfi  della  guerra,che  haueano  moJfa,che  il 
contratto  della  pace  nuouamente  fatta,  nelqual  contratto  Giouanni  con  folcn 
ne  promeffa  di  tanti  Baroni  hauea  lafciato  il  Re  Ferdinando  fnccefforc  del  Re 
gno.  Ilqual  Giouanni  mo/fo  neramente  dalla  cofciemp  d’una  ragion  certa,  ha 
uea  più  toflo  minto  grandemente  offendere  l’autore,  el  difenfore  con  pregiu - 
dicio  della  fua  dignità, che  empiamente  tradire  la  caufa  del  nome  Chrifiiano  ; 
percioche  co  uituperofiffima  preuaricatione.fcordatofi  della  ragione  del  tribù 
to, non  meno  ingratamente, che  attutamene,  mancò  della  fede  fua  obligata 
co  giuramèto;accioche'effo, ilquale  auampuagl' altri  Re  di  potenza,  e di  gran 
de^a  d' animo, & inguerra,&  inpacematcneua  nome  digiufiitia,poi  ch’egli 
banca  /franato  la  uillania  di  quello  huomo  ingrato,  amaffe  più  toflo  d'haucre 
il  Re  Ferdinando, ilquale  era  fiato  tanto  ingiuriato,  per  antico,  e tributario  , 
che  perpetuo  nimico.  Perciochegli  non  poteua  hauere  cofa  più  honorata  per  fa 
ma  digiufiitia,nèpiù  utile  per  fteurer^a  d’una  lunga  pace, nè  più  glorio  fa  per 
Stmmd  di  <ju3  lode  d' ànimo  liberale, chefir  Re  e tributario  fuo  d'angheria, un  Re  d'antichif 
tj  fa  ri)/»  tu.  pmo /angue, ualorofop  uirtù  e per  fede, eletto  da’  Boemi,  difidcrato  dagli  Pn- 
%t  rimali  fieri,  e da  Tedcfchi  difegnato  Fede  fontani, e fratello  carnale  d'un  Grande 
V jhnb.  dtl  k»  Imperatore.  Solimano  hauendo  con  piaceuol  uifo  lodati  i doni  » due  giorni  da 
fird.  ‘ poi  gli  fece  rifpoudere  per  fiottane,  che  f ultima  conditane  della  pace , &del 

l’amicitia  era  quefia,  che  il  Re  Ferdinando  fubito  reftituiffe  le  città,caflella  , 
& rocche, lequali  erano  già  Hate  del  Re  Lodouico , & per  l’auenirc  non  s'im 
pacciame  più  dell' Ungheria ;&  egli  ilquale  tante  uolte  prouocato  con  guerra 
hauea  fatto  grauijpcfe,  &graui  fatiche,  era  contento  d'una  poca  pena  ; la- 
qual  pera  era, che  per  conferuar  l’honore  della  fua  inumi  Macftà,  uolcua  met 
* ter  e tributo  all'ut  ufiria, egli  allora  batterebbe  fatto  feco  atnicitia,  & accordo 

folcane ; & quando  pure  eglino  fi  tene/fero  aggraziati  da  quefia  conditane, 
e breuemete  uoleffero  più  toflo  guerra, che  pace,  egli  haucrebbe  adoperato  o- 
gni  for^a.mvitcncndogli  di  continuo  guerra, di  racquietare  le  cofe  tolte  al  Re 
.ut  gno  d"Vngbcria,ruinado  il paefe  dell' Jdufiria.  Ma  gl'^mbafcijtori, ancorché 

udendo 
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udendo  ricordare  il  tributo  con  tanta  fiuperbia,  & tanta  arroganza  de  Bar- 
bari fi  dolcffero,cbc  i due  fratelli  di  gran  potenza,  & dignità  fojfero  indegna 
mente  fir eippti,  & ocr  ci.,  f fiero /'aliti  quafi  in  giu/la  colera ; nondimeno  per 
far  Inficio  delf *Amoafciena  loro,&  per  dare  fiat  io  alle  cojc, lequali  erano  in  Thjm  dima» 
mal  termine, dimandarono  tregua, da  potere  intendere  l'animo  del  t{cferdi-  dai*<i<t>i  Sve- 
nando,& di  Carlo  imperatore  anebora,  ma  nè  anco  ciò  fi  potè  ottenere , uegen 
do  eglino  ch'afiutamentefi  dimandaua  tregua;accioche  tutta  l’occafione  delle  onenn  sa . 
facende  uenendogià  l'autunno, & riuolgcndoft  in  continue  pioggieji  uenifie 
a perdere.  Dimandarono  poi  di  poter  rijcattarpcr  denari  Baldejjare,et  Taijco 
Capitani  prigioni-,  perciocb'effiigli  haueano  ueduti  in  catene.  Quitti  Po/lane 
rifiofe,che  quando  fi  f offe  fatta  U pace  con  quella  conditionc  che  sera  detta  , 
c/fa  li  hauerebbe  la  filati  J'cnqa  taglia ; & fa  fi  facea  guerra,  non  farebbe  man - 
cata  occafione  di  reflituirli,  cabiandofi  i prigioni,  riebbero  comodità  glicini-  r»rm*  de 
filatori , menandoli  attorno  \ofiane,&  mojlràdogliclc.di  uedere  la  nehn^a , 

& lordine  degli  alloggiamenti,  & mentre  eh' eglino guar donano  le  trincee,  dirn  J>>  ’ 
lequali  erano  fatte  dentro  alla  f offa  dicameli  col  bafio  incatenati  l’un  dietro 
aU'altro,&  d’artiglierie  da  campagna;& leguardie,& gli fiati]  distinti per 
li  padiglioni  fecondo  la  qualità  de  faldati , fra  l’ altre  cofe  fi  marauigliarono 
molto  del filentio  eguale,  & fi  continuo  in  tanta frequenta, percioche  i faldati 
apparecchiati  & pre/U  a ubbidire  non  fi  reggeano  con  altro  fa  non  confegni  di  . . , . 

mano,&  con  cenni.  El  gran  padiglione  di  Solimano, come  fi  conueniua.più  al - soli- 

to & più  fantuofa  di  tutti  gli  altriuiguifa  duna  rocca  quadra,  empicuagltoc - man»  • 
chi  con  la  bellona  et  maefià  del  fuo  lauoro,  per ciocb’ egli  era  cinto  da  quattro 
canti, & da  altrettante  torri  di  mc\o  da  ogni  lato  con  la  cima  loro  fornita  di 
merli.  V* errano  in  me\o  largbifiìmeloggi:  da  paleggiar  ni,  laiche  ui  rimancua 
nel  me\o  una  piarla  aguifa  di  pale  firn  da  poteruifi  eficrcitare . Et  le  coperte 
dentro  de’  padiglioni, lauorate  all’ago  di  lauoro  babilonico ,<&  le  finn  di  fata, 
con  lequali  erano  dtftefi,  effondo  lauorate  & prettofe  di  tal  modo  rilucer,  ano, 
che  pareua,cbc  auan^afiero  il  temine  d'ogni  nofira  efiimatione . Fu  po/lo  mai  ' 

ti  anebora;  eh’  a’  padiglioni  d’ogni  qualità  di  per  fané  erano  attaccate  alcune 
tende  picciolc,nclleqtiali  erano  i cefii , fatte  con  queflo  or  dine, ch’ogni  dì  fi  fa - 
cenano nuoue fofie,&Jubito ripiene fi copriuano con  metterai sà  della  rena. 

Tacile  beccherie  anebora  fi  uedcuanofojfe  profunde,nellcquali  i beccai  dilige 

ti  mite  fatterrauano  tutte  le  interiora  del  bcsìiamc,che  ammainano.  Et  qui  ' ’ ' « 

ui  aueni ua, che  gli  alloggiamenti  purgati  da  ogni  cattino  odore,cJfcndo  in  ogni 

parte  tenute  nette  le  firade,  non  pure  per  fanità,ma  per  diletto  anchora,parc- 

uano  non  alloggiamenti  di  Barbari,  ma  di  coloro, che  haueffero  fondato  la  di - , y i 

fiiplina  della  militia;  facendo  inqucjlo  ucr gogna  a gli  alloggiamenti  noflrijic 

quali  oltr a la  /porcheria  di  molte  cofe  noiofa  al  nafa , & agliocchi,fieJfifime 

uolte  ueggiamo  nafeere  infermità  pefhlentiofe.  Hauendo  dunque  Solimano  do  Cl‘  A 1 

dato  di  molte  uefii,&  denari  agli  Ambaf  :iatori,  & dato  lor  licenza,  coman-  ] * ’’ 

uà  al  Sangiacco  di  Belgrado,  che  faccheggiajfa  ,&  abbruciajft  tutta  l'^iu-  £s elmZo. 

Jhria 


V 


L’ Jmb.Lapo 
licititi • da  So 

limano . 


5P2  l 1 B 0 

Solimano  fri »*  foia  di  qua  dal  Danubio  & a Caffonc, ilquale  era  capitano  de'  canotti uentu~ 
il  saggiato  di  rieri,cbe  frorrcffe  contro  iMoraui,iquali  anticamente fi  chiamarono  "Marco - 
nianni;  ma  mentre  cticfii  andauano  per  predarci  fiumi  ingrojjati  per  le  molte 
abruciari’^u  pioggie, furono  a tempo  a ritenerli  con  gride, & non  iterato  còmodo  di  quel 
fin*  • le  nationi.  Doppo  quefìo  uno  F'nghero,detto  Solimano , ilquale  effondo  flato 

prefo  da  fanalàio  in  guerra  s era  fatto  Turco, fu  mefso  da  Solimano  al  gotiet - 
no  di  Buda,  ilquale  col  Ferbetio  facefse  ogni  opcra,rendendo  egualmente  ra - 
gionc,&famigliamcnte  ragionando  co’  fuoi  già  famigliar  i,  di  metterli  in  ifpe 
ran^a  d'un  lunghifjimo  ripofo . Fatte  ch’egli  hebbe  quefte  cofe,  efsendo  dtmo 
Il  T nrcl>»  mof  ra[0  lw  intorno  a uniti giorni  da  ch’egli  uera  uenuto, deliberò  di  ritor- 

mre  *n  traciaìperc*ocb(  già  ne  ueniuano  le  pioggie  dell’ autuno,&  i freddi  del 
jrmt  m i me  a ^crno  uicino,&  dubitaua  d'efser ferrato  in  me^o  dalla  grandemi 

molti  fiumi,  da’  quali  l’angheria  è d’ogni  parte  bagnata, & cinta  con  diffnà- 
tà  delle  uie.  Et  per  la  uia  liberamente  licentiò  l’^imbafciatcr  Lafco , ilquale 
era  flato  condotto  co’  nauiglt.  Tcrciochc,bauendolo  riceuuto  ingratiafuaper 
conto  prillato  di  uirtù , d’ amicttiaj' hauea  menato  feco  da  C oflantinopoli  ; ma 
poi  offefo  per  la  nnoua  ingiuria  l’ hauea  lafciato  prigione  in  Belgrado,  batten- 
do egli  intefoper  le  lettere  delle  [pie, che  Sintomo  WincoiiCyAmbafciatore  uec 
chio  in  Coftàtinopoli  apprefso  di  lui, rimandandolo  il  Re  Francefco  con  omba- 
feiata  nel  ritorno  di  Francia,era  flato  ammalato  da  f Imperiali  nel  P ò -,ma  il 
Lafco  per  lettere  gli  fece  chiaramente  conofcere,che’l  Re  Ferdinando  non  ha - 
ueua  imperio  alcuno  in  Italia, & che  quei  paefe  erano  guardati  da’ preftdij  del 
l’imperatore  Carlo  fuo  fratello,  & che  il  R bicone  temerariamente  nauigando 
in  un  fiume  del  paefe  de’  nimia,di  ragione  poteua  cfser  prefo , & ammalato, 
perciocbc  egli  era  bandito  di  tutte  le  terre  dell’ imperatore, come  fuo  fuorufei- 
to,&  condannato  nella  pena  del  capo, per  eh' egli  hauea  bando  di  Spagna, et  se 
Gìr'iltino  L<-  ra  rifuggito  a’  nimici.  M a il  Lafco  non  potè  lungo  tempo  godere  quel  benefi- 
J-'  ,{J^àonL  cio,pcrciochc  ritornato, che  fu  in  Tolonia,morì  duna  tnfcimitàgrade,  ch'egli 
j:*mu'ri . sbanca  dianzi  concetta\talche  molti  redefehi  di  corte  riuolgendo  il  defiino  in 

odio  effcrmauano,ch' egli  non  era  già  morto  di  flufso  di  corpo  ch’egli  hauea  lu 
go  tòpo  i>  auuto, ma  di  ucleno  datogli  a termine  dal  tir  anno, douc  quello  buoni » 
molto  ualorofo,  & illufoe,  & degno  di  più  lunga  ulta, in  quella  fortuna  della 
7{j4»ua , che  Chnflianitàfu  piamo  fin  dal  Re  mede  fimo.  Ora,ritornando  Soianano  in  T ra - 
hebbe  Sedimi-  dagli  fu  fato  intendere  alla  Draua,cbc  Stefano  Milato,  ilquale  hauea  fegui - 
"ti*  tat0  ^ Parte  ^ Ferdinando, & fatto  prcfefjìoue  di  nimico  de  Turchi,  pre 

prefo,  A&dtUe  f°  Per  sganno  era  uenuto  in  mano  al  S.  Pietro  Moldauo,&  che  la  rranftlua- 
t rei, /ih. ani*  nia  quafi  tutta  paccficata  era  tornata  a ubbidienza.  Dicefi ,• che  Solimano  mol 
faceficat* . to  fi  rallegrò  di  quefla  cofa.perciocbe  egli  grandemente  odiaua  il  M dato,  fi  co 

me quel, eh’ era  buomo  bcllicofo  d'animo  oflinato,defidcrofo  di  regnare,  & mol 
to  inclinato  a cambiar  fede ; ricordandoceli  egli  hauea  an.ma^ato  il  Crini , 
giri  Turchi , & ueggendo,  ch’egli  era  flato, che  hauea  fvUeuatt  i Trai  fi  tuoni, 
uatione  indomita ju  ta  ali' ami,  et  laquale più  gode  d’uiy  dtbbiof a guerresche 

d'una 
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atout  certa  pace  , & egli  più  toflo  batteria  doluto  paccjtcarlì  con  moderai » 
& benigno  imperio , che  foggiogarU  con  giufla  fory , & con  l'armi . Ma, 
poiché  noi  Jtamo  uenMt  a far  mencone  del  Signor  Tietro  Moldauo  Intorno 
‘perfidiofo  &fangumofo,ho  penfato,  che  farà  bea  fatto  br e, tenie  te  r accorar  e, 
ton  che  inganno  egli  prendere  il  Mailato,  & qual fortuna  & crudeltà  eri, 
ufajfe  in  ricuperare  il  Regno;acciochejt  come  hoggimai  ciauertifce  il  tempo, 
eommodamente fenati  interromper  punto  l’ordine  delle  cofe, ne  polliamo  ritor 
tiare  aia  Dieta  di  lamagna, & a configli  deli  Imperatore.  Mentre  che  Soli- 
mano uemua  M Vngheria,il  Moldauo  comandato  eh' egli  andaffe  cètra  il  Mai 
tato, come  io  diflt  difopra,s’era  accompagnato  con  KcomateSannacco  dilli 
capo. i.ier  ciò:/}  erano  oltra  la  fanteria, il  cui  numero  fecodo  il  cojlume  di  di- 
ta nationeipoco piu  d: cmquatamila caualli, perche  il Tranfalpiuo anch'ezlì 
un  altro  Caiacco  banca  già  mandato  innanzi  le fue genti  comandate . Il  Mai- 
tato  accerchiato  dada  moltitudine  de  nemUi,&  in fer tordi  forre,& no  bauc 
aofperan\a  difoccorfo.che  egli  hauea  chiejlu  indarno  dal  Re  Ferdinando  oc- 

n — — ■*  — • i‘  i * •.  1 l Jlrigticndolo  le  veti  del 

Gtoua™f  clicmttt gli  era  auenutofe  nc  fuggi  nel  C alleilo  di  Forara.  Per 
aochcquiiu,  come  in  luogo  forte  per  natura  & per  arte,  u erano  ripojli  tutti 
Sfornenti  delle foflaHe  & dell'apparato  diguerra,&  mafitmamente  le 
fppg  te,&> la  preda  di  Luigi  Grìttì-Ac  ornate  adunque,  cffendovlì  ito  a capo, 
poi  che  uidde,che  la  rocca  non  fi  poteua  pigliare  perforai,  & con  l'arterlie- 
ne.fe  non  con  molto  ffatio  di  tempo,&co  molta  fatica,  auifando  di  uoleruin 
cere  con  inganno,  & con  inftdie, mandò  Ambafciatori  al  Mailato,conf orlan- 
dolo,che  firendeffe  à Solimano, &•  piu  toflo  uoleffe  ejfer  da  lui  chiamato  ami- 
co,cbc  giudicato  nemico.Terciocbe  da  lui  fi  poteua  fterarc  ogni  bene,  & felì 
ita,ilqualefoleua  domiret  Regni  fino  àfuoinimici;  & egli  con  quella  auto- 
ritario egli  baiteua  appreffo  al  Signore,  hauerebbe  fatto  opera  d'amico , per 
forgi  fenttre  tl  frutto  della  tfemenqt  & liberalità  diluì,  & fartlihauere 
V?g™erno  T ranfiluania,  laquale  poco  dianzi  hauea  difiderato , che 

gU  foffe  comeffa  per  nome  di  tributo . Et  che  efiendo  egli  intorniato  dacoft 
gra^ejfcrcitoMpiuficuro partito p^  lui  era  accordarfi  con  honorate  con 

tX’ZtanTT'  rflu.er!,P!Sl‘m‘‘o  quello  util  cofiglio  , col  quale  ol- 

vtrrì  C"t  fd  . f‘  UìUfe  à l'  facoltà , & mantenevi  l'honore. 

Perciò  che  ne  uemua  Solimano  con  l efferato  utttodofojlqualc  con  certo fup 

ribt.e,&  ofltnato  animo  foffe  paruto  nuouo  ubbidire  à commandamenti  di 
‘ m,UU°  )'MmleL  f owfceua,  che  i confgli  della  pace , & det- 
t,  lCorJ‘*  erano.  eh  uua guerra  dubbiofagrauementc  ri  %ofi.che 

egU.ionrifutaiialapace,seUafi  poteua  battere  congiufta  condirtene , & 
eh  egli  non  negava  di  uolere  ubbidire  à comandamenti  di  Solimano, iqualìfre 
uno  ejfer  g, ufi, (firn,  Et  perdo, fefì, gli, donano  flat  Malfarebbe  lenii  in 
camp  , aragionare,& nego, lare  con  cffoluilc  condi, ioni . Ora  cgl,  dimanda- 
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uà, che  glifoffe  dato  periziatici  il  figliuolo  decornate  gioitane  animo fo;  dotte 
dicendo  il  padre,  che  no  era  per  dargliele, perche  il  figliuolo,  effendo,  come  s ut- 
fa,  stato  donato  fanciullo  a Solimano, non  era  più  inpoffanip  delpadrefin  cani 
bio  d'uno  gli  promife  di  dare  quattro  honorati  Capitani  di  caualli.  Accettò  la 
conditione  il  Mailato  non  f apendo  l’inganno, che  gli  era  apparecchiato;  & co- 
fi , uj> cedo  fuor  a con  grande, & bonoratiffma  compagnia,  facendo  fuperbameh 
te  mostra  delle  fpoglie  del  Gritti  fe  n’andò  nel  campo  de’  nimici.  Fu  dunque  a * 
moreuolmente,  & magnificamente  riccuuto;  ma  doppo  la  prima  falutatione 
il  ragionammo , acciochenò  pure  incominciar  e, mi  comodamente  ancora  fi  pò 
tefjc  finire,  fu  diferito  all’ altro  giorno;  douc  il  Moldauo  inuitando  feco  a un  fo 
lenne  definarc,  t amico  fuo  quitti  lo  riteneffe.  qfto  modo  il  Piallato,  efiedofi 

rifcaldato  il  conuito,et  effendo  fauorito  Ungano  dalla  Fortuna, fu  tirato  a far 
quiftione;  percioche,  fecondo  l'ordine, che  fera  posto  fra  loro  ,coloro,  eh’ erano 
4 tauola  col  Moldauo, prima  cominciarono  attaccare  importuni  ragionamenti > 
& poi  con  tanta  infoienti,  e foprufo  caricarlo  di  uiUania;  che  queZlo  Intorno , 
ilquale  non  era  auetfo  a fopportare  ingiuria  alcuna  ancorché  oJcura,&di  na 
tura  molto  colerico, tutto  minacciofo  mettendo  mano  alla  fpada,fi  leuò  da  tauo 
la,&cofi  leuandofì  ancor  fu  tutti  gl' altri, indarno  br aitando, & gridado, eh’ e 
gli  era  tradito,  fu  fatto  prigione . Et fubito  trabendo  quitti  i Moliaui  furono 
facchcggiati  i padiglioni,  & fiuta  la  fua  compagnia , laquale  col  fuo  fplendidif 
fimouejlirc  haueua  allettato  alla  preda  gl' occhi  di  quella  natione  auara , fu 
fualigiata  d’arme,  di  caualli, & finalmente  di  tutte  le  cofc,& prefa.  Mentre 
che  il  Mailato  tuttauia gridaua,fopragiitnfe  Acomate , ilquale  no  meno  afpra 
mente, che  fimulado  riprefe  ilMoldauo, che,  hauendo  fatto  fi  crudel  tradimefi 
to  egli  haueffe  ingiuriato  le  ragioni  della  rnenfii  hofiutalc  inuiolabili  appreffo 
a tutte  le  nationi,  ch’egli  haueffe  rotta  la  fede,  & la  fi  eureka  data  da  lui , & 
ch’egli  uolejfe  fare  ammalare  i ualorofìffhni  huomini  Turchi  dati  per  ifìati- 
chi.  Ouiui  il  Moldauo  in  atto  di  difprei^  gli  fifpofe , ch’egli  hauca  prefo il 
Mailato  per  cagione  importante,  & erano  per  confegnarlo  fatuo  in  man  di  So 
limano,  a cui  toccaua  dar  fenten^a,  s egli  era  stato  prefo  a ragione,  o a torto . 
Et  non  molto  dapoi,  effendo  liberatigli  fatichi,  la  rocca  s'arrefe,  non  fi  sà  cer 
to,fe  per  paura,  o per  tradimento  del  Castellano  ; dicendofi , ch’egli  affrettò 
d'arrender  fi,  perch'egli  era  follecito  della  falute  del  Mailato,  e di  tutta  la  fua 
copagnia,  ò manifeflamcte fu  moffo  a ciò  fare  per  gran  pregio.  Et  cofi  due  no± 
biliffimi  Capitani  tangheri  Valentino,  e’I  Mailato, iquali  foli  fra  tutti  gl’ altri 
hauerebbono  potuto  follature  l’antico  honore  del  fanguc  Vnghero,  uitupcrofa 
mete  abbattuto  prtma  dagl’odij  intrinfechi,  e poi  dall'arme  de’  Turchi,  miiitti 
certo  per  armi,  ma  per  perfidia  inganati,  uennero  nelle  mani  de'  Barbari.  Tre 
fo  che  fu  Fogara,quafi  tutti  i Trafiluani  cocedendolo  poi  Solimano, con  animo 
prontiffnno  giurarono  ubbiditila  al  Re  Stefano  fanciullo;  pche  fi  ricordarono 
del  giusto  e ma fuet  e Imperio, che  in  quella  prouincia  hattea  fatto  il  Re  Gio. 
fuo  padre  quafi  per  ifpatio  di  trenta  anni,e  fpeffe  uolte  portarono  doni  al  fan- 
ciullot 
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titillo, come  pegni  delkjede  loro ; efiedofi  fermata,  la  Reìna  ìfabella  fua  madre  , 

$on  F. Giorgio  et  col  Picchio  tutori  fuoi  nel  paefe  di  Lippa.  Il  qual  paefe  abon 
dante  di  molte  cofe  è Bagnato  dal  fiume  Maros,cbe  uiene  dalla  felua  Er  cinia, 

;i et  poiprccipitofamente  correndo  entra  nel  Tibifco. Molti  fono  che  affermano > 

•che  queflo  fiume  anticamente  fi  chiamò  Vergetti, nel  letto  delqual  fiume  prima 
Molto  altroue,&poi  tornato  al fuo  luogo , dicono,  che  Decebalo  R e di  Dacia  , 
flrignidolo  con  armi  tittoriofe  Tratino  Imp.nafcofe  i fuoi  tefori;  doue  il  Bar 
■baro  in  quella  dejperatione  di  cofe  più  crudel  di  fe  fleffo , perche  il  fecreto  del  £>eccbJo  ’ ^ 
fuo  ripofiiglio  no  f offe fcop  erto, ammalò  gli  artefici, et  tutti  quelli, che  uhaue  di  Dacia  temi 
nano  lauorato  fubito , che  l'opera  fu  finita . Ora  tra  il  fiume  Tri  aro, e‘ l Ti-  do  xrm*  di 
bifco  nella  nobil  terra  di  Segadino,  fu  fatto  da  Turchi  un  nuouo  Sangiacca  . 

to,il quale  per  queflo  conto  indonniamo , che  fard  utile , parendo , che  infin  , ' J 
. che  crefca  il  fanciullo, egli  fia  unaprerogatiua  d'ottenere  il  Regnoffaqual  ro- 
fa  non  è punto  da  credere, in  quefla  fortuna  della  età  nofira  infelice , poiché  f> 
ti  crudel  difcordti  delRc  di  Fracti, et  dell' Imp. mentre  che  i Tedefchi  nolenti 
trattenitori  uituperofisfimamentc  fanno  guerra,  ueggtimonon  pure  il  Regno 
<t Vtigheria,ma  quafi  tutta  la  Chrifiianità,  empiamente  andare  nelle  mani  a i 
ìiojlri  nimict  Turchi.Orapiu  chi  ararne  te  shaurà  cognitione  dell' ingnegno  il 
■Sig.Tietro  Moldauo, dalle  cofe  fatte  da  hà,fe  come  io  ho  promefiò  difoprafe - 
condo  l'inflituto  dell' opera, racconterò  alcune  cofe  del  Regno  della  Valacchia, 
del  f ito  del  paefe , & de'  coflumi  della  nationejequali  cofe  fono  conofciute  da 
. pocÌH.Vrimafìdice,che  i prencipidi  Valacchia  fono  d' antichijjìmo  legnaggio  pr<nf'p  di  r* 
fi,come  quelli,che  traggono  origine  da  Fiacco  prefi dete  Romano , ilquale  p il - 
luftre  tef  limonio  di  uirtù  loffio  il  fuo  nome  alla  prouincia.  P eretiche  da  q Ite-  nj/endoorit*i 
po  in  poi  fi  truoua,che  la  uùfia, laquale  di  là  dal  Danubio  fi  difiéde  fino  a popo  tic  d*  Fiate* 
li  di  Tarteria,fi  cominciò  a chiamar  F laccio  ; laqual  poi  corrompendoli  a poco  ?re. fidente  Ré- 
v a poco  il  uocabolo  ueggtimo,che  s'è  chiamata  la  Valacchti.^ipprcffo  de'  Va - man9»ctidi*de 
lacchi  durano  non  pure  certi  coflumi, et  leggi  della  diffiplina  Romana, ma  s'of  . 4 

fintano  ancora  i uocaboli  ifteffi  della  lingua  Latina.  Quefla  riattine  ha  di  mol  Coftumide'v* 
ta  cduallcrta-perciocbe  ciafcun  di  loro,anchorche  poueriffimo, mantiene  un  ca  ticchi, et  armi. 
Hallo  in  cafa,col  quale  ua  arubare  & alla  guerra-, adopr ano  targa , lancia , & c*Jj  *dù?tr*”9 
froda , come  foglinogli  Vngheri , & talhera  una  partigiano  da  lanciare,  & *£»*”*- 

archi.  I lor  canali i larghi  di  petto , & robufli , fono  lodati  non  di  uelocità  nel 
forfo,ma  di  perfeucramg,&  di  for\c-,&  perciò  quando  fono  anchor  teneri  fi, 
fuoi  lor  fendere  il  nafo,  acetiche  non  fi  flanchino  Arett amente  ,rifpirando)  V<d*cchi*d%- 
per  etiche  poca  lode  èd'un  cauallo  mai,  che  melano  faticare  in  battaglia  AT 
..  tre  giorni  continui  di  flate . Morano  gesv,christo,  ma  ma  fegut  u cer  emoni* 

> do  le  cerimonie  de' Greci, et  ingànati  di  opinione,  di feordano  da'noflri  appreffb  Greche . 
di  loro  a memoria  de  noftri  padri  regnò  Dracola  huomo  illufire  in  guerra, et  in  Bracati  Rc  di 
pace, et  lugo  ttpo  nimico  de  Tur  chiami  p la  calamità  del  Re  Ladislao, ilquale 
mori  a V urna, tinto  7 battaglia  daMiurate,uenedo  a certo  accordo  fu  cofirct  ™yj0  Af*- 
to  pagarli  tributo  JDa  queflo  Dracola  ha  riceuuto  lo  flato  metro  fuo  prouepo-  chi . 
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te,  chehoggì  regna,  huomo  untamente  £ animo  bellico  fi,  ma  molto  inquieto 
& infame  di  crudeltà,  & di  perfidia;  perciocbe  egli  fa  guerra, e pace  co’fuoi 
mini  con  poco  ftabU fede,  gouernandaft  alla  giornata  fecondo  l’occafione,  e'I 
commodo  fio,  & non  e/fendo  mai  certo  nimico  a neffuno,  ma  hnprouifo,  cjferà 
polacchi*  di-  ta  fempre  le fue,  & l’arme  altrui.  T utta  la  Valacchia  fi  dinide  in  due  parte,  e ■ 
fimi*  ih  dot  fi  dittingpc'iri  due  flati.  L’ una  parte  guarda  amc7yo  giorno  terminata  del  Da 
f4  D, [criiticnt  m^°\e  diucrfo  Tonentc  confina  con  la  Tranfiluama  alla  terra  di  Seucrino,  do  • 
4*11*  dut  Va-  uefiuèggono  le  trentaquattro  marauigliofe  pile  del  ponte  di  Traiano,  le  quali 
lacchi* . non  fono  tutte  coperte  dal  Danubio.  Da  Leuate  ha  un  lago  pieno  di  pefei , il- 
qual  lago  è fatto  dal  fiume  ler affo, da  gli  babitatori  chiamato  P rute;  il  qual  fin 
me  poiché  l ha  accrefciuto,c  ripieno  tutto  con  l ’ acqua  fua , entra  nel  Danubio. 
Da  Traniotaconfina  con  Gina  ignobil fiume,  & co’  termini  diritti  per  terra  al 
Danubio, piegando  molto  la  front  e del  paefe,contra  rifila  Teuce,  la  quale  Ifo 
la  è fatta  del  Danubio,  che  quitti  fi  fi  arge  in  rami  grandi,  conofiiuta  dagli  an 
tichiJcrittori,c  chiamata  hoggi  Bar  illana.  Q uefla  parte  de  la  Valacchia  da’ 
nofiri  Tranfdpina,eda’  Turchi  con  un  nome  comune  alt una  et  altra;  perdo - 
ch’ella  produce  grano  nero, fi  chiama  Carabcgdana  minore,  il  P rencipe  , che 
hoggi  regna  in  cffa,efa  la  fua  refidemp  in  Temoui^\a,  con  fargli  perpetua  ub 
bidicmp  (ì  mantiene  l’amicitia  de  Tur  chi, e paga  loro  ogni  hanno  per  tributo 
dieci  mila  ducati,  & cefi gode  in  quella , benché  dishonorata  pace  ; perch’e- 
gli fiicur amite  non  può  rioellarfì,ueggendofi  fu  l’altra  riua  del  Danubio, i pre 
fidij  della  Seritia,e  della  Bulgaria  ne U‘ antiche  habitationi  de’ popoli  TribaUi , 
& Mifi.  Mantenefi  ogni  anno  ancora  congrandijjmii  doni  il  Re  Giouanni,  dal 
quale,  e/fendo  fiato  Mutato  baucua  oppreffo  i Baroni  della  Tranfalpina,iquali 
figli  erano  ribellati.  L’altra  parte  della  Valacchia  maggiore  per  graderà  di 
Marnata  Cil^1  e ^ fiaShtre,epiù  ricca  di  beftiami  e di  cavalli  da  guerra, fi  chiama  Moldet 
WZa  * dal  fiume  che  ui  corre  per  rvc^p.  Queslo  fiume  nafcepoco  di  fitto  alle  fon 

ti  del  leraffo  da’ moti  della  Tranfiìuaniafiquali  cingono  l'antica  Daciaaguifa 
ctungra  teatro  volgendo  la  fccna  uerfo  "Ponente, & ucnendogiù  Zucauia  refi. 
dv\a  di  P ietro,e  quindi  tutto  ruino fi  tirando  fico  Gina,&  ^irgia  piccioli,  ma 
continui fitimicclli, entra  nell’ Gita.  Quefto  fiume Oltajlqualc  anticamente  fi 
chiamò  riluta, voltando  uerfo  Oriente  porta  fico  a nicopoli  nel  Danubio  ifitf 
mi  piccioli  non  pure  della  rranftluania,di  cui  ne  bagnaparte  findèdo  giù  da 
monti, che  le  fin  dirimpetto ; ma  della  Moldauia, e della  Tranfalpina  ancora  % 
Ida  il  tir  a maggior  di  tutti  gl’ altri  fiumi, ilq  le  da  gli  huomini  del  paefe  è chia- 
mato Tqcllcr,  termina  la  Moldauia  uerfo  1 ramontana;perciochenafccndo  da 
Grapal\montc  della  P ctonia,  & correndo  diritto  nel  mar  Maggiore , tocca  i 
confini  della  Roffia,  della  Todolia,e  finalmente  della  T arteria.  Furano  antica 
mète  habitat i quelli  puffi  da’  popoli  Raffilata j^irptj,  e raurofeiti  ; & cofi  la 
Moldauia  fi  difende  infino  al  mar  Maggiore,  et  piglia  tanto  della  cotrada  ma 
ritinta  uerfo  Lcuantc  ,quato  dall'  ultima  foce  del  Danubio,  che  da  gl’ antichi  fi* 
chiamato  Litofono,  è lafciato  dal  fiume  Tfeslcr.In  qflo  tratto  della  riviera  è 
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fojta  la  nobil  terra  di  Moncaflro,  edificata  nelle  ueflìgie  dell' antica  città  di 
*Armonatto,laqual e ubbidifce  a gli  Otomanni,  tolta  molti  anni  fono  al  Mol~ 
dauoififfcndopajfatc  l’armi  Turcbefche  nella  T aurica  a pigliar  Teodofia , che 

chiama  Caff a.Ma  in  cambio  di  Moncafirojl  quale  par ue  che fi  pcrdef-  Mtnegftr » 
feìpercbe  Dr acola  hauea tenuto  conChrifliani,ilRe  Mattia  ,per acquiflar fi  nut>  •»  poter 
la  fede, et  la  uolontà  di  qflo  Dracola  ,gli  donò  due  terre  Ci\oo,&  Cnechilla.  {le^‘  ^nom* 
Quefie  terre  fono  nell  ultima  parte  della  Tranfiluiana, dot*  ella  confina  con  la  "choo  ri 
Moldauia  col  bofco.Ma  il  gran  difiderio,cbe  Pietro  ha  d’allargare  il fuo  fiato,  chiù  * don 
non  fi  cotcnta  punto  di  quelli  confini.  Percioch’egli  con  repentine  correrie  fa  ^*lo  Rf  M-»- 
guerra  in  Todolia  co’  Toloni,affermddo,che  tutto  quello , che  fi  a la  Tira  , e’I  Ua  * Dr*cd*  • 
Icraffo  è attaccato  alla  mldauia,è fuo;uolfe  l’animo  ancbora  alla  Tranfilua- 
ìuajnctre  che  guerreggiando  inficine  il  pe  donami  ,el  f{e  Ferdinando, et  cf- 
Jendo  diuififra  loro  i Baroni,  il  Pregno  dVngheria fcabiandofi  la  fortuna  era 
tr attagliato. Fra  rtcorfo  il  Re  Giouani  a GÌJmodo  Re  di  “Polonia,  quando  e’  fu 
cacciato  di  Buda  dall  armi  del  Re  Ferdinàdo,  et  abbandonato  dagtiVngbcri * 
iqttali  hanno  per  natur al  cofiume  di  mutar  fede  infi  ente  con  fortuna, non  riputa  ' • 1 

do  eglino  cofit  alcuna  dnbonorata , pure!)  ella  fia  utile ; et  tifando  di  rifoluerei 
configli  delle  cofe  loro, no  in  fferan^a  lontana , ma  a’cafi  dell’ ut il  pr e fonte.  Et 
cofi  Pietro  Percno,et  V alètin  Turaco, Capitani  principali  del  Re  Giouani  era- 
nopaffuti  dalla  parte  del  uincitore,et  per  far  conofcere  il feruigio,et  la  fede  lo 
ro  al  f{e  ftranicro,menàdoui  intorno  il  càpo,cobattcuano  le  terre  della  Traftl 
Manìa, le  quali  erano  guardate  dal  prefidio  del  Re  Giouami . Ma  il  Moldauo  , 
mettalo fottofopr a La  fortuna  quello  atto  disbonefio,non  affettato  nimico  en- 
tro nella  Tranfiluania,fi  come  qucl,cb’ hauea  paura  di  perdere  Ci?po,&  Chi- 
chiUafiequali  terre  fi  ricordaua,che  erano fiate  dimandate, et  combattute  del 


Re  Vladislao,et  dal  Re  Lodouico.Tcmeuagrandcmete  ancbora  del  Re  Perdi - Scmm* 

nando  fortificato  dalle  gè  ti  di  Lamagna, et  dalle  for^e  dell'lmp.  Carlo  fuo  fra 

fello, ilqualc farebbe  slato grandiffimo,  et  a lui  molto  fpaucntofo,T(e  d'Fnghe-  ti  Jet  Re  rS. 


ria;  greto  ma/Jimamètc per  qneflo  riffetto,  ch'effendo Solimano  occupato  nei  ^«Wo,row U 
pcnfìeri  della  guerr a di  Tcrfta.pareua , ch'egli  non  foffe  punto  per  far  guerra  ^cr  Tm*  nt^* 
d' importarla  per  un  Re  Chrifliano.  Ver  quefie  cagioni  il  Moldauo  affali  andò  H2£.  * 
le gc ti  del  Re  Ferdinando, Icquali  erano  intorno  a dibattere  le  terremoti  luti-  * 

gi  da  Braffouio  nelle  campagne  di  Bar^a,  tumultuariamente  & con  improuifa 
qualità  di  battaglia  le  ruppe,  & perche  la  uirtoria, et  maggiore,  &piìi  ititi ~ 

Jirefoffe, le  (fogliò  ancbora  di  tutte  /’ artiglierie. Et fubito il  f{c  Qiouannfcf- 
fendoft  rallegrato  molto  di  ijlla  rotta  de  nimici , mandò  fuoi ^fmbafeiatori  a 
ringratiareil  Moldauo  di  quel  no  affettato,  et  perciò  gran  beni  fido  et  co  mol 
tt  pregi) i,&  promeffegli  dimadò,  che  uolejfe  aiutarlo  a racquietare  itRevno^ 
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ciocbe  dianzi  non  hauea  artigliarle  di  bronco , nè  da  muragli  a, feruendo fi  egli 
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J blamente  et alcuni  peifii fottili  di  ferro,  & ro\amcntc  fattijquali  egli  bauea 
tolti  a coloro, che  navigavano  circa  la  rimerà  del  mar  Maggiore,  ò comperati 
Vtjlrhì»  prefa  con  pochi  denari.^tl  primo  empito  dunque  fu  prefo  yeflricio  terra  groffa,  & 
ei*.  Al Mla^ . finaim  fa  tuttj  color o,iquali, entrando  egli  detro  dinegadogli  uittouagliagli 
r haueuano  moflrato  animo  di  nimico,  trauagliati  & da  lui  graumetc  danneg- 

giati prouarono  la  for^a  et  la  crudeltà  dell' infoiate  uincitore.lntèdcndo  que- 
fte  cofe  il  Re  Gioitami  J 'ubito  mandò  pregadolo,che  non  faceffe  ingiuria  al  fuo 
flato, et  gli fece  intèdere, che  fc  non  fi  rimaneua  dall' imprefa, Solimano  l’haue 
rebbe  battuto  molto  per  male, et  finalmètegli  dhnadò,cbe gli  reflituiffe  Zefiri 
ciò, et  ciò  molto  amorcuolmete.Tcrciochc  non  gli  parata,  che  foffe  allora  tipo 
d‘ adir arfi, per  non  alterar  troppo  la  f orafi  di  quel  terribile, et  importuno  Into- 
rno in  tipo, che  le  cofe  fue  erano  inpejjbno fiato.  Quitti  il  Moldauo,  ufando  del 
fuo  ingegno, amor euolmente gli  rifpofe,et  molto  diffufamente gli  raccòtò  le  ca 
giovi  della  fita  ucnnta\et  finalmente  fuor  di  modo  uantandofì  gli  fece  intende - 
rechiti?  ‘del*  re’con  c^e  pericolo  egli  bauea  cobattuto  per  la  folate  et  gronderà  altrui.  Et 
AUltUuo  alta  mfomm*gli  mandò  a dir  e, com’egli  non  era  d'animo, dì  uolcr  rinfacciare  a nef 
Ciò  ninni . fino  un  benificio  per  grande, che  foffr, ma  egli  flimaua,che  non  foffe  punto  co- 

ffa alla  dignità  reale, fe  il  Re  Giouanni  in  premio  della  vittoria, & in  memo- 
ria del  benificio  gli  donaua  quella  terra  prefa  da  luiperforaa,& uicinaa  Ci- 
ROO,cont efjempio  di  Solimano  ifleffo, dalla  etti  liberalità  egli  bauea  bauuto  il 
Regno  d'ynghcria.Ma  finalmente  doppò  alcuni  pochi  giorni  il  moldavo, ò che 
in  quella  effieditione  egli  haueffe  fatto  afìat  più, eh’ egli  no  ifperaua,ò  pur  per- 
ch’egli temefle  d’offendere  Solimano  tu  quella  imprefa, menandone  gran  preda 
Il  MoIiUho  jì  befliamcgrofio  et  minuto,ritornò  in  Valaccbia,et  riuoltopoi  coffa  Voloni , 
flìtmim  Tfntra  con  ^aelua^  natione,comc  dicemo  di fopra,fj)effifiime  uolte  bavetta  bauuto guer 
mila  Vocutia  ra  de  cofiniffeorfe  mettendo  tutta  a Jàcco  la  Vocutia.  Queflo  è un  paefefra  il 
Soletta  a'  Po  Icraffo,ct  la  T ira  oltra  Chamcnetio  mercato  di  P odolia,  pofio  su  la  Tira  dirim 
lom&  u mtt-  petto  a Z nanna, sù  l’altra  ritta  del  Regno  di  Polonia.Perciocbe  i termini  anti- 
*•  a jote» , cbi, de’  quali  i Moldavi  uoglionpiù  tofto  fare  in  dubio  maneggiado  L’armi, che 

diffidarla  digiuflttia , & di  ragione,  & flarfi  in  ripofo.non  finifeono  al  gita 
do  Cheronio, queflo  è un  luogo  ageuoliffimo  a poffare  il  fiume  leraffo  \nè  i Polo 
ni  haueuano  ardimento  di  far  tefla  contro  l'iinproiiifo  nimico,  ilquale  mettcua 
fott  o/opra  ogni  co  fa  con  una  infinita  cavalleria , & con  lo  fpauento  dell’ or ti- 
•G intani  CStt  glierie, prima  che  fouragiugneffe  loro  l’aiuto  defiuoi,ma  venendo  poi  il  S-Gio- 
rfi  Tarnauit  n*  vanni  Conte  di  Tarnouio, ilquale  bauea  menato  le  bande  degli  hitomini  d’ar - 
Voloni  nutra  me  della  guardia  del  Re, fi  firinfero  infime  al  cajlcllo  Obertino.Era  il  Torno 
U Moldau* . uj0  jqpm  £ effer  paragonato  a’  Capitani  antichi  diperitia  di  dtfciplina  milita 

re  ,&  digrauità  di  configli o . Perciocb' egli  bauea  uinti  i Mofcouiti  in  una 
gran  battaglia  alla  rocca  di  Staroduba , & fbeffe  uolte  vendicando  [ ingiù - 
" " rie  bauea  raffrenato  le  correrie  de’ Tarteri.Coftui  fondando  la  fperanyt  della 

vittoria  nella  beftialità  del  nimico, haucua  accerchiato  gli  alloggiamenti  fiuoi 

con 
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tvn  mperpetuo  riparo  di  carri , & ritencua  dentro  ifuoi  moflr arido  d'auer 
gran  paura.  Allora  il  Moldauojlquale  dcfiderofo  molto  di  combattere  era  cor  wtMmffr, 
fo  quitti  con  tutta  la  mafifa  della  fua  caualleria;prcfentò  la  giomatii,at  tacco  la  f^JvoUni  & 
battagliagli  rinfacciò  la  uiltà  dc'Uanimo  loro,&  mettendo  grandifitime  fin-  coni**  U tri « 
da  fi  Sede  a fi occorrere  intorno  alle  trincee,&  finalmente  ueggendo\cbe  nò  ufci  «i. 
uafuorneffuno  a combattere, piantando  l artiglierie  incominciò  a battere  & 

' rumare  le  trincee  del  campo . M a il  T or  nonio,  ilquale  per  un  peyp  con  fingo 
lar  patientia,per  uenire  in  dijprczpp  al  nimico yauif andò,  & pregando  bauea 
ritenuto  la  furia  defuoi  foldati, com'egli  uidefraccaffare  le  carette  dalle  coti- 
notiate, & quindi  trauagliar  l' ordinante  ideine  alloìleccàto,  & che  tutto  F ef- 
ferato con  romor grande  dimandaua  la  battaglia,per  non  hauere  a morire  ui- 
tuperofamente,&fenyi  ucndettajubito  dalla  befìialità  de'  nemici, & dalpe - 
- ricolo  de' fuoiprefe  partito  d'ufcirfuora;&  con  franco,&  letififimo  uolto  con-  ■ f l T ‘j***'« 

s . , • . • «a  ..  / r . n: ; ~1C ; i nirr frinii  fuori  U 


fonò  tutti  per  nome  i più  ualorofi  cauallieri,  & alfieri,  che  ualoroftiffimmen 


teuoleffero  dare  addofifo  a quelli  afifafifiini , iquali  fecondo , 0/4031  loro  erano  tZitMolda*', 
aurigi  ufar  la  fuga  contra  lafor\a,che  combattcffero  ferrati  bene  infieme , & U infiamma  a 
attende [fi  ro  aforarè  i petti  difarmati  con  buone  fioccate.  Erano  cofioro  intor  ">mbattevt,& 


no  JB1/4  caualli ,chc  la  maggior  parte  erano  amati  d'arme  bianche,  tut 


i.yivni 


» un 


ti  diuift  in  tre  fchieire,&  riuolti  ad  altrettante  porte  de  gli  alloggiamenti  ; & 
cofidato  il  fegno  s'aperfe  la  porta  maefilra,&  quindi  n'ufcifuor  la  prima  fchie 
ra  cotra  i Moldaui, nell  aquale  il  capitano,che  fapea  molto  bene  l'u fianca  de  ni 
mici ,giudiciof amente  banca  mefiti  tutti  i più  Udienti  cauallieri  ficcefi  una  ucci - 
fion  grande, & un  tumulto  glandi  fimo  per  tutto  il  campo;p  eretiche  gl’ info  len 
ti  Barbari  no  s'haueano  creduto, che  i Votini  fofifero  per  metter  fi  a una  impre 
fa  di  cofigra  uatirc;ma  tofto  correndo  innari  P tetro,  & facendo  loro  animo 
tutta  la  moltitudine  de  y alacchi  Jlrinfe  adofifo  a'  Votini , iquali  ne  ueniuano 
aitanti.  T$è  il  rumorio  fi  lafciò  fuggire  l'occafione;  per  etiche ,hauendo  incon- 
tanente aperte  due  porte  dal  lato  ritto  & dal  manco  de  gl  ialloggt  amenti , fiin 
fe  ne' fianchi  de'  nimici  la  fecoda  et  la  ter^a  fchiera,  lequali  a ciò  fiauano  appo, 
recchiatc,&  cofi  i Moldaui  difarmati  efifendo  occupati  in  tre  battaglie  & tol- 
ti in  mcTp , furono  tagliati  a pezzi  da  glihuomini  d'arme , etpojii  in  fuga  ; j Moldaui  rot 
gjr  poi feguitado  molto  à tòpo  le  fanterie  la  uittoria  de'  caualli, tutte  l'artiglia  rì,  t tagliati  a 


s'I 


rie  furono  prefe.Quiui  Ti etro,  ilquale  ualorofijfimamentc  combattendo  haue  p*v y To  - 

uà  rotta  quafi  tutta  la  prima  fchiera, con  uno  fi quadrone  di  caualicri  eletti  u - M .. 

feendo  delle  mani  de  nemici  fi  fuggì  con  una  ferita . Morirono  in  quella  bat - JjTr.i  ° 4 
' »: :/ n:  ^ r. j.sa  .1:  «aI ^ r,;..  , JrJ 
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taglia, quattro  mila  caualli, et  furono  prefi  più  di  quarata  nobili,  & cono  fin  la  fuga  hau ... 
ti  Capitanila  i quali  furono  Qlogofiettemacfilro  delcòfiglio  & gran  Cacci  doriUuouuna 
liere  & Maiordomo  di cafa,& un nobilijfimo  & bclliftimo giouanc  fuocop-  fa"** 
fiere, p ti  cui  perdita  giacerebbe  molto  il  dolore  delti  rotta , & della  ferita . 

Tutti  qfli  prigionia  intorno  à quarantotto  pe^i  d'artiglieria,  rie  quali  era 
l'arme  del  l{e  Ferdinando  intagliata  nel  bronco,  il  Tarnouio  li  còdufifc  al  l\e 
Gifmondo  in  Gracouia , & per  memoria  di  coloro , che  uerranno  dedicò  nel  . u 
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tempio  la  f itnilitudine  di  quella  battaglia  & di  quel  trionfo  hanoratamete  di 
pinta. Tietro  dapoi , baue do  cofi gran  dono  riceuuto  » & maffimamete  hauen 
do  perdute  l’ar teglierie  del  I{e  Ferdinado,nellequali  còfidando  molto  s’bauea 
mostrato  tanto fbauentofo  d uicim,parue,che  fi  ripofaffe  alquanto, ma  però  i 
Moluaui  non  rejlauano  punto  di  rubare, nè  però  lafciauano  stare  i cofini  det- 
ta Trafi  luania, ne  i T ranj alpini  anebora  della  lor  natione  ; ma  per  antico,  & 
frejco  odio  nimici  a’Toloni.f  corredo, et  predado  atte  dettano  tuttauia,a  dàncg 
giare  il  paefe  di  Pocutia,Per  lequai  cagioni  Gif mondo,  per  no  bauer  fentpre 
con  grade,& inutile fpefa  à mettere  injìeme  un  giu  fio  efferato  contra  le  re- 
pentine, & diuerfe  correrie  di  coftoro,che  nonfifermauano  mai,prcfe  parti 
to  di  affaltare  &fpcgncrc  affatto  qlla  inquiete  nationedtqó  uole  però  tentar 
nulla , prima  che  non  intendere  l'animo  di  Solimano, perciocbc  Tietro  & tut 
ti  V. alacchi  erano  uaffalh  de  Turchi, co  ffameitia,  et  preftdq  de  quali  parca , 
chefoffero  fi  curi. Mandò  dunque  ^(mbafeiatori  à Cofiantimpoh,i  quali  rife - 
riffero  l’ ingiurie  ; che  quafi  ogni  giorno  Tietro,  & M oldaui  gli  faccuano,& 
moflraffcroin fcritto, <£rin  pittura  le  memorie  antiche  de  confini, & finalme 
te  dimadafjero  di  potere  fatua  l’amici  tia,ct  l’accordo  ch'era  fra  loro,  uédicar 
t ingiurie  di  quei  c rudeli  afi'affìnr,et  ch’egli  nuauamttc  sera  còtento  di  quella 
pena  foloych'cffi  da  lor  medcfimi,per  la  federata  etpeio  infelice  beflialità  lo- 
ro,sbancano  nccuuto  à Obcrtino,hauedofacilmcte  potuto  i Toloni  perfegui  - 
tado,& pafiàdo  à dentro  nella  Moldauia, effondo  eglino  rotti  fpegnerli  affat 
to  inficine  co  lo  federato  prcdpe  loro.^i  qfto  rifpoje  Soltmanoicb'eglf  era  co 
fiume  degli  Ottomani /ideamente  difender  i lor  uaffalh,  i quali  lcùlv.cte,et 
bene  ubi Jiffcm, dall’ ingiurie  degli  Urani;  et  quei  mcdef  rmt  aframente  pun  i 
rc.quado  effi  fi feordauano  la  ragion  del  mondo,&  arrogàtemente  fi  poriaua 
no.Et pciò  il  ^e  Gifmòdo  hanrebbe  riportato  da  lui  qfio  frutto  della Jua  fede- 
le amicitia.che  fenica  alcuna  fica fatica,  et  pericolo, batterebbe  veduto  menta 
metepunito  il  fuo  nimico,  ilquale  anchorche  tate  uclcc  f offe  fiato  amoreuolme 
te  riprcfo.no  pciò  fi  rimaneua  di  far  le  paypje.  Hauca  Solimano  molto  in  odio 
Pietro,  fi  come  quel, eh’ era  uiolcnto.cr  co  animo  indomito,  douc  l'armi  naie 
vano  mettala  Jbttofopra  ogni  cofa;&  fi  ricccrdaua,  che  il  Oriti  i ara  dato  in 
gànato,& morto  da  lui  che  gli  bauea  rotta  lafedc,etpoigli  innocenti  figlino 
ti  di  lui  crudelilJimamcntc  ammalati  in  Moldauia, ma  ne  anchogli  inadatta 
il  tributo  à Cofidtinopoli,ch’egli  ufaiia  di  pagarli  ogni  anno;dcuc  tgh  tato  ar 
r ogàtemet  e fpr  capotta  il  nome  di  qllo  ufficio , ch’ufando  egli  di  direbbe  neffun 
ualorofo  Barone  dcuca  modrarc  firgno  alcuno  di  dubioja  libertà  fi  uàtaua  di 
effer  fatto  efientc  per  ualordigmcrra.il  in  quel  medejtmo  ttpo  Stefano  fra- 
tei carnale  di  Tietro, come  concorrente  dello  flato, fuperbamècc  cacciato  fuor 

■ di  cafafcoprcdo  molte  fue  ribalderie, hauea  fatto  infame  apprefio  de’  l urebi 
il  nome  del  fratello  dum\i  odiato  da  loro . Perche  poco  dapoi  Solimano  par- 
tendo di  Traccia  con  uno grofio  efiercito  , fatto  un  ponte  sul  Danubio 

■ apprefio  aU’lfola  di  Tuce,pafiò  nella  uallaccbia  » per  la  cui  uenutaj  'paucn - 


tato 
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tm  tl  Mol davo, perch' era  tnferior  di  forrye,&  abbandonato  da  fuoi,ft  dituie  I / M>Um* 

a fuggir  con  pochi  per  bofchi,  & luoghi filetari).  Tercioche, temendo  d’effere  !f*utn,at'>  P" 
affcdiato  nella  rocca  di Zuccauia, lacuale  egli  hauea  fornita,  non  battendo  or-  t«X" 'rjii 
dire  di  tenerfi  forte, né  dimetterli  in  campagna  ramando  hificmc  cavalleria , Vaiacela*  ,fi 
• J correndo , & ingannando  i nimici , che  gli  teneud  dietrois’ attiaua  nella  Tra-  ditdt  - 

filuania;  perche  il  Tranfalpino  ejjcndo  fiato  comandato  a quella  guerra, vii  ue  t*  boJlh‘ > & 
niita  addofiò  per  fianco-,  & a confini  fi  uedeua  una  banda  armata  di  poloni  , fiU*~ 
& lefchicrc  de  1 tirchi  d ogni  parte  lo  firingcuan  molto l’armata  de’  ne- 
mici, laquale  era  arrivata  alla  rinier a del  mar  Maggiore,  gli  tot’ licita  ogni  co 
modità  di  fuggir  per  mare.  Effendofì  egli  dunque  lungo  tempo  aggirato ,&  ha 
ucndo  felicemente  paffato  alcuni  grojjì  fiumi  per  la  uirtù  d’uno  imcomparabil 
c auallo, giu fe  al  fiume  ^4luia,ilquale  era  alhora  molto  ingtoffata  per  lepiog- 
gie,&per  la  gran furia  donde  eh  e menava, foprafaceua  le  for\e  del  cauallo.  in 
Era  Tietro  talfnete  uinto  dalla  fiancherà, dalla  fame , dal  dolore  dello  fiato  fi  trouajjc  il 
perduto, et  dalla  paura  d una  uit uperofa  morte, che  putto  fio  uolea  affogare  nel  At,ldauo 
* fiume,  eh’ efier  prefo  dal  fratello  fuo  nimico,  o da  Turchi,  & effer  menato  alla  J“clU 

morte, ma  mètro, eh  egli  faceva  quefta  delibcratione  nell'animo  fuo, non  F abba  ^ 

donò  la  fortuna altera  a fchèr^are  ne glicflremi  cafi degli  huonnni;  pcrcioche 
per  auentitraft  gli prefentò  innari  un  pefeator  Tranfiluano,  ilquale  con  la  fua 
navicella  j era  accontato  alla  riua\dacofhti  dunque  co  prome({e,et  preghi  grò 
di  ottone, che  lo  pafsafse,  e t egli  lo  guido  a piedi  per  bofchi, et  fentieri  poco  ufa 
ti  a Chpo.  Tercioche  poco  diu\i intenderlo  egli  la  venuta  de’  Turchi  hanea  ma  j ; M.ldau»  m 
dati  in  quella  rocca, accioche  quitti  fi  curi  [[imamente  fofsero  guardati Ja  moglie  Q\*» . 
i figlinoti  piccioli, & lefue  cofc  piu  care,  irla  Solimano, poi  che  s’ebbe  nuova, 
che  Pietro  per  certe  orme  della  [ita  fuga  fuggendo  per  luoghi foletari  era  ufei- 
to  della  Valacchia, riceuette  i Moldavi  in  fede, & li  liberò  d’ogni  paura,  & fe  s,/,w,a  rke~ 
ce  Stefano  fratello  di  Tietro  Re  della  Moldauia-,ma  perche  non  saggiunfe  nul  7 ‘H'ì-  ^ 
laallafomma  del  tributo  vecchio, gli  leuò  certa  parte  del  paefejaquatc  gli  pa-  fZfrZ.U, 
reità  vicina  a Moncaftro, et  fatto  ch'egli  hebbe  queflo.fe  ne  ritornò  in  Tracia,  di  vUtr»  lm 
In  quefìo  me^o  il  Re  Gioitavi  folleuato  al  mouerfì  di  Solimano,uenne  con  tren 
tornila  cavalli  in  tranfiltiania-,co  aoparenp  certo, di  mofirar  l’affettione,qua- 
fi  ch’egli fofse  per  aggiugncrc  lefonp  fue  a quella  guerra, ma  nel  fccrctofuo, 
per  difendere  tlfuopacfe.  P erciocb’egli  haueuagrà  paura, che  i Turchipnofira 
do  di  uolcrc  andare  tn  Moldauia,n3fi  uolgeffero  apafsarc  in  Trifi litania.  Per 
chcdoppo  qtia pace, laquale  diffide  sera fatta fotìo fccrctc  conditioni  al  Re 
Ferdinado;perche  F ambafeiator  Lafco, co  piacendo  troppo  al  dolor  priuato  ha  ...  . -, 

vetta  fcopcrto  ogni  co  fa  in  CoHantinopoli,  fi  ricordava  cF  efser  fiato  talmente 
odiato#  fofpetto  apprefso  di  solimano,che  hauedo  egli  a fatica  con  molte  am- 
bafcierxuolutofi  purgare  di  quel  fofpetto,a  pena  cS  molti  doni  fi  mdteneuam  11 
gratta  apprefso  de  Bafcià.  Efscndo  liberato  duqueda  quel  penfxro,poi  ch'e-  Zi  V"3'a 
gli  iute  fesche Pietro  abbadonat o da’  fuoi,& fogliato  del  Regno  era  fuggito  MoLLattìncà 
i*  Ci’^oojeit  andò  ratto  aporgli  Fafsciio}auifando  che  fojfe  venuto  il  tempo  v- 
* dauendicarfi 
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» • • da  ucndiearfi  del! ingiurie  uecchie,&  quindi  fargratijjimo  feruigiò  à Sol  ima 

* ' no,penfando  ancho  <t acquijlarfì  C animo  di  Stefano  con  quelbenificio.  Tercio 

che  in  càbio  d'uno  inco  fiat  e, & inquieto, difìdcraua  d'hauer  cofine  al  fuo  fie- 
i • < gno  [altro  fratello  contento  della  mioua  Fortuna  del!  imperio, et  ripofato  nel 
la  protettion  di  Solimano.Durò  l’ajfcdio  più  di  quattro  mefi , & gliaffcdiati 
baueuano  uit  tenaglia  di  uataggio;&  Tictro  era  del  mede  fimo  animo  rio  isbi 
gogteito  per  incommodo  alcuno  di  uolere  ualorofamente  durare  fino  all’ulti- 
ma fperanyt.  Ma  no  era  già  la  mede  fona  fermala  ne’diffenfori-,cofiori  erano 
parte  Tranfiluani,et  parte  Mordaui,iquali  uenuti  in  copagnia  dalla  moglie , 
trono  poi  rimafi  inguardia  del  caflcllo , & faciime  te  erano  in  di  fioràia  fra  lo 
ro/ion  hauedo  tutti  una  iftejfa  cagione  di  douerjì  tenere.Tercioche  ill{e  haue 
Mi  minacciato  di  farli  morir  tutti,  s eglino  poiché  uedeuano  circondati,  et  pre 
fi  tutti  ipajfi  da  poter  fugireji  come  quelli,  che  non  haueuano  più  fienmr^ 
d'aiuto  d'aicuna  parte,  in  temine  di  tre  giorni  non  fi  confejfauano  uinti  ar- 
rendendoli,& chiedendo  perdono  ; quefta  cofa  abbattè  molto  lo  fpirito,ofti - 
to  del  Moldauo . L’huomo  accorto  adunque , à ufo  di  coloro, i quali  per  la  ne 
ccffità  del  pericolo  fanno  accomodar  l’animo  loro  alla  prudenza, prima  che  la 
il  M-Adtu»  di  di f cor  dia  dc’fuoi  terminal] e in  una  aperta, & Janguinofa  fiditionc.auifando, 
« cordo  fi  ride  che  fojfc  bene  ànon  perder  tempo, fatto  un  liberale  accordo  aperfe  le  porte; 
*/  iw  G ìoHìnj.  hauendo  fot amente  dette  innari  quefte  par  ole, eh' egli  ter  a arre/o  infime,  co 
la  moglie  jl  cafiello,&  tutte  le  f acuità  fur,  per cioch’ egli  fapeua  molto  bene ; 
che  il  I{e  donami  con  animo  uer amente  reale foleua  alquanto  piu  facilmen- 
tefeordarfi  delle  ingiurie, che  lafciar  la  memoria  di  beneficio  alcuno.Et  perciò 
meritamente  hauea  prefa  tanta  fpcran^a.che  neramente  confidaua,ch' èffendo 
eg  li  mi  fero  haucrebbe  ritrouato  luogo  d'bi<manità,et  di  cimenta  apprejfo  di 
l!  R*  C Uuani  colui, ilquale  in  fimil  calamità  anch’egli  era  Rato  alcuna  uolta  mifero.  Il  Rr 
amor  tu 'Ami te  ciouanni  hauedolo  abbracciato, et  raccolto  lo  confortò  a ftar  di  buono  animo, 
d'anS  confermò  dandogli  la  fuafede  di  uolere  ejfcr  contento  di  rihauer  Ci\c~ 

ni  obliquai  caftcllo  i Rcpa/fati  haueano  cercato  di  ribattere  come  terra  del  Re 
gno  d' Vngheria; ma  il  pojjeffo  della  rocca  farebbe  rimafo  apprejfo  di  lui, et  del 
Il  r . Stefano  ^ tRoglic ,mutddo(i folamcnte  il  prefidio,nellaqnale  ficuri  da  ogni  ingiuria  ^et 
Moldau-.  fratti  certi  della  falute  loro  hauerebbono  potuto  affettare  miglior  ueiurx.Ma  Ste- 
li di  pian  mì  f ano, poi,ch‘ egli  hebbe  intefo,  che  il  fratello  sera  arrefo , et  era  in  man  del  f{e 
^Innivt'u  r"  Gicuanni,màdò  ^ imbafeiatori  a Solimano, pregendolo, che  uolejfe  comodare, 
dea, [he  gl /a  cbc  Tictro  gli  foffe  dato  nelle  mani;percioche, mentre  ch’egli  era  uiuoja  m ol 
don  nelle  ma-  dauia  non  era  mai  per  ejfcr  e ubbidiente,  pacifica,  nè  libera  da  guerra  {trame- 
nai fratello,  ra,  ò ciiùle.Terche fubito  Solimano  mandò  di  mólte  lettere,& mejfi,  diman- 
dado, ài  c' gli  foffe  dato  nelle  mani.  Il  ne  Giouarùproponeua  la  ragione,  e l'bo 
eìoHtoi  ne^°  dtU*  fede, che  gli  batterne  data , dicendo , ch’egli  non  era  per  fare  fi  gran 
m ■ ribalderia, di  uoler  tradire  un  mifero,  ilquale  uolontariamente fi  gli  era  arre - 

fo;ma  egli  era  ben  p conceder  quéfio  a comandamenti  di  Solimano , a cui  con - 
fcjfaua  di  uolere  ubbidire , che  Pietro,accioche Stefano  non  hauejfe paura  at- 

cuna 
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cuna  di  perder  lo  fiato,  quando  uolcffc  Solimano,  haue/fe  a sfar  bene  enfio  dite  .>•*»? 

in  quella  rocca.  Finalmente, effendo  dimandato  Vutro  con  lettere  molto  fate-  - • • M 
re,  perche  già  i Bafcià  con  quello  indugio  teneuan  o,che  s offende ffe  la  maefll 
del  Trenctpc , prefe  un  conjiglio  di  nuni^p,  perciò  molto  utile  a Tictro,  referì  ' ' 

vendo,  eh  egli  batterebbe  mandato  Tietro  non  a ufo  di  prigione,  ma  come  Am 
bafeiatorea  Coflantinopoli  con  honoratacopagnia, perche  alla prejcmp  fuafi 
purgaffe  de  delitti,chegli  erano  opponi , & feft  poteva  anco  per  impetrarne 
perdonai  dove  Solimano  con  la  grandette  dell' animo fuo  uoleffc  dare  certa  ffe  r‘ 

ran\a  di  dementate  d umanità  uerfo  il  poverino, che  fi  gli  humiliaua, e princi- 
palmente di  lui,ilquale  era  obligato  per  la  religione  della  fede  data . Tronfi 
partì  punto  Solimano  dal£humanità,f\  c ome  quel, che  tacitamente  ancora  con  ■ 

boncjlijjmo  nome  di/cufa  approuaua  robligo,cheilRc  banca  di  fcruargli  la 
fede,&  diftderaua  molto  di  cogliere  quel  nobil  frutto  della  lode  di  eterne™,  bra 
mato  da  Re  grandi, ma  di  rado  conceffo  loro  dalla  Fortuna.  Confermati  dun-  Tittrt 
quegli  animi  d ambidue  con  manifesti  fegni,  Tictro  adornandofi  tutto  con  le  d‘l R'  ff 
f"?  ricche^e,  & col  favore  del  Re  Ciò.  fu  mandato  a Coflantinopoli  ; fra  jtZlfTsM 
gl  altri  Bafcia  a Luftibcio ,alquale  eglihauca portato  maggiori  doni,per  prò-  • 

cacciar/i  un  potentiffimo  avocato  in  corte  a dire  lafua  ragione.  Diede  due  per 
le  ancora  della  groffe^a  duna  buona pera , lequalift  diccua,  cl)  erano  fate  del 
la  preda  di  augi  Crittv,  acctochc  la  figliuola  di  Solimano  maritata  a Rottane 
nelle no^efue gli portaffe  per pendenti  all' orecchie.  Haucndofi  egli  dunque 
procacciato  il  favor  di  cofloro, com'egli fu  meffo  dentro,  cofi  leggiadramente 
dtjjff  la  ragion  fua, che  Jiaucndo  egli  racconto  le  cagioni, & ifuccejffi  delle guer  vittro 
re  moffe  da  lui, la  povertà  del  fuo  erario, il  cafo  del  Grht infinga  ni  del  fratello  **,?  So! 
gir  de  Baroni, ér  le  ragioni  antiche  de'fuoi  confini  co  poloni,  & homi  Imcnte  ZfoZ'JZ 
hebbe  dimandato  perdono,  parue  eh' e' f offe  fiato  indegnamente  trattato  dalla  Uni  oLfij. 
Fortuna,  pcrcioche  la  virtù  di  quello  huomo  era  eccellente  in  guerra,  benché  Z.li‘ 
foffe  pareggiata  da  uitij, e feeler  agirti  grandi,  con  marauiglia  conofciuta , & 
grata  a gl' animi  militari  de’  Torchiseli  maniera  che  i Bafctà,ancorchc  non  fof 
fero  fiati  corrotti  con  alcun  donojjauerebbono  in  ogni  modo  difefo  quello  ua - 
lorofo  huomo  illuHre  per  tanti  caft,ilquale  con  animo  inuitto  non  cedeva  pun- 
to all' infoiente  Fortuna.  Ma  Solimano, Offendendo  ilgiudicio.non  lo  condan-  v Mn  - 
nò, nè  l’affolfe  affatto, per  non  infamare  il  nome  del  Re  Gioudni  col  carico  (fha  fi» 
uer  rotta  la  fede, e per  non  parer  egli  pofta  da  parte  la fcucritàpoco  nimico  al-  ne  wdtnrwo 
le  ribalderie . Il  Moldavo  adunque  fu  confinato  in  pera  colonia  di  Genoucfì  ; dd  s » 
&ciò  con  gran  beneficio,  pcrcioche  non  praticando  quivi  punto  i Turchi, ufa  T c ^nm  " 
ua  co  Chriftiani  a mitigare  il  dolor  dell' efiglio,  & a mantener  la  ff  traina  di  " 

racquiftarc  lo  fiato.  Haueua  quitti  oltra  una  groffa  famiglia  molti  tangheri  in 
fua  compagnia  benijfimo  in  arnefe.  1 Greci  ancoralo'  quali  eglihauea  comma  • 

ni  le  cerimo  nie  della  religione i mercatati  Italiani,  & i Turchi  ftmilmen - 
te,  per  ber  del  uino  magiando  feco , frequentavano  la  cafa  di  lui ; talché  qflo 
galante  hu  omo  trattenuto  ognuno  co  amoreuolc^a,  teneva  corte  da  p rècipe. 
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Sufao  R*  Tsfè  la  Fortuna  ingannò  lungo  tempo  il fuodifìderioiperchefìgnoreggiado  Sto 

Mildauo  »<«  - più auar amente, e più  ingiuflamcntc,cl)  cffi  non  haueano  penfatoi  popo* 

tf'?'  4 t«Zì  lari  fa  tagliarono  apcqQ.FeccJi  un  gran  tumulto  in  Moldauia,pcrciochepoi~ 

da  >«» . éàeta  morfo  |/ 'Prencipe, granimi  della  moltitudine  fi  riuolgcuano  a Tietro,et 

per  lo  cotrario  la  nobilà,che  l'odiaua  molto, hauerebbe più  tofto  uoluto  ogni  al 
tro,cbe  lui  per  Signore ; temendo, e non J'emtfl  r agone,  del  caFligo, ch’ella  ba- 
nca meritato  fe  coFlui  adirato, e crudele  erarichiamato  dall’efiglio.  Irla  i Boia 
ri,iquali  fono  debordine  de  nobili, & più  potenti  d'autorità , e di  ricche^, 
che  la  moltitudine  del  popolo  inondarono  preftamente  a chiamare  ungiouantt 
jl'IU  Marna:  Moldam,che  haueo  nome  Me  fio,  di  fimguereale;ilquale  pouero  & fuoru 

„ da'  talari  fcito  era  Flato  lungo  tepo  in  Todolia,e  lo  eie  fiero  in  P rcncipc,e  dandogli  pre- 
di Todolta  & ficùj  lo  confermarono  nella  fedia  reale  di  Zucauia.  Come  quelle  cofe  s’intefero 
fatto  vdiuol  ìh Cojìantinopoli dietro riprefe animo, connuoui doni ajfaltò  i Bafcià,fece  i 
pr attiche  con  ejfi,  ma  principalmente  fondò  tutta  la  fua  Jfcramp  di  ricuperar 
lo  Flato  in  Luftibeio . In  quefto  meggogli  „ dmbafeiatori  de"  Moldaui  inHrutti 
da'  Boiardi  giunfero  a CoFlantinopoli,  dimandarono,  chc^ileffo  nato  di  fan- 
Somma  dirmi  guc  reale , come  difiderato da  tutti,ct  eletto  Vrencipe perpublico  confcnfo\poi 
,o  r, chiovoli  eh' eia  morto  Stcf ano, foffe  confermato  per  liberalità  di  Solimano.  Allora  Pie 
Mmb.  da'  Mot  tro  pregò  / Bafcià,cbe  non  correjfero  a furia  a uoler  credere  nulla  di  quel  truf 
daui  mandati  farcllo,ilqualefalfamente fi  focena  nato  di  fangue  reale, affermando,  che  il  no 
Uc!2nnldt  me‘  faggio  di lui  diamfi  non  era  punto  conofciuto  ; e dicendo , che  ciò  era 
M'Jfo  R» . una  inuentione  & malignità  de  miari,accioch’ egli  a gran  torto  foffe  efclufo 
dello  fiato fuo.  Per  quefie  cagioni  i Moldaui  furono  mal  uolèrieri  afcoltati;  & 
ciò  majfimamcnteycr  ch’eglino  con  poca  modefiia,e  merenda  afjrettandofi  a 
eleggere, & crear  a il  lor  TrencipcJjaucanoùreucnuto  la  liberalità  e' l giudi- 
ciò  di  Solimano.  Gli. simbafe latori duquefubitoflriffero a cafa a'  fuoi, coni e f 
fi  haueano  affai  debole  freratnp,  di  potere  ottener  nulla  per  jl leffo  ; percioc- 
ché gt animi de  uafcià  erano  fiati  preoccupati  con  fecrcti,  e grandmimi  dotti  ; 
& che  Pietro  faccua  ogntfuo  sfor7xo,pereffer  rimcjfo  in  ifiatoda  Turchi.  Et 
perciò  eglino  difficilmente  haueuano  udiente  da  ognuno  gli  erano  date  rifpo 
Umbafda  fi  fi'  fredde, e piene  di  sfacciata  dilatioiic.  Intendendo  quefio  i aoiari,  per  efclu- 

treti  dcre  affatto  dclRegno  il  tirano, come  quelli  che  matùfcFfatnente  era  per  ruma 

digit  Buiarì  a re  j ottoni  difegni  loro,  man  dar ot ut  ^ttnbifciatori trauefliti  a Carlo  Imperato- 
due  fratelli  Re  re  et  ai  pcrdifjjufo,  i quali ftccffcro  loro  intendere  in  eheftato,& pericolo 

i Jtufin* . k cofc  del  mmo  vrencipe  di  Moldauia,e  dimandaffcro  lor  aiuto  di  fan- 

teria. Et  quando  bauefferoottcnuto  da  loro  quefio  aiuto,  prome(re(fero,che  i 
Moldaui  facendo  lega  con  effoloro  farebbono fiati  amici  de  Prcncipi  Chrifirix 
Stmma  dell, ri  ni, e perpetui  turnici  de  Turchi.  Et  che  la  cofa  della  prefentc  ncceffìtà  flaua  in 
tbiefle  fatte  a quello  momento  d’occa  flotte, che  fe  mandavano  lor  dicci  mila  fanti, effi  con  qua 
idu,  K.td'  AM  ranta  mtfa  cattali  iJ)Miercbbono  battuto  ardimento  di  foFleuere  ogni  furia de f- 
fercit0  ancorcl}e  grandiffmw  di  Turchi . Ma  il  l[e  Ferdinando , effcndo  l'Im- 
peratorefuo  fratello  occupato  a fornire  la  Dieta , parendogli , che  quel  fun- 
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S°  Màggio  haueffe di  molte  difficultà,  & non  hauendo  denari  da  far faldati, 
non potè fdkorirc,q  Ila  imprefa, laquale parei/a, che  ricercale  preferì  d.' to- 
no ufficio  molto  liberale. Òr  a quella  .Ambaficieria,  /aquile  lungo  tempo  no  fi 
potè  (onere  afcofa,faopertap  le  fpic  à Cojìantinopoli accrebbe  talmente  il  fa 
uor  de  Turchi  uerfaT tetro, che  Solimano ,ueggèdolo  tutto  formile, & aiuta- 
to de  prieghi  de’  f irn  Bafcià,&  oltra  ciò  promettendogli  ej] o congiuramelo 
d èffer  uafjàllo  & fedel fornitore  di  cafaOtomana , lo  riceuette  nella  fu  gra 
tia.Et  no  molto  dapoifu  eletto\lmbraccor  maeliro  di fiallafhuomo  illnftre  per  V MqIJoh*  ri 
dignità#  ualor  di  guerra,  ilquale  rimettere  inMoldauta  Tietro  ornato  d’in  ,orn*t°i"ST* 
fogne  rcali;&  di  là  a pochi pomi  tuffò  infìnte  uno  ejfercito  sauiò  a fare  un 
punte  sul  Danubio^ilhora  i Botar  i jpauentati , ueggedo  la  moltitudine  sbi  i mlnaetr  mi- 
gottita,&  tuttatremarep  Tarme  de'  Tur  chi, no  u’cfjèndo  fperan^a  d’hauerc  d*t*  dJTur- 
• aiuto  de’Chrisìiani, ordinata  una  falène  ribalderia  deliberarono  di  tagliare  Cl  * *,m,ttrr 
* pti&i  >AleJfa;pcrcioch' èffi giudicauano  di  non  poter  cancellare  il  delitto  del  utun?  ' 

l'antica  ribellione, fa  non  con  qualche  atto  crudele  di  tradimento,Terche  tal 
bar a accade, che  l’animo  de glihuomini  occupato  una  uolta  in  una  ribalderia » 
eptodo  gli  fauragiugne  paura  nel  pericolo  pr  e fante , facilmente  faretra  linfa 
mia  <T una  feeler aggine  anchor che  inufitata.  Et  cofi,cocoredoui  i cogiurati fu 
morto  l'innocente  <arfrettolofaprencipe,& per  acumidar  crudeltà  gli  futa  yti,jj0  \_tdt' 
gl  iato  il  capo  acciocbc  Boiari  battendo  quafi  purgata  la  perfidia  uecihia  con  Maldtni  m*r- 
éjuel pinguino  fa  dono  mittigaffero  l'animo  del  tirrano  contra  di  loro  crudele.  ,0  d*'fi**i  • 
fece  buon  uifo  Tietro  à color o,che  gii  por tauano  il  di ft  derato  don  o;&  mo- 
firò  loro  l'animo  tutto  pacifico,  hauedo  con  fimulate  parole  lodato  la  diligeva 
del  benificio,che  cofi  toftogli  haueano  fatto ;ft  come  quel,  che  uolcua  najcon- 
dere  la  deliberatane  deli’ animo  fuo  crudele  & uedicatiuo,  finche  imbracor  fi 
partiua.Cuflui  ricettato  per  tutto  cò  grandijfima  affcttionc  d og  ninno , poiché 
bebbe  r muffo  Tietro  nella  fiua  reai f'edia  diZucama,et  da  lui  riceuuti  alcuni 
doni, fa  ne  ritornò  in  Traccia.  Et f ubito,  hauedo  il  tiranno  faoperto  l'odio  fuo,  ZTfimmd  af- 
e'trca  à uenti  Boiari, qual  per  una , et  qual  per  altra  cagione furono  prefi , & fcitiont . 
tagliato  loro  il  capo  ; il  quale  ragionevolmente  furono  fati  morire  , & Somma  diruti 
maffinucmvtc  pch’effi  s’hauean  creduto  di  potere  cò  un  beneficio  nuouo  cacci-  ‘J**  ^ 
lare  una  ingiuria  ueccbianell’ ànimo  del  tirino.Queile  fono  qlle  cofe,che  del  * 

la  Valachia,cò  un  tratto  di  fcriuere  ho  uoluto  rapprcfentarc  fatto  uno  afpct 
to,nÒ  pareggiando  punto  inquefto  l’ordine  de’  tempi  con  le  co  fa  fucceffe,  per 
non  bauere  à raccontare  le  guerre  piu  importanti,  lequali  ci  fono  innàri  (f>e\ 
yttc  in  parti,  & nanamente  me  folate  per  tutto,  ilchemiparecofa  molto  da 
fuggire,  con  ordine  uer amente  confu fo,ptr  ciò  ccl  lume  dell’ Istoria  diffipato. 

Quafi  in  quei  medefimi giorni, che  Rocandolfo guerreggiaua  a Buda  co’  Tur 
chi,&  congli  tangheri  di  Buda,  & che  fi  dìccua.che  Solimano  ucniua , Carlo 
Imperatore  licentiò  la  Dieta  di  ratisbona,&  f ubito  fa  ne  uenne  in  Italia  a V1 
pagiornate.  Ora  quejla  Dieta  di  Tedefchi , laquale  per  beneficio  della  n ligio  *2  ^ £ 

Cbnsìiana  era  fiat  a ramata  a famigli  animi  de’  Luterani , bebbe  tal  fine , *” 

che 
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Stintiti*  dt  ciò,  dje  a infianvpdclt  Imperatore ,i  Baroni  Tedefchi  ,et  le  terrà  franthi  fecero  or 
the/i  conclu fe  fcnati0ni  & dichiararono, che  il  Sig.  Guglielmo  Duca  di  Cleues,f  offe  giudica. 

H lni<b»nx  * dl  t0  r*bell°;  percioche fpr errando  l’autorità  dell’Imperio  /{ornano,  hauea  prefo 
Ph  eredità  del  Ducato  di  Gieldria;& per  lo  centrano, che’ l S.  Carlo  Duca  di 
Sano  i a >il  quale  era  flato  cacciato  di  slato  dall'arme  de’  Francefi , con  publico 
confenfo,  & ffiefa  di  tutta  Lamagna , come  già  riceuuto  inprotettione,fof[eri 
\ meffo  in  cafa;  & altra  ciò,chcfo(Je  mandato  un  folcntijfìmo  cditto,che  neffun 

foldato  Tedefco  pigliaffefolo  da’  Francefi] ; & che  fi  deffe  aiuto  al  fratello,  il - 
quale  di  continuo  faceua  guerra  a Buda  co’  Turchi  & con  gli  tangheri  ribelli . 

Et  accioche  più  facilmente  quefie  cofe  fi  poteffero  ottenere, Carlo  Imperatore 
perdonò  a Lutcrani,iqUali  non  ammetteuano  neffun  pio , nè  buon  configho  ne 
gli  animi  loro, tutte  quelle  opinioni  d herefia,  che  ejji  haueano  prefe  talché  fi- 
eramente poteffero  credere  ciò,  che  lor  pareua  delle  fcritture  & cofe  diurne,  « 
finche  comandato, et  celebrato  il  facro  concilio  de’ Tr ciati,  la  differenza  de 
gl’errori,ch' èrannati,  fi  termina] se  con  una  ultima  dtfputa.llqual  concilio 
l’Imperatore  prometteua  d'adoperare  con  Rapa  Vaolo,  che  fi  farebbe  fatto  m 
termine  di  due  anni ; talché  còtra  la  uolontà  anchora  del  Cardinal  Contarino 
legato, fu  creduto, eh’ egli  dcuefse  eleggere  il  luogo  del  cocilio  in  Lamagna, con 
grauiffimo  pregiudicio  dell’autorità  del  Vapa,&  danno  della  nation  Franccfe, 
laqual  pareua, che  nonfofse  per  fidar  la  uita  & la  libertà  loro  a difcrctione  di 
jlPkpM  richi*  gète  nimica.  Terciò  l’imperatore,  efsendo,  per  partir  di  lamagna  hauea  Jhrt 
fi»  dall'lmptr . (amcnte  dimadato  al  Tapa,che  uenendo  egli  in  italia,& uolcndo  pafsare  in 
t*Ytco*i  lui  °*  •àtfrica^egfi-  uolefse  uenirc  incontra  a Lucca,] per  eh' egli  hauea  dafauellar  ficco, 
Lucca . rijòluerfi  co  efsolui  di  tutto  il  modo, che  s’ hauea  a fare  il  cocilio.Erano  di  quei 
che  diccuano  che  i difegni  dell’Imperatore  erano  uolti  a mettere  in picolo  la  di 
„•  . gnità  del  Vapa,Jòtto  nome  del  cocilio, & cofi  tenere  in  manifefio  fpautto  Vap a 

Vaolo, et  in  ql  modo  hauer  lo  ficco  flrettijjìmo  in  fede, et  in  amicitia;ondc  breme 
l 1- te  i Tedefchi, o eh' èglino  defidcrafisero  il  cocilio;  oche  per  confidenza  d' hauer 
[presta,  & turbata  la  religione,  temefsero  ilgiudicio  de  la  ragione , & del 
giuflo  chiaramente  conofcefisero,cbe  la  fiamma  di  tutto  il  negotio  era  commefsa 
j , nell' arbitrio  & fcntcn^a  di  lui.  T^è  Tapa  Vaolo  rifiutò  punto  la  condittone  di 

quel  ragionamento  né  del  luogo, feguendo  in  ciò  il  tenore  della  pietà,&  cotta» 

Za  fina;  fi  come  quel, che  dianzi  erafempre  tifato  di  ricercare  da  fe  ftefso  la  cen 
fura  col  cocilio, et  con  fincera  fede  dall' una, & l'altra  parte  mofirarfi  neutra - 
le  &huomo  di  meip  fra  i Re,  che gucrreggiauano  infime.  Furonui  anchora 
de’  Baroni  Tedcfche,iquali  crcfcendo  la  fama  della  u entità  di  Solimano, & del 
la  dapocaggine  di  ì\ocandolfo,nÒ meno  argutamente , che  malignamente  Lice - 
Filippo  L*>i-  >' ariano  il  nome  dell’Imperatore,  che  partiua;nella  qual  cofa  il  S.  Filippo  Lan  - 
ut0  dì  grani o mottrò  molta  ironia,  & pròte^a,  fi  come  quel, che  non  fenza  cagione 

*'* ri?!? dello*  blatta  C Imperatore, et  nò  patena  patire, che  lagradcqt  dell'Imperio  Romano 
L*m*  laquale  dia?]  fi  folca  dare  al  merito, et  alla  uirtù,  cfscndone  efclufi  i digli  ijfìmi 
. . baroni, fcjfepafsata p hcredità  nella  cafa  (f^Tufiria^dochc fi  ragionaua, eh’ c 

& 
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glihauea  battuto  à dire  à un  conuito , che  Carlo  gli  parata  un  fortiffimo , & -, 

Unito  animofo  Imperatore, ilquale  era  di  t anta grande^  d'animo ,che facil- 
menteffnre^am  iTurchi, benché  molti, come  di  far  moti, & ignorati  della  mi 
litia,ér  s’ era  rifoluto  di  uoler  acquifiarc  olcra  mare  un  trionfo  di  piùnobil 
vittoria, me  tre  che  il  Re  Ferdinàdo  fuo  fratello  refisleua  à Soli  mano  -, ilquale 
era  di  tanto  jf>cdito,& granualore,  & fi  ben  fornito  di facilità,  che  in  un  me  Ji 

defìnto  tempo  fi  poteua  fperare  di  vedere  due  uittorie  nella  cafa  d' Austriaci 
tri  piu  apertamente  ,&  con  piu  [degno  diccuano,cbe  no  gli  parata  ne  franco,  ja!- 

ni  ualorofo  Imperatore,  colui, che  uolgcua  le j palle  à un  nobilitiamo,  & capi  tìta  dtlTLuf- 
talijjìmo  nimico, ilquale  lo  firingeua  da  fronte, et  no  meno  empiamente, che  ut 
tuperofamente  lafciaua  il  patrimonio  fuo  à ejjere  abbracciato  da'  Barbari, ab 
bandonando  il  fratello  fpauentato  per  la  rotta  riceuuta,per  ire  ad  acquiflare 
in  africa  una  debil  uittoria  contra  uno  Jcbiauo  caflrato  d'un  critici  cor  fole. 

Terciocbe  no  giouaua  nulla  né  alla  lode  di  lui, nè  alla  falute  & dignità  di  La- 
magna, fe  quacio  le  fanterie  Italiane  & fpagnuole  erano  da  fare  venire  in  <Au 
Uria, le  fanterie  Tedefche  levate  d\ Aulirla  Ji  menattano  in  Barberia.  Tercbe  L'Imper.mofp, 
f Imperatore, efièdo  moffo  da'  prieghi  della  Spagna  nolana  far  1 imprefa  con  d*'  preghi  dtl- 
tra  utfanaga  illuftre  per  la  guerra  di  1 uni  fi, il  quale  era  flato  lafciato  da  Bar  % 

baroffa  algouerno  d' iilgcri^Appreffo  di  lui  fi  riparauano  i corfali  Turchi, et  jigtri. 
rubauanole  riviere  della  Spagna, co  tato  da  no,  et  paura  della  còtrada  mariti  S>,mma  di  qui 
ma, che  gli  Spagnuoli fermata  la  nanigation  loro  dallo  fretto  di  zibiltcrra  in  ” /'*"“*>■>  » 
fino  a’  moti  Tirenei,  mcttedo  uclctte,et  prefidij  alla  marina, erano  forcati  far 
le  guardie  p tutti  i cafi,che  potcuano  aucnirc.Verciò  l’itttp.  batteva  ap par  cc-  jigìerinel  ' 

eh  iato  ima  armata, & hauea  fatto  fanterie  in  Italia, in  Sicilia,et  in  ijpagna , U riviere  dil- 
etto tutto  l’animo  era  volto  in  * 4fric  a;fì  come  ql,che  diay  no  haueua  punto  sFJSH*  • 
penfato.che  Solimano  f 'offe  per  uenire ;et giudicava, che  la  diligaaut  di  l{ocan 
dolfo,&  la  gran  felicità  del  fratello  haueffcrofor^c  à baflany  da  poter  pi- 
gliar Buda.  Furono  di  quelli, che Jlimar orto, che  l'Imperatore  ncordàdofi  f 'cm  ZVfrir-* 

pre  della  fua  naturale  foriera, & virtù,  certo  con  qualche  vergogna,  ma  co  ‘pjruri 

(ingoiar  patietia  (prezzò  alhora  quel, che  fi  diceua  cotra  di  lui;perciocb' efièdo  dfi  dt  LamT- 
egli  Imomo  prudenti  [fimo, non  uoleua  intricare  né  la  vita, ne  l'honor  (ho  nella  &"*  • 
guerra  Turchefca,nellaquale  co  infelice  sformo  pareva, eli  egli  [offe  pfarc  per 
dita  della  ueradignicà-,jetemerariamète,& fuor  di  propofito, moffo  più  toflo  delti 

da  vanità  d’animo  bellico pi, che  da  certa  fidala  difor\c,haucffe  voluto  far  te  lmp. 
f la  ,&•  uenire  alle  mani  con  quel  nimico, ilquale  ejfendo  fornito  di  graffi  (fimo 
tffercito  & foi\e,con  la  moltitudine  della  fua  cavalleria  era  per  ifebernire  la 
furia  di  tutta  Larr.agna  armata  . Tercbe  , e il  tempo , & la  rifolutione  del- 
la Dieta  diI\atisbona, laquale  $ era  affrettata ,gF impedivano  i difegni  di  met 
tere  infieme  un  grande  efferato,  ilquale  haueffe  jpcranzji  di  uittoria  ; pcrcio- 
chc  non  t èrano  nè  trovati  denari, ne  prevedute  uittouaglie , nè  affai  ben  di- 
chiarati gliammi  de'  Baroni-,  di  mantcra,che fifapeua  per  cofa  certa, ch’alcu 
ni  per  l’empia  invidia  loro  fi  farebbono  più  eolio  rallegrati  della  perdita,  che 
• • • ' ? * della 
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jfrÙ4  tintoria  dell’ Imperatore jna  affai  maggior  penftero  hauea  Cefare,  cbeje 
egli  fiaua  occupato  in  Ungheria  con  pocafperày  d'utilità,&  con  paura  di  dii 
Hoj  Franali  pigliando  loccafìonejion  a fìalt afferò  la  I ombardia,doledcft  egli 
no, che  la  tregua  era  rotta,  efiendo  Rati  inter  pr e fi  gli  Arnbafciaton,  onde  fi 
rompeffe  poi  verrà  nell' altre  parti  dell'  Italia, d-daqual guerra già  fi  uedcua 
Lxhuùo  dotte  M natii  i foni.  P.rcioche  di  quei  giorni  Lodouuo  lede  Arme  Bologne fc,gio- 
a > me  tene  trai  uanc>  il  quale  con  l'animo  fuo  inquieto  cercaua  d acquiflarfi  in  qualche  modo 
tot  , m s ***  ,)ò  \uonAiò  (attua, col  donar  molti  denari  haueua  tenuto  trattato  m Ste 
Z i'it.  na,che  quella  città pouera  di  cÒfiglio,et  corrotta  di  coflum.Maffe^nm- 
A'  Fra  cefi,  foratore  a Francefiima.rurouadofi  egli  gentilmente  tradito  dall  inflabUfc- 
7ij,ta,  che  qite  rde  Cc./ort> tiqltali, mentre  che  sempieuano  di  doni  J)aue  ano  protnefio  di  fare 
fio  Lodouuo  u a ^ prmipio  della  ribellione, era  uemto  in  mano  degli  Spagnuoli.  L Imp.  tiene* 
do  in  Italia  incontrò  nelle  motagne  di  Trento  il  h.Ottauio  Farncfc.giouane  di. 
der  « quello  marauigliofa  affettati  onc  genero  fuo  con  una  belhf ima  compagnia,  & poi  su 
di  K_*»e>,a  fer  H s.Alfonfo  Marchefe  del  V aflo,ilquale  hauea  menato  feco  la  nobil 

m*»t  del  t am  f aat0  filato  benijjìmo  armataci  fiore  de’ fcldati  uecc  hi  Spagnuoli; 
^nJdotel  acciocbe  la  compagnia, ch'egli  hauea  menata  di  Lamagna  per fepoca.etmten 
tilhitomo  Ve>ie  ta  al  uiaggio.accrefciuta  con  quella  tlluflr e frequenta  fofie  degna  d uno  Imp. 
ti  ano  nobilisfi - sauragiunfcgli  caminado  fopra  V erona  una  honorata  Ambajcieria  de  S.Pe 
7 nctiam,et  oltra  le  uittouaglie.che  gli  furono  date  ferrea  denari,  gli  furono  fot 
Zutra'i  ti  anchora  prefentifoliti  afarfi  a grandi  huomini  per  maggio-, & quindi  l Im 
grandi,  che  hi  peratorc  ferrea  fermarft  punto  in  Cremona, uè  m Lodile  n andò  a Mjlano,  & 
no  ,1  gonfi  no  quiui  fu  riccuuto  con  incredibile  affettione  della  città , & congradcmefa  an 
della  Rrf . Ve-  J/;or<J  den‘aitrc  città, non  efiendo  potuto  imaginare,  nè  fare  cofa  piu  honorar 
7,!  iato  détti*  ta,nè  piu  ricca  ne  gliornamcnti  della  popa  trionfale\cficndo  coperte  tutte  le 
Imp.  alla  Si-  firade  di  pani  colorati, per  Uguali  da  porta  Romana  fu  menato  fiotto  un  bai- 
gtioray  che  frd  facchino  di  broccato  d' or  ordegno  di  tato  Vrencipt , in(ino  al  Duomo y&  nella 
le  dne  donne  Conc  offf^  fa'  signori  Pifcowjna  egli  uollcfarft  uedere  con  un  tarbaro  di 
u!Z7&o*  P*n°  ™ro'& con  un  c*?PeUctt0  dlP0C0  PreK°>  wrauigliàdofi  molti  di  aucl 
fu  dii  IJ47-  lo  babito  da  coroto  percioche  la  curiofa  fempluità  delle  dorme,  & della  plebe 
L'im?-*  Mia  a pettaua  di  uedere  l’imp.  con  una  uefle  di  broccato  indoffo,  & co  una  coroni 
» • fornita  di  gioie  in  tefla.  Mofìraua  ancho  la  medefima  difbofition  d' animo  ne 

O Hocchi  fuoigraui,& poco  allegri -.talché  pareua,  che  egli  indouinaffc  la  rot 
'ta.che  il  giorno  innanzi  i nofìribaucuano  riceuutaà  Buda.  Leuollo  nodimenq 
dà’fuoi  feueri  penfteri  la  Signora  Donna  Maria  d' Aragona  mogli  delMar- 
chefc  del  Patto, laqual  Signora  auan\aua  tutte  le  don  ne  dell’età  fua , di  rari 
bcUezxa,di  chiara  uirtù,&  di  tutti  i doni  della  Fortu  ia\laquale  battendo  fpef 
fo  di£i  con  felice  fecondità  nobilitata  la  fama  illufìre  della  fua  pudicuia,  ha 
uca  o aucnturaalhora  partorito  un  bàbino ; ilqualefu  dell  Imperatore  per  ca 
gion  di  limolar  bonorc  fflcnutoà  battefìmo , & post  iglinomc  Carlo.  Et  poi 
allegramente  in  quella  allegrerà  uidi  dannare  molte  nobilijfime  donne . Gli 
vennero  poi  Ambafciatori  di  tutte  le  citta , iquali  lo  pregorono  che  uoleffq 
• * * alleggerire 
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alleggerire  i popi i afflitti  dal  carico  del  tri  bufo,  ch’cjji  pagana no  ogni  mefe  j 
ma  egli  di  tal  maniera  udì  quei  priegbi  accopagnatidagiuSle  querele, che  poco 
clementemente  gli  diferì  a mitro  tempo;  & tre  giorni  doppo,non  la  fidando  a.' 
miferi  alcuna fperan^a  d' indulgerne, ma  il  mede/rmo  pianto, an\i  tanto  piùgra 
ve,  quanto  ch'egli  era fen^a  alcuna  fferan^a  di  rimedio  ,fe  n’andò  a Gcnoua , Vl-np.  4 
doue  per  lettere  del  pe  Ferdinando  tuo  fratello  bebbe  nuoua  della  rotta  de'  Te  ua>  do"' 
dejchi, della  uittoria  de’  Turchi , & della  uenuta  di  S olimano;per  laqual  nuo-  [ 
ua  mojfr  il  Marchcfe  del  /afro,  e’I  Vrencipe  Doria,dicendo  il  parer  loro  lo  con  R ntudJlfl.  ‘ 
fortauano,chc  dcueffe  diferire  il  difegno Juo  di  uolere  ire  in  Jtfrica  alla  pri-  Somma  de  con 
mauera,&  fi  fcrmajfc  in  Italia  con  quelle  fanterie  Italiane,  ch’egli  banca fat-  ftfi* che  ditJt 
te,&  con  la  legione  di  Tedefchi,  ch’egli  hauea  menato  feco,  moflrando  di  no 
lerfoccorrerc  il  fratello, & (bauentarc  i Barbari, ritornando  indietro  ;& intà  Jl‘imp.m7Jrt 
to haurebbedtfefa anchora l’Italia contra i Francefìjquali effi uedcuano,chc  *)  H pajjarim 
non  erano  punto  per  Infoiare  alcuna  occafione, fe per  auentura  fi  fojfe  ri  cernito  ■'*/' ,ta  • 
analebe  danno, 0 dalle  fortp  de’  TAori, 0 dalla  fortuna  del  mare . TJondimeno 
l’Imperatore  polendo  con  iflabil  propofito,  ancborche  a gran  rifchio,matener 
fi  il  nome  di  fermenta, deliberò  di  pajfare  in  Barberia, benché  la fortuna  no  uo 
lcffc,pcr mojbrare d’hauer più toHo {predato,  clx tenuto i Turchi, iqualiguer  « . 

reggiauano  in  lungheria;  perciocbc  riuoltò  a coloro  eh’ erano feco  in  configlio , ulnmJdtU'lm 
con  gran  ragione  diffe,uoi  mi  perfuadete,ch‘io  rimanga  in  Italia, ma  per  molto  fermar,  dì  p*f 
maggiore  giudicio,che fi  a da  ire  in  africa,  perche,  s’io  mi fermerò, parrà, eh’ io  f**'m  Africa, 
fia  fuggito  di  Lamagna  per  paura  de  Tur  chi, l'opinione  deUaqual  uergogna  no 
fi  potrà  leuare  fc, fondandoli  ne  difegni  fatti,  ma  tenèdo  la  promcjfa,  & prefla 
nàte paffando,no  raccomodiamo  la  fama  delgiudicio,et  animo  noffro  alla  buo 
na  forte.  Verctoche  io  uoglio  animofamentefar  pruoua  per  acqua  della  fortu- 
na,laquale  ci  abbadonaua  per  terra, potendoli  per  molte  cagioni  facilmente  pi 
gliare  Mgieri, prima  che  il  mare  fi ferri  per  le  tramontane  del  uemo,doue,fe 
Lio  eoe  edera  òlla  gratta  certo  finterò  poco  le  minaccie  de’  Francefi  ; & nera- 
mente,co  quefie  armate, & co  quefle genti, lequali  co  cofi grane  jpefa  uedete , 
che  fi  fono  pagate,  s effi  temer ariamente, fi  tuoneranno,  caligherò  l’audacia 
loro. In  quefio  merp  Tapa  Taolo  partito  da  I{oma  per  un gr adì f. simo  caldo , fa 
ccndo  la  uia  di  Viterbo,  fe  ne  uenne  a Lucca, ri  premendolo  i Medi  ci, et  dicendo  il  4 tu 

gli, com’era  pericolnfo^t  mortale  il  partirfi  dall'aria  di  Roma, fc  prima  i caldi  **  • 
no  erano  rotti  da  molta  pioggia.  Ma  egli  ancborche  fojfe  uecchio  di  età  decre - 
pita.fempre  con  certo  uigor  d’ ingegno, & perciò  co  teperata,et  felice  difcipli 
na  di  u ta, ingannaci  di  tal  maniera glianni, che  facilmente  Jprerppua  tutti  i 
pericoli  della  uecchiata,ne'  quali  fi  còteneua  la  publicafalute . P ercioch’egli 
frejfe  uoltc  ujàua  di  dire, che  mi  fa  bifogno  di  uita,fc  no  per  fare  con  ottima  fe- 
de quefh fupremi  ufficij,  iauali  folo  appartègono  alla  per  fona  d’un  Tapa, in  fer 
uigio  della  Chrifiianità,cbe  ua  in  ruina;  poiché  la  prouidemp  diurna  mi  còfor- 
tajh’io  uoglia  più  tofto  fodisfare  alla  pietà,  & aluoto  publico,  anchora  co  la 
morte  ifleffa,che  co  infame  pigritia  .plitgarc  il  defi derio  della  uiratCbcJk pure  • 

i Principi 
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* Principi  continueranno  nella  lor  palpar,  e l grande  Iddio  contrario  a fatto 
alla  folate  del  popolo  Cbrifiiano  non  uorrà  il  difiderio  nofbro,  certamente  la  no, 
tura  o nell' ot io,  o nella  fatica, ci  recherà  il  tardo  fin  della  aita, ma  certo  neffu- 
naforqtd’inuidia  ci  porrà  torgiamail' Ignorata  fama  <C un  chiarii  fimo  interi - 
r ' to,&  d'una  uolontà  perpetua,  alcuni  Cardinali  anchora,  riolendo  egli  onda - 

refi  sformano  di  ritenerlo, & mafsimamente gli  Ambafciatori  del  Re  Fran 
cefco,  iquali  offendo  egli  per  andare  fernet  alcuna  fperamp  della  pace , poi  che 
l'imperatore  molto  lontano  da  quella  jlaua  pure  induratogli  dice  nano,  ch'egli 
' non  folo  andana  a pericolo  d'ammalare , & morirfi,ma  di  tirarfi  anchora  ad - 

doffo  una  calonnia  di  poco  J incera  equità;  & ciò  diceuano  efsi , per  cloche  teme 
nano,  che  l’Imperatore  non  ottenejfe  denari  dalTapa  con  l’boncHifsima  doma 
da  di  uolergli  J' pendere  nella  guerra  di  Barberia,iquali  denari  poi  con  occulta 
■«  ».  ' configlio  non  s impiegafiero  nella  ruina  di  P rouen^i.  Perche gliabboccamenti, 

•*.  & i ragionamenti  de  Vrencipi  grandi  fono,]fcmpre  fofpetti  agliaffenti,et  fono 

fiimati  d' effer  fatti  co  occulta  cojpirationc  in  damo  altrui.  Et  perciò  il  Re  Fra 
cefco,  acciochc  il  fuo  nimico^ii  coflando  l'armata  all’ improuifo  fienai  faputa,et 
fen^  prolùdenti  di  lui  non  affaltajfela  'Prouen\a,haucua  mandato  a Marfi- 
glia,&  al  ponte  di  {{odano  le  fanterie  Frane  efi,& le  bande  uecchie  de’  canai - 
S»mm*  dt'cm  li,accioche  quitti  fieffero  inprefidio.  Ma  Paolo,  come  dianzi  altre  uolte  indar - 
figli  dilvap»  no  aT^tp,giudicaua,cbe  fofic  benefeoprirein  ogni  modo  all’ Imperatore  le 
•atrficonl-bnp.  fer‘te  incrudelite  della  Chriflianitàruinata,  & palcfire  il  male,  ilqualc  anda 
« Lutea . ‘ m pigliando  for^iacciochefi  ucnifscro  a medicare  col  rimedio  della  cocorita, 

& fare  chiaramente  conofcere  a Dio  & aglihuomini  del  mondo , che  il  Papa 
non  cramancato  nè  di  ardente  fiudio,  nè  di  caldi  preghi , nè  di  ogni  diligenti 
tenendo  ncfsuno,o  pocbifsimo  conto  della  uita  fua . Et  per  un’altra  cagione 
anchora  era  molo J limolato  a douere  andarui,pcrcioche  nuoua  nimiftà  era  na- 
ta fra  il  {{e  Francefco,&  l’Imperatore, cfsendofi rotta  in  un  certo  modo  la  tre 
gua  con  la  morte  di  Roncone, & del  Fr ego fio, onde  la  fiamma  dell’odio  antico  , 
flaua  alquanto  coperta  con  la  fede  della  tregua, parca,  chefofsc  per  auampare 
Amnio  R in  uno  incendio  di  guerra  molto  più  crudele, che  prima. Era  flato  alcuni  anni  in 
nnt  A mi i.  dtl  c0ftantinopoli  Antonio  Bancone  ^imbafeiatore  del  Ile  Franccfco  apprefso  a 
fh  fil”r*n  S ultan  Solimano, come  ho  detto  più  uolte, et  rimadato  dal  Turco  pochi  mefi  in - 
iJrcbo, na\i era uemto  in Fracia a trouare il Re,accompagnadolo il  S.  Ccfare Frego 
ritto  tlKe,&  fo  co  una  bada  di  cauaUi;accioche,pafsando  egli  par  lo  Bergamafco,  & per  la 
ton  nuoua.  coni  f/alteHina,perandarca  Coria  de  Crigioni, rio  fofse  afsaltato  per  inganno  da 
gl’imperiali. Ora, hauèdo egli riceuuta nuoua comefsione del Re\laaiuleappar 
tipfei;.  " ' ‘ tcncua  a confermar  l’amicitia,  uolcndo-tornare  aCofìatinopoli,et  muendogià 
pafsato  il  Moncinifo  era  difccfo  nel  cotado  di  Turino  tra  i prefi dij  de'  Francefi, 
per  andar ferie  quindi  a V'megia,&  poi  con  ficurifsima  nauigationc  pafsare  in 
Albania.  Piaceua  al  Rinconcfilqualc  era  huomo  molto grafito, et perauentara 
fi  faitiua  male  del  collo  et  delle fpalle  p la  giocciola,p  andar  ripofato,farfi por 
tare  a fetida  per  ilTòco  due  barche , & il  Fregofo  indarno  c&biafimaua , il- 
. , : quale  j 


lTÌ  ?r  )C  m/r^C  a Publicafede  della  tregua , no  gli  parendo  punto  di  . 

nfpcurare  il feYuigio  del  He ,nè  lafua  trita  agli ingnegni  Spafnnoduo 
lea  piu  tofiQ  ruornar fine  per  le  medefme  montagne  dc^Gr^ionìtncharthc 
afltrc,0  ueramae  correr  di  notte  p lepofte  a Tiaceny.  m a la  fatdk  oftinatió- 
ne  di  colia  facilmente  ninfe  fa  prudenza  diqueflo,  acetiche  per  la  morte  d'am  ' ~,T 

aUa^bri^Uà un  CJf°  Vr*no;onde,effcndo  ella  trancila 

JniL$Td!!ÌC'Ul^  maHtì **  Barbari>  i<l«difono  per  tentare 

nfra  rM!naPcr^chf  d*&  Spagnuolià  quali,  mtèd/do  dalle  (ite  Imhfiata  che 
frHT£fl0n  l-°r0>j  Cram  dtli&tem?te  wbofcatìp  terra, & per  ti  fiume, ep  /"n&Spm-. 

fT  &*”**/*  akmi  burchi  armati,  quali  corpetti  difr'afche  erano  in  uni u 'il 

Mutue J53E  ~ 

leiTn^r  ^^L  daSef[a>luo^nente  della  bada  del  FregofofZua-  V « A 
fané  con tutti t barcaiuoli,  acioche  per  certo  indi  do  non  ft  diuuhafTe  la  Kmcm‘  /<*?'- 
famuli  „rcf0n  fiata  fi.  adone  « CrcLu.ct  mtflo  m priJotttf  n“d.‘lu  s>‘ 

^^f7  o^end°  0CCfPatii  »‘^ci,falicemfee  fi  faluò  sà  l' attrarr 

dZlit ÌTn  t?faZ9eri>et  1 barcaiuoli  facendo  la  uia  per terra, et  nafcondS 
uldrttÌT^-  a,P'rnV  * U nU0UaÌt  ? l>cb’ era fuccefio.  Ma  poi  di 
tolti  & tnoftrarono  i corpi  morti  inerbo  fe 

VheU^^^T1  daUefiere’  ^Suafti apprefl o ilvò,e’l  Telino ; tal- 
chela  man  del  Fregola  cuip  una  antica  ferita  mancai, a un  dito, facilmente 

c?n.°^clMta>et  per  cagion  daccrcfcere,et  di  raprefentar  tingi  uria  fiZleucr- 
ta  dal  corpo  et  meffa  m un  faccheto  fu  portata  al  J{e  Fracefco  dalla  moglie  la  Mene  d 1 r 

ntrPi  A / »,  puto,ch  efifofferofubit  o ammalati, ma  prima  esaminati  et  d>  Frana* 

'inìf1  a ™?rtoriojf  c*f  arne  co  tormcti  ifecreti  dell'amba fcieria,ma,  poiché 

nardidb°ranV  * ^afottil  lettura, lafcierò  dirado- 

j1  f°fa  dubbtofa'M*  p quel  crudehffnuo  atto  ,il  Signor  etti-  „ 
fonfo  7*lar che  fede l VafloJlqualeeragoucrnator  della  Lombardia^  nacqui  dllvJu’Jr 

T^d0^lib^ 

fn  -a  ^ Pace’et  che  contra  L*  natura  del  fuo  venero  c,,«> & u 

^JiT  rr  ?£*  CrUd"  M.cf,(ionet0Ife  ni  fóto  huomo  sdgiùnofoJuafhb'  egli  ^ MKÌfl  ' 
iti  hauejfe  Hmatoputo  l honorfuo,doue  co  una  ignobili,  & uitt Scrofa  qua 

fede 

Ur  f^'u  cò™&onc?“»cartellià  ciòpublicatij,  parrò  talmente  del 
bf£rA  r qa  MtU.anJ?'ch<-&l,'ra  nppoft.v,che,poi  che  ciò  non  ft  poteua  cono 

rlZ  dJTH’*r  f”*  4t  H°  Cre  pUrgarft  * Ul  dditt0  à fiWl*'  batta - ' • • 

glia  qua  do  ft  gli f offe  offerto  un  par fuo.  C on  tutto  ciò  molti  giudicarono  ch'el 
^»c°>ic’ne>  ■icmnemefoff  flato  amma^ato,percioche,haucndo  egli  pr-fo  il 
carico  d una  ohofifima  ^ mbafeieriaft  diceuaah'eglifollcuaua  i Turchi con 
tra  il  nome  Chrfhano  ; &fcoprendo  i configli  deli  Imperatore  gli  m frana 

Qsi^,  2 ioccaftoni 
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Voccafioni  di  far  guerra.  Dice uano  bene, che  per  malignità,et  per  odio  era  JU 
ta  tolta  la  uita  al  Frcgofo,che  ciò  no  hauea  meritato;  perciocbc , e fendo  egli 
buomo  bellicofo  et  udente , ajf  ir aua  al  principato  di  Genoua,et  di  tutta  la  fua 
r mera, dur ado  anebora  apprejfo  il  popolo  la  grata  memoria  del  Signor  lan- 
Il  Card.  AUf  nes  fuo  padre, ilquale  era  flato  Doge  di  Genoua.ll  Vapa  dunque  uenne  a Lue * 
ca>ct  min^°  il  Sigile  [[andrò  Farne fe  Cardinale, ilquale  andajfe  a in - 

pam  contralo  entrare  C Imp.ch' era  arriuato  con  le  galee  al  porto  di  Viareggio , & eraap - 
ìmp . prcfT°  otto  miglia, che  ne  ucniua.AUa  porta  poi  gli  andarono  incotta  i Cardi - 

i’imp-a  Luca.  nali,i  prelati,  & gli  antiani  di  Lucca,  iquali  V accopagnarono  entrado  egli  fot 
to  Vombrella.Fu  cofegnato  aWlmp.il  palalo, douc  rivedono  i Signorili  Ta 
pa  alloggiò  nel  Vefcouato  congiunto  col  Duomo . L'imperatore  fu  tre  uolte  a 
Mocc amento  [auellare  al  Vapa,&  egli  una  uolta  aWlmp.Etfu  introdotto  nonfig.  Moninia 
dell'imperato  ^wb*fciatore  del  Re  di  Francia , mandato  allora  a dolerli  del Fregofo,  & di 
re . * trincone, eh' erano  flati  preft,&  a dimandare, che  gli  foffero  re[ìituiti;percio 

che  non  fi fapeua  anebora  certo, che  foffero  flati  ammalati. I{iflwjfe  allora  lo 
lmp. ch'egli  b aucua  feruata,&  era  per  feruar  la  tregua;&  che  ciò, eh' era  ac- 
caduto loro  fuor  di  jperan^a  andado  eglino  trauefliti  & feonofeiutijnetre  che 
nauigauano  il  Vo, tutto  ciò  era  accaduto  fenica  comeffione,  et  faputa  di  lui.  Et 
però,quando,efflglifaceffero  faperegli  autoridei  delitto  comeffo,  effo  li  bauc 
rebbe  fatti  in  ogni  modo  pigliare ,et  dati  nelle  mani  a*  Francefl,cbeneglipu- 
niffcro.La  cofa,fecodo  ch'ella  crapaffata  nel  Tò, [coperta  da  barcaiuoli  haue 
ua  manifefta  cogiettura;nò  Vapa  Taolo  poteua  effer e giudice  della  tregua, del 
laquale  egli  era  flato  autore  a T^i^a.Tereiocbe  il  uolere  dargiudicio  di  que 
J la  tregua, sella  duraua,ò fe  pure  ella  era  rotta  p quel  delitto  gli  parcua  una 
Somma  di  qud  imprefa  fuor  di  t tipo, et  dubbi ofa  affatto.Fn  poi  ageuol  cofa  Tapa  buomo  mol- 
to ragiono*  il  £0  erudito  nelle  buone  lettere, et  nelle  cofe  del  modo,raccotarc  all' lmp.  mafli- 
Vapa  cm  t Lm  nume  te  \n  cofi grande, et  fifrefeo  dolore  della  rotta  nuouamcte  riccuuta  a Ru 
per at  ore . ^ juttc  le  piaghe  che  f Barbaro  nimico  ci  ha  date, et  moflrargli  i pericoli, che 

il  cielo  minacciaua  alla  trauagliata,&  minata  Cbriflianità ; poi  che  per  la  no 
flra  infame  oflinatione ,&  pericolofi  palaia, mentre  che  con  Fami  ciuili  atti 
diamo  a difendere  le  priuatc  ragioni,  opprejji  nella  mina  publica paino  per  ca 
Somma  delle  ri  P^ar  ma^e  * trailo  giufle  le  conditioni  della  pace , &gratiffimc  molto  al  Si - 
chiojìt  di  tran  gnor  Duca  di  Sauoia  , con  Icquali  il  Re  Francefco  dimandaua  per  ijfccial  do 
da,&  onditi j no  dell'imperatore  lo  flato  di  Milano  per  mnflg.Carlo  Juo  figliuolo;  promet- 
ni  della  pace  tendo  eglipoi,  che  facendofi  la  crociata,  egli  u'hauerebbe  meffo  tutte  lefacul- 
propnjìe  m luc  le genti  della  Francia . Ter  lo  contrario  l Imperatore  crucciato  molto 

Somma  della  col  Re  di  Francia  tante  uolte  uinto,  & allora  d'animo  più  indomito,che  mai , 
riftojl*  dello  graiiiifim amente  dif  correità  fopra  Cantica , & nuoua  ragione , ch'egli  haue- 
lmp.  4 Fr*n-  & finalmente  quel, eh' era  la  [eureka  & dignità  fua  ; dicendo , che  il  Fje 

corrotto  da  cieco  afiio , neramente  haucua  inuidia  alla  fua  Fortuna , ilquale 
ucleua  più  tofìo  mettere  fitto fopra  ogni  cofa,  & impedire  le  uittorie , diuo - 
tornente  da  tutte  le  bufine  perfine  difiderate , et  finalmente  aprir  la  firada  a 

Barbari 


od. 
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quali  erano  per  uenire  alla  ruina  cvmmunc.chc  fcp por  tare, eh’ egli  fojfe  nera- 
mente imperatore, & haueffe  l’imperio  d’Italia;  a /quale  era  egli  arriuatomn 
(on  armi  ambiiofe,mi  con  ottima  ragione, &"  con  cbiartfììtna  e certo  no  afre! 
tata  ber  edita.  Et  ih' egli  non  eraji  male  infermalo  delle  cofc  d’ Italia,  ne  tanto 
ignorante  dcU’vfanqt  de’ F rance  fi, che  s' egli  liberalmente  ufciua  di  Milano,  no 
haueffe  a temere, che  i Francesi,  icjnalt  fempre  cofe  nuove &Jbucrcb;c  dtj’.  de- 
tono , fubiio  non  affaltino glialtrt  fleti  d’Italia  & Sicilia . Tercioche , diceva 
egli, io  deaererò  fempre  quella  pace , laquale  apra  F occhione  d’ una  hom  rata 
lode  a perfieg  uirare  i 7 un  hi,  non  q:  el:  i pace,  che  colui  me  d’uno  folenne  uer - 
g gna,  effondo  io  fuor  di  proposito  lucrale , mi  {fogli  rfc’R  egei  miei . il  Tapa 
adunque  , poiché  non  ottenne  nulla  circa  la  pace,ji  sformò  di  perfuadergli , ihe 
quelle  genti  ih’ egli  era  per  traghettare  in  Jtfrica,laJàando  flare  il  paffaggio 
le  metteffe  incentra  a Turchi ,a  preftdio  del  fratello ,<&■  dell’  4iflna,fc  Sellila 
no  haueffe  uoluto  ufare  la  fuafrejca  untar  ia.Ma  F imperatore  fondato  nel fuo 
fatai  conjìglio  non  Ji  uolle  mutar  dì  opini  one, tanto  che  in  quel  rag  onamento  al 
tro  non  fi  conchiufe,Je  non  che' l concilio  , J quale  1 Imperatore  dimandava , e’ l 
Tapa  piu  toflo  difideraua , che  non  tffcraua,  che  fi  poteffs  far  bene,  foffe  coman 
dato  per  l’anno fogliente.?"  erano  molti  huemint  prati  ichi  delle  cofe  divine  & 
hutnane,c  iq  ali  con  libera  intentio  ne  coufiderauano piamente  F utilità  publi- 
ca,iquali giudicavano, che  quella  rifolutione  fofle  fuor  di  propoflto,  & mal  còfl 
dar  ata;p  arendo,  che  nonjipotefscfar  maggior  goffa  la , che  convocar  ein  un 
luogo  ,&  in  un  confenfo  i prelati  di  tutta  la  rcltgnn  Chnfiiana,iquah  fi  riful- 
H efsero  circa  la  fiera  dottrina, & la  riforma  de  c vilumi , prima  che pofligià 
gliodij  tra  i prencipi  fi  teminafsero  le  differente  delle  cofe  delmondo.  Tercio 
che  prima  s’hauea  da  difiderare  <&•  procacciar  la  paccjaqual  poi  con  un  fe- 
lice parto  hauerebbe  partorito  tofìo  utìutil  eòe  ilio.  Et  perdo  mcritamete  ipa 
dri,e  i Re  del  fecolo  antico,! quali  con  illuflre  pi  età,  e con  animi  grandi  afpira 
ua.no  piu  toflo  a’ beni  celef h,che  terreni, difsero, che  una  ottima  pace  era  madre 
d uno  ottimo  egiuftijjmo  concilio,  ricor dandofi  eglino , che  col  beneficio  d’una 
tranquilla  & ficura  pace  Tannandoli  i Re  infieme  molte  herefie  scruno  leuate 
uia,Ò'  infinite  piaghe  della  Chrifliamtà  celebrandosi  i concila  per  tutto’ l non 
do, erano  fiate  medicate  e guarite.  Qual  nebbia  dìodi), e quai  tepefle  di  guerre, 
non  fcacciò  e ffenfc  la  ferenità  del  consiglio  di  Cbiaramontefc  finalmente  qual 
frutto  di  dignitari  gloria, & di  grandetta  non  arr  co  ella  al  nome  Chrifiia- 
notftla  il  Tapa  era  in  quel  tipo  di  grande  autorità , laquale  era  acquistata  co 
la  religio fa  riuere\a  di  tutti  i popoli, e confermata  coi.  t’ ubbidienza, e col  caldo 
uoterc  de’ grandiff  mi  \e;talche  quei  uer  amente  Chrifìiani  Baroni,  iqnah  dop 
po  Cottifrah  andarono  ali’acquiflo  di  terra  Santa, Federigo  Barbaroffa  Impe 
rotore, Lodouico  Re  di  Francia , Riccardo  dì  Inghilterra , & innanzi  a quefti 
Boemundo  di  Tugl  a,&  mille  altri  Signorotti  di  grandezza  d’animo  eguali  a ’ 
gradijfmi, facilmente ffrezpprono  i regni  loro.pcrdcrono  delle  lor  ragioni, & 
per  amore  della  Cbriftianità  volontariamente  depofero  le  fili  & le  grani jfi- 

4JL  3 ffte 
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me  inimicitie,percioch’ eglino  effendo  tocchi  gl’ animi  loro  dalla  religione , pre 
ponentino  la  lode  della  pace  acquifìata  alla  rabbia  de gHodtj.V orche  ferrea  dub 
bio  con  mirabil  pietà  effi  s’apri  nano  la  uia  in  cielo , & i nomi  eterni  loro  Ci  gua 
dagnauauo  honorata  nicmoria  di  uirtù  di  guerra. Ma  eglino  non  perciò  piata - 
t <tte  tjutfle  dt  j ouo  i Chrifiiani  trofei  a 7^  hmt  de' Turchi, ad  Antiochia  de’Pcrfi,  e in  Giern- 
1 4 lurjnofrrfi  ja[^  je'saracini,e  degli  Egitti),  per  rinfacciare  a lor  fucceffori  con  gran  tutu - 
jÙw”dl’cM  pcrio,e ucrgogna  di  qucfto  fecolo  la  palaia, la  impetà , & la  dapocaginloro; 
jt  ,*nidi  terra  polche  già  tato  tòpo  uitupcrofamcnte  ci  diffidiamo  di  poter  ricuperare  le  coje 
Soju 4.  acquietate  da  loro, & da  noi  perdute ,&  in  tanta  nostra  uiltà,  & tato  facce f- 

J'o,&  audacia  de'  Bar  bari, effondo  gl’ animi  di  tutti  lontani  dalla  pietà,  & con-, 
cordia, affai  debtlmentc  difendiamo  i patrimoni)  ,i  ttpt),&  leCitff  nofire  • 
battendo  il  "Papa  fecondo  ufampfua  pregato  Iddio,  & tutti  i S.ìti,  che  befferò 
Otta  no  Fame  felice uiaggìo  allo  Imperatore, c posto  il  Signore  Ottauio  Farncfc  a fare  ilprin 

ft  4 far  co » h iniHtia  in  copagnia  dell'Imperatore  fuo  fuocero, come  ftalico  dell  af 

tuJ^mtUtìa'in  fettionc,&  bcmnolen%a  di  Ini, per  le  montagne di  Vistola  fe  n andò  a Bologna 
jtfrìca . & quindi  per  Li  Hptnagna,&  per  la  Marca  a picciole giornate fi  ritorno  a K» 

li  Papa  a tna.ln  quejìo  mezp  f Imperatore , hauendo  diflribuite  uelle  nauigrofje  le  fante 
. . rie  Italiane,  le  quali  erano  fiate  fubitamcntc  fatte  dal  Sig.Camillo  Colonna, & 

dal  'corcò  d^Lu  dal  Signore  ^igofiino  Spinola,  & fcimilaTcdefchi  ancorale quali erano  Ca 
ni  fcr  jtfrka . pitoni  Giorgio  da  patì  sbona, e l B aron  fcifncco  humo  di  nobilifftnto  pingue , ft 
partì  dal  porto  di  Limi, con  trentacinquc galee, et  covmiadò  a maefìri  delle  na 
ui  graffe, che  andaffero  all’ffola  di  Maiolica.  Ma  poich’ elle  furono  in  alto  ma- 
re,effendofi  leuata  magradiffima  fortuna, che  le  portò  alla  uifla  di  Corti  ca,& 
talmente  le  sbarattò, eh’ elle  andarono  erando  duegiomi\l  Imperatore,  h anodo 
finalmente  buon  ucnto, entrò  con  l’armata  nel  porto  Sirai  u fatto,  ilqualc  hoggi 
Vltnpaicl  per  da  qlla  città,  chepqfta  foprauna  halrxa  tagliata  fi  chiama  toonifaciò . Qt'csl* 
nìfuiU  ncu' efirema  parte  dell’rfola  efopra  il  golfo  di  Sardigna,  efcuopt  e quella 

"bntaU'ac-  IJola, laquale  con  tm  picciolo  tragìctto  (porge  ucrfomcrp  giorno.  Hauendo  poi 
rjttr  ìpfitant , raccolte  inficine  le  naui,e  effendo  il  mar  pacifico ,andò  all  acque  \pf itane  ’jifgP 
doui  glifufm  nobile  per  lo  fiume  7 irfo,  & per  lo  porto , &pcr  la  nuoua  città  Algàrenje . il 
io  un  dono  da  „jomo  > ch’egli  arriuò  quitti  una  contadina  donò  alt  Imperatori  un  uitcllo  con 
due  tcfìc,haucdo  a noia  ognuno  l'augurio  di  quel  mofbo, poiché  nel  primo  uiag 
gio  i ncnti  instabili  baueano  infelicemente  rotto  il  Icr  buon  uiag  ’ io . Et  quindi 
'poi, quando  effonda  nano  aMaiorica  , hebber  una altra  fortuna  da  Garbino, 
per  fatica,&  per  pericolo  affai  piu  offra, che  la  prima ; per  cioè  he,  rompendoti 
/’ ant ernie  fhracciando] ile ucle  it alcuni nauigli per  l onde  contrarie  con 

, lama  , & grande  fatica  de’marinari , entrarono  nel  porto  di  Mincrica , i hta- 

I,  Ltrfì  UI  porto  « . P"  lo  «omc  dì  Mago»  Ha,  cimo . Do  Ifil* 

poi  l’ imperatore  coti  tuttta  t armata  pifiò  a Maiorica,  hdotodo  prtfofìngoA 

* ..  1 . ■ _ _ \T:***A  Cìrilii  rr.i  QitiT.tO 


di  un 
iati  tjlt 


D,n  Ttrraine  re  aHeqrc7zaìùcrciucbc  Don  Ferrante  Gonzaga,  Viceré  di  Sicilia , era  giunto 
Gi^a  - m<-  mltQ  a t(}  0 con  ,e  Galee  di  suilìa  > ^ con  centocinquar.ta  nani gr effe  Ita  - 
fii:ntjtt  I -,  i.  i,irrn.fn_pi~.  altra  uittOUO- 
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liane  i&  banca  portato  feco  una  gran  quantità  di  bifcotto,&  d altra  u^ua~ 
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glìa.laqitalehauere bbe  baflato  a una  guerra  ancorché  lunga,  kfpettauafì  an- 

cbora  di  Spugnali  M endo^a  con  la  fua  armata , ma  egli  {pinco  del  ntnto  di 
Macjh  o.nò  hauendo  potuto  fare  il  uiaggio.cbc  gliera Jiato  comeffo.piegàdò  il 
proposto  dell'ultimo  có/ìglto  alf occa/ione  del  temporale, pigliando  la  uia  più 
corcale  nera  ito  in  Mgicri.Et  coft  l’imp.nonfi  difilddo  punto  della  dihgcn- 
qa  del  \ U ridona,  & awjando  a punt o tutto  quel, eh' era  a, tenuto, confortato  a 
ciò  dal  Prcnape  Doriafcce  uela  con  buo  ucnto,ct  in  due  giorni  arrinò  in  */il- 
gieri.Ora, mentre  clic  l armata  s apprcjfaua ,et  con  mirabile  ordine  (Ljlcja,& 
diritta  fi  formaua  alla  uijh  de’  nimict,  duefufe  di  corfali  > lequali  uemu  ano  di 
Leuante  in  A lgieri,co{leggiàdo  dal  promotorio  difàuedutamèc  centrarono  nel 
golfo.Vna  dellequali  & la  maggiorai  Capitan  Vi {conte  Cicala  affondò  co  un 
colpo  della fna galea, l’altra  ueloccmcte  remando  entrò  a fa'u.mento  nel  molo 
del  porto.  In  queFlo  m<ry  le  galee  del  MendoW  paffindo  il  pròwÒtorio  d' ci- 
polline,che  boggifi  chiama  capo  Caffno , congrafegno  d'allegra  I tarando 
tutte  i artiglierie  {aiutarono  llmp.& gli  fecero  incìdere, che  l'armata  di  Spa 
gna  ueniua  adietro , <jr  era  poco  lontana.  In  quella  armata  cr.mo  più  di  cento 
nauigrofje  Bifcaglme.et  Fiamingbc.ma  molti  piu  lenoculijqttali  gli  Spag  mo 
li  chiamano  Scarpini . H aueuano  leuatoquefh  uauigli  olir  a le  fanterie,  un 
gran  numero  di  caualli  della  gioventù  di  tutta  la  Sparir,  percioche  molti  gen 
ti  liti  nomi  m,iquali  non  erano  nè  pagati, nè  comandati,  ma  a fpefe  loro  armati , 
& bcmlfimo a cauaUo,infcmtio della Cbriflianità,  di buoniffìma uofia sera 
no  imbxrc ati.Di  cfUeih  caualieri  era  Capitano  il  S.D  m Ernado  di  Toledo  Du 
cad  milita  no  pure  per  la  uirtùfuafamofò  nelle  guerre  paffate,  ma  molto  iUn- 
Stre  anebora  p un / no particolare, et  nobiliffimo  diftdcrtofpercioche  rifueglia- 
toli  da  una  gran  pietà, et gr  ade^a  d’ amino, u andana  uolontieri  per  uèdicare 
la  morte  di  Don  Cardia  fuo  padre, ilquale  diffi già, ch'era  morto  uell’lfola  del- 
le Gerbe  combattendo  contra  Mori. Tutti  quegli  rumigli  and  aitano  a ucla,& 
per  la  calma, eh’ era, nò  poteuano  paffare  la  punta.Terciochc  i uenti,c(Ìcdo  uè 
nuto  buon  tempo, erano  già  ceffati,  ma  per  lafrefca  burafea  il  mar  e, ch'era  an - 
chora  f)Ueuato,&  grandemente  ondojo,urtaua  di  tal  maniera  nella  fbiavvia, 
che  ijoldati  a neffun  modo  fi  poteuano  sbarcare  aU'afctuttoJc  non  fi  bai  natta 
no  infmo  alla  cintura  nell’acqua  del  mare;&  l’imperatore  no  uolcua,che  ifol 
dati  ptghaffero  questo  difagio,  acciocbe  effendo  eglino  stanchi  dalla  noia , & 
dalfisttdio  del  mare, coft  bagnati, et  intingati  anebora  no  {afferò  affiliti  al- 
l improuifo  dagli  uiimofi  Mori;»  p due  cagioni  anebora  uolcua  affettare  «li 
Spagnuoli,pcr  affai tar  la  città, accoftadoui  tutto  l’efiercito  co  ma^torfona 
et  co  maggiore  jfera^a  di  uitmia  anebora, et  uoleua  ancho,  che  ili  Spagnoli 
bauefìero  tuttala  lode, et  l'bonorc  dell' twprefa, che  sh.iuea  da  fare,  poiché  cf 
fendo  egli  flato  moflo  dapgbi,daU’a)fettione,»  {ingoiar  liberalità  loro, ha, tea 
moflo  qlLigncrra;ma  q Ila  fatai  dimora.anchorcbc  di  due  giorni  foli, biche  cò 
diritta, et  bonejìa  ragione  fofle  p fa, nò  pure  ìterrnppe  la  uittoria  mauifclh,ma 
anebora  cogra  danno  dcnoflri  aperfe  toccatone  alla  crudeltà  della  Fortuna. 
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In  qtiefio  mti ro  T Imperatore  madò  uno  huomo  a pofla  ad  Afanagà  con  fua  am 
baficiata.Cofiui Ivuendo  fatto  ilfegno,  et Jimlmente bauutolo  da  Mori( per - 
ciocbe  ciò  fi  fucata  ficotcndo  uno fiuugatoio,per  poter  ficur amene  e fmenture  m 
porto  afaucllarfcco ) amreuolmente  raccoltogli  dimandò,  chefubito  deuejfe 
confettare  la  citta  per  fona,  et  per  inganno  occupata  da  Oruicio , & poi  da 
triade  no  Barbarojfa  fuo  fratello, fortificata  p la  ruma  delia  generatone  bu- 
ffatila,a Carlo  lmp.fr  Signor  del  módofilqualc  era  uenuto  a cajhgarc  quei  era 
dei  ladroni.  Che  fi  egli  ciò f ac  tua, i J uribi farebbono  potuti  andare,  doue  baite f 
fero  nvluto,&  i Mori  del puefe, fatuo  fi  battere  di  ciajcuno,farcbboi.o  munti  co 
le  legg  i loroi  & egli  neramente  bauerebbe  bauuto  da  lui  premi}  grandi  ingner 
ra,&  in  pace,diuefi  fofific  minto  ricordare  d'ejfer  nato  in  Sardtgna,&  a ba- 
tter bauuto  l'acqua  del fan  to  battcfimo.Ter  cicche  fi  gli  prefientana  una  beltjfi 
ma  occasione, per  laquale  egli  poteua  ritornare  alla  uera  religione , & prvuar 
tcjiv  la  fede, et  la  liberalità  d' un  gradinano  lmp.fi  uendicar  l’ingiuria  del  era 
del  tir  anno, che  l’ banca  fatto  caJtrare.Ma  fi  egli  pur  uoleua  indugiare,  et  ajpct 
tare  la  fornai  di  cofirrade  apparato,  coloro,  che  fofijero  fiati  rincbiufi femp  al* 
cun  dubbio  baucrebbcnu  bauuto  il  medejimo  fucccfifo  dell' bjtmation  loro  , che 
con  inftlice  ej/empio  a fi  uni  fi  baucttanogid  bauuto.  i{ijpoje  allora  u ifaruga , 
che  li  pareua  pa\o  colui  che  accettati  a t tifigli  datili  dal  nimico  et  co  uvlto  iut 
to  allegro  gli  dittando, con  che  Jperan\a  l' ltup.fi  confi daua  di  potere  pigliar  la 
città-, & egli  mofirandvgli  col  dito  fi armata,  fubito  bauendo  rifpofio  con  que- 
llo apparalo  d'anigliana,cheuoi  uedete,  & col  ualorc  delia  fanteria,#-  ca - 
ualleria, faldati  itccxbi;&  noi  ancborafrggiunfe  ./tfanaga  ridendo  molto  fior 
tc,con  cgualprcJidio,tt  artificio  difenderemo  le  mura, per  far  chiariamo  que 
fio  luogo,ilquale  è già  nobile  per  due  uofire  rotte,  con  la  nuouu  calamità  dello 
Imperatore.Terciocbe  fiera  diuulgaio  in  ^tlgieri,cbe  una  ucccbia  decrepita, 
incantatrice  cr  indouina  molto  f am fa,  laquale  banca  già  predetto  il  naufra- 
gio & la  rotta  di  Don  Diego  di  t'erra, et  di  Don  Vgo  di  M oncada,  publicanfe 
te  baucua  bauuto  a dire  a gli  buomim  di \A igieri,af[egnando  ambo  il  tèpo  al- 
l’oracolo fuo,clje  fi  lmp.de  CbriflianUiaucdo  ardimento  di  unire  a dibattere 
quella  città,  con  infoùcf  sformato  , era  per  riceuere  un  grandtffimo  danno  per 
terra,&  per  mare  Et  la  fama  di  quefio  uaticinio  era  taimentcn, astenuta,  dì* 
fio  ditata  d'^ifianaga,  con  ijperan\a  di  felice  Jucccjj'o  ,per  i onferma  reg  liani- 
mi  della  moltitudine , bench’egli  cm  ailuto  » dr  militare  ingegno  non  crcdeffe 
punto  alieuanità  de  gl’ incanti, che  nò  pure  parca, cb' egli factffc  animo  a’  fiuoi, 
ma  che  anebora  egli  ipaucntajfe  le  menti  de’  nofiri,  kCggendofi  eglino  condot- 
ti di  ucrno  a una  {piaggia  Jcn\a  porto . Erano  in  prejidto  fioLmcmc  ottocento 
T tirchi,  ma  la  maggior  parte  a cannilo , buoi  nini  di  grande  jpcratnp.cr  di  gran 
fonp.Ter ciocbe  A fianaga  fiera  ridotto  a pochi,  perche , come  dietimi, o, molti 
hnumim  u.ilorofi  erano  morti  nella  battaglia  minale  col  Mcndor^a  , molti  in- 
ficine con  Dragute  Raa  erano  flati  prefi  in  Corjica  dagli  buomim  del  Prcnci- 
pc  Dcr,a,ct  oltre  a ciò  le  galee  di  l\hodi,di  Napoli,  et  di  Sicilia  in  diucrfi  Ino 
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gbihaueuano (peci alcuni  lor  mùgli, nu  molti  più  ancbora  erano  fuora.àqtut 
liperaucntura  albora  con  licen\a  di  lui, erano  affenti,et  erano  al  folio  dello 
Sciriffo  I(e  della  TUauritaniafra  terra  gr  adì  fimo  per  autorità  di  religione  et  t>i  jutfio  tekif 
fg'oria  d'armi,cuntra  Yortogbeftsùl  mare  Atlantico.  Il  ){efio  del  popolo  fi  »/»•«» 

èceua,che  non  arriuaua  à cinque  milapefone.Et  qflo  popolo  era  parte  di  Mo  <ht  *'  '““'‘T. 
ri  dei paefe, parte  dbuomini  di  Granata,»  erano  molti  ancbora  da  Maiorica, 

& 7Uinorica,iquali  ne  tipi  pa[Jàti,e(fendoft  ribellati,  & perciò  temendo  d‘ef 
fer  puniti, s er  ano  fatti  Maometani.Ma  i Capitani  degli  strabi  haueanofat  ^ f‘fmtl^  di 
toungrà  numero  di  cauaUi.et  di  fanti,  iquahfuor  della  città  ua^bondi  alla  ’ 

càpagna  aperta  dì, et  notte  fcorrcudo  trauagliaffero  le  febiere  de  noflri.Yer  ‘ ‘l  "*  ' 
che  vdfanaga  dihgtiementc  proponendo  pretini  ,et  màdido  lor  doni, li  bauea 
fatti  uenir  da  paeji  uicini  alla  fpera^a  d’ una  gr  offa  preda, e/fendo  eglino  natu 
falmctenofiri  ntmici.Tfè  fu  còccffoà  ueruno  menare  i figliuoli  pie  doli, o le 
mogli  fuor  della  terra, in  luoghi  piufcuri,et  à fortezze  lotanc,nè  fare  pure  al 
cunfegno  di  paura,efièdo  minacciata  la  pena  della  morte  fé  alcuno  sbigottì* 
tod  animo  hauejfe  mo firato  poco  lieto  unito  ne  pericolo, ò detto  parola  di  con 
figlio, mi  chcuirile.L  Imperatore  Jbaut  do  fatto  riconofcere  dalDoria  la  jpiag 
giadella  parte  di  Ponente, laquale  per  li  molti  fcogli  era  feommoda,  & per  la 
memoria  del  pafiato  naufragio, parca  che  foffe  infelice,  arriuò  co  t armata  in 
luogo  piu  ficuro  di  uerfo  tenace, battendo  poflo  quello  ordine  à sbarcare, che 
fi  fiat  a galee, entr  ado fatto  le  naiiigroffe  riceuejfiro  i foldati,cbe fmòtauano 
& togliendoli  ne  gli  fchi fi, et  ne  battelli , Cubito  li  faceffe  portare  alla  nna.Et 
fu  fi  gride  la  diligenza,  cr  l’e/pedita  prefte^ftt  di  tutti  in  effeguir  C imprefa, 
cbe,coconendo,&  facendo  infieme  à gara  molti  bat eli i àleuar’i  faldati , che 
filmano  in  effì, tutta  lafanteria,cbe  bauea  hauuto  comefiione  di  non  portare  ». 

altro, che lamie  in  unmomcto  di  tipo  fu  sbarcata.  L’imperar  ore,  bauèdo  rin  tUijhlnZbtl 
jeefeati  i faldati  col  r ipofo.et  col  cibo , ordinò  tre febiere  eguali  di  numero  di  .«a»  uiAfru*. 
faldati  percioche  oltra  i caualli,e  i comrnàdati,&  quelli,  che  per  ufficio  et  uo 
tonta  haueuano  figuitato  1 autorità  ,&  la  Fortuna  de  C Imperatore, iterano 
intorno  à uctt  mila  fanti  pagati;  & a ciaf  una  febiera  diede  tre  pC7y?f  d'arti - 
glieriaper  ifpauétar  gli  Arabiche  correuano  loro  adoffi>\&  quindi  fingendo  l •; 

Mnany  da  toefto  miglio, s‘ accapo  poco  lungi  dalla  città  in  luogo  còmodo, & L Egitti, 
fi curo;per cioche  gli  alloggiamenti  erano  pofii  di  queflomodo,che  di  qua, et  di 
u erano  fortificati  da  due  foffe  naturali,  lequali  due  toniti,  ihe  ueniuano  dal 
latnotagnafi  come fuol  fare  Infuria  dell'acqua  repentina,  & tato  profonda 
mite  haueano  canate, cb' efiedo  rofe,e  còfumatc  fitto  le  riuetnè  caualh,i,efan 
ti  comodamente  le  poteuano  pafiarefe  non  sul  ponte,  da  man  màca  poi  uba 
uea  il poggio;talcbe,bauedoui  tirate  in  cima  i artiglierie,  parata  .che  0 potej 
fero  bau  ere, et  rumare  le  cafe  detro  della  città. Algieri,  che  già  fu  Ufi  dia  di  Site  ii  hltbri 
, hba,da’  Romani  chiamata  Giulia.Ce farea,  ha  dalle  falle  mòli  afri, et  altif  cl:€  fi  c"‘lié 

* fio  ver  con  la  fronte  diritta  del  muro  è bagnata  dal  mare  uerfo  tramontana . 9 f'**'?/' 

Eia.  i poi  tuia  {filetta jdouc  da  poco  tempo  in  qua  è fatta  una  forte &a,cbc  gli  71.  **  * 
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Spagnuoli  chiamano  Vinnonc,  laquale  dirimpetto  alla  terra  fa  un  porto,  tlqus 
le  non  è fi  curo  da  tramo  tana, ne  capace  di  molte  nani, benché  Bar  bar  offa  Co- 
me dicemmo  altroue, battendo  tolta  la  rocca  agli  fpagnuoli,  & minati  la  con 
honorato  difegno  aggitmfe  il  molo  atl'lfola,per  congiugnala  con  terra  ferma* 
hauendo  tolto  gli  fcbiaui  Cbifliani  giù  dell armata, & pojloli  à lastòrar  quiui, 
j quali  Intanano  pietre  gradi  dalle  ruine  di  Tipafa.Le  mura  della  città  tirate 
à poco  à poco  sù  poggi  ticrfo  merp  giorno, uègono  a piegarft,  et  fare  un  cognoi 
di  maniera, che  da  lotano  mofìratio  la  figura  d un  triangolo  rctto.Terciocbc 
sù  la  cima  uà  un  baflior,c,chc  fi  uede  da  lungi, f effere  inclinato , & fatto  biS 
co  uiguifa  d’iniaptcciolarocca,&  ueltttdiCt gli edificij pr  liuti,  iqualifon  di 
tro,allontJnado(t  piapiano  dalla  cotrada  apprejfo  la /piaggia  fi  difendono  al 
la  mdtagna  quafi  per  ifcaglioni,&  ciò  con  molto  bello  ordine;  perche  fopra  il 
tetto  di  ciafcuna  cafa  efihdoui  fi  nefire, che  guani  aliano  infuori , fi  Jcuopre  tut 
ta  la  marina.  P iegafi  la  riuiera,et  fa  quafi  una  luna  dalla  città  à capoMatafu 
fo,nclquale  fi  ueggono  ancora  hoggt  in  piedi  le  reliquie  dell  antica  città  di  Ti 
pafa,allaqualeglTmpatori  Romani  donaronógià  la  ragione  della  citta  d Ita 
lia.Per  tutto  quel  tratto  uè  una  pianura  molto  tuga, ma  fretta.  Ter  cicche  co 
me  tutti  difeofli  un  poco  dalla  /piaggia, la  pianura  fir.ifce  eternine  taro  pogge 
ti, che  à poco  à poco  fi  uano  ab^ado-Terche  tutto  il  paefe  è pieno  d infiniti pog 
gi,iqualicrefcèdo  poi  la  natura  di  mano  in  mano  riefeono  in  alti/fimi  motijqua 
U co  lungo  ordine  cingono  la  città  dietro  alle  {palle,  il  paefe  piu  oltra  è de  gli 
*/ {rabi,iquali  and  a do  qua,  & la  fecondo  ufan^a  loro  trasferendo  fecoi  bcjlia 
mi,&  le  capane, felicemet  e lauorano  quelle  càpagne  affai  fertili,  lafciandole 
ripofarc  uno  anno, & con  molto  befliame,  ch’egli  hanno, ilquale  òlalor  mag- 
gior ricche^a,pafcono  le  c Spagne  di  quel  terreno  herbofo.L  Imperatore, ha. 
uendo  fatti  tre  campi  fecondo  lcnationi,abbraciado  la  città  di  uer/o  Lenate, 
haueuagradi/ltma ]pcra\a  di  pigliarla;perciocl)e, difettando  egli  di  piatare 
laneglierie  da  quella  parte, giudicaua,  che  l'armata  g'i  douefcejfer di  gran 
de  aiuto,  ueggedo,  che  dalle  galee, & dalle  cime  deglialberi  delle  naui,&  dal 
le  gabbie  delle  nauigrofe  egli  potata  battere  co  l artiglierie  per  fianco  de  ni 
mici, che  fi  difcndeuano,pche  la  muraglia  tirata  sù  all  erta  per  la f cheti  a del 
poggiofaccndouift  una  trincea,  come  còmodamente  ueggiamofarji  ne  luoghi 
piani, nè  coprirete  difendere  fi  potcua.Gli  Spagnuc  li  bebbero  il  luogo  piu  ri 
leuato /òtto gli  alti/frmi  monti,!  Tedefchi  s'accàparono  circa  i poggi  di  me^o 
apprc/fo  il padiglioglionedeinmperatorc,& gl’italiani  ne’ luoghi  piani  sul 
mare, pelo  piu  uicini  alla  porta  della  città. In  qfo  niat^p , mentre  (he  l ap- 
parato dell’artiglieria, negotiado  ciò  Tietro  Cotta, ilquale  haucua  l autorità , 
el  maneggio  di  qlla  hnprefaft  sbarcami, et  i caualli  tirati  fu  tf>glitirgani,ct 
calati  conte  funi  fi  mcttcuano  in  terra,  gli . Arabi  mcttido  grSdifJunc  strida 
s erano  pre/cntati  in  cima  de'  monti /opragli  Spagnuoli, ferT do faciimèse  dal 
difopra  con  cg.u  forte  d’arme  da  trarre  i min  ici,chcgli  erano  fotto,  perciò  .he 
efii  d’ogni  parie  ucLci,  & repentini  fi  calauano  per  li  pa/Jì  di  que  mi  itti  do- 
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ueefji  erano  molti  prattichi  ; ma,  fecondo  l'u finga.  loro  piu  tofloHugppcando, 
che  combattèdo  dapprefiò  attaccauano  la  battaglia,  talché  fi  fcaramncciò  tut 
to  quel  giorno  infinoalla  notte,  fenica  ncjfun  pericolo,  ma però  conmolta  sian- 
tbefìa  degli  Spalinoli.  Verciochc  i Barbari, poiché  fu  ucnuto  buio  ancora,  rin 
frcfcandofi,& [cambi jndofì  fra  loro,  non  ftleuarono  del  luogo , che  haueuano 
prefò,ne  fi  rima  fero  dall  tifatila, che  haueuano  tolta  di  lanciare.  Perche  doue fi 
uedeuano  i fuochi  accefit,  quiui  fubito  effi [cagli aitano gr a quantità  di  facteu- 
me , & [feria  Imente  di  [affi  a ufo  di  tèpefia , aìquale  incomodo  incontanctc  pro- 
ucdeitano  i nnlìri  fpegtiendo  il  fuocoycljetamete  il  giorno  afpettado,  per  batter 
finalmètea  còbattere,e  affrontarft  infìeme.  Et  cofigli  Spagnuoli  a Iettata  di  So 
le , confortandogli  a ciò  Don  v4lua.ro  Sandco  maeftrodi  capo, fecero  ogni  sfor~  Sparitoli 

3[0  loro  per  qi  luoghi,  ancorché  malageuoli,e  ajpri;talche  cacciando, & ribut-  fi  ff,n!i0,,°  “f 
tondo  gli  Arabi  pigliarono  la  cima  de  monti, & battendo  ritraiate  capannuc  (*,^rt<ci 

eie  pajtor ali , alle  quali  fi  ritir  arono  a ufo  di  trincea,  quiui ferrati  infìeme  (ì  fcr-  Di  jlluarv  ìi 
mar  ono.  Scaramucciò  quel  giorno  tanta  la  moltitudine  de  gli , Arabi,  che  i no-  dn>& Ll  r,Lut 
ftri,qtufi  tolti  in  me^o, battendo  fatte  due  Jchierc, furono  cifrati  cobattcrc  in  ,arent  d*  ' ";a 
cerchio . Ma  la  uirtù  delle  fanterie  Siciliane  frignata  molto  l’audacia  de  gli  ,l 

Arabi, pcrctochc, battendo  eglino  le  picche,  & effendo  bene  armati  di  celate , e 
di  cor  fa. etti, facilmente  fpreg^auano  I armi,che  eran  loro  lanciate^  & 9 li  archi 
bugi  eri,  che  li  afa.  iuan  pcrfìaco , li  faccttano  far  difeoflo  a colpi  di  buone  ar- 
chibugiate.  I pedoni  Arabi  fi feelgono  ntol  ti  giouang,mexi  ignudi, co  la  capiglia 
ta lunga,  nc  alt  ro  portano, che  arini  da  hviriare;(ì  me  fonano  fra  canali  i,  e cofì 
dibattono  aiutandoti  infime/:  con  tanta  uclocità,&  defreg^a  figgono  gl'  in-  cxurdìtrì  jr* 
contri  de  no  fri, difficilmente  fon  feriti  da’ faldati  d'ordinanza . Ma  i caualieri,  bi,,t  lormotu, , 
iquali  con  mirabile  arte  maneggi  aitano  zagaglie  lunghiffnne  col  ferro  da  due  el,r  ' r,c^ 
lati, per  ferire  anco  a dietro,  cran  di  tal  defila,  clic  affiato  de'noflriufciua  c0'r,Uur‘- 
d ordinanza  ,chef abito  non  [offe  ferito  a morte  da  quelle  zagaglie-,  & con  tata 
leggiadria  cuopronofc  fleffi  e l caua/lo  nello  fpignere  innagi,  c nel ritirar/i  con 
targhe  lunghe, c leggiere  di  cuoio  fatte  a tifo  di  core, che  offerendo  loro  picciol 
premio  per  coftgran  pericolo, affetteranno  fette  dardi  a un  tratto , & tutti  li  , 

muderanno  da  parte  col  muouer  prefamcntc  la  zagaglia,  0 ccrtiffimarnciitc  li 
[tiferanno, partendo  lor  incontrala  targa.  I«  queflo  mego,  metre  che  gli  Ara 
bi  infmo  a notte  [correndo  da  tutti  i luoghi  fcarawucciauano  dinatf  agliallog 
guarnenti, & i nofin  honoratanicnte  haueuano  prouedute  tutte  quelle  cofe,che 
per  ragion  di  guerra  prouederc  , er  c oidi der are  fi  potcuano  ;fa  Fortuna  af-  Trino  m«m. 
fai  piugrauc , cir  piu  nimica , eh  ella  [offe  mai  fata  al  nome  Chrisliano  in-  modo  » c'belbt 
terruppclc  (peranze  deli' Imperatore . Vcrciochc,  mentre  ch'egli  affetta- 
ua  l artiglierie , i caualli , le  uittouaglie , & le  bagaglie  dell’ effer cito ,fubi-  ri 

todoppo  la  prima  guardia  della  notte, cefi J conciamente ; & graucmcntc  Hen- 
ne unapioggia  molto  fredda , & riiinofa  da  ciclo  , che  nonallcntando punto 
tn  tutta  notte , tutto  quanto  l efferato  fi  uenne  a immolare , riceucndo  oercio 
ngranJtJfìm  danno  \&  in  un  medefhno  tempo  leuataft  di  fublto  una  afprif- 
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Fort  uhm  di  M4  finta  burajca  nel  mare , col  pericolo  / un  mi fr abile  naufragio  cacci'*  alla  ritta 
tcfimjf'mtMytt  j’arma[a  sbattuta  da  gcandijjlme  onde, & [fini  a ila  una  tercibil  furia  di  ucn- 
ti. Erano  inguardia  fuor  della  foffa  de  gliaUoggiamcn. :i, laquale  d.cemmo , che 
ha neua  f pra  un  ponte  di  Pietra, tre  compagnie  Italiane,  hquali  il  S.  Catmilo 
Colonna  qtafi  nel  merfi  della  città  ,&  del  ponte  fra  alcuni  paggetti,  dou erano 
fiancati  arbofcelli  di  fiche  haueua  pojlo  in  tal  modo , che  difendendo  a poco  a 
po.o  le  fq  >adre  per  l'erta  delle  colline  arriuauant  fino  a'tedcfihi.Queste  con 
faglile, effe ndo  Hate  tutta  la  notte  in  guardia  alla  furia  d‘ una  gro/pjfima  piog 
gu,&  d’uno  affiro  freddo, furono  da  tante  fciagnre  mal  concie,  che  co' corpi  af 
fluii  non I djlcneuano gli  animi, ne  congliantm  infermi  reggeuano  i corpi;per - 
àocb’elji  non  haueuano  commoditd  ne  dijiar  ritti , ne  di  projlenderfi  in  terrai 
■fcrciacbc  il  piano,&  parimente  Certo  di  quel  terreno  era  impedito  da  uno  ab- 
tifimi,  & fdrucciolofo  fango,  doue  altrui  caminando  cntraua  infino  alginoc - 
li  f furerie  di  chio,& non  poieua  ufeirne . Queste  fanterie  nelrifdmrarfi  dell'alba  furono 
Ornilo  Colò  preftamente  affali at e da’ cauaUi  turchi, e da  fanti  Mori  mefcolati  con  effi,iqua 
nd  Affahtc  iIm’  //  con  gran  uigdanrp  stanano  offeruando  le  noflre  guardie, & conofciuta  loc- 
TW  ohi . cafone  erano  lofufciti  addejfo,  & con  tanta  furia  metendo  d'ogni  parte  gran 

di(fimefirida,li  affale  arono  confrcccic,co  darai, ma  molto  piu  con  Jàffi;  che  no 
potendo  eglino  adoperar  punto gliarchibugi, per  effere ffèti  i fuochi  delle  cor 
de  dalla  pioggia,ct  oagnate  le  fiafehette  dalla  poluere,  pochi  di  loro  con  le  pie 
che  foli eneuano  la  furia  de' umici, & tutti  gli  altri  fi  mi  fero  in  fuga . Mia  quei 
pochi, iquali  hebbero  ardimelo  di  fiar Jaldi offendo  me^o  morti  per  la  lunga  ni. 
gilia,e  per  la  fame,&  tutti  affiderai  i di  freddo  furono  preflamente  tagliati  a 
lefAniniimtf  pei^i  da  turchi, uiualt,hauedo  ammalato  l'Alfiere  del  Capitan  Filippo  Cel 
fi  • »«  lcfi,& J bracciata  linfeg  na,fi  mi  fero  dietro  a coloro, che  fuggmano,c5  tanto  or 
dire  pcrfeguìtadn, e fnedo, che  bdiiedoli  cacciati  m, patir  iti  infima  gl  alloggia 
meli, alcuni  de'nimici paffarono  la  foffa,e  giunjero  a' padiglioni.  Fuo  de  quali, 
ch'era  un  bramffimo  Moro,  uenedo  ficco  alle  mani , fu  ualorofamcnte  morto  da 
Lucido  Romano, ancor  eli  efioff»  ferito.  F de  rido  il  tumulto  di  color  o,chc  fuggi 
nano  il  S.Camillo  mandato  dall’  imperatore  era  (libito  corfo  qu'.ui , & hauedo 
ferrate  infime  alcune  compagnie/ bauca  menate  di  là  dal  ponte  entra  a’ itimi 
ci,&  già  i Barbari  ,bau?do  i nofiri  riprefo  animo, ributtati, & della  furia  loro 
allentando,  facemmo  fogno  di  uera,ò  almeno  dijimulata  paura,  fir  di  ritirarfi 
molto  mfrctta;quàdo  Don  Ferrame  Gonzaga, ilquale  era  il  primo  huomo  dì  au 
torità  nell'efferato  doppo  l’imperatore , tutto  adirato  fouragiunjè  alle  fante-, 
rie, ch'erario  siate  cacciate  di  luogo,  & confortando  gl buomini  ualorofi , che 
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peritUo  grande , ma  il  Gonzaga  pieno  di  gencrofo  ardore  , ancorché  con 
difiiantaggio  , & congraue  pericolo  , uolcua  in  tutti  i modi  leuar  quella  uer- 
gogna  agl'italiani,  Muffando , che  haucrebbono  potuto  baucrc  occajionc  d'en- 
trar 
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trancila  t ertale  mettendoli  i barbari  in  fuga, eglino  fra  loro  mcfcolati , ó* 
perciò fìcuri  dall' artiglierie, corrèdo  foffero  giunti  alla  porta.  Et  cofi  fubito  le 
fanterie,  dellequali' era  Capitano  il  S.Agoflino  (pinola,  co  gràde  ardir  e, et  co  dentri 

gran  furia  affalirono  i rumici, gli  pofero  in  fuga,  <zr  dado  loro  alla  colagli  ri  - , ^ *"  ri 

aifero  dentro  della  porta, co  tanta  for^a,& prefler^a, che  i noflri  in  cotanen 
te  toccarono  le  porte  ferrai e-,&  molti  de  nemici  e fèdo  ferrati  fuora,bauedo 
ejfi prattica  del  paefe,fi  faluarono  per  l’altra  porta, et  per  le  montagne.  Al 
Ihora  i Barbarie  quali  erano  alle  mura , incominciarono  attentare  armi  d’o - 
giti  forte  cantra  color o,iquali  temerariamente  erano  feor fi  innanzi  &ma(Jì 
inamente  pietre,  & ferirli,abbatterli,& (paucntarli  co  le  grida, & qlli  che 
erano  rifuggiti  di  fuori J ritornare  alla  battaglia;&  coloro, che  baucano  fer  i rimici  di  h? 
iato  la  porta  tornarono  à ufeir  fiora, aiaffaltare  i noflrifi  quali  (lanario  forti , Ito  tfctnt  *d- 
òfiritvrauano.T^è  dgC  Italiani, efièdo  eglino  uenuti  conglianimi  caldi, macò  doJJ° 1 H'Jlru 
uigore,nè  forte%\a,fe  la  Fortuna  gli  baucjfe  lafciata  la  uia  fteura  da  ritrarfi; 
perciocbc,effendo  eglino  oppresfì  dal  faettnme,et  abbatuti  dall" artiglierie  Ji 
Come  facilmente  auiene  à coloro,  i quali  ne’  difegni  loro  fono  ingannati  dalla 
(jreraqt.poueri  di  coniglio, riuolfero  il  uifo  & l'animo  à fuggire,  non  già  fer- 
rati infteme,ma  quà,&  Lì  sbandati  per  diuerfe  Jlrade.Terciocb’ erano  folda-  1 m'fi* 
ti  nuoui,&  fatti  in  fretta, affrettalo  ciò  l’Imperatore,  talché  i foldati  non  fi  [hi^&daAfa 
cono (cenano  fra  loro, nè  in  una  loggione  i Capitani  etglialfieri  d’ un’altra  co  na^ra . 
pagnia  erano  conofciuti  da  ueruno.EX  co  fi  molto  à tempo  ufccndo  fuor  a Afa 
iuga,ilqualc  dalla  prefehqt,  & dall'babito  reale  facilmète  fi  poteuaconofce 
re, nudando  lor  addoffo  i canal  li  rurcbi,&  i fanti  Mori  pofe  precipitofamète  Stb  ì caud’it- 
i noflri  in  fuga; foli  quifi  fra  tutti  glialtri  i Caualieri  di  l{odi,  i quali fotto  lo  r‘ dl 
ftèdardo  nauale  cobatteuano  à piedi  jialorofamète  cobattendo  per  quelle  t or  A' 4 

te  ualli,congràdi(Jbn)  core  fi  uennero  ritiràdo, perdutola  i Alfieri,  & alcuni 
ualentiffimi  buominifi  quali  in  uefti  paona^e  co  la  croce  biaca,  et  con  la  cela 
ta,&  con  la  corraci  s erano  fermati  nella  retroguarda;  ma  biforca  & info 
le\a  de‘  Barbari,  che gli  pcrfeguitauanofu  ritardata  dal  mirabil  ualore  (Tal 
cani  pochi foldati  ucccbi.Fra  i quali  furono  inficine  co  lo  Spinola, il  Cote  Ciò.  Soldati  Mtcchi 
Fràcefco  da  Bagno  di  nobilxffimo  ('angue  diF^omagna,  Colonnello  di  fanteria,  thè  «timo fimi 
Tito  d' Amelia, & M Antonio  dalla  Torreta,i  quali  animo/, mente  f acèdo  te  u 

fla  al  ponte  di  legno, ( qflo  potè  era  poco  lontano  dalla  porta ) i dardi, che  ha  * nt~ 

umano  riceuuti  ne  cor  faletti  cantra  i nimici  rimadado,et  co  le  picche, quei, 
eh' erano  uenuti  innari, et  i difarmatiforado,poi  che  bebbero  riccuutc,&  da 
tc  alcune  ferite, diedero  (patio  di  fuggire, & perciò  molti  ne  faluarono  ;ma  ta 
ta  era  la  diuerfità  del  luogo  difeguale,et  fango  fo  fra  le  uie  cauate,&  i poggi, 
che  chìnauano  alla  marina , che  i Barbari  prattichi  del  picfe , fogni  parte 
gagliar darete,  et  fuor  di  modo(lringeuano,ct  mcfcolati  fra  uofiri,ct  ferrati  S »»*  iti,  iif 
da’fuoi,ritrouauano  p tutto  cobttendo  congrddiffima  confinone,  & difouan  thè  h* 

taggio  de’  nostri . Erano  i Barbari  fuperioria  noflri  non  pur  di  numero  di 
fmcria,et  di  qualità  drmipna  anebora  della  prattica  de' luoghi,  delfoppor-  rimili.  ' <# 
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(unità  della  pioggia,  & della  burafca  leuatafi  con  tanto  Cafo,  e finalmente  di 
Fortuna;perciocbe  gli' àrchibuglicri,ne'  quali  parata, che  fofic  pofla  certa  ffe 
ran^a  della  uittoria  con  manifcjla  ruina  de ’ minici,  non  potcuano  (parare  ri- 
cetto alla  pioggia;  & i fanti  Mori  con  le  balcfirc  dall’arco  di  ferro , lacuale 
Hfan?xa  è già  dijinejfa  da’  ncflri,fcaricauano  ucrcttoni  mortali  a,  quelli  ancora 
cherano  armati  ,e  di  molte  freccie  con  gl archi;  eie  noftrefanteric  meT^p  mar 
te  per  la  paura,  e per  la  fiancherà  erano  atterrate  dalla  caualleria  de  Tur- 
chi,che  ueniua  lor  adoffo.  quefio  modo  i noflri,iquali  da  principio  troppo  4 

nimofamente  erano  corfi  innanzi,  offendo fatti  de  gl’ ultimi  nella  ritirata,  ba- 
ttendo il  nimico  alia  coda,  et  uitupcrofamcnte  lafciandoft  ammalare,  empierò 
no  il  uiaggio  di  piti  di  mc\o  miglio  di  corpi  morti,  c quelli  fra  gl’ altri,  iqualtfug 
gelido  erano  corfi  alla  marma , Per  ci  oche  quiui  furono  intorniatile  tagliati  a 
peifìi  dagli  Arabiàqualt  hauedo  uiflo  il  naufragio  dell' àrmata,er ano  corfi  a tu 
bare.  Ma  le  prime  fcbiere  de  noftri  con  tato  Jpaucnto  fuggirono  uerfo  il  ponte 
di  pietra  e gl' alloggiamenti, che  neffimo  de’  Capitani  in  cofi  grade  & firepen 
tina  cofufionc  co  animo  trauagliato  fi  ricordam  punto  della  falute  pub!ica,nè 
del  configlio  di  guerra,  & effondo  adirato  Iddio  fi  credeua,che  in  un  medefima 
tempo  ogni  cojà  & per  terra,  & per  mare  fofie  ito  in  mina.  Ma  folo  fra  tutti 
gl' altri  l 'imperatore  contra  ogni  ingiuria  di  nimica  fortuna  animnfb,  et  inuit- 
to,a  fe  mcdcfimo,&  a gl' altri  fu  quel  digrandtffirno  Capitano;  perciocbe Ac- 
correndo alle  cofefue  quafiche  minate,  ui  corfemolto  a topo  con  una  legione 
di  Tedefcbi,haucndo  mandate  innanrj  tre  infegne  della  legione , lequali  fer - 
mufferò  coloro, che  fugginano , e con  certo  frefeo  perfidio  teneffero  gl' alloggia 
menti  di  là  dal  potè;  ma  tanto  ff  attento  era  entrato  ne  gl’ animi  di  quei,  citerà 
no  in  fuga,  e tata  era  la  furia  de’  Turchi, che  fpigneuano  lor  addoffo,  che  i tC- 
defihi,  iquali  altre  mite  non  fogliono  effere  molto  prefli  a fuggire , quafi  che 
baite  fiero  paura  de  turbanti , né  con  gl’ occhi  l' affetto , nè  con faldo  petto  fo- 
flcncuano  l'armi  de  nimi  ciana  fubito  uitupcrofamcnte  uolti  erano  tirati  nella 
medefima  fchiera  di  coloro , chefuggioano.  Allora  l’imperatore ffignèdo  innari 
\i  col  cauallo,c  con  la  ffada  ignuda  in  mano , & riprendendo  la  uiltà  di  quei, 
eh' erano  in  fuga,  mofie  il  battaglione,  & con  molto  animo fo  ,&  franco  uol- 
io,  ragionando  in  Tedefco,  quando,  difi' egli,  o folddti,  mojlrercte  uoi  la  fron- 
te al  nimico,  fc  bora,  mentre  che  s’ha  a combattere  per  hemore  del  nome  Chri 
filano,  per  la  gloria  della  nation  Tedcfca,  e per  la  falute  di  tutti J,  allaprcjcn 
•qi  dcU’lnipcrat.  battete  paura  <t alcuni  pochi  difor donati, et  difarmati  minici; 
ht fubito  mentre  ch’egli  diceua  ancora  quefie parole,  nato  uno  animofo  remo  - 
re  per  la  uergogna,  che  in  loro  maniftflamente  fi  mofie,  la  legione  piena  di  no- 
bileJ'dcgno,  per fioche  parata , ch'ella  baueffe  bifogno  di  conforto  a fare  il  de 
bitofuó, fi riuolfe contra  i unnici.  Moffi  dunque  i Barbari  ptr  la  ucnu- 
ta  di  loro,  & perche  l’ 'ordinanza  Italiana  fi  uedeua  già  rimefia  per  la  uir- 
tùde’  nobili  Capitani,  cominciarono  a ritirarfi;  o ch’eglino  haueffero  paura 
dell’ artiglierie,  & della  furia  de’ nostri  giudicando  pure  d'hauer fatto  affai 

con 
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cm  l egire  ufciti  fuor  Rileggendo  per  copiuta  tutoria  della  guerra  finita , tar- 
mata sbattuta  dall'orribil  Fortuna  perire;  & molti  di  loro,  & ffecialmen 
te  i Mori,  afferanga  di  piai  certa  preda,  con citano  alla  [piaggia,  dotte  non  e- 
ra pericolo  alcuno  de  nimici.  Perciocbc per  una  ittfolita  e ustamente  fatai  con  O/f  hA- 
giura  di  diuerfi  ucnti,pcrfolleuarc  una  affriffimafortuna,  sera  talmente  gon  itami  dato  piu 
fiato  il  marc,& per  tutta  la  {piaggia  con  bombile  èbat  cimento  d'onde  fi  ZZdZdiZl 
xmpeua,che le  naui  sbattute  dimcnandoft gli  alberi,&fra  loro  urtando  con  battala  va- 
le prode, & con  le  poppe, ff  e^auano  i capi  dell' ancore,  & tutte  le  più  groffb  tumanniapu 
funi,  & poi  {pepite,  &fraccaffatefu.gl’  occhi  dell' efferato  andai, , ano  a fon-  Y di-Tr  T 
do.  Corfero  la  medèfimafortuna  ancora  le  naui  di  Spagna,  & tutti  quanti  °li  nllrC'Vé 
Scarpini,  lequali  non  baueano potuti paffare  capone  affino.  Talché  tutta 
quella {piaggia  da  "Ponente  infino  a Cer cello,  laqual  terra,  pochi  anni  innari , fi 

tome  io  dijfialfuo  luogo,  per  l’infelice  sformo  del  vrcncipe  Doria  era  flataco-  ac“i:*'tn*P1' 
nofeiuta  da'  nofiri,  &pojfcduta  da'  Turchi,fiitedeu.i  piena  di  pe^i  di  naui  'hrtuZ‘dì'>,Z 
rotte, & di  corpi  morti  d’huomim,  & di  ca, talli,  perciocbc  di  molti  strabi,  rZJll/’a 
hauendo  ueduta  lafciagnra  della  nofìra  armataprcsiamentc  erdi\o  calati  da  rie  fedii 
monti,  & non  perdonarono  nò  a difarmati,  nò  alle  donne,  altramcn  te  di  quel  chc  n9nt 
lo.cbcfaccuano  1 Turchi  di  Cercello,iquali  0 per  auaricia , 0 per  Immanità , 
ch’ella  fi  [offe,  uolenano  piu  toflofarcfcbiaui  coloro,  chc  ueniuano  a ritta. , che  /fifa  girl,  be 
ammalarli . perirono  in  pochiffimc  bore  da  cento  quaranta  uauigli , iqua  falbe,  *■ 
lifenyt  remi  andauano  anele  quadre . Ma  le  galee  etfendo  fiate  perì  ’ ottona-  ,l!a^  di 
ta  contentionc  dei  marinari,  & per  diligenza  de  nocchieri  fu  le  ancore  quafi 
da  maga  notte  fino  a grande  bora  di  giorno;  nè  potendo  più  lungo  tempo  fop-  \ZT,Ttftuf 
portare  la  furia  della  fortuna,  & temendo  d' affondare,  non  dubitarono  punto  1 * d*1  Gnuio  > 
di  perdere  i legni,  & di  fpignere gagliardamente  a uela,  & remi  alla  rina . lh‘  yir&,li  * ” 
M4 coloro, che arriuauano mc\i tùui,& indarno arrcndendofi erano, poi quan  "",“11 

do  credeuano  d’cjferfalui  tagliati  a pe?j  dalla  cauallcria  de  gli  .Arabi , la- 
quale [correità  per  tutta  la  riuiera.  Traquefii  fu  morto  7tl.  lacero  d’ama-  d>*Em*htb- 
re  Qenouefe  nobile  Capitano  d’una  galea , & ft  uedcuano  huomini. franchi  d’o  b*  n,lC  ‘W? 
gni  forte  offerirfi  per  ifebiaui  a galeotti  barbari,  raccomandando  la  uita  lo-  ZuZSZlZu 
ro  con  le  lagrime  a gl’ occhi , accioch' eglino,  iquali  dianzi , mutandoci  la  con-  7«Jt.  f «i  4 
ditione  della  fortuna , haucuano  lafciatc  le  catene  a banchi,  & lietamente  tsdt'nofiritr* 
nuotauano  per  tornare  in  libertà  , con  parole  & con  fegnigli  faina [fero  dal - ,nJS$'orr  & 
la  crudeltà  de  gli  Aarabi . Et  era  un ffettacolo  per  diuerfi  cafi  molto  crude-  ÌIZI* 
le,  & in  ogni  luogo  pieno  di  morte;  percioche  ciafcuno  fecondo  la  diffofition  ILlZòlZ 
delt ànimo  fuo,&  la  pr  attica  del  nuotare,  nella  dubiofa  paura  d’una  certa  [eia  dtfj.nto 
gura,mcntr  co  difideraua,ofuggiua  una  qualità  di  morte,  0 affogando  nel-  d,t 
r acqua,  0 morendo  per  l’arme  de  nimici,  era  in  ogni  modo  tirato  dal  fuo  dcfli  ZI  ^ 
no  alla  morte,  ch’egli  hauea  da  fare.  Tffon  itera  però  neffimo , ilqualc  a tutto 
fuo  potere  nofuggijffc  la  morte, e leferite,c  non  uoleffepiù  tofh)  affettare  il  pe 
rìcolo  della  natte, e l fucceffo  della  fortnna,cheprcuenire  la  morte.  Et  a quello 
modofacilmtte  aueniua,  che  quella  horribil  crudeltà  de  nimici, di  ebegridiffi 

ma  * 
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ma  paura  i marinari, & i paffaggieri  haueuano, fatuo  per  un  poco  molte  galee 
le  quali J 'pirite  da  coloro  ,che  temeuano  andammo  rifilate  a rompere  in  ifpiag- 
Ca!e*  dì  gì* i già.  Ma,  poi  che  una  bella  galea,  fi  laquale  era  il  S.  Ciannetin  Doria , come 
T"‘(*  MI**  mo^to  U*C*M  a^a  r*M>  & sbattuta  da’  colpi  delle  galee,  che  l erano  apprejfo, 
fmunttnll'a-  fH  ueduta  fiigncrc  innari,  &fiecarfi  nella  rcna.Tqon fipportò  ì Imperatore, 
rtnaMìtma . che  fi  ualorofigiouane,&  Capitan  dimolte  galee  , fernet  ficccrfo  d’ alcuno , 

L‘J  mp.  ftmgt  fijfi  tagliato  a pci^i  da’  Barbari  fi  gl"  occhi  del  Principe  Doria  fio  spo;  & fi 
di  .a  rv”m!i in  ^*t0  ™*ttò  a^a  *****  Don  Antonio  dì dragona  con  tre  compagnie  dì Italiani; 
r di/ Da-  Pa  I*  uenuta  dcllcquali,eJfcndoft  pofli  in  figa  gli  idrobi, egli fi  filmò,  ma  dop- 


dOUiQ 

ri 4. 


po  la  filate  di  lui  figuì  la  perdita  d alcune  galee;  perciochc  molti , c/fendo  li- 
berati dalla  paura  de  gì  strabi,  & confidandofi  nel  prefidio,  per  liberarji  an- 
ch'eglino dal  pericolo  del  mare,  & da  tanti  incommodi  della  fortutna, fiinfe- 
ro le  prode  alla  riua;&fe  nonfoffero  Siati  alcuni  animofi  Capitani  Squali  per 
lo  dolore  delì animo  ufindoflraneipp  e minaccie,  & meffo  mani  alle jpadccor 
r rendo  per  la  corfia,  et  minacciando  dì  ammainar  li, fi  non  apuano  i remi , & 

non  fi  fermauanofiaucnr arano  i paffaggieri ,et  i gale  otti, gradijfima  parte  del 
le  galee  co  fefièpio  delì  altre  farebbe  in  ogni  modo  perita . Quiui  il  Prencipc 
\l  Vi  ccife  »#-  Doria  adirato  non  tanto  con  femedeflmo,qudto  con  l’imperatore, tlqnalepart 
tupUwuìtto  haueflc  {predato  la  ragione  della  dtfciplina  naualc,c  certi  giorni  uer fi 

frughi*’  UaU  ttfin  dell’ Autunno, già  ojferuatiper  infelice  da  marinari, co  incredibile  ani- 
mo flette  sepre  fraco  contea  la  fortuna ;e  cofl  ualorofimente  ributto  i preghi 
di  coloro, che  lo  cofortauano,che fi  faluajfe,che  con  afprijfime parole  come  tra- 
ditori della  filate  publica,comadò, ch’entra/fero  fitto  coperta  Con  fimilperft 
uera\a  ancora  quattro  galee  del  S.  Virginio  Orfìno  Cote  dell’anguillara , & 
altrettale  della  religione  di  ]{odi  a cocorrc\a  loro,cfiedo  uinta  la  paura  dalla 
ucrgogna,  et  alcune  Sciciliane, e 'Napoletane, c Spagnnole  felicemente  rejfe- 
SSir*u'il'o*  ro  a tHtl*g,l'nC0Tm°d*  della  fortuna.  In  qucllafciagura  fiperderono  in  tutto 
Stmadlilt  g*  (lu*ndcci galee per  loqval  danno  olirà  tante  naui gr offe, eh’ erano  ite  a trauer- 
Irt  rotte  if.  fi,  imperuerfindo  tuttauia  ancora  la  rabbia  de ‘ nemicato  dolor  e, et  pianto,e 

in  qnélt  flato  tanta  dejperationefln  quella  Lgnmofi  affettatone  delì ultima  mina  occupò 
JfrnìtUit  ri~  tutt0  l’efcrc*t0'>‘h'  mn  Pure  * fidati  nuoui  paurofi  Solamente  della  uita  loro 3 
MtjHtUdfirm  uiaiualorojfifmi  Capitani, iquali ,penfiuano  alla  filutepublica,s’ erano  sbi- 
nJ  gottiti.  P erciocbe  non  mai  più  per  alcuna  memoria  difterie, più  crudel  fortu- 

na di  quella  banca  tr attagliato  ejfercito  alcuno  m guerra  con  più  grane  còcor 
fi  di  feiagurr,  perche, eflcndofì  confiniate  tutte  le  uittouaglic  in  quei  tre  gior- 
ni, non  itera  più  rimafi  cofa  ueruna  da  mangiar e,per  cauarft  la  fame,  nè  ue- 
rano  padiglioni, co’  quali  i foldati  confumati  dalla  fatica,  dalla  fame , dal  fìred 
do,  <&  dille  ferite  poteffero  flare  al  coperto,&  ripofirfi  un  poco  in  tata  furia 
di  pioggia, che  di  cotinuo  ueniua  dal  cielo,et  in  luogo  cotanto  pien  difango\& 
finalmente  in  tanti  incommodi  un  gran  penflero,e  più  grane  affai,  che  la  pajfa~ 
ta  paura , bauca  grandemente  trauag'ijto  gì animi  d’ognuno,  confi  dorando 
alìhorribil  naufragio ; perciochc,  ejfcndofi perdute  tante  naui , & ritrouando - 

fi  eglino 


I 


«ijortc.  rcrciocn  egu  con  mirabd  pronte^  effondo  inuitto  coirà  tute  le  Cria 
gure,& molto  fermo  d 'affato  adempiè  tutti  i carichi  della  militar  i rouiiien- 
\a,e  tutti  gl  «fai)  dbumanità;  per  che Jì  tojìo.cbe  gl' alloggiamenti , meffoui  i 
prejidu  & le  guardie, furono  fermati  cantra  il  furar  de  Barbari,  comandanti 
a Capuani  fianchi, e, naif, manente  al  Duca  d'alba, Hwialc  in  quel  lumi, ho 
r b4ttaSl,a  "a  molto  flacone  tutto  bugiato,  che  shaueffero  cura, et  andar 

ferva  riporre,  confolaua  i feriti,  e li  ficcua  portare,  e medicare  in  quei  padi 
gUm,iquali  per  aut  tura  erano  rhnafi  in  piedi, peioebe  la,  furia  deluèto  li  Ha - 
uea  qfi  abbattuti  tuttkficcioch  ,nÒ  battè Jo  egli  cura  a fc  medcfirno,ilqualc  era 

JSTU**, tUl\°  V~atomoUe>f°  maggior  hdeueniffe a guadagnarli l affai, on 
de  Joldatt.  Morirono  in  quel  giorno  mefiti  perle  mani  de'  nimici  circa  a ?co.  c j.r, 

cTm‘  «**«*»*  c-umjè,  ;:z%rt 

ZTriìfi  V^PrU,j‘ f 1(1,110  Geno,tefc>d  Graniglia  Milane  fc,  & Iacopo  """<>■  300 . 
Strafoldi  del  Friuli, c de  CauaUieri  di  Hpdi  Diego  Spagnuolo,  Giorno  ^iruer  C /o- 

n0,eGuf<t°  dcK°Ifl  napoletano.  TS^e  furono  poi  feriti più  di  dugeìuo , & fra  *M  iblJ,ri 

ferito  fatto itf^coi!^^  %uimonf^Ukol°  dl  Doìl  Carlo  di  Lancia,  fu  ZZ  <v  ird 
rlZfrr  ^ una  freccia,  mafopra  tutto  gradiamo  danno  fi  numi, a,  «•  100.  ' 

eh  ffo/fer, cernitone  farimri, eh' erano  affogati;  la  cui  perdita  era  acae . 
finita  molto  da  imuimer, abili  artiglierie  perdute  in  mare,  & ciò  con  tato  ma* 
gior  danno, percioche  fi  coiiofceua,  che  per  la  publica  ruina  elle  farebbono  ue~ 
me  nelle  mani  de  Barbari, quaiuio  1 tuffatori,  battendo  il  mar  pacefico,  uifof 
fero  potuti  entrar  dentro.  Et  non  molto  dapoiilvrencipe  Doriafi  comi *3 
eh  era  unico  cono] cuore  della  natura  del  mare,  del  cielo , & delle  mutole  in 
muiueder  le  fortune,  diffidandofi  del  luogo,  don  egli  era, fi  ritirò  con  TaZZ 
ta  a capo  Matafuf ì;perciochc  egli  hauca  intefo,che  quiui  era  più  ficuro  ricet-  11  * «- 

o,& le  nume Jen  \aj  cogli  più  c ommode  a imbarcare  i 'faldati  ; ani  fondo  firn  ***  M • 

[mconftgUo,p  cauarfi  Uf. me  fece  ammalare  i calli, & prima  ài  dalle  car 
tette,  l^ualt  da  principio  eram  Siati  cauati  fuor  dell’ ormata  per  tirar  farti 
g,lcrie,& poi  que  da  guerra,  db"  gli  diflribuì  alle  fanterie;  perciochcità'mìm 
emano  lor  legna  di  far  fuoco  da  nauigh,cberano  iti  a traujrfo , au.fi  che  la 
Fortuna  con  quel  foto  beneficia  empenfaffe  tante  ingiurie  Altro  ri 
flmierata y «tendo  Mguri.poiebcbebbecamLo  fette  me  A fauZ  V 
Sfatte  tre  finirei-  eoltiin  me^o  gf ammalati &t  feriti, uùm/èa  mi  “""l"  d‘ 

tejlqtiale  minata  blorefcafi  chiama  ^tlcarar,,  offendo  lattoni,  pnfbndtattr  * 

dalla  caualleri.de  Barbari,  che  tipreglifu  incorno,  Qucftofiuniccllo  ellm 

dall  onde  Jet  mare  turbato, era  di  modo  crcfcmto,  che  offendo  egli  poco  dianzi 

tanto 


l.'I'nf/.j'  ac  am 
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eli  Arili,  & 
i Mori  temono 
dietro  a' no  fi  ri, 
battendo  Aja- 
naga  riibi  ama 
*»  i Turchi . 


I nofiri  sacca- 
fono  nelle  r iti- 
ne della  e ita 

di  Tfiaja . 


lìardo  manda 
to  dall'  Imp. 
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ra dell’ Imp.  et 
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tato  baffo,cb’ ogni  deboi  pedone  lo  poteua  paffar  agua^o, per  la  uelocità  e al- 
tera dell’ acqua  allora  no  fi  farebbe  potuto  pafiare  da  un  poffente  humo  a ca 
uallo.Glialloggiamenti  dunque  furono  pofti  in  quel  Inogo,  e ordine  neceffario, 
cbe,effendo  in  forma  di  triangolo,da  due  lati  baueuano  il  marcai  fiume;  l'al- 
tro lato  era  poi  di  continuo  guardato  da  huomini  armati, per  ciocbe  non  era  da 
par  tir  fi  dal  mare, come  da  certo  riparo  a man  manca  per  cercare , dotte  foffe  il 
guado  piu  baffo. Ter  laqual  cofa,c (fendo  fiati  molti  arditi  di  paffar  e, & prefla- 
mente  tirati  giu  dalla  furia  del  fi  urne-, i Imperatore,  battendo  per  tutto  trouato 
dalle  reliquie  delle  naui  alberi,  & antene  fece finitamente  fare  un  ponte  ,& 
fopra  ejfo  affai  còmodamente  pafiò  gl'italiani,  & i Tcdefchi;perciocbegli  Sfa 
gnuoliunpocopiu  alto  baueuano  ritrouato  il  guado  deli  acqua,  eh' a pena  arri 
unita  lor  a me^a  gambale  furono  piu  ueduti  i Tur  chi, che  li  perfeguìtaffero, 
fiche  .Afanaga  li  b altea  richiamati  a dietro  lafciando  a' Mori , & agli  Arabi 
la  curadi  perfcguitarli  et  dar  lor  noiafiquali  offendo  già  bcntfiìmoj aiutati  da 
glia  rchibugi  cn,&  da’mofcbcttifiquali,  diffi,  eh’ erano  fiati  meffi  al  prefidio  di 
ciafeuna  fcbiera;affiriffimamente  incrudeli  uano  contragÌhifemii,&  maffima- 
tnentc  cotra  quelli, eh’ erano  rimafi  fior  piati  dalle  ferite, efr  *>ctCÌO  abbandona 
ti  danofiri.Terciocbc  non  itera  *!c:,7,ó,cue  fra  la  poca  jperàn\a  di fallite,  occu 
pato  dalla  propria  paura  fi  moueffe  a mifericordia  dell'altrui  mi  feria.  Il  dife- 
guetc  poi,effcndofi  paffato  un’altro  minor  fiume, talché  i foldati  entr  aitano  nel 
l’acqua  infino  al  petto, in  tre  giornate  finalmente  arriuarono  all’annata , la- 
quale,  effondo  coperta  da  un  poco  di  gomito, che  fa  capo  òlatafufo  tutto  l’ effer- 
ato fi  fermò  appreffo  tl  mare  nelle  mine  dell’antica  città  di  Tip  afa, in  luogo  ta 
to  comodo, che  le  reliqui ? delle  mura  minate,  leqttali  fono  boggi  ancora  in  pie 
di  con  mar attigUa  dell' opere  de'  Romani,  faceuano  uno  util  riparo  cotra  lauda 
eia  de  Barbari.Già  cominciaua  a quotar  fi  un  poco  il  mar  e, et  i uenti  fi  cran  ri 
mafi  di  fofjiare,&  era /tenuta  tal  traqmUità,cbe  l’effcrcitopareua,cbe  como- 
damele fi potejfe  imbarcare, e riportare  in  Europa.L’ Imperatore  adunque,  efit 
do  allcgi  o ogni  tino, madò  il  bado,cbefìnauigaffc;poflo  ordine, che  prima  gl’  Ita 
lianiypoi  i Tedcfcbi,e  finalmcte  gli  Spagnuoli , mont afferò  sii  le  lor  naui  pecu- 
liari,& conofciute,ma,effcndo  ite  tante  naui  a tranerfo  , parendo,  che  le  naui 
groffc  non  poteffero  punto  capire  tanta  moltitudine  di  foldati,  ancorché  Eret- 
tamente hi  s accomoda (fero,  fu  comandalo  a’gouernatori,  & padroni  delle  na 
ui,cbc gittaffero  in  mare  tutti  quanti  i caualli;percicche  era  cofx  indegna  alla 
pierà  dell’ Imperatore, mandare  innanzi  i caualh  ancorché generofi,  et  bclliffi- 
mi/fr  batterli  piu  cari, che  la  ulta  de' foldati  prillati, & de’faccontanni.  Quefta 
cofa  turb  i grandifiimavicntc glianimi  de’ baroni, & mafsimamentc  de’ Signo- 
ri; por  uocb'ej  si  duellano , che  non  pure  erano  priuati  d’uno  inflr omento  inefii- 
mabile  delle  loro  cofc  carifiimc  aìl’itfo  della  guerra , ma  uolontariamcntcan- 
ebora , non  u effondo  uno  estremo  bifogno , fi  perdeua  il  fiore  dc’cauatii  da 
guerra  \ & per  l' allenire  mancaua  in  Ijfagna  la  roìfìa  de'  buoni  caualli  » 
laqual  non  fi  potata  rimettere,  morendo  gli  fialloni.  Pedcuanfi  adunque 

con 
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m dolore, e et  n unno,  mifericordia  i beUiffimi  cattali i da  guerra  per  tutto  il 
mare  col  colo  alto , iqualife  n’ andana no  alle  ui  cine  naut  come  alla  riua , ba- 
ttendo perduta  la  ficrany  difaluarfi,  & fianchi  poi  dalla  lunga  fatica,  man- 
cando lor  lo  fp  ir  ito,  fi  n’andauano  a fondo.  Ma  non  era  a pena  ancora  imbat- 
tala lametd  de faldati,  percioche  la  care  fila  de  battelli  gli  hauea  ritardati , 
ancorcb  eglino  s affrettajfero  molto, quando  uno  Ofiro  Sirocco,e poi  altri  uentì 
congiurando  mfteme,  leuarono  la  feconda  burafea,  quafi  più  terribil  della  pri- 
ma. tfclqual  cafo  fetida  affettar  ponto  comadamlto, eia  fauna  natte  piena  de'  „ 
faldati  lcuati,pcr  no  dare  in  ifcoglio,quiui  din™  il  maggio,  dotte  la  furia  de  Vcr:* 

ucnti  a piene  itele  per  alto  mare  la  tir aua.  Ex  certo,  ch'elle  fi  partirono  tirella  "tlrrZ”'*'* 
mate  imand.fi  di  afta  forcate  per  diuerfi  paefi,  arrecando  U nuoZdchm, 
jragio,e  quafi  la  morte  di  tutu  con  raccontare  il  pericolo  in  tutte  l'ifolc  & ^*tr/nu' 
porti  d'Italia.  Ma  io  non  potrei  mai  riferire  quelle  cofe,cbebo  udite  da  molti 
t pencoli  feorfi,  & i mirabili  cafi,  & i uoti fatti pcrfaluarft,  & p0i  con  [e  ^ j 
gnt  appiccate  nelle  cbiefe  de  Santi  religiofamente  fidisfatti;  percioche  dilet 
t ondami  io  d una  neretta  breuità,  laquale  io  offerito  molto  cofigran  uolu- 

me  nel  raccontare  la  uerita  delle  cofe  importanti(fimc , tù  reputo  a uergogna 

fin  17, -TT fCt  Z * P°'°  TCC  ******  > aff°Sarono  m prc- 

fen\a  dell  & quelli, eh  eran  piu  pref(ì  occupado  il  battello  d’un  altra,  ri 

fZT * Sfagni, iquali  fi  morinano, alle  mo 
gi,&  a parenti  loro.  Ma  un  tmrabil  cafi  anemie  a due  nani  piene  di  faldati  Dut  *«“»>*- 
Spagnuolt;  lequali  nel  prono  r/orfi  rifijfinte  da'  uentì  furono ributtate ad  ^tl  V di 
peri, e pigliando  acqua  oc  ogni  lato, per  eli  erano  tutte  sdrufcitc,ft fermarono  %TZu  T 
Mila (piaggia/ atale.  Ira  tratta  alla  riua  la  caualleria  de  gli  Arabi  figuitata  L,*  J jJZL 
da  una  moltitudine  di  mn , per  tagliare  apc^i  que  miferi  sabbila,  & ab-  ”• 
bidonati  dalla  fortuna . Terciqcbe  i Barbari  ancorcb' eglino  uolcntaria- 
metefiffero  apuarccciati  a rèderfi ,e fitto  lafedepublica  no  dmumdaffcro  al- 
tro,che  la  uitafio  uoleuano  accettare ;ma  br amido  il  lor  fanguc fi  sfarfallano 
mito  di  torli  in  ir.ef^o,e  finirli.Ber  laql  crudeltà, et  infilerà  moffì gli  Spanino  GU  ,***■■» 
h, e co  animi  unili  sdegnandoli, cb’appreffo  la  nation  mrefia  non  ualcfTero  le  Zi"*0*  fÌ 
ragioni  dcU  bntnanità,ne  le  leggi  della  guerra, e che  tutta  l'auaritia  loro  la-  J abZVnì 
qual  seprcjoleua  effergrade  appreffo  di  loro  poueri,e  bifignofi  di  tutte  le  cofe  * 
fife  unita  daUabornbil  crudelta.Jubitopofiro  mano  aitarmi, c neretti  infi  e 
me  cobattedo  in  cerchio  sminarono  alla  uoUa  della  terra, bautta  cò  tato  ani-  2T  & 

T:7Ì  J~m ferite 
s aperfero  innari  il  cerchio  de  mnuci,e  co  le  picche  loghe  honoratamctcfifece  P"  «’ 

ro difcofiare coloro, che ucntuano lor p fianco. allora  dimandarono nJ chi  \Thi& *l 

iquali ufciuanofuora,e It fecero  mtcndere,cb‘ejjì s’arrèdeuano  fchiani  ad  Afa 

naga,s  eglino  li  uoleuano  accettare  faina  la  HÌta,pcioc\ieffifierauano , che  in  * 

imo  huo.no  bardo  nato  di  padre  Chn{hano,  & Jeruito  da  tanti  altri Spa°nuo- 
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li,i  aitali  erano  famigliar i,  e flati fcbiaui  fuoi,s‘baueffe  a rìtrouarc  humanità  , 
& fede.  EX  coli,  ufcendo  ^ ifanaga  con  bonorata  ragione  diede  la  fede  a quelli 
uolontarij , e leuato  /or  S intorno  gli  u ir  ahi  amorcuclmcnte  li  fatuo  tutti  quan 
ti ; per ciocbe, offendo  egi  perfona  molto  accorta  ancorché  meno  huonio,  altra 
mente  che  non  facenano  i barbari  {Umana  grandemente  l'utilità,  che  gli  ueni 
m da  tanti  fcbiaui,  laquale  utilità  era  congiunta  ancora  con  bonorata  lode  di 
clemenza.  Irla  i molti  dijàgi, che  i Tede  fichi  haucano  patito  per  terra  & per 
mare,  arrecarono  loro  quaft  una  pejle  appicciaticcia ; perciocb’effendo  eglino 
huomini  montanari,  & dapaef  fra  terra  menati  al  mare, che  mai  più  non  ha 
ueano  ueduto, non  poterono  fopportare  il  faflidio,  nè  il  còtinuo  trauaglio  del 
mare,  oltra  che  prima  ancora  erano  cominciati  a infermare  di  fìujfo  di  corpo  ; 
perciocbe  in  tutti  quei  giorni,  che  fletterò  a Tipafa,  altro  non  magnarono  per 
la  fame, che  radici  di  datteri,e  cipolle  faluaticbe,pcr  lequali  feiagure,  e per  al 
cuni  naufragij  aneline  in  modo, che  non  tornò  il  ter\o  di  loro  a faluamento  nel 
la  M affla.  Ma  il  duriffimo  fucccffo  £ una  nane  grofj  a con  eflto  mifcrabile  di  ca 
latnità  auan\ò  tutti  gl’ altri  infelici  caft.  Tercioibc  quefta  nane,  nellaqnalee - 
rano  quattrocento faldati  d' ogni  forte, con  inufitati,cdiucr(i  errori  fcorfe  di 
nudo  tutti  igolfi,&l’lfoledel  mar  Mediterraneo, che  mentre  ella  cercaua  di 
pigliar  porto,  fempre  per  nnoua  matafione  di  ucnti.era  leuata  di  ràfia, e tira- 
ta fuor  delle  ftcurijfime  flange,  e città;  talché  gl' huomini, effendofi  a poco  a po- 
co confumate  tutte  le  coje  da  mangiare  tenendo  meno  per  la  fame, erano  ifma 
grill, et  impalliditi  di  numera,  che  non  lì  reggeuano  ricci.  Ma  doppo  cinquan- 
ta giorni,  hauendo  filialmente  la  naue  molto  tardi  tocco  la  difderata  terra , & 
sformando  i Jòldati  di  riflorarfi  un  poco  col  mangiare, nè  potendo  eglino  miglio 
rar  punto  per  cibo  alcuno, per  efferegià  quaft  che  fpento  in  loro  il  caldo  natura 
le, in  pochiflìmi giorni  morirono  quafi  tutti  l’uno  piu  toflo,  opin  tardi  dell’al- 
tro. Ma  l’Imperatore, pregandolo  il  Trencipe  Doria;  & comandando,  a gl' al 
tri, fuggendo  la  fortuna  di  mare, che  tut  tatua  andana  crefcendo,por  che  hebbe 
fotcorfo  co  tarmata  delle  galee, le  riuicre  deb’ affrica, entrò  uerfo  Leuantc  nel 
golfo  ulcachicc;  nclquale  è pofla  Buggia,auttcamète  fecondo  Tolomeo  chiama 
ra  Vacata,  laquale  al  luogo  fuo  di/Ji,  ch’era  fiata  prefa  perforila,  e focheg- 
giata dagli  $pagnuoli,dc  quali  eia  Capitano  il  Trattano.  Teueuafiil  ca  fel- 
lo munito  di  tre  torri  in  quella  parte  della  città, eh' è bagnata  dal  mare, col pre 
fldio  I alcuni  pochi  Spagnoli;  nia  la  città  poco  dianzi  fiata  farnofa  per  lo  (ìndio 
per  lo  traffico, e per  la  calamità  d’oruccio  Barbaroflafilqualc  quiui  perdè  una. 
mano d’ un  colpo  d’artiglieria,ef]endofi  per  quella  feugura  (peti  gf  abitatori , 
era  quaft  tutta  ita  in  mina.  T^ègU  Spaglinoli  pojfcdeano  del  territorio  fuo, fe 
non  quanto  con  l'ami  ,e  con  C artiglierie  nc  difenieuano  contragli  Arabi, che 
li  aJJediauano.  Ma  nel  prefediofu  tr citata  pocbifjlma  uittouagUa;  & un  poco 
di  brfliamc  graffo  e minuto  frlqual fu  gratifpmo,& rinfr'efcò  molto  quegli  huo 
mini  gradi,  ora, effondo  ucnu’-o  l Imperatore  in  gradiffima  fpcrà\a  di  uittoua 
glu;perciochc  una  naue  Genette fe,dctt a per  fopraneme  la  fornata,  carica  di 

uittouaglia 


j (f2p 
wtt  attaglia  con  allegrala  d’ognuno  sera  frefentata  di  uijìa , la  Fortuna  rin- 
forzò , & cofi  arando  ì ancore  della  naue  il  guado,  ruppe  in  ifpiaggia . M4 
noiùdimeno  con  quelle  robbe  da  magiare,  che  u erano  foprajcqualt.cflendogit 
tate  a ter  r a fi  ritrouaron  me^guafle  dall'acqua  falj'a,  corredo  fubito  la  ciur 
ma  delle  nani  a pigliare, attegerì  molto  a tempo  la  carejlia,cb'andaua  creden- 
do. In  queflo  mnp,  mentre  che  l’imperatore,  offendo  g id  flato  per  molti  giorni 
il  mar  gonfiato,  & da  diuerfi  uenti  turbato  Jlaua  con  grande  affettai  ione, che 
ueniffe  buon  tempo  danauigare,&  haueua  perduta  Sfatto  ogni  fpcran-^a  di 
mioua  uittouaglia,  nè  i preghi,  & i uoti  fatti  a Dio  feemauan  punto  della  co- 
lera fua,  licentiò  da  fe  Don  Ferrante  Gonzaga  con  le  galee  di  Sicilia,  & della  Verremo  G<m 
religione  di  f{odi.  Tercioche  Tramontana  s’ era  già  uolta  a Trlaeslro , & dona  j*g*  Hctm,*- 
fferanz*  di  potere  prouar  la  Fortuna  del  mare  ,più  fi  cura  affai  (fogni  dimora;  10  d*L  <s 
&cofs  con  viaggio  anchorchc  travagliato, nondimeno  felice, preZUfshnamente  fa*1**  dt  s,(i 
giunfcro  nel  porto  d'etica,  ilqualehoggi  fi  chiama  porto  Farina;  dove  tcflo  UGoxaraam 
giunfc  Muleaffe  Re  di  Tutti  fi, ilquale  liberamente  fonarne  il  Gonzaga, prefen-  tet»  <U  Multa/ 
tanè  gli  alcune  cofe  da  mangiare  da  lui  molto  diftderate,  & quindi  tutte  qua  fi  d‘  *'«•*.*- 
te  poi  giunfcro  a Trapani  a faluamento.  Et  non  molto  dapoi  vennero  \Amba-  lì!*  lÌHnl*  * 
furori  alf  imperatore  di  Cuccino,  un  de  quei  Signorotti  delle  mdtagnediMo  CmcThund, 
ri,  iqualifra  pochi  giorni, gli  promettevano  di  molta  uittouaglia, & grade  aiu  i Signor,  s/* 
to  contra  Turchi;  ma  l'imperatore poco  fìdandofi  della  fede, & liberalità  More  b‘  fr»fir,jit  di 
fcagli  rhnandò,hancndogli  per  cagion  dell’ amorevole™, che  gli  haueano  mo-  mf‘.lt* ,,ht0h*- 
flra, donati  alcuni  denari;  laquale  ambafiieria  effendoft  poi  divulgata  tra  Bar 
bari  dopo  alcuui  mefi  tornò  agra  dano  è quel  Signore.  Tercioche, come  ami-  tdl’lmp. 
co  de’  Chrifiiani,  & nimico  de’  Mori  fu  cacciato  di  flato  da^ifanaga.  Ora,  CucJm  *hu- 
efjendo già fianchi  i uenti, la  fortuna  era  talmente  ceffata , che  il  mare  pareva  mt^  foi  cat 

trattabile,^  quieto;  et  1 marinari  pratichi  parte  per  la  paura  de  pericoli  aue  de  Afonie* 
aire,  & parte  per  lo  tedio  de  paffati , non  haueano  punto  dubitato  di  metter- 
fianauigare.  Difputauafi  qua fi  da  tutte  l’ bore  nel  configlio  de’ Capitani  del  fictrt  » C *f. 
le  naui,  & ciafcuno  diceua  il  parer  fiuo , effendoui  di  quelli , che  dicevano  de-  deUt  "*mi  dcl 
uerfi  andare  in  Sardegna, 0 in  Corfica;&  altri  c ozieggiando  la  medefima  ri- 
uiera  d’africa,  & con  più  fteuro  uiaggio  in  Sicilia.  Et  finalmente  l’impara-  l/lmctr. tu- 
tore , bauendo  uento  da  Scirocco,s’auiò  ucrfo  "Maiorica,  & hebbe  ancho  buon  b*rcetos',nuie 
tempo  nella  maligna  fella  di  Santa  Caterina  ; & quindi  poi  arriuò  al  porto  urr^  fUl°TÌ~ 
di  Cartagcna , efiendo  veramente  per  maraviglia  de’  fuoi,  & per  giudico  de  i 
nimici,in  tanti  danni, eh’ egli  hauea  ricevuti,  riputato  maggiore , & più  bono-  g„7  beJ*<ù 
rato , che  prima  ; percioche , bauendo  egli  fiempre  con  animo  invitto  combat-  *hre  noi 
tuto  co'  duriffmi  cafi  della  contraria  forte,  per  terra,  & per  mare , pareva , “ lin,mici f*** 
che  baueffe  riportato  il  trionfi , della  fua  propria  lode , & non  communicata  ^fr'” 
con  alcuno  de’  Capitani,  ode'  faldati  fuoi  ,d'baucr  vinta  la  Fortuna,  fini!  * 
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|S  s e n d o rotta  la  tregua  per  la  morte  di  Rincone,  et  del 
Fregofojil  j{e  Francefco  come  ben  fi  cornarne,  ingannato 
da  una  luga  affiettationc  della  pace,  fi  rifiolucua,  cbefojfe 
d'bonor  fuoucndicarfi  quanto  più  toflo  delle  ingiurie  ; & 
in  un  mcdefimo  tempo,  & con  f orafi  grandi  muouerguer - 

ra  non  pure  alle  terre  del  Piemonte  in  Italia;  ma  ancbora 

a'  confini  di  Spagna, & di  Borgogna, nò  rimancrfi  dall'imprefa  ,fe  prima  con 
bonorato  accordo  non  bauea  lo  fiato  di  Lombar dia, ò finalmente  uinto  & ffio- 
gliato  del  ficgno  di  Francia,  morire  in  battaglia.  Verciocb' egli  bauea  pofti  da 
parte  tutti  penfìeri  di  fare  accordo, bauendo  per  cbiarijfime  congetture  com- 
piuto, che  [animo  dell' Imperatore  con  Ftabil  rifolutionc,  era  in  tutto  lonta- 
no di  uoler  fare  compofitione,  doue  egli  lafciajfe  Milano  ,&  ciò  con  grauc  in- 
commoio , & infamia  di  Monfi  A nneo  di  nommorunsì gran  Conteftabile , da' 
cui  configli,  come  alcuni  diceuano,  poco  fine  eri, il  Re  tutto fcoprendofi,&  nel- 
l'equità dell’Imperatore  non  poco  {fiorando, aggirare , & ingannare  sbaueua 
lafciato . Tercb’cffendo  fiato  coftui  autor  della  tregua, & melano  della  defi- 
derata  pace, mentre  che  difordinatamcnte  fi  feruiua  del fauor e, ch’egli  haucua, 
dalle  parole  dell’ Imperatore  baucua  riportato  al  Re  ogni  cofa  bramata,  & fe 
lice ; o ch’egli  ci  ò credejfe  dalla  fede  del  ragionamelo, o ch’egli  pur  mentiffe  per 
commodo  della  Francia  ; parendogli,  che  quella  guerra  tante  uolte  per  infeli- 
ce fuo  fucceffo  biafimatafoffe  una  uolta  da  abbandonare  ; poiché  la  Fortuna 
con  la  fine  di  tante  battaglie  baueua  giudicato , che  il  Re  Francefco  per  un 
certo  occulto  de  fiino  non  f offe  punto  eguale  all’imperatore.  Ma  i Baroni  Fran 
cefi  non  fi poteuano  dare  a credere , che  l’Imperatore  largamente , o liberal- 
mente baue fic  pronte [fio  nulla  di  refiituir  Milano  ; mn  fole  ndo  ufi  ire  cofa  alcu- 
na dalla  bocca  di  lui  fe  nongraue , & detta  con  molta  conftderationc . P er- 
ciocb’ejfi  diccuano , che  Mommoransì  sbanca  acquifiata  la  grafia  dell'impe- 
ratore con  poco  fedeli  ufficij  ; & con  fecrcta  aflutia  faceua  ogni  opera  per  ri 
ducere  il  He , Unitale  era  bramofo  d’bonor  e,  & perciò  giufiamente  ,&  per 
ticceffità  uolea  far  uerra  a uno  infame , & dannofo  otio , onde  la  certa  ffieran- 
7fi,e'l  naturai  uigor  di  guerra.cb' era  ne’ figliuoli  del  Re, Iettate  l’armi  fi  tieni fi- 
fe apdere  nella  infingardaggine, et  ne  pi  aceri.  Et  in  qucslo  modo  egli , il  qua! e 
era  potete  per  glibonori  gradijjwii  della  militia,ct  della  cor  te, & filo  occupa- 
ta tutto  il  fic,  lungi) iffimo  tempo  farebbe  regnato.  U Re  adunque  , baucndolo 

conuinto 
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(minto  per  priuatogiuditio,nbpotedo  egli  foflencr  la  publica  innidia, lo  co  MommtunjT 
finò  nella uilla  Cètelia,lafciàdogli  i titoli  degli  honori, laquale  il  fie  co  reale  cf'finJn  <i*1 
fiefa  banca  fabricato  in  Beattuois  per  luogo  di  gradijfimopiacere.  Tfefì  ri-  clnii'i*. 

trouò  pure  mio, che  mctre  e ’ rimana  lo  uoieffe J'occorcre,  perciò!)  egli  co  dr- 
Hcrfe  offefe  s ’hauea  inimicato  no  pure  i figliuoli  del  I{e,&  i Baroni , iquali  fa 
cilmète  dotte  ilcafo  della  contraria  forte  moflra  luogo  nuòcere  al  ficuro  fi  re 
cano  ad  honorc  il  ricordarli  d ogni  picciola  ingiuria ; ma  le  Dame  nobili  della 
corte  ancor  adequali  oftinatamèt  e predon  diletto  di  uedicarfi,  et  appreffo  del 
Rf  erano  in  gradi (fimo  fattore,  di  maniera-,  che  col graue  cjfempio  diLodouico  L*S5iU 
Vndccimo, ilquale  hauc'a  fatto  tagliare  la  tefta  al  S.Luigi  di  Luccborgo,  noie  Mimi  in  fin t. 
uano, ch'anche  egli  fpffe fatto  morire, peioche, morto  lui,  fi  farebbe  leuato  ql 
loinuidiofo  none  di  gran  Contefiabile;ilqual  grado  p la  troppa fua  autorità , 

& pciò  a ffefàui fojpettagiudiciofamfte  cancellata,  era  rifufeitatoperfabri 
care  la  graderà  d un  Intorno  ambitiofoMa  il  I{e  Fracefco,ilquaUn  ogni  cofa 
cere  atta  lode  di  c temeva  fi  contetò  duna  humanijfima  pena.  Et  perche  hauea 
egli  qslo  fie  generofo  a punire  più  offramele  coHui, benché  ingrato,  & odia 
tot  Terche  finalmete  douca  egli  imitare  le  crudeltà  di  Solimano  Trecipc  Bar 
b.iro, ilquale  hauea  fatto  morire  sbraiti  filmile  à Tri  ommor ansi  per  la  medefi 
ma  cagione  di  fcdefofpetta.cò  l'iflefo  odio  delle  donne  co  quei  medefimi  coflu  M»kl« 

mi  d animo  gratia,et  f auorc? et  perche  in  soma  non  doueua  egli  rimar  mino-  il  Re. 
rii  deli  ti-, benché  gradi  delle  uir  tu  illuflr  i, ma  fintamente  in  colui, ilquale  fami 
gliarmcte  allettato  feco  di giouane^a,di uigilà^a,fobrietà,indufiria  c lode  di 
ii  gucrr aera  riimatofuperiore  àgi  altri  Capitani  Fràccfi* Leuato  che fu  Momo  Somma  di  qui 

' rasi, il  Reco  animo  preparato  à far  guerra  fi  prefe  la  fontina  di  tutti  icofigli  toftU  Rr  u~ 

& con gra  cura uolle  legger  tutte  le  lettere  delle  cofe  impor tàtiffimc,  lequali 
fole  uano  jnett  er glifi  innanzi  con  breue,& perciò falace  Jommario;et  confida 
dofi  nell’ ingegno fuo  dettò  le  rifpofte  dfegretarij , & fatto  rendere  conto  a' 
y fuot  tefur ieri, uolle  diligmemète  uedere  le  ragioni  dell' entrate,  & in  ogni  im 

■j  prefa, che  s hauea  da  fare  con  nuoua  diligenza,  et  motta  fatica  camnendò  il  no  Somma  dì  cU, 

ii  me  della  negligetela  antica.  In  quel  tempo  lYlons.dì  Lagè,  ilquale  era  algouer  thtfacea  Mon 

( nodi  Tur  ino,  (ir  de  prefidij  Francefi  in  Italia, con  in?e?no  accorto  procura-  fi”'  * 

uà, che  i difegni  della  guerra  ordinata  fieffero  copertLPcrciochc  segli  accade  ”f/ ìoutr,rj  di 

i-  Ma, che  nafccffe  qualche  differenza  con  gl'imperiali  di  confini,  & d'ingiurie,  nnZTJLlu 

-• . fermando  l'arme  defuoi,mandaua  mbafriatori  al  Telar  che fe  del  E'afio  ,&&**"*,  d!(  fi 
fecondo  le  conuentionipofic  fra  loro, la  tcrminaua  di  ragion  di  guerra. Et  cofi  *fart  * 

' T fl  ‘forbita  egli  di  mantenere  una  apporremmo  di  tregua, acciocbe,quado  fife  Llmf' 

ucnuta  l oc  cafone, di  far  benei  fatti  fuoi,all’improuifofi  potejfcro  pigliarle 
arme  cotra  i minici.  Verri  oche  fubito  doppola  morte  di  \incone , et  del  Fre- 
go fo  , ha  netta  fempr  egra  demet  c attefo  àfollcritare  le  terre  à ribellione, 'equa  ' • • 

li  fi  tencuano  col  prc/idio  de’ nemici  efitdo  inclinati  gl' animi  di  molti  à mutar 
fede?fch‘eficdo  eglino  grattati  molto  p le  ri  azc,(t  guarnigioni  de' fidati  Im- 
periai’fhmauanc  di  dvucreffer  trattati  affai  meglio  da'  Fra  cefi. Ma  un  trat- 
tali 4 tati. 
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~fr  Mi*  fa-  tato,ilqiiale  fi fcoperfe  in  oileffandria , dichiarò  la  fede  anchora  incerta  della 
%ndrJpJrU~  treZlu>et  kfPfC’kqualifuron pre/è  co  le  lettere  haueuano  fatto  fojpetti  i con 
nuate'nLxnifc-  l'armi  dall’ una, et  l'altra  parte ; per  lequai  cagioni  il  narcbcfc  del  fa 

/taverne  fi  «<-  fio  affoldònuouc fanterie, per  còfermare  con  maggior  pr  e fi  dio  le  terre  uicine 
4e  mtala  tre-  4 limici, poco  credendo  alla  dubbiofa  fede  degli  huomini  dclpaefe,et  Jpejfo  fo 
*aa*&  //  Imi"  IPcttan^°  qualche  aguato  da  M ons.di  Langè\ilquale , e/fendo  contro,  il  coflu 

‘feri alti  ‘ me  de  Frace/i  molto  bene  inftrutto  negli  artijìcij  della  pace,conofcena,che  no 
fenTg,  cagione  fi  doma  hauer  cura  da  uno  ingegno  fempre  uigilante , et  proto. 
T erre, che  ha - Franai  cinque  terre  daliuna,et  l'altra  parte, lequali  erano  di  grade  importa 
cenano  fra»-  4 matener  la  guerra, et  erano  egualmente  guardatele  genti  del  1\c  teneua - 

efi  m vicino » nQ  Turinole  M ocaleri,  iquale  nello  feeder  del  I{e  dall'  Alpe  era  fiato  prefo , 
Terre, che  ha - Sauigliano, Vincer  olo, et  Varolego  cinto  di  paludeima  gl' Imperiali  oltra  Afte  , 
ne  ano  gi'lmp.  & Vcrcclli,cbe  fono  città,  haueuano  Volpiamo  poflo  su  7 collo  a Turino , et 
in  Tttmonte.  Foffano  ultima  dell' opere  felici  del  Signore  t Anton  da  Lcua,et  Cheri,  & Chi - 
rafco,&  od lba;laquale, e/fendo  fiata  da  principio  della  guerra  giuditiofamen 
te  occupata  da'  Fracefi,ma  poi  poco  ualorofamete , ò felicemente  dìfcfa , di/Ji, 
chc'l  Marchefe  del  Vafto,bauedo  con  grufarla  /pau£tato,& fuperato  il  prefi 
dio, l' banca  racquifiata.Le  terre  picciolepoi,/i  come  quelle,  eh* erano  dentro  a 
certi  confini ,i quali  per  la  tregua  dianzi  di  commim  cofenfo  erano  Flati  còcbiu 
fi , di  rado,ò  pochi  faldati  almeno  le  tencuan  guardate, riputddofi, ch'elle fo/fe 
Gioiamo  di  ro  ajpaj  cuftodite  dalla  fede  degli  habitatori,et  dal  prefidio  loro . A llaguar 

dZ'diChri'rl I dia  di  Chirafco  era  Girolamo  di  Sangroftfapoletano  con  tre  infegne  di  fante 
fa, . ria, et  una  bada  di  Caiulli  Cremone/i.Cofiui,  effendo  Flato  auifato  per  lettere 

dal  Mar  chef  e del  Vafio,chc  dilige temente  fi guardajfe  dall'infidic  de'nimici,n 
uedeua  le  guardie, et  mctteua  i preftdij  ne  luoghi, doue  bifognauano ; ma  per - 
ciocbegli  animi  de/òlJati  non  Rierano  molto  affettionati  per  cagiondelh  uic 
trance  fi  dì  not  touaglia,i  Franccfi  da  irtela  notte  in  un  medcftmo  tempo  da  tre  parti  a/] aitan- 
te tempo  elitra  dola,pre/ero  la  terra  con  le  [cale, da  quel  luogo  doue  Monfìgnor  di  Cent  ale  Sa 
no  m Chirafco  uolno  era  faH[e; perche  da  quella  parte , doue  dicBmo  che  il  M archefe  haueua 
vi/cono . b attuta, et  pr  e fa  la  terra, le  fanterie  Guafcone  erano  fiate  ualorofamente  ri- 

buttateci Biandrato  effendofi  furgliate  le  guardie  de’ ni  mici, ferina  hauer  fat 
to  nulla,  s era fermato  alla  porta.Ora,  rnctre  che  s'udiua  il  grido  de  Franccfi  , 
eh’ entr  aliano  dentro, il  Sangro,ilquale  sera  fermato  alq  vanto  nel  vicrp  della 
piarla, per  mandar  prefidio  doue  richiedala  il  pericolo,  effendo  la  cofa  dìfpera 
tufi  ritirò  nella  rocca, i foldati  furono  la  metà  prefi, l'altra  metà  per  fuggire  , 
effendo  occupati  i minici, fi  calò  giù  dalle  mura.Furono  di  coloro , che  Irebbero 
foretto  di  tradimento  di  quelle {quadre, le  quali  fcn\a  hauer  quafì  ricevuta fe 
rita,per  negligermi, & per  paura  haueuano  abbandonato  il  luogo  della  guar- 
ii Stngro,  chi  dìa. Ma  il  Sangro  due  giorni  poi,pcrcioch'egli  non  hauea  fatta  dianzi  ne/funa 
3' erano  ritirati  promfi0nc  di  uittouaglia , benché  fi  uedeffero  dàppreffo  alcune  beFlie  cariche 
Chnajh'firi-  di  robbe  da  mangiare , che  paffauano  il  Tanaro  aguaxgp  con  ifeorta , lequali 
de  sp  atti.  gli  erano  mandate  dal  S.TirroJafciò  la  rocca  f ntto  certa  conuenti  one , d ha- 
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mjt  a partire  fatuo  Tbauerc,&  due  pe^i  d’artig’ieria.Ma  un'altra  bada  di 
Fr  once  fi, laquale  quella  medcfima  notte fe  nera  ita  a te  tare  Alba , con  di  fe- 
rente fuc  ceffo  fece  pruoua  dell  ardire, et  della  fua  diligi ^a.Verciocbe  b.v tendo 
eglino  af aitato  le  mar a della  città , furono  ributtati  dal  I ingoiar  uaiore  delle 
compagnie  del  Conte  Fr accfco  da  Landriano,lequali  faceuano  diligete  guar- 
diamone gli  huomini  d Alba  anebora  con  incredibile  ajfcttionc,ct  an  imo  fi  di- 
fefero  mafmamente  efendoui  Girolamo  yida  vef  couo  loro,ct  celeberrimo 
Tocta,ilijualc  confortaua  coloro,che  combattcuano  p la  falute  della  patria.  In 
quel  medefimo  tempo  anebora  il  Signor  Lodouico  da  B ir  ago,  con  quattro  bade 
di  Fracefi,iquali  per  cagion  di prefierpp.  baueuano  prefo  ingroppa  altrettan- 
ti archibugi cr Mandando  da  varolengo a y eruca, eh' è sul Vò,opprefeuna ban 
da  di  caualli, laquale  slaua  con  poca  guardia,  e fendo  afente  il  Capitan  Cbiuc- 
cbiero  Albanefe.  Intendendo  qjle  cofe  il  Marchcfe;  percioche  i difegni  de’  Fra 
ce  fi, c fendo  hoggtmai  rotta  la  tregua  fi  uoltauano  a far  guerra , mife  una  ta- 
glia alle  città, et  a fidò  fanteria  Tede fca;  fece  ancho  faldati  yiilancfi,&  par- 
tendo di  Milano  ondò  di  là  dal  Tò,all’ejfercito  ucccbio;perche  i F race  fi ; fenten 
do  la  uenuta  fua, fi  ritir  arano  per  tipo  in  quelle  medefime  l erre, nelle  quali  era 
no  flati  allefia7p.Fi  il  March efe, battendo  tratti  fuora , etmeffi  infieme  quafi 
tutti  i prefidfandò  a combattere  le  terre  picciolc,percioch’egli  banca  intefo , 
che  Cbirafco,efcndoficuropcr  un  ualorofo,et  uigilate  prefidio,  che  nera  den 
tro,non  fi  potea  pigliare  fe  non  congrade  apparato. Con  gran  preflerga  dunque 
s atquiftò  da  dodici  tcrrc;tra  lequali  furono  villanuoua,Raconifi,  Camagnuo 
la,C aramagna-fColquate  acquifio  aneborebe  il  Marchcfe  hauefe  a fai  ben  e raf 
frenato  l ardimento  de  Fr  ance  fi, non  pareua  però , ch’egli  bauefe  pareggiata 
la  perdita  di  Chirafco  perduto, bench’egli  bauefe  prefe  tante  altre  terre.  Irla 
il  l[e  Fr ance fcofilquale  innanzi  al  principio  della  guerra  rinouata  in  Italia , 
con  (ingoiar  cura  bauea  proueduto  tutte  quelle  cofe, lequali  copiofamcnte  ba- 
llafero a una  lunga, et  grani  fina  contefa,cbe  s’era  incominciata,  non  mancan 
do  mai  a ciò  fare  leforrp  della  Francia , diflribuì  tra  i figliuoli  i carichi  della 
guerra, che  sbanca  a fare, & diede  loro  Capitani  nolenti  nell’arte  della  guer- 
raiuoligouerna [fero  l'età  loro  col  configlio, & con  l’opre.  Verciocbe  quegli 
giouanigenerofi,  iquali  erano  boggimai  sul  fiore  deU’ctà,et  afettation  loro, 
con  animi  grandi  cercanano  dì acquilìarftl'bonor  della  guerra, ilqualefolo  ma 
coma  tanta  lorogronde?ga,cl  fie  non  mancaua  punto  alt animo fità,  et  al  no- 
bile difiderio  lorof  come  quel,che  tutto  pieno  dì  una  tenera  allegrerà, difid  e 
rana  malto  di  mettere  innamp,&  moflrare  alla  fama  quelli  fuoi  figliuoli, iqua 
li  intcnieuano  a cofe  honorate^Arrigo  con  tacito  ingegno , con  uolto  pallido , 
& con  occhi graui,moftraua  lo  fpirito  dell’auolo  materno.  M4  Carlo,  ilquak 
piàfomigliaua  alpadre,col  uifo  di  color  di  rofe,con  uigor  d’animo  liberale,& 
con  eruditi , & aperti  coturni,  pareua,  che  uolefe  piu  toslo  e fere  amato,  che 
temut 0.  Quelli  prefe  ad  afialtare  i confini  della  Borgogna,  a quelf  altro  fu  af- 
fettata lagne  tra  della  Spagna  di  quàj,  ma  la  fama  di  quello  difegno  uoleua- 
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no, che  stefic  fccreta,acciocbe  F Imperatore  ingannato  dalla  fmulatione  della 
guerra  d'ltalia,el  Marchefe  occupato  in  diuerfa  paura , con  efpediti  preftdif- 
no  poteffero  pùto  [accorr  ere, dotte  [offe  il  bi fogno, et  dotte  richiede/fe  il  perico- 
lo.Ter  cioche  * Arrigo , mette  eh’ e’  mct tetta  infime  faldati  di  qua  dal  {{odano  , 
parca , che  [offe  per  paffare  in  Italia  per  l\Alpi  del  Moncim/ò.  In  qfiomcrp  il 
paefe  di  Borgogna  era  trauagliato  da  diuerfe,et  repentine  correrie  de"  Fran - 
Manpg.ii  Va  cefì.Tercioche  dal  lato  di  Ticcardia  andana  f òpra  il  contado  d'^irtois  M ons. 
d^fTuMdtl  ^ Pèndono  giouanetto&lquale  trincando  i figliuoli  del  Re  F ranccfco,per  cer - 
jtnxlht'rt  t0  ordine  di  lcgnaggio,toccaua  il  pegno  di Francia.Coftui,hauedo [eco  in  co- 
di rimarrebbe  pagina  Mons.d‘Obics,Gencralcdi  tutta  lacauaUeria  del  paefe,  banca  mefio 
i^e  di  tràci  a . gràde  jp  attento  a uillaggi  aperti  denimici.Et  pcrauetura,mctrc  eh’ egli  forni 
na  Taroanna,cittàfamofa  per  la  guerra  Inglefe,  di  uittouaglia , & di  motto 
de^M ònf*  ' di  Prefidi°>bauca  rotto  una  bada  di  cavalli  Borgognoni.  Quijia  bada  era  del  S. 
Vrn dama  ad  Adrian  Beureno, madato  dall'Imp.ilquale  bauea  ilgouerno  deprcftdij  di  quel 
Adrian  i leu  . paefcMa  Mons. Carlo  Duca  d'Orliens, colquale  era  Ttlons.  Claudio  di  Cbift , 
rena  m Vietar  fratello  del  Duca  di  Loreno,famofo  per  lambii  uittoria, eh’ egli  haucabauu- 
’ ta  contra  i T edefehi  della  fattion  ÌMterana,pafato  il  fiume  della  Mofa,  era  or 

M . d'Or  rimtoa  LucemborgOjCittà già  de'  popoli  Leuci.  q uefio paefe  ba prefo  il  nome 
he™  ’ a' Lucem  dalla  città  principale , et  ed  fina  con  la  felua  ^trdenna,  et  quitidifi  difende  al 
bargo , che  f*  paefe  di  l.eodul,e  di  T rcttiri.  iqfi  gli  buomini  di  Luccmborgo  fecero  lungo  co 
uaiantaru  de-  traflo  a'  nimici  ual orofi, & improutJi,ma  s arrefero  loro ;per cioche  quelle ge 
ti,chefimetteuano  infime  dalla  peina  Maria forella  dcll'lmp.non  erano  an - 
chora giunte, & tata  paura  haucua  quella  nationc, laqualc  no  era  molto  prat 
tica  della  guerra  ricetto  alla  lor  gloria  antica  de  Francefi , che  liftrigncua - 
no, che  più  toflo  uolcuano  mutar  fede , che  metterfi  a'  pericoli  della  guerra . 
Et  coft  non  iti  fu  quafi  nc furia  terra,  che  apredo  le  porte  non  riccuefc  il  Duca 
d’Orliens,cccctto}ch’Enuofio,ilqnal  luogo  perche  bauea  unafofa  molto  alta , 
„Or  ^ muro  largo,  et  intorno  quafi  un  ter^haueala  palude,  u erano  inprefidio fot 
lioulatt»  En  dati  Tedefchi,  cheto  difcndcuano.Ma  il  Duca  d‘Orliens,non  efedo  punto  {pa- 
rafi o c an  l’orti  ucntato  per  la  dijficultà  di  quelle  cofe , incominciò  a batterlo  con  granfiarla , 
gtiari» . (ir  cofi  fu  fatta  un  b batteria  alla  muraglia , & piu  d'una  uolta  ualoro 

• fornente  fiatoni  l'afalto  da' faldati  ; doue  bonoratamente  i faldati  Tedefchi 

jt  di fr fero  ; t alche , cfiendoji  animofàmente  cominciata  la  batteria, piu  ajpra > 
& piu  dura  afai , che  non  s er a pcn fato  riu fendo , <t?  perciò  feemandv  mol- 
to l:  for^e,  (irgli  animi  de’ faldati , par ue, che Ji  deuefe  bfciare.Queflo  cofi 
glio  nò  piaccua  punto  algiouane  mofo  da  paura  di  uergogna,  et  da  {fioraia  di 
Il  Re  rtchi  a-  i0dc,anL  barche  Mons. di  Chi  fa  gliele  confortafe , e'I  Pe  fio  padre  con  lettere 
u^iiv  doùdel  richiamafSc.Vcrciochc  e fendo  egli  per  li  projperi , et  infelici  efiempi  delle 

U ìmfrejd  di  cofe  fine  Capita  pr attico,  et faldato  nccchio,auifaua  il  figliuolo, che  uolefc  rnet 
battere  Liuti-  tere  fine  all' ofiinatio fua,  laqualc  tcneua  molto  d'una  pericolo  fa  pa^fia,  co  eie 
fi*'  cod.fi di  rio  non  fi  lafciafc  tirar  molto  lungi  da' termini  della  ragione.  Tercio 

che  egli  bauea  da  Rapportare  cò  buono  animo  la  Fortuna, laqualc  molto  amore 

uolmcnte 
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mcn.c  jMtcua  favorito  il  principio,  e’I  merp  di  quella  guerra, anchor  che  ri- 
MOgeti  Ojtnonfauoriffe  punto  alfine,  H/putando/i  egli  dunque  a uergogna  il 
ieuarji iaU  smprefa, deliberò  mutar  luogo, & trasferir  l’ artiglierie  s ui  por-  Sccndahet*. 
£io  ; lequali  ejfendoui  condotte  con  (ingoiare  affettionc,  & fatica  de  faldati,  ria  d‘  E 
con  tanta  fona  furono  abbattuti  i basiioni,  & fpogliati  didifefe  , clic  fendo 
sbigottiti  gli  buommt  della  terra  i foldati  Tede/chi  pa?ati  s' arre  fero, accorda  f*di~ 

do/t di  poterfi partire  m ordinanza,  & faine  le  facilitai  tutti.  Tcrcbcil  Oh-  tZ"!  ‘ °'_ 
ca  aOruens  rallegratoci  molto  di  quelfuccc/foffi  portò  liberalmente  co  Tede- 
jclJhdr  rtceuette  m fede  gli  buomini  della  terra  rifuegliati  alla  fberarna  dcl- 
ieJcntione;&  uso  gran  cur a, infognandogli,  & pronedendo  ciòMonf.  di  Gbi- 
ja, chela  terra, aggmntoui  nuoue opere fi  facejfe  incjbugnabile.  Mentre  che  fi 
jaceiu.no  quefie  cofe  a viccmborgo,  il  S.  Guglielmo  Duca  di  Clcucs , bauendo 
per  Capitano  Martin  Rojfemo.fufcitaua  guerra  in  Barbantia.  P erciocbe,  non  Guerra  m'JJa 
oauendo  egli, come  io  diffi  di  fopra, potuto  ottenere  dall' Imperatore  troppo  al  ,n  HxrU  "* 
loba  auro,et  fciicro, d’cj/cr  chiamato  Duca  di  Gbeldria.cra  ito  in  Fraciu  a tro  dj, hs~ 
ture  il  Re  Francesco,  & fatto feco  una /bienne  lega.il  rc  Franccfco  vii  bauea  * ' ‘ 
promeffo  per  moglie  una  figliuoli  di  fuaforella,& d’arrivo  Re  di  \ anatra, 
per  addoppiare  d par  et  ado, et  cofi  firetiiffimamentc  congiugner/i  infieme.  Ver 
cbcLoiouico  duodecimo  fuocero  del  Re  Francefco.era  nato  d’una  ria  maggio-  0,.tfu 
re  del  Duca  di  Cleues;talcbc  il  Duca  Guglielmo  con  qncfio parentado,  & lega  a 

un  Ke.  gr{fidi/fvno,ucniua  in  ijpcran^a  di  potere  facilmente  difeudere  la  Gbel  promrJI'**I  vh 
aria.Uqualc  gli  era  ucnuto  in  ber  edita  per  tefiamètodcl  Duca  Carlo  fio  rio,  ‘fd‘  a‘“l 
aneborebe  l Imperatore  non  uolefe;&  ciò  tanto  più  felicemente, perche  indi-  V 

« T,™  Co?J2™Cbristuno  He  di  Dacia, & di  ^pruegia, ilqu.de  opporcu  ò V,<w/a* 
rumente  era  fucceffo  a Cbrìfherno,  che  per  l’borribd  crudeltà  ,&emjvj  tuoi  tonij  dl  Borl* 
co/tumi  era  fiato  cacciato  in  prigione  a uita.  Sotto  diquefio  Re  erano  i Cimbri  * 
pofii  nel  Chcrfoncfo  di  terra  ferma  ( iquali  daglibuomini  dei  paefe  fono  cbia- 
tnati  popoli  dui  fui  a,  & di  Danemarcbc  ) già  terribili  a Romani, ma  fon-  l%sì 
fi  con  ite  battaglie  nelle  uittorie  di  Mario,  a que/ta  età  poi  fono  in  oocafa  ttuiniì»  fine 
ma.  Prometteva  C brifliano,  per  aiutar  l’un  f altro  a difendere  i Reo  ni  loro  ca-  delfedl^- 
uaJeru,&-  f viteria  annata  di  fortiffime  nationi , & unagroffa  trm.it a , che 
farebbe  fiata  loro  di  grande  mportarr^laquale farebbe fiata  menata  lungo  le  hÀt**  Ce- 
nni ere  di  Fri  fa, et  dOlanda.Tcrciochc  ne  II' intimo  golfo  di  quella  penmfòla, 
ti)  entra  nel  mar  Gotico, uè  Lubec,  mercato  nobile  per  lo  porto,  ilqualc  èfre-  c'*’  c-  *7'*'“ 
quentato  da  innumsr abili  nauigli  di  mercati. Ter  che  quindi  uanno  l'armate  a cond,:ioni  * 
Rpgm  di  C otta, et  di  Suetia,per  ifole  piene  di  città, per  un  largo  feno  di  mare, 

C r alle  rimcrc  della  uuonia-,  della  volontà, ctfinalmète  della  ilo  fonia. Favori 
su  l Imperatore  Cbrifiicruo, ch’era  flato  condnan.no, anchor  ch'egli  bauc  ffc  in 
odio  costui  piu  tofto  fera  arrabbiata,  che  buono#  perciò  nnchiufo  in  una  vab 
jia-n  c°forUuat!  ^.Federigo  Palatino, buomo  p lo  fuogràualore  digni/jimo 
. mATMmi,cbe  co  animo  grade  procacciale  d'acqui(larfi  quei  Reeni 

squali gu  toccauano per  bereditd  della  moglie , P erciocbe  il  T alatino  bauea  \ 
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prefi ) per  moglie  una  figliuola  delire  Chriflicmo,mta  d una  forella  delflmpó* 
rotore.  Et  perciò  il  nuouo  Rr  Cbrifliano  per  ifiabilirfi  nel  ^ egno,&  per  accu- 
fcere  le fluefor\e,  cercaua  di  fare  nuoue  amicitie,  & uuoue  Icglje.  Ffiendo  dne 
que  ordinate  le  cofe  in  quello  modo,  & bauendo  l’animo  apparecchiato  a far 
guerra, il  Duca  di  Cleues  ritornato  a cafa  con  denari  hauuti  dal  I{e,c  omijè  al 
Hojfenio,  chefacejfe  ualorojjiffimi  faldati  nel  Ducato  di  Gheldria,  et  di  Cleues, 
Ver  cioè  he  il  nome  di  Rojfenio  era  forno fo , <ùr  grato  a faldati  ; perch’ effondo 
egli  Capitati uccchio  ,&  nolente, & difìderofo  di  preda,  & uaLor  of amente, & 
felicemente  folcita  fare  tutte  quelle  cofe, che  con  i adluto,& grane  ingegno  fio 
difegnaua,  anchorche  fojfero  malageuoli  afarfi.  Et  per  lui pareua,chc  fi  rifuc- 
gliaffe  i antica  difciplina  di  Francefco  Cecchingoja  cui  memoria  era  anchora 
illuftre  appreffo  de  faldati  uecchi  auefti  alle  rapine;  bauendo  egli,  com’io  dijfi 
al  fuo  luogo, in  tanta  licenza,  & libertà  di  rubbare,per  mantenere  la  difcipli- 
na della  fta  infame  militia,trouato  feuerijffìme  leggi.  Et  per  queflo  rifletto 
molti  nobili  anchora, iqual per  antica  ufan\a  de  lor  maggiori  non  fi  uergognd 
nano  punto  di  mantener  fé  SleJJì,&  i lor  uafsalli  con  le  ruberie  ,di  buonijjima 
Moglia  cocorreuano  all’ infegne  del  Rojfenio.  TSJè  itera  alcuno,  ilqual  cercafse 
r punto  di  fapere  nè  la  cagion  della  guerra, nè  doue  eglifojfe  menato  ; perciocbe  i 

faldati, filmando, che  ogni  cofia  diligcntifstmamente  fofsc  prouijlo  ad  batter  tòt 
toria,et  utiagrofsa  preda, giudicauano, che  fi  potefise  ire  per  tutto,  et  infiamma 
jt  ié.  mandati  c°  ottl™  ragione  haucuano  per  nimici  tutti  coloro, contra  iquali  il  capitano , 
dilla  Vjtìr.  a anchorche  alla  uentura  ff  icgafsc  1‘ infegne, Ma  la  Reina  noria  forella  dell’lm 
M *r>*  al  Dm-  peratorc,  laquale  fignoreggiaua  la  Fiandra, poi  ch’ella  intefech'el  ì\ofscvio 
rkhùdÌ!ud!l»  mettcua  xnfiane  tata  gete, modo  u imbafciatori  al  Duca  Guglielmo,  iquali  intB 
per  yual  tagìo  defsero  t animo  di  lui,  & gli  dimadafsero  la  cagione  di  cofi  grado  ej'scr  cito  fiat 
nt  f metta- a tonelfiuo  ftato,doue  egli  rifpofe  lor  dubbiofio;cmè,ch' egli  pvfiaua,che  qijòldati 
o/t  iran  tffer  da  principio  fofier  fiati  fati  da  diuerft  capitani,p  menarli  cotra  i Turchi, et  per 
tto  nel  tuo pae  jdrebbono  uficiti  delpaefir,ct  ch’egli ucramite  nò  hauea  pitto  bìfogno  defi- 

S 'mma  dtl/ari  fitrcito,pciocb’egli  hauea  d ogni  parte  buona  pace  co’ fìuoi  uicini.  Trio  ipopoli, 
fifa  di  CU-  iquali  erano  nati  all' arine, eransepr  e iloti  in  libertà  loro  di fcruir  coloro, iqua 
un  agli  a mb.  U donano  lor  foldo,anchorche  uafcidcficro  il  nome.  Et  no  molto  dapoi  il  Rafie 
r^ff'to*  C0>1  n*0>,noucd°fi c°  l’eficrcito  uerfo  il paefie  dii  iege, andò  alla  chiarifima  città  di 
pLft  di  Liete  Legionc,laquale  boggi fi  chiama  Leodio,p  coprire  mofir ado  di  pigliare  altro 
4 Leodi» . maggio, il Juo  difiegno, ch’egli  hauea  tanto  tenuto  coperto, et fiegreto.Vercioch’e 

gli  chetamele  hauea  pofto  l’animo  alle  ruchette  d ^tnuerfa’negli parcua  fati 
ca  pigliare  un  mercato  ricchifiimo  fiopragli  altri  di  Ponente  , s’egli  afialtaua 
quei  popoli  squali  già  tato  tempo  ( memoria  de’ padri  eficndo  finite  e guerre  , 
inclinai  a uno  otto gr (fio, et  alle  facende  della  mercatia,no  s’hauean  mai  mefie 
armi.fe  no  al  tempo  de’ giuochi, et pciò  flauano  Jproueduti;ct  no  afipettaua  pU 
to  fimil  cofia. Ditnàdaua  egli  a’  popoli  di  Liege,chegli  defiero pafio,  uoledo  egli 
andare  con  C cfiercito  in  Fracia.  irla  eglino  diccuano.chc  il  uoler  dare  uolonta - 
riamò  te  pafio, et  uittouaglia  a geli  tir  antere  armate, non  era  pùto  honor  diql 

Un  ottone , 
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l.t  fiottone  fa  cui gr ondi j] uni  cittì  oauendogià  tagliato  a perfl  una  legion  pò  i *ggìle  MUtì*- 
mona ,m.  nt  netta  ancora  i!  nome  e la  cbijre^a,e  la  gloria  intera  della  uirtù  fi”* 

diguerra.  Perche  il  pofeimio,  che  non  uoletta  partìr/t  dal  fuo  uccchio  dtfegno  rf'  ^.4  '**'* 
piegando  il  camino  a man  manca,  confingolar  presieda  fc  n’andò  alla  Mofa 
riputando  tguadi,  dotte  l acqua  era  piu  biffa,  per  ingannare  te  guardie  de'  li  ai  Liegi. 
Barbantini.  pei  cioche  la  fucina,  donna  neramente  d'animo  turile, & tmitatri  ^ Ej’fi**”*  A 
ce  della  uirtù  del  fratello, banca  mc/fo  ne  luoghi  pericolo/}  contro  il  nimico, do  t*™  m 

Megli  hauea  da  poffare  quanta  caitaleria  e fanteria  ella  potè  fare  in  frettando  *' 

M?;/  \oJJcnnio> bruendo  con  accortu  cògiettura,  cofijiderarc,  c cotiofiiute  nuc 
fte  cofe  auiatofi  a pauaTlenio ,&■  quiui  ritrouàdo  burchi,  e barchette  pafiò  il 
fiume;  & battendo faccktggiat o ilpaefe  di  Tnfandria,  mife  tato  jpaueto  quafi 
à tutta  la  Barbariche  i contadini  abbandonando  i mUaggi  e le  f acuità  loro,  Vturt  j,  To,, 
e lafciando  i beffiam  di/berfifi  ritirarono  nelle  terre  più  forti,  &■  le  città  an~  d,J  ' 

cb  e Leno  s empierono  d inujirata  paura,  quefio  modo  egli, ch'era  ito  fenici  R ùjj* 

far  male  alcuno, battendo  focheggiate,  & arfe  molte  terre, e prefa,o  in  mìfe  ' 

rabilfuga  poflagran  moltitudine  d'buomini.gnmfe  alla  uobil  terra  di  Rota, la  , . 
quale  battendo  prefa, e pofta  a facco, pafiò  innanzi  a Verembccio,  & vrfcolto 
& quindi  dando  tlguafio  a ogni  cofa,& Jcendido per  la  Berlia,  pofe  il  capo  a dui  H_oj)etnu. 
Oftrato.  Qucfia  è una  terra  in  Fiandra  belli/Jìma  per  una  rocca,  et  per  le  mu~  d *»/)•*••  me 
ra, per  leggiadria  di  cafe, e finalmente  per  la  uaghe^a  di  tutte  le  cofe, era  qui  " “•'"f’0  - °- 
ui  fuggito  un  numera  gràde  di  dòne,e  di  fanciulli ; e molti  nobili  ancora  d'ogni  ***  ' 
pòrte  u baueuano  portate  le  loro  can/fime  cofe,ma  quello, cl >e gradcnicntc  difi 
deraua  il  tuffano, nera  magra  guatiti  di  palle,  e di  poluere  d'artiglieria  ; 
icllaqualcoja  egli  hauea  gràdi(Jtmo  bi  fogno  per  pigliar  ^inuerfa,  perciocbe 
quefiu  era  il  fuo  dtfegno, e quefio  era  il  fine,  & l'intento  dcil'imprefa  incomin  . ‘ * 

data  per  empiere  i faldati  (C infinita  preda.  Gli  humini  d'Ofirato  (pauentati 
dalle  minaccie  dell' effer cito  prcfcntc>et  armato  (per cioche  il  crudel umico  co 
terribil  noce  minacciaua  di  tagliarli  tutti  a perf,e& abbracciar  le  cafc  fe , li- 
bito no  s'ar\  cndeuano)diJper ati  di  poterfi  difendcrc,riwJfcro  gl' animi  loro  a 
douerfi  arrende,-  tcfto;e  cofi, mentre  che  t preghi  delle  donne  e delle  perfone  di  0 7 r , 
futili  noccuano  a'  còfigli  degl'huomlni  foni,aperfero  le  porte  alpoffbtio,  che  dlilZd  r£ 
diede  lor  lafuafede , t quefio  Capita  di  ladroni gl'ele  ojfcruò  beni/fittio, perciò  finì»  - 
chcfempfar  di/piacerc  aneffuno  non  fu  tolto  nulla, faluo  quelle  cofe, eh’ egli  ha 
uea  dimàdate  nella  conditone  delf  accordo,  cioè  cento  bariglioni  di  poluere 
molte  palle  di  ferro, e quattro  canoni  damuraglia, perche  quefie  cofe  gl’impor 
totano  molto  a pigliar  le  città, et  a mettere (pauento  altrui.  Ora,  mitre  che  il 
Hoffcnio  rinfrefeaua  in  Oftrato  t faldati  co  le  uittouaglic,onde  il  luogo  era  tut  RrnM*  Triti- 
to  pieno,  egli  intefe  dalle frie,  carne  il  S.  penato  Tncipc  d’ Or  auge , figliuolo  gf  P”"*' 

. dei  Conte  di  \dfao,gioua>te  di  /ingoiar  potenza  tra  Fiaminghi.  era  ufeito  di 

Breda  tivbil  terra  ddpadre  co  buon  numero  di  Jòldati,con  animo,  d’andare  in  aiuir  d'A  nutr 
ftccorfo  d ,Anucrfa,&  co  la fua  prefi  c-^a  preuenlre  la  uenuta  de’  nimici  ; per  ch*‘ 

cioche  per  certe  confetture  già  fi  conofccuauo  i difegni  del  pp/femo;ct  ognu  "J" 

no  era  s j 
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no  era  di  parere,  che  principalmente  fi  douefie  hauer  cura  et odnuerfa,  ria  c»~  \ 
Ionia  fiata  dagli  ^ ùnbuariti ; perche  difefa  quella  città,  fi faluauano  le  f acui- 
tà di  tutte  le  nattioni,&  quando  ellafojjc  fprcqrpta,&  rumata , l’altrc  città 
della  Fiandra  correbbono  aneli  clic  la  medefima  ruma.  T^ecejfario  era,che  l’u 
no,&  F altro  andando  per  diuerfa,&  quafi  per  l’iflejfa  uia  in  jttiuerfa,prima 
arriuafie  a Bri fiotto, ilquale  è un  cafiello  fette  miglia  apprefjo  alla  città , dvue 
ueniuano  a riferire  infime  le  uie  maefire . fioffemo  adunque  felicemente ferite 
dofi  dello  ftudio,&  diligenza  dell’efiercito fuo,efpcdito  & indurato  nell' anni, 
per  tagliar  la  strada  a unnici,  andò  tnnan\i  con  tanta  prestala , che  i faldati 
del  Trencipe  d’Orangc  per  la  maggior  parte  gente  nuoua,cotnc  quelli,  che  non 
erano  aucqq  a fopporiarc  Infaticati  Sole, a pena  tre  bore  doppóiti  arriua.ro 
no , hauendo fatta  la  medefima  uia.  Fra  innanzi  a Brifcotto  una  pianura  larga 
laquale  non  era  punto  commoda  al  fiofienio  per  tendere  aguati;  per  eh  'eli  a non 
haueua  nè  al  beri, nè  poggi;  percioch' egli  con  graudifsima  diligerne  fioua  pen 
fondo, come  egli  potefi è aUettarc,& torre  in  me\o  il  giouane  con  quali  he  afht 
tia.  Unitale  era  difiderofo  di  combattere,  & altro  non  banca,  che  proto  eipp  i a 
rumo  bcllicofo  a Mnire  alle  mani.  Col  fuo  afiuto  ingegno  dunque  prefe  un  par- 
tito, per  la  nouità  fua  inetta  mirabile, a quel  che  fi  poteua  fare  per  la  natura 
del  paefe  & del  terreno.  Percioche  egli  fece  mettere  tutte  le  fanterie  col  pet- 
to profiefo  in  terra, & diligentemente  nafeofe  la  caualleria,  delia  quale  era  Ca 
pitano  Bongaualle  generale  della  caualleria  del  Duca  di  Cleues;dalÌ altra  por 
te  dietro  al  castello,  bauendo  màdate  innanzi  folamentc  due  bande  per  la  uia 
macflra,&poi  meffa  una  banda  di,buomini  d’armerfra  alcuni  radi,  & piccia 
li  ar bufi; clh,  iqualt  erano  piantati  fitto  il  cafiello  per  fare  uaghe^a  & re^o  al 
le  perfine  odo  fi.  Capitano  de  caualli  Fiammiinghi  era  uno  buomo  atitmofi , 
chiamato  Liberto;  coflui,  ef fendo  fcorjò  poco  fpatio  innanzi  alla  fanteria,  poi 
che  hebbe  ucdutaapprcffo  de'  nimici  la  poca, et  rara  caualleria  & fanteria, et 
non  molti  cauahi,ctf ariti, eli erano  fra  gli  arbu fichi, amsò, che  folamentc  foffe 
ro  nomigli  trafiorritcri , & che  tutto  lì  efferato  neuenifiè  più  tardi,& co/i 
giudicò,  che  facilmente  fi  poteffero  rompere  quei  pochi,  & preoccupare  il  ca- 
li elio.  Et fubito  la  cofaji  codi  ella  era  fiata  ueduta,  & giudicata , fu  da  molti 
fatta  a fapere  al  Trencipe  dì  Grange.  Ilqualc  confortaua  molto  le  fanterie,  che 
caminu fiero,  & questo  difigno  era  fuor  di  modo  anebora  lodato  da  Liberto  ;ct 
egli  non  ifieitc  punto  a perder  tempo,  ma  incontanente  con  la  fua  cauaheria 
cirfc  ad  afiàlire  i turnici.  / foldati  del  fiojjènio  ualorofamentc  rejfero  aha  pri- 
mafuria,  ma  poi,  fi  come  gli  era  fiato  comandato,  fiottarono  lcjpahc,comc  in- 
feriori, tquah  comefuron  pofii  in  fuga,  coft fubito  furono  foccorfi  da  quella  ha. 
da  d'buommi  dì arme, laquatc  sera  fermata  fra  gli  alberi, et  attaccoji  una  nota 
bil  battagliala  poi  crescendo  i Fiamminghi, i foldati  del  fiofi'enio , parte  per 
configliv, & parte pernccefsità,'&  per  l’impeto  de'  umici, cbe’l cane. ■ninno  fi 
mifero  a fuggire  a tutta  briglia,  & col  medefinto  corfi  i Fiamminghi  difirdi- 
natamme  pcrfeguendoli  furono  tirati  agitar  bufigli,  iquali  diamfil  \offc-. 
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nio  basica  preuiflo,che farebbono  flati  digjrade  mpcdimeto  alle  lande  degli 
buomini  d arme  nemici. Veniua  innari  Orage  con  la  fanteria , per  interueni 
re  alla  uictoria  de  c amili,  qitado  facendo  loro  il fegno  il  f{ offcnio , le  fanterie 
quafi  per  nuotio  miracolo  nate  fuor  della  terra fubito  /aitarono  in  piedi,  abp 
tono  l’infegne,&  diedero  ne  tàburi,&  incontanente  fu  ueduta  una grafelua 
di  picche  ritte, onde  i nimici grddcmente  fi Jpaucnt  arono , & in  un  mede  fimo 
tempo  i caualli  infjmecon  LopgauaUc  tifarono  fuor  dell’ imbofeata,  & ferra 
rotto  le /palle, & i fianchi  de  minici.  A Ubera  i fiamingbi  fpauctati,&  quafi 
ferrati  in  una  retc.non  ejfcndo  pari  nè  d'animi,nè  di for\e  furono  tutti  mefflin 
rotta.Liberto  portò  la  pena  della  bcfìiahtà  fua,&fufattoprigione,et  le  fan 
ferie  fernet  tètare  pur  di  cóbattere  gittarono  l'armi  in  terra.  Il  Prencipe  d’o- 
tage, effondo  ferrato  in  meyp  de  nemici  apprendali  col  caùallo  fi  fai  nò  fug- 
gendo,et  portò  la  nuoua  certa  della  fua  rotta  in  ^tnucrfa.Cofa  incredibile  è à 
dir  e, quanto  fpauento  mctteffola  uenuta  di  lui  alla  città, laquale  ara  già  da  fe 
sbigottita  perla  paura, perciò  che, non  hauendo  eglino  piu  Jpera^a  d’efferfoc 
cor/iper  '(fila  imprefa , ch’era  riufeita  male, molti  cittadini, iqnah  non  erano 
vfatiàfentiregraue  tumulto  et or  mi, nelle  guardie  erano  tutti  impalliditi.Ma 
la  ffep.s'era  abbattuta  in  mano  à huomini  ualoroft  et  forti  Lucio  Orfolo  ,ct  si 
colò  Schemero,et  erano  flati  creati  perfine  di  gra  uirtù  il  Gouernatorc  della 
città,  Jl  podeflà  da  reder  ragione, et  M archionncgra  Gonfaloniere  di  tutti, 
iquali  facefìero  ogni  opera, eh  e iforeflieri,  nè  i cattiui  cittadini  ilo  haueffero 
occafionc  alcuna  d'ufar  negligenza, nè  di  far  tradimento.  Perciocbe  haueur.no 
coflrettigliartifici  flranicrifli  natione  Geldrefì,et  di  Cleues  à giurar',  fedel- 
tà,et  ubbidien\a  uerfi  l’ Imperatore, cacciado fuor  a coloro,  che  no  haueuano 
uoluto fare  ;tutte  le  perfine  che  potcuano  portare  armi , di  ferine  in  coprini  e 
haueuano  fornito  d’armi  publiche,ò  priuate,ct  olirà  ciò  lo  /patto,  eh' èra  détro 
&apprcffo  le  mura,era  flato  allargato  co  molta  mina  di  cafe,& giardini  di 
priuati^t  fatto  tino  argine  nuouo,dcuc  flniua  la  muraglia  caduta  per  la  uec- 
chie^a.Ft  ogni  giorno  anchoraft  fondala  gra  quatifà  di  bronco  prillato  de' 
tufi  di  cafa  per  far  ne  artiglieria, et  haucano  comodato  per  tutte  le  contra  de 
della  città  a borgo  maefln,  eh' ogni  giorno  faceffero  fare  una  certa  fonema  di 
poluerc  d’artiglieric;ct  con  unfeucro  bando  haueuano  ordinato , che  nefiuno 
fimuejfe  dal  fio  luogo,  don egli  era  in  guardia  anchor  eh’  egli  aueniffe  un  ca- 
po fortuito  d’incendio, per  correre,/  corri  è ufanr&a  fpegnere  il  fuoco-, percio- 
che  hauendo  eglino  fojpetto  d’ingàno,et  di  tradimento, haueuano  con  diligen- 
za leuatc  tutte  le  caggioni  di  poter  far  tumulto-fialche  non  fi finauano  ancho 
ihore  in  luogo  alcuno, le  qnali  auifano  il  popolo  negli  uffici  della  notte, et  del 
giorno-, et  p un  bando  s era  lcuat9,cbc  non  jonaffero  campane, p non  dar  fistio 
a congiurati  di  far  qualche  trattato.  Percioche  efsi  bone  ano  meffi  in  prigio- 
ne per  punirgli  alcuni  fi/pctti, iquali, efiedo flati  ejfaminati  da  loro  haueuano 
conf  affato  di  uolfcre  tradimento. Irla  non  baj laudo  punto  il  popolo  della  cit- 
tà a far  tante  guardie  in  una  città  di  coftgran  ciratito,&  come  quelli  eh' e - 
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ra»o  poco  prattichi  delle  cofe  della  guerra,  facendo  con  poca  diligenza  le  fat;-t 
che,  & le  uigilie,  che  s’haueuano  da  fare,  i mercanti foreftieri  con  valore , vV 
con  fede  [bruirono  in  ciò  la  ì{epnhlica.Dove  la  prima  lode  d’animo  pronttffimo 
jimbrtgii  da  & liberale  fu  de  gl  Italiani,, fra  iquali  erano  de’  prencipali  ,/imbruogio  da  Bu 
Buffo  & floMilanefe,  & Paolino  Fonderà  Luccbefe ,iquali  in  Italia  erano  siati  Ca- 
fafjlnjnucr  P*ta/d  alla  guerra,  & fopra  tutto  allora  graue,  & honorato  ufficio  facevano 
y4  'bui  4 ordì  a ordinar  le  Jchiere,&  anunaefirare  i fidati  npoui;  & a concorrenti  di  c ofto 
nart  lt  jihiert-  ro  iPortogbefi,i  Tedefcbi,& gl’ Inglcfi  riccbiffìmi  mercanti  haueano  anchcffi 
Somma  di  «/“<*  inalberate  l’infcgne.  Per  gran  prefidio  ancora  erano  tre  copagnie  nella  città  , 
^fn'nasiotii'  Squali  anticamente  ordinate  per  pigliarfi  piacere  idi  delle fefte  i’cffercitaua 
jtuutrfa  fer  no  con  l'armi  da  guerra ; per  cicche , proponendofi  premij  tiravano  a prona  con 
di' 'fa  dilla  cit  archi  di  legno,  fecondo  la  difctplina  lnglefe , altri  con  ballcsìre  dall’arco  di  fer 
**•  ro  tirauano  acutijfimi  uerettoni,  dr  altri  adoperavano groffi  archibugi.  ^4  co 

fioro, copar tendo  le  guardie , era  Piata  affegnata  la  piatta , accioche  quindi 
ne’caft  d' importati^, mouendo  andjffcro  contrail  nimico  pigliando  il  cantra 
fegno  fecondo  il  comandamento  de’  Confoli.  Effendofi  dunque  ordinate  qutSU 
cojc  a guardia  della  città  con  gran  diligenza  de’  Confol,& fiondo  la  città  folle 
uata  fra  fpcran^a,c  paura  il  Koffenìo,tlqual fen\a  ferita  de  fuoi,  & fen^a  ucci 
pone  de’  nimici  haueua  acquiflato  una  vittoria  ricca  per  le  foglie,  fe  nc  uenne 

Il  \,»fftnit  « a capo  alla  città.  Etfubito  fecondo  il  cof lume  de  ibernando  imo  aralddo  con 
“’T  *d  An~  fua  lAmbafcita  nella  città ; ilquale  ancorhe  uillanamentc,c  Stranamente  fauci 
7omm4  di  mi  kjfc,  no  è lecito  a neffuno  farli  ingiuria  pur  di  parole.  Coflui  dimandò  , che  fi 
$o  rithitjt  il  uoleffcro  arrendere  alla  fede  de’  F{e  di  Fracia,e  di  Dana.  Vcrcioche  il  Hoffen 
i*r  wo  buomo  illuSbre  per  molte  uittoricguerrcggiaua  a infiala  loto,  & altro  non 
"wUiaIhc*  dimàdaua  a cittadini, fe  nò  giuramento-,  perche  le  leggi, et  i priuilegij  dell’an 
jwi  > unir  libertà  loro  honoratamente,  e liberalmente  accrcfciuti,  in  perpettio  ft  gli 

Jarcbbono  conferuati,e  s’efji pur  volevano  più  toflo  prouar  la  for^a,cbe  accet 
tare  i configli  fani,effo  bauerebbe  tenuto  modo  piantandovi  l' artiglieri e, e ma 
dando  lor  addoffo  un’efferato  di  foldati  vecchi, eualorofi,  ch’effi  hauerebbono 
^jtru't  P‘ant0  l’infelice fuccefjfo dell’ oflination loro.Quiui  i còfoligrauifjìmamentc ri- 
CoJfJh.UAn  fpoJcro,che  la  citttà  craditato  honorem  dt  tot nputatione  di  for^e , eh' ella  fi 
u*rfd  MI’ MmI  riputaua  a gradi  filma  vergogna  il  mutar  fede ; & oltra  ciò  banca  tal  pot e\a, 
dt  dtl  K.o}J*-  e graderà  d’aninio,  ch’ella  J limava  poco  un  capo  di  crudeli  affaffinke  perciò  in 
’ breve  il  I\offenio,  s’egli  ueniua  innàri,  e fi  prefentaua  alle  mura,cffcndo  pimi 

to  come  meritava, ballerebbe  portato  la  pena  di  tate  fu  e ribalderie. adiratoli 
dùqueil  Hpffenio  ruppe  le  macine  del  grano,  leqh  coi  raggi  larghi  delle  ruote 
fi uolgeuano  a ucto.krafi accàpato alla  u Ha  di  Dóno, poco  tòtano  dalla  città, 
et  crani  in  tue^o  di  molti  alberi,  talché  gli  toglievano  la  uifla.e  co  la  loro  ffcf- 
fefta  fi  copri  uà  gl" al  oggi  amenti  ; peioebe  qi, eh' erano  in  guardia  alle  v;ura,an- 
corche  tir  afferò  a uètura,n5  rifinauam  mai  di  fj>r.rar  l’ artiglierie . C re  ficaio 
dunque  il  pericolo,  crefceua  la  paura,  c la  città fcfpej a affettava  ilfuccejfodcl 
la  notte ; temendo  gràdcmentc,  che  1' artiglierie  najcofe  e difefe  dal  baio  non  fi 

piantaffero 
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funt afferò  alle  mura.  Et  perciò  il  popolo  incrudelito  perla  paura, tonerà  uer 
tigna  de’  Confali#  con  [ingoiar  dolore  della  nobiltà  ,hauea  dimadato, et  quel  *•»»»*  dì 
i lo  che  fu  necejfario  ancborche  indegno  della  maefià  duna  città  fi  gride, hauea  m A*~ 

i ottenuto  anchora,che  s’arde/faro  & ruinajfero  alcuni grandiffimi  mortiferi  di 

monache#  la  uenerabil  Chiefa  della  Certo fa,perciocb‘ elle  erano  appreffa  al - M„ 
lcmura;accioche  i nimici  pigliando  un  luogo  rileuato,  Cir  perciò  molto  conto-  1*  « 

do  ad artiglierie, con  maggiore  animo  & più [ternamente  non  attendeffero  a miu  **lu 
battetela  città.Haueuano  fatto  uenire  ì Confali anchora  dalpaefa  di Fiadra,  ** 
laqualc  lungo  lo  Scalde  uicina  alla  città,  circa  a due  mila  ualorofi  contadini . 

Etquefia  turba,percioch  ella  era  di[armata,l’haueuano  fornita  di  corfalctti  , 
di  picche, & d’alabarde, per  dar  ripofa  al  popolo, ilquale  era  stanco  dalla  fati-  * 

ca,&  dalle  guardie  ditate  notti,&  giorni.  Et  non  molto  dapoi  il  Rojfenio  per  1 1 

quel  [ingoiar  confenfo,  & diligerla  de gli  flraniert,&  de  cittadini, bauendo 
perduta  la  faeratnp  di  poter  pigliar  la  città  , deliberò  di  partirfi  fen^a  tentar 
pure  di  darle  l'affalto . Vercioche  egli  hauea  ritrouatigli  animi  de  cittadini 
piùpronti  alladi[e[a,&  iprefìdi)  piu  forti, che  diany  nò  bauea  creduto#  pu 
re  allora  grandemente  fi  marauigliaua,  che  in  quei  tre  giorni  non  fi  [offe  fatto 
falche  tumulto  popolatele  no  [offe  nata  nefiùna  feditione#  finalmctc,  che 
non  fi  [offe  appiccato  uerun  fuoco.Vercioche,  chi  bauerebbe  mai  creduto , che 
•ma  plebe  povera  in  una  città, tanto  ricca, muidiofa  della  felicità  altrui#  difi 
derofa  di  rubare, [offe  per  mantenerfì  in  fede,  & in  ubbidienza*  Ma  uer  amen 
te  la  buona  Fortuna  della  città  la  liberò  da  quella  feiagur a , pcrcioche  dicefi , 
che  Roffenio, come  fior  dito, corrotto  con  denari, contro  lauolontàde'QolÒnei- 
li,& Capitani  de  caualli.femp  ragione  alcuna  perdi  la  facramp  della  uitto- 
riaitenendofi  per  fermo, che  quei  ualcntiffirù  faldati  in  piu  d’un  luogo, non  ef- 
fando  anebo  finite  le  trincee, al  primo  afialtofo fiero  per  entrar  nella  dumper 
cioclj erano  piu  di  dodici  mila  fanti  eletti, & due  mila  cornili  armati#  /{af- 
famo hebbe  a dire, ch’egli  non  bauerebbe  uoluto  maggior  numero, per  ci  mbat- 
terein  campagna  aperta  con  uno  efiercito  il  doppio  maggiore  a certa  facrà\a  /U,  „ 
di  wttoria.Vartendofi  dunque  poi  ch’egli  hebbe  con  miserabile  incèdio  abbru  nooo. 
date  le  defitte  de’  borghi, s auiò  uer  fa  Louagno, anticamente  chiariffima  città  CMHail  1O0°- 
de  Grudif.Tfé  metteuanofine  a malefici i)  et  a gl  incendi),  bauedo  [àcchcggìa-  fj  R0f • T °‘“4- 
tipcr  uia  Ronfio#  Duf alla, bauendo  tentato  indarno  la  città  di  Lira , quando  fi 
paffandoui  egli  dappreffo  i Lirefi,mandàdofuora  parecchi  pe^i  d‘ artiglieria  di  fittrla  «»»«- 
lo  tènero  dif  :o  o;i  Louagneft  anch’eglino  confermati  dalla  moltitudine  de’ eie  ”crt  • 
tadmi,  & dall’effer  la  città  forte#  dal  prefidio  de  giovani  [orafi,  eri, vaierò-  ^3*;“  LJ 
fornente foflennero  la  venuta  & l impeto  del  nimico  ; peciocbe in  quella  città  fi  difialfi'i  Jàf 
tbiarifìima  per  lo  fludio,che  uè  deir arti  liberali,  gran  moltitudine  d'hu  mini  fa'»  • 

* era  cocarfainìdhneno  fi  dìffe,che  i cittadini  principali  co  util  configlio, p no 

mettere  la  patria  in  pericolo  della  publica falut  e, s erano  liberati  con  mot  ti  de 

••ori dall' ingiuria  di  quegli  alfaffini.  Ora, mentre  che  il  Roffenio  guafiaua  il pàe  lf  tifino  jr 

fa  della  barba, itia,Mons.  irrigo  figliuolo  del  Re  rranecfco  ,fi  come  tra  fia-  HtT^  * mi 

SS  to  ordinato , 
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Tir™f''  *'}' ie  t0  ordinato, partendo  da  7^erbona,s 'auio  ùerfo  i monti  Pirenei, per  pigliare 
Iwmm*  PCT~  Verpignano, Uguale  è pofio  quitti  alle  radici  demoti.Quefia città parcua,  che 
P con  manco  inuidiafi  dimandale,  perciocbeà  memoria  noftra  ella  era  fiata  di 

Fràccfi.  Perch’io  diffi,che  qfia  città  laquale  fu  già  edificata  da  Marco  PerpE- 
Trrpjtt*™  da  ammalò  Sertorio, era  fiata  data  da  Carlo  8.  à Ferdinàdo  f{e  di  Spa 

tét  di  cario  8.  gna,  dicendo  quefli , ch’ella  era  fiata  tolta  f guerra  a’J'uoi  maggiori ; et  quelli 
Kr  d<  fronda  andàdo  in  Italia  iufiàmato  dal  difiderio  et  affaldare  il  R«pjo  di  T^apoli  no  uo 
afe  rra^o  k t pcr  OCcupone  fa  qUCna  /;fc  batter  paura  de  turnici  dal  lato  di  Spagna.Fu 

gi  'u  "prima  Acquiflata  dnquedal  I{t  Ferdinàdo  co  infame,  à almeno  poco  honorata  condi 

(arte  di  quelle , tione,promcttèdo  egli  eh’ e’ farebbe  fiato  a guardare  quella  gucrra,&  perciò 
fiorie  4 fate,  uonfi  farebbe  moffo  puto  à dar  Jocccorfo  à gli  Aragonesi  pareti  fuoi,c  fi  dijfe 
1 *•  alhoì  a, che  Turpcnio  teforiere  Intorno  d'ingegno  infedele  et  aitar o , era  fiato 

corroto  co  alcuni  fiafebi  d' argento  pien  di  ducati  d’oro  e fèdo  egli fiato  auto- 
re di  qlla  poco  confiderai  liberalità  delire  Carlo.  Haueapofio irrigo  ogni 
fperà\a  di  pigliar  la  città  nella  preflc^a,  e prima  che  fi  raunaffero  gli  aiuti , 
uolcua  affaltarc  i nimici  fproueduti,pcrciocbe  i difegni  de’  Fràccfi  non  erano 
potuti  fìare  lugo  tepo  coperti,  maffmamamene.cbe  il  Marcbcfe  delVaflo  ani 
fiuta  fpeffo  l‘Imp.ch’haueffe  ben  cura  a' confini  della  Spagna,  pch’cgli  banca  in 
tefo',cbe  i Fracefi  erano  pcr  asfaltare  da  qlla  bàda;cÒciofìacofit,cb‘efiEdo  egli 
in  ogni  cofa  sepre  liberale, e principalmite  in  quefia  utiliffima  parte  della  miii 
tia  molto  prodigo, nò  li  macauano  mai  certiffimi  tneffi,nè  animofiffime ff>ie,pcr 
ifpiare  i difegni  de’  nimici; peioebe  era  ufano  dipreocupar  i meriti  de’Jeruigic 
co  Urgbijftxni  doni, et  poi  co  liberale, et  fecreta  mano  premiare  altrui,  y' era» 
certi  Baroni  dalla  corte  deU‘lmp.iquali  baueano  in  tato  difprc\\o  i Fràccfi p 
lo  fuperbo  animo  loro, che  diccano  ch’agli  no  fi  uoleffe  pigliar  pefiero  del  peri 
Taurt  tnt  at*  co^°  a^trui  mjpi'*  tofio  s’haucffe  be  cura,  cbe.riuolgèdofi  il  nimico  uerfo  Ita 
tn  PtrpigHàit»  ba,egli  no  foffe  coflretto  prouedere  alle  cofefue.Ma  poi  cb'una  bada  di  canai 
per  l' mi nui  dt  leggieri  fu  paffata  nello  Jlretto,tàta  paura  entrò  in  verpignano,  che  i cittadi 
ftmttfi . tii,iqualt  bone  do  bauta  pace p molti  anni, mai  no  s baueano  meffe  armi  indof 
Jòftrasfcriron  i figliuoli  piccioli, e lemogli,c gliamefi  loro  di  maggior  u alata 
nelle  terre  più  forti, et  parcua, che  dubitafferomolto  della  fallite  tòro.  Pircio- 
che  la  muraglia  era  per  fe  fabricata  molto  fot  file  c debole  à fojienere  La  furia 
dell’ artiglierie, & i bastioni  anticamente  fatti  contra  le  balefirc,mancauano 
a pùto  di  quelle  cannoniere,  lequali  tirano  per  fianco  a nimici, ch’entrano  nel- 
la foffa.Ora  ^irrigo, bauedo  fatto  pie  ciole  giornate, et  poco  utilmente  perden 
do  tepo, diede  (patio  a’  nimici  di  fornire  et  fortificar  la  città.Terciocb’egli  Imi 
Somma  dt*  con  ne  a uoluto  affettare  le  fanterie  di  Sumeri , lequali  hauedo  paffuto  il  Frodano 
flb  dii  Df//^  (lanche  pcr  C ardentifjimo  caldo  feguiuano  molto  tardi,  per  entrare  con  tutta 
" » erra  di'sp*  ^ staffa  dell’ cffercito  su’lpaefe  de  nimici, fi  come  quel, che  uolcua  più  tojio  al 
l*a . tentare  della  fua  pr  elicla,  che  metter  fi  à tanta  imprefa  co  la  caualleria,  & 

con  le  fanterie  efpedite;accioche,tentandofi  la  cofa  con  poco  felice  fucceffo , 
no  ucnijfe  à feemare  della  fua  riputatone,  et  pia  prima  giuta  leuar  la  paura 

àgli 
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wgw  SpagmtoltiCt  dar  loro  in  cablo  allegrerà, et  fortr^a  d'animo. Ma  qnaté 
riputacioiie,&  for^e,ct  per  tutti  i caft  ancora  certa  fi eureka (ì  ueniua  acqui 
fiddo  altre  nàto  ,ct  piufi  perdcua  di  bclliffìma  occafionc  à una  inamfefia  uit- 
toriaipenioche  battendo  Urrigo  meffo  infime  le  genti  alquatopiù  tardi , che 
non  nthiedcucmo  i primi  difegni  pofii  nella  prefitta; giunfc  à Terpigtiano. 
Sera  partito  da  Leucata , laquale  è l'ultima  tetriciuola  del  contado  di  Perpi 
guano, et  era  p affato  fra  lo  Stagno, et  i monti  Pirenei, per  ifchifare  il  cajiello 
di  SatJ'asy anticamente  chiamata  Solfale.  Percìocbefi  uà  in  iffagna  per  la  uia 
maestra  allargato  fra  il  mar  e, et  lo  Stagno, sùlaqual  uia  è posto  quel  fortffi-  ' 
tuo  caftello,cò  tata  comodità  di  luogo, chcgli  Spagnuoli , che  ni  fono  in  gnor 
dia  poffono  facilmète  impedire  co  1‘ artiglierie, (è  uogliono,  che  neffuno  ut  paf 
fi. Et  il  F^e  Carlo, come  dicemo  di  fopra,cffendoft  fdcgiuto,che  Perpignano gli. 
f off’ flato  tolto  per  ingànofi’bauca  rumato, hauèdo  ammalato  nel  predalo 
la  nobiltà  della  filagna, Ma  fubito  il  l{e  Ferdmàdo  l'hauea  rifatto, et  Jicofor 
te  preftdio  l’hauea  guernito,  talché  Lodouico  poi, nata  che  fu  lagucrra  di  sa 
poli  .indarno, & con  gràdiffme  forile  anchora  loprefe  à combatterc.Ora,  efie 
do  ita  innàri  la  caualleria  Italiana  à far  correrie , et  a predare  ciò, che  fe  le  ’ 
paraua  aitati grà ffauèto  fu  meffo  alpaefedenimici,effendofi  nella  prima  cor 
feria  prefe  alcune  donne  UlUjlriJequalt  ufeiuano  di  Perpignano,  per  rii  irarfi 
nelle  cafiella  piu  forti. ^irrigo  accoflò  il  capo  alla  città, et  furono  tirate  lefof 
fe  all'altera  d'un’huomo,come  sufa  di  fare  deprefi'e,&  torte,  acci  oche  ifol- 
dati  copert i dalt artiglieria  de’  nemici  facendoli  poi  i gabbioni  di  nirnini  pie- 
ni di  terrari  curarne  te  poteffero  andare  innaffi, & indietro  e piatafiero  farti 
gliene, iquali  gabbioni,  poiché  furono  fatti  alla  rocca,trouauano  alla  corona 
de  merli, et  à ba  fi  ioni  più  alti;  talché  i minici  no  haueano  comodità  d'affac 
fiarfi  alle  mura, nè  di  far  difefa.Ma  i Fràcefi  ritrouauano  appreffo  de'  nimici 
ogni  cofa  più  forte, et  meglio  prouiflo.ch'ffi  dia\i  no  haueano  penfato.Vcrcio 
che  nocque  molto  a’  Francefili' bauere  affettatogli  , & hauerc  più 

tofto  attefo  allaficurcrfttjche  alla  prefiera,  & oltra  ciò  l’hauerc  inutilmen 
te  perduto  tempo  àfar  prouifione  d’ogni  forte  uittouaglic,perciocbe  fecondo 
il  cofiumc  de’  Franccfi  fi  prouedeua  uittouaglia  non  pure  per  uiuere}&  grafi 
fament  e anchora  in  paefe  de’  nemici, ma  fi fiaccano  uemregran  quantità  di  ui 
ni, et  cofc  delicate  da  magiare  per  poter  banchettare  infili  a Tolofa,e  da’  pae 
fi  più  lotam.Fra  questo  mero  dunque, che  Francefifiauano perdendo  tempo , 
il  Duca  d’alba  era  uenuto  nella  città Jiauendo  meffo  Macciucca,  et  Cerbellio 
ne  faldati  ueccbi  pratichi  in  Italia, a goliardia  & diffefa  del  luogo , sera  par 
tito  per  Girona  à mettere  infime  le  fanterie . Il  M cndor*  *ncl>c  egli  Mac - 
fìro  dal  campo  molto  opportunamente,&  diligentemente  hauea  condotto  al- 
la riuiera  uicina  alla  città  una  buona  bada  di  foldati  minali  , de  quali  era  Ca 
pitano  Ber^ra, bucino  animo fio, & artiglierie  ancora  con  una  gran  ninnino 
nc  di  palle,  & di polucr  e ; & eficndofi  foli  citata  tutta  la  Spagna , l’Impera- 
tore baiicua  fatto  commandamento a tutti  i Baroni,  che  facefièro  maggior 
numero,  che  fi offe poffbile  di  fanti  & caualli.  TfieilMar.bcfc  dcù'afio 
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mancò  di foccorrerc  anche  egli,  percioche  battendo  pollato  cot  Trenàpe  Do* 
ria,  hauea  fatto  condurre  in  IJbagna  fu  le  galee  quattro  compagnie  di  Spa- 
gnuoli  di  quei, eh' erano  inpreftdio  nel  Piemonte.  Et  oltra  ciò  banca  mandato 
una  legione  di  Tedefci, laquale  foffe  imbarcata  su  le  naui  gro/fr,hauedoui  man 
dato  ancora  Don  Pietro  di  Guatar  a huomo  molto  pr attico  delle  cofe  di  guerra 
ilqualefccc/fe  l’antico  ufficio  ftto  del  Macflro  di  campo  in  Ifpagna  in  amaejbro 
re,&  reggere  i Soldati  nuoui,&  era  flato  comodato  ancora  al  Signor  ^ inton 
Dona , ér  a Don  Garrja  di  Toledo, che  con  le  galee  'Napoletane,  <&  di  Sici- 
lia, conduce/fero  a Sauona  le  fanterie  africane  di  Sicilia , & di  Sardigna  m 
fupplemento  di  quelle, eh’ erano  fiate  leuate  fuor  de’  prefidij.  Hauendo  irrigo 
intefe  quelle  cofe  flotta  tutto  fojpefo,e  quaft  non  fapeua,chefi  far  e, e difeorre- 
ua  co’Juoi  Capitani,  fe  haueua  da  combattere  la  città;  per cioche  egli  non  ba- 
ueua  piantate  ancora  t artiglierie  groffe,  da  poter  fare  con  effe  una  grofla  hot 
feria  alle  mura . Erano  con  ejfolui fra  gl’ altri  huomini  digrado  autorità  Man/! 
d^inibau,e  Tri.  di  Briffacco,ilqualc  era  generale  della  fanteria,e’l  S.Gio.Tao 

10  da  Ceri  figliuolo  del  S.  Ren^o,  Capitò  di  canai  leggieri, & M.di  Tapes  nobi 

11  (fimo  di  fanguc,  e per  la  grafia  ch’egli  bauca  del  I{e,  ilquale  per  cagion  d’ho 
nore  era  algouemo  degli  Swrpfri;perciocbe,effendo  egli  huomo  ricco, liberal 
mente  banchettando  & u fondo  cortefia,pareua  c’begli  poteffe  acqui flarfì  la 
grafia  di  quella  ingorda  natione.  Cofloro  infin  da  principio JUbito  erano  flati 
differenti  di  parer  fra  loro,  percioche  il  S.  Gio.Paolo , & non  fernet  ragione 
hauerebbe  uoluto;  che  fi  foffe  fatta  una  groffa  batteria  dall’altra  parte  del 
muro,  laquale  era  più  lontana  dalla  uifta  della  rocca.  Et  tutti  gl' altri  teneua- 
no  uolentieri  con  Ttlonf.  d ^inibatt,  a cui  non  era  punto  bonoreuolepartirfi  dal 
lafua  opinione . Terciocbe  molte  uolte  auiene  alla  guerra , che  i Capitani 
con  uaniffima  qualità  di giudicio.uogliono  più  toflo feguire  i configli  loro,  ben 
che  fi ano  i peggiori, che  accettare  i migliori  ,iqiuliJòno  ueduti  da  loro, riputa 
dofigrandiffima  uergogna  cedere  a gl’ingegni  d’altri.  I bombardieri  dunque  , 
fecondo  il  configlio  di  Monf.  d'^tniba:*,  non  haueuano fatto  mila  in  pittare 
giu  i merli;  percioche  all’ incontro  gli  Sagnuoli  dalla  Biocca,  & dal  bafìion  del 
la  porta  haueuano  j parato  di  mira  alcune  cannonate,  cogliendo  apunto  nella 
bocca  ded  artiglierie  de’  uimici ; & molto  a tempo  haueuano  fregato  le  ruote 
delle  carrette  con  morte  di  coloro,  che  lor  erano  appreffo.  Terciocbe  effi  baue 
nano  turato  di  modo  la  porta,  che  fi  chiama  Elnenfc,chc'l  riucllino  dinanzi  al- 
le mura,  doue  era  il  ponte  leuatoio,era  tutto  pieno  di  molto  terreno,  & di  mol 
ta  arena  all'altera  d uno  altijfimo  palco,  & quindi  poi  banendoui  meffe  arti- 
glierie, et  fermale  fui fodo,  tirauano  nel  capo,  & nelle  trincee  de  nimici.  Era 
attenuto  ancora, ma  con  alquanto  maggiore  fchcr)io,cbcdano;chc,effen<io  trop 
po  tardi  fcabiate  le  fanterie,  eh’ erano  in  guardia  a preftdio  de’  guaflatori,  <ér 
dell' artiglierie,  & perciò  i foldati  digiuni  fino  a bora  difefla,  & abbraccia- 
ti da  uno  ardenti  (fimo  Sole,  abbandonando  a poco  a poco  il  luogo , cime  fernet 
pericolo  f ire  a defìnare, Maciucca  ufeifuor  dimprouifo,mtfc  in  fuga  alcuni  po 
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ebt,et  battendo  prefe  l artiglierie, le  inchiodò, fi  ch'elle  non  fi  roteano  prito  (ha 
rare,  m a quellafattione  fu  di  poca  allegrala  agli  Spagmoli  i quali fi  sforxa- 
nano  di  menar  ancho  uia  l artiglierie .pcioche  fowragiug.rendo  loro  le fanterie 

Guafconc, et  l Italiane, gli  Spaglinoli  furono  ributtati  dentro  della  porta  con  GU  S 

uccifion  loro;douc  fa  lt  altri  Moni. di  Briffacco,  come  bè fi  conuenne  a Capita  r‘bu‘-xt>  • rar 
no, combattè  mdorofifjmamentext  gli  Spasoli, fecondo  ch’efftdi  lor  bocca  ’ 

bebbero  a dire, riportarono  la  lode  del  lor  felice  ardimento  pareggiata  con  la 
fdnguinofa  pena  della  tarda  ritirai  a.Per  quelli  enfi  era  attenuto  in  modo,  che  + . 

non  erancfìuno  in  co  figlio  ilquale  non  lodqfie  molto  il  parere  dhauerfiapar  tTjnLt 
tire, et  i Capitani  de  caualli  antta’tano  molto  la  cofa  inclinata ; pcioch' e fendo  •*>  %lì  tr/ 
confumato  tutto  il  fieno  jet  lo  [trame, i caualli  di  prc^o  ifmag  rati  con  gra  do-  fran  -tjt  attor 
lare  dd  faldati  fi  moriiiano  in  quei  luoghi (lerilijjhni.Eraui  anchora  unafegrc  ,L.u'“rc** 

ta  paura, et  nonfen^a  cagione  prefa  per  coft  grado  apparatole  l'imp.faceua  ££ 
Perciocbe  s intende  ita, eh  cgh  ne  ueniua,etgià  alcune  infegne  di  fanterie  man 
date  inna\i  dal  Duca  d Iva, le  quali  erano  guidate  da  Cimar foldato  uecchio 

feny  impedimento  alcuno  crangiuntc  nella  città , per  la  cui  Menata  Francefi 
erano  già  in  tanto  dijpxc#p,ch'l  befiameda  principio  tolto  dentro  della  città 
fimadauafuora  con  mediocre  J cor ra,a  pafeere  ne  prati  Micini,  & effondo  in- 
darno ifidiato,et  affaltat o da  minici /t  ritornaua  dentro, che  non  uc  ne  maca 
ua  un  mimmo  cap.wa  non  fu  lungo,  tempo  comportato  a ?li  ajfcdiati , che  ciò 
contata  libertà, et ficure^a  faceffeto  da  San  Pietro  Corfo , & da!  Colonnello  S Ti.tr*  Corfi 
dona  da  Turino.’Perciocbc,  hauendo  eglino  imbofeate  alcune  compagnie  in  ri^uti.t obiètto 
unauaUe,ct  affiliando  ali  improuifojet  con  gran  furia  gli  Spagnuoli,i  quali  fe  &li  sP*&n"°i>» 
condo  ufamp  loro  ogni  giorno  amaramente  ufciuano  fiora  a far  la  feorta  al  Sluji 
beffarne, battendone  ammanti  jet  prefi  m jlti,alla  prefetti  d\Arrigo,li  nbut  filone.  ' *~ 
tarono  dentro  della  citta , il  quale  per  honorc  della  fua  uirtu  donò  una  catena 
doro  a San  Pietro, et  denari  alla  fua  compagnia.  Qucfii  due  Colonnelli  ambo 
rafauendo  feguitato  il  Signor  Cio.Paolo  da  Ceri,tlqualc  con  una  bada  feelta 
di  cornili  feorreua  a Etna, che  già  fi  chiamò  Ebut  ra  attaccai  una  terribil  bat 
taglia Jconfiffero  per  la  uta  circa  a dugento  Spagmoli,  iquali ueniuano  a Ac- 
correre gli  afiediati.ncllaqual  fattione  fi  conobbe  il  molto  ualore  del  S, ricino  Spinoli,  che 
Orfìno  gioitane, effendogli  fato  ammalato  fatto  il  cauallo  da’  nimici.Ma  Ar  *‘'dxH‘,nr>  >* 
rigo, poi  ch’egli  hebbe  ueduto,che  tutte  le  cofe  di  dì  in  digli  riufchtano  piu  ma  ,“orfi  d‘ Vtr 
lageuolt, parendoli  d battere fodtsfatto  afai  benedi' ufficio,  et  d difìderio  fio  5ÌcT  vii 
s egli  ntornauà  in  Francia  con  l’efsercito  fatuo, fe  ne  ritornò  al  padre ,hauen-  d*  Cori, 
do  faccheggiatofra  uia  le  terre  di  Miglic,&  Ulia.  Erafi  fermo  il  l{c  alta  città 
di  f ole  aro , hoggi  chiamata  Mompolicri,  di  qua  da  T^erbona  ; accioche  com- 
mutile andò  infieme  i lor  configli  eglifofse  apprefso  apparecchiato  a ogni  oc- 
cafone  di  dar  foccorfo-,  perche  ,giugncndo  egli  diapre  fetida  fua , &efsendo  ltu* 

arrostito  duna  certa  nabli  uergogna , che  la  Fortuna  non  baucfse  fattorini 
fuoi  difegni , il  padre  abbracciandolo, piaceuolmente  l’auisò,  che  non  fi  uolef-  ■*"<■>  il  n. 
fe  pigliare  molto  diff  lacere  per  concorrenza  della  lode  del  fratello,  fe  benpa-  * Momfl.tn. 
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rcua,  che  la Fortuna  poco  lietamente  baue/fefattofauorc  afuoi  difegm(pcr- 
ciocbe  quiui  era  prefente  Trionfi.  Carlo  fuo  fratello  richiamato  di  Borgogna  , 
douc  l’mprefe  Jue glierano  felicemente  rmfeite  ) dicendogli , eh  egli  s hauea 
acquetato  affai  nome,  & chiarezza  con  qucfli  principi) ,poi  cb  egli  hauea  da- 
to ilguaflo  a confini  della  Spagna, & era  ritornato  con  l' efferato  fono, & fai 
uojènqa  bancr  ritenuto  alcun  danno  ; per  uincerc  poi  la  fortuna  nell  impnfe 
felici  con  la  uirtù  dell’animo  fuo  cofiante.  Ritornando  C efferato  nacque  una 
i ir# , che  noe-  differenza  digiudicio  di  guerra,  per  ciocia  gli  $ pagnuoli  parenti  delle  gcutil- 
' ff  * 1 dome  Acquali  erano  fiate  prefe , dimandarono  , che  hbcr  almcnte  elle  foffero 

l * iTp,  r *Le  l°r  rcfti  dicendo  gl’ Italiani  ,cbe  battendole  efii  prefe  per  ragion  di  guerra,  no 
Donar , de  fi  erano  per  lajciarc  fernet  taglia.  In  fauore  de  gli  Spaglinoli  fucata  la  ragion 
fri  fero  ntU'af  dell’ umanità,  c’I  cofiumc  antico-,perciocbc  questo  feffo  mpotiie,ct  debole  pare 
I ita, che  no  meritaffe  alcun  trauaglio.Et  a’ gl' Italiani giouaua  l ejfenipio  dclfac 

co  frefeo  di  Roma.Tercbcfi  ritrouaua,cbc  non  pure  le  matrone , ma  i bambini 
anebora  per  la  molta  franerai, che  in  ciò  fu  ufata  dagli  Spaglinoli ,s  erano  ri - 
I V nn  m*~  fruttati  con gr offa  fonema  di  denari.  Ma  il  Re  liberalismo  c Òmado  al  teforic- 
*t'*d*io*  Il  tc,cbe  per  merito  loro  face/fc  un  donatiuo  a'  faldati, & lafciò  ir  le  donne,  batti 
1 *'isni, &)\  do  fatto  loro  bclliffimi  doni.  La  medefima  liberalità  anebora  usò  ucrfo  i fede- 
it  libere  legm  febi, iquali  effendo  portati  da  Ccnoua  all’ i fole  di  Triarfigìiapcr  lo  muiglio  loro 
i adóne  di  Ver  cf}‘era  \toa  trauerJòM  Signor  Virginia  Orfino  accoftandcui  le  galee  n hauea 
addili  1 ’c'aU  Prcfi  c*rca  a trcc*t0'>ct  in  dò  fu  tanto  maggiore  la  lode  della  fitta  dentea*}  per 
yrenfintate  che, gf  Imperiali, bautdone  prefi  molti  nella  guerra  di  Viernòtr jo  bombile  in 

btUtji  imi  doni  giuria  gli  baucuano  cofinati  alle  galee . Furono  di  quelli , che  lìimar  otto, cb’el 
còfigho  <t affollare  la  Spagna  da  principio  era  fiato  fonda  0 nell' occulta  fpc- 
ra\a  dell’amata  Tur  chef ca,cbc  banca  a nerbi  e.  Terciocbe  Barbxrojfa,  hauea 
promcffo,cbc  quella  fiate  batterebbe  dato  il  guado  alle  rimere  della  spagm.il 
quale  qitàdofoffe  entrato  nelnoflro  mare, no  cera  nef]uuo,chcdubitafle,cb’ef- 
fendo  ajfediati  i porti, l'amata  del  Trictpc  Dona  no  batterebbe  potuto  naui- 
gare.ct  cofi  la  Spagna  afj aitata  da  due  nimicherà  coflretta.cbe  diuidejft  lefur 
Zf  fue.  Et  perciò  Moni.  Delfino  Jlado  fòfpefo  ncll’afpettar  l'armata,  da  princi- 
pio no  affrettò  il  camino, et  poi  nò  uollc  perder  tépo  a còbattcr  la  città,  ma  pre 
fiorite  te fc  ne  ritraffeynaffmnamZte  effendo  richiamato  da  padre,pciocbe  Defsio 
cauallicr  di  Rodi, et  Capitan  digalca,efscndo  fiato  madato  a CoFiantinopoli  a 
far  uenire  l’armata , & quindi  ritornato  a Marfiglta,ri portò  la  motta  certa  , 
che  l'armatagli  era  fiata  negata.  Ora  parrai, thè  Ita  necci  sario  raccontare , in 
che  modo  qjta  co  fa, laquale  parue  cb  ‘acquifiafsegràde  odio  al  Re  Fracefco  ap 
pref  so  alcuni ajf  e t donati  alla  parte  Imperiale , fojse  negotiata  in  Cofiàtviopo- 
» ''jmh'Ì‘,1  k'Toitbcfu  ammazzato  Rincorre, il  Re  Fràccfro  mòdo  il  Signore  Antonio  To 
R.r  4 sdì, uà-  hao  P ambaf datore  a Solimano.  Era  coditi  allenato  fintola  difa  piina  di  Triàs. 
»•  • di  Làgc,d'i-  gcgm  fi>brio,ct  attuto-,  et  quel, ch'era  dì importa^ [a  di  corpo  benif- 

jtmj  di, posto  a /apportare  le  fatiche  de  uiaggi . P ercioebe  egli  militati,:  nella 
guerra  di  Ticiuome,&  era  più  unite  ito  Ambufaxtore  al  Marcbefr  del  Va- 
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/a  a confermarla  tregua ;nelquale  ufficio  s' hauea  acquiflato  tale  opinione  di 

eccellente  mdufiria  chellUarchefe  hebbe  i dire  di  non  hauer  mai  conofimio 

il  piu fatuo  Fracefe  di  lui. Effondo  dunque  Volino  per  uie  tirane  arrivato  à Vi 

Bcgta,e  quindi  nauigato  il  golfo  infino  dSibiniccoJlqual  da  gliantichifuchia 

muto  Stco  terra  tUuflre.per  uie  trauerfe  pafiidopla  Schiauonia  in  Seruiagiìi  ' ‘ . 

ye  4 Solimano,!  quale  montana  da  Buda.E  quiuigliprefentò  alcuni  doni, poi 

che  non  fi  può  haucreaudiéra  da  Barbari  fetida  doni.lquali furono  dibeUìffi-  somma  ,/,■  4_ 

mi  arnefìperufo  duna credenza, uafi  d'argento.chepaffatianofecentolibre.  v» 

Trejcnto  poi  a aajcia,et  al  Capir an  del  palalo,  & a’  camerieri, uefli  d’o"ni  li"“  * 

forte  di  jet a,  ò dipanilani  di  grana  cinqueccto  lunghe  infitto  à piedi. Solima-  "*  * 

■no.potcb  hebbe  lette  le  lettere, et  udite  l ‘ambafciate.pareud »,  ch'egli  hauc/Te 
bauHto  molto  per  nule  il  cafo  di  Kincone, pronti feà  Volino, ch’egli  no  era  per 
macare  di  dare  aiuto, per  terra, et  per  mare  al  I{e  di  Fracia.itquale  mfiaml 
te  monca  guerra  a C aria fuo  nimico, perch’egli  hauea  rotta  la  tregua  ,e  che  di  c. 

cofcPeJf  albora  no  potea  pigliare  altra  rifolutione,p  effer  in  marvio-ma  f*"f  1 
ftandoe  Mero  giunti  àcfatimpolij  Befcid  di  cómun  confcnfCtucrcb- 
beno  rifpojto  alla  fine  dimade.Ora  innari  ogni  altra  cofa  egli dimeidaua, che  la  di  • 
Jtate  auemrcfojjc  mandata  tarmata^on  prudono  Barbaro {fa  Capitano^  ^ichieF*  di  p 

*2*1* * *rouen\aMu*lc  armata  farebbe Jlata  riccuuta  ne  porti  Frate  nll?'** 
che  Solimano  dimandale  à Veneti  ani,  che  face/fero  lega  col  Re  di  Fra n * 

ila  contrae arlQ,&  tutti  di  c Òpagnia  f ac effero  guerra  al  nemico  comune . no 
manco  punto  Volino  di  diligenza  per  ottener  le  cofa  per  tutto  ilota?  rio 
+ttefe  a guadagnarli  glianimi  de'Bafcià  co  ijperd^a  ancora  di premi  mastio 

Z02.f'Ì°F7°  SotimanZ  'tin°f°U  mnSV‘l  dì  Pri™  di  Dicibre-,  s.limM 
promettendo  dojjeruare  cto,cb  egli  hauea  dianzi  promeJJb  ; confortò  Volino , dijù  9 Amo  SI 

€ begli  ntornafje  in  Frana  con  fue  late)' e, et  quindi  gli  riportale  al  fuo  Rei  rim*nda‘dfi" 

difegni  terminati  della  guerra, che  shauea  da  far  e, in  quello  mero,  egli  hauc  Z ui  , . 

rebbe  madato  hmusbcw  à r mogia, ilquale  piu  uoltc  era  ito  quim  Jnbafcia  1 fZ  Zi 

Xore  & baderebbe  fatto  prouedere  unagrofiiffima  armata.  Volino  efjcndo  tuoi  Ha  A Solimano. 

to  allegro  per  qlla  riJpofta,gli  arrecò  à donare  due  bcllifitmi  canali , e una  (ha  VoL,uo  ; c~  " 

xiZPfJHS”'*  T d trottare  il  I^efuo.Era  albora  ZIZ 

th{e  Eotanablco, mutila  edificata  eoi  fuo  ingegno  m luogo faluatico  per  lecac  il  R, . 

*ic,et  certo  conijpefa  reale. Erouidofi  dunqueil  }{eFriccfco  in  quello  otto, ne  vdm. . /fa- 
gotto tregiomt  co  Palmo, & battendo  defcrttti  i luoghi,  et  itlpijoue  et  atta  *•  " R' 
do  egli  hauea  difegnato  dt  muouerc guerra,  & datogli  largì, iffima  commcffio  4 £ 

ne,  fen^a  allentar  punto  della  fua  prejle^a  lo  timidi  à Collant  inopoU  Efien  Mima  V.»« 
do  arriuato  Volino  a Vtnegta,  non  u era  giunto  anchora  lunusbeio.  Ora  in  1“  ■ 
quella  ajpettat  ione, accioche  non  fi  perde/fe  punto  di  tempo  Ttionf.  Tcllìcerio  Venet,ani  re* 
*AmbaJ ciator  ue echio  & con  lui  alcuni  huomini  Vinitiani  della  f action  Frati  dif  ar  l*s 

aere  andarono  a tentare  il  Senato.Vercioche  fi  uedeua,  cbeiSi£  Venctiam,  T™  * d 

iqualt  mtfurano  t configli  a comodo  loro  facilmente  erano  per  entrar  nc  la  le-  ‘H 
gapnaffimmentf  mfottandoli  J dà  Solimano,  porédo  ch'eglino  foflcro  per 
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bauer  in  premio  della  lega  fatta  la  terra  di  Marano  pojla  nelle  paludi  di  Ci- 
nigia,di  qua  d'Aquileia  a punto  sii  T entrar  di  yinegia.  Qjteflo  luogo  cficndo 
flato  treta  anni  innanzi  tradito  à Signori  di  cafa  d'^iuflna  Tedefchi,  beltra 
M*r«n«  «cor-  do  huomo  della  terra,aiutadolo  a ciò  il  Capita  Turcbctto,  et  cacciadonc  i Te 
fan  da  frani*  defcbi  p inganno  l' banca  prefo,et  bauedo  aliato  l infegna  di  Francia  u banca 
' Mainato  in  prefldio  Ticro  Strofi  capo  de‘ fuor ufi  iti  Fioretini  co  alcune  fan 

ter  ie, che  egli  bauea  fatte  intorno  a yinegia.  Quella  ini pr e fa  che  s ’era  fatta , 
difriaceua  talmete  alla  Signoria, che  ne  itene  in  ijperan\a  di  ricuperar  la  ter- 
ra ,et  perciò  i Frane efl  fauiamcntc  baucuano  diuulgato,  che  fe  la  Signoria  di 
Vinegia  rifiutaual’amiflà  del  Re FraceJco,et  perciò  nouoleflefar  legafeco , 
eglino  bauer ebbono  piu  tofto  donato  qlla  terra  a’  Turchi  uicini , acciocb'  ella 
fofje  ricetto  dell' armate  de'  barbari, che fopportare  mai, cb’ ella  foffe  racqui- 
flata  con  Tarme  de'  Tcdefchi.Et  di  ciò  non  potcua  auenirc  a yinegia  co  fa  piu 
molefla,nè  di  maggior  dano, che  dal  porto  di  yinegia  ucderc  i Barbari  Intorni 
ni  di  dubbiofa,et  fo fretta  fedeàquali  impediffero  il  ui aggio  delle  lor  mitiga - 
Or at ioni  di  Vo  tioni,mcfcolàdofi  con  eflo  loro  i corfali,iquali  fecodo  Cordine  poflo  fra  loro  ri- 
5 manedo  carichi  della  colpa, i malefici far  ebbono  flati  coperti.  Fu  dunque  data 

Itrtìamln  s*  4W£^^i4  4 Volino  in  Senato;  ilquale  molto  eloqiictem&itc  uegotiò  la  confa  del 
uà» . Re  Fracefco,raccÒtò  il  cafo  degli  Ambafciatorifuoi,  cb' erano  flati  ammarai 

ti,ec grauemeìc  punfe  l’irnp.caricàdolo  d' imidia,  et  incolpandolo  d'hauere  in 
un  certo  modo  difegnata,ct  incominciata  la  tirdnia.  Ef  difle,come  egli  no  afri- 
rana  punto  con  nera  tur  tu, et  griderà  d'animo  a farli  potete, ma  con  molto  li- 
fcio,et  con  molti  ingàni,altranicte  di  qllo , che  gl' Imperatori  pa (fati  baueano 
fatto, pcrciocb' eglino  cacciando  i tirraimi  baucuano  liberate  le  città  di J'erui - 
tu,  & quefli  alle  città  Ubere  mettcua  grauiljmu giogo, et  ciò  iteramele  di/fimu 
landò , per  ingannare  con  lapiaceuolczp\a  delle  Jue  parole  gli  buomini  ignora 
ti  delle  cofe  del  mòdo.  A qsto  modo  le  città  della  Lombardia  prima  fi  uc  deità 
no  crudehfmamltc  focheggiate  dalla  lieti  za  de' faldati , laquale  non  era  mai 
data  punii  a, et  poi  minute  affatto  da  bombili  tribnti;ct  la  Tofcana,  bauedo 
egli  in  mano  le  fortezze, eflcrposla  r.e‘  ceppi ; i Seneft  cfler  fatti  febiaui  fotto 
il prefldio  degli  Spagmoli,baucdo  eglino  per  difeordia  citale  perduta  la  liber- 
ta;a  Luccbeji  cfler  lafciata  la  libertà  loro, ma  di  modo, eh' ogni  anno  fono  sfar 
\ati  coperarla  a denari  contati  ;et  i Regni  di  Sicilia, et  di  T^apoliflquali  poco 
dianzi  erano  di  tata  dignità, & ricchezza,  bora  fono  talmente  frogliati  di  tue 
te  lefacultà  come  commodi  molto  alt aitar itia  de’goutmatori,cbc  uolcntieri  fi 
darebbono  infignoriade’Turchip  finire  lemij'erie  loro,et  efii  S.yenetianifl- 
quai  fogliono  baueretata  efrcricn\a  delle  cofe  del  mondo,  etfopra  tutto  dili- 
gentemente ricordarli  le  loro  attioni,  affai  chiaramente  poteuam  confejfare  » 
quàta  fede  hancua offrir uat  a loro  l’Imperatore  nella  lega  diTS(apoH,ct  maffr- 
rnamente  in  queslo,cbe,ritrouar.dofi  eglino  affamati, ejio  denegò  loro  gli  ali- 
menti della  uitajquali  poco  dianzi  tanto  amoreudmente  erano  loro  flati  dati 
da’  Turco,  i'.qnalc  per  prof ejfione  è nimico  del  nome  CbriflianoJir  perciò  la  Si 
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ptoria  a tempo, fé  mai  più  per  innanzi,  e fauiamente  sera  ridotta  a colui „ il - 
fiale  offeruaua  l bumanita,e  lafedepromeffa,  battendo  conofciuto  in  uno  arai 
ca  poco  giunto, e molto  ailuto,  ifignt  dell'antica  inuidia,  & ingordigia  fua3 
noe  in  ajjalt  are  quelle  città, lcquali,effendole  Hate  tolte  per  la  guerra  fatale^ 
banca  Coi  racquietate  con  l agiato  del  [{e  Franccfco.  Et  oltra  ciò  ejfi  fa  penano 
molto  bene,  con  che  arte  l’Imperatore , quando  per  meyla  Francia  rice- 
vuto con  grandmimi  bonori  egli  paffaua  in  Fiandra,  ingannale  il  R e;percio- 
cht  anco  eglino  per  quella  oHinatione  della  pace  promeffa,  affermandogliele 
tua  prefen^a  loro  il  Marcbcfe  del  V ajìo,  acciocbe  l ambafcicria  baueffe  mag- 
giore autorità  da  ingannarli, corfero  qu  rft  il  medefmo  pericolo  dello  flato  lo- 
ro; onde  la  fattola  di  quefla  cofa,  perciochc  l’imperatore  in  apprefentarla  con 
ogni  ecceda  tibauea  m.ffo  tutta  la  uergogna  della  Macflà  fua  ,bauca  ripie 
tu  tutto  il  modo.  Et  perciò  il  f{e  Fracefco  mieto  a uèdicar  l ingiurie  s’apparec 
chiatta  a far  guerra  contra  l’imperatore, acciocbe, metre  egli  ricuperanti  le  co 
fefue,  incòtanete  affaltaffe  l’alt  rui;e  però  pregaua  i S.  F’enetiani  copagni  uec 
chi,  ór  amici  di  F rada, che  uolcffcro  effere  con  effolui.Terciocbc,guerrcggun  ’ 

do  eglino  d’accordo  infime  con  lui,nofarebbono  lor punto  macai  1 i prmij  del 
uittoria,  cb’cjjì deflderauano\efe  per  auentura  effi  non  uolcuano  far  legale  pen 
fattalo, chef  offe  piuuùl  per  loro  lo  fiurcà  federe, c nò  aiutar  ncffunofenia  al- 
cun dubbio giudicàdoli  la  Fortunagrauemete  bauerebbono  offe  fa  l’uno,&l'al 
t<  o,per  affettar  poi  dì  effere  odiati  da  uinti,e  di  riceuere  ingiurie  da’  vincitori. 

Irla,  quando,  eglino  fi  foffero  rifoluti  di  farla,  & in  effetto  baue fiero  fatta  la  le 
ga,  quel, eh  era  loro  digrandiffima  importar^.,  bauerebbono  fatto  cofa  gratif 
Jjma  a Solimano . Ver  che  egli  sil  quale  eragrandernete  cor?iofto,c  pronocato  dal 
l Ujgiuricfrcfcbc,bauca  deliberato  di  uoler  pafiare  in  lingeria  co  uno  innume 
rabile  ejiei  cito, e finùlmcnte  Barbarofia  farebbe ufc ito  fuora  con  una  grande, 
armanti  contra  il  nimico  comune ; e per  conferire  con  efioloro  quelli  difegtii  lu 
nusbeio  era  madato  a V inegia.  Et  nò  era  punto  da  dubitare  della  guerra-,  per 
cioche  ejfi  foli  Signori  V cnctiani  ,ualcndoJi  delle  proprie  for7p,ft  ucdeua , che 
farebbono  Hati  a baflany  a cacciar  prefiamente  dell' infoiente  stato  di  Lòbur - 
diai ‘Imperatore, ilaual  era  odiato  da  popoli,ct  mxntcncua  i faldati  fu  A con 
rapine,  ór  era  a falcato  d ogni  parte  per  terra,  ór  per  mare  da  due  potcntiffì 
mi  li.?  di  tuttuo  l mondo . Or a battendo  la  Signoria  prolungata  alcuni  giorni 
la  cofa,  acciocbe  in  quii  me^o  arriuafie  Iunusbcio.grauerncteg'i  riffòfa,cbe  Sim  Ui  V™ 
turnista  del  Re  Franccfco,  laquale  efiì honoratamaenteinàtcncuano  ,deuea  p,/* 

loro  efiere  dì  ornamento ,et  non  di  carico ; & cheflmile  amiHà  haucuam  anco  . 

facon  l Imperatore  dalquale  non  uorr ebbono  però  parere  di  difeoftarft,  ancor 
eh  eglino , eflendo  lor  ucnuto  a noia  quella  grane  lega,  nellaquale  poco  felice- 
mente s crono  impiegati  inlgapoli,rìnouadol'jmiflà  fi  fofiero  ritornati  a So 
limano  nimico  di  lui;  ór  perciò  i Senatori,  & tutti gC ordini  della  città,ripu- 
tauano,cbefofie  utile  alla  Re publica, mantener  la  pace,  fi  come  quelli,  che  nc 
duri  tt pi baucam patito  di  molti  incòmodi,  iquali a fatica  fi  riHorerebbono 
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con  lungo  odo,  & ripofo.  Mj  quando  efii  pur  uedr anno  Fin  fegne  ft>icgatc,& 
le  guerre  incominciate,  allora  toslo  fi  rifolucrebbono,  s’egli  era  meglio  p loro 
mantenerla  pace,  o mefcolarfi  nella  guerra;  batic  do  eglino  l'amifià  di  tregra 
dtjfimi  Trencipi  di  tutto' l mondo . In  qucjìo  mcTpp  era  giunto  lumisbeio,  & 
era  flato  riceuuto  mima  cafadelpublico , honorat  amente  fornita.  Cofluidi- 
mandaua,che  le  conucntioni della  lega  rinouata,flabilite  dal  Badoaro  in  Ccfta 
tinopolifojfcfo  cofermatc  co  l'autorità  della  Signoria  ; c di  tal  modo  raccoma 
daua  la  caufa  del  I\c  Fràccfcoalla  Signoria, ch'altro  non  dimandauaffe  no  che 
con  più  amoreuolc  affettione,c  con  nuoni  uoleffero  accrejccre  quella  amifla,cbe 
baueuano  conFracia;  poi  cb’ejfo  Solimano ,hawdolo  chiamato  fratello, hauca 
prefo  ad  aiutarlo  digratia,  e dtfor^e  contra  Carlo  I[e  di  Spagna.  Ver  ciò- 
ch'egli  non  dimandaua  punto, che  facejfero  lega,nè  piglia] fero  l' armi, altr amen 
te  di  quello , che  con  tanta  infiamma  difideraua  P olino, & 'Pelliccrio  ; fi  come 
quelli, che  caldamente  inflando,&  folltcitando  crcdcuano,  che  ogni  cofa  facil 
mente  fi  poteffe  ottenere, & perciò  fofpcttarono,che  il  Turco, ilquale, fi  fredda 
mente  parlauafoffe  fiato  corrotto  con  denari;  ma  per  quello, che  poi  fi feppe  di 
certo,  tanto  rifpetto  d equità , & di  modefiia  era  nelle  ambafeiate , & nelle 
lettere  di  Solimano, per  altro  molto  fuperbo, ch'egli  non  uolcua,  ch'ejfi  contra  . 
lor  uolcrc  facejfero  cofa  alcuna,  laquale  ejfi  non  potè  fiero  fare  con  util  loro . 
Volino  adunque  hauendo  Jpefi  indarno  alcuui giorni  in  Pine  già,  condot - 
to  fopra  una  galea  publica  a J\agtigia,& quindi  poi  partendo  Je  riandò  a gran 
giornate  a Cofìantinopoli.  Or  a, mentre  ch'egli  era  in  uia  s’incontrò  ne'  confi- 
ni della  Traccia  in  cornate  Bclcrbei,  ch'àdaua  in  Ungheria, e lata  fi  dell' ap 

parato  ,e  del  uiaggio  incominciato  da'  Te  de  fichi,  & de  difegri  del  Pyt  Frate - 
fco;ma  poi  ch'egli  fugiuto  a Coflantinopoh,ritrouò  apprefiò  de'  Barbari  tutte 
le  cofe  più  dure, che  egli  non  bauea  fperato.  Tcrcioche  i bafeià  di  cenano , che 
non  fi  poteua  menar  fuor  a l'armata,  perch'egli  era  uenuto  più  tardi  che  nò  bi 
fognaua  a ottener  tal  cofa;  & che  già  erano  f affati  tre  meji  deluerno , & del 
la  fiate  atti  filmi  a tiauigare ; talché  Volino  perciò  ne  fontina gradifiìmo  affali 
no, e dolor  e, eh’ eglino  craflato  nè  molto  felice,  nè  a tòpo  in  Ungheria, nè  in  Co 
ftantinopoli  a trattar  l'uno, e l'altro  negotio.  tra  uenuto  ancora  Defilo  Capi- 
tan di  Galee, per  portare  vuoua  in  Francia  dell'armata,  che  tieni ffe.  Co  fluì  ha 
ucv.a  raccot  aio, come  i figliuoli  del  I\c  co  gradi  efièrciti  erano  pafiàti  nella  Fia 
dra  et  baueuano  affaltato  la  Spagna.  Et  perciò  Volino  fi  cerne  facilmente  auie 
ne  a coloro,  iquali  fono  inganni i fu  la  fede  altrui,  c piangono  il  uano  fucccffo 
dcll'indufiria  loro  fi pigliaua  gr^ndifiìmo  dijpiacere,  malcdiceua  i maligni, & 
insiabili  coflumi  de  Barbari, pregaua  Solimano, che  non  gli  màcafi'c  di  fede,  e 
trouado  priuatamente  a un  per  uno  tutti  i Bafeià, gli  fupplicaua,  che  non  uo- 
leficro  abbàdoìuirc  HKc ,ilquale  fotto  la ifperàp  dell'armata  era  entrato  nella 
Spagna, et  hauciid  affalito  la  Fiadra.Vercioche  co  quello  indugio  nè  bone  rato, 
rie  utile  a loro, fi  ueniua  a tradire  l’honure  del  fino  f{c,et  a intenopere  la  nitto 
ria,laqualc già  manifejìa,et  acquftatagli  ujciua  delie  mani. Et  in  quejli preghi 
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era  egli  t antofollecito , et  diligente , che  più  tofio  fe  n'acquiflauafafiidio,che 
grafìa ;&  perciò  Solimano  eunuco  pensò  di  uoier finire  la  caufa  della  fua  que- 
rela  con  un  grane  r agionamento;&  coli  bauendo  chi. fruito  Volino  in  palalo, 

&poJti  à federe  i compagni  funi  fra  iquali  interueniua  anco  Ar inde  no  per 
efere  Ammiraglio  del  mare,rinolto  à lui, ragionò  in  tal  modo.  Q uejhluo-  OruhueiiS* 
go,  ò Signori  h rancefi , per  giudicio  dell'ottimo  Imperator  nofiro  af'e^nato  a ■lm4Ha  £««*- 
fu°i  fedeli  finti , per  e fedirei  configli  delle  cofc  importamfiìmc , come  ben 
jiconuiene , ogni  giorno riceue coloro , che u entrano  liberi  de bcniuolcnza > ****!"  thZ, 
& a odio , & per  ci  ò cbiar amente  ci  auifa , che  fernet  alcun  rifletto  debbiamo  dtU4  • 
[duellare  . Ma  io  non  uorret  però,cbe  quella  libertà  di  parlare  mejfaggiera 
della  uerita , & perciò  guardiana  d'una  fedele  amicitiafof;  acerba,onoiofa 
all  orecchie  uofire . P erciocbe  dapoi  cbc’luoflro  %es‘é  chiamato  compagno , f* 

& amico  dicafa  Otomanna  , noi  non  pofiiamo  mancare  (Fogni  ufficio  d'amore , 
né  arrecarci  à noia  l ami/là  u fra-,  perche  il  gran  Signore  u ama  [>pra  modo , n 

& con  lefuc  ricche uorebbe  ucrderui  molto  grandi, & accrc [cinti  di  derni  • 

tà , & di  potenza  con  uittoria  de  unnici  uofiri  {ma  nelle  uofire  dim. inde  non  fi  . 

ritrotta  equità,  nè  tnodeflia  alcuna ; talché  fiamo  sformiti  à chiamanti  hnomini 
rngiufli,  & fenici  iter  gogna  ; altri  poi,  che  faranno  manco  amor  aioli,  co' ucri. 
nomi  uofiri  ui  dimanderanno  import  uni, & sfacciati,  poi  che  come  perfoue  ir 


tionc,  & tliujpcij,  non  ni  fi  conferì fee  nulla, elle  uengono  tosto  'imancare  "Et 
•f.  f'fV  fèmpre  dimoi- 
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vujolament * con  lette  cuane,&  con  amba fcicrie.  Ditemi  ni  prego, che  fegno 
battete  noi  mai  mofiro  dell' af et  tion  nofìra,&  dell’ opera, per  loquale  l'animo 
de  nostri  nimici  almeno  f offe  occupato  da  qualche  dubbiofa  paura  ? quando 
Carlo  armato  congli  efferati  di  tutto  il  Toncntc  uenne  in  Ungheria, et  in  quel 
me^o  nella  Grecia, Corone,&  Vatrafo  erano  battuti  dall'armata  de’  rimici, tufi" 
finalmcnt  e Tunifi  affittito  con  tante  armate,  fu  prefo.  Ma  di  q.tcflo  ni  fi  ufi  amo 
noi, ina  certo  un  altr a cojà  t è,laquale  à pena  pare, che  fi  pofa  fopportarc,chc 
non  uifetepur  doluti, come  fi  cducniua,di  tante  ingiurie  noflre;ma  bene  allo’n 
contro  ni parue  d andare  amoreuolmentc  à rallegrami  col  noflro  commun  ni- 
mico f augnino fo  per  batter  crudelmente  ammarati  tanti  hnomini  noflri. Venne 
finalmente  alla  Velona  l’ Imperator  nostro, per  paffarc  in  Italia  con  gran  com- 
modo uofìro;ma  nè  ancho  atbora  fi  uidero  punto  quei  tanti  fattori  de' Tughe  fi, 
iquali  da  mi  fi  borioftmentc  ,et  largamente  erano  flati  promeffi,nell'arnuare 
della  nofira  armata ;nè  mi  ui  m :ucfic  punto  nella  parte  difopra  dell'Italia  finn 
gcndo  gagliardamente  intimai  ; & cofi  non  c fendo  uoi  opportuni  à noi , nè  à 
uoi  medesimi  dihgenti,&  utili,  fetnpre  bautte  perduto  l'occafionc  di  fax  delle 
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imprefema  ne  allora  nè  poi  non  habbiamo  mai  hauutto  bifogno  dì  noflro  con - 
figlio, nè  d' accompagnarci  con  leuoftre  armi . Tercioche  la  Signoria  di  Vine- 
già  con  danno  fuo  prono,  & Inforca,  & parimente  la  fede  noftra,  e i altre  co 
fé  poi  furono  fclicijjìmamente  condotte  a fine  con  la  {bada,  laquale  fece  borio - 
rata  ucndetta  delle  noftre  ingiurie,  quando , cffcndofi  di  conftglio  uoftro  fatta 
freg  ia  col  nimico  cornmme  per  affaltar  noi, non  meno  iniquamente,  che  sfac- 
ci# amente  gonfi  afte  le  uelefue.  Tria  fernet  uoftro  aiuto  noi  però  ualorofamen- 
te  uincemmo  tata  furia  de  nimici,percioche  ^ iriadeno , cb‘è  qui,  ruppe  l’arma 
ta  alla  Trcucfa,cfeliciffimamntc  tagliò  a peigi  i ladroni  Spanuòli  a C afte  Inno 
uo;  & quindi,  battendo  /acquisiate  le  noftre  città, prendemmo  anco  l’altrui . 
Tfioi  non  uifiamo  dunque  obi igati per  merito  alcuno,  ma  noi  uogliamo  più  fo- 
llo feor darci  di  quefte  cofe,  che  mancare  a uoi,effendo  noi  fatti  una  nolta  amici 
nojii.  P erciocbe  noi  mantegniamo  la  fede  con  1 opere,  ma  coluifilqualcno  uuo 
le  temerariamente  fidar ft  in  nulla  della  Fortuna , rifguarda  il  tèpo,  confiderà 
i pericoli, e conofcc  t occafioni.Troppo  piu  tardi,  che  non  ft  conucniua,fete  uè 
nuto  uoi  a uolere,  che  l'armata  e/ca fuori.  Tercioche  offendo  hoggimai  in  pie- 
ga la  fiate,  ne  uien  uia  il  pe fidente  autunno  ; talché  nè  a tipo fipoffono  farle ' 
ciurme , nè  ft  diramente  imbar  carfì . Ter  che  chi  è colui , che  non  creda  , che 
in  lùghiftimo  Maggio  la  ciurma  delle  naui  folita  a fermar  fi  alla  mutationc  d’u- 
no acre  nuovo jnon  fia  per  metterfi  a pericolo  della  uria?  chi  fia  colui,  che  nel  ri 
torno  non  tema  d andare  a trauerfo,poi  che  Ariadcno  qui  hitomo  di  tata  feien 
\a  nelle  cofe  del  mare  del  mefe  d'  igofto  rompendo  aglifcogli  dilla  Cimerà , 
ui  perdè  tante  galee?  Debbefi  il  uemo  rifar  S armata,  la  primauera  mettere  in 
punto  ,&  menar  fiora-,  lafte  poi fìcur  amente  fi  nauiga,  & ft  fa  guerra.  Et  ciò 
perfuadiamoalgran  Signore,  che  fi  faccia,  per  utile  del  fuo  Imperio.  Percio- 
ebe  l’armata,  eh’ una  uolta  fi  perde,  non  fi  può  rifare  fe  non  con  molto  oro  , il- 
quale  oro  ingrandijfima  fovma , e per  tanti  fecoli  inficine  raunato,  è in  potere 
di  cafa  Otomanna . Voi,fe  hauerete  intelletto,  non  batterete  punto  per  male, 
di  quefte  cofe,lequali  amorcuolmentc  io  ubo  dette , uegga  l Imperatore  egli 
ft'eJfio,fe  ui  s’ha  da  compiacere.  A lui  certamente,  & a noi  medefimi , libera- 
mente fauellando  babbinmo  noi  fodisfatto . 

Quefte  parole  multo  feuer  amente  dette  dall  Eunuco  tanto  più  gravemente 
puufero  l'animo  di  Torino;  quanto  c belle  parevano  ufeire  dalla  bocca  prò ; ria 
di  Solimano,  e ft  poteva  credere  ancora,  cb'egli  fojfc fiato  ad  afcoltare  ogni  co 
fa.  Tercioche  fopra  alle  (palle  de’  Bafcià,cb' èranopofti  a ficdcrc,ucra  una  fine 
ftra  co  la  ferrata  d’ottone, coperta  dm  uelo  diflc/o , dotte  ilgra  Sig.quado  e'  uo 
leua,fen\a  cjfer  punto  felicito,  udnta  le  qrele  & le  liti  di  tutte  le  uatione,e  no 
tana  gl’ingegni  eh  coloro,  che gtudicaitano, i quali  per  òlla  paura  co  gradiffima 
diligeva  ojfcruano  ragione, e giuflitia.  7+  è perciò  Torino  per  qfta  re  piti  fa  ba- 
ttei do  bia  fintata  gl ingegni  de’  liafcià.pdè  la \pera\a,ma  procurò  per  rne-o  di 
Capiaga  cameriere,, ilqttale  effe  usàdogH  cortefia  sbauea  fiotto  antico, d' battere 
udienza  da  a olimano . SeruiUo  il  Barbaro  molto  volentieri  ; & ufi  i Fru/i- 
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cefi,  quello, che  a pochifiimi  altri  Chrifiiani  innanzi  di  lui  era  flato  conceffo  , ' ' 

fu  mejfofin  dentro  del Jerr  aglio.  Eraui  prefente  Bederto  tnrcimano , per  me^o 
detqualc  raccontando  ciò, che  sera  facto/jkppltcaua  co  preghi  grandi, ch’egli 
non  uoleffe  macare  dell’amata  promeffa  al  Re,  che  da  tre  luoghi  faceu a guer- 
ra xfuoi  nimei.  Allhor a Solimano  con  piacetele  Molto, & con  molto  poche  pa 
rote  gli  rifpofe, che  non  di  fua  uolótà,  laqnale  era  fiabile  ,& gagliarda, ma  per 
la  tardanza  di  lui,  & per  efferegià  Molta  la fiate  s'.  era  fuggita  l’occaftoue  di 
menar  fuor  a l’armata',  dr  gli  promi fe,  che  fen^a  dubbio  alcuno  la  primaucrra 
batterebbe  mandato  al  Re,  amico,  &•  fratei  fio  una  armata  il  doppio  maggio-  S olimmo  pro- 
re, ch’effo  non  dimandaua,contra  Carlo, nimico  coimnune.  Effendo  dunque  rt-  4 “ 

tornato  Deffio  in  Fracia  con  qucfla  rifj>ofia,come  io  difft  di fopra.fecc  che  il  Re 
Francefeo  [abito  leuò  il  figliuolo  diSpagna.  Ora,ritornandol'c(fercito,cffcn-  chttutn».  ’ 
do  già  uenuto  il  tempo  d’andare  alle  {lonze,  nè  più  uolendo  per  la  flagionc, ten- 
tare dama  co  fa  in  Fiandra, dato  lor  la  pagajicentiò  quaft  tutti  gli  Sumeri, et 
alcune  infegne  di  Tedefchi  anchora.et  a Mona.  d'Anibau  diede  le  fanterie  Ita  A n bM  mjr. 
liane, che  le  condttceffe  in  Italia  alla  guerra  del  Ticmontc.  Tcrcioche,  ancher-  ‘!*iu  d*1  ^ ci 
che  la  prouidcn~a  foffe  douitiofa  di  tutte  le  uittouaglie,  & frutti,  bauendo  non  *,^1,1  tu  * 
dimeno  gran  demente  patito  per  li  molti  incommodi  de’  foldati,  eh’ àndauano  in  monte  • 

*any  & indietro , uoleua  alleggerirla  dal  carico  delle  flange,  etamfaua  dima 
• tenere  in  ogni  modo  la  guerra  in  Italia,  & ciò  maffimamentc, perch’egli  inten 
detta, che  quaft  una  legione  intera  di  Tedefchi, et  le  còpagnic  de’  foldati  uecchi 
Spagnuoli  erano  Hate  madate  per  foccorfo  in  Ifpagna . Eeffendo  dunque  itemi 
to  Mons.Anibau  in  Italia p le  afbri(fime,&  neuofcftrade  dell’ Alpe,  fe  n'andò  JtrAa»  ft,  ,9 
a combattere  Citnio.  Quello  caftcllopoflo  nel  piano  alle  radici  dell’alpe, et  cin  f 4 comlj4iltr 
to  da  due  fiumìcelli, iquali  corrono  nel  Tanaro.era  digràde  importala  a mate  Cu>‘*  ' 
ner  la  guerra;  percioch’egli  erauicinoa  Foffano,&  confino  al  Mondali. Era- 
no gli  huomini  della  terra  molto  affezionati  all’ Imperatore, ma  no  era  mai  fla 
topofsibile  fargli  accettare  ilprefidio,anchorche  il  Mar  che  fe  deliba  fio  li  aui- 
faffe  et  pregaffe  molto, che  s'haueffero  ben  cura  de’  Fraceft.  Perciocb  ’cfsi  batic 
nano  tata  paura  de’ foldati  Imperiali, iquali  con  licenza,  & libertà gràdemet 
teuano  in  predale  f acuità  degliamici,  che  co  manco  pericolo  s’arrifchiauano 
a fofìcnere  le  forze  de’  mmici.  1 Ma  poi  ch'eglino  intefero  certo,  che  i nimìci  ue- 
niuano,la  paura,laquale no  era  prefa  in  uano,  crebbe  talmète appreffo  di  loro 
iquali  erano  deboli  di  forche  dimadarono  al  M arebefe  prefi  dio  di  foldati,  il  cmi, 

quale  dianzi  efsi  haueuano  rifiutato.Mddo  lor  dùque  il  Marchcfe  il  Conte  Tie  d,m*nd*nn  pr* 
tro  da  porto  da  Vicenda, nobile,  & ualorofo  Capitan  di  caualli;  ilquale  co  una  àìfildtui 

bada  di feffanta  celate,  bauedo  prefi  in  groppa  altrettanti  archibugieri, feruen  j, 
dofi  della  notte  per  le  guardie  de’  nimici  pafsò  nel  cafiello . Per  la  uenuta  fua  c ovttTkr  da 
glibuomini  di  Citnio  liberati  da  una  buona  parte  della  paura,  anhiofamète  pre  Torto  in  freji- 
fbro  la  cura  di  far  di  dentro  una  trincea.  Et  no  molto  dapoi,  effendo  il  Marche  **  * • 

fe  del  Paflo  molto  follccito  della Jàlute  del  cali  elio,  et  perciò  Jcriuendo  {pcjfo  al 
cauallier  Cicogna Jlquale  era  in  prefidio  a Foffano  , ch’egli  foccorreffc  tolto 

glibuomini 
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wcifiequalt  fiutano  apparecchiate  su  r afirelli  attaccati  al  muro , am  m.ir  zaffe 
ro  le  guardie, & in  quelpa/fosìretto,  et  occupato  da  carri  falcifero  il  luogo, 
finche gimgeffero  infoccorfo  loro  due  bade  luna  doppo  t altra  ordinate  dfua 
lorofi,etprefii  amcfloro.  Percioche  Francefco  d'ifibia.c’l  M edozra  Spanino 
lo, poco  lontano  l'un  dalT  altro  erano  fiati  imbofeati  in  luogo  accomodatole- 
cioch  eglino  prefiiffimametc  ucniffero  dietro  a carri, eh' entr aitano.  Ma  a co - 
fioro  ol  animo, o la  Fortuna.laquale  uccellata  gl ' inganni,  importunamele  ut 
M a mancar r, per  ctocbe,eJfcndofelicemT ie  mefio  dentro  il  primo  carro  da  bi- 
folci, che  non  /apeuanol  inganno , & ufi bidone  gli  huomhn  armati  fcopcrtofi  di 

l aguato , a cataraffa, laquxle  a tempo  fu  malata  giù  da  un  fabro,che  per  atte  Ccfare  M.-fi 
fiera  fi  trouaua  quiui, ferrò  fuora  gli  altri,  che  ueniuano  dietro.  Et  cofi  i primi,  ,eL* 

indarno  afrettada  i compagni corredo  al greche  sera  lauto  M ons.di  B«-  tmyare  in  T" 
taro  Capuano, furono  ammalati  da’  Gonfioni , ejfindofine folamente  prefo  ’ ' 

f,**0  dagl  italiani, che  fu  Alefjandro  de'  Magi  nobil  Milane  fi,  ac- 
aoch  egli,  manifejlaffi  l'autore,  & l'ordine  del  trai  tato.  Francefco  d'Ifihia  an  Trtn.  er„  j.t 
eh  egli, ilquaU  era  corfo  tardi  a efiequire  l imprefa , che  fubito  s'hauea  da  fa-  Iphi*  morti 
te, ma  nò  tardi  alla  /ita  morte, morì  d'  nnaarcbibugiata,cbc  gli  fu  tirata  dal-  Mtlubniia 
lemura,&  parimente  ifoldati, aquali  furono  fiatate  molte  cannonate, prefia  la' 
mente  fi  le  turano  di  uifia.Que[la  cofafi  come  quella , che  con  nuoua  maniera 
d'aguat  o era  fiata  ordinata ,&  q/tafi  condotta  a fine  ,fi>aucntò  gr alidamente 
gli  animi  ds  Francefi,&  li  fece  aucrtiti,chenon  riputajfcro  [oucrcbia  alcuna 
diligenza  di  guardia  cantra  l'ingegno  di  Ccfare  da  Napoli,  ricordandoli  egli 
no, come  pochi  anni  innanzi  quefio  medefimo  Capitano  apparecchiato  fimpre 
a fare  qualche  a?uato,hauca  prefo  una  notte  con  le  fiale  il  baftione  della  me- 
de fi  ma  porta, ilqiulc  a fatica  anchorafu  difefo  dall'ificffo  Mons . di  Daterò . 

Ma  Langè  yilquale  sé  nera  ito  in  Francia,  hauedo  prefo  un  grofiò  catarro  nel- 
l'Alpe carchedi  ncue, fi  morì  di  qua  da  Lione, huomo  per  uirtù  d’animo,  & p 
la  cogitinone, eh' egli  banca  delle  buone  lettere,  a quella  età  fuperiore  a tutti  i ‘ ' ^ * 

Franccfi,&  uer amente  degno  di  lunghiffimo  corfo  di  aita, poi  ch'olirà  il  nome 
nella  nobil  famiglia  di  Sellai, portò  alla  guerra  i co  fiumi  d'uno  ingegno  molto 
temperato, et  cofiante;  laqual  cofa  incontra  a pochi  huominifoldati  di  quella 
natione. 
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tale  fu  dato  al  Signor1  Gioacchino  M archeje  di  Brandebiirgofilqual, dicemmo,  Gitacckìnt 

che  intcrucnnc  nell  a guerra  Turcbefca  a ytenna ima  però  la  fupr  ema  autorità  di 

del  ccnftglio  appartencua  a otto  huomini . Quefìi  tali  erano  flati  eletti  nella  ^dtburSl 
Lieta  huomini  attempati, eprattichi  delle  attioni  del  mondo  Aquali fio  fero  in-  dittai 
fteme  col  Capitan  gcncr alt , che  non  cr a tifato  molto  alla  guerra  fuo  r di  cafa ; Lasagna  co* 
per  fioche  il  "Marebefe  Gioacchino , come  buono  non  molto  ualorojò,  altro  qua  tr*  T»r<A»« 
finonpareua,che  hauc/fc portato  in  campo,  fe  nò  la  nobiltà  delfanguefia /pie 
dide^a  degliamefi  rcali,&  la  liberalità  del  bScbettare,Toicbe  furono giùù 
a f'  lentia,  s unirono  con  effo  loro  le  genti  del  Re  Ferdinando  ; pcrcioche  oltra 
gl  huomini  dell’ ufiria  commendati  per  nome , Vnganotto governatore  della 
Stiria  haucua  fatto  intorno  a dieci  mila  canali i . Fra  iqualiucra  una  bada  di  s emm*  dt'r*~ 
Schiauoni, beni/Jìmo  a ordine, & molta  ualcrojà , di  cui  era  Capitano  Bartolo- 
tneo  Croatto;ct  eraut  ancoratolo  Sdamo  non  meno  lodato,  che  infame  per  » IOOoo. 
la  morte  di  Catianer  alloggiato  da  lui  ;m  a la  cavalleria  degli  fungheti  fi  dice - Somma  dt'ta. 
uà, che  erano  quindici  mila  caualii . "Pcrcioche  Guafparro  Seredio  bttomo  ani-  yni}>*ri 

vtofio,&  difiderefio  di  lode,  & di  preda,  haucua  raunato  alfinfegne  di  quà  dal  1 * 00°' 
Danubio  molti  Ofiaroni  uuerpf  alle  rapine , & un  altra  banda  piu graffa  fegui- 
taua  l’infegne  dì  Andrea  Batore  ; poi  delle  bande  ucccbie , le  quali  erano  fiate 
alle  fiamme  circa  Agria  di  quà  dal  Danubio, era  CapitanoTictro  Tcrcno , no- 
bilitino fra  gli  Vngheri  per  autor  ita, per  grandetta,  &pcr  l’c/pcrien^a  del- 
la militia.7 s(  e Frate  Ciorgio  anch'egli  yefcouo  di  yaradino,ilquale  dicemmo , ; 

eh  era  fiato  lafciato  da  Solimano  alla  tutela  del  [{e  fanciullo  *,  & della  Bei-  A 
ita  nella  Tranfiluania  a Lippa,rifucgliato  da  fìgràde  apparato, fi  credeua  che 
deueffe  mancare  alla  religion  Cbrifiiana  jma  quello  buomo  d'ingegno  afiuto,  et 
coflant  e,  non  fi  rifluendo  a uolere  tentar  nulla  temerariamente  innàri  alfuc 
cefo  della guerra,  daua  di  modo  parole  a gl  huomini  del  Re  ,ef  à gl’ amici  ucc- 
elli,che  lo  fi, Uecit aitano, che  dona  lorjp erompa  di  pafare  a efifi,  ne  perciò  obli- 
gaua  la  fede  fiua  con  alcun  tefiimonio  di  lettere , onde  i dfegnifuoi  fi  ucnificro 
m [coprire  a’Turchi.Papa  Paolo  anch’  egli , uolendofarc  uno  atto  d' amor  cuoio  ì SJ* 

uolonta  & di  liberale  ufficio,  mandò  tre  mila fanti  eletti  all' efercito  aVicn-  Vailo‘  fitti 
na,&  diedegliper  Capitano  il  Signor  Me f andrò  Vitelli,efendogli  dimanda  3°oo. 
t°  dal  t{e  con  gran  preghi, ebefopra  tutto  gli fofe  mandato  uno  buomo , "ilqua  LtL]anir>  Vi- 
le  con  bonorate  prode??  sbauejfe  acqu  fiato  fama  di  bellicofo,cuali:te  Capi - * 

tano.Terciccbe  il  rc  difideraua  molto  i Capitani  e i foldati  Italiani, come  mol 
to  fi  fetenti  a cfpugnar  le  città ; e perciò  poco  dianzi  haucua  ancho  affaldato  il 
Conte  FihppoTorniello  con  alcune  compagnie, e Is.Gio.  Iacopo  de’McdiciCa  c'[  Mimi 
pitano  dell'armata  del  Danubio , haucua  già  militato  due  anni  in  Vn°  beria  co  ‘^datt  dtd 
fuograndifmo  honore.  Él  Signor  Sforma  Vallarne, no, gtowanetto  dtfberanra  j! 

& di  nobiltà grandiffima,baucndo  in  quei  giorni  fatta  circa  il  Vò  una  bellini - * 

ma  banda  difekento  cauallt,la  menò  m Ungheria.  Difieficgiù  l' efercito  lun - 
Z°  dcjtra  ruta  del  Danubio,ccrto  con  bello  ordine, ma  con  fi  piccioli , & in-  **di"d  Vtiu 
ttrmeffì  »«igi rfxi  Capitani  italiani,'  »/i  Piateti  dirama,  tb'  tm  Unta  e " VA- 
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ìnntil  dimora  fi  con  fumana  già  la  miglior  parte  della  Hate»  laquale  era  a pro- 
posto per  fare  delle facende,& fra  glialtri  molto  di  ciò  s'adir aua  il  Mar  che fe 
C in  figlio,  che  di  Marignano  j ilqualc  molto  prima  banca  confortato  il  Re  » eh’ àllufcit a della 
àfide  d M4r-  primauera  » any  che  i prefidij  de ' Turchi  fi  poteffero  co  nuoui  foldati  ingrojfa 
1 ra™  Rt  rc  & confermare  > mandajfegiit  genti  eff  edite  con  l'armata-, percioche  ualoro- 
,»  quella  effe*.  famente  > & conprefleT^a  asfaltando , bauer ebbono  non  per  prefo  Vefto , ma 
dmone.  anchora  Buda  ; perche  Solimano  gouernator  di  Buda , ilqualc  per  ejfere  di 

nattione  Fugherò , & di  profeffione  T urcho  > dicemmo  » che  u'era  flato  la - 
Solimano  la-  fdatodi  S ult un  Solimanoper  acqui (lor fi glianimi  de  Budefi,  era  morto  di pc- 
fciato  dal  Tur  fe  > gr  in  fimil  modo  f banca  feguitato  anchora  Stefano  Ferbctio  » ilqualc  per 
di  \$a*mr  l°Sran(^e  °^°y  ch’e’portaua  a’  Tedefchiper  beneficio  de'  Turchi  era  flato  po- 
toft  di  fefie . fio  a render  ragione  a'  fuoi  cittadini . Ma  il  Re  Ferdinando  filqita le  troppo  ere 
Stefano  Vrra  deua  a Baroni  dellafua  corte»  bauca  differito  quei  configli  fauiamente  » & . 
bttummxofia.  udlmente  dati  gli, a quella  occafionc  d'ungrandiffimo  apparato . Tercioch' egli 
r*  tra  ufan\a  de'  fuoi  domeflici  amici  hauere  màdia  all'altrui  uirtu , malizia- 
mente  fiorettare,  & mentire  & non  patire  in  corte  neffunofllquale  con  nero 
ualore  s'acquiflqfie  la  gratta  del  Re.  Con  qitefli  artijicij  dunque, & ferina  alcu- 
na uergognajìauendo  crudelmente  faccheggiate  tutte  le  ricche^  dell  erario , 
& delfifco , ballettano  [fogliato  il  Re  tutto  amoreuolc&  clemente , ilqualc 
..  ...  coniammo  filmile  ati'auolo  fuo  difìder  aua  molto  la  lode  di guerra,  della  ripu- 

lutoU  dtl 1 Rr  tati°ne  militare . Vercioche , cjfendo  egli  oppreffo  dall adulation  loro  non  ha - 
f ordinati  do . uea  mai  potuto  uedere  effercito  di  nimici,  bauendogli  perfnafo , che  le  guerre 
shaueuano  a fare  per  merp  de  fuo  luogotenenti,  & che  la  maefià  del  Re  sha 
uea  da  difendere  lontano  da'  pericoli  non  conforma,  ma  con  configlio, metten- 
dogli innanzi  l'cffempio frefeo  della  Fortuna  dell'imperatore,  tlquale  per  ma- 
no de'  fuoi  Copitanihaucua  battuto  tante  uittorie  contro,  i nimici  Francefr,  & 
Vun»  uccìfo  a all' incontro  gli  ricordauano,comc  due  Re  d'Fngberia»eJfendo  temerariamen - 
Vrfrwa,  l 'altro  te  entrati  in  battaglia,  & tagliati  a pe\\i,  ballettano  confato,  una  grandijfima 
* « \X?  • mina  della  lor  natione.  Ver  queHc  cagioni  il  Rie  Ferdinando , fondando  in  no- 

4 me  della  prudenza  nella  ficurc^a , lontano  non  meno  dal  pericolo  » che  dal 
frutto  della  Jberata  lode,  fi fermò  in  Fieno  a far  prouifionc  di  uittouaglic , le - 
quali  andaffero  co'  nauigligiupcr  lo  fiume  al  campo . P ercioche  il  Marchefe 
Ve  forato  Re-  Giottaccbino , a fatica  ! fofienendo  l'infamia  di  tanta  tardala,  anchor  chef  offe 
g*o  a s trìgoni  a j(0  mit0  adagio, già  era  giunto  a Strigonia . 'Nel  muoucrc  il  capo  di  continuo 
s'ojferttatta  qtteflo  ordine, ilquale  benché  no  foffe  d'util  ne[funo,et  macajfc  d'ef- 
. fettop  farne  la  pruoua;parmi  no  dimeno, per  che  fu  ottimo,  di  douerlo  infevna- 

re  effempio  di  coloro, che  uerranno.  Trenta  bade  d Fngberi  fotto  l infegne, pra- 
tiche del  costume  de  nimici,et  de'  luoghi  andauano  innanzi  a feoprire  il  paefe . 
he  fanterie  del  Vapa  andauano  lor  appreJfo;lequali  erano  in  fronte  della  uan - 
guarda  della  fanterta,di  ciò  molto  anhnofamctc  rallegrandoli  il  Fitello , et  i Ca 
pitoni  Tedefchi  r ingr aliandone,  eh' à lui  particolarmete,come  feoperto  a'  primi 
pericoli , bauejfero  dato  nobil  luogo  di  moftrare  il  fuo  ualore,  Appreffo  di 
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que/li,come  ben  conueniua, erano  congiunti  i caualli  del  Sig.S forqt , beri/fimo  >T  V • • • • .• 
amwf»  per / occorrerli  l'una  parte  ìaltra.Seguiuano  poi p ordine  luna  quafico 
tinouado  doppo  l'altra, tre  bade  maggiori  dtftintefia  prima  del  Vereno,  & del 
datore, la  feconda  del  licere  Vnganottofia  tenp  d'buomini  d'arme  Tedefchi; 
poco  lontane  poi  ne  ueniuano  le  fanterie  in  ordinala  quadra^ippreffo  di  qflc 
erano  tirate  l artiglierie  fertili  falconetti,  e colubrine  mino  ri  da  campagna  da 
piu  di  cinquSta  paia  di  caualli.^il  lato  ritto  delle fanterie  coitale  aita  il  Capiti 
generale  col  fiore  de’ caualli  Tedefchi, iquali  amati  dì  armi  buche  ( perù  oche 
molti  ancora  haueuano  coperto  i petti, e le  groppe  di  caualli  di  barde  di  fèrro ) 
faceuano  una  mofira  d'uno  imincibile,  e belli  fimo  effercito\&  poi  uno  ordine 
lungo  di  carri, e di  car rette, de  quali  haueuano  i Tedefchi  un  numero  infinito , 
era  menato  fuor  deU’effer  cito,  talché  era  meffo  incòtra  animici, che  uenifìero 
lor  addofso,cfiedoui  in  tne\o  lo  /patio  dì  un  quarto  di  miglio,  dotte  la  caualleria 
ftpotefe fpicgaxc.Vcnedofera.fi faceuano  gi alloggi anietijencdo  qflo  modo.  Ordinai,  * 
con  un  cerchio  lunato  attacauano  infteme  le  carette , et  molti pci^i  Cartiglie-  ntu« il  c*mp° 
ria, et  co  efioferrauano  intorno  i Tedefchi, tutti  gli  altri  et  Italiani, & Vnghe 
ri  erano  ferrati  fuor  a, et  una  bada  fola  di  caualli  Tedefchi  alloggiaua  fuordei  f* [******"• 
ripar i.  Et  p quefta  cagione  il  Vitello  per  e/fer  piu  fìcurocòtr ale fubite  correrie 
de  nemici, cercauafempre  co  diligeva  de’ poggi  rileuati,et  de  bofchi.Tr alletta 
fi  poi  a forte  di  tutte  le  fanterie  altretate  còpagnie,  le  quali  Hc/fero  in  guardia 
intorno  alle  carrette, et  fe  qualche  correria  di  umici  haueffe  lauto  romore  , 
cr ano  ordinati  due  mila  cauallifiquali,fmotado  a piedi,  andaffero  in  ordinala 
afoccorrere le  fanterie,  et  a difendere  lo /leccato;  da  ma  nuca  [ altro  de  gliat-  . ? 

lóggiamentiera  bagnato  dal  fiume,  ilqualeferuiua  ad  abbeuerareil  capo,&  a 
tutte  le  comodità  deli armata,che  ìaccopagnaua.Tcrciochc  erano  fiati  auifa 
ti, che  nò  s’allotana/fero  mai  dalla  riua  del  Danubio,  co  effempio  de’  Capitani 
pa/fati, iquali  haueuano  militato  in  Vnghcria,et  per  lo  frefeo  ricordo  del  Cote 
Giouanni  Tarnouio  Volano,  il  mule, e fedo  illu/lrep  la  uittoria  di  Moldauia,  co 
megra  Capitan  di  guerra  in  qllo  esercito, f indi  ciò,  eta/fctionc  di  molti  era  ri  Con"  Gioum 
putato  digniffimo  a certa  fpcrd\a  di  uittoria.Vercioche  e fedo  egli  imitato  del  ni  T *n,BU» 
I{e;nd  uoledo  pigliare  il  carico  di  tato grado, p no  offendere  il  I{c  Gifmodo  fuo 
Signore, ilqualc,ripofaua  nell’antica  amiJLì de  Turchi, gli haueua  dato util co 
figlio, chiar amate  auisàdoli,che  no  fi  parti  fero  mai  della  riua,nè  fi  lafciafcr  "tralat*  etri- 

mai  t ir  are  a battaglia  in  capagna  opta  da’ rimici, che  moflra/fcr  odi  fuggire, ò 

d’eferdifordinati.verciochei  turchi,  iquali fono  beni/fimo  tribuni  in  tutte  »// w/jjf 
f arti  d'ingannare  fin  quella  guerra  altro  non  erano  per  cercare, fe  non  che  i no 
Uri  ufei fiero  fuor  a per  difiderio  di  uerire  alle  mani,&  fi  parti  fero  dal fiume,  UfiQfiro  mai 
per  accoflarft  eglino  pref  tornente  alla  riua,  et  accerchiandoli  con  innumerabil  1 * d(l  °4 

cauallcria,& aliar gandofi  ben  bcne,fchcrnire  la  furia  de  gli  huomiai  d'arme,  ,lub>Q  ' 
et  interprcndendo  lor  poi  uittouaglia  anchora, impedire  i nofbri,  fi  come  m fie- 
ramente auène  al  Re  Lodouico,cbe  no  potefiero  baucrc  acquatta  in  quoto  ap  Senrj0 

. ' : TT  2 p art  cucita  x/,0  ddjJn, 
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uìo  dat*  / T»  partencai  Buda,cofeuere  parole  diffe,  ch'ella  gii  due  uolte  infelicemete  era 
fiata  tentata , et  col  terxp  pericolo  aneli  ira  fi  potcua  tentare , & prendere  % 
CJ4  *‘!tr  ma  egli  ben pèfaua,cb' ella  fife  piu  fortificata, c che  i Turchi  huomini  piu  ua 

/ lorojt,  che  gli  tangheri,  erano  per  cobatter  i ufi  no  alla  morte, e per  questa  rifu 

lutione  de  li  animi  lorogiudicaua , che  i nofiri  foldati  non  li  potejjl-ro  u incere. 
Diffe  ancoraché  p ragione  alcuna  non  fi  poteua  difcg.urc,ne  {fiorare  d’hauere 
una  grado, c notabil  uittoria  dimelb  natione, milite a, laquale  haueagràdiffi 
ma  caualleria  di  foldati  uecchi,faluo  fe  per  beneficio  di  Dio, facendoli  concor 
dia, tutti  i caualli, e lefor^e  de  Chrifiiani  non  fi  raunauano  infieme  in  uno  ef- 
ferato. vercioch’era  paffuta  una  nuoua  nel uolgo,che  Solmano  moffo  dal  peri 
colo  di  douer  perder  Buda, era  per  ritornare  in  Angaria  co  tm grafia  cjfercito , 
et  s egli  pure  no  uenia,  hauerebbe  mudato  in  aiuto  il  Balerbci  della  Romania 
il  quale  fecondo  il fuo  cofiume  non  fi  poteua  miiouer  punto, che  non  menafft  fe- 
. i . cofeffanta  mi  Ila  caualli.  7 Ha  il  fucccfio  di  quello  consiglio  altramente  di  quel 

che  haueuano  pcnfató,hcbbe  cafo  dubbiojo.  Perche,  fi  com’egli  haueagiouato, 
molto  à or  dinar  e, & raunarc  infieme  le  genti, cofi  paxcua,  che  fofie  flato  din- 
commodo grande  à fargli  fubitoprcflamentc  marciare . Tcrcioche grane  & 
infoli ta  paura  de  Turchi,  anchodche  con  parole  magnifiche  honoratametc  fof 
fe  coperta , era  entrata  negli  animi  de’  Tedefchi  ; di  maniera, eh’ el  Capitano 
generale  huomo  neramente  rotp,  benché  d'animo  ualorofo , non  uolca  punto , 
che  s’afrcttafic,acciocbc  l'cfiercito  della  pia  natione  non  fi  conducefie  in  luo- 
go,  onde  poi  difficilmente  non  fi  potefìe  ritirirare  fe  non  cantra  acqua, quando 
S mmd  dtl  ton  egk  bauefie  bauuta  uittoria.  perche  fi  dtcca, che  nel  fccrcto  dell' animo  {ito  egli 
folio  de!  Mar  hauea  deliberato, di  non  uolerfì  mettere à rifehio  alcuno  di  còbattcre  nè  di  cer 
theft  Gtoauhi  t0  pericolo  per  lo  fiegno  drogheria, ma  folamcnted' fendere  i confini  dell’Alt 
"’erra^nl  fi*  f^hi.cfar  delle for^c  di  La  nagna , con  Icqualc  jì  potefie  ffiaitcntare  il 

*'  Turihi . 4 Turche, fi  non  coment  andoft  egli, che  in  un  ceri  o modo  gli  fofie  ilota  conce  fisa 
Litigarla,  penfafie  ancora  di  uoler  travagliare  i Tedefchi . i Ma  poi  certe  (pie 
che  ritornarono  di  Samandria  , hauendo fccntc  tutte  quelle  nucue  fai  fedi - 
S ">ma  de  gli  ccano  de'  Turchi, leuarono  la  tardanza  di  cofi  gran  ucr gogna. Ver  ciocb’ eglino 
aiuti  ntiiuti  a'  brucano  lor  fatto  intèdcrc,ch’ i pena  nulle  fanti  Clamori, et  due  mila  caual 
T«r./;i  ti,  B < ifterano  uenuti  à Buda, che  l'armata  et  di  numero, e di  nani  era  molto  inferio 
re  à quella  del  Re.Ciauaua  ancho  afiaffimo  à fermar  la  paura, et  a leuar  Tati 
dugioj’openion  de  gli  Sugheri  piena  di  buona  (perita,  c piena  ancora  dira 
c *nfigli>  dtl  gione, & di  giudicio,ma(]imamcntc  afermando,  et  dicendo  il  Vereno  cb’efii 
Ttrruut  a'  Te  no  erano  per  ritrouare  a Buda  nefiuna  bada  di  Turchi,  Ltquale parefie  degna 
dtjthi . fai  nome d' un  mediocre  ò benpicciolo  cfiercitojcfii  ùaniauano  tofìo,c  no  la 

feiauan  perdere  punto  dell'occafione,laqualc  s’ era  boggimai  prefio .che  perda 
ta  per  gran  miti  loro-,pcrciocbe , efiendo  attero  Solimano  à far  guerra  ogni 
ter\a  fiate, q Ilo  anno  era  del  ripofo, et  dell' otto  ordinato , et  nò  c’era  fofpetto 
ueruto  d alcuna  gagliarda  ne  giu  la  ejpeditionc.  per  quelle  cagioni  parendo, 
cbeglianitni  di  tutti  i faldate  fofsero pronti  à marciar c,&  cfsendogià  il  Mar 
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thefe  Oh  tue  chino  di  parere ancb\gli,ihc leuaffe  egri i dimora  deliberò  dì  puf 
fare  il  Datmbiótmci  i n wi  piace*!  punto  al  Mar  che fe  di  Marinano,  ilqualc  Confo!»  dd 
effondo  flato  uno  anno  intero  in  prelidio  tn  Strigonia.ct  battendo  tenuto  mol-  *u  cl  ‘f‘  dt 
to  difcoflo  i Turchi, ii/nali Jpcffc  uoltc ballettano  battuto  ardimento  di  trafeor-  j,  */ 
rcrc  fino  alle  portenti  ammalare, et  pigi, are  molti  di  loro,  fi  come  quel,  che  c lb Zn Uh. 
bauca  d.hgcntemente  coni; derare  le  cofe  di  Buda, era  di  parere,  che  sandaffe  d*  • 
al  capo  del  fregna,  & moftr aua  loro  il  cantino  cjpedito,  ebe  facilmente  in  due 
giorni  far rebbono  arriuat  i alla  uifln  di  Buda.  Di  quefla  medefim*  opinione ,&  gufigli*  dtl 
uolontà  era  il  Tercno,& IVngancttopna  il  parere  del  Capitano,  et  di  tutti  i %j'JV  "‘‘f’ 
configlicn  cra,cbc  perla  prima  cofafi  combattere  Vesto, il  che  parca, che  con  J cZbZufo 
vunor  fatica, & con  minor  pericolo  fi  pot  effe  fiarc,it  quindi  poi  cono  fanti  i di  T*Ji» . 
fegni,&  uedute  Icfor^c  de  nimici, ritcrnarfcnc  alle  mie  di  Buda  uccchia ; per 
che  i faldati  allora  molto  più  animofamaitc.fi  fiarebbeno  mcjfi  a pericoli  di  pi- 
gliar Buda, fé  nella  prima  conte  fa, laqual  cofa  farebbe  per  buòn augurio , baucf 
fero  uinti  i Turcbi.Quefla  opinione  piaccua  mollo  a Barcoccio , <&■  a Oro  Fo- 
tifco,iquali poco  dianzi  con  lor grandifjìma  lode  battemmo  difefo  Vesto  contra 
Maomctc, et  molto  minutametc fapeuano  ilfito  de’  luoghi, & i difetti  dcua  mu 
raglia, & tutto  qllo,cbc  mancaua  alle  trincee  da  loro  incominciate, & poi  non 
fomite. ita  in  questa  cofa  interutnne  ancbo  un  altra  dimora, pcrcioch'cffì  ha-  s “m*  dtUt  d lf 
uetuno  a fare  due  ponti  sul  Danubio ,& con  molta  fatica, batte  do  eglino  a paf  fic‘ lt  *> che  oc‘ 
fare  nell’ l fola  di  Santo  Andrea, & quindi  alla  ritta  dt  l/accia . Haiteuafi  poi  a ZZTlcòbL 
fate  un  altro  ponte  sul  fiume  per  andare  a ^accia,città  dianzi  nobile,  ma  co-  ur  v*ju . 
me  già  dicemmo, abbruciata  nella  guerra  di  Maometc,& poi  g tafla  dalle  no- 
stre genti  era  quafi  tutta  in  ruma.bfè  itera  alcuno,  ilqual  itole fise  andare  in- 
nanzi agli  altri,  & riconofccre  il  luogo;pcrciocbe  temeuam.cbe  i minici  non 
fifofscro  imbofeati  nelle  cafe.etfra  le  r itine,  perche  non  sera  anebora  ueduto 
nefsitno  de  nemici, nè  u era  alcuna  cagione,  percb’efji  deuefsero  stimare,  cbe'l 
configlio  di  quefla  afluta-.&prontiffima  nit ione  fofse piu  toflo paura, che  itifi 
die,& inganni.  I n quella  dimora , confortandolo  a ciò  il  siarchefe  Giouacchi - 
no, il  F' ite!  lo  animofàmentc  prefe  quella  fiatt  ione,  talché  il  Generale  gli  promi 
fefopra  la, fe  de fua, che  fi altro giorno  le  fanterie  T cdefche  l’ batter ebbonofe- 
guito.  lyitellefchi  dunque  battendo  prefiamente  fatto  queluiaggio  entrarono  r IfiU  di  s. 
nella  città, ab  ’iandonata  dagli  babitatori , & non  trouarono  neflun  de  nimici  KnÌTt*  d* 
chefì  facefse  uedcre-,ct  cofi  tutto  Cefsercito  dell’ I fola  pafsò  su  l’altra  riua. Ca-  nub»  occupata 
lògiii  in  un  medefim  tempo  anebora  il  marche  fe  di  Mangnano  con  unabclliffi  * 
ma  armata  per  occupare  un  altra  Ifola  minore , che  fi  chiama  l’I  fola  di  Santa 
Marghcritajaqualc  è poco  difopra  da  Buda  ; nè  gli fecero  contrailo  i nimici  , 
iqitah  s erano  (par fi  per  tutta  la  riua,&  da  Buda  uecchia  fi  sfontanano  dimpe 
dire  con  artiglierie  picciole  l’armata, che  non  pa  fisa  fise. Ma  l’armata  fpinta  con 
grandiffi  ua  animo  (ita  de  fioldati,  con  molta follecitudinc  de’  marinari , c<r 

aiutata  anebora  afsaidallafuria  del  uclociffimo  fiume, battendo  ricettato  poco 
danno  , approdò  all' lf  ila , & ributtò  l’armata  de  nimici , che uetiiua  in  su,  a 
< TT  3 colpi 
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vlfladiSan  CQipi  di  grò  fise  cannonate, alla  guardia  di  fuora  di  Btida.Orafra  l’ifola,  CT  la 
**  ^àr'-bJo'c  r*na  ^ terra  ferina  ,doue  haucuano fatta  una  trincea  quadra  nello  j 'patio  d un 
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fero;pcrciocbe  alcuna  uoltaancbora  s'accompagnauano 
li  con  le fante  rie. Metro  che  pigliando  una  gran  uolta,p  fuggire  F artiglierie  di 
■ Buda, marciammo  uerfo  Tefio,intendeuano  da  rifuggiti fcomc  Buli^Llbanefe, 

ilquale  doppò  la  morte  di  Solimano  Vnghcro  haucaprefo  ilgoucrno  della  Cit- 
ta,hauca  m prefidio  circa  a due  mila  caualli,&  che  Vlaman  Be  rfiano  tre  mi 
VI Aman,  Ter  & n banca  menati  di  Scbiauonia.Coflui,  bauèdo  abbandonato  T artmias Re  di 
jtanoyà  Amn  Tcrfi  a , feguitando  Solimano  some  io  difii  di fopra,s'era  potato  ualorofamcn 
race  Dalmati-  tcalla  fpre  <i  di  Caficlmtouo  nclgolfo  di  Cattaro.Et  che  oltra  di  qucfti  ucraue 
y ‘Tlf°“°rf0  nui0  Amurate  Dalmatino  con  mille  caualli,ilqualc  s era  fatt o illuftrep  le  no • 
Stamele  (I’aI  flre  rottc  d'Obrouaqp,ct  di  ClijJa.'Et  che  da  Coftarttinopoli  cr aii  uenuti  della 
bòni  a con  mil - guardia  del  Signore  mille  fan  ti  Gi anidri  ,algouerno  de’  quali  era  S egemone 
l*  Ciani^eri  d' Albania  jlqualc  p lo  fuogra  ualore  banca  meritato  il  grado  d.i  Colonnello . 
ih  Buda.  L j)egii  aitri  funri  erano  tutti  uiliani  affajfini  di Jlrada  M artellofi,ò  S eruia- 

ni  marinari, iquali  con  afidi  pochi  denari  haucuano  codotto  più  totto  per  gita - 
Jiatori,che  per  faldati.  Et  che  l'armata  era  poco  più  di  feffantafJafldde , dieci 

°mm*dt  Tur-  f ufie, et  alcuni  pochi  burchi  gradi  Squali  d‘ ogni  parte  tirado  in  finora  la  {pon- 


chi nel  Dai*-  da, haucano  foderato  di  affé  gr offe.  Dice uano  anchora,  che  Solimano  banca  co 
bio  a difija  di  Riddato  a tutti , che  con  ogni  lor  fiorr^a  difcndejfero  Buda, et  Tcflo, ffirc7^yan 
****"  do  afide  co  l'alt  re  terre, et  ch'egli  haucua  promejfo  premi)  a ' ualorofi , et  cajtigo 

agli  bitumini  uiii',et  fe pur  Jifeniedofif offe  loro  mteruenuto  qualche  perico - 
lo,manda[fero  a chiamar  di  Senna  Scornate  maeflro  della  caualleria  ( efii  lo 
chiamano  il  Belcrbei ,)  per  cicche  egli  s era  fermato  nella  città  di  Sofia,  per  ef 
Il  cjmpo  de'  jere  a téòo  a dar  loro foccòrfo,et  hauea  auifati  i Sangiacchi , cheflando  appai 
Mèjht  jou,  B « r cechi  ali  ,a  peti  a;]  ero  il  tomàdamctito  di  marciare . Haucdo  eglino  dunque  iute 
fc  quejte  cojc  accattarono  il  capo  alla  città,  i Turchi  ueggeudo  i no  fin  v furo- 
no fuora  della  porta  a V àccia,ct  gli  Sugheri  anch' eglino  co  grà  de  animo  fpirt 
fi  ro  i caualliyCt  così  s'attaccò  mafcaramuccùr,  ma  inondane  pochi  dall' una, 
et  L'altra  parte, et  effendo  la  cofa  ita  del  pari  ,i  Turchi  ritornarono  nella  città , 
et  gli  Vnghù'i  in  capo -il  Vitello  prefe  il  luogo  uicinoal  muro  di  uerfo  Tramo 
tana,cLiliaqual  parte  pala  parata, che  Scuramente  (i  potefi'e  battere  la  ctttà  ; 
hti  T edefeut, accerchiando  gli  allcggiamcnt  i loro  s'accamparono  un  poco  più 
tòtano.  Le  mura  della  città  fanno  figura  quadra , et  da  meTp  dì  fono  affai  befor 
ti,rijpettoal  Danubio, eh:  ni  corre ,ct  ut  lai  cu  una  flrat  filma  ruta.  Ma  l'uno 
et  F altro  lato  da  Leucite  cioè, et  da  P unente, era  t alme  te  ff  enfiato  dall' ar  téglie 
rie  gr  offe, d' una  parte  dalla  rocca  di  Buda, dall' altra  da  monte  Gherardo,  le- 
quali  no  tr abcuano  in  fallo, che  ferrea  mamfefta  morte,  uedeano,  che  ncfihnofc 
$<i»  dì  B *da . wo  ignorate  et  pa^o  no  fi  poteua  occupare  in  luoghi  cefi  pcricolofi.Berchc  B* 
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ùjaqualc  è pojiafopra  alte  colline, partedoui  il  Danubio  guarda  dirimpetto  a 
Tefio,  itqu.il  e è pofto  alpiano,ctfignoreggia  fiopredofi  tutte  intorno  lecàpa- 
gne , talché  non  lafcia  parte  alcuna  fi  cura  dalla  paura  dell' artiglierie , eccetto 
quella, che  dalla  porta  £ ^fgria, coperta  dalla  città, che  l'è  dirimpetto  fi  toglie 
alla  uifìa  altrui.l.  altro  giorno,  cjj'endo  ito  innanzi  il  citello  alle  mura  co  tre 
copagnie,et  due  bade  di  caualli  del  Signore  Sforma, per  riconofcerc  il  luogo  da  tanaglia  trt'l 
piatare  l artiglierie, et  no  fi  uedcndo  alcuno  de'nimici,i  turchi  ufi.  iti  fuor  a al-  ritfilt.it  / Twr 
C improuifo  da  due  porte  affalirono  i nofiri,  & s’attaccò  una  battaglia  prima  til1  * 
co  animi  ctforye  eguali', ma  poi  che  una  nnoua  bada  di  fanti, et  di  caualli  uene 
infoccorfo  a fuoi, prima  i nofiri  fanti, et  poi  i caualli  difordinati,ct  sbadati, no 
poterono  reggere  alla  furia  de'  Giuni^ri;percioche  alt  rame  te  di  quello,  che 
inombri  s'hauenano  creduto, i Giani^eri  con  gran  deflre^a,  hauendofi  tirata 
sù  la  uefie  dinarvq  dall’uno , &•  C altro  lato , bcniffìmo  adoperauano  archibugi  . 

molto  lunghi, et  con  mirabil pre finga,  doue  cadeua  mono  alcun  de’  nofiri , ò 
dou  era  abbattuto, morcdogli  il  cauallo,fubito  quiui  correuano,  et  gli  taghua 
no  la  tefla.fqè  un  di  loro  a cauallo  coperto  co  un  largo  feudo, et  armato  d’una  . ì \ » 

lancia  molto  lunga,  ilquale  con  unagraue  feimittara , ò con  la  malga  di  ferro 
sfondaua  le  celate,  temeua  punto  un  de’  nofiri  canali  cri  armati.  EJsendo  dun- 
que fpauetatii  faldati  neldifauantaggio  di  quella  battaglia  il  Sig.  Ale  fiandra 
hauèdo  rifiretta  inficine  una  copagma,ct  accefogli  animi  de’ Juoi  di  uergogtu, 
con  una grauc  furia  ributtò, et  ruppe  t Giannitpgri,che gagliardamite  li  fìri  I Gian  irrori 
gneuanofiquali  poi  che  furono  cacciati,laqual  cofa fu  digràde  honorc  al  Sig.  M^"i  rt ' ® 
jfilcflandro, molto  a tipo  fi  fallarono  il  Eifiarino  nobilgiouanetto  da  Lodi  Ca  r'b"/r 

pita  di  caualli, e l Signor  Lodouico  Trecco  da  Cremona, primo  Alfiere  della  ba 
da  del  Signore  Sf nr^r,iquali,eficndo  lor  flati  feriti, et  morti fotte  i caualli,  fot 
to  ilgraprcfo  dell  armi  erano  caduti  nelle  mani  de’ rimici  squali  quafi  che  già 
gli  tagliauano  la  tefla.Ma  no  potè  già  J "occorrere  Loreto  da  Camerino,Capita  . * . 1 . r" 

no  difanteria/iè  il  filala  da  Cortona, huomo  molto  ualorofojiè  due  Capita-  s~ 

ni,«*r;  altrettanti  Alfieri  deli  Emiri  acquali  corfero  la  rnedtfma  fortuna.  EJ-- 
fendofi  adunque  sbrigato  il  EtteUo,&  ritirando  i fuoi,  fluide  che  i Turchi, fe 
foficro  ufeiti  fuor a in  maggior  numero, et  haue fiero  jpinto  innanzi  con  maggio 
re  impeto, tutti  quanti  i nofhi, prima  che  fi  fofie potuto  dar  loro  foccorfo,fifa- 
rebbeno  potuti (pegnere  afflitto ;ma  nel  tumulto  di  quella  repentina  battaglia, 
eficndo  mancate  le  forge  all  ardimento  de’  Barbari  da  cobattere, non  però  vii 
animi  de  nofiri  s'amUtrono  tato, che  ui  fofie  alcuno, ilquale  non  dtfiderfifide  . \ • 

entrar  m battaglia  per  cacellar  Uucrgogna.Et  coft  il  Sig.Mefiandro, efiendo  j . : «, 
grandemente  Jpinto  da!  dolor  e per  rifiorare  il  danno  ,hauendo  già  conojciuta  1 

a fiat  bene  la  natura  de  nimici,&  confiderato  il  modo  del  lor  combattere f poi 
c bette  rincorati , & infiammati  gl,  animi  de  fuoi  faldati , deliberò  di  fare  V rir.llimda 
una  imbo fiata  a nimici  affagli  altri  fece  allenito  il  Vereno , che  uolefie  efie  libera:  ù>m  « , 
re  apparecchiato, & intento  all' occ afone  deU'imprefa , che  s’haueua  da  fare.,  f»  una  imi,- 
Era  alloggiato  il  S.Alefiandro  uel giardino  del  Rr  circondato  di  m,roy  ilquaf^  *'Tkr' hL 
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giardino  era  difiojlo  dal  campo  maggiore,  & dalla  città  per  egu  : V {patio  un 
miglio  fuor  di  qjlo  giardino  ufcì  con  dodici  infegne  in  ordinandi , < t ali altre  co 
. mandò, che  fìcjjcro  dentro  agli  alloggiameli,  et  pig  iando  un  gran  circuii  o , fe 

il  andò  giù  alla  riua  del  fiume  Sòr  a,  li  unendo  i nivnci  prefo  animo  per  lofuccef- 
fo  del  giorno  innanzi, non  indugiarono  punto;v:a,ueggendo  l' ordinanza  de* no 
ftri  tifarono  dulia  porta  Orientale, et  da  quella  del  fiume, et  con  grande  ardire 
andarono  a trouare  i nojbri.  Irla  il  ò ignor  ^ tlcfjandro  per  lo  fuo  pericolofatto 

I Turchi  ufi  i-  più  accorto, corti  egli  hauea  ordinato,  er  dijìderato,  njirettoji  in  ordinanza- 

ro»o  aciàojjo  al  {petto  la  furia  de * Turchi  ;& battendo  copertogli  archibugieri  con  le  picche, 
rutili.  et  fattigli  inchinare  sul  ginocchio  ritto, comandò, che  jpara{fero,doue  congrd 

de  Jlrepito  s'attaccò  la  battaglia, & molti  ne  morirono, & i Turchi  con  ojUna 
to  ardimento  Jpingendo  innanzi  co’comj,fi  sformarono  di  rompere  l’or  dinante, 
de'  nofiri,ma  le  fanterie  ualorojiJJ imamente  feccr  tejia.ln  quejlo  memo  > effen* 
do  già  ufeitifuor  delle  porte  in  gran  numero  i caualli  Turchi,&  G iani^crì, 
& molti  parimente  da  Buda  ueggendo  attaccata  la  battaglta,per  interuenirc 
il  vitelli  arti  a^a  u^toriA>eì ffendofifattip.  fare  co  nauigli , talché  haueuano  pi  ena  fu  riua 
ficioj amenti  fi  di  qnà,il  S.AleJJàndro  cotnmodamètc  mofiro  d’hauer paura , ma  però  a paco  a 
ritira.  poco  fi  ritirò  rijirctto  in  ordinandi.  Aliarono  i nimici  adora  un  terribil grido 

& molto  gagliardamente  da  ogni  lato  caricarono  i nvflri , & i caualli  corfero 
innanT'i  per  dar  loro  alla  coda.Tcrcbe  il  Vereno  hauendo  ciò  attentamente  ue 
àuto, poi  eh  egli  uide,che  i Turchi  per  lo  gran  dijidcrio  di  perfegnitare  i nimi- 
x • ; ci, Veruno  già  per  affai  grande  {patio  dijcojian  dalle  porte,  fpinje  lefue  bande 

ejpcdite  fra  la  citta, & i nimici,cbe guhaueano  uolte  le Jpalie,  talché  i fuoi  ca 
Halli  prcflamete  occuparono  il  luogo , & ferrarono  fuor a delle  porte  i nimici, 

II  f treno , che  che  nonui  poteffero  ritornar  e. Cor je ut  tojto  il  Vereno  con  gli  altri,  & maga- 

trane^f.  tm^\  gli  arda  banda  di  caualli  l edefehi, della  quale  era  Capitano  il  Duca  Maurino, 
Turchi . * saccòpagnò  con  gli  tangheri.  Allora  i Turchi, conofcendù  il  pericolo,  incorniti 

ciarono  a ritirarfi,et  ueggcndoji  ferrati  nella  rete, fi  uolfero  col  uifo , & con 
l'animo  a fuggire;!^  t J oliati  del  S.  u ilejfandro  macarono  punto  al  còftglio, 
dr  al  dijidcrio  loro, pcrciochù,fpingedofi  innati mi  l or dinante  dellepicche,  & 
I vitelle  fichi , anargand0(i  di  quà,et  di  lùgli  archibuggieri  nellà  corna,  abitarono  i Barba 
fuJiHA*™TÌmtt  ri, talché  i caualli  VngberÌT&  i Tedefd)i,iquali  (fi  ogni  parte  gli  haue.  ano  tol 
tono  la  batta-  ti  in  me^p,li  tagliarono  a pe^i.Et,eJfendofi  eglino  uolti,&  mcjji  af uggire, era 


zia  cantra  i no  di  [al  modo  Jpauètati,chc  molti  dt  Ioni  precipitofamece  corredo  giunti  alla 
r * r Vorta  con  le  lancie  bjfic  Mpefiiuano  i firn  mcdcjimi  nelle  reni,& quiui  colpe- 

T,  « -f  & ft*  nell°  flntto,ec  poi  Cadèdo  ferrarono  il  pafìo  a gli  altri, che  uemuano  lor  ap - 
,jj,  m fuga  preJfo.Et  molti  anchora,e fendo  {pinti  dalla  cauaileria  nel  fiume , & in  tanca 


da  gl  ynglu tu  confufione  nò  potendo  jàlire  su  le  nani, furono  ammaqptiiO  off  ogarono  nclfiu 
& da'  Teda  - ma  jgafada  {pagliata  di  Barcaiuoli  fu  prefà  alla  nua,&  mejfa  infon- 

^ 11  * do. Ter  de  quel  giorno  Segemcne  piu  di  cento  G lanieri , hauendo  perduto  de 

gli  altri  (fi  ogni  forte  d'intorno  a quattrocento . La  prima  lode  di  quefìafattio- 
ncche  fi  fece, fu  del  SHAleJJandrofilqualc, hauendo  bonQratmitef  et  f cin  emi 
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te  ordinato  V agnato  cogrà  prcfie^a  haiiea  uedicata  la  morte  de * fuoi;  la  fico  A lefjarutro  v» 
da  per  confcfjioned’ ognuno  fu  data  alPareno-,  ilqualc  (idiceua,  che  molto  a 
tempo  bauea fatto  opera  illuflre  d’acuto,  & bellicofo  ingegno . Fu  conojciuta  *ritl0  s*f}o- 
dncora  una  nobil uirtu  nel  Duca  Mauritiofilquale  animo famete [fingendo  con  gna,  lodato  di 
tra  i nimid,&  da  loro  intorniato  >&gittato  da  cannilo  ,ual  or  ofamen  te  fi  libe - »dor<  • 
rò  di  tanto  pericolo.  Da  questa  ancorché  picchia  uittoria  cr  ebbe  t. limite  l’a- 
nimo a*  notivi,  cbc’l  Marche  fi  Ciouacchino  comandò , che  fuhito  fojfiro  pian 
tate  l artiglierie,  & battuta  la  muraglia . Effindofi  adunque  fatte  alcune  cor  *J. 
bcdiuimini,leqnali  ricmpieuano  di  molto  terreno  all’ altera  della  flatura  p/^ar  l'aria 
d’uno  buono , acciocl/elle  copriffcro  l artiglierie  ; a ufo  di  gabbili,  fu  pian - gliarie  ver  bai 
tato  tutto  l’apparecchio  dell' artiglierie  ; ma,  e/fendo  elleno  mejfe  da’  Tede-  ttr  B/«m. 
defebi  più  lungi, che  nò  bifognaua,  d ebolijfima mente  batteuano  la  muraglia  an  b'U!ita  c • 

eorch’ ella  fojfiuecchiaì& larga  non  piu  che  cinque  piedi.  Et  quado  Cartiglie  ***  **  *”*  " 
rie  erano  dggiufiat e un  poco  piu  alto,o  un  poco  più  baffo , facilmente  aticniua , 
thè  le  palle  tirando  in  nano  ucniuano  a darre  in  tcrra,o  paffauano  di  là  da  Te 
fio  ialino  abuda.  Conofiiuto  il  difetto  il  Tilarchefe  di  M arignagno,  e’I  citello 
auifando  & ifignando  ottennnero  da  Tedefihi,  ch’elle  fi piatajfiro  più  appref 
fo.  .A  queflo  modo, effondo  afjiduamete  battuta  Li  muraglia  con  quarata  pC7$  » 

groffi  (Cartiglierie, effindofi  fatta  una grade  apertura  per  entrami,  Cubito  rui 
nò.  Et  non  dubitò  il  citello  differirli  a uolere  effere  il  primo,  il  quale  fi  mette / j/  ylttUiJì  fr» 
fi  nel  luogo,e  rifihio  del  primo  pericolo , fi  i Tedefihi  con  una  legione  effe  dita  firifee  di  ejjen 
figuiuano  per  fianco  le  fanterie  Italiane  alla  bitteria.  CÙfint  irono  i Tedefdrì  il  primo  a d*r 
& aliando  la  manosi  prom  fero,  che  ciò  baucrebbon  o fatto,  effondo  poi  co- 
me  dishonorati , euili  per  mancargli  di  fede . Tercioche  molte  uolte  amene , * ** 

che  coloro,  iquali  innanzi  al  pericolo  promettono  di  portar  fi  ualorof am  en- 
te poi  fi  portano  nel  pericolo . M<z  da  l’altro  lato  i fanti  tangheri , genera- 
tione  d huommi  contadini  A?  i fildai  i a cauallo  molto  più  animoft  de  gl’ altri , 
iquali  per  uguagliare  co  egual  uirtu  T‘  nor  della  guerra, la  filando  i canali  i no 
rifiutauano  punto  di  cobattere  a piedi  q-ri  fero  il  luogo , & mettendo  horribil 
grido,  colquale  mojlrauano  un  difiderio grande  dt  farfi  ualcrc,  haueuano  con 
frettolofo  corfo  imitati  gl’  Italiani  a dar  T affatto  alle  mura.  ^Affettando  dun 
que  tutti, che  fi faccffe  ilfigno  dandare  alla  batteria,  ilS.Alcfiadro  con  altre  11 
parole  no  cofortò  i fuoi f rìdati  fi  non  che  fi  ricor  daffero  (fefifer  nati  in  Italia  , tn*  'fuot  * 
e dfbauere  a còbttereaUaprcf  n\a  difortiffime  nationfpercioche  & a loro, et 
alla  patria  farebbe  flato  digrandiffimo  honcre,  fiintianrf  a gl’ altri  con  nobile 
ardimento  andando  a trcuar e il  nimico, s’acquidauauo  principal  lode  di  uirtii ; 

Tercioche  non  s’hauea  da  dubbirare  del  fuc  ceffo  della  battaglia , c di  felice  uit 
toria,cobactendo  eglino  per  Dio,  & per  honore  della  ChrifiLnità , con  una  di * 
fiammata  & utUifLma  vatione.  & i uincitorì farfbbono  fiati  premiati  dall’otti- 
mo e libcralTapa,c  quegli  che  b noratamente  còbutterulo  fojfiro  morti , co - 
mefii  iiiriderauano,hauercbbono  hauuto  fedia  in  ciclo  di  felicità  eterna . il 
èiarebefe  Ui.  mrignauo  anch’egli  cofimil  modo  infiammi  i foldati  eletti  uete 
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rani,&  i ripugni  delle  nani, eh’ egli  banca  tei  ti  giù  dell armata.  Èra  il  Per  etti 
apprefò  agli  Vngkeri,  & l'EJjio  a Tedefcbi.  il  Duca  Mauritio  di  Saffogna , 
et  1 oi  niello  con  unagra  banda  di  caualli,&  di  fanti  s erano  mejjì  in  guardia 
all’ artiglierie,  per  difendere  le  trincee,  cafo  che  inimici  fecondo  loro  ufan\a 
foffero  uj  citi  fuor  a.  Era  un  flcntio  mirabile  apprcjfo  i nimici  talché  alcuni  ere 
dettano,  che  i nitnici  haueffero  paffuto  il fiume,  & foffero  fuggiti  a Buda.  Ter- 
ciocbc  S egemene  foldato  nocchio,  e di  perfetta  \difciplica , hauendo  fermato 
ogni  Jlrcpito,  tacitamente  facezia  ogni  prouijione.  Haùeua  bauuto  cojlui  n no- 
no prcfidio  da  clamane,  & dentro  al  muro  banca  tirata  una  altififimafoffa  co 
la  rtua  erta  dall  una,c  1 altra  parte,  & dal  lato  di  dentro  banca  pofio  gobioni 
di  uimini fecondo  ufan\a  noflr a, & botti  da  uino piene  diRena,  e di  terra. 
Dietro  a ciucila  trincee  s erano  pefli  : Giani  \^eri,e  doppo  loro  gl? arcieri, e poi 
i faldati  da  cauallo  con  le  lande,  & con  le  targhe,  a'  quali  era Jlato  comanda- 
to,che  combattcffcro  a piedi.  Et  dall’ uno, et  l’altro  lato  de  ila  fo fa  banca  fatto 
uno  argine  fincjirato;  acciccbe  qua’  de’  nofìri,  iquali,  f olendo  il  muro  fu  per 
le  ruine  fi  calajfero  nella  fo/fa, foffero  morti  non  pure  dall’ uno, e l’altro  lato  dal 
l’ artiglierie groffe , ma  tutti  quanti  ancora  in  un  tempo  foffero  arfi , e confu- 
mati attaccandofi  in  un  fubito  la  fiamma  nella poinere  d'artiglierie , e nelle 
legna  Jècebe  mefcolate  infume.  Dato  che  fu  loro  il  fegno,  quattro  Alfieri,  fe- 
gHitàdolilecopagnie,conanimofocorfouolaronofupcr  le  duine  alla  nutra- 
glia-,  ma,  mentre cb’effìpiantauanol’infegne con  marauiglia  flauano  a 
guardare  la  fofa,e  le  trincee  de'  nimici,e  co fpcra\a,e  paura  eguale  apparcc- 
chiauaito gl animi  per  ifccderc,furono  copeiti  da  una  repentina  tepefadi  faet 
te,&  d’arebibugiate.  'Ffondimeno facendo  loro  animo  il  S.  .Alefiandro,  mol- 
ti foldari  l'un  doppo  l’altro  ammofamente  andauano  innanzi.  Fra  i quali  uno 
de  principali  fu  il  Conte  Carlo  del  T landimi leto,  nobil  giouanetto,  figliuool 
d'una  foreila  del  S. ale  fi  4ndro,c  con  lui  alcuni  condottieri, e ualorofi  Capitani. 
"Ma  i fanti  redefehi  non  fi  mo fiero  punto, nè  per fperaTp  di  uittoria,ne  per  lo  pe 
ricolo  de’  ripugni.  Et  l'Efiio fiondo  a uedere  il  danno  degl’altri,  fi  forno  fer- 
rato in  battaglia  folto  le  mura.  Gli  tangheri  anch'eglino,  iquali  animofamen- 
te  erano  corji  innàri  fetida  hauere  pur  ueduti  i nimici  fi  ritirarono  dalle  mura. 
Et  cofi  la  Fortumi, laquale  già  molto  prima  era  molto  nimica  alla  nirtù  degl 7 
taluni, abbandonò  i nofìri.  .Al  Cote  Carlo  fu  pepata  una  falla  d'una  arebibu 
giatajl  Bufo, e’ l Fiolla  da  Città  di  Caflcllo  Capitani  di  fanteria  ni furono  mor1 
ti, et  efiedo  anco  morti  gl  a 'fieri, l’infcgne  furo», o abb adorate . 1 r / Turchi 
macaru.o  punto  ali’occafn  ne;  ma  parte  di  lorcjiltarvnofuor  del  bafliene,il- 
qualedue.  anni  innari  diffi,  che  u èra fato  fatto  quàdoil  tarcocci  o,ei  Oto  Fo - 
ufo  d.fcndcuano  la  terr  a ,e  parte  della  trincea, laquale  eraat\aucrfo,e  fi far 
favo  per  iurta  la  toroua  deLv.uro.fi  mi  fero  a fogliare  coloro, che  moriuano,  et 
a tagliar  loro  la  tcfla.e  poi  i on  archib:  giate,cb  frecci, et  molto  più  co’  faffi  fi 
diedero  a ferire  im  fri, iquali  erano  r.bmtati, e no  però  J ritirarono  ancora. 
Cola  tr.edef. ma furia  d’aimi  dauano  ancora  addofk  alla  fi  mo  ialt  dipanai- * 
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toe  per  Idfua  tgnobil  Cofld^apoi  riceuè  motto  più  ferite, ch’ella  no  banca  fchi 

fate,  non  uolendo  f ire  alcuna  fattione , come  quelli , che  fapeuano  barn  inno 
farli  a uedere.  Perciocbe  efiip  :r  la  uergogna  fiauano  fermi,  accioche , eflen- 
dofi  eglino  uitupcrofamcntc fermati  fatto  le  mura, (piada  poifofiero  flati  an- 
cora i primi  a ritirarli, non  fi  tira/fero  adloffo  [ infamia  del  fecondo  carica . il 
medef imo, fiondo  a uedere,  ma  per  diuerfo  rifletto  A S .,4llcff andrò  non  face- 
na  fegno  alcuno  ne  di  paura, né  di  uoler  ritirarfi;  fi  come,  quel  che  più  lofio  no 
leiut  uedere  tagliare  a pe^i  tutte  le  fanterie, che  lajiiarc  pure  un  minimo  luo- 
go dilode  alla  religton  redefcafiamentandofi  con  maggiore  ira, che  dolere,  d’ef  c . 
fere  fiato  abbadonato,e  quali  tradito  da  quella.  Fu  udita  allora  molto  chiara.  ttZ  * 
mente  lauocc  a ::n  r ureo, che  faiieUaua  in  lingua  Italiana  perche  no  ui  faina-  « />»•  „r 

te  italiani  buorpini  ualorofi,e  noi  feiate  cobattere  a quei  poltroni  Te - ItMicnì,  .r 

defehi:  noi ftamo  tutti  d'animo  d'ufarrifpetto agl' Italiani, e cauarc a’  Tede - 

fchi,  cornea  uiliffime perfine, il  tòno  del  capo, accioche  piu  non  uzngano  a dar - Tt<UJlhi  * 
ci  noia,  pilotai  EjJio,cjiedo  uinta  loflinationfua  per  le  molte  ferite, ritirò  la  K iliratd  r . 

fanteria,  & le  fanterie  Italiane  fubtto  ancelle  fi  ritirarono  adict  rodendo  4»  SS* 
me/Jcin  tato  di  fori  ine, fi  come  quepchc  cógrandijfima  prcflcrra  atienicuano  /**•««  U a« , 
a fuggire  dall’ artiglierie  de'  minici, che  per  opinione  di  molti  fi  ceneua  per  co- 
fa  certame  i Turchi  fofiero  ufeinfuora  di  tutte  le  porte, comera  cofa  uenjimi- 
Uchedeuefiero  ufcire,efiendohmmini  coragiofi;  eh' a nofinfi  farebbe  pota 
tofare  un  era  d.ìno*et  il  caso  con  '/radiftimi  *0*™™»*  n /.  : 


ai  tfumn 

Uh  Tur 
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c j ' f.  wju jarcouc putu- 

tofare  un  gra  da  no, et  il  capo  congrddifiima  uergogna  fi  farebbe  mefio  in  rot 
ta.  \n  quello  afialco,più  tofio  che  battagli  a, dice  fi, (he  morirono  oiu  di  700.  de'  s,m*"  d 
nofkf,ma  la  magior  parte  dalla  brutterà  delle  ferite-,  no  eM»  o negano  ccr  ' ,l 


, . '^uaaita.  Me  tre  eoe  11  cooatteua  a :la  muraglia 

,<r  r c°  co'‘  i*f#*s  configli  x luogo  ritiratili  da 
% -r-l  nino  iteli  artiglierìe fiauano  alfettàdoiljiicceffo  della  battaglia , che 
il  l orniello, e l Fotifco  mamfeflamentc  riprendendoli  della  miti  loro, andaro- 
no a chiamar Lificcìocheglino, che  baueano  il goucrno,  c tutta  l auttori.à  j’o- 
fral  efferato  jialcjfcro  mteruenire  xt  efferueduti  a fare  animo  4’  foldati,  & 
ordinare  i prqidùpna  i Bar  bari, battendo  ualorofamète  ributtati  i nojlri,  nò  fi 
mojfero  punto, c coli  nel  capo  s acquetò  ogni  tumulto, & fu  dato  ripofo  a falda 
ti  per  medicar  fi  le  feritele  poiché  fu  fatto  notte, il  marchefe  (.ìiouacchino,cbia 
mò  t Capitoni  a dieta,  et  co,iJi  dijcorfe  co  grani  opinioni,  s’e^li  era  meglio  le- 
uarfi  dall' Inprefa, che  metter  fi  un  altra  unita  a rifehio  di  pigliar  la  città ; ef- 
fendati  di  miti  lede febi, binali  rtpntauano  ottimo  il  partito,  ch'era ficuriffi-.  *"*  * nt^T>' 
nto.  Dtfsc  4lora  il  S^tfejsadro,jc  ijfto  è uergogna, 0 nò,uedetelo  noi  S.Tcdt- 
f chi, i quali  ragioneuolmente  ui  uàtate  dhauer  riceuuto  cò  perpetua  lode  da’  SSmaii^Mn 
uoflri  maggior i,inuitti  il  prìcipale  honore  della  dijciplina  militare.  Tcrciocbc  ,n 
qua  è cohfitoncorcbcjoldato  primo, ilqlc  no  ucgga,fe  no  con  cgual  uergogna 
\ cefi 
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cojitofto  ce  ne  ritorniamo , come  tardi  fami  dicefi, che' l nome  della  milìtìa 
Cbrijiiana , non  pur  di prefente  (ctuè,haunido  noi  iìtcuutojt  gran  dutoonofe ) 
quanto  per  lo  tempo  aucnire  perde  ogni  ripu.  ut  ione/  rallegrar 'fi  neramente  il 
'luteo, Jì  come  quel, ch'era  già  inj'uperbito  per  alcune  untori,  ucara  come 

lcfor\e  di  Lamagna, già  fpauentcudi  a Bimani  uiiurnjji  ad  modo, altro  non 
fono, che  nana  fama,  io  ucramtie  ueggo,chele  mie  fanterie, ancor  eh'  ede  hab - 
biano  riceuuto  questo  danno,  fono  nondimeno  coragioje,  & dimandado  batta 
glia, & non  nu  divido, che  la  città  non  fi  pojfa  pigliare,  Jc  inprn  d' un  luogo 
noi  battiamo  la  muraglia  ,&  fe  con  an  imi  pari,  & in  un  mede\mo  tipo,  con 
tre  ualorofe  ordinante  uorretno  affali  are  i nataci.  Percioch  nè  ualurojo,  ni 
gran  Capitano  può  ejfcre  colui,  dje  non  jp?c\\a  ogni  pericolo  ancorché  di  forte 
contraria,pcr  difendere  Chonore  della  dignità  pubica,  & del  nome  pnuato. 
Mentre  che  il  S.^ileff andrò  diccua  quelle  parole,  fu  auffa  dentro  una  fpia,che 
die  cua, come  Scornate  battendo  puf  fata  la  Sana  a Belgrado , era  giunto  alla 
Conclufi  re  Draua.  Ver  la  uenuta  di  co/tui,o  ch'ella  malkiofamentefufft  fimulata,  o nana 
della  O tta  di  mente  creduta, i 1 edefehi  terminarono  le  dijpute,  or  Ji  rijolfero  di  leuarc  quin 
tattfi"  di  Uuar  jj  n C5po,& di  ritornare  a Vienna', pere I e, inchinando  boggitnai  l Autunno 
i t*  VnnaT  ne  uenl,iJ  M Perno,  & perche  nelle  fanterie  molti  amalauano,e  moriuano,  per 
che  un  lungo fereno, eh’ era  Stato  li  auifaua,cbe  dcuejfero  temere  di  gràdijiime 
pioggia ;e  fmaltnent,  perche  lafojfa  di  dentro, innanzi  la  fpcràip  della  certa  uit 
tona  parcua.chc  s’haucffe  a riipirc  de  corpi  morti  de  noStri,ne  poi  Jicuramen 
te  fi  Jarcbbono  potuti  ritrarre,  fe  Acomatc,  ilquale,  fecondo  l'ujanrg  fua , era 
per  mandar,  innanzi  le  fchierc  cjpedite  de’ Juoi,paJJando  il  Danubio  a Tolna,  . 
fojjè  lorfour agiunto  addoffo,  efjendo  eglino  a cóbatterela  città.  Erano  gC ani 
mi  di  tutti  ifuldati , fe  uri  altra  uoltaji  faceua  la  batteria  alle  aura , intenti, 
& apparrecchiati  a far  l'ultimo  sformo  della  uirtù  loro;  r.a  ri  Capitano,  confi 
der atìdo  il  pericolo, bauca  lafciato  ogni  lode, che  di  dògli  pot  eff  e uenire,  coinè 
huotnopoco  afpcrto  della  guerra,  o certo  quel,  che  mi  pare  pi  ù tosto  da  crede - 
re , d’uno  buomo  gencrofo,  come  lui,  rijtretto  & limato  dalgiudicio  degfiot  • 
to  conftghcri,  ch'egli  hauea;  ancorché  mila  battaglia  dclgtorn  o dinanzi  mcn- 
' tre,cb’ogni  cofà  rifondila  <f  armi, e d"  artiglierie ri èra  di  tal  mo  do  leuato  fuor  a 

di  queli fànguinofo fpettacolo,che  non  fi  uedeua  m nejfun  modo  ìuogo,efendoui 
quaji  un  Jolofra  tutti  i Baroni, che  fu  il  Duca  siauritio  di  Safiog  Ha, il  [Uale  con 
eccellete  uirtu  difendala  l'honorc  de'  Tedcfc.  Ter  quella  cagione  molti  fot- 
dati  uecchi  Tedejcht,  cfcniogl’ animi  loro  confuft  da  trista  ucrgogna,non  po- 
tcuano J apportare  il  dishonore  di  quello  ignobd  configlio,con  un  certo  bom- 
bii romore  sdegnandoli , che  per  la  uiltà  d' alcuni  pochi  fi  ucnifie  a nituperare 
il  nome  pubico  ri  mia  inuita  nationc , egliungheri  anch’cgl  no  con  terribili 
urla  piangeuano  la  fperi\a  perduta  di  racquistarc  la  patria,  et  i ncolp  andane 
Iddio, & iTcdefchi,  fi  lamcntauano  della  Fortuna  nimica  alla  lor  nationc , 
di  maniera, che  indarno  Stanano  dijidcrando  un  Capitan  degno  rii  cofi  ualoro- 
fo  efferato.  Et  quejh  erano  Mafnpiluno  Imperatore  ri  T edefehi , & il  t^e 
i i ‘ Mattia 
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Mxtbu  C orutaj  agli  fungheti;  i quali  jtflendofi  giabuin  tempi  confo»  ite  la 
gloria  della  guerra, uenendo  a morte  haueano  lanciato  il  luogo  della  infamia  a ’ 
lor  dipendenti.  Ma  continuando  il  Wtrchcfc  Giouachino  nel  proposto  della  I C«r.  17*'  a~ 
fua  deliberatione,i  capitani  Italiani, iquali  dicendo  il  parer  loro  haucuano  bia  r"  i)t 
fintata  la  partitaci  f acita  ottennero, che  ilgiornofeg  iente  ,fotto  colore  di  ri-  l‘*itro  di  f,i,M 
nouar  Influito, fìbatteflcro  le  mura  con  ia-tig!terie,& che  i faldati  non  s'ap - ,? f1* 1 " 

parechiaflero  punto  amarciare, ma  fen^a  fare  alcun  tumulto,  fleflcro  in  gur-  4 f°  ’tue‘ 
dia  fotta  iinfegne ; acciocbc  il  difegno  della  partita  loro  ft  potefie  tener  coper- 
to,& trattenere  i nimiciaqnali  pareua,  che  non  deueffero  mettere  punto  di  te 
po immerp a pcrfeguitarli.  Ma Scgerncne , poich'egli uule  inoflri  jpauentati  Sf  „Jn 
per  tanto  danno  di  fortilfvne  nattioni , nel  far  dell’alba  animo f amento  mandò 
fuor  a tutta  la  caualleria,  & alcu  ic  ualorofe  fcbierc  di  fanteria,  le  quali  foflero  /»  Tirchi 
per  prefi  dio  a’  caualli,quando  e"  fuggifiero  a dictro,&cofi  in  più  luoghi  attac-  d*Jb  . 

co  la  battaglia  con  gli  tangheri, nè  i noflri  di  uirtù,nè  d' artificio  cederono  puri 
to  a nimici;  & la  co  fa  era  ridotta  a talc,ebe  eflendofi  fatta  tregua  alla  prefen 
\a  de'  Tedefchi  & degl  Italiani,  tutti  i più  ualorofi  foldati  dell’uno , & l'al- 
tro eficrcito  s’andarono  affrontare  con  le  lana  e in  rcfla  a fingolar  batta  yjia , 
mdtenèdoft  cofi  bc  la  fede, che  di  qità,&  di  là  i Turchi  cogli  Y alberi,  et  gli  Pn 
gheri  co'  Turchi, co  inuiolata  amorcuoletta  fi  mefcolanano  inffcme;et  i noflri 
Capitani,  come  fe  foflero  flati  in  unagioflrap  piacere  u intcrucniuano  p giu  li  Buda  Irli 

ci  della  uirtù,  & della  uiltà ; & aucne  allori, che  uno  bonorato  Capitano  Tur  gli  ynglx, , , 
cho  dimandò,cheglifofle  mostrato  il  Signor  ^ ileflandro , & cofi  per  amor  del - f urcl,‘  • 
la  fla  uirtù  ( efìedo  egli  rifgitardeuole per  l’armi )corfe  ad  abbracciarlo.Truo 
uafì,che  quel giorno giocarono  infteme  più  di  cinquecento  caualli , c fendono  v”  .c^Tw 
morii  dr feriti  alcuni  dall  una, & [altra  parte.  La  notte, che feguì  poi,  efien- 
dofi  leuat c tutte  [artiglierie,  Ctflcrcito  s’auiò  all’armata, & alla  riua  del  Da  u Mr«cU-- 
nubio.  allora  i Turchi,  ueggendo  come  i nostri  s erano  partiti,  ufeirono  tutti  l"- 
fuora, et  tacnòdo  nntcrribil  grido,  p rinfacciar  a’  noflri  la  lor  uititpcrofafu-  So™m*d'’ ca- 
ga,diedero  lor  alla  coda.  Era  papato  riamane  anch’  egli,  è i nostri  erano  tal- 
mete  caricati. chef  area,  che  noppotefero  sbrigare  et  metter  in  ordinala, sèrpi  ili  yoo.  * 
riceucr  ungra  danoffè  no  che  il  S.  ^dlepàdro,hauèdo  fatto  fermare  l’infegne,  I »»/W  /#»««»« 
et uoltare  l’ordinata  auisò  i fuoi foldati,&gli  Vngheri,et  doppo  loro  glihuo - CdmfJ  da  B"~ 
mini  d’arme  Tcdcfcbiychc  fatto  uno  impeto, et  riflrcti  infieme  inueflifkro,i  ni-  ZnnoTr 

mici.che  ueniuano  lor  addoflo.Et  cofi  la  caualleria  armata,  fpingedo  innari  co  j ubm>  dietro, 
le lacie bafse,no pure  ributtò  inimici, ma  hauedoli  difordinati  pietre  ch’efsi  U V“tUifiri 
indarno fuggivano gli  diede  una  grofsa  rotta.  Terciocbc  la  retrognarda  dei  "fa 
Turchi, fi  come  quella, ch’era  lotana  dal  pericolo, no  hauedo  pur  ueduta  l’ordi  &rd* 

natica  de  nofiri, laquale  fubito  s era  uolta.no  haucuano  anchora  riuolti  i ca-  mi*.  ^ 
Malli  uerfo  la  terra-, & cofi  i primi, iquali  difor dinatamente  caricauano  i nimi- 
ci,portarono  la  pena  del  loropreiipitofo  ardimeto.  Durò  quella  tumultuofifsì 
ma  fuga, et  battaglia  de  nimici  fino  a ungra  perjo  di  nottr,percbe,cfsèdo  chiù 
fe  le porte ,i  nimici  ferrati  fuora  cor fero  Ugole  mura  infinoal  Danubio,  & 
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i noslri  furiofamente  li  perfeguitarono,ct  jfarandoft  <f  ogni  parte  F artiglierìe, 
nel  pericolo  commone  s'udiua  uno  grandifjimo  romorc . De  nojlri  Capitani,  ef 
fendofi  molto  ualorofamente  portato  morì  il  S . Iacopo  Trucfes  di  nobi  lift  imo 
fanguc  Marchefe  di  Falpurgajlqualc  era  Capitano  de' Canali  Sunti, Cofltti,ca 
dendogli fotto  il  cauallo  ferito,&  udendo  montare  f opra  un'altro,  che  gli  era 
apparecchiato,  fu  ammalato;  & un  faldato  portò  la  tefta  fua  piantata  sii  una 
lancia  à clamane. Ma  i noflri  hebberoil  corpo Jlqvale  fu  poifepolto  m V accia 
congrandifimo  honore,dignifìimo  ueraméte  di  qiieflo  publico  ufficio  di  pietà, 
per ciocb' egli  era  (iato , che  principalmente  banca  confortato  à mterprenderfi 
quella  guerra  cotra  i Turchi.  Hauedo  ricevuta  quella  rotta,doue  morirono  mi 
ti  de  fuoi.  Vintane  fermò  la  cavalleria, <&  cofi  1 noflri  poi  hebbero  la  uia  ritor- 
nando eglino  con  infame  prefetti  in  Lamagna,  a'  quali  fu  di  grande  utile  l'or 
mata.Vercioche  per  la  diligenza  del  Marchefe  di  Marignano  generale,  tutte  le 
artiglierie  furono  imbarcate, ma  nondimeno  una  quantità  grande  d'ammala- 
ti laquale  lentamente  feguitaua  la  retroguarda,  non  potè  falir  fu  l'armata,tal 
che  fouragìungendo  lor  addofio  Barbari  d'intorno  à fette  cento  Tcdefcbi  nump 
morti, crudeliffimamcntc  furono  tagliai  à peni  fugliocchi  de’  noslri.  Ma  i no- 
flri Capitani,  hauendogià  nel  terxf>,&  infelice  sformo  con  graue  dishotiore 
provato  la  forcati  ualore  de’  Turchi,con  dolente  penfi  ero  piangeuano  la  per 
duta  riputatone  di  guerra  ; confeffando  , che  hoggimai  non  era  da  penjare 
più  alfiegno  di  Ungheria  ,ma  da  pigliar  qualche  partito  per  la  fallite  della 
Magna,  poi  che  i J{e grandi,  feordatifì  del  ucro  bonore,&  della  uerapietà,mi 
tre  che  combattono  fra  loro  per  gli  odij  privati,  co federata  oftinatione  d’animi 
basirono prefo  à confumare  et  minare  la  Bcpublica  Chriìtìana  à beneficio  de’ 
Turchi  effendo  liccntiati gl' Italiani  dal  I{e,et  ritornando  in  Italia  fedelmente 
diede  lor  le  paghe  M.G  io.^ingelo  dc’Mcdici  fratello  del  Capitan  della  arma- 
ta,ilqualc  dal  Papa  per  la  fua  fingolarfedc  era  flato  dato  per  teforiere  al  Sign. 
v4lejfandro,pcr  mantenere  uniti  infitme  in  amicitia  il fratello, & lui.ll  Be  poi 
lodando  molto  la  uirtù  loro, donò  alcune  targg  indorate  al  Signor  ^Alleffandro, 
& à M.Gio.,  Angelo. Ma  quelle  genti , ucnendo  uerfo  cafa  per  la  uia  di  V iliaco 
per  l’alpe  del  Friuli, et  per  la  marce  Triuigiana  ,una  infermità  lenta  più  tofto 
che  crudele  prefa  dalla  (porcheria  del  campo,&  dell'ingiuria  dell'aria  flranie 
ra,&  dall'autunno  pdUlentialcgrandementc  l‘affiiffe,tal  chenemorì  quafì  la 
metà  de'foldati,e  i Caftellani  nettiti  à bruno  per  la  morte  de  lor  parenti  i rice- 
vettero il  loro  prcncipal cittadino, ilqualc  ritornava  con  la  corona  della  merita 
ta  lode. Et  i faldati  del  Sig.  Sforma, eff  ondo  morti  quafi  tutti  i lor  cavalli  di  ma- 
grezza,ritornarono  à piedi  à cafa.  Ma  acciocbe  il  uittuperofo  fucceffo  della  co 
fa  ch'era  mal  riufeitafì  tieni fje  à coprir  con  la  novità  di  qualche  fatto  iUuflre,p 
ifeemar  l’infamiaJ&  levar  il  dire  delle  perfone.Tietro  Tereno  incolpato  dì ef- 
ferfi  voluto  far  affaltato  dall’ invidia  degli  huomini  del  I{e  Ferdinan- 

do, per  awmefiionc  del  I{e  fu  prefo  nella  rotea  di  Strigonia  da  Lifcano  Spa- 
glinolo,&  fnbtto  fu  confègnato  al  Marchefe  di  Marignano  Capitan  deli  arma- 
ta. 


, » t mo  séco*?  do.  ó7t 

XaMorhcnàfle  à yietu.llquafetmentre  che  fi  prendeva , Lijcano  Murarne* 
difcortefcmentc  portadofi  gli  leuò  dal  collo  una  collana  d'oro,&  vii  traf 
fi  ma  uefle  foderata  di  fini  fimi  zibellini.  Quello  atto , come  indegno  d'uno 
buomo  chiarijfim  & innocente,  turbò  di  tal  maniera  gli  animi  de  pii  ynqhe- 
rj  follatati  per  dolore  della  uillania , che-più  di  dodici  milla  caitalli  caricando 
mutilante  la  nation  T cdejcaff étto  aliando  l'infigne  (e  ne  ritornarono  à caCa - 
perewebe  di  quei  g, or  mera  venuta  una  nuova, che  U figliuolo  del  Pereto  tritò 

10  felice  afiutta  da  unofebiauo  di  fioffia  della  corte  di  Solimano  era  fu?  zito  in 
Tr ariji litania.  Co  fluì,  ejfendo  anchora  molto  fanciullo  dato  per  ifiaticoddla  fe 
dea  Solimano,era  crefciuto  nel fin aglio  co  altri  nobili  dell'età  fua.  Ve  reioebe 
ftetro  fio  padre,  ejfendo  fiato  uinto,  Aggiogato  il  He  Lodovico  ^degnandoti 
grandemente , che  Giovanni  , il  quale  non  era  punto  nato  di  fintile  reale  ha 
ueffcil  Hfgno  d’angheria, era  paffuto  al  He  Ferdinando, come  prencipe  di  ?ra 
nobiltd,&  elleno  Imperatore  nella  Dieta  di  Lamagna;  con  ifr  eranrad' acqui - 
ftarfi  il  primo  luogo  di  grandma, doppo  il  ^e  in  Vnglyeria  .Ma  con  la  mede- 
fima  leggicreTRi  d animo  anchora  percioche  fi  vedeva , che  appreffo  il  Re 
Giouanm  fitto  la  maeflà  di  solimano  ogni  cofa  era  fievro  & felicc;&  apprc(ìò 

11  He  Ferdinando, ogni  cofa  era  in  dubbio, & molto  debole, cacciato  dalla ueno 
gna(per  nonparere, ch'egli  uolcffe  favorire  i Tedefihi  eterni  nimici, iemali  era 
nop  torre  F honor  del  Ifigno  alfangue  Vngbero)e(fcndo  di  ciò  autore  llbraim 
Bafiid, ritorno  in gratta  col  He  Ciouanni, ottenendo  con  gran  fatica  Solimano, 
che  egli  fife  ricevuto, percioche  il  Re  Giovanni  a fermava,  che  U Vereno  era 
buomo  di  poca  fede, & di  uano,&  inflabilgiudicio,& perciò  diceva  eh’ un  al- 
tra volta  fi  farebbe  ribellato  da  lui.Alhor a Solimano grauiffmamente  dique- 
Jlo  modo  gli  rifio  fi,  fi  come  io  ho  intefi  da  coloro , che  furono  prefitti  alle  Tue 
parole . Ora  che  maggior  cofa  per  tua  gloria,  è Ciouanni,  puoi  tu  allcttare  da 
Dio  ,fe  tu  hai  punto  d ingegno, fi  non  che  ilTereno  mancandoti  di  fede  men- 
tre che  sacquifla  nome  di  ribaldo , & d’ingrato  ti  lafci  F h onore  dvmzene- 
rofa  clementi  D'alhoram  poi  il  Vereno  hauutoinbonore  con  intera  fede  of 
feruò  il  Hf, ma poiché, fu  morto  il  He  Ciouanni, ritornò  all'  ordinai fiuo,i non  po 
tendo fipportare  che  F.  Giorgio  regmffe,come  tutore -,  & ejfendo  fillicitato  dal 
He  Ferdinàdo  con  upafiera^a  prefumeua  d’hauer  da  lui  quei  mede  fimi  premii 
cmbitiofimentc  affettati  dalla fua  legger  e^a.Effendo  dunque  fuggito  il fizliuo 
lo  di  Cofiatinopoh;& perciò,  parendo, che  doucjfe  apportargli  una  incredibile 
allegrrna,arreccò  grandiffima  calamità  al  mifero  padre-, percioche  darli  Imo 
mini  del  Hf&  da  alcuni  dapochi, a quali  l’altrui, lirtù fu femprc  a carico,  & 
la  calamuia  generata  dall’odio  della  uirtùgranguadagnof  era  lauta  munito 
ua,che  Igiouanetto  Vereno,ilquale fin  eraufcito,moJlrddo di fuggire  s’craco 
venuto  co  Solimano, che  l padre  tir  affé  gli  tangheri  alla  diuotion  de’Turcbi  prò 
ponendo  loro  immunità  di  tutte  le  cofe,  e l premio,  che  di  ciò  gli  veniva  Jof e 
ilgouérno  del  Hegno  dì yngheria,cÒfieran\a  uicini  anchor  di  doucr  effcrRcfi 
Stefano  bambino  figliuolo  del  Re  Giou anni ,f  offe  morto  innanzi  la  fua  gioita- 
ne^. 
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tinga . Hauea  il  Tercno  ancbora  affai  bene  accrefciuto  il foretto,  & la  fama 
percioebe  al  tempo  ch'egli  era  alle  fian\e  in  ^igria,fo.manamente,  & liberal 
mente  portandoft,  hauea  mantenuto  l’amicitia  co'  C pitani  Tucbi  ,faccndofi 
. l’ uno,  & l’altro  di  grandmimi  doni,  & Meramente  ciò  non  maggiore  affettio- 

ne,  & boncrcuole^a,  che  non  fi  conueniua ; ffecialmente  ceti  quel  nimico, col 
quale  no  sbanca  commercio  alcuno, per  efferc  di  contraria  religione , ne  nera 
allora  alcuna  piòli  ca  tregua  per  deuerfi  fare  in  otio . Ma  tanta  boria,  & qua 
fifflendor  reale  era  nell'animo  del  Tercno, che  ci  faceua  menare  innanzi  din- 
torno à cento  bclliffimi  caualli  da  guerrojfcnqa  alcun  fopra,& perciò  rinfac - 
ciana  al  l{c  Ferdinando  la  poco  bonoreuole  corte , ch’egli  haueua,et  lapoitcr- 
tà  fua\  pcrciocbc,eficndo  egli  confumato  affatto  da’  fuoi  famigliar i, con  debole 
apparato  difficilmente  materiata  lo  fblendtre  del  nome  reale.  La  dimoJJratio 
ne  adtique  di  fila  pop  a hauea  tato  altamete  pitto  gli  animi  degli  foomini  del 
fc  fior  diti  dalla  co  fetida  delle  loro  federate  ruberie,  che  cògiurado  tutti  a op 
pr  intere  il  Tcreno,  & mofirandolo  col  dito  diccuano,cb‘cgli  putiua  di  fe,& 
non  poteua  patire  di  Jlarft  priuato  e fendo  a ciò  tanto  inclinate , & foffettoff 
1 orecchie  del  fe  Ferdinando,  che  non  credendo  egli  punto  le  cofe  uerc  & ma* 
nifejle  de’  famigliar  i fuoi,  ingànato  dal  genio,  di  buohiffma  uoglia  dona  fede 
1 "'ir»  ferine  alle  cofe  falff,cbe  gli  erano  dette  di  altrui.  Queflo  fiffetto  anchora  d’baucr 
mf"°  Pro-  egli  affirato  al  {{(gnor  & del Juo  instabile  ingegnosa  Hata  accrefciuto  per 
Ti  * ìh t eretti*  ^tere»fcritte  di  man  propria  d’efio  P eretto  a certi  Capitani  {Sugheri, & mo- 
i.d  Vtfc.dì  a-  tirate  al  fé  dal  Frangipane  y effetto  d’^igria.  Era  cofluimolto  nimico  al  Te- 
&rU,  et  mafìrn  reno,  per  ciocl) egli  con  militare  licenza  gli  haueua  intercette  le  ricchifiime  en 
n*d^‘  FtrdÌ  trate  ^ tUtt0  H ^efC0UJt0  d'^gria  per  matenere  la  pia  cauallcriar,et  con  quel 
S*  in  dì  usn  ^ lettere  pareua,chì egli  premetteffe  groffuzr  nuoui  ftipendii a coloro,  che  fe- 
ti fi  legncT,  guiuano  l’autorità  J'ua.  Ma  li  Tercno, eficndo flato  con  cgni  honor  di  parole  me 
nell»  Ut t,re . nato  dal  Mariheffài  marignano  a y iena, apprefjandoft  alla porta,  et  udendo, 
Cmitnt  bel-  c/jW  Conte  Filippo  Torniello  era  uenuto  a incontrare  il  Mar  che ff, pregò , che 
Or7t Sf*f°ffc  aPcrt0  H cocchio  per  potcrcfaucllare  con  quegli  ualorofi,  & nobili . 
melino  filmo  Isiqual  cofagli  fu  facilmente  tocefiaiperciocbe  la  tanta  cbiare7ì%a,& la  uirtù 
din  d»l  Per»,  illuslrc  di  lui,parcua,chc  non  fofie  degna  non  che  di  guardia  et  di  prigione, ma 
m »l  March  e-  ;;C>  aìH  lJC  di  f off  etto  di  dubbi  n la  fede ; & cofì  riuoltofi  a loro  difff  ; miffro  me  , 
n^&'ldèon  che  cffcndoinnoccte  dall’invidia  crudele  fono  opprefo\  ma  molto  più  nùffro 

te  Fifofo  Tir  è ^ RC  Ferdinando, a chi  i domeflici  affafhm  fuoi  tolgono  le  facultà,& gliomi- 
nitiul  ci, dr  finalmente  l’ fortore  reale.  Vercioch'  egli  con  quefla  precipitofa  ingiuria , 

che  mi  fatta,accufandbv.  i a tcrto,uiene  a perdere  affatto  la  diuotione , & la 
fede  della  natiouc  ynghcra,&  perciò  non  fenica  cagione  perde  la  fferan^a  del 
fegno  (t  yngberia;  poi  che  non  e fendo  io  inferiore  a neffuno  di  nobiltà  di  fan 
gue, & già  in  tre  guerre, hai  endo  meritato  da  un  fé  gioito  il  premio  della  ua- 
lorofa  & fcdelffruiiùmia,  non  puffo  rallegrare  del  jigliuol  mio  'liberato  dal- 
la fruito  de  Barb.rri ,&  mentre  (he in  cambio  d'una  incomparabile  al- 
legnerà  per  mia  cattiva  Jone  , u.i  fi  prefitta  itpianv  ag'icubiunaina - 
* . .n.fcfia 
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lùfefla  paura  di  morte.  Credete  uoi  forfè, che gl’accufatori  miei,  cofapeuoli  del  * . 

la  uiltàl oro,iquali  principali  tefìhnonij  fono  a calonniami , haucndomi  prcfo 
& cuflodito  mi  perdoneranno?  iquali  non  perdonarono  mai,  ne  anche  alla  fa- 
ma del  I{e;percioche  ogni  grande  huomo  ancorché fi  a innocete, quadouien  pre 
fo, corre  no  pur  e la  pena  del  delitto, che  gli  è appo/lo , ma  la  cotraria  forte  del 
Jko  deftino;nondimeno  l’animo  mio  puro, et  innocente  d’ogni  ribalderia, laqual 
tofafola  è lafciata  da  Dio  giudice  certo  a’meferi,et  opprejfi  dalla  calonniapet 
conforto, mi  libera  da  quefto  penftcro;& da  quejlo  carico  crudele  d’infamia  mi 
libererà  il  Marchefe  Giouaccbmo  Capitan  generale ,alquale, e fendomi  nato  fo 
(Petto  predi ffi,comc  tal  pericolo  mi  minacciaua  molto,  & breuementcgli  affer 
mai, eh' io  uoleua  piu  toìlo  cjfcr  morto  innocente,  che  non  intcrucnire  al giudi- 
ciò, che  di  me  fatto  fo/fe;  & ciò  fu  aUoraaj^ndo  trouandomi  io  circondato  da 
tanti  miei  foldati, non  temeua  la  fornai  di  nejjuno.  Pregoui,dunquc,S  ignori,  che 
facciate  intèdere  cl  pe  Ferdinando  quefle parole  di  nobile  ufficio,  accioch’egli 
con  maturo, & generofo  gudicio  fi  rifolua  nel  pericolo  della  mia  tòta;  &fon- 
dandofi  nelfuo,non  nell'ingegno  altruiatoglia  conofcere  quanta  differenza  fia 
fra  gC  amici, & le  fpie.Et  uer amente  noi  Capitani  troppo  mi  feri  ftamo,fe,  qua 
do  r imprefa  riefeouo  male  puniti  fiamo , come  fe  noi  baueffimo  me fo  fotte fo- 
pra  la  fortuna  della  guerra.Fu  forfè  goffamente punito  Catianer  deltcfierci  Leggi  dmr , 
to  abbandonato, & uituperofamentc  perduto  a Ef  occhio , quando  egli  oppreffo  j*. 

da  inufi  tata  paur  abbandonò  C ufficio  del fuo  grado,  fi  che  la  paura  della  uer 
gogna, piu  che  della  morte  potè  nel  Capitano  ; per cioch’ egli  uolontariamente, 
mcttendofi  in  prigione,  fu  condannato  di  modo  dallo  fpauento  del  delitto  com- 
niefjo,  che,  hauendo  perduta  ogni  Speranza  di  poter  difendere  la  caufafua  ; & 
per  ciò, r Spendo  la  prigione, con  non  meno  federato , che  infelice  configlio  rifu? 
gì  a’Turchi.Ma  io  non  fono  ancora  flato  Capitan  generale,  ne  anche  noi  pomo 
fiati  ui nti,fe  ben  non  babbiamo  uinto;perciocbe  con  ritirata  neramente  nobi- 
le habhiamo  honorat amente  cafligata  la  infoiala  del  nimico  f he  ne  perfegui - 
taua.Et  allora  facilmente  potcua  io  afpirare  al  Regno  d’angheria,  & Liner  lo 
per  beneficio  di  Solimano;  quando,  effondo  uenuto  a morte  il I[e  Giouanni,  & 
apparecchiandofi  il  F{e  Ferdinando  a far  guerra,  tadhcrcmg  et  lefacultà  mìe , 
e’ifauor  degliVngberi  uerfo  dime , fi  uedcua,  eh’ erano  per  effere  di  molta 
importanza  all’ acquilo  della  uittoria  ; ne  perciò  donano  go fa  fteramu  nc  in- 
degna de  difegni  d’ uno  huomo  Chnfìiano . Ho  combattuto  dunque,  & com- 
batterò fin  ch’io  uiua  contro  i Turchi,  fe  il  i{e  Ferdinando  puorrà  moflrare 
giudice giufio  in  quefia  callonniapofiamiaddofo  dalla  malignità  de’  rimici . 

Hauendo  eghpnico  il  parlar  fuo  il  Marchefe  diMarignano,  amoreuolmente 
lo  confortò, che  uolcfle  fperare  nella  clemenza  dclgiuflifmo  \e , & gli  fece  V T»mU!L 
poi  fedele  ufficio;  e l Conte  Filippo  anch  egli , hauendo  poi  trouato  il  Incolla  d R(, 
caccia, con  opportuni prieghi  lo  mitigò  sì,  ch’egli  non  ufafie  crudeltà  alcuna  lU  ”°n  Wb 
uerfo  il  Tereno.Et  non  molto  dapoi,  non  hauendo  potuto  ottenere  il  Termo 
df e fere  udito  publicamcnte  a dire  lafua  ragione  ,fu  mefso  in  prigione  in  Cit - r««* . 
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VJ  moua,h  avendo  àflar  lungo  tempo  in  carcere,  ò per  Unuoui  perfidia,  ò <*» 
me s'ba più  lofio  da  credere ,p  lafua  antica  leggiere^a.Etcofitre flutto, che 
iterano  rimafi  Baroni  tangheri  d’antichi  filmo  f àngue, atti  ad  aequiftarfi  ilKe 
uno  dVniheria,V dentino, il  Mailato,  el  Vercno,per  muidia  della  unti * loro 
%ppreffi  quafi  con  eguali  infidie  leuarono  ogni/peramp  di  fare  nn  Re  rugherò 
dia  dii  imita  & perciò  afflila  nation  loro • mentre  che  quefìi  con  tarda  peni- 
tenza piangeva  fa  forte  dclfuo  inflabilgiudicio,  & quelli  incatenati  su  Imar 
Maggiore  affettavano  la  morte  fin  delle  mifcrie-,&  ciò  nondimeno  con  peggio r 
tonditione  del  Vereno, per  che  » quelli, quando  haueffero  abbandonata  la  reU- 
Zion  loro, da  Solimano  liberamente  erano  offerti  grandi  film  honon  della  m- 
iida-et  quefli  dal  fiefubor  nato  maggior  cortefia  non  affettala,  Je  non  d hautr 
à morire  in  prigione  d’affanno, & di  pu^p.Di  quefto  modo  fini  quella  guerra 
inoffa  centra  Turchi  per  la  Dieta  di  Lamagna , laqualcà  molti  pare , che  fu 
Eguagliare  à una  gran  rotta  yperciocheil  fieferdinarido  indarno  ni  cojifmà 
i (ulfidtj  della  guerra,che  sbanca  dà  fare  battuti  da  Boemi, &SUfiti,  6 M - 
rad,  intuii  in  cambio  di  faldati  thaueuano  fo, tenuto  di  den.m  ',& perdutala 
riputatone  delle  fon?  di  Lamagna,  come feoperto  alle  mgmic.&dtfarnrto, 
fi  uenne  à Menar  contra  i Barbari  arditi  molto  per  altro  ,&pcfla  lattoni 
diuenuti  albera  infoienti . In  quel  tempo  Papa  Paolo, per feuer andò  nel  fuo 
antico  proposto  di  fare  il  Concilio, elcffe  Trento, come  luogo  molto  commodo  a 
cefi  gran  ravuùcn\a  ; perciocbc  egli  diftderaua  fodisfare  all  imperatore ' 
compiacere  a quei  Vede  fichi, iqvaliehipu mente  strano  partiti  daUautontà 
del  Pontefice  R ornano,  & dalle  cerimonie  Cbn filane,  & purcalhora  duelli- 
no,come  neffuna  città  fuor  de  confini  di  Lamagna  non  era  nèfuura  , nè  com- 
moia loro  Ora  con  quello  ardito,& pencolofo  decreto, come penfauano  rnd 
tifflimaua  il  Vapadi  nolcrc  feemare  ogni  foretto  di paura; acciochc  co  quello 
Uluflrc  editto,  fe  biafimo  alcuno,  ò di  cicca  paura . o di  maligna  dimora  , foffe 
fiata  ne’Tontcfici  paffati.confua  pccultar  lode  fi  uentffca  tenore,  etcaccllarc 
affatto.Vcrcuche  inquefio  modo  aucniua,che  ne  anco  il  Lutero  medcfnno  ca- 
po  de  gli  Eretici, ilqualc  dubitava  Teffer  cafiigato  della  f, a patia, no  haueua 
paura  de’T  rent  ini, i quali  favellano  in  lingua  Tedefcha,  ttfonopoftt  filato 
dell' imperatore-, battendo  egli  intefo.ch'a  memoria  de  noftn  padri  il  ru  cffio* 
Ciò  Hus  furono  condannati, come  ber  etici, & arfi  in  Coflany.Ma  poi  chiara- 
■ jL.c  il  i»  mtesla  cofa u olle  compiacere  allo  Imperatore 


Po 
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to,iquali  con  buona  itentura  appareccbiaffero  taflaig  al  Concilio , che  s banca 
da  incominciare , & alla  frequenta  che  haueua  a effer  quiui  di  tante  natwnt, 
{quali  furono  M.Victro  Taolo  Parigio,httomo ecccUentiJJÌmo  in  ragr on  cano- 
nica^ civile,  ilSignor  Reginaldo  Volo  Inglefe , il  quale  altra lo ffilendor  del 
fanzue  reale, & là  lode  della  Latina  eloquenza,  da  neffun  quafi  piu  felicemen- 
te acquiflata , che  da  litiphoslraiu  ueramete  perfetto  & virtuofo  Cbrisiiano, 
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& M.Giouanni  Moronc, il  quale  con  ottima  fama  di  cofiumi.et  di  dottrina  erti  gtiuJoii  **r~ 
fiato  <Ambafciatorc  ocr  tutte  le  Diete  di  Lamagna . ppreffoa  quefli  Cardi - 

noli  u andarono  ancbora  alami  Vefcoiù  di  clnarifiimo  nome ; perciocbc  ilPapa  j j j j ffl J “n 
per  rapprefentare  la  dignità  di  quello  ordine  ,n  banca  de  ferità  più  di  cento  ghtria . 
buomtiu  d'etccilcntc  ingegno ,&  dotti  ina, i quali  nella  raunamp  di  tu\te  le  na 
thni  difhutaffcrofopra.  Iq  verità  delle  cofe  cimine,  & la  (aiuto  defia  ChnHu- 
nità  pojlxin  ruma . Andando  dunque  qucjh  prelati  a Trento  furono  liberal - 
mente  raccolti  dal  S.  Cbriftoforo  Madruccio,ycfcouodiTrcnto,  Signore  non 
meno  fplendido,cbe  bumano,  & pochi  giorni  doppo  il  Sig.Veronotto  Granue~  GrtnutU  * 

la  uenuto  di  Spagna  con  le  galee  a Genoua, et  quindi  e/fendo  ito  a Trento, fue-  Tr‘",° f0"  e*~ 
gliò  la  fama  del  Conciliò  incominciato.  Terciocb’egli  fecretamentc  banca  por  JL  * 

tato  conmc(fionc  dulflmpcratore,con  laquale  approvava  il  decreto  & il  luo~  ,<J,C  ,/  Conci-, 
go  del  Concilio  inumato , molto  opportunamente  & legittimamente  eletto  a /*•  i»>>>n*io  « 
tanta  celebrità , & affermava , che  l'Imperatore  era  per  ufarlo  agrandifftma  Trm,t  • 
còmodo  della  Chrifì  unità.  Per  eh  'egli  al  principio  della  primauera , hauedofi  a 
imbarcare  Jiaueua  deliberato  di  uolere  intervenire  al  Concilio, per  ufar  la  cen 
fura  a correggere  i publici  cofiumi,e  per  ifuegliere  l empie, ò almeno  ofeure  opi 
« ioni  nella  religione  mettendovi  la  vera  luce, in  ciò  imitàdo  il  nobile,  e pio  e/si 
pio  di  Gifmondo  Imperatore, ilquale  battendo?  tufi  amen  te  accomodate  le  cofe 
in  Cofian^a,hauca  liberato  il  mondo  d’borribili  errori, & d'ima  peflilentif/ìma 
fcifma.ln  qucfto  propoftto  ancora  Motifìgnor  Antonio, figliuolo  di  Granitela , Mont  jntmi 
gioitane  d'eccellentijfmo  ingegno, & yefcouo  d'^irras, fece  una  bclUfJìma  ora  figliuole  di  gIì 
tionù,  nellaqualeusò  chiaramente  alcune  punture  contra  il  nome  Tontificio  ; «</ * Vtjfimo 
perciocbc  i Tapi  fi  lungo  tempo  fotterfuggendo,con  perpetui  aràficij  d‘ uccella  di  k*raj  oro  4“ 
re, haucuano prolungato i ncceffarij,& perciò fupremi rimedi) della publica fa  rm» 

lule.Differo  i tre  Legati,  che  no  erano  per  uolere  udir  pubicamente  nulla  del  raccolti.  * 
l’ambafciata  fua,acàoche  non  fi  credeffe,cbe  la  ucnuta  di  lui  folo  haueffe  data 
legittimo  principio  al  Concilio . Terciocbe  la  cognttione , e’igiudicio  di  quelle 
cofe,  & dottrine  digrauifsìma  importanza  apparteneua  a tutte  quante  le  no- 
tioni  Clmfiiane-,& perciò  s’baueuano  da  affettare  i prelati,  i quali  fi  credeua 
che  baueficro  a uenirc  dagliulthni  confini  della  Spagna, & della  Fracia,et  dal 
la  riuicra  Germanica,e  Samatica  deli’ Oceano . Perche  allora fi  poteua  jferar 
beni/limo  delle  cofe  della  Cbri(lianità,quàdo  con  faluberrimo  confcnfo  di  tutti 
gli  animi  àpenftert,&  finalmlte  tutte  quate  le  facultà  d'ogniuno  fi  riuolgeffe - ? * 

fo  a impetrar  la  pace # riformare  i cojlumi/&  afare  l'impr  e faldella  Crociata  ù 

contra  SoUmano.Tcrciocbc  Grauela  tendeua  a qucfto  difegno  di  farebbe l Ta  Somma  Muti 
pa, (fi anelata  dal  CÓcilio,fo(fe  coftretto  partirft  dalla (olita  equità  fua  di  San-  hb* Ai  Gran 
tifsimo  padr e,  & giudice,  e pigliar  Tarmi  per  l’Imperatore  còtra  il  Re  di  Fra  *(l* 
eia  ; percbejjaucdo  egli  lega  col  crudclifsimo  nimico, e matenedofi  l'amifià  de  rr,Z7.  ° 
Barbari, laquale  era  cagione  di  gradi fsima  mina  alla  Clnrtiìianità,  diccuano,  Cdumui,  ,F* 
cb’eg  li  era  indegno  di  ql  titol  tanto  bonorato  già  a'Jùoi  maggiori , ilqual  titolo  f *fi* * Frida', 
egli  ufaua.Hauca  pèfato  ancorai’  Imperatore  inftn  da  principio, fi  còme  quel,  ‘ ^ 
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ih' era  infiammato  nel fuo  odio  antico  contro,'  Francefili  potere  ageutAmentA 
tirate  il  Tapa  dal  fuo , per  bauerfclo  in  un  certo  modo  obligato  conferirip,&- 
doni  grandijjimi,  bollendogli  poco  dianzi  conccJJaT^ouara , & finalmlte  pre 
ferita  la  cafa  Famefe,  nellaquale  ( hauendo  rifiutati  alcuni  generi  muflri*T 
(penalmente  efclufo  il  Signor  Duca  Cofmo  Prencipe  di  Tofcanafliberaliflim* 
mente  hauea  collocata  l'unica fua figliuola,  lacuale  per  heredita  dotale  por - 
tauafeco  le  facoltà  de * Medici,  non  effondo  artcho  allora  il  Signor  Ottauio  fuo_ 
marito  affai  ben  maturo  a menarla.  Per  le  quai  cagioni  l hnpcratore*[fcndo - 
fi  molto  alterato, hauea  publicato  una  legge  in  II  fogna, che  le  pei  ioni  per  lau 

toritàde  Papi poftefopra  ibcnificij, no  foffero pagate  ancjfun  forefucro , CT 

con  otti  nato  di/fre^o  hauea  ributtato  il  Signor  Don  Miclnele  di  situa  Cardb 
nal  Tortoghefe  Legato,  ilqualcgli  arrecaua  alcuni  conforti  pij*t  degni  del  pe 
ricolo;  mentre  che  il  Cardinal  Sadoleto  compagno  del  Situa  amqrcuolijjtman £ 
te  era  flato  ricettato  in  Francia . Percioche  il  Papa  tra  r uguagliato  per  ccrtiffi 
me  nuoue  di  ffie , & per  lettere,  come  Solimano  la  Hate , che  ueniua  era  per 
muouerere  una  horrioil  guerra  per  terra, e per  mare  a CbriHiani,  et  fino 
ra  da  quattromila  Spagnuoli  erano  uerniti  alle  flange  a gli  eftremi  confini  del 
la  Sabina,  & per  la  ma  Valeria  erano  già  talmente  uenutifopra  le  montagne 
di  Tiuoli, che, effendo poco  lontani  dalle  terre  della  chefa  il  Sig.Fabritio  Colon 
na,el  S.Fràcefco  Urflnofuorufcito( quello /fogliato  dello  flato  del  padrCj  & 

\ queHi  codannato  in  afferrai  pcrgiudicio  di  coje  criminali )mcttcuanogr a pau 

ra  a Romani, iquali  per  la  infelice  memoria  temeuano  decafi  in  tutto  fmrili*t 
molto  crudeli  de  Colonne  fi, & de  gi  Imperiali. Ma  ilTapa,  ilquale  non  hauea 
mai  paura  di  ffauento  alcuno,  & mai  nonfìfcordaua  l'utile  della  Chnflianitd 
co  tata  cura  offeruaua  l’equità, & la  giuHicia,  ebeuolea  pò*  lofio  efferefltma 
to  ingrato  per  fuo  cotopriuato , che  per  publico  commodo  giudice  poco  grotte, 
& inorate  affatto  dell' ufficio  Chrifliano.  Per ciocb' egli  pr cardata,  che'l  Re 
FrZcefco.per  ihonorato,  <&  fuo fi  efeo  fattore  *t  de  paffuti  Re  di  Fracia  bene- 
merito della  Chiefa,non  era  punto  temerariamete  da  deuerft  perdere  ;Ji  come 
quel*he, quando  f offe  fiato  prouocato  da  qualche  ingiura, pareua, che  fdegno- 
famentc  foffe  per  partirfì  dall'autorità  del  Tontefice  Romano.ver  quefle  cagio 
ni  molti  Cardinali, iquali  erano  diuifi  in  contrarie  f attieni, ji  come  quelli,  che 
diari  erano  fiati  prefi  da  doni  debenificij  d' una  gran  parte  del  C oUegio  co  uer 
Jl  infamia  iella  lo,  bbmi  «ndmtS  «ter/,  parm.  fauorwano  l Im 

><  ftrfuMdtHM  pcratore,&  Fracia ; & ciò  con  tato  difordine,cheF.  Dionigio  deu  ordine  de 
jr*t  Dionisio  filqual  era  flato  fatto  Car  dinaie, diceua,  che  il  R*  Frncefcofl  deueaffo- 

*****.  4‘  aliare  de/l'antico  cognome  di  Chriftianijfimo.epcrfcgirirc  et  f armi*  co  lefcS 
muniche;doue  il  Collegio  de  Cardinali  nefaceagràromore ,e  ripndem  l info- 
di  tranci*  & lite*  dijordinata  eloquer^  di  lui;quado  il  Card,  di  Trani  m. Domenico  Cuppt 
dall’ im.  card.  R07 nano  Decano  del  collegio  interrogandolo  gli  riffofe  ; chi  hauerà  dunque  in 
di  franivi**  proMtitme  U rd»ae,&  la  dignità  della  Rep.Rpmana,fe  noi  confederato  de- 
creto  pigliamo  armi  durine, & bumaneper  l imper .dalquale  traditi  & ajfifji - 
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IMfo  babbiamo  riceuuti  danni ,&  calamità  grandifjìma  contra  colui  Usuale  per 
fuofmgular  merito  conferiamo  effer flato  liberatore  di  fornai  Un'altro  Cardi- 
na>c  anebora  riuolto  quei, che  gli  erano  appreso  argutamente  baucahauutoa 
dire,  perdonategli , Monfignori, perche  meritamente  abbacchi  ha  fame , per - 
ciodìe,  adirandoli  penero  F.Dtunigio  a beneficio  ricco  con  gagliardo  fauorc  fi 
sfonpua  di  procurare  la  liberalità  deli’ imperatore . 7>la  dl‘apa  hauendo  con  ■ 
molta grauità  dato  orecchio  à quei  ragionamenti,  li  rimandaua  con  fi  fcucra,e 
nmclJafronte,che  non  moflraua  di  turbar  fi  ponto  per  quella  conte  fa  de'  Cardi 
noli;  perciocbc  e fendo  egli  d’animo  bcnijf.mo  temperato  # per  tutto  il  tem- 
po deU’ età  fua  fortificato  ne  gliartificij  di  Cardinale  riputaua  grand fmo  uff 
ao  di prudenza, il faperefcoprireglibumori  de  glibuommi, aprir  leuolontà.ef 
familiare  & ueder  dentro  ne  fecreti  delle perfine;#  ciò  ne  gran  bi fogni  del 
le  aitionipublicbe;#  tutte  quelle cofe albora  acutamente confeguiua,quan-  ' 

40  màflrando  di  uoler  configharfi  il  qualche  negotio,ueniua  a dare  materia  di 

difparcri.pt  qui  baueua  egli  raccolte,&  apparecchiate  le  rifpofle,  eh' e daua  Medile 
agli  ^tmbafciat ori, et  comodamente, firuendofi  d una  legittima  feufa  per  l’un,  uaìl  PaP<  t*r 
& per  l’altro  bifogno  ualentiffmamitc fapcua  portarfi  sì, eh’ egli  no  offendeua  4 

nefande  due  Trectpi.  Haueafcoperto  anebo  albora  molto  aattro  granimi  de'  K',#  Lm?' 
Trencipi  ,anchorckc  molt  o prima  baueffe  ben  cono  fiuti,  cb’effi  erano  molto  lo 

toni  di  uolerfi  accordare-, quando  perauentura  l’imperatore  gli  fcriffe  lettere,  L„t  r ■ 
come  a padre  communc  di  tutti, & per  l’autorità  del  faniifiimo  tuo  grado  giu-  d*u7JT!d 
dice  d ogni  lite  del  mondo, nelle  quai  lettere,  dolcndof  grandemente  del  fe  Fra  piP*  piene  dì 
ccfcofi  lamentaua  delle  in  iurte  de’  tempi  paffuti , #de  gliaccordi  tante  uolte  ^,rtU  Cuntr* 
rotti,&  dello  baucr  eglifiUeuato  Solimano  a danno  della  Cbrifìianità.'Ne  du  d ^ * 
bitò  punto  il  Re  Francefco,publicando  unfolenne  uolumc  a fua  difefa  ributta - rdum,thr  p» 
re  quel, che  gli  era  appcJlo,t  alche  in  due  uituperofìfimc  accufe  mefje  in  publi-  ^‘co  d K.*  a 
co  con  infinito  carico  loro, dall  una  & l altra  parte  fi  ucdcua  crudelmente  lace  4,f*JaIm* . 
rata  la  fama  del  nome  reale, & breuementc  queifegretifeoperti,  #tbiafimi 
crudeli, che  s baueano  dati,lcuauano  ogni  freran^a, che  poteffe  fcguire  la  pace, 

Tcrctocbe  quelle uiUanic  in  cafa  di  grauifnma  importane  d’bauere  offefola 
tnaicflà  loro,  con  animi  pay^i,#  ottonati, come  ucr amente  proprie  erano  cfti- 
matc-, poiché  ogni  calamità  del  mondo,  ilquale  ó tutto  fuoco, non  aloro, ma  alle 
tnifire,#  tìraniere  nationi  apparteneua;  uolèdo  eglino  co  bonor  loro  difende  S*mt 
re  d grado  reale-,#  nondimeno  confcffauano.cbe  in  qucflo  frano  di  uenuduean 
ni  erano  state  minate  più  di  dugento  città,frianate  più  di  tre  mila  caflella , & guerre  tra  il 
tutta  quella  contcfa  ammaliti  dugento  mi  a buomini  Cbrifliani  ; # oltra  ciò  del'ImfM 
fen^a  rnouerfi  ounto  con  grandifimo  odio  anebora  della  generai  ione  bumana  • “ ‘ an",citt* 
cacciando  da  lor  ogni  pietà , poco  prestano  Iddio,  quafi  clic  egl,  non  fide 
mai  per  effaudire  i prieghi  de’  miferi . Ora  Monfrgnordi  Cranuela  parta  dofì  *«<  3000  Aw 
di  Trento , con  la  medcftma  pretle^a,  ch’egli  era  uenuto , andò  a t renare  m",,  Mu,fi 
i Tcdcfchi  , iqnah  bau  : vano  commandata  la  Dieta  a 'bfonmbcrgo . vcrcioche  1 °0000’ 
egli  portaua  icrtifrma  rifluirne  M’ animo  dell’ imperatore , per  efrcdhe  L 
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ewimdtìi  eri,  l'.l/},prcfa  di  cofe  importantifihne.  La  prima, & principiti  cofa  tlS.  Guglielmo 
! Vuotatila  £>uca  di  Clcues  s’hauea  da  ri  ducere  alla  diuotione  deli'  Imperatore-, confortare 
,k  le  terre  franche, di' elle  uolcflero  aiutare  tlfie  Ferdinando  à di  fendere  il  Hjegno 

d’angheria  ; il  Duca  di  Saffogna,  & Lagrauio  sbaucuano  da  riconciliare  col 
S,  Arrigo  M archefe  di  Brunfuic,  dall' arme  de  auati  per  la  dijfercn^a,chc  ha- 
ueuano  infieme  dì  un  benificio,nuouamente  era  flato  cacciato  di  flato-, baucuafi 
à prouedere,che  i foldatiTedcfchi  fi caramente  non  pajfaffcro  foldo  dc'Fran- 
cefi;&  finalmente  sbaucuano  a commouere  glianimi  di  tutti  d celebrare  A 
„ Concilio-,  neliaqual  cofa  pareua,  ch'egli  fauorijfe  più  toflo  il  difiderio  de'Lute • 

flZ'ìl \ ic  oc-  ran*>d)e  lagiufli/fima  caufa  del  Papa.  Verciochc  il  Concilio  non  fi  poteua  ce-. 
(orrtuMo  nel  lebrare  con  libero  concorfo  di  tutte  le  nationi,  fe  prima  la  pace,  & la  concor- 
leltbrgr  >1  Con  dia  de'Ke  non  hauca  effetto-, & cofi  ancniua,  che  le  promejfe  dell’ Imperat. con 
ubo . legnali  egli  s ’ acqui fiaua  glianimi  de  Luterani , & la  uolontd  del  Tapa  indi 

fetida  dubbio  erano  fchcrnitc  da  molti , come  uane , & per  non  deucre  giouar 
> ‘ nulla  in  quella  caufa , Verciochc  chi  farebbe  fiato  quel  nobil  prebto  di  Spa- 

Giorgi* figlino  gnafilquale  in  tutti  i modifojfe  uoluto  paffare  a Trcto,  fapendpft,chc  in  Fran 
io  n Murato  di  eia  Mons.  Giorgio  figliuolo, die  fu  di  Maffimiliano  Imperatore  & p'ejcouo  di 
ImtrWt^cdi  ^cn\a>era  ftat0  prefoper  uia-,  inter  uenendo  la  morte  del  ì{incone,et  del  Fre 
ifìlcnxl fiato  Z°f°>&  effendo per  paura  dell'amata  de  Mori,  & di  Francia  levate  le  naui - 
(righile  in  tri  gationi  dell' Oceano, & del  mare  Mediterraneo?  F.t  finalmente  qual  prelato  bó 
norato  della  Franciapajfando  per  l'alpe  de’  Cngìoni  ballerebbe  battuto  ardi 
mento  di  cacciarli  in  quella  città , laquale  a un  fuon  di  tromba  fi  crcdeua  , che 
potcjfe  ejferc  nelle  for^e  della  moltitùdine  Tedcfcba,anchorcbe  ciò  non  uolcffc, 
& cercajfe  d' impedirlo  il  Re  Ferdinando, alla  cui  j ingoiar  fede  uano  farebbe 
. fiato  il  raccomandar  fi  in  quel  pericolotPcrciocbe  neffuno  poteua  dubitare,  che 

il  legittimo, et  folcnnc  Concilio  naturalmente  rio  uenga  dietro  alla  pace-, per cìx 
leuandofi  dì  ogni  parte  le  guerre,  & quando  le  cofe  del  mondo  con  pace  tran- 
quilla fono  acconmodate,nc  fegue  poi  la  concordia  delle  cofe  diuine . Ma  que- 
lla concordia  difidcrata  da  tutti  in  alcun  modo  non  fi  può  recare  ad  affetto  , fe 
prima ghbuomini  Cbrifiiani  molto  folleciti  a non  lafciar  perir  la  religione, c3 
giurando  anello  inficine  non  ottengono  la  pace  da  principio  oftinati . In  qneHò 
, meridiane  do  F imperatore  riceuuto  tanti  danni  nella  Fiandra, ti grandemente 
. fdegnato,cbe  i Fracefi  tate  tiolte  uinti  da  lui,cficdoui  luiprestte  baueffero  ha 
unto  ardimèto  d'entrare  nella  Spagna,  s’apparccchiaua  à far  una grS guerra)1 
jjtgM  tré  l'ìm  pcrciochc  egli  banca  fatto  una  nuoua  lega  con  irrigo  fre  d'Inghilterra  ; ac- 
frrator  t'i  R»  ciocbc ,aiutìidofi  conglihuomini  di  quella  natione , de  quali  anticamente i Fra 
iiir’Ihrtnaj  ce^  f°^euano  baucrc  grandiflìma  paura,  & con  denari  di  quel  riccbijfimo  Re, 
**  cu’  con  maggiore  impeto,  che  prima  poteffe  entrar  nella  Fracia.  Fu  aticlla  lega  in 
grata, & fojpetta  molto  al  Tapa  fi  come  quella, che  co  maligno  atjpre^ofacc 
uagraue  incarico  all'autorità  della  Chiefa.Perciocbeglihuom’nifiquali (pera 
nano  la  pace, no  che  fatta  a pena  nò  potevano  cr  ederc,ch’ ella  fo/fetc tata-, per 
thè  a molti  cofa  marauigliofa  pareva, che  f Imperatore, Intorno  di  tata  pietà, et 
k-.  . '■  • di  tanta 
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lì  tata  riputatone  et  d’honorato  nome, fi  poteffc fcordar  delle  ingiurie  gradi, 
et  dell  odio  capitale, che  gli  haueua\talche  con  crudele  animo  entrado  in  Frati 
th,&  in  ogni  modo  grauijfimo  danno  farle  udendo,  nonpenjàjfe  di  uolerc  ufit 
re  alcun  rifletto  nè  alla  dignità  del  Papa, ne  alla  fede  fua,chegli  banca  obli - W Re  finititi 
gata.Hauea  dianzi  Tapa  Clemetc  a infiamma  et  petit  ione  dell'  imp.f communi-  ,trr*.  lct~< 

calo  il  ]{e  Arrigo, Uguale  con  iniquifiìma  intentane  d’animo  baueua  rifiutata  TlitTlmlni 
Madama  C aterina fua  moglie, laqude  era  ya  dell’Imperatore,  & apprejfo  le  » [,r  il  dmlrl 
nata  la figliuda,  come  bafiarda  dalla  fucccjfione  del  Regno , con  feucrità  ue-  »»  di  MaU. 
Tinnente  giufta, ma  fuor  di  propofito;  pcrcioch’egli  tuxbatofiper  quella  uilla-  m 4 CfeIh,M  * 
nia,cbegli  era  fatta  > fabitofì  leuo  dall  autorità  del  J?apa  > s ufar pò  l imperio 
delle  cofefacre, et  le  ricche^  delle  C hiefe , &poi  con  borribil  crudeltà  fece  gfulmmir* 
morire  il  Cardinal Roffenfe,e’l  moro, e fiempi  della  uirtu  Chrifiiam,  & molti  ite  « 

prelati, & huomini  innocenti.  7^on  baueua  già  ingannato  il  Papa  huomo  per  >HT.J 
alh-o  di ftngolar prudera  ilfuccefo  di  quel  dubbio fogiudicio,ma  di  ragion  diui  /Jj£* 'ÌJ 

na  no  fi  polena  negare, nè  diferire  ilgiudicio,  & l'autorità  della  Chiefa  altlm  Rt  o doalL 
peratore;ilqual  cofcgiufic  chicdcua,et  largamcte  anchor  promctteua,  ch’egli  fafrvnU. 
no  farebbe  mai  ritornato  ingratia  co  Arrigo  ferrea  l’autorità  del  Tapa.Ot'cl 
la  capitai  nimiflà  dunque  prefa  per  cagione, et  comodo  delt  Imp.tttne  a qiiefto  , 
che  Irrigo  riuolfc  tutta  la  furia  della  colera  fua  cotra  il  Papa , & perciò  fi  cn 
lo  / odio  antico  fè  lega  coni  Impe.  hauendo  poco  dianzi  rifiutata  l’amijlà  dei 
Franccfi ;pcrciò  eh  efiì  haucuano  aiutato  Iacopo  Re  di  Scotia  per  antica  ragio 
ne  confederato  con  efiì',  & genero  del  Re  Francefco , contea  gl'Inglefi , iquali 
guerreggiauanofcco  de’  confini . Ora,efiendofi  combattuto  in  quella  contefa 
del  pari,&  con  perdita  eguale,il  Re  Iacopo  nel  fiore  dell’età fua(  non  fi  fa  ccr 
tofe  di  ueleno,ò  pur  di  fua  morte )fubito  armnalado pafiò  tofio  di  quefta  uita  s 
tS"  mancò  in  lui  il  genero fo  fangue  di  cafa  Stuarda,  nell  aquale  doppo  il  R e Ro  Chupte  H.»  U 
bcrto  erano  siati  cinque  Re  lacopi  l'un  dietro  all'altro.  Ttfaper  occulta  etue-  Ì‘  Sco,,a 
fornente  mar auigliofa  forte  quella  corona  reale  a tutti fn  molto  infelice  yper-  danutiinfdL 
ciocbe  il  primo  fu  tagliato  a peqy  in  camera  da  alcuni  congiurati, il fccodo  poi  cemtnu  morti • 
fu  ammalato  da  un  peno  d‘artiglicria,chcfi  ruppe  mentre  che  fi  prouaua;  il 
ter^o  poi  fu  morto  a Stcrlingo  in  una  giornata  dal  figliuolo  parricida , accio - 
che  egli  poi  quarto  per  ordine  fi  come  io  ho  ferino, morto  in  battagli#  da  gHn 
glefi  a Floddon  portaffe  la  pena  meritataper  la  fua  fceleraggme,  onde  al  quin  Lrsi‘  l*  trt- 
to  figliuolo  ricadere  la  medefima  dannata  heredità  del  Regno  della  cafa  infili  *• 

ccMorto  ch’egli  fu  il  Regno  rimafopriuo  di  R e, prima  a’dubbiqfi  hereditoc - 
cò,effendoui  rimafo  un  bambinofigliuolo  del  Re  in  culla, & poi  Henne  al  goti  et 
no  d irrigo , che  con  una  uittoriafe  l’bauea  acqui  fiato . Tercioche , batten- 
do egli  dato  la  liberta,  & oltra  ciò  donato  di  molti  denari  a’  baroni  Sco^gcfi, 

& fra  gli  altri  al  5 . siaffuucllo  huomo  di  grande  autorità  ,gli  baueua  manda  • 
ti  in  Ifcotia,  con  intentione,ch’ efit  folleuaficro  quitti  la  f anione  Inglcfe , fit- 
t0‘-  cui  fattore  corrompendoti  C elettioae  fi  cre.ifie  un  Re  nnotto,&  per  quel  bc  ;«.■ 

Mificio  obiigato  agl’lnglefifilquale  regnafie  a uoglia  d’Arrigo,  cacci  adone  fra  •'*  * ’ì 
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gli  altri. Mons.Dauid  B ctonio  Cardinale , Uguale  non  potata apportare , che 
per  fceler aggine  d' alcuni  pochi  la  patria  fuafoffe  tradita  dagl  biglcfifuoi  ni f 
mici  eterni. ifuejli poco  dapoi,comc  diremo al  fio  luogo cominciando  ifuoi  co 
Marca  Grinta  figli  col  Tatriarca  Grimal», Legato  del  Tapa,  ilquale  di  Fracia er apaffato  in 
ni  v anitre*  ijìotia, ruppe  lo  sformo  dcgl'lnglcft,  offendo  rimeffo  ccn  lefor\e  de  Francefi, 
i»  tcTit^ìua  & con  ^aiut0  diforttjjìmi  nationi;lequali,  mantenedo ihonore  dell’antica  uir 
tu*'  ‘°  tù,&  innocenza  loro, anticamètc  furono  detti  Vitti,  boggifi  chiamano  Selua- 
tichi.  o netto  tumulto  delle  cofe  di  Scotia  diede giufta  cagione  ad  Arrigo , di 
partirji  da’  Fraceft, et  all’ imperatore  procurò  non  affettata  occafìone, con  la- 
quale  egli,confidàdofi  nelle  forr^  del  nimico  frefco,poteffe  perfeguitare gli  an- 
tichi Cuoi  minici  Fraceft. L’ imperatore  adunque , hautdo  fa’,  to  lega  col  Rg  de 
Ingbiì terra, et  ordinato  il  tòpo  da  deuer  far guirra,dchberò  dipartirft  di  Spa 
gna,&  nauigare  in  Italia,  perpaffare  in  Fiandra  ; & innanzi  ogni  altra  ccfa 
vilippo  diju-  fece  Re  di  Spagna  Don  Filippo  fuo  figliuolo  d’età  di  fedici  anni , a cui  lune  le 
pria  pffiMtk  città  del  Regno  per  loro  ^imbafciatori  giurarono  ubbidienza  ; & appreffofu 
dch’lmp. fona  e[c[tQ  HS.Fracefco  Couos , ilquale  haueffe  agouernare  il  R egiouanetto,et  ha 
dal  pad!*?"*  ueIfc  il  maneggio  di  tutte  le  cofe , et  Don  Ernado  di  Toledo  Duca  d’ ^ ilba  fu 
franct'co  Co-  fatto  Capitan  generale. Ma,  poiché  furono  finite  le  Diete,  douc  ITmp.fegnan 
«or  go  ucr  " *-  fo  molte  fupplube,  et  grane  f acedo,  usò  gran  liberalità , furono  mefji  inlieme 
«or  d,l  Rr  $,10-  più  rfj  quattrocito  mila  fendi, et  Giouàni  Re  di  Tortvgallo  ferui  l’imp.di  gran 
*n**do*daT  !•  fintma  di  denari  f>  le  molte  fpefe , ch’egli  banca  a fare  nella  guerra  a uenirec 
do  Duca  d'Al  Tcrciocbe  in  un  medefimo  tipo  s’baueano  a fare  le  fanterie, che  nauiger fiero  cd 
ha  Capinera  cjj'0  lui, et  qllc  ancbora,che  s’baueano  a prouederep paffare  in  Barberia  mfìe 
* *•  me  co  Don  Martino  di  CordouaDuca  d’.Alcaudet , cétra  i mori  di  Tremfcne, 

squali  s’ erano  ribellati.Et  finalmente  q Ile, che  per  l'Oceano  s haueano  da  me 
nar  in  Fiandra  alla  guerra  cotta  Francefili  numero  dcllcquali  facea  la  firn- 
• ■ ma  di  dodici  mila  fanti  Spagnuoli.Et  i Tcdefcbi,iquali  l'autunno  innanzi  era- 
no flati  menati  da  Gcnoua  a Pcrpignano,fi  lafciauano  al  pref  idio  della  Spagna 
Haucndo  dunque  [ bnp. ordinate, et  accommodate  le  cofe  in  qucflo  modo, firt fi- 
fe al  Trcncipe  Doria,cb'a‘  xiii.  d' \Aprile  faceftc  defiere  con  le  galee» 
Barcellona-, accioche .quando  la  caualleria  jt  fofie  imbarcata  nelle  nauigrofie 
efiendo  anch’egli  fubito  per  imbarcarfi ,non  fi  perdefie  tipo  a mett erfì  in  uiag- 
gio.Furono  di  molti  Baroni, tonali, parteiulofi  l'Imperatore, chiaramente  fe  ne 
rallegrarono, come  cb’e’  non  fofie  più  per  tornare;  parendo  lor , che  fiotto  un 
Vrencipe  troppo  grande  feematofi  la  licenza,  fofiero  fatti  minori  difcfleffi-,per 
ciocbc  i Re  di  Spagna  erano  ufati  portarli  molto  cmoreuolmete  con  coloro  da 
quali  efiì  uolcuano  più  tolto  efier  riueriti,che  tcmuti.Etfciò  aueniu  a ,ch’  egli- 
no mofii  piùtofto  da  nobil  rifpetto,che  da  fpaueto  della  pofia^a  reale  ubbidiua 
no  a coinàdameti,ct  alle  le^gi;talche,quàdo  accadeua  farfi  guerra,  amor  cuoi 
mite  pregati  con  liberale  uff  tttione, et  congrofia  fpefa  foleuanofcruire.Tercio 
matura  dt'Spa  c^e  Hue^1  mm*  altieri ,ct  gcncrofi  ofieruano  certa  fede, nè  fi  partono  dall’ho 
nello jmafe  lugli  difpre^i.factlmete  congiurano  infime.  Et  però  l’Impera- 
tore 


i SITUO  SECONDO.  tu 
tOTCj  ncordandoft  della  congiura  del  Vadillia,e  del  pencolo  popolare,  che  fu 
allora  fi  gr aride ,con  mirabil  prudenza  bauca  inghiottito  le  parole  libere  d’al- 
curii  indegne  dell  orecchie  reali,#"  i libelli  famo(i,et  i bombile  atto  del  Men 
doifia  Duca  dell  Infantarne ,accioche  a Don  Filippo  rimaneffe  tutto  ripofato,  Sommx  di  f»x 
€&“  tranquillo.  Perche  il  h'IendoT^a,  cofz  che  mi  pare  degna  di  f'criuerc  per  e( 10 ^ ; ^ 

[empio Jmea  nello  fin;  acolo  d'unagwjtra  tagliato  ,1  uiji  con  la  froda  allU 
gOfflno,ilquale  con  lo  fiettro  faceuafuperbamcnte slare  a largo  la  turba, per  tir 

cicche  e/fo  non  gli  hauea  tifato  rifletto . Doue  l' Imperatore ,h  attendo  ueduto  il  1°  lmF  m ***** 
J'angue  di  quel  mi fero,che  figli  tragittato  a piedi, pregandolo,^  uolcffe  neri  ti'"™1*, 
dicare  quella  ingiuria  ,s  era  perciò  talmente  alterato , che  parendo,  ch’e- 
gli Holeffeyrocedere  di  ragione  contra  il  malfattore  tutti  i Baroni  Spagnuoli 
abbandonando  la  gioftra,  & l'imperatore  tr afferò  a cafa  del  nendoT^a , offen- 
do per  difendere  anche  la  porta  contra  ijoldati  della  guardia,  quando  gli  fof— 
fi/lata  ufat afonia.  Ma  l'imp.  con  graue  giudic  io  riduffe  tutto  l’impeto  della 
giusla  uendetta  in  diffmulatione.  Perche  la  Spagna  in  quel  tempo,  ancorch’el 
la  non  f offe  infedele  allo  Imper atore,pareua  nondimeno  che  fofje  molto  contra 
ria  a fuoi  difegni,iqualifaceuano  nafeer  guerre  di  guerre;  perche , effondo  el- 
la per  tanti  anni  graui fintamente  fianca  a perpetuamente  contribuir  denari , 

& [argenti,  publicamente  fontina  incommodo grande  ; per  cioche  tanta  quan- 
tità doro  contra  la  legge,  maffmamente  dalle  galee  Genouefi,ch'andauario  in 
nany,  & indietro  era  fiat  a portata  fuor  a, che  quelle  belli (fune  monete  d’oro, 

& grate  agl  occhi  del  I\e  Ferrando  & della  feina  I fabella,  non  comp  attua- 
no m luogo  alcuno;  nò  parea,  chi appartetieffe punto  alle  publiche  ricche^ , 
che  alcuni  faldati , o coloro , che  haueuano  i magifìrati  di  guadagno  nelle  pro- 
uincie,  hauendo  portata  pr eda  foreflier a nelle  cajè  priuate , fofjero  diuentati 
ficchi ; & per  publico  danno  la  moltitiuline  delle  donne  auan^aua  per  tutto  nel 
le  terre  il  numero  de  glhuomini;  & mètre  che  Carlo  fzceua  guerra  tra’  Chri 
piatii,  alla  prouincia  fertile  d oro  & d huomini  noti  rimaneua  alcuna  fperatt 
\a  di  ripofare,  ne  dicrefcerc ; percioche  le  fanterie  Spagnuole  quafi  o?ni  an- 
no erano  condotte,  non  pure  in  tutti  i paefi  dell’Europa , illusivi  per  leuittorie  . 

& per  lefepolture  di  quella  bcllicof  a natione , & finalmente  per  tutta  l’a- 
frica, ma  ancora  in  tanto  difi  derio  di  gioie  & d’oro  a fondare  nuoue  colonnie 
aU’ifole  beate  del  M ondo  nuouo  • 
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VESCOVO  DI  N O C S S A. 


LIBICO  ESIMO  TEHJO. 
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<A  maggiore,  eJr  piugraue  paura,  che  mai  più  fife 
fiata  per  innanzi  di  guerra,  che  in  ogni  parte  nafceua  effen 
do  di  tal  modo  defpcrata  la  pace  battona  affittito  C Europa 
che  non  itera  nejfino , dquale  grandemente  no  temeffe,che 
uolcndo  Solimano  far  guerra,  & deuendo  conpa^a  furia 

affrontarli  infime  i nofiri  i{e,  tutte  le  cofe  Immane , & di 

Mine  nonfoffero  per  ire  fottofopra.  Et  i prodigi j della  natura  ancora,  eh’ erano 
ueduti  fiquali  meritamente fono  creduti  minacciare  qualche  gran  male,  teneua 
C MMUtttt  ue  nQ  j'0jpcft gl’ animi  di  molti  co  l'afettatione  di  nuoua  feiagura.  Tcrciocbe  una 
le  Mqu*  quantità  grandi (fìma  di  cauallettc  rojfe,  lequali  crudelmente guaflavano  t ut- 
fi  f ndi^io,  che  te  le  biade,  a flupende fchiere  di  Levante , paffdndoper  Ifchiauonia,  erano  uo 
i Turchi  nfi uì  late  in  Italia ; ilquale  viaggio  pareua,che  fìgnificafje  la  venuta  de'  T urchi.  Et 
h*:ufj»rt  tue  cjjindo  elle  aff animate , baueuano  tanta  la  {{abbia  di  rodere,  choltra  le  bia- 
de, ch'elle  confimarono,preflifjìmamète  ancora  fogliarono  i prati  d'ogni  ber 
^Temutoti  hi  ba,e  gl’ alberi  grandi, e frondofi  di  tutta  la  vagherà  delle  foglie  loro.  Era  ue 
jojiéué.  nuto  ancora  iltcrremoto  in  Tofcana,  apprefjo  a Ftoren\a  in  Mugello  alle  ra- 
dici dcll’iAppenino , la  dove  corre  il  fiume  della  Sieue , bclliffimo  paefe  per 
cultura,&  per  uageì^a,  & frequenti.  Ter  quella  fubita  mina,  laquale  urti- 
ne di  notte  dintorno  a magp  Giugno,  noi  vedemmo  la  Scarperia  quafi  tutta 
caduta,  o guaita  p grandi  aperture  ; effendo  in  qllo  fatto  di  dodici  miglia  con 
miferabil  ruina  minate  700.  cafe  de’  nobili  e di  contadini , conmorte  di  tuoi- 
$„U  1*  Vili*  te  perfine.  Ciò  nondimeno  fu  con  lieto  augurio  del  S.  Duca  Cofmo ; perche , ef- 
*1  TreUiodtl  findogli  all'intorno  rumati >c  gitafli  tanti  edìfirij,fola  la  Villa  fua  al  Trebbio 
Ir/ T con  barattigli  a del  popolo  fi  rimafe  in  piedi  filila  danno  alcuno.  Et  per  quefia 

iiT,fi*Ll  cagione  Papa  Taido,  intendendo  la  rtjòlutionc dell'imperatore , & bauendo 
m*Jt  incide,  fiati  i difegni  del  7 ureo,  poi  ch’egli  bebbe  fatte  le  proccflìoni  partito  fi  di  f{o 
finto  tutti  gli  ma  fi  diflefe  fino  a Bologna, nel  principio  ancorché  ncuofo  dalla  Primavera , il 
<lH^e  a’  vecchi  è molto  maligno.Terciochc  qucfto  Prcncipe  decrepito , ancor- 
ai. r ’ ch’egli  haueJJ'e  prefinte  il  pericolo  della  vita, no  uollc  mofìrar  mai  d'baucr  per 
Il  p*f*  i*  duta  la  fieran^a  della  pace ; perche  affrettando  egli  il  viaggio  fio , dijidcraua 
R«m«  * BbL-  ^ prevenire  la  venuta  dell’imperatore,  c di  dar  fama  ancora  daorrefjò,  di  uo* 
*"4‘  lere  intervenire  al  Conciliodi  Trento, quando  d'ogni  parte  ui  f (fi  ó amorfi 

di  molti  Vcfcoui-,  ma  nel ficreto  del  difegno  fio  u erano  altre  cagion • di  mag- 
giore 
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giort  importanza,  perche  egli  affriraua  allo  flato  di  Milano  ; parendogli  di  pò 
tcrlo  comperare  a denari  contanti,  dall  Imperatore  bifognofò,  ilquale  anda- 
na alla  guerra  di  Fiadra.Ver che, battendo  prefo  a fare  quel  uiaggio^ (brezzò  di 
modo  le  fuppliebe  degli  1{p?nani , i danni  dell  entrate , i preghi  de  parenti , 
& i difagi  d ac  uni  Cardinali  per  non  mancare  al  fito  peculiare  ufficio , che 
comunque  la  cofa  gli  riufcifje,  fi  riputaua  di  deiter ne  aamiflare  in  ogni  modo 
certa  lode,  effendogli propoflo grandijjìtno  frutto  delle  Jue  fatiche,  fc  col  iue\- 
y di  lui  i Re  fojjero  ucnuti  injieme  a c oncordia . Et , quando  pure  eglino  da  in - 
firmi  t a fatale fouraprej  i perfette  r afferò  nelle  lor  parate , eglino  nondimeno  per 
'la  uirtù,  & pietà fua farebbe  flato  grande,  &felice;cofiper  la  fua  iUuflre  co 
faenza,  come  pcrgiudicio  di  tutti  i buoni,  poi  che  liberatofi  dal  foff>ctto , & 
dal  carico  et animo  ofcuro,o  infingardo,  hauerebbe  lafciato  tutto  ilfucceffo  del 
la  bramata  pace  alla  prouidenr^a  de  Iddio . Partendoli  il  Tapa , il  Signor  Ri- 
dolfo  Tio  da  Carpi  Legato  di  Roma,  Cardinale  di  gran  uirtù , & prudenza , 
prefe  ilgouerno  delle  cofe  della  città . Et  al  Signor  Meffandro  Vitelli , itala - 
lehaueua  cura  de'  preftdij  dell' opere  di  guerra  , fu  dato  il  carico  di  far  cin- 
gere Borgo  di  mura,  accioche  poi  che  Roma  dalla  parte  di  L citante  di  dentro 
abbandonata,  & con  muraglie  antiche  rimota  dalla  frequenza  delle  cafe,  n<m 
fi  poteua  ben  fortificar  e,  nè  difender  con  poca  gente,  hauefic  almeno  il  popolo 
un  certo  rifugio  a tempo  da  poter  fi faluare  in  un  flètto  pericolo  ritirando  fi  per 
ponte  Santo  àgnolo  a San  'Pietro  • Era  quella  fortificationc  con  {ingoiar  giu 
dicio  &ffrefa  ata  incominciata  da  Papa  TSficola  quinto,  fra  gl' ottimi  ponte 
fici  illuslrijjimoper  l'amore,  ch’egli  portò  alle  Lettere,  & era  Hata  traccia- 
ta da  Tiofuccefforfuo , chefeguìpiù  toflo  la  lode  dello  [criuere,  che  dell'edifia - 
re. Paolo  anch'egli  prefo  dalla  tughe  r{a  del  fio  palalo  di  San  Marco, & confi 
dandofi di  doueruiuere  lungo  tempo,  l’bauca  prolungata . Et  doppo  lui  Siflo 
inuidiofamentc  hebbe  paura,  che  U gloria,  dell'opera  ine  minciata , & finita , 
quando  cllafi  fiiuiffe , non  ritornale  al  primo  autore . ìnnocentio  mancò  la 

uolonta , perciochc  egli  uolle più  toflo  attendere  alla  le:rffiadria,ché  allaficurez 
Za  del  palazzo  di  San  Pietro . \Aiejf andrò  contentandoli  d'hauere  indorato  le 
notte,  & d'hauer  wMitato  Caflcl  finto  àgnolo  d'ùn  nobil  cerchio  di  m'tU , 
uolfe  l'animo  douc  non  bìfognaua,  per  acquistare  fiato  alfig  ’iuolo  contra  il  uo 
fere  ancora  di  Dio . Et  Giulio  anch  egli,  ilquale  con  ffrefe  quafì  paz^e  per  tut- 
to incomtnciaua  cofe  mar dùglia fe,&  grandi,  per  le  guerre,  che  nacquero  fu 
leuato  da  quelpenfiero . TSfe  Leone , hanendo  edificato  in  palalo  altiffime 
loggie,&  magnificamente  netto  il  porto  a Ciuittauecchiajn  quella  aurea  tran 
quOlità  di  Roma,  per  laquale  poteua  riputar  fi felice,  dubitò  punto  di  feiagura 
che  haueffe  a uenire . Adriano  poi, ilquale  toflo  finì  la  fua  ulta , non  conobbe 
né  uide  ben  tutta  Roma  accioche  poi  clemente,  ilquale  ben  nhauea  diftderio, 
ma  fi  ffraucntaua  per  laffrefa,  mentre  che  p fatai  negligi  differì  quella  opera 
incominciata  perpubliea  falute,apriffe  la  porta  alla  Fortuna,  che  macchinava 
la  ruina  di  Roma.Quafi  ì quei  medefimi  giorni, che  l Papa  s affrettata  f partir 
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fi  di  {{orna, Volino  ^fmbafciatorc del  l{c di  Fr ancia, feguendo Solimano, ilqua 
lefucrnaua  in  Andrinopoli,& s’apparccchiaua  all" entrar  delia pr imauera  di 
Volino  dì  tuo.  fare  una gr offa  guerra  in  Ungheria,  con  jóleciti  preghi  ottenne  da  lui, che  l'ar 
"r  TSL  mata  Tnnhefafdi  cttl  Capitan  generale  era  miriade  no  bar  bar  offa  ,foffc  man 
*e  * data  a Marfiglia  laquale  trauagliando  le  riuicrc  unniche  difunijfe  lefor\e  del 
uguagliare  l,  1‘  lmpcratore,ilquale  uolcua  muoucre  una  aj fra  guarà  addoffo  alla  Francia.^, 
afe  dtU'lmji.  ferrando  il  mar  Tirreno  impedire  le  nawgatiom  dell' 1 foie, e della  Spagna» 
Quefla  cofa,  efìèdofi  trattata  co  molte  delibar ationi  de ’ Bafcia,  hauea  bauuto 
5o/<m«m i Ew-  dijficultd  gradi,  mafjìmamete  a ciò  contradicedo , & opponedoji  il  medefim 
o Solimano  Eunuco , ilqualc  doppo  che  luftibciofu  j fogliato  della  dignità fua, 
n*  * Volino  fo-  p la  gara, eh' egli  hebbe  co  la  moglie , era  riufeito  capo  dell'ordine  de'  Bafcià,ct 
fi*  l'wurcc-  era  huomo  d’ingegno  e d'autoritàgràde,  laqualc  egli  s hauea  ac  qui  fiat  a nelle 
dtr  l'*rm*t* . gHerrc  d’ India, c di  Terfia.  Coi  lui  manifcftamente  hauea  in  odio  barbar  offa, 
& per  concorrenza  di  lode fi  sforzaua  con  odo  nauale  di  leua  rglit  utta  la  ripu 
tatione,che  co  tate  fatiche  che  egli  s hauea  acquifiata  p mar  e, talché  nella  con 
, , clufione  del  fuo  ragionamento  hebbe  a dire, eh' egli  non  Jnpeua  ucderc  rteffuna 

altra  cagione  di  menar  fuor  l'armata, fe  nonperche  il  gran  Signore  ancorché 
con  publico  danno  baueffe  a copiacerc  al  comodo  priuato  d\Artadcno . Et  ui 
furono  di  quelli,  che  penfarono, ch'egli  foffe  fiato  corrotto  con  denari  da  gl’  jm 
L'Imf.&  Vf-  per  tali, e da  ycnetiani;perciò  ch’evli  diede  poi  a Volino  lettere fcritte  a lui  da 
u*no  di  f*r  ji,  T>°n  E errate  (jon-^aga, licere  di  Sicilia,  nellcquali  lettere  per  merp  d un  fo- 
tUt'l  Tura  ut  fidente  huomo  Spagnuolo promettendogli  donigli  dimandaua,che  con  Unge- 
tnundtjjc  fuori  gno,&  afluta  opera  fùa  uoleffc  far  sì,chc  Solimano  con  honefie  condii  ioni  £ a 
nut " w/7"  m*c*Cla fi  congiugneffe  con  Carlo  Imperatore, e Barbaroffa  anch’egli  uantando 
iifi!dimi*s*-  f™  hauea  hauuto  a dire, che  Meffer  Girolamo  Zane ^Amh  afciatoryenetia.no 
limilo , & *i  hauea  offerto  quaranta  mila  feudi , s’egli  non  nauigaua  punto  quella  fiate  . 

ArUdcm . Tcrciécbc  l’annata  rurchefca  era  molto  fpauentofa  alla  Signoria  di  yincgia, 
laquale  armata  era  fuperba  per  i infoiente  Imperio  di  tutto’ l mare,  e pigliati 
do  pr attica  delle  riuiere  de  CbriPìiani,  le  recauaneceffità  di  far  e una  grande 
fpefa,fe  s'hauea  amettere  in  punto  un  armata,  laquale  guardaffe  il  golfo  di 
Vi inegia  & l ’lfole.  Volino  dunque  ilquale  fra  tanti  trancigli  di  penfieri,  s’er/g 
sbigottito,  battendo  perduta  ogni  foranea  di  potere  hauere  l'armata , ralle- 
Sol  mmi  dì  grandoft  tutto  per  la  nuoua  dell  ’ armata  promeffa , ne  refegratie  a Solimano  . 

Ilquale, bauendo  udito,&  con grauc giudicio  ributtato  i pareri  de’  fuoi,fi  ri- 
Ttlint.  " folucua, che  foffe  £ honor  fuo  màtencre  la  fede  promefia  con  arrifehiare  ancora 
cofa  di  tanta  importamela  cui  perdita  era  unagrandifs.  quantità  d’horo  non 
baflaua  punto  a rifare.  Due  giorni  poi  Hpftanc  genero Jno,&  l'Eunuco  aneli  e 
gli,  pcrcioche  cefi  piaccua  a $ ohmano,per  honorare  Volino  gli  fecero  i-n  folen 
Don*  dt  f.  f Ke  banchetto,  ratlcgrandafì  feco,  che  l'amicitia,&  la gr alia  con  quel  dono  del 
il  °n,rc,  1 7-0*  l' armata  fiofte  amor  euolmlte  accrcfciuta.  Furono  donati  poi  a Volino  tufi  uniti 
Un» . digra  uà! ut  a di  broccato  d’oro  lunghi  infino  a piedi, e due  belli (fmi  cannili  be 

nifjìmn forniti,  et  alcune  ta7&c  d’argento.  Et  alle.più  honor  ale  pfonc  della  fua 

compagnia 
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twipagnia furono  donate  uefie  di  feta.Et  ,eficdo  ègi per  partir/i, Solimano  gli 
raccomandò  grandemente  l armata ,che  fana,  & Jalua  la  ritornale  & gli  die 
) de  lettere  ferine  in  queflo  tenore 3cWe[fo  le  portaffe  al  Re  Francesco , bauendo  tetterà  ferite 
B ni  con  glorio  fa  boria  me  fio  innanzi  i titoli  di  tanti  fuoi  regni. lo  ho  conceffo  con  ^ jTfrr°  ^ 
liberalità fraterna  à Volino  l' armata  di  quella  rnanicra;&  quantità,  che  tu  * r*uu*' 
m'hai  dimandato,  ornatijjìma  di  tutte  le  cojb,che  le  fanno  bifogno.  Et  ho  coma 
dato  ad  Ariadeno  Ammiraglio  del  mare  .che  ubidifea  a fuoi  con(ìgli,& final  ..  , , 

mente  fecondo  il  tuo  uolere  faccia  guerrd  a'  nimici . Tu  farai  dunque  ufficio  di 
> buono, & leale  amico, operando, che  l'armata  dopo  l'imprefe,che  facilmente  el 
la  haurà  fatte,  fi  ritorni  à Coftantinopoli . Et  uoglio,chc  tufappia , ebe  i tuoi 
& miei  difegni  ci  riufeiranno  in  bene  fe  tu  t'baureai  ben  cura  ,fi  che  Carlo  Re 
di  Spagna  tuo  nimico  eterno,  con  ragionar  di  pace  uni altra  uoltanon  t'ingan 
ni.  Vercioche  egli  farà  allhora  teco  giufliffìma  pace,  quando  tu  haurai  abbru- 
ciati ;&  minati  tutti  i fuoipaeft.Ma  Volino, ejfendo  ritornato  fubito  à Coftan 
tinopolìytrouò  che  Ariadeno, ilquale  dì, & norte  era  flato  continuo  intorno  al  - 

l'arfenale,hauea  beniffìmo  rifatta,&  fornita  l'armata  di  mar  inari,  ufando  in  VouM  cm  y 
ciò' tanta  pre{leiftt,cbe  a xxvi  ii.tf aprile  furono  imbarcati , & prima  ariua  mAtM  j uni*- 
tono  à TS^egroponte  al  promontorio  Cari  fio,  ilquale  hoggi  fi  chiama  capo  irta  fca  a T^ropi 
teUo,accioche  quindi  accompagnandoft  co  alcune  galee, lequali,  effiendoji  arma  u • 
te  pii*  tardi  uenianolor  dietro, fe  nadaffero  alla  Male  a. Ma  poi  c'hebbe  paffuta 
la  Malea, tutta  l'armata, bauendo  i uenti  Etefie,iquali  da  marinari  fono  chia- 
mati Imbat, cacciata  nel  golfo  laconico, non  potè  pajfare  capo  Trtatapanc , che 
dagliantichi  era  chiamato  Tenaro.Ter  quefii  uenti  contrari j ui  corfc  di  dimo- 
ra none  giorni  >ma  poi,  bauendo  buon  uento  Ariadeno  fe  riandò  à Irto  dono,  & Somma  dell'* 
quindi  con  l'armata  di  cento, et  diece galee, &d' intorno  à quaranta  fufte,che  i ™ata  Twrc/"* 
corfali  haueuano  menate, pajfando  il  mare  Ionio, arriuò  al  faro  di  Me  fina. Ve- 
dutojche  hebbero  Reggio  i corfali fmotarono  in  terra,Barbaroffa  jpinfe  Coma  v armata  a 

ta  a un  porto  comodo, et  glihuomini  di  Reggio  abadonado  la  città  fe  n erano  fu  R *sg*o  • 
giti;tna  Diego  Gaetano  Spognuolo  teneua  la  rocca.Cofiui  non  rifondendo  nul 
la  a Volinoyche  dimandaua  di  uolergli  parlare , & ueggndofi  i corfali  giù  nelle  u roteatile* 
colline, ammari  tre  Turchi  co  i artiglierie . Infiammati  dunque  i corfali  per  ^ . * 

quel  cafo  de' compagni  loro, entrarono  nella  città,  & per  eh1 erano  notte  abbru 
ciarono  le  cafc,hauendo  ciò  molto  per  male  Voline ; & Barbaroffa,  ilquale  di - • ' *T  ** 

madaua  coloro,ch’haueano  accefo  il  fuoco  a * Capitani  delle  galee  p uolcrlipu 
mre.Furono  portate  poi  l' artiglierie  da  muraglia  sul  poggio  dirimpetto  alla 
rocca.Lequali  artiglierie  in  pochi  colpi,piangendoli  innanzi  la  moglie  Jpauen- 
tarono  di  tal  modo  lo  Spagnuolo,che  rendendo  fe  flejfo , & la  rocca  fi  calò  dal  Dùpfirndk 
muro  - ^ilquale  Barbar  offa  pregandolo  di  ciòV  olino,  & alla  moglie,  e2r  a fi-  *d  Ar,édtn9' 
glittoli  cónceffa  la  libertà.Hauendopoi  meffì gl' altri  in  chiefa , & guardatogli,  , 

che  non  fofie  loro  fatta  ingiuria  , diede  la  rocca  a fiacco  afoldati , nettaquale  * 

furono  circa  fiettanta  foldati  spagnttoli,  & molti  più  citttadini  di  R eg  io  iqtta- 
It furono  menati f chiatti  » Ma  poi  una  figliuola  di  Diego , fanciulla  di  (ingoiar 
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bellona, allaqualc  il  lufuriofo  vecchio  Barbaro  hauea  poflo  gliocchi  addo  fio  fu 
menata  alla  galea  Capitana,  & [abito  fattole  pigliar  la  fetta  Maomctana  ,fe 
la  prefe  per  legittima  moglie ; falciati  me  fi  doppo  e/fendo  ito  Diego  fuo  pa- 
dre a porto  Ercole  a uedere  la  figliuola, effo  amoreuolmente , & liberalmente 

10  raccolfc  come  fuocero  fuo , in  quei  mede/imi  giorni  circa  a vicino  Giugno  „ 
quando  Barbaroffa  Jcorreua  la  riuiera  della  Tuglia  bafifa,  & della  Calauria  d 
qua  dal  faro  di  Mcjfma.Carlo  Imponendo  imbarcato  alcune  còpagnie  di  fan 
feria,  & circafctteccnto  caualli  sii  le  nani  groffe  uenne  da  Barcellona  a Geno 
ita  con  quaranta  galee , battendo  nauigato  un  poco  piu  tardi,pcrcio  ch'egli  non 
noie  lafciar  punto  le  naui  groffe  fuor  dcUautiìa  delle  Galee , ccciochc , man- 
cando i ucnti  affatto, fe  il  marf offe  fiato  tranquillo, & in  calma,  fi  come  fucila 
fiate, le  galee  rimorchiando  le  nauigr  offe, anebor che  elle  non  fi  poteffero  muo- 
uere,  le  agcuolaffero  à finire  il  rimanente  del  viaggio  loro, febei  nendo  et  fpre\ 
qui  do  in  ciò  l’armata  de  Fracefi, laquale  in  ficuriffimo  porto Jlaua  appagando 
all’ l fole  di  Marfìglia,pcr  affaltar  le  nani  dijperfe,o  abbandonate  dal  uento.Fu 
ricettato  l’Imperatore  to  l’ornatiffimo  apparato  nel  palalo  del  Trencipe  Do 
ria&  quitti giunfcro  a fargli  riucren^a  il  Signore  odlfonfo  Danaio  Marcbefe 
del  y afilo, & Don  Ferrante  Gonzaga, & poi  ui  uenne  da  Fiorenza  il  Sig.Duca. 
Cofmo  de  Medici, & ut  fu  mandato  ambo  da  Bologna  dal  Tapa  il  Signor  Tic* 
luigi  Farnefe,  padre  del  Duca  Ottavio  genero  dell'Imperatore . Quefiogio- 
uanetto,c f endo  lungo  tempo  filato  in  ìjfagna  in  compagnia  delf  mero.  Era  ri 
tornato  in  Italia  co  efiolui  fu  la  medefima  nane  Capitana  fdeuere  ire  a trouar 
la  moglie  laqual,c fendo  ncnuta  fino  a Pauia, affettava  il  padre,  c’I  marito.ua 

11  Signor  Pier  Luigi,  ilquale  era  venuto  a cagione  di  ordinar  il  giorno,  e l luogo 
d'haucrfi  a trottare  inficine,  per  negotiar  cofe  di grandtjfima  importanza,  ritro 
vana  l’imperatore  a ciò  molto  difficile,  & duro.  Verciocbe  l Imperatore  era 
alhora  molto  turbato»  & tutto  pieno  di  fdegno,perche,efiendoegliinun  mede 
fimo  tempo  travagliato  della  guerra  di  Spagna,  & di  Fiadra  non  baucua  potu 
to  ottener  alcun  foccorfo  centra  Francefi  dal  Paca  fuo  parente , ilquale ffiefic 
volte  era  filato  da  lui  amichetto! mente, <&  liberalmente  tratto.  Et  perciò , non 
gli  efitndo  olbora  punto  familiare, come  altre  volte  era  flato, gli  rijpodcua,cbe 
an  dando  egli  in  Lamagna  non  baucua  punto  bif igno  di  ucnir  feco  a par  lamen- 
to,per  non  perdere  innut  ilmentc  il  rimanente  della  fiate,  ilqual  tempo  era  afie 
grato  a far  la  guerra  di  Cleues;percioche,eficndo  filato  frescamente  ingiuria- 
to,non  nera  modo  alcuno  da  poter  far  pacane  pareva, che  fofie  bonorc  all’ Im 
peratorepenfare, all’accordo, fe prima, uendicandoft  dell' ingiurie,  & eficndo 
lui  uincitore  non  figli  dimandaua  una  matura,&  certa  pace . Con  quefla  opi- 
nione anebor  a di  non  uoler  uenire  a parlamento  col  Papa , con  lettere  fue  alla 
dirotta  hauea  màdato  a chiamare  la  figliuola  da  Bologna, per  uederla  per  uiag 
gioin  P a uia, poich’egli  moftraua  di  non  uoler  punto  veder  il  Papa.  Intendendo, 
ciò  il  Papa,parèdogli,  che  per  coto  della  CbriJUanità  fi  deuefic  mitigar  filmp. 
fi  mandò  a Gencuq  a grangia  fiate  il  Signor  %àlcfiavdro  Farnefe  Cardinale». 
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dotte  in  br cue  per  lo  chvariflimo , & attuto  ingegnò  di  quel  gioitane , iliiuàte 
era  ancbo  £ autorità  grande  a persuadere.  l’Imperatore  fu  mojfo  a diuerft  ab-  L'I  mpt.  finti} 
toccar  col  Papa  a Buferò  ; ilquale  è una  terra  della  cafa  TalauictnatraCre  »»<ii  abbocca 
mona,&  piacenza;  ma  co  quefla  codinone  gli  compiacque, dicendo  ch'egli  no  £ »o/  Va?a  * 
toletta /fendere  più  di  tre  di  in  uifttare,  & udire  il  Papa.  Furono  di  quelli, che  ***** * 
y limarono,  che  lo  Imperatore  uollc  mottrare  d’effer  tirato  a ciò  contra  fua  no - 
glia,  per  no  offender  il  Rr  d’ Inghilterra, colquale  haueagià  manifestamente 
fatto  lega  còtra  Fraceft.Terciocb  egli  hauea  penfato,  che  quel  Re, come  huo-.  - 

mo  cf  animo  rotto, & fojfiettofacilmi'tc  (ì  potefie  fdegnare  per  quello .abbocca 
met 0', perche  e fendo  egli  ttato  codannato  per  ber  etico  per  autorità  del  Tot  e fi  ' ■ • 

ce, co  odio  capitale  perfeguitaua  il  nome  di  lui.  Ma,  apparecchiadofi  l'impera 
tare  di  uoler  farguerr a,  hauea  bifugno  p la  prima  di  mettere  inficmc  unagra 
fomma  di  denari, iquali  fi  farebbeno  potuti  batter  dal  papa,fe,come  fi  die  c'ita  , 
il Sig.  Ottauio  fuo genero  fofie  ttato  creato  Duca  di  Milano  dall’imperatore  . • « 

Xìttefia  cofa  parata  che  poteffe  efere  bonoreuole  all' Imperatore, bone/la  al  Ta 
fa, et  grati  finta  a Sig.  y erniari,  per  ciocb' egli  co  quello  atto  liberale fi  libe- 
ratta  dall * Inuiiia  d cjferfì  uolutofar  troppo  gra  de,  et  bteuemctefaceua  molto  .>  ...  ; 

felice  la  figliuola, or  nadola  di  cofigra  dotai  dono  oltra  il  titolo  del  Duca  Mcf 
fandrode  Medici-,  & oltra  ciò  co  [ingoiar  fua  lode  procur  atta  a popoli  afflitti 
la  pace,aeciocbe  tofloft  potefie far guerra  cotra  Tur  chi, e i Signori  yenctiani 
giudicauano , che  in  ciòfncerametefifoffefodisfatto  alla  lega  di  ÌS/apoli;bàkg 
do  eglino  effrefiamète  potto  nelle  còdit  ioni, che  S Imperatore  no  faceffe  neffm 
Duca  di  Milano  di  cafa  d'.Auflria.ycdcuafi  ancbora,chc  Fracefco  Re  di  Frati  Crnd  t w . 
da, il  quale  co  egualgiudicio  balletta  Sopportato  fosforea  Duca  di  Milano , & 
final  mète  co  filile  gradi  l' hauea  difefo  dall' ingiurie  dell’  imperatore, affai  facil  ri*  f,  f,  in  ^ 
ariete  haucrebbe  conJ  et  ito  all' àffetat ione  della  Signo  ria  di  ymegia,et  al  diftde  fritta  l’i  mp. 
rio  del  Papa.Percioche  maggior  comodità,nè  miglior  cofa  haucrebbe  potuto  di  ^ 
fidcrar  il  Re  di  Fraciajcfofie  procurato  uno  e fedito  ripofo  alle  confumate  & flrUffii 
fifcbe'  forr, e della  Fratta, fieno  che  fcaricadoft  la  Lobardia  di  Soldati  Spagnnp  <U  Mila»». 
li,et  Tcdcfchi  ,Mons.Carlo  di  Sauoia  rimaneffe  Signore  del  refio  di  Viemontc , 
e'I  Signore  Ottauio  di  Milano  1 conciofta  cofa  che  queUe/fah  j fogliato  della 
metà  del  Suo  fiato, per  efier  debil  di  fonp,agcuolmètc  fi  farebbe  potuto  ingiu- 
riare,né  il  Signore  Ottauio  ancb  ’egli.cafo  che  S Imperatore  Sofie  uiuuto  poco, 
era  per  fopportare  l'impeto  de’  fuoi  rimici  Fraceft.  Ma  quetto  negotio  di  coft  S "ima  dii  rJ- 
grade  importala  haueua  in  fé  difficultàgradifiimc  da  rifoluere;  percioch’l'tm  fliUo 
peratore  con  alti/fimo  conftglio  ;fes’baucua  a far cl accordo,  uolctta  in  ogni 
modo  tener  fomite  le  rocche  di  fuoi  preftdij,Lt  doue  al  Papa , eri  con  eguale  . ■ 
afiutia  faceUit  anch’egli  i conti  fuoi,  non  piaceua  punto  sborfare  i denari , 
ri  egli  non  haueua  libero,  & intero  a fatto  il  pìfieflo  dello  (lato;nì  in  ritta  ma 
do  anebora  la  Signoria  di  yinegia  età  per  oigliarc  la  protettane  del  Signore 
Ottauio.  ^tqucjlo  coftgliofolofra  tutti glialtri  era  uolto  il  Marchefedd  r'a 
tto,cfìcdogli  d’altra  parte  diuerfl,ct  contrari/ molto  Don  Ferrante  Gon~  tga 
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clTrencipe  boria»  Ter ciocke  quel  con  chiariflima  offe tt ione  uolendoin  Un 
medeftmo  tempo  far  cofa  grata  all’ Imperatore, & al  Papa  baueua  queflo  di - 
fegno,di  uolere  con  nome  di  pietà,  & di  clementi, procurando  lor  pace  gì  Ile g- 

^ierireiMilanefi,apre]fode’qualieglieraflatouentianniinhonordiguer- 

4 ' fa, ridotti  a poucrta  da  grauijjìmi  tributi.  Et  perciò  con  quella  fleran^a  man 
dato  dall'bnperatorc  era  uenuto  a Parma  a trouare  il  Tapa,  Irla  l imperato- 
Vltim  etfir-  continuando  nel fuo  antico  proponimento , di  non  uolere  mai  Infoiar  Mila 

7 m.  . £ 7io, effe  n do  per  uia  s accordò  col  Signor  Duca  Cofmo  di  reflituirgli  le  fortezze, 

rriuar  mai  del  con  quello, eh’ egli  pagaffe  dugento  mila  feudi  per  leffcfc  della guerra,&  che 
l*  jiattvdiMì-  iprefidij  della  rocca  di  Fiorenza, & di  quella  diLiuorno  fitenejfero  a diuotio 
lana . w de  IT  Imperatore , Quelle fortezze  da’  nimici  particolari  dell’ Imperatore, 

f^DucaCof  F*  accrefcergli  inuidia,chefe  ne  uoleffe  far  Signore , & da  nimici  pubUci  del 
«W  (U*  Mtdt ci  signor  Duca  Cofmo  per  ifcemargli  la  riputatane, erano  chiamati  i ceppt  dcl- 
tutte  U farteli  la  Tofcana ; quafi  uolcndo  moflrare,cb’  el  Duca  C ofmof offe  fatto  Signore  a tc- 
ydi  Tofcana  p0j& [Imperatore, ilquale,  copertamente, & perciò  pianpiano  caminauaal 
no&^laroc^  principato  d’Italia,  affettando  tepo  comodo  ,che  la  T ofeana  ficur amente  fi  po 
di  Fiorenza.  * teffe  riducere  inprouincia,  uoleffe  leuare  al  Duca  Cofmo  lo  flato, et  la  grader 
\afua,come  al  frode  acquiflata . L'imperatore  adùque  con  quella  illusive  liba 
raUtàjacquiflò fìngolar  lode d’ animo t eperato,  & cortefe  >percioche,Jpegne 
do  la  inuidia,fuor  d'ogni  affettatone  riparò  a maligni  foffetti.  7ge  il  Sig7wr 
Duca  Cofino  con  minor  gindicio  di  fìngolar  ingegno  riffofe  al  bentficio  del  difi 
derato  dono;pciocbe,hauedo  cauati  tuffigli  Spagnuoli,iquali  erano  ne  pre- 
fidij  delle  fortore,  le  diede  in  guardia  poi,  non  a Italiani  fi  come  molti  hauea 
no  credutola  a * Tedefchi,et  Spagnuoli  eletti  da  lui,  pfar  conofccre  la  grader 
delgratifiimo,et  fedelifiimo  animo  filo  ; acciocbe  l’Imperatore  f offe  certo  * 
che glianimi  nobili  affai  piu  firettamente  s’ obligano  col  benificio , che  non  fi 
contengono  co  la  paura.  Per quefte  cagioni  il  Papa,  effendo  con  manifeflo  ri -• 
fletto  sformato  preporre  la  dignità  delgrado,et  della  R epublica  ( briftianaa 
fuoi  comodi,  & priuati, pofe  in  tutto  daparte  tpeìfieri  di  quel  fiuoparticolar 
confìglio,et  tutto  fi  noi fe  a fare  ogni  opera  fua\pcrcbe  l Imperatore , effendo 
gli  mefio  innanzi  aglioccbi  il  pericolo  del  Re  Ferdinando  fuo  fratcllo,&  pro- 
poflegli  giusUfJime  conditioni  de  Ila  pace,  fi  rimane]]  e della  guerra  , eh  egli  ha 
Upgptet  l'Im  ttea  difegnato  di  fare3&  uolgeffefi  contra  S olimano . V enne  prima  il  Vapa  a 
frrttort  prima  Buffetto,  & l’altro  di  [ Imperatore  fu  riceuuto > andandogli  incontra  tutta  la 
& poi  l’altro  cartg.  quiui  U Tapal’abbraccidpoi,&pcr  honorar  cofigra  perfonaggio , 
« B ufeeto,  t’ab  concej^e  ie  paie  di  ama  falla  rocca  fopra  il  palco  di  me\o;t  alche  due  prefidif 

occauo  mju  - difanterta  ct  di  caHa((tif0t[0  l'infegnc  con  numero  quafi  eguale,  & con  cgual 

guardia  pareggiado  la  fi  eureka  cuflodtuano  le  porte  della  rocca,et  della  fer- 
rala Papa  Taolo  aneborebep  tre  giorni  ragionale  co  l'Imperatore,  et  tutta 
uia  co  [ingoiar  memoria,  ct  co  gran  prudenza  & pietà  di  continuo  gli  ricor- 
dale qlle  cofe,  le  quali  erano  di  grande  importanza  a ottener  la  pace, no  lo  po 
tè  eff  ugnare  Jì  come  quel, che  lo  trouò  duriffimo,Ò  per  l'odio  antico, che  por~ 
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Una  loro  lontano  affatto  dali’amicitia  de  Francefì.  Tcrciocbcf Imperatore , 
effcndo  molto  adirato ,con  tutto  l’animo  intento  nellaucndetas’era  uolto  per  Q 
andare  contra  il  Duca  di  Cleues,& ciò  con  tanto  fcruore  di  penfìero , che  cm~ 
eborch' egli  credeffe,  che  l'^uftria  in  breue  tempo [offe  per  eficr  me/fa  a fuo-  cu*Z*  '*"* 
co  d Turchi, faceua  comfcere,com  egli  no  corona  punto  ch’el  patrimonio  fuo 
foffeper  andare  a fuoco, & fiamma.  Ver  dock’ egli  era  uergogna  d’uno  Impe- 
ratore il  riceuer  uiUania  da’ paggetti  alf  Imperio, & uaffalhfuoi,&  non  uendi 
earfi  di  color ojquali  mojjì  da  malignità, & da  perfidia,  nè  prouocati  da  alcu-  * 

na  ingiuria  raddoppiando  il  delitto  loro,  fi  fofjero  ribellati  da  lui  Imperatore' 
legittimo-,  & quello,  ch’era  la  maggiore  jceleraggine,che  fi potejfec omettere, 
fifoffero  accodati  a’ fuo  capitalijfiminimici.  Etueramète  eglino  era  per  fidar 
fimaincll’amicitiadcl  HcFraccfco , per cioch’ egli  tante  mite  rompendo  le  co 
uentioni  diceua,chcgli  era  mancato  difede^ttefo  che  fecondo  il  coflume  del- 
la natione, troppo grande  flirto  haucua,  & fempre  difideraualecofe  altrui P 
non  poteua  maifopportare  la  pace;&  benclm  tante  uoltefoffc  Flato  uinto,& 
domato, non  però  maimetteuagiù  lami.  Ora,  hauendo  l’Imperatore  rifiuta- 
to di  uolerfarpace.il  Capagli  dimando  per  grafia,  che, poich’egli  perfuaden- 
do  non  hauea  adoperato  nulla, fojfc  cotento  almeno  di  uolere  udire  i Cardinali 
iquali  per  utile  della  I{ep.  Chriftiona  erano  pcrfaueUargli  della  coeordia.  Per 
cioche  molto  gl' importava  afeemar  l’opinione  d’animo  poco  gùff  0,0  uero  ofh- 
iuto  affiato, ch’egli  in  Cocifioro  liberaméte  ragionado  diceffela  cagione, per 
Megli  no  uoleua  uenire  alt accordo  uniuerfale.^Doue  l’Imperatore  facilmente 
cateto  di  farlo  per  honore  del  collegio,  & no  molto  da  poi,  efiedofi  r amati  ì 
Cardinali, Mons.  Mar  in  Granano  Cardinal  Decano  di  quello  ordine , ragionò 
di  quejìo  modo.  S E non f òffe  il  pericolo  gradiamo, facr a Maestà  Cefar cartel  Gréti,Mt  * 
quale  fta  per  incorrere  la  R cpublica  Chriftiona  afflitta  da  cofi  lunghe  miferie, 
tlqual pencolo  è di  mirabil  fonp  a comouere gilanimi  d'ogniuno,nonueramen  dUudt 
te  baueremmo  riputato  efirema  fciocche^a  il  trattare  di  nuouo  una  cofa  tate  t,r- 
alte  uolte  trattata.Percioche  tutto  qfìo  Collegio  fi  ricorda  talmente  della  ufo- 
ta  uofira  fermerà, et  della  fua  modeftia,ch’egli  conofce  molto  bene, come  ilui  fi* 

gilatiffimo  et  ottimo  Toteficc  «offro  Signore  ne  ragionameli privati  grand iffi 
rnamSte  hafodisfatto  al  debito  fuó.  il  nofìro  crudel  nimico  c’  è lutino, che  •s,4crr^l>f  «« 

ne  mette  paura  con  le  fue  bombili  arme,  & s’intende  còma  il  mare  ionio  è co  0 V1*1’  fi 
peno  dalle fue  grandi  armate;  &uoi  potenti  fiimo  Imperatore  di  tanta  gran-  WS 

de^a d’animo,  di  tanta  for^a  ,&  finalmente  di  tanta  fortuna  prezzando  c b$Zfmme. 

I Ungheria , abbandonando  ti  fratello , & hauendo  quafi  Inficiate  in  preda 
n Barbari  le  riuiere  d Italia , & di  Sicilia , ne  n’andate  a far  guerra  in  Pian 
dra;  & ciò  affine, poiché  conignobil  difiderio  di  vedetta  hauercte  domato  un 
Trccipe  ribello, d acquifiarui  fama  di  malvagia  lode;  quafi  che  una  ottima,  et 
chiari (fima  lode  poffa  acquiflarft  altròde,cbc  dallo  ftabilmeto  della  pace , & 
dal  far  guerra  còtta  gl  infedeli. l' offra  m aeflà  dunque  nò  haurà  punto  per  ma 
Afilli  Imomini  in  di  qualche giudicio  fi  maravigliano  della  novità  del  prò - 
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perimento  uofiro, pereioebe,  effondo  la  publica  folate  pofla  in  pericolo , uomo 
inuefiigando  le  ragioni  fecrete  del  configlio  uofiro > & grandemente  fi  dolgono 
di  uedere  pder  le  uittorie,apparecchiarfilefciagure,&  la  religione  andar  in 
. ' mina,  & desiderano  di  ueder  le  uirtù,  naturali  agli  altri  Imperatori ,&  prò 
prie  di  uri  fieffi,cioè  il  de  fiderio  della  aera  gloriaci  timor  della  infamia , & la 
pietà  dell’ animo, dellequali  cofe , quando  uoi  del  tutto  errauatc  fimilc  a mi 
fiejfo,in  più  dì  un  luogo  bautte  lafciato  teilimomj  cbiarifiimi  per  cjfempio  di  co 
loro, che  uerrano.  via  fopra  tutto  in  uoi  s'è  ueduta  una grandifitma  pietà  uerfo 
Dio,  & i Satifuji.tquali, mentre  che  uoi  cantinate  per  quella  ut  a , & buona 
mtentione  bauefte,non  u abbandonarono  giamai.Terciocbc  uoi  fapete  benifii 
mo  qttato  efii  ni  furono  fauoreuoli, auàdo  uoi  quaft  con  lofirepito  filo  del  cam- 
po uofiro  in  Ungheria  mettere  in  fuga  Solimano  infiperbito  per  la  boria  di 
tate  fuefor\c,<*r  baiti  do  i ùnto  in  battaglia  barbar  offa#  fogliatolo  del  l{e- 
gno,lo  cacci  afie  dì  africa,  m a eglino  poi,quando  fi  non  ingiufiamente  ,fuor  di 
tipo  almeno, uifetc  riuolto  alle  guerre  evali,  u hanno  pocofauorito;&  ciò  per 
mofirarui,ccm  efii  haueuano  caralafalutc,  & non  la  uittoria  uofira,  & per 
chiavamele  auifarui  a rhuanerui  di  uerfare  il  fangue  Chrifiiano.  Tcrciocbe  uoi 
ritornale  fano,&  fai  ito  di  TrouZ\atancborcke  iti  rimane ffc  quaft  la  ter^a  par 
te  dell' efferato  uofiro  no  per  l'arme  de'  nimici,ma  morta  de' infermità;  ma  al- 
quanto più  certo  anchora  ui  fi  fece  conofccrc  la  pqfia\a  di  Dio,  quado  uenendo 
Solimano  per  pigliar  Buda,  partito  di  Lamagna  con  tanta  fretta  uoi  paffafie 
in  affrica  allora,cbe  il  fratello  uofiro  ui  fi  raccomandaua  cbiedendoui  aiuto , 
quàdo  i Baroni  di  Lamagna  ui  pregauano  a rimanere , & gli  yngheri  di  mala, 
ttoglia  p la  partita  uofira  (t  doleuano  d'effer  alba  donati;  & ucramcte,cbe  uoi 
. »•  u O pàjjàjtc  p una  afiri (fina JUgione  dell'anno , mettedoui  a tutti  quanti  i pericoli 
( della  terra  & del  mare, per  una  debole,  & nò  molto  honorata  Jpcra^a  di  uitto 

..,V„  ria  al  nome  uolìro.Perciocbc  uno  Eunuche#  fchiauo  Afanaga  no  era  pitto  da 

vi /.<!•  paragonare  col  nobilipimo  Imperatore  nimico  uofiro, ilquale  maffìmamete  al~ 

4 v ’ ;u  lora  crudtlmctc  perfeguitaua  i ChrifiianiìMa  ilgradc  Iddio  f bota  fua  coferuò 

'»  M uoi, et  noi  tutti  co  ejfouoi , iquali  correuamo  tutti  una  medefima  Fortuna  , & 
l,ì  ciò  co  tata  clemHa,ckfi  in  quel  cocorfi  di  tutte  lefciagure , ui  coceffe  uno  inco 

v~i  . . parabil  trofeo  della  fortuna  uinta  da  uoi.  Se  co  animo  dunque  no  men  grato  , 

''  - thè  poi  riconofcete  il  benificio  di  Dio,  hoggi  neramente  uincercte  uoi  fieffi;la 

qual  cofa  certo &più  bella , &più  honorata  ui  farà,che  co  mirabil  cofià-^a  ha 
t tteruinto  la  Fortuna  Signora  di  tutte  le  cofe  del  mòdo. Et  neramente  V.viaefià 
tutte  quefte  cofe  conofce ; & fi  come  è la  for\a  del  giudicio,&  memoria  uofira ; 
confcJfate,cbe  ciò  appartiene  alla  glori  a uofira,  & alla  felicità  di  queflo  fcco- 
lo,ma  tuttauia  affermate , che  col  Bjc  di  Francia  mai  no  fi  potrà  fare  nefiabUe 
amicitia,nè  ficura  pace, perche  quella  nationepcr  le  f or ap  grandi  del  fio  I{e- 
gno  fempre  ui  pare , che  facilmente  fia  sfrenata,  difiderofa  dello  Rato  al- 
trui , & per  nuoua  foranea  > & nuoua  ingordigia  ognhora  inquieta  » 
Utuendo  uoi  dunque  fofottò  di  quelle  cofe, elle  ui  leuauo,  & leuersnno 

fempre 
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fimpre  delia  concordia  communc.  Terciocbe  la  piu  grane  pcflc  nonpnò  entra- 
re nell’ animo  bumjno,  cbe  unfo(petto,ilquale  sfondamele  ui Jìa  radicato. Ver 
che  quando  queflo  fofpctto  temerariamente  una  uolta  nè  entrato,  con  grandi f 
fma  fatica ,ne  con  ragione  ancorché  chiarifsima  fe  ne  leua.Tqon  uogliatedun 
atte , generofo , & ottimo  Imperatore  ,fop por  tare  a ncrun  modo , cioè  in  noi 
fi  fermi  pure  un  minimo  carico  d’animo  fofpettofo . *4n\i  fiate  contento , che 
fe  alcuna  durerà  è nata  nel  fecreto  del  cor  uoflro,fi  mollifichi  tutta  per  la  pie  nv.  ; 

tà  Cbrifiiana.Vercioche  il  l{e  di  Fr ancia  dimanda  la  pace  con  honcfiifsime  con  ìy-iA 

ditioni , & molto  honorate  al  nome  nostro;  lequai  conditiom  ferine  per  giu - 
dicio  i { huomini  fauij,  & amanti fsimi  della  Chrijlianità  uoi  hauetegià  lette, ut 
offerifee  parentado, facoltà, & efferati  ad  refìituifee  le  cofe  occupate uccioche 
ricaperàdo  egli  Milano  p liberalità 'uoflra,  e p nome  di  feudo,  accompagnando 
infieme  l’armi  uofìre,  pofsiate  far  guerra  al  Turco  nimico  communc . Et 
acciocheuoi  non  habbiate  paura  alcuna  ne  d’inganno  afeofo , ne  di  fede  po- 
co J incera , benché  uoi  non  temejle  mai  di  nulla , confidandone  nell’ alteri  del 
uoftro  animo  inuitto , quafi  tutti  i Trend  pi , entrando  in  lega  con  ejjò  uoi, 
ut  faranno  malleuadori,  per  difendere  con  armi  giuflc  le  fante  leggi,  & 
tutte  le  ragioni  della  pace . Quefta  condì  tione  della  pace  fraglialtri  ui  pre - 
ga,&  richiede  Monfig. Carlo  Duca  di  Sauoia,  J'olo  per  l’innocenza  fua  cac- 
ciato di  flato;  & quello',  ch’infelicifshna  cofaè  riputata,  per  fette  anni 
contimi  fianco  da  dubbio  fa  ingiuria  di  due  fuoi  parenti.  Quefla  pace  ui  ri- 
chieggono ancora  i Signori  ycnctiani,ft  come  debita  per  la  lega,  laquale  ha - 
Mete feco.Et  la  mede  fona  anchora  burnì  Intente  uè  dimandata  da’  Pregni  uoftri, 
con  fumati  da’ perpetui  tributi, et  crudcliffimamente  moleflati  dalle  rapine  de 
uoftri molto  piu  de’nhnici.yagliono, prego  alcuna  cofa  appreffo  dt  uoi , in- 
wttifjhno  Imperatore, i pericoli  del  fratello,  le  lagrime  de  gli  tangheri  quali 
humilmente  nifi  r accomandano, & i prieghi  di  queflo  Collegio, uaglia  C autori 
tà  del  fantiffimo  Tontifice,laquale  da’ pii  & ottimi  Rr  nò  fu  mai  /prosata,  ac 
tìoche  la  Chrifìianità  liberata  dal  pianto, delle  miferie  & dalla  paura  de’  Bar 
bari, poi  che  per  uoftro  incomparabil  dono  bauerà  impetrata  pace,et  concordia 
felicifjimamente  ritorni  a fiorire,  Ih  ora  C imperatore  ,fen7ya  mutar  fi  del  fuo 
antico  proponimento,&  ferrea  muouerft  punto, nè  per  l'eloquenza  di  quel  gran 
àxflimo  buomo.Liqualc  nel  Crimano  era  molto  gride  filmata,  nè  per  la  dignità 
di  quel  fiero  Collcggio,grauemète  rifpofe.Ch'  egli  t tutto  il  tòpo  della  ulta  fuo,  j^iftufls  dell, 
non  hauea  mai  difiderato  cofa  piu  commoda, nè  migliore , che  la  publica  pace,  Imfn. all'Or  a 
per  acquislarfi  gloria  nè  gronderà,  accioche  al  mondo  uenifle  una  bramata  fi  f ,unr . Cr,~ 
cwre7^a,con  la  tranquilità  dt  tutte  le  cofe  ; & finalmente  ch'egli  non  baucua 
mai  cercato  altro, che  hauer  pace, per  hauer  comodità  di  far  guerra  a Barbari;  n,l  g,mr,  gin 
delqual  difiderio,  & difegnofuo  chianfìimi  effempij  hauea  moftro  per  le  cofe,  dieiiu,  f<i  eh, 
ch’egli  hauea  fatte  in  Ungheria, in  Grecia , in  Ifcbiauonia  , & finalmente  in  A» 

tutta  l’Africa  ; ma  effendo  egli  flato  prouocato  dalle  ingiurie  de’  Frante - u^*' 
fi,&  lauto  da  quel  nobil  principio  non  hauea  potuto  finite  le  guerre . Tcuiò 
‘ ■ XX  a ‘ che 
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eta  «zia  ficurapaee  non  patena  e fiere  più  utile,  nè  più  card  ancffuno,  quanti 
4,  colui, aguale  ragioneuolmete  dalla  uittoria  della  guerra  contra  gl  » 

baueua  a toccare  la  (perorila  d'un  beUiffimo  trionfo,el  frutto  duna  rariffima 
lode ; i Franccfi  facendo  fempre  nafeere  nuoui  odij  dalle  antiche  nimiftd,  se 

fre  haueano  fatto  concorrenza  alle  lode  di  lui,&  de  fuoi  maggiori , & bone 
femo  hauuto  imidia  alla  potenza, grande^a,& legitime  ber  edita  de  Pregni , 
ìnttndt  Mad.  perche sfacciatiffimamctc  haueano  rifiutato  honeflifii  me  fanciulle  UgMtt^fi  ' 
M arghrritadi  te  a \orQ  maritate, haueuano  rotto  igiurtmenti  degliaccordi,  nè  mai  ballettano 
riputato  co  fa  alcuna  più  falda,  fe  no  quando  tomaua  lor  bene,partirfi  dalla  fé 
& frj,  de,  & d’allamicitia  ; laquale  cofa  chiaramente  sera  ueduta,&  molto  ben  co- 
da . nofeiuta  nella  elettione  dell' Imperatore ;doue,effendofì  eglino  sforzati  con  mi 

ti  denari  corrompere  i fuffragq,con  lor  grauejpefa  n haueuano  riportato  con 
co  d’ambitiofa  malignità  et  di  pazzia.  Et  efii  finalmente  haueuan  follatati  ipo 
poli  di  Geldria,  &"di  Cleues, ad  abbruciare  il  paefe  di  Barbantia,&  con  feele 
rata  crudeltà  haueuano  fatto  uenire  Solimano  alla  ruiua  di  tutti, per far  gran 
difsimo  danno  alla  cafa  d'<siuFbria,ancborchc  dianzi  nonfofiero  mai  rimafi  di 
ufar  contra  di  quella  ogni  maleficio, et  uillatùa.  Ora  efsigli  rinf  icciauano,  che 
egli  haueffe  rotta  la  tregua  con  la  morte  del  cincone,  & del  Fregofo , delqual 
delitto  commeffo  effo  non  ne  hauca  faputo  nulla, & moltamente  poi  tic  hauea 
pagata  la  pena,  pagado  la  taglia  per  ricattare  Mons: Giorgio  fuo  zio.  Etpciò 
egli  non  hauerebbe  mai  hauuto  animo  di  uoler  uenire  a concordia, s egli  non  uè 
dicatta  prima  i ingiurie  de  fuoi  Fiamminghi  contra  i ribelli, & incendiarij  af~ 
fafsini.  Tcrcbegìi  pareua  degno  della  maeflà  dell' Imperatore  ,patientemente 
fopportar  tutti  i dani  della  guerra  tnanonfi  lafciarfare  neffuna  ingiuria  nel - 
/’  bonore.  Et  che  la  grafia  del  Papa, et  di  tutto  il  Collegio  gli  deueua  effer  d'ho 
norc.et  (futile, no  di  ucrgogna,et  di  dano-,perciochc  qual  maggior  goffieria  & 
fciocchezz*  batterebbe  egli  potuto  farc,cjfcndo  egli  fauio  più  tofto  nelle  cofe 
fine, che  nell' altrui, et  hauendo  pur  troppo  conofciuta  p pruoua  la  fede  de  Fra - 
cefi, che  con  ingiufia  conditone  di  pace,  fpogliarfi  dello  flato  di  MÌlano,pcr  oc - 
qui  fiore  un  patrimonio, et  non  di  quel  d'altrui  al  figliuolo  muore  del  Bx  Frati 
cefcofilquale  era  cfclufo  affatto  dalla  heredità  della  Bertagna, colquale  patri 
nonio  poi  le  forze  de ’ Fràcefi  fi  ueni fiero  a ere  fiere  in  Italia, et  le  fite  in  tutto 
fcemarfiÌEt  altra  ciò  con  quella  liberalità  fciocca,ct  fuor  di  propofitoffe  gli  ite 
M tùua  a tome  la  commodità  di  potere  liberamente  fumigare ,ct  far  ifitoi  maggi, 

eficndogli  necefiario  quafi  ogni  anno  andar  a riuedere  la  Spagna, et  Lamagna» 
Perch'egli  uolea  più  toflo  por  da  parte  la  dignità  Imperiale, et  uolontartamcn 
te  metter  giù  il  nome  d' Imperatore,  che  fdegno fante  nte  patire;  et  parer  d impe 
petr are  per  terra, et  per  mare  i porti ,glialloggiamZ'ti,ct  i pafsi  da’  fuoi  dubbio 
fi,o  ingrati  uafialli.  Finalmente  l’Imperatore  infiavmandofi  a poco  a poco  nel 
t eloquenza  fua, ricordò  quafi  le  medefime  cofc,chcglianni  paffati  in  I{oma , *» 
? finalmente  in  Lucca  anchora  egli  haucua  rijpoflo  a coloro,  che  dima 
dottano  la  pace,  battendo  egli  molto  eloquentemente,  et  diligentemente  tratta 
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te  quella  caufa.  P eretiche  co  cofi  faldo  ingegno  difendeua  le  ragioni  della  fua 
f re/ènte  potenza, ch’agli  huomini,che  ballettano  efr  trienni  delle  cofe  del  mon 
do, chiaramente  moflrauadi  uolcrecon  astuta  ragione  mantenere,  & accre- 
feere  anebora  le  freran\e  lontane  di  maggior  fortuna.  Et  con  animo  fi  ardente 
bauea  diritta  la  colera jua  contri  il  Duca  di  Cleues,che  affai  poco  ftimaua  l'm 
peto  di  Solimano,  nè  molto  fi  muoueua  per  lo  pericolo  del  fratello ; et  quello, che 
non  mi  par  punto  di  douer  tacer  e, andando  io  a baciargli  la  mano  nella  fua  par 
tita,comfo  allegro, et  famigliare  mi  diffe.Bifogna,Giouio,  che  apparecchiate 
la  penna , per  fcriuer  tolto  nelle  Istorie,  le  cofcjbegià  fono  fatte , perche  con 
quefto  movimento  d'armi  neramente  ui  fi  para  innanzi  una  fatica  di  nuouo  la- 
uoro.Ora  il  Papajnchorebc  hauendo  egli  perduta  la freranqt  di  cochiudere  la 
pace, fi  marauigliaffe  molto, che  la  ragione,  & l’amore  dell’ equità, et  l'honore 
della  itera  gloria, ilquale  per  altro fu femprc  grondiamo  nell'  Imperatore, foffe 
* unto  da  cieca  ojlinat  ione,  confermò  nodimeno  alt  imperatore, che  per  rifretto 
della  Chrtfhanità,&  dclt amici tia  anchora  egli  hauerebbefatto fiima  de  pe- 
ricoli del  Re  Ferdinando . Et  non  molto  dapoi  mandò  il  Signor  Ciòuan  Batti - 
fta  S anello.  Capitan  della  guardia, e’ l Signor  Giulio  Orfino  con  trenta  tnfegne 
di  fanteria  a difendere  l' ^4utbr ia  ci  confini  dell’ Ungheria,  Ejfcndofi  duque  con 
fummati  indarno  cinque  giorni  in  quel  ragionamento,  & auiandofi  l’Impera- 
tore in  Lamagna, il  Tapa,partcndofi  anch'egli  fe  ne  ritornò  a Bologna,  per  ce 
lebrare  con  cerimonia  fotóne  la  fetta  di fan  Vietrojtel  qual  giorno  Barbarojfa 
dall’ l fola  <U  Ton^a  uenuto  alla  riuiera  di  Terracina,giunfc  a Oftia,con  tanto 
frumento  deglihuomini,iquali  dalla  marina  fuggiuano  alle  montagne, che' l po- 
polo Ramano  per fubita  paura  me/fo  in  fuga, parcua, che  in  ogni  modo  foffe  per 
abbandonar  R oma.fe  le  lettere  ferine  da  Volino  al  Cardinal  di  Carpi  Legato, 
& portate  a Roma  dalgouernatore  di  Terracina,  non  hauefiero  per  una  gran 
parte  acchetato  il  tumulto;pcrciocbc  egli  hauea  ferino  di  quefto  tenore.  L’ar- 
mata,laquale  è mandata  daSolimano,  aprefidio  della  Fracia,con  Barbarofia 
Ammiraglio fuo,  ubbidifee  a me,  fecondo  che  t è fiato  commefiò,  & non  ha  da 
far  danno  a nefiuno,fe  non  a’  notìri  rumici,  fate  dunque  intendere  a'  Romani, 
tir  aglialtri  popoli  della  Chiefa,iquali  habitano  alla  rimerà,  che  non  habbia - 
no  alcuna  paura  di  noi.  Terciochei  Turchi  in  nefiun  luogo  no  fono  per  macare 
della  fede , laquale  efrrefiamente  m’ha  data  il  Signor  loro  ; & uoi  fapetepur 
certo, che  Fr ance  fio  Re  di  Francia  fopra  ogni  co  fa  difidcra  di  ueder  lo  fiato  di 
Roma  non  folo  faluo,&Jicuro, ma  fioritijjimo  anchora,et perciò  difefo  da  ogni 
ingiur  ia  de  gli  huomini  impij.  V fondo  anchora  Volino  lamedefima  diremo, 
confermò  di  tal  modo  glianhni  loro  ai  popoli  di  caflcl  Tfettuno , & àOflia 
che  dimandando  i Turchi  di  uoler  comperare  bestiame , & altra  uittouaglia  * 
effigitele  portarono , & dcnauigli  carichi  di  uino,  di  terra  di  lavoro  dauen- 
dere , eficndofi  egUno fermati  in  porto , ne  furono  uendute  a denari  contanti 
alcune  botti  a'  Capitani  delle  galee , per  dar  bere  a’  j chiatti  galeotti  ; 
auenne  ancho , che  alcuni  per  quattro  coltrati , ò due  giouenchi  rifiat  tarane 
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dà  cor fali  un  prigione  di  quelli , che  haueano fatti  in  Catauria.  m a la  città  tut 
ta  follcuata,&  impaurita, mafiimamcnte  per  ejfcr  di  notte, anchorcbe  il  Lega 
R '"<j  tutiaim  io  sii  la  promeffa  altrui  le  obligajfe  la  propria  fede,  & con  uolto  intrepido  mo 
tmUTurli*  ^ra^e  *n  Per^°  la  francherà  dell’animo  fuo,nonfupoffibil  mai, che  uo 

wuL  . Uf‘  “ /#  credere  nulla  a Barbari  circa  la  publica  fafute,anchorche  ilgouernatore 
7*1.  "Pietro.  Antonio,  inficine  col  bargello,  bàttendo  accefe  di  molte  torcie,per 
fermare  color o, che  fuggiuano,fcor effe  per  tutte  le  contrade,  &pcr  tutto  dice 
do, che  l'armata  fen\afar  difiuccrca  nejfuno,  & perciò  da  nò  deuere  batter 
ne  punto  paura  ,Jì partiua , s’ingegnajfe  di  ritenere  coloro , tqnali , ejfendofi 
impauriti  precipitofamente  fi  dottano  a fuggire,  "pcrciocbc  le  donne  jbauentà 
te , co  figliuoli  piccioli  fuggiuanoà  piu  potere  nella  Sabina,  & nel  contado 
■ di  Tiuoli  ,&  iajpttto  diqucl  i umili to,di  notte, fi  come  cejfando  il  pencolo  era 
, poi  enfa  da  ridere  a’gioua-.i,  cofi  alhora  brutto, & miferabile  J tutti; per cio~ 

che  le  matrone, et  le  fanciulle  da  marico,&  le  monache  anchora  ufctndofuor 
de’  monifteri  cor  citano  fra  le  perfone , & fen\a  curar  punto  dcU'bonor  loro , à 
quanti  ne  incontrauano  al  buio  con  lacrimone  uoci  pregando  dimandammo  , 
ebe  moflraffe  loro  lauia  d’andare  alle  uicine  porte,  Ò fuciffe  lor  lume. In  que- 
fio  mero  i cittadini  t\omani,&  if ore  fi  ieri  ricchi  correndo  inna/iri  al  Legato  » 
apprejfo  delquale  era  il  Signore  jLleffandro  Vitelli  apparecchiato  per  dar 
fvccorfo,gli  faceuano  iflanqx , che  egli  prouedeffe  prejidio , & faccfje  neut- 
re follati  in  Bpt/ia , pcrciocbc  alla  guardia  di  fronia  non  era  fanicrta;concio- 
fìa  coJà,chc  egli,  non  hauendo  bauuto  paura  alcuna  di  quella  armata.non  ba- 
roni eri*  Fotte  “tua  uolitto  fuor  di  propojito  per  uana  paura  dare  Jpcfa  alla  camera.  Ma  final 
m T faro  t-rr  mence  anemie,  che  non  gli  ejfendo  quafifìcuro,  faina  ta  dignità  di  Rapina, nega 
fenre^o  i U rcilprefidto , furono  in  un  J'ubito  fatte  alcune  compagnie  di  fanterie  nclpac- 

^ "u  ’ fe  uicmo  di  tofana, et  già  partendoli  l'amata  con gr  atte,  & inutile  fpefafat 
tc  ucnire  in  Roma.  Dia  liarbaroffa,  hauendo  ri  trouato  uno  ottimo  luogo  da  pi 
gli  are  acqua  alla  foce  del  l'euer  e, tre  giorni  poi  fi  parti,  & feor  rendo  la  riuicra 
di  l'ofcana,&di  Genoua  fm\afar  danno  alcuno, fc  n’andò  diritto  à 7\iar\ilia. 

* inqnel  medefìmo  tempo  ancora  Solimano  da  principio  pensò  di  ttolerji  affret 
'*  ’ tare  anch'eg!i,acctocbe,quando  egli  ftjfe  paffuto  di  ta  da  Buda , il  tempo  del - 

Il  Turco  k fiaCe>  dq  ialc , fecondo  la  natura  dell’  acre  d’Vi.gheria  ,fuole  precipitare 
mìm  »trf  Vh-  nelle pioggie  dell' cut  uno, non  ueniffeà  mancargli  nel  corfo  delle  facende. 
film*.  Hauendo  dunque  paffuto  il  fiume  della  Sana  sul  ponte , mandò  innano ri  .Ainu- 

rate  Dalmatino , & Vlamane  Ter  fono  d combattere  Valporuo  ; & coman- 
ZZZ’p dò , chrgli  andafic dietro  A. cornate  Belerbei della  l{*  mania . {luefla  terra 
u dai  T»rf*  era  pofia  sii  lariua  della  Draua,apprefioà  Efcccbio , nobilitato  per  la  uitt*- 
• m'j*tur  y*l  perofafuga  dell’ ejfircito  del  J{e  Ferdinando , & per  la  morte  di  "Paolo  Bachi 
f»««.  fio,  & del  Conte  Ludouicoda  Lodronc  ualorofifìimi  Capitani.  Difendala 

quel  lu  gobaucnloui  pufio  prefidio  de’ funi  uajf  ti , la  moglie  di  Pietro  Te- 
rmo, e ji-rclla  d’ Alcjfo  Tur  folte, laqualc.effcnào  p'/flo  il  marito  dal  I\e  in  pri 
gione fS  b aueaprefo  animo  uirtlc;ma  i difenfori, ancorché  il  luogo f offe  fortif- 
;•  • fimo. 
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fino , non  refero  alla  fionda  de  Turchi . Tercioche  Smurate  con  amoreuole 
confluito  faluò  tutti  gli  tangheri, & perdonò  loro,accioche  laficiandoli  in  hbcr  f 4 ' ~ 


murai* . 


ta  rimane  fero  huomini  nel  paefc,che  lauorafero  i campi. Quindi  fu  poi  moia 
to  il  campo  a Socio,  terra  pure  ancho  di  "Pietro  Tereno , doueperunpe^zp  nHrchidm- 
quei,  che  u erano  dentro  fecero  grandifiima  difefa  dandovi  t affatto  i 7 urchi)  »«  l'afiMtt  * 
peraochepiù  di  dugento gentilhuomni  Sugheri,  fi  come  quelli,  eh’ erano  ue-  Soc/», 
ri  nimici  de ’ Turchi , confortado  la  moltitudine  degli  habitatori  àfopport ar 
le  fatiche, & a fregare  i pericoli,  innanzi  agli  altri  ualorofifiamente  ribat 
terono  l'audacia  de'  Turchi ;ma, poiché, hauendo  ricevute  di  molte  ferite, et  ef 
fendo  fpauentati  gli  huomini  di  Socio  abbandonarono  la  muraglia , ueggendo 
di  non  poter  foflcncr  la  furia  de’  nimici, eh’ entrarono  dentro, fuggirono  nella 
rocca, quiui jfier ondo, corner a au cnuto a yalponefi,di potere arrenderfi a pat 
ti  fJua  la  ulta,  & la  libertà  ; ma  crucciato p con  efo  loro  Smurate  rifiofe , 
che  non  li  uoleua  a patti, ma  li  bauerebbe  la  fidati  ujcire  a dificretionc;  & cofi  sod»  utn*t»  in 
ufeendo  eglino  della  porta  li  ammazzò  tutti  quanti  ; acciochegli  altri , iquali  F'>"r  dj  •*•*>■- 
metteuanopiù  tofio  la  (perone  loro  nell’ armi,  che  nella  clemenza  di  S olima-  , J,o7en 

no, paragonarlo  la  fortuna  de  II’ una, & l’altra  terra,  per  quella  crudeltà  fi  ue  irò  tagl  xu  • 
nifero  a fi attentare . Intendendo  quefie  cofic  Solimano  donò  le  terre  prefead  . 

Smurate,  & battendo  apparecchiate , &prouedute  tutte  le  cofe,fi partì  di  11 1 “rf« a rr- 
Buda  con  tutto  i esercito  terrcfire,Ó"naua!e  per  combatte  Strigatila.  F’era  ‘ ict±* 
in  prcfidto  Lificano  Spagnolo,  cartellano  della  rocca,  parete  di  Lifcano  il  uec 
chio,ilquale , come  io  dijfi  di  [opra, fu  ammazzato  a Caj[ouia,da’  villani  per  le 
biade,  ch’egli  banca  lor  tolte , Intorno  a fai  piu  atto  a mettere  infìt  me  denari, 
che  a fargli  ufficij  di  guerra.T^clla  città  ancora  fu  mandato  dal  He,  Salaman  \-,j(aVo,&  c* 
ca, parimente  Spagnuolo , intorno  poco  pr attico  della  guerra,  ilqualc  innanzi  al  Umtnca  ir.  p.  a 
pericolo  leggierifiimnmcnte Jprezp'aua  i nimici.  Coftui  oltra  alcuni  pochi  Spa  fi.d*  dì  Striga 
gnuoli, iquali  erano  amici, e famigìiari  fuoi,hauea fatto  due  compagnie  Italia  ^ ,(  , v 

ne, di  quei foldatifiquali, quando  il  Marchefe  di  Marignano  Capitan  dell'arma  ^ „™*]t  'T^ 
ta,e’l  S. Me f andrò  citelli  ritornarono  m Italia, erano  rimafi  in  ynghcria,et  ile  in  fr,J  d r> 
feguiua/iol’infegrte  d^tlefo  leardo o, & yicen\o  dalla  Matrice,  odpprefo  di  ài  Stngoma. 
quefii  u erano  due  infiegne  di  Tedefchi,de‘  quali  erano  Capitani  T nflano  For 
talcr,& Francefco  Munecchio, iquali faldati  arriuauano  in  tutto  alla  fi  ruma 
di  mille  & trecento fanti.  Ma  il  S.  Taolo  ^irciucfuuo  di  Strigonia,buorno  di 
chiarifima fede  uerfio  il  He  Ferdinando  sera  ritirato  in  luogo  fìcuro ; perciò- 
ehe,dijperddo  tf  ottener  perdono  temeua  d’eferfatto  morire  da  Solimano  ;per 
cb’cfìèdo  egli  Hato  una  uolta  a’  prieghi  di  Soltmano  ritornarono  in  grafia  del 
J{e  Gio. s’era  di  nuouo  accollato  ài  H.e  Ter.  Strigonia  ha  una  rocca [opra  una  & 5 

alti  fimo  ripa,&  quindi  fico pre  tutto  il  Danubio, che  le  corre  epprefo,  dirim-  nìa . 
petto  poi  ha  un  poggio  ri!cuato,ilquale  è fiopra  la  porta  della  cittàjna  le  mura 
non  hano  alca  ha  fi  ione  infuora,da  poter  forare  l’artiglieria  per  fianco  a’  ni 
mici, che  uenifero  loro fotto.Vfiauano  li  antichi  di  fabr icore  le  mura  in  quefia 
Modo, quando  no  efendo  ancora  ritrovato  l’artificio,  deli’ artiglierie, le  città  fi 

XX  4 piglia- 
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pigliammo  Cóngliarieti,con  le  balejlrc grandi ,&  con  te  torridi  legno.lt  pet- 
ciò  il  Sig.  ^dlefi  andrò  Vitellini  conte  Filippo  Tcrniello,  iquali  l'anno  innanzi 
Som*  Ji  tjumt  0.^0  jlatj  n,an(iati  dal  Rf«  uedere  il  Cito  , & lafortificattonc  del  luogo  ,vli 
il  Re  FnW»«4»  baueuano  riferito ,che  la  atta  congrandiffima  fatica  fi  potata  difendere ,maf~ 
rt  jvfrt  Ufr-  (imamente  quàdo  cllaf offe  fiata  combattuta  da  uno  effercito  groffo.percioche 
efi'trt  Strilo  quando  i Turchi  hauefi'ero  prcfoqucl  poggio  per  piantami  l' artiglieria,  effi 
n‘*'  flandolc  f opra  a caualiere  batte  uano  tutta  la  terra  di  dentro , &.  le  mura  fono 

fabricatc  in  tal  modo, che  quanto  più  i nimici  ui  uanno  fotto,  tanto  più  fi  cura- 
mente  coperti poffono  ruinar  la  muraglia  da  baffo;allequali  difficili! à i foldati  ■ 

, vecchi, ér  prattichi, quelli  marinamente, eh" erano  flati  alle  flange  in  iflrigo- 

nia,  ripar auano  con  mone  opere,  & con  gran  coraggio  innanzi  al  pericolo,  fi 
il  Tun,  ' c Come  intervenire  a coloro, che  fi  vantano,  promettendo  diportarfi  ualoro 

c*m“J a strito  fimente, affettavano  la  uenuta  di  Solimano,  fila  poi  iheil  Turco,bauendolepo 
ni  a!  fio  il  campo  intorno, con  padiglioni  ritti  hebbe  occupato  le  capagne,et  i poggi, 

et  parimente  hebbe  prefentata  a coloro, che  guardauano  fuor  a una  grofiffima 
armai  a,c  he  ucniua  sù  contra  acqua, non  vera  neffuno,  ilquale pojla  giù  la  bra 
uura  dell’animo fuo  grandemente  non  dulitaffe  della  uita-,perciocbeji  uedcua, 
che  pochi,anchorche  huomini  di  gran  ualorc,  baueuano  a combattere  con  in- 
finiti nimici, (quali  con  oflinati filmo proponimento  (Conimi  rifolutì  andauan » 
And  aiì  alla  morte.  Jfccrebbe  loro  ancho  la  paura  la  uenuta  degli  AmbaJciatorifPer- 
UaI  Ture,  in  cioche  Solimano  haueua  mandato  alla  città  tre  Gianhfieri  Chrifiiani  rinegati, 
Iprtgtm* . et  già  molto  prima fatti  Tur  chinino  Itali  ano  .cioè,  uno  Spagnuolo,et  un  Teda 

fio,  intendendo, che' Ipr e fidio  era  di  quefte  tre  nationi,  acctochc  ciafiù  di  loro 
se\a  interprete  faucllafie  a glihuomini  della  fua  nat  'wnc. Talché  efiZdo  coftoro 
fiati  riceuuti  detto  haueuan  promeffopremij,et (lipidi)  gradifihni  a coloro, che 
_ . t arrendevano,  et  a coloro, che  foffero  oflinati,  afpettado,che  T artiglierie  fof- 
Strig,nitfii  * firo  piantate, et  pofie  a fegno,minacsiauano  la  morte.  Effendo  lor  dunque  con 
llijtmb. Tm~  chiariffima  uoce  rifpoflo  dagli  alfieri, che  i fedeli, et  ualorofifoldatijiò  eremo 
«*»».  auerp(  a effere  uitupcrofamente  prefi  con  premi), ne  a effereffauentati  con  mi- 

naccici ch'eglino  crono  per  mettere  tutta  la  loro  (perora  nell’ armi-, i Turchi 
ritornarono  in  campo, & quel  medefimo giorno  ccngran  prcfìcipp  t artiglie- 
rie furono  tirate  sul  poggio,  il quale  feopriua  la  città , & per  tutto  il  circuirò 
furono  elette  le  più  deboli  parti  da  far  la  batteria  ; & ciò  con  tatogiudicio  dd 
Tur  chi, che  nè  meglio, nè  piu  comodamente  fi farebbe  potuto  imaginare  co  fa 
alcuna p nuocere, da  quelli  anchora,cbe  diligètcmetc  baueffero  cofiderata  ogni 
cofa  di  dentro  ; talché  par  molto  uerlfimile,ch’a‘  Chrifiiani  no  pure  mdcaffe  la 
Fortuna,  ma  la  fede  anchora  contra  i turchi. Salamanca,  dijfidadofi  della  far 
tificationc  de' borghi", contra  quello, che  dtamj  egli  bauea  detto, uantddofi, che 
mai  non  l’hauerebbe  abbandonato  fi  ritirò  nella  città,  laquale  boggj  fi  chiama 
il  Camello; percioche  i foldati,  & le  ciurme  dell  armata, ghanni  pafiati,cb‘ef. 
fi  u erano  fiati  alle  flan\e , baueuano  talmente  guati  e , & rubiate  le  parti  di 
fuor  a di  S trigonia,  lequali  anticamente  erano  cinte  di  mura,  che  levandone  la 

travi. 
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frati,  & i palchi  pcrfuoco  ,lecafc  erano  me\e  cadute  per  terra,  quefte  cafre 
in  gran  frequenta,  andarono  giù  infino  al  fiume  dou  erano,  & hoteghe,  & no- 
bili cafe  ancora  edificate  dd  felici  f{e  et  Ungheria . Ora  Scornate,  Belerbei 
della  Romania,  tolffe  a battere  quella  parte  della  muraglia,  laquale  è attacca 
tacol  giardino  delC arciucfcouo.Et  a Clamane  Ter  fi  ano fu  data  a battere , & 
minare  quella  torre, laquale  è fopra  la  porta, che  uà  a Buda.  Tercioch’cfiendo 
egli  huomo  d'ingegno  ajluto,  e molto pr attico  in  queste  imprefe,  con  meritata 
lodes'hauea  acquifiata  qitefla  fama  ap prefio  de’ faldati,  quado  egli  fu  fi  ualen 
te  artefice  inficine  co  Barbarofìa  nella  prefa  di  Caftelnuouo  nel  golfo  di  Cata- 
ro. Gli  ^ifapi,i  quali  erano  (ufficienti guaflatori, erano  menati  a Jcbicre  da  tut 
ti  i Capitani  a tirar  lefofie,  & aliare  le  trincee.  Cofa  increàbile  a dire , con  IJMgmia  io- 
quanta  furia  fi  cominciò  a (parar  l’ artigli  cric;  percioche  per  oràne  continuo  tu**  fottT^rti 
mai  nonfì  rifinaua,  et  erano  colubrine  di  mirabil  grandezzata  colpi  delle  qua  **  im 

U no  pure  erano  leuati  i merli  dalla  cima  delle  mura, ma  la  torre  anch'ella,  efii 
dole  già  leuata  la  cima, battuta  da  bafio,  e forata  tutta  cogroffiffime  palle , no 
baueapiù  difefe,cheuolefiero  andar ui.nè  fcrmar fi  in  cfia;talche  tutto  il  muro 
che  fforgcua  in  fuora,ruinò  con  un grandi (fimo  fracàfio,  et  con  un  terribile,  dr 
continuo  terremoto  parue , che  ogni  cofa  andafie  fottofopra,  talché  quei,  che- 
tano dentro  non  poteuano  più  fiore  alle  mura . Terciochc  gl’arabugicri 
Giannizzeri  pàtti  per  la  fofia fiotto  la  riua  della  trincea, ò dal  luogo  di  fopra  co 
perti  con  le  targhe  da  cauallo,  quando  l' artiglierie grofie  non  tirauano,e‘l  fu- 
mo da  efie  leuato  fifermaua , con  certijfimi  colpi  feriuan  nella  tetta  quei,  che 
copariuano,&  molti  à quei  àdentro,che  uoleuano  pure  ftar  fialdi  in  guardia, 
erano  feriti  da  freccie , che  ucniuano  da  alto ; ma  i pczft  delle  pietre  afiai  mag 
gior  danno  fiat  citano  a’  nottri,tauali  pezzi  efien^°  rott*  minuti , & fparfi  dal- 
l'ortiglierie,  e però  no  potendo/! fchifare.doue  gli  toccauanofiorpiauano  affai 
to  le  membra  de'foldati.Terche  i fol dati  riccutdo  di  qtiefle  per cofie, abbando- 
nando il  cerchio  à fuorafcceropreflamètc  una  trincea  dentro,  per  poter  flore 
con  muco  pericolo  difefa.  mancò  [animo  a'Turcbi  ,(i  ch'eglino  animofa-  1 T mTtì,i  J,JF~ 
mente  non  defiero  l' afialto, percioche , hauendo  tre  mite  rinouata  la  battaglia  5* 
per  uolere  entrare  nella  città, mettendo  un  grondiamo  gridojienncro  alle  ma  ! 

ni  co'nottri-,  ma  i foldati  Turchi,  iquali  erano  armati  di  lande  fonili  da  caual- 
lo,& dì una grane feimitarr a, òjolo  cCunapicciolafcurc,no  poterono  aprir  e la  1 T WW  fin» 
fronte  <t unfoltiffìmo  battaglione fornito  à lunghiffìme  picche  , & cofi  ribut-  ributtai  dall» 
tati  furono  sforati  à ritirarfiMuédo  riccuutc  di  molte  ferite.  In  quello  afiai  Sm_ 

to  fu  ammazzato  Bultace  nobil  Sangiacco  di  Selimbriajoquale  èsù’l  mar  mag  g,J^Ì Stbmù 
giare, mentre  egli  gagliardamente Jpingeua  i fuoi  a entrar  dentro.  Era  uenuta  brio  mnt . 
insù  a quella  riua,ch'io  diffif  armata  T urehefea,  et  copiofamente  conducete 
da  Buda  tutti  gl’ injhr  omenti  de  IT artiglierie , che  bifognauano  alla  batteria  , 
tr  leuittouaglie ; et  e fendi;  i nottri grandemente  occupatiti foldati  dell'arma 
ta  infime  co' galeotti  otiofametite  fittauano  fra  borghi , come  in  una  piazzi 
di  coffe  dauendere.  Tcrcbc  ueggendo  ciò  inottri dalla  rocca,  non  poterono 
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Sopportar*  che  jì atramente  il fiaceffero,& fiubito  mejfio  inficine  della  fitta  cÒp4- 
R4 tufrtrgo,  gtita  una [quadra  per  uno,  Michele  l{auaff>urgo  Tedefico,  e l T^ardoo  Italiano 
Turchi  "forano  fqora.  Et  fiu Jì grande  l’ impeto  loro , thè  i Turchi  ffauentati  per  lo  in 
ila' «max*,  ptouifio  fiouragiugner  loro  addcjjo  de ’ tinaie  i,  mentre  che  parte  uoleuano  preti- 
et,'  croio  /un  der  l'awv,&  parte  correre  uerfio  f armatalo»  tumultnofitjfima  qualità  di  bat 
%riguuA.  . taglia, & di  finga,  ò tolti  in  me\o  erano  morti;  ò nuotando  tirati  già  dal  fiume 
u affogammo  entro.  Ma  quelli, che  erano  nell’armata  fioccorjèro  molto  à tem- 
■ ' poi  compagni  loro , iquali  erano  quaft  che  rotti , & perduti  ; percioch’ eglino 

con  freccic,&  con  archibugiate.che  tirammo  cantra  i noflri,ritardanano  l'im- 
peto loro,  che  jpigncuano  innanzi  ; di  tal  modo,  che  battendo  già  d’ogni  parte 
accollati  i nauigli , alquanto  più  quietamente,  & più  fiicur cernente , che  poco 
^ dianzi,  raccogliemmo  gli  huomini  loro . Morirono  intorno  a dugento  Turchi ; 
& Zirmar  etnei)  egli  di  natione  Terfianofilquale  era  Capitan  dell ’ armata,  oc - 
/Vimm  W cioche  il  nome  di  quella  ai  ditafattionc  fi  fiaceffepiù  ilh(jlre,  xnètre  che  in  quel 
thtfm  mi  D«  pericolo [occorrendo  quei, eh’ erano  in  rotta,  & riprendendo  coloro,  che  fiuggi- 
■ftyy  uano  ifpmgcua  innann  la  fiuTìa  Capitana,  fiu  morto  tC  una  archibugiata.  Men- 
-n»  Hgwd..  trecfje  yf faceuano  qucflc  cofie , & iTurchi  battendo  gittate  a terra  le  nutra, 
Ó'  canate  le  mine , pei  far  rumare  la  torre,  con  maggiore  impeto  ogni  gior- 
no adoperammo  Icfior^e  loro  per  pigliar  la  città,  et  allo’ incentro  glianimi  de * 
noflri  (ì  per  li  molti  danni, che  haueano  riceuuti  fi  per  effier  dtjperati  affatto  di 
poter  haucr  fioccorfio  alcuno,  scremo  sbigottiti  ; i:n  ueccbto  Calaurefie  da  Cro- 
tone annego  a fare  l’ artiglierie,  p fuggì  nel  ea.npo  de’  Turchi . li quale  (lice- 
ità, che  la  cagione  di  quello  jcclcrato,&  empio  atto  cra;pcrciocbeil  ffe  a lui 
poker  o,  & uecchio  era  debitore  di  molte  paghe  . & perciò  gli  era  par  fio,  fug 
gendo  il  pericolo  pre finite  della  ulta,  di  uolerfi  procacciare  un  Signore  di  libe 
t al  militia.  Cojlui  fiu  amorcuolmente  ricci  uto  da  Solimano, & diligentemente 
interrogato  da  Baficià,  infegnò  loro,  che  s’cffi  uoleuano  pigliar  tolto  Strigo- 
vitomjtpic*-  nia,  face  fiero  m modo  di  ejpugnare  la  torre  dall'acqua.  Qjcefta  torre  giù  nel 
Turchi  conufi  l'estrema  ruta, fiotto  la  rocca  di  Strigonia,di  luogo,  & d’edificio  tr  otto  fìntile 
funi  ;rrtndi-  a quella  di  Buda, per che  col  modefìmo  artificio  di  macchine  cauando  l’acqua 
i>  ironia,  dai  fiume  per  diuerfi  canali  la  mandaua  nella  rocca.  Tercioche  leT^afiade^be 
ueniuano  sù  cariche  di  uittouaglia,  effondo  diritte  T artiglierie  a lineilo  del 
l'acqua,  erano  battute  da  quella  torre,  ccn'grande  incormr.odo  de’  l archi;  tal- 

• che  dinottej diamente,  & lungo  l’altra  riua  del  fiume,  manganano  sbigottiti 
Ture  delira-  P^  Pd*ra  delle  palle, che  uoleuano.  Tiantàdoui  dunque  l' aitigliene, fibrati» 
qui  d.  Strip.  Eunuco , Bellerbci  della  Tqatolia  hauea  tolto  a battere  qfla  torre,  ma  ciò  che 
at  heut.t*  ci  ui  (i  fiaccua  era  tutto  in  nano,  perche  le  ritte , eh" erano  molto  Jìrette  per  metter 
!L*T ’uftHr*  u,Parti$Jicrie,dauano  dijficultàgràdc  a’  rurcl)i;&  ifiohlaii, che  u’eranopofli 

"rt  *.  i/i  prefìtto  bautdo  piatati  aU'ìHcÒtro  alcuni  falconetti,  ualcrof amente  fi  difen- 

• dettano.  Mofirandolor  dunque  il  rifuggito  una  Ijola  abbandonata , nel  Danti 
bio, laquale  era  dirimpetto  a olito  alla  fronte  deità  torre,  (''Limane  di  notte  t*Ì 
fallò  cogli Jchifi,  & fiat  toni J ubilo  una  trincea,  r piantatoci  l’a  rtiglieri*,im- 
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alcuni  de  dtf enfiti, e fioperfe  i fiòchi  loto  ; talché  gli  rifiatici  no  cóp’d 
redo  i noftrip  la  paura, hebbero  ardimèto  d’ adare  fitto  il  muro,&  iti  un  trac 
to  u' appoggiarono  le  fiale  in  cjueflo  merpp  i Turchi  nel  capo  graffi  non  rifinita 
nano  di  battere  d’ ogni  parte  con grofilìime  artiglierie  le  mura  di  fuota  deila 
città,  & tirando  palle grandiffime  in  aria  con  mortavi  di  bronco , pet  ruinar  ,v,  , 

le  caJè,guafiauano  gliedifii  i j di  dentro , & di  continuo  atte dcuano  a cattar  m t 

ne  grandi  fotterra,fi  come  io  di[fìgid,  eh' c'  fecero,  quando  combattcuano  tip- 
di,  ne  Ile  quali  mine  i Turchi,  di  corpo , & parimente  d'animo  indomito  centra  '• 

tutti  idifagi,  & fatiche  della  guerra,  dì  & notte  slattano  a mangiare  ,&  ' • 

dormire  con  molta  marauiglia  de  nojiri.  Ora  egli  duìne, cb‘ una  croce  di  bron- 
ci indorata,  e perciò,  quando  ui  battcuano  dentro  i raggi  del  Sole,  tutta  lumi  - 
nofa , laquale  era  posta  per  ornamento  in  etnia  della  chic  fa  maggiore,  coglien  i • 

doni  di  continuo  i Turchi  la  mira,  con  le  palle  d’artiglieria,  che  u erano  jpara 
te,  fu  rotta,  & gittata  a terra,  laquale  quando  caddègiù  dicono,  che  Solima  Cr»«  da 
no, dquale  fecondo  il  cosini  ne  della  natione  facilmente  prefi  il  cafo  di  quel  feti  r*lM>  t,K  rr * 
ce  colpo  per  lieto  augurio,gridò, dicendo  che  Strigonia  era  prefa;  poiché  il  fe- 
gno  per  uana  fiiperfiitione  ad',  rato  da’Jkoi  nimici  Chriftianì  era  caduto  giù  del  goniA  di 
tempio  ; nè  fu  quello  augurio  prefo  per  uano  da’  nostri.percioche,  effondo  jiari  ™ •*,  c?  tata 
chi  & jpauentati  ifoldati,i  quali  nò  haueuano  spile  di  terra  in  quel  terrea  faj-  {*icr  d*  ^u'~ 
fifa, per  far  trincee,  Lifcano ,&•  Salamanca /landò  con  gran  paura  del  fucccf 
fi, eh  tra  per  haucrc  limprefa,  & fi /talmente, hauendo  faucllato  inficine  in  fi-  </„  la  m ■*  fi 
creto,  deliberarono  difaluar(ì,cc  rìder)!  a, patti.  Era  Lifiampoco prattico  al  prtudtrtbk* 
la,guerra,e  fatto  ricchiffbno  di  m Iti  denari,ch’cgli  banca  ratinati  per  la  con 
tinua  preda,  falene  effendo  egli  molto  ricco,  gli  parcua  troppo  gramifiria 
il  farti  tagliare  a ps^[i  da  Turchi , per  ac  qualar ji  una  uana  b de  di  fonema. 

Del  mede  ini  > ani  mi  ancora  di  rtoler  figgire  il  pericolosa  Saivnanca , ilquale 
hauea  molto  piùcara  la  ulta,  & i beni,  che  egli  s’hauea  acquislati  coti  fatica, 

& indù  Una  alla  guerra,  eh?  q tal  [1  aoglla  honoratìffima  lode.  Mala  fama  di  cìtr»u,rfo<n 
quel  cintiglio  non  fi  potè  tenere  tanto  jecrcta , che  ella  nò  and  affé  all’ orecchie  ^ìrf,en''^  r~ 
de  faldati, de’  quali  q iaCt  la  terga  nane,  o era  morta,  o ammaliata,  & debili- 
tata  delle  ferite  era  a letto;  nondnneno  a una  ti  jcc  dicemmo  tutti,  come  licra-  ,V4  / Ca,  .& 
no  ancora  f/rp  a ballando,  talcb'efii  non  fi  dificrauano  punto  di  poter  difen-  ijtldmi . 
dere  il  luogo  di  dentro.  Ma  i capitani,  &.g’i.  /([fieri,  tifati  a lufingarc  icollon- 
udli,Jictuano,cb’era  affili  meglio  arrenderti,  quando  con  bone  rate  cotiditioni 
foffe  lor  data  la  fede  da  Solimano,  che  il  metterò  certiffinuméic  a firfi  amma\ 

Tprc,  laqual  cojfa  non  era  poi  perginuar  nulla  al  f{c  Ferdinando.  Tcrciochegli 
huomini  ualorvfi,  o uero  uouoratamcnte  combattendo  ha  no  da  morire,  o quan 
do  iiiene  Feltrano  bi)i>gno,bonoraiijfim.!mente  accordarli.  Et  nò  molto  dapoi , 
ejfiendn  etilato  di  notte  uno  alfiere  giù  dal  muro,  hasu  nlo  riceuuta  la  fede  del 
tor cimino, ue mie  a chiamare  Salanianca,pcrche  egli  con  miglior  cdditionean 
dajfie  a conchiudere  l'accordo.  s*lam*t*  tfit 

Itqual f ubi  to  fiere  tamète  ufiendo  andò  a trouare  Scornate, bau?  do  auifati  di  Strema  p 

prima 


^^J^TES  IMO  T ElfEO.-  70 1 
mlitia,&  £ ogni  natione  non  (1  trottarono  piu  che  (et canta  faldati , iqnali  ac 
ccttaffero  la  conditione.Vercioche  temendo  eglino  della  perfidia  de  Tur  chi, & 
bauendo  cara  la  uita, (limonano , che  perla  crudeltà  della  natura  loro  ejfi  de- 
ueffero  ammalare,  & tormentare  quei , cherifiutauano  il  partito . Hauendo 
duqneAli  molto  amoreuolmète  fauellato  concofloro,et  co  qucigiouanetti  (ccl  »>»/> 

ti, ch'io  diffidi  fece  portare  per  barca  a Bud.a,& gl’ altri faluandoli  da  ogni  in-  ’•«  ' * 

gjuria, mandò  a nettar  la  rocca, pareggiando  la  fatica  co' turchi.  Ida  Lifcano, 
ilquale  pcrfaluare  l oro  fuopofiofi  fotto  i piedi  l'honorc,  non  hauetta  curato  il 
uituperio  del  delitto  comeffo,ne  la  pena  ,&la  uergogna,cbe  perciò  gliene  fe- 
guiua,fu  corretto  donare  la  collana  d'oro,  dellaquale  non  meno  auar amente,  cULm*  i'  ero , 
che  infolentemente  egli  hauea  (fogliato  il  Vereno,  bollendogliele  ^ilì , ilquale  th,f"  dtrù*n 
per  altro  gliele  hauerebbe  tolta  perforai, con  militare  crearla, dimandata  co  J”‘n°n  J,*" 
me  ruiouo  ornament 0 di  collo  appreso  i Turchi;percioche  lo  Spagmolo  fi  peti-  d*  jli  * ufi* 
aò  di  potere  con  quel  dono  trar  di  pericolo  il  rimanente  della  fua  preda  ; ma  la  "•  « 

Fortuna  non  fieruì  punto  quello  auaro,& iàgliacco.Tercbc,tcncndo  egli  alcu 
ni  bei  caualli,per  conduccrfi  inficuro,ufcendo  della  rocca, & bauendo  diligen  .. 
temente  nafeo fogli  feudi  £ oro  nelle felle  f ìtto  i cofcini,  il  bai  baro  final  mète  ri  „df”U™te 
dendogli  tolfe  a un  tratto  i caualligia  insellati, & i denari, eh’ egli  hauea  afeo  yi,  cofi  d*  \u. 
fi, dicendogli, che  hauendo  egli  a ir  per  acqua, non  hauea  bifogno  di  caualli.  Et  I nojìri  * v»fi 
cofi  i Capitani, & ifoldati  tutti  (fogliati, & (fecalmente  di  cclate,&  di  corfa  n*4' 
letti,&  menati  alle  naui,&  pajfati  afaluamento  su  1 altra  ritta  del  Danubio,  11 9"?  J*4' 
andarono  a piedi  a vofonia.  Q uim  il  Conte  di  Salma  di  covtejfione  del  }\e  rnife  7n  pr'tghnt  dì 
! *n  prigione  Lifcano  & S alamanca  accufati  di  tradimento,  e*r  con  effi  ancora,  ctmmifinnt 
ma  però  piu  a largo  Viccirrp  dalla  Matricc,^iletfo  Tfardoo,  e Triflano  lede - dtl  Lif'4- 

fco;accioche  effi  nelgiudicio,che  shaueuaafare  de  malfattori  confeffaffero,  fo- 

cone sera  cominciato, econchiufo  larrenderfi  a patti. Prefa,  che  hebbero  Stri  c+dhriZ 
genia  i Turchi  tanto  diligentemente  tifarono  tuttigl’ufficij  di  pietà  a’noflri  am  ni* . 
inalati,  e feriti, iquali  no  erano  potuti  andare  infteme  cogl’ altri,  che, poi  ch’ef 
fendo  fi  eglino  rihauuti,&  licentiati  uennero  a trouare  il  cornicilo  a Cornar, 
gl'altrifoldatifi  marauigliauano,chc  i Barbari  haucjfcro  hauuto  tanta  huma 
nità.Ma  S olimano,poi  eh  egli  hebbe fatto  purgar  la  chiefa,et  coni  egli  hauea 
fatto  a nuda, ridottala  alle  cerimonie  della  fua fetta, fece  facrificio  a Dio,rin- 
gratiadolo,che  in  ql  mede  fimo  giorno,  che  l’auolofuo  Baiacele  hauea prefo  mo 
ione  haucua  fatto  una  fìmil gratta  ancora  a lui  di  pigliare  Strigonia.Era  quel 
giorno  il  decimo  £ ^go(ìo,chefitfa  lafefta  di  San  loremp.Et  fubito  fatto  ue- 
nire  macjlria  da  Buda , & corretta  quafi  ogni  qualità  di  foldati  con  mirabil  A\dUti 
fabrica,& prefle^a  rifece,& fortificò  la  città]&  ciò  confi  gran  cura*  dili- 
gtrqa,cbc  paruc , ch’egli  leuaffe  ogni  (feraci  aCbriftùoù  di  poterla  racquifiare  « , ‘ntUuddi 
per  l’auenìrr,& neramente  in  quefto  rinfacciò  egli  la  dapocaggine,&  ignoran  frtfi 

\a  loro  a’Tcdcfchi  & a gli  tangheri  fiquali,  hauendola  poffeduta  per  quattorr  Muhn* . 
dici  amifempre  in  otio.gr ande  non  tbaueuano  faputa  fortificare . Toco  da- 
pot  Soimunofiiauedo  meffo  Offaino  buomo  ualorofo  alla  guardia  di  Strigonia,  Z*  ** 
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T,  & manc^t0  twjo  man  manca  i Tartari  Sciti , iemali fcorreffcro predando  tnjrZ 

bJ- ere  Tatù  a<*  Regale, s' auio  a combatter  T attafiaquale  anticamente  fi  chiamò 

4*  T'eodata.Qucfla  terramoltopicciola.chefi potrebbe  chiamar  rocca, è lonta- 
na dal  Danubio  dalla  parte  di  detro, dirimpetto  a Cornar,  alcune  poche  miglia 
Qa*,c*t'  & Pngbcrr,&  il  Cote  Filippo  Tornello  uhaucua  mejjò  in  guardia  intubai  Taf 
rii» Tana* * f°  B°t<%nofe‘&  ntioTcdefco  con  ottocento foldati.Percioche  coftoro  mnam 
agialtri  dimandandole  fo/fe  data  loro  quella  imprefa,  perche  fi  credono* 
no  d’hauerne  in  un  medefimo  tempo  guadagno, tir  honore^tffcrmaua,ch’effi  no 
iiiimaua.no  punto  alcuna  fiordo,  di  Turchi ;o  che  ciò  fo/fe, perch’eglino  fi  crede- 
nano, che  Strigonia  deueffe  effere  honoratamcntc  difefa , o perche  penfauano, 
che  i Turchi  con  tutta  la  mafia  dell' effer cito  nonfofiero  punto  per  andare  eoa 
tra  un  cafielluccioMa  poiché  fu  prefa  Strigonia,&  che  hebbero  ueduto  ileo* 
po  denimici,che  ucniua  lor  addofio,& ricamate, ilauale  andana  innanzi, mi* 
Q"ti,clje  tra-  nacciado  lorgrauifiìmi  tormètije/fi  prouauano  la  forqtfi  coinè  quelli  ch’era 
»<* /.»  prrfidi»  no  inferiori  di  forile, & difiderofi  di  uiuere,no  indugiarono  punto  a rifoluerfi , 
j‘ro  4’  'turchi.  ef  cofi s ' arrefero'^°hmano  dunque, ufi? do  eglino  del caflcllo,  fece  loro  in  ifcrit 
T^rj,  filmai*  t0  *( fiduocondotto  di  poter  fi  partire;  & fecondo  il  coftume  fuo  donò  loro  ue$H 
fin  *' fiondami-  difcta,&  tutti  gli  lafciò  andare. "Ma  T atta  fu  fpianata  infitto  a’ fondamenti» 

« dal  Ture» . fecondo  ìufamp  antica  de  gli  Qtomannipercioch’ efiicon  rari, ma  grofiì  pre- 
fidii  tolgono  a difendere  le  prcnuincie  acquifiate  in  guerra , minando  tutte  le 
foriere  picei  ole.Ma  il  Tcrniello  con  maggior feuer  ita, & infolemp,  che  non 
ir  talari*  u rtcbitdeua  quella  dolor  ifiìfima  conditone  ditempi  fece  tagliar  la  tefia  ad  odn 
fi*  *d  Ai  nì-  mbale3iUptale  indarno  lo  pregaua , che gli uolejfeufare  equità  di  ragione  hu- 
b*l  Tajjv  ftr  mana,&  la  fidargli  lauita.Tcrcioche  con  quel  grauifìimo  efiempio  di  difctpli* 
bauer  rrfi»  T*t  na  egli  uulcua  far  intendere,  & Japere  a tutti  coloro,cbefoffero  pofii  inguar~ 
dia  di  luogo  forte , che  per  paura  dì  una  brut  tifi  ima  morte  ualorififsimamente 
combattendo  non  dcuc/Jero  punto  temere  una  houorata  mortc.Et,perche*dn~ 

I ifeano  & s*  era  Tedcfcojo  rimi/e  all’ arbitrio  dei  Re  Ferdinando,  doue  chiaramente  e’ 
{amane*  con  - tH0^r^  di  dare  una  fimil  fent  enfia  di  Lifcano,&  di  Salamanca, fi  come  quelli » 
dinan  dal  R,  chcbaueuano  meritato  afiài  peggio . Ma  ilRc  di piaceuole  natura , & facile , 
& non  mai  fangiànofo,humanifivmamente  fentcntiògli  Spagmoli , & fu  con 
tento  foto  di  condannarli  lungo  tempo  in  prigione  , hauendo  egli  Inficiate 
tritio  al  crudclgiudicio  del  Torniello , che  fo/fe  punito  come  il  T affo . Toi- 
eh'  egli  bebbe  /pianata  Tatta  , Solimano  , effendo  ho  a combattere  Al- 
ba , s accampò  poco  lontano  dalla  citta , circa  un  picchi  lago , molto  commo- 
do  per  bauer  acqua . Quella  atta  fi  chiama  Regale  , percioche  per  ariti - 
ehifihno  , & folenne  cofiume  di  quella  natione  qniui  i nuota  Re  s’incoro - 
..  ...  nano,  & nella  medefima  chiefa  fono  le  fepolture  de  gl"  antichi  Re  co'  tito- 
li delle  cofe  da  lor  fatte . Ora  Buda , Strigonia  ,&^tlba,  nobilifshne  cit- 
tà del  Regno  d' Vnghcria, lontane  l’una  dall’altra  quaft  con  /patio  eguale,  fan- 
no lafigera  dì un  triagolo;nel  cui  circuito, mi furado  i lati  fi  contengono  d’tntor 
9ii»  di  Alt*,  no  a cento  miglia . * liba  e circondata  infornò  d’una  palude  » doue  l' altre  due 
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città  fono  bagnato  dal  Danubio , (ito  neramente  mirabile  contra  i nimi  ci  ,fe  là 
Hate  > confumandofì  tacque  neluemo,  & {cenando  le  palude,  non  ui  fojje 
cattino  aere . Fuor  della  città  fono  tre  larghi , & altifiimt  argini  (iquali  fipo- 
trebbono  chiamare  raggi  d'una  ruota  dijìefa)che  aggiungono  fino  alla  rrua 
della  palude.  Quefh  argini,  paiono  punti  lunghi , & hanno  fuor  della  città, 
& di  qua,  & di  là  giardini, efjendoui  in  w/ejp  una  firada  larga , per  laqualc 
ipaffaggieri  uanno  in  terra  ferma  ; ma  in  cima  della  fronte,  doue  finifee  lupa 
làide, & quindi  fi  efee , & s'entra  nella  città,  uè  un  bajlion  forte  per  guardia 
di  ciafcuna  portajcquali  porte fogliono ferrar fi  la  notte  dagli  Albani, folarnc 
te  a’  tempi fojpetti  di  guerra.  I borghi  dùque  per  quefte  tre  porte, fono  ficuri  da' 
nimici  perciocbelo  (patio,  ilquale  è merpfrai  ponti  è tutto  quanto  allagato 
dalla  palude, per  li  guadi  fangoft  doue  non  poffono  andare  i canali i iquali  cjfen 
do  molto  impediti  da  giunchi, & da  canne, non  lafciano , che  utfipoffa  nuota 
re. Ma  la  città  di  dentrojaqualc  è circondata  a fella  da  una  muraglia  affai for 
Ui&  daunafoffealtifiima, doue  entralapalude, difficilmente  fi  può  combatte 
re.Ter  lequai  cagioni,  uenendoui  a campo  Solimano, gran  moltitudine  d' h no- 
mini,& mafiimamcntc  di  contadini, cacciando  fi  innanzi  i befliami,  uera  fuggì 
ta  dentro  per  la  paura;come  in  una  ficurifiima  rocca.Erano  in prefidio  in  Alba 
due  infegne  diTedefcht , & intorno  a dugento  caualli , di  quelli,  che  u erano 
fiati  lafciati  in  guardia  da  Lionardo  Velfio  , quando  gli  albani  mutando 
fede  fi  ribellarono  dalla  R eina.Oltra  qucfle  genti  anchora  u èrano  cinquecento 
taualli  tangheri,  di  quelli,  che  a tempo  di  pace  quando  non  fi  fa  guerra ^ttten 
dono  a rubare, & con  nome  infame  fi  chiamano  Ofaroni . Ora  mentre  che  i Tur 
ehi  combat  t citano  Strigonia , il  Tondello  con  le  fanterie  Italiane  era  uenuto 
a Ciauarino . Et  il  Re  F ordinando  Joauendo  gran  paura  di  perdere  Strigonia, 
efr  temendo  anchora  molto  della  cafa  di  u liba  con  lettere,  et  mefsi  lo  conforta 
ua,cb' egli  pigliaffe  l'imprefa  di  difendere  u Uba  perciò  che  egli  alhora  atteden 
do  aproueder  denari, faccua  la  Dieta  in  Bocmia.Trometteua  animofamente  il 
Tornitilo  di  pigliar  quella  imprefa,ma  per  quello, che  pareua  a glihuomini  del 
I{e,ui  metteua  una  coditione  molto  grane.  Perche, c/fendo  egli  Capitan  nocchio 
ér  J limatore  accorto  de’ pericoli  & caft  della  militia  dimandaua  quei  prcfidij, 
thè  gli  erano  necejfarij,  entrando  egli  in  camino,  & mafiimamcntc  batten- 
do egli  a paffarper  luoghi  molefiati  dalle  correrie  de'  Tarteri , & poi  difen- 
der una  città  contra  quei  nimici, iquali  non  fi  eran  leuati  mai  dalCimprcfc  loro 
fernet  condurle  a fine.  Quefli  prefidij  erano  intutto  quattro  infegne  di  fanteria 
Tedefca,una  banda  d'huomini  dame , & dieci  pe^i  d'artiglieria , & oltra 
ciò  cento  carrette, per  fortificar  con  effegliaUoggiamenti,come  s’ufa  ne  luoghi 
aperti;  & per  la  prima  cofa  dimandaua  trepaghe,accioche,tiradofi  in  luogo  lo 
àjfedio, fra  faldati  di  tanti  linguaggi, come  le  piu  uolte  auiene , dimandando  fi 
indarno  le  paghe  non  nafccffe  qualche  amutinamento . Ma  i configlieri  dei 
Hchuomini  di  roba  lunga , iquali uedeuano  debolifiimelc {acuità  dell’ era- 
rto  ) percioche  tatti  i denari  iquali  Tanno  innanzi  erano  flati  contribuiti  da’ 
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Boemi, confumatine  Ua  guerra  di  P etto  erano  ito  à male  fumarne  ogni  altra  Cò 
fafcemauano  il  pericolo  del  uiaggi  ofaceuano  maggiore  tl J ito , & la  forteti 
della  città Accref :euano  il  numero  degli  habitat  or  i^r  de’foldati,iquali  u’era 
no  in  prefidioj&promett euano,che  ci farcbbeno  cittadini  ricchi  Allbanifiqua 
li  hauerebbono  contribuito  denari,  & con  liberale  affiettione  compartendo  fra 
loro  i faldati  baurebbono  lor fatte  le  fpefe;  & finalmente  gli  confermauano,ct 
f aficurauano ; che  con  poco  pericolo  grandifanagloria  erano  per  acquiilarfi 
colorojqualipigliauano in  ognimodo  adifendere , & faluare  una  città  chiù- 
rifjbna . Q tàui  il  Torniclo  rifondendo  loro  dijfe , che  egli  fi  uoleua  informa v 
ben  et  ogni  cofa, prima  che  intorno  a ciò  faceffe  alcuna  rifolutione,etcofi  fu  m3 
d**0  in  0ttauiano  Scrofatto  Milane fe , ilqualedopjpo  la  guerra  di  TefU 

ntjc  mandati  era  rtmafò  inVngheria.Coflni  effondo  ito, (ir  tornato  a Jaluamento , riferì  co- 
•d  Alba  a m-  me  *Alba  fi  potata  fare  mefitugnabilc,  quando  all’ opere  incominciate  fi foffe- 
e°m*  ,u*  ro  adgiuntc  alcune  co f e peti  fate , & dianzi  prcuifte;  & quando  inclinandolo 
t»jj,  btnjwtt . autunno  ucnijfero  a tempo  gr  offe  pioggie,lequali,accrefceJfero  la  palude,  & 
riempie  fero  le  [offe  di  fuor  a.  Et  che  dalle  uille  uicine  era  fiata  condotta  nel- 
la città  tanta  quantità  di  uittouaglia , & di  befiiamegrojfo,  minuto, che  no » 
cera  punto  pericolo  di  douere  kauerefame  per  tutto  il  uomo  ; &cheilpre- 
fidio,  & glthuomini  della  città  eran  di  cefi  grande  animo,  che  hoggimaipare* 
uà , che  non  ifiimaffero  nulla  i nimici . Ver  cicche  per  allentata  alhoragU  al- 
bani haueuano  prefo  animo,  e fendo  eglino  ufeiti fuor  a alla  coda  adofo  a’  Tur - 
tori,  che  di  là  fcorreuano,& hauendone ammalati  alcuni  della  retroguarda 
• loro.Intendendo  quelle  cojtil  T orniello, non  perno  temerariamente  fece  alca 

na  rifolutione  del  fatto fuo,  an\i  pensò  per  alcù  modo  di  non  uoler  andarui,pre 
. . fe  nondimeno  la  uia  del  configlio  di  meip, & mandò  in  aiuto  a gli  Albani  quat 

tro  CaP‘tar,i  j difidcroft  fopja  tutti  gli  altri  di  uoler farfi  honore,  con  quat- 
to in  aiuti  di  tro  compagnie . ^Appreffo  di  coftoro  andò  Bar  coccio  con  una  banda  di  cauaUi, 
Alba . il  qual  e p còmefonc  del  fie  era  Generale  dell’imprefa . Come  fur giunti  in  All 

tortocaoCap.  bafubito  Henne  la  nuoua,che  Solimano  era  poco  lontano ; Barcoccio  adunque 
Un'Alba.  * RC  cbiam°  1 Colonnelli  & i Capitani  tutti  a configlio,  & co  efii  infieme  anchora 
C™ figlio , chi  fu  Bìroo  Todefià  d' Alba, con  tutto  l’ordine  degliantiani . Furagionato  efpref- 
fit*  m Alba  f»  fornente,  & gagliardamente,  s egli  era  meglio  abandonare , & abbruciare  i 
dtHt~.  borghi, ib' io  dijjì.cbe  difcndcrlv,accioche  i Turchi  no  haucferocafe  da  fiore  al 
Bari ZZ della  cofcrto>et  l*  città  di  dentro  ficuriftmaper  la  pahtdc,laqualc  la  orcodaua  tue 
atta  « diftdn  ta>fi  potefe  difender  con  menorfatica,&  minor  pericolo  de  faldati.  Gridare - 
lì  • no  fubito  gli . Albani, & difiero , che  no  erano  per  fopportar,  che  i borghi  iqua 

li  per  tante  Chiefe,&  cdificii  aguagliauano  la  citta  di  gronderà;  foficmejji  a 
terra  con  la  mina  delle  faeultà  di  molti  cittadim.Verciocbe  che  maggior uergo 
gna  o mi  feria  fi  poteua  penfare,cbe  perfarcrefcere  l'ardimento  de  Turchi  mo 
Arar  fegno  di  cf trema  paura;  & uolontariamcnte  mettendoui  fuoco  dentri* 
minare  quei  luoghi,  che  con  ualorofa  mano , quando  efii  uituperoft fintamente 
nonfifojfcro  perduti , d'animojjomratamente  fi  poteuano  difendere  i Fauori - 

ua 
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naOttauiano  gli  Albani,  fi  come  quel , che  per  e(perien\a  era  molto  meglio 
informato, che glialtri  del  fito  di  quella  città,  & del  paefe,  da  lui  piu  d una  t 

uolta  l'anno  innanzi  riconofciuto , & mftraua  come  con  egual  conditione  di 
pericolo  fipoteua  difendere  la  città,  & i borghi, per  cioche  egualmente  batic  - 
Mano  intorno  il  beneficio  della  palude;  & quando  anche  combattendo  fuor  a co 
tra  i nimicifojfeloro  attenuto  qualche  ftntflro,  non  era  per  mancar  lorficuro, 

& certi (fimo  modo  di  ritirarli  nella  città ;nclquale  (patio  di  tempo  poi,  rinchiu 
fi  nella  città,s’haucrebbeno  potuto  rifoluere,& pigliare  qualche  partito.Lc- 
uandoft  finalmente  in  piedi,  & (finto  dal  fuo  & publito  fatto  ; & che  fcgno , iti  co» 

dij, T egli,  huomini  ualorofhfarete  uoi  del  ualor  uoftro,&  che  honore  u acqui-  fe1'* d' 
‘fleretc  uoi  delle  pruoue  che  hauerete fatte, fe  uoi  difender  eterna  città  tanto  crù/*- 

illuflre.hauendole  u olone ariamente  innanzi  al  pericolo  tagliati  i borhgi , che 
fono  come  braccia,  &guafìatala  troppo  tofto  difperandouit  Certo  uoi  no  haue 
rete  fatto  nulla  nè  a utilità  del  J{e,  nè  a (peran^a  di  gloriale  noi  non  nacqui - 
fiate  intero  honore  digraderà  d'animo,  mantenendo, fe  piace  a Dio,  Alba  in 
tcra  et  falua.  Mentre  ch’egli  diceua  quefie  parole, ognuno  fi  lem  da  federe , i 
prudenti,  & pratichi  della  militia  ubbidirono  a gl’ ignoranti, et  braui;ct  Bar- 
coccio  anch’egli, fo(pefo  fra  dubbiofi  penfieri,&  uinto  dal  giudicio  uer amente  bmtcum  m- 
uaniffìmo  degÌ’altri,s’accoftò  al parer  fatale.Tcrciochc (peffe  uolte  auienc,che  th'tgli  cmdi. 
coloro, iqualt  accortami  te  confiderano  i perieoi  i co  la  ragione , & perciò  timi  ”*[ 

dame  te  Jì  rifo  tuono  a partito,  dicano  piu  ualorofì  pareri, che  glihuomini  belli-  , hft»- 

! cefi  no  farmo,uoledo  eglino  più  tofto  ejfcr  copagr\ f dell’altrui  temerità,ancbor  dnu  forchi . 

che  manifcftamcte  uadano  alla  morte, chef  ignobil  rifolutione  parer  macofor 
, ti.  A quefto  modo  Bar  coccio,  pieno  di  nuoua  anebor  che  [mutata Jperata,et  fu  Barcoccio  r*~ 

bito  fatto  animofo,ufcì  fuora  a’  faldati, moftrò  loro, perche  beueffcro  tolto  a di  t'fitda- 

fendere  i borghi, li  c5fortò,che  moflr afferò  ualore  eguale  al  cÒ]iglio,che  haue  " * 
uam  prefó  bonorato  ; perche  egli  hauerebbeufato  ogni  diligila, eh’ a tipo fa- 
rebbeno  prouedute  le  cofe  necejfaric  alla  uittoria,et  ballerebbe  operato  in  mo 
do, che  coloro,  iquali  ualorofìffimamete  còbatteffero,oltra  la  perpetua  lode  del 
fatto, et  tre  paghe, haucrebbeno  anche  hauuto  honorate  prouiftoni  p fe,  et  per 
loro  difccndeu.Qucric  parole  diceua  egli  co  uifo  molto  allegro, per  obligarfì 
! gràndcmctccd  quel  benefìcio glianimi  degli  Albani  a matener  fede, et  per  co 

prire  la  paura  nòpùtofuor  di  propofito  cocetta,fi  come  quel, che, bauedo  (peffe 
uolte  injfelicemète  prouato  le  for^c  de'  Turchino  erapunto  Rimato  Capita  for 
I te, et  ualorofo  appreffo  de' faldati.  Concorrcdoui  dunque  tutti  infime  i f diati,  y j,  A 

? e'I  popolo  della  città  furono  fortificati  i borgbi,&i  luoghi  ncceffarij  furonfor  sfatti  ferii 

nifi  di  pez^f  graffi  d’ àrtiglicria,et  còpccrtcdo  gli  fpacij  furon  affegnate  leguar  centra  -carchi, 
die  del  giorno  ot  della  notte  a certiCapitani.hu  i Turchi  appreffandofi, (fin  fero 
folamete  addoffo  a borghi  della  porta  di  Buda;  percioche  hauendo  eglino  ri- 
conofciuto il  (ito , & effendone  facilmente  informati  dalle  (pie  Vnghcre , ri- 
trouauano,che  la  palude  era  da  quella  parte  più  fecca,et  haueuan  0 iute  fio , che 
il  terreno  quiui  era  molto  areuo(o,& no  punto  al  propofito  per  cauar  zolle, 

rr  & far 
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, & far  trincee-, concìofiaco[a,che  dall' altre  due  porte  la  terra  Jaqùale  non  era 
afciutta,ma  piu  cottofa  per  l'bumore  della  palude,  daua  grandijfima  commodi 


Ya  toriati  B»  Tede  [chi  dall' altre  por  te, & gli  menò  a quella  di  Buda 
i4,  ditti  tangheri, iquali  erano  fuggiti  nella  città, & a’ ^ottani  albani,  che  andaf 

fero  in  quel  luogo, doue  egli  banca  leuato  ilprefidio,  & fi  diede  a tirare  innan 
■ zi  ,&  fornire  il  battione  diaaifi  incominciato . {Ottetto  bacione  era  fra  le  due 
chieji’  di  S.Francefco.'dr  di  noslra  Donna , & fporgeua  infuora  come  s'ufa  di 
farc,acciocbe  i due  fianchi  di  qua  & di  là  della  trincea,  dir  iqpndoui  Cartiglie 
rie  fi  poteffero  difendere  coni  ra  i Tur  chi, che  ueniffero  imàofi.Mentrc  che  bar 
coccio  faceua  queste  prouifioni,prefentandofi  le  prime  fcbierc  de  Turchi#  cor 
j»,  rnif(*rd . rendo  innanzi , gli  u favoni , & dietro  a l oro  i caualli  T edefehi  infime  co' fanti 
muctì front  co  Italiani  animofamente  ufeirono  fuora,&  attaccatafi  una  fcaramuccia  l'ima, et 
lt  prime  jchit-  l'altra  parte  fi  ritirò  a’fnoi,& con  quel  mcdeftmo  modo,  & ordine  tre  giorni 
u d.  Turchi.  s'attefe  afcaramucciarc,fcn\a  farfi  però  cofa  alcuna  notabile. Terciocbe  i Ca 
pitani  baueuano  affegnato  anottri  un  certo, & breue (patio  fuor  della  porta  a 
trafcorrere,&  i Turchi  prettamente  correndo  uoltc?giauano,pcr  trar  piu  lun 
Solimano  <d  £*  * t edefehi  incauti,&  carichi  d' arme. Ma, poiché  gì unfc  Solimano, & abbrac 
aoYpt  ad  JU  dando  tutta  la  città  fpauentò  coloro, che  guar.lauanofuora  con  la  mirabile,et 
ha . ttupcnda grande^a  del  [no  campo, i nottri  fubito  ferrando  le  pone , leuarono 

tutti  i luoghi  da  ufcire.Da  fletta  cofa  gli  Ofaroni,iquali  erano  alteri  a far  li - 
• bere  correrie, furono  allertiti  a tempo,cbc  s'haue/fero  cura,  e non  fi  Ufi  iajfcro 

rinchiudere  in  luoghi  forti.  Etcofi  dimandàdo  eglino  liccn\a,ncpotedofìcura 
Causiti  Offro - menteeffer  ritenuti, benché  Barcoccio  indarno  gli  prcgafTer»,  effi  nòdimenopo 
(0  ftlinando  i preghi  di  lui,&  degli  albani, una  notte  J'c  n'andarono  tutti  pi- 
IjU>  an3  . glundo  la  uia  perii  bofchi.In  quetto  mc\o  i Turchi  bauèdo  fatti  molti  gabbio- 
ni,™ eh  yuan  fecondo  tifatila  nojira,&  tirate  [offe  torte,  s’ accettarono  alle  trincee  al  ti- 

lt ftetro  i Tur  rQ  Xnna  freccia-, percioche  eglino, ricoprendoli  con  fronde, che  s baueuano  p ian 
chi  tate  innari, cofì fi  curamele attldeuano  a lauorare,&  confrcccie,&  archibu- 

**  nt~'  &ate  nettammo  k cime  M battionc , che  boggimai  non  petcuapiu  comparire 
'ncffim  dc'nottri , ilqual  no  riceucffe  a un  tipo  et  due, et  trcgraui  colpi  nella  par 
> te  del  corpo, eh’ egli  feopriua-,  & tale  era  la  furia  delf  artiglierie  groffe , che  le 
palle  forauam  tutta  la  trincea, et  jpcypdo.ct  madàdo  per  aere  i perpfi  del  le- 
gname,che  la  teneua  i(icme,fcriuano  co  effi  i foldati  ancorché  nefoffero  tòtani. 
Ter  qucfti  pericoli  dunque  dc'noftri,gli  .Afixppi  entrando  fono  ficur amente  em 
plat  ino  la  foffa  , fi  come  quella , ch’era  molto  afeiutta  per  logran  caldo  della 
fcrcnattate,&  era  nota  affatto  (fogni  humore  perla  palude  ch'era  fecce . 
Ciò  facciano  eglino  con  di  molte  fafeine , gittandoui  su  per  ordine  della  rena. 
Terciocbe  faticandofi  di  continuo  l' efferato , & andando  i caualli  a fare  del- 
le legne,&  attendendo  i fanti  a lauorarc,cJfi  baueuano  di  molto  legname, et  co 
le  foglie  & fodo  p tutti  i lor  bi fogni,&  Dio  ch'era  adirato  co’noflri,no  lafcia- 
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tu  uenìr  da  cielo  la  pioggia  affrettata  & fojfrefa  alle  nuuolc.  riattendo  dùque  i 
Turchi  ripiena  la  foffa,animófamente  entrando fotto,  internine  or  uno  a cattar 
da  baffo, & lauotare  fiotto  il  baflione , accioche  l'argine  di  dentro  leuandofigli 
il  fondamento  ruinaffè;perche  non  effendo  egli  fabneato  di  ~qollc  fode,nu  mol- 
to arcnofc,  & leggiere  , & riretto  infìeme  dalle  tauole , & legnami, era  più 
tojlo  fatto  atuna  apparenza , che  a forteto . Irla,  cono  fiuto  che fu  il  dife - 
gno  de  nimici , i nojbigli  ripararono  con  ima  contromina , ma  conprincipio, 

& fine  infelice  ; perche,  hauendo  eglino  apparecchiata  di  dentro  molta  polite 
re  d artiglieria  per  abbracciare  i Turchi , entrandolo  per  ifciagura  il  fuoco , 
tnolti  de  noflri  mifcramcntc  morirono , non  u effendo  arfo  ncffitno  de'  nimici . 
boppò  quello  iTurchi,ufandoui  ueraforqa , fatto  di  loro  tre  f iliere  ,en-  Turchi  dw 
trarono  fiotto  il  boritone.  „ dndauano  innanzi  gli  ^ 4fappi,iqitali  fogli  cno  effer  1“  *JJ*h » «1 1* 
porit  da’  Capitani  ne’  primi  pericoli , come  b uomini  di  pochi (Jima  perdita;co-  • 

foro  in  cabio  di  feudi, a due  et  tre  mfieme  portauano  tauole  piane, (imiti  a por 
te, coperte  di  cuoi  f re fc hi  di  buoi , lequali  s'haueuano  meffe  in  capo  aguifa  di 
sfuggine, per  non  effe)' e offefì  dalle  pignole  di  fuoco  lauorato, gittate  lor  ad - 
doffo  dalle  mura.  Dietro  a cofloro  ne  ucniuano  dell'ordine  de'cauallt  fanti  con 
glif  rudi, con  le  lacic  da  cauallo,ò  con  le  f imitane  in  mano;  da  quefli  erano  co 
per  ti  i Giani^eri,iquali  piegaio  fotto  il  ginocchio  ritto  con  archtbuggt  molto 
lunghi  trabeuano  di  mira.^i  ciaf  una  fchicra  ordinato  il  fuo  Capii  ano, che  fa 
ceua  animo  a fidati, & tefiimone  della  uirtù,et  uiltà  di  ciafcunoMquale  ffref 
fe  uolte  con  la  inaila  di  ferro  cafligaua  i poltroni, et  leuaua  i feriti, & eficndo 
la  battaglia  rianca,ui  rimetteua  fidati  fr efebi  ,ó"  ciò  focena  egli  ueraméte, 
con  mirabtl pr cfl rtga;pcrciochc  menado  egli  intorno  la  inarca  ogniuno  co  gli 
occhi  intéri  l ubbidtua.Duro  la  battaglia  più  di  tre  bore, con  Jfreraii7gt,et  uir- 
tù  eguale  ;ma  alla  fine  i Turchi, hauedo  in  quello  affatto  nlcuate  di  molte  feri  i Turchit'i"- 
te.et  hauedo  morri,et  cacciati i noflri prejero  il  baflione\etfubito  con  ejfredito  ' 

cofìglin  ni  pittarono  sii  tre  falconetti,  p cacciar  giù  di  tutta  la  trincea  i noflri 
che  11  erano  alla  difefa,& quà  & là  forreuano.  in  quel  medefmo  tepo  ancho 
ra  te  due  chicfe  furono  occupate  de’  nimici, che  uennero  innanzi,  effendo  talmè 
te  frate  affate, et  forate  le  mura  loro, che  per  le  feffure  aperte,  et  per  le  buche, 
che  ni  haueuano  fatte  de  ero  le  cannonate,  i noflri  effendo  ueduti  di  nafeofo  era 
no  feriti  coti  feerie , & con  arebibugiate.  Ma  le  trincee  per  lo  mirabil  t tal  or  e Lt fiottar*  h* 
delle  fanterie  Italiane, aiutandoli  anchora  le  done,& i frati,  furono  quel  gior  ài  fi  fin» 

no  honoratamente  difefe.Querio  era  ilgierno  di  San  Gioitati  Bat  riria  decolla  Z^srd  t* 
to,che  i Turchi  in  tal  dì  fi  ricordammo  di  hauer  prefo  Belgrado , & tagliato  ‘ " ’ 

a pe^i  in  battaglia  il  ffc  Lodouico . Ter  querio fi  credeuano  coloro , che  da- 
vano fede  a gli  auguri] , & alle  forti  de' giorni , che  hauendo  eglino  dato  lo 
affatto  in  mefe , & giorno  aitcnturato , in  ogni  modo  foflero  per  hauer  e la 
vittoria,  [n  qllo  affario  aliene  cofa,che  non  è punto  da  tacere^  ciò  fu,cbe  una 
dótta  Sughera di gride  fiatata, efiido  falita  ut  Ibaflione  fra fidaci , fece  uno  . ...  ' 

atto  virile  ardimento;  perche  con  una  gran  falce  da  fieno  taglia  in  un  colpo  il  ,,114  Vmuarn 
' y ■ rr  i collo 


u 


gktr* , thè  (*• 

nn*  ftlct  tà- 
gli» il  CAfO  A 

in»  Turchi. 

%}  pr enfi tn»  fot 
»4  dt  silimano 
a'  futi  [opra  il 
•oh  hmttr  tfii 
tmchor  prtf t 
Alba. 


K'dut  di  Sette 
bre  » Turchi 
d'tdero  /’  ulti- 
•"•ujjalto  Alle 
trincee . 


Afiuti*  , che 
u,1 Areno  i Tur 
c hi  cvntrA  i fé 
de  fichi . 


I ntjlri  mefiifi 
m fuga  furono 
qua fi  tutti  tà- 
gli Ait  4 fe^i . 


708  l t » 0 

eolio  a due  Turehi,che  fialiuan  fiopra.Et  fra gt altri  un  Carlo  Bluffo  da  BrcficU 
ilqualc  era  {ergente  delle  fanterie,  sacquijlò  lode  di  corpo  & d' animo  fiortiffr 
mo,&  inuitto  contra  la  fatica,&i  pericoli.Tercioche  molti  Alfieri ,&  Capi 
toni, & Bar  coccio  anch'egli  dubitando  molto  del  fiuccejfio  della  battaglia , per 
ritirarli  piu  tofio  nella  città , s erano  fermati  nel  luogo  di  dentro  fiotto  la  trin- 
cea. Dicefi, che  Solimano  hauèdo  chiamati  afe  nel  padiglione  Abraim^Acoma 
te,&  Alì  c5graui(fime  parole  li  riprcfe,ch’cJJendofi,  & ualorofiamcnte  & fé 
lice  mente  prefio  il  bacione,  fienai  hauer  fatto  poi  nefifim  gagliardo  afialto , & 
quello, eh' era  da  uergognarfi, troppo  toflo  ritiradofi,shaueuano  lajciatouficir 
di  mano  la  uittoria  acqui  fiata  ; & ch'egli  comandò  loro  con  minacciofo  /tolto, 
che  in  termine  di  tre  giorni  diligentemente  apparecchiaffiero  tutto  quello  , che 
faceta  bifiogno,&  non  gli  tornaffiero  innati \i , fé  non  haueano  prefio  ^ Uba . A 
quelle  parole  i Capitani  non  gli  rifrofiero  nulla,  percioche  ne  anco  coloro , che 
fon fionda  colpa, fi  poffiono  fcufare;fc  non  cioè  gli  ajfcrmaronoychc  tofio  la  Fortu 
na  haurebbe  rifrofto  al  difiderio fiuo,e  alla  uirtù  Hc'foldati.Hauedo  dìtquc  feci 
ti,&  inanimati  1 fioldati  a fare  lo  sformo  dell'ultimo  affàlto , a"  due  di  Settem- 
bre diedero  il fogno  della  battaglia,  & con  terribil  furia  affialtando  le  trincee 
da  tutte  le  parti, gride  fpauento  mifiero  alle  noftrc  guardie; percioche,  effiendofi 
eglino  abbattuti  a una  nebbia  molto  grofifia  della  mattina, fi  come  attiene  ne  Ino 
ghi  paludoft;non  furono  ueduti  da’noflri,non  offendo  ben  chiaro ; ne  potendo  efi 
fier  fintiti  per  iufiato  filentio  della  dificiplina  loro,  prima  cbefiofficro  ucnuti  fic- 
co alle  mani.Combatteuafi  con  grandijfimo  tumulto,  & con  molte  grida  a San 
Fr ance  fico,  ma  afiai  piu  gagliardamente  a quella  trincea , laquale  erafrailba 
filone, fi  come  io  ho  detto  filato  prefio  da’ ramici,  dr  la  cbiefia  di  noflra  Donna, 
percioche  unagrofia  bada  di  Giani  fieri  {opra  tutto  bauca  fpinto  7 quel  luogo, 
ilqual  era  fiato  dato  a difendere  a'  Tcdefichi.Coftoro  ferrati  infilane  ,afrettàdo 
che  i Turchi  ficendeffiero , tcneuano  di  modo  le  picche  bajfiejù  per  /* erto  della 
trincea , che  in  cima  d’efi'a  fi  ucdcuano  comparire  i ferri  delle  picche  ; perciò  i 
Turchi  con  mirabile  afiutia , per  non  inuefiirfi  temerariamente  fiottando  giu 
nelle  piccbe,pigliando  alcune  troni  lunghe  per  li  capi, et  riufeendo  in  cima  del 
baflione , le  rotolarono  giu  a trauerfio  fiopra  le  picche  addoffio  a’Tedeficbi , il- 
qual cafiofiu  loro  fi  repentino  & danuofo,che  i fioldati  delle  prime  file , efficndo 
loro  frefiate  le  mani  & le  braccia, furono  sformati  abbandonar  le  picche.  Al- 
hora  i Turchi  aliando  un  grido  furiofamente  corfiero  innanzi,  ne  ui  fu  alcuno, 
che fioflenefie  C impeto  de'nimici,che  ueniuano  lor  addofiò;&  in  quel medefimo 
tempo  ancora  le  fanterie  Italiane  foprafatte  piu  tofio  dalla  moltitudine , che 
dal  ualtre  de' n/mici , & cacciate  giu  di  tutto  il  baflione , uoltarono  le  frolle. 
Ma  la  firettolofia  ritirata  loro  ne  fialuò  pochi , percioche  uera  una  entrata 
molto  ftretta  al  cancello , ilqualc  a ufo  di  rafirello  chiudeua  la  piafia  fuor 
della  porta , &gli  Albani  ,fenfimouer fi  punto  a compaffione  di  coloro , che 
fuggi  nano , haucuano  aliato  il  ponte  della  porta  delle  mura  ; percioche  natu- 
ra Irnet  e freffio  auiene,chc  la  paura  del  pericolo  prefientc fien\a  uergogna  ficufia 

altrui 
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altrui  dellaperfidia.Ter  tutto  lo  {patio  dunque  fuor  della  città  i Turchi  fura 
no  lor  dietro, dando  lor\alla  coda, & tagliandoli  a pe^i.  Morirono  in  quel  tu- 
multo ualorofamente  combattendo,  & sformandoli  di  fermare  Cordmà\a  mef 
fa  in  fuga, Carlo  Becco,  & con  effolui  alcuni  Capitani,  & . Alfieri . Ottani  ano  c»U  s*cn 

aneli  egli, ilquale  con  la  uanità  del fuo  cordiglio  era  flato  cagione  di  cofi  gran  t ut 

rotta.ejj'endo  tagliato  a pe\\i, portò  la  pena  della  beflialitàfua;et  apprefjb  di 
lui  Barcoccio,bauendo  dato  di  {proni  al  cornilo, & corfo  ucrfo  la  porta, nè  po  B«r<»cci». 
tendo  entrare  à cauello  per  laporticciuola  del  cancello,  mitre  cb’ indarno  pre 
gaua  coloro,  che fuggiuano , che  gli  apriffero  la  porta  maggiore  del  caute  Ilo  , 
four agiunto  da’  Clamori  fu  tagliato  apeigf,& gli  fu  mor^a  la  man  ritta , 
laqnal’egli  hauea  piena  di  molte  ricche  annella.Domtnico  T orniello  ancb  ’c-  Dtmniet  T*e 
gli,ilquaihauea  una  celata  indorata  in  capo  , mentre  che  pcnaua  a f montare  *«*>  da 

git  tato  da  cauallofu  morto.  Era  flato  coftui  per  un  perno  difefo  da  unhonorq 
to,&  valente  alfiere, c’hauea  nome  Cccolinojlquale  battendo  rinvolta  la  fe- 
to intorno  all’ badìa,  e con  effa  attendidoaferir  di  punta  i deformati  petti  de’ 

Tur  chi, volle  più  toflo  honoratamme  morire, eh' abbandonar’  il fuo  Capitano, 
ina  il  refio  della  moltitudine,  ueggendo  la  porticciuola  del  caccilo  turata  da’ 
corpi  di  coloro, eh’ erano  flati  ammainiti,  et  per  la  malignità  de  gli  albani  il 
ponte  aliato, per  l’ultima  jpcramp  della  uitafigittò  nella  foffa, dover  a i ac- 
qua altifiima.Era  uitupcrofa  molto, e mifer abile  a vedere  quella  fugapercio- 
che  molti, che  pajfauano,  effondo  lor  abbracciate  le  gambe  da  coloro,  che  non 
fapeuano  nuotare,  con  efft  infteme  andauano  a fondo  ; altri  faluandofi  a certi 
luoghi  douefipoteua  entrare  nella  città,  rilcuauano  di  molte  fr cecie  nella  te- 
state nelle  {palle, et  alcuni  altri  cercando  di  fuggir  e per  li  guadi  della  fangofa 
palude, no  potendo  camme  le gabe,  riccueanoper  tfeberno  arebibugiate,  & 
ficee ie nella febena . Tra  quefli furono  C. Motta  Trovar efe , e‘l  l{api\^one  da  C.  Motta,  & 
y cr celli, giovanetti  nobili, iquali  cflcdo  trafitti  dalle freccie, morirono  nel  paf  Rafatftie  tra 
fare  della  foffa. Tuia  Carlo  Bluffo, effendo  difperatc  le  cofe, felicemente  nuotò  a fiu,Mlej4tt- 
la  città. Erano  in  ^ ilba  il  Cap.dc  canai  Tcdcfchi,et  OfcafaleCremoncfe.iqua 
li  per  effer  feriti  erano  rimafii  in  cafa.  Cofioro  piglìand'  animo, e raccog  l tendo  c ari » truffo  fi, 
te  reliquie  de foldati,pofero  prefidio  alle  mura, co  tanto  {pavento  degli  Alba  »»odd» 

ni  , che  non  u era  alcun  luogo  per  publico  configlio , nè  ritrouauano  punto  da  ad  •4lba  * 
mangiar  e, p rinfrefcar’i foldati  me\o  morti  per  la  faticai  per  la  paura.  Ter-  „ .. 

ciocbe Jjauedo già  veduta  la  rotta  de’  nofiri,il  Todefia  Birroo,ct  i Senatori,  l t,  tan 
et  i cittadini  principali  s erano  perduti  d’animo, nè  bave  ano  fperanyt  alcuna  ronatU'nljìri. 
di  faluarft  nell' armi, e nel  prefidio, ma  folo  nella  clemctia  di  Solimano.  Perche 
molti  giorni  innari, prima  che  le  fanterie  del  nuouo  prefi  dio  foffero  mudate  da 
Gì auarino, certi . Albani  (no  fi  fa  certo  fe p coftglio  publico  o priuato)  banca 
no  mandato  un  meffo  a ’ Turchi  conofciuti  da  loro,pYometttdo<tli,s‘ effi  piglia- 
vano Strigonia,  che  fubito  appreffandoft  bauerebbono  lor  dato  ancora  adibir, 
e perciòfacilmète fper aitano  perdono,baucdo  apparecchiata  la fcuja,  che  ciò 
non  gli  baueano  potuto  ojfcruarc  per  paura  del  prefidio  rcale.Tcr  quefla  ca- 
. TT  3 gione 
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gione  aueniuaffhc  per  tutta  la  città  poco  fi  peti  fatta  a nolerft  difendere, et  luì 
ti  ringratiauano  Ofcafale/l  truffo,  iquali  con  animo  grande  promctteano  lor 
C!i  Albani  in  dt  difendere  la  città  con  quella  gente  ch’era  auan\ata,e  già  rifolutamentc  ri- 
rijoln:unt  di  fpon<icano  t fa  mtl  Mancano  a penfarealle  conditioni  di  douerfi  arrendere . 

Terciocbe  parca  loro  di  doucr  tradire  la  tòta  loro, et  le  f acuità  di  tutta  la  con 
tradafe  non  bauendoeglino  fperan\a  d'aiuto  dal  f{e, occupato  appreffo  dt  ita 
tiom  lontane, con  dannofa  difefa,prouocauano  i fupcrbi,&  uincitori  Turchi. 

B Vjj  Ttdtfl*  Birroo  dunque  dalle  mura  ragionò  co’  turchi, e dimandò  di  poter  mandar  ficu 
di  A Iba  riti»*  r amente  ^imbafeiatori, iquali  accetta ffero  le  conditioni  dell'accordo  da  Soli  - 
Zi*  mmo  ; ciò  facilmente  etmeeffe  loro  Acomate , laqual  co  fa  intendendo  i nofiri 
Ture»  in  cij,«.  foldati  elejfcro  il  l\uffo,ch’andaffe  con  gli  4mbafciatori,e  fofie  prefente  afa - 
re  i patti  di  faluar  la  ulta, e la  libertà  del  prefidio.  Gli  ^imbafeiatori  menati 
Stmma  di  qui  innanzi  a’  Bafcià, dimandarono  per  me~tp  de  gl’interpreti  tangheri, che, arren 

10  chiostra  4 i dendoft  eglino  in  fedefoffero  lor  matenute  le  ragioni  della  libertà,  e della  cit 

fi.  Ma  fu  rifpoflo  loro  in  modo,  ch’efii  conobbero  come  non  fi  perdonaua  a tue 
RitpfjlTdj  > perci  oche  eglino  bauc  ano  rotto  il  giuramento  battendo  promeffo  <f  a rren- 

jsa<cu.  derfiifeemaua  nondimeno  la  paura  toro, il  fapere , che  a pochi  conJ'apeuoH , & 

11  Rufo  otten  autori  di  quella  cofa  toccata  la  pena.  Il  Kujfo  poi,  efiedo  flato  molto  amoreuol 

*t*  mente  raccolto,ottenne  a tutti  la  ulta, e la  libertà,  e la  falue^a  delle  cofe  lo - 
’utntt 'dtì'fr*.  ro>e  finalmente  di  poter  tornar  fteur amente  a yienna.hauendo  anco  ottenuto 
fidi*  ch'ir* in  la  medefima  conditione  il  Cap.  de  Tedefcbi,  ilqualc  era  uenuto  in  compagnia 
AP>a.  del  I\uffo.Ma,mctre  che  fi  fcriuca  la  patente  della  fede  data,  Solimano  Eunu 

co  capo  de'  Bafcià, amoreuolmente  inuitò  il  {{uffa, che  ttoleffe  feruire  Sult a So 
limano, promettendogli  liberale  flipcndio,&  ojffendèdog  li  una  condotta  di  cin 
qucccnto  fanti.  Ma, non  uolendo  egli  accettarla;perciocbe , effondo  preoccupa 
to  dal  I\e  per  Jàcr  amento  di  guerra , non  banca  fornito  ancora  il  tempo  della 
fua  mditia,per  amor  della  fua  uirtùgli  fo  donata  una  uefìe  di  cremifi ,diflint a 
Tona  de  fu  ^ ^on  d'oro  • Vcrciocb' egli  era  conofciuto  fin  da  Turchi  per  la  barba  roffa  , 
fitti  d*  Tur.  ch'egli  banca  \ perche  fpefie  uoltc  l'haueano  ueduto  ualorofifiimamète  fra  gli 
chi  4 1 truffa . altri  combattere  fui  bafiione\dimofirandolo  anchora  i rifuggiti  di  Strigoma , 
medi  erano  quiui  allora  ueftiti  honorat amente  alla  Turchefca  -,  & per  auifo 
dell'Eunuco  molto  lo  confortammo  , che  ttoleffe  proporre  la  fpcranqt  certa  di 
una  honoratifiima  mllitia  alle  dubbiofe,c  deboli  paghe-, per  cioche,  che  cofa  ha 
uca  da  fperare  un  ua!orofo,e  pouero  foldato.fc  quando  non  fi  facea  piùguer - 
fjfuggitiichi  rafie  paghe  gli  mancauano  affatto ? Fra  quefli  erano  Giouanni  Iffap  detono, 
tigne  preff  4 ylcem^  f/Cnetiano,  & Girolamo  da  Faenza  conofciuti  alla  mtlttia , più  toflo 
che  nobili  a cafa  ; iquali  copriuano  il  biafimo  del  delitto , ch’eglino  ballettano 
‘ligu.pgijìh  commcffo,  dicendo,  che  non  haueano  prefa  la  fetta  Maometana.  Effcndo  ritor 
Umilili * d>  nati  gli  Ambafciatori  alla  città,  & raccontando  come  ogni  cofa  commoda- 
Solimano . mente , & con  clemenza  sera  ottenuto  la  città  poco  dianzi  sbigottita  per  la 

\111mZTc  Paltra>  ritornò  fubito  afperan^a  di  fallite,  & di  perdono  ; dclleqtali  cofe  ella 
1 Mb*l‘*  ‘ n banca  pregato  Iddio . Et  non  molto  dapoi  A cornate  per  mexp  di  torcimi/ > * 

di 
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a ciaf  cuna  lingua, eh  egli  fece  andare  infiali, fece  intendere  a‘ fetida  ti  ita- 
Uaai.et  Tedefchi,cbe  raccogli!; do  le  bagalic,apparecchiaffcro  per  l'altro  gior- 
no ^quelle  cofe,che  parcuano  loro  neceffarieper  marciare  ,et  diligentemètc  ha 
uejfero  curabile  neffuno  V righerò  non  fi  mefcolajfe  in  compagnia  loro.  Fu  poi 
gravemente  comandato  agli  albani,  che  non  ufei/fero  di  cafa,  finche  i Jbldati 
stranieri  foffero  mandati fuora.Vfcirono  fuor  a al  termine,  che  fu  lor  dato,  gli 
Italiani, & iTcdcfchi , c/fendo  guida  di  quella  fchiera  Ornare  Capitano  d’una 
bada  di  caualH,ilqual, mar  dado  egli  no  lafciajfe far  lor  ingiuria  da  neffuno, et  *7  , 

mantenendo  la  fede  li  coduceffe  a confini  del  Rr;  nè  fu  tolto  nulla  a noJtri,ec-  %d«Zl  Ai- 
tetto  gli  archibugi  piccioli,  iqualifecòdo  ufan^a  nuoua  i cauai  leggieri  Tede-  ^,cheU  condì* 
fchi  tifano  di portare  attaccati  all' arcione, come  arma  mortale, & comoda  mol  ctf*  fi  tur». 
to.Qucfti  tali  archibugi  erano  difiderati  molto  da'  Turchi, invaghiti  della  no- 
vità d,  ejfiìpcioch  era  fi  mirabile  artificio,  che fcn\a  fune  acce  fa,  quàdogli  pia- 
ceva,per  una  ruota  d una  picciola  macchina, percotèdo  una  pietra  focaia, fubi 
topigliauan  fuoco, & prefiiffimamente  fi  (paravano.  Et  la  carretta  di  Barcoc- 
cto  anchorafufcn^a  tumidto  ritenuta  da  Ornare, per  ciochc  non  cera  chi  bere 
d*fffgfi  amefi  del  Capitan  morto, ,ma  per  legge  di  guerra  tóécauano  follmen- 
te a lor  vincitori. Dimandò  amorcuolmetc  anchora  Ornare  a Ofcafale,cbc  con 
giufio  contr acambio  di  dono  uoleffe  donare  una  anima  indorata;laqnalc,bauè 
dofiofcale  molto  volentieri  tratta  di  do[fo,ct  datagliele, fuor  di  [pecunia  beb- 
be  da  Ornare  un  bel  cavallo.  Et  per  tutto  quel  uiaggio , ilqvalc  era  molcfìato  Owuxt 
dalle  correrie  di  T arteri,difefe  Omar  con  fingolar  fede,  & fatica  i nofiri  folda  ' »tl  ma. 

ti.  Percioche  correvano  d’ogni  parte  iTarten  fuor  de  bofchi,quafi  per  far  pre  s‘°  d\Ue 

dajetfopra  tutto  affai  ivano  le  oagaglie;  etsejfi  vedevano  qualche foldatogio  r“  d*  1 m*u 
vane  ferrea  barba,  ò raga^o,e/fifubito  corredo  lo  portavano  uia;ct  quelli, che 
faceuan  contrafio, a ufo  di  peccore  fe  li  mettevano  dinanzi  svi  collo  del  cauti - 
lo.I  cavalli  de  Turchi  erano  in  aiuto  de’  nofiri, percioche  eglino  trafeorrendo , 

& minacciando  fi  sformavano  di  cacciare, et  mettere  in  fuga  quella  turba  brut  v 

ta,&  terribile  a uederr,  nè  vi  fu  Tari ero  alcuno,  che  metteffe  mano  a freccici 
ni  traheffe fuori  fpada;  percioche,  bauedo  eglino  veduta  la /corta  de  Turchi, 
dimandavano  la  preda  non  certa  ,&  fanguino/a  come  da  turnici, ma  come  co  fa 
di  ventura  da  dubbiofr,  & negligenti  amici.  Ma,  poiché  furono  giunti  a'  confi 
ni  del  Rc;&  che  Omar fu  partito,  i nofiri  s’abbatterono  negli  tangheri  ami-  r . . , 
ci  a/fai  peggiori , che  i turnici  T aneti  non  erano  loro  fiati , iquali  attaccando  radati  vJZ 
qnafi  wu  giufia  battaglia, & dandolordi  molte  ferite , non  baucuano  lafcia-  tnOmmtn* 
ta  a nofiri  quafi  alcuna  freramp  difaluarfi,fc  non  che  i cavalli  del  Rr,  ufeen  ili  ruderi, 
dofuora  delle  cafiella  uicine, furono  a tòpo  afoccorrere  i poveri  faldati, eh’ era  & CVH  ,lfi 
• no  ridotti  a mal  termine.  Diuerfa  poi  fu  la  conditone  degli  albani;  percioche  \“£‘no*b*t 
S olimmo,  bauedo  mandati  fuor  a coloro, eh’  erano  fuggiti  nella  città,  et  còman  ò 
dato  loriche  anda/fero  a lavorare  le  lorpoffejfioni,  fatto  cercare  di  quelli,  che  Somma  di  «ni 
dianzi  gli  haueano  dato  fberà^a  di  dargli  la  città, li  ritenne, et  fimihncntc  con  10  f* 
pffo  loro  qi  àttadini  Albani, iquahfurono  i tnagiflrato,quàdo  la  città  ricevè  " Mb<t’ 
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do  il preftdio  de  Tedefchi fi  ribellò  dalla  Bcina,  & dal  Bf  Bambìno.Di  quefli 
tali  alcuni  ne  furono  uccifi,etgli  altri  confinati  parte  a Buda,  et  parte  a Bel- 
grado ipcìochel'  infamia  della  frcfca  perfidia  gli  parue,  che  meritale  d’cjfer 
Pumta  nnchora  dagiudicc flraniero.Ora  Solimano, hauedo  poflo  Salibeo  algo 
x^rno  JiM  ìtcrn0  ^ lba,&  comodatogli, che fortificale  la  città( paredo  a lui  <f  bavere 
la  s 'limanti  acquiflata  gloria  a bafta^a, poich’egli  banca  abbuffatigli  animi  degli  funghe 
dtliber*tm*'m  ri,&  de’  Tedefchi  con  l'bauer  prefo  due  chiariffimc  città ) deliberò  di  tornare 
dnornxrftnt  4 a co” antinopoli.Terciochc i fogni  manifefìi  del  Verno,  ch'era  hoggimai  uici - 
*n,moF>~  n0)  Iq faceuano  auifato,ch’ egli  affrettaffe  il fuo  ritorno  . lntendeuafi  anchora 
dalle  fpie, che  il  T orniello  nell' I fola  di  Cornar  da  man  manca  del  Danubio  haue 
ua  ferrato  il  paffo  all' armata,  ch'era  per falire  covar  a acqua , con  paligroffi , 
ch’egli  bauea  piantati  nel  guado, & teffutoui  di  graticci, cn  intetoione  di  difen 
dere  il  maggior  e, & più  forte  caftello  di  quella  lfolajol  redo  delle fanterie,et 
già  le  fanterie  del  Tapa,lequali faceuano  il  numero  d'una  intera,et  ornatiffi- 
ma  legione,di  cui  eran  Capitani  il  Signor  Ciò.  Battista  Sauello , e’I  S. Giulio 
Orfìno , erano  giunte  a Vienna.  Et  nò  era  lontano  il  Re  Ferdinando , baucndo 
menato  feco  gli  aiuti  de’  Moravi, et  Boemi ,per  meontrarein  tcrra,&  nel  fiu- 
me il  nimico, ch'era  per  venire  in  su,  & coduccua  la  uittouaglia,&  Cartiglie 
ria, su  le  naui.ua  il  Be,ch’era  venuto  tardi  per  foccorrere  le  cofe  fuegià  mina 
te,efclufo  finalmente  dal  tempo, nò  potè  far  cofa  alcuna  degna  del  nome  reale 
per  racquiflarc  qucl,che  s’ era  perduto.  Et,  partedoft  Solimano , uno  innanzi  a 
gli  altri  vecchio  Capitan  Generale,  et  famofo  molto  per  le  nofbre  rotte  Mao-  ' 

Matmttrt  la-  mette  Ial)aoglc( coftui  fi  chiamaua  il  Bafcià  di  Belgrado  ) co  grane  giudicio fu 
»tl  ‘^auiluL  C^ett0  a^golterno  di  tutt  al' Vngbcria.Coflui  mandando  fuor  a a trafeorrere  la 
io  laSobman]  cauallcriafcce  gradiffmo  dàno  a quel  paefe  , ilqual  confina  con  Giauarino, 
d governo  di  & con  le  cinque  cbiefcalqual  damo  non  potendo  riparare  i noflri,  ottenendo 
tutu.  PVnght  una  certa forte  di  tregua, il  Be  con  util  configlio  licentiò  le  genti , ch’egli  ha  » 
SSm  d - uea  raunate>&  k fanterie  del  "Papa  ritornarono  in  Italia.  Ma  in  tutta  quella 

tofl*r.  clargio  guerra  F.Giorgio  Vefcouo  di  Varadino  tutore  del  Be  Stefano fanciullojlqua 
yèjcouodì  V*  le  era  d’ autorità, & potenza  grande  nella  Tranfìluania,  no  fi  moffe  punto, an 
radmo  chiama  chorcbc  Solimano  lo  màdaJJ'e  a chiamare  con  gli  aiuti  di  quella  natione. Perdo 
* 'tH.ll  JrTì  ck'egb  diceua,ch' egli  era  impedito, & ritenuto  dalle  correrie  de'  Moldavi  , fi 
lìti  c èfori  aldi  ch’egli  non  poteua  ubbidire  a'  Jitoi  comandamenti , non  gli  parendo  di  dover 
fi  jkffi  & U lafciare  la  provincia  nota  di  guardiano, et  di  prefidio,fi  che  i nimici  uipoteffe 
provi  aa  alno  ro  entrare  a lor  piacere;  e fi  riputava  cfhauer  fatto  affai  più  che’l  debito  fuo , 
mt  chrijìiano.  p0jcfjegH  baucua  mandata  in  campo  gr 2 quantità  di  uittouaglia.  Fi  cofi  qflo 
huomo  molto  udorofo, et  accorto,  màtcncudofi  in  apparenti  dmeno  l’amflà. 
Somma  iti  w-  ch’egli  bauea  col  Turco  mc\o  adirato  feco,conferuò  jè  medefimo,&  la  proviti 
Jili>  di  Solima  cja  a[  nmc  chrifìijno.Pcrciocbc  a Solimano  par ea,chefoffe  benfatto  paffare 
Gi^hVc'rc  Huc^a  cofa  con  dijfimulationc.per  no  offendere  con  uane  minaccie  colui,  ilqwt 
*ò d?V tradì-  ‘e  10  *****  * mo^1  egk  più  toslo  houcr  p amicojmcborchc  con  incerta  fe- 

**•  de-, che feoprèdo  l'odiofarfelo  manifeslo  nimico.  Ora,  effendofi  ricevuto  cofìgrS ' 
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istmo  in  Fngheria>ui  furono  di  coloro , iquah  per  lo  gran  difi derio  della  pace 
publica,&  della  guerra  contra  gl' infedeli  maledicendo  la  pa^ia  de  Trenci- 
pi fette  ralegraronograndemcntc;poi  che  non  nera  hoggimaipiùncffuna  al- 
tra {per arredi  doucr  far  l’accordo, fe  non  che  i I[e,  guerreggiando  fra  loro  da 
una  efirema  uergogna,et  ignominia  ridottifì  all’honor  della  pietà  Chriftiana, 
& {patentati per  la patir  a di  cofi  gran  nimico  (i  rmanefferodifar  le  patrie. 
>».  ■. .vÈ'Vw*'*  *. *.*c? »■>  y.  j si.  • v ......  . . \ . x 

DEL  L’I  STORIE  DI  MONS.  GIOVI  O, 

VESCOVO  DI  N • C E R A. 

r.,  UM\Q  QVjtUjA’HT ESIMO  Qy^HjTO. 


L tempo  & l'ordine,  ne'  ejuali  foli  cert infimamente  con 
fifie  la  continuatone  delf  imprefe,&  tutta  la  ragione  del- 
l lfloria,& lo  fcrittore  ordinato  mantiene  la  fede  della  co 
tmuata  opera  fua, mi  fanno  auertito, ch’io  debba  ritorna- 
re là,  onde  io  era  partito . Terciocbe  non  fi  puof  are  come 

- — — fanno  i pittori, che  (file  cofe,leqnali  in  un  medefimo  topo  fi 

fono  fatte  in  diuerfiffimi  luoghi  fio fcrittore  lepofja  mojbrare fotta  uno  afpetto 
d’occhi  a coloro, che  leggono, come  s elle foferopofie , & beni  fimo  dipinte  in 
ma  tauola.  V Imperatore,adunque  efendofi  partito  Ut  ali  a, et  dal  Tapa,  per 
andare  alla  guerra  di  Fiàdra/ccc  la  raffegna  delle fuegeti  a Bonna  terra  de 
gli  ybij^ppreffo  4 ColoniaAn  quefio  e ffercito  furono  quattordici  mila  fanti 
Tedefchi  pagati, et  quattro  mila  fanti  Italiani, et  altretàti  Spagnuoli.  Di  que 
JH  ermo  capi  due  ColomeUi.Don  fluoro  Sandeo , & Lodouico  Teres  ; & di 
quelli  il  S.  CamiUo  Colonna,  e'I  S.ytnton  Doria , iqualihaueuano  fatte  quelle 
fanterie  in  Italia  di  lor  conoscenti, et  faldati  uccchi.Et  oltra  quefie  anchora  il 
Trencipe  £ Grange  signore  in  Fiandra ,menò  all’ Implodici  mila  fanti, et  due 
mila  huornni  d’arme.  Iterano  anchora  quattro  mila  caualliparce  Tedefchi , 
et  parte  Borgognoiù,etfciuto  cauai  leggieri  fra  Italiani ,et . Albanefi . L’imp. 
imquefijauendo  difiribuicigli  ufficq,h  aliena  fatto  Maejlro  di  campo  ilsigno 
re  Stefano  Colonna, humo  di  granfiamo  credito  inguerrafilqualegli  era  Jla 
to  dato  dd  Signor  Duca  Cofmo  de'  Medici, per  che  lo  feruiffe  in  quella  guerra. 
Et  generate  delt artiglieria  haucua  fatto  il  S.Giouarmi  Iacopo  de  Medici, al- 
enale per  merito  delfuo  ualor  di  guerra  haueagià  dato  la  dignità  di  Marcbc- 
fe.Jflgener alato  di  tutti  i cauai  leggieri  banca  dato  alS.  Don  Francefco  da 
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Efie,ilquale  era  fratello  carnale  del  Duca  di  Ferrara .xA  tutti  quefli  fiondimi* 
no,cJfendo  luogotenete  dell’  Imperatore, comadaua  il  S.  Don  Ferrante  Gonza- 
ga,alla  cui  uirtù  l’imp.foleua  diferir  molto.Tcrchc  1‘ Imp.  battendo  riuisle , gir 
ordinate  quefte  genti, mosìrandofi  a tutto  l’cffercito  ramato , & con  la  [oprane 
fia  di  broccato  d'oro  cremesì  indoJfo,&  confortandoli, che  di  buono  animo  an 
L’  Imp.«  o n*  daffero  feco  ad  acquetar  preda, et  lode,  in  tre  giornate  giunfe  alla  città  di  Du 
dTutte  H**1*  rt*'Qfiefia  cra  prima  terra  nel  paefe  di  Liege, la  quale,  come  terra  fortiffima. 
Forma  dèi  fot  ejfcndo  quclla,chc  l'imperatore  incontraua , erajlimata , per  quelf  che  fi  lòde 
u itoli*  citta  poi,  tnejpng/tabile  a giudicio  del  Duca  Guglielmo.Era  circondata  quella  città 
di  Dura.  dima  muraglia  di  mattoni,  & dima  doppia  foffa-,  di  modo , che  tra  la  [offa  di 

dentro, & quella  di  fuori, era  fatto  uno  argine  perpetuo  di  tanta  altera,  che 
con  e fio  fi  copriua  il  circuito  di  tutta  la  muraglia, fino  in  cima  alla  corona;etfi 
uedcua,cbe  il  muro  non  fi  potcua  battere  punto  comodavate  con  t artiglierie, 
- fe  prima  non  figittamaterra,&  mina  ita  il  riparo  d uno  argine  fi  grande, il- 

qual  apriffe  la  uia  alle  cannonate.Et  queflo  riparo  difficilmete  fi  polena  mina 
re,  nè  ancho  ui  fi  porca  falir  sù  Jenxfl  manifefio  dàno  di  coloro, che  gli  dattano 
v /' affalto,maffmamente  effendoui  in  me^o  la  prima  fofia;percioche  in  tutto  l’or 

ginc  ne'  luoghi  accctmiodati  u erano  bafiioni,tqualt  haucuano  buonijfime  con 
noniere  in  tutti  i lati, per  adoprar  1 artiglierie, delle  quali  gli  huomini  di  Dura 
l' haucuano  fornite.  Eraui  anchora  uno  huemo  dello  flato  di  C leues,  chiamato 
riatta  CMj.it.  Flattcs, Capitano  delprefidio  ilquale  haueua  menato  nella  cittàalcune  ualoro 
dJmmcU-  fefantcr‘e haueua  amato  lagionentu  di  Dura,& promettala , ch’egli  era 
*tt.  r C per  difendere  ualorofiffimamente  la  falute  di  tutti,  & l’antico  bollore  di  Cle- 
leggi  le  An-  ues  cantra  1 ingiuria  dell' Imperatore. Ver cioche  fi ritrouauano  huomini  prat 
••tanni  m fichi  dell  ’ isloria  antica, & del  paefe , t quali  fi  ricor dattano , che  le  loggioni  di 
Giulio  Cefarc  furori  già  tagliate  a pcyj  appreffo  a Dura , J otto  Titurio  Sa  bi- 
no, 6r  Gaio  Cotta;& ancho  gl’ imperiali  sltmauano  affai  i faldati  di  quella  na 
tione,come  afiuti,&  molto  bcllicofi.Tcr cioche  due giorni  innanzi  i rimici  bo- 
noratarneute  mofiràdo  d'attaccar  la  battaglia, & poi  di  fuggir  e, lume  nano  ti- 
rato nell' imbojeata  una  bada  di  cauai  leggieri,  laquale  era  fiata  madata  inni 
qi  a fatela  difcopcrta, et  Cubito  ttjcedo  fuor  de bofehi, et fccodo  il  coflume  dei 
Tede fchi  feruedefi  degli  archibugieri  à cauallo,f addale  un  notabil  dàno  t ha 
ueuano  me  fia  in  rotta;bauendo  eglino  ammarato  fra  gli  altri  Capitani , il  ca - 
ualiere  Vbertogentilhuomo  Tilàt  ottano, et  m arco  Buluano,Albanefc  Intorno  di 
nome  illufire,et  fatto  prigione  donarti  Cbiucchiero  Capitan  uccchio  de  Gre- 
ci.] laucndo  dunque  l'lmp.dapprefio,&  non  [crup  pericolo  riconofciuto  il fito 
del  luogo, per  mettere  una  repentina  paura  a’  rtirnicivcnsò  di  uolerc  ufar  pre- 
C*f.d>  cmxmM  fier^a  nelle  prime  fattioni,  & fubijo  comandò  che  fi  facefiero , & fpigncjlen 
Cria  J*no  fu  innanzi  i gabbioni, & fi  pi  ant afferò  l' artiglierie.  T olfcro  /’  imprefa  di  còbatte 
miu'l-MtU  rt>  & d'afialtarc  la  terra, con  egual  conditone gli  Spagnuoli,&  gl'italiani , 
fili  di  i'nr.t  fi  come  quelli, che  di  deflreqp  di  corpi, et  d’cfpcdtto  uigorc  dìgegno  erano  ptà 
p :•»:/,< et  poco foleuano, filmare  i primi pericoli  ; eficndofi  accampati  apprefioi 
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*Tcirfebì,ecn  hauer  fatto  di  lor  due  battitgikni,&  altrcttan  fi /quadroni  q:ìs 
dri  di  cauallr,per  poter  affrettare,  apparecchiati  in  battaglia,  il fucceffo  della 
batteria,&  la  iicnuta  de'  nimici  di  f ucra. Terctoch’  era  ucnuta  mona,  che  po 
co  lungi  era  'Martin  Hpffcnio,  con  un  grofftjfmo  efferato  di  Gicldrcji,  & Cle - 
uefi  ,tlquale  era  per  affralire  gl’imperiali  occupati  nell' affatto  della  terra. Co- 
Atti  l’anno  innanzi, come  io  difjìjiauendo  rotto  il  Trencipe  d’ Or  auge, banca  da 
to  ungraue  danno, ma  molto  maggiore  ffrauento  a popoli  della  Fiandra, e maf 
Amamente  ad  ^ inuerfaMa  la  uittoria  dell’Imperatore  in  pochifjimc  bore  ffrt 
fe  quei  romori,non  importunamente  lettati  della  ucnuta  del  I\ofscnio,  pereto- 
chela  batteria,  incominciata  innanzi  con  quaranta  pexpfi  grofiid.’  artiglieria, 
che  durò  quafì  tutto l giorno  fenica  rifinar  maifiebbe  quejlo  fucccfio,  cbc,efsc 
do  cacciati  i difenfori  dalle  mura,  e d’ogni  parte  forati,  & rotti  i baffrioni  più 
alti,i foldati  Italiani,  & Spagnuoli,  per  concorrenza  di  lode  ,Jèn\a  ebefofie 
dato  loro  alcun  fegno, non  dubitarono  punto  di  correre  innanzi  a gara, e di  paf 
fare  la  prima  fofia,  dotte  l’acqua  non  paf  atta  loro  la  cintura,  e mótarful'argi 
nefiaqual  cofa  prima  (piacque  molto  a Do  Ferrate, ma  egli  poi  raccomandò  al 
la  buona  ucntura  l’audacia  loro, eh’ egli  non  potata  raffrenare  col  comandar - 
gli.Tcrciocb’crx  uno  ffrettacolo  molto  crudele  il  meda  e,  che  coloro,iquali  ba- 
ncone prefo  l’ argine, /coperti  a colpi  de'  nimici, erari abbattuti  dalla  muraglia 
con  una  tépefla  cotinna  d’archibugiatc,cdi  cannonate, c nccefiariamétc  ribut 
tati  cade  nano, o nella  fofia  di  fuor  a,  o nella  feconla.Ma  eglino, che  port. uiano 
la  pena  dell'audacia, & befiialità  loro,p  non  morir  ferina  utdet  tacconine  redi 
bit  forteto  d'animo  fi  pittarono  tutti  a un  tratto  nell'alt  ifirn  a fofia,adopraa 
do  picchc,et  fcale,che  fi  pieg.ttutno, liquali  elfi  p or  tonano  alla  muraglia-, e con 
un'impeto  tumultuofo,  et  gagliardo  nuotarono  oltra  per  andar’ alla  muraglia', 
ancorché  molti  grattati  dal  pefo  dell'armi,et  opprcjfi  da  li  altri,  eli  andauano 
lor  addofio  ri affogaficro,  e fìmihnlfre  mitre  che  pafiauono  fofier  feriti  coloro, 
iquali  ftaaan  :»  lor  (òpra  apparecchiati.  Era  attaccata  alle  mura  una  cafa  mol 
to  alta,ncllaqual  fatta  Flattes  co  una  bada  eletta  de’fuoi,  et  quindi  (i  faccua 
una  grande  uccifione  de  nimici;pcioch'egli  banca  ripieno  l'argine, e la  fofia  di 
corpi  morti  de’  nimici  ; pche  conofciuto  quel  dano  i bobardieri  per  còmef.ùone 
deulmp.cbc  la  mofirò  loro,  fubito  ffrerarono  in  quellacaft  alcuni  canoni grof 
fi;e  cofi  ropcndo  i trattami  ti  de  tetti, co  una  gra  mina  ui  opprefiero  Flattes, 
etuttigli  altri.  tlquale,poi  cb'infteme  co’  più  ualorofi  mi  fieramente  fu  morto, i 
Durefi  fi  perdcrono  tallitele  <f  animo, che  hoggimai  molto  debilmìtc  fi  difende 
uano,e  tato  feemò  l’ardor  loro  di  prima,  che  gli  Imperiali  ahpdofi  & aggrap 
pandofi  fu  per  le  ruine,piatarÒ  l’Infegne  fu  la  muraglia , e poco  ìlimddo  t fuo 
chi  de'  circoli  uani,ch’ardettano  dt  ragia, c di  pace, e di  filmili  ttafi  di  terra, che 
erano  attenta' i da'  nimici, co  mcredibtl  prefie^a  prefero  la  muraglia, c la  cit- 
tà.l  Durefi  tutti,&  i foldati  del  prefi  dio, incrudele  do  contra  di  loro  il  uincito 
refuram  tagliati  a pe\q,  e fu  loro  ufata  maggior  crudeltà,  pchc  nel  pigliar  lo 
argine  innari  alle  mitra, o nel  paffar  la  [offa  riera  morti  d’intorno  a Jeiceto  fol 
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dati  fra  Italiani, & Sp agutoli.  Fra  quefli  l’Imperatore,  eh  era  a ueier  la  hot 
taglia, publicamtnte  lodò  per  la  uirtù  loro  due  ualentijjìmi  Capitani , i quali 
fmU daTiJk,  u erano morti,Vatio  daTifa,&  Sanfcucrino  daT^apoli.  Ora  ypercbefragli 
& Sifiumn*  altri  t due  alfieri  dimandauano  l’honore,  el  premo,  perche  erano  flati  * 
d*  primi  à falir  sii  la  muraglia, l’uno,cbe  fi  chiamaua  HandolaT&o.dination  TSfa 

w.  uarefc,& un  altro  G enouefe,  che  banca  nome  Crigorio,& ciafcuno  produce 

^ m fuoi  teflmonij , cjjcndo perciò  accefi glianimi  dell’ una , & l'altra  naticne 

à fauorire  il  fuo;la  cojàfu  ridotta  algiudicio  dell’ Imperatore, ilquale  con  ma 
turo  cojìgiio  fofbendedo  la  fcntcntia,pci  non  offendere  nè  l un, nè  l altro,tiri 
molto  in  lungo  le  fperany  d'ambi  due,  acciochc  per  quella  gara  non  fi  ueniffe 
ro  à crefcerc gli  odijgiaper  molte  cagioni  dall' una , & Ultra  parte  concetti, 
Du  *r  l iqualigià  più  d'una  uolta  erano  riufeiti  in  fanguinofafeduione.A  queflo  mo- 
do  Dura  città  di  Cleues  a xxvi.d' Sgotto  còfi  ualorofamemc  prefa , come 
caia  tutta  da  crudelmente,  effendofi  tagliati  apersi  i cittadimfacchggiata , effendoui  meffo 
X1'  Sfottutili.  fuoco  1 0 pur  da  fe  ftefjo  nato  l’incendio , abbruciò  tutta  ; talché  la  chiefa  an- 
u‘d*  alili*  cbora  coi  campanile, ilquale  ha  una  bcllifiima  ama  or  fi  affatto.Giudicò  [ Im- 
chefi  rtfirÓal  pcratorc,cbc  quella  ruma  meritametefoffe  attenuta  a fuoi  rubclijt  eoe  quel , 
l'imf.  che  itolcua  fpaucntarc  i altre  terre  de’ rumici  con  l’afprijfmo  effempio  di  Dura. 

TSlèl' opinion fua  l’ingannò  punto, perciocbe  le  città  uicine  J{urcmonda,&  Va 
t oidio, dotte  era  Capitano  il  Compia  co  prefidij  del  Duca  Guglielmo  andando 
Il  Duca  6u.  uigià  a campo  l‘lmpcratorc,fubitogli  aperfero  le  porte . Et  non  molto  dapoi 
glitlm-.  di  eie-  gjfo  £)Uca  Guglielmo  sbigottito  per  la  ruina  di  Dura  fi  perdi  talmcte  d’animo , 
lllUtllZn'l  cbe  fi  rifolfe  di  fondare  tutte  le  fue  Jperan^e  della  uita , & dello  flato  nella 
dementa  dell’ imperatore, & menato  in  campo  dal  Marcbefedi  Brunfuic , & 
Som*  delle  co»  dal  Trccipe  d‘Orange,chc  pregauan  per  luifiumilmente  dimandò  perdono  aU 
ditieni, che  mtf  l’imperatore , & co  quefta  codinone furiccuuto  ingratia,cheperl’auenire 
fd'bnfe.*  eie  nQnj-  cj}jamapfe  p^  filamento, gouernatore di  Cieldriapcr autorità 

Af)ìwt*  con  - dell’ Imperatore, et  a nome  di  lui  f offe  Signore  di  Gieldria,&  del  tutto  lafciaf 
tratta  traCle  fel’amicitia  di  Francia . L’imperatore,  ejfendvgli  egli  inginocchiato  innari^, 
net,  & una  fi-  & arendtdofiglijiongli fece  punto  buon  nifi, mantenendo  egli  co  dignità  una 
\ lÌ"dl*ddl  ?■'  ciera  molto  nimica, & fiuera  ; anchcrch’egli  poi  gli  dejfeper  moglie  una  figli 
téìlo  "dill’lm*.  noia  del  f{c  Ferdmàdo fio  fratello;  dapoi  eh’  egli  hebbe  disf etto  il  parentado, 
L*  madre  del  ilquale  al  fio  luogo  difji,  ch’egli  bauea  celebrato  co  la  figliuola  d’Arrigo  R e di 
Duca  di  citile,  "fi^auarra. H annido  intefi  quefle  conditioni  del  Duca  Gugl.la  madre  di  lui  do 
mori, fi . na  ^ /wo  uirUe,  & per  ciò  dolor  d’animo  prcndedo,  piena  di  sdegno paflò  di 

no  quefìa  uita . L’ imperatore  anchora  clementemente  perdonò  a Martin  Soffi- 

ti diagli  fili  nio,  & a lui  con  la  firn  fanti  ria  diede  foldo,  come  a huomo  pr attico  di  guena, 
di,  jtht  andò  g-  ualcntiffimo  Capitano,  & con  uno  groffo  ejfercito  fe  n'andò  contra  a Fran 
Somma  dZ'ui  ccfifiaucn(l°  di  quei  giorni  fatto  lega,con  * irrigo  fic  d’lngbeltera,pcr  affalta- 
ZVdi  re  d’accordo  con  due  efferati  il  Pregno  di  Francia . Mentre  clx  molti  fi  mareaù 
c'itutt , et  del  ghauano  della  cagione , perche  il  Duca  Guglielmo  cofi  frettolofamentepoflo 
/■"  ’ul.e'Yen-  da  parte  i configli  della  guerra,  hxueffe  prepofìo  una  pace  ancorché  uergogno- 
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fu alC honorato  pericolo  (Cuna  dubbiofa  guerra  ( poi  ch'egli  hatteua  anchora 
mgroffo  efferato,  & molto  esercitato  di  faldati  fedeli;  & oltra  ciò  hauea  Ca 
pitani  ualenti  Longaualle,&  Martin  Kojfenio,  co'  quali  nuouameute  haueua 
fogliato  A refeotto  Capitano  de  Fiamminghi  d'alloggiamenti , & d’artiglie- 
rie, & fimilmente  prefo  alcuna  città,  & catte  Ila  f or  tifiime  a foft onere  la  for- 
za de'  nemici;  & di  più  alcuni  amici  fuoi  affermauano,  che  fra  pochi  giorni  gli 
farebbe  uenuto  aiuto  del  I{e  Francejco ) ritronauano,chc  due  erano  fiate  le  ca 
gioni  ; perche  in  un  fubito  egli  s'era  mutato  d' animo-furia  fi  diceua,  perche  al 
cuni de  fuoi principali,  iqnali attendeuano  piu  tefìo alla  I{epublica, ch’alia  di 
gnitd  priuata  del  Duca  Guglielmo,haueuano  folleuato  i popolari, iqnali  temen 
do  i danni  della  guerra,  che  ueniua  loraddoffo  , liberalmente  haueuano  ardi- 
mento di  pregare,  che  nonfoffe  lor  fatta  guerra,  & dimandar  pacc;pcrciochc 
l’amicitia  de’  Franco  fi  par  cuu  poco  necefiaria,& molto  importuna  aglihuomi 
midelpaefc;pcr  Lunule  amicitia  il  Duca  hauendo  gratamente  offefo  l’impe- 
ratore,haueua  fc  ufi:  i tato  una  grauifiima guerra  a ruma  dì  tutta  la  prouìncia  ; 
f altra  cagione  erattata  lauanafberan\a  dell’aiuto  di  Fratta,  pche  il  I{c  Fra 
ccfco  fi  trouaua  occupato  a màtencr  in  fede  le  terre  del  paefe  di  Lucenborgo , 
ch’egli  haueua prefe.Verche  il Rf  no  potè prcflamente  metter  infime  & man 
dargli  uno  efferato giutto, fi  come  richiedeuano  i pericoli  de’Cleuefi,attefo  che 
t ardente  uigore,  & la  mirabilprette^a  dell’ Imperatore  haueua preuenuto  i 
fuoi  poco  rifoluti  di  fogni.  Haueuano  i Fraceft  laprimauera,et  la  ttatedcll’an 
no  inna\i,  guerreggiando  felicemente  Mons.  Carlo  Duca  £ Grlicns  nel  paefe 
di  Luccmborgo,  et  dado  Mons. di  V adorno  ilguaflo  al  paefe  della  Fiadra  bafia 
fatto  graui  dani  a gl’ Imperiali, et  haueuano  phefo  Ladrcsì,  hauendo  gli  habi - 
tutori  abbadonata  quella  terra, laquale  è appreffo  a Cabrai, eh" è città  libera , 
&fraca,et  potta  in  mcvp  tra'  Fraceft, & Fiamminghi ; fi  come  quella, che  con 
eguale  affettione  matiene  C amicitia  de' Signori  di  Fiadra, et  de’  J{c  di  Fratta. 
Stimano  alcuni, che  Cabrai  anticamente  fi  chiamafie  Samarobrina,illuftre  per 
le fià\e  di  Giulio  Cefare.Et  io  credo  più  toflo,che  Samar obrina  foffe  quella, che 
hoggi fi  chiama  San  Quintino,  fchè  fui  fiume  della  Soma, et  gli  huomini  prat 
tichi  de'  luoghi  tengono,  che  S amar  obrina foffe  il  nome  della  terra,  & del  fiu- 
me,che  ui  corre  appreffo.  il  I{c  Fracefco  adunque , perche  Landresì  era  per 
e/fere  digrade  importanza  ad  affaltare  il  paefe  de"  itimi  ci , pensò,  che  foffe  tie- 
ne fortificato  co  molta  di ligcmp^iccioch e i fuoi, iqnali  quindi  fpeffe  uolte  era- 
no per  ufeir  f tiara, facilmente  poteffero  ufcirne,&  fteuriffimamente  ricouerar 
nifi  ancbora.CÒcorfero  i Baroni  co  la  uolontà  del  I{e,&  a fpefe  loro,  facendo 
dì  ogni  parte  uenir  gttattatorijolfero  a fare  un  baflioneper  uno,  effondo  in  ciò 
tato  rifcaldati gl’ animi  di  ttafeuno,  che  in  pochifiimi giorni  lo  fortificarono  di 
tutto  pùto.riputadofi  ttafeuno  agrandifsimo  benorc  tutta  la  fpefa  che  oi  s’era 
ra  fatta,e'l  nome  dell’opera  finita.F initi, che  furon  i baflioni,  et  tutta  la  terra 
benifs  imo  fortificata  jhe  uifu  meffo  alla  guardia  il  Capita  Lada,  buomo  molto 
forte,  & ualorofo,et  gli  fu  dato  per  compagno  & adiutore  Deceto,  con  alcune 
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bande  di  condili  efpediti.Voiche  Landrcsìfu  in  qucjlo  modo  fornito  congiuri 
Smiacti  <71/4,1  prcfidii  de  Franceji, sugli  occhi  de'  Fiamminghi, gli  babitaiori  vicini  dello  Sta 
* ’ t0  dell’ Imperatore, fi  cime  quelli , ch’ogni  dì  li  ucdeuano  fcopcrti all’ ingiurie 

gl,i  aU'Ymf.j»  de’  Franceji, con  molti  preghi  dimandarono  all’Imperatore , che  innanzj  ogni 
l rx  cui ìr t fi . altra  cofà  uoleffe  cauare  Landrcsì  dalle  mani  de’  nimici , & liberare  il paefe 
da  un  grande  incommdo,& pericolo, prima  ch'egli  entraffe  piu  a dentro  nel- 
la Fracia.  Di  ciò  faceua  anchoragrandijfima  infiala  ^ ire  fiotto  accefo  da  par 
ticolar  dolore, per  che  Landresì  era  delio  flato  fuo£ompiacque  facilmente  ilm 
per at ore  a’  giuftijftmi  preghi  de’ J'uor,  perche  gli  pareva  d’honor  fuo,r acquista 
re  le  cofe  perdute, & battendo  meffo  infime  1‘ efier cito, per  lo  paefe  di  Cabrai , 
L’imp.a  chifx  fe  nandò  a Oh  fa, poco  lungi  da  Landrcsì.E  pofìa  Chifa , terra  illustre  per  una 
p<r  l'inprefa  ii  antichiffm  torre, ch'ella  ha  dietro  alle  {palle fitto  a quei  poggi,  da'  quali  di- 
Landrtfi , cefi,chs  nafcor.o  i fonti  del  fiume  Scalde.  Ora  appreffo  a quefla  terra  $ accam- 

pò Don  Ferrante  Gonzaga  a Mar  olla.  Qucjlo  è un  villaggio  d' un  ricco,  & 
forti  fimo  moniSlcro/md'  egli, fi  ciò  commodamcntc  fi  poteva  fare,  penfaua  di 
affai tar  la  terra . Ma,  effondo  egli  già  in  punto  per  andarui,la  ucnuta  del  nuo 
uo  prefidio,e'l  cafo  di  Don  Franco  fio  da  Elie  facilmente  ne  lo  Stolfiro . Ter- 
cioche  Tiero  Stronfi  hauendo  da  cinquecento  ualentiffani  archibugieri  finali 
erano  tutti  a cavallo , perche  non  fi  fianca/] ero , molto  a tmpo  glt  mife  nella 
d,  ’vlT&t't  tcrra>  mentre  che  perauentura  Don  Fr  ance  fio,  ilqual  poco  accortamente  era 
dx  F uutf.  fior  fi  innanzi, battendo  ueduto  i nimici, & cadendoglijotto  il  cautUo,quaft  di - 
farmato,&  a piedi  era  Stato  fatto  prigione.  Hauendo  perduto  il  Generale  de’ 
Lxndufi  firn  cattai  leggieri  ,fcnyx  tentar  punto  Ghifa , Don  Ferrante  fi  uolfe  a Landrsì; 
tx  dx'  Cxp.  dd  pcrciochegia  molti  giorni  innanzi  s erano  accampati  a quella  terra  irefeotto 
ria^&d-di  & Adrian  Bcureno  della  fatnigìia  Croia  gran  Baroni  Fiamminghi,  & Capi 
IngUf . “ toni  dcllcgcnti  della  Beiti  a Maria.CoSloro  oltra  ifoldati  Fiamminghi , balle- 
ttano quattro  mila  fanti  Tedefchi,&  tre  mila  Spagnuoli , iquali  erano  fiati  me 
nati  di  Spagna  per  l’Oceano  da  Don  Tictro  di  Toledo, fittale  fi  chiamò  per fo- 
pranome  il  Ff  otturno.^ppreffò  di  loro  C efferato  degl' Inglefi,  finale  fitto  il 
Capitan  Galoppo  poco  dianzi  per  uigor  della  lega  era  paffuto  in  terra  ferma, 
• cera  accampato, hauendo  ferrati  intorno  gli  alloggiamenti  fiuti.  Erano  i folda 

ti  Inglefi  la  maggior  parte  arcieri  -,  & a pena  il  quarto  d’efii  barn  ita  picche  di 
% poca  fona,ò  alabarde. Lagcntc  d'arme  erano  canai  leggieri, mezgifdtf armati, 

iquali  cóbattcuano  con  una  lancia  fittile,  ò co  dardi  leggieri,  & di  nifi  da’  Fin 
minghi,hautdo  intrecciale  itfieme  le  carrette,  & pofioui  in  mctp  l artiglierie 
chiudevano  inquelmodogli  alloggiamoti  loro. Et  a pitto  in  melode  gli  alleg- 
giameli battevano  fatto  un  picchi  forte,  dove  balie  ano  pofìa  tutta  la  munitio- 
nc  della poluerc  totano  da  ogni  pericolo  di fuoco . Fra  1‘ artiglierie  loro  erano 
alcuni  mortari  di  bocca  molto  largc, co’  quali  effi  rumavano  gli  edifici)  diòttro 
de’  nimici, uentdo  giù  a cadere  palle  di  pietra,  lacuale  uj aura  via  molto  tòpo  è 
p.-rU!t  f»tto  dipncffa  da  ncfln.Do  Ferrate  Gonzaga  per  comcffìonc  dell  Imp.ilquale per  ef 
ixr.d.tfi . fire  un  poco  mdijpr.fh  i ’c  r.j fermai  o in  Canone, ac  ccSìò  tutte  l’ e fiere  i:o  a La- 
' dresl, 


ESTIMO  ^arjo.  119 
cresi  accampando^  da  quella  parte ,doue  correua  un  fiumiccllo,  ilqualc  parti - 
ua  H fi*o  campo  da  quello  de  Fiamminghi,  & de  gl’lnglefi;talche  quitti  tre  ef- 
ferciti  andauano  per  acqua ,&  de  tre  luoghi  à gara  hauendoui  piantale  l' arti- 
glierie batteuano  i baflioni  di  Landrcsì  et  tutti  maffìmamentc fi  sfor^auano  di  ^Mdrefi 
minare  una  di  mattoni , laquale  congiunta  quafi  al  muro  era  affai  bene  alta.  “ ’f ron  l*  ** 
Ma  tanto  eraforte  quella  fabr tea  anticaglie, effendo  melala  torre  non  cuna  ' 

ta,&  uota,mafoda,& piena  di  terreno, facilmente  reggetta  a ogni  furia  dell - 
artiglicria,& effondo  rotta  folamente  la  incajlrattura  di  fuori,  rimanea  fiihLt 
inpicdt.iyella  qual  batteria  troppo  oflinatamcntc  perfeuerandogl'lnglefi,ct  i 
Fiaminghi  fen^a  hauer  fatto  nulla, cofumarono  unagrd  quatità  di puhiere,ct 
di  palle  dtfendèdoft  ualorofiffimamente  i Franceft,&  perciò  Don  Ferrate  dife - 
gnaua  dilafciar  la  batteria, & uoltarjì  ali  effedio, impiegando  tutta  la  cura,ct 
dilige\afua  a cattar  fotto  i foniamoti  de’bafiioni ; perciochegli parcua,chc  La  r>a>w»,d*  die 
da  come  huomo  coraggiofo,& ualete fi  potefie  ttinccrepiu  lofio  col  difagto  del  itro  ì f « ug 
le  cofe,  e col  no  batter /pernia  di  foccorfo,che  coforrpt  d artiglierie.  Tcrche  Jpef  di  taxdrcp  a 
feuolte  hauea  dato  finora,  & una  uolta  fra  l altre  ufiendo  "di  notte Jiaucua  tol  f*”1?"  l"'FeTia 
to  un  pc\ngroffo  d artiglieria  a Fiamminghi,  inquali  erano  addormentati, & ‘ * 
indarno  poi  fi  defilarono , & ficuramente  poi  perforai  d! taglie  ihaucua  tirato 
sù  per  la  foffa,  ancor  eh  ella  f offe  piena  d acqua.Et  i catta  Ili  del  Deccio  non  sb- 
rano mai  fermati, marcendo  finora  fi  sfiorettano  di  pigliare  i faccomanni,&  ' * 

i uiuaderi  de  nimici^A  quefio  modo  dunque, hauendo  i Fiamminghi , & gl’tn- 
glcfi  confumati  molti  giorni  in  quello  affedio;&  quelli , che  s' erano  sforarti  di 
cattar  fiotto  d fondamenti  de  baflioni.  fi  come  quelli , che  peffo  erano  filmati 
dall  artiglieria , non  operando  nulla,  Don  Ferrante  fu aui fato , che  il  Rg 
Fraccfco  ueniua,perfoccorer  LaJa;  & cofi  paruc,  ch’agi’ imperiali  fi  prefica 
taffe  quella  occaftone, eh' effi difiderattano  lato, di  tienire  agiornata.  Efiedo  du 
que  difiiderofo  di  combatter, anisò  a tepo  Aref cotto, il  Beureno.-e'l  Galoppo, e u q ^ 
gli  conforto,che  leuaffero  il  capo,&  pafiato  il  fiume  fi  ucnifìero  à ttenir  co  lui,  di  <-*. 

perciocbc  tue  nè  do  i Francefi:qucl  fiumiccllo  no  s‘ hauea  Ditto  da  pafiare;et  egli  «»><  •*  tìorna. 
dafefoh  er  a troppo  debole  a foflener  la  furia  del  l{e , s’efii  non  ueniuano  a lui  ,a  ^ ^ 
con  le  genti  loro  a far  un  capo  folo, perche  lefong  di  ciafcm  di  loro  da  perfe 
non  poteuanogiottar  nulla  ad acqttifiar  la  uictoria . Ma  quegli  huomini  d’anii • fant  i Capir, 
mo  ofihnato.mofii  da  uani  or  gamèti, no  fi  poterono  dijborre  a pigliar  l’un ! par  <* 

tito,nè  a modo  alcuno  perfuadcre,cb’c'  no  uolcffero  refiare  ne’  loro  allocarne  r ’ 
ti  uecchi  talché  il  Gonzaga  ingannato  della  fitta  fiperanrgt  uo'le  piu  tofìo  iòidi 
re  a ignorati, e oflinati,che  metterfi  folo  al  pericolo  d una  dubbiofa  battaglia ; 

& cofi  dolen  lofi  <f  cflere (predato, et  di  tteder  perder  l’ occaftone  della gior tu 

ta,&  della  uittoria,paflò  il  fiumiccllo  col  fitto  capo,  et  andò  a trottar  loro  in  <j-  j/  Cmiti*  fi 

fio  tnexp  il  Re  Fracefcoriputandori,  ch’egli  farebbe  filato  uergo'ina,  s’egli  ha-  ninfe* 

ueffe  (predato  la  fallite  di  Landa  benemerito  di  lui , &haueffe  Ufciatoper- 

der  la  terra  con  tanta ’pefa,  & con  tante  fatiche  fortificata,  con  genero  fo 

cofiglio  deliberò  di  far  l’ultima  pruoua  di  tutta  la  Fortuna  et  tur  tu  Jua;  fcnrgt 

temer 
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temer  punto  la forte  della  gì  omata^allaqual  fernet  dtibioji  crcdeua, che  douej - 
fe  arrifcbiarfi.Tcrcioch'eglipreuedeua  molto  benebbe  la  cofa  era  digranpe- 
ricolo, perche  l'imperatore  fortificato  dagli  aiuti  quafi  dituttelenationi,era 
per  mettere  in  capo  un  grosftffimo  & molto  brauo  esercito  per  la  uittoria,chc 
egli  banca  battuta  difrefeo . 1 Ma  per  acquifere  quando  che  fife, , t antico  bono 
re  della  Francia  perduto  in  tante  infelice  battaglie , molto  s'infiammaua  il  ma 
gnammo  I{e,&  frontismo  aitarmi , & dauagli  certa fperan^  di  mttoriale 
fanterie  Sumere,  le  quali  di  difciplina  erano  eguali  a'  T edefehi  » & e fendo  di 
numero  pari,  in  alcune  cofe  anchoragli  erano Juperiori\percioche  olirà  quel- 
le baueua  elettijfime  fanterie  d' Italiani  & di  Guasconi , & apprefo  di  quefie 
una  nuoua  legione  digiouanigentilhuomini,iquali  uolontariamente , & fetnp 
paga  feruiuano  beni  fimo  armata, e piena  di  nobil  ualore,difideraua  di  farft  ua 
lere  alla  preferita  del  I{e,che  li  uedeua,B  la  caualleria  ancor afaqual  era  fa - 
' v-  /,  ’ ‘ ta  comandata  di  tutte  le  prouincie  della  Francia Ji  uant  atta  di  non  uoler  torna 
re  a cafa  fe  no  uitturiofa,allaqual  caualleria  non  pareua,cbe  i caualli  Imperia 
lift potè  fero  agguagliare  nè  di  uirtù  £ animo, nè  diforqi  di  caualli,  nè  di  mat- 
eria d'armi . Con  auefle  rifluitone  d'animo  il  I{e  Francefcoji  come  quel , che 
era  per  fona  molta  diuota;haucndo  udito  truffa, religiofamentc  fi  confefsò  infi e- 
me  co' figliuoli  di  tutti  i fuoi  peccati,  & J piegando  l'infegne  fi  partì  da  Ghifa, 
Il  t^e  Tracefi*  & f atto, eh' egli  hcbbedicce  miglia, s'apprefsò  in  battaglia  a Landresì,  talché 
con  gro£ò  ejjer  fu  ceduto  & dà  nimici,  & dagli  ajfediati. 'biella  uanguarda  gouemaua  nonjl 
cu  a m jouorjo  ^rr[g0  n Delfino y nella  battaglia  era  il  l{c  in  perfona  circondato  da  duefqua- 
* Lanu  4 . per  foccorfo.iAppreffo  gli  ueniuano  molti  carri, et  corri  aggi  Squali  portaua 

no  unagra  qudtità  di  uittouagliaàgli  affé  diati. Isella  retroguarda  era  mnf. 
dtAnibau  Ammiraglio, Or  a approdandoli  il  J\c,&flando  i nimici  congiunti  in 
empiuti  dal  flcme  xn  ordinanza,  & apparecchiati  a combatter  fernet  punto  muouerfi , egli 
ne  aj  aramuc  madò  fiora  Motìf.di  Brifacco,&  MonfiDicarfo, Capitani  ahimofi,  co  cauai  leg 
dar  co * minici.  gicri,iquali fcaramucciàdo  in  piu  lucghi,tratteneficro  i nimici , & defiero  loro 
foranea  di  uoler  attacarc  la  giornata.  Et  non  mancarono gt Imperiali , iquali 
incitati  dal  medefimo  difiderio  di  combatter  andarono  a incontrare  ifrancefi  , 
cbctrafcorreuano,&  entrando  in  mcTpfra  loro  alcuni  fanti  effcjliti,s' attaccò 
wta  orandiffima battaglia.  In  queflo  mc\o  il I{e  Francefco,kauendo  largamcn 
te  dificfo  il  corno  dcflro,&  mandato  innanzi  ma  graffa  banda  di  fanti, et  di  ca 
ua  Ili  ani  fe  nella  terra  uittouaglia, eh' egli  hauea  menata feco;  et  con  foldati  firef 
chi  r inouò  il  prefidio  fianco  per  lefatichc,&  per  le  uigilie,  & in  cambio  di  La 
da  an. malato, & molto  fracco  ui  lafciò  Carminio  , tifando  tranquillità  in  far 
Mutami  [refi  qucjìc  cofejtautndo  penfato  Don  Ferratiteli  non  uoler  putito  ucnire  àgiorna 
dh,  & fd,  che  tesegli  non  era  prouocato,percioche  per  colpa  degli  amici  egli  hauea  perdu - 
L*id*  tfic  per  tQ  ji  uaTJtaggio  del  luogo , ilquale  poco  dianzi  egli  hauea  battuto  di  là  dal  fin- 
mc  > & nr,n  u°lcua  combattere  con  la  fanteria  in  affienici  dell'Imperatore , 
,1 . ilquale  egli  fapeua , cb'ajpcttaua  le  genti  di  Martin  J{ofsenio , & del  Duca 

Mauntio  dà  Saf sogna  . Il  t{e  Francesco  dunque  battendo  con  bonorato  ardire 

fatto 
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fatto  tutto  quello, ch’egli  hauea  difegnato  di  fare, fé  riandò  col  campo  a Cam - R* 4 Ca- 

brasi quindi, lontano  da  dodici  miglia, & efèndoft  fermato  quitti  due  giorni  in  J'j*"  f ’ t,tM 
teri,prefentò  la  giornata  agf  imperiali.  Terciochc  l’Imperatore  partendo  da  giSm”*v 
« Canouocra  uenuto  all'efferatofiaucndo  con  effblui  le  genti,  ch’io  diffi  del  fof  / *»«  m -»./»»  de 
fenio,  & del  Duca  Tilauritto,  effendo  tanto  difiderofo  d’attaccar  la  battaglia , Jdnon,  ih,  fi 
& apparecchiato  a quella  occasione, che  haucua  appreffato  il  campo  fuo  ai  ca  ^<u,°  ** 

po,de  nimici  al  tiro  dì  una  archtbugiata,& ufcendv  fuor  a con  iinjegnc  Impe- 
riali,prouandofi  prefe  in  mano  una  lancia  da  huomo  d’arme, & come  s’egti  fuf 
fi  fiato  fubito  per  affrontaci jtalorofamcnte f'c  l' acconciò  sù  la  cofcia.Tcrcio- 
che  di  continuo,  & in  tutti  i luoghi , fcaramucciauano  inficine  i canai  leggieri , « 

C 'ir  con  effoloro fimefcolauauoquà,&  là  di  molti  archibugieri,  alcuni  nemo-  5 ctreumtaa 
riuano, molti  trono  feriti, & fcàbiandofi  la  forte  per  tutto  fi  ficcua  terribile , netgbdt  ira  lt 
& diuerfa  battaglia;  talché  l’una , & l’altra  parte  infiammati  0 da  difi  derio  # ,m  * d*U  *«• 
di  uendetta,o  da  troppa  ff  cranio  di  vittoria , uenendo  la  notte  difficilmente fi  4* 

potevano {partire, & ndurfi,et  le  fanterie  pofie  tf appreffo  in  battagliai  ueg 
gendo  l’impeto  bora  degl’amicifiquali  difficilmente  Jofieneuano,&  bora  de  ni 
mici,iquali,ualorofamcntc  li  caricauano,pareua,  che  no  fi  poteffero  lungo  topo 
* contenere, che  non  ffiigneffero  innamq>&  att  acca  ff  ero  lagiomata.Etpure  ai- 
bora  era  fiata  confederata  da  alcuni  Capitani  una  occaj ione  d’ affai  tare  il  Re 
con  ud  faggio, fe  ffiignedo  innàri  il  capo  pigliauano  le  cime  de  poggi  uicine,le- 
quali  dì ogni  parte  toglieuano  in  me\o  i minici  ;laqual  cofa  non  fi  poteua  fare.fe 
tutto  l’efferato  no  paffuta  il  fiumiccllo, ch’io  diffi, ilquale  per  le  fue  dirupate, e 
fangofe  riue  còmodamente  no  fi  poteua  paffarc,e  maffi mamète,perchc  la  qua- 
lità di  queflo  partito prefo  r tibie  dcuaprefierga . Eraui  nondimeno  il  Sig.Cio.  Gio 
Batcifla  Caflaldo,  fatto  Macflro  di  capo  in  luogo  del  Signore  Stefano  Colonna  paÙ<, 
ilquale  s’era  partito, che promctteua,che  co  barchette,  C •**  altri  legni  in  un  me  dì  <4Mg»  1 tu* 
de  fimo  tUpom  piu  luoghi  haucrcbbc fatto  ponti, dotte  il  fiume  era  piu fhr  etto, et 
fubito  baierebbe  paffuto  tutto  l efferato. ina  l’Imperatore, perche  era  già  fera  Jtl  tgm 

et  come  auiene  allhora  ne’giomi  muilofidcl  uernof  uedea  poca  luce, giudicò  j^u  dtU'lm- 
chefoffc  bene  prolungare  quefla  cofà  all’ all  ro  giorno;  & ciò  tanto  piu  uolen - fe-Miorne^ui 
tii  ricerche  egli  non  uoleua,che  i canai  leggieri,  & maffmamente  i fanti ar-  f<>erufon^*‘i 
chi  bugieri, fracchi  per  la  lunga  battagliale fuffe  uenuto  il  cafo  d’attaccare  la  c^t4Ìd*  * 
giornata, foffèro  fìàchi  per  la  troppa  fattia;per  me\o  de  quali  hauea  ffieffe  uol 
te  acquifìato  vittorie  ili u fin.  Terciochc  molti  n erano  fiati  feriti  dall’ una , & 
f altra  parte;cioè  dalla  parte  de Frane  efi, morì  dì  una  archibugiata  M onfigno- 
re  dindonino, canali  ere  illufre  per  la  grafia  ch’egli  hauea  del  Delfino;  e degli 
imperiali  Don  Girolamo  Taceco.Colormello  de  bi fogni Spagnuoti, t quali  nuo- 
vamente erano  venuti  dalt Oceano  alla  riviera  di  Fiandra.Ma  il  fie  Fracefcofil 
quale  fi  ricordava  dìeffer  uenuto  con  quefla  intentionc  di  levar  l’affedio  da  La 
àrc sbruffando  d'haucrfodis fatto  appieno  aU’honor fio, per  cìothc  pareva, che  , 

inimici  fimi  haueflcro  rifiutatala  giornata,  nella  feconda  guardia,  fi  levò 
col  campo  ; Ufficiando  a bello  fltidio  alarne  bagaghe , & ufi  di  diuerfe  itti-  / & f grufi,. 

ZZ  tovaglia. 
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tanaglie, et  fuochi, per  motivar  animici, che  l'ejfcrcito  era  preferite  fiquali, pri 
ma  i.  he  ueni fé  giorno, non  s’auidero  certo,ch’eglifufé  partito.Ora  egli  atten- 
ne c fa , che  non  mi  pare  punto  da  la  fidare,  che  Saluterò faldato  uecchio , & 
per  altro  buomo  a/luto  ,e fendo  mandato  a (piar  e, che  no  era  anebo  ben  dì  chiq 
ro,  ri ferì,  che  il  campo  decimici  era  in  quel  mede  fimo  luogo,  doue  egli  era  fla- 
to il  giorno  innanzi, & che  le  fanterie  Suòcere  erano  in  guardia , Ò"  che  fi  ue 
dettano  alcune  artiglierie  piantate,  m a non  molto  dapoi,  uenendo  il  dì  piu  chia 
rofeoperfo  l'error  fitto  ; percioche  fi  trouò , che  quegli  ch’egli  haueua  penfato, 
eh:  fi  fiero  faldati  Tedejihi,&  che  gli  erano  parute  artiglierie  , erano  tron- 
chi d’albori , talché  coflui  fu  lungo  tempo  ridicolo, & infame  appreffo  l’lmpe-r 
ratore.Effiendofì  dùqucintcfa  la  partita  de’mmici,  l' Imperatore  piu  tardi , che 
non  bifagnaua, mandò  i cattai  leggieri,  & i fanti  efpediti  alla  coda  della  retro 
guardia.Ma  il  p e Francejco  amandoli  uerfa  Gbifa  haueua  comandato  aLj)el 
fino,che  difendetela  retri  guarda , &faceffieuna  imbofeata  in  qualche  luogo 
a propofi io,accioch‘ egli ufeendo  fuor  dell’ aguato, cafo  clic  i nimici  ingordxmen 
te,  & in  fretta  facondo  il  lor  coflume  fi  difeofiaffero  troppo  dal  campo , quaft 
thè  bauejjero  apparecchiata  la  preda;effo  li  affai t affé , & facejfe  flave  indie - 
tro.T^c  quel  configlio  fu  uano;  percioche  come  banca  preueduto  il  He  Franco  • 
fcojcffendogli  me  fé  dietro  à feguirlo  molte  bande  de’ nimici  faparate  , s’incon- 
trarono nella  caualleria  del  Delfino , laquale  fahito  flrìgncndo  lor  addoffio  fa- 
cilmente le  ruppe  et  mi  fa  in  fuga, doue  i caualli  tede  fichi,  i quali  erano  flati  del 
la  banda  del  Marchefi  di  Brunfuic, furono  molto  mal  trattali  -,  percioche  con- 
tra  di  loro  ualorfiffimamètc furono  menate  le  mani,  mafìmamente  da’  caualli 
Greci , iqitali  furono  mandati  fuor  deU’tmbofcata  addoffo  a' nimici Jpau.ev  tati 
da  Teodoro  Bedenio  Capitan  loro  di  grande  induftria,  & ualore  ; laqual  bat- 
taglia bebbe  queflo  fine, che  efiendone  ammalati, & prefi  alcuni  , qìtafi  tutti 
gl' al  tri  rileuarono  di  brutte  ferite  nel  uolto,per  la  mirabil  deftrex^a.  de' Greci, 
iquali  con  le  loro  fpadegraui  tirauano  rane  fai  dentro  alle  celiate  aperte  effén 
do  albata  la  mfiera.il  Delfino, e fendagli  f ucce  fa  ben  la  co  fa , raggiunfa  il  pa- 
dre, ilquale  quieti/ [imamente  haueua  già  fornito  tutto  ilni.tjigio.il  fucceffo  di 
queflo  ualorofamente  prefa  consìglio,  & di  quefla  fati  ione  felicemente  effequi 
taf*  talmente  lodato  da  molti  huomini  prattichi  delle  attioni  del  mondo, che 
meritamente  l’annouerarono  tragl'honorati,&  ualorofi  fatti  del  Re  ; ancor- 
ché i nimici  fuoi  dice  fero, eh’ egli  era  per  acquiflarne  affiti  maggior  lode, fa  fu- 
bitOyCh’egli  hebbe  finito  il  nego t io, fi  fojfie  partito;pcrcbc  nò  fu  punto  atto  tf  ac 
corto  et  buon  Capitano,cÒ  la  dimora  di  due  giorni  effierfi  poflo  al  rifehio  duna 
pcricolofiffima  giornata  conira  ftrociffane  et  inuitte  natioui.Et  che  cofa  fi po 
Cena  fiare,che  fofifie  piu  contea  la  difciplitu , che.per  la  boria  d'nn  honoruano , 
ancorché  fofifie  pareggiato  il  numero  delle  forp,  l’ effierfi  mefio  al  cafo  no  necef- 
fario  della  battaglialo  coloro, che  (beffo  l'hauean  uintofMa  l’imperatore, per 
cioche  era  già  ucnuto  il  uerno,e  i faldati  haueano  cominciato  ammalare  a tnor 
ti  di  flufso  di  corpo,  & le ftrade  cran  molto fangofe, et  l’ aere pareua, che  fofse 
^ carico 
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tarih  dì  pioggia, & di  nino,  rifotuendòfi  dì  non  uolere  tentar  nulla  altro,  ifa  ,Y<  v/Lf/T, 
centiò  quafittit'o  Teffercttorfr  da  Cabrcsì  s'àndò  a Cabrai  ; doue  tenne  alcun  * 

tem  50  in  guarnigione  i fondati  peculiari  della  fua  tonc,verciochegìiparuc,cbe<  ' 
quella  città  fojjc  Hata  troppo  affezionata  a’  Fri: cefi, come  quella , che  in  tutta 
quella  guerra  ji  doleua  d' batter  patito  grautffimi  danni  dalle  genti  Imperiali . 

Ma  i primi  delSenato.uenendo  l'imperatore  fubitogli  aperfero  le  porte, 
da loro  fu  fatto  autore, &colpeuolc  di  quella fubita tedinone  ibyèfcouo  detta  . , . v • <\ 
fittd,  ulquale  l'imperatore  facilmente  ocr  Iona,  perch'egli  era  dica  fa  Croia  ; - 
ma  nondimeno  poje  una  forte  rocca  sul  collo  di  quel  popolo  leggiero , ilquale  (i  - 
battea  prefo  il  nuotto  & nano  nome  di  parte( come  fi  due /neutrale,  per  laqù'ab  . 

rocca  nell' auenire  tonfeffaffcro  non  di  effer  dubbi oji,*na  di  parte  imperiale.  Et 
non  molto  dapoi  l'imperatore, effondo  per  andare  d Spira  a far  la  Dieta , che 
egli  banca  comi  data  a'  Tcdefehi.madò  Don  Ferrite  Gonzaga  ,&  con  effolui  il  II 
Cajlallo  in  Inghilterra  ài  f{c  .irrigo;  acciocH e/fendo  egli  già  Im^o  tempo 
innanzi  per  moire  cagioni,^  per  molte  amba fcicrie  concitai  > cantra  Fracefi,  \ "I 
confort  idolo  lo  foilccitafffro.à  poffare  in  terra  ferma  uutna  della  Francia,  & * * 

minutamente  Tinforrnaffero  di  tutte  quale  co/t , che  gli  parcuan  neceffarie  à 
guerreggiare  ver  terra  per  marc.Terciocbc  l’uno  & l’altro  apparecchiata 
di  fare  mdgrauiffima  guerra  contra  Fracefi,  effendo  incitato  dagli  odij  anti- 
chi,dr  nuoui. Tornando  dunque  Don  Ferrante  Gonzaga  all’ Imperatore, gli  ri 
ferì, come  il  fie  .Arrigo, ilquale  gli  bauea  donato  un  beUifiimo  apparecchio  d’or  Do»,,  che  fa 
gemo  lauorato, per  fornire  una  credenza  fe  medefmo  era gr ademente  infa  U K.'  à'tnghU 
mato  cantra  Fracefi  ; & che  la  Hate,  che  ueniua  fenica  dubbio  era  per  paf/are  t€rr* 
con  uno  efferato groffo  in  terra  ferma  di  Froda, per  fare  unagroffifjìma  guerra  &*  * 
a'  Fracefi  adoperando  in  ciò  tutte  Icfor^e  del  Regno  d’Inghilterra.  Et  ch'egli 
non  fi  fpauentaua  punto  per  la  jpefajt  ebe  liberamente  non  foffe  per  feruirc  lo 
Imperatore  di  denari  per  pagare  t Jòldati,  fi  come  gid  larghi fiimament  e haue - 
uà  anchora  fisruito  Maffimilianoauolofuo  nella  guerra  di  Viccardia.  In  quefto  \ 

merp  l'Imperatore,  efiendo  con  tutti  i fuoi  penfieri  difposìo  d far  la  guerra  di 
Fràcia.s  affaticano  di  m ntencre  in  fede , & in  omicida  alcuni  Baroni  Tede-  ; 

f c hi, i quali  per  conto  della  fedition  Luterana  fi  diceria,  che  secano  lena  ti  dal- 
l'antica diuotione  iter fo  lui, & la  cafa  d'^iuHria.  Tcrciocbc  C Imperatore  fo- 
pra  tutto  cono fceua, ch'egli  banca  da  fare  una  cofa,& questo  era  d'affoldarc  af 
faifiimi  Tedefchi  de  paefi  bellico/i, & inquàto  egli  potata  far  f>  leggi  di  feuenf 
fimo  edttto.nó  lafciare.cbe  nadaffe  neffuno  aljbldo  de'  Fracefi,  squali  gT inulta 
uano, et  offeriuano  loro  gr  offe  paghe. Tccche  d coloro  che  paffau.ino  in  Fròdo , ' * 

bado  ppetuo.et  fe  uemuà  prefi, era  lor  pena  la  tejla.Magli  buommi  di  guerra  di 
quella  popolofifiima,et  libera  natione.fi  come  quelli, eh’ erano  muitati  da  gran- 
di/simi premiano  fi  poteuano  fpauetare  per  al  cuna  paura  di  pena,  nè  impedire 
per  al  cuna  diligi  di  guardie, che  non  paffaffero  in  Froda  dfchiere,  ma  fi  ima- 
mente per  uie  poco  u fiat e;  perciocbe  tato  po tetta  appreffo  alcuni  l'odio  concetto  * ’ " ' 

cantra  la  cafa  d'jtufiria, t$to  era  txrtifsima  la  /perita  dell'uro  di  Frana , • 
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che  facilmente  (pre^gauano  tutti  i bandi , & ciafcuno , aneli  or  che  pouerifffmo 
Guglitlm  f ru  foffcjn poco  tempo  riputaua  di  dotterfi far  ricchi(fim,eon  Feffempio  di  Caglici 
fi idla'miii*  m FwfcMbergojlqMdctcJfcndo  flato  nuouamente  licentiato,&  caffo  dal  He 
di  Francia'.  4 perciochefu  accufato  d’hauer  rubato  le  paghe  alla  fanteria,  & ritenuto ft  i de 
na>  i del  l{e;haueux  portato  à cafa  una  ineflimabil quantità  di  danari. L‘ anno 
mede  fimo  del  mefe  d’^igoRo,che  Strigonia  in  Ungheria  fu  prefa  da  Solimano , 
A rhdtnt  N»  & Dura  in  Fiandra  efpugnata  dall'imperatore , . Ariadeno  Barbaroffa  accoflò 
l'tmutd  Tur  tarmata  à di  Troue^a/Percioche  il  Barbaro  arrabbiaua,che  hauendo, 

*4*1 ^h-pr  nin,cat0  tant0  mare, pot effe  Rimar  fi, eh' egli  f offe  uenuto  indarno > con  perdita 

v»  ' reutn.  ^en’^onor fu0tp0icfje  il  He  di  Fracia  con  util grande  de'fuoi  nimici,  nonfape - 
ua  rifoluere,nè  conchiudere  i difegui  tante  uolte  ncgotiati,& fatti , per  guer- 
reggiare, & lentamente  lafciaua  feorrere  tutto  il  tempo  delt efpeditione,  che 
rtUdJAr^L,  s’^auea  4 fare  Per  tttare.Tercioch' egli  principalmente  farebbe  Rato  incolpato 
n,  contrdFrJ,  4 Conflantinopoli  di  quella  pigritia,ò  goffa  dimora;#"  Solimano,  ilqu  ale  di  fi- 
da. deraua  di  dare  aiuto  al  He  amiciffìmo  Juo , & far  grandi  fimo  danno  a nimici 

di  lui,bauerebbe  battuto  molto  per  male,fefifoffe  detto,che  hauendo  egli  co  ta 
ta  ffefa  meffa  in  punto, & mandata  l’armata  nelle  eflremc  rudere  del  mare,  in 
uano  haueffe  dato  aiuto  a uno  amico  fuo.i (quale  era  alhora  gagliardamente  a- 
Rretto  dall’ arme  de’  nimici. Et  eh’ effendo  egli  attero, quìdo  ueniua  iltepo per - 
uirfi  ualorofamente  delt occaftone  cf  adoprar  l'arme, per deffe  molto  della  riputa 
tatione,& lode  fua  di  primate  tutta  la  fiate, laqual  già  inchinaita  all' autunno 
fi  con  fumana  nel  porto  di  7i1arfìglia,doste  per  pigritia  a tutti  s annighitiuan  le 
""•IR  atroM*  mani. Ter  quelle  cagioni  il  mede  fimo  Volino, ilquale  beute  a menato  l'armata  di 
Coflatinopoli ,dr  era  ^Ambafciatore  appreffoBarbaroffi.ife  n'andò  a tr onore  il 
Rc>& contadoli  per  ordine  le  cofe,cbe  faccttan  b fogno  nel  negotio ,&  Barba- 
roffa  con  parole  fitpcrbc  di  modano, riportò  la  rifolitt ione  del  He  alf  armata,  il- 
qualc  cornàdatta,chc  s' affai taffe  ?S( i\\a,&  ji  cobatteffe  per  terra,  & per  ma- 
li ne  comoda  rc.Tcrcioche  il  He, ilquale  non  fi  partiua  punto  daU’equità,uoleua  in  ogni  mo- 
a B trbdr  .ffa , do  r acquistar  co  Farmi. quelle  cofc,chegia  erano  Rate  fuc, et  fopra  lequali  egli 
rhf  fi  uyuifli  hauea  certa  ragione.Verchc  fi  trottano  ,cbe  Trofia  era  già  fiata  impegnata  da' 
^5^*  * Tr*  f*oi  maggiori, che  haucano  bifugno  di  denari, per  una  guerra , che  li  Rrigneua 
molto, al  Duca  di  Sauoia,et  uoleJola  poi  ricattare  co  la  mcdefimaxt  m tggior 
Jumma  di  denari, prima  co  giufii  preghi  jt  poi  co  grinte  protcRa , indarno  Jcm- 
pre  banca  in  ciò  adoperato.  Itegli  parcua  di  deuer  uoltare  altrouc  l'arme  de ’ 
Turcbi.pciocbe  conofccua,cbc  farebbe  Rata  eofa  odiofa  al  nome  fuo,etdi  gran 
de  infamiamogli  haueffe  madato  Formata  de'  crudeli  Barbari  a far  granfimi 
doni  sii  le  riitiere  de'  Chrifliani\pcicche  la  ruirn  de’  popoli  mi  feri, et  ìnoccti,  n$ 
alleggcriua  puto  f ingiurie, che  gli  fiacca  l'ìmpefuo  nimico. Haucua  il  He  fatto 
Mont.  ir  Jn-  Capita  generai  dell'annata  Frace  fe  TYlòs.d .Anghianogiouanctto  di  sugne  rea 
k della  cafa  di  Borboe, fratello  carnale  di  Mas. di  V adorno, acciochc  i Capitani 
format*  Fra»  delle  galee , et  alcuni  gctilihuomini  Fràcefì  dell'armata  jquali  prudetemete^t 
-fi-  bene  no  uole uano  ubbidire  a’  comadamenti  del  Signor  Virginio  Orfìno.come  di 
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Capitan  for  muro,  di  boniffima  ttòglia , ubbidtfin-o  a im  nobili  (fimo  Generale 
.delia  lor  natione . Era  l armala  uentidue galee , & diciotto  nani  grafie , sii  le 
ipulifurono  mcjfi  ottomila  fanti,oltra  la  mttouaglia  per  molti  giorni . Ver - 
cioehequattro  mila  n haue a fiat t i Volino  in  Vroncmp  & mafiimamcnte  Gita  • 
fiom,& altrettanti  n banca  fatti  Trioni,  di  Scrofio,pex  odijpriuati  fatto  nimi 
co  & ribello  al  Duca  di  Sauoia,  nella  P rouem^a  di  qua , & ne’popoli  ni  tini  al 
lago Leniano,& all  ^ ilpe . L’armata, ufiedo delporto  di Marfiglia,& cofhg  iWmivm 
giando  la  ratiera, entrò  nel  porto  di  Villa  faca,  & due  giorni  poi  Barbarofia  {t,t  * t*rthe*. 
facendo  la  medefima  uia  con  cento  cinquanta  nani , che  andauano  a remi, gli  ca  firtJ  ** 
uenne  apprefio.Et  per  la  prima  cofa  Volino,  di  comijfionc  del  R e,finfit  a Ce 
noue/i,cbc  non  uole  fiero bauer paura  di nulla;pcrciocbe  l’armataTurcbefca , mi  Gpmm£ 
laquale  era  alferuigio  del  l{c,non  era  per  far  danno  a nefimo,fe  non  a 'Nix- 
ella  non  s arendeua;&  per  far  lor  fede  della  uolontd;  & animo  del  Re, 
ottenne  da  Turchi  alcuni  Geuoueft  incatenati  nelle  fufic,  e rima  dandoli  a Ge 
noua  co (ingoiar  benignità  li  reflitnì  a pareti,  et  amici  loro.Cofortò  poi  amo- 
fcuolmcnte  i T^fixafihi. ,che  uole  fiero  piu  toflo  riceuerc  l’antico, et  giuflo  lor 

*&??*  ^cr dktàythc  per  graderà,  che  metterli  a rifebio 

dell  ultima  lor  ruina,p  còtodi  quel  pouero,  e fofiefo  Sig.  ilquale  & dall’imo . 

CT  dalfic  medefimo,  (fogliato  quaft  di  tutte  le  città  del fuo  flato  non  ritrova 
tu  ne  finn  altra  rifolutione  alle  difjìcult à fue,fe  non  di fuo  proprio  uolere,et  co 
fentimento  lafciare  in  preda  il  rimanete  del  fuo  flato  aitano, d'altro, che  per 
forcagliele  occupaua.Vercioche  in  quel  tempo  non  cera  il  piu  infelice  Vrcn~‘ 
clPe  cbe  l Duca  di  Sauoia,poiche  il  Juo  (lato  poco  dianzi  ricco,  di  là, et  di  qui 
dall  vdlpe , d anticbijfima  heredità  de’fuoi  maggiori  indegnamente  fi  uedcua 
lacerare  dal  He  fuo  parente,, e ùmilmente  daltlmp.par ente,  & amico  fuo . Et 
perciò  i T^cgafchi  non  poteano  fare  per  allora  cofa  pii)  ftcura,vèpiù  utile, nè 
per  l auenirepiùfruttuofa,  & honorata,  quanto  preflamentc  rifoluerft  d ar - 
renderfi,poich  altro  non  fi  poteua;pcrciocbc,  quando  eglino  uolontariamcnte 
fifofiero  arre  fi, in  publico , et  in  prtuat  o poteuano  affettare  gran  bcneficii  da 
quel  l{e,ilqualper  ciò  li  di(ideraua,per  ufar  loro  ogni  amorcuolexga,e  corte - 
Jta,eper  aure  fiere  & ornare  quella  città  colonia  de’  Maffilicft  di  notti  còmo- 
di di  vmwnità.Gh  antiani  riffofcro.chc  la  più  cara  coja  chaucfiero  era  la  fe- 
de,laqual' efii  uoleuano  mantenere  uerfo  Mons.Carlo  Duca  di  Sauoia;  pere  o- 
ch’efii  l’baueano  per  legittimo  Sig.&  l'haueano  conofiiuto  ottimo  per  equità, 
per  clemenca.Et  perciò  rimanefie  di fillecitari  cittadini  con  lettere, e con  am  LfUji 
bafctate.percb  efii  bauerebbono  battuti  per  nimici  tutti  coloro, che  fi  fiero  lor  v,Um. 

venuti  innanzi.  Quifio  mede  fimo  fecero  intendere  gli  ^dmbafiiatori  mandati 
dal  Senato  a Trlotts.d  inghiailo.  I Francefi  dunque  da’  conforti  uolgendo  i co 
figli, e lami  alla  forati, hauendo  sbarcato  i faldati, e fatto  di  lor  tre  campi, in 
cominciarono  a combattere  la  città  .'\ixfii  è pofta  a canto  anno  alto  monte,  c»mb*t 

ilquale  ha  principio  dall'Alpe , & con  perpetua fchena  f tendendo  ita  a finire  lu:fi  d*'  fr*"~ 
in  mare.ìn  cima  di  quefìo  monte  è una  rocca,  fatta  dagli  antichi  Coti  di  Vro  sùUvhra  ' ' 
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ucn^a,  nobilitata  fitefio  per  la  prigionia,  & mi  fera  morte  di  chiarirmi  Capi v 
toni.  Qucfia  rocca  [copre  tutta  la  marina,  &pcr  unafirctta  uia fi  congiu- 
gne con  la  città.Sotto  la  bal\a  apprcjfo  la  riua  e una  copiofijfnia  fonte  d'ac- 
qua dolce, doue  le  grandijfime  armate  hanno  molta  comodità  di  torre  acqua. 
Le  mura  della  città,fi  come  quelle, che  fono  antiche, fonopoco  forti  -,  ma  poco 
dia\i  i 'Njwafchi  con  nuoui  bajlioni  l'haueuano  accrcfciutctjfendo  autore  & 
Pjoìo  Simtonì  tnaeflro  di  ciò  fare  Vaolo  Simconi,cafìcllano  della  rocca . Coftui  banca  grau 
G tpMm*  dii  pratica  della  militia,&  fi  come  quel,  ch'era  caualier  di  l{odi, effondo già  flato 
la  rucca  dì  prefo  da  cor  foli, era  flato  un  tempo  fchiauo  di  Barbar  offa,  & conf ottona  i cit 
W*  tatiini,  che  con  animi  forti  fimi  jprc^afero  la  furia  de'  Turchi.  Et  perche  ciò 
più  animo f cernente,  & più  oflinat amente  faccJJero,hauca  riceuuto  le  moglie , 
Ciri  figliuoli  loro,&  la  turba,che  non  era  buona  a combattere  nella  rocca, & 
diligentemente  dotta  loro  tutti  gl' inflr omenti  daguerra,che  il  prefente  perica 

10  riebiedeua . Volino  combatcua  da  quella  parte  della  muraglia,  che  guarda 
uerfo  tramòtana,&  ha  la  porta, che  uà  a y illafranca.Et  Mota .d'iA nghiano, 
ejjendoui  in  menfi  un  fiumicello,Uqualc  aguifa  di  torrente  collettofafj'ofo  cor 
re  poco  [mgì  da[[e  xnura,  banca  tirato  l' artiglierie sù  un  luogo  rileuato.Trla  i 

giurie  dttèr-  Turchi  apprcffo  al  campo  di  Tolitio  hauendo  con  mirabil  prcjlcttfa , & mae- 
rs#  d4  mari,  firia  fatto  le  trincee, et  piatato  l’ artiglierie, haueuano  abbattuto  la  corona  del 
le  mura. In  quefio  mc\a  l'armato  de  Franceft  hauendo  aggirato  itmoutc,diriz 
\aua  di  tal  modo  f artiglierie  nella  città,  che  talhora  le  palle, c he  paff auano  ol 
tra  cadeuano  dall'altra  parte  nel  campo  de  Turchi.  Doue  i Turchi  hauendo  co 
no  fiuto  quel  pericolo,  s'acccoflarono  a quella  parte , che  l eene  Stremi  bat -, 
tetta  appreffo  a Tolino.Qtteflo  era  un  baflione,ilqitale  fi  come  quello, che  poca. 
dià\t  era  fiato  edificato  da  7^tip{afchi,pcr  la  calcina, che  era  frefca,nÒ  banca 
fatto  anchora  buona  prefa.  .Adopcràdofi  ditque  quitti  ualorofiffimamète  i Tur 
chi, tato  di  quella  murjglia,ct  di  quel  baftione  fu  battuto,  et  rumato, che  piata 
doui  tinfgne  effì  hebbero  ar  divièto  di  montami  f òpra , et  col  me  defilino  ardire 
la  compagnia  Tofcana  di  Leone  per  cócorrc^a  di  uirtùfi  sformò  di  pareggiare' 
l Turcbi.Ma  i Ffi^ifbi  co  geòde, & ualorofo  animo  difendendoli,  animai^ 

Rondone  & ferendone  molti, ributarono  c i Turchi  et  la  fanteria  infime  giù p 
le  mine . Fu  prefa  quel  giorno  una  infegna  di  T urdù  iffendoui  ammainato  lo 
i Alfiere, et  un'altra  di  Leone  fu  /tracciata, battendola  l'alfiere , aucborcbefof 

fe  ferito,  honoratamente  combattèdo  faluata-Morirono  de’  Turchi  oalbora,o 
poi  delle  ferite, poco  meno  di  cento, della  compagnia  uev.tidue.7ila  poi  Barba- 
rofia  comandò,  che  fi  faceffe  ogni  for\a,pcr  minare  quella  forra, che  era  fopra 
la  porta, & con  1‘ artiglierie, che  u’eran  dentro, gran  dóno  facezia  a quei  di  fuo 
ra.laqualc  ipoco  {patio  di  tepo  battuta, et  lacerata,  et  efiedo  in  piu  d’un  luo- 
go minate  le  murai  iqj^afcbi  no  hauédo  fpcran^a  di Joccorfo , & ueggendo 

11  lor  prefidio  militare,  che  era  poco, per  la  maggior  parte  ferito  dalle  frcccie, 

Tirz*  s'urti  ’tcomir, ciarono  dalle  mura  a ragionar  di  ualerfi  ancdcre;ct  cofi  Mós.d’ \nghia 
dioici.  no  co  quefia  còditione  gli  reccuctte  infedele  co  giurarne  to  affermò  lor, che  ef 

....  fi  con 
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fl  con  le  tnedefltne  conventi  orni  farebbono  flati  jotto  il  i\e , con  lequali  infino 
alhora  erano  flati  flotto  il  Duca  di  Sauoia.Ma,  temendo  Volino, che  i Turchi  no 
impediflero  i patti  dell’ acordo  conci) info , &prouocati  dal  dolore  de' compagni  ' 

perduti,&  dalla  jpera\a  della  preda, non flaltaflero  nella  città,  ottenne  da  Bjr 
bar  ofla,ch' egli  richiamqfle  i faldati,  & li  faceflc  riducere  all'armata.  Ter  la - 
qual  cofla  poco  dapoi  i Ciani^eri,  come  ingannati  della  kroffler cifra , uolflcro 
ammalare  Volino,  & Leone,  iquali  ritornauanoda  faueìlorea  Barbarofla. 

Efendoji  hauuta  Li  città  d'accordo  , fu  confluitato  di  combattere  la  rocca  ,del  _ . . 

qual  configlio  Barbarofla  adducaci  due  ragioni ;C  ma  deflequah  parea,cbefof 
fle  per  guardia  della  città  ,acciochc  i minici  uflcendo  all’ improbi  fi  della  rocca  nonUttr  fo- 
no iaflaltaflero , & per  difendere  i campi  fuor  della  città,  acciocbc  i nimui  di  tk*°  - 

qualche  luogo  nonfouragiitgnefiero  loro, mentre  che  Jlauano  occupati  ncll'af- 
Jcdio. L’altra  era  nell’ adoperar  lattigliene,  & nella  cura  di  battere  la  città. 

Offeriua  Barbarofla  a Fracefl  di  queflte  due  imprefle,  quale  effi  noie  nano  accct-  ut  Strofi, 
tare ; promettendo  d'eflere  apparecchiato  ò di  batterei. ? rocca  con  Cartiglie - Somma dr  c.n 
ric,ò  di  difendere  la  càpagna.Varue,che  Volino  flefle  fifpefi,non  potendo  egli  fejj.  B “1'4 

facilmente  a un  tratto  rifolucrfì  quel , ch’egli  hauea  più  tatto  da  eleggere . Et 
cofi  U Barbaro,  facendoli  beffe  de  gl'ingegni  de’nottri, come  poco  proti  a tentar  della  i«u  d> 
l imprefle  di  guerre, hauendo fatto  riconojcere  il  luogo , & prettamente  forti-  N.-^v 
focarlo  con  lefue  trìncee,ui  fece  pintore fette  canoni, tra  iquali  furono  due  pc\ 
g molto  groffljtan  cflendo  glialtri  punto  maggiori  di  quel,  ch’uflome  noi.  Con 
quefli  canoni  egli  leuò  prettamente  le  dìfefe,ch' erano  in  cima  della  rocca  , & 
glicdtficìjtdouefì  faceuano  le  fentinelle -, talché nefluno  de’  dif enfiti  nò  binata  ‘arn- 

ardimento  difermarfi  sù  la  corona, et  anchorcbc  ilsimeonenon  hauefle paura  fa  di 
alcuna,  grande  fpaucto  entrò  nelle  perfine,  che  iterano  inutili  a combattere. 

1 Franccfi  anchora, hauendo  còpartito  le  fattioni  tra  loro, gagliardamente  co- 
battcuano  da  glialtri  luoghi, et  mxrauigliauanfi  molto  della  flngolar  maeflria, 

& gran  preflegp,che  baucuano  i Turchi  in  piantare,  & d trinar  e l’artiglie- 
rie.  Ma  per  tanti  colpii’ era  ridotto  a tanta  careflia  dipolucrc,&  di  palle, che 
Volino  fu  cottr etto  accatarlc,ò  comperarle  da  Barbarofla;  la  doueil  Barbaro 
lo  brauò,et  riprefe  molto,  che  in  Francia  bancjfcr  btfogno  dell'altrui  munitio - 
ncjquaii  in  Marftglta  baucuano  uohito  più  toflo  caricare  i nauigli  di  molte  bot 
ti  di  uino,cl)e  delle  cofe  necefìarie  alla  guerra.  Tcrciò  che  l'huomo  feuero , & 
feroce  non  fi  fapcua  rimanere  di  dirgli  uill ama;  & doleuafi  cCcfìcrc  flato  inga 
fiato, dalla  fioraia  dicojc  gradi  ,che  Volino  larghifitmamcnte  gli  batteva  prò - 
wèflo  in  Conttantinopoli;& ciò  diccua  con  tata  colera, che  minacciò  fin  di  mct 
ter  Tolino  alla  catena, tlquale  da  CottàtinopoliC hauea  menato  in  luogo,  doue 
gli  era  necefiario,  òperdere  dcll’bonorfuo,o  far  l'armata  difutile, confidando 
la  munitione  dell’ artiglierie . Tcrlequai  cagioni  eflendo  gràdemente  adirato 
to’ Franccfi , fubito  comodò  il  Diuamo , quetto  duna  maniera  di  dieta  de’fol-  . _ 

dati,alquale,  efiendofl  ritto  un  tribunale  dma\i  a glialloggiamcnti,  tutti  i pa- 
irmi  delle  galee ti  Collwelli,  & i Capitani , &glialfleri  fi  ramano  per  ragio- 
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Risolti  tìe*  dtl  fiarc,  & configliarfì  injieme . Ter  ciocb' egli  diceva  di  volere  pigliar  partito  di 
l*nl" fi  tn  Tt  tor>lare  tn  LeMnte>c  partir#  tofto, poiché  appreso  degli  buomini  ignoranti je 
. * {PeIFe  uo^e  bugiardi  & poltroni, cantra  quello,cbe  gii  haueano  promejjò,  non 

bauea  ritrouato  prouiftonc  di  co/a  alcuna. Dellaqual protesta  non  potè  aueni 
re  cofa più  molesta  a trance#, e jpecialmcnte  a Volino;t alche  tutto  sbigotti- 
, to,di  ment e, adulando, et  promettendo  no  dubitò  di  uenire  a'  bajfi/fimi  preghi , 

& uituperofifiimi  [congiuri;  molti  & grandmimi  premij,  non  pure  a Barba- 
ro fla  , ma  particolarmente  a tutti  i Capitani  de'  Gianiqpri , dalla  liberalità 
del  I{c  promettcndopquali  tutti  erano  per  perder#  affiatò, quando  ej#  uccel- 
lando il  l{e,e  rompendo  [eco  l'amicitia  importunamente  #tpartiffero;ilqual  te 
mer ario  atto, grane  di/piacere  in  ognimodo  hauerebbe  dato  a Solimano, &a 
loro  manifefto  caligo.  Con  quelle  promeffe,&  preghi,  & maffimamcntc  odo 
perandoui#  filons.  d’.Angbiano,  ilquale  humam/Jimamente  mitigaua  il  vec- 
chio adir aio, affai  facilmente  sottenne,  che  la  rifolutione  di  uolerfi  partire fi 
metteffe  da  parte;e  che  fi  continuaffe  a battere  la  rocca.  Irla,  effóndo#  a pena 
ancora  paceficato  Barbaroffa,et  riunito  a'  difegni  di  continuar  la  guerra, furo 
m baerprefe  lettere  delMarcbefe  del  f^aflojeritte  a Taolo  Simeoni  caftel - 
Mollili  siine»,  btno  della  rocca, con  lequali  caldamente  lo  pregava,  ch’egli  fofleneffe  tanto  la 
ni , ntlU  quali  furia  de'  nimici finche  cgli,ilqualc  banca  già  mandate  innann  alcune  compa- 
&n*e diffidati  e fp editi , fourag iug neffe con  tutte lefor^e degli  huomini  d’ ar- 
ili tefioforeb.  me'>Pc(ciocb‘egk  s èra  mutato  per  l’alpe  maritime,  & farebbe  giunto  in  due 
Le  Hi  liuti  di  g}orm,pcr  liberare  con  uccifione  de‘Turchi,lui,e  la  rocca  d’ogni  pcricolo.Ter 
Tifa* . quefie  lettere  tofto  ft  diuulgò  nel  campo, che  l Marche/è  del  VaSioplqualt  tra 

poco  lontano, ne  ueniua  con  giufto  cffcrcitoper  far  la  giornata;pcrcb  e,  (pandi 
do#  questa  nuoua,cofigraue,e  repentina  paura  entrò  ne  gli  animi  de  Turchi , 
I Turchi  e Fri  e parimente  de'  Frante#, che  effendo  per  auentura  quella  notte  per  isbigotti - 
ite*1  Al  all?  re  ‘ f°^atl  con  uuouo  incomodo,  ucnuta  una  ruinofa.egrofìifiima  pioggia  tut 
y,  vip”]  ti  abbandonarono  le  trincee, et  l' artiglierie^  lafctando  Tarmi, per  ajpri  fen 
nt  utniua  ];  ri  tìcri,p  affando  il  giogo  del  monte  precipitofimentcfuggèdo  di fee fcro,c  ricoue 
entrarono  al-  rarono  all'armata.  Ma,tofto  che  ucne giorno , noftueggedo  i nimici  in  neffaii 
l'armata . luogo fia  uergogna,cbe  di  ciò  lor  nacque, tutti#  ribebbe.E  no  molto  dapoi,pa 

redo, che  la  rocca  qua#  agiudicio  d’ ogniwio.fi  come  quella,ch'erapofta  fu  una 
altifiima  bal\a,  difficilifiimamète  fi  poteffe  battere  co  artiglierie,  nè  pigliar i 
per  uia  di  mine  canate [otto  la  bal^affe  nò  con  lunga, e dfficil fatica, e con  dub 
biofo  fucceffo  ancora, p còmun  configli  cominciarono  a lutar  /’ artiglierie. nel 
laqualfattione  maramgliofafu  iinduflrix.de’  Turchi , iquali  riportavano  fu 
lejpalle  non  pure  i artiglierie  loro, ma  tutti  ipiùgrof#  pruft  ancora  de’Fran - 
celi,  iquali  in  ciò  difficilmente  adoperauano  ; rinfacciando  manifestamente  la 
infingardaggine  loro, iquali  troppo  tofto  par  eua, che  fi  flancaffero  d'animo  e di 
Tht  corP°-In  rifolutione  di  partii#, e nella  còfufione  di  quella  fatica, non  fu 

chi,  & cacti*-  pojfibil  ritenere  i Turchi,  fi,  ch’eglino  preftamente  correndo  nella  città,  ognt 
uiifmxa.  cofa  non  metteffero  a fiacco,  et  crudelmente  ancora  non  cacciaffero fuoco  nelle 
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£'  le,‘ZT>  vT  * W&4Ka*iV  Mons-  & Scrofa  con  la  per  firn 
J ne.cr  autorità  fmja fiale  egli  banca grandi fìnta  apprejfo  a quella  natio- 

arrfdc/fi  alc™*caflelU  del paefe.Et  a quello  modo  ritira. 
lefue^Tf  Ufar  yar0‘  BarbaroJ]l  riatta  l'armata 
tXXfXX-  doario  egli  fono  all' Ifola  Lcrina,  che  da  marinari 
? chiamata  Margherita jt  hebbe  mona, che  il  Marchefe  delf'afto.c'l  Duca  di 
trauma  co  t armata  del  Vrencipe  Doria  erano  giunti  nel  porto  di  mah- anca  ; 

XlfTX \^rfafefu  agran  pericolo  di  naufragio.percioche  lagalea, 

ZXr:'Ì‘rae^d°l1  leMt*  una  b™fi*>SM  rompe ua negl, 

f“&l,>fi”offleJlato  un  certo  faldato  pr attico  delle  cojè  di  mare,  ilquale  al - 

tttiu  lf>ncbftto  Pie2°  btproda.La  mede/ima. furia  di  quellafubita,  et 
tembilburafca,mado  atrauerfo  nelle  bdtf  d'un  monte  rofo  dall'acqua  qnat- 

IrfXw1  VenTi  d>  tirarfi  in  alto  mare,  con  tanto 

story  dell  andesbeno  hebberpur  tòpo  da  trarre  i ferri  agli  febiaui,  cl/eran 

oda  catena ,&  cofi  tutti  quatt  affogado  per  irono, et  l' artiglierie  aneli  elle  or. 
iguondo  t legni  sdrujcitt  andarono  al  fondo. Haucdo  intefo  Volino  la  ucnuta , 
& quel  pencolo  de  nimici,  parcdogli  dibattere  manifefla  accadane  di jbegnere 
t armata  de  nimctpnado  74.  -Pietro  Ugello  Bargia,  poeta,  & huomo  molto 

tìTrtX  Cre.c*^f “torca  Barbarolfa.pciocb'cjfo  lo  conofceua 
injm  a C oHan  inopolt;,lqual  gli  moflra[Jcuna  Ignorata  accadane, che  olì  era 
Meritata  dal  nimico,  & dalla  fortuna  del  mare  di  far  una  be’lifjlma  fattione, 
& éltget emerite  lo  follecitafic , a cercar  d'acquiflarfi  frutto  di  frugolar  lode, 
f*  dl  cen€^o  guadagno  ,ufcendofuor  con  l'armata  coirà  i nimici . Accettò 
Barbar  offra  ijcofìglio,  &gli  promife,cbe  nò  farebbe  punto  mdcato  a fe  fieffro , 
douefr  uedeffre loderà  xlucnto,cbes  era  leuato  di  Scirocco, par ue,cbe  froffrcca 
gionc,cb  egli  no  fi  mctteffre  ammofamente  a tetarc  quella  imprefa,  ilqual  uen- 
t°  effondo  nondimeno  prefi amente  ceffato,  & mitigandoli  il  mare , ilquale  era 
tnfortuna,&  egli  ufeitofuor  condannata  contra  l'nfannt  fruì  troppo  cofi  de- 
ratamente,  & lentamente  procedendo,  forfè  intorno  alle  uigne  della  fbiazzia 
dentilo,  marauigliandofi  prima,  & poi  di  ciò  ridendo  i Capitani,  & i San- 
Cl°  *ant0  liberamente,  che  per  ironia  hebbero  a dire , che  ezli  era 
cene  honefto,  cheBarbaroffa  ufaffe  ricetto,  & nonfraceffe danno  alTrencipe 
Dona, fi  come  a fratei fuo,  & per  cogiur a, & conucntione  de cor frali  con  fede- 
rato  afaluarfi  l'unl'altro;&  co  ottima  fede  gli  rcndeffe  iledbio  delbenificio , 
ebegid  alcun  anni  innari  liberalmente  bauea  riceuuto  da  luì  a Bona.Fra  bi- 
li,che  biafìmado  alleila  tardava  tr/ienr  fprpvn  /-  _ . _ - 
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ne  am  fate  da 

volino  di  far 
contra  i muti- 
ci una  belli fU 

ma  fattione  » 


tradito  Campfon  Sultano, enfiato fatto  dà  Selim.Bafcià  di  tutto  l'Egirto.ma 
oarbarofia  etalhora,  & poi  in  Cojhmtinopoli fi  purgò  fi  bene.etfcusò  di  non 
baiar  fatto  quella  imprefa  ,ch  egli  hebbe  a dire , clic  per  ejfcre  egli  Capitan 
uecchto , molte  cofepiù  chiaro , & piti  certo  ucdeua  a occhi  chiuft , che  i?io- 
uani  nóuedcmmo  ; & ejiendofi  fatta  merttmc  di  Caierogle  facendo  uifta  di 


Caierogle , fi- 
gliuolo di  Qa- 
ierbtio,che  tra 
di  Campfon* 

G auro  ,b>  afino 
Anadino, 
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jtrìddtno  4»'-  ridere  nel  riuolgerfi  afuoi,difle,per  co  fi  fatta  ragione  adunque  anchora  io  deb 
g»>Jrt  C sin»  bo  eflcrc grandemente  premiato  da' nimici, poiché  uolcntieri  ufo  lor  ri  fretto, fi 
&‘e  ’ come  fece  già  fuo  padre  a Singa , ilquale  non  uolendo  dal  fuo  deflro  corno  affai 

tare  i nimici  Turchi, che  gli  erano  incontra,  hebbe  in  premio  delfuo  tradimcn 
to  il  gouemo  dell’Egitto  dal  nimico  uincitore.  Ora.cejjando  lafortuna,& mi- 
tigandoli il  marc,Salcco  con  u enti cinque  galee,  et  Leone  Strofi  con  altrettali 
te  Franceft,fe  n andarono  al  porto , & guadagnarono  le  reliquie  di  quel  nau- 
fragio,& fecero  per  merp  de'  tuffatori  con  argani.  & con  funi  tirar  sii  1‘ arti- 
glierie,eh’ crono  ite  alfondo.Etpoco  dapoi  Barbaroffa  fe  ne  ritornò  uerfo  Mar 
figlia  al  porto  di  Tolone,ilquale  anticamète  fi  chiamò  Taurenta.E'l  Marchcjc 
del  yaflo  col  Duca  di  Sauoia fc  n entrò  in  T{irxa,&  hauendo  lodato  il  Simeo- 
ne,confalo  i miferi  cittadini  ; & poi  ch'egli  hebbe  uedute  li  opere  de‘Turchi,fi 
marauigliò  tanto  della  macfbria,&  artificio  loro  nel  far  le  trincee, che  fcriuen 
do  io  quefie  cofc  mi  confo  fio,  che  i noftri  a paragon  de’ Barbari  in  cefi  fatte  im- 
ll  Marciare  Prcfc&‘  plenario  molto  infcriori.il  Marchcfepoi  con  quelle  genti, ch’egli  ha 
dtl  V4//0  m «■  i uea  fatte  per  paura  di  Barbaroffa,  aggiugnendoui  anchora  alcune  copcgnie,fe 
fo  4 AUndtuì.  n'andò  a campo  al  Mondeuì, laquale  è iinagrandijfima  & fertiliffhna  città  del 
Tiemote.Terciocbein  effa  era  ungroflòprefidio  di  Fraccfì,&  di  Sui^prifil- 
qualprefidio,cffendo  Capitano  Carlo  Drofio  huom  di  quella  città,  & ualorojo 
molto, facetia  gradinimi  danni  a gt  Imperiali.  Hauendoui  adunque  con  grande 
Manieri  hot-  frcfa,ct  con  gran  fatica  piatate  Ì artiglierie, la  città  fu  battuta  in  più  dì  un  Imo 
le  dT~  g>°>  & ciò  con  tanta  furia, che  le  mura  dì  ogni  parte  cadcuano,-ma  molto  ualo- 
t.ghtrit.  rofamente  et  diligentemente  difendendola  il  Drofio, la  cofa  era  ridotta  à tale, 

cbc’l  Maì'chcfe  banca  quafi  perduta  la  frtràyi  di  pigliarla.  Ter  che  per  aucn - 
tura  per  le  pioggie  continue  tutte  le  fattion,  di  cc  ribatterla  fi  ritardauano,eti 
faldati  a fatica  potcuano  fior  alla  capagnapcr  li  cattila  temporali,  ar.chorche 
le  fanterie  di  tutti  i luoghi  auimofamcntc  andaffero  alla  muraglia , & ualoro - 
fìjfimamentc  combattcfferofra  le  r itine.  Ma,  no  potendofi  gli  ofiinati  nimici  nè 
perforai, nè  con  artiglierie  conducere  a uolerfi  arrendere,  furono  à ciò  far  con 
dotti  per  un  certo  inganno , ilquale  non  mi  par  punto  da  tacere.  Hauctta  frcjfe 
uoltc  il  Drofio  mandato  a domandar  foccorfo  a Mons.di  Butcrojlqual  era  luo 
gotencnte  del  f{c  in  Turino.  Laqual  difficultà  & pericolo  de  nimici  uenne  a no 
titia  del  Marchcfe  del  yaflo, effendofi  intercctte  le  lettere  loro.Tcr  laqual  co- 
fa  finfe  alcune  lettere  a nome  di  Mons.  di  Butcro  fcritte  in  lingua  ¥racefe,alle- 
' .1  quali  pofe  il  mcdefmofiuggcllo, eh' egli  haucasolto  dalle  lettere  uecchie. Que- 

lle lettere  diceuano,ch’ egli  prouedefle  al fatto  fuo,  et  no  afrettaffe  foccorjo;p- 
’•  cicche, effondo  il  \e  occupato  nelle  guerre  di  Fiadra,  non  era  per  rnidar  altri- 

menti fanteria  in  Itali  a. Et  perciò, s’eglt  fl  diffidaua  delle  cofe  et  delle  for^e  fue, 
& nò  penfatta  di  poter  difendere  la  città  co  quei  faldati  ,&■  quella  munii  ione 
di  co fcneceffarie, eh’ egli  haueua, pigliando giufle,& bonoreuoli  coditioni  s'ar 
rendefle  a'  nimici.  llauendo  il  Mar  che  fc  aperte  quefie  lettere,  come  intercctte 
da  lui, le  mandò  al  Drofio , & gii  fece  intendere,  clx  non  uoleffe  eflerpiù  ofli- 
■ ‘ ~ nato. 
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nato, per  non  mieter  f e jiejjb,et  tanti  [oliati, {quali  honor attinente  haueua.no 
fatto  il  debito  lor  ojnfietnc  co’ cittadini  a manifello  pericolo, et  mina.  Ter  ciò 
che,(juddo  egli  fubitv  s'arredejjc,  [opra  la  fede  filagli  baucrcbe  coccffo  quelle 
honor ate  cÒditioni,  che [egli  potemmo  fare, acci  oche  nonfoffe  bi fogno  acqiti- 
fior  co  molto J angue  la  uittoria.laqual' era  Hianifefla.il  Drofio, baitedo  lette  le 
Ìettere,e  conofcedo  il  fugello  di  Butcro,nè  dnbitado  fitto  di  quelle  della  fede, e 
còfidado  molto  nella  cimerà  del  Marcbefe fuo  nimico, fi  come  quel,  che  fi  tro 
uaua  opprefio  da  molte  difiicultà,  e nò  batic  tta  alcuna  jpcra^a  difijccorjo,dcli 
berò  di  uolerfi  arrìdere ,p  faluar  la  città, t fvldati,ct  fc  fieffo.  S’accordò  duque  j/  Wofi,  ;n^ 
di  potere  ufeir  col  prefi  dio  fatue  le  cofe  loro,  a bit  diere  j fregate . Solo  una  cofa  >>«,»  <i*Ue  fai. 
hauea  dimadato  ilMarchcfe, che  gli  fofie  dato  un  castello, ch’era  quiuiappref  fi  dtl 

fo, donerà  detro  il  prefidio  del  Drofìojnfiemc  co  un  fuo  figliuolo  molto  fanciul 
lo.Ma.partedofi  già  il  Drofio, ilqual banca promefio  di  dargliele, et  andado  in  Tttu.  ‘ * 
nàq  alle  fue  goti, gli  fu fatto  ~itèdcre,cl)eil  caftcllano,  et  balio  del  fanciullo,  fi 
come  quel, eh ’ era  tutto  sbigottito, et  affidata  a r affettar  le  bagaglie,nÒ  noie 
Ha  ter  detro  gl’imperiali,  eh' crono  iti  quiui;  perche  il  Marcbefe  fiubito  motò 
r colera, et  comàdò  p nome  a certi  caualli,che  toflo  andaffero  dietro  al  Drofio, 
fhrgliel  memffero  auanti.chegli  hauca  màcato  di  fcde.Mrtfu  fi  grame  il  di - » 

fiderto  d’ alcuni  altri  caualli  o di  uoler  feruire , o ( quel, che  più  tvslo  e da  cre- 
der)di  rubare, eh’ alcune  bade  intere  fi  mojfero  da  loro  in  furia, et  s’accompa- 
gnarono co’primi;& perciò  il  Drofio  effendo  bene  a cauallo.fi  diede  afugire, 
come  limici  affollarono  i faldati  delprefidio.ct  Jpecialmète gli  S nidori,  iqna 
litfecodo  loro  usarci  camiiauano  molto  adagio,etdi  ciò  nò  bancario  aldi  fojpet 
to;  et  bauedo  ammalati  et  feriti  molti  di  loro,  fecero  mi  atto  d' infoino  cru- 
deltà et  auariha, ancorché  ciò  foffecotra  il  uoler  del  Marcbefe,  ilquale  no  no  • } 
leua  altri  cb’l  Drofio.Magli  Spagnuoli  co  tata  furia  corniciarono  & finirono  ...  . 

quell’ atto, che  il  Marcbefe  fu  quali  tardo  a dar  loro  foccorf y,efìido  eglino  già 
meffi  in  rotta, fuaJigiati,  et  mal  trattati.Tenb'  efièdo  ciò  fuor  di  fperà^a.et  co 
tra  l’animo  delWarchcfe auenuto,egli  n’hebbe  tato  difpiacere.et prefe  tato  do 
lore,et  tr  attaglio  di  mente, che  co  ogni  ufficio  di  cortefia.et  fece  rifar  i dàni,  et 
fece  alcuni  doni  a parenti  demoni  et  offeriti,  molto  a propofito  a placare  la  m,[ti  f°tZfi 
ferita  di  quella  nationc,  laqualc  co  parole  terribiti,&  con  manaccie  fi  dolcua  uffici,  fi  fon, 
d’effer  fiata  fi  grauemente  ingiuriata  cotra  la  ragion  delle  genti. Qucf la  cofa  ttn^‘  Sui\\t 
f cananei  molto  nell'animo  del  Marcbefe  l'allegrerà  della  città  racquislata, 
et  della  uittoria.ma  nò  usò  però  feuerità  alcuna  uerfo  de’fuoi.iquali  erano  J la  4 j • 

ti  autori  del  difordine,parcdo,  ch'egli  batterebbe  potuto  fodisfirc  al  dolore  de 
gli  Sui\\eri,folametc,ch’egli  haucfjc  fatto  tagliar  la  tefìa  ad  alcuni  pochi.Et 
no  molto  dapoi  bauedo  egli  copartitop  le  terre  le  copagnie  uecchie,et  caffè  le 
nuoiteje  n'àdò  in  sii,  et  quindi  bauedo  rifatto  t cfiercito, prefe  le  terre  uici 
ne  già  molto  tempo  inaTf  occupate  da’  Fracefi;& comodò  al  S.Lodoutco  Vifla 
ri, io,  il  quale  era  in  Cberi,che  ufciflcfuora  co  tutti  i faldati  di  quel  prcfidto, gir 
affale  affé  Carmagnola.Coflui  fece  quanto  gli  era  còmeffo,  & arrendendoftgli . 
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la  terra, piantò  t artiglierie  alla  rocca, & l'hebbe.Haueuano  allora  difegna * 
to  i Fr  ance/i  di  leuarfuora  i prefidij  delle  terre, et  ridurli  in  luogo  molto  fica* 
ro,&  abbandonare  i luoghi  deboli,sfafciandogli  prima  di  mura,  e diforte^e, 
accioche  gl' Imperiali  non  potejfero  ricoucrarui , & lungo  tempo  fermaruiji 
dentro . Ter  quello  dunque  Mons.d'oflom  Cuafcone,  il  dimenato  Milanefe, 
Capitani  di  caualli,& con  ejjì  il  caualicre  ^ir^ale  menando feco  una  compa- 
gnia di archibugieri, erano  uenuti  a Carignano,a  minar  le  trincee,  et  a portar 
pia  le  uittouaglie,perch'effendo  eglino  occupati  a ciò  fare,il  Marchefe  del  Va 
fto  con  uno  [quadrone  di caualli  Jt  prefentò  fu  l'altra  riua delTo,&  auisò  il 
Pillar  in  o , ilquale  era  poco  lontano , che  faceffepaffa  re  i fuoi  caualli  il  To  a 
gua\\o,& ajj'alire  i nimici  quado  fi  partiuano.Ullora  Federigo  Douara, huo- 
mo  animofo, confortandolo  a ciò  il  Pillar ino,  fubito  con  la  fua  banda  pafiò  fu 
l'altra  riua, e diede  addojfo  a"  Franceft,  & ciò  tanto  più  arditamente,  perche 
il  Marchefe  gli  haueapromejfo  che  Hhauerebbe foccorfo . Tercioche  i fuoi  ca- 
ttato d' ogni  parte  ueniuano  a trouare  il  Capitano.  Già  era  attaccata  un’arden 
tifiima  battagliafra  Gjfom,e’l  Douara, quando  il  Pimercato  l \A7gdc, iquali 
luucano  conofciuto  beniffimo  il  Marchejè,& dall'habito,  c dalle  parole tòfor 
tarono  Ojfom,chepiù  non  combat  t effe, ma  [t  rittraJfe-,percioche  elfi  uedeuano 
il  Marchefe  del  Palio,  ilqual  con  la  moltitudine  de  fuoi  caualli fubito  era  per 
affai tar  li.  Offom,effendo  ribaldato  nel  defi  derio  di  combatter  c,& hauedo  gra 
uoglia  di  rompere  il  Douara,non  diede  punto  orecchio  al  cofiglioloro,ma  mol 
to  più  gagliardamente  continuò  a còbattere.  Coloro  appigliandoft  il  lor parti- 
to fi  sbrigarono,  e s'auiarono  là, dotte  baucaìio  difegnato  di  andare.lffè lìette 
molto,  eh' effondo  il  Douara  a tnal  temine,  gli  fouragiunfc  in  aiuto  il  Capitan 
Girolamo  Silua, mandato  dal  Marchefe  con  una  banda  di  caualli, ilquale  mife 
in  rotta  i caualli  et  Ofiom,et  egligittato  da  cauallo  fu  fatto  prigione, lametan 
doficol  Marchefe  del  Pafio  d'effere  flato  abbadonato  per  uiltà  dal  Phnerca 
to.Dallequaliparole  dette  fupcrbamtte,e  con  colerai  riferite  al  Pimercato, 
nacque  una  differenza  d’odio  capitale,effendofi  tato  accefa  la  inhnicitia,che’l 
Pimercato  sfidò  a combattere  infioccato  M ons.d’Offom,  come  quel,  che  mal 
uagiamcntc  mentiua,&  a torto  [ oncaricaua.  Ma  il  R^pcr  tefiimonio  di  mol- 
tifbauendo  intefoil fucceffò  di  quella  fattione,  co  l’autorità  fua  terminò  quel 
la  lite,&  Ofiò  reftituì  al  Pimercato  l'honore,  che  con  precipitofa  uillaniagli 
banca  tolto,  il  Marchefe, ejfendogli  fucceffa  ben  la  cofa  entrò  in  Carignano,et 
conofciuta  f importanza  del  luogo  laquale  cragrandiflrma,e  molto  a propofito 
per  trauagliarc  i Francefi, deliberò  di  fortificar  la  terra,  et  finirla  di  prefidio. 
Tercioche  eli' era  nel  corpo, e quafi  in  merp'l fieno  di  quelle  terre,  che  fi  tencua 
no  per  Francefi.  Effendo  dunque  piaciuto  a tutti  il  fuo  difegno,e  rifatte  le  trin 
eoe,  & cominciatofi  un  nuouo  forte , mife  in  guardia  di  quella  terra  itSignor 
Virro  da  Stripicciano,ncl  cui  ingegno  & uirtù  molto  fi  còfidaua,  e doppo  que 
fio  bebbe  di'  accordo  alcune  altre  terre.  Tqè  flette  molto  poi, che,  hauedo  com 
■}  urtiti  i fio’ dati  alle  fìaigife  ne  ritornò  a Barbar  offa,  effe  do  rice 
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unto  in  Tolone, dotte  largamente  era  matenuto  congra  diligenza  de  gl  uguali 
del  f\c,&  con  le  uittouaglie  di  tutto’ l paefe,hauendo  riucduta  tarmata,  fcelfc 
ucnticinque  galee,per  mandarle  apredarla  riuiera  di  Spagna, & le  diede  a Sa 
leco,&  ad  affari  Celebofuo  parete  fretto,  coftoro  battendo  paffuto  il  golfo  di 
Tfar  bona, ruba  do  affittarono  la  terra  di  Capo  lllibcri  ,doue fono  i uesligu  diu- 
rna città  antica  ,&  in  quella  medefma  riuiera  Cadecbe(io,&  I\oia,che  boggi  fi 
chiama  pofa,&  paffuto  il  promontorio  di  genere, che  da’  marinari  è chiamato 
capo  Creo, fecero  una gr a preda  circa  l’antica  Empuria , & conquistarono  una 
naue groffa,& una  galea  nel  porto, chef  chiama  Valamos . Trcfi,cbc  Irebbe- 
ro quefti  legni, paffarono  in  ^tlgicri , comera  fiato  lor  comddato,  à metter  giù 
la  preda, & à fiternare,per  ritornare  la  primadera  à Barbaroffa  in  Trattenga. 
Coltiti, attendendo  quel  ucrno  à rifare  una  parte  dell’armata , & àfornif  di  al 
cani  armeggi  rinottàdo  l’apparato  di  quella,am  oreuolmente  fi  mateneua  lami 
citta  de  Gcnoueft,&  maft imamente  del  Trernpc  Doria,  ilqualeper  uni  certa 
ragion  marinercfca,pcr  conto  di  rifatture  i prigioni , uolcntieri  proucieua  il 
Barbaro  di  quelle  coJe,cbcgli  faccttan  bifjgno.Tcrcioche  il  I{c  Fraccfco  avv- 
cheuolmente  uo!eua,che  tutti i Genouef  foffero  conferuati , fen\a  molcfarli  in 
n:ffun  luogo, battendo  in  ciò  ricantala  fede  da’  Barbari, & confermata  con  lo 
Imperio  & autorità  di  Sohmano.Terche  il  Trencipe  Doria  im  lortunamente  di 
nega  dogli  alcuni  piccioli  feruigi  per  l’apparato  dell’or. nata, non  ito!  cita  moflra 
re  animo  nimico^tncborchefacefie  profefiione  di  Capitano  dcT Imperatore, 
per  non  nuocere  alla  patria , laquale  efio  uedeua  f coperta  a cofigrade  amata 
di  Turchi à ogni  ingiuria . Quafi  in  quei  medcftmi giorni, che Àrìadeno  Bar - 
barofa  cofleggtando  la  riuiera  d’ltalia,per  andar  è in  prefdio  della  Fracia , fi 
condufie  a Mar  figlia,  Muleafe  pe  di  T unifi  pafiò  in  Sicilia,  con  animo  d’ire  a 
trouar  l imperatore, ch’era  ucnuto  di  Spagna  a Genoua . La  cagione  del  mag- 
gio,eh’ egli  battei  prefo,fi  diceua,ch’ era, per  ottenere  dall’imperatore  maggio- 
ri preftdii  contra  Turcbi.Tercioche  i Turchi  ua falli  di  Barbarofa  poftedeuano 
alcune  città  importanti  del  fuo  pegno  con  forti f ime  forge , & fra  t altre  (fe- 
rialmente C oliatina,  città  fra  terra  mólto  forte , laquale  altroue  ho  moftrato, 
che  f chiamata  Cirta;&  fu  la  marina  Ì£pti  picchia, laquale  hoggidl  da’  Mo- 
ri è chiamata  Mamedia, & da'  nofiri  Ufiica;& ^idrumento  anchor adatta- 
le boggi  fi  domanda  Maometa . Et  con  queflo  ordine  g partì  et  Africa,  lafcia- 
doà guardia  del  pegno  i piu  fidati,  & ualorofi  huomini,  ch’egli  haucfe;Mao- 
mcte  prima, ilquale  baucfleilgouerno  della  città . Cofiui  haueua  alhora  il  mag 
gior  magirfiato,  che  fta  in  Tunifi,  ilquale  fi  chiama  Manifete , & perche  e- 
gli  tartagliaua  della  lingua  ,fi  chiamata  Temtes . 7 Sfella  rocca  anchor  a pofe 
urto , eh’ era  già  flato  fchiauo  dination  Corfo , ilquale  hauea  nome  Fares , che 
uuol  dire  attinto  fo.Capitan  de’  foldati  fece . Amidafuo  figliuolo, ilquale  difendef 
fe  la  capagna  dalle  cqrrerie  de’  nimici  Turchi , & Mabi.Ora  egli  portata  à 
donare  all’  imperat  ore, belli  fimi  tapeti,  & ditterfi  ornamenti  di  lctti,&  alcune 
gioie  fine, & due  gradifimi  caualli  BarberuMa,effendofi  egli  partito  di  Sicilia 
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non  potè  andar  diritti  à 6enoua,&  per  lì  iteriti, eh’ egli  bebbe  contrari! , prmtM 
Mulete  4 Gaeta, & poi  fu  gittata  d Trapali. Quitti  il  Viceré  Don  Vietro  di  T oledo,gli 

K*?1*  • pece  bonoratijfmi  doni,&  alloggiò  iti  una  cafa  fontuojìfiimamente  fornita, ma : 
raiiighddojì  molto  i T^apolctani  di  uedere  l’uabiio  nuouo  di  quella  natione  , il  ' 
,,  coftìone  del  magiare, & l'efqutfita  pompa, & Jpef t d’ ogni  forte  pnfumi.  Ter- 
d c,°  £be  in  tHttc  le  niuàde  fateuano  itane (j>efc  di  profumi, & troua/ì,  ch’unpa- 

tmvai  m,<h  none  con  due  fagiani  acconcio  dallo  [calco  fecondo  Tufan^a  delia  cucina  del  Re, 
r iti  Multa  era  cojìo  piu  di  cento  feudi.?  crcbe  fi  diceua,cbc  non  pwe  Li  fala,quado  e fi  trm 

I*  coJìjtuho  ci  clauaiVU  t„ctj  la  cafa  banca  piena  di  mtouo  & foauifiuno  odorc.con  tata  foa- 
*’  ,Ulh‘  uità,chc  tutta  la  contrada  fatti  l'odore  di  qucjto  infoino  diletto, ilqual  durò  un 

poffi. Deliberò  poi  d'andare  per  terra  à trottar  l Imperatore , non  s'afhcurado 
à ir  per  mare,ilquale  era  occupato  dall' armate  di  BarbaroJJa.Et giù  il  C ordinai 
di  Carpi, Legato  di  R orna , bauendo  nudato  innanzi  buotnini  à multarlo  ,&  à 
offerirgli  alloggiamenti  reali  per  far  piacere  all'Imperatore,  era  per  riceuer 
L'imp.fcce  in  qttefio  f{e  Bar  bar  o,ancborcb'  egli [offe  d'alcra  religione, fe  l'Imperatore  notigli 
t«  cifre*  M«  baite ffc  fatto  intendere,  ebe  non  fi  moueffe  di  ‘ Napoli. Perench' egli  era  tutto  in  - 
IcjI.c ài  H,*-  tcnto à cofe digrandifiima  importanza,  & ejìendo  flato à bu/ieto  à parlamcn- 
*•*  toconTapa  ?aolo,fe  ri  andana  àgiufie giornate  alla  guerra  contrail  Duca  di 

Cleuc s . Ma  io  intefi  poi  da  efto  Muleafk, cacciato  del  Regno, & acriccato , che 
cltra  le  cagioni, eh' io  diffi  del  uiaggio,ch' egli  bauca  prejo  à far  e, perciò  uolentie 
ri  sera  partito  d'africa, per  fuggire  un  gran  pericolo , che  gli  uemua  addoffo . 
Verciocbcfi  come  quel, ch'era  ualcntifltmo  afircbgo  s'indouinaua,  che  per  fa- 
tale mfluffo  delle  felle, egli  bauca  à perdere  il  Rogito, & fare  una  crudcl  morte . 
Et  bauendo  egli  fopra  tutto  grandifimia  paura  di  Bar  bar  offa, perciò  facilmen- 
te sbanca  creduto, che  quella  armata,  che  fi  metteua  a ordine  a C oilantinopoli , 
in  ogni  modo  sapparcccbiafic  contro  di  lui.Vcrcbc  qual  maggior gofferta  fi  po- 
tcua  pcnfarc,qUiintol'bauer giudicato , che  l’armata  Turche fca,  non  come  fo- 
lata a mina, ma  deuefse  uenire  in  aiuto  de  Cbmtianiftt  cofi  piu  toflo  inganna 
to  dalgiudicio  fuo, che  dall' auifo  delle  Jlclle,cra  rumato  in  quella  mifcria.laqua 
le  (gli  nondimeno  fuoruJcito,&  pcucro,  & cicco  d'ambiduegli  occhi  fortifsi- 
mfy, icutc fop por  tana . Mentre  che  Mule  afsc  dimorano  a Trapeli,  & attenta - 
mente  ffoua  à ncdcrc,douc  riufeiuano  i difegnidi  Barbarofsa,  ilquale  fornito 
d’ima  fi  grande,  armata  y femp  batter  fatto  nulla  sera  partito  dall'afsedio  di 
’Nffia  ; quel , (he  fofse  per  far  Solimano,  poich'egli  bauca  prefa  S frigoria, 
cf  . tllu  Regale , città  cbiarifshne  del  regno,  d'angheria  ; & finalmente, do- 
tte l'imperatore  fofse  per  uolcar  l'armi , poiché  egli  bauca  prefo  perfora  la 
•y  4 ()  t città  di  Dura  nei  Ducato  di  Clencs  ; hebbe  rutena  certa  di  africa , che  Amida 

tSL  M lift-  Juo  figliuolo,  eficndofigli  in  un  fubito  ribellatogli  bauca  ufurpato  il  Regno  di 
!t , TuTifi,& battendo  ammazzatigli  amici, & goucrnatori  di  lui,&  con  disbone - 

ut  fifoni»  jfa  i ,.psurja  sforzato  il  fcr  ragliò delle  donne, bauea  prefa  la  rocca . Perche,  ha- 
ueudo  bit  e [e  quelle  co  fegràuifs  imamente  turbato,  deliberò  di  uolere  pafsaro 
jJc.  1 ,c  finite  w africa , &fociùrrcre,ancbonhc  tardi, alle fue  cofe  mnatc  gufando 

di  potere 


di  potere  opprimere  i principia  della  ribcllion(oììeuata,e’l  figliuolo , prima  che 
raccogliendo  le  fòr^e  egli  fi  fortificafic.  Vcrctoche  fi  credeva, che  con  prcct  pu  o- 
fo  configlio  egli  fofie  per  chiamare  in  fino  aiuto  i Turchi  squali  facilmente  fi  po 
teuanofar  ucnire  A' fA.frica.di  Maometa,&  di  Coflantina.pcr  opporli  agli  Spa 
gnuoli  alla  Goletta, s’ effì  uolefscro  pigliare  la  difefadlcfio  Mule  afte. Co  la  mag 
gior fretta  dunque, che  potè, battendo  me  fio  fuor  denari  fi  mific  a far  gente,  ap- 
pettando ciò  Don  Pietro  diToledo  t'iccrèfiquaìe  faceva grafia  agii  sbanditi , Multaci  fa  c? 
ehe  pigliaficrofoldo,& pafsafsero  in  africa,  ^A  Ila  fama  di  quefio  editto  traffe  “ in 
ro  a Scapoli  buomini  di  mal  affare, & condannati  ingiudicio,in  tanto  numero  IffW'auy.t 
che  di quella  qualità  d'huomini  pereua , che  fi  poteffe  metter  inficine  un  gin fio  ff* 

effcrcito.uolendo  piu  tofto  ognuno  pigliar Jòldo, cancellare  il  bando, & proibì 
re  la  dubbiofa  forte  dellagucrra,chefcacciato  di  cafa  cr  errando  per  libofcht 
fpettare  d effer  MtuperofUfimamente  appiccato  per  Ugola  da' bargelli . Capita 
no  di  quefti  tali  fu  ungentil'buomo,cbc  baucua  nome  Gio.Battijla  Lofredi  ani 
mofo  d'ingegno , & difidcrofo  molto  d’acquislarfi  gloria  di  guerra  & guada- 
gno certo  da  'quella  condotta.  Coftui , battendo  conuenuto  con  Mitica  [se  di  tre 
paghe, che  fubkoglifofser  date, fece gente,  & poiché  egli  bebbt  fatto  le  com- 
pagnie,imbarcò  mille  & ottocento  fidati', & hauendo  ritenuto  apprefso  di  fe 
gran  parte  de  denari  andando  in  .Africa , arriuò  infime  col  Reallaóoletta. 

Ora  non  far a punto  fuor  di  propofito  breuemente  raccontare, in  che  modo  i Ifi-  D.v-frc, , 
gliuolo  .A  nida  fi  ribellò  da fuo  padre  Muleafse,  e come  haueffe fine  quella  fan  <it.  mA.a,dt 
guinofa  ribellione . Erano  apprefso  timida  alcuni  Baroni  di  grande  autorità,  «*»"«•>  A * 
squali  gou  c mattano  à lor  piacere  il  gioitane  nbligato  ali  altrui  cofìglio,  che  fa  LT  *TJ  M 
ctlmentegli  ubiti  ditta, & fra  gli  altri  Maomete,  figliuolo  di  quel  Boamarc , il-  >n“  * 

quale  regnvido  Maomete  era  fiat  o Manifete.  Quefìo  Boamar  hauendo  Mulcaf . 

Je  ottenuto  il  f{cgno,lo  hauea  caflrato,  & nitupcrofamenie  fatto  morire , in- 
fiammato a ciò  fare  da  concorrenza  d'amore;  percioche  Boamar  affrettando  le 
nozfic  s hauea  prefo per  moglie  l\aamana  fanciulla  d'ino  mparabil  bellc^a 
figlinola  d ^Abdcromenccaficllan  deharocca , dellaqitalc  eg'i era  innamora- 
to . P erquefla  ingiuria  deila  morte  del  padre  haueita  concetto  Marmette  uno 
odio  capitale  contea  Muleafse, ilquale  odio  perciò  flette  coperto  molti  anni, ac 
cioche  finalmente  uenendo  t occafione  di  far  la  uendetta  piugrauementc  fi  sfa 
g'Jse.  Doppo  coditi  eragrande  per  antica  grada  un'altro  Maomete , detto  per 
fopr anoine  u idul?£,Moro  di  Granata  mirabile  artefice  d’archibugi, ilquale  mk 
leafse  ufando  di  chiamarlo  per  itili ania  maliugiffimo  fchiauo  ,fe  l' hauea  fat- 
to molto  nimico.Cofloro, congiurando  con  alcuni  pochi  levando  urui  fai  fa  nuo- 
ua , cattarono  fuor a , che  Muleafse  era  motto  in  Trapeli,  & hauendo  fatto 
uno  atto  di  grandiffima  impietà , prima  che  fofie  morto  s’era  fatto  Chr; - Uajj, , 
Jliano.  Terche , e fiendofi  in  un  fubito  per  quella  fa  va  rifèntico  dir  follata - 
to  timida,  effi gli furono  intorno , &lo  confortarono , che  incontanente  cn- 
trafse  nella  fedta  del  padre, accioche  Maomete  fuo  fratello , ilqiule  era  fiato 
dato  fiat uo  a Chrifianialla  Qoletta,per  diliger^, et fauore  di  Touarrcjlqua 
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le  haua  foap  tffeditc,  no  gli  [offe  me\o  innSy.Tcrcioche  Maomete  hauea  db 
t iotto  ami,&  di  preferì ufi  & et  animo  tutto  s’affomigliaua  all  duolo, & perciò 
per  quella  fomiglian^a  eragratiffimo  aKfuniftni . timida  dunque fen^a  perder 
punto  di  tempo, quanto  piu  toflo  potè  fi  partì  dalle  filande,  & uenne  a 1 ut:i(i  a 
pigliare  lo  fiato  del  padre . Il  popolo  , che  non  baueua  intefo  nulla  della  morte 
del  Re, lo  riceuè  con  uolto fofpefo,& perche  molti  fi  marauigliduano,cheJemp 
còmcjfionc  del  padre  temerariamente  egli  fiojje  uenuto  alla  città, fecefi  innati - 
5ji  il  Manifetc,  ilquale , coni  io  dipi  fi  chiamaua  perfopranome  Tcmtcs  ; coftui 
con  fcucre  parole  afframente  riprefe  timida,  che  haucfje  hauuto  ardire  di  fa- 
re un  delitto  tanto  capitale, & lo  confiortò,che  ripornaffe  alle  Jlan^,&  facen- 
do egli  refifteurp  con  lo  (ptgnerli  contra  la  moltitudine  lo  caccio  fiucr  della  cit 
tà: Ver  che  timida , effiendogli  fallito  il fiuo  difiegno , & ueggendofi  ingannato 
della  fua  fperamp, piegò  alla  region  Martia,Uqualc  dal  porto  d V cica  nrriua 
al  capo  di  Cartagine  rumata, luogo  molto  nobile  per  frequentai  di  bcUifiimi  edi 
ficij,& per  la  uaghnga  del  par  din  reale.  Ora  il  M anif :te  hauendo  ributtato 
timida  co  un  ueloce  nauiglio  andò  a trouar  Touarre,per  intendere  da  luipiu 
chiaro, tir  piu  certo,  sera  ucnuta  alcuna  mala  nuoua  di  Sicilia , & per  dolerfi 
feco  della  temerità, et  deli' intolcrabil' audacia  et timida. Erano  apprtffo  di  fio 
uarre  datigli  per  iflatichi  ^ibdalge, fratello  d’effo  Manifete,&  un  figliuolo  di 
Fares  Corfo  CaHcllano  della  rocca.  Con  coloro , hauendo  fauci! ato  a lungo  il 
Mantfete,& effendo  ritornai  da  T unifi, uenne  in  foff  etto  d’hjutr fatto  un  trai 
tato  di  tradimento  con  effoloro;perciochefi  diccua , eh' effendo  di  ciò  autore  &" 
aiutandolo  Touarrc,naomete  ftalico  afbtraua  al  Regno  del  padre . Terciocbe 
i Mori,  iquali  di  lor  natura  fino  mobili, repentini,& foffcttofl ,, facilmente  ere 
dono  alle-nuoue  incerte  ,<&  le  cofe,cbe  hanno  intefe , ancorché  ffefsisfimc  uol- 
te  fiati  falfe, temerariamente  le  interpretano,  cioè  per  ccmmodo , cùr  intcreffe 
delle  lor  fatti<  ni  , adequali  efsi  ofiinatifsimamcnte  attendono  . Lcuofst 
dunque  per  la  città  un  rumor  dubbhfo , & crefcendo  poi  la  fama  del  foff  etto  , 
un  gran  tumulto  di  popolo.Et  non  andò  molto , che  l cafo  di  quello  turbulcnto 
romore,&  la  cagione  fu  da  alcuni  c ittadini, iquali  uolcuano  male  a Muleafse , 
preflifs  inumer.  te  portata  ad  timida,  ilquale  tielgiardm  reale  co  iflefsifofpi 
ri  fi  fiaua  fdegnato  con  la  fua  Fortuna.Cofiui  per  quella  nuoua  ripigliando  jj>e 
ran\a,&  con  atgu> ij certi  cchfimato,per  conforto  di  Roamar,d'^4dnlrp,^ìc 
di  timi  ifnoi, ai  ifando  di  uolerfarfi  incontra  un'altra  uoltaalla  Fortuna,  che 
nò  c Jempre  incerta, & alla  buona  uen  tura, ritornò  a Tunift,&  entrarono  per 
la  porta  apjrta,corfe  alta  cafa  del  Mani f et  e, & non  uclo  trouado,crudelmen 
te  tagliò  aperp  iparenti,&  famigliati  fuoi,&  hauendo  fatta  qucfla  uccifio- 
ne  con  la  fua  fonerà JanguinrJà  fuhito  correndo  andò  ucrfio  la  rocca.  Douc  ho- 
ledo  egli  entrar  detto, à fa  fi  citano  Fares, gli  ferrò  sul  uolto  la  porta  del  cacci 
lo  di  fuora,e  animofamète  mrfscgli  mano  alla  briglia  del  catiallo  e f finge  dolo 
lo  ributtò  in  die  trofia  Fares  quiui  fu  morto  da  un  Mero  ualcntifmo  fàtellite 
d'umida,  i begli  cacciò  la  fpeda  nefandi  i, perche  timida  ai  nucnoffingendo 
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pmny  il  cavallo  fopr a il  corpo  di  Faresti  quale  era  in  terra,  & fi  moriua,paf  V Mmifit» 
si  dentro,  & hauendoui  trouato  il  Manifete  ,fnbito  lo  fece  J cannare  ; & cofi  f^umnir  da 
in  termine  furia  bora  hebbe  la  città, la  fortezza,  c‘l  regno.  Si  uolfe  poi  a fare  ’Am  * 
-ammalare  quelli,  eh' erano  flati  febiaui  del  padre  di  minore  importanza , ba- 
ttendo tanto  infoluntementc  mefso  fottofopra  ogni  cofa,che  tutto fanguinofo,ct 
ferma  alcun  rifletto  sformò  ancora  le  femine  del  padre . tifato  dunque  Mu  • 

Icafsc  di  queflc  cofe fecondo  ch’elle  erano  fuccefse,  non  gli  parendo , che  fofse 
punto  da  perder  tòpo, co  quella  poca  gente, che  come  io  ho  detto,  egli  hauea  fot 
to  in  fretta, era  pafsato  in  africa  con  ijperarmp  di  racquietare  il  Regno.Fran 
cefco  Touarre  adunque ,ef sedo  arriuati  il  t(e  e’ì  Lofredo  ,[i  come  quel , ch’era 
di  prudente, & acuto  ingegno,  & perciò  co  attuto  modo  còfidcrado  i cofi,  che 
poteuano  aucnir e, cominciò  a pcrfuadcrc  al  pe , ch’egli  no  s’affrettafse  d'ire  à 
Tunift  con  queijrochi  Jòldati, prima  ch’egli  non  hauefse  maggior  certezza  del- 
le cofe  di  Tuntfi,&  de  gl’ animi  dc’cittadini.Vcrciochc  egli  haueua  fofpetto  del  Sommati  qui 
la  fede  de’ Mori, & de gli  aguati  de  gli  Arabi  auari.Et  tanto  piu  grauemente  " f*rfi'*dt** 
& apertamente  auifaua  il  Lofredo,  che  non  deueffe  andar  e,  perche  nella  eom-  i^r*“  " 
mcjjione,  che  il  Viceré  partedogli  banca  data,  ejprefsamentc  gli  hauea  ordina 
tOjehe  uoledo  il  Bpfrcttolofamentc  andare  innàri,  egli  non  l'ubbidifsc,fe  pri- 
ma,com’egli  hauea  promefso,non  gli  ueniua  in  aiuto  unagrojsa  banda  d’idra 
hi  Ma  il  l{e,e’l  Lofredo, iquali  precipitofamcte  concitano  alla  ruina  loro,  era 
no  à ciogrademente  incitati  da  alcuni  Baroni  Morijquali  moftràdo  di  uenireà 
fargli  riuere\a  ufeiti  della  città  erano  uenuti  à frenarlo,  & co  falène  cerimo- 
nia mettendoli  la  Jpada  alla  gola,fecodo  il  coftumc  di  quella  nationc,gli  haue- 
uano fatto  giuramelo  di  fede  militar  e, & gli  affermauano,  che  timida  /poster» 
tato  per  la  uergogna  & per  la  paura, fubito  ch’egli  ftfaceua  ueder e, fuggendo 
farebbe  tifato  della  città, e della  rocca.Et  cofi fen\a  dimora  alcuna,  pregàdolo 
indarno  Touarre,&  auifandolo, che  s’ hauefse  ben  cura  dagli  aguati  de’Mori, 

Mulcafsc  à badierc /piegate fe  n’andò  uerfo  T umfi  ,feguitadolo  animofamète 
il  Lofredo . Et  ui  furono  alcuni  Capitani  della  fanteria  huomini  prattichi  di  il 

guerra,  e fra  glialtrt  Cola  Tomafi,&  Iacopo  Macedonio, iquali  fi  sfonpuarono  loft  ed»  u*rji 
di  perfuadere  al  Lofredo, eh’ egli  nò  uolefse  andare  innari  fenati  batter  fatto  la  ~S**‘/ì . 
di/coperta,  e poco  accortamele  no  credefse  alle  promcfse  di  quella  fallaci/fima 
nat  lotte, ma  fofse  contèto  d'ajpettar  tato,che  uenifse  l’aiuto  degli  strabi  uici 
ni promefsi,c  a/pcttati  dal  Be^i’ quali  co  fuperbe parole  riuolto  il  Lofredo, rio 
vogliate, dtfs’ egli ,uoi,  che  uituperofamète  fete  impauriti  jfacciatamctc  ricor- 
dar qlle  cofe, che  feemano  l’animo  àglibuomini  ual  orafi.  Perctoche  tato  fono  io 
tòtano,  di  uoler  macare  alla  uittoria  apparecchiata,  che  piu  tofto  credo  , ch’io 
farei  meglio, quado  io  iti  face/fi  morire, come  buomini,che  fete  afsai  piu  pròti  à 
fare  co  nana  paura  ammutinar  la  moltitudine, ch’à  ferire  i nimici. Bijpofeallo- 
ra  il  Tomafi,  la  Fortuna, 0 Lofredo, laquale  nò  è mai  tarda  à cafligar  la  temer  i 
td,per  quel  ch’io  ucggojn  breue  aprirà  all’ uno, et  l’altro  di  noi  la  (bada  efpedi 
ta  da  mojlrar  ualore.Et  certo, che  io  co  bonorata  morte  fodi sfarò  all  7,  onor  del 

•AAjì  grado , 
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rradojche  uoi  m'hauete  iatom  uoi  ueiete  benebbe  cof! [upcrbamente  baite 
tea  noU,&  frenate, gF amfi  dcuoHri.fi  mal  cmftglitmdma , & incorderà, 
tamente  combattendo, fete  perfidiare  ali  ufficio  uoflro^tndauamna^,  il  Re. 
con  una  bada  di  fuoi famigliati, con  linfigne  & ornamenti  reali, & dietro  gli 
ueniiutno  le  fanterie  in  ordinan\a;& già  erano  giunti  alle  cifierne , tre  miglia 
appretto  alla  città, dotte  pochi  anni  inondi  l'Imperatore  hauea  combattuto  con 
Barbaroffa, quando  con  gran  prefittagli  fiura^ufiro  alcuni  cauallt  Spagnuo 
T.»  arr.fi  *«i  li  madati  da  Touarre. facendo  loro  mettere, chcfimf  dubbio  i Barbari  gli  ha 
fi,,  MuU.fi.  ucuanofatta  una  imbofeata  agliolmctt, perche  le  fise  gli  riformano, che~  qrnut 
iim*  ìmlofca  cranQ  arcore  molte  fihicre di  Zirabi.Trla  il  Re, e 7 Lofredo  facilmente  jpreigp 
h‘  if  h*-.  rono  anello  auifofi  come  quelli, che  correuan  dietro  al  lor  deHtno,&  no  meno 
yù^nilkì."  ’ furiofamente,che  incautamente  andauano  à quella  porta,  che  è fipra  l arfen* 

1 le  e’iporto^tìlora, bautta  ueduto  dalle  mura  mleaffe  una  graffa  baaa  dica- 

ualli  Mori, che  con  furia  di  nimico  ufeironofuor  della  portajnct  tendo  gradijjì 
- r r me  zrida  attaccò  la  battaglia. Quiui  la  banda  de' famigliar!  del  Re  ufccndogU 

addojfóbonoratamenti gli fiRcnne.JtiaMulcajfeamimfameiae adoperando 

M uUafft  ,&i  la  lancia, et  fiatigli  ueniuano  incontra  ferendo, fu ferito aneli  egli  nelUfron 
Mori,wlUqu4  te.Spauentaronfi gradancnte i fuoi,ueggendo ilRc coluoltofanguinofi,&fu 
U Mule.fi.  fi  ronoc0firctti  a f uggir  c.Btfubit o.ufccndofuor  deglioltueti  molte  bade  di  ca- 
lI'ufrM.  **Ui,&  compagnie  di  fanter  ^.circondarono  da  ogni  parte  fi  L°fj* 

; do.contra  de  quali  i noflri  fiorarono  alcuni  pe^t  piccioli  d artiglia  la.Wa  ha 

ucndoli  efiuna  uolta  fola  fparathnon  bebbero  piu  tempo  da  rtf  ire  i colpi. Ter 
ci  oche  tata  fu  Lfor\a>et  la  preHer&a  de  Barbariche  uennero  loraddoJfo,cbe 
i nojlr'hcome  fi  uidero  tolti  in  me?vo,e  Riafferrati  nella  r ete  fi  perder  ono  d avi 
mo,&  ui tupcrofamcnte gitt ad o l'armi  occupati  dalla  paura  fiottarono  nella, 
palude, & nuotando,  & pigliando  le  barchette, fi  sforarono  dtfaluarfi  dalle 
fpadc  de  Barbari.  Quejìc  barchette  furono  digràde  aiuto  dnofiri  mejji  in  rot- 
ta,per  cioch' offendo  elleno  fornite  di  per#  piccioli  d' artiglieria, Jparadolifpa- 
■ • ucntauano  i Barbari, iquali  cacciado  i caualli  fin  nella  palude , con  grade  ani * 

mo  dauano  la  caccia  a'nofiri;&  elle  riceucuano  coloro, che  nuotatane  \l  Lo- 
frodo  per  l'improuifa  furia  de'nimici  quafi  sbigottitocelo  nella  palude  un  ca 
ual  Turco , ch'era  auc\\o  a nuotare  ; doue  indarno  affi iticadoji  il  cauallo  per 
uCcir  di  quelpatano,  uoltdo  egli  ritornare  alla  ritta  honoratanientemort- 
re, ferito  daBarbari,& gittato  da  cauallo, morì  nella  palude,  & cò  llii  Carlo 
m»r»  ìyijttmt  Rocco  nato  di  sague  illusìre  di  Greci.Solo  quafi  fra  tutti  Cola  TomaJt,com  egli 
a Cor. Tocco.  foauea  predetto , inori  ualorofiffimamete, confort  ado  i Capitani, e i luogotenen- 
ti conofciuti  da  lui, eh' animo  fornente  infime  con  cfolui cmbatMdo,uolefc- 
ro  piu  t oslo  fare  una  morte  honoreuole , & degna  di  faldati , che  uitupcrofa- 
tnent  e morire  nel  fango  della  palude,  & co  fi  battendo  eglino  amnwftati  molti 
„ « Barbari  fra  corpi  morti  de'nimici  morirono,& nonfenyt  uendetta.  Tra  qucfti 
furono  degni  di  lode  <T infelice  uirtù , Iacopo  Macedonio , Antonio  Gr ondi Uo9 
mrtt*  & Loreto  Monforti , honorati  cittadi  Napoletani , GlUdtn  affogare 
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no  nella  palude ,ò furono  morti  da  minici, poi  che  con  miglior  forte  Francefco, 

[ergente  maggiore, con  Anton  Boccapiana,  & Lucio  Calaurefe  fi  furono  fal- 
uati.Muleoffe  imbrattato  del  fuo [angue, & di  molta  polucre,  fuggendo  fra  la 
turba  di  coloro, che  uoltauu  le  {palle,  non  u cffendo  altra  cofa , che  piu  lo  [co- 
prile animici, che  l'odor  de'  profumi, fu  conofciuto,&  fatto  prigione. Morirà  Mrdctffi  t fa 
no  in  quella  battaglia  piu  di  mille  trecento  buomini,gli  altri  Touarregli  fece  ,0  fr'Sl0"f' 
ueflire,&  rifiorarc-jquali  poco  dapoi,eJfendo  portati  in  Sicilia , ritornado  a ì 
piedi  dal  faro  di  Mejfìna,per  la  pouertà,&  mifcria  loro  confumati,  fecero  in 
iSfapoli  mifcrabilc  quella  rotta.Ma  timida  rimafo  vincitore  per  la  prima  co 
fa  fece  crudelmente  accecare  il  padre  togliendoli  illume  degli  occhi,ilcbefifa 
cena  con  uno  [carpello  affocato, cauandogli  la  luce  dell'uno  & l’altro  occhio . KmiÌA  r 
Quella  medefima  crudeltà  fu  loro  ufata  dal fratello  à Maafar  & ^4  bdala , i fci 
quali  furono  prefi  col  padre  Mulcajfe.  Et fece  intendere  a Fracefco  Touarre,  dtgUoctUi* 
ch'egli  hauea  appieffo  di  fe  alcuni  pochi  prigioni  giouani  sbarbati . Et  che à 
M uìeafse fio  padre, ilqualc  meritava  affai  peggio, com’egli  haueuagià  fatto  a 
fuoi  fratelli, banca  colutogli  occhi, & lafciatoh  la  uita,  accioch' egli  fi offe  eflt 
pio  a gli  altri, iquali  ufauano  crudeltà  ; & fi  uataua  d’ bavere  ufato  clemenza 
uerfo  il  fuo  padre  traditore.Stabili  poi  con  certe  conditioni  la  medefima  amici 
tia,cb'cgli  hauea  hauuta  col  padr  e ,giudicddo, duellagli  deuefie  efiere  digra- 
do utile, maffimamcntc  in  quella  còfufione  dclnuouo  Fogno  non  rifiutado  nul- 
la il  Touarre, che  gli  potefic  ferinre  al  comodo  prefentc.Terciocheffatta  che  fu 
la  tregua, Umiliagli  fece  cotare  certi  denari , per  dar  lapaga  agli  Spagnuoli  t - * 
del prefidio,& gli  refiituì  alcuni  prigioni, & [ragli  altri  circauenti  ^abatini 
cavalieri  Cbrifliani, iquali  egli  hauea  dianzi  fatto  mettere  in  prigione,  fi  come 
quelli, eh' ofiinatiffimamente  perfeuerauano  nella  fede  del  padre.  Et  oltra  ciò 
gli  fece  reftituire  tutte  l’infcgnc  del  Lofredo,e’l  corpo  morto  anchora, levato- 
gli però  il  capo,pche  lo  fepelifie.Gli  diede  anchora  per  ifiatico  Seitc  fuo  figli- 
uolo di  età  di  noue  anni, ilqualc  nome  apprefio  de  Mori  uuol  dire  bene  aurntu 
rato, co  quella  conditione  però, che  fe  di  quella  tregua, laquale  pareua,che  fof 
fe  fatta  a tepo,non  fi  potcuafar  la  pace  & ne  nafeefie  guerra,  Touarre  fubito 
gli  redefic  Seite  fuo  figliuolo  [ano, et  faluo.  Ottenc  anchora  Touarre  Cartiglie 
rie  del  Lofredoja  cui  perdita,  bt-cb’ egli  non  ifiimafie  molto, giudicaua  nodime - 
no, eh’ elleno  foficro  alcuna  volta  pergiouarc  a'  nimici  fuoi  T unifini.  Anchor- 
che  quefia  treguanoparefie  ingiu(la,mapcr  molti  rijpctti  necefiaria,et  perciò 
Sofie  lodata  da  molti-, a T ouarre  no  dimeno  pareua,che  ciò  ndfofse  co  honore  de  s°™m*  ‘Il 
V Imperatore-, pcrciocbc  no  era  honefio,che  colui  pofsedefse  il  Fegno,ilquale  co 
bombii  perfidia, & co  crudele  feeler aggine, Ihauca  occupato  contra  l' autori  tregua  futa 
tà  delt  Imperatore. Ter  laqual  cofaT  ouarre  fece  nuoui  difegni,ne’  quali  pare  nnjtmU. 
ua,che  fi  ucdcfsc  una  maniera  d’animo  ingrato,ò  auaro,&  deliberò  difarue- 
mreun  I{e  di  legittima  heredirà,ilquale  di  confentimcnto  dell' Imperatore, che 
tra  gravemente  offefo  dall'ingiuria  d’Amida,regnafse  in  Tunifi  a diuotione  di  ~ 

Cbrifliani.  Eraapprefsodcgli  Arabi  Abdatnclcc,  fuorufeito  infin  da  quel 
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Tjusrrt  msn-  tempo  ,chc  io  difsi,chc  Hpfccttc  era  fuggito  a Barbar  offa , C oflui, perche  erafrd 
do  a chumsr,  fer  <fj  Muleafse,lo  mandò  a dimandare  con  dargli  Jpcranrp  di  farlo  J{e, 
ÙucTmIu.  »We  fi  confidata  nelle fortf  d'Ancmfchafignorcfragli  Arabi . P ercioche  ap 
sjjt  dandogli'  prefso  di  coftui,amorcuolmcnte  alloggiato, era  flato  lungo  tempo , poiché  da  Bif 
un*  fttranx*  cari  città  fra  terra,  occupandola  i Turchi, era  fuggito  adentro  nel  paefe  de  gli 
id  *.*&»*•  Arabi.  Tfè  mancò  punto  Abdomelec  all' occasione,  che fe  gli  parò  innati^,  maf 
fintamente  confortandolo  a ciò  l'Arabo,&gia  molto  tempo  innanzi  hauendogli 
predettogli  Aftrologi,  che  ferrea  dubbio  egli  hauea  a riufeir  I{e,&  Signore  del 
\ K'810  farebbe  morto  nella  citta  reale  di  T unift.  Et  ben  pareua,che  fofse  uenuto 

il  tempo  molto  commodo  a efsequir  tal  cofa,percioche  Amida  era  albora  afsen- 
te,  si  come  quel, che,  hauendo  afsettate  le  coje  della  città, era  ito  a Biferta , per 
rifeuoter  quiui  una  entrata  grande  dì un  lago  di  pefeagione.  Touarre  adunque 
per  mantener  la  fede , che  egli  hauea  promefsa,  rimandò  su  un  nauiglio  Seite 
Abdamelec  *1  fanciullo  a Tunisi, & egli  poi  riceuettc  Abdamelec , ilqualc  maggior  parte  ca - 
U Galeotta  * beando  di  notte  era  giunto  alla  Goletta.Coflui,uolcndoprcuenirlejpic  conia 
riceuHt,  da  T*  p^fl^^iede  II  ripofo  di  poche  bore  a rinfrefeare  i causili,  & con  unofquadro 
**rr*  * ne  cf  Arabi  corfe  alla  porta  Barba  ficca  di  Tunisi , & fubito  entratro  dentro  fe 

n'andò  alla  uolta  della  rocca.T^e  iguardiani  della  porta  lo  temer  punto fuora, 
Abdamelec  tò  credendo, ch’egli fojfe  Amda,che  tornaffe  a Biferta.Tcrciocbc  Abdamelec  con 
un  /quadrone  felice  inganno  sbanca  coperto  tutto  il  mito  con  ifciugatoi,a  ufairp  de'  Mori,  i 
dì  Arabi  entra  quali  fogliono  coprirfi  a quel  modo, per  difender fi  il  uifo  dal  Sole,  & dalla  poi - 
in  Tnnt/ì.  ; godimi  dunque  sbigottiti, poiché  l‘h ebbero  conofciuto,uolendo  corre 

re  all' armi  fubito  furono  tagliati  a per^-,&  uno  fra  gli  altri, che  bebbe  ardimen 
to  di  fargli  contratto, pollo  fopra  alla  prima  guardia, che  hauea  nome  Tqaufcr 
ballaci  natione  Siciliano  ,fu  morto  ; & cofi  Abdamelec,  ejfendo  Jpauentatigli 
altri,  iquali  non  ofauano  muouerfi  per  paura, & tolta  dentro  nella  rocca  nna  ba 
da  di  cittadini  di  Tutùfifu  falutato  Re . Coflui  per  la  prima  cofa  mife  in  prigio- 
ne Seite  il  fanciullo,  & con  quelle  mede fime  conditioni  promi  fe  il  tributo  aTo- 
uarre,con  lequali  Muleafse  hauea  riceuuto  il  regno  dall' Imperatore, & per  par 
te  delfuo  ttipendiogli  contò  fei  mila  ducati  d’oro.  Et  non  molto  dapoi  ammalò  a 
morte , & per  acqui flar  fede  a gli  indouini  matematici, morendo  il  trentefimo  fe 
fio  giorno  del  fuo  Pregno  fu  fepolto  con  pompa  reale . Ma  ijuoi  potentifitmi  a- 
mici,&  principali  di  Tunifi , ttrett amente  fauor ergendogli , & confortandoli 
a ciò  Touarre , crearono  Ée  Maomete  fuo  figliuolo, ilquale  hauea  intorno  a do- 
dici anni , & fubito  fegli  accollarono  per  gouemare  la  fua  fanciulle^? , dr 
per  maneggiare  a lor  modo  gli  uffici ’j  delle  cofe  publiche,  Abdalage  Manif ete, 
ilqualc  era  fratello  di  T crnte , ch’era  fiato  ammarato , & quel,  ch’era  albo- 
ri Mefuar,  Abdelchirino , laqual  parola  uuol  dire  feruo  liberale.  Doppo 
quefli  Sciriffo  Intorno  dotto  nella  legge  Maometana , da  Buggia  per  origine  Ma 
ro , & Giouanni  Terello  dell’ordine  de’  cauali  eri  {{abatini , per  patria  Ta- 
^ tentino.  Cofloro  eran  quelli,  che  gouern aitano  ogni  cofa,  ma  Abdelcbì - 
tino  proponendo  fuot  di  propofito  un  configlio  di  bontà  , & di  prudenza  * 

mentre 
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Hientrc,  ci>  e diceva , che  la  città  di  Tunifi  no  banca  punte  bifogno  d’un  }\e  fan 
ciullo,ma  imo  huomo  di  età  prouctta,  & maturo  ingegno,  uqualc  nonpotcf 
fi  'Jfi*  aggirato  da  gl' altrui  configli,  s' acquietò  tofio  la  morte.  Verciochc  pcn 
/andò  com'egli  haueffe  potuto  far  e un  i{e  di  fangue  Ideale,  & indarno  guarda, 
dofi  itorno,\nèfapendo  tofiìo  riffduer fi, preoccupato  da’ compagni  fuoi  fu  mor 
to, con  tal  crudeltà, che  nò  fu  perdonat  o nè  a’parenti.nè  agli  amici  di  lui.  Mor  Tre 
to  che  fu  cofìui,glultri,chc  noi  dicemmo, fondarono  un  triumvirato  di  gran  po  tori  d*l  R»  /k* 
tempi, et  di  nera  tir  anta. ?rla  ilTerello  entrò  nel fcraglio,perciocbc  a lui  come  thè  go~ 

Chrifliano  era  lecito  ciòfare,&  falito  in  luffuria  usò  con  tutte  quante  le  fcmi  u 

ne  d.' timida, & ciò  confmgolar  dolore  d’umida,  ilquale, efiedo  efeufo  di  Tu-  uZe.  ' 
nifi, & andando  ramingo, s era  fuggito  in  africa,  & quindi  per  mare  sera  ri 
couerato  appreffo  Stecco  Signore  delle  Gerbe.per  tutto  dimandando  aiuto  da  fi  rifa 

racquifiarc  il  pegno , Uguale,  effendo  con  gran  perfidia  occupato  da  huomini  &e  * Sc'“°  St~ 
federati  era  dishoneflifiìmamentc  ruinato;uolendo  eglino  più  tofio  con  info-  f*"  dtU*  aer 
leny  , & malignità  fignoreggure  a un  pe  fanciullo, che  con  finterà  fede  aiu - ‘ 

tarlo  agouemare  lofiato.Qucflo  medefimo  conof cenano  i Tunifmi  ejfcr  ucro, 

& fi  dolevano  della  morte  d Abdclcbirino, ilquale, effendo  capo  de  nobili.  & 
fpadre  della  patria , federatamente  era  fiato  amatalo  da  huomini  ribddiffi- 
mi;  nè  potevano  patire,  chela  città  fofe governata  da  tre  huomini,  iqualmó 
lafciauano  cofa afare,per  fodisfare  all’ auaritia,lufSuria,& crudeltà  loro ; la 
ftgnoria  de quali, fe  shauea  da  affettare  la  età  più  matura  del  pe  fanciullo , 
crefcendo  ogni  dì  la  licenza  loro,  fi  credeua , che  deueffe  riufeir  duriffima , & 
firanafuor  di  mifura.MTtre  che  in  questo  modo  timida  andado  a trouarcgli 
anaci  fuoi,&  dm: andando  aiuto  a ciafcuno,cercaua  quali  foffero  % lianimi  del 
le  città  uerfo  di  lui,  & con  molte  promeffe  per  tutto  s'ingegnava  d’ acqui  fior 
fi  amici  tic  nove  finule  affé  per  la  ùnga  della  prigione, & per  la  {forcherà  del 
U c alamitàfua  divenuto  mifcrabile,ottenne  dal  Re  figliuolo  del  fratello, di  po  UnUafU 
ter  e ufeire  della  rocca,  & andare  al  tempio  et  Amcto  Benaros, huomo  già  fan  *”  d,f  B' to- 
nfano,ilqual  tempio  apprefio  de  Mori  in  Tunifi  e tenuto  in  grandiffnna  rive  Zdi\Z  T 
ren^ome  una  muiolabilfrancbigia.Et  non  molto  dapoi,  effendo  armato  al  pigiont . 
la  Goletta  Don  Bernardin  di  Mendoi&a,  Ammiraglio  dell'amata  di  Spagna, 
dimandadolo  Touarre.del  tempio  allo  Stagno, e quindi  p barca  fu  menato  alla 
Goletta„per  intervenire  a còfigli,ne  quali  s‘ apparecchiava  di  muover  Far- 
mi contra  Amida,&  i Turchi  di  tutta  quella  riviera.  Era  diamp  fuggito  M u 
leaffe  dalle  mani  de  Tunifmi, i quali  gli  uolean  molto  male,  fatua  to  per  miferi 
cordia, che  hebbe  di  lui  una  poucra  domiciuola,  laqu.il  con  amorevole  pietà 
coprendolo  con  molte  refte  d' aglio  i banca  nafcoflo  ì un  , ffla  da  coloro,  che 
F andaua  cercàdo.  nè  co  minor  forte  ' anchorafi  faluò  la  uita,  quado  a tempo  fu 
menato  alla  Goletta  ; percioche  Amida  huomo  crudele,  ilqualc  ritornò  poi  a 
Turufi, fecodo  ch’egli  diccua,cra  per  ammalar  lo, anchor  che  l’ haueffe  trovato  figli- 

nola fracbigia  del  t epio.  Rauca  poco  diàrp  Muleafie  maritato  una  fua  figlino  *t  la  di 
laf  bauca  nome ^ciucca, laqualparolauuoldire  Angela, colme dirottane  mgi,?*  ^ 

+A.  J ni 
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1 1 KefdHcinU  ai  j^g  fanciullo, ancborcbe ciò  non piaccffe  aTunifmi.QucJla  cofa  sdegnò  taU 
1 * mdjlhilin  mente&h  animi  de' cittadini, che  toRo f piffero  ad  timida  , & gli  mandarono 
toinjJuji”*  tnefjì  a pofla,  che  ueniffe.ne quali  egli  confidandoli, per  non  mancare  all’ occa- 
ftone, laquale  fanoriua  molto  il  dejiderio  fuo  partito  dalle  Gerbe  sù  lefufte  di 
un  corj'al  Turco , ilquale  per  ejjere  / lorpiato  d‘ una  gamba  fi  chiamò  perfopra 
jmii»  dédlt  nomi  il  Zoppo,  fe  ne  uenne,in  africa;  & quiui,  bauendo  raunata  una  banda 
(trbt  4 r uni-  di  attuili  giunffe  a T uni  fi,  con  tanta  preRcTpp,  che  il  He  fanciullo  a pena  beh 
fi  ' be  tempo  di  fuggire,^  montare  in  uno  fchifo,  & trouò  ogni  cofa  aperto,  che 

non  fu  nejfuno,  ilquale  hauejfe  ardimento  di  pigliar  /’  armi,  nè  d‘  aprir  bocca. 
Et  per  la  primi  cvfa,hauEdo  timida  cauato  il  Ver  elio,  onde  egli  era  afcofo,gli 
. diede  tutti  i torneati, et  fattolo  cifrare  lo  fece  arder  uiuo  sù  la  piami . 7s{è 
pjrjjr  Perdio  micò  punto  la  forteti  dell'  animo,  perciocb’  effendogli  offertala 
ire  governato  uita  in  dono,  non  fu  poffibile  mai  pervaderlo , eh’ e’  lafciaffe  la  religione  Cbri 
r»  del  fantini-  Riana.  Et  non  molto  dapoi,hauedofatto  effeminare,  fece  moriri  il  M anifetc, 
lo  fatto  arder  fa  ^ Camelee  bauea  creatoci gouematore  della  città  anchora , & doppo 
mino  da  Amt-  intorno  a quaranta  1{ abatini , & i corpi  morti  loro  il  crudeliffimo  I{e  li 
diede  magiare  a’ cani , e fendo  altre  uolte  auetpp  a mudare  anchora  addoffo  u 
glibuonnni  uiià  terribil  maftini,  et  lungo  tempo  tenuti  affamatiffcrchcfoffc - 
ro  più  crudeli.Oltra  la  crudeltà  anchora  fu  grandiffima  la  luffìtria  uerfo  i pa- 
renti, talché  non  hebbe  ancho  ricetto  alla  forella;et  dou’cra  bellaft*  che  pi 
to  gli  piaccffe, quiui  fccleratifimamete  adoperaua  egnifeffo.Ora  Trluleajfe  po 
contempo  ft  fermò  alla  Goletta, effenào  Rato, fi  com'egli  dicea,grauemcte  offe 
fo  dall’ auaritia  di  rouarre.Terciocb ’ egli  fi  doleua,cbe,bauidogli  egli  da  prin 
cipio  dato  in  ferbo  il  teforo  reale,  tt,effendo  egli  co[i  mal  trattato  dalla  forti* 

• - na  no  glie  le  bauea  pitto  fedelme te  rcRituito,ct  che  o gràdiffimo  torto  egli  ba- 

nca to'.to  a lui  mifero  parte  dcgliarnefi  fuoi  di  ualuta,  con  alcune  gioie  di  gra 

S,et  certa  soma  di  denari . Perche  uolendo  T ouarre  con  molti  argometi 
, d’ addoffo  il  carico  di  quella  uillania,la  cofa  fi  riduffe  a tale , che  il  f{e 
T Marre  *<%-  l’accusò  appreffo  l'imperatore  di  rubberia  truffato  i denari publici,&  l’uno , 
et  C altro  fe  n’andò  nella  Magna.  M a l’Imperatore  riduccdo  alla  equità  quella 
l'Jjff  differita, et  più  toRo  bauendo  accordata,  che  diffinita  la  lite,licentiò  l’uno, et 

L’impe.acear-  l’ altro, douc  Touarrefu  Iettato  dalla  gardia,delU  Goletta,&  Muleafiefu  me 
do  t ouarre  a Mt0  Sicilia],  dotte  ordinò,  che  i Siciliani  pubicamente  gli  faceffero  le ffefe. 
Mulete . figHuoi  yiaomct  e,  ilquale  era  Rato  ftalico^ pigliando  uiepoco  ufatefi 

fuggi  nelpaefe  degli  .Arabi  a’  pareti  dcU’auola fua  Lentigefia,  per  efierficu 
ro  da  gli  aguati, & affettare  il  fucceffo  dell’Imperio  del  fratello.  Efiendo  dun 
queper  uiagio  capitato  tiuleafic  a Hpma,ct  efiendo  riceuuto  a couito  dal  sig. 
Cardinale  u dica f sarò  Farnefe,  menato  innari  al  papa  maggiore  bonore  nò  lì 
\ fece.fe  non  che  folamctegli  baciò  ilginoccoio,&  ancborcbe  bauedo  egli  cop- 

to il  cerchio  degli  occhi  co  una  banda  di  lino  non  uedeffe  nulla, nódimeno  col 
collo  intirizzito, e ritto  moflraua  l’ infoierà  della  fuperbia  reale.  Imparai  pò* 
da  lui,c  he  me  le  raccotaua  molte  cofe  degne  d effer ferite  delle  guerre  fiefebe 

delle 


jitkin  aut 


itile  cofe,& ufanqe  Morefihe,et  ejfcndofì  «aiuto  a ragionar  di Filofifia^n-  ,#/  ck 

chorchefauellaffimo  inftane  per  merp  d'interpreti  idioti,difputado  nodimcno  t»r  i» 
chiaramente  il  trottai  ltudiofo,etfcguace  d’Jfuerroe . Égli  ragionò  poi  in  tal  V***. 
modo  della  fua  nobiltà,che  riferì  il  nome  della  famiglia  Correa, ond’ egli  nacque 
d’alti  fimo  /angue, a Ornare, par  ente,  et  difcepolo  del falfo profeta  M aomete  ; 
delia  cui  Hirpe  i He  di  Tunifi, filtra  punto  intercidere,  nè  corrompaci  ordine 
con  t altrui  /angue, hanno  regnato  più  di  noue  cento  cinquantaquattro  anni.  Et 
perciò  affermaua  che  il^edi  Tunifi,con  molto  honorato  fopranomcft  chiama 
ua  Fmir  Mumeni,cioè  Vrencipe  di  coloro, che  ottimamente  credano  nella  reti 
gionc.Diceuano  i famigliari  fuoi , che  non  aa  chifi  potejfe  paragonar  con  lui 
nella  uirtùdel  caualcare,&  nella  meaftria  dell  armi, & con  adustione  lo  ua 
tonano  jnquato  appartenuta  aU’bonore  dell’arte  della  caccia, che  inpochi  an- 
ni,eh’ egli  era  stato  Fé, con  la  lancia  a canaio  egli  hauea  morto  nelle  felue  più 
di  dugento  leoni  cornati, le  cui  pelli  pecche, et  piene  di  paglia  a fomiglian^a  dei 
uiui,&  in  tejlimonio  del  fuo  ualore,come  ornamenti, et  trofei  d'bonoratifmo 
effercitOyChe  ticn  della  militiafi  ueggono  nelle  gradifhne  loggie  de’  fuoi giar- 
dini.? er  lequali  cagioni  M uleajfe  ci  pare,  che  fta  indegno  affatto  di  cofi  crude 
le  infortunio,&  bombii  mifena . In  quel  medeftmo  principio  del  ucrno , che  " 

"Mule affé  fu  cofi  mal  trattato  dalla  cotraria  Fortuna,  et  Barbaro/fa , hauendo 
indarno  ebbattuta  la  rocca  di  7fhftt,fe  nandò  alle  fta\e  a Tolone, il  I{e  Frati 
cefco  con  honorata  lode  tornando  dalia  guerra  di  Fiandra, perche  ualorofamc- 
te  hauea  foccorfo  il  preftdio  di  Landre  sì,  & meffofi  ’m  battaglia  profittando 
la  giornata  all’  imperatore , ilquale  hauea  grandi  fimo  cffercito  quafi  di  tutte 
le  nationi, mandò  nuoui fupplcmetiti  di  fidati  in  Italia,  accioche  M ons.  di  B u Un*  firn»* 
tero  con  mono  ardire  riftoraffe  il  dano  della pdita  del  M ondeuì  P crei  oche,  ha 
eiédo  egli  già  aff aitato  lutea  co  l' artiglierie, hauea  ridotto  a tale  il  preftdio  de  * J ' 
gtlmperialijch’efiendo  abbattuta  la  muraglia,  cogradifiìma  fatica fofteneua 
l’impeto  de’  Fracefi,&  pareua,cbe  foffe  toflo  per  deuerfi  arrender c.Ma  per  la 
venuta  di  Mons.d’o4nghiano,nuouo  Capitano  di  Fracia,  effendo  comodato  da  ghia»,  C*.  g* 
luiaMons.di  Buferò, chef  keuejfe fermar  e,  & appreffandoft  egli  con fidati  dtl 

frcfchitpcr  intervenire  alla  battaglia, et  alla  efpugnatione  della  città,  pieno  di  m 
sdegno  fermò  di  tal  modo  l’impeto  fuo,  che  il  nimico  hebbe  tempo  a far  nuone 
trincee, et  a pigliare  animo, et  più  follo  u olle  lafciarfi  ufiir  di  mano  la  uittoria  -,  ' i.  : 

auaft  acquistatale  communicare  con  ungiouanetto  Capita  generale  la  lode  . , , ..f. 

di  quella  imprefa, laquale  era  poco  men  che  finita.  Era  quello  giouane  di  fank  . 

gue  reale  di  cafa  di  Borbone, quel  che  dicano  thè  rtccuete  Barbar  offa  in  Mar  * 

figlia  jilqualc  Mons.di  Buferò  fidato  uccchio,  et  Capitan  d’animo  torbido  , 
nella  mihtia  non  uoleua  cedere  in  altro, che  nel  nome  dell’honore,  et  p ciò  mali 
gnamete  s’allegraua  del  fuccejfo  della  perduta  uittoria,  laqual  parea , che  con 
importuno  imperio  etgiouenil  difiderio  egli  hauefìe  intcrrota.Tcrciochc  i C a 
pitoni  Francefi  co  quella  dijpofitione  (tonimi, et  allora , et  di  molte  altre  uolte' 
fra  crude  cocorite  erano  auogj  a maneggiar  le  guerre, talché  facilmente  met 
tv.  UUU  4 tenario 
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tettano  innanzi  l'bonor priuato  all' inter  effe  publicojne  perciò  t emettano  (Tèff*  - 
feme  puniti  dal  pe,  clementi ffìmo.l  Franceff  anebora  di  quei  giorni  haueuano' 
t trr,  chi  toL  tolto  agl'imperiali  Crefccntino  battuto  con  l' artiglierie, & Defimna,  & San  * 
serotFrancefi  (^rc  uicine  a qucfta,congran  dolore  del  Marcbefe  del  yaflo,ilqualc 

* £ t Mfer.  0 lmg0  tempo  indarno  dimandato  denari  da*  teforieri  di  “Milano , per 

far  nuoue  fanterie  ,ffroueduto , & inferiore  di  molte  cofe  era  cojhettoguer- 
regiare  il  uerno.  Era  nondimeno  ito  innari  infino  a rtfouara,con  quante  genti 
egli  potè  mettere  infime, per  e fiere  a difefa  del  paefe.  Verche  i Francefi  erano 
entrati  nelle  terre  di  Monferrato,&  di  Sauoia,  &parea,chefofieroper  met- 
terli a campo  a C augnano. ,ilquale  èpofio  appreffo  il  Tò.  Laqual  terra ,bauen 
do  il  Marcbefe  poco  dianzi  occupata, com  io  diffijjauea  fortificata  poi  beniffi - 
mOj&  meffoui in guardia  il  Signor  Tino  Stipicciano , buomo  di  uirtù,&  di  co 
fianca  {ingoiare . Et  con  effo  lui  era  il  Conte  Felice  d’arco,  con  tre  infegne  di 
Somma  del  f r#  T edejcbi,&  vàchelc  Spaglinolo , con  altrettante  compagniei  d Spdgnuoli , & 
Jid/Oythc  era  in  }jauenci0ui  ratinato  uittouaglia  d'ogni forte, affettami  l’impeto  de Erancefi;f- 
angnan» . > digrado  importanti  era  quefia  tona  agueneggiar  contra  Francefi 

i quali  nano  grandemente  ritardati  per  hauer  contra  quclfortifiìmo  luogo  ,fi 
cb'effi  non  poteuano  ffignere  più  oltra  le  forze  loro,  et  liberalmente  Citar  Col- 
tre terre,  pallegrauafi  il  Marcbefe  dell' acquilo  di  quella  terra  per  molte  ca- 
gioni, &mafiìmamete  per  quefta,che,hauendo  egli  Canno  mnay  perduto  Chi 
rafco,hauea  fatto  il  medefimo  danno  a'  nimici.  Con  animi  (filinoti  adunque  & 
il  Marcbefe  difenderlo > & Mons , d'Angbiano  fi  sfontana  d’aff odiarlo , & di 
l/ltnfì  dì  a n-  ^cquiflarlo\con  tanta  diligenza, che  A nghiano  ordino  un  lungo  aficdio,efien - 
ghigno  all'afli  àofi accampato  alla  uifia  de  nimici,e'l  Marcbefe  mudò  a chiamare  in  foccorfa 
dìo  diCwrign*  di  Lamagna  due  legioni.Tcrciocbc  tutta  C importanza  dell' imperio, et  bonore 
dell' uno, et  C altro  era  pofta  nella  difefa, et  effugnatione  di  quella  terr altaiche 
molti  facilmete  hebbero  a dire, fi  come  auenepoi,  che  quella  cotefà  bauerebbe' 
dato  cagione  di  fare  una  giornata , laqual  cofa  dianzi  in  temine  <C  otto  anni, > 
r ‘ . ch’ejfi  di  cotinuo  guerreggiauano  infime, mai  no  era  accaduta,Et  perciò  fiima 

nano, che  no  una  notabUbattaglia fi  doueffè  por  fine  a una  lugaguerra,&  alle 
infoppor tubile  calamità  de*  miferi  bnomini  del  paefe . Haueagid  molti  mefi  il 
S.Tirro  ualorofiffimamente  foftenuto  Caffedio , & la  fame  ; talché  i faldati  di 
quel  ualentifiìmo  prefidio  per  la  careftia  delle  cofe,&p  Ccflrema  differatione 
Qs+fiffi del  foccorfo,penfauano  di  uolere  ufi  ir  fuor  a.  Ma  il  S.  Tirro  buomo  pronttffi- 
"toLun  Cai  mo  (C animo  & di  corpo  a foHcner  tutti  i difagi,con  amoreuoli , & bonoreuoli 
tignano,  parole  li  teneua  in  ufficio, dicendo, che  sefiì  ufeiuan  fuora,non  fi  mofhraua  lor 

occafione  alcuna  d'attaccar  la  battaglia,per  bauer  uittoria ; & perciò  quello 
sformo  non  bauerebbe  hauuto  felice  fucceffo  ; per cioche  i Francefi , non  già 
goffamente,  come  altre  uolte  foleuano,  s' erano  meffi  in  forte,  & erano  fomiti 
di  molte  artiglierie  ,&  di  buona  caualleria , & fferauano  di  douere  hauer  la 
uittoria  fen\a  fangue  ; perch'eglino  anebora  fauiamentc  s* erano  rimafi  di  uo- 
lergli  dar  Ufialto , perciocbc  haueuano  intefo  , cbel  luogo  era  fortifjrmo , & 
. \ v ~ fornito 
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fornito  di ualorojoprcfidto . fi/d  s’hanca  poi  da  dubitar  punto  della  folleutu- 
dine,&  diligenti  del  Marchcfe  del  Pasto-,  perciò' egli,&  magnificamente,  & 
animo  fornente  era  per  fodisfarc  alla  fua  lode,  al  ben  publtco , & alla  J'alute  di 
tanti  foldati  ajfediati . Et  perciò  li  pregano , che  portafiero  m pace  un  poco  il. 
fiderio  deluino^tfojfcr  contiti  di  quelle  uittouaglie,  delle  quali  nera  anebora 
douitioipoicbegli  huomini  ualoroji,pcr  utile  de'  Pr£cipi,&  per  lor particolar 
lode f erano  alcuna  uolta  ridotti  non  folamente  alla  brufea , ma  a magiar  cofe 
nonpiùufate.Et  tata  era  la  bumamtà  del S-Tirro, grata  molto  a' foldati  sira 
meri, che  non ferbaua  punto  per  fe  ile  fio  i fiafehi  di  uino,  iquali  dimandandoli 
effo  egli  erano  per  cortefia  madati  a donare  da  Mons.d’^ingbianojna  allegra 
mente  gli  comportata  fi-ai  Capitani,&gli  alfieri,  dando  loro  un  certo  faggio 
d’un  picciol  bicchier  e, che  non  battana  a bere  una  uolta ; & perciò  i lede fchi, 
anchorcbe  naturalmente  difiderino  molto  iluino,&  patientemente,et  allegra 
mente  fi  cauauano  la  fete  con  f acqua  di  poggo , & per  bocca  de  Capitani , & 
Alfieri  loro  affermauano^h'effì ualorofiamcnte  erano  per  /ottenere  tutti  i di- 
fagi  dcll’ajfcdiosprima  che  udir  mai  nulla  indegno  deliantica  fortegga  di  quel 
la  nationì  circa  il  uolerft  arrendere.il  Marchefe  anch’egli  quando  egli  bauea 
commodi  tà  di  fi>ie,con  fitte  lettere  empieua  gli  animi  loro  di  buona  fpcraga,  & 
prometteua,cb‘ egli  era  per  bauer  molto  a core  la  falutc  di  tutto  il  prefidio,  & 
r.honore  di  ciafcun  Capitano.ln  quel  tempo  i imp. per feuerado  de  fuoì  antichi , 
difegni,penfaua  di  uoler  fare  unagra  guerra,  per  afialtare  la  Fratta  la  ttatc , 
che  ueniua,&per  prouare  mettendo  infime  gr andi/fino  forge,  fe  il  Re  Fran- 
cefilo fipoteua  allettar  e, et  tirare  a far  giornata, con  tfi>era\a  d.' una  gradi  filma 
uìt torta, laqualc  cfiendofigli  moltamente  parata  innata  Landre  si, giudicana 
dibatter fcla  laficiata  ufcirdi  mano.Et  perpotcr  uenire  a quetto  fiuo  dijègnofol 
lecitaua  di  continuo  .irrigo  I{e  d’Inghilterra, che pafiafietotto  in  Francia, da 
fi  ttejfo  gradementc  incitato,  et  dal  cottume  anebora  di  quella  nationc  capita 
liffina  nimica  de ’ FracefiTer ciotto’ egli  bauea  fatto  lega  con  lui  di  quetto  mo- 
do,che  con  certa  conditione  partiua  il  Regno  di  Francia  con  tlnglefi.  Tercbe 
tato  potata  C odio  dell’ Lmp.concetto  contra  Fraccfi  infin  dalla  memoria  degli 
tutoli fuoi,  che  s’ era feor  datò  affatto  delle  grauifirme  offefe  riceuute,& della 
gfa fua  rifiutata,&  condotta  a morirft-jiè  riputaua  cofa  ingiusta , & indegna , 
della fua  fede fin  uituperio  del  Papa  far  lega  con  quel  Rc,ilqitalcper  bauer  nà 
nato  le  cofe facre,& /predato,  & abbattuto  f bonorc  del  Pontefice  Romano, 
dir  agi  on  Chrtfliana  era  flato  fcommwiicato  dal  Colleggio  de’  Cardmali  ; & 
majfmumentc  à prieghii&  infinga  tf c/fio  Imperatore,  battendo  egli  giurato  » 
che  non  era  mai  per  ritornare  amico  del  Re  d Inghilterra  s’irrigo  prima  non 
fodisfaccua  all  honore  della  Chiefa,et  non  riformata  all’ antiche  cerimonie  del 
le  cofe  fiacre, et  alla  primiera  autorità  del  TapalMa  quel, che  gli  rettaua  a fa - 
rtjtfauaogni  diligenti  po/fibile,pche  i foldati  Tedefchi  allettati  dagli Jìipen 
di  Fraccfi  nonpajfafiero  in  Fratta, hauendo  mefiò  bado,  et  pene  crudeli , a colo 
ro, che  ciò  bauefiero  homo  ardire  difare,etfofiero  flati  colti.Co  finii  diligen  : 
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nt  anchora  a/faltaua  i Trencipi  de  Cantoni  degli  Suhtferì  con  promeffc,  et  t% 
doni, che  hnpedijjero , ò ritardajfero  almeno  i Fracefi,  cnafioldauano  fanterie 
nel  paefe  loro;percioch' egli  conofceua , che  la  folate  della  Fracia  era  pofta  nel 
l'aiuto  di  quella  natiÒe,ilquale  aiuto  fi  poteua  opporre  alla  fanteria  Tedefia , 
pareggiadofi  quafi  infteme  l'opinione  della  uirtù  loro.FX  per  nofifcordare  del 
l'Italia,  & [pc  dalmate  di  Milano  pofto  in  predatile  nuoae  genti  di  Mons.  de 
cinghiano,  & de  Napoletani , i quali  temeuano  molto  il  ritorno  dell’annata 
di  barbarojfa;madò  in  Italia  due  legioni  di  Tcdefchi#'  quali  fu  comeffo , che 
Jeruiffero  il  Marchefe  del  Vafio,ct  poi ,fef offe fiato  bìfognofi  coducejfero  a n* 
poli  per  mare.  Di  quefii  Tedcfchi  erano  Capitani  due  baroni  della  Scala,  Cbri 
ftoforo,et  brermor,  iquali  fi  diceua,ch‘ erano  delfanguedegli  antichi  Signore 
Chrìjltfiro,"  di  Vcrona.Còfidaridofi  dunque  il  Marchef  : nella Jj>cra\a  di  quefie  fanterie,  p- 
H'rnntr  d*U*  cioch' erano fatti  nclpacfe  d\/tugufta,di  Bauiera,  & d‘Auftna,et  s erano  or - 
r mtndMl  moti  in  Milano  di  corfaletti,et  celate, fc  n’andò  da  Vercelli  in  „ 4fti,et  amui  fé 
fanterìe  ic'Jdé-  ce  raunare  ^nfm  da  Milano  un  numero  grade  di  carri,  p còducere  a' faldati  afìe 
, che  in  balia,  diati  in  Carignano  una  quatità  grade  d’ogni  forte  uittouagliagià  da  lui  ordi- 
■VroHiftonì  del  nuta  C[  fuifld.Et  onchotch' egli  haueffe  feco pochi  Spagnoli, et  le  copagnie  de * 
M arnese  del  7 'edefebi  ucccbi  nofojfero  molto  piene,  dcllequali  era  Capitano  il  Barone  Se 
touilhar  Cari  ifneco;nonperò  fi  fpauentaua  puto , che  no  uolefje  andare  innanzi,  mafjhnamf 
inano.  te  confermato  dalle  copagnie  Italiane, lequalifaccuano  un  numero  di  più  difei 
mila  fanti, et  la  maggior  parte  erano  di  quelli  archibugieri, iquali  aungf,  et  in 
uecchiati  nelle  perpetue  fattioni  dellaguerra  di  Tiemonte , s haueuano  acqui - 
Sojmta  dille  fiato  opinione  di  ualentijfimi  foldati.  Di  tutti  auefliera  Capitan  generale  il  S. 
fat'itriiltalia  perrante  Sanfcuerino/Prencipc  di  Salerno,  alquale  era  fiato  dato  dal  Marche 
"il Marchesi*  fe Pn adiutore;& quafi chemaefiro CefareMafi da NapolhColonnello  uec- 
dei  Vajìo  sotto  chio  di  fanteria, ilquale  più  che  alcuno  altro  era  fiato  alla  guerra, fi  come  quel 
il  Prtnàft  di  che  trenta  anni  contimi  con  intera  fama  di  ualore,&  di  fede  haueaferuito  lo 
Sdori*.  Imperatore. Solo  un  difptacere  haueua  il  Marchefe,  d’hauer  pochi , & deboli 

cauallijiauedo  egli  a pena  fettecento  celate , iquali  erano  anchor a armati  alla 
leggiera, a paragone  de’  cornili  Francefi,  iquali  haueua  intefo , che  haueuano 
ualorofe  bande  d’huomìni  d’arme;contra  la  furia  dellequali  non  parca  punto  , * 
chegt  Imperiali  potcjfero  refi  fiere  in  campagna  aperta;  & ciò  majfimamente , 
perch'egli  haueua  per  cofa  certa, eh' alcuni giouani  illuftri,  capi  de  quali  era- 
no Mons.il  Vida  fiato  nobilijjìmo  del  paefe  di  Sciar  tresft  Mons.  tifino  d'Al 
. ucrnia, figliuolo  di  Galeotto  generale  di  tutta  l artiglieria  di  Fracia, f difide 

rio  di  cob attere  acoforti  del  Re  di  Fracia  erano  uenuti  in  capo  ethaueano  me 
nati feco  molti  ualorofiffinii  caualieri.Ver  lequai  cagioni  fu  cojlretto  ricorre- 
re al  Signor  Duca  Cofmo  de’Medici, pregandolo, che  non  potendo  egli  in  ta n » 
to  pericolo , & in  fi  grande  flrette^ga  di  tempo  ,far  nuoui  foldati  ,gli  man-' 
dajfc  di  Tojcana  i fuoi  c a tulli . Doue  il  Duca  Cofmo , ornimeli egli fapejfe  de 
hauerfi  a guardare  dall' infi  die  de'  fuorufeiti , lequali  intendeua , che  s'appa. 
rcccbiauano  còtradi  luifet  ch’egli  haueffe  a difendere  la  rimerà  del  mare  dal: 


J{TO.  747 

la  furia  di  Bar  bar  offa , poi  cb’ effcndo  già  aperta  la  primaucra  pareua , che  i 
Turchi  haueffcro  buon  tempo  da  nauigare  , non  però  uolle  mancare  aU'lmp.a 
cui  era  obligato  di  fare  ogni  gran  feruigio , nè  al  Marcbcfc  del  yafio , che  gli 
iimandaua  cofe  honefiefin  quel  pericolo  commune;  & cofigli  mandò  il  S.l{i-  Kìdotf»  B*. 
dolfo  Buglioni, figliuolo  del  S. fruiate fìa, con  una  bella  banda  di  caualli folda 
ti  uecchr,della  cui  uenuta  tanto  fi  rallegrò  il  Marcbefe, ch’egli  Henne  in  ifpera  Qcnno  (fl*M 
ip  di  confermare  la  fua  caualteria , & di  tentare  la  fortuna  della  battaglia , bMid*  tU 
Iterando  perefirc  fuperiore,o  almeno  eguale  di  fanteria, di  potere  ficuramcn  b M*r.dd 
te  uenire  a giornata . P ercioche  Mons.  dì 'cinghiano,  appreffo  delquale  erano  v^'* 
Capitani  ualcnti,&  molto  animofi  Mons.di  Termes,  & Mons. di  Butero,s'e- 
ra  accampato  co  le  fue  genti  a uilla  S tallona,  per  attaccare  unaginftagiorna 
ta  affollando  il  Marchcfefilquale  uoleua  pajfar  di  quiui. Erano  alcuni j ma  fi  Sommm  i.  • tò- 
mamente gli  buotnini  di  roba  lunga, iquali  diccuanojbc gt Imperiali  deueano  F‘lli  di  «/«*»</ 
fuggire  il  cafo  deUagiornata^me  poco  neceffario,  et  perciò  mafjimamentc  ti  ’f^d/u^ir 
rar  la  guerra  in  lungo  in  qual  fi  uogli*  modo , acciocbe  l’empito  della  furiofa  frmfi. 
nation  FranceJe,no  affròtaudo  le  for\c  in  battaglia,ma  come  fpejfo  altre  uol- 
te  era  accaduto, fi  ueniffe  a r opere, con  lo {patio, con  la  dimora,  & con  le  f cara 
muccic;nè  però  rifolueuano  le  dijficultà  contrarie,  Icquali  in  tal  neg  otto  eran 
molto  grandi;  talché  il  Marchefe  del  yafio  acconciamente  ributtano  quei  con  s*m*  dì  qu*n- 
figli, carne  uecchi,epoco  a propofito  nell’ importanza  delle  cofe  prcfenti;et  tno  10  riffwul.m 
fira.ua  loro, come  quelle  difficoltà, eh’ altramente  non  fi  potcuano  fuggir  e, italo  >l  4 

rofamente adoperando  s’huueano  da fuper are. P ercioche oltra che  ogni  ritira  fJùlL  U*ì»r 
ta,e  lenta  dimora  por  tana  pericolo  di  biafìmo  & di  duriffima  riufcita, tre  in - „.««« . 
commodi  ancora,iqualigli  minacciamnojo  mettcuano  ingrapenficro  di  tut 
to  il fucceffo  della  cofa,e  lo  conf or  tonano  a mantenere  il  proponimento  del  di- 
fegno, ch'egli  banca  fatto.ll  primo  era  il  bifogno  de’  denari, offendo  già  ucnu- 
toil  tempo  della  paga;iqnai  denari  ancorché  fojfero  rhnejji per  la  uia  de’  ban 
chi,difficilif imamente  però , e con  grandi  inter effi  erano  pagati,  e quelle  ta- 
glie, ebes’  erano  meffe  allo  fiato  di  'Milano, malagcuolmcnc  e fi  poteuano  rifia- 
terei canore  da  quello, ejfendo  tanto  continuamente  pelato;  talché  ragione 
miniente  s banca  da  temer  e, che  i faldati  non  fi  sbàdafiro,iquai  non  fi  potea 
no  tenere  infieme ferrai  paga,maffimamente  hauendo  uicino  cofi grojfo  nimico • 

Ilfecodo  incommodo  era  pofto  nella falute  di  tate  forti ffimc  compagnie,  lequa 
li  infieme  col  S.Tirro # cui  per  la  fede  data  non  potea  macarc,con  lettere,  & 
thuerf  fegni  moftrauano  comera  in  efiremo  pericolo  della  uita,&  delìhono- 
re. L’ultimo  incommodo  era  la  paura  della  uittouaglia,che  hauca  tofto  a man- 
care percioche, rifletto  alle  continue  pioggic,& la  difficoltà  di  condurla  per 
le  firade  fangofe,  era  talmente  crcfciuta  la  carefiia,  che  la  uittouaglia  appa- 
recchiata per  rinfrefear  gli  afidi  ati  fi  confumaua  in  farle  ffiefe  all’efircito 
prefente^A II’ incontro  apprefio  de’  Francefi  ogni  cofit  era  meglio  prouifto,  & 
maggi  or  douitia,&  abondanza  u’era  di  tutte  le  cofe.Vercioche  Mons.  dì^in- 
ghian  o Capitan  Generale jimchorchegmanettofiguendo  in  ciò  i configli  de’ 
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fuoi  Capitani  uecchifhauea  ajfediato  Carignano  con  doppia  foffa,e\con  pcrpé-  A 

y trinccath  auca fatto  due  ponti  fui  To,&  con  forti  lunati, bauca fortifica 

tot  unoy&  r altro  capo  de'  ponti, per  liquai  ponti, ferina  effer  impedito  da  Ino 
go  ueruno,hauea  ogni  giorno  douitia  d’ogni  forte  uittouaglia;&  ejfendofi  ac 
campato  a uilla  Stallona , laqud è una  mila  di  là  da  Po  ; & quiui fortificatoli  . 
di  tr iacea, & di  fojfe,come  io  diffi  di  fopra,afpettaua  la  nenuta  de  nimcuEra 
gli  innanzi  Carignano, ejfendoui  in  mnp  il  Vo,da  man  ritta  rhnaneua  Coma 
gnuola,e  da  man  manca  Moncaleri,  iquali  erano  tenuti  da'  prefidij  Francefi, 
del  vTZ.  tthhegf  Imperiali  mouendofi  d’^ìjli  haueanoa  poffare  fra  le  cajiella,et  i pre 
se  fertoceorrt  fify  de'  nimici . In  quefte  meTfi  il  Mar  che  fi , hauendo  mandato  il  Trencipe  di 
re  Cannano-  Salerno  a Montechiaro  con  le  fanterie  Italiane, moHradò  di  uoler  poffare  per 
di  là, e poco  dapoi  hauendolo  richiamato, meno  1 efferato  aman  mancapcr  di 
fopra  uerfo  Sommar iua,  e quel  dìgimfcalla  M ontada,  ilqual  camello  egli  ha 
..  uea  occupato  fra  uia\difcgnado  Coltro  dì  giungere  a Sommariua, il  tenga  Ca 

fai  Graffò ; el  quarto  in  ogni  modo  a Càrignano.Et  la  religion  dei  uiaggio,cbe 
egli  baueaprefo, chiaramente  fi  dicea,cbe  era  quella, percioch' egli freraua  di 
poffare  il  Tò  di  fopra  agliaio,  e quiui  piegando  il  camino  interpr  edere  le  uit 
touaglic,cbe  ueniano  a'  nimici  di  là  da  Pò;  e je  i nimici  gli  fouragiungeuano , 

> col  certiffimo  aiuto  del  prefi dio,cbe  farebbe  ufeito  fuora,c  togliendoli  in  mng 

con  dubbiofa  battaglia, farli  leuare,o  metterli  in  rotta, liberado  C affé  dio.  Ni* 
quefii  di fegni, benché  giudi  ciofamente  fatti, furono  però  fchcrniti  dalla  Fortu  . 
naji  come  quella,che  infòlentemente  a fuo  piacere  goucrna  le  cofe  della  guer 
ra.Tercioche  l’aere  carico  di  nuuole,  mentre  che’l  Marchefe.  mar  ciana  gli  ma 
dò  addoffo  tanta  furia  di  pioggie,che  i rigagnoli  de ’ campi, iquali  lungo  tempa 
?■  erano  Itati f r n\a  acqua, ingì  offarono  aguifa  di  fiumi, e di  torrenti, et  leflradc 

piene  d’altijfimo  fango  inghiottiuanole  ruote  de  carri, icaualli  mnp  impania 
ti  neitenace  pantano  non  poteuano  andar  dipaffo\&  i foldati , bauedo  perda 
te  le  fcarpe,& a fatica  cauandone  i piedi,  tutti  mollile  sbigottiti  d'anhno,n6 
poteano  reggere, nè  alla  mala  uia,nè  alla  furia  del  temporale, che  non  rifina - 
. v ha  pmto.sAccrcfceua  tanti  incommodi  la  jp cranici)  era  quafi  perduta  di  po 

tere  batter  uittouaglia.Terciocbe  l acqua, che  di  continuo  era  picuutaj)auea 
guaflc  le  uittouaglie  crude,  & le  cotte  ancora,  con  coft  miferabìle , & grane 
danno, che  i fol  lati, a’  quali, era  Ciato  comeffo,  che portaffero  feco  uittouaglia 
per  quattro  giorni, grandemente  fi  turbarono  per  la  perdita  publica,e  priua - 
, . ta  delle  cofe  da  mangiare . allora  il  7Harchcfe  del  F’afto  indarno  fi  fdegnau a 

fcuU^Marlb*  con  contraruifor[tma'>  &fae  condurre  d’^ifli fupplemento  di  nuoua  uitto 

se  comra  quell  Ù4glia,&  per  tutto  fi  uolgeua  a coìifolore  i foldati, che  ualorofamcnte  uoleffc 
le  diffidi* . ro  fopportaffe  quel  dono  della  pioggia, & affettare  il  buon  tepo  co  manifeéa . 
v recipe  di  Sm  ffera\a  di  uittoria.Jn  queflo  me\o  egli  modo  il  Trecipe  di  Salerno  & le  fante . 

pn!sn7lCal  r*e  Ita^ane  * pigliare  il  c afelio  di  S.  Stefano,  & quiui  ferbò  due  pe^igroffi 
JK  ’s.  s^_  df  artiglieria-, pcrciocbc  ri  fretto  alla  cattiua  uia&ncor  che  ui  fi  raddoppi  afferò 
fan ..  fitto  i caualii,  et  i buoi, non fi  poteuano  tir  are.  Et  diligentemente  riparò  a tut  • 
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le  le  difficultd,cheftpoteuanofopportare,  & confortando  i follatigli  riempiè 

di /perorila  Ma  battaglia,  & della  uittoria . Erani  il  rifar  ino  pr attico  del 
paefe,ilquale  daCheri  mandò  Federigo  Donar  a a fare  intendere  al  Marche 
Je,cbc  lafciando  lauta  di  prima, ueni/fe  alla  uolta  di  lui, per  cicche  il  fiume  San 
tanna facilmente  fi poteapaffare  agnato,  & rinfrefeare  un  poco  F efferato 
nella  groj fi  fi  ima  terra  di  Cheri,che  quitti  apparecchialo  i potiti  hauerebbe  ha 
unto  commodità,difoccorrcre  gli  affediati,& fe  il  nimico  fi  prefentaua  di  com 
batter fecocon  maggior  uantaggio . Già  erano  paffatt  quattro  giorni  del  uiag 
gio , eh  egli  banca  difegnato  di  farc,che  non  era  ancho  partito  dalla  Montada, 
ritardato  da  graitiffirni,&  non  penfati  cafi.Ma  i Frdcefi  con  certa  congiettu  I Trgnctfi  da 
ra giudicando  il  configlio,  e l uiaggio  de'  nimici,leuado  il  campo  da  uilla  Stai  "di*  it*Uì** 
lona,dou  erano  flati  alquato,per  effer  piu  uicini  a' nimici, fe  n’andarono  a Car  c*rm*Snl,oi*' 
magnola,&  effendo  in  punto, & ogni  cofa  /piando,  apparecchiarono  i corpi  & 
gli  animi  a ogni  occafìone  della  battaglia.  L’altro  giorno  il  Marchefe,  e/fendo 
venuto fuor  a un  SoU  anchorche  dubbiofo,che  banca fcrenato  l’acre, come  egli 
bwca  difegnato  fe  n andò  dalla  Montada  a Som  nar  ina.  Et  egli  effendo feor- 
fo  innanzi  amati  ritta  con  una  bada  di  caualli  a Stallona, onde  il  nimico  s' era 
Partjf°>&fif°  a Carmagnola  riconofcendo  il  pacfc,ritrouò  ,che  i nimici  con - 
tra  l ufanyt  loro  non  fi  potevano  tirare  a fcaramucciare,&  ch’eglino  forniti fo 
tornente  d artiglieria^  tlauano  fermi  alla  muraglia.Trefe  però  due  faldati  per 
auentura  sbadati, da  quali  piu chiaramente  intefe  quelle  medefime  cofe , che 
dumhavea  intefe, de  nimici;  cioè,  che  MonJ’.d' 'cinghiano  era  apparecchiato 
a far  lagiornata,&  eh  egli  haucua  una  bellifiima  cavalleria , per  laquale  in 
certe  cofe  eguale, fi  confidata  di  douer  riufeire  fuperiore  a'  nimici, & finalmF 
■te  vincitore. In  quefio  merp  il  Marchefe,laqual  cofa  gli fu  di  grade  utile, fec  e 
per  uia  pigliar  Cerefola  da  coloro, eh  andavano  innari , & ui  mife  in  prefidio 
Gutien  Chef ada  Capita,  della fuaguar dia, co  dugeto  archibugieri.Et  anchor - 
eh  egli  fi  sfort/affe  darriuare  a S oitmariua/laqual  cofa  molto  diftderauafu  no 
dimeno  necejfariamct e coftretto  alloggiare  alla  Cerefola;percioche  i Tedefchi 
gli  ueruuano  a dietro  troppo  tardi, per  l’ artiglierie, lequali  no  fi  potcuano  tira 
re,fe  non  co  difficile, & gr a fatica, & gli  Spagnuoli  lafciati  nella  rctroguarda 
venendo  già  notte,  & rinfrefeddoft  la  pioggia, erano  molto  lotani  dagli  altri 
e I Prcncipe  di  Salerno  baiata  eddotti  gl' Italiani, afflitti  da  diuerfi  & duriffi - 
mi  incommodt,&flacbi  affattofiquali  tutti, fe  fi  uoleua  andare  a Sommaria, 
haueuano  apaffare  al  buio  una  valle  impedita  da  molte  pozzanghere  d’acqua, 
da  ptoppi,&  da  molti  tofi  fatti  arbufceUi,etciò  colato  maggiore feomodo, per 
chenou  eraofe  no  alcuni  molto  fretti, et  radi  pafii  pareggiati  in  un  Cubito  da  Cf"**** 
i cotadim  con  legnami $cr  doue  s’hauea  da  paJfarc.Oltra  quella  Halle  poco  dia 
5 era™fcopl  alcuni  Hraordmarii  et  molto  frefehi  cavai  leggieri  ltaliani,gm  fi  et  mofir*, d» 
dati  da  Ce  fare  laT^apoli,iquali,hauedo  attaccate  et  trattenute  fcaramuccic,  l‘efer(it0  Imp* 
haueuano  mofiro  a mmici-HÌcini,che  l’ effer  cito  lmp.era  prefente,&  in  ordine  erf  ?r'7. 

talcbe  i Frante  fi, iquali, effendo  ferrati  in  battaglia  ffiigneuano  innanzi,  fofle-  m 
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fiuti  un  pnfió  & poi  ributtati, fi  rijòlfcro  di  non  uolcrc  paffar  la  uallcjaqua- 
le  fe  bauejfero  pa/fata  gl’imperiali  uer amente  erano  per  hauer  ma  certa 
grd  Yotta,fi  come  poi  còfefiò  il  7ftarcbefe3  hauedo  confiderai  il  pericolo  del - 
fitto  d'.-.rmc  L’effcrcitofuo  difgiunto  & Jproueduto.  P artendo  egli  poi  l altro  giorno  dalla 
l ^ra'tcifi  CcrcMa>Pafi°  tutto  l'ejfercito  & l' artiglierie ,talch‘ egli  mofbrò  te  febiere  di 
& Interri  Ju.  fimte  defitoi  nella  capagna  aperta  a'  nimici,che  ucniuano  da  Carmagnola ,& 
commadò  a'  canai  leggieri  ltalianì,ch' attaca/fero  la  battaglia,!^  i Capitani 
Francefi  rifiutarono  punto  la  battaglia,  che  gli  fu  prefentata fi  come  quelli, 
cb'animofamente  s erano  apparecchiati  per  douer  combattere,  chiamando  la 
battaglia  con  molto  fuo  di  trobc.Etgia  i canai  leggieri  dall’una,&  C altra  par 
tebaueuano  fcaramucciato  infieme,  quado  per  auentura  gl' Italiani  tolfero  a 
Fraccfi  duepcTft  d'artiglieria  troppo  animofamete  flati  /pinti  in  battaglia ,&• 
DiJl»fitiot  iti  perciò  tutti  fi  diedero  a gridar  uittoriauittoria.  IdlhoraMonfid' \Anghiano 
trlj  eretto  Ira-  /pinfe  intìd^i  tutte  le  genti  hauendole  ordinate  in  queflo  modo;neUa  battaglia 
di  mc\o  banca  me/fo  i Guafconi,& gli  altri  fanti  uecchi  Francefi  benifiimo  or 
mati.&  bene  a ordine  co  di  molti  pennacchi;  & dietro  a loro  haueapofto  una 
groffabàda  di  Suir&ri  già  molto  tepo  inueccbiati  nella  guerra  di  Tiemonte  , 
co'  quali  tutta  la /rote  bene  allargata,  & pareggiata  era  fortificata  con  cer- 
to prefìdio.Dicdepoi  il  corno  defiro  agli  Sumeri  fiquali  moltamente  erano  ue 
nuti,&  cograde  ardore  d'animo  dimadauano  la  battaglia.T^el jiniflro  corno 
fi  fermarono  i Gruerifoldati  pocopratticbi,& mc\o  cotadmi.Quefli  erano  de 
ipaefìjchc  cofinano  con  Lofanna,con  Gcncua,&  col  Ugo  Lemano,  et  fono  uici 
ni  a Sumeri,  Bernefi,  & Seduni.  Co  co  oro  erano  me f colate  alcune  copagme 
Italiane, et  ma/fimamete  difuorufeiti  Milane  fi, & Sauoini,&  ViemÒtefi,ordi 
naqt  certo gradc,&  uiftofapcr  molte  infcgnc.cbe  u erano',  ma  fi  come  quella  9 
ch'era  fatta  una  gru  parte  di  f fidati  nuoui,&  di  diuerfi  linguaggi, et  me/fa  in 
fieme  in  fretta, no  bauea  q uafi  alcuna  opinione  di  certo  ualore,nè  di  fermo  con 
fentimeto.Tre  fchiere  difateria  erao  partite  da  tre  febiere  di  caualli,pciocbe 
gli Jpatij  cb'erdo  lafciati  fra  l'uno, et  l'altro  corno, et  la  battaglia  di  me^p}erao 
occupati  da' caualli diuiji f> bade.Fra  queftaì&  l' ordinar^'de  gli Suhfìcri se* 
rapoflo  MonfdiTermes,  apprc/fo  dclquale  era  tutta lafor\a de’  canai leggìe 
ri, cd fermata  col  p fi  dio  d'una  bada  d'buomini  d'arme.  M onf.di  Butero  fu  co 

me/fo, che  col  re  fio  della  cauallcria  difendcjfc  il  lato  aperto  de  Grueri.Dall'al 
tra  parte  il  Marcbefe  hauedo  ueduta  l’ordinaria  de  minici, oppofe  un  battaglio 
nc  intero  di  Tedefcbifilqualcegli  ftimaua,cbcfbffc  d’inuitto  ualorevdla  batta 
glia  di  mc\o  de  mmici,ct  a Goafconi,co  audio  ordine, che  nella  prima  fronte 
mife  il  S.^tlipràdo  Madruccio  fratello  del  Card. di  Trento , il  quale  gli  dimadò 
Ciòp  bonore.Tcrciocbe  a giorni  pa/fati  anchora  questo generofo  & ualetiffi- 
mo  gioitane  s’era  offerto  molto  animofamente,cbe  folamcte  con  la  fua  legione , 
laqualc  no  arriuaua  à tre  mila  fanti,  baierebbe  afialtato,  et  ualorofamete  rotto 
li  Suir^cri, della  cui  furia  ragiocuolmete  parcua,che  bauefie  paura.  Doppo  Uà 
i fratelli  dalla  Scala, hauedo  pofte  l’ifcgne  imerp  della  battaglia, guidando  le 
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compagnie  Loro  ferrate  in  ordinanza,  il  corno  detiro  dir  impello  a’GHcri  diede 
agli  Spagnuoli , ma  con  ejjì aggiunfe  cinque  compagnie  di  T edcfcbi  di  militia 
falda, dcllequali  era  Capitano  Scifnecbo.ì^el  fmiflro  mi  fe  tutti  gt Italiani, et 
comandò  loro, che  a poco  a poco  fi  ncnijfcro  ritirando fopra  un  poggiato, ilqua 
le  piaceuolmetc  sal\a  sù  da  unapicciola  tulle,  come  in  luogo  di  piu  uat  aggio, 
& quindi  no  fi  monefiero, accioche  difordinati  come  inferiori  di  difciplina,  no 
f offro  rotti  dagli  Sumeri, iquali  gli  erano  dir  impetto, ma  {landò  fermi  in  bat 
taglia  ubbidiffero  a' comandamenti  delTrencipe  di  Salerno  ,&  di  Cefare  da 
7dapolt,&  fecondo  che  riebiedeua  la  forte  della  battaglia, adopera  fiero  gliar 
chibugi.il  Sig.Filippo  Fiammingo,  figliuolo  del  Lancia , ilqualeera  Generale 
di  tutta  la  caualleria , bebbe  cornmeffionc  di  fermarti  in  quello  J patio , ch'era  in 
me\o  fra  i Tcdefcbi  &gli  Spagnuoli.il  medefimo  fu  comandato,  chcfaccfic  il 
Signor  Rodolfo  Baglioni,  ch’era  dirimpetto  a Monfi.di  Termes.Toi  comandò  al 
Signor  Carlo  Gonzaga, che  diligentemente  ofieruafie , & afialtafie  i f rìdati  di 
Tdonftgnor  di  Lutero, che  gli  erano  contra  in  ordinanza.  A quefio  modo  eficn- 
do  diw$ata,& ordinata  di  quà,&  di  là  la  battaglia,  & dall'ima,  & l’altra 
parte  {parate  l’ artiglierie, fonarono  le  trombc,&  Icf rìdere  cominciarono  ap- 
prefiarfi,  fra  lequali  con  gran  pericolo  delle  palle , & dell' archibugiatc , che 
* fogni  parte  uolauano  caualcando  il  Marchefe , & dando  d'occhi  a ogni  cofa, 
conobbe  che  i Tcdefcbi  piu  lentamente, che  non  uoleua  andauano  innanzi,  tal- 
ché fi  accoHò  loro  piu  ap prt fio, & amor euolmentc  confortò  i Colonnelli , che 
{pigne fiero  innari-, doue  nel  uifo  de  fratelli  dalla  Scala  conobbe  manifesti  fegni 
di  mortai  paura, per  la  inufi  tata, & trifia  pallide^  loro.  Terò  r molto  a’ fami 
gliari  fuoi  Mons.di  Scalcngo,il  Conte  d.t  Ladriano,& Saiauedra,  iquali  lo  fe 
guitauano  per  efegme,&  fare  i comadamtnti  fuoi  nelle  fchiere,  ceffi,  difie,  il 
gride  Iddio  quefio  augurio, & come grademente  nhabbiamo  bifogno , boggi 
della  fua  finta  grafia  ne  faccia  fauore,poicÌK  in  questi  Tcdefcbi  ,nc‘ quali  è po 
fia  tutta  la  fpera\a,el  modo  d acquifiar  uittoria,quel,che  mai'piuin  alcun  luo 
go  non  è accaduto,  bauendo  il  nimico, che  gli  sfida  a dibattere  ,non  fi  uede  nef- 
funa  prolifera  d animo.!  primi  di  tutti  gli  altri , hauendo  riceuuto  ilfegno  di 
combattere,  che’l  Marchefe  a conforto  de’ fuoi  hauea  lor  dato , furono  i caualli 
di  Mons.di  Tcrmes,&  del  S. Ridolfo  Baglioni, che  s’affrontarono  infieme,  con 
impeto  cofi grane, che  molti  dall’ una, & l’altra  parte  n’andarono  in  terra,  & 
con  gride  ardore , poiché  hebbero gittate  uia  le  lande, incominciarono  adope 
rare  le  mane, e gli  flocchi.\Quiui  Termes,hauedo  fpinto  addoffo  alla  fanteria 
ltaliana,ributtato  da  loro, et  efiedogli  ferito, e morto  il  cauallo,  fuprefo  da  un 
giouane  fante  a piedi. Ma  la  bada  del  S. Ridolfo,  laquale  era  inferiore  di  nume 
ro  di  caualli, ancorché  auan\afic  di  uirtù, non  potè  foftenere  la  furia  deglihuo 
mini  d’arme, che  fafialtarono, talché  in  quclgagliardifiimo  incontro  ne  mori- 
rono molti, & fra  quefli  Giulio  zittio  figliuolo  del  Signor  di  Todi  ; e’I  Signor 
Ridolfo  eficndogli  ferito  & morto  il  cauallo  opprefio  da’  Turnici  àpcna  ufcì 
lor  dalle  mani , & a piedi  & ferito fi  ritirò  tra  la  fanteria  Italiana . M a nel- 
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r altro  corno  la  fortuna  con  un  certo  giuoco  attera  a [cambiare  tlfuccpflò  del- 
la battaglia,  parue , che  facejfe  fauore  agli  Spagnuoli , & a’Tcdefcbi  vecchi» 
Terciochc,eJfendo  lor  Capitani  Don  pantondo  di  Cordona, & Seifneco,una  ba 
da  d archibugieri , laquale  jpinfe  innanzi,  eh’ eJJi  chiamano  manica , con  tanta 
furia  ajfaltà  i Grueri,che  di for  dinar  ono,  & mifero  in  fuga,  tutta  la  lor  batto- 
glia,& prefero  una  cafa  da  contadini, aUaqualc  i nimici  s erano  accollati,  CsP 
alcuni  per^i  d artiglieria,  & con  fangumofa  condii  ione  Jpar agitarono  tato  ban 
da  di  caualli  Francefi  ma  data  in  foccorfo  à coloro,ch‘ erano  rotti  • "Morirono  m 
quello  affilio  Mons.diScrot,&  Carlo  Drofto,  iquali  erano  in  quel  corno  Imo- 
mini  d autorità  grandi jftma. ^4 jfeio  anch' egli  giouanc  di  grande  {per  an\a,trop 
po  animo  fornente  Jpignendo  innanzi , & perciò  tratto  fuor  di  fella  dalle  picche 
de’Tcdefchi, tre  giorni  poi  morì  di  due  ferite  ch'egli  bebbc.Tcr  quel  ueloce  an- 
corché incerto  fuccejfo  di  uittoria,  bauedogli  Spagnuoli  prefo  animo, pcrfegut 
tarano  i nimici  rotti  molto  Jpatio,&  corfero  tanto  innanrj, eh’ ammalando, 
facendo  prigioni, giunfero fino  à Carmagnuola . In  quel  medefimo  tepo  j rede- 
fchi, iquali  s’ erano  profiefi  in  terra,?  if chi  far  l'artiglieria , comandad0  lor  ciò 
il  Marchefe fi  leuarono  su  ritti,&  raccogliendo  la  terra, laquale  è <tntica,e  rc- 
ligiofa  ufan^a  di  quella  natione,fe  la  gittarono  dietro  alle  jpalle,auiftndo  con 
quella  cerimonia  d’acquislarfi  amico  il  Dio  della  littoria  ; &} ffignèdo  innaqp 
t’infcgnc  abbacarono  le  piccbe.il  Signor  oprando , ilquale  sera  meffo  nella 
prima  fronte  del  battaglione,  ujeendo pochi  pafji fuor  dell' ordinatMySfidò  co  la. 
mano  à [ingoiar  battaglia  Mola  Capitano  nella  battaglia  Fraccfc , ilquale  no 
bilmentc  era  armato.Et  accettando  il  Fracefefì  affrontaroro  infieme , talché 
ambidue  d’ttn  colpo  per  imo  feriti  nel  uolto  cader ono  in  terra, cioè  MoU,hauF- 
do  riceuuta  una  puta  mortale  fopra  l’occhio  in  cima  della  celata , e'I  Sig.^tli- 
pràdo,efièdogh  forata  una  guada  infino  all'orecchio . Cadendo  duquein  terra 
à quel  modo  i Capitani, le  prime  file  attaccarono  una  ajpra  e molto  fanguinofa 
battaglia, pcrcioche  dall’ima  et  l’altra  parte  còbatteua  il  fiore  de’ ualcntijfimi 
faldati  & Capitani  per  l’bonorc  & per  la  uiitcria.  Effondo  animoj'ametefpìn 
ta  innari  la  febiera  del  Sig.^ilipràdo,  i fratelli  dalla  Scala  alquato  piu  Icnta- 
mète, che  non  bifognaua  la  feguirono,per  lo  impedimento  del  luogo  bajfo,&  di 
[eguale, douc  ne  le  picche  fipotcuano  portare  in  ordine  pari,  nè  l' ordinale  co- 
modamente accoflarft,  & riflringcrfi  infieme . In  quel  medefimo  momento  di 
tempo, mentre, che, eflcndofi  attaccata  la  battaglia  fra  Cuna  & C altra  ordina- 
la di  merp  alofifiiamentcfi  còbatteua,  i caualli  Imperiali  a[] aitarono  il  corno 
Jiniflro  de  nimici, dotte  Mons.di  Buferò  con  la  fua  bada fi  uedeua  apparecchia 
to,&  in  un  punto  per  uolere  Jpigncre  innari,  con  animo fio  certo , ma  uano,  <2r 
per  quel, che fi  uide  poi, molto  fcommodo,et  uergognofo  afjàlto;pcrcioche,ejfen 
do  eglino  giunti  alla  battaglia  de' nimici  ,fen\a  urtarla  altramente  , & fen\a 
abbaffar  le  lanci  e , prefero  la  uolta  et  cor  fero  in  cerchio  lunato,  « ciò  facejfe - 
ro  per  tirare  i canai  leggieri  de’  nimici  à combattere  fuor  della  J corta  de 
gl’huomini  d’arme , o perdi  effendo  eglino  armati  alla  leggie  ra,  non  beueffe - 
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ro  ardire  Raffrontare  i minici,  cb‘ erano  tutti  quoti  armati  ,ò  perche  fi  mouef- 
fero  da  una  incerta  uoce,  ntc(fa,pquel  che  fi  diceua  dal  caualicr  Goito, laquale  , 
comatiduua  loro,  che  ucltafiero  i cavalli , quafi  che  shauejje  a combattere  con 
gli  huomini  d'arme  nimici  non  con  affrontare  inficmc  i petti  de’  caualli , & fcr 
rati  in  battaglia, ma  correndo  innanzi,  & indietro , a ufan\a  de  mori.  Qjtcfto 
atto  di  ucltarc  i caualli  fucr  di  finanza  prima  diede  marauiglia  a' Franco  fi, et 
poi  aglkmici  fi  fretto  di  mani  fella  fuga;talchcfiibito  i caualli  di  Mons.di  Bu - • 
toro  ualorofimentefrignZdo  furono  loralle  fralle,nègli  imperiali, fgri  dadoli, 

& riprcdcndoli  il  Mar  che  fi  fi  poterono  fermare, ma  precipitofamente  corredo 
andarono  a urtare  a trauerfo  nel  battaglione  de  Tedefibi, et  battendolo  allar- 
gato un  poco  doppo  l’infignc,comc  fr  u'hauejfero  cacciato  detro  un  cogno,tut-  batttglion* 
to  l’apcrfcro  & mi  fero  hi  rotta . Ter  Icqual  cefo  i Franceft  anch'eglino  per  le  dt 
tncdejime  orme  entrando  dentro  dove  era  aperto,  & rotto  il  battaglione ,&  udl,tì*  Imf, 
bauido  uitttperofaTKtntedifi  r dinate  tuttcl' ultime  file, per  ciocbe  elle  nò  erano  ria.  & f*ì* *- 
' fomite, come  le  prime, nè  dì  celate, nè  di  corfalcttt,  conpoca faticale  tagliarci-  gbf  *■ 
no  a pe^i-, perche  con  alcune  larghe, tir  grauiffime  fradc,  Icqual  i poco  differiti  d*  tram* fi, 
da  coltelli  da  cacciatori  portavano  attaccate  all’ arcione, facilmente  tagliava- 
no le  membra  intere  de’  nimici  difarmati.Alhora gli  Suhgerijquali  erano  al- 
fine ontro  de gl'  italiani,  ueggido  i Tedefibi  crollar  e, & ejfcr  rotti, [prosando 
Infoiando  da  parte  gl’ italiani, fi  uoltarono  co  tra  i Tedefibi,  fi  come  quelli , 
che  per  l'odio  naturale, ch'ò  fra  loro, haueuauo  per  ucri,ct  propri  mutici, & ri- 
Jpctto  al  luogo  baffo  & di  fognale  no  poteuano  affalt  aregi’ Italiani, & quando 
baueffero  rotti  a tipo  i T edefebi,  giudicavano,  che  la  uittoria  foffe  ac qu  fiata, 
il  cafodi  quefio  configlio  fubitamete  prefo  fu  la  falute  de  gl' Italiani, et  la  cer - 
ttffìma  mina  dc’Tcdejcbi.Tcrcioche,fi  come  quelli  inferiori  d’armi,&  di  nume 
ro,maJfimamZtc  tieggendo  la  fuga  della  lor  caualleria,non  erano  p foflcncr  Ih - 
go  tepo  la  furia  degli  Stinger  i, così  i Tedefibi,  iquah  ualorofiffmameute  ribat 
tettano  da  fronte  i Cuafccni  &gl i Sumeri  uecchi,che  con  gran  finga  cobatte 
vano, non  poteronofoftenere  ilfrefco  ajfalto  degli  Sumeri, che  li  a fiali  nano  p 
fiaco;t alche  effondo  eglino  con  porga  et  mìfirabilc (pinta  difir dinati  dalla  ca 
ualler  ia  degli  amici, & da  nefiuno  aiutati,  & oltra  ciò  affai  tati  alle  (palle  da. 
gli  huomini  d’arme  Fra  cefi, & hauendo  nella  fronte  perduti  i Capitani  & ab - 
battute  l’mfigne  per  la fanteria  de  nrnici, che  li firigneuajio' (areno  le frolle  c • # n ■ 
et  quafi  tutti  furono  auimargati.Morirono  inficmc  co’ fratelli  dalla  Scala  huo  ciT'tmnLnl 
mini  illu(lri,ò  chiari  per  diuerfi  bonari  della  guerra,  & Capitani  di  fanteria,  d*'  T*d**thi 
fra  gli  altri  Vulcano  figliuolo  del  Marchefidi  Frusìcmbergo,  Michele  Trcu-  “*  d,tt  b**l- 
finghcr,luogotcnlte  di  Brannor  dalla  Scala  in  gouemare,  & guidare  il  Colon-  ndtU*  Stdl€- 
nello, & ^ntio  Lrfo,conofciutopcr  la  fama  d’efferfiato  fugo  tempo  alla  guer- 
ra,et  oltra  quelli  ìldcbrddc  Tunnio,Balde(far  Caldes,Ucopo  Fign,  Martino  Jbfr'do  Ma 
detto perfepraneme  il  Bor(a,  Adam  Bruito, e l Baron  Grmficunio.  M ailSig.  **“••  /*«• 
^iliprando  Madr  uccio, hauendo  ricevute  di  molte  ferite, et  ritrovato  migo  ni 
uo  fra  corpi  morti  de'fuoi  & de  nimici  ,fu prigione  di  Monfig.  d’Anghiano  ghivù. 
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'Erano  imiti  àquali  diceuano , che  quella  rotta  meritamente  era  incontrata  a 
Tede fehi, come  empij,  & Luterani, percioche  il  giorno  innanzi,  ch'era  fiato  il 
dì  di  Pafqua  di  reJ]urrcJfo,nÒ  haucuanouduto  udir  me/fa,  & fpeffo  haucuano 
giuocato  a dadi,ccrcado  eglino  di  marmi  lifei  da  trarglijù  le  pietre  /aerate  de 
gli  altari, & con  crudeli  mllanie,  & finalmente  con  di  molto  fango  haucuano 
4or  dato  un  Crocififfo  di  legno.MagC Italiani,  comeuidero  abbattute  l'infegne 
del  batt  agitone, & i caualli  a giujlo corfo  mejfi  in fuga , con  necejfario  & uti- 
le,per  quel  che  fluide  poi  piu  toflo  che  honorato  configlio,  hauendo  paura  de 
vincitori  incominciarono  a ritir arfi  in  ficuro,&  per  il  luogo  baffo , ch'io  diffi , 
ma  però  in  ordinala  faluarfi, non  ueffendo  alcuna  banda groffà  di  iiimici,  che 
li  molefiaffè,ò  teneffe  lor  dictro;&  a quefto  modo  innari  me^a  notte  giunfero 
1*  fanterìe  I-  in  ^ifli.Quiui  molto  prima  era  giunto  il  Lancia  a faluamcnto  con  lafua  ca- 
uliéP.t  [al:<c  uallcria;&  nel  tramontar  del  Sole  ui  arriuò  anche  il  Mar  chefir  del  /aflo,ha* 
gi»Jtro  i A Ih.  uetl({0  riceuuto  una  archibugiata,che  per  l’arcion  di  ferro  gli  erapaffata  m 
ua ginocchio, & effendogh  fiata  infranta  la  celata  con  alcuni  colpi  di  tna\qt,  <• 
fenica  effer  conofcmto  da’  nimici,&  difendendofi  con  la  fpada,s’era  faluato  di 
me?vo  il  tumulto  della  battaglia . Percioche  alhora  altramente  di  quello , che 
già folca  fare, fi  diffe  ,ch' egli  non  banca  hauuto  la  fopraucfla  di  Capitan  Cene 
ralc,ma  un  faio  nero,& mediocre, accioche  facilmente  non  poteffe  effer  cono 
Ter  che  caffo-  fciuto.Ora, perche  la  caualleria  Fracefc  non  affali  affé,  nè  perfegmt affé  gl’ Ita- 
ne la  confile-  liani,  ritrovammo  che  la  cagione  era  fiata  quefia,che,  hauendo  eglino  perduto 
no  fri  ce] e ni  ,/  / or  Capitano  Monfidi  Tcmes,  i faldati  sbandati  fi  imitarono  a opprimere  il 
"t  a ‘Ubal°L  cmn0  deflro  de'  nimici.Terciocbe  gli  Spagnuoli,&  i T cdefchì  di  S ei ficco, iq  uà 
ne.  “ * li  haucuano  rotti  i Grueri,&  poi  li  hauc ano  molto perfeguitati, mentre  clic  ri 

tornauano,  tutti  allegri  della  fattionc,chc  ualorofamitc  banca  fatta, non  fapcn 
dola  rotta  de'  copagni,  ccn  animi  fofpcfi  & pieni  di  marauiglia  della  fir ugge. 
Gli  Sfagnuoli  che  haueao  ueduta  incaparono  ne  uincitori  Frdcefi,iqua li  accerchiceli  con 
t Ulti  fatti  fri.  [a  caualler  ia,ct  bauèdoh  ferrati  come  in  una  rete,  gli  fecero  prigioni  quafifen 
à*  Fr*c‘  %a  ferii a;pcbe  gli  huomini  ualorofi  flimarono,ch’ affai  mcgliofo{Je,eficdo  le  co- 
ffe loro  ite  in  ruma, ceder  alla  Fortuna, che  copula  et  mortale  ofìmatione  far 
difefa.Fra  gli  altri  s arre (è  Dt  pentodo  di  Cardona,nucflro  di  capo,  figliuolo 
di  qllo,cbc  infeliccmetc  fece  giornata  co’  Frdcefì,  & con  Monf  '.dt  Pois  lor  Ce 
iterale  a Equina, & conejjòlui  alcuni  honorati  Spagnuoli  Capitani  di  fanteria 
Cio.Beamonte,Lodouico  Cbcfada, Confalo  Ernande\,ct  Cbcuedio.il  Baron  Se 
ifneco  effcndogli  uenuto  innari  un  cauallo  fi  fuggì  dal  pericoloni  S.  Carlo  Con 
:j aga.hauèdo  ueduto  uituperofamentc  fuggire  la  finteria , per  non  mctterfi  a 
quella  ucrgogna,(f>infe  contra  Fraccfi,&gittato  da  cauallo  fu  fatto  prigione . 
olcccfo  anebora  dalla  medefma  ucrgogna,ma  con  peggior forte  del  fuo  hono- 
rato ardire, il  S.  Ercole  Mar  tinego, nato  in  B refeia  di  fangue  illufìre , hauendo 
gagl iar domite fpinto  con  la  fua  banda, nella  battagliafoìta  de’  minici, come  be 
conucniua  a uno  allieuo  del  Marchcfe  del  V affo, fu  morto  inffeme  con  S.  Atti- 
lio fuo frateUo.Fu fatta  la  giornata  alla  Ccrcfola  a x mi.  d’aprile,  l'anno 
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MDXli  I i i.  Dohc  fi  dice, che  morirono  da  dodici  mila  huomini,ma  la  mag  H-d'  Aprii» 
gior  parte  Tedcfchi.Perciocbc , effondo  fra  f una  & l'altra  pane  in  battaglia,  *r44>  , 
pareggiato  quafì  il  numero  piu  di  quaranta  mila  fanti,  i Eranccft  non  bcbbe-  huòmiL  mf,! 
ro  in  tutto  la  uittoria  fenica  fanguc,  mafi  imamente  bauendo  bauuto  il  lor  fini - nel  /«„  tJr  1 
Uro  corno  danni  grandi  d' uccifionc  ,&  di  fuga,  & effcndoui  morti  alcuni  buo-  ”*d*U*  c 
mini  illuflri  della  nobiltà  di  Francia,i  corpi  de' quali  Mons.d’ cinghiano  faceti  r^a  11009  • 
do  loro grandifiimo  honorc  di  mortorio  ,fece  portare  in  Francia  alle  lorfcpoU 
ture.  Ora,  mentre  ebe  il  M archefe  sbigottito  per  lo  dolore  della  rotta  riceuuta 
.&  per  lo  pericolo  di  tutta  iimprefayraccoglieua  & raffegnaua  le  genti,  lequa 
li  ancorché  uituperofamente  fuggendo  scruno falliate,  nome  in  ifrerà\a  di  po 
ter  e con  quei  prcfidijfofen.re  i uincitori  Franccfi , & andana  difii  malandò  i 
delitti  manifefii  d' alcuni, con  un  tal  uifo,cbe  con  nejfuno  pubicamente  s adira 
ua,&  filamento  fi  dolctia  della  Fortuna,  ma  ben  lodò  grandemente  US.  Fidol 
fo,ilquale  quafì  folo,ualorofifìimamente  combattendo,  diceua,chchaucua  ho-  % 

fioratamente f odisfatto  & al  S .Duca  Cofmo,cbe  Sbanca  mandato,  et  al  nome 
del  padre, dell' duolo, & al  fuo,e  ciò  col  teflimonio  ancora  di  Mons.di  Temer, 

Mj ben confortaua  il  Lanoia  Trencipe  di  Sulmona, che  cannona  uirtù  ccrcaf 

fedi  c ìic cllare  il  carico  dell' errar  fatale.  Lodati  erano  ancora  i co  figli  del  Tre 

cipe  di  Salerno, et  di  Cefare  da  Trapali, iquali  in  quello  ftr et  tifiimo,  et  diffidi 

fr agente  baueuano  falliate  le  fanterie, eh' erano  per  dotter  effire  di  grado  utile  a 

ull  Imperatore, per  difender  gli flati, et  la  riputation  fina.  Ma, come  fpeffio  aule 

ne,l  odio  nato  in  un  Cubito  per  l'imprcfa  mal  riufcita,e  molti  d amici, cb‘ erano 

prima  fatti  malleuoli,leuauano  molto  la  riputatione  a queflo  di  àgi  inuitto  Cct 

pitano  ingiufla  battaglia,&  ogiipr  e finite  diligenza  diprouidenga  militare; 

con  iniqua  certo, & ucr amente  mifera  conditone  de  Capitani  generali-,  perciò  a*1",”’”1' 

che  diceuano.cb' egli  banca  piu  toflo  uoluto  per icolof amente  & fuor  d'ogni  bi  fidelVJiu 

frigno  & propofito,metterfi airi febio  della  battaglia, che (ìcurifìimamcntc te 

pareggiare;  quafi  ch'egli  hauejfic  uoluto  angì  combattendo  compiacere  alla  ini 

portunità d.' alcuni  de’fim,iquali arrogantemente,  fi  come  quelli, eh’ er un  dipo 

co  giudicio.f preromano  i nimici,per  non  perdere  l'bouor  fuo  di  prima , che  per 

ben  pitblicofcbifarcJ&  diferire  lagiornata.Ma,come  io  intefì  poi  di  fua  boc-  Ifiufiuitni  Jti 

ca,egli  non  hauca  mai penfato,che  la  forga  della  caualleria  trance fe  per  altro  Mitrò»/,  *Ut 

da  effer  temuta  molto, come  già  felicemente  era  accaduto  a ?auia,non  fi  potef  W 

fififlenere,&  rompere  con  gl' archibugieri,  & di  non  potere  con  le  forge  dim  " ’ 

battaglion  ferrato  bonoratamète  uincerc  Infanteria  de'nimici.7Ha,ancora  che 

in  quella  guerra, & giornata  tutte  le  cofe  foffero  benifsimo  ordinate,  una  cofa 

fila, per  quel, che  fi  può  creder  e, & ciò  fu  la  giufla  uendetta  del  grande  Iddio , 

riuolfeogni  cofafottofopra;&  ciò  per  caligare  amoreuolmente gl' buomini  fu 

perbijquali  infolcntcmaitc  si  confidauano  nella  uirtù  loro,  & non  dubitaua - 

no  punto  del  fucceffo  della  uittoria,& per  punire  ancora  afprifsimamewe  i Te 

defebi  contaminati  tutti  di  borrjbil peccato  d'beresia. 
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Oppo  quella  giornata  infelicemente  cobattuta  da gr  fa 
feriali  nelle  campagne  fotta  la  Cerefola,  Mons.  d cinghia- 
no rimafo  uincitorc, ancorché  di  ciomoltofi  rallegrale, non 
però  potè  punto  muouerfi , ne  poffare  innanzi  nello  fiato  di 
Milano, & finalmente  ufar  la  mttoria ; perciachefi  ritrotu 

ua  opprejfo  da  molte  dijficultà  di  cofe . P or  la  prima  cofa  le 

fanterie  uccchie,lequali  per  effere,  o morti  o feriti  tutti  i piu  ualorofi  foldati, 
erano  grandemente  indebolite,  & prìue  di  molti  Capitani &dlficri,  s baite- 
nano  a rifare  con  nuouo JupplcmcntoSr firn  Imcntc  tutta  la  cauaderia,&  la 
fanteria, per  antica  ufm\a  di  guerra, come  uincitori  in  battaglia, dimandaM 
no  un  donatiuo  degno  della  fede, & felicità  delgencrofo,  et  nuouo  Capitan  Ge 
neralefilquale  donatiuo  ancorché  con  larghe  promefjc,  eir  col  dar  mallcuado- 
riparcffe,che  indugiare, & prolungarli  poteffc,non  però  alleggeriua  puntola 
carcflia  de  denari, che  hauenan  i teforierfipcrcioch’cra  ucnuio  il  tempo  di  dar 
la  paga  a gli  Suiì^eri,  co' quali  non  fi  potcua  ufare  alcuna fcufa.Et  le  aijjicultà 
di  qucjlo  negotio  ne  facilmente ,ne  con  preferii  fi  potcnano  rifolucre , perche 
non  ceran  denari  jquali  denari  parca, che  difficilmente  fi  poteffero  pagare  da 
banchieri  di  Lione  & per  ciò  con  alquanto  maggior  fatica  , (*r  tardanza,  che 
nonpareua  richiederli  alla  carcflia  del  tempo, eir  alla  occafìone  nclocc;parcn- 
do , che  tutta  Importanza  del  far  e & procedere foffe  pofla  nella  prctteRO. 
'hfuouo  impedimento  anebora  dottano  gli  Sui^cri  a'difcgni , che  s haucano  a 
metter  in  atto, dicendo  eglino , che  fcn\a  licenza  ,&faputa  dcMagifbratide 
lor  Cantoni  non  erano  per  entrare  nelle  terre  dell  Imperatore . Terciocb  effi 
diccuano  dfcjfer fiati  mandati  in  Italia  principalmente  per  quella  cagione, per 
difender  le  tare  del  Ticmontc , lequali  erano  guardate  dal  prefidio  delire» 
dalla  for\a , & ingiuria  degl'imperiali , & breticmente  per  mantenere  con  in 
ter  a fede  le  ragioni  della  lega  jpejfc  ucite  riniuata  , laquale  duraua  tralana- 
tione  Sumera , con  laquale  anticamente  crono  uniti  i compagni  lor  prigioni, 
& le  citta  dello  flato  di  Milano,  adequali,  fi  come  quelle , cb’ amicifibnimeiue 
erano  congiunti  inficme  per  uiciitanr,a  di  confini, & per  trofico  di  mercantia, 
che  haucuanofra  loro, per  uigor  deda  lega  non  fi  potcua  far  guerra , neancho 
tornami  bene  per  commodo  della  lor  nationc . Ma  anchorche  pareffe , che  gli 
Sui^cri,  & con  preghi,  & con  feucri  protetti, o finalmente  cò  qualche  fontina 

di  denari, 


Q r^^^TÉSlMO  757 

di  denari, fecondo  ufanqa  loro,  fi  Jàrebbono  potuti  piegare,  & tirare  nella  fua 
opinione , una  cofa  fola  principalmente  tencua  fo/pcfa  la  rifolutione  d'andare 
innanzi, e tentare  un'altra  uolta  la  Fortuna,& ciò  era, che  battendoci  laf ciati 
dietro  alle  /palle  tanti  prefidij  di  nimici , Scuramente  non  fipoteua  ajfaltarc 
lo  Flato  di  Milano  ,fe  prima  non  s'a/pettaUa  il  fucce/fo  dell'affcdio  di  Carigna - Somma  </c*  cm 
no, per  loquale  ajfedio  incominciato  con  tantafatica,& continuato  con  fingo-  fol* dt%  Prap- 
lar  perfeueranqt , bauea  piu  toflo  uoluto  combattendo  mettere  ogni  cofa  a ri-  sm 

fcbiojcbe  partir fene fen^ahauer fatto  nulla . Et  i più  accorti  Francefi faciime  ufrodic*ril~ 
te  conofcettano  quanto, & quale  f offe  il prcfidio,che  u'era  affcdiato,e  di  quan  guano, 
ta  importarne  fofic per  effere  quella  terra  ,fe  fi  ricuperano,  all'acqttifto  della 
vittoria . Mon$.d' \Angbiano  adunque , ilqual  uolcapià  toflo  medicar  prima  il 
il fuo  malerbe  tentar,  nè  far  nulla  in  fretta,  mandò  Mons.di  Te/fo , ilqual' era 
Generale  della  fantcria,con  parte  dell effercito,a  occupare  le  terre  del  Mon-  ^0}lfr  di  T&- 
ferrato,&  egli  deliberò  d'affediar  piàflretto  Carignano. Perciocbe  il  S.Tir - 
YOifcmp  Jpauentarfi  punto  della  rotta,  che  bauea  battuta  il  Marcbefe  del  Fa  M 1,,/inao. 
fio, con  animo  altiero  rijpodcua  a Mons.d' cinghiano,  che  lo  confortaua,et  mi 
nacciaua,che  deueffe  ceder  alla  F ortuna  diffinita  nella  guerra, che  nò  afpettaf 
fepiù  nuouofoccorfo,maface/Je  fitte  alla  o/linatione,poic bau  e do  fi  lungo  tem 
po  patito  la  fame,  bauea  pienamente  fodis fatto  alla  uirtù,  & riputatoti  fua; 
eh' egli, e tutti  t foldati, eh' erano  nel  prefi  dio,  baucano  fatto  una  deliberano  - 
nc,difopportarc  tutti  i difagi  dello  ajfedio  fin  che  rimanca  loro  l'eflrema Jpa\ 
lettura  delle  cofc  da  mangiare;  & quando  l'hauejfero  confumata,  allora  appa 
rccckiauano  i corpi,&gli  animi  per  ufcirfuora  a fare  una  fanguinofa  batta- 
glia.Dalt altra  parte  ancora  ilP'iJlarinojfpeflc  uolte  ufctdo  di  Oberi, e taglia 
do  le  firade, ogni  dì  f acca  gran  danni, fpefio  rubando  lebagaglie,  e pigliando  i cf,e 

caualli,che  tir  aitano  l'ai  tiglicria,o  grauemete ferendoli  ne  garetti,  accioche 
nonfofter  buoni  a lauorare.Ciò  facilmente  aueniua  a'  Francefi, perciocbe, aui  re’lran*”™* 
fondo  d'efler  ficuri  p la  uittoria,c  baucano  hauuta, molte  uolte  alletddo  della  do  di  db'. 
lor  diligenza, fen^a  Jpic,e  'fernet  prefi  dio andando  innari,  et  indietro  fra  le  ter 
re  d' amici, & nimici  s'incontrauano  ne'  predatori.  Era  auifato  ancora  Mons. 
d' cinghiano , che  il  Marcbcfc  del  yaflo  confermato  dalle  fanterie  intere  del 
Prette  ipe  di  Salerno, e per  la  caualieria,  ch'era  quafi  tutta faina,  quando  egli 
kauefie  incominciato  a pafiare  innaffi  fubito gli  ballerebbe  dato  alla  coda,o 
togliendo  feco  in  copagnia  il  Viflarino,e  trabedo  fiora,  c mettedo  inficine  tut 
ti  i prefidij, batterebbe  liberato  il  S.Tirro  dall' a fiedio . Era  allora  il  mar  che fe 
d'Jifìi  venuto  giù  per  il  Pò  a pania, per  medicar  la  ferita,  ancor  che  ella  non 
f òffe  di  molta  import aur^tjT  le  gotte, che  perciò  gli  cran  uenute , & per  fare 
animo  diapprefio  a'Magifirati  dìMilano,e  à gouernatori  dell' altre  città, che 
non  haueffero  paura,et  confermaffcro  i prefidij, & diligentiffmamente,come 
femprebauean  fatto, prouedefiero  denari  per  pagare  i foldati  da  ffienere  i ni 
tnicifiep  auetura  eglino  bauefier  battuto  ardire,  di  tentar  alcuna  cofa,cfsèdo 
f e/fercito  mal  cotto ,e mero  lacerato .E  no  molto  dapoi  Mons.d' cinghiano, per 
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> alleggerire  il  campo  della  moltitudine  de'  prigioni,  & accioche  teffercito  ha 
M 'Hp.d'A  n~  uefje  maggior  donimi  di  mttouaglia ; con  generofo  coniglio  tutti  gli  lajciò  alt 
f rTi*  ì f T-  ^drcicon  (l»etta  conditone, che  gli  Spaglinoli  in  lfbagna,  & i Tedeschi  in  La 
in  & fanfjln  magna,tornaJfiro  paffando per  la  tracia,  cofiorofu  data  lcfiorta,cbe  per 
t indimmi . tulio  li  acccmpagnajfc , & non  lafiiaffe  lor  fare  alcun  dtjptacere  ; gir  per  un 

bando  del  l{e  fu  comanda  to,che  paffando  f offe  lor  data  uittouaglia  di  terra  in 
terra.  Andarono  di  faldati  Spagmioli  feicento  quarantatre ;e  più  di  mille  Te - 
K kìmond»  defehi  ; & poi  liberò  con  certo  cambio  Don  Rimondo  di  Cardona , el  Signor 
c*rdona,c*r-  Car[0  Gonzaga, per  ribattere  M ons.di  Tcrmes, nella  cui  uirtù  molto  fi  confida 
jii,f  AU  uà, per  due,  a quali  fu  liberalmente  aggiunto  ancora  il  Stuprando,  bauen - 
« Irucuo  pii;*,  dolo  con  follcciti preghi  ottenuto  il  Cardinal  di  Trento  fuo  fratello.  In  qucflfi 
mcq>  il  Mar  che fe del  Vaflo  era  auifato  per  molti  mefii  di  fpie,che’l]{e  Franct 
fio  con  ogni  diligenza  difignaua,di  midarc  mona  gite  a Mons.d cinghiano, 
gir  d'accendere  in  Italia  una  guerra  molto  più  afpra,  et  più  gagliarda,  che  la 
prima, sforifidofì  in  quel  modo  dtucrtirc,  0 ritardare  l’impeto  dell’ imperato- 
re, et  del  Re  d’ingbiltera  Perciocb'egli  intendala , che  ejflido  eglino  grauiffi- 
maxncte  cocitati  p gliodif  rinouati  s dppareccbiauano  a fargli  guerra . Talcl/e 
fi  ucdcua,che,fe  i impcratorefvfje  liuto  in  pericolo  di  perdere  la  Lòbcrdia,co 
minore  apparato  difende, eh’ egli  non  banca  difcgnato,baucrelbe  affali  ato  là 
n£  ^Ticia.Vet  laqual  co  fa  per  l'alpe  de  Grigiori  mudò  in  Italia  Pietro  Strofi 
Iridai  a ilqnale  era  capo  de  fuorufiiti  Fiorentini , et  cottreto  pare t ado  cogimto  con 
far  maggior  la  cafa  reale, dadogli  ccrmcffiori  fecrctc,per  follarne  ghaffett  ionati  alla  fa 
guerra  a gli  tjon  fyacefc  a fargli  feruigioì&  che  cormnunicando  con  cfjò  loro  i di  fogni, &• 
Tfaura  ‘dello  Wicm  uri  tffercito  ,e  rinouado  in  fretta  la  guerra  affaltaffe  l Imperia 

li. Era  il  Strofi  d'animi  altiero  e dotto  delle  buone  Icttercjna  le  piu  notte  sfre 
nato,c  còtt  a i pericoli  indomito  a ffatto;percioche  tenta  do  tutte  te  cofe  afpre, 
e dijjicihutlptraua  d'acquiflarft  fama  d’altifjima,cfmifurata  lode.Fffendo  co- 
stui dunque  deftdcrofo  difarfì  mlere.giud icona  che  tutta  importala  del  cèfi 
gliojcbc  sbanca  a negotiare  et  effcquire,foffe  polla  nella  prefletp\a.FJt  perciò, 
1»  Striaci  rac  nò  li  parendo  di  douer  affettar’ 1 teforiert  Fracefi,fece  de’fuoi  denari  intorno 
toh  | gemi  del  a fc((e  m[a  Intonimi , girgli  round  alla  Mirandola, co’ quali  s’ accompagnò  il 
Conte  Giorgio  Martinengo  gentiluomo  Brcjiiané  con  una  banda  di  ca- 
miti. Se  riandò  poi  J òbito  a yinegia,  per  faueliare  col  signor  Cardinale 
ìppolito  da  Efle,  ilqualc  banca  tutta  l’ autorità  dì  ordinar  la  cofa , gir  di 
eflequire  il  configho . Cottiti  baueua  fatto  ucriirc  il  Ci  nte  Ticr  Maria 
Bpfio , i finale  nella  guerra  di  Fiandra  era  flato  Generale  delle  fante- 
rie Italiane , el  signore  Galeotto  Pico  Conte  della  Mirandola.  Cra, 
mentre  che  fi  difiorreua  della  uia,  che  s’ banca  a fare,  gir  del  modo, 
che  s’bauea  a tenere  per  pafjare,il  Conte  Ticr  Maria  loda  uà  molto,  che  s'an- 
dafit  diritto  per  la  uia  tornea, latitale  pochi  anni  inauri  ballettano  fatto  il  Si 
gnorc  Cefare  Frcgofo,il  Cote  Guido  lagone,  e'isignore  Cagrin  G o\aga,qu3 
doandarono  per  pattar  Gcnoua.  Pcrciocbe  cfli  bauerebbono  pafialoTiatftp 
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fr  Tortona,  prima  che  il  Marche  fa  del  Vaflo  haueffe pofle  infime  tante  zen 
ti  com'effi , per  opporle  a preoccupare , fr  impedirgli  la  uia , hauendo  cglt- 
ho  da  paffare  (errati  in  ordinane . Et  che  egli  non  dubitaua  ptmto , che  ,, 
Monftgnord' cinghiano , intendendo  la  uemua  degli  amici, fubito  non  face f- 
fe  paffare  una  parte  della  caualleria  il  fiume  Tartaro,  per  confermare,  freon 
opportuna  j corta  incontrargli  venendo  . Eraci  un’altra  opinione  d' alcuni,  al- 
quanto piugrauc , fr  piu  ficura,  laquale  però  per  ogni  dimora  di  minima  a» 
frettai  ione  s indeboliva  molto . Costoro  diceuano , che  in  ogni  modo  fi  ba- 
ttevano da  affrettare  quelle  genti , che  fi  facevano  a /fama , fr  mettendo  in-  Stmmx  di  ^ 
fteme  giuste  for^e,  tutti  d'accordo,  freon  grane  impeto  fare  la  guerra,  tmu*itv tanfi 
Et,  quando  faffaro  giunti  a Tiacen\a  in  un  campo , fe  ciò  parcua , che  richic - gU  di  altri  a. 
defjela  fama  dello  flato  di  Milano  jpauentato , fr  gli  andamenti  de’  mmtei  faldati  all* 
fftrouifti,  paffuto  il  Pò,  fpigneffero  innanzi  diritto  a Tania,  fr  fino  a Milano;  r* 
folle  uando  arie  ho  Mons.  d' cinghiano  alla  Jperamp  commune  della  tintoria  . 

Et  fe  pure  egli  o non  fi  moueffe  punto,  o le  città  dello  flato  di  Milano  fi  trouaf 
fero  piu  forti,  cb’effi  non  crede  nano , allora  feguicaffero  C occasione  del  fecon- 
do configlio , fr  continuando  il  camino  marciaffero  per  la  uia  Rowhm;  fr  con 
giunte  le  far\e  loro  col  generale  Mons.  d’ cinghiano  attendeffero  a effequire 
k hnprefe . Ma  lo  Strofi,  alquale  ogni  tardanza  inetta , fr  contraria  era  a * 

fuoi  animofi  difagni,diffe,  che  uoleua  configliarfl  fr  far  la  guerra  dafeflejfo, 

< ch’egli  era  per  conducere  le  genti,  ch’egli  banca  fatte  a Jite  fpcfe,là,doue  la  detti. 
Fortuna  di  quella  guerra  incominciatagli  moflraua  la  uia. Et  perciò  diceva  lo 
ro,cbe  no  haueffero  per  male,  fc  come  quel,che  fapea  molto  bene  il  fatto  fuo, 
difeordau a dal  parer  d'altrui , rifaiuendofi  di  uoler  ufar  prederà  ; percioche  , k ...  _ 

egli  con  fuo  peculiar  pericolo,  douegli  andana  la  nita,  l'bonore , frla  robba » . >.  • 

era  per  fare  al  fuo  J{e  un'honoratoferuigio.  Il  Cardinal  di  ferrar  a,  ancorché 
contra  fuajiioglia  queste  cofe  concejfe  allo  Stroipfi,ilquale  Erettamente  le  di - 
mandava,  fr.lc  uoleua;auifando, ch’egli  nel  fecreto  del  configlio  fuo,cVc’  non 
uoleua, che  fi  faoprificfofl'c  per  tentare  congiudicio , e prudera  qualche  in/pre 
Jàfiaqual  dclje  principio  d aprir  la  vittoria  alle  genti  fatte  in  fioma , che  gli 
Venivano  dictro.Faceuanfi  in  quefto  rncrp  faldati  in  Roma, et  in  tutte  le  terre 
della  Cbiejà, tanto  per  gl'imperiali,  quanto  per  Franteli;  percioche  dall’ una, 
fr  l’altra  parte  i Baroni  partiali,fr  i Cardinali  obligati  per  li  benefici :j  met - 
tettano  fuor  denari  filando  però  il  Tapa  neutrale.  1 1 Signor  Francefco  Or  fino, 
tùpote  del  gran  Conte  di  Pitigliano,et  con  lui  due  Baroni  di  cafa  Sanfeuerina, 
fuorufeiti  F{apoletani,il  Duca  di  Somrna,e‘l  Conte  di  Capaccio, haueano  mef 
fa  infieme  alcune  compagnie  di  faldati  uecchi  di  partiali,ct  buoniini  della  par 
te  Guelfa,  fr  a concorrenza  loro  il  Sig.Martio  Colonna,  e'I  Signor  Giulia  Ce 
farino,haueano  raunati  all'infegne  i lor  faldati  uecchi, et  affetttonati  alla  par 
te,  con  grande  flrepito  darmi  marciando  uerfo  Lombardia, quefli  per  foccor- 
trere  il  Mar  che  fe  del  fratto , che  fi  trouaua  in  trauaglio  ; fr  quelli , per  umrfì 
ton  le  genti  di  Piero  Strozzi.  Ma  il  Sig.Cofmo  Duca  di  Fiorenza  con  piu  effe- 
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dit a, & più  felice  off etl  ione  uerfo  tlmperatore,à  un  gradi  fimo  bifogno  ri^à 
in  piedi, et  confermò  lo  fiato  di  Milano, eh'  andaua  in  ruina,&  foccorfe  il  Mar 
Sommati  qui  chefe  del  yaftojlquale  fi  trouaua  intricato  in  grandiffime  dijficultd.Tcrcioche 
^ buca, dipoi  ch’l  Marcbefe  fu  rotto  nella  giornata  della  Cerefola,  ueggèdo  il 
dia  pr  aiutar  pericolo  grade  di  tutta  itmprefa,ad  altro  non  inteje,che  Jùbito  mettere  in  or - 
U cojr  ti  Lom-  dine  faldati  eletti, per  confermare  con  efiì  lefor^e  del  Marcbefe, lequali  erano 
bjràia,t’i  m or  deboli, & difunite,& per  fortificare  gli  animi  sbigottiti  de’  Milanefi  con  mo 
thtt*  til  va-  uajjjcran^a  dell’aiuto  di  Tofcana.Tcnedo  dunque  molto  coperto  il  difegno,  che 
egli  faceuafcrifje  al  Trencipe  boria, & dimadogli,  che  gli  madaffe  una  arma 
ta  di  itemi  galee  alla  riuiera  di  Tofcana,perciocb'e‘  giudicaua,  che  quello  aiu * 
to  molto  più  tofio  farebbe  giunto  da  Cenoua  a Milano, che  per  altra  uia.Tiac- 
Somma  ti’ fm  qUe  //  configlio  al  Trencipe  Doria,  & cofi,  hauendo  mandate  le  galee,  furono 
'buca  o "fmt  tvtbarcat*  duemila  fanti foldati  uecchi.  Quefti foldati  e/fendo  con  molta  pre- 
de Medici  in  fie^  condotti  a Cenoua, & pochijfimoripofando,paffar<mo  il giogo  dell’  >A- 
aiuto  del  M ar-  pennmo;&  con  incredibilfretta  bauedo  paffuti  il  Tò,il  Craualone,e’l  Tcftno, 
chete  del  y*JI.  con  grade  alleggre^a  di  ogniuno  giunfero  a Milano, guidadoli  il  S.Ffdolfo  Ba 
glioni,ilqualc  era  ito  loro  incontra, per  confortarli  tutti  a cambiare.  Capita - 
Cap  de  eli  aiu  w ^ ywle fanterie  erano  il  Signore  Otto  da  Montcguto , el  signor  Federigo 
ti  diafana  fH0  fratello,&  Giuliano  Strofi, Intonimi  ualorofi,et  bonorati. Ceduta  quejia 
in  Lombardia,  banda, laquale  era  tutta  di  foldati  uecchi, et  conofciutià  giouani  dello  flato  di 
Milano,  iquah  poueri  di  configlio,et  d’ aiuto, s erano già  quafi perduti  d'animo, 
riprefero  la  fperan^a,&  prontezza  di  prima . Tcrciochc  s’erapublicata  una 
nuoua  fra  il  uolgo  da  coloro, che  fauoriuano  la  parte  Francefe , che  lo  Strofi 
conduccua  molto  maggior  di  gente, eh’ egli  non  baueua,&  che  i Francefi  bone 
do  prefa  Trottar  a, faceuano  unponte  sulTcfinofi  che  in  pochiffime  bore  fa- 
rebbono  giunti  a Milano. Ver  lequai  falfe  nuoue  le  cofe  della  città, erano  in  ta 
to  tumulto, & paura, che  alcuni  Senatori , pauro fornente  raccogliemmo  le  ba- 
gaglie;alcuni  cittadini  ricchi  con  le  mogli, & figliuoli  fi  mct  tettano  in  fuga,  el 
Marcbefe  del  Vaflo,effendo  Jpauentato  ognuno, a gran  fatica  era  ubbidito  da 
ncffuno.Vercioche  lo  Strofi, eflendofi  feruito  della  fuaprefie^a,  & hauendo 
menate  le  genti  fuor  della  Mirandolla,hauea  paffuto  il  Tò  a Cafalmaggiore , 
le  mura  di  Cremona, congiunto  infime  alcune  barchette  hauea  paffuto  lùgo  le 
Lo  Strozzi  e?  mura  di  Cremoua, congiunto  infieme  alcune  barchette  hauea  paffuto  l \Adda 
U fu* giti  pret  appreffo  a Cafiiglione falche  hauedo  fatto  fubito  una  trincea  nella  riua  di  là, 
" 4 c*JI,Sl,o-  i primi  eh’ erano  paffuti, mentre  che  gli  altri  paffauano  , honoratametefi  difen 
deuano  da’nimici.Vercioche  quitti  era  corfo  il  Capitan  Girolamo  Silua  co  due 
bande  di  caualli,& con  alcune  infegne  di  fanti  Cremonefi,  per  impedir  i fol- 
dati dello  Strofi, che  non  pajjkfiero  il  fiume,  m a,  hauendo  il  Silua  in  quella  con 
tefa  ricalata  una  archibugiata  in  un  braccio,s’ era  partito  da  quella  fattione, 
talché  i uimici,  non  ritrouando  ncjfimo  che  gli  f ace (fé  contrafto , per  nuoua  dei 
contadini  Jpauentati  fi  credeua,cbegiàfi>Jfero  dotte  uolcuano  andare.  T emetta 
il  Marcbefe  di  perder  Lodi, et  perciò  u hauea  mandato  il  Caldarone  Spagnuo 
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lo  eòttuna  banda  di  cavallina  mantenere  in  fede  i Lodigrani.Wkt  molto  più  era 
cofiretto  batter  paura  di  'Milano, per  ciò  che  infime  con  lo  Strofi  ne  ucniua  il 
Signor  Tallauicin  Vifeonte  altrimenti  detto  Trtons.di  San  Cclfo,ilquale,  fi  co-  VaHamem  V» 
me  quel  eli era  nato  delf antico  [angue  de  prencipi  grandi, & iUujiriparcnta - jr"''  ’‘*J  - 
di  haueua  in  Milano, et  molto  Jeguito  d’ Intorniai  popolari, iquali,  quando  fi  fof-  dpi  di  Milano 
fero  moffi,et  foleuati, facilmente  fi  poteua  leuar  tumulto  in  quella  città  gran-  con  lo  Siro^y. 
dijfima,  laquale ,eflendo  alterata  per  continui > & intoler abili  tributi,  fi  poteua 
crederebbe  fofje  apparecchiata  a far  nouità,  per  libcrarfi  dall'odiof ì>  et  grauif 
fimo  giogo  della  Signoria  degli  Spagnuoli.Ma,poi  che  sintefe , che'l  S.I\idolf i 
Baglioni,alquale  dianzi  il  Signor  Duca  Cofino  banca  mandato  a donar  dena- 
ri,per  rimettere  la  fitta  banda,cfiendo  ito  incontra  alle  fanterie  T ofcanc,  ritor 
nana  & mcnaua  feco  foccorfo  di  gran  ualore, cominciò  a femore  nel  popolo  la 
paura, & lo  fpauento, eh’ egli  hauea  concetto , & mirabil  tranquillità  ritorno 
nella  città  dianzi  sbigottita.Tcrciocbe,baucdo  il  Signor  Ridolfo  con  afiutia  , i ydolfo  B*- 
& galanteria  facendo  lor  dar  certe  uolte  menato  piu  uolte  intorno  le  fante - 0^M 

rie, percb’ elle facefiero  mofira  di  maggior  moltitudine,  con  tal  prefica  d ordì  -n 

nan\a  L hauea  fatta  ttedere  al  popolo,chc  uolentieri  le  guardaua,& fe  ne  rab- 
legraua,che  da  alcuni  de  primi  fu  chiamato  quafi  conferitatele  della  publica 
Jalute. Le quai  cofc  intendendo Tiero Strofi , & ueggendofi stinto  dalla  pre- 
Jlafìa  delle  fanterie  Tofcane,  & chcl  popolo  non  (ìfcntiua  muouerc , come  gli 
haueua  Jperato;et  conofccndo,che  lefpcranrp  del  Signor  Tellauicinofuorufci- 
to  erano  al  tutto  itane ; piegò  a man  manca, & fitbito  facendo  un  pont  : pafiò  il 
Lambro,&  ciò  con  tanto  maggiore  sdegno, & firctta;perciocbc  egli  banca  tute 
Jo,che  mns.d’ cinghiano, ahrametc  di  quello, eh' e*  li  hauea  creduto , ebefof- 
fe  per  fare ,in  quella  oecafione  di  cofe  non  ueniua  punto  innanzi, ma  lentamen- 
te affettando  Carignano,  fen\a  far  nulla,&  con  maggiore  ofiinat ione, che  non  Lo  strofi  p*f 
bifognana,fi  fiaua  a perder  tempo.  Terciocb' egli  poco  dianzi  hauea  pere  lette-  x*  il  LamWe. 
re, et  per  mejfi fatto  intendere  a Tiero  Strofi,  mentre  ch’egli  fi  metteua  a tcn 
tarò  cofe  honorate,& ejpeditamcnt  e a far  guerra, di  egli  non  batterebbe  la- 
fidato  pajfar  nejfuna  oecafione  di  far  bene  i fatti  fuoi.  In  questo  rncrp  bauendo 
il  Marchefe  del  Vafio  (piato, & intefo  il  uiaggio  de  nimici , molto  diuerfo  da 
quello, che  diamj  egli  hauea  fofpcttato , eflendo  quafi  liberato  dalla  paura  lo 
fiato  di  Milano, fi  fece  portar  fuora  in  lettica , & menando  fuor  le  genti  man-  ll*M*rcht.dd 
dò  innari  il  Lancia  con  la  caualleria  a Belgioiofo;  et  preflamente  ordinòlefan 
ferie gouernatc da CefaredaJgapolifin luoghi necefiarij , leqtiali fanterie fo-  *a esuin QMn_ 
fienefiei'o  C impeto  de  nimici, & oflcmafia'o  i mouimenti  loro, et  comandò, die  , 

t foldati  firaor  dinari  per  tutto  attendeficro  a fcaranwcciare . Terciocb  egli 
fper  aita, cì?  e fendo  il  nimico  ferrato  tra  fiumi  grandi, & uiuendo  filo  di  ratto 
e quafi  poflo  nella  rete, di  poterlo  r opere  fen\a  alatila  f attica.  * Adora  il  S tro$ 
q , ilquale  era  alloggiato  a Orio,  conofcendo  il  pericolo  delle  cofe  fue  ,fubito 
mutò  il  configlio,  che  la  ucce  ([tàgli  metteua  innanq , & bauendo  disfatto  il 
ponte  del  Lambro , acciocbe  il  nimico  non  glipafiafie  dietro  ,fie  n’andò  alla 
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Lo  Stridì  lt-  tulta  M Tò.  Quella  via,  ch’egli  banca  prefa  a fare  poteva  parer  piena  di  paH 
uandofi  damati  rai fintile  a una  tumultuofa  fugai  dannofa  alla  riufeita,  fe  il  S.Tier  Lui - 
'J!l  & F Mie  fé  molto  a tempo,  & amoreuolifjìmamentc  notigli  bauejfe  mandato 

\jt  da  Tiacewp  alcuni  burchi  per  paffarcjalcbe  lo  Strofi  molto  tefìo  et  a tempo 

To . aiutato  da  lui, fuggì  un  pencolgrande  della falutefua,che gli  ucr.iuano  addof 

iTd*<*  di  Via  foi  dall’altra  parte  il  Marcbefe  fi  duleua.cbc  faluandoft  il  nimico  fuor  di  Jj>e 
etMV  aiuto  do  Yanr^,egb  kauc/fc perduto  f occafioue,cbefigli  era  prefentata  di  minarlo.  Era 
**  1,1  cluc^  tempo  il  Famcfe  d'animo  alterato  contra  l’ imperai  orc,perciocbc, cjfen- 
pjfert  il  To,  do  egli  stato  fatto  da  Papa  Taolo  fuo  padre  Trcncipe  & Duca  di  Tarma, et  di 
•t  4 (uggire  il  Piacenza, non  haucita  mai  uoluto  con  1‘ autorità  Imperiale  confermare  quel  do 
pericolo , che  no  </<./  \)apatnè  in  ciò  compiacere  anebora  a Madama  Margherita fua  figliuola» 
S->’n»t*x  delle'  tytole  grettamente  ne  lo  prcgaua.Tcrchc  quefia  Sig.  con  rara  felicità  banca 
cagioni, perche  partorito  due  figliuoli  gemelli  al  Duca  Ottauio  in  fpera^a  di  fuccedere  nel  pria 
Tinro  jtfoigl  cipato  dcll'auolo;  & nondimeno  banca  ritrouato  l’Imperatore  fuo  padre  molto 
farnese  hjj*  dHro  m concederle  quefla  cofa.  Ma  olirà  ciò  nell'animo  del  Sig,  Tier  I uigi  era 
[^tm^&prr  fuor  di  mcd°  JccreJ  cinto  il  dolore  della  dimàda,cbe  gli  era  fiata  negatala  mol 
cn  a'xiajje  lo  tc  cofe  contrarie, le  quali  gli  erano  fatte  intendere  dell’animo  dell' imperatore» 
*>xr»^y.  ilquale  in  neffun  luogo  non  fi  gli  mofbraua  punto  amoreuole.Terciocb' egli  ò nel 

le  fopr aferitte  delle  lettere,ò  ne’  ragionamenti  de  gli  utmbafciatori  con  Igno- 
rato titolo  mai  non  1‘ haueua  uoluto  chiamare  nè  Due  a, ne  Trcncipeipcrnonpa 
rere  col  pregiudicio  anebora  d’un  titol  nano,  derogare  all' autorità  et  ragio  del . 
l’Imperio . Et  per  offendo  egli  offejà  da  quefia  ingiuria  fipoteua  credere,  che 
per  ci  ) bauejfe  uolta  l’affettion  fua  alla  parte  di  Francia,con  faputa,ó  difimuh 
latione  del  Papa, ilquale  in  tutte  fatt  ioni  del  concilio  di  Trento  haueua  iute  fa » t 
chei  prefidenti  Imperiali  & gravemente,  & malignamente  erano  fiati  contra 
rii  alla  dignità  del  Tapai  con  mal’ animo  toleraua  l’ingiuria  della  lega  d ln- 
gh.lterra,t alche  l’Imperatore  facilmente  fiorettava  tutto  quefto  di  Tapa  Tao 
lo,&  del  S.Pier  Luigi  fuo  figlui(io,partc  in  alcune  cofe  di  non  poca  importan- 
ti \a,& jòpra  tutto graui/funamenteoffefo  per  quel  benificio  de’ burchi,  ch'egli 

hauca  fatto  à Tictro  Strofi-, di  modo  ch'egli  banca  battuto  à dire, eh’ egli  era  f 
rendere  alcuna  volta  il  mento  di  ciò  à Pier  Luigi . Ora  , effendofì  ritiratolo 
Strofi  circa  Tiaccn^ai  sbadandofigli  molti  de’ firn  foldati,  il  Cote  di  Piti- 
i • • glianojlquale  era  parente  Tiretto  del  S.  Pier  Luigi,/}  congiunfe  con  lo  Stroppi 

con  quelle  genti  ih' egli  hauca  menate  da  I{oma,pcr  feguitare  con  meno  confen 
tbnento  i fecondi  configli  della  guerra  incominciata,  poiché  i primi  gli  haueua - 
no  ingannai  i . Effendofi  adunque  congiunte  infime  le  genti  in  un  campo  a Ca - • 

t ficlS.Gioitannifio  Scroti  fi  voltò  ucrfo  il  Po,  & battendo  occupato  il  cafieUet 
to  di  t\pttofredo, ilquale  è uicino  alla  riua  del  Po,faccua  uifta  di  uoler  paffare, 
per  trattenere^  ingannare  t nimici.Perchc  il  Marcbefe  del  yafio  ueggendo - 
laarrefciuto  con  le  genti  del  Conte  di  P iiigliano,&  corfidatofinelle  barche  de 
i Piacentini,  & perno  ragionevolmente  fojpettando  cb’eglifofie  per  paffarc* 

: alfe  ficco  Don  Filippo  di  Landa  con  la  cavalleria , & menando  una  boti* 
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éadiTedcfchi  & di  Spxghtto'i,  s'crx  moffo  dd  Tania,  per  ilcnirca  difender; 
la  riua  del  Pòfhxucado  inarid  ito  innanzi  il  Trencipe  di  Salerno  col  rcsìo 
delle  genti  a uria  tcrr  a prcfi'o  a Chiafieggio , lacuale  anticamente  ji  chiamane! 
Itero  buio ; et  hoggifi  chiama  laJlradclLi,poHa  su  la  uia  Rowrj )con  ira  curio 
nejchc’l  Vrècipctdouc  e la  uia  più  f ire  tannini  taglialo  la  firada  et  fortificali 
dola  faceffe  una  trincea  a trailer fo , dr  piantanoui  l'  artigierìe  fbaucn  - 
tdffe  i minici , che  di  rj  unii  batic ffero  ardimento  di  paffare , dr  con  gran  fìcu- 
reifiJ  de  Juoi  gii  arda ffc  il  luogo , dono  i nimici  ueniuano  a grandi/fmo  difa- 
uantaggto.  Effequì  tanto  a tempo,  & cofi  preflamcntc  il Trencipe quel- 
la imprefa , che  gli  fu  ordinata , cbeleuò  tutta  lafperati^a  di  potere  far  quel 
la  uia  aUoflro^t , ilquale  /piana  ogni  cofa  ; & perciò  badata  molto  in  far 
uifla  di  paffare  il  fumé  ; effendofi  una , & due  uolte  inaiato  uerfo  la  ròta , dF 
di  nuouo  battendo  ritornato  le  genti  agli  ali  oggi  amenti,  fi  come  quello , che 
haucua  deliberato  di  guidar  f f farcito  per  afpri  monti  amati  malica  lurgolc 
radici  dell’ spennino , per  cuoche  gli  par eùd  Cnfa  da  pazpp  affatto , ò affoca- 
re le  trincee  del  Trencipe  di  Salerno , ò /prezzare  la  caualleria  del  nimico , 
cb  craperfeguitarlo , quando  egli  haueffe prefo  quella  uia  dirittaper  luoghi 
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niperuaUi  impediti firne,  & perajprifiìmi  gioghi  dì  poggi , effendi  traux- 
glixtofpcffi  alla  coda,  dr  a’ fianchi  da  coloro,  che  per  commefffne  del  Pren- 
cipeglt  hauenano  tenuto  dietro  • Perciochc  coflui  intendendo  la  partita  de ’ 
turnici,  haucua  mandato  innanzi  Ccfare  da  lSfxpoli,& il  Signor  Ridolfo  Da- 
glioni , liquali  aggiugneffero  la  rctroguarda , con  canali i,  dì" archibugie- 
ri efp editi , e l Signor  Sforma  Conte  di  Santa  Fiore , e l signor  Sforma  Pat- 
Ltuicino  , iq:u!ipcr  uie  conafcinte  ,&  piglia  ido  più  alto  'circuito  andaffero 
innanzi  a nimici , dì  circa  a ’ bofehi  fi  sfor^xfsero  di  trattenerli , dì  fermar- 
li. Et  egli  poi , fi  come  gli  haucua  comandato  ilMarcbcfcdcl  Patio , per  di- 
ritto uiaggio  della  uia  tnaeHra  pafsando  foglierà , dì  Tortona,  dì  con  gran 
fatica  tirandoli  dietro , dì  trattenendo  le  fanterie,  lequali  Ranche  per  tanti 
uiaggi  dimandauxno  le  paghe  loro , in  tre  giornate  giunfe  al fiume  della  Seri- 
ma . Quello  fiumi  precipitofamentc  correndo  giù  dall' Appennino,  done  fi- 
nifeono  le  bxhxe  della  riuiera  di  Gcnoua , come  per  luoghi  piani  allargandofi 
fi  pafsa  agur^yp , di"  non  efsendo  nominato  punto  dagli  antichi  fcrittori , 
da  Paolo  Diacono  fo!o  i chianuito  laScriuia . Già  s erano  cominciate  a nc- 
dere,&  apprefsarfi  l' in fegne  dello  Strofi  quando  il  Lamia  fi  congiunfe 
con  tafua  caualleria  col  Prettcipe  di  Salerno,  &quei,  che  perle  monta- 
gne haueuano  perfegùtati  gli  nimici , fcefero  gin  da’ gioghi  al  campo . 
Et  fubito  fi  cominciò  a fcaràmucciare . Ora , mentre , chele  fanterie  del- 
lo Strozzi  pafsando  il  fiume  a guardo , per  paura  della  caualleria  fi  ritir  aita- 
no fu  fra  le  uigne,  & lentamente  fi  combattala  il  giudo  del  fiume, alcune  com 
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patrie  Imperiali  prefero  il  poggio  ricino  al  rimico.Cìb  non  polendo [opporti 
re  i foldati  dello  StrorxiiCon  tanta  furia  l’ af[altafono,chc  non  poterono  far  te 
fri, nè  foftener  la  lor  for\a,e  meflì  in  fuga  furono  malgrado  lor  coflretti  abbati 
donare  due  per?  d'artiglieria  perdendo  fi.figne.THa  /o«W 
to  allegro  per  lo  felice  fucccfiò  de  furi,  quafi  che  la  uutoria  fofi  nata,confor 
tandolo  a ciò  Matteo  da  Fofjatnbrone  Capitan  più  tvfto  animojo , che  accorto, 
no  fi  potè  tenere, che  non  ufeifiefuer  delle  uigne,  et  gridando  vittoria  vittoria 
non  avifaffi,&  cbiamajfe  i Capir,  del  Conte  di  Titigliana.cbe  cola  retroguar 
da  uole fiero  l Indiare  il  paffo , & internarne  alla  vittoria  mcommciata.il  Co 
te  di  Tititliano, effondo gravemente ferito  in  una  gamba, non  fifa  certo je  dai 
la  lua,o  dall’altrui  fl>ada,s’cr a fermato  in  P iace\a,talcbe  nelle  [vegeti  v era 
* rUr  rt.niZd.niMo.  & i faldati  ubbidivano,  no  a Captata  piu 
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ria,ancborcbe  il  Duca  ai  somma, el  Conte  di  C apaccio  comanda  fiero,  che fer- 
rati infime  fi  deuefie  andare  alla  volta  delle  uigne , i faldati  nuovi  non  i po- 
terono tenere, che  disfatte  Minante  non  correfiero  morrai,  & firmando  le 
Celliere  non  defsero  occafion  alla  cauallaria  de  mima  d‘ urtarvi  dclmaUaqua 
le  occafione  no  mancò  punto  il  Prencipi  di  Salerno,riprendendo  i canai  legge 
ridottali  per  un  pe^o  con  infame  pigntiafiando  a perder  tempo,  non  baueua 
no  voluto  raoliardamente  ffiignere  i cauaUi,come  quelli, eh  erano,  fianchi  ; ne 
animofamcntc  afsaltar  la  fanteria.  Quando, difi'  cglhpenjarete  noi  di  cancel- 
lare con  qualche  valor ofafattione  la  vergogna ,cbe  gri  hauete  ricevuta  neU 
riamata  della  Cerefola filiera  non  afialtateperfiancbo  quefia  fcbiera  rara 
de  nitrici fidchi, et  difirdinatfrVcrgognarovfi  i cauaileggicri,etfubitogagii 
ardamele  Jbinfiro  i cavalli-, et  dddoui  dentro. fra glialtri  bortolomeo  Greco* 
fanone  Volterrano  Luogotencte  della  bada  del  Sig.  Rodolfo, fu  rotta  la 

male  unita  in  firme,  et  affaltadola  poi  da  ogni  parte  la  ca- 
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dri-.pcrciocbc  ri’ Italiani  amorevolmente  perdonavano  a coloro,  tue  > 
dettano,  contcntandofi  delle  fiorite. rierano  Tede  feri, nè  Spagnoli, dalle 
cui  crudeli  mari, che  fi  dilettano  d"  amarre  glibumtm, pochi  farebbonojca 
pati.Ft  per  buona  forte  anebora  i Baroni  Sanfatcrtm,il  Ducadi  Somma , ei 
Cote  di  Capaccio  firufeiti  Napoletani, iquah  andavano  a mamfifio  pericolo 
della  tetta, furono  riferiti  ; percioche  ogni  faldato  uolepiutotto  amor  cuoi  me 
riferir  quefii  Signori , iquah  erano  parenti  del  Tilarchcfc  del  rajto,& 
Trencipc  di  Salerno, che  feucramentc  confignarli,  algindicio  degli  strame - 
ri, perche  fo/fero  crudclmete fatti  morire . V no  fra  tutti  di  nobili finno [angue, 
& giouanctto  di  grande  fper  aura , che  fu  il  Signore  Vlifie  Orfino  mor 
una  arcbibugtata , che  egli hebbe nella  battaglia . EtTietro  ^07e^cy 
gnor  Ni c rio  figliuolo  del  Cote  di  Ti  figliano, et  col  Signor  Flaminio  dalliAn- 
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guidar  a fi  fatui  nelle  terre  mine  de'  Francejlfbaucndo  JpcJfe  notte  biafimata 
la  pigri  eia  di  Alons.di  Tejfo, congiunta  con  manifesta  malignità ,ilquale,Jì  co- 
me haueapromejjb , non  gli  bauea  mandata  incontra  una  banda  di  caualli  da 
un  caftcllo  uicino  del  Monferratofercioche  molti  diceuano , che  con  la  Jcorta 
& fama  de' caualli  di  lui,  inimici  fi farebbeno  potuti  f pimentare  & uincere. 
Ma  Alons.di  Tejfo, non  notata  mandare  ma  banda  fermi  fotta  di  fanteria, ne 
ornar  fuor  a iprefidtj  delle  fue  caftcllaji  come  quelle , co  erano  apparecchiate 
a ribellarfì.Main  quejio  Intorno  rapace , ilquale  attendata  afcordcare  i popo 
li  del  Monferrato , ludi  pubhco  era  utnto  da  unagrofia  ricolta  del  guadagno 
priuato, laquale  per  ia  uenuta  di  tante  compagnie  Italiane  giu  iicaua , che  gli 
farebbe  tocca  piu  Jlcrile. Et  non  molto  dapoi  lo  Sir  o\zi, ilquale  nelle  aduerjitd 
baueua  animo  inuitto,  de  liberò  diprouare  un'altra  uolta  la  Fortuna  con  infoli 
ta,ma  però  felice  temerità.Vcrcioche  ricorrendo  a lui  ifoldati,cbe  fuggiuano, 
& mettendo  injìemc  di  molti  caualli,  fen\a  cdferire  co  nejfuno  il  fio  clifgno, 
ilquale  era  ajficurato  dalla  f <a  prcjle^a  no  ptjàndo  a ciò  pitto  i nimici,dirit- 
to  p la  uia  l\omca  fe  ne  ritornò  a piacenza, baucdqft  cucito  la  croce  rojfafvpra 
i faioni, acciocbe  p tutta  la  uia  moftrajlc  d'efiere  una  bada  di  caualli  Imperia- 
liqjlo  modo  affrettadoft,e  in  alcun  luogo  no  ripofando , inganò  di  tal  modo 
quali  ne  incotto, che  co  marauiglia  f lattano  guardado  i ttijì  nttoiti,cb' efecdopoì 
cbiar. miete  no  tato, e cono  fiuto  da  alcuni  per  nimico,- d' una  me\a  bora  a pena , 
e fiondo  tutti  fidati  i caualli  J'capò  dalle  mani  di  coloro, che  lo  perfeguitauano. 
Coftui  ,eJlHdofi  ricoucrato  a 'Piacela, incominciò  a raccor  Joldati,&  far  le  cì- 
pagnie  a fue  Jbcfe, ancorché  qfto  fio  difegno  non  piace fc  piito  a Moni,  d' cin- 
ghiano,ilquale  flado  con  pé(tero  circa  il  facce fo  della  guerra  di  Fracia;percio 
che  già  l'Imperatore  ,e’l  F(e  d' Inghilterra  per  terra,  e p marefecondo  cb' era- 
no contenuti  inftemcfaccitano  unagToftagucrra,giudicaua,cbenÒfofe  da  ti 
tare  altro,bauedo  neduta  la  brutta  riufcica  della  ejbeditionedi  Tiero  Stro-qù. 
bia  lo  Strofi  nodimcno  finto  a ciò  fare  da  opinato  conjiglio^utifando  diuolc 
re  co  motto  ardire  Jòlieuare  la  Fortuna  della Jìta  parte,  & Jpretfiado  i configli 
poco  utili  de' Capitani  Fraceji,iquali  ne  anco  in  ne f suno  luogo  a tipo  erano  JU 
to  efscquiti,mife  injìemc  le  giti, et  per  inufi  tati  fentieri  per  le  montagne  di  Ce 
mua,lc  condii  fé  a Montoglio  caftcllo  de' Signori  Ftefcln-,  & quiui  e fendo  aiu- 
tato di  uittouaglia  calò  giu  nella  tulle  di  Toglierà  ; & ciò  tanto  piu  Sicura- 
mente , & piu  fàcilmente , pcrciocbe  i Genouefi  Jlauano  neutrali,  & baue- 
uano  comandato  agl'huomini  delle  montagne  loro , che  gli  lafdafsero  pajsare 
ficuramcnte , bauendo  ciò  molto  per  male  Figaroa  mbafiatore  dell'impe- 
ratore , ilquale  s 'banca  dato  a credere,  che  la  città  fofse  per  batter  e per  ramici 
quei, che  erano  nimici  all’  lmpcratorc.Tcrciochc  in  quel  tempo  il  Solato  di  Ge 
nouajirifolueuadi  uolerft  mantenere  amici  Franceji , perche  ciò  importami 
molto  a'traficbi,&  alle  mercatie  loro, che  naiùgauanofuora.Lo  Strofi  adun 
qttc  fernet  danno  alcuno  pafso  dentro  a'prefìdij  de  Franceft,&  af alt  andò  ^il- 
ba, tacciatone  fiora  Capm  uantouano , ch'era  agmrdia  della  città , la  prefi 
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dotte  perdè  Matteo  da  Foffambronc , ilquale  di  f òpra  difijì,  che  co'fuoì  conforti 
fuor  di  propofitofece  tifargli  di  mano  la  uitoria  alla  Scriuia.  In  quei  medefm 
giorni, che  lo  Stro'xpfi  attendala  a rifare  le  compagnie  per  ts forcar  fi  di  ristora 


Ciotta»  di  V«- 
g<:  hmb.it:  Ro 
ma  dell’lmp.a 
Milano  per  rf 
ter  a dimore 
nel  maneggio 
della  guerra 
< il  Ai arihtit 
del  V afio  • 


re  in  qualche  parte  il  danno  riceuuto  alla  Scriuia, Don  donarmi  di  Vega  Spa- 
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gtiuolo  uenne  di  R orna  a trouare  il  filar  ebefe  del  trafilo,  per  efifergli  compagno 
& adiutore  al  maneggio  dell" imprefe.  Era  co  fini  ^ imbafciatore  dell'Impe- 
ratore appreffo  aVapa  P aolo , buomo  da  fatti , & feuer amente  grane,  & 
quello  che  molto  importaua  al  ben  publico , affettionatijfiìmo  alla  parte, 
Tcrciocbe  nel  fare  le  genti  Italiane,  ch'io  diffii,&  nelproueder  denari , banca 
caldamente  fatto  ogni  opera, che, con  fermando  toflocon  certa  fiperan^a  d’aiu- 
to il  filar ebefe  del  trafilo  fi  foccorrcfift  allo  fiato  di  L ombardia . S’era  partito 
poi  dal  Tapacon  animo  ueramentefdegnato,perciocbc  tredeua,  ch'egli  mante 
nefife  Carnicina  di  Fr andarci)  egli  s'allcgrafife  deli' meommodo,  & pericolo  del 
l‘lmperatore,&  ch’egli  difiderafifedi  ucderlointricato,&  opprejfo  ingrauif- 
fime  difficili  tà  di  diuerfc  guerre. Or  a,  benché  la  uenuta  fuaper  manifefia  cocce 
ren\a  dbonorc  par  effe, che  [offe  poco  grata  al  Marcbcfe  del  V afilo , & grane 
fopra  tutto  al  Trcncipe  di  Salerno , conferendo  nondimeno  infime  i lor  confi- 
gli furono  d’accordo  in  feruigìo  dell’imperatore;  dimoftrandofi  il  Vega  huomo 
piu  aperto,  & piu giufio,cb‘ efifi  non  baueano  crcduto.Verciochc,  fecondo  il  co 
fiume  dellafua  nat ione  egli  era  d’animo  alieno,  & di  uifo  lontano  affatto  dal- 
la piaceuolcTXit  Italiana  ; ma  tuttauia  diligentemente f acca  l’ ufficio  fino  inri- 
uedere  i prefidij,  & in  prouedcrclc  uittouaglic  ; ne  però  potè  egli  impedire  lo 
Strofi, che  pafifaua  per  l’ \A pennino,  & bici)  egli  mandaffe  innanzi  fanti , & 
caualli,non  lo  potè  aggiugnere,ancorch’egli  baueffe  cofiretto  molti  faldati  del- 
lo Strofi  sbandarfi,&  per  la  uia  abbandonare  il  lor  Capitano . VoltoJJìpoi  il 
Vega  a combattere  Ansi  ano,  ilquale,  effendo  fìa:o  prejò  per  forila,  egli  ui  la- 
fciò  tagliare  a pe\\i  tutti gl' Imomini  della  terra  infime  col  prefi  dio  adopera* 
do  in  ciò  ogni  crudeltà  loro  gli  Spagnuoli,&  1 Tedefchi,iquali  baueuano  trop 
po  per  male, che gl' Italiani, iqualt  quel  dì  non  erano  fiati  punto  fanguinofi,  ba 
ueffero  perdonato  a’ ramici  alla  Scriuia . Il  yega  ancora  accrebbe  la  crudclti 
di  quello  atto  fanguinofo  con  una  feuerità  inuidiofa , bauedo  fatto  appicar  per 
la  gola  alle  grondaie  il  capo  del  prefidio, l’alfiere, e l Capitano, infi  me  con  al 
cuni  foldati  fililanif/;pcrciocb’ eglino  alquandopiu  oft iliacamente,  & con  mag 
giorc  infolcn^a,cht  non  fi  conueniua, baueuano  fatto  difefa  conira  gl’ Imperia 
lifiquali  con  tanta  forcagli  combatteua.no , & finalmente  uinti  dall’cfircma 
neceffità  piu  toflo  s’ erano  uoluti  arrendere  a difcrcttionc  del  uincitore,che  va 
lorofamète  effere  ammalati  nell'atto  della  fattone  ; talché  gl’Italiaui  co  mal 
animo  fopportarono  quella  fltaner^a  del  nuouo  Capitan  Spaglinolo , dapoi  che 
quelli, iquali  ualentemente  combattendo  uoleuano  mantener  e [bonore  della  fé 
de,&  della  militiamoti  cofhmic  ucramcnte  crudele  erano  puniti, come  afiaffini, 
& ciò  co  tanto  maggiore  fdcgno;percbe  il  yega, poiché  lungo  tempo  s’era  co- 
battuto  alla  muraglia , bauea  Iellato  le  compagnie  loro  da  quella  fanguinoft 
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fattìone  ,accioche  entràdoiu  in  luogo  loro  gli  Spaglinoli , finali  er ano  fr  efebi, 
et  gagliardi, efii  hauejFero  tutta  la  lode, et  la  preda  della  terra  prefa.Ma  il  Ve 
ga  feufaua  la  crudeltà  di  quello  atto, dicedo,  che  gli  eraparuto  di  punir  giusla 
mete  i rifuggiti  ,et  fuorufcitì,cb'  erao  al foldo  de'  Fraccft,cÒc  uajfalli  dell'bnp. 
Ter  quejlo Jpauento  anebora  fatto  à rimici, iquali  erao  apparecchiati  a far  di 


fcfa,il  Vegaprefe  ^ tndcfani  fen^a  ferita , etpciò  molto  nè  fu  ringraziato  dal  ^rr 
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to  dì  lotrauagliauano  co  correrie ,et  ra.cquislado  l'una, et  l'altra  terra.haueua 
liberato  pi  auenire  da  una  mani  fella  paura, et  da  una  grado  )pefa  lui  che  flaua 
in  Vcrcelli.Et  no  molto  dapoi,cb'egli  bebbe  fatte  quelle  cofe  il  Vcga  ritornò  a 
Ifima  all'ufficio  della  fua  ambajcieria,rimanedo  il  March,  del  Vajlo  a ordinare  ji  \jf„  d r;t  ,r. 
i prcfìdijiilqualc fi  flaua  offeruado  il fucceffo  dell ajfedio  di  Carignano,et  i mo - no  a R orna  a !- 
rimenti  di  Monj.d'^ingbiano.Tsjè  pajfar  ono  molti  giorni, che  ISig.  TirroSti - l'uffich  f“° lU 
picciano,cojlrctto  da  cf trema  neceffità  di  rittouagìia,cd  bonorata  conditionc fi  tj(  fJa 

' arrefe  a Monfd' cinghiano,  confent  elido  cofi  i Tedcfcbi  & gli  Spagnuoli,iqua  „0  CJ,  hmiri*- 
li  lugo  tempo  trattenendogli  con  jpcramp  d'ufcire  fuora , hauea  mantenuti  in  te  conditimi  fi 
ufficio . Ora,  fatto  che  fu  quejlo  accordo , il  M arebefe  del  Vajlo  s’adirò  fuor  di  prende  * fra 
modo  col  Signor  Tino  Stipicciano,quafi  ch'egli  fai  frinente  auifandolo  della  ca  IC'U 
rcjlia,  ch'egli  hauea  della  uittoiiaglia,con  maggior Jòllecitudine , & fretta, che 
non  richiedala  la  neceffità  e’I  cafo  della  pcricolofa giornata, gli  hauejfe  dimada 
to  foccorfo,majfmamcnte  a tempo  importuno, & aere  piouofo , per  lequali  la 
parte  Imperiale  hauea  riccunto  jigrd  dano.Tercioch' egli  piu  di  quaratagior - 
ni  b altea fojlcnuto  l‘aJfcdio,doppo  la  giornata  della  Cerefila . Doue,  quddogli 
fojfe  flato  còcejfo  quejlo  (patio) cn^a  pericolo  di  fame, fi  uedena,  che  il  Marche - 
fe  con piu  prori  (ione,  & maggior  confiderai  ione,  batterebbe  potuto  dargli  fic- 
car fo,  & far  giornata  co'  rimici . Ma  la  nuoua  douitia  di  molta  uittouaglia,  che 
nera  denrro,  hauea  leuatc  tutte  le  differita  di  prima  ,laqualc  per  diligen7xa  de * 
follati, che  in  ciò  s'affaticauano  & cercauano  ogni  coJà,sera  ritrouata  negra 
nai  ripofli,&  afeofi  degli  buomini  della  terra;anchorcbc  il  Marchefe  adirato  p 
lo  dolore  dcldano  riccunto,  difficilmente  accettajfe  quella  fidisfattionc  del  Sig • 

Tirro,&  ciò  tanto  piu grauemente  ancbora,percbegli  haueuaintc forche  fuor 
di  Carignano  erano  (late  menate  molte  bejlie, lequali  quando  fifojìero  caima\  , v 
\ate  ji  credeua,che  il  difetto  di  tutta  la  biada  confumata  ji  farebbe  potuta  fole - 
rare.Et  l opinione  di  quella  cofa  chiaramente  fi  confermaua  guardado  in  uifo 
gli  afiediatifiqualijì  come  fuole  auenir e, quando  fi  mangiano  cibi  flrani,rio  era 
no punto  dimagrati , nèfcuri;percioche  infino  a' fantaccini  priuati  ballettano 
buoriffhno  colore  in  uifo . Feccfi  l'accordo  con  qucjle  conditioni , che  i tede - pefidìo  di  Ca 
fchi  ritornafiero  fubito  nella  Magna  ;& gli  Spagnuoli  fcriandaficro , doue  rign*ms,  t Fr* 
par  effe  loro  ffuor  degli  antichi  confini  del  Ttemonte  ; & infino  a quattro  mefì  “fi- 
non  ferrifero  l'Imperatore  . E'I  Signor  Tirro  lafciato  su  la  fede  incontanen - Lo 
teandafiein  Francia  a trottare  il  Re  Francejco,  & domandafie  la  libertà  ciemenVt  del 
fua  dalla  clementi  & h umanità  del  Re,  Era  tutto  £ apparato  di  guerra , 
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ch’era  in  Carignanojojfe  de  Eracefi.^4  quefio  modo  il  Signor  Vino , e [fendo 
fiato  accompagnato  da’  Fracefi  a Cheri,pcco  dapoi  andò  a trottare  il  R c, dal- 
li Rt  Pronte,  quale  fu  ricevuto  con  [ingoiare  humanita-,  ter  cioche  il  Bp  Franccfco , 
no  con  forni**  fj0noraua  fa  uera  uirtù  ne’  fuoi  nimici  ar.cnora,  facilmente  gli  offerfe  liberty 
!<c  "ITs-wiu'o  condotta  ; & non  uolendo  egli  accettarla  ,gh  fece  alcuni  doni  , & lo  laft  io, 
1]  d,ppa  che  tornajjc  al  Jeruigio  dell’Imperatcre . Ma  il  Colonnello  degl i Spagnuo- 
h docili  fatto  li,  ilqualeper  fopranotnc  fi  chiamava  San  michele , con  poiofinccra  fede  par 
alami  dom  l»  UCìCj)C j}ejjc  alle  conditionhperciochc  diccua,cbe  i Francefigli  haueuano  man 
libero.  ca(Q  baiarne  cofe ; & cofi  facendo  uifia  il  M archefc  di  non  faperne  nulla  , an~ 

twcello  capei  dando  giu  per  il  Pò,sbarcò  le  fanterie  a Brefccllo  cafiello  dello  flato  di  Ferra 
h 'dallo  fato  di  ra,&  con  ef  edite  artiglierie  prefe  la  terra, dove  diede  alcuni  martori ) al  ca- 
ferram  frno  fiellano  della  terraglie  fi  chiamava  per  fiopranomc  Beli’ingamba,& gli  huorn 
dal  Warth.dtl  uj  dcua  terra  furono  cofirctti  alloggiare  a dtfiirciione  gli  Spagnuoli,  & farlo 
ydP*‘  ro  buoni[fimc  f}>efc.Taruc,cbe  il  M archefc  del  Patto  in  ciò  di  buona  voglia  co~ 

piacejjc  lorojpcrcioche  uoleua  trattenere  quei  fidati  con  le  uittcuaglie  diql~ 
la  tcrra,&  vendicar  l’odio  del  Signor  Cardinale  Ippolito  da  Efle  contra  l im 
peratore.Verciochc  q uefio  Sig.  facendo  prof ejfione  dcllaparte  Franccfc,  haue 
ua  in  tutte  le  cofe  aiutato  "Pietro  Strorfìi.Quafi  in  quei  medefimi giorni,  che 
qvefie  cofc  furono  fatte  in  Piemonte  fra  gl’ Imperiali,  & i Francefili  Bp  Fra- 
cefco  co  honorato.  & religiofo  pèficro  fi  rifolfe  di  licèdar  Barbar  ojfa.  Perciò- 
che  il  Barbaro  jlqualc  eia  tifato  aj]aticarfi,prcdàdo  per  tutto,&  no  ifiar  mai 
in  otiojfi  doleua  d ejfer  ritenuto  no  jcn\a  carico  del  fuo  boncre  ; si  come  quel 
che  non  era  utile  a Fracia,ne  di  danno  ali'lmp.&  diccua,che  gli  fuggiva  il  ti 
po  conmodo  a navigare-,  fi  che  ftjfìando  i ulti  egli  nopoteua  ritornare  a Coflan 
tinopoli  ; & perciò  s’ afre  t tana  a ritornare, gli  si  toglicua  affatto  il  ritorno . 
V inicrucniua  oltra  quefio  la  fede  dellapumu Jfa  del  He,  con  laqual  bauea  prò 
mcffojcbc  quel  medesimo  anno  farebbe  ritornato  a Solimano . Egli  diceva  an - 
cbojcbepcr  quella  dimora  inutile  a’  Francesi,&  a lui  dannofa , i marinari  in 
uitupcroj'o  otio  mimano  a marcire, la  difcipltna  nauale  mancava  in  loro , & i 
Turchi  fotto  l’aere  straniero  ammalavano  et  moriuano",aggiugncdoui , che  fé 
glifojfe  flato  comandatoci  RcjcÒc  ragtoncuolmìte  deuea,  bauefie  uoluto  imo 
■Prof itfle  di  cere  ali’ Imp.fito  nimico  implacabile, ch’entrava  nella  Fràcia,cb’ egli  era  appa - 
B xrbjrefa  *1  rccchiato  a far  una  ejpedira,ct  ualorofa  correr  ia,t  alche  facldolcgrà  dèmi  ha 
dì'  te  riiCtre  ucrc^jc  ^at0  ^guasto  alla  riviera  di  tutta  la  Spagna, dal  primo  capo  del  Pire 
dtlU  neafino  allo  firett odi  Zibcltcrra.  Quefio  consiglio  come  lontano  affatto  dalla 

il  rifila  fita  naturai  pietà, il  Be  fuhito  lo  ri  fiutò, auchorcbe  amore  uolijfimamète  gli fc f 
jkàt»  proporr  j~e  ojfcrto.Et, perche  cglihaucuaa  cocedcre, inpreda  a‘  crudeli  Barbari  lena- 
LxroJJa.  tloni  cj)rifliane,(he  Ciq  fa  haueuano  pitto  meritato, folo  perch'clle  ubbidiva - 
» no  ali! imperio  deli’ Impera  tare!  Et, perche  in  quefio  cosi  crudele  atto  si  deueua 

egli [cordare  delfino  antico  fopraname? Et, perche  finalmente  batteva  egli  a In- 
ficiare quefta  memoria  odioj'a  afe,  & a’  J'uoi  difendenti  di  cosi  abommeuo- 
le,&  empia  ruinai  Era  avertiti)  alt  bora  il  l{c  a por  fine  agl’ inccn.nodi  & 

carichi 


QVt^ro:  iti 

tonchi  del  paefir, percioche  i Turchi  andando  a far  delle  legne,  no  pure  guaflo 
nano  i luoghi  piantati-, ma  fi  dìceua  ancora,  ch’infidiofamète  pigliauanogl'huo 
minifmarriti , &gtincat mattano  al  remo . Ter  fupplemcnto  dunque  de  Tur - 
chi,  eh’ erano  morti , il  Uggii  donò  tutti  gli  fchiaui  Turchi  & Mori , eh' erano  Barbanftfir 
intorno  a quattrocento, iquali  erano  mefii  al  remo  nelle  galee  Franccfì,&  cqfi  nito  di  tgnifir 
fornendola  efio  d'ogni  forte  di  uittouaglia , & oltra  ciò  facendo  di  molti  doni  »»  umoH^glìa 
a Barbarofia,l'  armata  Turchefca  fi  partì  ;&  dall’  lfole  Leronie  uenne  diritto 
a yà,ilquale  è un  porto  uicino  a S auona.  q uiui  dal  Senato  di  Gcnoua  canore-  , ,•* 

uolmentegli  furonoprefentati  di  molti  drappi  di  feto , & di  molta  uittouaglia  no  4 Va,  « ione 
frefca-,&  quindi  ufcendo,&  promettendo  di  non  nuocere  a nefiuno  nella  riuie-  fu  rkchìs/ìm « 
ra  di  Gcnoua, fe  n’andò  allTfola  dell'  Elba.  Doue  poi  che  fu  giunta  tutta  l'arma 
fa,  Barbar ofia  fcrific  al  Signor  Iacopo  et appiano, Signore  di  quella  1 fola , & * *"*“ 

diTiombino,di  que  o tenore. lofo, che  tu  hai  apprefio  di  te  fichiauo  un giona-  A>Wr»o  4 U 
netto  Turco, figliuolo  di  Sino  generale  delle  galee, detto  per  fopranome  il  Giu-  <7  >oU  dtli'El 
deo, il  qual  già  molto  tepo  ha,chefu  prefo  a Tunifi.Cofiui  uorrei,cheamcreuolr  «0  >ch« 

mete  tu  mi  refiituifii,ilqual  dono  ti  moflrerò,cbe  mi  farà  fiato  gratifiimo.  Ter  I* 
fioche  quefia  noflr a grande  armata, mentre  eh' ella  pafierà  oltra, {opra  la  fede  gnor  4, wi, fi. 
mia  non  farà  ingiuria  ne  dijpiacere  a nefiuno.Et,fie  pure  t’aggrauerà  di  copia-  U con  una  Ut - 
termi  in  quefia  cofa  picciola,fappi  che  nella  riuiera  del  tuo  Rato  tu  hai  dna- 
nere  tutta  quella  ruina,chefi  può  fare  da  un  capitalifiimo  nimico.  A quelle  let 
tere  rijpofe  l’Appiano,di  maniera,che  mofiraua  di  non  hauer  paura,  prefentà 
do  burnirti  armati  intorno  alle  mura,&parèdo,cbe  egli  fi  confidafic  nella  fot 
teqp  del  luogo;et  dific,comc  la  religion  fittagli  uietaua,che  non  gli  copiacele, 
percioche  i fiaccrdotigli  affermauano, che, eflendoil garzone  battolato  et  fiat 
to  Chriftiano,non  figli  pcteua  dare ferrea  peccato.  Ma  che,  nell' altre  cofie  paf- 
fando,egli  era  per  ufiargli  ogni  cortefia-,&  che  per  rijpctto  di  lui  egli  hauereb  * 
be  fiempre  hauuto  il  gioitane  in  luogo  difigliuolo,non  di  fichiauo. y‘ aggiunfie  art  ' 

caia  doni  di  uittouaglia  frefica , ter  mitigare  la  codinone  della  poca  grata  fiua 
rifpofia . Toiche  quefte  cofie  gli  furono  fatte  intendere  dal  fuo  Ambafciatore , 

Barbarofsa  adirato  gradenti:  te  cotra  T Appiano,  percioche  piu  tardi , & piu 
fofpefo  gli  haueua  rifpofio,ch' efiso  non  difi deraua,  battendo  occupate  tutte  le  ri 
uicre  delT\fola,mandò  il  bado, che  i foldati  fmontafsero  in  terra, et  correfsero 
ufar  preda.Tqell‘ Elba, laquale  fi  chiama  ancora  Etaliafiono  due  porti ficorrl - 
doui  in  me\o  un  certo  ficòcio fretto  della  riuiera  tagliata , aguifa  d’uno  Uìmo 
molto  largo-,  la  parte  deftra  ielquale  dified  cdofi  in  una  {ròte  lunga  fa  un  prò - 1 
mÒtorio,apprefso  i rnafsi  della  Calamita , che  dagl  ’buomini  del  paefe  è chia- 
mato Capo  Libero.Dcntro  da  anello  uè  il  porto  capace  di  qual  fi  uogliagrade 
armatala  {coperto  al  tiento  d'Oftro  Scirocco.  Quefio  porto  per  la  lungheria 
del  golfo, che  s'apre, fi  chiama  Longonc.Ma  l’altro  nell’ altraparte  dellTJì  lt, 
che  anticMète  fi  chiamò  ^ irgoo,e  hoggi  fi  chiama  porto  Ferrato, guarda  iter 
fo  Tramontana, & fcuopre  dirimpetto  afe  terra  ferma  di  Tofana,  contra  Ba 
ratto  porto  dell’antica  Topulonia,piu  ficuro  ueramete,  & piu  nobile, che  L-on - 
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gone  ; maffinumenteperche  in  quella  uolta  piegata  del  golfo  molto  quieto  vi  è 
.r  una  profondiffima,et  ottima  fianca  per  ottanta  galee  anchora  con  coft  fretta 

bocca, che  fi  può  cingere  con  una  catena  cotra  ogni  impeto. Et  uba  ancora  due 
alte  fartele, che  fcuoprono  la  marina, et  comodi ffimamé te  cuoprono  il  porto  ; 
le  quali  hoggidi  il  S.  Duca  Cofmo  de'  Medici  ha  fatto  far  sù  la  cima  d’uni  bai 
74  affrriffima  dall’ una  et  l’altra  riua.L’una  di  quefte  è chiamata  la  Steda, dalla 
figura  dell’ edificio, eh’ è fatto  co’  raggi  & l'altra , per  lafabrica  molto  alta  ,il 
Falcone, per  leuar  l’ufo  del  porto  a'  Barbari  corfaliper  paura  dell’ artiglierie, 
che  ui  fono\&  ciò  anchora  co  molto  grane  cofiglio;percioche , face  doni  una  fa 
bricagrade  u edificala  unagradijjìma  colonia  in  nome  d’un  ficuro  & celebre 
mercato, maffmmctc  in  luogofano,etin  riuiera  di  pefcagione,allequale  tut- 
Capo  lìbrrtprt  tigli  huomini  del  paefe  ueggendo  i nimici,hdnoftcuriffimo  ricetto.  Ter  la  pri 
fan  faci**  v*  ma  co  fa  i barbari  affittarono  Capo  Libero,  con  tal  prcfieq{a , che  pigliarono 
t»  <U  Turchi . ^Hxrt  tutti  j ter r albani, & datifi  per  tutto  a rubare,  a ufo  di  cacciatori  diede - 
ro  la  caccia  agli  habitatorifiquali  indarno  fi  fuggiuano  p bal\e  fpinofe , &( 
bofchi;et  uoltatifi  poi  a V oltoraio,caftello  alto  fopra  un  mafjo  dirupato,  in  uà 
- nolo  telarono  co  battaglia  da  mano, et  hauèdo  predato  tutti  i luoghi  f or tifar 

narono  all" armata-, perche  l’ appiano, hauendo  intefa  quefla  feiagura  de  fuoi 
VkmUnart-  buomini, per  no  hauer  a piagnere  l'ultima  mina  di  quella  lfola,  laquale  gli  di 
fiitJfcc*  bÌt-  una  groffifiima  rendita  della  caua  del  ferro, et  di  molte  altre  cofe , mutò  confi- 
baruffa  A figli.  glio,et  reflituitogli  il garxpne,hebbe  la  pace  da  lui  ,J  'auiamète  accorgèdofi,  che 
uolo  dì  ftma-n  eg[j  erA  per  foflener  la  furia  d'una  figrade  amata,  s egli  haueua  ad  afpet- 

^ticrlluUimA  tar  Impeto  del  Barbaro  adirato  -,anchor  che  il  Duca  Cofmo  gli  baueffe  midato 
ru;„M  *ddlTfi-  innari  il preftdio  d'una  còpagnia  intera,  ilquale  volentieri  ciò  faceua  & p fi- 
la dtU' Elba,  {petto  del  benpublico,et  per  coto  ancora  dell’ amicitia  priuata;perciocbc  la  Si- 
gnora Maddalena  de'  Salutati fua  xfa  era  moglie  de  II’ appiano.  Hauendo  dun- 
Tì  orbarla  ha  ''(jue  Barbaro/fa  ricevuto  il  garzone,  ferrea  far  piu  danno  alcuno  all’ altre  terre 
s'Jtco  nT  dell’  [fola, ueggendo  il  garzone, che  Salecogli  hauea  menato , ueftito  molto  ho - 
Udisti  doT.  noreuolmente  alla  Italiana, con  carità  paterna  C abbracciò, come figliuolo  d’un 
p»  baiarla  ho _ ualentifjìmo  huomo,et  fuo  copagno  vecchio , et  di  ciò  ringratiado  l’appiano, 
narata  dilla  ci  fen\a  fargli  poi  ingiuria  in  nefsu  luogo, gli  offeruò  la  promeffa,et  lafcdc.Que 
do“*  d‘l{tt'  Sa  fl0  garzone  p honorarlo  fece  egli  Capitano  di  fette  galee, et  poi  lo  mandò,  come 
SuntdfJìu.  rihauuto  fuor  di  ffrera\a,a  Juo  padre  Sinam,fino  a Suc7y  porto  del  mar  roffo,ni 
f ciniffimo  alla  città  del  Cairo, ilqual porto  anticaméte  fi  chiamò  ^ trfinoe . P er- 

cioche  quiui  Sinampcrla  maefiria  della  difciplina  nauaìe,  et  per  la  gra  prat- 
ica fua  nelle  cofe  della  guerra, era  flato  pojìo  da  Solimano  fopra  l‘armata,che 
s hauea  afibricare,ct  per  menare  in  India  centra’  Tortoghefì . Ma  il  uccchio 
lùgo  te  pò  no  potè  foflener  e la  no  affrettata,  et  j ingoiare  allegrerà  delfigliuol 
rihauuto, perciocbe,p  lo  piacer  che  n’hebbc,fubito  uenne  mcno,<èr  fi  morì.  Era 
Sinam,come  ffreffo  ho  detto  altrove, quafi  pari  d'opinione  di  uirtì&t  eguale  an 
co  d'età  a B irbarojfa;mx  diprulcn\a,& di  bontà  di  giuiicio  facilmente fupe 
rior  e, per  teJlim)nio  anchora  de  prigionifiquxli  l'htueano  conofciuto  per  più 
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manfuet  • padrone, che  Barbaroffa,  fi  come  quel, che  ffeffo  era  colerico  & Jlra 
nijjìmo.ln  quefio  merp  il  S.Duca  Cofino  per  me\o  duna  fina  Greco,  che  lungo 
tempo  con  gr  offa  pronifione  egli  banca  mantenuto  su  la  Capitana  di  Barba- 
roffaffattoauifato  del  viaggio,  & de  configli  ancborafcreti  di  Barbarojfa, 
come  ben  conueniua  a un  prencipe  di  T ofcanafa  iuc  va  ffeffo  a Sanefi, andan- 
doli della  uenuta  dell' armata  Turchefca,& gli  confortava , che  diligcntemcn 
te  ordinaffero  quanto  maggior  prefidiopoteffero  per  la  riuiera  dello  fiato  loro, 
acciocbe  no  riccuc/fero  qualche  danno  dalla  repentina  furia  de  Barbari ; per- 
cioch'egli  hauca  intefo , che  Barbar  ofia  hauca  uolto  l animo  a porti  di  Tofa- 
na,Ó"  uolea  procacciarli  un  ricettoficuro  in  \talia\maffmamentc,efìendo  con 
fortato  a ciò  da’  Fracefi,&  finto  anchora  da  Leone  Strofi,  ilquale  il  Re  /?<* 
uea  dato  per  copagno  con  alcune  galee  a Barbarofia,&  hauca  a ire  infieme  co 
efiolui  Ambafciatore  a Solimano. Et  perciò  per  tener  lontano  la  mina  comune 
de’ crudeli  nimici,  offeriva  loro  cavalli,  & fanti , ch'egli  banca  apparecchiati , 
s’ejfigli  volevano  ricevere  nello  fiato  loro,accioche  quando  bijògnafie  ,fofiero 
più  uicini  alle  riviere, & a nimici. Pcrciocbc  il  S.Duca  Cofmo  cficudofi  confi- 
gliato col  S.  Stefano  Coloima , ( ilquale  egli  bauea  fatto  Capitan  Generale  di 
tutte  le  genti  di  Tofana ) haucua  ffcranqh  fei  Turchi  fmotauano  in  terrari 
potere  con  fubito,  & non  affettato  impeto  ributtarlifacilmente  aUenaui,  & 
dado  loro  qualche  notabil  rotta,cacciarli  in  mare, perche  1 artiglierie  delle  ?a 
Ite  non  gli  pareua,chefoflero  per  fruirli  a nulla, ìcquali  nonfipoteuano  met- 
tere a or  dine, & J forare  fi  non  co  egual  pericolo,  efiendo  eglino  mefcolati  in- 
fieme.Ma  i Sanefì,  iauali  in  nefiun  luogo  mai  non  fi  cofìgliauano  a teùo , come 
buominidi  natura  Joffefi,& veri, & antichi  nimici  de’  Fiorétini , rifiutarono 
tutti  quei  configli, & prefidtj,parcdo  loro  pocoficuro  accettare  nel paefe  loro 
tarmi  ualoroje  de  vicini  & con  fiocca  ragione , confidandoli  di  potere  con  le 
proprie for^e  refiflere  a Turchi.  Ma  Barbar  ofia, parte do  dall’ Elea, et  arriua- 
do  a Paiamone , fubito  sbarcato  l' artiglierie  diede  l afialto  alla  terra , & ap- 
preffo  alla  rocca,  dove  il  muro  era  più  debole,  hauendo  fatta  una  ruina  grande 
de’  merli  s apparecchio  d’entrare  ; perche  ffauentati  da  quefio  pericolo  quei , 
eh" erano  algouerno  del  picciolo  prefidio  Girolamo  & ^ imbruogio  col  Capita 
Vcrdone,ueggcndo  il  muro  aperto, et  uolcdo  fuggire  all’altra  parte  della  ter- 
ra, furono  prefì  da’  Turchi, che  gli  tolfero  in  merp;  & l'altra  fu  me  fio.  a fiacco, 
et  narbarofia  cacciò  fuoco  in  cafit  di  Bartolomeo  da  Talamonc;& gittato  qud 
& là  l’ ofia  fiue,  ruinò  la  fipoltura  di  lui,  che  poco  dia\i  era  morto;  pcioch’egli 
glianni  paffuti, efiendo  Capitano  delle  galee  del  Papa, et  efiendo  fior  fi preda- 
do fino  all’lfola  di  Lesbo,hauea  dato  ilguafto  al  territorio  di  Metelino, & al- 
le pofieffioni  paterne  di  barbar  ofia . Con  quella  medefimafor\a,& preferii 
i Barbari  paffando  otto  miglia  dentro  fra  terra , giunfiro  di  notte  a Mon- 
te ano,  (ùffeccro  prigioni  quafi  tutti  glibuomini  di  quella  terra , talché  fi  fai - 
uarono  folameutc  alcuni  pochi  lavoratori,  & contadini,  eh’ erano  a lauorare . 
Effondo  dunque  ffauentati  i Sane  fi  per  querelinone,  & accorgendoli  tar- 
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di, chi  Barbaroffa  fe  n andana  alla  uolta  di  Torto  Ercole,  laqual  terra  era  de* 
bolmente , & malfortificata , mandarono  Don  Ciouanni  di  Lunagouematore 
della  città  con  una  bada  di  S pagnuoli,&  con  alcune  compagnie  di  cittadini  fot 
te  in  frettatila  marina;& perche  uedenano,che  quelli  prefi  dij  erano  affai  piu 
f $4 nifi  fingi,  deboli, che' l pericolo  non  ricercaua,  furono  eoftrctti  finalmente  ricorrere  al  Du 
m*nu  ricorro.  ca  cofi Ambruogio Teucri  Ambafciator  loro,caualcando,perlepo~ 

no  a gl,  aiuti  fle,ucnne  a trottare  il  Duca  C o fino,  & gli  dimandò, che  foffe  contento  dandogli 
•lei  Duca  c oj-  preflo  aiuto  di  J occorrere  lo  fiato  di  Siena , posti  ingran  pericolo, & quafi  op - 
prejfo.ll  Duca  Cofino,ancborcbc  riputajfe  indegni  d’ aiuto, i Sanefijquali  dia jji 
altramente  di  quello, che  lor  bifognaua,l’baueuano  rifiutato, come  fioretto ; non 
di  meno  per  non  mancare  alla  B^publica, laquale  in  un  medefimo  tempo  toccaua 
la  religione, & lo  inter  effe  dell'  imperatore, per  honore  di  Tofcana,  fi  rifolfe  di 
gomma  de  gli  uolcrfificordarc  della  difeortefia  loro  poco  cinile,&  di  darli  tofto  aiuto-,  talché 
aiuti, che  ma»-  fitbitoil  Signore  Stefano  Colonna  menò  le  fanterie,  e'I  Signor  Chiappin  Vi- 
io  il  Duca  c of  felli  fu  mandato  innanzi  con  due  bande  di  cattali  i,&-  con  alcune  compagnie  effe 
ino  a-  Sgonfi . fct(  d’archibugieri . Ma  in  quefio  me\o  i Barbari  ufando  f ingoiar  diligenza, et 
Tort- Ercole  incred'bilt  artificio  nel  tirar  l' artiglierie fiopra  una  altrijfima  bal\a,  con  tanta 

bauM^con  le  furi*  batterono  la  fartela  & la  terra, che  Carlo  Manuccio  Sanefe,  & Coran- 
artigliarle, prt  \a  Spagnuolo  fpauentatt  dall’infolito  pericolo  duna  gran  roina,  fi  arrefero  in 
fi , & ano  da'  fcruitù  infieme  col  prefidio-,  la  terra  fu  arfa  da'  Turchi,  &■  un  belliffimo  pala{- 
Turchi.  d’^fgofiin  Cbifi  ui  fu  ruinato.Vercioche  il  Cbifi  Rato galantiffimo  huomo  fra 

tutti  gli  altri  Sanefi,ilquale  era  ricchifftmo  mercante, haueua  ornato  quefia  ter 
radi  bclliffimi  edifieij.  Ora,mentrc  che  la  terra  abbruciaua,  uenne  Don  Gioua 
ni, ma  tardi,&  non  potendo  egli  dare  aiuto  alla  terra, laquale  era  perduta,  & 
ar deua, entrò  in  Orbctcllo,ilquale  èpofto  in  me\o  d'una  palude . Quefio  luo- 
go poco  celebrato  dagli  antichi  mi  auertifee,  che  breuemente  defcnuendolo  io 
VefcrittìoHc  rnoflri  a coloro, che  leggono  il  fito  del  paefe . 7fel  me\o  auafi  di  tutta  la  mitra 
del  munu  Ar-  di  Tofcana  dal  Teucre  alla  Magra,  non  uè  montagna  alcuna  nè  maggiore , ni 
fintar».  che  piu  fporti  in  fuora,chc  [promontorio  d'Èrcole, ilcjualehoggifi  chiamano 

te  Argentato . Quefio  monte  co  i lati  d ogni  parte  tagliati  delle  balyc fue  sin - 
al\a  tanto, che, come  s’egli  foffe  tirato  a fefle  dalla  natura,  fi  uiene  a piegare  in 
dentro  in  due  golfi, iquali  attifiimamente  s attaccano  al  collo  difiefo,  colettale  ef 
fo  fi  congiugne  con  terra  ferma,  & fanno  la  figura  d’un  capo  d huomo  attacca - 
• to  al  tronco  del  corpo  , come  fi  uede  anchora  attaccai  a la  Morea  all’ Efamiglio 
di  Cotanto  in  ficaia . In  quefii golfi  cauati  di  quà,&  di  là  alle  fpalle  di  terra 
ferma  ui  s’aprono  due  porti  ; l’uno  ucrfo  Leuante , che  fi  chiama  porto  Ercole; 
& l’altro  da  Tonente  chiamato  Santo  Stefano,  per  una  Chiefa  antica, che  ui 
è di  quefio  Santo . In  cima  del  monte  uè  una  pianura  di  bclhfiima  uifla , & 
df aere  purgati  fi  imo,  piena  di  fonti,  & uefiita  d'oliui,  & di  palme, d’allori,  & 
di  mortelle,  che  tiene  da  dodici  miglia  ; dotte  farebbe  luogo  da  fabricare  una 
grande,  & felicifiima  città,  feil{e  dclnoflro  tempo  haueffero  amore  di  lo- 
de & difi derio  d acquifiar  fama , come  ueggiamo , che  hebberogià  i Greci  & 

i Fumata, 
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I Romani, & i Galli  Tranfalpini.Terciochc  due fìcurij/imi  porti ,commodi{fi- 
mi  a tutti  i trafichi  della  mere  Stia,  & a portar  finora  i frutti  ,e’l  territorio  dE 
tro,  da  far  grano , & le  paflure  graffiarne  da  pafcerc  il  beftiame,  & i bofehi 
da  tagliar  e, & colline  da  uigne  .promettono  douitia  di  tutte  le  cofe,&  mani  fio 
Sfa  fertilità  in  tutto  il  tempo  dell'anno  alla  città , laquale  no  e anchora  cocet - 
ta,et  forfè  no  e maip  deuer  nafccre;ct  oltra  ciò  per  benigno  dono  di  natura  pò 
trebbe  arricchire  per  le  minere, che  ui  fon  dell' argentone  dalle  (palle  anchora 
fra  F uno  et  l'altro  porto  ha  la  commodità  dì  un  lago,  doue  infinito  pefee . In 
quefto  lago , ilquale  da  alcuni  fi  tiene , che  già  foffe  chiamato  Villino , e pofto 
nel  merp  delìlfola  Grbctello , edgiuto  a terra  ferma  co  un  póte  Stretto, et  per 
ciò  fortijfimo  cotra  ogni  fiorai  di  corfali  et  di  nimici.  In  queSto  luogo,  come  io 
diffiderà  meffie  Don  Giouanni  di  Luna  col  prefi  dio,  et  fi  credeua,  che  Barba- 
roffia  lo  douejfe  afsaltarr,pcioche,hauendo  egli  prefo  per for\a  porto  Ercole  fi 
teneua,  che  no  ui  fofse  cofa fi  cura  dalla  par  tifa, et  Molenda  di  lui.  P cr  cicche, 
hauedogià  tagliato  il  legnante  apparecchiaua  le  \attere,  per  piantare  Farti 
gliarie grofse  alla  terraìVer che,  cofidcrado  quefta  cofa,  tanta  paura  entrò  in 
Don  Giouàni  et  nel  prefidio,cl)e  tutti  di  accordo,  defperati  di  poterfi  di  fende- 
re,pefauano  difuggirfi,et  neffiuno  ancho  de’ cittadini  Scncfi  ,a  quali  il  Fantoc 
ciò  da  Siena  per  autorità  della  Signoria  potata  comodare, non  ar dina  fermar 
fi. Ma  quella  terribil  paura  a tempo  fu  lauta  dalle  genti,che  ucnero  dal  Duca 
Cofmo,andado  innanzi  il  S.Chiapino,ilquale  entrò  nella  terra,et  fiubitofi  co- 
me quel , ch'era  animofo,ufcì  finora  co  Do  Giouanni  contra  i nimici,  eh' erano 
fi montati  fu  la  riua , talché  fpingendo  innari  i cannili  et  li  archibugieri  nbutò 
m mare  i nimici,  et  maffimxmece  i foldati  di  Leone  Strofi,  i quali  troppo  ardi 
tamete  era  ufeiti  fu  la  riua,  et  no  lafciò  finontare  i Turchi,  iquàli  fi  ueniuano 
accollando  cÒgliJchifi.Ver  laqualcofa  Barbarofisa  conoficcdo  beniffimo , che 
egli  era  (Tbauerfit  cura  dalla  caualleria  armata,laquale  tutta  uia  ue  detta  crefe 
re  a fchiere , et  dalle  fanterie  anchora , lequalt  fi  prefentauano  in  battaglia  , 
et  hauèdogia  fatto  afiai  in  Tofcana.dou egli  banca  prefa  dimolta  preda, fi  uol 
tòal  Giglio.  Quefia  Ifola , douc  nafte  finisfimo  uino,e  lungi  dodici  miglia  dal 
Torto.  F.fstdo  dunque fubito  fi notato  et  hauedo  prefa  la  terra  co  F artiglierie, 
menò  fchiaui  un  gran  numero  * perfone  huonnni,dÒne , giouani  et  uecchi.Ver 
quefta  fubita  et  quafì  no  affettata  partita  de'  Barbari.furono  liberatigli  huo 
mini  itOrbet  elio  no  pure  dalla pr  e fonte  paura,  ma  dal Jòfpetto  anchora  dimag 
giore  incomodo,cbcbaucua  a uenirc;  per  ci  oche  il  Barbaro  di  ftut  natura  buo- 
mo  molto  accorto, et  empiamente  informato  da'noftri  buomini,comc  da  aleniti 
prattiebì  delle  cofe  del  moAo  facilmente  fi  credeua,  che  fofse  per  tentare, non 
hauea  punto  giudicato  di  ilerfi  fermar  qttiui.Ora  noi  trouauamo,chc  le  ca- 
gioni,per  eh  'egli  lafciò  ì ( ccaftone  di  tentare,  & finir  F intprefa  furono  qu  'fio, 
percioch'egli  hauea  del  berato  in  ogni  modo  di  uoler  tornare  quella  fiate  a Co 
ftantinopoli  ; & perciò  non  uoleua  fare  in  luogo  alcuno  troppo  gran  dimora , 
per  non  s'abbattere  ne * dubiofi  temporali  dell’incerto  autunno , per  liqualigli 

CCC  3 anni 


Gìononn i di 
Luna  con  pre- 
fidio  in  Orbe- 
teli #. 


chi  opino  tri- 
tello col  Luno 
contro  i Tur- 
chi,che  t' trono 
, boreali  per 
boiler  Orbetei 
lo. 


A riodeno  Io- 

Fa  anno  Tufo 
no  fi  netta  oi- 
G f li  i,  et  pre- 
de  lo  terrò. 


77*  ~v'  *'  'K  ò ''  ' ' ' 

àmipaffati,  anchorcbe  nò  [offe  crefciuto  l' autunno  Ji  ricordata  Sbatter  ctué 
uolte  fatto  naufragio, l’ una  agli  [cogli  ^icrocerauni  della  Cimerà,  l’altra  nel 
la  Tropontidca  Chcrronefo,laqual  fi  chiama  7M armar a>dou  egli  perdi  di  mol 
te  galee . Tqf  conofceua  anchora,che  i Frane  efi  foffero  affai  bcnprouifli.per 
poter  rinouarela  terra  diporto  Ercole , & fortificarlo, et  finalmente  tenerla 
co  forte  pr  efi  dio  ; ancborch’egli  co  certo  piu  fecreto  et  piugraue  configlio,  co 
feffaffe,cbe  foto  per  careflia  di  tempo  fi  rimaneua  da  ciò  fare.Vercioche  quefilo 
Incomodi  gran  prudenza , etdefiderofo  di  imperio  et  di  gloria,  banca  penfato 
(per  quel,  cb’iobo  intefo)tirare  una  [offa  dal  porto  di  Sato  Stefano  all’alte^ 

\a  delle  galee,  che  andauano  innanzi  e indietro, 'col  fanti  lauorare  gli  febiaui 
ài'  con  alla  uicina  palude  d' Orbetello , laquale  egli  banca  già  intefo , che  non  era 
fiijj  di  B 4 j4  lotana  di  là  piu, che' l tiro  da  una  freccia, et  ciò  per  far  quiui  un  porto  capaci f 
]f‘  fimo, et  commodiffimo  per  cofigrade  armata,  per  affaltarc  i mari,  et  occupare 

Oi  bm  l/i . l'imperio  di  tutta  Italia , al  quale  chiaramente  fapea,cbe  Solimano  affiiruua. 

Vcrciocbefi  come  quel, eh' era  bene  informato  della  debole^a,et  difeerdia  no 
flra, conofceua  di  non  poterne  effer  cacciato  co  alcuna  for^a . Qrapafiadocgli 
appreffo  a capo  ùnaro,cbe  già  fi  chiamò  Y ir  geo, 'il  qual  e [opra  Ciuitauccchia 
minacciò  di  uoler  affaltarc, et  abbruciare  quella  città, per  quella  medefima  ca 
itrbsrofa  fi  gionc,cbe  batte  a disfatto  Talamone.ma, pregato  molto  da  Leone  Strofi,  ac 
r .tiene  ber  i ciocbc  il  ì{e  Fracefco  per  tal  cofa  no  haueffe  a ejferne  mal  uoluto,a fatica, te-  . 
IL'svo  IdT  Per^°  lafua  ttrribil  colera, fi  rimafe  di  far  quella  ingiuria;ct  quindi  diriga- 
'n,n  ‘rJnarl  tofi  ucrf°  tfebi*  sf°S°  tutta  ^ rabbia  dell'odio  fuo, ch’egli  banca  concetto  et 
fittiti,  vecchia  'Nfw*  co  tra  il  THarcbefe  del  paflo;percioche  quiui  fmtado  in  terra  ma  not 
Utcrbimfia  die  te , et  d'ogni  parte  l’ifola  circondado  fece  prigione  quafi  tutti  glihtomini  del 1 
il  giufto  a If-  pjcfefiqrtali  indarno  ccr cattano  di  faluarfi per  laltijfime  cime  del  monte  ^Abo 
— a cet0‘-> et  Mede  Ugnalo  * treprincipali  uillaggi  di  ciucila  \fola,Forino,Tcnfa , • 
TPrtcidJ.  " et  Panano. Ma  no  potè  già  affaltarc  la  città  d‘lfcbia,rcfidcnyt  del  Marcbefe,  - 
pofla  fi opra  un  colle  dirupato, et  [piccato  dal  narejaquale  era  fornita  her.iffi-  • 
n io  d'artiglieri  a.  Di  là  cofilcggiado  Trocida,ct  fattati  minor  danno, per  che  gli 
■ habitatori  abbadonandola  per  la  maggior  parìe  er alio  fuggiti  in  I febia  entrò 
■bluffa  nel  nel  goffo  di  Portolo,  talché  i .trinata  per  ordine  fi  difile fe  por  tutta  la  rimerà  ■ 
‘odi  Vo\-  di  Baia  da  ìvbfcno  infiiuo  ad  jtuemo,  et  era fiotta  dall' artiglierie  di  quella 
altijfima  rocca, laqtule  c a Bauli  luogo  nobile  per  l' antiche  delitie  ttortenfiio 
Oratore. .Albera  comadò  a Saleco,cbe  con  una partateli' armata  paffafie  dal 
l'altra  ritta, et  con  l' artiglierie  batteffe  le  mura  di  Vomitolo,' acciocbe, cono  fcE  ■ 
do  la  fonema  delia  città,fe  in  alcun  modo  era  pofjìbilefprouaffc  di  pigliarla . 
erano  entrati  glibuomini  di  Voltolo  in  gran  paura, pcrcioche  non  ballettano 
ncfsun  prefidio  di  foldati,et  erano  informati  della  c.veffia  loro , perche  effi  no 
hvucu ano  farina  per  tre giorni,^/ uenne  anelwa  fuor  di  tempo  per  accrescere  * 
lo  fpaitcto  loro, che  Saianedra  Spagnuolo  homo  di  guerra,  me  tre  eh' egli  [corre 
ua  in  tomo  alla  muraglia  fu  morto  da  un  perpp  d’ artiglieria , talché  gli  buo-  \ 
mini  di  Toltolo  fi  troiuuan  pofii  in  gru  pericolo. Ma  il  Picerè  di  TgapoliDo 
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Pietro  di  Toledo, hauedo  intefo  Li  uenuta  de'  Turchi,  non  flette  punto  a perde 
re  tepo,ma  Jubito  uifitddo  tilt  te, le  còtrade  con  honoreuohlfme  pcrfuaflonifol 
leuò  i TSfapoletani  a pigliar  farmiy&  incontanente  non  rijiutàdo  eglino  di  far 
la, ma  effendofi  armati  per  honore  & fallite  della  patria, li  menò  a J occorrere 
To\\uolo.  Furono  con  effo  lui  più  di  mille  celiate , & doppà  loro  una  ualorofk 
banda  di  fanteria  fatta  infletta, perche  Barbarojfa  ueggendo  fendere  quefla 
moltitudine  di  fidati  giù  da  poggi,  non  la  fio  fmontarc  in  terra  i fuoi  ; & ri  T 
chiamò  Salcco,ilquale già  troppo  lent aulète  battala  Vacuolo  ; & ciò  per  non 
mettere  le  fanterie  difarmate  della  ciurma  mutale  a farle  calpestare  da  tanti 
canalieriarmati,quàdo  egli  f offe  flato  coflretto,tt  per  battere  più  gagliarda- 
mente la  muraglia,  sbarcare  Ì artiglierie  grafie  sù  la  riua,  etfarui  dar  C affai- 
to  a fidati,  laqual  co  fa  era  lòtana  affatto  dal  fuo  difegno  ; fi  come  quel,  tunica 
deliberato  flametc  conimprouife,  & fteure  efpcditioni  tentare  le  cofe , che  gli 
meniuano  incÓtra,fcn\a  affrontarli  mai,mcttfllo  in  terra  i fidati, co  lumia  ar 
man.  Et  cofi  il  Barbaro, bauendojolamcnte  fatto  prigione  uno  buomo  d'arme 
Spagnuolo,apprefJò  il  giardino  del  Viceré  , per  cioch'  egli  era  troppo  arùmoft- 
mentc  corfo  innanzi  fi  partì, diri-bandoli  fotto  Capri, bauendo  alla  ceda  il  $ig. 
Giannettin  Doria  con  uenticinque  galee,  ilquale  era  tifico  di  porto  Tauonc, 
pt  del  canale  dell  Ifola  Tfiflt  a, ilquale  co  l' artiglierie  da  Intubi fiutano  i tia- 
Higli  della  retroguarda  de'  nimici.  Ora, poich’egli  hzbhe  puf  fuo  il  promontorio 
Ateneo, che  da  marinari  hoggi  è chiamato  la  Càpanella, piegò  a ma  màca,cou 
ènte  cioè  d' affollar  Salemo.  7rla  una  burajea  che  fi  lcuò,difcoJlò  quella mina  da 
quella  ameni ffìma  coflay talché  Carnata  sbaragliata  dal  ulto  di  Muffito, che 
rinforzila  ,fu  cacciata  oltra  Taliuuroyet  cofi  ella  andò  a farclagrimofì  danni 
alla  rimerà  di  Calauria,&  Jpecialmcte  alla  terra  di  Carreato.  Torcendo  poi 
di  Calauria  carico  di  moltapreda  mife  in  terra  a Lipari  quaràta  pcblgroJfi 
d’ortiglieriayet  cofi  oflinata  et  terribil  batteria  fece  alla  città  di  quella  Ifolay 
che  per  opera  di  Tdjcolò  cittadin  principale  d'efa  bicorno  paurofo  l’hcbbe  a di - 
fcr.cttioneyet  hauendo  fallato  efìo  fio  Tsficolò;  ne  menò  fibiaui  tutti  quotigli 
altri  Lipariottiàquali  armarono  alla  Jòmma  di  fette  mila  anime.  Quefla  fio 
giura,  poi  che  fu  minata  la  città  porne  Meramente  cofa  infcliciffima , poi  che 
uno  federato  cittadino  uituperofljjimamenteprepofc la uita ,& libertà  fua 
dfla finte  d Ila  patria.ora  color o,cb erano  nell'armata  raccotarono,ihe  tata 
fu  la  preda  delle  ptrfonc  d ogni  forte, che  in  tutto  il  corfo  del  uiaggio  infoio  a 
. a Coflòtinopoli.moltidi  fame,difcte,& di  difpiacere,  fi  come  quelli , cb’ erano 
flrettiffimamite  tìntati  infondo  delle  carene  fra  il  pu\q>  della  natura , quafl 
da  tutte  l’hore  erano  tratti  m mare, maledicendo  ognuno  gli  animi  crudeli  del 
J(e  di  Fracia,&  dell’ ìmp.iqiiah per feuerauano  negli  antichi  odù loro , accio- 
che  le  nationi  fggette  all’ imperio  loro, che  ciò  non  mcntaua.no  punto, fo fiero 
funice;percioch‘ eglino  per  la  sfrenata  et  oflinata  ingordigia  loro,  lontani  dal- 
la concordia  conmune,  con  grane  infamia  fi  diceua,che  donano  cagione  a tan 
tefiaguredìoppo  queflo  anno  chiaro  per  tate  diuerfe  guerre , fegiù  poil’an - 
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no'MDX  Ltttt . ilquale doppò  wiagrauijjbna guerra  fu  motto iUufirep té 
pace  non  ajpettata;ancborcbc  qucfla  pace  come  gradcmente  defidcratajiò  fof 
fe  fatta  con  cofi  ferme, & pareggiate  coditioni,cbe  s’haueffe  a creder  e, eh' ella 
fojfe  per  durare  lugo  ttpo;perciocb’ella  era  fatta  piu  tofiop  neccjfità , che  per 
fincera  uolontà  de ' Trencipi;  talché  gli  buomìni  prattiebi  delle  cofe  del  modo  9 
& informati  de ' coligli  & difegni  deltlmp.  et  del  J{e  Francefcogiudicauano > 
eh' eòa  non  farebbe  mai  flabilcfecon  feuera  tranf attiene  non  fi  toglieua  alctt 
* na  cofa  all' uno,  & l'altro  di  loro,laqual  cofa  conofceuano,cbe  uolontariamete 

non  farebbe  data  da  ambidue , quando  nonfojfero  flati  ben  d'accordo  infieme • 
Somma  dì  Tercioche  l'imp.  & Arrigo  He  d*  inghilterra,incitati  da  gli  odij  antichi,  et  fre 

t9  fi  ragion m-  fcbiìS’ erano  talrnete accordati contra il  He Fracefco, che, battendo  unite  infie- 
"wrt*chlh*  me  lcfor\c  toro, fi  flimaua,  che  in  un  medefimo  tempo  fojfero  per  entrar  in  dì - 
tTuad’a  far  lo  uerfe  parti  della  Francia  & Jen dubbio  alcuno  fpogliarlo  d' una gran  parte 
Imp.  & il  Re  del  Hfgno  di  Francia;perche  fi  ricordauano,  come  l'anno  innante  & Untami 
d'Inghilterra  fe  & con  ìgnoran^  s era guerreggiato  a Landresì,et  l'bnp.  flimaua,  cb'l  He 
4 trancia . pranccfco  gli  fojfe  ufeito  delle  mam;coeiofia  cofa, ch'egli  [predando  ilgra  pe- 

ricolo d'attaccar  la  gior nata, poicl)  egli  hauea  leuato  l'ajfedio  a Landresi , co 
una  certa  maniera  confufa  di  ritirarli,  fauiamente  fuggedo  di  uenire  alle  ma- 
ni col  nimico, ilquale  lo  feguitaua  per  cobatterc , & Jeruendofi  del  buio  della 
notte  ofcura,sera  ridotto  in  Francia  al  fi  curo.  Et  fi  uedeua  allora, che  i Fran- 
cefi  non  erano  punto  per  hauere  tate  genti, che  con  giuflo  effèrcitofi  potejfero 
opporre  all’ uno  & l’altro  diloroMqualefeparatamctcueniua  lor  addoffoda 
diuerfi  lati;perciocbc  da  una  parte  t Imp.  era  per  mettere  in  battaglie  le  for jp 
di  tutta  Lamagna  & della  Spagna  con  buona  fperanza  di  uittoria  ; & d’altra 
parte  gl'  Inglefiàquali  guadagnarono  già  una  gradi jfima  parte  della  Francia 9 
& fuperion  quafi  in  tutte  le  battaglie, haueuano  rotto  alcuni  efferati  grandi 
de'  Francefi,&  prefo  ancora  il  He  loro,uniuerfalmettmetteuanopaura  a’  Fra 
ccfi;pcrciocbefi  diceua,ch' ejfi  erano  per  ritornare  a Varigi,  douc  haueuano  la 
feiato  una  rocca, t glorio fo  tcflim  jnio  della  uittoria  loro.Tareua  anchora , che 
^irrigo  pii* grauamente&  con  maggior  for\e  f offe  per  affaltare  i Franccfì  , 
che  gli  altri  Hp,iquali  haueffero  mai  fatto  guerra  alla  Francia,perche,effendo 
leuato  uia  il  He  dì  Scotta , ilquale  per  antica  ragione  folcua  efier  confederato 
co  i He  di  Francia, non  u era  punto  alcuna  fperan^a  di  poter  farguera  a'  con- 
iffcderMtì'fcr  fi™  d' Inghilterra, fi  che  perciò  gl'  Inglefi  animofamente  nonpaffaffero  in  Fran 
mitica  ragione  cia;perche  la  paura, e’ l pericolo  di  cofa  gli  poteffe  ritcncrr,perciochc  l’heredi - • 
con  i dì  il  del  Hfgno  di  Scotta  era  peruemta  a una  bambina , ch'era  in  culla  , laquale 

frma* . nQn  baùeua  anchora  alcun  tutor  certo, ilquale  fojfe  di  tanta  autorità,che  de- 

ueffe  baflare  a pigliar  l’armi,  & uolontari amente  muotier guerra  all’ Inghil- 
terra ;vtaffimamente  rompendo  la  tregua, lacuale  meritamente  gli  Sco^cfì  in 
uuiuerfale  autfati  dalfrefco  & mortale  effempio  del  He  Iacopo,  religi ofamen 
te  uoleuano  offeruare.Ora  molto  fi  jpauètauano  i Franccfì  del  He  d'Inghilter- 
ra,riccco  di  denari  beUicofo,& poficnte,ilquale  cotra  f opinion  di  molti  sera 
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riconciliato  con  /'  imperatore,  & baite  a fatto  lega fico,  t^ellaquale  cofaTa- 
pa  Taolo  diceua  fi>efio,cbe  /' Imperatore, alquanto  più  iniquamente,  che  non  ri 
cerchia  la  pietà  Chrijli  ina,&  che  non  conueniua  alla  maieflà  della  Chicfa,ha 
uea  fatto  lega  con  Inghilterra  con  ingiuria  di  lui  ; perciocbe  quel  fie  notato  de 
ber  epa, fi  come  ft>ogUatorc,&  deftruttore  delle  cojc  facre,  & oltra  ciò  infame 
per  la  fua  federata  crudeltà  ufata  contragli  huomim  innocenti  & buoni , & 
perciò  in  grafia  dì  effo  Imp.condanato  da  Clemente , sera  partito  dall'ubbidiè 
qw  del  P otefice  fumano. Tal  che  pareua.che  l'imp.più  tofto  haueffe  uolutofeor 
darft  la  religion,che  non  fodisfare  all'odio  fuo  concetto  conira  Francia\&  an- 
dana dicendo, eh' egli  haucagiujiametc  prefo  l'armi  contra  Fracia;  perciocbe, 
f acèdo  egli  ucnircì’ armate  de  Turchi  gli  hauea  dato  in  preda  le  riuiere  <T  Eu- 
ropa, col  qual  delitto  gli  huomim  pii  credcuauo,cb'cgli  empieffe,&  auan\a/fe 
ogni  feeler aggine . Hauea  rimp.affoldato  quaft  di  tutta  la  Lamagna  quattro 
legioni  di  ualentijjìma  fanteria . Tra  quefli  erano  Capitani  alcuni  buominife- 
gnalati, fanali  poco  dianzi  gli  erano  flati  minici, Martin  Roffeniofamofo  per 
la  guerra  di  Fiandra,&  Guglielmo  Fruflembcrgojfaualc  molti  anni  era  fato 
al Jòldo  di  Fr ancia, & di  ciò  s’era  fatto  molto  ricco, ma  pcrl’auaritia,&  mal 
uagità  dclTcmpio,&  molto  rapace  animo  fuo  credendogli  dì  ogni  parte  l odio 
contra, cacciato  di  Francia, s’era  accollato  alTlmperatore,&  doppò  lui  C orra 
do  Effio  illufire  nelle  guerre  d’ltalia;e'l  S.  M auritio  ancora  Duca  di  Sa/fogna 
huomo  di  nobilijfimo  fangue,ilquale  dicemmo , che  nella  guerra  di  Tcfio  s era 
fatto  cono  fiere  per  huomo  ualorofojiauea  menato  una  gran  banda  d burnirà 
d arme,  & un’altra  eguale  a lui  di  uirtù,  & di  numero  il  Marchefe  .Alberto 
di  Bràdiborgo.Gli altri  caualh  erano  parte  Fiamminghi, parte  Cleuefi,et  Bor 
gognonijquali  ubbidendo  a diuerfi  Capitani, fopr a tutti  gli  altri  riconofceua- 
no  Mafjìmiliano  Contedi  Burra, Barone  d animo /ingoiare. M<i  i caualli nei 
chi,cffercitati  nelle  guerre  d'Italia, & di  Fracia,  arano fotto  tl  gouemo  di  DÒ 
Fràcefco  da  Efte  F crr aref e, ilquale l'anno  innanzi  efiendo  flato  prefo  a G hi- 
fa , poco  dapoi  amoreuolmcnte  era  flato  lafciato  dal Re  Franco feo  in  gratta 
del  Signor  Cardinal  Ippolito  di  Ferrara  fuo  fratello . L‘ altre  fanterie  erano 
Spagnuole J.e  quali fi  diceua,  chefaceuano  il  numero  di  fette  mila  fanti . Fra 
quelli  due  Capitani  principali , auampuono  tutti  gli  altri  d autorità  di  nome. 
Don  fluoro  Sandeo,aff>ri[frmo  correttore  della  difciplina  militar  e, & tato  co 
nofeiuto  alla  guerra,  & alla  militia,  quanto  odiofo  a’  faldati  Spaglinoli  per  la 
fua  crudele  ajpre^ga  in  punirgli  ; doppò  lui  erano  molto  in  eredito  d buonùtn 
ual orofi, Luigi  Teres *Alfonfa  Fiuesdtqon  bebbe  in  quellagucrra  l Impera 
tore,&  ciò  fu  con fiso  fiorumi  do,  fanteria  Italiana , perche  C anno  innati1^  gli 
Italiani, conciona  cofa  cbe,effendo  difficilmente  pagati, poco  bonoreuolmcnte, 
& amoreuolmente  erano  fiati  trattati,quafi  sdegnandoli  della  difcortefta1& 
delle  ingiurie  uillane  di  i lor  Capita  Romano  uerfa  deffi,  erano  iti  alfaldo  dei 
Franiceli, & lnglefi,come  quelli , che  meglio  & più  certamente  li  pagauano , 
Ter  fioche  apprcjjo  il  Rr  erano  molto  grandi  &fauoriti  allora , chegrande- 

mente 
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mente  accarerp^tuagf  Italiani, Viero  Strofi  Fiorentino,  ìlijuate  haueua  ap- 
preso di  fa  una  gr  offa  bada  di  rofcani,&  di  fuoi  cittadini,e‘lconteTicr  Ma- 
ria Roffo  da  San  Secòdo,  appreffo  dclquale  facilmete  ft  ricoucrauano  i faldati 
affettionati  a Fracia  di  tutti  i paefi  partigli  d’ Italia. Dauano  cojìoro  ricapito  , 
& liberal  prouiftone  a tutti  1 faldati  ualoroft,&  conofaiutii  fi  come  quelli, che 
nonfondauano  il  nero  frutto  della  militia  nel  guadagno, rubando  le  paghe  dei 
faldati, ma  nella  lode,&  nella  giuria. l.'lmp.  anebora  oltra  il  fortifjimo  efferci 
to,  ch’egli  haueua,;’ era  fornito  di  maggior  numero  d’artiglieria, eh’ egli  hauef 
fe  mai  battuto. Or  a per  la  prima  di  fi  guado  di  uolcre  racquiflar  per  for7ka  quel 
le  cofajcbc  dianzi  erano  Hate  fue,Je  n’andò  diritto  a Lucemborgo,  fecondo  ebe 
ft  dice  cittàgià  de' popoli  Lcud.Quefta  città , laqualc  poco  dianzi  per  uirtù  di 
.Imiti*  Luci-  Mons.d’Orliens  era  fiata  pr  e fa, era  poi  fiata  fortificata  beniffmo  da’  Fràceft, 
iquali  u’baueuano  fatto  di  gradi  opere-, & effondo  ella  poco  dapoi  combattuta 
dagl’imperiali, l’baucuano  talmente  faluata  per  rue\o  del  Signor  Scrgiai.  0 Ca 
racaol°  Troupe  di  Melfi, tonale  il  f\eper  cagione  della  nobiltà  & uirtù  fua 
vijcf*  dt  l>ct!  banca  fatto  caualiere  dell'ordine  di  San  Michele,  battendoli. felicemente  meffa 
h uri.  dentro  a tempo, con  uno  sfo np,ch’c’  fcce,douitta  di  tui  te  le  cofe,che  u’bauea- 

no  la  fidato  più  di  fettanta  pc^i  d'artiglieria  di  bronco  tra  graffi  & metani. 
i\a  non  ut  refiù  prefi  dio  di faldati  grande,  ò forte  a baffan^a  , che  difendere  le 
mura, nè  tanta  uittouaglia  da  principio  era  fiata  ripofla  nella  città , che  lungo 
Xenipo  poteffe faf tener  l'affèdio.Et  così  c.utLe,  che  l’Imperatore  ufando  prefte ^ 
^a, prenome  ogni  diligenti  de’nimici,&  fi  rifai  fe  di  ue  lerli  più  toflo  opprime- 
re con  la  fame , che  piantandola  i artiglierie  mnctrli  con  nera  fernet.  Era  Capi  ** 
tan  delpreftdio  un  bucano  d’animo  poto  ualorofa,  et  perciò  alquanto  più  difide 
rofa  della  uita  & della  falute,chc  d’bonoraca  lodc.Cofìui  aduque  per  x v.gior 
ni , che  la  uittouaglia  honoratauicte  gli  durò,  stette  fa!  do  .ma  peiuitupcrofa- 
tnente  s'arrefe;ch'cj fendo  far.  un.  tato  dalla  graderà  del  campo  et  ninna,  et  no 
bruendo  faeran^a  di foccorfo,  lafaiò  l' artiglierie , & l'armi  ad’ Imperatore, 
Hauendo  dunque  Don  Ferrante  Gonzaga  accordato  Lucemborgo , i imperato 
re  ilquale  sera  fermato  in  M et\,  u fendo  da'  confini  della  felua  ^Ar  donna,  dr 
p affando  il  fiume  della  Mofit , fa  n’andò  diritto  a Corner  sì;  & quitti  piantati 
do  tutta  l artiglieria , & ordinando  gabbioni , fece  una  graue  apparenza  a 
gli  occhi  de  Francefì,comc  fi  uide  poi, Ài  uolcrlo  battere  ; dune  moffi  da'qucflo 
faaucnto  coloro, else  u erano  in  prefnlio,  s arre fero  in  termine  di  quattro  gior- 
ni. Efjendofi  dùquc  cofi  uitupcrofamente  perdute  quefle  due  terre,  f ubi togran 
paura  entrò  nell’animo  di  tutti  i Franccfi;&  ciò  mafjìmament e,  perche  llmpe 
ratore , hauendo  affai  più  toflo  cb'effi  non  crede  nano , raunato  fefkrcito  > 
&poflofi  in  camino , era  entrato  nella  Francia.  Tcrcioch’effì  penfauano , 
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ma  deila  uecchiaypcr  affaltare  i nimici  fproueduti , & confidi  per  non  battere 
ancora  nè  raccolte, nè  riposte  le  biadc.TCì-cbe,  bautta  io  egli  fatte  queflci  di  fio 
g no, fi  uedcua,che  anco  il  I{c  alquanto  piu  tardi,  che  non  (i  richiedala  al  b fo- 
gno dellagucrra,cbe  gli  ucnina  con  impeto  grande  addoffb, hauea  procacciato  * 

dt  far  ucnire  l'aiuto  delle  fanterie  Snidare-, percioche  l'Imperatore  quafi  che 
all’improuifo  hauea prefo  Lucemborgo,  & con  terribile , & efpedito  eserci- 
to era  prima  entrato  nel  paefe  della  Francia, che  gli  Sniffi, nel  cui  aiuto, & t 

ualore  era  polla  la  fallite  del  pegno,  non  battendo  anchora  inalberate  l infic- 
ine,fi  diceffie,  che  fiofiero  apparecchiati  a marciare  ; mar  aitigli  andoft  molti  in 
cofia  di  tanta  importanza  della  negligenza  del  f\e,o  della  pigritia  de  tefi >rrcri, 
i quali  erano  Flati  a perder  tempo  indugiando  a proueder  denari  per  pagare 
quella  nationefiaqiul  cofia fola  paruc,  che  tarrecafie  grandifiimo  ineommodo , 

& disbonore  a'  Franccfi.  Haucndo  Don  Ferrante  prefio  Corner  sì,  toflo  Icnan-  Vefflrim  I m 
dofiandò  a campo  a Lignì.  Quella  tcrraper  efier  afiai  bene  babitata,  et  forte  t’r  * LilM  * 
per  una  rocca uecchia, che  ha, il  He  hauea  pefiato  in  ogni  modo  difenderla, per 
cieche  con  nuoui  aiuti  hauea  confermato  M ons.di  Bricn,&  M ons.di  Rofii.St 
gnori  di  c afa  di  Lucèborgo,dc‘  quali  era  quella  terra-, hauendoui  mandate  de» 
tro  due  compagnie  Toficane , & altretante  Franccfi,  dellequali  era  Capitano 
MonsSeneio  Tintauilla  gioitane  ànimifio . Don  Ferrantc,hauendo  penfiato  di 
non  uolcre  dar  punto  di  tempo  al  nimici, adoperando  in  ciò  bene,  & prejla  iu- 
te il  S iv.Gio.ìacopo  de’  Medici, ilqual'ira generale  dell' artiglieria, piantò  da 
quattro  partii  artiglierie  a'U  muraglia.  Il  fico  della  terra  era  qurfh,  ch'ella  sii»  >U  t igni, 
era  di  qui  & di  là  polla  fiotto  a due  poggi, talchein  mego  la  noli  e ageno!  fi- 
namente era  battuta  con  gratti  fi  ma  danno  ancora  degli  edifici jf  di  dentro, et 
dal  luoghi  piani  ancora  il  muro  diritto  era  battuto  con  ta^ta  impeto, che, ef- 
fe aloni fatta  una  gran  ruina, itera  apparecchiata  una  largbifiima  entrata  de 
tro  non  pure  per  la  fanteria,  ma  per  fi  causili  ancora,  affaticandoli  indarno  i u . latntt4 
Frane  efi.i  quali  fi  sforzaaano  di  fare  di  dentro  nuoui  trincee ; percioche  fi  gra  con  l’ arti  gli  a- 
de  era  infuria  delle  palle, che  d’ogni  parte  fioccavano,  che  nefiuno  hauea  ardi  rie  da  gli  imp» 
mento  di  fermarli  fui  l forte, per  che  una  gran  parti  di  loro  {Ir  acciaiti  dall’or-  re- 
tigliene itera  morta, 0 fior  piata  dalle  ferite  non  potea  difendere  il  luogo. Ter 
che  i Capitani  Frdccft,  effendo  facilmente fpauentati  dille  difficoltà  di  quelle 
co fc, come  fi  potè  conofcere  dalfauellare  in  fecrcto, che  fiaccano  iaficmc, inco- 
cciarono a penfare  di  uolcrji  arrenderei  ciò  tato  piu  toflo ; percioche  gii 
uedeanogliSpagnuoli apparecchiati  in  battaglia  a dar  l’afìalto-la for^a,  & 
moltitudine  de’  quali  per  molte  cagioni  confefiauano , cb’cfii  non  erano  punto 
perfoslcnerc ; anchorchciùfoficro  alcuni  d’animo  piu  forte, iquali  affamaro- 
no,che  farebbe  fiata  ttergogna  di  tutti  loro , &fopra  tutto  al  He  digrandif- 
fimo  danno, accordarft  co  nimici,  prima  che  baite fser 0 fiat tapruoua  della  itir- 
tu,&  ardir  loro.  Dellaquale  opinione  era  capo  Pietro  Taolo  Tofingbi, nobile 
fuorufeito  Fiorentino,  ancorché  gli  fofse  contradetto  da  Viccnrp  laddeifuo 
colleg  a,  tl  quale,  benché  fofse  per  fona  honorata,  & ualorofa,  piegava  nel  pa- 
rere 
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' rere  de'  Signori,  i quali,  & non  fernet  propofito,temeuano  dell  afonia  icnhrA 

ci.  Teciocb' eglino  non  uoleuano  con  poco  j'auia,  & opinata  fermenti  in  difen  ’ 
ierfi  mettere  la  folate  publica  ài  tutti,  et  la  terra  del  patrimonio  loro, a peri 
colo  (t una  eterna  ruina.  Roffino  aiuque  per  una  porticcmota  dall  altra  for- 
te chiamò  Don  Ferrate  a parlamentofopra  Li  fede , et  bumiltncnte  confejfan 
doji  d effer  tanti,  e ’T  con  di  molti  preghi  sforqtndofi  d’impetrare  migliori  con 
fgrren  ditioni  dal  uicitorc,bauèdo  in  ciò  ritrovato  il  Co\aga  feuero,et  più  duro  affai , 
dt^difcntio-  c^e  wn  sbanca  pefato,a  quefto  modo  s arrefe,lafciado  ogni  cofa, eccetto  che 
ne  det  la  aita  di  tutti, a difcretione  del  uincitore.Etfubito  Don  Ferrate  con  una  ba- 
re- da  di  fuoi foldati  famigliar i ejfendo  menato  p mano  in  poffejfo  della  terra  fece 

prigioni  Brienno,&  Rpjfino,  et  S cencio  per  ragion  di  guerra, et  per  cattar  da 
lor  maggior  taglia , li  mandò  feparati  l'un  dall’altro  a aiftodirfi  nelle  caflella 
ncchif^tu"  dell  Imperatore  .ìlRc  Francesco  effóndo  fi  g rande  mete  turbato  per  quello  no 
Z»  *01:1*4  affettato  & del  tutto  uituperofo  accordo  di  tre  terre groffe,con  maggior  cu - 
l'imff  ra  incominciò  a prouederc  quelle  cofe,  che  gli  pareuano  neccejfarie  a foftener 
la  gucrra;talche  chiamò  afe  tutti  i nobili  cavalieri  quafi  di  tutte  le  terre  del 
Regno, ualendo fi  dello  ftr aordinario feruigio  loro,comadà,che  i grani  foffero 
condotti  più  lontano, & quelli, che  non  erano  anchor a tagliati  ne  campi  s ab- 
bruciafferò,  & tagliando  le  firade  fi  togli  effer  o le  proprie  uittouaglie  a’ninù- 
Wót.H  swrio»  ci. Vere  he  e/fendo  irlo  s.  di  Surion  della  famiglia  di  Borbone  et  parete,  et  della 
fono  frigio*  cafa  reaig  jm  ent0  a far  quefle  fattioni,ct  incautamètc  andando  innanzi, fu fat 
do  gl,  i mptr.  fo  prfgjofjg  da' caua  Ili  Imperiali . Effondo  felicemente  riufeita  a Don  Ferrante 
l’imprefa  di  Lignì, l'Imperatore  pigliando  [ingoiare  alleggra^a,che  i France 
fi  in  neffun  luogo  ucmjfcro  in  battaglia , & parendogli, che  negligentiffimame 
te  haueficro  fortificato  tutte  le  terre, per  lequali  bifognaua,che  pafiaffero  i ni 
mi  ci, comandò, che  il  campo  andafie  a una  terra  vicina  affai  forte  ér  ricca Ua- 
quale  per  una  chiefa,che  u’e  di  San  Defiderio , da’  France  fi  e chiamata  San- 
G lì  I>nfe.  a eS  defire.Quefla  terra  pofla  in  una  pianura  affai  g rade, et  ffa-nata,di  ucrfo  Tra 
t'f  montana  effendoui  in  mc\o  mediocre  (patio  c fortificata  dal  fiume  Matrona, 

sito  i s4  n t-  don' altre  parti  c circodata  da  foltiffime  felue,  & ha  una  muraglia  fortificata 
llfiumelAatr»  di  nuouo.Terciocbc  quivi  Girolamo  M arino  BologneJ è architetto  in  luogo  ac - 
*o  fi  commodato  diligentemente  hauca  fatto  i baflioni  alle  mura  con  le  lor  canno- 
<hiomo  Mar-  nierejCt  0gni  dì  ui  ordinavano  nuovi  ripari  Capitani  del  prefidio  era  un  Frate 
fe,buomo  di J ingoiar  uigilà^a,  et  foriera  d’animo,  che  hauea  nome  Landa , il 
quale  l'amo  innanzi  cd  molta  fua gloria , diffì,  che  in  un  tèpo  hauea  foftenuto 
a Làdrefi  due  affcdtj  degl'lmpcr.et  dcgl’lnglefi.Orafu  fi  gride  la  furia  di  co 
loro, che  lo  batteuano,che,effcdoui  piatale  l artiglierie  uerfo  map  giorno  per 
ijpatio  di  tiretto  puffi  fecero  una  in  crcdibil  ruina  di  mura , che  caderono , & 
jjaucdo  dicotinuoforati,ct  battuti  co  le  colubrine  due  bafliom  co’ torrioni  dal 
t uno, et  l'altro  cito  delle  muragli  nudarono  in  tcrra\talcbe, prima  che  i Fra- 
cefi  ficuramtte  poteffero  tirar  Jit  di  detro  le  truce  gli  Spagnuoli  dicevano, che 
affai  cowmodamcte  di  quivi  potevano  entrar  nella  terra. Irla  quella  anrmofitÀ 
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de1  foldatì  par  eua  a Capitarli  uana,&  piena  di  pericolo , percioche  anchorcbe 
la  muraglia  della  terra  pofta  in  piano  foffe  rumata  dall' artiglierie , et  quafi  Jpia 
nata  fino  in  terra,nondimeno  la  piu  frequente  parte  degli  edificij  era  talmente 
ritirata  fopr a un  poco  d un  poggietto , ilqualc  in  merp  della  terra  t andana  al - D ifiìeuU*,  d» 
vgndo  pian  piano , che  uolendo  dami  /’ affatto  bifognaua , che  uhaueffero  fiale  é 

quafi  d'undici  piedi  ,pr  ima  che  fi  pot  effe  arriuare,&  uenire  alle  mani  co  Fran-  * 

cefiiiquali  erano  apparecchiati  alle  difefi . Ter  quello  impedimento, efiendo  fba 
ventati  i Capitani  Imperiali, incominciarono  a far  sii  l'orlo  della foffa  un  baftio 
quadro , & fodo.agitifa  d'ima  torre  di  \olle  di  terra , nella  cui  pianga,  di  fopra 
difegnauano  di  tirare, & piantare  alcuni pe^igroffi  d'artiglieria;  per  battere 
co  efii,efiédo  lor  fopra  a caualiere  inimic, eh' erano  in  luogo  piu  baffo. Ora,ha- 
vedo  veduto  i Capitani  Fracefi,chc  i nimici  cominciauano  quella  opera, ani  fan 
do  innanzi,  & ciò  moftrando  lor  il  Marino , incominciarono  edificar  anch'effi 
alt  incontro  un  baflione  come  quello, con  tanta  indurr  ia  dìfendendofi  con  infini 
ti  colpi  d'artiglieria,  ch'ogni  dì  faceuano  di  molti  danni  a'  nimici, nè  faceuano  fi 
gito  alcuno  di  sbigottirfi  d animo, nè  di  perdeffe  di fperan^a.Oraauenne  a’  quin - 
- dicidi  Luglio,  che l Signor  tignato  Tre ncipc  d'Or  unge,  ilqualc  hauea  menato  la  „ 
fanteria  Fiamminga, giouane  molto  ornato  di  tutti  i doni  di  natura  & difortu- 
na,&  perciò  cari  fimo  all' Imperatore  fu  ferito  a morte  da  un  colpo  Cartiglie-  frito  da  un  eoi 
- rix.Tcrciocbc offendo  collui  per  uentur a four agiunto  a Don  Ferrante  Gonzaga  partigli aria 
ilqualc  confortaua  i foldati  a lauorare,  & era  a federe  nella  fofix  del  forte;  & P*r  *}  V**l*  fi 
leuadofi  D.F  errate  per  fargli  honore,&  dadogli  la  fuafedia,poco  dipoi, bang  mrt  * 
do  inimici  diritto  in  quel  luogo  un  peTgo  d'artiglieria, una palla  di  ferro  Hen- 
ne a dar  nel  baflione,talch' egli  da  un  picciol  pe\\o  duna  pietra  rotta  fu  ferito 
a morte  in  una  {palla.  Andò  l’imp.amoreuolmente  a uifitarlo, offendo  egli  in  let 
toy  & abbaiandolo  nel  morir  e, nella  firane^a  di  quel  cafo  lo  pianfi  di  nera  be 
niuolcn\a.Et  non  molto  dapoi  ifoldxti  Spaglinoli, non  bauendo  ben  confi  derato 
il  pericolo, con  una  certa  difordinata  animofità  dimandarono  a'  Capitani, che  no 
dubitaffero  punto  di  dar  loro  il fegno  d affale  aria  tcrra.Vercioche  eglino  hauen 
do  h auitto  il  cotrafigno  della  uittoria,& ualorofamente  & felicemente  entro  . 
rebbeno  nella  terra.Lodò  D.F  errate  I ardire  & la  grande^  dell'animo  loro, , 

& li  auisò  del  pericolo'ytalche  comandò  loro, che  mandado  innari  ima  bada  dar 
chibugicri  erediti  ricono fieffero  il  luogo  d'appreffo, prima  che  defiero  l'afialto 
alla  muraglia.Ma  la  cofa  pafiò  di  queflo  modo, che  hauedo  un  certo  audacijfimo 
Spagnolo, detto  Chirofa.  Alfiere  della  copagnia  di  Luigi  Brano, dimadato  il  ca 
rico  di  ricono  fiere  il  luogo , & alando  l'infegna  inuiatofi  alla  muraglia  della 
terra;tutti  quali  gli  altri  alfieri  per  ricorrenza  di  lode  facendo  a gara  lo  figui 
tarono, infamati  grandemente  dalla  medefima \fperan\a  di  pigliar  la  terra , & 
con  efioloro  tutti  i f ridati, Untali  per  comadamento  alcuno  de  Capitani , che  fi 
sformavano  di  vietar  lor  ciò,&  di  fpauentarli,non  fupoffibil  tenerli,cbc  no  paf 
fafier  lafofia,&  non  s affaticafiero  d'aggrapparfi  per  le  ruine;ancborcìye  i Ca 
pitani  non  haueficro  data  anchora  alcun  fegno  d'attaccar  la  battaglia . Ter- 
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eli  Sf'jgvuoli  che, e/fendo  moffo  da  quefio  sfrenato  & furio f i diftderio  de' foldati  il  Vlaeflrd 
t^camP°  Don  Aluaro  Sandco,fi  come  quel , ch’era  dotato  di  (ingoiar  fartela 
A ««  riluttai . d’animo,  accioche  a’fuoi  foldati  non  mane  offe  certo  Capitano  in  ogni  cafo  di  te 
mcrità,& di  Fortuna, gridando  ad  alta  uoce  uittoria  non  dubitò  punto  di  me- 
v fcolarfi  fra  coloro, eh’ andauano  innan\i\feguendolo  fubito  il  copagnofuo  Luigi 

v VereSjilquale  non  gli  era  Rimato  punto  inferiore  di  uirtù  d’animo.Ma,poicbe 
finita  quella  frettolofa  furia  furono  apprejfarì  a nimici,quello  ardimento  loro 
riufciuano,& di  grandi/fimo  danno;percioche  Landa,facendo  beni/fimo  aggiu 
fìar  r artiglierie, & fubito  /parar  gliarchibugicri  ,fcaricò  cefi  gran  tempera 
d’artiglierie  dì  ogni  forte, cantra  i nimici,che  jaliuano  righetti  infime, che  tut 
ta  la  [offa  fu  piena  di  corpi  inorti.Terciocbc  quello,  che  gl' imperiali  prima  no 
haucuanopotuto  confiderare , i bombardieri  de’nimicihaueuano  in  un  fubito 
aperte  due  cannoniere  acutamente  ordinate  ne’ fianchi  de’ due  baftioni  par  fer 
uigio  di  quel  giorno, & coperte  con  un  poco  di  spila  di  terra-, daUequali,efjendo 
divinate  per  fianco  co  le  colubrine  fu fattauna  miferabileuccifìonedìhuomi- 
ni  ualoto/ì.Gltra  di  quefio  ancorai  Fr  ancefi, lanciando  pignatte  ,&  trombe  di 
legno, in  quel  modo, else  s’ufapiene  di  fuoco  artificiato, ilqual fuoco  s’ attaccava 
ne‘corfalctti,&  nelle  celate, haueuano fatto  una  gran  difefir,&  ciò  cen  tanta 
fortezza, & ardimento  in  un  medefmo  tempo  di  quei,chefi  difcndeuano,rSr  di 
I TtitfMm  quei>cb’aJfalt*uano,che  i Tedcfchi,hauendt  uedutogli  Spaglinoli  fermati, dr 
tua,  di  ghSfé  neramente  con  gran  danno  ributtati, non  rifutarono  punto  di faltar  nella fojfa 
gaudi,  & éii.  & d’andare  a focconerli.Ma  la  prefeueramp.  de’Tedefchi  no  fu  putito  ftgra 
tl/tfiimél  tra  de, che con  honorato  sformo,  e/fendo  già  ributtatigli  Spagnuoli , fi  sforrpjfero 
tdtl'  di  foflcncrc;perciocbc,come  fi  furono  appresati,  riceuerono  anch’eglino  quafi 

le  medcfimeferite,che  gli  Spagnuoli  di  c annonate,  & di  fuochi  lauorati;di  ma 
niera,checon  alquanto  maggior  prette^  fi  ritirarono , ch’ejfi  non  erano  en- 
trati in  battaglia . Dicefi,  che  quel  giorno  morirono  di  cinquecento  Spagnuoli » 
parte  ammalati  nella  foJfa,&  parte graumente  feriti . Fra  quelli  morirono 
tre  alfieri, faluandofi  però  Pinfegnc, Saccarato,  ilqualc  il  giorno  innanzi  per  lo 
fuo  ualorc  era  flato  fatto  luogotenente  della  copagnia  del  Mendcnpp,  isomero 
Solerò,  & Spinofa.  De’Capitani  ui  morì  k Alfonfo  Caruaial  nato  di  nobilijfimo 
fangue,&  Monfaluo  di F'alen^a, ilqual  fu  crudelmente  abbruciato.Don  Stiva 
ro  Sandco  anch'egli,c/fendofi  bruttamente  arfo  le  mani, e l uifo ; & Luigi  Ve- 
res, battendo  rtceuuto  una  anhibugiata,che  gli  pafsò  una  cofcia , a fatica fi  Jdl 
uaronofuor  di  tanta  ruina.l  Tedefchi  huomini  di  conto,  che  morirono , furono 
Fateci  fr ittio,  Oempllerno,  & Lodouico  Cortouilla.  Chirofa , ilquale  era  fiato 
autore  di  quella  dannofa  befiialità, e/fendo  biafimato  per  bocca  di  tutti,dr  per 
ciò  temendone  cafiigo , fi  come  quel,  che fapcua  la  feuerità  delf  Imperatore,  fi 
**'jf*x  fuggì  * Bari  terra  de’  Fr  ancefi.  Due  giorni  poi  s’ int  e fe, che  Landa, quafi  in  quel 
mU*,  \ht  tnedefimo  modo , che  morì  Grange , era  fiato  ammarato  da  un  colpo  d’arti - 
il  vreucqt  di  glieria , in  cui  fcambio  fiuccefic  con  autorità  Trionfi  gnor  di  Sanferrogioua- 
Oré*it.  ne  animofo , ma  di  forteti , d'animo  ,&  di  pr attica  di  guerra  non  punto 
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eguale  a Landa, figliuolo  di  qudSaferro,  ilqnale  dicemmo , cbe  morì  appreffb 
Milano  nella  giornata  degli  Suiypri.Effendo  dunque  /’  Irnp.  turbato  per  quel- 
lo cofì  ardito  & infelice  fucceffo  de ’ follati , dicefi,  cbe  bcbbc  tanto  difiderio 
duna  legione  Italiana , cbe  confefiò  d’ejferfi  pentito  del  fuo  poco  accorto  cofi 
glioipcrciocb’egli  per  riffarmiar  denari, da  principio, com'egli  haueagià  fat- 
to altre  uolte, et  nuouamente  bauea  prouato  a Dura,no  banana  afioldato  Ita - 
liani.Vercb' egli  auifaua,cbc  C e ff  edite,  et  prontiffìme  fanterie  Italiane  nel  dar 
l' affatto  alle  muraglie  mefcoladofi  con  le  Spagnuole  fen^a  alcun  dubbio  fareb-  * . 

beno  entrate  nella  terra, per  cbe  i Tedefchigraui  d' armi, ir  di  corpo,  ne  anebo 
di  natura  loro  molto  dellfi,haueuano  una  certa  tarditi  di  pajfo  fecondo  la  di- 
fciplina  militare  richicfla  nelle  battaglie  alla  capagna,  laquale  era  1 limata  lo 
tana  affatto  da'  fubiti, et  Hraordinarij  affliti, co'  quali  ueramentc  parata,  che 
fi  poteffe  pigliare  quella  terra.Ver  quelle  cagioni  sii  naua  l'imp.  cbe  non  fi  de 
ueffe  pitto  ritornare  a dar fimili  affliti,  ueggendo , cbe  in  cofi  affre  fiat  doni  ni  , 
fi  cofumaua,tl  fior  de' foldati,ct  manifeliamente  s'accrefccua  animo  a'  ni  mici,  SommÀ  , 
quafi  che  eglino  baueffero  fempre  a cobattcre  congradiffrno  uantaggio.Coma  ,o2mmJJ»U 
dò  dunque  a’  Capitani,  che  fi  deuefferofar  mine , nellcquali  mettendo  poluere  impcr.*'  c*p. 
d artiglierie, & dandoni fuoco, il  ballionc  de ' minici  Handoui fopra  i ìhfenfo-  t,TÌ,,fitnuur~ 
riueniffea  ruinare.Tercbe,effendo  già  cominciata,  et  finita  quella  opera,s‘in-  s atuUfir*. 

tefe  come  inimici  all’ incontro, fecondo  cbe  ricercaua  l‘ufan\a  della  difciplina, 
diligentemente  baueuano  fatto  eguali  contr amine;  talché  quella  oppugnptio- 
ne  paruc,chcfiriducct]c  aU‘affedio;nè  però  fi  uedeua,  cbe  gli  Imperiali  bauef 
fero  perduta  affatto  tutta  la  ffera\a  di  pigliarla  terra  ; pcrciocb’ eglino  cpn 
graie  artificio  ordinauano  una  macchina, a gui fa  duna  antica  teli  aggine,  la 
quale  con  le  ruote folto  et  per forcai' argani  penfauano  d'accollare  alla  mu- 
raglia.Erano  i fianchi  di  quella  macchina  forniti  d affé  graffe, et  di fuor  a uelli  "dinli 

ti  di  facconi  da  lana, et  di  fopra  era  coperta  di  troni  d'un  piede  incastrati  infie  d*$li  imp.  p». 
me, et  fatti  molto  forti.Et  era  di  tata  largbe^a,cbeui  capino  detto  una Jqua  d*r  lUfritt  4 
dra  intera  di  cento  ualorofiffìmi  I) uomini  polli  in  ordinala , iquali  ristretti  in-  s*HdtJir*  • 
fieme  in  battaglia, leuando  in  un  fubito  i gabbioni , cb'cffi  baueuano  innanzi , 
quado  la  macchina  fofie  slato  (pinta  bene  innaffi  credcua,che  fodero  per  do- 
ucr  pafsare  p le  ruine,et  trìcee  de’nimici,et  cacci  adone  i difenfori  entrar  nella 
terra,  mala  fatica  di  òlla  opa  fottiime  te  ordinata  no  bebbe  alcuno  effetto.Ver 
ciochc  F Imperatore  fu  coltr  etto  muttar  penftero  ; efìendo  egli  auifato , cbe 
M ons.  di  Brifacco  con  una  groffa  banda  di  camalli  & fanti  Francefi  era  or- 
rinato  a Vitri , dodici  miglia  quindi  lontano  • Collui  affettando  alcuna  oc-  fremer  fi  *f 
cafone  non  affatto  perieolofa  di  dar  lor  foccorfo,quindi  deliberaua  d'accollar  fediti  »*  $«<»- 
fi  agli  aficdiati.Et  perciò  l' Imperatore, per  leuare  la  ffera\a  a gli  afiediatì  de  def,rt  • 
affettar foccorfo,et  perprouar fubito  quanto  il  mono  nimico  ualefie  in  batta 
glia , deliberò  di  uolcrlo  afialtare  di  notte . Fu  mandato  dunque  nel  tramon- 
tar del  Sole  Don  Frate feo  da  Elle  con  la  caualleria  Italiana,  allaquale  erano 
Hate  aggiunte  dugento  celate  Borgognone.  Fu  dato  anebora per  compagno  a 
• . Don 
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Don-Francefio  il  Caflaldo  Capitan  uecchio,&  doppo  loro  il  Duca  Tdaurìtio  di 
Saffbgna,  con  due  mila  caualli  Tcdefchi , ilquale  era  feguitato  da  Guglielmo 
Frujlcmbcrgo  con  una  leggione  di  fua  fanteria, con  laquale  coduceua  fette  con 
noni  da  muraglia . Andando  dunque  in  ordinanza,  & hauendo  ammalate 
per  la  uia  le  Jentinelle  de' Francefi, facendo  uno  impeto  gagliardo, mifero  in  rof 
jao.c4*4l/*'  ta  due  miglia  appreffo  a y iti  iaco  una  banda  di  trecento  caualli,  laquale  bave, 

Hvutfi  r»tti  uaprefentito  il  mouxmento  de’ nimici, & era  montata  a cavallo, ammaenda 
dagh  Iwf . Sfacendo  prigioni  molti  di  loro.  Allora  Mons.di  Brifacco  hauendo  per  la  fu 

ga  de’fuoi  inte/a  la  uenuta  de’nimici,pcr  riconofcere  meglio  il  nimico , & mtt 
dere  il  cafo  defuoi,ft>infc  innanzi  con  unagrojfa  banda.Et  fece  mettere  in  bat - 
glia  d'intorno  a due  mila  fanti,: quali  erano  parte  Fr ance/i, & parte  Italiani; 
Mw«  di  Bri  P°i coman^  dìi' altre  bande  di  caualli, che  difende/fero  il  ponte  del  fiume  della 
rate»  .allocata  Matrona,che  ui  corre  appre[fo,&  affiett afferò  fua  commeffione . A quefto  mo 
la  battaglia  ci  do  Brifacco, hauendo furio fornente  jpinto  innanzi , s incontri  nella  caualleria 
gl*  Impt.  di  Don  Fr  ance  fio, & effendofi  attaccata  la  battaglia, ne  potendo  foflener  la  fu 
ria  de' nimici, che  gli  ueniuar.o  addoffo,  incominciò  a ricorrere  q’fuoi , perfcgu'i 
dolo  di  tal  modo  i nimici  alle  /palle,  che  hebbe  unagroffi/fima  carica , & fernet 
ritener  punto  la  briglia  corredo  a piu  potere  mife  in  difordine  la  fua  fanterìa. 
I Tranctfi  fino  <p<T  loqual  cafo  in  un  momento  di  tempo  tutta  la  battaglia  de’  Francefi  fu  mef 
fmwnt tr»K  fa  *n  rotta>efen°  fo/fe  fiato  San  Tietro  Corfo , ilqual  con  gli  archibugieri  fuoi 
mrn+  ~ fect  tcfl*  cotra gl’imperiali,  che  lo  caricauano , effo  Brifacco  era  oppreffo  nel 
guado  del  fiume, e i nimici  mefiolati  co' Francefi  cntrauano  nella  terra.  cCaL 
tri  caualli  Francefi fubito  fi  mifero  in  fuga, et  buona  parte  della  fanteria  fu  tu 
gliata  à pnpfiinòdimeno  S. Tietro, ilqualeparue, che  falua/fe  il  Capitan,  co  qU 
la  bada, che  diurno, nbnttàdo  i nimici  a colpi  di  buonearchibugiatefi faluò  co 
prcdolo  la  notte  mfietne  co  la  copagnia.  Ora  dì  intorno  a treceto  fanti  tra  Fra - 
cefi  & Italiani fi  ritirarono  in  una  chiefa,ch‘era  appreffo  la  terra,  e quiui  fpa 
rado  gl’ archibugi  s’incominciarono  a d:fendere,cofort  adoli  indarno  Don  Fra 
ce  fio, e l Caflaldo, che  fi  dcue/J'ero  arrender  e, & che  non  uole/fero  ajpcttar  l' or 
tiglieriCiCbe  ueniuano  co’TedefchiìMa  quei  ualorofi faldati  ciò  non  credevano 
punto,credendo,che  i nimici  dicejfcro  quefto  per  ifp attentarli;  & cofi, hauendo 
rifiutate  quelle  conditiom,lequali  offendeuano  (bonor  militare , perfeueraro- 
no  per  i/patio  dì  alcune  bore  nel  medefimo  propofito  di  foflener  e i nimici,  finche 
Cnghtlm»  Tth  fouragiunfe  il  Fruftembergo.Coflui,  meni  re  che  riconofceua  il f ito  della  chiefa , 
Jimbtrgofo  i-  ferito  d'uiia  arebibugiata  circa  la  collottola , & perciò  crudelmente  adirato, 
t»  di  sribibu.  circondando  la  chiefa  con  la  fua  fanteria , & piantandoui  i cannoni  da  tmtra- 
glia, cominciò  terribilmente  a battcrla;talche  c/fendo  aperti  i fianchi,  & fpe\ 
s [at  e le  colonne, la  uolta  qua  fi  intera  uène  a rumare, & oreuemete  quegli  huo- 
miniualorifi,etfortt,ma  infelici, per  non  c/fere  opprejfi  dalla  ruina  delle  volte, 
& di  tutto  il  coperto, aliando  ungrido,ricorfcro  a quelle  medefime  condi tioni 
dell'accordo , cb’cffi  haueuano  rifiutato . 7 Ma  in  quel  tempo  appreffo  gli  ofiina- 
ti  Tcdefchi  non  ualeuano  nulla  igiufli  preghi  ne  di  Don  Fraine  fio,  ne  del  Ca- 
staido, 


gma. 


istmo  ornerò.  785 

fluido  Jt  come  quelli, che  difìderauano  di  faluar  la  uita  a coloro , che  s erano  ar 
refi  ; & cofi  effendo  aperta  la  chiefa  tutti  furono  crudclijfnnamentc  tagliati  a 
peigi  daTTedefcbi,& la  terra  meffa  a facco. allora  fi  conobbe, thè  tutta  la  ca  j fm 
Malteria  diMons.di  Brifacco  fi farebbe  potuta fpegnere,co gran  danno  del  {{e;  t0  ttglìtai  « 
pcrcioche  ella  era  fatta  denobilijjhni  giouani  della  Francia , fe  i canali  i Saffo-  f*xk>  da'  Tt» 
nifi  foffero  affrettati  a caualcare.Verloqualcafo  fluide,  che  icauaheri  Tede  hsxhi. 
fchi  ufati  eoi  lor  grane, & / aldo  paffo  troppo  ripoJatamente,et  adagio  naneg 
giare  i canali i fono  affai  migliori , & piu  forti  per  combattere  alla  campagna» 
che  ne  gliaffalti,&  nelle  battaglie, che  fi fanno  alt  improuifo.Quefta  notturna 
uittoria  fatta  intendere  all’lmperatore,dellaquale  anco  gliafjèdiati  per  uccel 
tarli  hebber  motta,  abbafiò  molto  gi animi  loro  ; percioche  fi  come  quelli , che 
flauano fofpeft  affettando  il foccorfò,&  erano  ridotti  a gran  careftia  di  molte 
cofe,&ff>ecialmente  di poluerc  <? artiglieria, fi  dolcuano  della  Fortuna  ; per- 
cioche molti  di  loro,hauendo  perduti  i compagni,  & per  le  ferite  riceuute  & 
per  le  uigilie  perpertuc  me\o  morti ; & perche  già  màcauano  le  cofe  da  magia 
te  affai  debolmente  rinfrefcati,difegnauano  di  uolerfi  arre  deve, ne  Moni,  di  Sa 
ferro  con  la  medcfma  autoritàri)  era  già  ufato  di  fare  Lada  potata  fare  ani- 
mo adifperati.Ora  l'lmpcratorc,auifando  diuolcr  tenere  yitri  con  lefuegèti 
per  leuarlo  al  nimico  jti  fece  rimanere  inprefidio  cinque  infegne  della  fanteria  11 
del  Fntflembergo,lc  quali  raccoglieffero  i grani  tagliati,  & quelle  fattionifa- 
ceffcro,con  lequali  piu  poteffero  nuocere  al  nimico.Ma  i Tedefchi,  hauendo  co  tri  idl'lmf* 
fumato  in  tre  giorni  tutte  le  uittouaglie,neuoledo  flar  quitti  lungo  tempo,  poi 
che  hebbero  abbruciata  la  terra  fernet  licerne  dell' Imperatore,  fe  ne  ritorna- 
rono in  capo, talché  l' imperatore  me\o  adir ato,grautJJìmamente per  quefto  fi 
fdegnò  con  Guglielmo, & in  luogo  di  quelle  compagnie,  che  haueuano  abban- 
donato la  terra , ui  mandò  il  Signore  stuprando  TUadr  uccio  fratello  del  Cardi  Mìprid»  M< 
naf  diTrento  con  quattro  compagnie,  & quattrocento  caualli.  Di  quei  giorni  dru“lt  ’.n 
a dì  primo  d'^igofio, alcuni  caualli  Franccfi, effendo  compar  fi  imperio  nebo-  f°r' 
fchi  innanzi  aglioccbi  delle fpiedcgf  Imperiali,  appaltando  l'occafione  di  dar  gutrdcr  Vi- 
foccorfo  a gliajfcdiati,  con grande  ardire  ferrati  infi  ente  trenta  caualli  corfero  tri. 
a Sandefire, portando  ingroppa  un  facchetto  di  poluerc  d’artiglieria  per  uno. 

Ma  la  riufeita  loro  fu  quella, eh’ ancor  ch'eglino  fpronaffero  beniffimo  i caual- 
li, o fpauentati  dalla  paura , o prefi  da  gl’ Imperiali , non  entrarono  tutti  nella 
terra.  Laqual  cofa , intendendo  da’ prigioni  l’imperatore  facilmente  conobbe, 
chegliaffediatt  haueuano  gran  careftia  di  poluerc , talché  ifoldatipromifc - 
ro , che  hoggimai  con  miglior  conditione  bauerebbono  dato  l’ affatto  alla  mu- 
raglia , fe  l'Imperatore  gliele  comandr.ua . Effendo  riufeita  bene  l’imprefa  de  * ’ 

gl’imperiali  a Vitri/iondimcno  i Franccfi  pieni  di fidala  di  far  e il  debito  loro , 
fe  il  nimico  tomana  a dare  l’ajfalto  alle  mura,  uigilantiffrmamàtcguardauano 
la  terra , & con  grandiffima  diligenza , fecondo  che  comandami mgegniere 
M arino,  prouedeuano  tutte  le  cofe  neceffarre  alla  difefa',  quando  di  /ubi- 
lo un  trombetta  mandato  fuor  della  terea  dimandò , che  gliafjèdiati  poteffero 
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yfmk  nund*.  mandar  fuor  a mbafciatori  fopra  la  fede  per  ucnìre  a parlamento ,et  dato  lor 
r‘  f*  jfj  *fl*'  lìccn\a,yicontio  ,f{iuera  ,&  Sineo  Capitano  di  fanteria  uennero  a trottare  D. 
(trtftrt  r*a-  ' Ferrante.  La  Comma  delt  ambafeiata  loro  fu  quefla  che  Monf.  di  Sanferro  an - 
»<*r  /•  wrdo  chor  eh' egli  haueffe  dato  taifegni  di  iutiere  & di  forteti, che  ben  fi  poteua  ue 
di  arrender/;.  dere,com  egli  non  hauea  paura;non  però  fi  difeoflaua  punto  dal  uolere  dar  la 
t >mma  delle  terra  piandogli  foffero  fatte  conditioni  honorate.Dimandauano  i Fracefi,che 
ITtplnnasvt  ufcendo  foffero  lor  conccffei' armi, tutte  le  cofe , & tutte  Cartiglierie  , che  gli 
terre  attorni'  fb/fe  fatta  tregua  d’un  mefc.fra  ilqual  tempo  ,fe  il  Re  non  foccorreuagli  ajjc- 
L'arrenderfi . diati  congiuflo  effercito  ,& leuando  l'affedio  non  cacciaua  C imperatore, Cubi- 
to la  terra  fi  deffe  all'imperatore  con  quefla  conditionc  però  , che  gl' Imperiali 
D >»  v errante  jn  termine  di  fei  me  fi  non  potc/fiero  rifar  le  mura, nè  edificar  le  trincee.  Quelle 
^Xni  dis°lll  dimande  come  troppo  infoienti  furono  ributtate  da  Don  Ferrante,  talché  gli 
,'lllì " ‘ *n~  Ambafciatori  facilmente  conobbero,  quanta  fidanza  hauea  il  nimico  d'ottener 
uittoria,&  cofi  ritornando  nella  terra, non  molto  dapoi  una,&  un’altra  uolta 
furono  rimandati  con  pin  honeCle  commejfioni,  & quel  di  contra  l’opinione  di 
ogniuno  fu  fatto  l’accordo  d'arrender  la  terra, con  quefte  conditioni;  che  fi  fa- 
Condìthnì  ni  ceffc  tregua  per  dodici  giorni, &fe  fra  quel  tempo  il  fie  Francefco  (pignendo 
timt  deU’aceor  innanzi  l’effercito  no  leuaua  l’affedio, gonfidi  Sanferro  fubito  ufcijfe  della  ter- 
d»  cndùuit.  fa^  "fendo  gl’imperiali  lafciaffero  lor  per  cagion  di  prefidio  due  pcqp  foli 
dartiglieria;che  tutti  i Frar.cefi  a bandiere  /piegate, & fiuon  di  tamburi  fecon 
do  ufan\a  della  guerra  poteffero  andar  e, don  e lor  p ar  effe,  & all  'Imperatore  la 
fcialfcro  tutto  lì  rimanente  delC apparato  dell'artiglierie,&  tutta  la  munitio - 
ne,&  che  offeruare  quelle  cofe  fi  deffero  quattro  fatichi.  Doppo  queflo  accor- 
do battendo  prefi  gli  flatichi  Don  Ferrante  ma  dò  nella  terra  un  caualliereSpa 
gnuolo.ilqualc  diligentemente  offeruafCe,che  i Francefi  di  notte, ò di  giorno  no 
fi  fortifica/fero. Fatte  che  furono  quelle  cofe,  & uenute  ànotitia  del  Re  Fràce 

• fco,&  non  parendo, che  gli  metteffe  conto  il  dargli  foccorfo  ; Trionfi di  Sanferro 
con  intera  fede  refe  la  tcrra.Dicefifihc  Sanferro , ([fendo  ingannato  da  lettere 
contrafatte  di  Monf. Carlo  di  Cbifa  Capitan  principalc,alquanto  piu  tofio,cbe 
non  bifognaua  uène  al  penfìcro  d'arrenderfi.  Quefie  lettere  erano  (late  finte  ap 
preffoa  M onf.di  Granitela,  & leuato  il  fuggelìo  della  cera  da  lettere  uecclìie 
di  Ghifa  con  tanta  diligerne  ferine  da  colui, che  le  falsò, eh’ elle  furono  cono- 
feiute  per  uere,ma\Jimamente  da  coloro, iquali  con  animi  follecitt,& paurofi  di 
fi  detonano  (feffere  prcflamente  liberati  dal  pericolo  di  quello  affedio.  Tercio- 

di  0*4»  cfjC  con  qHfflc  lettere  fi  fingeua,chc  M onf.di  Ghifa  rifpondefie  à Saferrofi  co- 
lo rr»  mlle  fid  ^ (pel rfx  fuor  di  tempo  dmiadaua.che  fe  egli  deffe  foccorfo,  che  l Re  per  ca- 
1 ‘ gion  d’importa^a  non  hauea  alcun  penfiero  di  uolcrlo  foccorrere,  per  non  met- 

tere fe  fleffo.i  figliuoli , & tutte  le  facultàdel  fiegno  a non  ncccffario  rifebio 
d’ una  giornata".  Et  perciò  egli, che  più  di  quaranta  giorni  conpngolar  commo- 

• do  del  1{e,&fuo  grande  bonorc  haueua  retto  alla  for^a  de  naloro/ifsimi  ninà- 
ci,  quando  piu  gagliardamente  foffe  aslrctto  & abbandonato  dalla  Fortunale 
fie  honoratamete  hauerebbefatto,rifoluedofi  difaluarfe  mcdefimo,c’l  prefidio 
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con  qualche  bonoreuoie  accordo.  Leqn  ali  lettere offendo  fiate  portate  nella  ter 
ra  da  un faccomanno.Francefc  corrotto  con  denari. àlquale per  mostrare  la  di 
ligen^a  ael  pericolo  le  portaua  cucite  in  una  [carpa  ,&  lette  da  M ons.di  San 
ferro  alla  prefittila  defoldati,non  ut  fu  neffun  di  loro, che  diceffie  di  non  deuerfi 
arrendere . Ji'quetto  modo  battendo  l'imperatore  ottenuto  Sandefere  non  fien- 
ai rider  fi  della  femplecità  de  Francefì  ,fi  fiaua  configliando  quel,ch'egli  bauea 
da  fare,e]fendo  molto  in  dubbio,  fic  egli  andana  a combattere  Catalaimo , la- 
nital terra boggi  Francefi  chiamano  SciaUon,pofioquafinelmedefimo  corfo  sciatta* gì* fm 
del  uiaggio  lungo  il  fiume  della  'Matrona, 0 fe  pajfaua  innanzi  fino  a P arigi . La  £**«/<*«•• 
rifolutionc  del  partito  fiaua  in  queflo,  che  quafi  tutti  i Capitani  confcrmauano 
che  l'effiugnationc  di  quella fortijjìma  terra fojfe  molto  difficile , & fatico  fa. 

Vjerciocbe  fi  fiapena,cì) ella  era  fiata  fornita  di  ualorofi  & jrefchi  faldati, et  ac 
creficiuta  d'opere  grandi, et  piena  di  gran  quantità  d'artiglieria,  fi  come  era  da 
cr  edere, che l f{c  baueffe  proueduto,  bauendo  bau  ut  0 tanto  tepo  dall' affé  dio  di 
Sadefire,  talché  molti  faldati  difiderofi  di  preda  fi  doleuano,chep  quella  quafi 
inutile, ancor  chehonorata  dimora  fatta  a Sandefirejì  fo (le  perduta  Foccafio 
ne  d'andare  a Varigi. Ver  che, il  I{e,ilqualc  dtay  banca  riccuuto  in  capo  l'aiu 
to  degli  Sumeri  lungo  tepo  affienato, e hauuto  anco  i ue cebi, ci  linoni  Guafco 
ni,fecodo  che  diceuano  i faldati  prattichi,era  talmente  forte, che , e fendo  egli 
col  capo  ricino, fi  teneua,chefofle  per  uenire  agiorna,quado  egli  haucfse  potu 
to  bauer  comodità  di  cobattere felina  difauat aggio . Verciocbe  egli  bauea  rau 
nato  inficmc  d'ogni  partegran  numero  di  fanti,  & caualli,  talché  glihuomini 
accorti, & molto  prudenti, iquali  erano  apprefso  l'imperatore  crcdeuano,cbe 
eglifofse  afsai  meglio  rifiutarlo, che prouocarlo\&  ciò  maffimamente,  perche 
efsedo  flati  ammalati  0 grauemete  indeboliti  molti  Spagnuoli,e  tuttauiafee 
mando  le  fanterie  Tede  fi  he, l'Imperatore  non  gli  era  Jupcriore  di  fanteria  ,ne 
di  caitalleria;e  perciò  pubhcamcte fi  diccua,cbe  Mons. irrigo  figliuolo  del  t{e 
ilquale  era  certo  di  q netto,  & difìderofo  di  còbattere , biafimaua  il  timido  & 
pocogenerofo  configlio  del  padrcMa  l' Imperatore  grauemete  confiderado  que 
tti  ragionamenti , & nelfecreto  fuo  bramofo  di  uenire  agiornata  li  afioltaua 
di  modo, che  copriua  il  fuo  difegno,&  per  mofirar  l'animo  fuo  saccoflò  col  ca 
po  a SciaUon-,  quafi  che  lo  uolefse  combattere,  per  mettere  paura  animici . m a Vlmt\ctl  c*m 
continuando  nel  fuo  proponimento, (libito  leuando  il  campo  fe  n'andò  alla  noi- 
ta  d’^Affier  netto  poflosu  la  ria  ch'egli  haueua  difegnato  di  far  e ,&  contra  ftermtto  dif- 
F opinione  del  f{e,  de  rimici  bauendo  guadagnata  quella  terra  ,fìrinfrefcò  Aerose  divenir 

douitiofamente  con  una  gran  quantità  (Fogni forte  uittouaglia  eh' egli  trouò  cul 

ariri.  Allora  il  I{e  tolto  fico  Monfìgnor  Claudio  di  Guifa  Col  rimanente  del- 
1 e genti  ffiignendo  innanzi  il  campo,  fi prefentò  a ritta  dell'imperatore,  cfsen-  u\c  a nifi* 
dori  in  me\o  la  Matrona, che  nonfipoteua  pafsare  agua\\o,&  di  quà,  & la  dtk'lmp.  cor- 
fi  utdeuano  a gara  fuochi  accefi  per  la  campagna  ; percioche  i Francefi  uolon- 
tariamente  abbruciauano  tutte  le  cofe  loro  ,percheil  nimico  non  fe  ne  potef-  TuoUmSZ- 
fef ’rui  r e, & gl'imperiali,  & ffi  edulmente  i Tedefchuankuano  egri  co  fa, per  n*°,0  Marne.' 
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fare  il  m iggìor  danno,chc  pote/fero  a’  Fran cefi. Era  raffretto  di  quefia  borrii 
bil  ruma  degno  uer amente  di  compaffìonc;perche  gli  havitatori  di  qitcl  ferti- 
lifiimo  paefc,nè  da  una  parte ,nè  dall’altra  non  ritrouauano  rimedi)  opportuni 
alle  miferie  loroX  Imperatore, partendo  l’ <Afyernetto  s’auuiaua  uerjò  Parigi, 
quando  l’effercito  del  R<r  era  sù  l'altra  ritta  del  fiumr,effendofì  meffo  in  ordina 
\a,per  uenire  a giornata  sù  la  riua  del  fiume, capo,  che  l Imperatore  haucffcgU 
tato  ilponte,òfoffe  uoluto  paffare  àgua^o.Laqual  giornata, potendo  l' Impe- 
ratore attaccarla  fen\a  difauantaggio,  Guglielmo  Fruflembergo,ilquale  era  in 
fiammato  d'odio fuo  peculiare  contra  il  I{e, percioche  uituperofamento  era  fia- 
to caffo  del  foldo  ttcccbiojì  come  quel, ch’era  pr attico  del  paefcja  notte  cerca- 
ta il  guado  fteuro  nel  fiume;ma,fertnandoft  egli  poco  accortamente  sù  le  ritte, 
fu  prefo  per  ifpia  da  certi  trafeorritori  Frane efi , & effendo  menato  innantf  al 
I{e,&  conofciuto,& gridando  ogniuno, che  f offe  impiccato  per  la  gola, fu  pofio 
in  prigione . P crlocafo  di  quefiohuomo  l' Imperatore perdè  la  freramp  della 
battaglia, effendofi  confidato  nella  induftria  di  quello  audacifftmo  huomo  di  po- 
tere paffare  il  fiume, & ritmare  la  commodità  dt attaccar  la  battaglia , &ani 
faua,  che’ ll{e  sbigottito  dal  tumulto  di  Parigi  non  fi  farebbe  temerariamente 
arrifebiato  a far  giornata . Percioche  infitto  à Parigi  era  arriuata  una  nuota 
uera,cbc  l'hnp.  battendo  prefo  di  molte  terre  ne  iteniua  uittoriofo ; con  tata  con- 
f ufi  otte  d’ ogni  uno, che  quella  città  laquale  èia  maggiore , & la  più  copiofa  di 
tutta  l’Europa, era  in  una  gran  paura, & perciò  gli  habitat  ori  congrandtffima 
confufìone  & fpauento,  imbar  cattano  le  lor  cofe  più  care,i  figliuoli , & lento- 
gli, per  fuggir  giù  per  la  Senna;nè  u’era  qttafi  alcuno  de’  Francefi  huomini  del 
paefe,ilquale  pigliaffe  l’armi,  per  difendere  fe  medcfitmo  & la  patria  dall’ingat 
rie  de’  nimici  ;ttè  anebo  il  Cardinal  di  Medonejlquale  à nome  del  Rr  eragouer 
ruttore  in  Parigi, non  haucua  tanta  autor  ita, che  poteffe  fermare  in  luogo  alcu- 
no la  fuga  del  popolo  fpauentato.'Nondimeno  in  quel  tumulto  tutti  iforeflieri , 
che  quiiti  attende  nano  ne’  colegij  agli  fluii  liberali  prefero  l’armi , effendo  lor 
Capitano  Trionfi  Caracciolo  figliuolo  del  Sig.Sergiano  Principe  di  Melfi, ilquale 
dalla  liberalità  del  I{e  banca  battuto  una  ricchiffima  badia  in  Parigi;pcrcioche 
queflo gioitane  d’animo  ualorofio,  fi  come  quel , ch’era  nato  di  padre  buomo  di 
guerra,/}  rifiolueita , che  i nimici  fi  deueffiero  tener  dificofìi  con  l’arme  piu  tofìo, 
che  con  l’or  ottoni  a Dio.  [quali  Rudenti  armati  coraggiofiaméte  dif tinti  in  fiebie 
re^inocorcbe  parefjero  inferiori  à fieflenere  i nimici,  nondimeno,  effendo  ilpopo 
lo  confermato  da  quel  nuouo,&  numero  fo,&groffo  fioccorfio;&  perche  battea 
intcfo,cbe’l  l{e  ne  iteniua  con  l’efiercito  in  punto  di  pafio  pari, fi  rimafie  di  fuggi 
re. Ór  a, mentre  che  in  quel  modo  fenza  affrontarti  altramente, ma  con  incendi), 
crudeli  s’attendeua  à guerreggiare, fi  cominciò  a trattar  di  pace  per  alami  hito 
mini /officienti- percioche  poco  dianzi  per  me\o  del  cattalier  Bertoni  Ila  prefio  ì 
I .igni,  & poi  la  fidato  dal  Sig.Gio.  Iacopo  de  Medici,  & per  il  Conte  Francefico 
deÙaSomaglia  Milanefie  intorno  cbiariffimo,  ilquale  interueniua  a’  configli 
idi’ Imperatore , baucuano fatto  intendere aMonfìgtior.ijimbau^irmtÙTa- 


* 


finirò. 

gito, che  ? Imperatore, pentito  molto  di  quella  crudele, & danno  fa  guerra, erar 
in  tal  diffiofitione  d'animo, che  ft  il  Re  con  honefte  coditioni  gli  dtmandaua  la 
pace,  non  bauerchbc  punto  rifiutat  o un  giusto  accordo , & che  il  Signor  Cto . • • -t  * * 

Iacopo, e l Conte  Fr ance feo, ilquale  era  affezionato  al I{e  per  hauergtà  Lanu- 
to foldo,&  b edificio  da  lui,  promctteuano  d'ufare  in  ciò  fedelmente  l'opera  lo- 
ro,Iqaualc  effì fapeuano,che  non  farebbe  dijpiaciuta  all'imperatore . Il attenda 
Bertouilla  fatta  quejìa  ambafciata,&  l'  ^Ammiraglio,  e'I  B^e  ancora  l'afcolta- 
rono  uoletieri;talche  il  Bertouilla  injieme  col  Baili  di  Dtgion  uccccbio pratti-  * / 1 

co  delle  cofe  del  modo  fu  rima  dato  con  comedone,  di  domandare  il  luogo, e l dì  ’ " , ’ 

da  uenire  a parlametofra  i principali.  Ora  la  riufeita  di  qucjta  imprefa  fu  tale „ ' * 

che  Monf.  di  Gr anela , & Don  Ferr,  Gonzaga  efiedo  uenuti  a parlamento  con  Qri0tutU  H 
MÒf.d' \ Allibali  et  co  Ts(ulleio  buomo  di  roba  lunga, facilmente  conuenncro  in-  G»»\aga,À*i 
/teme  della  pace, perche  di  già  in  tale  imprefa  per  amore  della  pietà  Chrijliana  b*u*t 
s era  intromeffo  anebora  Fra  Gabriel  oufmano  Spagnuolo  màdato  dalla  fucina  10  elett\  fàr* 
di  Francia  all'Imperatore  fuo  fratello . Mentre  che  fi  negotiauano  quelle  cofe 
con  ijpera^a  di  pace,  l'Imperatore  mandò  Monf.  Antonio  Teronotto  figliuolo  R?. 

di  Graucla,& già  fatto  del  fuo  configlio  fecrcto  al  Re  ^irrigo, ilquale  combat  A ntstào  Ver» 
teua  Bologna,per  informare  diligenti ffimamente  quel  Re  di  fua  natura  foffiet-  nett°  i***d*to 
tofo  di  quelle  cofe, che  s erano  trattate  circa  la  pace,  ma  no  anchora  conchiufe 
con  le  condizioni  effirefie.  Ma  molti giudicarono, che  Mons.  Antonio  per  pc-  eh^JuudB*. 
culiar  cagione fofie  flato  mandato  ad  irrigo, per  fargli  intendere  le  di fficultà  logn*  t?  con 
dell' Imperatore,  c l difegno  d andare  a Tarigi,  & per  dimàdargli,  che  uolefie  chc  commi: 
muouere  il  capo, et  accopagnando  infieme  lefor^e  loro  andare  a pigliarlo.  Etfe  nt* 
pure  per  efier  occupato  nella  propria  guerra  ciò  non  uoUua  far  e, almeno  gli  co 
piaccfie  in  queflo,che  faluado  l' amicitia, et  la  lcga,ch'c/Jìbaueano  infieme,  egli 
potefic  far  pace  col  Re  Fraccfco,  Ver  laqttal  cofa  Arrigo,perfeucrado  nella  fua 
certa  fpcrà\a  di  pigliar  Bologna,  rifpofe  a MonJ.  sintomo,  ch'era  in  pofian^a 
dell'  Imperatore  far  pace  col  Re  di  Francia, & ch'efio  non  thauerebbe  Lanuto 
punto  pei'  male, dotte  egli  non  rompe fic  punto  lecouentioni  della  lega  fatta  tra 
loro.  Tercioche  il  Re  irrigo  afai  più  J limona  la  Jperan^a  uicina  d'ottener  Ba 
logna,  chc'l  pofiefio  di  Tarigi , perche  fi  confidano  anchora  di  guadagnar  Mo-  ; . \ 

tr  elio, ilquale  conforme  grandi  era  còbattuto  dal  Talbotto.  It  Imperatore  adun 
que,efic7tdo  ritornato  Monf.  ^ Antonio  conchiufe  il  ccnfiglio  della  pace,  perdo -, 
chc  molti giudicauano,  che  l'Imperatore  non  pote/fe  fare  cofa  più  fciocca,nè  di 
maggior  danno,  quanto  ire  ad  ajfaltare  Tarigi  città  grandijjìma  ; hauendo  d 
fianchi  un  groffiffimo  efferato  del  Re  ; perche  certo  era , che  i faldati  entrando 
dentro  a rubare  erano  per  isbandarfi,  talché  difficilmente,  quando  il  nimico  di 
finora  f offe  lor  four agiunto,  fecondo  che  tutti  i Capitani  Jlimauano , fi  farebbono. 
potuti  ramare, nè  mettere  in  battaglia  contraglibuomini  del  \e\conciofiacofa, 
chc,  afjediando  il  Re  i borghi,  fi  giudicaua,  che  i uincitori  & glthuomini  della 
città  erano  per  patir  fame.  Et  quando  pure  ogni  cofa  feti  cernente  foffe  riis  fet- 
ta alt  Imperatore  , non  fi  uedeua  però , ch'egli  foffe  per  acquifiar  mila  in  cofi 
' ’ DDD  l gran 
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gran  pericolo,  fc  non  per  commodo  altrui  arri fcbiare  fuor  di  tempo  la  ulta , & 
l’bonor  fuo;percioche  sera  conuenuto  nella  lega, che  fe  acquifiando  la  uit  torta 
fi  guadagnata  Tarigi, quella  città,come  ne  tempi  adietro  era  flata,non  all  Im 
peratore , ma  al  \e  d’Inghilterra  toccaffc . Stringcua  anchora  molto  l’im- 
peratore a far  pace  la  care/ha,  ch’egli  hauea  di  denari  ; di  maniera,  che,  bra - 
uando  i Tcdefchi,&  con  molta  arroganza  dtmàdando  le  paghe  paffate,& quel, 
le  anchora,  che  già  s‘appreJJauano,cgli  con  animo  grande  ufcì  fuor  a a favellar 
a'  j oliati  per  mitigar  gli  animi  loro,  talché  co  preghi  qua  fi  indegni, dimandò  lor 
do’ egli  dejfero  tipo  alcuni  pochi  giorni,  per  pagare  i debiti;&  s offerfe  di  dar 
fe  medeftmo  nelle  mani  loro, in  fede  de  promeffi  dcnari-Douc  ifoldati  T edefebi 
moffi  da  quella  uergogna  tutti  quanti  aliarono  la  mano , laqual  cofa  era  fegno 
d’animo  paccfico;et  quindi  l'infegne  dell’imperatore  fi  direnar  ono  ucrfoSuef- 
fon,douc  più  difiintamente  furono  ordinate  le  conditioui  della  pace,  & i capi- 
toli di  quello  acordo  di  quà,et  di  là  furono  portati  bora  all' Imperatore, & bora 
al  I{c, finche  in  questo  modo,confentendoui  il  uoler  dell  uno,&  l altro,&  l im 
per at ore  el  l\e  Francefco  fiotto  fcriffero  le  conditioui  ; lequali  con  eguale  alle- 
grerà dell  una, & [altra  parte  furono  accettate,  ueggedo  ill\e  Francefco  i mi 
feri  popoli  della  Francia  liberati  da  una  graui/fma  calamità  , & l’Imperatore 
anch'egli  con  honorfuo  eraufeito  d una  difjicile,& pcricolofa  imprefa.Diccft, 
che  Monf. -Arrigo  il  Delfino  folofra  tutti glialiri  hcbbemolto  per  male  quella 
pacc,i!quale  tutto  pieno  di  bellicofo  lógore, Ó'  di  colera,  & pubicamente  an- 
chora di  ciò  biafimando  il  padreterni, che  l'Imperatore , il  quale  era  ufo  a ui- 
uere  di  rapina , & le  fuc genti  travagliate  da  molti  incommodi , & inferiori  a 
lui, gli  erano  tolte  dalle  mani. Ma  il  fie  Francefco, ilquale ffiejfe  mite,  & poco 
felicemente  hauca  fatto  pruoua  della  fina  Fortuna,  ragionando , eh  egli  hauea 
paura  del  genio  dell’ Imperatore, fi  rifolucua  di  eccedergli  ogni  cofa;perib'egli, 
anchorche  con  ingialla  conditione , gli  togliejfe  lo  flato  di  Milano  ; pcrcioche 
perhonore  del  nome  Francefe,  & con  gran  pr  enfiane  bora  difegnaua  di  uoler 
ricattare  quelle  cofe,  eh’ erano  già  fiate  fuc.  Ex  ciò  con  tanta  maggior  fòllcci- 
tudine,&  difiderio, perche  molti  dicevano,  che  l’imperatore  ajpiraua  all  Impe 
rio  di  tutta  Italia, con  questo  argomento  foto,  pcUh’egli  hauea  meffo  al  Papa  i 
graia  ceppi  del  Concilio  di  Trento , accioih'egli , come  difenfhre  della  publica 
'libertà, non  fi  poteffe  muoucre  in  luogo  alcuno  ; iqnali  ceppi  per  qucfto  rifpctto 
par cuano  honeftifjimi,  perciocbe  colmerò  di  tal  Concilio  fi  ucniua  a procurare 
una  degna  riforma  de  cofiumi  de  facer doti , & unainterpretationc,  & ordi- 
nationc  molto  utile  della  dottrina  Cbrifliana  deprauata  da  Martin  Lutero.  La 
qual  cofa  anchorche  il  Tapa  chiaramente  preuedefie  ; nondimeno  per  mante- 
nere la  riputai  ione  di  fine  era  pietà , non  fu  aver  cito  prima  con  alcune  ordma- 
tioni  del  Concilio  incominciato, lequali  con  odiofa  diiputa  s' erano  ridotte  in  de 
creto , che  l'huomo  prudentifiìmo  conobbe  d'effer  molto  gagliardamente  tuffa- 
to , & non  più  copertamente  offefo  ; talché  egli  con  l’autorità  Tontificaie , la 
quale  dalla  malignità  ([alcuni prelati  fubornati  pareua,che fojfe pofla  in  dub- 
. bio , 
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bio,tnconitnaoa  penfarcdi  uoler  [offendere  & trasferire  il  Concilio  a Bolo-  ' ■ '!  • 

gna.Fra  le  differente dunque  de  i due  Prencipt  l'uno, et  l altro grauemeute  toc 
caua  il  punto  di  tutta  l’imprefa , ilqual  punto  era  principalmente  la  dimanda 
dello  flato  di  Milanofiaqual  cofa  ottenendo  il  Re  Fracefcopareua, ch’egli  ha- 
uejje  molto  honoratamente proueduto  alla  fua  caufa.  Ma  l'Imperatore  con  cofi 
incerta,^- dubbio  fa  conditione  promette ua  di  uoler gliele  concedere,  che  ne  il  i 

P apa,nc  molti  altri  baueuano  alcuna  fede  nella  pace  conchittfa ; perciocbc  con 
quella  liberal  concezione giudicauano, che  tutti  gl' altri  difegni  dell' Imperato  ....  fi  *•/ 

re  onda  (] ero  fot  t ofjp  ra\  & fi  uedeua,  ebe  l'imperatore  aflutamcnte  promette  ; ' <•>(  f J 

ua  quelle  cofc ,pcr guadagnare  qualche  maggior  dono,  o per  ritrouare  con  ifpa 
tio  di  tempo  alcuna  caggionc  no  in  tutto  dtshmcsla, ne  goffa  dipartir fi  dall' ac. 
cor  do.La  fontina  delle  codi  doni  della  pace, che  s’baueua  a fare , era  quefìa,che  smm*  dette 
l uno,  <ù  l altro  fi  leuaffe  dell  animo  la  memoria  degl’odij , & delle  gare  anti-  condiihm  del- 
che,&  fi  uniffero  infime  con  nuouo  legame  di  parentado.  Tromcttcua  l'impe  L'  fa,t  tr*1 
ratore  dar  per  m glie  o la figliuola,  fua,&for  ella  di  Filippo  t{e  di  Spagna,  & Kt,&  l'lmt‘ 
fucccfforfuo,a  Mons. Carlo  d'Orliens,  & dargli  in  dota  la  Fiandra  ; ò“  fc  pur 
cofa  alcuna  impediua  quefìo  parentado,  inluogo  della  figliuola  dar  per  moglie 
al  me  defimo  Duca  d'Orliens  una  figliuola  di  fuo  fratello  Ferdinando  Re  d'^n- 
gbcria,&  di  Boemia,& Arciduca  d' fiufiria,  laqualc  baueffe  in  dote  il  Duca 
to  di  Milano . T^el  rifoluerfì di qucfla  cofa  dim.indaua  [ Imperatore tèpo  otto 
mefi;nc!qual  tepo  meglio  ballerebbe  intefò  l'animo  di  Don  Filippo  fuo  fiigliuo 
lo, e del  f\c  Ferdinàdo fuo  fratello,  acciocbe  poi  fra  quattro  altri  mefi,cioè  dop 
po  tanno  intero, Ji  ficcffcro  le  nomge  co  l’una  delle  due  fanciulle. Et fe  alfbnp . 
foffe  tornato  meglio  dar  per  moglie  la  figliuola  del  fratello  piu  lofio, ebe  la  fua 
a OrlicnsJ ubilo  fatte  le  «o^e  baueffe  il  poffeffo  dello  fiato  di  Milano,  con  que 
fio, che fiiub' egli  non  baueffe  bauuto  figliuoli  ma  fichi, il  casi  elio  di  Milano , & 
di  Cremona  fi  tene  fiero  per  l’imperatore.  Et  allora  con  ottima  fede  fi  refìituif- 
fero  a ~)lons.  Carlo  Duca  di  Sauoia  tutte  quelle  cofe,cbegli  erano  fiate  tolte  o 
in  Sauoia,o  in  Ticmonte,  & che  il  Re  di  Francia  potefie  tenere  quelle  rocche 
guardate  con  prcfìdtj  Fr ance  fi  finche  le forte\\c  di  Lombardia, eh' io  difiìfio fi- 
fero  tenuto  dagl’Impcriali.L’altre  conditiom  della  pace  & dell’accordo  fatto  , , 

tra  loro  erano  queftc,cbc  chiaramente  s’ baueffe  a di  finire  circa  lagiuridittio-  tj„lt , 1 
ne  d alcune  terre  della  Fiandra,  & dall’ una, et  [altra  parte  fi  reftituifiero  tut 
te  quelle  cofe,cl)e  per  conto  di  guerra  erano  fiate  occupate  con  l’armi  doppo  la 
tregua  fatta  a ?ii\\a  di  T>rouen\a,effcndo  di  ciò  autor  c-Papa  Paolo , & foffe 
lafciato  luogo  efprefiamtte  a quefii  Trencipi  come  compagni  & amici, fe  uolef 
fero  ufar e il  beneficio  della  rutoua  lega.  Qluefli  pren(ipi  furono  oirrig  ofiedln 
gbiltcira,Cifinondo  di  Tolonia,  domini  di  Tortogallo,e  Chriflierno  di  Dune  V 

marche, e tutti  i Baroni  ancora  o Jpirituali,o  tcporali  di  Lamagna-, i quali  era- 
no Elettori  dell  imperiose  oltra  ciò  fi  lafciaua  luogo  ancora  al  medefimo  bene- 
ficio della  pace, et  dell'accordo  a' tredici  Catoni  della  Repub.  degli  Sumeri, co’ 
quali  è unita  la  città  cófederata  delle  tre  nationi  dc’Cngioni-,  e in  Italia  anco 

ra 
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»t4tìcbj  delU  ra  a[  D0gc  di  VinegìaM  Signor  Carlo  Duca  di  SduoiaM  Sìg.  Cofmo  dè’Medt 
i*'*  jff'  dai  dici  di  Fiorerai  Signore  Ercole  da  Efie  di  Ferrara , al  Signor  Guido  V baldo 
vLe  condii*-  dyrbino,&  alle  città  libere  di  Gcnoua,di  Siena, & di  Lucca.  Quelle  co fe  fu 
ta  4 Crepino  rono  concbiufe  & trattatea  Crcpino  cafiello  nel  paefe  citSueffon,  prometten- 
elìcilo  nel  fa  per  i‘una  & l’altra  parte  co  giuramento  gli  Imperiali, et  glibuomini  del  Re 
parte  di  sue-  pojtijopraatalncgotio . Quefli  furono  il  Sig.  Veicolò  Tcronotto  di  Granuela 
— . jgf'  gran  Canceliere  dell’ Imperatore, & Don  Ferrate  Goqtga;  ilquale  doppo  Firn 
di  Settembre  pcratorc  era  il  primo  intorno  d autorità  & d imperio  nell' effer cito.  Ver  la  par - 
i f44-  te  del  I{e  ni  fu  Mons.d  Ambau  Ammiraglio,  & T^uUcio  Senatore  et  maeftro 

delle  fuppliebe . Furono  poi  dati  fatichi  per  fede  dell’accordo , che  sera  fatta 
due  Cardinali, Montai  Cardinal  di  Loreno,&  M ornali  Medon, ilquale  dicem- 
mo,eh’ era  flato  governatore  in  Tarigi  in  quella  paura, & tumulto  della  guerra 
uicina.Oltra  quefli  prelati furono  llatichi  ancora  Mons.  L'elle  io  richifiimo  Ba 
rone  di  Brettagna, & Mons.  Agnodeo  giovanetto , figliuolo  di  Mons.  Ani  bau 
Ammiraglio, & ciò  fu  a’x  v i i i . di  Scttébre, l'anno  mdxli  i i i.  il  no- 
me di  qncflapace  fatta  parue , che  apportafle  incrcdibil  allegrerà  a tutte  le 
perfone,  per  la  Jperata  traquillità  dell'otio  lùgo  tempo  bramato . Ma  tuttauia 
n erano  di  coloro, che  diceuano,ch‘ella  no  bauerebbe  hauuto  effetto  -, percioche 
l'imperatore  fi  trouaua  tato  ajlrctto  dal  grave  pefo  della  fede  obligata , che 
dijficilmentc  fi  credeua,chefofìe  per  ofìeruare  ciò, che  hauea  promefìo . Ver  che 
fi  uedcua, ch’egli  con  incòmodo  gràdefeguendo  o l'itno,o  l’altro  de  due  matti - 
monif,erà  per  cedo  e o il  patrimoni  o di  Fiandra,  o con  fuograue  danno  dare  in 
dote  lo  flato  di  Milano.Et  no  era  da  crederebbe  un  Vrencipe  di  tata  religione, 
& di  tatagrauitàift  potefìe  conducete  à rompere  in  alcuna  parte  le  conuentio 
ni  dello  accordo  fattone  la  fua  fede  cofi  flrcttamcnte  obligata.Ma  la  Fortuna, 
che  fempre  fehàflimamentc favorì  i difegni,&  commodi  dello  Imperatore  jro 
notici  fccreto  del fato  la  uia  di  liberarlo  dalpenfìcro,& difpiacere  di  quel  da 
nofo  accordo,oper  l’altra  parte, s egli  uoleua  mancare  della  fede  data,  da  una 
vitupero  fa  ucrgogna,&  da  una  ucrgognofa  invidia.  Vcrciochc,  poiché  Moni. 
Carlo  cforlicns  fu  venuto  a far  riueré\a  all’lmp.  ammalò  £ un  mal  peflilentia 
^ ,V  le, che  in  pochifiimi  giorni  gli  tolfe  la  uita  nel  moni fiero  di  Fermo  ,gtouaue fra 

tutti  igiouam  della  Fràcix  fìcridtfiimo  per  tutti  i doni  del  corpo  & dcll’ani- 
m:>,chepuo  dare  la  natura, ilqualc  oltra  t Fracefi,  fu grademente pianto  da’po 
poli  di  Lombardia  come  Vrencipe  di  /ingoiar  ifiima  benignità  diftderato  mol- 
to da  loro,ejkndo  eglino  facilmente  deaerati  delle  facilità  loro  e della  traimi 
lux  del  mondo.Orail  I\e  Arrigo, poich’egli  hebbe  pcefa  Bologna,  & cacciato 
il  * eiTiMti.il  neMous.diWarucno genero dtMons.d'ubiè,Marefciallo,& governatore del- 
f rendo  l*  Ticcardia,confermatala  co’prefidu  lnglcft,&  perduta  la  ffier^a  di  poter  pi 
* Tic  gharc  Monello, perche  obtè  t’hauea  ben  difefo,  ricusò  di  far  pace  col  T{e  di  Fra 
urti*  , & 4 eia,  ancorché  indo  molto  adoperale  Mons.  Gio.  di  Iscllai  CardinaldiVari- 
’rju*!  S‘-  Ter  Lcquai  cofe  auiandoft  già  /’ imperatore  a Samarobriiuz , che  l>cggi  fi 
Ocìpm.  chiama  Cambrai , Monfignor  Delfi,  o con  tutte  le  genti  Francefi  diedero  alla 
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coda  delire  irrigo,  & de  gl'  Inglefi  ,iquali fi  paniuano,  talché  aggìufero  qua 
fi  la  retroguarda  decimici, & la  fogliarono  di  molte  bagaglie  ; & f abito  ri- 
uolte  l'infegne  il  Delfino  d" improuifo  ajfaltò  Bologna ,con  tanto  impeto, che, ha 
uendo  ammalati  molti  Inglefi, prefe  in  un  tratto  la  parte  piu  baffi  della  ter- 
ra,&  fece  un  gran  bottino, e con  grane  paura  ancora  de' nimiti, panie,  ch’egli 
poteffe  con  buona  fpcran^a  di  uittoriafer  fiorai  alla  parte  di  fopra  della  terra, 
ncllaqualc gl’ Inglefi  s’ erano fdluati,fe,mentre ch’egli  ualorofamente  tentaua 
questa  fattione,i  teporali  cattiui  di  uenti,& di  pioggie,iquali  non  fi  potcuano 
fopportare , non  l’hauefjero  impedito . Ordinò  poi  il  Be  Fr ance fio  l'affedioper  il  ardì** 
t erra, & per  mare , percioche  oltra  le  genti , lequali  $ erano  accapati  in  luogo  di 

comodo, & no  lafciauano  metterui  dentro  uittouaglia  da’paeji  uicini,  oltra  le 
naui  gr  offe, lequali  per  tutto  fi  metteuano  infieme  ne’porti  del  mar  di  T>{orma 
diade  naui,&  le  galee  di  M affiglia  ancor  adequali  per  lo  tiretto  di  Zibiltcrra 
erano  fiate  comandate,  che  crrcondaffero  la  Spagna,  s’ erano  accompagnate  co  . , 

le  nauigroffc.  Dalla  prefitta  delle  quali  gran  danno  fi  faceua  alle  nauigationi 
de  gl’ Inglefi  ;di  maniera, che  Mons.d' Anibau , colqualc  era  Tietro  Strenui , & 

Leo  fuo  fratello  Capita  delle  galee, fi  credeua  chefoffeper  far felicemente  gior 
nata  nauale  con  Daruibleio  Capitan  del  Bje  * /irrigo , con  gran  uat  aggio  del  tuo 
go,&  de’ uenti, eh' egli  haueita  in  fauore.  Et  per  quetie  cagi onì  ^ irrigo  fianco 
dagrauiffime  frefe, ritornò  al  configlio  della  pace,ilquale  nuouamentc,egli  ha  ^ ^ 

uea  rifiutato . Laqualpace afiai  piu  tofio , che  non  era  l’openione  d'ogniunofi  »*i  R* 

concbinfc,con  qutfta  conditionc,chcil  !{c  Francefcocon  certa  fomma  di  dena  frane, 
ripotefie  rifeattar  Bologna  Squali  denari  fofieropagati  da’Francefi  in  otto  pe 
fioni  tanto  per  anno  per  rifare  le  fpefe  della guerraMa  hauendo  il  Be  Ai  rigo 
cl  Bp  Fr  ance feo  fatto  in  qnefto  modo  la  pace,  non  la  poterono  lungo  tempo  go 
dcrc.Tcrcioche  il  Bp  Arrigo,  efsendo  hoggimai  fatto  uecchio,&grauc  &fi- 
. grò  per  efsere  molto grafso,afsalito  da  una  terribilfebreper  la  crudele  infiam 
magione  d'un  uelenofo  canchero, ch’egli  baucua  in  una  gamba,  fi  pafiò  di  que- 
lla uita,  efiendo  in  età  di  cinquatafette  ami,  & hauedo  regnato  quafì  trent’ot 
to  anni , lafciato  doppo  fe  herede  del  Bcgno  Odoar  do  fanciullo  nato  di  Mada-  Mone  iti  Ut 
ma  CiouannaSemcra,con  auefia  conditione, ch’egli fofse gouernato  dal  S.To-  i' Inghilterra 
viafo  Semero  fuo  rjo,  ilquale  lo  armnaetìrafse  nelle  arti  digouemare  il  Bpgno.  dt* 1 *47' 

Xt  cinquanta  giorni  doppo  la  morte  d’Arrigo , il  Bp  Francefco  anch’egli fi  mo.  M,rtt 

ri  à Bambuleto  camello  nel  contado  di  Varigi,  efsendo  afsalitodaun  gramf-  a jriàa  iti- 

fimo  male. Gli  era  nato  intorno  il  federe  ima  maligna  piaga, laquale  à poco  à po  Sijltfii  «uh. 

copigliado  piede  gli  andana  a’iuoghi  fegreti  della  uefcica,ne  sera  potuta  gua 

rire  con  tutti  quanti  i rimedij  dell’ingegno  humano . Haueua  il  Bp  Francefco 

quafi  due  anni  meno  che . Arrigo , nell' altre  cofeper  uera  efiimatione  di  cofiu- 

rm,&  delle  doti  di  natura  ueramente  eguale, fe  non  che  irrigo  effendogià  at  i 

tempatopoflada  parte  la  uera  pietà  ,riuolfe  il  fuo  ingegno  per  altro  nobile 

alle  fuperflitioni  Luther ane.  Ora  effendo  ilKe  Francefco  ammalato,  <3r 

prefcntcndo  di  buonifsimo  animo  » che  gli  era  giunta  l’hora  del  morire  ,ef- 

fendofi. 


* ' 
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fendosi,fecodo  il  coflume  di  buon  Cbrifiiano  religiofamete  cofefsatn  ie'fuoipec 
Som*  Meco-  coti, ricordò  al fuo  figliuolo  ./irrigo,  che  coflatiljìntamete  in  ogni  cofa  màtenef 
fe  ^ pirtà,&gli  communicò  alcuni  fe greti  ncccfsarij  à difendere  il  Regno , & 
’ci**d  An^ó  [opra  tutto  gli  mofirù  le  maniere  da  guadagnarsi  ccrtifsivuancnte  l’affettioHe 
sh»  figlinoti  de  popoli  fuoi  / oggetti , comandandogli  oltra  ciò  3 ch'egli  allcggerifse  ipopoli 
atrìi  ibcmnif  da  tributi  da  lui  necefsarmnentc  ordinati  per  lefouerchie  fpefe  deUa guerra. 
fi‘  ch’egli  bauea  a mantenere,  & piu  aframente,  che  non  conueniua  rifeoffì  ; & 

ciò  affine, che  con  quefta  liberalità  egli  riufcifse  piu  forte,  & fuperiore  agiian^ 
fichi  nimici  della  Francia.  Et  particolarmente  nominandolo  molto  gli  raccoma 
Sincri, eh'  r*  dò  Morti,  d’Anibau  Ammiraglio  per  la  [ingoiar  fede , & ualore . Era  morto 
tornando  il  Re  uno  anno  innanzi  al pe  Francefco,& perauentura  il  mcdcftmo  mcfe,& gior- 
ni Bel  fino . no  n sig.Don  Alfonfo  Danaio  M arche  fe  del  Vaflo,  per  le  marauigliofe  fue  uir 

Mori  li  Mar-  ^ Ji  corpo, lequali  molto  honoratametc  egli  accopagnaua  co  una 

ÌÌ'J‘1  i*ti  fìngolar  liberalità,  degno  di  Fortuna  reale , alquale  l’imperatore  haueafofii- 
?i,&  l'ifhjjo  tuito  nel  generalato  dcll’cffcrcito,et  nelgoucmo  dello  flato  di  hUlano  il  S .Do 
mtft , t he  il  «•  Ferrante  Gonzaga.  Irla,  prima  che  accadere  la  morte  di  quefli  due  grandmimi 
m-T  imperatore  moffe  una  terribil guerra , per  cagione  di  domare  Lamagna , 

maonT  ‘ l^«al  promicia  non  filo  per  una  grandijfima  parte  impiantente  sera  partita 

il  \.angr*iiie,  dall’ ordinationi  de  fuoi  maggiori, & dall’ opinioni  della  religione ; ma  arrogati 
& il  Due*  di  tiffimamcnte  ancora  sera  ribellatadalla  7tlacflà,&  Imperio  dell  Imperatore. 

fi*  Ora  due  furono  i capi  della  ribellione  di  Lamagna.il  S.Filippo  Langrauio  d’Ef 
~LZ;T  MI  S.Gio.Fcderigo  d’ amichiamo  fanguc  Duca  di  hafiogna.iquali  con  ani - 
Lnmgn*  con-  mo  oflinatopcr  difendere  la  libertà  di  Lavtagna,folleuando  a cucila  guerra  le 
tral'Lmf • terre  franche,  haueuano  prefe  iarmi.Ma  P imperatore,  ilaualeper  honorfuo 

gititi  m and*-  non  (^cua  punto  quella  guerra, la  comincio  di  tal  modo,che,hauendo  da  pria 
CirnZTlZ  àpio  poco  proueduto  prefe  l’armi, in  Sucuia  difficilmente fifleneua  l'impeto  de 
fuoi  pronti  (fimi  nimici, iquali  lo  flrigneuano  molto,  & confidandofi  dell  amici- 
tia  del  Duca  Guglielmo  fu  coflrettoritirarfiin  Bauiera  fi  >;  cbcglifouragiun- 
fero  dodici  nula  udienti  fimi  fanti  Italiani,  &fiicento  cattai  leggieri  manda- 
tigli da  Papa  Paolo  per  conto  della  religione,  & dcll’amicitia  di  la  dall’Alpe 
a tempo  opportuniflimo,apprcffo  a Lanciotto, effendonc  legat 0 il  Cardinal  Far 
ncfe,& Caipitan generale  il  Duca  Gttauio  fuo  fratello-,  Icquali  genti  del  Ta- 
*pa  furono  feguitate  fubito  da  alcune  infegne  di  ffidati  nocchi  Spagnuoli.  "Per- 
* che  imperatore, efiedo  còfermato  da  ciucfli  coji grandi  aiuti, uolgedofi  la  Far 
luna  fece  talmente  a’ nimici  lagucrra,chc  da  loro  era  meffa,  che,  effendo  dura- 
ta la  guerra  alcuni  mefi,&  rotta  la  furia  del  edefehi , fetida  che  mai  in  neffun 
luoip  (i  ueniffe  a giornata, tutta  Lamagna  fra  il  Danubio.l  Albi, e IReno.con 
felicità  e gloria  incredibile  fu  da  lui  Joggiogata.e  prefo  ancora  l uno  e C altro 
f apuano, co  tal fucceffo  di  quella  mprefa,che  hauédogli  legati,  & pofìi  in  pH- 
bltcOyhaurcbbe  potuto  ordinare  un  nobiliflimo  trionfo  della  Magna  f aggioga- 
ta,ilquale  fi  troua,cbe  anticamente  non  poterono  hauere  i Capitani  nomante 
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TAVOLA  DI  QVEL  C JI  E S I CONTIENI 

IN  QVESTA  SECONDA  PARTE. 


Bdatnclcc  fatto  Re  da 
Tunifini  740 

Abile hirino  rifponde p 
i Tunifini  a vna  oratio 
ne  fatta  loro  da  Ariadc 
no  33» 

Àbrami  Baicià  Vifir  na 

to  i Praga  uihggio  d'Albania  ifz.Fattoc. 
generai  del  Turco  cofa  non  piu  fatta  da 
alcun’altro  Ottomano  143.  S’ingegna  in- 
fignorirfi  di  Guinz  ma  leuàtonc  il  campo 
va  nella  carintia  14?.  147-  Sue  conditio- 
niflc  coftumi  33  Adoraua  Chrilio  nel 
fuo  fecrcto  3 3 S.  Infiamma  Solimano  alla 
guerra  de  Perii  3 3 e . Odiato  dalla  madre 
& dalla  moglie  dei  Turco  per  elfer  amico 
de  Chriftiani  339.348.  vi  a Corte  a ij.di 
Marzo  & non  fu  veduto  piu  349 

Abbattimento  di  quattro  giouani  Fiorenti 
ai  i8f 

abboccamento  del  Re  d’Inghilterra  f 
Acomate  Micaloglie  160 

Acomate  per  fopranume  lufcllo  Cap.di  ca 
ualli  Turchi  196.  Soccorre  i Tuoi  197.  Si 
muore  pcrfcgucudo  gli  Spagnuoli  che  fi  ri 
tirauano  297 

Acomate  Sangiacco  de’  Nicopoli , Pietro 
Moldauo,èil  ValaccoTrafalpino  cótrail 
Mailato  & ccrcan  di  hauerlo  p igano  393 
Accorda  tra  il  Papa  è l'Imperatore  , t; 
Adam  centurione  eletto,  dal  Doriaa  op- 
primer Ariadeno 

Adriano  Fiammingo  card,  gouemator  dcl- 
Ja  Spagna  4 . Fatto  Papa  arriua  a Roma  7 
Adriano  RoItTomaordomodeirimp-  140 
Adrumcnto  fi  dice  hoggi  Maometa  3T4" 
Agnolo  Biliardo  dal  Zante  lodato  di  valo- 
re 199 

Agnolo  de  Marzi  Auditor  del  Duca  Alcf- 

fandro  300 

Agi  de  Ramada  calefino lafciati  da  Ariade- 
no a guardie  d’Algieri  & di  fuo  figliuolo 


alane 


w. 


Agoftiuo  Spinola  è mandato  dal  Doria  a 
Gcnoua  contra  il  Rangone  409 

Agorco  Amb.di  Gifmondo  Re  di  Polonia 
prclfo  al  gran  Turco  a rallegrarli  della  uit 
coria  hauuta  contra  de’  nouri  387 


Agramonte  có  eli  altri  Cap.  Goa leoni  i’if 
rendono  a gli  Imperiali  7! 

Agramon  & Tornon  Ambafciatori  fi  dolga 
no  della  lega  del  Papa 
Aiace  b.llcrbr  i della  caualleria  deH’Afia 
& Caffimiro  di  quella  dell’Europa  24^ 
Aidmo  d-lle  Smirre  morto  jjii.  Era  Cap. 
deCorfali  |tf 

Aiuti  mandati  dal  Papa Jc  dal  Re  Fcrdini 
do  ai  Crofìcchio  Signor  di  Clifla  43» 
Alarconc  Cartellano  della  Rocca  di  Napoli 
va  a trouar  l’imp.  j6f 

Alba  Rigale  venuta  a obbedienza  di  Ferdi- 
nando ffg 

Albani  hora  fi  chiamano  Giorgiani  54* 
ALlfandriaprcfa  zp 

AldTandro  Farnefe  Decano  de*  cardinali  ( 
Frate  Franccfco  Angelo  fatto  Cardinale  , 
Alefaàdro  de*  Medici  tutti  a nome  del  P* 
pa  icótra l’imp.i  i7.Afpiraal  Papato  tot 
Alertandro  Vitello  mandato  a vietar  che 
non  pafìafle  in  Tofcana  Napoleone  Orlino 
i7Q.chianntoin  Volterra  19  .chiamato 
a Piftoia  della  fattion  Pàciatica  190.  vacò 
tra  fuorufciti  di  Fiorenza  ja-S  1 

Alertandro  de’  Medici  dichiarato  Principe 
della  Kep. Fiorentina,  Tuoi  figliuoli  leciti- 
mi o piu  propinqui  di  cafa  Medici  22  9.Ce 
lebrò  le  nozze  con  la  figliuola  dcll’impc. 
337-TaHatod’alcuni  vitii  497.  All'alito  da 
Lorenzo  de’  Medici  & morto  300 

Alertandro  Cótarini  viene  a zuffa  co  i_Tur- 
ch*.  42  f 

Alertandro  Bondelmero Cap.  d’un  Galeone 
Vcnctiano  4.  8 < 

Alertandro  Farnclè  Cardinale  nipote  di 
Paulo  ^Legato  del  Papa  appreflo  l' impo 
ratorc  344- Vien  mandato  dal  papa  ad  in- 
contrar l'Imperatore  * f. 

Alertandro  Turcone  1 34 

Alerte  chiamato  da  Roiari  di  Padolia  & fat 
to  Re  de  Molda.  iSo^.  E morto  da  fiioi  r.oy  ’ 
Alcndcbuca  & Arlca  terre  fommerfe  1 3 1 
AlfonfoPetruciCardinalc  i 

Alfonfo  d’Aualo  Marchefedcl  Vallo  2.  v* 
con  Spagnuoli  in  Lamagna  ly^lnfitmccó 
Afcanio  Colóna  ferito  li  rende  a Nirolò  Lo 
otclliai  JL^Eiberati  ritornano  a n poli  j_s_ 

a vacui 


t avo  t . a:  , t n . 

Và col Satmttftojl  Volterra  T97^Da  l'af&l  ' ratore al  Re,& ài  uircé  v '/  fjf 

to  & c ributtato  igy  . Torna  in  campo  dal  Ambafcjadori  où4ari  dagli  Vngheri  à Soli 


Prcncipc  d'Orang'.  lenza  hauer  prefa  Voi*, 
terra  aoo-Vada  Cremai  Ips  per  trouar  i_ 
Turchi  s5 1 Non  trouati  Turchi  li  riduce 
àiQrems  è poi  à Vicna  iti-  Ragionaa’  fol 
dati  à fauur  del  R .•  Se  del  Maramaldo  a 60  . . 
va  à pericolo  della  uita  163. D.>  Ifcliia  ua  à 
trouar  il  Pcpia  35?  di  Porto  venere  à ciui 
ta  ucce  ia  ; ' va  con  l'Qrfìno  à Napoli  & 
di  quindi  in  Atrica  j fj.Perluade  l’impera 
toceà  far  fatto  d'arme  offendo  generai  di 
«jucl  di  andò  i combatter  Tunilì  375- Si  co 
traponc  al  Leua  401.  Depreda  fino  ad  Arli 
408.  Va  in  Piamontc  con  l'elfcrcito  Impe- 
rnio 4 14.  Ammalato  grauemente  461.  Deli 
bcra  d'efpugnar  Chcri  4?  i t Soccore  gli  af- 
fediati  in  Calale  -jf.  va  Ambafciador con 
Monf.d’Anibau  all’Imp  c del  kc  à Vcnctia 
ni, e fon  riccuuti  con  fummo  honorc  5 34. 
Odiato  perla  morte  di  Rincone  Si  di  Celi 
re  Fregolo uccifi  <5 1 1 . va  à Mondcui  730.  A 
Milano  7 1 1 . conforta  Carignano  74?-  Ki- 
chicdc  la  cauallcria  i Colmo  de'  Medici 
746- va- per  fòccorrcrCarignano  : difficoltà 
e prouifionc  748. va  à Pauia 757  per  impe- 
dir Pietro  Strozzi  che  nò  palli  il  Po  764  Si 
muore  i79£ 

Alfonfo piccolomini  DUCad’Anwlfi  1 88-400 
Alfanfo  da  Elle  fi  diletto  d’alcune  arti  mec- 
cani ce  301 

Aigieri  fu  IuliaCcfarca  31 3 

Ali  Lcuano  da  Malega  cófiglia  Ariadcno  che 
lì  Ipinga  fuor  della  Rocca  à combatter  T11- 
nifini  . 3 3f‘ 

Alicotto  Corfale  J ntf 

Aliprando  Ma  Jrucio  in  luogo  del  Fruftcm* 
bergo  . . 7^5’ 

Almcdo  morto  .03' 

Altoborgoprcfo dal  Turco  161, 

Ambafciador  di  Francia  òdi  vinegia  iuifi- 
tar  Nicolo  Capponi  , 114 

Ambafciadori  Fiorentini  in  campo  per  trat 
tar  l'accordo 

Ambafciadori  d Vcnetiaui  dell’ Imperatore 
è del  Re  per  far  lega  contra  il  Turco  _5j_f  ; 
Ambafciadori  mandati  dal  Re  d’Inghilter- 
ra all'Imperatore  54* 

Ambafciadori  dc'Prenripi  chiamiti  in  Asa 
noa  daU’Impcratorc  c da  Fcrdinàdo  fuo  fra 
Cello  d difputar  le  cyfc  della  fede  54  3 
V'bif.iadori  nudati  da  venetiani  alllmpe 


mano  con  doni  <5t  col  tributo  ffl 

Ambafciadori  Turchi  in  Bada  d far  riueren 
rad  nome  de  Capitani  alla  Reina  57» 
Ambasciata  che  kcc  far  il  Va  ccino  al  Pere 
no  per  laqual  l’auertiua  in  parabola  che  fi 
le  luffe  anzi  che  giunerflè  il  Lurco  579‘- 

Ambafciadori  midati  ani  Re  Ferdinando^ 
Solimano  con  doni  cfquifiti  f8B.LÌccntiatji 
& donati  da  Solimano  54tj 

Ambafciador  Lafco  liccntiato  dii  Ture  5?f 
Ritornato  in  Polonia  fi  muore  _ 5f* 

Ambafciadori  fccrcti  mandati  da  Boiari  a* 
due  fratelli  d'Auftria 

Ambafciata  fatta  far  dallTmpcratorcad  ala 
haga:  rifpolta  d’ Afauaga  ; • '£ 

Ambruogio  Sercano  v.  i «f  c 

Ambafciadori  de  Venituni  alPapaè  allTtn 
pc.Marco  Didolo,  Luigi  Moccnigo, Gitola 
moGradenigo, Lorenzo  Sragadino,  Nico- 
lo  Tiepolo,  Antonio  Soriano,  Gabriel  Ve- 
rnerò,Gafparo  Conrarini 
Amerigo  CibaccoVefcouo  di  Varadino  ni^ 
mico  del  Doccia  Vaiuoda  della  Tranfilua- 
nia  305  Cagion  della  fua  morte  505.  Con 
honoratifs-  cóp.ignia  d'armati , ua  a trouar 
Luigi  Grirti  per  honorarlo  3 06 . vien  mor- 
to da  Gio.Doccia  ~ 0? 

Amico  da  Vcnafro  143.  vccifo  da  Stefano 
Colonna  ’ r *• 

Amico  Arfola  prefo  c morto  da  Martio  Co 
lonna  per  hauer  vccifo  Scipion  Colonna 
fuo  cugino  iti 

Amicnsgia  Ambiani 

Amurate  c5  caualli  Turchi  in  foccorfod’O 
.broazzoati  Addolfo  Tedcfchi  c Italiani 
43t.  va  in  aiuto  di  Maoniete  Sangiacco  di 
Belgrado  4?  G Mette  in  rotta  la  fanteria 
Chriftiana  ' 45» 

Ancona  fatta  dello  Rato  della  Chicfa  da 
Clemente  18* 

Ar.drea  Doria  r 5.  Si  feopre  nimico  del  Re, 
fa  gran  dà  no  ibmarc  a Francefi:  crato  Am 
miraglio  del  Marc  dal  Re  8 .s’infìgnorifecfu 
delle  galee  inimiche  fuor  della  Giulhniana 
Si.Cagimi.  pchc  fi  leua  Jal  Rcè*’accordi 
con  Imp. 88.^3, Prende  Genoua  fi.Pren-*' 
Africa 


de  Ccrcello  in  Africa  iij_.  va  a Medi  ni 
1^7-1 11  difpofirion  di  batter  Corone  che  fu 
Cheroni.n  70.  Prende  Patrafl'o  c lo  fiiecheg 
già  a 73-  va  a Lcpàto  Taccheggia  il  RtoDar 
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^^6110174. Perdona  a gli  Italiani  ammutì  to  

JfJ? *Ì‘  * Jircncionei 75.vainF.to  Antonio  (igliuol  di  Luigi  Gritti  fatto  Vc7S> 

ita  & ripugna  Mo]icrcoi7^.vaa  Genona  & uodacria  8 «ritti  ratto  vele» 

M Napolj.177-1  SuSi  tramfcrilcc  in  Grecia  Antonio  B.irbarieo  & Ermolao  Bir hirJr-,1 
? ^orcnc  in  foccorfo  di  due  nani  ti  prigioni  in  Sand^Tn  “hi  ™ m 
prefe  e in ifine  fa.uatcda  lui  184.  Fa  ritirar  Antonio  dragona  a guardia  d'Afli  per  l^Jm 

I^nnata  Turchefcaidacoronc  in  guardiaa  pcratorc  ^ « 

Macicao  x8f.  va  da  Corone  all'Iffila  di  ea  Antonio  LofTredi  motto  <77 

dono  dCttf  Vrnctlca  lj*<r  K leene  in  Antonio  K inerme  Amb.  del  Re  di  Tràcia  ab 

tiar  1 -1  n n , va  alS  '7' r.>a  “1  SPaS".»  * le  ptefloil  Turco  f4S.  Ritorna  ih  confanti- 
- BoM & JaprédC3 84.  A1I4  nopolicon  nuouecommiffióni  ^I0 

P^ra^4Pacn,4l<f  A ^e^na  417  Antonio  Percnotto  mandato  dall’Imper.  al 

Patto  CaMfclPatmata  Imperiai^- Ri-  Re  d’Inghilterra 

Biafina  1 ! cóli—  Antonio  da  Lena  f.  Perfuade  Branfi.ichian 

&faueh  nf.  il  rdl  perrcpu,ta,r  Arudcno  combattere  Lodi  93. Si  nmouc  rontra 

rolfo  Olach  r^’^^i  ™ V I'armati'  "C'  M°"rd‘  SÌn  ,,ol°  'o^.'F.tor  <1.  Milano  con 
? 8*Solo,nu,tt<)lnun  nan  rra  Franecfi  38*7  PcHnade  l lmp.andar  iu 

Aiib^r1]  °???  Matafilfo  iél<  Fra,lcia  A*1'  Incolpato  con  Don  Ferrante 
Andrea^TT3  ^ ^ * ipi  Mentccuct.lo  di  hauer  fatto 

Andr^  ofta;I"  Spagnuoh  rM  auelcnaril  Delfino  408.  Si  muore  in  Fran- 

Andrea  t^uir,m  fam<)f0  mcrc;lt5 te  in  A lep  eia 

cf^on^13  fattomorirda  Turchi  e perche  Antoniotto  Adorno  Doge  di  Gemma  So  Stf 

Ar> Am  a . . . . . 3-*  9 Anna  Jlolenia  amata  dal  Re  d’Inghiltc.i 77? 

Ani  m R rfTP3rtLla  n Rc  a‘  Fr3fIa^  Anna  moglie  del  Re  Ferdinando  & Lorella; 
Andrea  Rcfchio,chriftoforo c Giorgio Imel  del  Re  Lodouico d’Vnehcria  . 

A i-  • • 45" 1 Anna  promclfa  a Mafiìmiliano  Imp.  & tolti 

Andrcuol  Nicolim  & Franccf  Zatti  Amb^T  da  carloOttauo  P £ 


i'f  ™ Còte  de  Kofli  a’Fiorctini:  Annibaie  Piconardo  ~ 1 ìjtà 

iSSTW’Sf  & 

Aneto  Macro  Furfa^8  “a  . • ..  Jt<M  Asu  ila  infogna  dcllTmperat.  Romano  rj: 

to  Fu  db  toeap.de  canntnmor-  Aquifgrano  refidenza  di  Carlo  Magno  antì 

A niinnj; i*  All  cainente detta muguerra  l2z, 

Antonio  Fonfcci'*  133^  Arabi  dopo  la  rotta  data  alle  gétì  del  Re  fin 

Anrnnl„  • .*  . f no  intendere  a Rofcettc  che  fi  ritiri  rifer- 

nouT rimari Adorni  Smarciti  inno  bandoli  a miglior  uctura  ,,7..  Tanagliano 
Aiift-Lw  c-  • . ’7  i noftri  618.  Ha  u ondo  A/anaga  richiamati 

^ " ™l°  £!crl1  fa  c fui  campanile  del  Palaz  i Turchftengon  dietro  a’nollri 

Ant£fChlfmrr!i  tranne  18  Ardccchio  & Bcrnelicnio  Capitani  dc’Boe- 

An  onfranfcefeodeghAlbizi  , jp  mi  Slefiti  & Moraui  P 

Fiort^ ^ Sortano  Ambafciador  di  Vinegia  a Arezzo  volontariamente  fi  da  rt±6i’ 

' 7 ' 41  Argcntina&  Vlmatiiutaronoil  DucadrVT 

AntoniomraitocapitandcgliAlbanefÌ4r  temberga  d’artiglitrric  1 

Arurr?n°  Em?01' iB  lu?§®  ' rf,d  ^ Ariadc.da  Metelino  detto  Barbarofla  afi^: 

no-  prJgIODC  con  FOr^andj-  ^ PAh-ita*  n.Pcr padre  fu  greco Maumeta 

« .t  ^ ’ *j  no  ? 1 1 ^Era  temuto  da’uicim  ? 14. Suoi  loc-  * 

?p,nto  dal  Dor,‘1  ^ic-  ceffi  in  Africa  ouc  occtfe  Amero. arabo  e co 

tro  Imcraic,  che  fi  ruirauaC£i  vie/»  fe«i,  Rtireafuggirfi  amida.-Solinigli  moda  amb* 

a a 


TAVOLA.  , 

chiamandolo  a fe  eli  premette  honori  3 14  feo  uodi  Patauìf  137 

va  a Coftantinopolt  1 j .Andando  efpugna  Armata  Franccfe  l’appareechia  di  combat- 
■aiu  Gcnoucfi , vccidc  Dchfuto  Corfalc  e tercolDoria  90 

prede  Rio  nclTIfola  della  Elba  3if.ua  in  Annata  Turchefca  nel  Danubio  fotto  Viéna 
Alcppo  a trouar  Abraim:ritorna  a Codati  Armata  che  mefle  Andrea  Doria  ja  ordine 
nopuli  3 16.  E fatto  Baldi  é Ammiraglio  per  portar  l'imp.in  Africa  357 

31?  InlraJia  giugno  al  Citrario  & Tarde  Armata  Portughefe  è Comma  di  Tanti  33* 
ró  Ette  galee:  Medina  p lui  fi  mette  1 arme  Armata  di  Fiàdra  è sòma  di  naui  grolle  3 38 
giugnr  a Napoli  3 ip. Prede  Procida:  alfal-  Armata  Chridiana  in  Africa  338 

taF6dicUTacchcggia3xo.vainAfrica3ii.  Armata  Turchefca  à Corfii  414 

va  a BiTerta  alla  Goletta,}  Tunifì  3x8.319.  Armata  apparecchiata  nel  porto  di  Suez  có 
Trauagliato  p TafTalto  de  Tumlìni  3 30.  ua  tra  Portughcli  da  Solimano  Eunuco  4%  1 
in  Agogna  có  Ccfnt  a trouar  Solimano  347  Armata  de  Turchi  fatta  di  Schirazzi  in  po- 
Parlaincólìglioa'fuoiCap.360.  RiccucSi  terdelDoria  4x3 

ni  con  parole  graui  poi  che  fu  perduta  la  Armata  del  Re  Ferdinando  riduttafi  Talua  t 
Goletta  3 <59.  Si  mette  in  battaglia  co  luoi  Cornar  378 

376. Ritorna  iuTunifi  co’Turchi  377. In  di  Armata  Franccfe  & Turchefca  nel  porto  di 
fpofition  di  far  arder  gli  fchiaui  Chridiani  Villafranca  71 3 

479. Ragiona  al  popolo  nella  maggior  Mo-  Arfula  conduce  il  Couonea  dir  la  Tua  ragio- 
fchea  3 7 8.Prcjga  gli  fchiaui  che  lo  tolgano  ne  dauanti  ix. della  guerra  in  Fiorenza  189 
detro  379.  Si  fogge  da  Tunifiuerfò  Piona  Arriano  Taccheggiato  da  gl’imperiali  fa 
eia  Ippona  379.  uaa  Bonailómma  delle  co  Arrigo  rc  d’Ingniltcr.chiamato  difenfor  del 
le  che  ui  fece  3 8x.383.ua  a Algir  ri  383.DC  la  libertà  della  Chiefa  da  PapaGiul.II.x8 
preda  l’ifcladi  Minorici  3 89.1  alia  Affane  Arrigo  Marchefedi  Branfuic.n  erede  da  mol 
Tuo  figliuc  lo  al  goui  me  d'AJgieri;  fa  tagliar  ti  clic  Zìa  l’antico  Tulifgurio  ;t 

la  teda  a RamaJaCaltclhr.o  di  ÌUH1IÌ38V  Arrigo  Contedi  Nanlao entrato  nella  Fran 
vfa  inganno  per  opprimer  (pulii  di  Maone  eia  fi  fpinge  a combatter  Peroni  41* 
da  Tallalto  a Maonc:(a  fchiaui  i Maonefitri  Arrigo  uei  lo  i monti  all’acquido  di  Perpi- 
torna  a Codantinou.  39' . In  Candia  aliai-  gnano  641.  lo  batte  con  artigliane  643.1  ie 
tali  Canea  già  Cidonia:  ributtato  da  Reti  ua  1 c^mpo  e ua  trouar  il  Re  Tuo  padre  a 
mo  filiale  dalle  riuicre  469.  ua  nel  Colfo  Mompclieri  #43 

di  Latta  473.  Spauenrato  per  la  nodra  ar-  Afanaga&Ali  fpinti  all’acquido  delle  at- 
tuata: efee  del  Colfo  di  Latta  478.  Tafla  il  tàd’Africa  333 

Doria  di  fuga  481- ua  a Paefuper  sfidati  Afeanio  Colonna  1 3.  Contedabile  del  Re. 
rodri  a battaglia  481.  Batte  Cadclnuouo  gno  di  Napoli  33 

486.  Toglie  in  moglie  una  figliuoladi  Die  Adi  donata  dall’] mp.alla  DuchclTa  diSauo 
go686.ua  a Odia  693  ua  a Marfiglia  694.  ia  Torcila  dcITlmperatricc  Tua  moglie  383 
a Nizza  di  Prouéza  7x4. Batte  la  Roccatri  Aduna  de  Turchi  contri  Tedefehi  708 
prende  i Franccfi  che  non  hanno  polucrc  Aflalto  dato  a Buda:  Capitani  morti:  Italia 
re  balie  ncllorpacfc  7x7.  Eliccntiato  dal  ni  abbidonati  Sòma  de’ morti  è cóngli  667 
Rc  Fràccfco:  ua  all’lfola  dcll’Llba  769.  va  Aflalto  dato  da  Turchi  a Vienna  léé 

ad  Antilo  7 19. vie  auiTato  da  Polito  di  far  Affane  celebrino  & Solimano  1x4 

una  belliflìma fattionc:  procedendo  lenta-  Attodcl  conte  Lodouico  dii  Lodrone  431 
mente  lafcia  fuggir  Toccafìonc  d’opprimer  Atto  uiriled’una  donna  VngherS*  707 
il  Doria  7x9  Si  ricieneperi  priegnidiLio  Auelino  fifa  e me  (fa  a Tacco  da  Saiauedre7«ì 
re  Strozzi  di  nò  rouinar  Ciui  tam  cchia.da  Aucrfa  mefla  a Sacco  da  gli  Spagnuoli  x 8x 
il  guado  al  Schia  : ua  Procida  è i Pozzuo-  Auerfani  perfuadono  al  Marrhefe  di  Salufc 
lo  77  4- A Capri  con  Giannettin  Doria  alla  zo  che  s’arrenda  a gl’imperiali.  1 

coda,va  a Lipari  Scia  prende  773  B 

Ario  & Miranda  Capitani  degli  Spagnuoli  Baccio  Valori  Amb.  del  Papa;  predo 
fatto  prigioni  dc’Francefi  63  al  Preneipc  d’  Orange  117.  fe  decapita* 

Ariouiilo  fratello  del  Duca  di  BauicraVc-  to  in  Fiorenza  col  figliuolo  & con  TAL. 

.1  bizo 


T A V 

biza  531 

Bocciano  ch'era  col  Griti  fugito  fi  faina  7 1 o 
Bagrada  fiume  illuilre  in  Africa  hoggi  det- 
to maggi  or doc 

Baiardo  Capitano  di  Ftancefi  Indarno  có 
batte  Crcmona:fi  muore  g_ 

Balanzon  Fiammingo  camaricr  dell'Impe- 
ratore 

Baldeflarc  Carduccio  capo  in  Fiorenza  del- 
la fattion  popolare contra  Medici  37-chia- 
mato  per  fopra  nome  Ter  Scimitarra  38.  va 
ambafeiador  al  Re  di  Francia  41 

BaldelTarc  Panfilo  cóGglia  1 Chrifiiani  a Eu 
fcbio.443.vain  Buda  a veder  il  Turaco  fuo 
aunici  (Timo  venuto  in  fofpctto  preiTo  il  Vcl 
fio  ii_8 

Baldeflarc  Pocanio  è Taifco  Capita,  faluati 
dal  Turcoctutti  gl’altri  tagliati  a pezzi  f 8 1 
Balibcio  Oc  Ali  Sangiacchi  di  BelgradoSc 
di  Samandria  fi  frullano  tol  Gntti  di  non 
poterlo  aiutare  309 

Baifera  mercato  nell’IfolaTeredonc  di  don 
devengonolc  mercantiea  Ormuz  316 
Bando  dèll'Imp.al  fup  cifcrcito  611 

BarcoccioCap.gcncral  del  He  Ferdinando 
in  Alba  704.  Ragiona  asoldati  707.  L)ifcn 
de  1 Borghi  della  porta  di  Buda  706 
Bardo  Anouiti  Se  altri  i Ferrante  Gonzaga 
per  far  l'accordo  111 

Baroni  ribellano  dalla  Reina  1 Tabella  T57 
Bartolo  Tebaldo  per  Fiorentini  in  Volter- 
ra.18v.S1  ricouera  nella  Rocca ibattc  la  ter 
ra  dalla  Rocca  190 

Bartolomeo  Gualterotti  Amb.aVincgia  4 1 
Bartolomeo  da  Fano^  & lacopctto  Corló 
Cap.de  Fiorentini  uccifi  17  9 

Bafilio  Matematico  augurio  a Cof.dc’Medi 
cijchc  poflrdcrcbbc  una  gradc  hereditdso4 
Battaglia  fra  gli  Vngheri  c Tcdefciii  ch’era 
colVclfio  115 

Battaglia  tra  Mori  & Muleafle  ouc  2 feri- 
to 7?» 

Batteria  della  Goletta  l£7 

Battifta  de  Conti  46 

Battilla  Matto, ManaraCremonefe , Pelaca 
ne  Bologncfe  Sforzefchi*  94 

Bauifla  Borghcfi  è Lione  Baelione  in  fpcl- 
lo  190. va  con  Carlo  contra  il  Tebaldo  190 
Belgrado  vinti  dal  Turco  in  Vnghcno^.  E 
Ama  greca  i&3 

Beltrado  dc'Rofli,  GaUinduSpagnuolo  mor 
ti  entrando  in  Valdimoatoae  46 


OLA. 

Benedetto  Buondclmontl  Confalonicre , éfc 
ciò  che  difl’c  letto  il  primlcgio  dell'Impe- 
ratore a- 4° 

B retiafir- gran  Cancelliere  J_7*. 

Biagio  da  Somma  con  foldati  in  Cunio  *84 
Biordo  Agncfc  Napoletano  manca  a gliTor 
periati  _ 7j 

Bino  Mancini  Oc  altri  Cap.Fiorcntiiu  aflalta 
no  gl’inimici  iM 

Bitoo  Podcflà  di  Alba  richiede  il  poter  man 
dar  Ambafciadori  al  Turco  in  campo:&  fn 
prefentato  lionoratamcnte  71* 

Blafeio  Nanio  : & quanto  egli  fece  nc’paefi 
di  Paria  Oc  di  Dariena  394 

Boccanegra  primo  a entrar  in  Empoli  19* 
B oioduro  hoggi  Patauia  14* 

Bonifacio  Marchcfc  di  Monfcrato  caduto 
da  cauallo  fi  mori  *93 

Borbone  arriua  a Roma  a di  Maggio  (i 
muore 

Borghi  d'Alba  fatti  forti  contra  Turchi  7°7 
Borgogn  fonduc  4°  7 

Borgognoni  anticamere  furono  i fcqtiai  jof 
Borncinilfa  Podtfta  di  Buda  per  odio  porta 
to  a Fra  Giorgio:  fi  volge  a tradir  la  città  a 
Tcdcfchi  7 <*8 

Borracchino  fatto  prigione  de  gli  Adorni8j 
Branfuic in  Lamagna  £7 

Brcfccllo  dello  Stato  di  Ferrara  prclodal 
Marchcfc  del  Vailo  768 

Brocca  Corfo,  Alelfandro  Monaldi  col  Lcra 
do  189 

Buda  battati  con  ^artiglierie  da  RocandoI 
fo  f ^.Occupata  da  Turchi 
Budefi  fpauentati  per  la  uenuta  del  Turco  fi 
figgono  nelle  terre  circonuicine  lér 
Buera  aflalita  da  Oruccio 
Bultacc  Sangiacio  di  Sclimbrio  morto  (97 
Burficchio  Cap  de’Bocmi  per  beneficio  dei- 
la  Rcina  è cortefia  di  Maometc  rifrattato- 

fi  581 

Butintroeia  Butotro  prefa  è meda  a ficco 
da  Turchi  430 

C 

Chotti,&  Rapizzonc  trafitti  dalle /aet 
te  709 

cagioni  dell’odio  di  Madonna  clarice  col- 
tra Papa  clemente  16 

cagione  d’tma  battaglia  tra  Spagnuoli&  Ita 
liani  a Fiorenza  j_a» 

Cagione  per  laquale  il  ite  d’Inghilterra  fi  le 
uo  daH’obcdienu  del  Papa  17I 


c afion  dcdwS  dclì^Sc  dei  TuS  ^po  diOiapea  ho»!  fi  chiama  di  Bono  * 
tra  Abraim  urco  co-  già  fi  chiamò  d.  puEhm  . 5^ 

Cagione  perche  l’Imperatore  fi  rifolutTdl  r^°  pr?m?nt0r^  Tu 

far  ia  guerra  in  Francia  , 0 ! Ì‘  .GaJ1°  S,a  detto  Acrite 

Cagioni  per  lequali  il  Turco  mofle  cnrrH  , . onc  8,a  detto  cord  ita  no  H 

Venetiani  g a a Capucci  coprimérodi  capo  vfatiin Toft.  i fi 

Cagione  della  nimiftà  ch’era  tra  il  PaÈTT  Carano  Cap.d,  Giannizzeri  fanti  a pie  i 

il  puca  Alcfl'androdc’Mcdici  ^ ciSSH an,™ofame"tc a'n,?ftri  ^97 
Cagiue^chc  il  Vega  fi  parti  da  Roma  VÀ  a ■ P ,0Eg' dctt*  Baltag1,w  & < Morrte 
Cagione  perche  A dicono  giratìumae  ; 

^d  Orbctello  77 ì -Et  Tuoi  confici/  1 Sffe^X,XI  ,c/cati  da  PaPa ^vonc  « 

uaicrbcio  gou* 
viicroglc  figli 

Campione'  _ rf-, — »n  , 

ojifa h refìdauj,  t BjU™,'.  j"  fi"?"0 **  *'’*  C"P> 

3£££mBtrs 

ni  algoucrno  ai  d ' J V'n",a-  Carolili  nell’eflereiro  Imperiale  a xaie  ,2 

Camjfio Appiano  ,, e.Kidrm.J.naaeffM  ^Xftò  "™'°  “ »0"r*1 

antichi  chiamato  Ateneo  3g  1 3 T?1!?  p^rJnniayerf.  Bologna  riccuu 

Cancelliti  e Pane, atich.  in  Pifioia  M;  1°  **  ln  K^io  & in  Mode 

jran?fi  Ct  Vcnetiani  fi  difuongo- 

"°  d aficdnr  Antonio  da  Lcua  fOI 

Cap.illufiri  morti  nclPairalto  di  coronez7i 
Cap.illufifotto  il  còte  palatino  delm  noi  oo 
t-op.  arabi  co  Mefehine  cétra  Wulcafl'e  ? ; t 
capitani  illuftn  Franccfi  e i taliani  ch’crìi^ 
con  1 Annraglio 


*)a  1 fi* ann'  xxx.  quando  fu  coronato  in 

Bologna  1 3 o Riccuutoamorcuolmcredal* 

Papa  i ; oTFàtto  canonico  di  S. Pietro  e Dia 
cono  i j7- canonico  di  S.Gii  Laterano  1 4 r.  > 
Spinge  apotc  Spagnuolo  in  Stiria  a ri  cono 
lecril  [»aefe^u.v.i  a Vienna  : yj  Rubutta 
to  ili  urc.d'anltna  è in  difpolttiódi  tornar 
in  Italia^Lafcia  al  Re  Ferdinàdo  il  Ma  * 

Capitani  dcHimp.ee, mr.-.  Francia  ££  ,^bar<'aiSluKnc  mSpagna»8ie$ 

^zrJ^T’s°  **»  <***& 

Cepo  d'ApoiimcJiora  rapo  iljtìi  ano 

ca 
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j 5?  *"T.  “a  tn  5*on>  lr  a feoprir  il  paefe  a giornata  col  Re  787.  va  a Sudori  790.vin- 
«tegl  inimici  361.  Soccorre  trtioi  371. Gua  ceLamagna  79, 

qagna  la  corona  eiuilc  faltiàdo  And. Pòtio  Carlo  Magno  edificatoceli  Fiorenza  20 

«;jV  0r*  J7  ^'*^cra5°  .f‘CCro 1 Laz.^j.  Cardi  Linoia  afl'alito  da  tre  arm.  inimic.ij 
Si  dilpone  veder  il  fin  della  gucr.  africana  cario  cocco  morto  177 

^4-Infiàma  cornatole  i fuo^f.Dona  a gli  cario  Duca  di  Borbo.é  il  Pr.d'Ora- morirci, 
tchuui  di  Tumfi  }8i.Reftituilce  a MnlealT.  amendue  fu  l’acquifto  della  uitcoria  2 1 r 
Il  rcg.di  Tunifi  484.vaa  Napo.  j 84.Mafchc  cario  Duca  di  Sauoia  & Francefco  Marche, 
rotoli  alla  morclco  gioftro  Se  dazò  : ribotte  fc  di  Saluzzo  cópetitori  della  hcrediti  del 
i ntornici  ti  de  cófcrma  il  Princi  iTofc.387.  Marchefato  di  Monfcr.  49r 

In  soma  grana  appreflo  Vcne.390.va  a Ro-  cario  Duca  d’Orlicns  prefe  l’alTunto  d'alfa! 
matloonofcauro  la  vede  tutta  jyg.ra  i Tofe.  tar  la  Borgogna  & Arrigo  Delfino  la  Spn- 
a Siena  4C0.A  Fioren.a  Luc-ad  Arti  401- E gna  633.  Si  muore  791- 

in  Ipcràza  di  hauer  Marfi.j»  tradiméto  403.  Carlo  Secco  Ortauianoc  Barcoccio  morti 
va  co  1 eoereJ  Proueza.404.Fa  la  raircgna  da  Turchi  7oy 

a Fregius  404.  va  a Genoùa  4 1 A Edino  è cario  Ruffo  fi  falua  notando  ad  Albaiottcn- 
a Taroan.  che  fi  chiamaua  anticamétc  1 Mo  ne  la  vita  a coloro  ch’erano  in  prefidio  d’Al 
«ni  4 1 6.  Di  Spag.  va  a Villafràca  461.  Rac  barhebbedoni  709.710 

coglie  il  Redi  Fràc.d’intorno acqua  morta  catlod'Angio  ij- 

463. Serena  a fauor  del  Duca  di  M àtoua  fo  Carlo  ccuno  Fiammingo  con  altricongiura 
pra  la  lite  del  March,  di  Monfer.  492.  va  in  no  in  Spagna  » 

Spaghi.  Cófcrmi có priuilcgi.il  Principa  cario Góza.Raimódo  cardona,&  Aerando 
todiCol.de  Mcd.fnS.vaiFiadra  nccuuro  Madrucciocàbiaticon  MÓf.  diTcrmes  748 
da  tutte  le  citti della  Fràcia  f 33-va  Guato  carri  da  fieno  ordinati  da  cefare  Mali  per 
douccglinacqjf+oLiccnatalaDie.di  Ra  occupar  Turino  L. 

tis bona vié  i Ital.ciocbe  fi  cóchinde  1 quella  cafa  di  legno  mirabile  del  Re  d’inghilter.I 
Dìc.6 of  ,Fa  l'imprcia  d'Algieri  a preghiere  cafa  de’  Medici  quali  fatalméte  dal  cielo  aT 
della  Spao.607.va a Mila,  a Genoua  onc  ha  Fiorccini  caduca  24-  Cafo  di  Raifeiato  474  ' 
nuoua.Ji  Rocàdolfo  rotto  609.  v4a  Lue,  ad  cafone  có  gli  Acàzi  trafeorre  fin  a Linz  2 fo 
abbocprfiicplP.1pa63.S1  leua  dal  Porto  di  ua  có  Tarma,  a Perto:sóma  de  morti- arti*. 
Luu.p  Africa 6ii.Gii.gnca Bomiacioi cor  denoftri  venuta  inman  de*  Turchi-  557 
ficatnell'acq;  Ipfitan  6i4.Giugne  j Alg.6if  cartello  a mare  anticamétc  detto  Stabiaj.6 
s’accapi  ad  A I g»c.  61 7 . soccorre  i fuoi:  paro  cartel  ccnouefc  battuto  in  diucrfi  luoghi  da 
le  ch'elio  ufa  a Tcdcfclw  rimetrcdoli  córra  tre  armate  gg 

Turc-6i  -SpigncD.Ant.di  Àra^-i  aiuto  del  cartello  di  va  e hoggi  doue  fii  uada  sabat.91 
Bona  6a6  Lcuacapod*Algicr.es’accàpaal  cartel santangclo fui  Lambroprefo dal  eoa 
fiume  Alcaraz  6»f.  6x6. imbarcato s’uuiia  te  tìelgioiofo  it» 

ucrfo  Maiori. arriua  in  spag  629.  Cerca  co*  Cartel  nuouo  fi  cóbar.da  Chrifti.  & e 6fo  f Sa 
Vene-ch  il  Turt,nó> Biadi  fuori  Tarm.  684.  ' Caftro  mclToa  Sacco  contra  la  fede  data  da 
va  a Gen  6 86. s’abbocca  col  Papa  a Bulfcto.  Turchi  4x4 

fKv  RilHtdifc  a Cofidt  Mcd.lc  fortezze  CatlìmBafeià  madato  dal  Turco  a eucrreg- 
6S8.  Adirato  cótra  clcu.68y.Anjmon.lcc  il  giar  Napoli  di  Romaniaè  Maluageia  430 
G10  che  fi  apparecchi  a fenuer  i focccfli  del  Caterina  de’  Med.hodicma  iteina  dipràc.iy 
la  gue  r ra  da  farli  cótVaCle.  693.  va  a Dura  Catianer  màda  l’armata  in  foccorfo  dclli  ftri 
nel  pu  fcdi  Lieg<;71 4. Perdona  al  Refì.716  gionic  fi  23J.ColTnrranio  fopraemgono* 
vaaGhifi  j>  1 imprefa  di  Làd.7 1 8. Manda  l Turchi  a Ncocrito  è n’uccidono  la  maggior 
rana  legg.dicrro  al  Re.  rotti  e mal  trattati  parte  2 f 4.  va  col  campo  a uifta  d’cfc?ciiio 
dal  Imitino  7^0. Dilcioglicl  cficr.a  Cabrai  ddibcrationc  quanto  allo  accamparli  441 
723-Fa  infedera  Mulcaifc  che  nò  fi  leui  da  Cau.illctte  venute  di  leuante  in  Italia  682 
Napo’i  734  ya  có  l’cfler.a  Luccbur.  778.  A Cauallicri  Arabi  é lor  modo  che  tégono  nel 
Comcr(i:aLig»i:j  Sàdofire  779.780.  piàgc  combattere  ° Cip 

la  morte  del  Pr.orage.781781.ua  col  capo  Caualier  Azzale  di  Romag-melTo daVmero 
a .^talWVa  vi  aioernetto  dcfidcrofo  di  venir  in  prefidio  di  Cheti  j 19.  Fatto  prigióc  fxo 
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Cauallier  Vberto  & altri  morti  da  quelli  di 
Dura  7 1 4 

Caualli  OfàroniVngh-fi  partorì  d’Albz  706 
Ceccotto  Tofìnghi  parlando  toglie  il  Con- 
falonier  dalTimprtCì  di  combattere  il  Ba- 
glionc  zio 

Cencio  Guercio  tratta  le  cÓditioni  de  l’ac- 
cordo di  Fiorenza  co  Ferrate  oanzaga  zìi 
Cencio  Napolitano  morto  187 

Cc  ret  ilo  lì  chiamò  già  colonia  ccrcéna  |ij  , 
Cere  fola  pre  fa  dal  Marchcfc  del  Vailo  749 
celare  da  Napoli  fcaramuciacó  Fràct  fi  749 
Ct  fare  Fregolo  a difefa  di  Chirafeo  tao.  va 
in  Francia  y zz.  Mandato  a Gtnoua  da  Lo- 
trccco  8».  Si  fi  fpigne  a Gencua  ui  entra 
vincitore  84 

Celare  Mafi , è Camill  o colonna  fpinti  dal 
Marchcfc  del  Vailo  a occupar  i palli  a’  Fra 
cefi:&  ributtati  da  Arrigo  figliuolo  del  Re 
Franccfco  4f8 

celare  Scotto  Piacentino  capitano  de  gli 
archibugieri  delle  bande  bianche  73 
celare  Feramofea  Capitano  mandato  con 
lettere  dall’Imp.  al  Papa  1 y.  Ferito  con  al 
tri  Souracomiti  J 6 

Chiappino  Vitelli  contra  i Turchi  che  volc 
Uan  battere  Orbetello  77  J 

chicfadi  fan  Lorenzo  in  Fiorenza  edificata 
da  colmo  de’ Medici  il  Vecchio  169 
cheti  battuto  dal  Marchcfc  del  Vallo  fzo 
chiucchiera  Albanefe  61 

chriftiam  30.  Mila  fatti  fchiaui  da’  Turchi 
a 19.  habicauano  un  cartello  detto  Rebat- 
to & perciò  chiamati  Rebatrini  3 1 6.  Melfi 
in  fuga  da  Afanaga  foli  i cauallicri  di  Ro- 
di renile  rono  contra  i Turchi  : fomma  del 
lediilìcultddc'nortri  6x1.  A Alba  medi 
in  fuga  e cagliati  a pezzi  708 

chriitiano  He  di  Dacia  inclufofi  nella  lega 
tra  clcues  è il  Redi  Francia  6 3 f 

chrilticrna  moglie  del  Duca  di  Milano  341 
chriftoforo  PalJauicino  adottato  nella  fa- 
miglia Doria  9 o.  Spinto  a corone  a rinco- 
rar gli  aderitati  : ritorna  al  Doria  183 
chrirtoforo  colombo  fu  il  primo  che  feo- 
prifTc  il  Mondo  nuouo  193 

chrftoforoc  Brennor  dalla  Scalla  mandati 
in  Italia  dall' Imperatore  746 

Cimbri  hoggi  detti  Zclandi  affi 

Cimcriotti  habitacori  del  monte  Cimerà 
già  Acroccranno  infame  41 6 

Cinque  Re  lacopi  delia  cala  Stuarda  tutti 


OLA. 

infelicemente  morti  tit 

Cinque  chiefe  Città  # té» 

Cirignuola  già  fu  il  Cartello  di  GerioneyB 
Cipla  Pifano  > e Bonifacio  da  Parm  a Capi- 
tani Imperiali  vccifi  170 

Città  della  Mefopotamia  fi  danno  a Solima 
no  Ut 

Città  dello  Stato  di  Cleue*  che  fi  arrefero 
allo  Imperatore  716 

CizocClicchiila  donate  dalkRe  Mattia  a 
Dracola  197 

Clarice  de’  Medici  moglie  di  Filippo  Strofe 
zi,  dice  contadino  in  faccia  al  Cardinal  Sii 
uio  a 6 

Clauero  Cap  di  Spagntioli  tof 

Claudio  Rangone  io f 

Claudio  Vellcio  Ainb.  del  Redi  Francia  ia 
Fiorenza  41.  Amb.dt  Francia  a Roma  t9* 
Clemente  Papa  Settimo  afiediato  m Cartel 
lo  1 6 Liberato  di  prigione  e nafeofamente 
fi  parte  3 f .Intercede  per  Francefco  Sforza 
predo  all'Imp.  13 1.  Lodato  per  hauer  con- 
clufo  la  pace  tra  Principi  enrirtiani  13  y- 
Sollecito  della  falute  della  Patria  xoy. 
Lieto  per  le  cofe  foceefTelii  Tofeana  114. 
Auifato  dal  Gionio  dell’animo  deH’lmp. 
riccue  per  buona  le  feufe  nella  fufpenfion 
del  Cardinal  Ippolitofuo  nipote  16  y. vi  a 
Bologna  dotte  raccolfc  l’Imperatore  da 
Mantoua  Z77.  vi  da  Pifa  a Marti plia  z88. 
Di  Marfiglia  a Va  di  Sauona  zpo.Da  ciui- 
tauecchia  a Roma  zgo.  Si  muore  a’ x 6.  di 
Settebre  de  Veneno  300.  fuoi  cortumi  300 
elida  fopra  Salona  fignoreggiaua  da  Pietro 
Croficchio  è combattuta  da  Amuratc  43  x 
Cola  Tiraldo  Napolitano  morto  *19 
coloritili  vece  i italiani  col  Marchcfc  del 
Vallo  141 

Collo  già  detta  colonia  Collii  33» 

Cometa  apparfa  xy? 

Compagni  del  Maldonato  Cap-  Mauio,  Fer 
ramlo  Ktilyio,  Pfa lolla  Cappitani  di  fan- 
teria 1 

Conciono  d’Ariadno  33» 

Concilio  comandato  in  Lue*  • 6 1 3 

Conditioni  tra  Fiorctini  è cafa  de*  Med-  xx 
Códitiòi  di  Fiorctini  cntràdo  nella  lega  13 
Conditioni  nella  lega  tra  l'imp.Sc  Veneti* 
ni , che  niun  di  cafa  d'Auftria  folle  Duca 
di  Milano  687 

Conditioni  porte  al  Duca  di  Cleue*.  71* 
Códitioni  dcll’impcr  • col  te  d’mghilterra 

fopra 
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fopra  il  Regno  di  Francia  74  y 

Códitioni  dell'accordo  tra  il  prcfiJio  di  Ca 
tignano  c’FranceG  7 6t 

Conditioni  tra  il  Malatcila  è il  Prccipc  d'O 
rangc  i4y 

Conditioni  dell’accordoco’riorentini  hauu 
te  da  Ferrante  Gonzaga  di  mente  dell’Im- 
peratore xi_z 

Conditioni,  collumi,  i vita  dc'Numidi  chia 
mati  Arabi  313 

Congiura  de  Mori  contra  Mulcafle  Re  di  Tu 

nifi  . . lii 

Confaluo  chiamato  gran  Capitano  Maeftro 
di  Antonio  da  Lcua  iof 

Cófaiuo  Pcrclia  cap.di  una  naue  Portuglie. 

oppilo  & morto  co’i  Tuoi  da  Ariadeno  ; 89 
Configlio  dell'Imp.auanti  ch’afialiiTe  la  Fri 
CU  77? 

Configlio  di  Stefano  Verbetio  ch’il  Re  Lo- 
douico  fi  falualfc  nella  Rocca  di  Buda]  ij 
Colici  io  d’un  Cap.di  Pedo  a Corporanoi  40 
Configlio  del  Papa  dato  all'Imp.poi  che  non 
fi  potcua  conchiuder  la  pace  tra  lui  c Fran 
eia 

Configlio  del  Marcbefe  di  Marignano  nel- 
rcfpcdition  d’Viigheriadatoal  Re  Ferdi- 
nando *77 

conte  Pier  No  fri  cap.  delle  fanterie  de’Me 
dici  a ordine  per  combatter  il  palazzo  1 9. 
voleua  che  la  cofa  fi  riducefli  all’armi  ~x6  ' 
ròte  Lodouico  Balbiano  detto  da  Bclgioio* 
lo  in  Pauia  fi  rende  a parti 
Conte  Lodouico  da  Lodronc  cap.delle  fante 
rie  Tcdefche  zp.  In  luogo  del  conte  Felice 
da  Vitimberga  iSo.Fa  una  oratione  a’fol- 
dati  470  -E  eletto  cap.  da  ^caualli  di  Ca- 
rintia, Sa  (fogna,  Auflria,è  Boemia  471 
conte  Francefco  della  Sommaglia  perfuadc 
Lotrccco  che  vada  a combatter  Milano  è 
Antonio  da  Lcua 

conte  Pietro  Nauarro  s’  accompagna  con 
Franccfi  4 7. va  a Melfi  4? 

conte  di  Tenda  figliuolo  de!  Baftardo  di  Sc- 
uoia 47 

conte  Caracciolo  di  Murcone, Ferrante  Pan 
done  conte  di  Boriano,  Federigo  Gaetano 
Francefco  e’ Aquino  Signor  di  Quadrata  in 
Puglia  fceuono  il  carrafa  n 

Conte  Guido  Kangone  liberato  77.  Si  lieua 
dalla  militia  del  Re  718 

còte  Filippo  Doria  farto  prigione  dallo  Spi 
noia  ^ Liberato  dall'Adorno  84 


A. 

conte  di  San  Polo  f l 

conte  Agnolo  R,aaucci  confalonier  di  Bolo 
gnx  ij# 

conte  Pier  Maria  Rollò  da  San  Sccódo  148 
conte  Felice  da  Vitimbcrgo  147 

conte  Filippo  Palattnoe  Nicolò  Salma  con 
grolfa  prouifionc  di  geatc  al  prefidio  di 
Vienna  163 

Conte  Hcrcole  Rangone  Luogotcncntèlft 
Don  Hcrcole  da  Elle  Cap.  generale  de  fio 
rcntini  in  Tofcana  174 

Conte  di  Sarno  in  terra  ferma  d’Etolia  : 7f 
Còte  Annibaldi  Nuuola.mortoaBufca  77 1 
Conte  Giouanni  Tornouio  Polono  rifiuta  il 
generalato  e 7? 

Conce  di  Salma  fa  cacciar  in  prigione  Lifca 
no  Salamàca  & altri  cap.di  Strigonia  7C  t 
Controucrfia  in  Strigonia  fopra  l’arrcndcr- 
fi 

Corfu  battuta  có  l’artielicric  da  turchi  4*? 
Condotti  fatti  fchiaui  da  Turchi  ido-  430 
Corona  di  Stefano  Primo  Re  d’Vngheria 
con  laquale  fi  folcuano  coronare  i legittimi 
Re  di  quel  regno  173 

Corone  battuta  da  terra  con  14^  & da  mare 
con  I yopczzi  d’artiglierie  da  muraglia  I 
Corporano  cap  dell'armata  di  Pnlloniazjy 
Si  difpone  a combatter  co’Turchijè  meflo  in 
fiiga  ^ 140 

Cortona  fi  rendei  gl’imperiali  1 4 7 

corradino  Glornio  cap.  deTedefchi  in  ma- 
re contra  il  conte  Filippo  73 

Cofc  oppofte  ad  Ariadeno  nella  richieda 
d’Eflcr  fatto  Ammiraglio  di  mare  dal  Tur 
co  ; 1 7 

Cofino  Safietti  e fuo  motto  arguto, chedìfle 
mentre  fi  faccua  ribella  cafa  de’Medici  18 
Coltantina  fu  Circa  fede  reale  di  Numi.  3 ; 1 
Cofiantinopoli  prefa  dajMaometc  gran  Tur 
co  l'anno  1473  134 

Coflumi  de’Babilonij  343 

Coflumc  de'Tcdcfchi  ch’ulano  per  farli  anu 
co  il  Dio  della  vittoria  751 

Coucio  faluo  fi  rifugge  a’Tedefchijfuoi  (oh- 
dati  morti  a 7 j 

Couonc  fi  fugge  inVolterrami  fa  infultoi88 
Cofmod 'Malici  figliuol  del  S.Giouanni^ot 
fatto  certo  della  morte  del  Duca  Alefland. 
ua  a Fiorenza  a códolcrfi  col  Cardinal  Ci- 
bò:è  eletto  Prencipérè  Taccheggiata  lama 
dre  707.S1  prouede  cétra  fuorulciti  Fiorea 
tini  7 1 1 ■ Fa  dar  combiatopcr  il  Vitelli  a.’ 

b 
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Cardinali  Fiorentini  ch’ettno  in  Fiorenza 
J i y.Otténe  dall'Imperatore  Filippo  Stroz 
zi  131.  Et  códannò  alcuni  fuorufciti  in  pri 
gionc  y3t.AuertiIceiSancfi  che  dubbia- 
no cura  da  BarbaroiTa  771 

Crearionc-di  cofino  dc'Mcdici  : configli  de* 
Tuoi  faiittori:  conditioni  del  Prencipato  : 
fomma  dc’configli  del  Guicciardino  yo  6 
croce  dorata  fu  la  chiefa  di  Strigonia  cadcn 
do  diede  prefàgio  a Solimano  che  Strigo  - 
nia  fi  prenderebbe  699 

Cucchio  un  de*  Signori  Anabi  proferifee  di 
molta  vittouaglia  contra  i Turchi  all’Im- 
peratore : cacciato  poi  da  afanaga  di  fla- 
to 619 

cuenrico  Capit.de’  SafToni  fatto  prigione  & 
morto  da  Turchi  4ya 

cunio  battuto  da  Anibau  6y 4 

Curzola  già  corcira  nigra  famofa  per  i cani 
Militoijche  fi  teneuano  in  delitie  per  le  dò 
ne  418 

Cufano  Borgognone  morto  487 


D a K t e da  Caftiglionc  fi  sforzò  d’uccider 
re  Ippolito  de*  Medici  con  un  archibugio 
i7.vccidc  l'Aldobrandi  184.  Traucilitoda 
frate  è liberato  dal  Signo.  Stefano  Colon- 
na »»7 

Panno  dato  da  Francefi  di  Landrefi  al  cam- 
po Imperiale  71 9 

Pardinelli  fi  chiamarono  anticamente  quel 
che  era  in  Acaia  Rio,  & quel  ch’inEtolia 
Molicrco  174 

Pelibcratione  ulrima  di  Solimano  attorno 
il  Regno  d’ Vnghcria  5 86 

Pclimcnte  fi  toglie  l'imprefadi  perfeguitar 
i Turchi  gi’allalta  di  notte  a Betli  & gli 
mette  iniuga34tf.vittoriofo  torna  aTam- 
mas  347 

Demetrio  Spartano  & fuo  marauigliofo  ri- 
medio per  ilqualc  ccfsò  la  pelle  in  Ro- 
ma 8 

Demetrio  Maurcffiodafl  epanto  Giounnni 
Palcologo  da  CoflantinopoliyNicolo  Bal- 
li & altri  Capitani  Greci  9 7 

Dicebalo  Daco  regnò  in  Tranfiluania  c fu 
foggiogata  da  Traiano  Imperatore  306 
Diego  Vera uinto  da  gli  Arabi  x 

Diego  Sarmento  nudato  dal  Prencipc  d’O- 
rangea  el'pugnar  Empolido  batte  194 
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19  y.  Sale  & è morto  da  un*  archibngia- 
ta  1 99 

DicgoTouarre  perfuade  che  fi  vada  contra 
Turchi  19  f 

Diego  Auila  alfiere  morto  3 6f 

Diego  Gaetano  Caflcllano  della  Rocca  di 
Reggio, fi  rende  ad  Ariadcno  6 8f. 

Dieta  d’Vnghcri  di  huomini  armati  ditti 
Racos  ix 

Dieta  di  Vomutia  fé* 

Dieta  difegnata  dall'Imperatore  inRatisbo 
na  yéj 

Difficultà  del  Duca  di  Mantoua  auanti  che 
fu0c  meifo  in  pofTcfTo  del  Monferrato* 
to  894 

Difficul  ta  di  Monf.  d'Anghiano  dopò  la  uit- 
toria  della  Ccrefola  7y£ 

Digrcffionc  dell*  auttorc  l’opra  le  potenze 
dell’Europa:  loro  configli  all’hora  che  So- 
limano mode  guerra  in  Perda  39 

DÌlcrittionc  della  Poflcga  parte  dcll’Vngne 
ria  434 

oifcrcttione  del  Monte  argentana  77» 

Difpofitione  del  campo  del  gran  Turco  at- 
torno Vienna  . - l6Ì  ■ 

Difpofitione  del  capo  Spagnuolo  fiotto  Fio- 
renza 18  f 

Difpofitione  dell’armata  del  Doria  fiotto 
Corone  x7« 

Difpofitione  del  Mailatto  d’aflediari  Tur- 
chi inMcgcs  309 

Difpofitione  di  Maometedi  lafciarhcredc 
di  Tunilì  Maimone  fuo  maggior  figliuo- 

1°  3*4. 

Difpofitione  di  Tammasdinò  ucniragior 
nataco’Turchi  340 

Difpofition  dell’armata  nel  batter  la  Golcc 

ta  . . - 367 

Diuanio  Dieta  preflo  i foldati  Turchi  7x7 
Diu  porto  de  Portughcfi  alle  foci  del  fiu- 
me Indo  combattuto  da  Solimano 
48*.  . 

Dodici  cittadini  ecccllcntiffimi  eletti  ai  go 
uerno  di  Fiorenza  ax4 

Doglienzc  d’Arrigo  Delfino  /opra  la  pace 
conchiufa  790 

Domenico  Tornitilo  uccifo  da  Turchi 
709  * 

Don  Gio.  Manrico  portò  l’Aquila,e  Ouer- 
chio  la  Croce  rolla  in  campo  bianco  nella 
coroiutionc  di  cario  Quinto  139 

Dò  Federigo  xolcdo  figliuolo  del  Viceré  di 

Napoli 


T A V 

Nàpoli"  in  Africa 

• Don  Aluaro  Sandco>Ciouanni  Varga,  Se  al- 

tri  Capit.de  gli  Spagnuoli  47* 

Don  Aluaro  di  Luna  afl'cdiato  nella  Rocca 
diCafaleda  Francesi  4^4 

Don  Franccfco  da  Ette  prefo  da  Francò 

•fi  * 718 

Donato  Saltamacchia,  mandato  aracqui 
<br  San  cimignano  : rotto  dal  Borghc- 

194 

Donato  da  Trani  morto  100 

Doni  tra  il  Papa, e il  Re  di  Francia 
Doni  fatti  dal  Re  Ferdinando  al  Vitel- 
H 670 

Dono  del  Re  d’ Inghilterra  a Don  Ferrante 
Gonzaga  71  j 

Doni  del  Re  Muleafle  all’Imperatore  73  ; 
Doracc  fatto  generai  dal  Re  di  Tunifi>muo- 
ue  guerra  a Mefchine  Signore  Arabo 
Uf.  va  con  Muleafle  in  aiuto  de’Tunifi- 
vjd  1 * 331 

DracoRc  di  Valacchia  pagò  tributo  a Tur 

*hi  m 

Dragutcapo  di  Corfali  479 

Drofio  ingannato  da  falfc  lettere  del  Mar- 
chcfe  del  Vallo  fc  gli  arrende  ' 7^1 
Duca  di  Mantoua  riccuuto  in  Calile  per 
Signore  49  S 

Duca  .Guglielmo  di  Cleues  fi  rimette  nello 

• Imperatore  7it» 

Duca  di  Piacenza  aiuta  il  S.  Piero  Strozzi 

con  Burchi  a partir  il  Porcioche  diflfe  l’Im- 
peratore (opra  quello  fatto  761 

Due  armate  Francclè  c Vcnetiana,  congiun 
rate  a opprimer  Andrea  Doria:  l'alfaltano 
fotto  Ifchia  ja 

Due  fratelli  di  Metelino  fi  danno  lòtto  la  di 
fciplina  di  Carnale  Corfaro  3 1 i 

Duello  fingolarc  fatto  lòtto  Buda  tra  gFVn 
ghcri  e i Turchi  662 

Duello  fingolar  d’Aliprando  Madruccio  & 
Mola  cap.  Franccfc  *•  7]Z 

Dura  battuta  con  l’artigliarie  dall’Impera- 
tore 713»  Prefa;  iàccheggiata  c abbruccia- 

7I<» 

Durefi  tagliati  a pezzi  da  gl’imperiali  7 1 y 


OLA 

Elettori  dcHTmperio  ' ^ 

Empoli  terra  di  Tofcana  anticamente  det- 
ta Emporio  170 

Enante  fiume  già  detto  Vagiulli  4Ì  7 

Ennio  Filonardo  Amb.  di  Papa  Clemente 
apprellò  1 Suizzeri  1 8* 

Erafmo  Doria  xj% 

F.rbellolfo  fa  dare  addollòa  Turchia.  Li 
rompe,e  ributta  dall’lfola  Capcllia  ?7y. 
Si  parte  dalla  battaglia-ferito  176 
Eredia  Capitano  de  gli  Spagnuoli  in  Sici- 
lia 471. Conciona  a gli  Spagnuoli  47Z.C0 
difeendono  nel  Ilio  parere:  uien  mandato 
prigion  dal  Varga  al  Gonzaga  471.  Sono 
uccifi  molti  Spagnuoli;  è citato  11  Gonza- 
ga in  Spagna  47T 

Ermando  Cartello  battuto  da'  Chriftia- 
ni  444 

Eflcrcito  della  lega  in  Fiorenza  19 

Eflcrcito  di  Ferdinando  a Strigonia  y ?6 
6iS 

Eflcrcito  da  terra  di  Ferdinando , tagliato 
apezzi  y7f 

Eflcrcito  Chrirtiano  sbarcato  in  Africhi  7 ■ 
Eflcrcitatione  del  Conte  Filippo  Doria  a* 
Souracomiti  yf- 

Euangelifta  Tarafcone  Secretarlo  del  Pa- 
pa . Ut 


E **  o fiume  hoggi  Mariza Anfiopoli,  So- 
res  Strimone  marmorio  414 

Edino  affricato  è prefo  dal  Re  +z6 


Fa  bri  rio  Maramaldo  celebrato  aflai,  da 
quello  fcrittore  47.  Acctifato  di  tradi- 
mento da  Montella  dell’Abruzzi  6ÌL  Rac 
quiita  capua7y.  Soccorre  Volterra  194.' 
Da  ralfalto  a Volterra  & è ributtato  1 99 
va  uerfo  Pifloiaxoi.  va  a Gauinana  109. 
va  all’afledio  di  Pifa  113 

Fanti  a piè  Mori  & Arabi  caualli  dano  che 
fare  a’noftri  36Z. 

Fanterie  di  Camillo  Colonna  aflalite  da 
Turchi,  meflè  in  fuga  e tagliate  apezzi: 
ua  in  aiuto  de’ Tuoi  con  Don  Ferrante 
Gonzaga  éiò 

Fanterie  fatte  in  Tofcana  per  Acutezza  di 
Roma  694,. 

Fanterie  Italiane  giungono  laluc  in  A- 

rti  . 7 fa 

Farat  Bafcia  contra  Gazcllc  in  Soria 
Fatio  da  Pila  e Safeucrino  da  Napoli  mor 
ti  lodati  dall’Imperatore 

b a 


T A V < 

Fattione  tra  gl’imperi  ali  e*  Tofcani  per  oc 
cupar  alcuni  p<’ggi  418 

Fattione  tra'nofln  e i Giannizzeri  jtff 
Fattione  a B rogna  oh  tra  Franecfi  & Impe- 
riali ^ 407 

Fatticni  del  Dorìa  con  alcune  nauiTurcht. 
ouc  erano  brauiftfoldati  Giannizzeri  41 
Fattione  degli  Vnghcri  coTurchi  per  uen- 
dìcar  la  morte  del  Capitano  loro  [447 
Fattiondi  Mariucra  cantra  Franecfi  644 
Fattione  tra  Mon/ùd'OlTona  e Federigo  Do 
uara  731 

Fattione  del  Viftarlno  a danno  de’Frac.  737 
Fatto  d’arme  alla  Bicocca  6 

Fatto  d’arme  tra  il  Re  GÌoSnni,&  il  Re  Fer- 
dianudo  à Tacaio  . rotto  Giouanni  fugge  a* 
confini  di  Polonia  iff 

Fatto  d’arme  a Loflcn  tra  il  Conte  Palatino 
cLangrauìo  t99 

Fatto  d’arme  tra  Mefehine  e gli  altri  Arabi 
e Doracc  Capitano  di  Mulaclfe  ^^6 
Fatto  d’arnie  della  Ccrcfola  tra  Franecfi  e 
Imperiali  7f° 

Federigo  Gonzaga  Marchcfe  di  Mantona  di 
fende  Pauia  <S.  Fatto  Duca  491 

Federigo  Ricci,c  Iacopo  Alamanni  volcua- 
no  manometter  la  Signoria  di  Fiorenza  17 
Federigo  Duca  di  Safionia  : Filippo  Langra- 
uioeontrarij  allTmpcratorc.  et  della  (erta 
Luterana  133 

Federigo  CótePalatìnoCap.generale  di  tue 
ti  aiuti  di  Lamagna  *yi.  Hercdedcl  regno 
di  Dacia  per  Dorotea  fua  moglie  63? 
Federigo  ai  Toledo  figliuol  del  Viceré  di 
Napoli , 

Federigo  dal  Carretto  morto  d’archibugia- 
ta  . 3*» 

Federigo  Fmftcmbergo  Cap.T'  defehi  4<p. 
▼a  in  aiuto  del  Marchcfcdcl  VafloconTc- 
dc  felli  Hi» 

Ferdinando d’Aufhìa  Fratello dcllTmp.  wa 
aH’acqnifio  del  Regno  d’Vnghcriat  ^.Hcb 
be  Buda  fegue  il  Re  Giouanni  iyy.  Grida- 
to Rcd’Vnghcria-ua  in  BocmiaijC.Eclct 
to  in  Colonia  Re  de  Romani  a 32.  Manda 
da  Ambafeiadori  alTurc.capo  il  Còte  Lio 
nardo  Negatola  Vicentino  136.  vlchodi 
Xinziua  alla  cittì  d’Acilìa  chiamata  Strau 
bine  3 yo.E  meflo  in  fuga  da  LSgranio  300. 
in  aclibcration  di  mnouergocn-a  aTurclii 
^cr  il  poflefio  di  Portegna  415. Suoi  configli 
e ponili oni  coserà  Torchi  t filo  efferato 


> L A. 

43  tf.Si  riuolge  all'arme  per  aeijiuftir  il  Re 
gnOd’Vnghcria  fuorufciti  Vnghcri  l lntìi 
niano:fonima  dc’lor  còligli  f fi.  Màda  nuo 
uoefitrciroaracquilhrl’vngheria 
Fer enrio  Bodo  Cap.gencralc  del  Re  Gioui- 
ni  fatto  prigione  & morto  iff.iftf 

Ferifeo  Cap.  della  metà  de  gli  Acanzi  fé  ne 
ritorna  fatuo  a Solimano  zf* 

Ferrante  Gonzaga  fa  fattione  doue  i Fràcefi 
d’Auerfa  furono  rotti  e fatti  prigioni  61.  Fa 
una  feconda  imbeleara:  è meflo  in  fuga  da 
franecfi  della  guardia  d’Auerfa6i.  Rompe 
parte  della  cauallcria  Franccfe  ch’andaua 
a Nola 71  vacò eaualli  inLamagnaifi-Fu 
primo  ch’attacò  la  zuffa  ad  Algicri  uccide 
do  un  moro  377  Capitano  dc’leggicri  404 
Si  moue  per  opprimer  i Franecfi  a Brugno- 
la  407.Capitano  delle  fanterie  in  temasi 
Spinge  Aluaro  Sandeoa  roecazzar  gente 
icótra  gli  Spag.  470.  Infiamma  i (oldati  che 
fi  faccia  giornata  con  Ariadeno  481.  S’uni 
fee  con  l’Imperatore  a Maiorica  £t4-Licé- 
ciatodall'Impcratorc  có  le  galee  di  Sicilia 
aiutato  da  Mulcade  di  vettouaglia  giugne 
a faluamcnto  a Trapani  6ip.Dtfidero(òdi 
far  giornata  col  Redi  Francia  confortai 
Fiamminghi  e gli  Ingkfi  a unirli  con  lui 
7i^-Ributta  le  conditioni  di  SS  Serro  78 6 
Ferrate  Cabrerà  figliuolo  del  Viceré  di  Sar 
digiia  zy» 

Ferrante  Sanfeuerino  Prencipe  di  Salem® 
generai  delle  fanterie  Italiane  404 

Fiamminghi  rotti  dalRoflcnio&  mefli  in  fu 
gaie  Liberto  fatto  pigione  36$ 

Figliuol  del  Re  Giouanni  bàbino  coronato 
con  la  corona  di  Stefano  primo  Rcd’Vn— 
ghcriarbatiezzato  e chiamato  Stefano  f f t 
Filiberto  Prencipe  d Orango  :Don  Vgodi 
Moncada, Ferdinando  Alarcone  34 
Filippo  Liladamo  gran  Maefiro  di  Rodi  t 
Filippo  Strozzi  iif  Capo  de  fuorufeiti  fìo- 
rciitiui  f 1 y .E  riprefo  da  Pietro  fuo  figlino 
lo  perche  non  vuol  andar  a ricuperarla  li- 
bertà della  patria  yiy.  va  a Monte  Mario 
yid.Prigioncoccidcfefteifo  73» 

Filippo  Doria  yj 

Filippo  Ccruoglione  , Giouanni  Gaetano 
Monfig.di  Varni  Gogna  Franecfc,Camil!o 
Colonna}  Se  altri  fatti  prigioni  17 

Filippo  Arefeotto  Fiammingo , Felice  Vtfc- 
bergodiSnenia  117 

Filippo  de  Neri!  fetiiTe  i contestar ij  delle  at 

tÌOB» 


r a v 

ttonl  di  Firenze  *Jìf 

Filippo  Langmuio  d'Afia  nimico  dello  Impc 
ratore:  fc  gli  apparecchia  centra  1 9 1 • Muo- 
uc guerra  à Ferdinando  i-j  3-  va  con  Tclier- 
cito  nel  piefe  di  Vitembergo  199  .Fauori- 
fee  idaterani  5 63 

Filippo  Palatino  Cap.gcnerale  del  Re  Fcrdi 
nandù  centra  il  Duca  di  Vitembergo  !•  Fc 
rito  # *19_ 

Filippo  Sciabotto  chiamato  l'Ammiraglio 
fpogiia  il  Duca  di  Sauoia  del  filo  Rato  z 86 
Fiiidpod'  Aullria  figliuolo  dell’Imperatore 
fatto  Re  della  Spagna  dal  padre  £So^ 

Fiorangc  morto  _ _ 4*  ^ 

Fiorenza  in  arme  per  l’ingiuria  fatta  al  wico 
lini  da  Malatefta  Buglioni  * {9 

Fiorcnzuolae  Scarperia  prefe  da  jRomaz- 
zotto  __  *73 

Fiorétini  fi  rallegrano  delle  tniferic  di  Papa 
Clementeri  giouani  furono  i primi  à ribcl- 
larfi  della cafa  dc’Medici  17  « Difccndono 
da’Creci  14  Si  ribellono  rT  Implicati  300 
anni  tra  fci  difcordieciuili  1 4.Spatiétati  p 
la  liberationc  del  Papa  giouani  dima 

dano  unoftendardo  alla  Signoria  per  ualer 
fene  i fcruigio  della  Patria  40.  Rinouano  la 
lega  col  Re  di  Francia  c coirli  altri  Prin- 

' cipi  contra  l’Imperatore  41^ Turbati  per  la 
partita  del  Turco  d’Vngliena  i£8.S’inchi- 
tnno  in  configlio  grandemente  alla  pace 
flT^Mandano  Àinb.al  Papa:LuigiSodcrini 
Andrcuolo  Nicolini  c Roberto  Bonfi  {1 M3. 
Sparlano contra il B igiione  i^.FannoeU 
feguie  a’morti  per  riputatimi  della  folca- 
■na  r^.Sonoinpenfierodi  ritener  Volter- 
ra r«x.  Si  difpongonodi  racquiftar  Volter 
ya  ipo.lnftano  prdlo  il  iaglioni&  gli  altri 
Capitani  che  fi  combata  ^ 

Fiume  Tilfa  fi  chiamò  già  Tibefco  jo9 
Fiume  argento  rio  della  Piata  chiamatola 
gli  Spagnuoli  nel  mondo nuouo  3V< 

Fiume  Fcrotore  hogi  Bifagno  410 

Fiume  Maros  già  Scrgetia  doue  li  dice  che 
Dccebalo  Re  di  Datia  temendo  l’arme  di 
Traiano,afcofe  i fuoi tefor  J9f 

Togata  fa  deditioneaTurchi  # 19  4 

Porma  de  gli  allogiamcnti  dcTurchi  3 1 del 
padiglione  di  Solimano  59  * 

Forma  lodatillìroa  de  gli  alloggiamenti  Fra 
cefi  74 

Torma  fc  ordine dclTeflarcito  ChrtfUanoà 

Vieni»  *1? 


OLÀ.  . „ . „ , ^ 

torma  del  Golfo  di  Cartlgme  je  t 

Fortuna  di  mare  fierilfima  & afpriflima  at- 
rannata  dcllToipc.  éiò.SccòdafurtfiaésT- 
Francelco  Maria  da  Montcfelcro  Duca  ti* 

Vrbino  .*  : 

Francelco  cccchingo  e Roberto  della  Marc» 
Signore  nel  paefe  di  Liege 
Fraucefco  Vittori  11 

Franccfco  Guicciardini  fratello  del  Confalo 
nicrc  di  Fiorenza  11 

Francefcoanton  Nori  Gonfaloniere  in  luogo 
del  Guicciardini  # 

Franccfco  del  Nero  tafiato  di  tradiméto  z 6 , 
Fràcefco  Porttinari  amb  • in  Inghilterra  4t 
Franccfco  Cautelmo  _ 

Franccfco  Carducci  Gonfalonicr  in  lue  go  di 
Nicolo  Capponi  109.  Incolpato  di  tradi- 
mento . 

Franccfco  da  San  Gallo  Architetto  Fiorenti 
no  **7 

Franccfco  Sforza  à Bologna  i trouar  lTmjpc 
rato  re:  ri  bello  dell’Imperatore  x*E  lucfìico 
del  Ducato  di  Milano  131. Si  muore  3 «4 
Franccfco  Ferruccio  Fiorentino  143  . va  à 
guardia d‘Empoli:màda  d guardia  deila  la 
ura  Michclagnolo  Parani  & altri  della  Ko 
magna  171.  va  da  Empoli  à Volterra  1 9 r. 
Le  da  1’aHalto  : l’acuuifta  fa  colè  empie  in 
quella  città  191.  E chiamato  in  aiuto  della 
patriatva  à Pi  fa  caccia  tutti  i Pilani  fuor 
della  patria  che  poteuà  portar  arme  lof.va 
à Gauinana  zo8.nette  in  fugala  cauailcria 
del  Pricepe  d’Oràgc  1 io.  vicnuccifo  da  ra 
britio  Maramaldo  . 

Trancefro  Percno  vefeono  di  Varadino  1 3 1 
Franccfco  Broca  Cap.de  Corfi  morto  19$ 
Franccfco  Tarufio,BarbarolTa  Bortoli  101 
Francefco  *occa,villazanc  Alfiere  uccifi  da* 
Turchi 

Franccfco  Medelino  e Viccnzoda  Cattato 
chiamato  Giafièraga  aprono  la  prigione  à 
gli  (chiaui  T-79 

Franccfco  Sfondrato  AmbifodcUTmperato 
re  al  Duca  di  Sauoia  # w 386 

Francefco  Soderini  CarcLfatto  prigione^  3 
Francefco  Delfino  di  Trancia  morto  403 

Francefcc  Doria  goucrnator  di  nani  477 
Francefco  Sarmento  in  Caftclnuouo  conno 
mero  di  Spagnuoli  483.  Morto  infieme con 
Sanchio  Tria  . 4*7 

Francefco  Maria  Moira  nell* A cad ernia  di  ko 

ju  diclamò  cótta  Loiéio4c*Mcdici  510 
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Franee/èo  Ruicio  in  foccerfo  d’Antonio  di  Fratello  del  Re  d’AIeicri  affalda  Orucch» 
Aragona  fiji  per  fcacciar  Tuo  fratello  £i* 

Francefco  Donato  che  fu  poi  Principe  di  Ve  Fuga  de*  ehriftiani  da  Pefto , fomma  de’  no. 
n...-.  j««a  ;i  r --J-  ftri , artigliarle  uenute  in  man  de’  Tur 


netia  dopò  il  Landò 
Fraccfco  da  Ilchia  morto  d'archibugiataójT 
Francefco  Couos  coucmator  del  Re  Filippo 
& Hcrnando  da  Toledo  generale  «80 

Francefco  da  Elle  liberata  dal  Re  di  Fran- 
c‘a  777 

Francefco  Re  di  Francia  i . Muoue  guerra  in 
Spagna  per  rimetter  il  Re  di  Nauarra  j.1 
viene  in  Italia  : prende  Milano  fi  muoue 
uerfoPauia  : è fatto  prigione  io.  rien  me- 
nato in  Spagna  allo  Imperatóre  da  Don 
Carlo  di  Lanoiai  i.  Richiede  lo  Rato  di  Mi 
lano  : muoue  guerra  al  Duca  di  Sauoia 
384.  38 f.  uia  Cauaglione  fu  la  Druen- 
za  411.  Riccuc  con  lomma  humanità  lo 
Stipicciano  &lo  prefenta  facendolo  libe- 
ro 248 

Franccfì  rotti  a Iuliobriga4-vcgono  in  Italia 
fatto  Guglielmo  Goflerio  detto  l’Ammi- 
raglio : è rotto  & melfo  in  fuga  y.  Leuano 
.campo  da  Napoli  : fi  ritirano  ad  Auerfa  71. 
.Prende  mesh  a facco  coni  fuoi  alloggia- 
menti 74-  Rotti  a Brugnola&  Baifino  fatto 
prigione  4 -yj.  Sono  flrctti  in  Piemonte  del 
.Marcitele  del  Vallo  4^6.  Son  chiamati  da 
Cafalefchi  494.S011  rotti  in  Cafale49  6. En- 
trano di  notte  in  Chirafco  : danno  ì’aflalro 
ad  Alba  e fono  ribattuti  631.  633-  Licuan 
campo  da  Cunio  6^4.  Da  villa  Stallona  a 
Carmignola  749 

Frate  Paulo  Tomoreo  Arcincfcouo  Collocò 
fc  11 

Frate  Francefco  Angeli  generale  dell’ordi- 
ne di  San  Francefco  con  Vcrreio  Came- 
riere mandati  dall'Imperatore  con  let- 
tere & commisfioneche  fi  libcrafle  il  Pa- 
pa . , 14 

Frate  Rigogolo  fatto  decapitare  177 
Frate  da  Foiano  fatto  metter  in  prigione  dal 
Papa  in  Caflellu  Sant’Angelo  oue  fi  mo- 
ri 117 

Frate  Giorgio  Vefcouo  di  Varadino  lodato 
di fantimonia,  d’induftria, di  uigor  & pron- 
tezza d’ingegno  atx.,  E auifato  della 
fiiga  de'  noflri  da  due  Ofaroni  rifuggi- 
ti ...  . il 1 

Frate  Dionigi  cardinale  perfuade  il  Papa  e i 
Cardinali  nel  nrgotio  di  Francia  : Trrniar- 
guifeep.  Dàonigi  jjA 


chi  ...  : 

Fuorufciti  Fiorentini  in  delibtratioBC  ditì- 
berar  la  patria  511.  Vanno  a Montepulcia 

no  J * . 


Gabkiil  da  Rina  4f 

Galea  Moceniga  e Bibienna  prefa  da  Tur- 
chi 

Galeotto  Giugni  Ambafciator  al  Duca  d. 
Ferrara  4< 

Galera  chiamata  cofi  dalla  legion  Galea, 
ria 

Gafparo  Cótarini  che  fa  cardinale  Amb.Vt 
netiano  141  ■ Legato  5^1 

Gafparo  Franisbergo  morto  4°P 

Gazclle  gouemator  della  Soria  fi  ribella  al 
Turco  < * 

Garzia  Manrico  e Lodouico  47t4i: 

Garzia  laffo  faluatoda  Federigo  carraia  3 7 v 
Guerriero  e Poeta  illuftre 
Genoua  prefa  da  gl’imperiali,  facchcgg  ta- 
ta • ' ? 

Gcnoncfi  fparlano  centra  Venctiani  per  fcol 
par  il  Doria 

centi  del  Doria  rotte,  & meffe  in  fuga 
Genti  Imperiali  inTofcana 
Genti  del  Lofrcdo  mefic  in  fuga 
Ghcrlindano  Inglcfc  _ 

Gherardo  Conte  della  Gherardefca  & altri 
col  Ferruccio 

GÌacnna  Granatino  Capitano  di  raualli  p re- 
fi» c menato  nella  rocca  d’Auerfa 
oiacno  e Boccancera  fpinto  dall’Imperatore 
a foccorrcr gli feniaui liberati  . 3-9 
eia  (Ter  Capitano  de  Giannizeri  affai  t a egri 
ftiani 

GiambatifiaSangadottisfimo  Secretano  di 
Papa  Clemente  ££. 

ciglio  Ifola  prefa  da  Barbarofla  _ ■ ,77  r 

Giannizzeri  a Buda  rotti  da  Aleflandro  Vi» 


Elty 

h 3 r- 

.iZil» 


itili 

ciannico  Spagnuolo 
Giodoco  Lilcmbergo 
Giorgio  Franisbergo 
fchi 

Giorgio  Scpufio 


...  £J 

capitano  di  Tede- 
11 

. .11» 

eiorgio 


r a 

Giorgio  Bacchio  figliuolo  di  Domini- 
lo 97 

Giorgio  Pallauicino  Alfiere  fatto  prigió- 
ne , _i*$ 

Giornata  tra  gITmpcriali,  e il  RediFran- 
cia  10 

Giornata  di  mare  tra  gl’imperiali,  e il  Còte 
Filippo  Doria  - ; 

Giornata  à Magliano  tra  Scipion  Colonna 
Vefcouo  di  Rieti , e Napoleone  Orfi- 
w>  t Jl 

Giouanni  de’Mcdici  prende  BiagrafTo  9 
Giouanni  de’Medici  morto  d’un  colpo  d’ar- 
tiglieria jj 

Giouini  AImeda,Cornegio,e  Sanchio  Var- 

g»  v . . £1 

Giouanni  Maria  da  Monte.  Arciucfcouo  Si- 
pontino: onofrio  Bartolini  & altri  dati  dal 
Papa  per  ftaticht  3 4 

ciouanni  Dorbino  taglia  un  braccio  à Sai- 
fedo 50 

Giouanni  Paulo  Sforza 
ciouanni  Paulo  Manfrone  morto  à Pa- 
nia 101 

ciouanni  Antonio  Muflcttola  trattò  l’accor 
dotta  il  Papa, e l’Imperatore  lo  conclu- 

fc  107 

Giouanni  figliuolo  di  Roderico  Porton- 
do li£ 

Giouanni  Bifcaglinouccifo  ity 

Giouanni  Ciuerc  morto 
Giouanni  di  Cordoua  morto  nf 

Giouanni  bepufio  goucrnator della  Tranfil 
uania  13  . Afpira  al  Regno  d’ Vngheria 
ita.  E gndato  Re  13  3 . Inferiore  à Ferdi- 
nando , fi  ritira  à Perito  1 j 4 . Si  fògge  à 
Girolamo  Lafco  in  Polonia  j ?6  . va  & tro- 
uaril  Turco 


VOLA. 

Giouanni  di  Malo  Capitano  delle  fanterie 
del  Maramaldo  morto  u» 

Giouanni  Corfi  Confalonielin  Fiorenza  in 
luogo  del  Girolami  114 

Giouanni  Battifta  Cci  & altri  decapita- 
ci . 

Giouanni  Stuardo  Duca  d’Albania  mezano 
delle  nozze  tra  il  figliuolo  del  Re  di  Fran- 
cia e Caterina  de’Medici  a 8y 

Giouanni  Matteo  Gibcrti  Vefcouo  di  Ver# 

. 301 

Giouanni  Doccia  infiama  Luigi  Gritti  i op 
primer  il  Vefcouo  di  Varadino  IOO - Par- 
te di  Brafibuia  per  far  l’effetto  307.  Ri- 
torna i Braflouia, e fa  unprefcntcal  Grit- 
ti della  tetta  del  Varadino  308  ■ E fcarnifi- 
cato  con  eftrcmo  fiipplicio  & morto 
da  Tranfiluani , in  uendetta  del  Vara- 
lo 3l0 

Giouanni  Battifta  Cibo  Vefcouo  di  Marfi- 
Rlia  3-af 

Giouanni  Iacopo  de’  Medici  lafciato  alloaf 
fedio  di  Turino  40 1.  Softcnuto  con  filo  fra 
tello  in  Mi  lino  del  Marchefcdcl  Vaftoe 
poi  liberato 

Giouanni  catianer  generai  dell’efiercito  del 
Ferdinando  centra  Turchi  : ua  i Ca- 
prenza  436.  437.  vaiuifta  d’Efecchio 
443 • Sifugge  4 lo  • Accu fato  dalle  genti 
pertraditor  dcll’elfcrcito , dimanda laluo 
condotto  al  Re  434  - Gliuien  conccflo, 
fi  fugge  di  nafeofo:  s’adcrifce  a’Turchi,in- 
fiamma  Nicolo  Sdriniod  paifar  con  cfso 
a’  Turchi  434 , vicn  ammazzato  dallo 
Sdnnio  ^ 


. ido 

Giouanni  Battifta  Loffredi  Capiiano  delle 
géti  del  Re  Mulcalfe , morto  infieme  con 
Cario  Tocco  738 

Giouanni  di  Vega,ua  i Milano  per  efier  aiu 
toreal  Marchefcdcl  Vallo  nella  guerra: 
ritorna  à Roma  Ambafciadore  7*6.767 
Giouanni  di  Luna  con  prefidio  in  Orbetti- 
no . 773 

Giouanni  Oberdanfco  Amb-  del  Re  FcrHT^ 
nando  al  Turco  jjj> 

Giouanni  da  Turino  lyo.i  ti 

Giouanni  da  Vinci  d peripolo  della  uita:  glf 
fu  tolta  la  guardia  della  porta  del  Baglia- 
nc  . 179.180 


GiouanniMatteo  Bembo  Podcftd  di  Catta- 
ro  richiefto  con  lettere  minaciofc  da  Barba 
rolli  à darli  la  terra  : fua  rifpofta  a Barba- 
ro'*» . . . 488 

Giouanni  Ecchio  e Giulio  PlMgei  capi  de 
Cattolici  ^7. 

Giouanni  Angélo  de’Medici  Cardina- 
le . 

Giouanni  Battifta  Sauello  e Giulio  Orfini 
mandati  dal  Papa  in  aiuto  dell’Atta 
ftna  «01 

Giouanni  Battifta  Caftaldo  Maeftro  di  cam 
po  in  luogo  del  colonna  7*1.  Spinto  col 
Gonzagadall’Iinpcratore  in  Inghilterra  al 

. 7*3 

cioaacchiuo  Angcfto  4x3.  Morto  416 

Giouacchino 


t a r 

Giouaechino  Marchefe  di  Brandburg  Cap. 
generale  delle  genti  di  Lamagna  contra 
Turchi  *f7 

Gieuio  Iltorico  mandato  dal  Marchefe  del 
Vado  con  molti  ecntilhuomini  Milandi  i 
far  riucrenza  al  Ile  di  Francia  4*1 
Girolamo  da  Lena  per  cóme  filone  dcll’Im- 
pcratorc  condannato  à morte , e fcannato 
da  Macicaomaeft  rodi  campo  Z99 

Girolamo  Turauilla  còte  di  S'amo  capidel 
le  fanterie  Italianar  cétra  corone  171. Ri- 
toma  al  Doria:riduce  i obbediéza  eli  Ita 
liani  ammutinati  171-va  cétra  Turchi  vfei 
ti  di  tepato  i7i-Efcc  adii  oli  o i faleco:è  ta 
aliato  à pezzi  cé  tutti  i fuol  daTurchij6<f 
Girolamo  Médozza  có  Spagnuoli  cétra  co- 
roncrfì  ritiene  p la  malageuolezza  di  dar- 
le  l’affalto  » 7 1 -Morto  d'archibugio  4 96 
Girolamo  Spinola  vccifo  da  vn  Caualiere 
Arabo  4^1 

Girolamo  Pigafctta  Vicentino  che congli 
Spagnuoli  circui  il  Mondo  ì Roma  à Pa- 
pa Clemente  397 

Girolamo  da  Pcfaro  combatte  JcardonaTe 
ore  fa  & faccheggiata 

Girolamo  di  5angro  guarda  chirafeo  fi  ; 
G rolamoPepoli  fauorifee  1 fuorufeiti  JTf 
G.rolamo  talco  Amba-  del  rc  Ferdinadoal 
Turco  fcuopre  le  códitioni  della  pace  tra 
il  Re  Ferdinando  è il  Re  Giouanni  546. 
fuoi  contigli  attorno  il  muouer  guerra  al- 
l’Vngheria.va  al  Turco  di  nuouo  ff  3.  f f4 
Girolamo  Vida  Poeta  grauitlìmo  til 
Girolamo  Silua  in  aiuto  del  Douara7ji. 
va  cétra  Pietro  Strozzi  acciochc  non  paf- 
fi  il  Po:  è ferito  d’vnarchibugiata 
GfmondoRcdi  Polonia  1 f 6.  vuol  moncr 
guerra  f99 

Gifmédo  c Riciano Capit.de Tedefchi zfz 
Giudicio  del  Duca  d'Vrbino  fopra  la  cjucrc 
la  che  haucua  il  Conte  Guido  Rangone 
con  Francefi  io£ 

Giulio  de’  Medici  Cardinale  che  fu  poi  Pa 
na  Clemente:  fatto  Papa 
Giulio  Moneta  coniata  da  Giuli*  Papa  Se- 
condo e vai  vn  Giulio  à punto  vn  marccl- 
lo  d'argento  liL 

Giulia  Gonzaga  rariflìma  e (ìngolarifTi.  ja  o 
Giulio  ArdccchioCap.  lafciato ammalato 
in  Valponio  4 39 

Giulio  Orlino  t’arrende  al  Marchefe ^cl 
Vallo  fi £ 


OLA 

GiulianoCdàrino  con  loftendardo  del  -fe- 
nato & popolo  di  Roma  1 7;* 

Giunco  fu  Pilio  Parria  di  Neftorcf  hoggi  fi 
chiama  Nauarìno  77? 

Giuuantaarfo  da  Turchi  44  ^ - 

Graffa  haiiuta  per  accordo 
Greci  s’olferi  (cono  al  De  rial  70.  Inamma- 
no  gli  Spagnuoli  conrra  Turchi 
Greco  indouino  prediifela  morte  al  Duca 
Alefràdro  de’  Medici  i il  principato  i Cof 
mo  ito 

Gregorio  Calale  Ambafciador  d’Arrigo 
d’Inghilterra  appreffo  Lutrecco 
Granuela  riprende  l’Archinto  come  quel 
che  haueua  offefo  la  Maefti  dell’Impero. 
4<7-  E eletto  col  Gózaga  Se  con  l’Anibau 
fopra  il  negotio della  pace  1 £8  • 

Gualtieri  Duca  d’Atene 
Guerra  de  gl’imperiali  in  Borgogna  a" 
Guerra  d Vngheria  nata  per  la  morte  del 
Re  Giouanni 

Guerra  molfa  in  Tranliluania  f.4 

Guerra  molfa  in  Barbantia  da  Cleuet  (otto . 
il  RofTenio 

Guerra  di  Tedefchi  contra  Turchi  in  Vn- 
ghcria:  Ibmma  de’  lor  configli 
Guerra  moffa  daU'Impcr.in  Lamagra  794 

Guglielmo  Rocandolfo  & altri  Capitani  m 
Vienna 

Guglielmo  Duca  di  Bauiera  afpira  allTmpe 
rio  àcócorréza  del  Re  Ferdinando  _zj_f 

Guglielmo  Fruftcbcrgoa’fcruigi  diFran- 
ciacon  Tedefchi  40; . a caffo  dalla  mali- 
tia  di  Francia  . r fatto  prigione  da  Fri 
celi  788.Fcrnod‘archibugiara 
Guglielmo  di  Lagc  fpinto  dal  Re  à trafeor- 
rcre:  prende  Moncalero 
Guglielmo  Diandra  eChrifloforo  Gualco 
contrarii  al  Duca  di  Mantoua494-  Morto 
ncH’alfalto  di  Cunio 

Guglielmo  Duca  di  Clcucsva  fottofaluo 
condotto  i trouar  l’Imperatore:  fi  ritorna 
al  fuo  flato  fa 

H 

H ercole  da  Elle  figliuolo  del  Duca  di 
Fcrara  fatto  Capitano  generale  da  Fioren 
tini  4 

Hcrcolc  Se  Attilio  Martinengo  morti  da 
Francefi  ■ 7 wS 

Hcrcole  Gonzaga  Cardinale  io_ 

Hcrcole  Kangone  rompe  io Stipicciano  & 
fa  diuerfi  prigioni  1 7 ir 

Herman- 


A 


Hernahdo  Duca  d’Alba  in  Perpignano  ''ri  ? 
Hippoltto  de'  Medici  fatto  ribello  dclloìla 
to de  Fiorentini  if^Gcnerofamentc  rifpó- 
dc  a Madonna  clarice  incardinale  ua  Le 
gatodeH’imprefj  contri  turchi  in  Atiftria 
i - E ritenuto  dairimperaroreinfolpctti 
topcrla  fuapartita.dopò  è lafciatot-64. Se- 
ne uaà  Vinegiai^s.  Affalda  genti  pcrcó- 
miffìone  de'  Cardinali  p guardar  la  fpia- 
- già  rii.  Tenta  d’ammazzar  con  polucrc 
d’arrigliaria  Alclfiandro  de’ Medici  Duca  : 
fi  fuggedi  Roma  d Carilo  del  Contado  di 
Tiuoli:  fermato  a itri  fi  muore  in  ó.di  dife 
brcpeflilcntialc  " 388 

i a coro  Alamanni  notato  d’audacia  e gli 
fu  tronco  il  capo  3£ 

Iacopo  Tibullo  dell‘vmbria:Ridolfod’Alce 
fi  Franccfco  Sorbelli,  Marco  da 

po 
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inltituuoni  de  principi  elettori, fu  fato  i'an 
no  iooa-  'LtZ. 

lreanthoggi  detti  Cara  leni  jl-» 

ifòbcll.v moglie  d<  ll'impcratorc  partorì  un 
figliuolo  a cui  fu  meno  nome  Ferdinan- 
do Hj 

/fccra  Capitano  de  gli  huomini  d’arme  Ihu 
periati  rio 

/filila  anticamètc  detta  Pitacufia  da  gli  sto 
uigliari  : lignifica  in  Greco , luogo  fortifii- 
mo  7£ 

Ifola  di  Hcrcolc  heggi  Afinara  anticamètc 
fi  chiamala  niab^ta  M 

Ifola  di  Menicc  hoggi  fi  chiama  Gerbc 
Ifola  Sfragia  hogei  detti  Sapicntia  iTJ 
Ifolc  Efpcnde  celebrate  da  Poeti  ?i7 
Ifolc  Me  rie  re  furon  già  EricufaiMarate  Eli 
fufa&Maltacc  • 

Em-  Ifola  di  Santo  Andrea  nel  Danubio  occupa- 
i j ta  da  Alelfandro  vitelli  66  r 


Iacopo  Trucie*  morto  da  Turchi  670  Ifola  diSanta  Margherita  occupata  dal  Mar 
Ianu>beio  Ambafeiador  a Vtnetia  6<jo  chele  di  Marignano  66* 

Ianne*  Fregolo  al  foldo de  Venctiani  già  Ila  Italiani  ributtati  zoo.  J^ottiè  {archeggiati 
to  Doge  oiGcnona  8f  da  Spag.  1 1 3 Ammutinali;  mezzi  pacifica 

Illiben  città  dell' Andologia  da*  noftri  det-  ti  dal  Marchcfc  del  vallo  ,-la  feconda  uolta 


ta  Granata  Tedia  de  Mori  312, 

Imbofeata de  gli  Spagnuoli  fui  Po.-pcr  oppn 
mcr  il  Rinconc  Se  Cefare  Fregofo  : che  fu- 
rono fcanmti  da  gli  Spagnuolt  6is 

Irobracor  mandato  da  Solimano  a rimetter 
nel  Regno  il  Moldauo  6ai 

Imperiali  in  Milano  «.vanno  à Napolifo.Si 
difpongono  combatter  in  mare  col  Conte 
Filippo  Dorias^  Rotti  & la  maggior  par- 
te tagliaci  a pezzi  da  Franccfiói.vanno  die 
tra  i Franccfi  à gran  fretta,  battono  con  ar 
tigliaria  Aucrfa  74.  Sotto  Fiorenza  147.  A 
Gauinana  io8.Rotti  in  ram  nitri  17 -Entra 
no  in  Chcri  t lo  mettono  à fiacco  : uanno  a 
campo  i Chirafico  : fono  ribattuti  jn  sfar 
S011  rotti  alla  Cercfola  7SS- Vannoa  Luce 
burgoaSandefiraLigni  778.773 

Incamiciata  di  Spagnuoli 
Infante  dò  Luigi  fratello  del  Re  di  Portogai 
lo  con  l'imp.fuoCognatoan  Africa  3 fK 
In  quale  flato  fi  troualTc  l’elfiercito  Chriflia 
no  dopò  molti  di  eh 'erano  giuri  idue  Mao 
meri  Turchi  ” f7S 

infegne  dell' imperioso  Scctro  d’oro, lalpà 
da , il  pomo  d'oro,  la  Mitna  diuifain  due 
parti  138 

innondatone  di  mare  in  Fiandra  131 


ammutinati :moffi da  m .ircene  licuano  ca- 
po Ja  Vienna  e uanno  ucrfoHculljt  1C-0- 
•afiiCi  Ammutinati à Viliacco, chiedo- 
no  il  patio  del  fiume  166. Disfanno  le  com- 
pagnie di  tagliamcntoi6«.  Tre  uoltc  ribut 
taci  da  Turchi  dando  l’alfialto  d coronci7i 
Iurta  lire  tra  da  Monfignor  di  Butero  .7481. 

Lacedemone  hoggi  detta  Mifìtra  171 
Ladislao Salcanio  Arciucfcouo  di  Strigonia 
biafiinato  dauanci  da  Solimano  :&l'Ar- 
ciucficouo  Colloccnfc  di  bcilial  paz- 
zia ì si 

Ladislao  Moreo  vnghcro  con  caualli  Olaro 
ni  è SafToni  d Zopia  4 ;8 

Landa  morto  nel  modo  che  mori  il  Punti-- 
pc  d’Orangc  78» 

Lami  refi  flrctta  da  Capitani  della  Rcina  Ma 
ria.fatta  fi  ree  da  Franccfi:battuta  con  l 'ar- 
tigliarle 7 1 7. 71 S- 7 1» 

Langrauio  e il  Duca  di  SaiTonu  capi  della  ri 
beHione  di  Lamagna  contra  l’Imp.  7^ 
Laico  perfiuade  il  Re  Giouàni  a ripofiarfinel 
le  braccia  di  Solimano:ua  Ambaf  al  Turco 
per  il  Rcimodo  tenuto  da  lui  per  acquiflar 
fi  a gratia  del  Turco  117.  E martoriatola 
Buda  dal  Re  & finalmctc  e laficiato,  haucn 
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. d ò pi  egato  per  liii  Gifmondo  Re  di  Polo- 
nia 3 1 1 .E  fatto  metter  in  pregione  i coiti 
t ili  optili 

Lailra  caftelle  prefo  da  gl'imperiali  173 
Latterò  Capitano  dc'Grcci  373 

Lega  dell’Imperatore  c di  Papa  Leone  per 
cacciar  Francesi  di  Milano , e rimettenti 
Franccfco  Sforza  3 

Lega  tra  Clemente,  Vinitiani,  e il  Re  d' In- 
ghilterra 1 1 

Lega  tra  il  Papa  e l’Imperatore:  & conditio 
m della  lega  107 

Lega  tra  i Principi,  deludi  Vinitiani  per  6 
meli  ' ' a 80 

Lega  tra  l’Imperatore  e Vinitiani  391 
Lega  tra  l’Impc-Papa  e Vinitiani  4 16 
Lega  tra  il  Re  di  Francia  e Clcucs  633 
Lega  tra  l’Imperatore, e il  Re  d’Inghilterra, 
contra  Francia  r 678 

Lentidda  madre  di  Mulcafle  Re  di  Tonili  & 
Lorella  di  Doracc  Signore  tra  gli  Arabi  3x3 
leone  e clcmctc  amendne  di  cala  Medici  »3 
indorò  il  filo  lecolo  con  le  uirtìhfu  zio  mag 
giorc  di  Madama  Catarina  a 89. ii  mori  6 
Leone  de  modico  donato  dal  kc  di  Francia,i 
Hippolito  Cardinale  de’  Medici  190 
Leonora  Kcina, Lorella  dell’Impe.Margheri 
ta  nenia  di  Nauarra  Lorella  del  rc  di  Fràcia 
e Maria  Lorella  dell’Imperatore  fecero  far 
tregua  tra  l’Imperatore  e il  Kc  4 39. va  à uc 
dcr  l’Imperatore  Luo  fratello  461 

Lettera  di  oiouacchino  Serragli, ferina  i ni 
colo  Capponi  109 

Lettere  fcrittc  dal  Turco  a’  due  fratelli  di  auT 
Uria  cioè  l’imp.  e Ferdinando  1 44 

Lettere  del  Re  Fcrdinàdo  Lcritte  à gli  Stini 
& i Carintiijche  non  d perdonallc  ad  alco 
no  Italiano  163 

Lettere  dcH’Impcrator  al  Papa  contra  il  He 
di  Francij  677 

Lcrteralcrittadal  Turco  al  Redi  Frarii  6 83 
Leticrra  di  Poiino  al  Cardinal  Carpi  69 3 
Lettere  ircrccttc  ch’àdauào  al  Simeoni  718 
Lettere  fatte  dal  Granitela  in  nome  di  Mód. 
di  Ghifa,dallcquali  ingannato  Sanferrosi 
arrefe  786 

Libri  Arabici  di  Muleadc  andati  di  nule 
nel  facco  della  Rocca  di  Tunifi  3 81 

Liberto Capitanode’caualli  Fiamminghi  af 
Latta  la  caualleriadel  KofTcnio&  la  mette 
infuna  438 

Lignii.  attuta  ^a  grfmpcriali:s’irrende  i di 
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Lcrittione  770.780 

Lingua  Lchiauoaa  famigliare  nella  corte  del 
gran  Turco  177 

Lionardo  vcldo  capitao  generai  del  Rc  per 
dinando  : batte  ViLgrado  con  ^artiglierie  : 
prende  Pcftc  & Vaccia:  ua  à campo  i Buda 
) f 6. Litui  campo  j 5 8.  E mandato  dal  Re  i 
Coniar  a raccorrc  le  reliquie  deU’eiTercico 
rotto  yfcS 

Li  frano  Capitano  di  fanteria  Spagnuola  ta- 
gliato à pezzi  à CalTouia  da’ Villani  Vp- 
gheri  i.i  . j4g 

Lifcano  e Salamanca  in  prclidio  di  strigonia 
493.priuato  di  tutte  le  fuccoLcda  Ali  701. 
E condannato  in  prigione  701 

Limo  figliuolo  di  Bartolaineoiiuiano  mar 
to  311 

Liuorno  Secondo  Cicerone  da  gli  antichi,  fi 
chiaiuaua  Labrone  87 

Lode  del  Redi  Francia  4 

Lode  de’  Fiorcntin  In  far  lontuofi  cdificii  14 
Lode  del  Principe  d’Orange  ut 

Lodouico  Rc  d’Vngheria  3.  E fpinro  dal  To 
morcoi  ir  contra  Turchi  13.  Affoga  in  una 
palude  14 

Lodouico  Mót’alto  Siciliano,  & Antonia  da 
Venafro  Senatori  Napolitani  41 

Lodouico  Martelli  morto  1 84 

lodouico  Coucio  ulcitodi  Neuftat:ua  ad- 
dolfo  à Cafone  có  Italiani  e Spagnuoli  1 y x 
Loffen  in  lingua  Tedefea  lignifica  tuga  1 99 
Lorenzo  dé'Medici  ribtbbe  V rbino  % 
Lorenzino  de’  Medici  ammazzò  il  Duca  di 
Fiorcnza:modo  clic  tenne  49 7.409 

Lorenzo  Strozzi  *6 

Lorenzo  Grana  VcLcouo  di  Signa  48 

Lorenzo  Segni  to8 

Lorenzo  Sederini  fatto  morire  177 

Lotrcco:fua  fuga:prcnde  Cremona  3.6.  vie- 
ne i Italia  19  va  à Bologna  33.  va  in  Puglia 
43.  vai  Napoli  col  campo  yi.  Sua  natura: 
s’ammala  fi  muore  66.69. 70 

Lucembergo  fi  da  all’Imperatore  778 
Luciano  Doria  Arciauoad’Andrca  noria, fu 
illuffrc  per  le  coLc  daa  lui  fatee  contra  Ve- 
netiani  .1  Chioggia  x68 

Lufrebeio  Bafcià  Cognato  di  Solimano  137 
patto  Cap.dcll’  armata  delTórco  41 3.Pri- 
uato  del  grado  di  Bafcià  |>  liaucr  mal  trac 
ta  la  moglie  forclla  di  Solimano  374 
Luigi  cuiciardmo  eonfalonicr  i7.iPifaxx3 
Luigi  Pii  ani  za 

Luigia 


1 


TAVOLA. 


Luigia  madre  del  ne  Francefeo  99 

Luigi  Gritti  figliuolo  d’Andrea  «ritti  Do- 
ge di  Vin:gu  161 /Eletto  dal  Re  Ciouanni 
a batter  con  l’artiglicric  la  Rocca  di  Stri— 
goniazzS.vanclla  Valacchia  30}.Cótrag- 

5C  amicitia  col  M»idauo:ua  in  Trifiluama: 
uoi  coflumùchiamato  per  fopranome  Beo 
glio:fatto  grà  cantcrlingo  del  Regno  d’Vn 


francefeo  Valerio  : ribelli  e tnJitori'deltó 
ilatotappiccati  per  fegreti  riurlati  della  Si 
gnoria  di  Venctia  f}9 

Magatane  all'Ifole  diferte:  è morto  $96 
Mailatto  fi  rieouera  nel  Cartello  di  Fop.au: 
llrctto  dalle  genti  del  Re  Giouanni,  c bat- 
tuto con  artiglierie  j4?St  fugge  & li  fa  for 


- ~ w « Si M 

Shcria  dal  He  Giouanni304.30f.ua  in  Braf  M .limone  ticcifo  in  prigione  da  Mulcalfe  Kc 
buia  306.  E in  difpofitione  d'opprimer  il  di  Tunili  Tuo  fratello  314 

Vefcouo  di  Varadino  307.  Fugge  alla  città  Malatclla  taglioni  fpingc  Iacopo  Bichi  Sa- 
di  Meges , è aflàlito  da  grauc  male  30^.  E ntfc  addoflo  gli  Spagnuoli  1 80.  contra  Tua 
ammazzato  310  uoglu.fi  difoonc  gratificar  la  cita  che  chic 

Luigi  Alamanni  Poeta  Tofcano  : maiordo-  deua  che  li  facefle  pruoua  dell’arme  1 Sf  .E 
no  della  Regina  di  Frincia  1 69  contrario  al  Colonna , fi  fa  poi  cbmpagno 

Luigi  Prefenda  Gcnoucfc  prefo  in  uiagio,  c ali’imprcfa  zoi-Calumniato  dalla  fetta  p» 
facto  morir  da  A riadeno  3 19  polare  Fiorentina:  fi  duole  della  fufpction 


Luigi  Mocenigo  partiate  dcll'Imp.  390 

Luigi  xi.Vinfignori  della  Borgogna  3 99 

Luigi  da  Riua  a guardia  di  corfd  41 9 

Luigi  vn.auolo  materno  d’Arrigo  Delfi- 
no 633 

Luigi  Figaroa  prefo  col  figliuolo  che  fi  fece 
Turco, e libera  il  padre  481 

Luigi  Ario  c Macino  Mongaiaritirati  nella 
Rocca  di  Caflclnuouo  487 

Luigi  Badoaro  Ambafciatore  al  Turco:oii 
nacciatodal  Turco,  che  fapcua  la  commifi- 
fion  fecrcta  che  gli  haucuano  data  i Capi 
dc’x-f39.  Odiato  e quali  confinato  dalla 
moltitudine  540 

Luteri  per  altro  nome  chiamati  prot citan- 
ti y 6t 

M 

Micicau  Nauarefe  ferito  a morte  100. 
li  rifoluc  di  guardar  Corone  e conferitala 
all'Imperatore  ryiy.  va  filordi  Corone  con 
tra  Turchi:  aflàlc  Andrulla  con  Ermofìglia 
196.SÌ  muore  197 

Machina  mirabile  di  chiudipafTo  de  gli  Vn 
f>heri  144 

Machina  artificiofa  per  dar  l'afialro  a Sande 
lire  783 

Madama  Catarina  prima  moglie  del  ac  mor 
to  418 

Madama  d’Aurtria  richicfla  in  moglie  da 
Cofmo  defedici  yi  6 

Madre  di  Solimano  difluadc  il  figliuolo  dal 
4a  gdcrra  in  Perfia  3 19 

Ma  ore  del  ae  di  Francia,forclla  del  Duca  di 
Sauoia  3 8y 

Marti  0 Lionij  Coftaouno  catU£za,&  oiao- 


prefa  della  fua  fede:  gli  uicn  rifpofto  huma 
namente  117.fi  priuato  del  generalato  1 1 
Da  delle  ferite  al  Nicolim:  ottenne  la  uita 
a Zanobi  Bandirli  c al  «iridami  a ad 

Malata  doue  è ilpaifo  dcll’Eufratc  come  fi 

crede  fu  Amalta  33» 

Maldonaty  Spagnuolo  fatto  partir  per  le  pie 
che  t 

Malta  Ifola  refidenza  de’Caualicri  di  Ro- 
di 338 

Malucca  figliuola  del  Re  Mule-arte  data  per 
moglie  al  Re  fanciullo  74* 

Marniere  c Mcftiarc  amici  di  Maometc  Re  di 
runifi, fatti  morire  dal  Re  Mulcaflc  314 
Maone  coli  chiamato  da  Magone  Barellino 
mommi  c fepolto  3 89 

Maometc  Redi  Tunifihcbbcuentidue  figli- 
uoli 314 

Maometc  fattoli  uenire  di  molti  danari,  fa 
un  donatiuo  a’foldati  fecondo  i meriti  di 
ciafcuno  45  3 ua  con  Vftcrfb  in  aiuto  della 
Rcina  Ifabella  yf 

Maometc  iahaoglie  Bafcià  di  Belgrado  la* 
feiato  al  gouerno  di  tutta  l’Vngheria  711 
Marano  occupato  da  Francefi  *4! 

Marco  del  Nero  e Giouanbatt/fla  So  ’crini 
commiilàrii  fiorentini  morti  in  Napo- 
li  -77 

Marco  Strozzi,  aattifia  oondj  a guardia  di 
Volterra  con  altri  aoy 

Marco  Fofcari  diede  configlio  fopra  la  diucy 
fica  dc’pareri  del  Pregadi:  odiato  per  tal 
configlio  y 3* 

Marco  Grimani  Patriarca  d'Aquileia,  Lega 
tota  Scotta  m . ii  W 

c a 


f . . T A 

Mircantunlo  Celòmi'!  vcafo  d!  un  pezzo 
igralfo  il  artiglieria  iè 

Marc’antonio  Cornaro  Imperiale 
Marc’antonio  Contarino  ^ o 

Marc’antonio  Cufano  morto  d’archibugia- 
ta  ; . . 40? 

Marcomanni  hoggi  detti  Moraui  . 
Marchefe  di  pefeara  f 

Marchefe  di  Saluzzo  ferito  c muore  74.77 
Marchefe  Giouanni  di  irandibug  • !i  fa 
Marchefe  di  Salnzzoa  diuotion  delTImp. 

per  opera  d’Antonio  Lcua  401 

Marchefato  di  Monferrato  feudo  dello  Impc 

ri°  , • . . : 491 

Margherita  figlia  di  Maflimiliano  Imperato 
re  e di  Maria  Ducheffa  di  Borgogna,  Zia 
dell’Imperatore  gp.Kifiutata  da  Carlo  Ot 
tauo  Redi  Francia 

Maria  d’Auftria  forella  dellTmpcratorc  go 
uerna  la  Fiandra  111 

Maria  d’ Aragona  moglie  del  Marchcfedel 
Vailo  *08 

Mario  Orfino  i47.Pt  Giorgio  da  Tanta  Cro 
ce  morti  da  un  colpo  d’artiglieria  17  j 

Marioe  Paolo  Maffei  188 

Mario  Bandini  ricene  Tlmp-ìn  tafa  Tua  400 
Matiloc  prefa  & meffaa  lacco  da  gli  Italia- 
ni 16$ 

M.lrtìo  Colonna  nipote  del  Cardinal  Pom- 
peo fatto  prigione  fotto  Troia  ' 47 

Martino  luterò  frate  di  Safl'ogna  herctico  1 
Martino  Arri  ego  fi  faina  li  f 

Martino  Durrea  Viccredi  Minorica  focertn 
piccarii  Catte Mono di  Maone 
Mattini  iliano  Eherftcnio  e Taniifio  Capita- 
ni de  Tcdefchi  fc  . fi  rio  irl 
Matteo'Satichiesuècifo  *»•  ’»  > ;l  iny 
Mcgalopoli'hoggi  detta  Londario  -rii-  97 
Mercurio  Cardinale  fgretario  del  Papa  ; 37 
Mccurio  da  Gatcinara  ^rgnordi  callro  falle 
dirione  a’Turchi  -4^4 

Mcfuarfattocapo  dc’Tamfìni , folleuari  in 
armepcf  cflcre  flati  ingannati  da  Turchi 
& $’infiama:a  combattere-':  morto  d’archi 
bugiata  3j°-3fr 

Mdlenc  hoggi  detta Petalidi 
Metctino  patria  di  Barbarolfa  ‘ a i' 6 

Mezzani  di  trattarla  pacetrailRe  c I’Im- 
pcratofe  . . *783 

Michele  di  Xando  vilmente  nato , Confalo- 
nierdi  Fiorenza  ; 714 

Michele  daMontopoli  morto  ' Joad  <11*13 


VOLA 

Mrlancfi  s’allegrano  de  gli*  SplgnUolì  alerti' 
a Caftelnuouo  48$- 

Modena  colei  alla  Chiefa  dal  Duca  di  Fen* 
rara  117 

Modo  che  tenne  il  Carducci  nel  fuo  goncr- 
noinFiorenza  uf 

Modo  cheli  tenne  a Vienna  per  fentìrlctni 
ne  che  faccuanoi  Turchi  ,i£f 

Mododiezcneuail  Papa  per  non  offender  il 
Re, ò l’Imperatore  - ^77^ 

Modo  tenuto  dal  Marchefe  del Vallo  per  irt 

fannaril  Drafio  ch’era in  prefidio  di  Mon 
eui 

Nolearo  uccifo  dal  Caflaldo  l a 6 tl 

Molletta  efpugnata  dall’armata  Venet.^ 
MoncaRro  ucnuto  in  poter  de  gli  Ottoma- 
ni '•  ' : A b - : ' Sff 

Mondcui  battuta  conl’artiglierie  '730' 

Monfignor  di Gritthfua  morte  - iyW 

Monfignor  di  Barbefli  Ammiraglio  Jell’ar- 
mata  di  Trancia  ?••  . j6jr| 

Monfignor  Forcllo  Ambafciador  di  Francia 
apprettò  il' Turcho  370.  Morto  alla  Valo- 
tia  .414. 

Monf.Dammartino  me  fio  da  FÌorange  i di- 
fender la  Rocca  di  Pcrona  ) 41  f 

Monf.d’Anibau  afoccorfodi  <Taroantìa:mcf 
fo  in  fuga  4 17.  E madato  dal  Re  in  Picmcm 
!te,fi  fpmgc  a combatter  Cunio  6*3*1: ri- 
chiamato in  Fratina  < . L * - * 4.17' 

Monf  di  Burria  fatto  prigione  Ì496 . 

Monf.  Vinrro  fìprefenta  con  PciTercito  ad’ 
Atti  5 18. Ritorna  in  Francia 
Monf.di  Vandomo  mancando  i figli  del  He 
fenraheredi  riraàneua  Kc  di  Francia: rot?*' 
.ta  data -da  lui  ad  Adriaco  Beucfeno  in  Pie 
rcaTdia  — . rol£34 

Mónf.d/jOdiens  a Luccmbergo  die  fc  uoloa 
•taria-dedirionczbatte  Enuofìomicn  richia- 
mato dii  Re fuòpadrczlo prende  f$4 .63T' 
Monf.  d’Anghiano  Cap  generale  ditt  Re  in 
Italia:  aflcdiaCarignano  743.744.  Fapri- 
gione  A librando  Madriiccio 
Monf.di  Ternves  rompe  la  ouudleria  del  Bi 
gliorrc  rVv 

Monf  di  TcfTo  fpinto  a occupar  le  terre  del 
Monferrato  4 . },> 

Monte  Santangclo  anticamente  fi  chiama- 
rla Tifata 

Monte  di  Toccabellica  hoggi  fi  chiama  Pel 
licardo:  ucnduto  da  Duchi  dà  Vitcmbcrg* 
al  Rc.«di  Francia  ..  J QÌ12É 

Munte- 


Mótebel.ddl’Vmbru,  Neri  da  cittadini  Gt 
ideilo  & altri  Colonelli  Italiani  ammutina 
ti  x6z 

Montanari  Genouefi  fanno  gran  danno  al  có 
te  Lodouico  Bclgioiofo  101 

Moutcggio  ferito  371 

MontcgianoCap.di  cannili  Brilfiuo  Goda- 
no 406 

Morte  di  Lorenzo  dc’Mcdici  x 

Morte  di  Salfcdo  f 1 

Morte  di  Dò  Pietro  di  cardona  Siciliano  55 
Morte  di  luigi  GufmanoMufico  53 

Morte  di  Girolamo  da  Trani  gouernator  ge 
aerale  di  tutta  Tartaglicria  dcll’lmpcrato- 
re  fuccelfo  ad  Antonio  fun  padre  56 
Morte  di  non  Vg®  di  Moncada 
Morte  di  Luigi  Filini  69 

Morte  di  Monf  diValdimontc  a cui  toccaua 
per  diritta  linea  tutte  le  ragioni  che  hauc- 
ua  cafa  d' Angio  fopra  il  negnodi  Napo.6p 
Morte  di  Pomperano  7 6 

Morte  di  Ambrogio  da  Fiorcza  Milanefe  7 6 
Morte  di  PictropanloCrcfccntio  Amb-di  Pa 
•.pa  Clemente  prelfo  aLorrccco  76 

Morte  di  t’aulo  Camillo  TriultioCapdi  ca 
ualli  76 

Morte  del  Marchcfe  di  Saluzzo  77 

Morte  di  Stirolo  FiorétinoCap.dc  Sardi  86 
Morte  de  Federigo  Caraffa  98 

Morte  di  Mendano  Spaglinolo  cap.  di  fante- 
ria 99 

Morte  di  Simonc Romano 
Morte  di  Malatcfta  da  Cefena 


T A VOLA 


Motto  pUccuolc  di  Mnrc’anton.  Cagnu.  iQf 
Motto  arguto  d’antonio  de  gli  Alberti  t 16 
Motto  arguto  d’unTcdefco  detto  al  Contf 
diLodronc  4 fi 

Mulenll'e  incrndclifcc  ne’/r ardii  có  farli  mó 
tire  ò accecare  3 14. va  cétra  Mefdùne  31  5* 
Simula  la  paura  che  ha  di  Rofccttc  fa  pro- 
uilioniifi  cóuiene  có  corfali  per  hauer  ricct 
to  i n Tu  nifi  315316.!:  niello  i fuga  col  Tuo 
clfcTcito  3x7.  Abbandonato  da'  fuoi  fi  fug- 
gedn  Tunifitè  richiamato  in Tunili:  fi  f ug- 
ge dinuouo  3 io.  <31.  va  in  campo  a trottar 
1 Imperatore  369.  E raccolto  dal  Marchcfe 
del  Vafto&dal  Duca d'Alba , & moflraro 
li  il  capo  Chrillianorinformai  cap  di  quel 
che  bilogna  alla  guerra  371.  va  in  Sicilia 
per  rrounr  l’itnpt  ratore:  cagioni  per  lequa 
li  andaua  734. va  «cuti  in  NapolÌ7j5.Mcna 
il  Lofredo  verfb  Tunifufatcoprigionc  7: 3. 
Ottóne  dal  Refanciullo  fuo  nipotcd’ulcir 
di  prigione:  col  fauor  d’una  uecthiarella. 
fogge  alla  Goletta  & lì  làlua  741.  E riccuu 
rodo!  Cardinal  Farnefe , ammazzò  100. 
Leoni  in  caccia  741. 543 

Mulcarabe  daDamafcoilluflrcin  lctterC33S 
Mura  fiume  anticamente  detto  Sauaria  a 88 
Multafa  xicaloglie  Cap.de  gli  acìz  iz45-Spi 
gole  lue  genti  fin  dentro  Sl’Auftria  149 
Mullafa  primogenito  di  .Solimano  nato, 
d’una  Circallà  ìafeiato  in  Mangnfia  j8z 

fi 

100  Ni  d 1 no  per  tradimento  del Caftellano 

101  uenne  in  poter  dc’Turchi  433 


Mor.pinceuoledi  «arc’antoniocagnuoloi  03  Nafao  difperato di  prender Pcrona:fi  ritor^ 
Morte  di  Giouanni  Dorbino  144  na  in  Fiandra  416 

Morte  di  Baracane  Nauarrefe  i8<  Napolidi Romania.Maluagia-Nadino.c Lau 

Morte  d’OttauianoSignorcBi&  d’altri  187  ranaconcellcalTurcho  da’ Venetianiper 
Morte  di  Don  Diego  Touarre  X97  ottener  la  pace  539 , 

Morte  ddlla  Bolcraaucina  d’Inghilterra  419  Napolet-  alzati  in  fauor  del  Maramaldo  68 
Morte  di  MonCdi  Sere?  e di  cario  Drofioyfx  Napoleone  Orfino  chiamato  in  Tofeanada’ . 
Morte  del  Re  d'Inghilterra  793  Fiorentini:  rotto  dal  Vitelli  al  Boigo  fan 

Morte  del  Redi  Francia  79}  Sepolcro  170 

Morte  del  warchefe  del  Vallo  794  Narcifo Napoletano  Medico dclFIrap.  134. 

Mored'Aleffandria  riduce  l’armata  a Suez  Naturad'acque calde  preflo a Buda  557» 
499.  Aliale  di  notte  Girolamo  da  Canalc:è  Natura  dc’Mori  434  . 

fotte  e Fatto  prigi  ne  _ a86  Nicolo  Capponi  a.  Gonfaloniere  in  luogo 


Moti  diguerratra  Perfide  Turchi  334 

Moti  di  Francia  conrralTmp.  353 

Morto  del  Re  d’Inghilterra  fopra  la  fiu  cala 
di  legno  4 

Motto  argute  d'un  popolare  detto  a Nicolo 


del  Mori  17.  Fu  giudicato  percomun  parer 
de  gli  huominiil  miglior  cittadino  cne  ha 
ueUclaucp.Fiorcntina  36.  Priuo  del  C«n- 
falonicrcio8.E  alfoluto  ingtudicioyuaam 
Falciatore  all’Imperatore  1 1 4.1 18 


capponi 

♦i!»0 


3®  Nkulo  Mali  da  Napoli  di  Romania  Cajufe 


"t  n*/n* 


* T a v 

èli  Albanclì  to 6 

Nicolo  Strozzi  191 

Nicolo  Lomcllino  TT 

Nitolo  Grifi*  Capponerò  Cap.d’ AlbancTT 
morto  191 

Nicolo  Tiepoloc  Marc’antonio  Cornaroa 
'Nizza  per  conchiuder  con  l’Imperatore  e 
col  Papa  l’imprcfa  contra  il  Turco  463 
Nicolo  5alma  mandato  da  Ferdinando  alla 
‘ Kegina  Ifabdla  4 Somma  delle  cofe  of- 
fcrt:fra  Gioigio  Ce  gli  oppone  ; e introdot- 
>|W.  *o:parIa:gli  uien  rilpofìo:ritorna  al  Kc  Ftfr 
dinando  S f f 

Nicolizza  difpoflo  a mantenerli  contra  il 
Turcorripara  contra  ('artiglierie  144 
Nizza  citta  dello  fiato  del  Duca  di  Sauoia. 
»r  'eletta  dal  Papa  per  l’abboccamento  del  Re 
: e dell’Imperatore  4^1  .Combattuta  da  Fra 

cefi  s’arrende  a!  Kc  7ìf-7a<; 

Nonara  donata  dall’Imperatore  al  figliuolo 
• del  Papa  4^4 

Notatìrana  morte  delle  fanterie  Vcnctia- 
ne  44 

Numero  di  fanterie  contra  Clcucs 
Nuoua  maniera  di  ritrouar  danari  d’ Anto- 
nio da  Lena  101 

Nuoua  in  fiorenza  del  Prcncipc  d’Orange 
morto-.e  del  Ferruccio  oppi-elio  1 1 6 

Nuoui  moti  di  Francia  contra  l’Imp. 

Nuouo configlio  dc’Fiorentini  17* 

Nuoua  che  lubbc  Solimano  alla  Draua  del 
’ Mailato  prefo  e della  Tranfiluania  pacifi- 
cata 121 

Numidi  hoggi  fi  chiamano  Arabi  £ u. 


O BuovAzzp  ricuperato  e fpianato  dal 
Signor  Camillo  Orlino  4?  1 

Odetto  Caftiglionc  , Filippo  di  Bologna 
gna  Claudio  Giuri  fatto  cardinali  ad  ni- 
fi rn  del  Re  . att 

OlfcTta  dell  Imperatóre  al  Papa 

mifida 

CfiScricoda  Vitembergo  190.  Riceuutoda 
Tuoi  nel  fuo  fiato  con  Tòmifia  allegrez- 
za * 300 

Ornare  dafo  per  Icorra  a’fòldati  d’alba  per 
conduHiin  (iciiro:  difende  inoltri  in  viag- 
gio dalle  feoh-trie  de’Tarrcri  ji  1 

Oròtio  Buglione  Capitano  delle  fanterie 
Tbfcaaeic  fulinorte  » 4y.it- 


O t À 

Oratione di  Picrfranecfco  Botticella  a lo- 
treco  per  la  fiatua  d’Antonino  Pio  30  Di 
M.AmbrogiodaFiorczachc  perfuacie  Lo 
trccco  a liberar  il  Papa  1 1 Di  Nicolo  Cap 
poni  i diftefa  di  lcftcÌIbno.Di  Filippo  del 
Migliore  a Fiorentini  1 8 1 . Di  Tito  Marco 
ne  da  volterra  a’foldati  italiani  161  Di. 
Ariadenoa  Solimano  3 16  Del  Marchefi: 
del  Vafto  a Colonnelli  3*4. Del  Marchcfe 
dclVafioa  Venetiani  in  Senato  5 3 Di 
Poiino  a Venetiani  in  Scncto  con  larilpo» 
fta<^48 .^49  Di  Solimano  Eunuco  a Polino- 
in  ri  (polla  della  armata  che  chicdcua  !• 
Del  Pcreno al  Marchcfe  di MarignanoC7» 
Di  Monfi-MarinoGrimani  all’Imperatore 
con  la  rifpofta  6$9.69V 

Ordine  della  pompa  nella  coronationc  deT- 
l’Imperatorc 

Ordine  della  caualleria  a Vienna 
Ordine  della  battaglia  naualc  de  Venetiani 
contra  il  Doria 

Ordine  della  battaglia  nauale  del  Do- 
ria a <-'8. 

Orfeo  Aufido  capitano  dell’ Imperatore 
ammazzato  dall’Orlìno  4F 

Oruccio  finita  la  guerra  d’Algicrifi  feopre 
inimico  de  Morie  s’acquifia  quel  Regno 
313.  Perde  la  mano  dritta  per  una  arti- 
glieria : e ammazzato  hauendo  alTalit® 
Orano  a Mazachibirgia  detto  porto  Ma- 
gno 

Oftafio  Rauignano  ' 

Ofircuizza  abbruciata  da  Venetiani  4!  3 
Olfom  rotto  e fatto  prigione  da  gli  Imperia 
li  73* 

Oto  da  Montaguto  & altri  mandati  da  Fio- 
renza ai  (occorlo  della  Lafira  i7;.Màda- 
to  contra  Ramazzotto  & con  fegfeta  com 
milTionc  che  prcndelfc  Maria  Saluiati  e. 
Cofmode’Mcdicifuo  figliuolo  fanciullo», 
chchorac  Duca  173. Opprime  a Barbe- 
rini» alcuni  inimici  : prefo  dal  Podtlu- 
di  irato , martoriato  Se  niello  in  prigio- 
ne _ 

Otranto  fu  prefo  in  Italia  daTurchiho* 
no  1480  del  Signore 

Ottimo-  Farhefe,ua  a far  con  rinipcratwfc 
luo  fuoccro  la  prima  militi*  in  Afr*-« 

« ' . 

Ottauio  dc’Mcdici  & fuo configlio al Car* 

dinal  Siluio  , »> 

Ott  amano  Fregofo  Doge  di  Genoua  ...  I 

Otta» 


•■a-n» 
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• Ottauiano  Signorellj 
P 

P a c s in  Roma  tra  il  Papa  c gl’imperia- 
li tx 

Pace  tra  l’Imperatore  e il  Re  di  Fran- 
cia 

Pace  tra  Ariadeno  cTunifini 


O L A. 

nc  in  Cittanoui  . > . • 6.7  4 

Perpignano  data  da  CarloÒttauo  Redi  Fri 
eia  à Ferrando  Re  di  Spagna  ,_6±i 

Pcrello  Chrifiiano  fatto  arder  uiuo  da  Ami 
. . _74X 

100  Pelle  in  Roma  lotto  Papa  Adriano  ,_8 
33*  Pelle  nel  campo  Frantele  lotto  Napoli  _64. 


— - — a v.n\.  iiwi  ^auij/u  * uiibkiw  iuuu  il. 

Pace  concimila  in  couandnopoli  dal  Badoa  Pelle  per  tutta  Italia  l'anno  ijx  8 94 

ro  tra  V cnitiani  e il  Turco  ui  Pelle  in  Corone  ?y8 

Pace  conchiufa  i Crcpino  Callello  nel  pae-  Piaccuolez.za  di  Fra  Giorgio  nel  far  impic- 

fe  di  Suelfon  79  t car  due  Tedcfchi  in  dilpregio  dellanatio- 

Pacc  tra  Arrigo  Re  d’Inghilterra  & France  ^ ne 

feo  Re  di  Francia  79 3 Pietro  Nauarro  \jj 


Palude  Tabacca  è la  palude  Meotidc  13  f Pietro  Sodcdni  capo  della  ribellione  . T 7 

:’  Duchi  di  Mi  Pietro  da  Pclaro  Amba.  Venctianoprcflpa 


Pallauicino  Vifconte  natodc 
lano  con  Pietro  Strozzi 
Paolo  Iuiliniano 


761  Lotrtcco  . ^5 

£f  Pietro  Aiiogoro  Brefciano  Capitano  de’  Te- 

Paolo  Terzo  Papa  concede  allTmpcratorc  defehi  in  campo  della  lega  _ 

le  decime  di  Spagna  per  1 imprela  di  Afri-  Pietro  Landò  generale  de  Veni  timi  in  ma- 

. >14  re 

Paolo  Batichio  fpintoda  Catianer  a fpiar  1 Pietro  Longhena  & Annibai  Picenardo 
•dilct’ni  de’  nimici  437.  Morto  da  uni  palla  Pier  Luigi  Farncfe  96.'  Conira  Fiorcn- 
di  falconetto  446  za  i4^ 

Papa  benedifee  le  naui  perche  haucllerouit  Picrfrancefco  Portinari  Ambafciatorc  al  pa 
• tona  in  Africa  33*.  Riducilo  dallTmpe-  pa 
ratore  d 'abboccarli  a Lucca  6ofi.  Somma  Pietro  Vclleio  di  Gcuara  Capitano  di  Spa- 
de’ fuoi  configli  attorno  rabboccamelo  gnuoli  1 4 4 

610.  va  da  Roma  à Bologna  681- Tallato  Piero  Orlandini  & altri  rimane  in  Empo- 
neiic  prime  dilputc  fatte  in  conilo  a rrcn  lì  " 

to  ...  lì0  Piero  Odoardo  Giarchinotrt  morto  ut 

Parole  di  Solimano  ad  Ariadeno  eCefut3  *7  Pietro  Confaluo  di  Mendozza  mandato  dal 
Parole  dell  Imperatore  alKc  Mukalic:&  ItT  lo  Imperatore  à far  la  rallegra  de  giiSpa* 

abbraccia  amorcuolmcnte  ^70  gnuoli  aCrcms  i<U 

Parma  e Piacenza  città  dello  Rato  di  MUST  Pietro  della  Tolfa  mandato  in  forcorfo  del 
no  111  lo  Spinola  dal  Conte  di  Sarno  171 

Parcntado  tra  il  Duca  di  Clcucs  c una  figlu  Pietro  Signore  in  Moldauia  toi.Fccc'morir 
uola  del  Re  Ferdinando  716  1 figliuoli  di  Luigi  Gritci  3.11 

PafijuinoCorfoc  primo  ad  aflaliri  Tcdèr  Pietro  martire  d’Ànghcriafcriflc  le  Deche 
•CP‘  zot_  dell’Oceano  ^4. 

Pauia  prcla  & meda  i lacco  da  Franccfi  19.  Pietro  Strozzi  Fiorentino  fa  aucdutoPidol 
~Xoi.  Prefa  di  nuouoda  Antonio^da  Le-  fo  Pucci , di  (piantò  fi  ti. intana  Lorenzino 


. ,1x3 

Paura  entrata  in  Perpignano  per  l'arriuo  de 
Franccfi  V4X 

Palacanc  da  Bologna  e Stefano  Puui  mor- 

t!  407 

Pcrcno  eforta  Rocandolfo  che  Ji  licui  dauà 
ti  a’ Turchi  c fi  ritiri  in  licuro  j 76.  Incolpa 
to  d’clTcrli  uoluto  far  Re  foftenuto  da  Li- 
neano per  commdfionc  del  He  470.  Torna 
in  grada  del  Re:  la  feconda  uoltalì  ade- 


_ / 1 — ■ ~ 

de’Mediciacciochc  il  Duca  Alclfandrolo 
rifapesfi  498.  Eletto  à far  la  guerra  contra 
Fiorenza  : uenuto  in  fperanzi  d'occupar 
Borgo  a San  Sepolcro,  ua  à Sedino 
è uien  ributtato  Kif.  fi 6.  Rotto  a 
Monte  Murlo  dalle  genti  del  Duca  CoC- 
moi  morti  alcuni  Capitani  fi  8.  Spinto- 
in  Italia  dal  Redi  Francia  contra  Spagnuo 
li  7 f8. Capitani  eh 'erano  con  luùraccoglic  • 
d luo  danaro  alla  Mirandola:  « 


~'  r°  T — J-  V” genti  col  iuu  uauaro  aua  mirandola:  e con 

ilice  a Ferdinando  671.  MclToin  prigio-  figliato  dal  Conte  Pier  Maria  Roljo  da. 

**  " 1 * ■*  ■ *•  • • 


;.e  con 
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làn  Secondo  7fS.  Sua  rifpolla  719.  Snana  Premi  ordinati  daH'Tnperatore  ad  antonto 
turaecoibmi  7CS.GÌugnc  dcaftiglióc  700  da  Lcua,e  il  Marchele  del  Vallo  1 '* 
palla  il  Lambro7<i.  va  alla  uolta  del  Po  Premi  promefli  al  Marehcfe  di  „atuxToptr 
761.  Suo  uiaggio  lungo  PApennino  7 <:$.  che  feguilfc  la  parte  Imperiale  da  Antonio 
rattionc  tra  lui  e eli  Imperiali  764  pafsàdo  daLcua 

per  mezzo  inimici,  entra  faluo  in  Piacéza  Prcuefla  battuto  dal  Patriarca  Grimam  tuii 
?6;.Fadinuouogcti  del  fuo,  cuaà  Pozze  Galee  del  Papa:  e ributato  4 

ucra  76<ì-  Prende  Alba  J66  Principichc  non  intcrucnncroallacrea*ro-“ 

Pietro  MoTdauo  ufeito della Tranfiluaniaié  ne  di  Carlo  Quinto  Imperatore  1 
tra  nella  Pocutia  foggetta  à Poloni  c la  me  Principe  d’Orange,ua  à combatter  Cortona 
tc  a làccoiprelenta  la  giornata  & combatte  14^‘vcriò  Pillola  per  opprimerli  Fcrruc- 
le  trlccrc:  hauédo  rileuata  una  ferita  lì  fug  cio:è  morto  da  due  archibugiate:  & porta-  0 
ec:e  fpauentato  per  la  uenuta  del  Turco  to  à P iftoù  c 10  • 

nella  valacchia, fc  ne  ua  à Cizzo  ^i  D'ac  Principi  di  Valacchia  d antico  fanguetnano 
cordo  «'arrende  al  Re  Giouanni  6ot.  E man  origine  da  Fiacco  prelu  entc  Romano  f 
dato  dal  rc  d solimano  in  guifa  d'Àmbafc.  Principe  di  Salerno  fpiro  a pigliar  tl  Calk^ 
introdotto  al  Turco  lì  purga  de’dclitti  op-  lo  di  Santo  Stefano  748  • Rompe  il  Conte 
pollili;  non  è afloluto  ne  condcnnato  da  So  diPitiguano  " . . ? 

limano:  ma  confinato  in  Pera  Co4-  Ritorna  Principe  di  bulmona  li  congiugne  col  Samc: 
to  ingrana  di  Solimano  è riccuuto  da’fuoi  aerino  . _ i;t,_ 

ron  fomma  atletione  Principi  inclulì  nella  pace  tra  il  Re  di  Fran- 

Pirro  Stipiciano  due  uoltc  rotto  dalle  genti  eia  e 1 Impcrarorc  ‘ 

Fiorentine  alla  Torre  d San  Romano  & a Prodigio  del  principato  di  Colmo 
Marti  T74  Mandato  al  Duca  Colmo  cóaiu  Promontorio  Lacimohoggi  detto  capo  «n- 
fi  Imperiali  « 1 3. S’arrendo  à Francelì  167,  le  Colonne 
Ri  niello  alla  clemenza  del  Re 
Piu  l’amorchc  lì  porta  alla  libertà  della  pa 
tria  buo  ne  gli  huomini,  che  beneficio  che 
lorolìlàcia  _ * f 

Poliuo  prega  il  Turco  di  nuoiro  di  haucr  I’ar  ..  , 

mata .oertràuagliar le cofe dello  Impera-  Propofta di Siuzzcri  arfòrtTd  Rnchrawr^ 
torcM^  va  con  l'armata  à Negroponteri  Propt  da  di  Barbarofla  al  Re  di  Francia 
Rcogio  Va  à trouar  il  Kc  : afiìcura  ! predar  le  riuicre  di  Spagna 
Gcnoueli  71*  Propolito  dell’  Imperatore  dt  non  li  pnuar 

Poloni  in  aiuto  dellTmpcratorc  conrra Tur  di  Milano  - JS* 

Pi  on  ine  re inane all  Vnghc ria  danneggiate 

Pompeo  Colóna  Cardinal  prillato  dd  capei  da  Turchi 
lo:fco  municato  c interdetto  dal  Papa  ij  Prouifioni dell  Axwle contrai  Imp. 
Pompeo  Farina  *07.  Prou  1 (ioni  del  He  Ferdinando  per  la  guori 

Pon  e di  voli  -fa  Bafcià  genero  di  solima  io  Vogherà  ' 

fopra  Afamb  ba  414  rrouilìonr  dell'Imperatore  per  la  guerra  co 

P,  polari  di  Fiorenza  erano  chiamati  arrab  Francia  i 

bl"ltj  i77  Prouifiom  del  Re  per  Lucemberg 

*SK ^ V * » >«  «***• # 

Porto  di  Hercolc  Moneco,  hoggi  li  chiama  rentina 


Promefle  di  Clemente  a Luigi  G ritti  Copri 
l’ottener  per  x.  anni  lega  da  Solimano  per 
tutti  i Chriltiani 

Propoli*  dc’Cap.Fiorentini  alla  Signorùrui 

Fiorenza  tTf.TTS 


Villa  franca  *88 

Portcrcole  prefo  e mefio  i Tacco  da  Tur- 
chi  . ,J1> 

Porto  di  Baia , fu  il  Porto  di  Mifeno  ricetto 
dell 'armate  Romane  _Sf 

Pratco  fatto  prigione  *9 


Quadrireme  Capitana , che  haueua  dpor- 
tar  l'Imperatore  in  Africa 

R 

Ra  F F a 1 1 1 o Girolami  confalonicr  '71 
Morto  dal  Cartellano  di  Pifa  ^ 

Ragionamento  del  Re  Muffane  co 

6 Guato.  V 


1 
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Ramada  Cartellano  della  Rocca,  foprauen- 
ne  per  opprimer  gli  fchiaui  37* 

Randazzo  prefa  da  gli  .Spatrinoli  471 

R sdegna  di  Spagnuoli , e d'italiani, e di  Te- 
dc felli  dauanti  l’imperatore  1 f f 

Re  di  Francia  c d’Inghilterra  s’armano  a di- 
l'eia  Jc  1 Papa  17 

Re  di  Tremitene  cacciato  del  regno  da  Oruc 
ciò  313 

Ré  di  Adcm  fatto  morire  da  Solimano  489 
Re  di  Tibit  fatto  morire  da,  Solimano  490 
Ré  Giouàni  d’Vngheria  fi  duole  d’una  ingiù 
fi a fattali  dal  Laico:  c prefe  per  moglie  lfa 
bella  figliuola  del  Re  di  Pollonia:  muoue 
guerra  in  Tràliluania  contra  i goucrnatori 
luoi  Mailatto  e Balailo  547-  va  in  Tràlìlua 
aia  f 49. aflalito  da  grauillima  infermiti  nel 
la  Tranfiltunia:  fi  muore  có  tclf  amento  la- 
ici andò  hered e il  Tuo  figliuolo  che  gli  era 
nato  in  quei  di  & Tutori  Fra  Giorgio  Vc- 
Icouodi  Varadino&  Pietro  Vicchio  : è por 
tato  a Teppe  llirc  ad  alba  Regale  j jo 

Rè  Stefano  fanciullo  mandato  dalla  Rcina 
cb'  Baroni  Vnghcri  a Solimano , rmanda- 
toalla  Rcina:&  Sodcnutii  Baroni  581.383 
Re  di  Francia  liberale  donne  di  Perpignano: 
donna  a gli  Italiani  649.  va  con  grolio  eifer 
cito  in  lòccorfo  di  Landa  710.  \ittouaglia 
Ladrcfi:  ui  muta  il  prefidio:prcfcnta  la  gior 
nata  all  imperatore  a Cambra/!:  lena  cam- 
podi  notte  7x1.  E lodato  per  il  configlio 
diè  preferii  far  imbofear  il  Delfino7ix.or- 
dina  i’alfedio  a Bologna  793 

Re  di  Scoria  foncófcdcrati  col  Re  di  Fràcia 
per  antica  nationc  77 6 

Re  d’Inghilterra  prende  Bologna  in  piccar- 
dia  79t 

Reina  Maria  rimette  l’dTercito per  affalir  la 
Francia  e ribatter  Edino  416 

Reina  Ifabella  fa  alcuni  doni  a Sangiacchi  e 
diede  loro  l’artiglieria  561.  vfcitadi  Buda 
uaaRcgnarcdiiadalTibifco  in  Lippa  fe- 
condo la  deliberatone  di  Solimano  j 87 
Renata  figliuola  del  Re  Lodouico  xn.  mo- 
glicdi  Hercolc  hodicrno  Duca  di  Fcrara4t 
Renato  Principe  d’oràge  ferito  fi  muore  781 
Mandato  in  Àuerfa  in  aiuto  637 

Rézo da  ceri  S.Màdato  da  Lotrccco  a l’Aqui 
la  : fue  Lodi  47 

Reti  hoggi  detti  Grifoni  xjx 

Richic  Ita  delUmpcracore  a’suizzeii  . 391 


X>  L A.' 

Ridolfo  da  Varano  Cognito  d i Sciarti  Coy 
lonna  44 

Ridolfo  rio  di  Carpi  cardinale  lafciato  a ga 
ucrnodiRoma  68$ 

Ridolfo  Baglioni  mandato  da  cofmo  de’  Me 
dici  con  una  banda  di  caualli  al  Marchefe 
del  Vailo  747-  va  có  fanterie  Italiane  a Mi 
lano  761 

Riprenfione  di  solimano  a Tuoi  Capicari  per. 
che  non  haucuanprdb  Vienna  1 66.  Ripren 
de  fimi  Intente  i fuoi  perche  non  haucuanai 
prcfoAlba  70* 

Rifolutionc  de*  principi  & Ambafciaric  del 
le  terre  fràchc  nella  Dieta  di  xacisbona  ij6 
Rifolutionc  del  Turco  fopra  Barbarolfa,  che 
fu  rimeflò  al  giudicio  d’Abraim  ì soria  71 6 
Rifolutionc  dell'Imperatore  d'accoilarfi  a 
Tunifi  3 71 

Ritratto  dell’imperatore  130 

Rizano  dato  d'accordo  da  i Venetiani  ad  A- 
riadeno  4«» 

Rocandolfo  fatte  prouifionidi  uettouaglia 
c d’artigliarie  molle  p ira  batter  Buda  56+ 
vieta  clic  non  fi  combatta  o fcaramucci  piu 
co’ Turchi  774.  scriuendo  al  Re  Ferdinan- 
do , c ferito  per  un  calo  ltrano  da  una  a rti- 
glicria  che  diede  nel  pauiglionc  J77.  spor- 
tato fopra  una  barchetta  all*  1 fola  di  Co-* 
mar  douc  fi  mori  f 80 

Roberto  Acciaiuoli  1901 

Roderigo  Ripalta  alTlprefa  della  Ladra  171 
Rodi  fi  perde  9 

noma  prefa  a’  6 di  Maggio  xf.  spauctataper 
i Turchi  uicini  3x1.  *94 

Romolo  Amafcohuomodottillìmo  131 
Rolla  moglie  del  Turchot  cerca  rimuouerlo 
dalla  guerra  di  Pcrfia  339 

Rofcette  fratello  di  Mulcaflc  Re  di  Tunifi 
319.  filalua  fuggédo  3x4.  cófigliato  da  gli 
amicava  a trouar  Ariadcno  in  Algieri  3x8 
Roifenio con l’cflèrcito  nclpacfcdi  Liegea 
Leodio:  richiede i popolhlororifpoda  636. 
va  al  fiume  dela  Mofa:  facchcggia  ilpacfe 
di  Tofandrir.  prende  Roia  e la  mette  a fac- 
cormctte  campo  a Odrato  che  fa  dedirione 
939.617.  Prcuicne  nel  ir  verfo  Anucrla  il 
Prcciped’Orangc  638  ua  a campo  a Anuer 
fa:  fua  richieda  c rifpoda  : lidie  31 
Rollino  Ciai  Fiorentino  morto  in  fearantue 
eia  fiotto  Napoli  fi 

Rotta  gràdidima  de  Chridiani  data  da  Tur- 
chi  . 4** 


* u 
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SitiKtòvA  Spagmiolo  morto  da  una  Sebcto  fiume  celebrato  dal  Sannazaro  j* ' 

. artiglieria  774  Sccurra  & Alfonfo  di  Valila  Cap.Spng  m f . 

Salamanca  efee  di  Strigonia  per  conchiuder  Segcmcrc  d’Albania  con  Gupmzzeri  m i 
l'accordo  co’Turchi  699  da  • f . p,“ 

Saleco  altaica  la  trincea  douc  era  il  Cote  di  Selandi  & Glandi  anticamente  furono  1 -a 
Sarno  363  , Combatte  il  Galeone  del  Bon  nifatti  e Bataui 
dclmcro  479.  E fpinto  da  Barbarofla  à bat  Selua  Hericinia  detta, hogg»  Teina  nera 
terPozzuolo  774  Sciim  e Baiazetc  figliuoli  di  Solimano  nati 

Salibcio  lafciato  dal  Turco  à goucrno  d’Al  della  Rolla 

» ba  * 714  Semera  terza  moglie  del  Re  d’Inghilterrar 

Salonia  illuftre  in  Borgogna  * 1 1 &.  Tua  morte  . 

Saluiati  pfuade  al  Doria,  che  fi  còbatta  Mo  Seno  Ambracio  hoggifi  chiama  Colto  ». 
done  ch’cflb  hauea  prefo  l’anno  innanzi  e Larta  1 

perduto  per  la  fretta  che  hebbero  i Tuoi  di  Sentenza  di  Papa  Clemente  v 1 i.Topra  il^ 
facchcggurla  pudio  di  Madama  Caterina  data  a Muore 

Saluiati  Ridolfi  e Gaddi  Cardinali  in  Fiore  dell’Imperatore  . 

xa  dal  Duca  Cofmo:  Saluiati  pfuadc  Cof-  Scptemdani  hora  detto  Sanfcuerino 
•mo  che  rinuntii  il  Principato  : rifpofta  di  Sergiano  Caracciolo  a guardia  di  e 
«Cofmo  513.J14  Serrano  TucceJle  à Maga  lane ^ 

Salzdurg  chiamato  già  Iuuanìa  MT  Sleainbri  e Mcnapii  hoggi  di  Cleues  Eu 

Samarobnna  fiume  hoggi  chiamato  fom-  roni  di  Liege  . 

. ma  414  Siciliani  in  Tranfiluania  detti  uolgarmente 

Sandefire  battuta  781.  S’arrcdeairimp.786  Sccul\.  _ „ . _ j.QrUi  - 

Sancii  rifiutano  gli  aiuti  di  Cofmo  dc’Me-  Signor  di  Cercello  umto  e cacciato  da  Ut^. 

^.ci  771  CIO 

Sanleo  Cartello  del  Duca  d’Vrbino  toltoli  Signori  Italiani  ch’andarono  a Gcnouaa^ 

* nella  guerra  d'Vrbi.  e dato  a’Fiorctini  =13  riucrcnza  all’Impcr.  • - 

Sapidi  o Corfo  fatto  prigione,^  Ributta  Signori  che  raccomando  il  Re  Fracefeo 

* gli  Spagnuoli  a Perpignano  • - *4?  rcndoal  Delfino  ...  . antteak- 

Sanquintino  fu  Sanurobr.na  illultrc  g cTIcr  Signoria  di  Fiorenza  , e la  libertà 
ui  (lato  alle  ftanze  C.Giulio  Cefare  414  uata  da  quella  citta  1 anno  l S J 1 » dl 

Santerna&  altre  città  daneggiate  in  Porto  Luglio  ’ 

gallo Jal  tremuoto  a3i  SimoneTebaldo 

Santo  lago  Auocato  de'CauaUeti  Spagnuo 

ottenuta  da  Stm  Amba  del  Turco  ad  Arudcnoeód* 
Monf.  di  Mommoranfi  per  fc,cflcndo  mol-  to  da  Manga  1 1 Cor  aro  Kiceualfl 

to  in  gratia  del  Re  di  Francia  «3  SinamCcfut fi  fogge aTuiufi 

Scandcr  Bafeià  feorfe  nel  Friuli  33*  il  figlici  Saleco  da  Barbarella, ti  mori 

Scaramuccia  notabile  tra  le  genti  Reaire  lcgrczza  • 

Imncriali  • Sito  di  Corone  . CJ 

|±S^fe  . :^?^rJ?foGiuIiaCefoea^ 

Scolari  prefero  Tamii  à difefa  di  Parigi  788  diadelRcGiuba  JJJ 

Scorongongolo  fcruitor  di  Lorenzo  dc'Tyle-  Sito  di  Buda  • 

dici  chiamato  a uccidere  ilOucaAleflan-  Sito  di  btrigonu  . ” 

•dro  foo  Sito  d' Alba  * 

Scoccola  Cap.morto  *99  Sito  di  Ugni 

Schidiono  Conte  di  Móteeuculo  fciuartato  Soclouenuto  in  poter  d Aftiurate 
p hauer  auelenato  il  Delfino  di  Frac.  408  SuecelTo  d una  naue  carica  £1400  fiditi  « 
Sebaftiano  Mctcfco&  altri  Capi.motU4?a  tamente  mifcrabUe  e infelice  « 
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Sbfi  Ifmaete  l’acquiftò  nome  di  Magno  334  Sòma  di  quató  fecero  IMoriin  Spagna  $V*> 
Sofia  città  della  Scruia  c refìdeza  del  genera  Somma  delle  cofe  fatte  in  Tumfì  dopò  la  fu- 
lc  della  cauulleria  d'Europa  de’Turcni  160  ga  di  Mulcatl’e  ^1* 

Solimano  Imperator  de  turchi  a.  il  difponc  Somma  de  Tunifinioccifi  3 ; t 

a fauoriril  Re  Gio.iyy.Si  difponc  aU'un-  Somma  delle  cofe  fatte  da  Ariadeno  in  pace 
prefa d'Vnghcria  itfwTvaa Vienna  163. con  inTunifi  331 

tripartito  esercito  fi  parte  d’Auftna  : crea  Somma  de’configli  di  Solimano  attorno  la 
Redi  Vngheria  Giouanni  Sepufio  1^7. va  guerra  de  Perii  333- 

In  Seruia  134.  A Belgrado  xyx.  vaiTGraz  Somma  de'uiaggi  che  già  fecero, & bora  fan 
!Stiria:èauertito  che  nò  uenga  a giornata  no  le  fpcticrie  che  uengono  da  gl’indi  743' 
In  Vngheria  x7g.Non  s’altera  pnnto  per  la  Somma  de’configli  dell'I  mpcratorc  attorno 
rotta  del  Moro  186.  Muoue  guerra  in  Per-  il  dar  l'alfalco  alla  Goletta  3 66 

Sa  3 11.  va  in  Agogna , in  Licaonia  3 39.  va  Somma  delle  cofe  di  che  s’infìgnorirono  i 
Allo  ftretto  di  Coltantinopoli  347.  In  deli-  notòri  dopo  la  Goletta 
berationc  d’alfaltar  l’Italia  4x3.  va  con  tue  Somma  delle  proferte  de’fuorufciti  Fiorcn- 
to  rclfercito in  Andrinopoli  574.  va  a Bu-  tini  all’Imperatore  3 tf 

da  : premia  1 ualorofi  nella  guerra  centra  i Somma  de’configli  del  Cardinale  Hippolit* 
Aoltri  5 80. Dona  al  Re  Stefano  fanciullo  Se  de’Medici  38  r’ 

i Baroni  Vnghcri  581.  Entra  in  Buda  per  domina  di  quanto  fece  Serrano  dopo  morto 
facrificarecol  figliuolo  ^87. Spinge  il  Sàgic  Magatane 

co  di  Belgrado  a facchitggiarTAultria:mo  Somma  di  quanto  richicdeuano  i Franccfi 
■e  per  ritornarfenc  in  Tracia  . va  con  dall’Imperatore  ~ 

grullo  elfercito  in  valacchia  tfoo.Riccue  in  Somma  dc’configli  d’Antonio  da  Lcua  attor 
tede  i Moldaui,  e fa  Stefano  fratello  di  Pie  no  la  guerra  di  Francia  % 

troloroRc  601 . Promette  a Poiino  l’ar-  Somma  delle difefe  del  Redi  Francia  40^ 
mata  633. vaa  cainpoad  Alba  regale  iox.  Somma  di  Solimano  attorno  la  guerra  Por- 
In  5 4 giornate  da  Nizza  di  Bitinia  a Coi  tughefe  in  India 

edificata  nell  Armenia  maggiore  delle  ro-  Somma  della  rifolntione  attorno  il  negori* 
■ine  d’Artafata  340.10  Taunsiva  ucrlo  della  pace  mandata  dall’Imperatore:rifp»: 
l’Asfina  per  occupar  Babilonia  341.  Rice-  Radei  Re  J43-T4  4. 

liuto  da  Babilomj  uolótieri  per  1 odio  che  Somma  de  danni  dc’Venctiani  che  nceucr«: 
poi  tauano  à Mat.niete  ;4x.Prefe  la  corona  no  nella  guerra  che  hebbon  col  Turco  y 3 4 
ile  1 Redi  Asfiria dal  Calila  3 41.  va  da  Ba-  Somma  delle  richiede  de’Vcnetiani  fitte 
bilòma  uerfo  Tauris:  ui  entra  come  inimi-  in  Collegio  al  Marchefe  del  vallo  a Moni?. 
co  : da  Tauris  ua  à Darbcca  3 44  In  difpofi-  Anibau  ^ ^ 

tion  di  fermarli  in  Amidi  357  Somma  dc’cófìgli  dc'Vcnctiani  attorno  Fui 

Solimano  Eunuco  col  Moro  d’Alcflandna,  bafciata  del  Re  e dell’Imperatore  yjg1 
va  dal  mar  Rollo  fino  al  fiume  Indo  48^  Sé  Somma  di  quanto  fe  l’imp.  in  Guance  córri 
za  far  nulla  al  Diviene  torna  ad  Ade  48?.  i ribelli 

Lafciato  al  gouerno  di  Buda  dal  Turco , fi  Somma  delle  códitioni  della  pace  tra  illte1 
tnuor  di  pelle  6f  8 Ferdinando  e il  Re  Giouanni  £+s* 

Somma  della  richieda  del  Lafeo  1^8  Somma  del  configlio , che  diede  li]  Salma  af 
Somma  delle  geti  dell’Imperatore  e del  Re  Re  Ferdinando  attorno  la  guerra  J’ Voghe 
Tuo  fratello i Vienna  xf  7 ria 

Somma dclPartiglieric  che  furon  trouatein  Somma  de’confìgli  deH’lmperatore  attorno1 
Molicrco  176  le  cofe  della  religione  nella  Dieta  di  Rat if 

Somma  delle  conditioni  de’  Vcnctiani  llan  bona  < 5. 

ti  in  lega  con  l’Imperatore  col  Papa , e con  Somma  di  quàto  rifpofe  Fra  Giorgio  a Rò- 
gli  altri  Prcncipi  z_7£  candolfo 

Somma  dc’confmi  de  Vcnctiani  a_Z2.  Somma  di  ciò  che  perfuadcuano  iduc  Mao- 
Somma  della  preda  fatta  doppo  la  morte  del  mcti  a F.  Giorgio  & a gli  altri  Baroni  Vn- 
$riui  • - - - 31|  ghcri 
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somma  delie  IcàrahUteae  che  fifaccuano  spada  di  Carlo  Magnocon  laquak  l'impe- 


trai duo  campi  Turco  cTcdefco  373 
somma  di  guanto  fe  il  Moldauo  cótra  le  gé- 
ti  del  Re  Ferdinando  con  la  rotta  nelle  ca 
pagne  di  Brallouio  5 9 7 

somma  de'  configli  dcllTmpcra-  nelle  cole 
d'AIgicri  60 1 

Somma  di  quanto  ragionò  il  Papa  con  l’Im- 
pera.  *11 

somma  de’  configli  del  Re  di  Francia  attor- 
no il  muoucrla  guerra  allTmpera-  dopo  la 
tregua  rotta  per  la  morte  del  Rinconcct 
fregofo  . 630 

somma  delle  prouifioni  che  fe  il  Marchcfe 
del  Vallo  per  la  guerra  di  Francia 
somma  di  ciò  che  chiedeua  lanusbcio  £Vc 
hetiani  <530 

somma  de’  doni  che  fece  Poiino  a solimano 
.rifpofla  di  solimano  ^47 

somma  de’  configli  dellTmpcr.intorno  alle 
.cole  di  Milano  687 

somma  di  quanto  fc  Acomat  in  Alba  710 
somma  di  quanto  fece  F.  Giorgio  Vclcouo 
diVaradino  711 

somma  delle  querele  d’Ariadeno  contra  il 
Re  di  Francia  714 

somma  de*  Configli  di  Barbarofia  attorno 
Tinfignorirlì  di  Nizza  747 

somma  di  quanto  fece  Cofmo  per  aiutar  il 
Marchcfe  del  Vallo  j6o 

somma  delle  cagioni  dello  fdegnodi  Pier- 
luigi Farnefe  con  l’impera.  761. 

Somma  della  guerra  da  farli  dall’Impcra.  et 
dal  RcdTngniltcrraal  Redi  Francia  77 6 
somma  de ‘feriti  e di  genti  ncll'aflcdio  disi 
delire  7 Sa 

somma  delle  cofc  ragionate  dal  Re  di  Fran 
eia  ad  Arrigo  filo  figliuolo  anzi  che  mo- 
rifle  794 

soncino  donato  dallTmpcratorc  a Mas;. mi 
diano  Rampa  49X 

sora  rcilituita  dallTmpcra.  al  Duca  d’Vrbi 
no  a^x 

suez  già  chiamato  Arfinoe  410 

suizzcri  furon  chiamati  per  hauer  aiutato 
Papa  Giulio  fecondo  difcnlóri  della  Ghie 
fa , negano  a Francia  gli  aiuti  loro  403 
surfa  pitia  da  Renzo  da  Ceri  ~T7T 

sforza  padre  di  Francefco  sforza  Duca  dt 
Milano  annegatoli  nel  fiume  Pi  fi-ara  44  T 

sforza  Baglione  nudato  dal  Cardinale  dìT  Taddeo  Guiducci  Podwftà  di  ToJtcrra  rsp  , 
Medici  in  foccorfo  di  Linz  a 30  lago  diueonc  fccco  * zJV' 

‘ ' ' Taglia^ 


peratorc  £1  caualicri  ijt 

spada  confacrata  mandata  a donar  dal  Pa-  ' 
paDoria  < 33<> 

spagnuoli  entrano  in  Anuerfa  : fon  ributta-' 
ti  d al  Conte  Guido  Rangonc  74.  Danno 
Pallai  to  a Lodi  9 4 . son  ributtati  da  spello 
14 3. Entrano  in  Empoli  1 96.  Dàno  l’ all'al- 
to a Volterra  199.  vanno  di  Romagna  al- 
1 alpi. X41. Sono  allòldati  dal  Marchcfe  del 
Valtoper  Tamagna  141.  Vanno  a Corone 
ì97.Vanno  in  Africa  ; 37-Sò mesfi  in  fuga 
da  Turchi  ;7i.s'ammutinanonel  Duca  di 
Milano  4*5-  s'ammutinano  in  Africa  4 (-91 
Alfaltano  Dura  715.  son  fatti  prigioni  da 
Franccfi  734. 

Spagna  ribella  allTmpcratorc 
spauentato  ch’entrò  in  Parigi  per  la  ucnuta 
dell’Impcr.  jM 

speron  Borghefi  & altri  Cap.di  fanteria  col 
Giugni  , iyr 

statua  inPauia  già  fiata  da  RauignannG 
Antonino  Pio  30 

statue  di  Papa  Leone  diClcmentc  nella  Nfi 
tiata  40 

statua  dedicata  da  Genouelì  al  Doria  yi 
statue  tolte  da  solimano  a Buda  ili 
stato  de’  Fiorentini  dopo  la  fattionc  del  Co 
lonna  103 

stato  dell’Africa , dopò  la  rouina  di  Carta- 
gine fotte  i Romani  31Ì 

Stefano  Colonna,  Mario  Orlìno,Napolcone 
Orlino , Giorgio  santa  Croce  1 1 7 .Cap.de  ' 
Fiorentini  169.  Allalta  sciarra  Colonna 
171.  Ferito.  xot* 

Stefano  Bator  Barone  Vnghcro  fauorifie 
Ferdinando  fratello  dcUTmperato.c  fatto 
viceré  d’vnghcria  133.1*$ 

Stefano  verbetio  & altri  Baroni  Vnghcri 
1 33.  fi  muore  di  pelle. 

Stefano  Balia  Modonefe  farro  morir  dal 
Marchcfe  del  Vallo  1 18 

stendardo  della  rcligion  Chriftiana  dato 
dal  Papa  a virginio  Orlino  3JX 

stratagema  mirabile  ufato  dal  Roflcnio  per 
ingannar  il  Principe  d'Orange  038' 

strigonia  battuta  daTurchi  con  l’artigliarié 
prelà  e fortificata  dal  Turco  701.697' 
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Taglia  meffa  allo  fiato  di  Milano  per  pagar 
gli  fpagnuoli  ammutinati:  al  Marchertdcl 
Vafto  ai  il  figliolo  per  ortaggio  4£*L 

Talamonc  mell'o  a Tacco  da  B arbaroffa  77 1 
Tammas  figliuolo  d’Lfmael  maggior  d’anni 
de  gl’altri  fratelli  334  • Da  Tauri*  fi  ritira 
ne  paefi  deCorfani  344 

TamifioCapirano  de’Tcdcfchi  4°4 

Talli  il  Cardinal  Siluio  di  poco  animo 
Tedefehi  fpinti  da  fpagnuoli  a fauor  del  Gó 
zaga 

Tedefehi  imbarcati  per  Africa  e lor  font- 
ina 3AÉ_ 

Tedefehi  dinol’alTaltoa  Buda:  fon  ributta- 
ti 5 AL 

Teia  d’Aghillarc  Cap.di  cauai  leggieri  Im- 
pcr.morto  in  fcaramuccia  4^ 

Terte  dcll’antiche  ftatuc  di  Roma  tagliate 
da  Lorenzo  dc’Mcdiciiilquale  fcopcrto,fi 
fuggì  di  Roma  e fu  bandito  . 5q2_ 

Teftegi  Sonatordi  Cetcra  di  Abraim  Cap. 

de  gli  V fiocchi  4^5 

Tqrracina  pii  da  turchi  e Taccheggiata  |i£ 
Terre  donate  dal  Principe  d’Orangc  a’Cap. 
imperiali  benemeriti  dc’fìgnori  Napoleta 
ni  fuoi  urtiti  9j_ 

Terre  tolte  da  Franccfi  a gl’imperiali  744 
Tiffoo  fiume  anticamente  fi  chiamò  Pam- 
fo  194 

Tipafa  già  antica  città  in  Africa  allaquale 
gl’imperatori  donarono  la  ragione  delle 
cittàa’ltalia,horacdiftrutta  iìi 

Tito  Orlandini  richiede  di  ucnir  a parlarne 
tocol  Giugno  } 9l 

Tolomeo  d’ Arimino  mandato  innanzi  dal 
Lafeoa  Luftibcio  J54 

Tomafo  Soderini  & Alfonfo  Strozzi  confi- 
nati in  uilla 

Tomafo  ve  feouo  d’Agria , chiede  aiuto  al 
goucrnatordi  Vicnap  li  Strigonefi  x 39 
Tpinafo  Nadafto a guardia  della  Rocca  di 
Buda  : prefo  da’fuoi  medefimi  foldati  che 
furon  tagliati  tutti  a pezzi  da  Solimano  p 
haucr  tradito  il  lor  Capi,  liberato  e lafcia 
toui  da  Solimano  _u£jLa_6* 

Tomorco  prefenta  la  giornata  aTurchi  : fi 
muore  . 1 3 • 1 4 

Torniello  fa  tagliar  la  tefta  ad  Annibai  Taf 
fo  per  haucr  refo  Tatta  .7_01 

Torre  d<gl'Afinelli  in  Bologna,è  la  piu  al- 
ta divcrù’alcra  c’habbia  citta  d’ItaliajA* 
Tofeani  ribattuti  à dietro  da  fpagnuoli  1S7 
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Touarre  auifa  .Mulejttfc  Re  d'una.  ibofcataj 
che  gli  haucàno  fatta  gl’inimici  73$  Acca 
fato  da  Muleaifc  prello  allTmpcr.  74*  ’ 

Tunifini  fatti  certi  che  Rofccttc  nò  era  con. 
Ariadeno  jii)-  Dàno  allalto  alla  roca  J 3®’ 
vinti  e fupcrati  da  Turchi  3 31-  Si  danno  al . 
lTmpcratorc-.Tunifi  uic  mcliinrGicco  380. 

381).  InfofpettitidclManifcte  77^~ 

Tullio  Cicerone  Capitano  s’affogò  bcuédor 
difoucrchio  37  5 

Tràfiluania  uienc  à diuotione  del  Re  FerdT 
nando  1 56.  Torna  al  Re  Gio.  549 

Tranfiluani  per  l’indegna  morte  del  Varadr 
no  cógiurano  cótraLuigi  Gritti  508. fopra 
giunrtro  mctre  il  Gritti  fi  fortificaua  30? 
Trattato  Fatto i Buda  per  loaualc  quali  oliar 
venne  nelle  mani  do  Tedefehi  5^* 

Trattato  feopcrtofi  in  Aleffandria  p ilquaie~ 
è rotta  la  tregua  tra  l’Imperatore  e il  rc  di 
Francia  ^3t- 

Tre  corone  dcllTmpcratore  rjT 

Tre  Colonnelli  eletti  per  far  14  compagme- 
d’Italiani  _ 3 5^ 

Terremoto  grandiffimo  in  Portogallo  xjt~ 
Tributo  importo  a Mulealìc  3"**T 

Troia  in  Puglia  edificata  delle  rouine  deiia- 
ancicaArpi  41* 

Troilo  Pignatcllo  fuor’ufcito  Napoletano 
appreffo  il  Turco:afcritto  nella  militia  de 
Mutfaracchi  4il 

V .— 

V a e e i a prefa  da  Turchi  : e uanno  intor 
no  i Petto 

Vacorio  hoggi  fi  chiama  Villacco 
Vallacchia  fi  chiamò  Mifia  fupcriore  difilla 
in  due  parti  Moldauiac  Tranfiluania  304 
Valacchi  adorano  Chrifto  fecondo  le  cere-, 
monie  greche  _ 595 

Valacchia  in  due  parti  : e fila  diftintionc-Ta 
maggiore  chiamata  Moldauia  5?S 

Valdimontonc  prefo  per  forza  dal  Marche^ 
fede!  Vafto  4* 

Vald’arno  celebrata  per  il  Trebbiano  che 
ella  produce  Y47 

Valerio  Orlino  fi  rende  a patti  : fualigianre 
menato  a Napoli  78.  Cap  di  Tofeani  404 
Valeria  prouinciarroggi  fi  chiama  ftirixxp 
Valentino  Turuco:  Stc Fano  Mattato  Baroni 
Vnghcri  154.  mancando  al  R.  Gtouanni , 
s’aderifce  al  Re  Ferdinando  138.  ECap.gc 
neralc  della  Rcina  / Tabella  •>  5 /.  va  centra 
Turchi  57*.  Cacciati  1 callilii  dei  Percno 
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rfnfgnon di Monte  Gherardo  J76 

Valponio  fi  diede  a’Turchi 
Vandali  fuperati  i Africa  da  Rcllifario  311 
Vecchio  da  Crotone  rifuggito  infogna  a tur 
chicomc  fìpoteuu  préder  Strigonia  £98 
Venetuni  con  armata  grolla  fuori  per  i mo- 
ti d’Ariàdeno  321.  In  di  liberationc  di  far 
guerra  col  Turco  4 j f -Fanno  tregua  col  tur 
co  per  biadi  Lorenzo Gritti  figliuolo  del 
Principe  Grirti  483  • Telati  di  far  lega  col 
Turco  c col  Ke,contra  l'Imp.  r-  £47 

Vertici  Lo  fumofb  ullalTìno  in  terra  di  Lauo 
ró: appiccato  per  la  gula  dal  podcllà  di  Ca 
pua  co 

Vtrreio  Camericr  dell’Imp.morto  j a 
Vcfpcfiano  Colonna  «f 

VeflricioprtfadalMoldano  f9* 

Viaggio  d’Andrea  Doria  a? 8 

VicenzoX  aperto  generale  in  mar  de  Vene- 
num con  l’armata  al  Zantc  '-(>7 

Viccnzo  Caraffa  mancando  a gl’imperiali 
«’aderifer  a Lotrrcco  fa 

Vierlna  mal  munita  contra  il  Turco  1 6 f 
Virtù  acHImperatorc  119 

Virgilio  Romano  morto  ao3 

Virginio  Orlino  Ammiraglio  dell’armata 
del  Papa  3*4 

Vita,  coftumi,  c modi  di  Frate  Giorgio  V c- 
feono  di  Varadino  per  iquali  fali  à fomma 
altezza  in  Vngheria  f*i 

Vitello  Vitelli  da  città  di  Cartello  1 J 
Vittoria  di  Solimano  gri  Turco  a Mogaba- 
zo  de  gl’ V ngheri  1*0 

Volfango  Oder  dà  gran  rotta  all’armata  de 
Turchi  nel  Danubio:  donato  al  Turco  c da 
lui  liberato  1J4 

Volterra  in  arnie:ha  origine  da  Romatfa  pa 
cc  col  Couoncrfì  feufa  co’  Fiorentini  188. 
189.  Battuta  dal  Marchile  del  Vallo, c dal 
Maramaldo  con  artiglierie  198 

Volterani  nudano  amb.  al  Papa  i richieder 
artiglierie  da  batter  la  rocca  194-  Hanno 
Auocati  della  città  Sito  Ottauiaao  e Vic- 
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Volume  publicato  dal  Re  a fua  difefa  677 
Vulcano  figliuolodi  Rocandolfo  morto  fi» 
Vgo  di  Moncada  rotto  in  mare  a . va  contra 
il  Papa  in  Roma  1 1.  Ributtato  al  mare  da 
Oruccio  : Si  tutte  le  lue  géti  tagliate  à pez 

zi  . 3 '3 

Vgo  de  Pcppoli  ferito  e fatto  prigione  da 
gii  Imperiali  6f.  Si  muore  in  Capua  7f 
Viamane  fuor'vfcito  di  Perda  apprclfo  il  tur 
co  339.  Tenta  con  promeffe  Maometc,  che 
fi  ribelli  à Soliman:  va  rcrfb  Babilonia  co’ 
Turchi  Acanzi  441. 341. Eletto  Sanghiac- 
co  della  Buina  484.  va  in  loccorfodi  Bu- 
da 661 

Viete  có  altri  Cap  toglie  di  Bifcari  Rofcet- 
tec  l’ornano d’infegnc  reali  jxf.Dala fi- 
gliuola à Rofcette  in  moglie  ji< 

V hfl'e  Orlino  morto  d’arcìnbugiata  764 

Vltio  uiaggio dille  fpcticric  d-.U’Indie  41» 
Vna  incitatrice  prcuide  la  rotta  dell'Impe- 
ratore ad  A lgieri  6 1 ( 

Vnghcri  talliti  d’inrtabil  fede  139  . Sotto  il 
Valentino  & altri  l'pengono  cjuufi  affatto  i 
turchi  foprauifli  dalle  rottedi  Cafone  154 
Sollcuati  p l’ingiuria  fatta  al  Percnee  67! 
Vrbano  Succiano  c Giouàni  Doccia  cap.  vn 
gheri  col  Gritti  304 

Vfo  della  calamità  fu  prima  ritrouatoin 
Amaifi  fi 

Vllamane  Sàgiacco  di  Gallipoli  morto  4x3 


Z a d a r k Cap.de  turchi  in  Mifitra,  fi  (pi* 
gne  addolfo  le  géti  diTcodoru  Spinola  171 
Zanobi  Bartolini  CómefTario  della  guerra 
dc’Fiorcntini  143.  Mandato  a placar  Mala 
tcftu  Buglione  xio 

Zirmar  Perdano  Cap.  dell’armata  Turche- 
fca  morto  d’archibugiata  <7* 

IL  FINE. 
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